' . X 


554 


■^:a.  i^v 

Ó-'; 


iT»Xi 

:.;vV 


I 


Digitized  by  Goog[e 


Digitized  by  Google 


DEL  SACERDOZIO. 

E DELL  IMPERIO 

DI  MONSlGNOIi 

MARCO  BATTAGLINI 

VESCOVO  DI  NOCERA.&c. 

TOMO  TERZO 

Che  contiene  gli  Avvenimenti  dal  Decimoterzo 
al  Dccimoquarto  Giubileo. 


IN  VENEZIA, MDCCIX> 

Preflb  Andrea  Poletti. 

Co/?  LicetJ';^a  de  Superiori,  e Privilegio. 

Diy  xJ  by  Guogic 


JILE  ALTEZZA  REALE 

COSIMO  TERZO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 


MARCO  VESCOVO  DI  NOCERA, 


L profegiiimento  della prefente  Storia  viettd 
eccitato  dagli  Jlimoli  ^ molti  zelanti  Ecclejiajìici  naufeati 
dal  vedere,  che  alcuni  Scrittori  profani  de' tempi  correnti , ò 
non  parlano  delle  azioni  de’  9 api,  per  quanto  fieno  jpett abili  ; 
h alcuni  di  effi  le  prefiggono  oggetto  alta  loro  detrazione,  che 
riejte  più  eficr abile  m quella  degl  Eretici  obbligati  dalle  loro 
opinioni  erronee  ad  ejjèr  loro  avverfi-,  e quinci  su  tefempio 
oc'  Sommi  Pontefici , che  ingiunfero  a'VeJtovi  cUFrancia^ 
d inferire  ne'  loro  Sinodi  le  riformazioni  decretate  dal  Conci- 
lio di  Trento , p^r  infinuarle  à quei  Cleri , e Popoli , dove  non 
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cranji  accettate  ijì  è filmato  dìccaok  di  trajerìver  l lfioria 
profan  a in  quella  forma,  che  Iharnio  fatta  fiancare  gl' Au~ 
tori  Judctti,edinfirire  frà  ejfa,  olà  ragione deuecreti  Apo~ 
fiolìci,ò  la  difefa  delle  Azioni  de'  Papi , acciocché  col  pafcolo 
della  curiofità  di  chi  legge , s introduca  neU animo  di  lui  in* 
fenfibilmente , e la  Dottrina  Canonica , e lagiufiijicazione 
delf  opere  di  chi,  fedendo  nella  prima  Catedra  "del  Chrifiiane* 
fimo,  deve  vindicato  dalle  calunnie , e livide  interpretazioni 
renderjì  Venerabile  con  i detti  egualmente , che  con  i fatti: 
fendo  appunto  i di  lui  detti  per  leggi,  i fatti  per  efempj , e 
gl' arbitra  per  ragione  nella  forma , che  tale  Jinola  dell'Arte 
Medica  più  difereta  introduce  cò  la  foavità  degl' alimenti 
quotidiani  nel  Corpo  umano  i rim.edii  a'  mallorì , cheloinfe* 
fi  ano . Pale  è la  ragione , che  fa  ufeire  il  T erzo  T omo  pre- 
fonte  degt  Annali  fel  Sacerdozio , e dell'  Imperio,  i primi  due 
de' quali  rendati  già  prezzabili  non  per  proprio  valore , mà 
pel  nome,  che  amia  portato  in  fronte, del  primo  Ifiorico  Sacer- 
dote S.  Luca,  e del  Sommo  Sacerdote  regnante  Clemente  XI, 
è convenevole,  che  all  altra  parte  dellìmperio  fi  procuri  da 
me fimile vantaggio,  e Jplendore, dirizzandolo  à Principe^ 
temporale , che  abbia  accoppiato  alla  potenza  dell'Imperio  il 
zelo  della  Religione  : fendo  effenziale  la  Pietà  al  Dominante, 
quanto  la  forza  di  dominare , su  l'Idea  del  Legislatore  Giu- 
Jìiniano,  che  additò,  armato  l'Imperio  di  leggi,  e decorata  la 
legge  cò  l'armi,  per  ejprmerc  la  nccejfità  d ambedue  : doven* 
dq/i  à perfezione  del  reggimento  Civile  aver  fantifeato 
T Imperio  cò  la  Religione,  e poffente  non filo  per  virtù,  mà  per 
braccio  il  Sacerdozio  - Per  rinvenire  poi  in  Italia , à cui  io 
propongo  le  mie  Infiruzioni,  Principe , che  renda  applaudita 
nel  dominare  la  fantità,  e la  potenza  del  Sacerdozio,  kcO’< 
fpicue  Azioni  di  V.  A.  R.  mihan  prefio  liberato  dal  pen fiere 
di  minuta  inquijìzione , quando  il  complefio  di  tutte  le  Virtù, 
che  animirajì  in  lei,  come  Sourano , fono  per  confeguenza  in.» 
grado  Eroico , e quindi  arredo  indefettibile  del  faggio  Impe* 
rio , e del  V ener  abile  Sacerdozio , attefo  che  effe , e particolare 
mente  le  maggiori  non  Ji  veggono  àrifehio  più  evidente  di 
rimaner  contaminate , che  nella  Perfona  del  Dominante , fi 
firn  è Eroico,  mentre  laGiufiizia  verfa  nel  pericolo,  che  la 

potenza 


potenza  renda  impune  la  vendetta . La  Fortezza  nel fìmmo 
della  forza  Ji  batte , e vince  talvolta  dalla  indocilità.  La.y 
'Temperanza  illanguidita  dal  commodo , che  fugs^crifee  lin~ 
circoferitto  volere,  jìfeioglie  ad  ogni  co?npi ac  intènto  diffipa- 
tore  della  modejlia  . E la  prudenza  in  una  mente  non  Jòg- 
getta  à Cenfure  la  fa  profoittuofafino  alla  fibna  dcll  lnfaili- 
bìlità,  e quindi  à porre  ne'  f noi  ordini  una  Dote  àejfenziale , 
non  vi  hà  metodo  piu  certo  del  culto  della  Pietà , e Religione, 
Cenjòri  incorrotti,  accioche Ibnperio diretto  dalle  regole  del 
Sacerdozio  cò  bufo  delle  V irtU  incontaminate  influì fca  alla 
publica  felicità , non  meno,  che  all" edificazione  del  V a ffallag- 
gio . U animo  Reale  di  F.  A.  hà  in  opere  si  eccelfe  palefato  al 
Mondo  di  godere  le  V irtìi  tutte  in  tali  circojìanze , e fuffra- 
gio,  che l effère ajfljo alla  fublimità  dell  Imperio  per  nafei- 
mento,  lehà  fatto  conquijlare  per  pia  moderazione  tutte  le 
proporzioni , c rijìrettive  della  Santità  del  Sacerdozio , c la 
fua  Pietà  Ji  à indi  perpetuata  in  opere  cosìiifigni,  che  la 
Pojierità  dover à credere  à quel,che  le  diranno gV occhi,  ciò,che 
i viventi  mirano  di pajaggio , edejperimentano  nella  Scm^ 
tità  del  fuo  Governo . La  t cndazione  del  Sacro  T empio  de' 
Santi  Alari  ir i Crefi , e Compagni , nella  quale  V.  A.  R.  hà 
trasferita  la  JbntuoJìtà  deglFAficiiVrbani  della  fua  Reg-^ 
già  ad  illujlrarne  il  Contado . Il  fuo  celebre  Pellegrinaggio 
al  Santuario  di  Loreto  hà  data  norma  agl' atti  di  Umiltà 
Crifliana , e di  Penitenza , che  hà  à pratticarvi  chiunque  vi 
Jì  accojla  per  divozione  -,  Eie  fue  Orazioni  poffon  valere  per 
additare  il  fervore , che  ogni  fedele  deve  impiegarvi , quan- 
do la  Santità  del  vivere  influifee  in  lei  la  efficacia  dell’ orare . 
Ma  tali  compojizioni  dèi  fuo  Cuore  Religiofo  gareggiano 
col  Bene,  che  hà  apparecchiato  per  de  flave  la  Pietà  in  altri 
mediante  le  altre  Fondazioni  più  edificative , perche  perpe- 
tue , e majfimamente  del  Monajlero  de'  Monaci  Riformati 
di  Santa  Maria  della  Frappa,  che  aperto  dalla  Carità  di 
V.  A.  R.  sugl'  occhi  della  fua  Città  capitale  col  rigore  della 
più  fevera  dijbiplina  regolare  attrae  la  compunzione,  e rie- 
fee prejidio  Celejie  alla  fua  Reggia , nel  Cuor  della  quale  hà 
parimente  fonmta  la  beneficaCafa  della  Mijflone , dove  gli 
Exclejiajiici  trovan  cò  le  riforme  la  perfezione  della  toro 


•Docazime  , e tutti  la  rinovazìom  dello  Spirito  ite'  fanti 
Kfercizii  della  Jblitudine  — Così  il  Jho  celebre  Emporio  di 
Livorno  Ji  è dal  di  lei  Jòmmo  zelo  pro  veduto  d infigni  Operai 
jpirituali per  ijlruzione  di  tante  Nazioni,  che  vi  praticano, 
con  introdurvi  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù , che  per 
l'educazione  della  Giovcntù,per  la  riformazione  degtjdulti, 
epergTajuti  della  divina  Parola,  fono  sì  benefici  all' Anime, 
e quindi  da  una  ferie  di  tante  opere,  che  V.A.R.  impiega, 
perche  il  Sacerdozio  riformi  l'Imperio , e fantifichi  il  V affaU 
laggio,  non  mi  fono  io  abbagliato  nel  fcieglierla  Protettore 
diquefio  libro,  che  ne  contiene  gt  auvenimenti  .Knonpoten- 
do  haver  gl'huomini  forte  più  propizia,  che  il  vemre  un 
Prìncipe,  à cui  la  Grandezza , chela  rende  temuto  alprefente, 
non  dà  la  E anità  di  non  temer  lui  dello  fiato  futuro  aell  Eter- 
nità, accoppio  i miei  à publiciVoti,  perche  il  Signore  delle 
mìfericordie  confervinellaprofperità  diV . A.R.  ilprejìdio, 
che  ha  dato  alla  fua  Chiefa , di  E eneratore  sì  pio , e benefico 
della  fua  Maefià  5 in  farle  umilijfìmo  Inchino , 
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Del  Sacerdozio,  e deirimperio. 

Anm  1651. 

■ SOMMAniO. 


I Fabricbe  trelie  m Piazza  ìimma  dal  Pat- 
''  tepa  Jiaocnzio. 

z Matrmmj  frà  ta  Cafa  fAnfirìa  ,eU  Cm- 
zaga. 

j Incwr»  de'  Ftaaccfi , e Spagmioli  in  Piemonte. 
’*  4 Deg,Uenze  contro  il  Papa,  che  non  dtfendeva'i 
■ Cardinale  Mazzarino  da’  Proceffi  fattili  con- 
tro in  Francia  ■ 

5 ''Difeja  della  riferva  , ebe  Ì Papa  baveva  in 

non  mefcolarii  è fojtenere  Mazzarino . 

6 Jfianza  al  Papa  per  P approvazione  della  Con- 

' i'Ctaziene  delta  Dottrina  Crifliana  , e faa 

oppofizione.  ' 

7 Approvazione  del  Papa  per  la  fondazione  di 

c - delta  Congregazione . 

I 8 Rieetàmeido  di  due  Ambafeiateri  in  Roma  del 
Ri  del  Congo. 

9  Travagli , lijimild  , e Morte  del  Cardinale 
, Panzirolo. 

io  Elezione  falla  dal  Papa  in  Segretario  di  Stato 
di  Fabio  Cbìgi , 

n Morie  del  Carminate  Ciriaco  Roeei . 

-11  Prebd)  pofh  da  Cefare  in  Ungheria  per  freno 
de’  Turchi , e Ribelli. 

XI  Ujcua  del  Rè  di  Polonia  in  Campagna  contro  i 
Tartari,  e Cofaccbi. 

14  Battaglia  fra  Polacchi , e Cofaccbi , e Tar- 

tari. ' ' 

15  TVaiiaii  di  Concordia  frà  Polacchi,  e Cofae- 
I ehi  vani. 

16  P ace , e Perdono  eoneeffo  dal  Rè  di  Polonia  à 

Cojacehi  con  vantaggio  della  Relgione  Cat- 
lolica.  , 

17  Liberazione  dalle  Carceri  de’  Prencipi  di  Bor- 


bone ; Epico  , 0 Proeegb  contro  U CareìinAo 
Mazzarino. 

18  Atti  del  Coadiutore  Condi  per  farp  nominare  al 

Cardinalato  , rivelando  le  trame  di  Condì 
cd  Spagnueli. 

19  Decreto  della  Maggiorità  de!  Ri  Luigi  , ed 

atti  contro  Condì  , che  piglia  Pormi  contro 
di  lui. 

10  Ajaii  del  Ri  di  Spagna  ai’  Feneti  emiro  il  Tur- 

co, ed  à Condì  contro  i Franeep. 

11  Battaglia  frà  d Ri  d’ Inghilterra,  e Cromuel, 

ebe  refa  vittoriofo . 

11  Fuga , e pericolo  del  Ri  Carlo  in  Francia . 

IJ  Anéafciata  fped'rtada  Cromuelo  al  Turco,  eie 
Faccetta  pir  m offerta  fatta  à danni  ek’Cri- 
Piatà. 

14  Vffiei  deir  Anbafeiator  FraneefredTiacbi  per 

la  Pace  eo’Feneti,  che  w fpedifcono  il  Bailo 
Giovanni  Cappello. 

15  Altri  Uffici  pmili  fatti  per  via  di  Vienna. 

26  Trattati  di  Lega  contro  il  Turco  frà  Veneti  , e 
Polacchi  riufetto  vano . 

17  Oppopzione  vana  dd  Veneti  a’ Turchi,  ebe  foo- 

eorrono  la  Canea . 

18  Battaglia  Navale  frà  Veneti,  e Turchi. 

19  Altra  Battaglia  frà  effi  con  Vittoria  de’  Cri- 

ffiant . 

jo  Nuotò  vantaggi  de’ Veneti  in  Dalmazia. 

31  Sedizione  in  Cofraniinopoli  colla  morte  della 
Sultana  Ava.  • 

31  Altro  tumulto  in  Afra  degli  Spai  fidato  dal 
Sultano  colla  depiffizione  de!  Primo  Vè- 
pre. 

33  Mone,  e qualità  di  Giacomo  Sirmondo. 


ANNO  .UU^Annocinqaantanefìmoprimo 
1651  dfl  Secolo  viene  didimo  dall’ 

Indizione  Quarta  ! II  Pon- 
tefice Innoccnzio  Decimo , 
nella  mente  del  quale  tro- 
vavano particolare  vantaggio  k Idee  co- 
^ Ipicue  > fi  diè  à perpetuare  un  documen- 

” to  di  ede  nell’  abbellimento  di  quel  Tea- 

tro , che  Roma  per  ampiezza  di  fito , 
per  magnificenza  de’  Palazzi , già  celebre 
nell’  antica  , fiotto  nome  di  Foro  Agonale , 
ò fia  Circo  , ove  rapprefientavanfi  i giuo- 
chi di  Giano  Agonale  , ora  ammiraficon 
quello  di  Piazza  Navona . Rinvenne  ivi 
Tomo  Terzo. 


il  Papa  un  mirabile  confronto  della  Bene-  ANNO 
ficenza  Divina  , che  in  quel  luogo  bave-  1Ì51 
vali  fatto  fortire  il  naficimento,  e reflere 
dato  dedinato  dall'empia  Gentilità  per 
gl’elccrabili  trionfi  della  difbnedà  , quan- 
do già  ivi  dirizzodi  la  famofia  Cella  Lupa-  , ' 
naie  , dtumento  poi  del  martirio  della 
Vergine  Sant’Agnefie,  che  colle  glonofè 
dille  del  proprio  fàngue  fiantificò  tanta 
profanità  ; onde  egli  deliberò  rendere  il 
Foro  più  infigne,  confarvi  inalzar  un  Tem- 
pio 'degno  di  tante  glorie , rìfipetto  alla 
medeCma  Cridiana'Amazzone,  non  me- 
no , ebe  della  propria  Pietà  io  aumento 
. A del 


Digitized  by  Google 


z ANNALI  DEL 

ANNO  Divino  Culto , ed  in  maggiore  ma- 
j jjj  gi.i&enza  della  propria  Città  e di  si  be- 
neoerita  Cittadina  j £ perché  odio  (ledo 
Tempio  haireano  la  loro  relidcnza  i Che- 
tici Regolari  detti  Minori,  trasferita  per 
fuo  ordine  altrove  , fece  fotto  la  direzio- 
ne deir  Architetto  Borrotnnio  forgerc  un 
Tempio  ibntuolb  , proveduto  di  fervido 
fpirituale  colla  fondazione  d’un^  Confpr- 
zio  ni  Sacerdoti  Secolari , e con  à lato 
un  Palazzo  di  ftupenda  Architettura , mi- 
gliore però  per  vaghezza  , che  per  como- 
do . E perche  il  medefimo  Foro  fi  fpazia 
in  ampio  giro,  voile  adornarlo  con  una  Fon- 
te , rapprefentante  i quattro  piò  celebri 
fiumi  del  Mondo  , i quali  verfando  copia 
d’ Acqua  , appunto  fono  più  torto  fiumi , 
che  fonti  ; come  la  Piazza  è più  torto 
Campo  à fcbierarli  gl'  Efèrdti , che  mer- 
cato à trafficare  le  merci  ; mà  come  era 
vallo  l’animo  del  Benefattore  , ben  con- 
veniva , che  le  opere  fortino  al  mcdefimo 
corrifpondenti . 

z Mà  tali  occupazioni  erano  il  follievo 
delle  maffiroe  cure  del  Principato  d'Inno- 
cenzio  , perchè  le  maggiori  , come  già  im- 
portanti , fé  ben  più  arcane  , verfavano 
rif/.fjT'’ intorno  all’ emergenze  d’Europa,  alla  li- 
d’Italia,  che  fcco  accoppia. quella 
della  Santa  Sede , e pofandofi  erta  fuila 
' bafc  ioeorrotta  della  purità  della  fede  ne’ 
> Dominanti  , ben  temevafi , che  fconvol- 
ta  dalla  forza  degl’  Aurtriaei , ì minori 
foccombeflèro  a’  loro  voleri , i quali  quan- 
do fono  efiètti  del  troppo  potere  rare  vol- 
te fono  moderati , e quafì  mai  propizi  à 
chi  può  meno  . Quindi  è , che  fendo  ri- 
porta la  fuffirtenza  de’  Principi  Italiani  nel 
tener  forti  i freni  alla  rtrabocchevole  po- 
tenza delli  Spagnucli  rxl  tempo  lorrente, 
quelli  benché  feparati  dalla  lunga  dimen- 
fione  di  Regioni  dominate  da  altri  Poten- 
tati dalla  Cafa  Imperiale  di  Germania  , 
r rivolgevano  l’indurtria  à fòrmontar  tanti 

ortacoli  con  i Matriraanj , i quali  ne’  Do- 
minanti producono  altri  effetti  di  quel , 
che  fucceda  ne’ particolari  , e quindi  dcli- 
berarorm  di  rtrìngere  con  fimil  nodo  la  Fa- 
Muitocn)  miglia  Germana  colla  Gonzaga  di  Man- 
Arfìi*  > P**'  bavere  ficurezza  maggiore , che 

iiCisiuii.  qgella  importante  Piazza  fi  prefervaflc  nel- 
la divozione  loro  , falvandoG  dalle  mani 
de’Francefi  , che  già  godevano  quella  di 
Calale  , e Pinarolo  , confìderate  tutte  tre 
per  Geurezza  de’  loro  Oominj . Furono 
dunque  conclufi  due  matrimoni  , fpofan- 
dofi  il  Duca  Carlo  dì  Mantova  coll’Ar- 


SACERDOZIO, 

ciducheffà  d’Auftna  Ifabella  Clara  ^“ge- 
eia  d’Ifpruch,  e l’Iinpertadore  Ferdinando 
con  Leonora  forella  del  Duca  . Il  Papa , ^ 

che  come  Capo  della  Chiefa  deve  ralle- 
grarli di  vedere  moltiplicati  i vincoli  del 
matrimonia  , e per  pace  delle  cofeienze,  e 
per  fomento  della  carità  &à  i fedeli , non 
può  dirli , che  godeffe  di  quelli  con  tutta 
la  piena  fodisfàzione  , perché  fe  bene  te- 
ncafì  da  ogn’uno  non  totalmente  propi- 
zio a’Franccfi  per  le  fcritte  dìflénzioni 
paflàte  con  erti  , nondimeno  com’elfi  fer- 
vivano  d'argine  alla  temuta  inondazione 
delle  forze  Cartigliane  io  Italia,  dovea  ve- 
nirli de’  loro  panni , ed  accoppiarli  a’ioro 
defiderj  , che  il  Duca  di  Mantova  non 
forte  si  ftrettàmente  allacciatoagl’ Aurtria- 
ci , tanto  più  , che  cadute  le  fpcranze  , 
che  egli  potefle  per  quella  parte  Orientale 
far  ollacolo  per  l’Occidentale, già  minaccia- 
vafi  imminente  il  calo  della  perdita  dice- 
fale , così  allargato  per  ertenfione  il  Domi- 
nio de’Prencipi  portènti  in  Lombardia, 
parea  certo  preludio  , che  tutta  l'Italia 
loflè  per  cadere  in  fervitù  ; e fe  bene  la 
pietà  cofpicua  del  Ré  Cattolico  Filippo 
Qiiarto  dileguaflé sì funerti  dubbi,  per  dò 
che  riguardava  le  convenienze  di  Santa 
Chiefa  , concuttociò  la  fperanza  della  mo- 
derazione nel  fommodeJla. Potenza , é più 
torto  come  un’  idea  per  fpeculazìoni  meta-  ‘ 

fifiche , che  per  cautela  della  politica  . * ! 

Tanto  più  che  prevedevafi  inevitabile  nuo- 
va irruzione  d'armi  ; che  coH’indivifìbi- 
le  rtrage  , ed  opprelfione  de’  Popoli  reca 
fempremai  orrore  al  Pallore  Univcriàle., 
che  dee  rifemir  travaglio  per  ogni  trava- 
glio del  Gregge. 

£ di  fatto  il  Marchefe  Caracena  Gover-  J 
nator  di  Milano  , non  potendo  fòfirire , 
che  la  Dut'hcfla  di  Savoja  voleflé  perfifte- 
re  nell’aderenza  della  Francia  , quali  che 
come  Reggente  di  uno  Stato  d’Italia  do- 
verte  tenere  il  Partito  di  ehi  ne  godca  tl  | 

predominio  , fi  apparecchiò  ad  invadere  il  I 

Piemonte , affine  di  chiudere  quella  Porta , 
per  la  quale  poteano  penetrare  i fòccorrt 
alla  Piazza  di  Calale  , fpino  fatale,  che 
contrartavali  l’ufo  libero  dell’autorità  in 
tutta  la  Regione  dell' Infubria;  màil  Mar-riuin^.'* 
chefe  di  Sant’ Andrea  Mombiva,  ed  il  Con- 
te di  Pardilliano  Capitani  dei  Rè  Luigi, 
dati  in  ajuto  della  fleflà  Reggente  , fi  af 
faccia roDo con fchiere sì  elette,  e benirtrut- 
tc  ne’fuoi  ordini  à Largo  di  Boutìllieran, 
che  dopo  qualche  mifchia  , egualmente 
piena  di  perìcolo , e dì  fangue  , disfecero 

quali 
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interamente  due  fquadroni  'di  Caval- 
it>5 1 lena  Spaglinola  con  poca  lode  del  Carace- 
na  , la  quale  tuttavia  ricuperò  poi  colla 
favia  condotta  della  ritirata  , in  maniera, 
che  u(cì  dal  Piemonte  falvo  Tintero  Ba- 
gaglio ; per  lo  quale  avvenimento  potè  la 
Francia  , ed  il  Cardinal  Mazzarini  arma- 
te i conforti  per  mantenere  la  DuchelTa 
ferma  in  quell’aderenza  , da  che  lo  fledo 
Cardinale  , benché  ramingo , e fuggitivo 
da  quel  Reame  , portando  in  cuore  fiflè 
le  brame  della  Grandezza  di  quella  Co- 
rona , non  lafcialTe  con  preflànti  officj , e 
lettere,  di  premervi fulla  vivezza,  e prova 
della  ragione  , che  fc  ben  efià  concorda- 
vali  co’  Spagnuoli  fui  bel  titolo  di  abolire 
la  guerra  nel  Aio  Stato  , dalle  ceneri  d’eA 
fa  ne  forgea  indi  una  piò  grave  colla  Fran- 
cia , piò  pollènte  per  la  prosTimità  delle 
fòrze  , e piò  inafprita  dall'  ingratitudine 
ufàtale  , dopò  baverla  difefa  , e piò  duro 
di  placarla  , comechè  ufcendo  l’affètto , 
che  le  portava  da’  pruriti  del  fangue  com- 
mune,  queAi  quando  è corrotto  dall’odio 
converte  ogni  ftimolo  primiera  d’amore  in 
quello  implacabile  dell’averfioae  , e fife- 
gno. 

4 Perturbavano  dunque  ragionevolmente 
tali  avvenimenti  l’animo  del  Papa , con- 
fiderandoli  forieri  di  piò  fanguinofe  de- 
folazioni  de’  Popoli  fedeli,  nè  mancavano 
altre  follecitudini  tanto  proprie  , e quafi 
infèparabili  à chi  Aede  adorato  dal  Cri- 
Aiancfimo  nella  fublimità  della  prima  Se- 
de; perochè  continuando  in  Francia  l’efe- 
crabili  molcAie  , & anche  giudiciali  di 
quel  fienato  primiero  , ò fìa*  Parlamento 
di  Parigi  contro  il  Cardinal  Mazzarino  , 
benché  foflè  egli  ritornato  al  reggimento 
di  quel  fupremo  Miniflerio  , tanto  i fà- 
zioA  Aleati  Aitto  nome  della  Fronda  in- 
AAevano  perchè  fi  manteneflèro  in  vigore 
le  fèntenze  , e taglie  promulgate  contro 
di  lui , colle  quali  veniva  profcritto  come 
reo  di  MaeAi  , e dannato  , come  un  de- 
linquente , e ribaldo  del  volgo  piò  ballò. 
Lagtiavanfi  perciò  molti  di  quel  Clero, 
che  il  Papa  non  fi  rifèntifle  co’  rigori  mag- 
giori del  Diritro  Canonico  contro  tanta 
temerità  di  Giudici  incompetenti,  i quali 
arrogavanfi  giurifdizione  fopra  la  Sacra 
Perfóna  d'un  Cardinale  , infiilrando  cosi 
con  elècrabile  attentato  l’ordine  primario 
della  Chiefà  , cioè  tute’  il  Sacro  Collegio. 
Elaggeravano  violarfi  anzi  il  Diritto  Di- 
vinò , non  che  il  Canonico  , quando  il 
Dottore  delle  Genti  nella  fua  Piftola  pri- 
Tomo  Ttr^o, 
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ma  al  Capo  quinto  , intimò  à Timoteo  /tfiNO 
femplice  Ve/covo,  di  non  dare  fentenza  in  >65^ 
Caufa  conrenziofà  contro  i Preci,  fé  non  (^rcUcoif 
precedeva  la  prova  legale  di  due,  ò tre 
Teftimonj;  perlochè  le  divinamente  l’Appo-  cji'j!»"  ’’ 
ftolo  dava  metodo  a’  giudizi  del  fòro  Ve- 
nerabile  , ed  inconcraìlabile , ch’egli  vi 
era  già  fondaco  con  autorità  coattiva  delle 
difpofizionì  fovrane  dello  Hello  Redento- 
re , e per  la  fbvrahumana  eccellenza  di 
tal  Divina  coflituzione  , e fondazione  del 
fòro  medefimo  , non  poterli  faaver  dubbio, 
che  non  fòlle  privativo  , e Aiperiore  à qual- 
fifia  altro  foto  terreno  , e laicale  , fon- 
dato ò dal  contento  de  gl’huomini  , ò 
dalla  loro  forza  , e potenza  , e fé  quefio 
Tribunale  era  eretto  per  ogni  Vefeovo  , 
quale  era  Timoteo  , con  aliai  piò  forte  ra- 
gione dovea  eflervi  il  Supremo  Prefidente 
della  Chiefà  Univerfàle  , à cui  havea  lo 
ftelTo  Signore  data  con  la  poteAà  di  palccre  , 
di  feiorre  , e di  legare  giurifdizione  piò 
ampia,  e che  poi  nel  calò,  che  vedeafi  dal 
foro  Secolare  pregiudicate  le  ragioni  della 
Chiefà  , facto  berfaglio  della  violenza  un 
Cardinale  , ed  il  Supremò  PaAore  ar. 
maro  di  Verga  Aar  mutolo  fpcctacore  di 
tanta  ignominia  , non  poterli  riferir. , che 
allo  sfogo  d’una  privata  pafiione  , che  la 
mala  corri Ipondenza  havuta  con  Mazza-  ' 
tino  fàcevalo  dilfimulare  tane’ ardimento, 
che  fe  pure  voleafi  alTolvere  Innocenzio 
da  quella  caccia  d’apparir  tralcuraco  , ò 
ingiuAo  per  vendetta  , non  potea  indi 
fàlvarfi  dall’altra,  di  non  bavere  la  perfe- 
zione dovuta  in  grado  confumato,  ed  in- 
tero della  fua  vocazione  ; perochè  fc  bene 
diceC  , che  ogni  piccolo  Velcovo  dee  ef- 
lèrc  perfetto  piò  de’  Religiofi,  come  che 
quefiifianoin  via  per  la  perfezione,  quan- 
do elfi  debbono  haverla  intera  , come 
pervenuti  al  Ibmmo  termine  della  mede- 
lima  , nondimeno  (àperfi  , che  delle  tre 
Perfezioni , che  llabiiifixino  i Teologi  di 
fufficienza  per  ogni  Crilliano  , dì  difci- 
plina  per  ogni  Rclìgiofo  ClauArale,  e di 
Prelazione  per  ogni  Superiore  , baftare  , 
che  il  Papa  goda  quell’ ultima  come  ogni 
Velèovo  , non  ellèndo  elli  obbligarì  à 
fcarnificarfi  con  digiuni  , co’  flagelli  , ò 
macerare  con  le  penitenze  come  ì Romi- 
ti , mà  profeflàr  Perfezione  di  Prelazio- 
ne , la  quale  può  confillere  nel  coltivare 
in  fommo  grado  le  Virtò  di  Giullizia  , 
Temperanza  , Fortézza  , e Prudenza  , e 
che  fecondo  quella  non  defendendo  il  Pa- 
pa il  perfeguitato  Mazzarino  venifle  à 
A z man- 
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jifiSO  mancare  in  Fortezza  , e Giuftizia  , quafi- 
1651  che  baveflè  timore  de’  fediziofi  , che  l'ol- 
traggiavano. 

5 In  Cmili  termini  mordeafi  la  fama 
d’Ihnocenzio  da  quei  medeCmi  Francefi 
anche  Ecdefiaflici , che  fiiori  del  tumul- 
to delle  paOioni  loro  comportano  , ed  ap- 
provano , che  i loro  Parlamenti , 6 Mae- 
flrati  Secolari  ù arroghino  la  giurifdizio- 
ne  Ecclefiaftica  con  giudicare  ogn’uno  del 
Clero  nelle  materie  Criminali , mà  egli 
da  quel  grand’ huomo,  che  era,  ravvifa- 
va  tali  Coment!  , come  sfógo  di  gente 
imperita  , che  parla  fenza  mifura , per- 
ché le  manca  la  mifura  della  Prudenzia- 
le prima  dì  parlare , ò pure  udivala  co- 
me  un  bilancio,  che  ogni  Potentato  fof. 

r>,<  n,a  fre  fopra  le  proprie  azioni  , lenoo  uni. 
verlale  l’ufo  del  Mondo , che  faccia  loro 

Muiuiai.  fcontar  gl’offequj , co’  quali  fi  onora  la 
loro  prefenza  colle  detrazioni,  b querele, 
colle  quali  (i  lacera  in  afienza  il  loro 
nome  . Mà  non  mancarono  perlbne  di 
fenno  , che  femao  dare  l’aggiuftata  in- 
terpretazione alla  connivenza  , ò filenzìo 
del  Papa  nel  fofirìre  le  temerità  gìudicia- 
li  contro  il  Cardinale  Mazzarino , fenza 
entrar  nell’impegno  fcabrofo  di  vendicar- 
le co’  rermìnì  della  ragione  ; attefochb  il 
ProfefTore  della  Perfezione  propria  a’ Su- 
periori EccleGaflìci  detta  À Prelazione 
nell’ addotto  culto  delle  quattro  Virtù  ac- 
cennate  dee  temperare  il  rigore  di  una 
coll’ufo  dell’altre  , perchè  hannoeffe una 
vicendevole  alleanza  per  foccorfo  , nel  ca- 
fo , che  una  fia  attaccata  dalla  paffione , 
dall’ eccello , ò dal  mal  ufo  , altramente 
un’  huomo  forte  colla  fola  virtù  della 
Fortezza  farebbe  beftiale,  con  la  fola  Giu- 
llizia  farebbe  Carnefice , ed  ìneforabìle  , 
e quindi  la  Prudenza  entra  à moderarne 
gl’  infoltì , ed  à frenarne  gl’  eccedi  . Con 
quella  la  gran  mente  del  Papa  livellò  le 
mìfore  del  proprio  operare  nella  Cauta  di 
Mazzarino  , il  quale  (e  non  poteva  vcnìrè 
coperto  da  tutta  l’autorità  , e potenza  Re- 
gia per  involarlo  à quegli  fcberni,  a’ quali 
fa  rabbia  de’  foziofi  fottoponealo  con  te- 
merità inaudita  , come  potea  riufcìre  de- 
corofa  , e profittevole  rirrozione  del  Pon- 
tefice  colle  fole  Cenfure  Ecclefiaftìche  , 
quando  quella  rea  combriccola  difprezzava 
i vifibili  fupplicj  , dirizzati  dalla  podeflà 
del  Rè  per  contenerli  in  dovere  , tanto 
più  , che  contandofi  forfi  frà  efii  e de’ 
mali  Cattolici , e degl’  Ugonotti,  ad  altro 
non  haverebbe  fervito  rinhibìziooe  Pa- 


pale , che  dì  fame  far  loro  un  pari  lu-  jiNNO 
dìbrìo  à quello  , che  facevano  del  nome  1651 
venerabile  di  un  Cardinale  ; e quindi  fù 
atto  prudenziale  dì  non  far  maggior  cafo 
de’ deliri  di  quella  Turba  infuriata  dì  ciò 
che  fi  fàceffè  de’ vaneggiamenti  d’un  for- 
fennato . Doverfi  riflettere , che  la  corre- 
ùone  fraterna  impofla  dal  Salvatore  da 
farli  da  ogni  fedele  , che  vegga  il  ProlTi- 
mo  traviato  dal  diritto  camino  della  Vir- 
tù Crilliana  , benché  ordiiuta  per  Di- 
vino precetto  , per  fentenza  de’  Teologi 
non  hà  luogo,  quando  fi  prevegga  dover 
elTa  riufdre  vana  , ed  inutile  , in  forma, 
che  applicata  al  deviato  fi  riconofea  ìndi 
incorreggìbile,  e cosi  ogni  atto  voluto  dal- 
la Giuftizìa,  fe  fi  ravvifi  inutile , ìndecoro- 
fo  , e vano , può  fofpenderfi  con  l’ulb 
della  prudenza  . E quale  maggior  certez- 
za poteva  bavere  il  Papa , che  i fooi  re- 
medj  Canonici  non  potefTìno  frenare  la 
petulanza  de’  fediziofi  Parigini  , quando 
vedea  da  eflìcalpeflarfi  la  venerabile  Mae- 
ftà  Reale  del  proprio  Monarca  , che  ar- 
mato fopraflava  loro  co’  fupplicj  apparec- 
chiati , e dovuti  a’Vaflàllì  Ribelli  ? Che 
effètto  potea  mai  prevederli  di  un  Moni- 
torio con  pene  fpirìtuali  invilì  bili  à chi 
non  hà  fede , s’effi  non  paventavano  le  cor- 
porali, e vifibili , alle  quali  flendevano  anzi 
il  collo  tutto  il  dì  , facendoli  flrazìarcda’ 
Carnefici  con  orrendi  fpettacoli , lènza 
punto  atterrirfi  da  sì  fpaventevoli  foccefli 
de’loro  Colleghi  nella  ribellione  ? Fù  dun- 
que favia  la  continenza  d’Innocenzio  , |a- 
fdando  fenza  impegno  dell’onor  proprio , 
e della  Santà  Sede  , che  quegl’empj  deli- 
ranti tornafièro  per . sè  inedefimì  in  do- 
vere. 

Mà  nulla  filmando  il  faggio  Innocenzio  6 
le  querele  irragionevoli  di  quajche  Eccle- 
fiaflìco  della  Francia  nel  riferito  avveni- 
mento  , mollrò  di  filmar  molto  l’iflanze 
d’alcunì  di  efo  , che  fecero  in  fupplìcarlo  a-Mf— 
per  la fua approvazione  Appollolica  di  una^*"  ’’ 
nuova  Congregazione  di  Chierici  Regolari 
ìnflituìta  da  Cefare  de  Bus  .Avignonefè . 

Volle  egli  , che  i proprj  Prolefli  haveflero 
per  fpedale  Inflituto  ad  ìnfègnare  a’ Popoli 
li  Rudimenti  della  Santa  Fede  Cattolica  , 
ò llano  gl’ammaeflraraenti  fondamentali 
della  Dottrina  Crifhana  in  una  Scuola 
Othechiflica  ; e recata  alla  difamina  del- 
la Curia  Papale  tal’  Inflanza  , non  man- 
carono Conrradìttorj  perchè  fi  rigettaflè , 
ì quali  ne’ gravi  negozi!  , come  fonoquellt 
attinenti  alla  Religione  , non  cagionano  fe 

non 
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ANNO  illuftre  U vittoria  de’  Sapplicanti . 

i6{i  Dicevano  dunqae  cagionar  tanto  difordi- 
Afroniio-  ne  nel  lavoro  della  Vigna  Evangelica  i 
r,.Ì!‘d5i;  Operati . quanto  i troppi , fe  non 
per  altro  , nfpetto  alle  gare  , che  fufd- 
IiBpaiguu  • tanfi  fri  ellì , grefeaipj  delle  quali  erano 
pur  troppo  frequenti  a’giorni  notiti , quan- 
do miravanfi  Regolari  si  avverC  fÀ  elfi  , 
che  fe  non  infanguinavanfi  ne’ duelli  la- 
ceravanG  colla  penna  , coll’ aftìo , e colle 
detrazioni  in  lagrimevolc  fcandalo  de’  fe- 
deli , anche  di  quelli  , che  novelli  nella 
profeGione  della  Fede , e rimoti  da  i con- 
fòrti della  Cattedra  del  Sapremo  Mae- 
flro , non  poteano  godere  l’ediGcazione 
d’efèmpj  migliori , e quindi  fbggiacevano 
per  colpa  de’  loro  ftefli  Precettori  alla  ro- 
vina ffàrituale  dello  Tcandalo  , vedendo 
fcreditati  dalla  condotta  del  loro  vivere 
quelli  ammaeflramenti , che  loro  eGbiva- 
nocome  Divini,  della  Santa  Carità.  Efle- 
re  già  (lato  infinuato  da’ Padri  del  Concì- 
lio di  Trento  la  necellìtà  di  preporre  per- 
fone  habili , e caritative  à Gmil  lAmzio- 
ne  , ed  efTere  dal  Beato  Pio  (Quinto  (lata 
in  fequela  di  ciò  inflituita  la  Congregazb- 
ne  della  Dottrina  CrìGiana  l’Anno  GrGo 
del  Tuo  memorabile  PontiGcato  , la  quale 
conofciuta indi  ò faperflua  , 6 imperfetta, 
era  Rata  foppreGada  Urbano  Ottavo,  ed 
unita  alla  Congregazione  Regolare  Soma- 
tea  , e fé  tal  deliberazione  pafTata  (òtto  i 
(oliti  Squitinj  del  CooGglio  Naturale  de’ 
Papi  già  eraG  efeguica,non  confèmirel’ono- 
re  , e la  riverenza  dovuta  a’  Decreti  de’ 
PrccCGoti  dì  contradirle  con  oppoGe  deli- 
berazioni. EGere  l’infegnare  la  Dottrina 
ChrìGìana  pelò  precìfb  de’Parochi , anzi 
de’  Vefeovi , a’qualì  fe  G daGèroaltrì  Ope- 
rai nella  GeGa  incombenza  , ò G potreb- 
bono  dolere  di  veder  loro  tolto  dì  mano 
il  lavoro  , ò addormentati  nel  fuppoGo , 
che  altri  operaGero  percGi,  G renderebbo- 
no  trafeuratì  in  un’  ìmprefa  totalmente 
lor  propria  ; E quindi  negligenti  nella  Cu- 
ra deir  Anime , loro  fpecialmente  commef- 
fà  in  dannazione  della  loro  medeGma . Ri- 
conofcerfi  baGevoli  le  Religioni  de'  Rego- 
lari , ed  il  moltiplicarle  pericolofe  dì  quel- 
li fcandali , che  fono  irreparabili  dalla  mol- 
titudine - 

7 A queGi  riHeffi  opponeanG  altri  più  ra- 
R-gioni  gionevolì  tratti  dalla  minuta  ricognizione 
dello  Gito  de’ Regolari , che  Gorifconoìn 
iiHc.j.o-  vane  Congregazioni  della  Chiefa  Univer- 
**'  fate,  attefochè dividendoG elfi  inContem- 
plativì , in  EvangeliGi , ed  in  IGruentì  , 
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li  primi  due  ordini  erano  opulenti  in  tanti  ANNO 
Romiti , in  tanti  Predicatori,  & in  tanti  i6$i 
ConfèGbti , mà  il  terzo  egualmente,  anzi 
più  eGènzìale  , comecliè  riguarda  lo  Gabì- 
lìre  i (bndamentì  delb  Fede,  rìufcendo 
fearfo  di  foggettì , nuroerandofi  pochi  che 
Gano  obbligati  per  voto  all’  ifiruzìone  ò 
de’ fanciulli , ò delli  adulti  negli  Artìcoli 
della  Fede  , e nella  Pietà  CriGìana , e 
quando  la  materia  i di  fomma  importan- 
za , come  ravvìfàvaG  effà  , ogni  ragion 
voleva  , che  non  fi  abbandonaGè  al  Culto 
dì  perfbne  diGrattc  da  altre  incombenze , 
mà  già  che  Iddio  ifpìrava  il  fuo  fervo  di 
proporre  a’  fuoi  ProfeGi  di  haver  per  lo- 
ro unico  impiego  il  Cathechìfmo,  non  fi 
rifiutaffe  , mà  animato  dalla  benignità 
della  Sede  ApoGolica  colla  di  lei  appro- 
vazione fi  palefaGè  al  Mondo  per  inno- 
cente , e profittevole  al  bene  Spirituale 
de’  Popoli  un  tale  InGìruto  . Tanto  più , 
che  fendo  appoggiato  limile  Carico  a*  Ve- 
feovi , e Parochi  , non  potevano  elfi  fup- 
plìre  per  tutto  dillrattì  da  altre  cure  , e 
negozj  , e che  s’eglino  erano  chiamati  in 
parte  della  foUedtudìne  PaGorale , il  Pa- 
pa, che  la  proféGava  in  luogo  primario, 
era  convenevole , che  haveOé  diGìntì  i 
propri  Operai  , quali  farebbono  Gati  i 
Chierici  Regolari  di  Cefare  de  Bus , an- 
che per  edificazione  de’  Popoli , moGran- 
do  loro  , che  il  Vefeovo  della  prima  Se- 
de , fe  ben  lontano  , non  era  trafeurato 
nel  far  educare,  ed  inGruire  ì loro  figli- 
noli ne’ Divini  Ammaeflramenti  , e che  à 
fvoìlitudine  del  Padre  Evangelico , à tutte 
l’bore  chiamava  , e fpedìva  Operarj  à 
lavorare  nella  Vigna  del  Signore  , fe  per 
(è  GeGo  non  poteva  fupplìrc  à tanto  Ca- 
rico , che  in  foGanza  era  poi  il  principale 
frà  quelli  della  Divina  Predicazione  , e 
forfi  il  più  importante  , quando  d<reggea- 
fi  à dare  , ò fpezzare  il  Pane  della  Divi- 
na  Parola  a’  fàncìullì  , ed  a’  più  rozzi , 
fendo  certo,  che  quelle  notizie  delle  qua- 
li s’imbeve  l’età  tenera  , riefeano  indi  le 
jMÙ  tenaci  nell’  Anima  , e fìi  però  fpedìto 
il  Decreto  dell’ AppoGolìca  approvazione 
per  la  Congregazione  de’  Chierici  Rego- 
lari della  Dottrina  CriGìana . 

A tali  penGeri  per  l’iGruzìonede'Fede-  S 
li , a’ quali  GGavaG  l’intenta  applicazione 
d’Innocenzio  , ne  accoppiò  egli  altri  egual- 
mente benefici  per  l’erudizione,  e riduzio- 
ne degli  Infedeli  anche  (nù  remoti  dì  Cli- 
ma , e più  feparati  da  noi  per  fpaziofà 
dimenfione  dì  Mare,  e di  Terra  , Fù  già 

rap- 


b ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  rapportato  da  noi  , che  il  gran  Regno  del 
1(51  Congo  neir  Affrica  Ocadencale  , tatto 
tributario  della  Corona  di  Portogallo  ha- 
vea  cominciato  à guftare  la  dolcczaa  , e 
verità  de’  desini  della  Fede  Criffiana  , 
che  propagavaC  Tulle  rovine  del  piCi  {cioc- 
co , e barbaro  Gentilithio  , e che  battez- 
zatoTi  quel  Rè  con  molti  Vaflàlli  havea 
ancora  riconoTciuta  la  Sovranità  del  Pon- 
tefice Romano  , e che  i Sacerdoti  della 
e.  Bij»-.  Serafica  Congregazione  de’ Cappuccini  tra- 
vagliavano  colà  come  MiQionarj  Appo- 
flolici  alla  Tovverfione  degl’  Idoli , ed  al- 
lo ffabilimento  della  vera  Religione  ; mà 
perche  TimmenCtà  di  quelle  Provincie  af- 
forbiva  come  un  mar  d’arena  i fcarC  ru- 
felli  de’Milfionarj,  che  venivanli  fpediti 
da  Roma  , quel  Rè  Garzia  deputò  Tuoi 
Oratori  al  Papa  due  de’  fuddetti  Sacerdoti 
Fra  Angelo  da  Valetofa  , e Fra  Giovanni 
Francefeo  Romano  , i quali  pervenuti 
con  ftentatiffimo  viaggio  à Roma  , bave- 
ra egli  accolti  non  tbio  con  benignità  , 
mà  con  quella  tbiennità  , che  più  doveafi 
alla  Regia  rapprefentanza , che  alla  nudi- 
tà d’un’  AmlÙTciata  si  povera  , la  quale 
z.h.fcia!o- tuttavia  ben  corrifpondea  nella  qualità  de’ 
c^f«*u**'  primi  Fondatori  di  Santa  Chieta  , nella 
'■p*-  quale  s’encomiò  la  bellezza  de’  Piedi  Scal- 
zi , che  divulgavano  la  pace  , ed  il  bene. 
Volle  per  tanto  dopò  la  prima  vifita  pri- 
vata ricevere  gl' Oratori  medeCmi  in  Con- 
cifforo , ed  udita  la  loro  Ambafciata  per 
l’iffanza  di  haver  nuovi  , e più  numerofi 
Operar]  per  culto  di  quella  Vigna  Evan- 
gelica , applaudito  con  amorevole  rifpoffa 
al  buon  zelo  del  Pio  Rè  , impole  alla 
Congregazione  propoffa  il  propagarli  la 
Fede  , che  ne  foflèio  provpduti  , e perchè 
foggìunfero  la  neceflità d’ùn  PrelatoCon- 
fecrato  , che  poteffe  elèrcitare  i Pontili, 
cali , e moltiplicare  i Sacerdoti  ridotti  al 
piccolo  numero  di  Tedici  , in  molte  più 
numeroTe  Provincie,  decretò,  ches’eTami- 
naflèro  1 mezzi  per  una  tal  provifione  , 
ancora  affai  più  malagevole  da  farli  in  Re- 
gioni non  Tolo  remotiffime  , mà  di  aria 
morbola  per  gl’  Europei  , e di  annona  sì 
TcarTa  , che  il  vitto  più  lauto  Tollennizza- 
vafi  co’ legumi  . Indi  afficurando  gl’ Ora- 
tori del  merito  conquiftatoli  co’  loro  ffenti 
preffoDio  , e preflb  la  Santa  Sede,  riem- 
piUi  di  benedizioni  , e di  laudi  ; mà  elfi 
non  poterono  ritornare  à riferire  la  loro 
Ambafciata  al  Rè  Garzia  , perchè  ffenua- 
ta  la  Talute  loro  da’  paffàti  difaffri , die- 
dero tal  incombenza  à Fra  Bonayemura 


da  Sorrento  , Sacerdote  della  fteflà  Reli-  ANNO 
gione  Cappuccina,  che  havea  recata  nuova  1651 
lettera  del  Rè  con  le  medeCme  iffanze  . 

A quello  fù  dunque  confegnato  il  Breve 
Appoffolico  , diretto  al  CariiGmo  figliuolo 
Garzia  Rè  del  Congo  , Tegnato  lotto  il 
dì  14.  del  Mele  di  Gennaro  di  quell’  An- 
no , Apparifee  in  quella  lettera  il  zelo^;,,^,^ 
d’Innocenzio  , rifplendente  non  fblo  come  a f-r«ii»a 
lucerna  del  Candeliere  del  Tempio,  mà 
come  Sole , che  illullra  le  Regioni  uni- 
verlali  , e più  lontane . AttcffaelTere  egli 
ben  illruito  dell  Ecclelìallica  pietà  di  Sua 
Altezza  e per  le  preterite  lignificazioni , 
e per  le  prefenti , con  fiducia  iodubitabile 
d’eflerlo  dalle  future  . Di  bavere  ordina- 
to , che  Giacinto  da  Vetralia  con  buon 
numero  di  Milfionar)  Cappuccini  paffàllè- 
ro  ne’ di  lui  Stati,  ed  acciò  , che  vi  luffe 
in  Roma  perlona  , che  fopraintendeffè  a’ 
negocj  Spirituali  del  Congo,  havea  de- 
putato Girolamo  Lamuci  Prelato  della 
medefima  Corte  , e che  frattanto  com- 
municava à tutti  i Chrilliani  del  di  luiam- 
piflimo  vaflallaggio  il  Giubileo  dell’ An- 
no Santo  colla  Tua  Paterna , e Cordia- 
le benedizione.  Partirono  iodi  con  quella 
Credenziale  i detti  Cappuccini  Bonaventu- 
ra , e Giacinto , e rcllò  il  Papa  conTola- 
to  di  vedere  sì  larga  l’ellenfione  della  Fe- 
de Cattolica  à Tuo  tempo. 

Amareggiò  Tucceffivameote  tal  contento  9 ^ 

la  morte  , che  li  rapi  un  grande  , e fede-  cij4v. 
le  Minillro  , cioè  il  proprio  Segretario  di  Jj™ 

Stato  il  Cardinal  Gio:  Giacomo  Panziro- 1>" 
lo  . Già  notammo  fin  da’  primi  anni  di 
quello  Secolo  quante  doti  bavelle  Iddio 
cumulate  in  lui  di  profondità  di  Tenno , 
di  maturità , di  prudenza  , e di  dellrezza 
ne’  maneggi  della  Corte  , e come  conrrat- 
ta  confidenza  col  Regnante  Pontefice , la 
godelie  in  tale  grado  di  credito  , e di  Hi-  "“yv.' 
ma  , che  in  lollanza  era  il  primo  mobile  c«<i'»i 
del  Cielodi  Roma  , mh  poi  Tufcitatelì  le 
difeordie  fra’  Minillri  del  Palazzo,  e pro- 
rotte anche  co’  Parenti  del  Papa  , non  fu 
tanto  ponènte  la  Tua  finezza  , che  pollo  , 
come  in  un  Icoglio  di  quel  mar  tempello- 
To  poteffe  Tchcrmirlì  da  vortici  , che  lo 
flagellarono  , come  un  più  vile  Cortigia- 
no . Volle  egli  proporre  al  Papa  primo 
Minillro  il  Nipote  adottivo  l’Affalli  Tatto 
Cardinale  Panfilio  , di  che  Tdegnatafì  la 
Cognata  Donna  Olimpia , in  vedere  gl’ 
emoli  dirizzato  , ed  alzato  quel  gran  u- 
naie  di  fdegno  contro  di  lui , impiegaro- 
no tutte  le  detcllabiliani  della  Corte  per 

abbat- 


E DELL’ 

'ANNO  abbattcr4o , «I  che  poi  concorfe  lo  fteffo 
1651  Cardinale  adottilo,  iofoffèrence  di  vederfi 
alzato  per  fola  apparenza  al  profpetco  fu’l 
Candeliere  della  fuprema  Aucorìtà,  e che 
tutta  rimanelTe  io  mano  à Paozirolo,  ed 
à lui  il  Iblo  tìtolo  , larcìandolì  lédurre  dal- 
la leggierezza  de’ Ibliti  frizzi  della  Corte  , 
che  egli  Cavaliere  nato  , e primo  Mini- 
flro  del  Papa  fofle  Manuale  dì  Panzìro- 
lo  , che  figliuolo  d’un  Sartore  tagliava  ì 
Panni , ed  abbigliannenti  della  digoìtli , à 
Tuo  modo , facendone  poi  elio  mero  , ed 
apparente  difpenliere  ; mi  era  tale  Telh- 
inazione , e credito  del  Papa  verfb  di  lui , 
che  fenza  attendere  ni  riafinuazioni  de* 
Parenti  , nè  i mali  oflìc)  de'  Miniflri , 
non  dii  mai  mìnimo  fegno  , che  fuflero 
diminuiti;  perlochè  fù  forza  alla  rabbia  de' 
competitori , ed  emoli  ricavare  daH'arfi- 
naie  dell’ accortezze  , del  quale  ogni  adu- 
nanza d’huom'uH  forbiti  i Tempre  prove- 
duca,  una  macchina  , che  potelTe  allonta- 
narlo da’  Colloquj  col  Papa  , e non  po- 
tendo rinvenire  defèrti  nella  Tua  fedeltà, 
e nel  Tuo  animo , lo  finTero  nel  corpo  , 
facendo , che  il  Medico  Mazzella  rìTerìT- 
fè  , che  l'indìrpofizione  , che  alteravali  la 
làluce  era  dìftìllazìone  etica  a'  pulmonì  , 
communicabile  coll’alito , e che  perciò 
dovea  il  Papa  teoerlo  lontano  per  fàlvarfi 
dal  perìcolo  dinlèzìone , e ben  fò  il  Car- 
dinale colpito  piò  oltra  , che  ne’  pulmoni , 
cioè  nel  cuore  da  tale  maligna  invenzio- 
ne, à legno,  cb’efclamava  volerli  riti- 
rar da  Palazzo  , e,  godere  nella  vita  pri- 
vata quella  quiete , che  non  trovava  fra 
tanto  lullro , e fra  canto  potere  > Mà  Ce 
ogni  Architetto  dì  limili  macchine  havef- 
Te  dalla  Gìullizia  vendicatrice  dì  Dio  il 
■ premio  , che  ne  riportò  quello  , che  ne  fò 
creduto  cale , cioè  il  Datario  Fraocefeo 
Mafeambruno , che  lalciò  poco  dopò  per 
infedeltà  nel  Tuo  Minillerìo  la  Teflà  lòtto 
la  macchina  fatale  del  Carnefice  , tale 
fcuola  haverebbe  pochi  Dìfeepolì  ; Indi 
aggravatoli  il  male  dì  Panzirolo , difpolè 
le  colè  proprie  col  Tellamento  , e le  piò 
importanti  dell’ Eternità  col  riceverei  Sa- 
cramenti della  Cbìefa,  e terminò  lavica  en- 
tro il  mele  di  Luglio  . Gran  Cardinale 
in  vero  di  vìvacilTimo  intelletto  ,-e  con- 
fomato  in  tanti  maneggi  gravi , e della 
Pace  d’Italia,  e della  Nunziatura  di  Spa- 
gna , e della  Segretaria  di  Stato  , che  faa- 
vevalo  rallodaco  con  tale  prudenza  , e 
maturità , che  può  dirizzarfi  per  efempio 
di  un  gran  Miniflro,  immune  ancora  da 
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folletichi  dell’ Avarìzia , l’odio  di  cui  16  ANNO 
fece  morir  povero  , quando  il  mondo  ere-  lési 
devaio  ricco,  lècondo  il  livido  lèntìmento 
de’dilgufiatì  , i quali  concuttociò  lo  tac- 
itarono di  haver  meno  culto  della  ReL- 
gione , dì  quel  che  facea  apparire . 

Defperara  dunque  la  falute  del  Cardi-  10 
naie  Panzirolì,  il  Papa  fi  dii  à rinvenire  e. 
il  Soggetto  , che  dovea  fuccederli  nella 
Segretaria  di  Stato  , Te  non  nella  confi- 
denza , che  non  potea  haver  maggiore , 
nè  pari  à quelb  , che  la  prattica  di  qua- 
rant’Anni  havealì  fatta  llabilire  in  lui, 
e volendo  caminare  in  tanta  deliberazàme 
colooofiglio  del  Cardinale  Bernardino  Spa- 
da , la  di  cui  perfpicacìa  , e pratrica  de’ 

Soggetti  della  Corte  , tenea  per  infallibile 
fare  faperli , che  chiedeflègli  udienza  , per  cwg“r‘'‘* 
nonilboprire,  con  chiamarlo,  la  Tua  (ègreta  ^ l^urio 
Idea  , la  quale  ruteavia  congetturando  per*”  ° 
si  medefìtno  , fi  providde  di  una  lìfta  di 
Prelati  piò  capaci  , fiefa  per  alfabeto  , af- 
fine dì  non  efibire  TeaCore  , ch’ali  col 
genio  volcflè  particolarizzare  per  nefluna, 
e fé  bene  per  ilfanza  del  Cardinale  Ni- 
pote adottivo  penfàilè  di  proporre  Fran- 
cefeo  Gaetano  fiso  attinente,  contuttociò 
quando  il  Papa  li  nominò  Fabio  Chigi 
Vefeovo  di  Nardò  , e Nunzio  Appofioìi-  ^ 
co  in  Colonia  , non  potè  le  non  encomia- 
re il  peofiere , come  che  la  gran  mence 
d’innoceazio  colpifle  nel  migliore  di  primo 
tratto  - Mà  fendo  già  raffreddata  la  con- 
fidenza col  Cardinale  primo Miniflro,  vol- 
le che  li  fòlle  occulta  tale  deliberazione , 
imponendo  à Decio  Azzolino  Segretario 
della  Cifra  , che  chiamallè  à fuo  nome  à 
Roma  il  Nunzio  Chigi  , che  poi  venuto 
vi  fece  quella  gran  riufeita  , che  lo  por- 
tò poco  dopo  al  Cardinalato  , ed  al  Ve- 
Icovato  d'Imola  , ìndi  al  Pontificato  col 
nome  d’Alellàndro  Settimo  ; comprovan- 
do tale  avvenimento , che  ì grand' huomi- 
ni  fi  conofeono  alla  cieca  frà  efii  , come 
tutti  deflìnatì  dalla  Divina  provideuza  à -* 
Ibrmontare  la  grandezza. 

Furono  pochi  i pregiudizi  recati  dalla  ir 
mone  quell’  Anno  alla  Chiefa , mà  pur  r,  ou„. 
furono  molti , perchè  Ce  bene  pochi , lo- 
no  Icmpre  tropp  , mentre  le  rapifeono  il 
lollegno  delle  Colonne  primarie  , che  fono 
i Cardinali , e perciò  li  rifent),  oltre  a’ re-  j,, 
giflraii  per  la  morte  del  Cardinale  Pan-^^J""' 
zirolo , in  quella  del  Cardinale  Oriaco  Roc- 
ci , mancato  il  di  15.  di  Settembre  in  età 
fettuagenaria  . Erali  egli  raflcrmato  con 
egregi  facci  l’cfiimazioneconquiflatafi  nella 

Nun- 
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8 ANNALI  DEL 

JiNNO  Nunziatura  di  Germania  , con  quello  , 
1651  che  continuò  per  pubblica  quiete  nella  Le- 
gazione di  Ferrara,  appoggiatali  dallo  lle/- 
fo  Pontéfice  Urbano  Ottavo  , che  l'efaltò 
alla  Porpora  ; & indi  fermatoli  Tempre  in 
Roma  Votante  in  varie  Sacre  Allembicc, 
ritenendo  fenza  cambiarlo  il  primiero  ’li- 
tolo  afluiuo  nella  fua  Promozione  di  San 
Salvator  del  Lauro  , mancò  con  lama  di 
degno  , e benemerito  Cardinale. 

,j  In  Germania  il  pio  Imperatore  Ferdi- 
nando Terzo  era  in  mezzo  delle  venazio- 
ni , che  poteano  cagionarli  rollilità  de' 
Turchi  , perpetui  nemici  de'  Crifiiani  , e 
le  iélloaie  degli  Ungheri  prepotenti , e 
Tempre  piò  pertinaci  nella  inlédeltà  ì lui 
loro  legitimo  Rè  ; ma  egli  con  quel  ma- 
gillerìo , che  i Prencipi  prudenti  fanno 
impilare  , per  ricavare  colla  pazienza  , 
e dilfimulazione  il  bene  dal  male  , come 
Chimici  politici  fi  fervi  egregiamente  dell’ 
operar  de' Nemici  Turchi,  per  meglio  por- 
re i freni  aU’infolenza  de' Ribelli  Unghe- 
ri , i quali  ò pretello  , che  follino  dalle 
correrie  delli  Ottomani  , violati  i Confi- 
ni , come  per  verità  lo  era  , Aavano  ar- 
. . mati , per  poter  colla  fòrza  declinare  dall’ 

4ac«<4rc  a’ obbedienza  de  Mmiitn  Impenalt . Have- 
limi.'  *'  va  perciò  Ferdinando  fpedito  già  negli  an- 
ni palTati  rinviato  Smit  à Conllancirx>- 
poli  con  rillanza  , perchè  la  Porta  , con 
deputazione  de’  CommilTari  fàcelTe  ripor- 
re i Confini  fra  idue  Imperj  ne' termini, 
che  furono  dillegnati  l'Anno  fello  del  pre- 
fente  Secolo  , come  ne  fù  elaudìto;  ma  in 
darli  efecuzione  à tale  decteto  , dovendo  i 
Vallalli  Turchi  perder  molti  Villaggi  ufur- 
pati  alli  Ungheri  vicini  , infillevano  piò 
collo , che  fi  rompelfe  la  Guerra  . .Ed  il 
Bafsà  Elccutore , che  non  haveva  tale  fa- 
coltà , fece  alzare  un  picciolo  Forte  , che 
chiamano  Palanca  in  vicinanza  di  Peli , 
come  fé  dovelTc  valere  per  freno  a’  Tuoi , 
e per  meta  delle  loro  correrie  , che  ciò 
‘ non  oflante  attendevano  con  danneggia- 
menti gravillimi  nel  Paefe  Imperiale  fino 
à Comor  , anzi  penetratane  una  grof- 
fa  fquadra  lòtto  Clin  , dove  dagl’  Un- 
gheri rellarono  feonfitei  ; il  Generale 
di  Giaverino  Mansfelc , non  potendo  piò 
folifire  l'incurfioniTurchefche,  volea  pro- 
rompere con  elfi  in  aperta  ollilicà  , mà  gl’ 
ordini  della  Corte  di  Vienna  per  cultodel- 
la  Pace  , erano  confimili  à quelli  della 
Porca  al  Bafsà  , il  quale  fece  per  efprello 
feufare  con  Cefare  le  temerità  uface  da’ 
fuoi , ed  egli  allora  ricavando  dall’arcano 
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della  mente  fua  ciò  , che  havevadeterfhi-  -jifjNO 
nato  , confermata  co’ Turchi  la  corrifpon-  1651 
denza  amichevole  , pigliò  il  pretefto,  che 
per  involare  i proprj  Vallàlli  dalle  incur- 
fioni  ibliee  , e fòrfi  imponìbile  à frenarli 
dagli  Ottomani  nella  minorità  del  loro 
Rè,  lece  prefidiare  le  Piazze  pò  impor- 
tanti da’  foldati  Alemani  di  tempera  op- 
polla'all' infedeltà  degl' Ungheri  , a’quali 
non  rimanca  luogo  à dolerli  della  viola- 
zione de’  loro  Privilegi  , che  non  li  po- 
tellè  introdurre  nel  Reame  Milizia  Stra- 
niera , quando  sò  lo  llimolo  delle  loro 
querele  , e per  loro  difefa  prefidiavanfi  le 
Piazze  ,e.poneanfi  guardie  a’  loro  beni . Al-  ^ 
tro  dillurbo  correa  dalla  parte  Aquilonare  frk  ftraif 
della  Germania  per  imociofiili  dell’ Elee-  Ncobsl,*  - 
tore  di  Brandenburg  contro  il  Prencipe 
di  Neuburgh , attaccato  con  qualche  dan- 
no dal  primo  ; mà  fpedito  da  Cefare  un 
Minillro  dell’  Imperio  ad  intimar  loco 
l’irruzione  delle  proprie  fopra  quello  ,<~che 
rifiutane  la  concordia  ; quella  fò  llabiiica 
incontanente  con  gloria  di  vincere  co’ cen- 
ni allài  più  chiara  del  vincer  coll’ Armi. 

In  Polonia  non  havea  luogo  canta  difi  ^ , 
fimuIazioneco’pCTCurbatori  della  quiete  del 
Regno  Tartari  , e Colàcclli  j perocché 
raccoltali  la  Dieta  nell’ ultima  felfione,  e 
flefa  per  dibattimento  delie  oppufizioni  fi- 
no fopra  quarant’  bore  , fi  deliberò  j con 
l’afiènfo  dei  Rè  Giovanni  Calimiro  di 
porre  io  concio  un’Elèrcito  di  cinquanta 
mila  combaitcnti  , contribuendone  tren- 
tafei  mila  la  Polonia  , e quattordici  mila 
la  Lituania  , oltre  la  Nobiltà  , che  dovea 
ufeire  in  Campagna  al  numero  torli  di 
cento  mila  , alfine  di  terminare  in.  un 
Campale  cimento  le  difièrenze  , e flabi- 
lire  fui  ronflicco  de’ Nemici  la- Pace.  La  ' 
quale  dagl’  empj  veniva  colle  correrie  , 
e ladronecci  Iconvolca  con  tanca  ignomi- 
nia della  silente  Nazione  Polacca,  e con 
tanto  difonorc  del  Novello  Rè  , che  fio- 
rendo per  età  , e per  llima  , non  porca 
lòllrire  , che  :s’ofcuralIe  la  fua  gloria  da 
una  rea  combriccola  di  Ladroni  ; contut-  uro»  dcir 
tociò  , come  che  la  moltitudine  non  fù|^""„'["J 
prelTo  a’  Savj  difprezzabilct  fi  ftimò  dalla 
Dieta  convenevole  di  fpedire  un’  Amba- 
feiata  al  Chiemmelefchi  , fe  ben  riufeita 
vana  per  l'aperto  rifiuto  dato  alle  propo- 
fizioni  di  quiete,  ed  il  Generale  Cofacco 
Bogdano  già  unitoli  a'  Tartari  entrò  ollil- 
mente  in  Polonia  , occupando  , e facebeg- 
giando  la  Città  di  2iafogrcid  del  Prencipe 
Zacnofebi . A tale  provocazione  uni  il  Rè 

con 
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'ANNO  l'Efci'cito  in  Campagna  , e dopo  fco- 
,j5ji  porto  , e punito  un  tradimento  , che  per 
mezzo  d'uno  , che  fingevafi  pazzo  vole- 
va farlo  cadere  in  potere  del  Bogdano  ; 
principiarono  le  hizionì  fra’  Regj,  e Co- 
fàcchì , che  ravviraronfi  preludj  delle  mag- 
giori , e più  fànguinofe , nelle  quali  ì Co- 
facchi  reftarono  delufi  fbtto  la  Piazza  di 
Olicca  , che  aflàltata  da  eflì  fi  prefèrvh 
air  obbedienza  de’ Polacchi  , i quali  mar- 
chiando in  ordinanza  à cercar  vantaggio- 
fo  il  fito-  per  una  battaglia  canto  più  ef- 
fenziale  , quanto  che  ebbero  certezza  di 
eflerli  ìngrofTato  il  Campo  Nemico  con 
l’arrivo  del  Gran  Cam  de’  Tartari  con 
trenta  mila  Cavalli . Allargarono  per  tan- 
to eflì  le  loro  fquadre  Tulle  IjKinde  del 
fiume  Stìer! , tenendo  si  fronte  un  piano 
di  cinque  miglia  , che  terminavafì  da  una 
palude,  oomedalla  delira,  e finiflra  una' 
fòrte  forefla  aflicuravalì  da  ogni  non  pre- 
veduto ìnfulto.  Non  era  con  minore  pe- 
rizia difpofto  ne’ fuoi  ordini  Tefercito  ne- 
mico , che  anzi  oflervatoG  da’  Tartari 
vantaggiolb  il  pollo  di  una  'Collina  l’ha- 
veano  occupata  , e ben  guarnita  di  Ca- 
valleria , entro  gli  fquadroni  della  quale 
trovavafl  fbtto  ricco  Padiglione  la  perfb- 
na  dello  Aeflo  gran  Cam  , che  afhcda- 
vafi  al  quartiere  del  Rè  , dove  haveva- 
no  ancora  (chierati  i loro  Carri  come  una 
portatile  Trincierà , chiamata  nel  loro  idio- 
ma Tabor  . Allargavanfi  pbi  le  fchiere  del- 
la loro  Fanteria  fino  alle  Ripe  del  Lago, 
occupando  lo  fpazio  di  Tei  miglia  Italiane 
con  un  numero  quali  incredibile  di  tre- 
centocinquanta  mila  frù  combattenti , e 
ferventi , ò manuali  dell’efèrcito. 

Z4  Correva  il  dì  ultimo  di  Giugno,  quan- 
do al  fbrger  del  Sole  una  nebbia  occultava 
all’  uno  , ed  all’  altro  Campo  la  ricognizio- 
ne oculare  del  fico  , del  vat^taggio  , e 
f’i  del  numero  , ma  come  che  eflà  potea  ad 
c-  foffio  dileguarli  , e far  che  il  chiaror 

della  luce  forprendeflè  chi  era  men  cauto, 
il  Rè  Gio:  Calimiro  fece  pubblicare 
gl’ ordini  preliminari  della  battaglia , cioè 
che  neflùno  attaccafle  con  leggiere  ìnfulto 
il  nemico , attendendogli  ordini  precifi per 
muoverli  anche  à difefa . Che  fi  rompeffe- 
ro  i Ponti  de’ fiumi  , tanto  per  ìncommo- 
dar  rìnìmico  , quanto  per  togliere  a’  ibl- 
datì  propri  l>  commoditù  della  fuga  ; e co- 
me quefla  fù  la  cagione  della  vittoria  Po- 
lacca , così  li  rinvenne  al  paragone  nel 
fatto  , eflendo  quello  flato  il  miglior  pro- 
vedimento  del  Regio  avvedimento.  SeiidoG 
Tomo  Teixo. 
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dunque  fin  dalle  prime  bore  della  mattina 
apparecchiato  Tefercito  Regio  per  aflaltare 
l’Infedele  , benché  l’animo  del  Rè  ancor 
foflè  dubbiofo  fe  dovefle  quel  di  dar  la  > 
battaglia  -,  mà  fi  lafciò  vincere  dal  confi-  có^lh’l.* 
glìo  del  Duca  Geremia  , che  afcriveva  à 
fomento  dell’alterigia  de’ Tartari  il  dar  lo- 
ro quel  poco  indugio  ; e perciò  poflofi  il 
Rè  nel  corpo  della  battaglia  , coperto  al- 
la fronte  dall' artiglieria  , che  parimente 
copriva  la  Fanteria  , foflenuta  d’ambeduc 
le  partì  da’  piccioli  fquadroni  . Alla  finiflra 
flava  poi  il  groflb  della  medeflma  , rifèr- 
vatane  una  parte  in  altri  fquadroni  perfbc- 
corfo , venendo  la  perfora  Reale  attor- 
niata da  cinquecento  Cavalieri , e da  mil- 
le , e cinquecento  fòrbici  Archibugieri  del- 
la Tua  Guardia  , la  delira  poi  occupavano! 
BrandeburghcG  mandati  da  quell’  Elettore , 
come  fèudacariodella  Corona  di  Polonia, 
per  la  Prufsia;  dava  poi  perfezione  al  Cam- 
po una  quantità  di  picche  liete  in  terra 
con  banderole  dì  feta  , che  alla  villa  del 
nemico  moltiplicava  il  numero  , ed  accre- 
fceva  il  terrore  con  Taccrefeimento  dì  lode 
alla  prudenza  del  Rè  , che  forfè  con  tante 
forze  in  mai»  lòppe  accrelcerle  anoor  con 
l’arte  . Verfo  il  mezzo  giorno  il  Sole  dilfi- 
pò  la  nebbia  , e come  fé  fi  fulfe  alzata 
una  cortina  del  Teatro  per  una  Tragedia, 
fi  viddero  à &ccìaà  faccia  ì due  Elòrcìtì, 
e flando  fermo  il  Polacco  ne’  Tuoi  ordini  , 
fi  riconobbe  il  nemico  bavere  fiele  due 
grand’  Ali  dì  Iquadre  ne’  lati  della  fcritta 
Collina  ; perlochè  il  Rè  invocato  Tajuto 
del  Dio  degli  Elòrcìti  , fece  dar  legno , 
che  lì  fcarìcallò  TArtigliaria  , che  facendo 
flrage  de’ nemici  cKcupavafi  il  luogo  , che 
eflì  abbandonavano  per  approflìmarfl  alla 
Collina  , alla  quale  lì  andavano  accollan- 
do gli  llcfli  Cannoni , in  tanto  che  il  Duca 
Geremia  co’l  Palatino  di  Podolia  , e la 
Nobiltà  attaccò  l’Ala  de’  Cofacchì , che 
trovò  però  forti  al  rcfsillere  ; tantoché  per 
due  volte  convenne  a’  Polacchi  dare  indie- 
tro , benché  animati  dal  Duca  sforzaro- 
no la  Trincierà  de’  Carri  , ponendo  in 
fuga  chi  la  guardava  . Il  Rè  in  quello 
mentre  avvanzavaG  ad  occupar  la  Col. 
lina  , e mentre  , che  le  fue  Truppe  fa- 
Uvano  l’erto  della  medeGma  , fù  egli  av- 
vertito dall'Interprete  della  Lingua  Tur- 
chelca  qual’ era  il  Padiglione  del  Cam  , 
conofcìuto dalla  Bandiera;  perlochè  diriz- 
zato un  colpo  dì  Cannone  à quella  mira 
uccife  un  loldato  à luì  profsìmo  , e fù 
perciò  necefsitato  fuggire  , e mollrare  à 
B tutto 


k 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANNO  refereitolafu»  paura,  fc  in  riguardo 
della  fuaMaeflà  bavea  fio  allora  occulca- 
vìn«i.  *■  t*  nell*  Carrozza  la  fua  Perfona . Oceupa- 
Fi^bciu.  interamente  la  Collina  refta- 

rono  divifi  dall’  intermezzo  de’  VittorioC 
ji  Colacchi  da’  Tartari , parte  diftrutti  , 
parte  fuggiti , e parte  allèdiati  nella  Trin- 
cierà de’  Carri  ; ma  decbnatxlo  il  giorno 
U tempo  non  fervi  à diftruggerli  tutti  , 
mentre  la  fopravenenza  della  notte  conG- 
gliò  il  Rè  à pigliar  ripofo  per  sè  , e per 
la  fua  gente  , dormendo  nella  fleflfa  Car- 
rozza del  Cam  , prefentatali  dal  Grand’ 
Alfiere  inCeme  col  di  lui  picciolo  Padi- 
glione foderato  di  velluto  ; Non  pigliaro- 
Do  però  fbnno  t Colàccbi  , mà  alzato  la 
notte  terreno  fi  viddero  il  di  venente  pri- 
mo di  Luglio  ftar  oflinati  in  &ccia  del 
Campo  vittoriofó  ; mà/car(éggiando  ilRè 
di  Cannoa  groflò  fb  fatto  venire  da  Roa- 
di , che  riofeito  inutile  per  la  fua  mala 
qualiti  ancor  l’altro  mandato  da  Leopoli 
poterono  ì Cofacchì  perfiflere  fra  deboli 
fazioni , che  intentarono  chiufi  nelle  prò- 
prie  trìnciere  fino  à died  giorni.  Intanto 
fi  riconobbe , che  la  Vittoria  non  cofib 
gran  fangue  , bavendola  partorita  a’  Re- 
gi pib  la  fuga  , c confufione  de’  nemìd , 
che  la  loro  ftrage  . Mancarono  però  de’ 
Polacchi , e Tedefchi  fopra  cinquecento . 

15  Rimanevano  dunque  i Cofocebi  chiufi 
nelle  loro  Trinciere  fenz’ ardimento  di  d- 
mentarfi  co’ Polacchi  vittoriofi  perufdrne, 
e lenza  maniera  di  provedere  alla  propria 
fufjiftenza  quanto  agl’alimenti  per  perfi- 
flervi  ; perlochè  penfarono  ad  un  ripiego, 
che  loro  recaflé  alleviamento  per  fagacìtà , 
fe  non  per  bravura  . Spedirono  per  tanto 
i loro  Deputati  al  Rè  ad  implorare  per- 
dono , efi^ndo  quelle  condizioni , che 
potefièro  allettare  la  Reale  Clemenza  per 
farne  loro  fperimenure  gli  cfiècti . Furo- 
no benignamente  afcoltati  , e richiefli  di 
dare  in  potere  della  Gìufiizia  del  Rè  il 
Chimelefchi  , colla  vita  del  quale  fi  pote- 
va foddisfare  per  tante  migliata  di  colpe- 
voli , da’  quali  fi  voleva  ancora  la  drpo- 
fizìone  dell’ armi  à riferva  di  dodici  mila, 
che  fecondo  ramiebe  convenzioni  fuflero 
cuflodi  de’  Confini  , ed  ofterendofi  pron- 
ti ò confentìrei  Deputati,  ottennerociò, 
che  bramavano  , cioè  una  Tregua , col  fa- 
vor della  quale  fi  providdero  di  foraggio 
per  i loro  Cavalli , e di  altri  alimenti , e 
poterono  riconofeere  un  paflò  del  fiume 
per  potere  in  cafod’avverCtà  trovare  feam- 
po  alla  loro  fellonia  -,  e perciò  tornati  i 


Deputati  à nuova  udienza  del  Rè  repli-  jffjjjQ 
carono  le  promefiè  per  le  cbielle  coodi- 
zioui  ; ma  negarono  di  dar  oflaggio  per 
la  loro  ficurezza  -,  perlochè  ravvifatafi  la 
loro  frode  per  empia  quanto  le  loro  co- 
feienze  fù  troncato  ogni  maneggio  th  con- 
cordia, munito  con  guardie  , e Cannone  il 
paflbdel  fiume , e nnovato  a’  Ribelli  far- 
refio,  travagliati  da  replicaci  infilici,  quan- 
do mettevano  il  capo  fuori  de’  ripari  ; e 
quindi  pareva  , che  il  Rè  bavefiè  in  ca- 
tene la  fellonìa  , e fofie  in  fua  balia  di 
fbpprìmerla  è fuo  piacere. 

Mè  la  qualità  della  milizia  dì  Polonia , ^ 

per  lo  piò  compofia  di  Nobili  volontari  > * 

che  lungamente  non  poflono  ftar  lontani 
dalle  loro  calè  , fbfiocò  quello  generofo 
dil^no  , mentre  fò  forza  dar  loro  licenza; 
e quindi  afcoltar  nuovi  proietti  d’aggiu- 
fiamcnco  , pendente  il  maneggio  del  qua- 
le il  Rè  fi  condullè  à Leopoli , coglien- 
do per  primo  frutto  della  vittoria  quello, 
alla  conquifia  del  quale  piò  anelava  il 
dì  lui  animo  Reale  con  forzare  i Greci  feif- 
masid  di  refiituire  a’Cattolici  le  Chielè, 
che  loto  havevano  ufurpate  , ed  avvan- 
zatofi  à Varfavìa  il  Potofehi  Generale 
refirto  al  Comando  , riparti  l’elèrcito  ne’ 
quartieri  , ed  applicò  à dar  orecchio  à nuo- 
vi trattati  di  pace  , per  i quali  delegato- 
fi  tre  CommilTari  Cofacchì  , e rìufcito 
vano  il  primo  congrelTò,  benché  agevolaf- 
fe  ogni  partìto'la  preliminare  procella  d’efi 
fere  rei  indegni  del  perdono  , che  doman- 
davano, fe  non  per  mero  efiètto  della  Cle- 
menza Reale  ; pure  ripigliatoli  il  maneg- 
gio , fò  flabilìto  finalmente  con  le  condi- 
zioni quali  limili  all’ultima  pace  di  Sbo- 
raj , ò fia  Sboraccia  ; E profiratì  ne’  gi- 
nocchi  i Deputati  a’ piedi  del  Generale, 
e riportato  il  perdono  fi  convenne  , che 
la  milizia  Cofacca  non  formontafle  il  nu- 
mero dì  venti  mila  , da  quaranta  mila , 
che  era  dì  prima  , a’  quali  permecteafi  di 
fufrifiere  sò  i beni  Regj  nel  Palatinato 
dì  Cbiovìa  , rimanendo  liberi  da  tal’ag- 
gravio  i beni  de’ Nobili , che  fi  compilaf, 
fe  il  Ruolo  della  milizia  fuddetrafràquin- 
dici  giorni , rimanendo  lìbero  detto  Pala- 
tinato dal  pefodel  quarciero  per  le  Trup- 
pe  del  Rè  , con  permetterli  il  godimen- 
to  de’ beni  pmprj  a’Cofacchi  , benché  efi- 
ftenti  nel  Palatinato  , e dillretto . Che 
foflè  reintegrato  l'ufo  della  Religione  Gre- 
ca in  quelle  Chiefe  dove  eferciravafi  per 
l’avancì  col  perdono  ad  ognuno  dell’ una, 
c dell’  altra  fozìone  , che  havelTe  nella 

guerra 
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E DELL’ IMPERIO. 


ASNO  guerra  feguitato  il  contrario  partito  . Ufcif- 
1^51  fero  i Tatcari  da’ Confini  della  Polonia  , 
i Cofacchì  da  quelli  di  Lituania  , c che 
delle  cofe  predette  (e  ne  giurafl'e  rollèr- 
Tanza  nella  profsima  Dieta . Tale  è l'efirat- 
to  della  pace  co’Cofacchi  Ribelli,  regna- 
ta il  dì  18.  di  Settembre  dell’ Anno  pre- 
fente. 

In  Francia  quelle  gravi  turbulenze  fii- 
i.fiiunn  contro  la  Reggenza  per  cagione  del 

hUxZ4tÌHÌ,  Cardinale  Mazzarino  , ix>n  pigliarono  la 
calma  delle  fiiddette  di  Polonia , forfi  che 
l'irragionevole  turba  di  quei  faziofierapiù 
barbara  , ed  ofiinata  della  fiefia  barbarie 
de’Cofacchi  , e de’Tartari  ; e ben  n’ap- 

Earl  argomento  chiaro  quando  la  Regina  fi 
[(ciò  piegare  dallo  (teflb  Cardinale  à per- 
mettere la  liberazione  de’  Prencipi  ritenuti 
nel  Cafiello  d’Aure  di  Grazia  , anzi  di 
aHèntire,  ch’egli  partifle  di  nuovo  da  Pa- 
rigi ; ma  le  lelnfienzc  quanto  pih  Tono 
ingiufie  , canto  più  fimo  dure  nella  per- 
vt,m  p,T.  fidia  , perchè  difeendono  dalle  menci  inva- 
fate  dalla  palCone  , dopò  l'abjura , che 
“Ji"*’"'  han  fatta  della  Giullizia  ; nè  fervi  ad  am- 
mollirle la  favia  deliberazione  del  Cardi- 
nale di  pafiar  perfonalmente  egli  fleflb  al- 
la carcere  per  aprirla  di  fua  mano  a’ Pren- 
cipi , perchè  appena  ufeiti , quel  di  Condè 
nel  fall  re  in  Carrozza  li  voltò  difpetcolà- 
mence  le  fpalle  ; il  qual  termine  canto 
improprio  verfo  un  liberatore  ben  potè  far 
pronollicare  quanto  fbfiè  improprio  alla 
quiete  quell’ atto  inurbano  . Tornarono 
per  canto  i Prencipi  è Parigi , dove  non 
tornò  il  Cardinale  , l’efilio  del  quale  (c 
defiò  i ringraziamenti  del  Senato  alla 
Regina  , non  placò  la  rabbia  de’ Senato- 
ri , per  decreto  de’quali  fi  ftabdì  incapa- 
ce di  ritorno  à quella  Regia  il  Cardina- 
le , e che  fi  ftendefièro  gl’ atti  del  procef- 
fb  Criminale  contro  di  Uii  con  una  per- 
. verta  forma  di  giudizio  in  far  precedere 
alle  informazioni  la  fencenza  , l’cfecuzio- 
nc  della  quale  polla  in  mano  à perfime 
in  nulla  migliori  de’  Giudici , fi  cominciò 
à far  fopra  i propri  mobili , e Libreria  , 
ponendovi  Icqueflri  , è preteflo  di  foddil- 
fare  i Creditori  . Caminando  indi  verfo  la 
Fiandra  il  Ramingo  Cardinale  fù  fvaligia- 
to  nelle  vicinanze  di  Sedano  con  barbaro 
trattamento  , che  non  hebbe  piò  mite  di 
quello  de’ CralTacori , ed  Aflàtfini  nella  for- 
mazione dello  fcritto  procetfo  Criminale 
contro  di  lui  in  Parigi , dove  il  Giudice 
Delegato  Bruflello.  lo  flefe  fopra  quattro 
c.làln.1..  Gap*  i Gioè  , d’havere  impedita  la  Pace 
Tocto  Terzo. 


co’Cafligliani  in  Munfler;  di  mala  arti- 
miniflrazione  del  denaro  Regio  , e di  ha-  ' i6$r 
vere  tenuto  mano  a’Corfari  del  Mar  ’Fir- 
reno  ; venduti  i Benefici  Ecclcfiaflici;  traf- 
mefib  denaro  fuori  del  Regno  ; ed  ba- 
vere infinuate  mafsime  nell’animo  del  Rè 
non  confentanee  alia  pietà  , e giuliizia  , 
e con  tutto  che  il  Giudice  fuddetto  fa- 
celTe  le  parti  Fifcali  con  fommo  rigore , 
tanto  riufeirono  si  deboli  le  prove  acqui- 
flatc , che  lo  flefib  Proceflb  Fitcale  reca- 
va la  giuflificazione  dell’  Innocente  in- 
quifito. 

Mà  la  linea  de’ difegni  del  Principe  di  18 
Condè  eflendeanfi  piò  oltre  , ebe  all’op- 
preOione  del  Mazzarino  , che  già  perve- 
nuto in  Colonia  , non  potea  $1  rimoto 
Sconvolgerlo  . Anelava  quelli  ad  ottene- 
re  in  Governo  una  delle  Provincie  a’  lìdi 
del  mare , e panicolarmente  Ghenna  per”' 
poter  ricevere  ajuti  dalli  Spagnuoli  , e ti- 
rare in  sè  fleflo  il  predominio  del  Rè  , e 
della  Corona  ; al  qual  effetto  fi  uni  al  Du- 
ca d’Orleans , ed  al  Parlamenta  , dopò 
bavere  fpuntata  la  remozione  de’ Segreta, 
rj  , e Miniflrì  , che  credea  parziali  di 
Mazzarino  ; nella  quale  iflanza  lafciolQ 
vincere  la  Regina  , affine  di  placare  la 
fpaventevole  fiera  della  Ribellione  colla 
foavità  de’ mezzi  , benché  rìufcifiè  à lei  , 
ed  al  Rè  di  amarifsimo  fapore . Sì  unì 
dunque  la  Reggenza  co’ Prìncipi , e Con- 
dè fò  onorato  del  bramato  Governo  della 
Ghenna,  datoli  pertermine  delle  Tue  pre- 
tefe  dal  Rè  ; mà  ricevuto  da  lui  per  mez- 
zo à profèguire  piò  avanti  le  fue  delibera- 
zioni perniciofeal  Re,  ed  al  Regno.  Rav- 
vifavafi  per  tanto  fpogliata  da’  pretefli 
ufurpati  finallora  la  Turba  de’ Frondofi, 
ò fofiìno  Ribelli  , fra  quali  prevalendo  per  ( 
ardimento  , e capacità  Gio:  Francefeo 
Gondi  di  Retz  Arcivefeovo  dì  Corinto  , 
c Coadiutore  del  Zìo  Arcivefeovo  di  Pari- 
gi , fi  trovò  in  uno  flato  dì  dover  reflar  ", 
Capo  della  fazione  , lènza  l’aderenza  del 
luflro  , e del  potere  de’ Prencipi  del  fan- 
gue  ; e perciò  Direttore  dì  una  moltitudi- 
ne irregolare  , e mollruofa  ; e quindi  pensò 
di  far  la  fua  fortuna  per  altra  parte  men 
rea  dì  quella  , che  fin  allora  havea  tenu- 
ta . Credè  dunque  di  allertare-la  Regina 
à nominarlo  al  Cardinalato  , con  feoprìrit 
gl’  arcani  maneggi  di  Condè  , ò almeno 
dì  vendicarli  dì  luì  , che  lo  havea  lalcia- 
to  nel  falcio  de’  faziofi  , lènza  tenerlo  fèco 
congiunto  , ed  ìnclufo  nella  concordiacollji 
Corte . Fò  per  tanto  à rivelare  alla  Re- 
B z gina, 
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ANNO  gioa  , che  Condè  haveva  conclufa  allean- 
1651  za  con  gli  Spagnuoli  , i quali  dovevano 
adaltare  io  Italia  Torino  , in  Spagna  Bar- 
cellona , in  Fiandra  Doucherchen , e for- 
nito d’un’  Armata  pofTente  in  Francia  , 
perchè  potefTe  afièdiare  Parigi , e neccf- 
ficare  il  Rè  à ricorrere  per  la  Pace  con 
quelle  condirioni , cheà  fui  , ed  a’ Calli- 
gliani  parefTe  dlmporli  . Sopra  sì  impor- 
tante notizia  deliberò  la  Corte  di  chia- 
mare avanti  al  Rè  , e Reina  l’Adunan- 
za del  Parlamento,  féndoG  efibito  il  Coad- 
iutore Gondi  di  verificare  refpoflo  an- 
proprio  giuramento  , come  rac- 
al  Ondili-  coltovi  i Scnatoti  , ed  udita  rcfpofizione 
’"*°^‘del  Rè,  dectetarono  doverli  pigliare  l’in. 
formazioni  giudiziarie  prima  di  dar  ordi- 
lù  più  rigoroG  contro  Condè  , come  Pren- 
cipe  del  fangue  Reale  i perlochc  Tù  egli 
chiamato  i comparirvi , come  fegul , mà 
in  forma  impropria  ad  inquiGto , perchè 
vi  comparve  armato  con  groGo  accompa- 
gnamento . Anche  il  Coadiutore  declinan- 
do  da’  prefcritti  manfueti  della  Aia  voca- 
zione d'ArcivcGmvo  comparve  con  nume- 
rofo  feguito  d’Armati , e trattenendoG 
tatti  iKlla  gran  Sala  , il  Prencipe  rimpro- 
verò con  volto  rabbuffato , e con  acerbe 

r Itole  il  Coadiutore  di  accufatore  falG> , 
coi  eflò  rifpofe  più  fuori  delle  miAire  , 
e del  parlare  da  foldato  , che  entro  quelle 
della  tnodeflia  d’EcdeGafficoi  perlochè  Con- 
dè sfodrò  la  fpada , ed  i Partegiani  di 
ambedue  impugnarono  Tarmi  con  evidente 
pericolo  di  quell' inconveniente  che  riu- 
fciva  ToppoAo  al  rifpctto  dovuto  à quel 
venerabii  luogo;  mù  accorfó il  primo  Pre- 
Adente  con  voci  minaccievoli  fedò  il  mo- 
to., e diteguofsi  la  biiglia. 

I)  Nè  fù  valevole  ì fe^re  i tumulti  delle 
pafsioni  del  Condè  , che  la  Regina  faccfle 
paflaggio  di  tali  atteiKati , anzi  gTefìbiffe 
il  perdono  della  ròta  per  gli  ferirti  ma- 
5;, neggi  contro  la  Corona  , perch’egli  fdegnò 
di  riceverlo,  fe  non  veniva  dichiarato  in- 
nocente , e fé  il  Rè  non  dichiaravafi 
d’haver  errato  in  non  crederlo  tale,  e pcr- 
ritiratoC  à Lemours  ivi  ravvolgeva 
riiacii.  nell’animo  la  maturità  di  quei  pernicioG, 
ed  empi  conGgli  , che  in  Gne  li  pofero 
Tarmi  in  mano  contro  il  proprio  Sovra- 
no , ed  à defolazione  della  propria  Patria  ; 
di  modo , che  nè  pure  accettò  l’invito  fat- 
toli con  fbmma  benignità  d’aAillere  alla 
Amzìone  in  Parlamento  , nel  quale  frà 
gl’altri  Prencipi  del  fangue  , fenza  di  luì 
comparve  il  Rè  il  feffo  giorno  dì  Settem- 
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bre , pronunciandoG  il  Decreto  della  Aia  ANNO 
Maggioranza , ed  il  termine  della  tutela  i65> 
della  Regina  Aia  Madre  , dalla  quale  re- 
flò  indi  alioluto . Fù  dunque  neceffarìo 
al  Rè  dare  i prjmi  momenti  del  Aio  li- 
bero  governo  alTabbaGàmento  dovuto  all’  11 
alterigia  di  Condè  ; e perciò  fatto  intima- 
re  lo  sfratto  i tutti  i di  luì  Partigiani  ri- 
voltò l’animo  ad  abbatterlo  da  dovero  ; 
mà  nonafpettava  egli  tali  flimolì  , perchè 
di  già  per  lì  fcrittì  maneggi  cogli  Spagnuo- 
lì  era  nel  Aio  sè  deliberato  ad  ogni  pre- 
cipizio ; e quindi  divolgò  con  lettera  fatta 
publica  quattro  cagioni  dclluo  ricorfb  alla 
forza  delTarmì  per  liberare  ( diceafi  ) la 
perfona  del  Aio  Rè  dalla  fervitù  de’  mali 
ConGglieri  , che  Tattorniavano  per  poter 
poi  renderli  i duvuri  ofiequj  , rattenuti 
An  allora  dall'  ingiù  fio  procedere  delia 
Regina  , che  haveali  negato  ventiquattro 
bore  di  tempo  per  concordarA  , che  ha- 
veva  deputate  tre  Perfone  à trattar  feco 
feguacì  dei  Aio  nemico  Mazzarino  , che 
haveva  nominato  al  Cardinalato  il  Gondi 
Aio  perGdiAimo  avverfario , e che  haveva 
data  facoltà  alT  Orleans  di  condurlo  alla 
Corte  come  fe  fuGè  flato  un  malfattore  . 

A tali  ragguagli  determinò  il  Rè  d’ufcìre 
armato  in  Campagna  per  opprimerlo  pri- 
ma , che  gli  pervenìGero  gl’ajuti  di  Spa- 
gna , de’ quali  non  abbilognò  Tanimofità 
di  Condè  , perchè  feorrendo  armato  il  Pae- 
fédi  Berri  faccheggiò  la  Terra  dì  Tellìer , 
e come  Governatore  della  Ghìenna  , mà 
più  come  inimico  entrò  nella  Città  di  Bor- 
deos  , che  ptomìfè  tener  le  lue  prti  - Ivi 
convennero  Gabriello  di  Toledo  Ipedito 
dal  Rè  di  Spagna , per  appuntare  con  effb 
le  condizioni  de’lbccorG  , che  haveali  pro- 
meflb  , in  elècuzione  de’quali  li  pagò  gran 
fomma  di  danaro  , di  maniera  , che  potè 
afioldare  molti  Reggimenti  di  Cavalleria, 
colla  quale  rìcluta  potè  ufeir  contro Teler- 
cìto  Regio  , fòrte  di  otto  mila  Fanti  , e 
quattro  mila  Cavalli . Il  Rè  per  l’altra 
parte  paffaro  perfonalmente  à Burges  diè 
il  commando  delle  proprie  Truppe  al  Con- 
te d’Arcurt , cheavvanzandoG  ad  occupa- 
re le  Terreoccupate  da' Ribelli , ricuperò 
Sant’ Amandro  , ed  ìntrufe  ne’/uoì  ordi- 
nLTaffèdio  della  Piazza  dì  Cognac,  la 
qual  difefa  fortemente  da’ foldati  di  Con- 
dè, refsillè  agl’affalti,  G fcherml  con  for- 
tite  ; ma  havendo  perduto  il  Borgo  con 
fpargimento  di  fangue  , occupato  da’  Re- 
gi , il  Prencipe  pensò  dì  non  poter  con 
decoro  paflar  più  avanti  in  si  malagevole 

impe- 
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MNNO  imptgno  di  manteiier  quella  Piazza  fi  ri- 
i6;i  tirò,  lardando  opulente  preda  a*  nemid 
il  bagaglio  del  Prendpe  di  Taranto  ve- 
nuto di  Spagna  à foccorrerlo , i quali 
conquidando  fempre  piò  Paefe  , reftaro- 
no  vittorioC  ancora  in  vicinanza  di  Tome 
Chiarant , la  qual  Terra  li  fottopofe  all’ 
obedienza  del  Rè . 

20  In  Spagna  il  ritorno  dell’  Allegretti  , 
che  fò  da  quella  Corte  inviato  à Co- 
llantinopoli , eia  partenza  di  AcmetPor- 
tughefe  rinato,  che  dalla  Porta  lò  Ab- 
legato  al  Cattolico  Rè  Filippo  Quarto  , 
havea  fedata  la  curioGti  , ed  i cicalec- 
ci , anzi  le  finìltre  interpretazioni , che 
da’  Politici  dendeanfì  fopra  un  fatto  raro 
per  ruccelTo  , e flrano  per  maflime  fon- 
damentali di  quella  Monarchia,  di  non 
havere  corri fjxMidenza  cò  gl’  Infedeli , e 
come  non  mancarono  lividi  , ed  ingìu- 
E.  v.;,ri.riofi  coment!  , che  foffe  la  fuddettaroif- 
diretta  ì mantener  viva  la  Guerra 
di  Candia  contro  la  Repubblica  Veneta  , 
perchè  quella  non  potelTe  baver  nè  agio , 
nè  forza  di  aderire  alla  Francia  nella 
Guerra  d’Italia,  così  il  Rè  fuddetto  voi- 
^““■r*-le  fmentire  tali  Calunniatori  con  dar  fuf. 
Gdio  pecuniario  alla  fuddetta  Guerra  di 
cento  mila  ducati  , benché  gl’ effètti  del 
Regio  Cuore  dovendo  feorrere  per  lo  ca- 
nale de’  Miniftri  Politici  , quelli  reputa- 
rono piò  profittevole  di  focconereil  Pren- 
cipe  di  Condè  , che  fconvolgea  con  armi 
Civili  la  Francia  Nemica  , che  l’amico 
Prencipe  lontano  ; e quindi  li  cento  mila 
ducali  deflinati  per  Venerà  fi  riduflèro 
à foli  dieci  mila  per  allora  , ed  il  groffo 
del  danaro  Regio  fìi  mandato  al  Condè 
in  efecuzione  del  concordato  anterior- 
mente flretto  con  lui  . Haveva  egli  pertan- 
to havuta  promefsa  iq  cafodi  muoverli  oflil- 
, mence  contro  il  proprio  Sovrano  di  venir 
foccorfo  dalla  Spagna  di  venti  Vafcelli  , 
ò Navi  da  Guerra , di  quattro  mila  Fan- 
ti , e di  ottocento  Cavalli  , oltre  una 
gran  fomma  di  contanti , che  il  Barone 
di  Batteville  da  San  Bafliano  di  Bifca- 
glia  gl’  haverebbe  condotto , per  dare  con 
si  poderofb  ajuto  fomento  alla  di  lui  ingia- 
lla intenzione  , che  già  era  fiata  nel  pro- 
prio nafeimento  foflenuta  dall’ Archiduca 
Leopoldo  d’Auflria  per  ordine  del  Conlè- 
glio  di  Madrid  colla  Tpedìzione  di  cinque- 
cento Cavalli  diretti  da  Gonzales  di  Go- 
mora  , che  dianzi  militava  in  Fiandra  , 
e benché  follerò  tali  ajuti  conffderabili  a’ 
maggiori  ellcndeanfi  le  promeffè  delli  Spa- 
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gnuoli  , quando  Condè  riurdlTe  veridico, 
e collante  nelle  fue  dì  eCbirlì  implacabile  1651 
ad  ogni  efibìzione  del  Rè  Luigi  per  accor- 
do, quando  non  fólle  cale  da  ridurre  la  di 
lui  potenza  alla  condizione  di  fervire  alla 
Caffìglìaru. 

In  Inghilterra  perClleva  ancora  fono  la  21 
tirannia  di  Oliviero  Cromuello  l’immagi- 
ne di  quella  Repubblica,  che  egli  reggeva 
col  caritativo  tìtolo  di  Procettote  in  nìuna 
parte  afperfb  nè  di  carità  , nè  di  gìuflì- 
zìa  verfo  i figliuoli  del  decoIlatoRè  Carlo 
Stuardo  legicimì  fucceffbri  in  quella  Co- 
rona . E fe  beo  foffìno  elfi  , per  dir  cosi , 
raminghi,  tanto  non  mancavano  feguadal 
primogenito  Carlo  Secondo  dalla  parte 
delli  Scozzefi  , col  braccio  de’ quali  tentò 
quell’  Anno  di  penetrare  in  Inghilterra 
allettato  da  replicate  iodifpofizìooi  delia 
faluce  dì  Cromuello,  che  tanto  ne  fbrgè 
libero  à tempo  di  contraffarglielo  coH’armì  r^>  ^ 
come  légni  prello  la  Terra  dìNeffernoo  g Secondo  b»* 
dove  in  una  zuffa  gli  Scozzefi  perdettero  Si.'Iiìi.. 
fino  à due  mila  huomini , benché  riac- 
quiffaffèro  la  Piazza  di  Neumarech  , del 
qual  felice  avvenimento  ripigliato  il  Rè 
conforto,  fi  aedofe  dì  penetrare  armato 
in  Inghilterra  , non  oftante  la  poderofà 
oppoCzione  , che  fe  gli  apparecchiò  con- 
tro dal  Parlamento  irritato  maggiormen- 
te dall’udire  la  Conquiffa  , che  haveva 
fatta  di  Neumarech  i ma  circa  la  metà  del 
mefè  di  Settembre  accoffandofi  fotto  la 
Piazza  di  Vuorcheller  l’efèrcito  Inglefe 
fe  li  affacciò  con  provocarlo  à battaglia 
condotto  dallo  ffelTo  Cromuello  forte  fo- 
pra  il  doppio  dì  Gente  piò  del  Rè  flef- 
10  , che  sfidato  à terminare  in  una  Cam- 
pale azione  le  differenze,  l’accettò  per  il 
di  venente  , ma  prima  che  fi  avanzalTeìl 
prefente  di  al  merìggio  affaliò  Cromuei- 
lo  la  fudetta  Città  , e fò  obbligato  il  Rè 
ad  accorrere  con  tutto  il  fuo  Campo  à 
difenderla  , perlochè  azzuffàtefi  le  Trup- 
pe con  anìmofità  pari , fe  beo  tanto  di- 
fiiguali  fólle  il  numero  loro  , che  la , fa- 
zione fi  effefe  fino  à fei  bore  , nello  fpa- 
zio  delle  quali  percofll  gli  Scozzefi  per 
tutte  le  parti  impotenti  à foffenere  l’im- 
peto di  sì  poderofà  offe  cominciarono  à 
cedere  il  Campo  ricoperto  de’  loro  Cada- 
veri , ed  afperfb  con  larga  profufione  del 
loro  fangue . Un  foto  Reggimento  di 
mille  Cavalli  reffò  intatto , il  quale  per 
la  ffrada  di  joreb  fi  oondufle  à falvamen- 
to  . Suppofe  però  Cromuello  , che  intera 
fbffe  la  Vittoria  per  luì , che  caie  la  bra- 

maya 
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ANNO  tnava  colla  morce  , ò prigionia  del  Rè 
i6$i  Aedo  , mà  darofi  à far  perquifizione  fra’ 
Cadaveri  feriti  , e prigioni  , non  ellcndo- 
vifi  rinvenuto,  propofé  grofli  premj  alli 
Scozzefì  fuperAiti  fe  volevano  confegnar- 
lo  nelle  di  lui  forze  , di  che  fdegnandoH , 
come  tenuti  infedeli  , benché  perditori  , 
e vinti  rifpofero  colla  franchezza  da  Vit- 
toriofì , che  la  difavveotura  non  cambiava 
loro  la  fedeltà  , che  illibata  volevano  fèr- 
vare  al  loro  Rè  vinto  , conne  fé  foflé  vit- 
toriofo. 

t-1  Mà  nè  pure  vi  era  luogo  all’ empietà  di 
tal  mercato  piè  proprio  della  Tirannia  di 
Cromuello , che  .della  fede  de’  Scozzefi  , 
perchè  la  notte  feguente  alla  battaglia  il 
Rèfottrattofi  con  velociflima  fuga  già  tro- 
vavalì  in  fàlvo  in  Ofa  di  un  Cattolico  di 
quella  vicinanza  ( perchè  in  fommai  Cat- 
tolici furono  ferapre  i più  fedeli  ) dove 
dando  tutte  l’hore  del  ripofb  , che  non 
confent)  , che  pigliafle  il  fuo  eftremo  bi- 
fogno  , e dolore  , medicò  le  forme  per  fot- 
trarfi  da’  precipizi  , che  aprivali  ad  ogni 
paflb  la  barbara  qualità  del  fuo  inefbrabi- 
le  Nemico  , e quando  l’aurora  lo  richiamò 
al  profeguimento  della  fuga  , che  già  ha- 
veva  ftabilita  verfo  i l'idi  del  Regno  per 
paflare  in  Francia  , trovò  , che  i gentil’ 
buomini  della  Aia  Corte  lo  havevano  ab- 
bandonato con  tanto  fuo  cordoglio , quan- 
to , che  ravvisò  più  fedele  la  foldatefca  , 
che  vive  frà  licenze  militari  , che  la  Cor- 
te , che  dovrebbe  elTere  riftretta  dalle  leg- 
gi dell’  urbanità  , e del  dovere  , fe  la  Co- 
munità di  quelli  , chela  compongono,  non 
havendo  altra  anima  , che  l’intereflé  loro, 
lo  permetteflé  . Convenne  per  tanto  al 
miféro  Rè  avviarfi  fblo  verfo  Londra  , 
che  doveva  per  necelTità  traverfare  per 
giungere  al  mare  ; perlochè  occultandoG 
fotte  mefehina  apparenza  di  vedi  cencio- 
fe  cagliataG  la  chioma  alTiAito  à titolo  di 
Pietà  da  un  Paefano  per  Guida  entrò  in 
un  Bofeo  per  non  trovare  fulle  ftrade  bat- 
tute Corridori  Nemici  , come  tale  era 
tutto  il  Paefe  circoftante;  mà  ivi  ancora 
nella  più  folinga  forefta  fi  affacciò  la  feia- 
gura  , che  Ceco  portava  ad  atterrirlo,  per- 
chè vi  penetrò  una  truppa  di  Cavalli  Ne- 
mici , da’  quali  non  vi  fù  modo  migliore 
d’involarfi  , che  falire  à rampicene  fu  gl’ 
Alberi  . Ufeito  da  tale  ambafcia  fi  accoflò 
à Londra , che  per  lui  era  la  fornace  di 
Babilonia  per  incenerirlo  , e dubbiofo  fe 
v’entrafle  , ièrmoffi  in  Cafa  d’un  Cattoli- 
co , che  gl’ adirò  la  nwniera  d’occultatA 


per  far  quel  paffaggio  pieno  di  tanto  pe-  ANNO 
ricolo,  e di  tale  fpavento,  facendolo  mon-  1651 
tare  in  groppa  d’un  Cavallaccio  ioGeme 
con  una  donzella  fua  Ggliuola  , che  fe- 
condo la  libertà  del  Paefe  confénte  tali 
colleganze  di  viaggio  Aa’  Giovani  fénza 
IcGone  deirOnellà  , mà  proféguendo  per 
fua  via  incontroin  un  ffatelb  della  Gio- 
vane, che  la  rampognò,  che  sì  vilmente  G 
fuGè  accompgnata  fenza  fare  alfa  com- 
pagnia maggior  rifleGò  . Pigliò  poi  allc^- 
giamento  entro  la  Città  io  una  Locanda  , 
e febeo  folle  più  ineflbvenuflo  l’animn, 
che  il  volto  tanto  frà  Aracciatì  veAimenti 
trafpirava  non  fb  che  di  maeftofo  ne’  ge- 
Ai , e nel  contegno  pieno  di  decoro  , per- 
lochè credendo  di  edere  oAervato  più  di 
quel  che  richiedeva  la  fua  povera  apparen- 
za cambiò  AUoggiamento  , e trovato  con 
Aento  chi  li  delle  rimbarco  non  lenza  fb- 
fpetto  di  effer  conofciuto  valicò  fàlvo  a’ 
contrapoAi  Lidi  della  Francia. 

Lafdò  dunque  che  Cromuello  nell’  In-  2? 
greffo  , che  fece  in  Londra-  efigelìe  tutti 
i più  leAevoli  appIauG  d'un  trionfante , 
e gloriofo  Capitano  , à cui  duplicaronfi  gl’ 
encomi  per  bavere  ammanfata  ancora  , 

verfb  di  lui. , e del  Parlamento  la  Bar-  w-»"' 
barie  Turchefea.  Attefochè  havendo  tan- 
to il  fuddetto  Rè  Carlo  , quanto  il  Par- 
lamento fpedito  io  CoAantinopoli  Pepata- 
ti due  Arobafeiatori,  quello  di  Cromuel- 
lo , ò Ga  il  Parlamentario  , ò di  Ribelli 
imbevuto  delle  maflime  perGdiofé  , ed  An,i»rci,.^ 
empie  di  chi  havcalo  delegato,  fece  Ara 
da  alla  propria  conGdaazione  con  cGbir  c^inibL- 
Navi  armate  , ed  artcGd  per  conAruirne 
di  nuove  à danno  de’Crilliani  Aeffi  nella 
Guerra  di  Candia  contro  la  Repubblica 
Veneta  , e quindi  fatta  agevole  aleanza 
la  perGdia  Inglefe,  e l'empietà  Maomet- 
tana contro  la  Fede  di  Grillo  , che  pur 
milantaG  di  profèffare  quel  Regno  , coll’ 
inteicGé , che  è l'Idolo  più  adorato  delli 
Ottomani  , non  fblo  fù  ammcGo  , come 
rapprefentante  diPrencipe  legittimo  l’Am- 
bafeiatore  Parlamentario  , ma  ottenne  , 
che  l’infelice  Competitore  Ambafeiatore 
Regio  foffe  incatenato  , e dato  in  mano 
allo  Aeffo  Parlamento,  fénza  punto  di  ri- 
GelGone  all’efecrabile  violazione  del  dirit- 
to delle  Genti  , perche  preffo  a’ Turchi 
tutto  è roverfeio  ogni  diritto , che  non  Ga 
diretto  al  loto  proprio  Tirannico  vanta»- 
gio . 

In  Venezia  trovavaG  quell’  inCgne  Se-  24. 
nato  al  più  arduo  termine , che  pòffa  in- 
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^VJVOeontw*  un  Sovrano  , che  trovili  bavere 
16}  I à ironte  un’iaimico  più  polTente,  e colla 
potenza  fciolta  da’  freni  della  ragione  , e 
da’  riguardi  dell’honeftì  come  è il  Gran 
Sultano  de’ Turchi  , che  con  elTo  conten- 
deva ofliltnente  il  Reame  diCandia.  Pe- 
lochi  il  mantenerli  viva  la  Guerra  era  un 
conferrarlì  io  hiccia  aperta  una  voragine 
immenlà , che  aflotlàvale  i Telbri , il  Vaf- 
falaggio  > ed  il  Decoro  ; Il  far  pace  era 
un  comperarla  da  un’ AvarilCmo,  edine- 
forabile  moflro , che  non  volea  darla  fé 
non  Ibdisfàtto  da  Trionfante  ; e quindi 
fwTt  ’ inquilizione  de’  mezzi  per  trarli  con 
&aV-  penofo  laberìnto  non  lalciava 

in  ripolb  il  Nemico , mi  per  Terra , c 
per  Mare  Tinfultava  coir  armi , Ce  bene 
inferiori  poderolc  , lenza  negligere  quelle 
aperture  , che  per  Itrade  men  pericolofe , 
c lirepitofe  potelTero  darli  la  Pace  . A 
tal’cfiètco  teneva  vivi  due  maneggi , il 
primo  era  per  mezzo  del  Signore  dell’ 
Aie  Ambafdatore  Francefe  in  Collanti- 
nopoli;  il  quale  premendo  per  ordine  pre- 
dio del  Tuo  Rè  non  tralafciava  oocalio- 
ne  , nella  quale  potefle  iniinuare  è quei 
Barbari  Minillri  la  necelCtà  di  tanto  be- 
ne . Fù  dunque  l’Ambafciatore  fuddetto 
à dare  il  buon  viaggio  al  Capitan  Baia , 
b Ha  Generale  del  Mare , augurandoli 
T«bi  , e quelle  profperitì  difuccein  , che  poco  era. 
no  confacevoli  all’ingiuHizia  della  Guerra 
di  Candia  molla  feoza  ragione  contro  i Ve- 
neti, foggiungendo , che  l«  rettitudine  del 
di  lui  Aninno  , ravvifando  tanta  dilonellà 
poteva  frenare  con  giulli  configli  quei  tor- 
bidi cervelli,  cheto  fomentavano.  Sorrìfe 
il  Barbaro  al  tocco  dell’  Ingiuflizia  , ri- 
fpondendo  , che  chi  volellè  badare  è li- 
mili fcrupoli  tutto  l’Impero  Ottomano  fa- 
rebbe sfumato  in  nulla  , mentre  non  go- 
dea  Provincia , che  non  folle  fiata  rapita 
a’  Potentati  Criftiani  contro  quali  l’Armi 
de’  Maomettani  pooeano  loro  la  ragione  in 
mano . Più  moderati  penlieri  rinvenne 
poi  da  un’altro  Colloquio  col  fommo  Sa- 
cerdote Muftì , il  quale  oppolè  folamente 
alla  rellituzione  della  parte  di  Candia  oc- 
cupata , cbe  elTendoviu  fatte  le  orazioni 
fecondo  i Rituali  di  Maometto  quel  Ter- 
reno eraC  facrato,  nè  poter  tornare  à pro- 
fanarli da’Crilliani . Lo  fodisfeoe  colla  rif- 
pofla  rAmbafciatore  proponendoli  , che 
potca  lafciarG  aperto  un  Tempio  per  la 
Religione  Maomettana  , ch’era  banevole 
per  confervarlène  lìbero  l’ufo  , e perciò 
piomife  , che  per  conto  della  fua  Teologia 


baflarda  la  ceflìone  non  haverebbe  intop  jINNO 
po  . Approvava  il  Senato  tali  Avviamen-  1(51 
ti , ò preliminari  della  Pace  , mà  non  af 
fentivano  le  regole  prudenziali , che  tanto 
maneggio  paflàlTe  per  le  manìdi  'Minìfho 
di  Prencipe  Straniero  , fé  ben  confidente, 
e cosi  pigliando  concio  di  fare  il  compli- 
mento per  l’elàltazìone  del  nuovo  Sultano 
fece  efptorare  fe  vi  li  folle  ricevuto  un’ 
Ambalcbtore  Straordinario  ì quello  Tito- 
lo , non  oflante  , cbe  l’ardor  della  Guer- 
ra rendelle  improprie  le  urbanità  . T’ac- 
cennò dunque  il  Signor  dell’  Aje  fuddetto 
al  Primo  Vìfir,  il  quale  fe  ben  moflròdi 
creder  vana  ogni  delegazione  , che  fòco 
non  recalTe  la  ceQìone  di  Candia  , tanto 
vi  aflentl  fé  non  per  l'interefle  publicodell’ 

Imperio , per  il  privato  dì  lui , e de'  Mini- 
flrì  K cbe  filila  moltìplìcità  de’  Rapprefeo- 
tanti  Ellerì  trovano  più  opulente  il  pro- 
veccio  de’  Regali , e furono  perciò  decre- 
titi i PalTaporti  , caduta  poi  l’elezione  del 
nuovo  Bailo  fatta  dal  Senato  nella  Perlo- 
na  di  Giovanni  Cappello  , il  quale  nell’ 
anteriore  sfercizio  di  quella  Carica  riufcì 
poco  (MÙ  fortunato  , cbe  in  quello  fecon- 
do , per  felice  incaminamento  di  cui  li 
cambiò  anche  il  primo  Vifir  , la  modera- 
zione del  quale  appianava  ancor  più  la 
firada  alle  fperanze , che  la  Pace  potelTe 
haverli  fenza  la  perdita  di  Candia . Fu 
però  mandato  il  pailàporto  , mà  il  falvo- 
condotto  rellò  in  roano  dell’  Ambafcìator 
Francefe  , il  quale  filila  cognizione  della 
qualità  de’ Barbari  non  volle  però  dar  li- 
curezza  , che  rìufcìfle  inviolabile. 

L’altra  Grada  , per  la  quale  s’intraprele  15 
dalla  Repubblica  lo  ftello  man^o  della 
Pace  fù  per  mezzo  de’  Miniftri  Celarci  , 
da  che  la  faggia  moderazione  del  Senato  , 
e de’ filo!  Ambafciatori  alle  Corti  Stranie. 
re  , è di  tal  magillerìo  di  Prudenza  , e di 
Deflrezza  ,cheperquanto  gl’ altri  Potentati 
fianofràefiì  difcordi , fanno  elfi  rinvenire 
maniere, emilurefiaddattate,  econfooan- 
ti  colla  Neutralità , cbe  l’Amicizia  con 
tutti  fcrbalì  illibata  , e perciò  del  mezzo 
di  tutti  può  far  capitale . Rilédeva  per 
tanto  Orator  Veneto  in  Vienna  Niccolò  ""j,  2^ 
Sagredo  , ed  efièndovi  pervenuto  un’ Am- 
bafciator  Ottomano  in  corrifpoodrnza  del 
Signor  Imit  Inviato  alla  Porta  , parve  al 
Senato  d’implorar  gl' offici  lui  all’elicc- 
to  fuddetto  , come  piegatone  dal  Sagredo 
rifpofecon  infblìta urbanità,  e modeGia.il 
Turco  oppoflì  alle  Barbarie  della  Nazio- 
ne , sè  non  clTere  illroroenco  per  impiego 

dima- 
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ANNO  ardui , mà  pure  non  man- 

1651  Carli  Amici  , ed  aderenti  alla  Porca  per 
agevolare  il  progrello  al  grand’ aliare  le  non 
baveva  forza  tale  di  metterlo  in  moto. 

Anche  per  la  via  di  Polonia  fludiavaC 
la  Repubblica  di  provederlì  d'ajuti  per 
ben  portare  il  gran  pefo  della  Guerra  me- 
ri «Hr,.-  ‘*cfima  , e come  quella  Nazione  è fron- 
«'•  riera  al  dominio  Turchelco  , prelTo  di  cui 
nefliin  vicino  può  trovar  piò  llcurezza  di 
quel  che  habbia  una  mandra  d’ Agnelletti 
Tniuil  4i  faccia  alla  tana  de’  Lupi , così  dopo  la 
u«>  M I,  partenza  dello  fcritto  Ambafeiator  Vene- 
VtMtià.’  ° co  era  colà  celiato  il  Segretario  Gavazza 
à fin  di  maneggiare  in  quella  Dieta  una 
lega  fcà  ambedue  le  Repubbliche  Polac- 
ca , e Veneta  , e ben  trovò  apertura  al 
negozio  delegatili  à maneggiarlo  feco  il 
Gran  Cancelliere  , il  Marefciallo  , ^d  il 
Telbriere  del  Regno  , la  mira  de’  quali 
verlàndo  in  tirar  denaro  in  Polonia  , con- 
vennero , che  (labilitafi  la  Pace  co’  Co- 
facchi  haverebbono  i Polacchi  rotta  la 
Guerra  all’Ottomano,  quando  i Veneti 
fomminifiralTero  ducento  einquanta  mila 
Tallari  all’  Anno  , che  ogni  conquilla  Co- 
pra gli  Stati  del  Gommone  Nemico  rima- 
nelTe  al  Conquillacore  , non  fi  afcoltalle 
trattato  di  Pace  fe  non  di  confenlò  di 
amendue  , fi  fupplicaire  il  Papa  di  làrfi 
Capo  dell’  unione  , e s’invitafiero  gl’alcri 
Prencipi  Crillìani  ad  haver  luogo  nell’ 
Alleanza.  Mà  sì  Tanto  progetto  perì  nelle 
fafeie  , perchè  entrò  à pretendere  il  Rè  , 
che  la  liabilita  contribuzione  pecuniaria  fi 
prcftallc  da’  Veneti , anche  nel  cafo  , che 
non  poteHino  i Polacchi  affettare  in  con- 
cordia le  loro  differenze  co’  Cofacchi,  del 
braccio  de’  quali  laccano  il  maggior  capi- 
tale i Veneti  , come  che  colle  loro  cor- 
rerie potevano  recare  si  vive  le  molellie  a’ 
Lidi  del  Mar  Negro , anche  prolfimi  à 
Collantìnopoli  , il  che  poteano  cagionare 
ral  diverfione  di  lorze  marittime  da  Can- 
dia  di  fperarne  un’inligne  alleviamento  . 
Anzi  propofe  il  Gavazza  di  far  rimaner 
collante  il  Trattato  , e ficuro  il  pagamen- 
to fiiddetto,  quando  concordati!  Còlàcchi 
li  portaflèro  con  ollilità  contro  i Tartari  , 
ò s’inducellcro  quelli  à fare  irruzione  Tulle 
Terre  Ottomane  , mà  l’Ambafciatore  del 
Gam  , che  trovavafi  in  Varfavia,  al  tocco 
che  ne  udì , rifpfe  effer  facrilego  il  penlìe- 
ro  d’irritarlo  contro  chi  haveva  commune 
la  Religione , Icntimento  da  portar  del 
roffore  a’  difcepoli  della  Verità  del  Meffia, 
che  à tal  paragone  riefeono  alle  volte  meno 


perfetti  de’ difcepoli  d’un  Menzognere  Se-'jffiiio 
duttore  . Pure  non  itlancandofi  il  Mini-  1651 
Uro  Veneto  , dopò  leguita  la  fcritta  Pace 
co’  Tartari , e Golàcchi  , ottenne  , che  il 
Rè , ed  il  Palatino  di  Cfaiovia  llimolaffè 
con  premure  le  loro  orde  à portar  fuUe 
Terre  Maomettane  le  loro  Gòrrerie , e per 
far  diverfione  alle  molellie  de’  Grilliani  , e 
per  ingraffarfi  à collo  del  Nemico  comu- 
ne approfittandoli  dell’efempio  de’ loro 
Amici  Tartari , che  havevano  orrore  di 
danneggiare  i fi^uaci  della  loro  propria 
Setta , mà  i Golàcchi  educaci  Irà  perpe- 
tui ladronecci  profellàvano  ancora  l’Inlli-' 
turo  connaturale  à i ladri  di  haver  piò  ca- 
ri i furti  piccioli  lenza  pericolo  , che  i 
grandi  da  commetterfi  ne’  cimenti  della 
dilèfa . 

Vedevafi  per  tanto  la  Repubblica  con-  '17 
dannata  per  la  prava  collituzione  de’ tempi 
à follenere  da  sè  llellà  la  valla  mole  di  una 
Guerra  sì  fpaventevole  , mà  non  perciò 
abbalTavafi  un  punto  quella  generofa  ma- 
gnanimità  , che  in  ogni  rincontro  fece  ri- 
fplendere  le  Tue  Armi  con  perpetua  glo- 
ria anche  impiegate  contro  un  Potentato  , 
che  la  Prudenza  anteponeva  per  invincibi- 
le , e perciò  fi  accinfe  à rinlorzar  le  Ar- 
mate c Navali , e Terrelln  in  Dalmazia, 
ed  in  Gandia , dove  il  Generale  Maomec-  A,mn  ve- 
lano Ullein  attendeva  à tenerli  torte  nel""*' 
Paele  occupato  , fperando  , che  la  àcilirà 
de’ prosimi  Ibccorfi  à pecco  de’ lontani  , 
che  poteano  bavere  i Gomandanci  Vene- 
ti , dovellè  in  fine  piegare  la  loro  coltan- 
za  à cedere  il  rimanente  del  Regno  , c 
quindi  confiderando  il  Senato , che  il  por- 
re la  lune  alle  làucì  di  quel  lormidabilc 
Leone  della  potenza  Ottomana  IbSè  l’af- 
fediare  le  loci  de’ Dardanelli  per  lltozzare 
le  fperanze  de’  foccorfi  , che  per  mare 
trafmettevanfi  in  Gandia  , colà  ingiuntela 
piò  forte  , e vigilante  cullodia  , mà  le 
lunghe  afpettative  in  quel  foggiorno  del- 
le Navi  l'havea  ridotte  in  tal  Hata  di  ne- 
ceffario  riparo  , che  lò  affretto  il  Gapitan 
Generale  mandarle  per  tal  effètto  in  Ve- 
nezia , perlochè  hebbe  agio  il  Gapitan 
Bafsà  d’ufcire  da’fuddetti  llrecci  con  liber- 
tà , e sbarcare  tre  mila  foldati  à Scizia  , 
e Palefcattro  , e co’  Barbarefchi  copiolè 
Vettovaglie  in  Ganea  , e così  fbrcunaco 
ne’  foccorfi  legìttimi  Ufseìn  non  lò  per 
un’altro,  che  cercò  di  bavere  per  rradi- 
mento  , mentre  fuggito  di  Gandia  il  S.ir- 
gentc  Maggiore  Gononi  Fiorentino  lè  li 
efibì  d’operare  , che  i Gorrefpondenti 
' lafciati 
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lardati  entro  la  Piazza  cooperafléro  à nè  potè  venire  foccorfo  dalle  Galere , do-  yifjno 
à dargliela  in  mano,  e prelèntatofl  con  ve  crovavali  la  Perfona  del  Generale,  1(51 
Bandiera  bianca  alle  Mura  trovò  fcoper-  perchè  edo incontrò  quelle  de’Turchiefte. 
ca  U Iraude , ed  in  vece  di  corrilponden-  fe  à figura  di  mezza  Luna  , che  urtate 
zalemolchettate . Vero  è che  indi  penti-  per  ogni  parte  ebbero  per  bene  accodarli 
to  cornò  ìu  Candia , dove  trovò  più  mi-  alle  loro  Navi , mà  fi  rendettero  Tcopo  ’ 

fencordia  fra'  CrilUani , che  giudizia  fra  ai  berfaglio  dell’  Artiglieria  di  tutta  la 
Turchi  i e però  accoltovi  fù  rimandato  in  fquadra  del  Battaglia  , che  per  quell'  in- 
Itaba,  e come  riconolcevanfi  impari  le  cera  giornata  mai  celiò  di  percuoterle  con 
forze  à follener  ben  guerniti  tanti  podi,  non  difprezzevole  danneggiamento  , per- 
Ih  demolita  òcizia , e quel  che  non  piac-  lochè  veduto  ancora  duplicarli  if  trava-  cnvina- 
que  al  Senato  il  Forte  San  Teodoro  , ben-  gito  con  l’unione  del  Barbaro  , e coll’ altre 
chè  li  confideralTe  per  Icala  del  riacquido  Navi,  fi  ritiraronoà  Secchino,  e quattro 
della  proliima  Canea.  Galere  Iracallate  à Nio  colla  morte  di 

Lalciatofi  dunque , come  riferimmo  ab-  Mcmetce  Balsd  di  Natòlia  , lafciando  in 
bandonata  di  cultodia  la  Bocca  de’  Dar-  poter  del  Battaglia  , ed  il  Mare  , che  fò 
danelli , potè  TArmata  Ottomana  ulcir  il  Campo , e molti  Ichiavi , che  furono 
da  quel  Canale  fopramodo  poderofa,  an.  Teltimonj  della  Victoria  , che  tutta  via 
co  per  i rilòluti  ordini  del  Sultano , ò di  rìl'petto  ad  una  maggiore  ne  fit  ella  preli-  * 
batter  la  Veneta,  ò d’afsediarla  in  qual-  minare. 

che  Porto  , mentre  dal  non  bavere  con-  Succede  queda  feconda  tre  giorni  dopo  z9 
tradi  fui  Mare  tutto  il  Reame  di  Candia  il  decimo  di  Luglio  , mentre  havendoefi-. 
havea  poi  indubitabili  le  catene  della  di  bito  al  Generale  Veneto  conjettura , ò di 
lui  fchiavitò  . Mà  si  protìttevol  dilègno  danno  notabile  , ò di  timore  la  ritirata 
edefo  lulle  rade  idee  della  fuperbia  Tur-  dell’  Inimico  colla  pollibile  velocità  lo  fe- 
ebefea  redò  fconvolto  dal  valore , e pru-  guitò  , cogliendolo  in  punto  , che  prove- 
denzade’  Veneti  , perchè  Luigi  Moceni-  devafi  d’acqua  nel  Lido  di  Triò  . Oche^,,„y,^, 
go  Capitan  Generale  con  vent’otto  Na-  foUè  il  Bafià  forprelb  da  tale  comparfa  't«- 
VI , ventitré  Galee  , "e  lei  Galeazze  bea  creduta  inverifimile  , ò che  credeflè  ac-  rlJuJÌ!”" 
munite  fi  accollòalle  fba  di  Zies  , dove  quidare  dimazione  d’intrepido  , lù  egli  il 
parca  certo  di  trovare  il  Nemico  , ed  ivi  primo  à dar  cenno , "ed  à provocare  à bat- 
d.igl  LIploratori  Brigantini  feppe  confide-  caglia  collo  fcarico  di  due  Cannoni , e coi- 
re le  fòrze  di  lui  in  cinquantatre  Galee,  lo  fchietar  con  fomma  celerità  i proprjle- 
fei  Galeazze  , e cinquantacinque  Navi  , gni  in  fàccia  de’  Veneti  , che  difpodi  i lo- 
comprefe  le  Barbarelchc , e le  ben  potea  ro  in  acconcio  ordine  à femicircolo , i due 
infreddare  la  qualità  di  tante  forze  l'ar-  Nobili  Mocenigo  Tomaio,  e Lorenzo  Ca- 
der dell’ incontro  canto  lupplendo  alla  di-  pitadidi  Galeazze,  che  occupavano  il  Cor- 
fparicà  del  numero  la  perizia  militare  , e no  finidro  non  perdettero  l’opportunità  di 
la  lortezza  Cndiana , s’avanzò  l'Arma-  berfagliare  le  Galee  Turchelchc  nell’  im- 
ta  Veneta  à Santo-Rini , ed  il  letcimo  barazzo  , nel  quale  le  viddero  di  rimur- 
giorno  di  Luglio  fcoprl  la  Nemica,  che  chiare  le  Navi  cariche  di  Acque,  mà  per- 
fecondo  il  dileguo  l'uddetto  veniva  per  af-  chè  per  inléguirle  lì  feparavano  dal  corpo 
feoiarla  in  quel  Porto  , e tarveia  morire  dell’  Armata  , il  Generale  léce  loro  proibi- 
di  lame  . Si  trallè  fobico  dia  al  Mare  re  rallontanarlène  . L’ubidienza  loro  fù 
veifo  Nio,  ed  il  Generale  Mocenigo  or-  creduta  fuga  dal  Bafià,  che  li  fcagliò  con 
dinò  al  Capitan  delle  Navi  Luca  fran-  cinque  Galere  , e fei  Galeazze  à percuo- 
cefeo  Barbaro  , ed  à Giofeppe  Delfino  terle  , mà  rivoltando  elfi  intrepido  il  Vifo 
d’accoltarfi  al  Capo  dell’  lidia  per  il  van-  follenncro  con  fommo  valore  raggrclTio- 
taggio  del  vento,  mà  quello  foffiando  da  ne  , e diedero  agio  dì  venir  foccom  dallo 
1 ramontana  contefe  loro  la  portuale  obe-  Hello  Proveditore  Mocenigo , e dalla  gran 
dienza  , il  che  non  difficoltò  l’incontro  , Nave  detta  la  Ruota  della  fortuna  , chct 
mentre  alfacciatafi  l'Armata  Nemica  in  girando  folla  perfezione  del  valore  de  i 
ordine  di  Battaglia  frà  Secchino  , e Ppl-  tre  Moccnighì  dilbrdinarono  i Turchi  , e 
ficandro  fi  Ipiniero  lette  Fregate  Venete  li  neceflitarono  alla  fuga,  lében  con  avve- 
ad  attaccarla  , fò  il  primo  Girolamo  Bat-  nìmento  lutcuufo  della  morte  del  fuddec- 
taglia  Capitano  delle  Navi  , che  con  to  Tomafo  ferito  di  molchetto  . Non  ìn- 
quatcro  fole  fi  avventò  alle  lurchelche,  IrcddolTi perciò  il  coraggio  de’  Veneti,  mà  ' 
TomoTerio.  . C flagel- 
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/<AT Aro  flagellando  la  Galera  del  Bafsà  la  rìdulTero 

>651  ^uafl  inabile  à quel  partito  , che  porca 
lalfarla  , cioè  alla  fuga  , che  intraprela 
dall’  altre  per  non  poter  pih  oltre  foflencro 
i fulmini , e le  pioggie  de'  fuochi , che  di- 

• Inviavano  da  tutte  le  Galee  , e Galeaare 
(Irifliane  , p pih  dalle  Navi , attaccarono 
le  loro  alle  Galee  , e con  tale  fufl'ragìo  , e 
Galere  , e Navi  fi  dettero  è preopitofa 
fuga  . fb  quell’ invito  opportuno  al  Ge> 
iKrale  di  far  lo  fleflo  con  tutta  l'Armaca 
per  caricarli  come  fuccefle  con  si  propizio 
avvenimento  , che  non  potendo  refifterc 
|e  Galere  foprafatte  dall’impeto  de’  venti 
alladifefa  propria  , ed  all’ ajuto  delle  Navi 
loro  convenne  lafcigrle  alla  defcrjzione  del 
Npmico  Veneto  , che  poderofo  accollavafi 
à forprenderle  . Tale  coflituzione  delle 

' Navi  Ottomane  d’eflére  abbandonate  im. 
mobili  nella  calma,  che  loro  recava  immi. 
pente  una  tempefta  terminatrice  del  furore 
del  Vittoriofo  Nemico  , prepipitò  i Capi, 
tani  Turchi  nella  defperazione  di  voltare 
tuttala  loro  Artigliatia,  non  pii  contro  i 
legni  Criftiani  , mà  contro  rifteflé  loro 
Galere  defenrici,  in  vendetta  d’eflère  fiate 
derelitte  al  furore  de’  Veneti  . Nè  potea- 
■ no  quelli  bavere  fpettacolo  pib  giotondo 
quanto  veder  la  rabbia  fri  Òni , ed  i prò. 
prj  Inimici  batterli  fra  elfi  per  far  loro 
llrada  al  trionfo  , che  forti  con  Ibmma 
feliciti  , perchè  confufl  i medelimi  Co- 
mandanti Ottomani  dall’ apprenfione  del 
valor  de’  Nemici  , e dall’infedeltà , ò pol- 
troneria degl’  Amici  , fi  efibirono  alla  di- 
fifa  sì  deboli  , che  poterono  i Veneti  con. 
quifiare  cinque  Navi,  vederne  altre  peifrlra. 
caflàte  alla  fpiaggia  , e tre  divampare  per 
fuoco  appiccato  ò dal  Cafb , ò dalla  Rab- 
bia de’  medefimi  Turchi  fuggitivi,  i quali 
loro  mal  grado  fojennizzarono  con  quel 
fuoco  fellevole  a’  fedeli  la  Vittoria  con. 
quifiata  • Il  O>rno  deflto  del  fuddetto  fe- 
micircolo  , nè  pure  fù  sfortunato , perchè 
gl  pari  valorofo  militandovi  Lazzaro  Mo- 
cenigo,  che  diè  poi  nelle  fufleguenti  Cam- 
pagne egregie  prove  d’invitto  , ed  eroico 

• valore  , eonquiftando  una  Nave  , come  lo 
ftefib  fece  il  Proveditor  Mohno,  havendo 
ancora  altri  Capi , e Sopracomiti  fperi, 
memata  propizia  la  forte  fatta  vaflàlla 
della  loro  virtù  militare  , mentre  fbtto- 
miliro  tre  Navi  Sultane  di  Collantinopo- 
li , e tre  Vafcelli  perfidi  Cyrfari  di  Bar- 
baria . Funefli»  tuttavia  sì  florido  corfo 
di  Vittoria  l’avvenimento  ferale  di  Pietro 
Quetini , che  Capitano  d’una  Galeazza 
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aflaltò  una  Nave  Nemica  , e faliti  fu’I 
■ Bordo  i (uoi  foldati  i Turchi  già  datifi  in 
braccio  alla  difperazione , tanto  affine  deb 
la  loro  Barbane  connaturale  , quanto  fi- 
gliuola della  corrente  feiagura  accefero  il 
fuoco  nelle  Monizioni , facendo  volare  ince. 
neriti  i Vinti,  e i Vittoriofiinfieme,  con 
qualche  danno  della  flefla  Galeazza  Que- 
rini , che  per  la  vicinanza  non  potè  ren. 
derfi  immune  da  quelle  fiamme  inutil- 
mente  vendicaerki  dell’  honor  perduto  de- 
gl’Infedeli  . L’ultimo  fiiccefib  di  quella  fe- 
bee giornata  fù  poi  quello  del  òipitano 
delle  Galeazze  Francefeo  Marofioi;  afferrò 
eflo  una  poderofa  Nave  nemica  , la  con- 
quida della  quale  importava  per  moire  , 
perchè  comandavaia  un’  empio  Rinegato 
Apodata  dalla  Fede  Cridiana  per  nomo 
Niccolò  Natalini  Furiano  . Quedo  fcele- 
rato  etafi  già  dato  al  partito  de’  Maomet.  . 
rani  fopra  la  Canea  , e nato  d’ofeuri  Pa- 
renti in  Venezia,  non  trattò  meglio  la  Pa- 
tria , che  la  Religione  , dalla  quale  apo- 
datando  pgliò  i|  Nome  di  Mudata , òan. 
do  agl' Inceli  la  direzione  di  meglio  co- 
druire  le  Navi . Ricolma  dunque  di  glo- 
rie l’Armata  Vincitrice  ne  fpedì  l’avvitoà 
Venezia  dopo  bavere  rincontrati  i danni 
inferiti  a’  l'tircbì  , clic  ne  perirono  in  co- 
pia , benché  il  numero  peafo  non  fi  rin- 
venifle  fé  non  de’  fuggiti  , tre  mila  de’  quali 
fi  ricoverarono  fu  i Lidi  di  Nicofia  colla 
liberazione  di  500.  febiavi  CrilKani  ; Cor. 
tifpofe  poi  il  Senato  a'  debiti  riconofeimen. 
ti  con  pubbliche  preci  à Dio  nella  Chic, 
là  di  San  Marco , alla  gratitudine  ver- 
fo  i Defonci  , e fuperditi  Comandanti 
con  gencrofà  remunerazione , featfeggian. 
do  poi  nella  vendicativa  quanto  all’Apo. 
data  Natalini , che  condotco  à Venezia  la 
pudenza  configlib  di  darli  la  pena  del  fup 
plicio  fècreta  , fevvenendoG  il  Senato  , die 
preffo  a’ Tiranni , come  è il  Sultano,  ogni 
atto  di  Giudizia  fi  piglia  pr  ingiuria  , 
quando  cade  in  oppredione  di  chi  da  efli 
fi  dimalàcrato  con  l’empia  Profèllionedel 
Maomcttifmo  . Co]  fuddetto  tagguagho  fi 
mandarono  à Venezia  per  Tedimonj  della 
Vittoria  tre  de’  migliori  Vafcelli  con  fefi 
fànta  Cannoni  di  Bronzo  per  uno  con  fe- 
lice aufpicio,  che  fabbricati  da' Turchi  po. 
teflino  fcrvir  contro  efli  più  fraetuofàmen- 
te  di  quel  che  bavevano  fervito  contro  i 
Fedeli. 

Nè  pure  paffavaao  lenza  agitazione  le  jg 
colè  in  Dalmazia  , dove  la  faggia  condot- 
ta del  Generale  Fofcolo  &tta  infigne  odio 
. prete- 


E DELL’  IMPERIO. 


jiNNO  preterite  Vittorie  profeguiva  con  atti  della 
1651  itella  prudenza,  e valore  in  quell' Anno, 
nel  quale  flava  per  lafciarla , havendo  dati 
tali  fomenti  a*  Morlacchi  , che  con  le  loro 
correrie  , e fàccbeggiamenti  nel  Paefè  Or* 

Acci4cMi  ... 

«Aiiii*  cornano  mantennero  viva  la  riputazione 
Venete  , particolarmente  nella 
Campagna  di  Billione  , dove  il  valore 
Morlacco  fi»  sì  vivo , che  con  foli  cento 
Cavalli , e cento  Fanti  alTaltarono  un  cor- 
po di  Turchi  di  cinque  mila  , ed  agevolò 
tant’imprefa  l’haver  eflt  fbrprefi  i Corri- 
dori nemici  , e forzati  à far  i fegni  del 
concerto  co’  Tuoi  per  poterli  avvanzare 
ficuri  ad  afTaltare  improvifì , comefèguì  , 
perchè  molTi  , che  furono  per  incontrare 
i Corridori , fi  fcagliò  loro  adoffo  chi  gli 
attendea  nell’  occulto  nafcondiglio  dell’ 
imbofeata  con  morte  del  loro  Condottiere 
Acmet  con  trecento  altri , abbandonando 
in  poter  de’ Morlacchi  quattrocentoCavalli 
colie  Bandiere  . Simile  felicità  hebbero 
quelli  di  Sebenico  , incendiando  Cliuno  , 
e quelli  del  Force  di  Trinità  in  Albania  , 
refifleodo  al  Bafsà  di  Erzegovina , che  in 
vano  tentò  di  forprenderlo  . Così  con  fuc- 
cein  profperl  nel  militare  andava  il  Sena- 
to regolando  ancora  le  rette  mifure  nel 
Civile,  perchè  uditeli  molte  querele,  che 
i Capi  dell’ Armate  non  dirìggefTero  le  loro 
azioni  fecondo  l'intero  metodo  della  retti- 
tudine, credè  un  Tribunale  d’InquiCzione 
con  piena  fa.oltà  di  efaminare  le  opera- 
zioni loro,  e d’inquirire  da  quelli,  che  tor- 
navano da  Levante  per  mezzo  d’Infbrma- 
zioni  giu  iiziali  fé  ciò  che  divulgava  la  fa- 
ma havelfe  fu  Si  (lenza  di  verità,  e perchè 
. il  Fofcol.)  havea  nel  Generalato  di  Dal- 
mazia palefàto  haver  lui  quei  tre  efenziali 
rcquiUti  d’on’  Eccellente  Capitano  pru- 
denza, valore,  e fortezza,  lo  dièperfuc- 
eedóte  al  Mocenigo  io  Levante , dove 
accoppiatoli  con  le  quatttò  Galere  Pa- 
pa , e coir  altre  di  Malta*  non  potè  dar 
ned'una  prova  , che  la  felicità  della  di 
lui  condotta  in  Dalmazia  non  fode  cam- 
biata col  Clima . , 

31  In  Oriente  la  Porta  Ottomana  poda 
al  Mondo  per  travagliar  tutti  e Vadàlli 
per  fchiavitò  , e Potentati  per  tirannia , 
non  godca  nè  par  eda  quell’  Anno  efèn- 
r.  lione  da’  travagli  , con  evidenza  d’cltr 
quell’ Imperio  llrumento  dell’ira  vendica- 
trice di  Dio  contro  i mali  Crifliani , per- 
^ chè  fottopollo  à frequenti , e tumultua- 
aai.cór»  rie  fbllevazioni  riefcono  efiè  notabili , e 
oiKimna.  qujnjj,  dovcrcbbono  darli  il  crollo  al  pre- 
Tomo  Terzo.  - 
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cipizio , al  medelimo  fervono  per  purga  , ^NNO 
come  nel  corpo  umano  le  violenze  delle  1Ì51 
potioni  medicinali  purgano  la  malfa  de’ 
fluidi  alterata  , ò confufa  nella  propria 
economia  . La  gioventù  , e la  poca  capa- 
cità del  Sultano  Meemet  IV.  era  però  la 
bafe  d’ogni  fconcio  , perchè  radicatali  la 
cupidità  del  Dominio  nella  di  lui  Ava  per  ' 
la  tutela  , che  haveva  havuta  della  di  lui 
fanciullezza , non  potea  fodrire  , che  la 
Madre  come  più  prodima  fode  à parte  di 
quell’autorità,  della  quale  tenea  capace 
la  di  lei  fola  efperienza  negl’adàri  di  Sta- 
to , e quindi  emulandoli  con  gare  femmi- 
nili follenute  dalle  ragioni  , che  una  ere- 
dea  di  bavere  per  haver  dato  il  Prenci- 
pe  , e l’altra  per  haver  confervato  itPren- 
cipato,  collituironotaledivilione  nella  Re- 
gia , che  il  volgo  per  intolleranza  di  cerca 
taglia  impofla  tumultuò  , e fù  fòrza  de- 
porre dalla  Carica  il  Gran  Vilir  Acmet 
datoli  per  fuccelTore  Sciaus  huomo  sì  avido 
di  oro  , e di  com  mando  , che  vedendone 
ulurpta  una  porzione  per  via  d’infolenza 
militare  da’  Giannizzeri  fi  rabbuff  ò sì  fat- 
tamente  con  eifi  , che  per  haver  pronte 
le  negative  ballava  , che  l’inchiefte  anco 
ragionevoli  fi  facedero  da  quella  milizia  , 
la  quale  intollerante  della  diminuzione  de* 
pretefi  diritti  deliberò  di  fàgrificarlo  al  pro- 
prio furore  , e perchè  egli  era  sì  elaltato 
dalla  Regina  Madre  ricorfero  all’  Ava  , 
che  per  dilpetto  della  compctitrice  fi  ac- 
coppiò Capo  di  quella  Turba  tumultuan- 
te , credendo  , che  perito  il  Minillro 
potelTe  il  fucceflore  dipendente  da  lei  ùr 
chiuder  la  rivale  nel  Serraglio  vecchio , e 
rimaner  cosi  ellà  nel  predominio  . Si  rac- 
colfèro  per  canto  ne’  loro  Oratori , ò Mof 
chee  le  fquadre  Giannizzare  , e chiamati 
à partecipar  del  Configlio  i Dottori  della 
legge  , che  fbgliono  canonizzare  per  fanti 
li  più  elccrabiii  attentati,  già  flavano  in 
punto  di  prefentarC  à Palazzo  coll’ inchie- 
fta  della  Telia  del  Vilir  , mà  quello  rag- 
guagliato di  tutto  pafsò  la  notte  llefìa 
alia  Regia  , e participato  al  Sultano  la 
macchina  di  ptecipitatlo  dal  Trono  per 
efàltarvi  Solimano  fuo  fratello  l’alleverò 
per  nccellario  far  perir  in  quel  punto  l’Ar- 
chitetto, cioè  l’Ava  per fovvettirla  ne' fuoi 
ordini  prima  che  potefle  muoverli  unica 
ad  atterrarlo . Spremuto  il  confènfb  Re- 
gio la  mi  lem  Regina  fò  trucidata  incon- 
tanente à colpi  di  daga , ed  uccifi  il  Ca- 
pigi  Agà,  ed  il  Bollagni  complici  , ò fup- 
polli  tali  della  Congiura  . Con  quella 
C a efccu- 
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ANNO  efccaiìooe  haveva  Sciaus  proveduto  all’im- 
tisi  mincnza  della  Tua  di/grazia  , dovea  indi 
provedere  à quella  dello  Stato  , e della 
quiete  , e perchè  i Giannizzari  a/ccndeva- 
no  fino  à.  dodici  mila , fece  la  mattina  eC- 
porre  Io  Stendardo  di  Maometto,  che  co- 
me una  Buccina  Sagra  chiamava  il  Popolo 
• alla  difefa  delia  Religione,  e ben  vi  ac- 
coriè  ai  numero  fopra  à cento  mila  , di 
che  rpaventaci  i fedizioil  depofeto  le  armi, 
implorando  il  perdono  , die  ottennero 
quanto  alla  moltitudine  , decollati  pe- 
rò i Capi , depodi  i Dottori  , e Sacer- 
doti della  legge  à quelli  delia  dedà  cru- 
deltà Maomettana , e dato  indulto  di 
non  venir  punici  con  elulione  di  (àn- 
gue- • 

31  Riferbatafi  coll’autorità  del  Vifir  , re- 
cata à pericolo  dalla  /edizione  de’  Giannìz- 
zari,  fe  gl’a/làcciò  ben  lorroidabile  quella 
de’  Toldati  à cavallo  , che  chiamano  Spai  . 
dJi'sp'i'!  Eranfi  quefti  fatti  forti  nella  Nacolla  , ò 
fìa  ACa  Mioor^,  Provincia  , cheentroef- 
fa  rinchiude  il  piò  uberto/b  Paefe  di  quell’ 
Imperio  , e come  la  loto  ribellione  era  di- 
retta alla  libertà  Tempre  collega  delle  fedi- 
zioni  ne'  ladronecci , attendevano  il  precedo 
di  plauCbilmence  colorirla  , e furono  pre- 
di à pigliar  quello  di  volere  vendicato  il 
fangue  fpitCo  della  Regina  Ava  del  Sul- 
tano , che  importava  la  vita  del  Vifir  , 
che  ne  haveva  impodo  il  trucidamenco  , 
mà  come  che  Cal’idanza  recava  indecoro 
allo  deflb  Rè,  fù  tentato  di  camb'arla  in 
adegnar  cariche  lucrofe  a’  Capi  , mà  in- 
vano, nè  pur  corretta  cale  propodadauna 
folenne  Amba/ciata  compoda  de’ Deputati 
de  i quattro  Ordini  dell’  Imperio  di  un 
Vifir,  di  un  Dottore  , di  un  Capo  Spai  , 
e di  un  Capo  Gìannizzaro , onde  fò  for- 


za di  procedere  alla  depodzione  del  ViGr  ANNO 
Sciaus  , furrogando  io  Tuo  luogoGiorgio,  léji 
ò da  Geurgi  Meemec,  e perché  era  anche 
riufcico  infelicemente  nella  fcricta  Batta- 
glia co’  Veneti  il  Generale  del  Mare  Maz- 
zamama  h fò  fudicuico  Remes  Meemet 
con  vantaggio  de'  Fedeli  nella  fperanza  , 
che  la  di  lui  mite  natura  non  d confàcef- 
fe  molto  all’ardue  imprefemaritime.  Diè 
nondimeno  ò per  fortuna  , ò per  diligen- 
za buon  faggio  della  Tua  condotta  , men- 
tre con  quarancafei  Galere  recò  foccordin 
Canea  badevoli  almeno  quanto  al  con- 
tante , la  mancanza  del  quale  già  faceva 
fremere  quel  Preddio. 

La  morte  di  tanti  Infedeli  ignoranti  fll  33 
prodttevole  al  Criflianedmo  , mà  predo 
rifentl  un  pregiudizio  ferale  qued’Anno 
da  quella  che  fuccedè  in  Francia  di  uno 
de’  piò  dotti  foggetti  del  Secolo,  fò  que- 
do  Giacomo  Sirmondo  Teologo , c Sacer- 
dote della  Compagnia  di  Gicsò  , celebre 
per  tre  qualità  , per  memoria  , che  Iole-  a. 

ce  denominare  una  Libraria  viva  , per  . 

l’opere  lafciate  alle  Stampe  , e particolar- 
mente  della  Somma  de’  Concilj  di  Santa 
Chiefa  , e per  la  Carica  di  Confedbre  del 
Rè  Luigi  XIII.  efercitata  con  lode  di 
dottrina  , e di  moderazione  di  animo,  do- 
pò la  morte  del  quale  datod  a’  Tuoi  dudj 
riufcl  benedeo  a’  poderi  , ed  a’  viventi 
con  una  incorrotta  confulta  delle  cofrìen- 
ze  , per  quiete  delle  quali  fò  reputato 
l'Oracolo  , e quindi  indefedo  , e colla  vo- 
ce , c colla  penna  al  bene  fpirituale  dell' 

Anime  , mancando  nell’età  di  fopra  no- 
vant’  Anni  , fù  dimato  , che  mancaflè 
troppo  predo  dal  numero  de’  viventi  fra’ 
quali  ne  fopraviverà  venerabile  , c fempi- 
terna  la  memoria . 


Amo  ló^jL. 

S 0 M M yì  K 1 0. 


1 Soppffjftone  di  pktdì  Cfivueati  de*  Regolari 

prop^a  al  Papa  per  laro  Rìfoma. 

2 Teaore  della  Bolla  Appoflohea  per  detta  fop* 

preffìooe . 

3 Oppofiziow  fatte  à detta  Bella  dal  Senato  Ve^ 

veto  , e d*aìtri . 

4 Difefa  di  detta  Bolla  eome  neceffarìa,  ed  utile. 

5 equazione  Appolloùca  intorno  a'tranfunù  delle 

Bolle  , l fappìiche  , perché  non  fi  attendino. 

6 Trattati  degli  Spe^ntiolt  eoi  Duca  dì  Mantova 


per  difeaceiare  da  Cafale  H Prefìdio  Fran* 
eefe. 

7 Ajfalto  dato  da* Spagnuoli  àTorino , fuarefa, 

e di  Crefceaiino. 

8 Ceffone  fatta  dal  Duca  di  Mantova  a*  Spa^ 

gnuoli  della  Città  di  Caf  ale . 

9 Conquifla  degli  Spagnuoli  de!  Cafello  , ed  an- 

cera  della  Cittadella  di  Cafale . 

IO  Difturbo  frà  il  Papa , e la  Corte  di  Franeia  f 
ebe  non  accetta  il  Nunzio  Corftnì. 

. z 1 Ma- 


E D E L L'  I M P E R I O. 


li  A/«<XS<  p!T  la  umilia  al  Cardmalaia 
AriMfcovo  Goadi. 

Il  Pnnxnmt  de'  Cardinali  Gaudi , Pittientelli  , 
Cbiti,  LomeUiro,  Ormdei,  Ollnbono , Cor- 
radi , Santa  Croce,  Aldobrandino,  e di  Ajfta . 

I j Morte  de!  Cardinale  Altieri , Verof^  , Lan- 

ci , e Rotta . 

14  Ritorno  in  Franiia  de!  Cardinale  Mazzarino 

con  m' Efercito. 

15  Atti  contro  Mazzarino  , falli  darki  fra’  Re- 

ti , e Ribelli.  • 

16  Occupazione  di  Parini  fatta  da'  Ribelli  coll' 

AJfedio  pofloin  dal  Ri. 

17  Concordia , e peraono  dato  dal  Ré  Laigi  a' 

Ribelli  con  efciujio'X  de!  Preneipe  di  Condi . 

18  ProfegMioienio  deli'a{Jedio  di  Barcellona  , e db 

fefa  i che  ne  fanno  i Franeeft . 

19  Refa  di  Barcellona  al  Ré  Cattolico. 

10  Ricupera  di  tre  Piazze  in  Fiandra  a!  Ré  Cat- 

tolico , e foccorfo  , che  dei  contro  i Turchi . 

I I Nuovi  torbidi  frà  Polacebi  , e Cofacebi , che 

rejiano  vtitoriofin  Fallaccbia. 

11  Tentativo  vano  de’ Tartari,  e Cofacebi  contro 

la  Piazza  di  Cbeoiioieiz- 


21 

IJ  Riufeita  fallace  della  fperanza  dd  Veneti  di 
ejfer  foceorfi  da’  Polacebi . 

14  Stato  d’Jngbilterra  in  forma  di  Repubblica  ri- 
conefeiuta  da  molti  Principi. 

25  Provedimenti  Civili,  Ablitari,  e Religio/ì del- 
■ _ la  Repubblica  di  Venezia. 

26  Azioni  militari  per  la  difela  di  Candia  , e 

progreffi  de’  Fedeli  in  Dalmazia . 

17  Vantaggi  fui  mare  riportati  contro  ■ Turchi , ed 
Apollafia  dalla  Fede  di  Gio:  Luigi  Na- 
vagero. 

28  Altri  vantaggi  all’  Armi  Venete  con  Pacqui- 
fio  di  Alnuri  , mà  con  bavere  i Titrcbi 
foccorfo  la  Canea . • 

19  Difiurbi  frà  la  Corte  Ottomana  fenza  profitto 
de’  Crifiiam. 

30  Arrivo  in  Corte  delP  Ambafeiatore  Cappello  , 

fue  ppfizioni  per  la  Pace  inutili. 

31  Nuova  Udienza  del  detto  Ambafeiatort  for- 

zato dì  paffdre  in  A Irianopoli  , fofpetti  ^in- 
telligenza de’  Prencipi  Crifiiam  co’  Tur- 
chi . 

31  Morte  , e qurlitÀ  dì  Dionigi  Pettecvio. 

33  Ambafeìata  de'Cinefi  à Roma. 


ANNO 

1651 


I" Anno  cinquantcfimofécondo 
del  Secolo  viene  diftincodall’ 
Indizione  quinta  . 11  Pon- 
tefice Innocenzo  fiflò  nelle 
znallinie  grandi  per  la  rifor- 
nia  della  Ch’eia  , rivoltò  quell’  Anno  i 
riflelfi  à quella  de’  Religiolì  Claullrali  , i 
quali  fiotto  i Coadiutori  de’Velòovii  e de’ 
Parochi  , ed  Accreditati  verfio  i Popoli 
fedeli  per  la  làntìtà  de’ loro  Iollituti,per 
le  virtù  eroiche  , che  in  tal  uno  di  eHì 
fiorirono  in  ogni  tempo  , e per  gli  fludj 
delle  lue  lettere  formano  una  tale  uni- 
verfità  , per  gl’cfiempj  della  qualevaglio- 
no  .ù  produrre  gran  bene  , e gran  male  , 
e come  il  bene  vcdeli  viGbile  in  ogni 
luogo  ove  elfi  vivono  colla  loro  propria 
dilciplina  Regolare  , cosi  il  male  , che 
da’  meno  periati  fi  opera,  ficandalizza  il 
Popolo  , Icredita  la  Religione  , e ciò  che 
la  delira  delli  Ollérvanti  edifica , diflrug- 
ge  la  finillra  de’  rilaflàti . Recatali  dun- 
que all’efiame  della  Curia  Papale  si  im- 
portante materia  fù  rinvenuto , che  il  di- 
fiordinc,  dal  quale  veniva  oficurata  lafiama 
de’  Regolari , e ficaodalizzati  i Popoli  pre- 
cedeva da’  Conventi  piccioli , ò per  po- 
vertà di  non  potere  alimentare  mol(i  fiog- 
getti,  c quanti  ne  richiedeva  il  minillero 
fipirituale  , e temporale  del  Monaftero  , 
ò per  la  mala  qualità  dell’  Aria  ove  -tro-  ' 
vavanG  edificati  , e perciò  i RcligioG  in 
v'ece  d’occuparG  al  Culto  de’  loro  Voti 
fioAanziali,  che  riceveano  per  elénziali  Coad- 
iutori la&litudine , il  Silenzio  , l’Oraziu- 


ne  , e la  Penitenza  , meficolavanG  col  Se-  ANNO 
colo  in  larghezza  di  converfiazione , e fiorfi 
dì  traffico  , applicando  all’ clèrcizio  della 
fiuddetta  Oificiplina  per  mera  apparenza, 
e per  mantenerG  quel  credito  , lenza  del 
quale  non  potevano  fiuGìGere  ò derelitti 
da’fiulTidj  de’ LìmoGnierì',  ò dificacciati  da' 

Popoli . Fù  dunque  propoGo  di  diGrug. 
ger  tutti  quei  Conventi  , ò MonaGerj  , 
ne’ quali  per  le  riferite  cagioni  non  fi  po- 
telTcro  mantenere  lèi  ReligìoG  : Non  fu-  R>tiMio» 
reno  pochi  quelli  , che  à tale  tocco  fiorfie- 
IO  ad  impugnar  la  propofizione  , efàge-  • 
rando  efiér  atto  troppo  animofio  del  Papa 
di  volerG  concitar  contro  tutte  le  Reli- 
gioni ClauGrali  , che  fono  ì bracci  della 
difefà  della  fiua  PoteGà  Pontificia  , che 
comune  tal  volta  co’  Veficovi  ìnfèriori  per 
la  podeGà  della  chiave  della  Icienza  , era 
con  fiaggia  prudenza  Gara  da’  Papi  ante- 
cellbrì  celebri  per  fiantìtà  , e dottrina  po- 
Ga  loro  la  guardia  de’  Frati , e Monaci  , 
perchè  colla  Dottrina  li  contencGèro  en- 
tro i limiti  d’eflèr  chiamati  in  parte  della 
fiollecitudine , non  in  tutta  l’intera  fiolle- 
citudine  PaGorale  , come  Giesù  CriGo 
haveva  propoGo  coll’  ufo  della  Chiave 
della  potenza  il  fblo  San  Pietro  co’  fiuoi 
Succclibrì  Sommi  Pontefici . ElTer  vero  , 
che  la  novella  provìGone  dirìzzavafi  con- 
tro i R^olarì  imperfetti mà  cornei  lo- 
ro Conventi  non  erano  di  eGì,  màdella 
Religio'ne  concitavanG  à, rifientimento an- 
che i più  perfetti,  ì più  dotti,  ed  i più 
fanti  , anzi  potea  dubitarG  di  provocare 

l’indi- 


ZI  ANNALI  DEL 

ANNO  rindignazione  di  Dio  , col  quale  regna- 
1&5Z  vano  in  Gloria  i Santi  fondatori  delle  Re- 
ligioni , che  ficcome  podono  giovare  colla 
loro  intercedione  , così  potevano  , radrcd- 
dandola  non  impedire  i giudi  cadighi  Di- 
vini , che  per  i peccati  del  Secolo  l'ino 
lèmpre  imminenti. 

» Gon  tutte  quede  rifledioni  prevalendo 
nella  mente  grave  , e retta  del  Papa  Tono- 
re  della  Cbiefa  univerfale  , e dì  tutto  il 
corpo  delle  Religioni  Claudrali  , pensò  di 
conlèrvarlo-in  forma  più  acconcia  > racco- 
gliendo tutti  i Regolari  ne'Chiodri  mag- 
giori , ne’  quali  vivendo  una  Communità 
intera  di  fopra  dodici  Perdine  d dirìzzadè 
venerabile  agl'  occhi  loro  Tafpetco  della 
moltitudine  per  dimoio  della  verecondia 
a’ Conviventi , acciochi  in  fornu  più  de- 
cente fi  accora modadèro  al  culto  de’  loro 
voti , al  lérvizio  del  Coro  , ed  alla  Con- 
templativa . Promulgò  per  tanto  la  Bolla 
lotto  il  di  ij  di  Ottobre  munita  dalle  ragio- 
swi«.  ni , che  Thavevano  eccitata  in  quedi  fend. 
Tm-1.  jjj,,ere  la  cura  de’ Pontedci  precedori  rico- 
nodàuto  quanto  importadè  al  bene  della 
Chìefa  Univerfale  la  riforma  de' Regolari , i 
s«iiaMii  quali  dretti  da’  replicati  decreti  Appodolicì 
dTcSang-  fempre  più  ravvifavand  fciolti  da  quelle  cir- 
"**■  cofpezioni  di  operire  , entro  le  quali  unica- 
mente dorifce  la  perfezione  promeda , el- 
lerd  dnalmente  ricouofciuto  pullulare  il 
difordine  dall’ edere  le  Religioni  ripartite 
in  piccole  Cafe , Conventi  , e Monade- 
rj , che  , ò per  inclemenza  dì  Aria  , ò 
per  povertà  di  Patrimonio  , ò per  Icarfez- 
za  di  Limodne  , non  poteva  mancenerd 
numero  tale  di  foggetti , che  potédino  de- 
corofamente  fupplire  al  fervizio  del  Coro 
nelTore  Notturne,  e Diurne  nell’Orazio- 
ne Mentale  , nei  ritiramento  dalla  con- 
veriazione  de’  Secolari , le  quali  cofe  come 
cudodie  , entro  le  quali  confervand  illibato 
il  Culto  della  Cadità  , Povertà  , ed  Obe- 
dienza  , non  rìufcire  poi  gran  fatto , le  ab- 
bandonate tali  virtù  da  làlvaguardia  , ef 
fe  d difperdino  . Che  anzi  datid  i Prò- 
fedi  all’ozio  andar  vagando  foli  per  i luo- 
ghi convicinì  à si  poveri  Conventi , ne’qua- 
lì  non  volendo  dimorarvi  foggetei  di  vir- 
tù , e di  dottrina  , erano  ricetto  peri  più 
tepidi  nel  fervor  dello  fpirito , più  rilafdatì 
nella  difciplìna  , e forfè  più  difsoluti  ne’ 
vìzj  , il  che  nel  cagionar  la  lororuina  fpi- 
rituale  , fattad  communc  à tutto  l’Ordi- 
ne , codituiva  un’  altro  grave  pregiudizio 
al  ben  pubblico  della  gìudizia  , e della 
quiete  de’ Popoli,  perchè  detti  Conventini 


SACERDOZIO, 

faceand  adio  dellì  fcelerati  , e facinoròd  ANNO 
contumaci  , e banditi  da’Tribunali , che  i6sz 
infedavano  co'  delitti  i prodimi , trovan- 
do deurezza  poi  in  quel  ricovero . Che 
anzi  da  tale  codituzione  dì  cofe  ne  fbrgeva 
un’altro  importantidimoconfeguente,  che 
adiielàtti  detti  Regolari  alla  vita  libera 
menata  oer  qualche  tempo  in  detti  Con- 
v;ntini  le  rìchiamaranddalTObedienza  ne' 

Maggiori  , ne’  quali  la  difciplìna  haveva 
l’intero  dio  culto  , ò non  volevano  dimo- 
rarvi , ò feducevano  gl’  altri  Odérvanti  à 
trafgredire  i precetti  , ò almeno  con  si 
prolfimi  efempj  di  feorrezione  gli  anima- 
vano alla  didruzione  della  difciplìna  me- 
dedma  . Riufeendo  per  tanto  continue  le 
querele  de’  Popoli  fcandalizzatì , de’  zelanti 
delud  conveniva  edirpare  dal  Campo  Evan- 
gelico tale  zìzania  . Perlo.;hè  per  autorità 
Appodolica  ìmponead  à tutti  i Superiori 
Regolari  di  qualdda  Ordine  anche  Mona- 
cale , nè  pure  eccettuati  i Religiod  della 
Compagnia  dì  Gìesù  , che  ricbiamalfero 
ne'  Monaderj  , e Conventi  Maggiori  tutti 
i Ptofein  di  quei  Minori  , ne’  quali  non 
poteano  alimentarne  lèi  almeno , afportan- 
do  con  loro  le  fupellettili  profane  , mà 
non  fàcre  , le  quali  colle  Chiefè  , Con- 
venti , e beni  , ò fondi  dovelfero  raffe- 
gnarc  romano,  ò difpofizionede’ Vefeovi 
Diocefani  a’  quali  incaricavanfi  di  erogarli 
in  opere  pie  , ò al  foccorfo  delle  povere 
Parocchie , ò al  mantenimento  de'  Sacer- 
doti Secolari , che  fupplilfero  allo  fpiritual 
fervizio  , che  tafcìavano  de'  Popoli  lì  detti 
Regolari  . Rinovàndod  ancora  le  Coilìtu- 
zioni  di  Bonilado  VflII.  di  Clemente  Vili, 
perchè  à neffuno  di  qualdvoglia  grado  , 

6 preemìnenza  , chefode  qualificato,  fòlfe 
lecito  di  fondar  nuove  Religioni , Congre- 
gazioni , Adunanze  Rrgolarì  , lènza  li- 
cenza della  Santa  Sede  Appodolica  , cosi 
la  famofà  Codituzione  d'innocenzo  X. 
chiamata  da’  Canonìfli  hflauramie  , la 
quale  riducendo  all’  ovile  le  pecorelle  de- 
viate fù  ricevuta  come  pia  , prudente  , e 
fanta . 

Non  furono  però  univerfali  quelli  ap-  j 
plaufi  alla  faggìa  Codituzione  , che  anzi 
la  dì, lei  pubblicazione  Icatenò  le  lingue 
de’  Regolari  malviventi  ne’  Conventini  co- 
me le  follerò  flati  dìfcacciatì  dal  Paradifo  j'"‘ 
Terreftre  , mà  nulla  dovea  la  prudenza  a«'ii*  ■ 
filmar  le  declamazioni  loro  , che  anzi  co- 
me imperfetti  nella  propria  vocazione  re- 
cavano alla  facra  legge  nuovo  credito  , fa- 
pendofi  non  dettar  le  querele  lè  non  da’ 

trilli 


E DELL*  IMPERIO. 


jlKNO  ^ famitìt  de‘  prevediinemi , ecooo- 
1651  mici , politici , c fpincuali  . Il  Qafo  ù fa- 
ceva di  altre  (Querele  ufcite  da  luoghi  piìl 
alti , e llimabili , perchè  fino  il  Sapieo- 
tillimo  Ivcnato  Veneto  accommodandol'av- 
«j'fr'*'’*' vcilionc , che  hà  alle  novità  nel  proprio 
o-wmim  rcggiinento  temporale  anco  rifpetto  all* 
bo-iciiaftico  fofpele  il  ricevimento  della 
liolla  ne’fooi  Stati,  allegando  ccceflbnel 
rimedio  , peicbè  le  frà  Frati  vi  erano  Of- 
Icrvanti  della  loro  giurata  proleflione , ante- 
poneva la  morale  difcreta  di  riformarli 
colle  penitenze , e colle  pene  comminate 
dalle  leggi  làgre  , con  di  recidere  i Con- 
venti , che  come  rampolli  de’  Maggiori , 
ed  Olfervanci  potevano  loro  inlUllare  la 
riforma  all’ufo  delle  piaghe  , che  infetta- 
vano le  membra  del  corpo  naturale , ed 
umano , le  quali  (i  curano  co'  foavi , e poi 
con  afpri  remedj  di  fèrro  , e fuoco  fenza 
procedere  di  primo  lancio  à cagliar  le  brac- 
* eie  , e le  gambe  iofernie  . Involarfi  a’ Po- 
poli rajuto  fpiritualede'Religioli  commo- 
ranti  oe' Conventi  fparfi  per  le  Callella  , 
e Villaggi  pih  necefbcoft  d'ajuci  per  la  fa- 
lucè  deir  Anime  , come  di  perione  pih 
, rocce  , ed  idiote , di  maniera  , che  du- 
plicavafi  la  fpiricuale  aOiflenza  perle  Con- 
fedìoni  nelle  Città,  e Tene  ouggiori do- 
ve erano  i Conventi  nuinerofi,  e dove  era 
minore  il  bifogno  , e fe  ne  privavano  i luo- 
ghi rurali  dove  difeernevaQ  precifà  lanecef- 
fità,  cagionando  à quello  modo  fuperflui- 
tà  in  un  luogo  , e difetto  in  un'  altro  , 
con  lefione  dell’  economia  fpiricuale  . E 
quello  che  pili  rilevavano  era  , che  frau- 
davanfi  le  m-nii  de  {ni  Fondatori,  iquali 
fpogliaronfì  de’  proprj  beni  in  ollequio 
della  devozione  prolellata  a’ Santi  Patriar- 
chi Inllicucon  delle  Religioni  , quando  i 
diiccfioli , e feguad  della  loro  Scuola  di- 
fcacciavanli  come  eluli  dalle  loro  {rro- 
pric  Cafe  , con  rapire  alli  habitanti  del 
contorno  iAidìdj  de’Sacrificj , edelleCon- 
feliioni , per  t quali  graviliimi  motivi  il 
Senato  rifervavali  di  farli  rapprefentare  al 
Pipa  prima  di  accettare  detta  Bolla . 

. Non  furono  negligenti  quei  ConGglieri , 
che  havevano  col  loro  voto  predato  fo- 
mento alla  fanta  deliberazione  d’Innocen- 
zo  à dedurne  le  ragioni , (jarlandofi  ne’ 
termini  della  Dottrina  Cattolica , che  la 
Repubblica  profelTa  di  difendere  con  fpet- 
cabile  zelo.-  Non  recarfi  in  dubbio  fecon- 
aMie«pp»ii  ({o  graramaellramcnti  fondamentali  d'ef 
fere  il  Papa  Ca|X)  Minifteriale  della  Chie- 
fa  Univerfale , e come  director  Sovrano 
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nfl  Miniflcr'io . Potere  abolire  le  leggi , for-  ANNO 
marne  di  nuove  incotto  ciò,  che  concerne  1651 
la  ragione  poficiva , ed  EccleGaflica  , iàl- 
va  fem|>rela  Divina,  incorno  la  quale  non 
hà  ^li  altro  diritto  , che  d’interpretarla  , 
e fcioglierne  i dubbi  & accadono  . EITen- 
do  le  doti  delle  Chiefe  , ò fiano  beni  Ec- 
clefiallici  di  ragione  pofìtiva  ■,  per  qual  ca- 
gione non  faaveva  elio  la  totale , e piena 
amminìflrazione  lètondo  l’abufo , die  ne 
riconofeeva  ne’  Frati  fcandalofi  ? E fe,  co- 
me fcrifle  il  Pontefice  &n  Gelafio  all’  Im- 
peradore  Anallafio  nel  Canone  X.  della 
diflinzione  96.  due  fono  le  PodelU , col- 
le quali  principalmente  il  Morido  fi  reg- 
ge, lautoricà  Sacra  de’ Pontefici , e la  Rea- 
le potellà  del  Prencipe  Tero|»rale  ; onde 
fe  a quello  è lecito  à fuo  (Nacimento  cam- 
biare il  quartiere  , feemare , ed  accrefeere 
l’appannaggio  alle  proprie  milizie,  per  qual 
cagione  non  dovea  godere  tale  diritto  il 
Princi{uto  Ecclefiaflico  rif[)etto  a’fuoì  fol- 
daci  , quali  fono  i Regolari  Clauflralì , 
quando  maffimamente  trovavanfi  acquar- 
tierati ne’ piccoli  Conventi  in  un  totale  , e 
palefe  rilafciamento  della  loro  difcìplina  ? 

Cosi  dare  i confini  alla  Podellà  Papale 
l’Angelico  Dottore  con  tutta  la  Clafiè  de’ 

Teologi  , fcrivendo  egli  nel  quarto  tU 
ffuoiiiiiee  iWivùcoh  tj.  bavere  il  Sommo 
Pontefice  la  {éenezza  di  tutta  la  podellà 
nella  Chiefa  per  ogni , e qualunque  ca- 
lò , che  fia  di  ragione  fiumana  , e {>ofìtì- 
va,  mà  non  intorno  quelli  , che  fono  di 
ragion  Naturale  , e Divina  , {jerchè  que- 
lle hanno  un’  efficacia  fufreriore  per  ifli- 
tuzione  di  Dio  medefimo  . Dal  qual  ra- 
uocinio  deducevali  , che  ogni  riguardo 
delia  legge  fiumana  come  variabile  , do- 
vea dirigcrfi  , e cambiarli  come  fervente 
alla  legge  Divina  , fecondo  il  metodo  , 
che  il  Sovrano  Direttore  , che  è il  Papa, 
le  prefigge  , il  quale  havendo  rìconofeiu- 
to  , che  l’abbandonare  la  cullodia  delle 
flelTe  leggi  Divine  in  balla  de’  Frati  com- 
moranti  ne'  Conventioi , era  un  {jerrnet- 
tere  impune  la  loro  violazione , mentre 
f^ezzando  le  leggi  della  Claufura  davano 
co’  ricetti  di  gente  empia  , e fadoorofa 
fomento  a’  delitti  , anche  enormi  , 6 ri- 
cettandovi femmine  ree  fervìvano  di  com- 
nxxlo  a’  {leccati  si  agevoli  della  difoneflà  , 
haveva  egli  col  pro{>rio  Minilterio  cam- 
biato l'ufo  de’  beni  , ed  babirazioni  fog- 
gette  à $1  elècrandi  abufi  , inllrumenti , e 
mezzi  {)er  meglio  oflèrvarfi  i Divini  Com- 
raandagaenti , che  in  fòflanza  era  l’intera 

incom- 
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ANNO  incombenza  delle  leggi  poli  ti  re  , ed  Eccje- 
i6ji  lialliche  -,  e quindi  dovca  il  Pallore  , e 
Maellto  Univcrfale  dell’  Ovile  Cattolico 
fottrar  i’occalìone  de’ peccati  , provedendo 
come  prevedeva  in  altra  lorma  aH’ajuto 
fpirituale  de’  popoli  con  dar  lorza  a'  Pa- 
rocbi  di  tenere  Coadiutori , e perciò  riu- 
Iciva  irreparabile  la  fuddetta  Appollolica 
Collituzione. 

Non  cagionò  poi  tanto  ftrepito  l’al- 
tra Bolla  pubblicata  queft’Anno  ftelTo  fot- 
te il  dì  terzo  di  Febbtajo  intorno  a’ tran- 
funti  delle  lettere  Appolloliche  , ò fupli- 
c«  »•««.  che  date  per  la  loto  fpedizione  delle  gra- 
'■  zie  , ò provifioni  , ò difpenfazioni , che 
il  Papa  concede  , ò per  la  Segretaria  de’ 
Brevi , ò per  la  folenne  della  Dataria  , 
«•iiifcptii  e Cancellaria  ; imperochè  perfezionandoli 
Gti-  la  conccHione  della  grazia  per  la  legnatu- 
"*■  ra  polla  fui  foglio  delle  fuppliche  , ò mi- 
nute di  proprio  pugno  del  Papa  , quello 
indi  fi  deeelibire  agli  Officiai]  Revilori, 
e Scrittori  , che  conlèrvandolo  ne  fanno 
poi  una  pubblica  fede  da  loro  foferitra  , 
che  chiamali  Bolla,  ò liano lettere  Appo- 
{Itdicbe  , nelle  quali  parlali  , e difponeli 
. la  grazia  Colle  lue  claufule  , e condizio- 
ni fotto  nome  del  Papa  iflellò  . E perchè 
i diritti  per  compofizioni  pecuniarie  per 
pagamento  delle  annate  al  Filco  Pontifi- 
cio per  mercede  de'  Scrittori  , e figilli  fi 
pagano  da  chi  hà  confeguite  le  grazie  , 
pov'ifioni  , ò difpenfe'  dopo  legnata  la 
fupplica , la  loro  malizia  era  penetrata  alla 
fraude  , mentre  havuta . in  mano  la  gra- 
zia colla  fupplica  legnata  , non  curavano 
di  fpedire  le  Bolle,  mà  cfibendolaa’Tti- 
bunali  di  Roma  , e delli  Ordinari  Dkj- 
cefàni  confeguivano  gl’ riletti  della  grazia, 
benché  gl’Offiziali  del  Fifco  non  haveCe- 
To  conlèguiti  quella  della  giuflizia  del  de- 
bito pagamento,  e benché  tale  abufo  ba- 
vellé  ricevuta  la  fua  cenfura  per  Decreti 
de’  Pontefici  Paolo  V.  ed  Urbano  Vili, 
colla  comminazione  di  varie  pene  a’  de- 
linquenti canto,  ò per  la  loro  debolezza, 
ò per  il  non  ufo  fi  difprezzavano,  e quin- 
di Ih  forzata  la  giullizia  d’innocenzo  di 
porre  à fimil  frodi  freno  più  forte , im- 
ponendo la  pena  della  nullità  ad  ogni  at- 
to fulleguito  , e quelle  della  fcoismunica 
a chi  daffe  efecuzione  à tali  tranfunci  fé 
. non  erano  foferitti  di  pugno  del  Datario 
Appollolico  , e firmati  col  fuo  figlilo  , 
togliendo  loro  ogni  valore  , anzi  dichia- 
rando , che  gl’  haveano  efibiti  incapaci 
di  quella  , e di  altre  grazie  , difpenfe  , 
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e provifioni  della  Santa  Sede . ANNO 

Fra  quelle  cure  del  bene  fpiritualedel-  i6$z 
la  Chielà , e della  giuflizia  nutrivane  al-  g 
tre  Innocenzo  rifpetto  alla  quiete,  pace, 
e libertà  d’Italia  , nella  quale  per  gli 
Stati  ’i'emporali  hà  la  medefima  Santa 
Sede  inteteflè  tal  volta  involontario , e 
ben  potea  dirli  così  nel  tempo  corrente , m.  i'"'"’ 
mentre  il  Papa  poco  grato  alla  Francia  , 
e meno  grato  à lui  il  Cardinal  Mazzarino, 
che  la  dirt^geva  fé  ben  lontano , tanto 
il  fentir  gli  Spagnuoli  fempre  più  attenti 
à dilatar  di  quà  da’  Monti  il  loro  Im- 
perio obligavalo  contro  cuore  ad  ha  ver 
molefli  i loro  ingrandimenti  , da  che 
innalzandnfi  il  X^loflò  della  loro  potenza 
Alile  mifure  della  loro  idea  , fenza  mifura 
poteva  opprimere  coll’ombra  fola  i Prcn- 
cipi  Italiani , già  godea  quell’ ampia  Mo- 
narchia la  maggior  parte  d' Italia  nel 
gran  Reame  di  Napli  , e nel  gran  Du- 
cato di  Milano  , nè  Iacea  oflacolo  al  loro 
univerfàle  predominio  fe  non  la  Piazza 
di  Pinarolo , e più  quella  di  Calale,  che 
fu  fémpre  la  remora  delle  loro  intere  fe- 
licità , fù  già  ella  data  in  potere  d’un 
prefid'io  Francefe  , lafciando , che  il  Duca 
di  Mantova  fuo  naturai  Signore  godclle 
il  folo  dominio  civile,  mà  come  i Fran- 
cefi  non  fono  diffimili  da  ogni  altra  Na- 
zione Straniera  , che  habbia  l’armi  in  ma- 
no, quella  milizia  pratticava  frequenti  con- 
cuffioni  con  quei  Cittadini , e forfè  co’ 

Minilli  i Ducali , il  che  fervi  per  allettamen- 
to al  Marchclcdi  Caracena  Governatore  dì 
Milano  d’accordarlo  coll’ altro  dell’ impo- 
tenza corrente  della  Francia  , perturbata 
graviffimamente  da  quelle  turbulcnze  Ci- 
vili fotto  la  direzione  del  Prencipe  di 
Condè  , come  narrammo  l’Anno  palTato 
per  dìfporfi  à dìfcacciate  detto  Prefidio 
F.ranoelé  , mà  come  non  havea  tutta  la 
confidenza  , che  il  valore  delle  Aie  armi 
folle  bafìevole  per  fottomettere  una  For- 
tezza Reale  , e di  Città  , e di  Callello, 
e di  Cittadella  , che  dì  tutte  tre  compo- 
ncafi  in  lito  forte  Cafale  , fi  diè  à fomen- 
tare la  naulca  del  Duca  Carlo  di  Manto- 
va,  che  mal  foddisfatto  ne’ pagamenti  «i* 
promellì  dalla  Francia  , e più  de’  mali 
trattamenti  de’Francefi  del  Prefidio  a fcol-, 
tò  voiontieri  lì  di  lui  progetti  portatili 
coll’efprellà  fpedizione  del  Marchefè  Gi- 
rolamo Stampa  Cavaliere  Milanefe  infio- 
rata col  pteteflo  del  Complimento  Urba- 
no , della  congratulazione  delle  fue  Noz- 
ze coll’ Arciducheflà  Ifàbclla  Chiara  d’If- 

pruch. 
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ANNO  pfuch  . Furono  nel  primo  congreflb  ap- 
puntaci  t preliminari  , Areno  poi  indi 
l'accordo  fra  il  Pre/idence  Aule  , & il 
Marchefe  della  Valle  Primo  MiniAro  del 
Duca  , che  iCi  à trovarlo  in  una  fua  Vil- 
la , la  IbAanza  de’  quali  fù  di  darfi  in 
protezione  del  Rè  Cattolico , e di  dar  mano 
alle  di  lui  armi  per  lo  fcacciamenro  de’ 
FranceA  . Subodorò  qualche  notizia  di 
tutto  ciò  la  Corte  di  Francia  , che  impo- 
fe  al  Signore  Argenfone  AroAmbafciacore 
in  Vienna  di  procurare  lo  fconvolgimento, 
come  egli  tentò  con  paAare  replicatamente 
à Mantova  , ma  trovando  parole  ambi- 
gue , c termini  equivoci , e querele  chia- 
re di  non  eAère  il  Duca  Aato  foddisfacto 
delle  Ibmme  promeAe  dalla  Corona  tornò 
à Venezia  coir  iAanze  , acciochè  la  Re- 
pubblica imereAàta  eAa  pure  ì mantenere 
l’oAacolo  di  Calale  à freno  della  potenza 
' CaAigliana  preAaAe  al  Rè  Luigi  cinquanta 
mila  feudi , mà  cauta  eAà  à verlare  altro- 
- ve  i telbri  , che  le  aAòrbiva  la  Guerra 
■di  Candia  , caminò  ne’  Tuoi  ordini  il  con- 
certo de’  Spagnuoli  col  Duca  Carlo , che 
attendeva  folo  qualche  preteAo  per  decli- 
nare con  decoro  dall’  amicizia  della  Fran- 
cia rendutaA  in  quei  termini  poco  Alma- 
bile  , come  involta  nella  guerra  Civile , 
mà  pure  per  l’honeAà , e per  i pericoli  , 
che  A potelAno  cambiare  quelle  afpre  con- 
tingenze , abbife^nava  il  Duca  e di  prete- 
Ao , e di  veder  alzato  il  riparo  alla  diAx- 
fa  de’  FranceA  'nel  Monferrato  per  vendi- 
carli di  lui . 

7 E fu  ben  preAo  il  Caracena  ad  eAbìrli 
l’uno,  e l’altro ajuto  , perochè non  oAan- 
te  rìncompetenza  della  Aagione  raccolto 
l’elèrcito  nelle  cAreme  parti  del  Ducato  di 

tiv.*  **’'**■  Milano  à preteAo  dì  rivederlo  in  ralTegna, 
Alila  notizia  , eh’ il  Marchefe  Sant’ Andrea 
Mombun  con  molte  truppe  FranceA  eraA 
partito  per  Catalogna  , alAcuratoA  che  la 
Piazza  di  Trino  di  ragione  del  Duca  dì 
Savoia  alleato  colla  Francia  era  mal  pre- 
Adiata  , e che  ne  era  lontano  il  Gover- 
natore Conte  Catalano  Alberi  paAato  à 
Torino  per  le  lèAe  nuzziali  della  forella 
del  Duca  coll’Elettore  di  Baviera  , im- 
pofe  al  Mallro  di  Campo  Marchelè  &rra, 

/ che  s’accampa Ae  all’aÀèdio  della  medeA- 
ma , dove  poi  comparve  egli  AelTo  poco 
dopò  per  foìlecitare  i lavori , ed  aprimen- 
to  delle  Trinciere . Pervenuto  à Torino 
tale  ragguaglio  A avviò  fubìto  il  Governa- 
tore Alberi  ad  abìAere  alla  Piazza  , che 
cinta  hormai  per  ogni  parte  rendealì  im- 
Tomo  Ter^o. 
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penetrabile ogn'acceAb,  mà  eglioccuItatoA  ANNO 
Aitto  rhabito  d’un  Contadino  ingannò  le  1651 
Guardie , e vi  pervenne  io  tempo  di  dar 
tempo  al  Axtcorfo  , che  doveab  muovere 
dal  Piemonte,  il  quale  approlfimandoA a’ 
lavori  , che  già  il  Caracena  havea  alzati , 
deliberò  di  ufeire  alla  Campagna,  ed  af-pSi.^Tl! 
pettarvi  col  Aio  elèrcito  difpoAo  ne’  Aioi  c.eita«iii» 
fquadroni  l’arrivo  de’  Piemontefi  condotti 
dal  Marchefe  Ghiron  Francefeo  Villa , 
che  come  diè  in  queAa  congiuntura  prova 
della  fua  prudenza  , e moderazione  negl’ 
anni  giovanili  più  difpoAi  all’efercizio  del 
valore  , che  della  maturità  , cosi  ne’  più 
maturi  diè  poi  al  mondo  chiariAìme  pro- 
ve dell’  uno  , e dell’  altro  , come  à Aio 
tempo  riferiremo  nella  Guerra  di  Candia . 

Voleva  egli  dunque  colla  mifura  del  pro- 
prio coraggio  affrontarb co’ Spagnuoli,  mà 
diAiiafodal  Colonnello  Monti  folla  grande 
difuguaglianza  delle  fòrze,  ànon  porre  in 
cimento  la  reputazione  dell’ armi  del  Du- 
ca , deliberò  di  ritirarA  , e lafcìare  , che 
Caracena  faccAe  gl*  ultimi  efperimentì  con- 
tro la  Piazza  , il  Governatore  della  quale 
ricevuti  i patti  onorevoli  di  ufeirne  con 
tutto  il  preAdìo,  armi  , e bagaglio  verreb- 
be cònvi^liato  dagli  Spagnuoli  bnoà  Cre- 
Icentino  ìnbeme  con  due  pezzi  d’artiglia- 
ria  come  fucceAe  , e quel  che  più  ricolmò 
di  gloria  il  Caracena  fù  , che  dato  piccolo 
refpiro  all’efercito,  che  ne  provava  neceC 
Atà  per  i difagi  foAenuti  io  tempi  per- 
verAdi  pioggia,  impofe  al  fuddetto  Mar- 
chefe Serra  , che  aAaltaffe  la  Piazza  dì 
Crcfccntino  , dove  pafsò  eAo  pure  dopo 
un  rapido  corfo  dato  à Milano.  Non  era 
eAa  nè  dì  gran  giro  , nè  dì  grand’impor- 
tanza , mà  facea  premere  agli  Spagnuoli 
la  conquiAa,  l’eAereeAa  di  commodo  all’ 
aflàlto  di  Veruva  , che  era  l’inetto  prì- 
noario  del  Caracena  , come  poAe  à ficài 
à faccia  coll’intermezzo  della  corrente  del 
Pò  ; l’eAère  eAà  ben  proveduta  di  preA- 
dìo rendè  più  dura  l’imprefa  dì  fuperarla, 
mà  tù  ìndi  più  dura  la  condizione  de’ vin- 
ti , perchè  aAretti  di  cederla  à diAnezio- 
ne  queAa  non  fù  cale  ne'  CaAiglìani  , che 
poteAero  confeguire  la  libertà , fe  non  do- 
dici Officiali  , cadendo  il  rimanente  pri- 
gioniero di  guerra  per  tutta  la  Campagna 
avvenire. 

Sulla  felicità  di  tali  fucceAi  parve  al  g 
Caracena  di  bavere  franata  la  Arada  al 
Duca  di  Mantova  dì  venire  feco  alla  con- 
cluAone  totale  delle  convenzioni  Aabilìte , 
mentre  co’  fuddecti  acquiAì  dì  Piazze  ha- 
' . D ' yeva 
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ANNO'^fv»  efclufo  ogni  ioccorfo  , chediSavoja, 
i6}i  e dì  Francia  poteflè  mai  difcendere  à Ca- 
fale  , e perciò  fpedì  à dargli  gl’ ultimi  ìm- 
pulfi  il  Marchele  Vercellino  Maria  Vifcon- 
tì , il  quale  trovò  nel  Duca  piena  dirpoli- 
zione  à pubblicare  quel , che  anteriormen- 
te havea  trattato  per  meezodel  Marche. 
fé  della  Valle , mentre  replicate  le  fue 
inchiede  di  danaro  alla  Francia  , benché 
il  Ordinale  Mazzarino  glie  nehaveflefat- 
ta  rimeda  in  due  volte  fino  alla  tomma 
di  ventitré  mila  debole  , tanto  le  turbo- 
lenze di  quel  Regno  ne  havevano  prolun- 
gata l’efazione  , e perciò  rigettate  altre 
iftanze  dell’  Ambalciatore  Argenfone  tor- 
nato da  Venezia  ì conibrtarlo  alla  codan- 
za,  llrinlc  l’accordo  co’  Minidri  del  Rè 
Cattolico  , le  condizioni  del  quale  furono 
tenute  celate  , tnà  gl’  edetti  le  portarono 
polcìa  al  mondo  palefi  , quando  fi  vìdde- 
ro  le  truppe  Mantovane  , e Monferrine 
accoppiate  al  numero  fopra  tre  mila,  ecìn- 
Kunu'n quecento  dà  Fanti  , e Cavalli,  fotte  il 
commando  di  Camillo  Gonzaga  fratello 
del  Prcncìpe  dì  Bozolo  . Fatta  queda  unio- 
ne il  Duca  fpedì  da  Mantova  Perlòna  ef- 
predà  alla  Communità  dì  Cafale , che 
dicono  Senato  , con  ordine  precettivo  dì 
fcacciare  incontanente  dalla  Città  le.mìlizie 
Francefi  in  pena  dì  rìtxlhone  , e perchè 
rordine  frritto  potede  penetrare  per  mezzo 
dì  Guardie  con  ficurezza , la  carta , in  cui 
fù  Icrìtto , redò  rinchiufa  nel  vano  d’un 
badone  fcannellato  , che  il  Medb  portava 
in  mano  per  appoggio  . Quei  Citiadìni , 
che  già  trovavanfi  fopra  ogni  credere  in- 
iadidici  dalla  poca  dilciplina  de’  foldati 
dranicri,  non  trovarono  rincontro  di  obedire 
con  maggior  contento  dì  quedo  al  loro 
narurale  Signore,  e perchè  già  fi  era  par- 
tito  il  Comandante  Marchefe  di  Monpefar, 
fodenea  le  dì  luì  veci  il  Signore  dì  Sant’ 
Angelo  con  tale  debolezza  dì  fpirito,  che 
appena  letteli  io  fua  prelènza  le  lettere  di 
Mantova  , che  tutto  fvanì  in  una  langui- 
da -proteda  di  non  poter  lui  abbandonare 
la  Città  frnza  il  Comandamento  del  Rè 
Lu  gi  , roà  veduto  accrefeerfi  il  numero 
della  gente  , che  à turbe  fe  gl’adollava- 
no  addodò  mi  da  co’fi^datì , che  fi  tene- 
vano occalti  in  varie  Ole  di  Cittadini , 
colla  mite  interpofizione  del  Prefidente 
Brerobato  fi  ritirò  co’  fuoi  nel  Cadello  , 
dando  luogo  al  Gonzaga  d'entrare , ed  oc- 
cupare i podi  più  importanti  colle  lolite 
regole  militari. 

9 Fulminava  intanto  l’.Artiglìarìa  della 


Cittadella  le  Cafe  de’  Cittadini , e ben 
corrifpondeano  le  edilità  per  la  patte  lo- 
ro  ancora  , finche  fianchi  tutti  convenne- 
ro in  una  vicendevole  tnegua,  fervala  poi 
interamente  frà  elle  , intanto  che  l'Eler- 
cito  Spagnuolo  unito  al  rimanente 
fquadre  Mantovane  fi  diè  lotto  il  Coman- 
do dello  fieflo  Caracena  à percuotere  in- 
cellantrmente  le  mura  del  Caficllo  . So- 
Henne  il  Governatore  Grìault  pettregior- 
nì  il  tormento  , mà  poi  con  pari  facilità 
à quella,  colla  quale  fri  ceduta  la  Città  , 
cedè  anche  il  Cafiello  onoratodi  patti  de- 
corofi  con  libertà  di  ufeirne  la  milizia  , 
ed  il  bagaglio  con  un  Cannone  , la  con- 
dotta del  quale  gli  dìè  pretefio  dì  voltare 
altrove  il  camino  , perchè  riufcendole  ma- 
lagevole lo  abbandonò  (àlvandofi  in  Man- 
tova , dove  fù  riconofcìuta  la  fua  fellonìa 
col  regalo  di  due  mila  dobole  , e così  Irà 
l’avarìzia  del  Cafiellano  , e la  viltà  del 
Governatore  trionfò  il  Caracena , à cui  man- 
cando la  conquida  della  Cittadella , il  Co- 
mandante della  medefima  diè  legno  di  mi-, 
glior  qualità  , perchè  fece  appendete  alle 
forche  ia  datua  del  Cadcllano  Grìault , 
apparecchiandofi  poi  ad  una  vìgorofa  , e 
virile  dìfefa  , animato  efficacemente  dal 
ragguaglio  pervenutoli,  che  il  Marchefe  Vil- 
la haveflè  riacquidate  le  Terre  di  Crefeeo- 
tìno  , e di  Marmo  , fperaiido , che  per 
quei  gradì , che  erano  dìfeefe  le  perdite 
iorgelTe  la  felicità  della  confen’azionc , e 
delle  conquìfle  Francefi  - 'Madirizzateda- 
gli  Spagnuolì  due  batterìe  , circondata  la 
Piazza  di  doppia  fòlla  co’  fortini  ben  for- 
niti di  Artiglierìa  a’  luoghi  opportuni  , 
poterono  coprire  i lavoranti , che  dedìna- 
rono  à profondare  le  mine  per  roverfeiare 
i Baluardi,  c benché  fudè  partìcipatoagli 
Afiediati  tale  di/ceno  per  atterrirli , rifpo-  Ejinn,,, 
fero  impavidi  ellcr  ponti  i loro  corpi  aatii,. 
rìempire  ciò  che  folle  volato  colle  mine  di 
quel  terreno  , che  havevano  dal  Rè  in 
cudodia  , e che  bramavano  di  dabilirfi 
pr  fèpolcro  ; ma  sì  fpiritolb  valore  venne 
predo  infiacchito  dalla  pnuria  degl’Op- 
rai  , e de’  Bombardieri , mentre  conquaf- 
fàte  le  Calle  de’ Cannoni  non  vi  era  for- 
ma dì  ridorarJe , ed  ì tre  Bombardieri , 
tanto  erano  pnti  nel  trar  di  mira  quan- 
to  di  trar  di  fpada  . Fatte  indi  volare  le 
mine , benché  la  condrutta  dagl’  Italiani 
facede  qualcheaprtura,  quella  degli  Spa- 
gnuoli  rìufcl  vana  , come  tale  fù  T’adàlto 
dato  pr  fcelata  al  Baluardo  , che  in  ter- 
mine  di  dueorcconvcauc  dì  abbandonare, 

e fuf- 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  ^ fuiTeguentemente  abbandonare  il  nuovo 

1651  dileguo  di  altra  mina  , perchè  diluviando 
dal  Baluardo  pioggia  di  fuoco  , e grandi- 
ne di  piombo  , come  i Francell  difenfori 
davano  cellimonj  di  coraggio  , cod  gli 
Spagnuoli  {ottopodi  non  trovavano  bade- 
vole  la  connaturale  flemma  , e coflanza 
per  reGdervi  intrepidi  , contuttociò  dopb 
quindici  giorni  di  furiofo  , e fanguinofb 
attacco  falirono  gli  Spagnuoli  fu*  Baluar- 
di , alloggiandovi  ancora  ben  coperti  . Il 
valorofb  prcGdio  tanto  non  rinfreddavati 
nella  difefa  dilla  fperanza  del  fbccorfb  af- 
pettato  da  Savoja,  e da  Francia,  maTef- 
fere  dato  ferito  il  Signore  di  Sant’  Ange- 
lo , c periti  nell’ultimo  fatto  due  de’  pih 
prodi  Capitani  , convenne  à forza  parlare 
di  cedere  la  Piazza . Fù  dunque  concerta- 
to di  permettere  l’iifcita  del  prefidio  co’ 
foliti  honori  di  Bagaglio  , Armi  , e tre 
pezzi  di  Cannone  col  convoglio  de’  Vie- 
toriofi  fino  à Torino  , come  fegu)  , con- 
tandofi  i' fuperditi  difenfori  non  più  che 
trecento.  Alla  loro  partenza  fucceflé  fin- 
gredb  di  Camillo  GonaOga  colla  milizia 
Mantovana  al  nunoero  di  mille  , e dn- 
queoento''Monferrmi , preGdio  badevole  per 
confervare  al  Duca  órlo  Secondo  di  Man- 
tova ^ nobile  riacquido  di  una  Piazza  , 
l’importanza  della  quale  può  oonfìderarG 
dal  conto  , che  ne  fù  fempre  latto  d’amen- 
due  le  Corone  , e da  tutti  i Potentati 
d’Italia  , i quali  mirandola  in  potere  degli 
flranieri  pareva  loro  , che  tcnefléioin  ma- 
no una  lune  per  allacdare  la  comune  li- 
bertà . Fù  invero  applaudita  la  favia  con- 
dotta del  Marchefe  di  Caracena  in  t)  no- 
bile imprefa  , ma  non  riufe)  inferiore  la 
geloGa  de’  Prencipi  Italiani , i quali  olTer- 
vando  s)  pofTente  il  braccio  degli  Spagnuoli 
di  trar  la  medefìma  Piazza  di  mano  a’ 
FranceC  , GguravanG  pari  agevolezza  per 
edì  di  trarla  da  quella  tanto  men  forte 
del  Duca  , maflìmamente  , che  occupan-' 
dofi  la  Cittì  di  Vercelli  al  Duca  di  Savoja 
non  era  inverìGmile  , che  per  quel  mezzo 
in  una  concordia  non  ne  facelTero  un  cam- 
bio mediante  qualche  fomma  di  oro,  colla 
quale  potea  fpremerG  la  connivenza  del 
Mantovano. 

IO  11  PonteGce  Innocenzo  non  rimaneva 
K.a,./.  P®  quelle  ragioni  libero  dal  rifentire  la 
fua  porzione  di^ fbllecitudine  per  tali  avve- 
nimenti , benché  altri  emergenti  non  lo 

i tenefléro  in  perfetta  oorrifpondenza  colla 
Francia  , la  quale  diretta  dal  Cardinal 
Mazzarini  , yerfo  cui  mifurava  la  diffi- 
' Tomo  Terzo. 


17 

denza  dì  quella  , eh’  egli  fleGo  profèGava  ANNO 
verfò  di  lui , mentre  non  cercava  fé  non  i65z 
l’occaGoni  per  amareggiarlo  , come  accad- 
de nella  fpedìzione  fatta  del  nuovo  Nun- 
zio Appollolìco  in  quel  Regno  . RiGede- 
va  gii  fpedito  dall’ anteccìlore  Urbano  m.i'p'p" 
Vili.  Niccolò  de’ Conti  Guidi  da  Ra^io 
Ateivefeovo  dì  Atene  con  tale  fbddisfazìo- 
ze , ed  applaufb  di  quella  Corte  , che  il 
Papa  agevole  nelle  fofpezìoni  hebbe  quel- 
la, che  fufle  più  oflequente  à Mazzarino, 
che  ì lui,  cderaG  ìndi  alimentata,  quan- 
do nell’ udienza  , che  il  Nunzio  pigliò  à 
perfuadere  la  pace,  hebbe  parole  acri  , e 
difpettofe  collo  Geflb  Cardinale  alla  pre- 
fènza  dell’  Ambafeiator  Veneto  Nani , che 
t’interpofè  ad  abolirle,  come  regìGrammo 
ì fuo  luogo  l’Anno  quarantotteGmo  di 
quefto  Secolo  , la  notìzia  dì  che  recata  à 
Roma  incontrò  nella  mente  adombrata 
d’Innocenzo , che  foflè  Gara  la  contefa 
un’apparenza,  e Gnezza  di  Corte  per  Gn- 
cerarlo  , che  non  vi  era  fri  il  Nunzio,  e 
Mazzarino  tale  aleanza  , che  non  fi  potef- 
fe  fcioglìerfi  in  ciò  che  riguardava  il  fèr- 
vìzìo  del  CrìGianeGmo  , e quindi  conGr- 
mato  nel  fuo  antico  fbfpetto  richiamò  il 
Ragni  dalla  Nunziatura , deGìnandolì  fne- 
ceGore  Nerio  CorGnì  Arcivefeovo  di  Ra- 
miata . Si  reputò  aggravata  la  Corte  di 
Francia,  che  prima  di  pubblicare  il  Nun- 
zio non  G fóGe  à lei  partecipaco  il  Sogget- 
to , allegando  , che  nelle  correnti  turbtv 
lenze  civili  del  Regno  ogni  novitì  rìufciya- 
li  dì  perturbamento  , èd  ogni  Per  fonaggio 
Granìero  poteva  accrefcerlo , malCmamen- 
«e  dovendo  il  Nunzio  effer  Capo  del  Cle- 
ro , nel  quale  non  mancavano  Soggetti  si 
fofpetti  , ed  infedeli  al  fervizìo  Regio  , 
che  ogni  leggiere  fomento  non  aggravaflo 
di  cìrcoGanze  odìoG;  lo  Garosi confufò del. 
lecofe,  e perciò  sbarcato  a’ lidi  della  Fran- 
eia  il  Nunzio  CorGno  fù  fermato  per  or- 
dine Regio  in  un  MonaGero  nella  Cittì 
di  MarGlìa  , ed  impofto  al  Ragni  dì  con- 
tinuare nella  Nunziatura  , l^nchò  con 
tale  diminuzione  della  conGdenza  col  Pa- 
pa , che  in  rariGìmi  caG  valevaG  dell* 
opera  , e minìGero  di  luì,  che  purs’eGefé 
Gno  all’AGunzione  del  PonteGce  fucceGò- 
re . Fù  à Roma  fatta  una  feria  nflellione 
al  poco  decoro  dì  bavere  un  MiniGro  in 
una  immagine  di  carcerato  , e trovando 
coGante  la  Corte  ì mantenert  l'ordine  da- 
to di  non  accettarealtro  Nunzio,  conven- 
ne al  gran  cuore  d’Innocenzo  di  ammette- 
re per  valevoli  le  ragioni  addotte  dì  bavere 
D ^ fofpet- 


z8  ANNALI  DEL 

ANNO  (ofpettì  in  quei  rìnconcri  s)  acerbi  di  rifolu^ 
1651  aioni  la  periona  dell’ Arci vefcovo  QjrCni,e 
richiamarlo  à Roma . 

Il  Con  tutto  quello  dilàporp  approinman< 
doli  il  tempo  di  riempire  i luoghi  vacanti 
nel  Sagro  Collegio  colla  Promozione  di 
*»  Mimin  Cardinali , fi»  il  Papa  inclinevole 
non  folo  ad  honorare  la  Nazione  Frante- 
le di  quella  dignità  , giulla  i prelcritti  del 
Concilio  di  Trento,  ma  di  ricevere  la  Re- 
gia nomina  del  Soggetto  , chevoleaC  efal- 
tato  , torno  che  non  furono  pochi  i ma- 
neggi , e le  difficoltà  , mentre  ribollendo 
più  che  mai  il  fervore  delle  fazioni  in 
Francia  , ed  armatoli  ootpe  raccontammo 
il  Prencipe  di  Condè  contro  il  Rè,  e con- 
tro il  Cardinal  Mazzarino  ritiratoli  io  Co- 
lonia, pteteferoi  Faztolì  di  corredare  il  lo. 
ro  partito  con  far  promuovere  al  Cardi- 
nalato il  Prencipe  di  Condè  , che  collo 
fplendore  del  fangue  Reale  poteva  poi  pre- 
tendere l’accellò  ad  c^ni  configlio , nel 
quale  gl’ Ecclefiallicì  di  sì  alta  sfera  per 
nafeimento  , e ptt  Dignità  Cardinalizia 
non  foglìono  mai  rimanere  efcluli  j e per- 
iMunìT  ciò  con  efprella  fpedizione  à Ruma  veni- 
va  il  Papa  preflàto  à fcieglerlo  nella  prof- 
t,dipiii|i  linn  promozione;  ma  la  Regina  , ed  U 
Rè  latto  maggiore , e perciò  di  liia  ra. 
gione  inclinava  à portarci  co’’ loro  uffizi 
i’ArcivefcovQ  Gondi  Coadiutore  di  Parigi 
oonfiderato  più  benemerito  della  Corona 
colla  fcrìtta  rivelazione  delle  macchine  di 
fellonìa  dì  Condè , che  malemerito  dalle 
anteriori  rivoluzioni  come  Capo  de’  Fron- 
dofi  , e de’ Nemici  di  Mazzanno,  il  quale 
fendo  huomo  di  fenno , di  Politica , e di 
Moralità,  deliberò  diconCghare  la  reggen- 
za ad  anteporlo  à Condè  per  cattivarli  un 
cervello  gagliardo,  e forte,  amato  dal  po- 
polo , e per  dare  argomenti  , che  nell’ 
huomo  faggio  non  cade  ingiuria  , che  sà 
ribattere,  e confondere  colla  beneficenza. 
Spedì  egli  per  canto  da  Colonia  à Parigi 
l’Abbate  Zorgo  Ondedei  Nobile  d'  Pefa- 
ro  , che  Noi  conofeevamo  in  Patria  per 
un  Gentililfimo  Cavaliere  , fatto  già  Ve- 
fcovo di  Fregius  . Fra  egli  confidentiffimo 
del  Cardinale  , e perciò  ardeva  contro  rii 
lui  la  llella  rabbia  del  Parlamento  , che 
ne  ha  ve  va  Uretra  mente  impofla  la  cattu- 
ra ; contuttociò  riufeendo  ogni  pencolo 
inferiore  al  fuozelo,  ed  allamagnanimità 
del  fuo  cuore  pafsòin  Parigi , penetrò  feo- 
nolciuto  all'  udienza  della  Regina , e por- 
tò i più  efficaci  fljmoli  di  ragioni  confen. 
tanee  all’  utile,  cd  all’ honeflo , perchè  fa- 
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celle  antiporrc  ad  ogni  altro , e fpecial. 
mente  à Condè  il  Coadiutore  Gondi , c 
perciò  dacigl’ordinì  a’ Regi  Minillrià  Ro- 
ma , li  accinlè  il  Papa  à pubbbear  la 
promozione  de'  nuovi  Cardinali. 

Fu  quella  fatta  il  giorno  19.  di  Feb-  ii 
brajo  , & appunto  per  il  primo  dichiarò  e.  ouni. 
il  fuddetto  Gio:  Francefeo  Paolo  di  Goti-  "Z*”.!- 
di  figliuolo  di  Filippo  Fmanuello , e di 
Francefea  Margarita  di  Silly  de  Comi  di 
Rocebepot  , che  mori  lagraro  à Dio 
Preti  drirOratorio  Arcivefeovo  di  Corin- 
to, e CoadjutoK  di  Parigi.  Il  fecondo  fù 
Domenico  Pimentelli  figliuolo  del  Conte  riwgicui . 
di  Benevento  Grande  di  Spagna,  chela- 
feiate  le  grandezze  della  fua  Cafa  pro- 
fefsò  la  Povenà  nella  Religione  Dome- 
nicana , dalla  quale  tratto  alla  Chiefa 
prima  di  Ofmo  , poi  di  Cordova , ed  in 
lineali’ Arcivefcovale  di  Siviglia,  diede  in 
Roma  vivi  argomenti  della  fua  divozione 
alla  Santa  Sede  quando  vi  comparve  Am- 
bafeiatore  del  Clero  con  Gio:  Chiamaz- 
zero  al  Pontefice  Urbano  Vili,  e perciò 
il  fuccellore  accolfe  le  preghiere  del  Rè 
Filippo  IV.  per  afcriverlo  al  numero  de’ 
Cardinali  Preti . Fù  il  terzo  Cardinale 
nominato  quello , che  per  meriti , e per 
fortuna  dovea  edere  il  primo,  cioè  Fabio ’ 
Chigi  Vefcovo  di  Nardo,  natoda Flavio, 
e Lauta  Marlìlj  nella  Città  di  Siena,  in 
una  famiglia  fpettabìle  per  chiarezza  di 
fàngue  , e per  lullro  dì  teudi , benché  la 
fopraveneme  moderna  tenuità  dì  ricchez- 
ze havede  nafeodi  1 pregj  dell’ aniichiià 
ch’egli  poi  ravvivò  collo  fplendore  delle 
fue  virtù  sfavillanti  frà  un  pompofo  ap- 
parato di  fiorita  eloquenza  , che  lo  fece 
applaudito  nella  Vicctcgazionc  di  Ferra- 
ra , nell’  Inquifizione  di  Malta  , e nella 
Nunciatuia  di  Colonia,  dove  palesò  ha- 
vet  anco  il  petto  armato  di  Sacerdotale 
fortezza  fotto  reflrinCca-  femplicità  , e 
candor  di  Colomba  ne’  collumi , oppo. 
nendofi  culle  protede  a’  pregiudizi  inieriii 
alla  Chiefa  nella  Pace  di  Munfler , dove 
trovodì  per  follenere  le  ragioni , chiama- 
to poi  da  Innocenzo  alla  Segretaria  di 
Stato  fù  Cardinale  Prete  del  titolo  di  San- 
ta Maria  del  Popolo  dellìnato  da  Dio  à 
cofe  più  eccelle  . In  quarto  luogo  fi  efle- 
fcro  gl’  atti  della  beneficenza  del  Papa  ad 
bonmarne  Gio:  Girolamo  Lomellino  g. '-••«i'’»» . 
gliuolo  di  Girolamo , e di  Maria  Odoni 
Nobili  Genovelt , il  quale  ne’ primi  albori  ‘ 
della  gioventù  non  avvilì  l’altezza  del 
fuo  animo  ne’  divertimenti  giovanili  , nè 
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E DELL’ IMPERIO. 


jINNO  I»egì>  **  rettitudine  per  verità  fevera 
i6^i  nel  zelo  della  giullìzia  , e fattane  modra 
in  tre  Vicelegazioni  anche  nel  Comiffaria- 
to  dell' armi  Pontificie,  fedèindi  fra'Chie. 
lici  di  Camera  , e Governatore  di  Roma , 
ed  infine  Teforiere  Generale  dichiarato 
Cardinale  Prete  del  Titolo  di  Sant’  Ono- 
frio . In  quinto  lutala  Promozione  coro- 
pjfg  Luigi  Omodei  Cavalier  Milanefe  , 
che  alcritto  neH’  ingreflò  alla  Prelatura 
Romana  al  numero  de’  Protonotarj  par- 
ticipanti  , pafsò  à quello  di  Chierici  di 
Camera  , nella  quale  fedès)  lungamente, 
che  ancor  giovane  ne  forti  il  Decanato , e 
come  i Papi  fogliono  honorare  ogn’ordine 
della  Chiefa  nelle  Promozioni  maggiori  , 
fcelfe  lui  ad  oggetto  di  efcludere  le  que- 
rele de’  Colleghi , rendendo  giudificata 
quell’elezione  , che  il  lungo  fervizio  ren- 
de fpectabile  quando  bà  feco  la  confonan- 
za  de’  meriti  fenza  odacolo  di  difetto  , e 
fi>  perciò  Cardinal  Prete  del  titolo  di  Sant' 
Aleffio  . Il  fedo  Cardinale  fh  Pietro  Otto- 
otnbai,.  figliuolo  di  Matco  gran  Cancelliere 
delia  Repubbhca  Veneta  , e di  Vittoria 
Tornielli , nel  quale  Dio  cumulò  tutt’  i 
doni  di  tuddiffinio  intelletto,  di  ottima  vo- 
lontà , di  perfjncacia  di  mente , di  retti- 
tudine nel  difeernimento  , e di  capacità 
per  ogni  grand’  affare  , la  di  cui  efaltazio 
ne  , fe  ben  Ih  premio  di  fervizj  predaci  al- 
la Chiefa , fh  ancora  gloria  del  Pontefice  , 
che  la  volle  , mentre  li  fù  fucceffbre  nella 
prima  Sede  , fe  bene  non  immediato . 
Accolto  dopò  gli  dudj  a’quali  applicò  hi 
Padova  folto  il  celebre  Fortunio  Liceto 
fra’  Reterendarj  di  Roma  , gl' ^poggiò 
Urbano  Vili,  i Governi  delle  (jttà  di 
Terni , Rieti , e Città  di  Cadcllo  , e po- 
feia  l’Uditorato  di  Ruota  per  il  luogo  de* 
Veneti , nella  quale  fedendo  con  celebre 
fama  d’integrità  , e dottrina  ne  rimaneco- 
fpicuo  tediraonio  il  volume  delle  fue  De- 
cifioni  , e da  quel  Venerabile  Conléffo  (il 
poi  tratto  à federe  nel  più  alto  Cardinali- 
zio  per  la  giudizia  del  Papa  , che  lo  de- 
corò del  titolo  di  San  Salvator  del  Lauro , 
come  egli  decorò  lo  dello  con  riafeimento 
sì  applaudito  nella  Saaa  Porpora  , die  fai) 
poi  à conferirla  ad  altri  , fecondo  quella 
perfpicacia  di  mente  , e rettitudine  di 
animo  , che  non  lafciò  abbagliarlo  nelle 
elezioni  (atto  Papa  . Occupò  il  fettimo 
Conia,  ^ ' Cardinali  creati  Giacomo  Cor- 

radi Avvocato  già  di  celebrata  integrità 
nella  Città  dì  Ferrara  , dove  per  la  fua 
bontà  , e dottrina  erafi  fatto  maggiore  dì 
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quel  eh’ era  nato , e dovendo  Urbano  Vili.  ANNO 
collocare  un  Soggetto  di  quella  Patria  Irà  i6sz 
gl’  Uditori  di  Ruota  fcelfe  effb  per  merito 
proprio  fopra  quelli  , che  allegavano  gl’ 
ereditari  della  cbìacezza  degl’ Avi,  e riu- 
feendone  cofpicuo  per  applicazione , dottri- 
na , ed  integrità  , non  fù  trafeurato  il 
fucceffore  Innocenzo  di  collocarlo  in  luogis 
più  degno  di  tanta  virtù  , creandolo  Cai- 
dìnale  del  Titolo  dì  Santa  Maria  Trafpoo- 
tìna  , e comprovò  indi  dì  non  avere  erra- 
to quando  il  fucceflòre  fece  dì  lui  s)  gran 
conto  come  riferiremo  à fuo  luogo  ; Nè 
riufeì  meno  plaufibìle  la  Creazione  dell’ 
ottavo  Cardinale  , che  fù  efaltato  con  du- 
plicato merito  , e proprio , e con  quello 
d^li  Offizj  del  Rè  Cafimìro  di  Polonia  , 
fù  quello  Marcelb  Santa-Croce  figliuolo  $.,,,.0,. 
di  Antonio  Marchefe  di  Pietralórte , e 
di  Maria  della  (Iella  Nobilillìma  famiglia 
Romana  , il  quale  affùnto  Tbabito  Pre- 
latizio bebbe  impiego  nella  Vicelegazione 
dì  Bologna  , nel  Commiflarìato  dell’  Ar- 
mi delle  tre  Provincie  di  Ferrara , Roma- 
gna, e Bologna  , e poi  in  varie  Congre- 
gazioni di  Roma  , honorato  del  titolo  di 
Santo  Stefano  nel  Monte  Celio  . Il  nono 
luogo  fù  dato  nella  Promozione  à Baccio 
Aldobrandino  Nobile  di  Fiorenza  , che 
col  capitale  inefaufto  della  benemerenza 
dì  Gemente  Vili,  fuo  attinente  eletto 
Canonico  della  BaClica  Vaticana , fù  an- 
che per  i riguardi  delle  nozze  di  Camillo 
Nipote  del  Papa  con  Donna  Olimpia  AU 
dobrandinì  fruiate  della  Porpora  Sacra  fé 
non  con  applaufo , almen  fenza  demerito  . 
L’ultimo  Cardinale  fù  promoffo  àpregbie- 
re  dell’Iraperadore  Ferdinando  , e fù  Fe^  ca®.. 
derìgo  Langravio  d’Alfia  , che  nato  da’ 

Prencìpì  d’Armeftat  ìmbevè  collattel’Ere- 
fia , e col  difeernimento  dell’età  adulta 
l’abjarò  fatto  Cavaliere  di  Malta  , e Ge- 
nerale di  quelle  Galere  , col  valor  delle 
quali  , e con  la  fua  favia  direzione  crioa- 
w fopra  i legai  degl’  Infedeli , e beneme- 
rito della  Fede  Ctiflìana  per  la  disfatta  de’ 

Turchi , e della  Chiefa  Cattolica  per  la 
deteflazione  dell’  Erefìa , non  potè  il  Papa 
far  odacolo  agl'  Offizj  dì  Celare , che  in- 
terponendoli per  un  Prencipe  de’  primi 
d’AIcmagna  recava  honore  allo  fleflò  Sa- 
gro Collegio  , nel  quale  fù  Diacono  di 
Santa  Maria  Nuova. 

Intanto  la  grave  età  del  Papa  andava  13 
difponendo  i Cardinali  vicini  per  il  viaggio  r, 
di  Roma  , che  intraprefo  dal  Cardinale 
Gio:  Bartida  Altieri  Vefeovo  dì  Todi  nel 
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ANNO  WiBir  per  la  Cittì  di  Narni  li  ccnvenne 
1652  termarvili  , e pallàr  per  accidente  impro- 
Tifo  ndr  Eterniti  il  d)  *5.  di  Novembre 
AÌliir*''  ^ Anni  . Fii  Sc^gcttodi  emi- 

nente memoria  , e di  perìzia  tre' Canoni  , 
e ne  vedemmo  Noi  i rincontri  ne’ decreti 
della  fua  Vifita  Appoflolica  nelle  Dioceli 
Cardinalizie  , che  arcor  noi  compimmo 
per  ordine  di  Clemente  Undecimo  , e fìi 
una  fraterna  la  fua  , che  fra  elli  fbdivìlb 
tutto  il  buono  , e tutto  l’utile  del  mon- 
do , perchè  à lui  Ciò:  Battida  toccò  tut- 
ta rhabìliiì  , ed  al  minor  (rateilo  Emilio 
tutta  la  fortuna  come  Cardinale , e Papa. 
Anzi  fi  moltiplicarono  in  quell'  Anno  le 
perdite  de’  Soggetti  nel  Sagro  Collegio  , 
perchè  lo  fieflo  primo  Mele  fi  funeftò  col- 
la morte  del  Cardinal  Girolamo  Verolpi 
v.tof,i,  efaltatodal  Pontefice  antecefiore  tanto  piò 
acerba  , quant'cgli  per  perizia  legale,  e 
per  immatura  età  meritava  piò  lungo  fpa- 
zio  di  vita  , la  quale  confacrò  alla  cura 
della  propria  Cbiefa  di  Ofimo  morendovi 
il  quinto  giorno  del  mefe  (uddetto  in  età 
di  anni  cinqoantaquattro  colla  vacanza  del 
tìtolo  Presbiterale  dì  Sant’ Agnefe , baven- 
do  anche  (èduto  fra’  Padri  della  &nta  In- 
quìfizìone  , (rà  gl’  Interpreti  delConcilb, 
e fra  gl’ Efa minatori  de’ Velcovì.  Sufieguì 
à quello  funerale  quello  del  Cardinale 
lmh.  Marcello  Lanci  creato  da  Paolo  V.  ed  af- 
fumo  alla  Chiela  Cattedrale  di  Todi,  la 
quale  poi  lalciò  dopò  baverla  nobilitata 
coH’erezione  del  Seminario,  paflàndoàvi- 
vere  in  Rema  , dove  reHarono  fplendidì 
tedimonj  delia  fua  pietà  in  varie  fabbri- 
che di  Tempi  > ^ 'n  particolare  di  quello 
dì  Porta  Angelica  , e delle  Monache  Scal- 
ze Carmelitane  di  Santa  Maria  Liberatri- 
ce à Campo  Vaccino , dell’  Ofpitale  de’ 
Poveri  di  San  Siilo  , di  quello  de’  Buon 
- Fratelli  all’ (fola  del  Tevere,  delie  quali 
opere  tanto  fpiccò  maggiore  la  benemeren- 
za con  Dio,  quanto  che  facce  per  intuito 
della  fòla  fua  gloria  abborrl , che  neappa- 
rillè  la  memoria  di  elTerne  flato  Autore  , 
c fondatore  , negando  dì  porvi  i monu- 
menti del  Tuo  nome  , e d’armi  . Anche 
verlb  de’ Poveri  profelsò  laflefià  beneficen- 
za in  profufione  di  limofine,  e pallacoda’ 
tìtoli  Presbiterali  a’  Vefeovalì  morì  Deca- 
no del  Sagro  Collegio  in  età  di  novanc’ 
Anni  . Di  eguale  perdita  per  la  Chiela  fò 
' la  morte  del  Cardinale  Giulio  Roma  aC- 
funto  al  Cardinalato  dallo  Hello  Paolo  V. 
ed  alla  Chiefa  di  Recanaci , e Loreto , do- 
ve in  quell’emporio  di  devozione  de’Cat- 
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tolici  bebbe  tedimonj  , che  riferirono  per 
ogni  regione  della  Terra  quanto  egregie  1(5^ 
foflèro  le  parti  del  di  lui  animo  pio,  refi- 
giofb  , e munifico,  ricevendo  augumento 
di  lode  dal  coufiderar  pratcicate  le  opere 
pie  in  una  mediocre  , e povera  fortuna  , 
e trasferito  alla  Chiela  di  Tivoli  elTa  pure 
lo  fperimentò  munifico  , come  fempre  lo 
trovarono  ì poveri,  fra’quali  colla  largura 
de’ Teologi.  Politici  non  confiderò  i parenti 
lalciatì  eredi  per  tedamenco  in  ricompen- 
fa  di  CIÒ  , die  la  famiglia  havevali  lòm- 
mìnìdrato  per  mantenerli  in  Roma  prima 
degl'  impi^hi  . Fò  oflèrvantiffimo  de’  di- 
giuni , afliduo  alle  orazioni  , Ibbrio  , con- 
tinente , e grave  , ma  forC  audero  à pa- 
ragonedella  manfuetudine,  e compatimen- 
to , che  San  Paolo  vuole  nel  Vefeoro  . 

Dopò  i titoli  Presbiterali  pafsò  a’  Vefeo- 
vali  di  Frafeatì , e di  Porto  morendo  Ve- 
feovo  d’Odia  , e Decano  del  Sacro  Colle- 
gio , e benché  non  godellè  tal  dignità  , 
che  folo  otto  meli,  fondò  il  Seminario  nella 
Città  di  Veletri,  morì  fòrprelò  da’ dolori 
di  calcolo  con  dolore  di  ogn’  ordine  della 
Chiefa . 

In  Francia  la  Maggioranza  del  Rè  Lui- 
gì  maturando  col  calore  la  piena  podedà 
Regia  conquidata  nel  difpoglio  della  Tu- 
tela della  Regina  Madre  quelle  generole 
tifoluz'ioni  , eh’ erano  proprie  al  fuo 
gnanimo  cuore  , gl’antepolèro  per  ignomì- <>-  rr*» 
niola  la  IbfTerenza  degl’oltraggi  , co’ quali 
i propri  Vallàllì  dirizzavano  il  Capo  ribel- 
le per  metterlo  in  fervitò  del  Parlamen- 
to , anzi  de’ capricci  d’una  plebe  invaiata 
da  una  fùria  dì  paflione  cieca  , che  il  Car- 
dinale Mazzarino  fudé  la  rovina  dello  Sta- 
to , l’autore  delle  Gabelle,  il  fomento  del- 
la Guerra  , e l’odacoloalla  Pace  colla  Co- 
rona di  Spagna  , e che  però  non  lode  nè 
capace  , nè  degno  il  Rè  di  obedienza  le 
non  dava  loro  mano  per  trucidarlo  . E 
quindi  vìncendo  tanta  inlbleiiza  la  pazienza 
Reale  fece  il  Rè  ordinare  alCardìnaleme- 
defimo  per  mezzo  dello  fcrìtto  Abbate 
Ondedei  , che  alloldaio  ub’efercito  nella 
vicina  Alemagna  tornafic  armato  in  Fran- 
eia  per  valerli  dì  quelle  forze  , ò à debel-  M»unno 
lar  la  ribellione,  ò à battere  i nemici  del- 
la  Corona  . Si  dìè  dunque  ad  afloldarecol 
proprio  danaro  confiderabìlì  troppe  , che 
accoppiateli  ai  Confini  della  Francia  colle 
R^ie  s’avanzò  il  Cardinale  in  Piccardia  , 
chiedendo  il  palso  al  Duca  di  EsbufT,  che 
ne  era  Governatore  , dal  quale  ebbe  per- 
milhone  quanto  all’efèrdto  , non  quanto 

alla 
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ziNNO  alla  l*»*  perfona  , che  non  (limava  (icura  , 
1651  benché  chiulà  da  invincibili  rquadroni  , 
mentre  i Prencipi  Capi  di  Ribelli  Orleans, 
e Condé  havevano  commeflb  , che  G per- 
(éguicaOe  come  un  reo  dannato  di  Maeltà 
odèfa  , imputando  al  Cardinale  quella  rei- 
tà , che  era  tutta  loro . Il  Ré  ufcì  ad  in- 
contrarlo nella  Qttàdi  Poitiers,  dove  con 
abbracciamenti  pib  dovuti  à benefattore  , 
che  à MiniGro  lo  animò  à non  temere  le 
millanterie  de’  nemici , ch’egli  reputava 
Tuoi  propri  > come  in  perfbna  propria  ha- 
verebbe  foftenute  l’ofléfé  dirette  à lui. 

15  Queflo  ritorno  fìi  un  generale  all’armi' 
nella  Città  di  Parigi  , dove  il  Parlamento 
imperverfando  ne’ pereti  rinovò  la  taglia 
di  cinquanta  mila  feudi  falla  TeGa  6 vi- 
va , ò tronca  del  Cardinale , deGinando 
ricavarne  il  danaro  da’fuoi  mobili  e da 
quella  GeGà  famofa  Libraria , che  havea 
donata  al  Pubblico  diGipata  tutta  colla 
vendita  di  pezzo  per  pezzo  de’  Libri  tut- 
ti . AII’oppoGo  il  Ré  fece  dichiarare  per 
Ribelli  tutti  quelli , che  non  lendeGéroil 
debito  honore  al  Cardinale , e perché  il 
Duca  di  Orleans  fuo  Zio  haveva  proceGa- 
to  il  contrario,  fù  poGo  fcqueGro  alle  di  lui 
rendite  , e riempiuto  il  mondo  d’anfìetà  , 
e di  afpettauone , dove  doveGero  termi- 
nare s)  Grane  contingenze  , le  quali  con 
tutto  che  foGero  per  ogni  parte  ferali  ri- 
maneva a’ prudenti  la  fperanza,  che  potef- 
fcro  addefcarG  col  tempo  , il  quale  fe  in 
ogni  altro  luogo  del  mondo  é il  modera- 
tore di  ogni  vicenda , in  Francia  per  il  fuo- 
co connaturale  alla  Nazione  vi  é poi  So- 
vrano Imperadore  per  cangiarli  i momenti 
da  luctuofe  in  propizie  . Ma  in  tanto  inaG 

- privanG  fempre  più  , mentre  ripiehe  le 
Città  , e le  Provincie  del  Regno  di  Sog- 
getti , ò beneGcati , 6 punici  dal  Cardi- 
nale , c^ni  uno  dimetlticatoG  dell' unità 
del  vincolo  di  fede  , che  dee  tener  allac- 
ciato ilVaGalloalPrencipe,  feguiva  il  pro- 
prio genio  corrotto  dalla  pafGone;  e quin- 

AiTtdioro.  di  la  Provincia  di  Linguadoca  G die  alla 
‘ ‘ devozione  del  Duca  d’Orleans  , come  an- 
che altri  luoghi  , ne’  quali  campeggiando 
le  truppe  la  licenza  militare  , poche  cofe 
rendea  falve  collo  fprezzo  ancora  delle 
(acre  lafciate  intatte  ne’  preteriti  conGitti 
degl'  Ugonotti  ; £ dò  non  oGante  ufando 
il  Ré  della  fua  clemenza  invitò  il  Zio 
al  ritorno  alla . Corte , ed  alla  fua  gra- 
zia , rendendoli  conto  delle  gravi  cagioni , 
che  l'havevano  Gimolato  à richiamare pref- 
fo  di  sé  il  Mauarino , ma  egli  tifpofe 


MPERIO.  31 

non  poter  dimorare  nè  pur  fotto  quel  ^SNO 
clima , (òtto  cui  l’altro  foGe  accolto  , e j6jz 
paGando  Gretta  corrifpondenza  col  Prenci- 
pe  di  Condé  , qucGo  l’incontiò  ncll’Efer- 
cito  Regio  prcGó  Letturcs  , ed  in  un  ci- 
mento ben  fànguinofo  reGò  l’una , e l’al- 
tra patte  fommamente  danneggiata  colla 
morte  di  fetlecento  combattenti  per  una, 
benché  pari  non  fuGe  la  Regia  , fé  bene 
impari  era  quella  de'Sediziofi , e per  difet- 
to di  ragioni  , e per  qualità  di  malizia , la 
quale  ebbe  una  rotta  in  altro  rincontro  , 
havendo  il  Marchefe  di  San  Luca  trucida- 
ti cinquecento  Cavalli  del  partito  di  Con- 
dé , inclinando  Gnalmente  egli , ed  i fc- 
guaci  ad  accordarG  col  Rè , febene  profe- 
guitono  l’oGilità. 

Vero  è diesi  cornei  buoni  FranceG 
godevano  nel  vedere  i progrcGi , che  il 
Ré  faceva  in  età,  prudenza,  e valore,  e 
bramavano  la  concordia  , cosi  i rei  feguaci 
della  ribellione , abbagliati  da  tanto  luGro  fj.  *"'**■ 
facevano  gli  sforzi  loro  più  coll’impeto 
della  defperazìone  , che  col  conGglio  della 
ragione  , e quindi  il  Capo  loro  Principe 
di  Condé  nel  proprio  Governo  della  Guicn-(^”“y 
na  foGenuto  dalle  truppe  mandaceli  in  ^‘bì- 
appoggio  della  fua  avverfione  dagli  Spa- 
gnuoli  fotto  la  condotta  del  Prencipe  di 
Taranto  devaGavano  il  Paefe  da  Premten- 
te  dimenticato  di  cGérne  ancora  Gover- 
nante , & eOendoG  aGrontato  colle  genti 
Regie  da  queGe  furono  disfatti  altri  cin- 
^ecento  Cavalli  , truppe  del  fuddetto 
Taranto  , e con  pari  felicita  fbttomiféall’ 
ubbidienza  Reale  leCictà  Xantesdì  Caors,  , 
di  Montalbano  , e di  Miiedux,  per  i quali 
avvenimenti  fù  Condé  forzato  à lafciar 
quel  Governo  poco  fructuofb  à sé  , e me- 
no a’  VaGàlli , e cercare  in  altra  Regione 
miglior  fortuna  ; e come  già  vedeva  priva 
la  gran  Città  di  Parigi  della  prefenza  della 
Corte , quel  Senato  fempre  più  protervo 
contro  Mazzarino  , quel  Popolaccio  fém- 
pre  più  perGdo  contro  il  proprio  Sovrano 
deliberò  di  entrare  armato  poderofamente 
nella  GeGa  Regia  per  atterrire  colla  fòrza 
queiche  foGino  RealiGi  , e per  confortare 
con  canto  braccio  quelli , che  già  invafati 
dal  malo  fpirico  della  fellonìa  teneanG  fé- 
co  ad  t^ni  drfperato  partito  , tanto  più 
che  Parigi  facendo  entro  il  Reame  di  Fran- 
cia la  Ggura  di  un  altro  Regno  per  la  pro- 
pria grandezza  , e numero  di  habitanti  an- 
che bellicoG  GguravaG  agevole,  di  cacciar 
per  mezzo  delle  forze  Parigine  il  Ré  dal 
Dominio , ed  il  Regno  intero  per  dir  cosi 
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ANNO  Francia . £ ben  trovò  rincontro  prò- 
1652  pizio , perchè  riufcendo  fémprc  piò  accre- 
ditato prello  le  turbe  , ed  al  Parlamento, 
il  Coadiutore  facto  Cardinaile  di  Rerz  coll’ 
altezza  del  Tuo  fpirico  non  inferiore  al  Aio 
ardimento  , erafì  prefiflb  di  fàlire  ancora 
piò  insò  anelando  al  luogo  di  Primo  Mi- 
ni Aro  della  Corona  in  vece  del  Cardinale 
Mazzarino  , da  che  l'eAere  efaltaco  alla 
Porpora  per  Regia  Nominazione  appiaaa- 
valila  Arada  alle  fperanze,  quando  l’Emo- 
k)  foAè  abbattuto , al  qual  Ane  fapendo 
quanto  il  Duca  di  Orleans  era  pertinace 
à non  foArirlo  nel  Regno  fuo  , fi  Arinfe 
in  alleanza  , e per  confeguenza  con  quello 
Aeflò  Prencipe  di  Condè  , che  poc’anzi 
li  era  il  nemico  maggiore,  facendo  Tarn- 
izione  negl’  huomini  carnali  quei  prodigi 
Aedi,  che  ne’ perfetti  la  carità  di  cam- 
biare i fenfi  dì  odio  in  amor  ad  ogni 
leggier  impulfo  deH’interefié  ; QueAa  tri- 
plice lega  allettò  gli  Spagnuoli , ed  il  Du- 
ca di  Lorena  à contribuire  à Tarmi  loro, 
e quindi  prefidiaco  Parigi  fò  eretto  per  la 
Rocca  iniuAìAenza  della  fellonia  con  acer- 
bi clamori  de’  Paefani  , a’quahla  militare 
infolenza  di  foldati  Aranìeri  , e difperatì 
s’accometteva  la  Campagna  fenza  riguar- 
do alla  delizia  de’  Giardini , che  fiinno  in 
quei  contorni  piò  amena  quella  gentile 
Regione  . Fò  per  tanto  aAretto  Tefercìto 
Regio  d’approAimarfi  per  dilcacciarne  i 
nemici , come  fperavafi  per  la  venerazio- 
ne innata  ne’  Francefi  verfb  le  Bandiere 
del  loro  Sovrano  ; Ma  imperverfato  ogn’ 
ordine  di  perfone  nella  fellonìa , queAaaf- 
faltò  anche  il  felTo  femminile  , perchè  Ma- 
damigella d 'Orleans  fò  la  prima  , che  di 
propria  mano  diè  fuoco  all’  Artigliaria  Ali- 
le mura  per  oAile  relìAenza  all’ armi  del 
proprio  Rè  , le  quali  allaltando  ì Borghi, 
c trovando  oAacoIo  dalla  contumacia  de’ 
Ribelli  fò  verfato  del  fangue,  rimanendo 
in  un  fatto  di  armieAinto  un  Nipote  del 
Cardinal  Mazzarini  Nubile  Romano  dì 
. Cafa  Mancini  - Taleafpettoluttuofb  fuo- 
ri della  Città  per  gl’ incendi  1 rapine  , e 
facrilegj , non  meno  che  confufo  dentro 
per  l'autorità  irragionevole  , che  ufurpa- 
vanfi  tanti  Capi  intaAidi  preAo  il  Parla- 
mento , e perciò  s'inchinò  ad  aAoltare 
progetti  di  pace- 

i-j  Ointuttociò  le  difpofizìonì  non  furono 
si  piane  , che  nel  maneggio  della  Con- 
. cordia  non  s'incontrafléro  degli  oAacoli  ma- 
lagevoli à fuperarfi  , attefochè  la  princi- 
fh.  iAanza  del  Duca  di  Orleans  , e de’ 
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fuoi  Alleati  nella  contumacia  , e che  ^ ANNO 
neafi  per  baie  d’ogni  trattato  verfàva  di  1651 
non  volere  il  Cardinale  Mazzarino  à nef- 
Ain  patto  in  Francia , e forfè , che  le  loro 
brame  giungevano  à non  volerlonel  mon- 
do , ed  il  Rè  per  quell’alto  punto  della  roncortlii 
reputazione  , che  rende  fchiavì  nella  loro 
piò  fovrana  libertà  i Sovrani  , non  vole- 
va All  collo  si  indegno  giogo  , che  ì pro- 
pri ValTallì  gl’ imponeAero  legge  , e come 
la  reputazione  cenevaio  forte  per  un  ca- 
po , non  era  di  minore  efficacia  l’altro 
della  giuAìzia  , e gratitudine  di  non  ab- 
bandonare Tintiocenza  d’un  MiniAro  fe- 
dele alT  ìmpietà  de’  capricci  d’una  turba 
di  gente  ìmbeA'ialìta , e perciò  procedendo 
con  lentezza  il  maneggio  della  Concordia 
le  truppe  Regie  andavano  ferrando  i po- 
Ai  , e le  Arade  , per  le  quali  introduce- 
vanfi  le  vettovaglie  in  Parigi  , gl’ abitanti 
della  quale  Gttà  , fé  ben  perfidi  nella  paf- 
fione  trovarono  la  durezza  della  fame,  e 
degli  Aentì  inefotabili  fbpra  la  loro  perfì- 
dia , per  la  quale  convenne  cedere  in  fine 
alla  podeAà  Reale  del  fuo  naturale  So- 
vrano , il  quale  ufando  pure  della  cle- 
menza di  Padre  fi  compiacque  , eh’  il 
Cardinale  paAafTe  alle  Frontiere  dì  Fran- 
cia nella  Città  di  Metz  per  ivi  fermarli 
à trattare  la  pace  colla  Corona  di  Spa- 
gna , che  quei  MiniAri  del  Rè  Filippo 
proAimi  , e confinanti  ne  havévano  ba- 
fievole  potere  , fe  non  pieniffimo  volere. 

In  fecondo  luogo  promìle  il  Rè  ampliA 
fimo  perdono  delle  colè  paAàte  ad  ogni 
ordine  di  perfone , profeAandonc  una  to- 
tale dimenticanza  , il  qual  atto  ben  com- 
prendevafi  per  l’ultimo  sforzo  della  cle- 
menza Reale  , quando  il  dimentìcarfi  non 
è in  noAro  potere,  ma  fblo  il  tacere  quel- 
le colè  , che  tal  volta  contro  cuore  la 
memoria  ci  ravviva,  ed  il  cauto  filenzio 
Aipprìme  . Si  dichiararono  poi  nulli  ì de- 
cren , proceAì , inquifizioni  , acci  , ò co- 
me dicono  arreAì  del  Parlamento  . II 
Duca  di  Orleans  rifeoAo  , che  hebbe  il 
proprio  difeernimenco  dell’  oppreAione  , 
nella  quale  tenevanlo  le  maligne  fugge- 
Aionì  de’  Fazziofi , fi  contentò  del  perdo* 
no,  rìcìrandofi  alla  quiete.  Il  Prencipe 
di  Conti  venne  allettato  dalle  nozze  dì 
una  Nipote  di  Mazzarino  figliuola  dì  una 
fuafbrella  già  maritata  in  Vincenzio  Marcì- 
nozzì  nobile  di  Fano  , à cui  già  egli  pri- 
vato Gentilhuomo  promife  in  dote  tre  cstCcon- 
mila  feudi  fenza  forma  di  pagarli  quan. 
do  àqucAo  matrimonio  ne  diè  centomila; 

Cosi 
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jINMO  Cosi  >1  Duca  di  Mercurio  , c quello  di 
i6;z  Vandomo  fuo  Padre  con  altro  limile  ma- 
trimonio della  Nipote  di  Mazzarini  , e 
colla  Carica  di  grand*  Ammiraglio  rena- 
rono contenti  . Rimaneva  il  lulo  Pren- 
cipc  di  Condì  per  compire  un  generale 
. componimento,  ma  egli  datoli  al  fervigio 
della  Corona  di  Spagna, fdego6  ogni  partito, 
che  paflàto  à militare  con  elli  nella  Sciam- 
pagna , e nella  Piccardia  contro  il  proprio 
Rè,  c Patria,  diè  poi  negl’ anni  fuflc- 
gucnti  loggetto  ì molte  imprefe , che  ì 
Tuo  luogo  rapportaremo  . Il  Rè  intanto 
s’accodò  colla  Regina  à Parigi,  e fubito 
ufeirono  ì renderli  anticipato  omaggio  i 
Deputati  del  Parlamento  , e lolleflTo  Pre- 
pofio  de’ Mercanti,  alzandoli  indi  le  vo- 
ci lènofe  di  quel  gran  Popolo  in  applauC 
giulivi  del  Tuo  ritorno  con  tale  eccellò  di 
gioja,  che  paragonato  alle  preterite  irru- 
zioni , e detrazioni  contro  la  Cala  Reale 
ben  fece  conofeere  , che  in  ogni  Icnfo  ec- 
cede la  moltitudine  , 6 buono  , ò reo  , 
che  da  lei  s’intraprenda. 
i8  In  Spagna  ancora  i Franceli  elibivano 
/oggetti  a'  racconti  , ìmperochè  impadro- 
nitili del  Principato  di  Catalogna  , e del- 
la Tua  Capitale  Barcellona  , con  tutti  i 
riTeriti  imbarazzi  del  Rè  Luigi  tanto  re- 
licevano  lo  ti  à fronte  della  valla  poten- 
j.f.r.  I.  Ca  .tigliana,  che  fotto  la  condotta  del- 
lo Hello  Don  Giovanni  d’Aullria  figliuo- 
lo naturale  del  Rè  laccva  gl' ultimi  sfor- 
zi per  difcacciarneli,  che  anzi  penetrando 
fin  colà  gl’elleiti  dell’ infezione  fellona  il 
Prencipc  di  Condè  richiamò  prelTo  di  lui 
il  Marchefe  di  MalTin  con  quelle  truppe 
Regie  , alle  quali  egli  comandava  , ac- 
coltandofi  al  di  lui  partito  , e feguendo- 
lo  contro  il  Rè  , e padrone  naturale  in 
quei  luoghi  di  Sciampagna,  ne’ quali  egli 
militava  cogli  Spagnuoli  nemici  comuni , 
Crnl^'"  psf'tichè  dellinato  à luccederli  in  quel 
(,i  Frirec-  Governo  il  Marchelè  della  Motta , hebbe 
jnt.ìi!'’’'  gravi  difficoltà  à pervenirvi,  perchè  llret- 
ta  la  fuddetta  Città  di  Barcellona  da  un 
regolare  allédio  non  potè  penetrarvi,  ma 
falvatoli  da  un’agguato  colla  fuga  in  Gi- 
rona  , ivi  attelc  l’arrivo  della  milizia,  che 
conduceva  per  tentare  il  foccorfb  , e col- 
la gente , e con  lei  mila  dobole  , che  con 
difficoltà  haveva  il  Cardinal  Mazzarino 
fpremuto  dall’  erario  Reale  Intanto  per 
angulfiare  gli  alfèdiari  Barcelloneli , che 
tutiavia  lotto  la  direzione  del  Margeriti 
Capo  de’  Faziofi  contro  la  .Spagna  rima- 
nevano lenza  Viceré  Francelc  ancora  co- 
Tomo  T(rzo. 
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danti , ed  intrepidi , alzarono  gli  Spa- 
gnuolì  molti  Forti  ne’  contorni  delle  mura  , 1(52 
e fpecialmente  un  maggiore  nel  Convento 
de’Capuccini  à fin  di  reprimere  piìi  age- 
volmente da  queir  eminenza  ben  armata, 
e gnarnita  di  Cannoni  le  fortite , che  dal- 
la Città  venivano  adinfedare  il  profegui- 
mento  de’ loro  lavori , e bene  il  fuddetto 
nuovo  Viceré  contribuiva  dalla  fua  parte 
quanto  poteva  conléntìrli  l’indudria  , e 
perizia  militare  ad  edètto  di  farli  tanto 
largo  nel  Campo  Nemico  di  penetrare 
col  Ibccorlb  nella  Piazza  . Egli  pure  lì 
diè  à dirizzare  due  Forti,  uno  nel  Monte 
di  San  Pietro  Martire  , e l’altro  ivi  prof- 
umo al  declive  della  Collina,  per  potere 
alloggiando  in  vicinanza  del  Campo  rumi-  . 
co  cogliere  l'opportunità  migliore  di  sfor- 
zare le  dì  lui  lince  , come  infine  le  riu- 
feì  felicemente  il  di.  ventelìmoterzo  dì 
Aprile  , mentre  datoli  in  braccio  ad  un’ 
anìmofità  dadìfperato  , confidando  egual- 
mente nel  fuo  valore  , che  nella  fua  for- 
tuna urtò  nelle  più  tacite  bore  della  not- 
te egli  per  il  primo  addollò  a’  Spagnuoli , 
e feguìtato  dalle  fuefquadre  penetrò  nel- 
la Città  con  tre  Reggimenti,  e feicento 
Cavalli  , benché  verlàlle  egli  delTo  in  gra- 
vidimo  pericolo,  nel  quale  redò  uccifoil 
dedfiero  , che  montava  . Confortato  con 
tale  fuccedb  il  prcfidio  di  Barcellona  potè 
refidere  intrepido  con  tale  fpìrìto  , chead 
un  Trombetta  fpedìtolì  da  Don  Giovan- 
ni con  larghe  condizioni  rifpofe,  edere  in 
tal  vigore  , e l’animo  , e la  forza  , che 
non  confentìva  il  decoro  dì  parlar  di  al- 
tro , che  dì  dìfefa  , e dì  codanza  . Con- 
tuttociò  ne’ lopravenenti  bolloii  dell’Eda- 
te  le  malarie  , la  penuria  de’coiiu'ifibili  , 
i travagli  del  Campo  Nemico  , e leirerfi 
gli  Spagnuoli  impadroniti  dì  tutta  la  co- 
lla, e podi  dì  mare,  introdud'cro  negl’ 
animi  degl’  alTedìatì  penlìeri  più  mode- 
rati . 

Ma  non  però  tanto , che  non  bavef- 
fero  ancora  il  tufo  della  connaturale  alte- 
rigia  , mentre  pretefero  di  trattare  col  Ré 
Filippo  loro  Sovrano  , non  come  Vadal- 
lì , che  erano  , e Ribelli  , ma  da  Pren-  £« 
cìpi  à Prencipe  , volendo  fopra  tutto  raf-"*’ 
fermati  con  i privilegi  , col  là vor  de' qua- 
li il  loro  Principato  é più  todo  divoro , 
che  foggetto  alla  Corona  , ma  Don  Gio- 
vanni  pretendendo  di  volerli  rimedi  inte.  B,r-,i!on. 
ramenre  alla  clemenza  Reale  andava  per  - Ileo- 
lèzionando  l’operazioni  militari  con  vigo- 
re , e moltiplicando  le  diligenze  per  bene 
£ drìn- 
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^KNO  Aringere  le  Knee  in  efclufìone  di  ogni 
liji  /decotto  igl’a/Tediati , /ul  declinar  dell’ £l/a> 
te  li  riduUé  io  termini  da  deporre  i pen- 
fieri  fafto/i , e di  aflumere  la  rafiegna/Jo- 
oc  à quei  partici , che  potevano  con/è- 

f[DÌrC  , ih  per  tanto  convenuto  di  cedere 
a Piazza  al  Rè  Filippo  colle  fole  condi- 
zioni di  ialvezza  de’  Cittadini , di  perdo- 
no , e libera  ufcita  alle  truppe  Francefi  . 
Ma  animandoli  da  tal  conccHione  ì Cit- 
tadini fi  avvanzarono  à iupplicare  per 
mezzo  de’ loro  Deputati  ì Don  Giovan- 
ni di  permetter  loro  l’accello  al  Rè  per 
implorare  gli  efletti  della  Aia  clemenza 
in  reintegrazione  de’ loro  privilegi  , nello 
fiato  neiquale  trovavanfi  l’Anno  1640.  A 
tal’inchiefia  fi  rabbuffò  egli  per  altro  be- 
nigno , rifpondendo  loro  , che  ì meriti 
della  ribellione  non  e/ìggevano  altri  privi- 
legi I fhc  di  venire  per  l’avanti  meglio 
culloditi  da  Cittadelle,  e da  prefidio,  da 
che  quelli  , che  havevano  per  indulto  ri- 
portati da  i Rè , havevano  loro  data  anfa 
alle  fellonie  , e che  non  potea  declinarli 
in  ciò  dagrefempi  degl'  Aragonelì  , trat- 
tati anzi  dalla  giuflizia  reale  con  maggior 
lèveriti  . Durante  il  tempo  di  quello 
maneggio  non  era  permeilo  a’  Cittadini 
far  raunanze  , e quindi  i Deputati  non 
potendo  riferire  tale  rifpolla  all’Univer- 
fitè  , fò  loro  d’uop  di  andarlacommuni- 
cando  da  uno  all'altro,  e cosi  mancando 
quel  coraggio,  che  fuole  infóndere  negl’ 
stdunati  in  corpo  , e prefènza  della  mol- 
titudine, partorì  un  cotale  feoramento,  e 
confulione , e convenne  loro  rimetterli  in 
tutto  , e per  tutto  alla  clemenza  , e ge- 
nerufità  del  Rè  con  quel  dubbio  di  go- 
derne gl’ effetti  , ebe  loro  poteva  ripro- 
mettere l’abufo , col  quale  dianzi  l’have- 
vano  riculàte  . Seguìdunque  il  terzo  gior- 
no d’Ottobre  larcduzione  di  Barcellona, 
la  partenza  delle  truppe  Francefi , e l'in- 
tiero riacquillo  del  Principato  di  Catalo- 
gna per  la  Corona  Cattolica , i Minillri 
della  quale  rellarooo  giullificati  prelTo  il 
mondo  d’ellere  ufeiti  da’  contegni  dell’ 
ooefU  co’ fomenti  dati  a’ fediziofi  di  Fran- 
cia , quando  quelle  turbolenze  avvalo- 
■ race  da  efii  Spagnuoli  li  cagionarono  la 
reintegraz'iccie  , e riacquillo  della  Catalo- 
gna perduta. 

ZQ  Non  fi  fermarono  io  quello  propìzio 
avvenimento  le  vicende  nella  Spagna  , 
r.  perchè  entro  quell’  Anno  medelìmo  in 
Fiandra  recuperò  l'Arciduca  Leopoldo 
Governatore  Regio  le  tre  importanti 
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Piazze  di  Graveline  , Mafdich  , e Don-  /INNO 
clierchen  , che  debolmente  prefidiate  da’  165Z 
Francefi  con  poco  vigore  di  forza  rella- 
rono  ancora  abbandonate  da’  fbccorfi , che  | 

il  Rè  Luigi  haveva  loro  fpedìto  per  nia-|^^^_  j 
re , mentre  una  fquadra  di  Navi  Inglefi  ' 

impedì  a’  legni  Francefi  l’acceffo  , e per-  il!” 
ciò  convenne  loro  ritornare  lotto  il  Do- 
minio  dell’ antico  Signore.  E come  la  pie- 
tà del  Rè  Cattolico  ricooofeeva  da  Dio 
ogni  fauflo  fucediò  in  riparazione  di  tan- 
te avverfiefoflenute  dalla  Aia  Monarchia , 
coti  volle  palefàroe  gratitudine  in  ajuto 
della  vera  Religione  , facendo  pagare  all’ 
Ambafeiator  Veneto  Pietro  Bafadonna 
trenta  Tei  mila  Ducati  , e pi  colla  fo- 
pravenenza  della  Flotta  dell'  Indie  altri 
centocinquanta  mila  pr  impiegarli  dalla 
Repubblica  nella  Guerra  di  Candia  con- 
tro il  .Turco  , cooprando  così  con  una 
tale  azbne  à promuover  due  beni  e dì 
foccorrer  la  caufa  dì  Dìo  , e di  mante- 
nere dò , che  havea  promeffo  in  luogo 
delle  Navi  , che  non  ptea  fomminìflra- 
re , rìfèrendofi  uno  al  Culto  , e mante- 
nimento della  Fede  con  Dìo  , e l’altro  t 

dì  quella  cogl’buominì , già  che  peffoa’ 
pofeflòri  dell'oneflà  , l’uno  , e l'altro 
oblign  riefee  indìrpnfabìle. 

In  Polonia  flabilitafi  la  Pace  Irà  quel- 
la  Repubblica  , e Cofacchì , e Tartari , 
come  riferimmo  l'anno  decorfb  , il  prin- 
cipio del  prefente  la  fece  conofeere  pr 
un  prto  , ò abbotto  della  pura  de’ 

Barbari,  neiranìmo  de’qualì  non  baveri- 
do  ricetto  l'oneflo , il  lolo  utile  lì  tiran- 
neggia coll'  intero  abbattimento  della 
ragione  delle  genti , anzi  deH'humana  , 
e della  Divina  , prchè  eglino  chìufi  dal- 
le forze  deirETercìto  Regio  aflentìrono 
à gli  fcritti  ptti  della  Concordia  , ma 
lìberi  dal  pericolo  di  rimanere  opprefli 
rivoltarono  l’animo  à nuovi  , e piò  fire- 
pitofi  prturbameotì . Dettero  motivo  à 
tanta  perfidia  le  lettcte  delCam  de’Tar- 
tari  lAam  Gers)  à Chimitelenfchi , colle 
quali  accertavalo  di  fpdìre  il  Sultano  di 
Naradin  Aio  fratello  con  elette  fquadre 
à fbflener  le  di  luì  pretefe  , quali  fi  Iblfino 
contro  i Polacchi  , e di  più  fegrcte  eCbi- 
zìoni  di  Turchi  a' Cofacchì  , accìochè  con- 
tinuafiero  le  nflilìtà  contro  dì  elfi  , forfè 
prchè  férmandofi  ancora  preffo  al  Rè  il 
Mìniflro  Veneto  fi  voleffe  tenere  occupee 
colle  molefiie  de'Cofàcchi  le  armi  Regie 
pr  torgli  la  forza  di  foccorrere  la  dì-  Nn-itorbi. 
iéfa  di  Candia , ma  come  non  fi  trova 

mai 
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MNO  nui  buomò  tanto  beftiale  , e sfrontato  , 
t6sz  che  voglia  mancar  di  fede  fenza  pretefto  , 
ò vero  , ò fàlfo  di  qualche  ragione  la  ri- 
pezzò  il  Barbaro  Cbimirelenfcbi  da  un 
rifperco  privato  del  Tuo  collegato  Bogda- 
no , al  figliuolo  del  quale  fendo  (late  pro- 
mcflè  le  nozze  di  una  figliuola  del  Pren- 
cipe  dì  Vallacchia , quella  etafì  indi  fpofata 
al  Prencipe  Zamofchi  , riconofciuta  la  pri- 
miera promefTa  'come  eflorta  per  forza  , 
e come  indegno  il  figliuolo  d’un  pubbli- 
co , e villana  ladrone  d’accoppiarfì  à Da- 
ma di  tanta  qualità  . Predo  fi  unirono  le 
fquadre  Cofacche  alleorde  de' Tartari , ed 
acd(x;hè  il  General  Polacco  Calimafchi  fuo 
Luogotenente  da  che  il  PotoCchi  era  man- 
cato apopletico  di  vira , non  potedè  com- 
prendere il  fine  di  tal  movimento  , Bog- 
dano  lo  ragguagliò  , muoverli  contro  la 
Vallacchia  non  contro  la  Polonia  per  farli 
quella  ragione  da  sè  , che  venivali  negata 
intorno  al  matrimonio  del  figliuolo  ; ma 
conofcendo  eflo  riniquitì  de’ felloni  , che 
per  primo  principio  del  loro  operare  pon- 
gono una  totale  didérenza  fra  i fenfi  del 
cuore  , e le  parole  della  lingua,  deliberòdi 
opporfeli , benché  di  forze  inferiori , e fe- 
Con  bene  andarono  propizie  le  cofe  per  lui 
nello  prime  aggreflìoni  , cinto  però  dopò 
da’  Tartari  reflò  fconfitto , ferito  , e prigio- 
ne, ediflipato  refèrcito  Regio  , le  reliquie 
dei  quale  raccolfe  poi  il  Palatino  di  Brac- 
chavia  . Queda  fazione  luttuofa  per  la 
Polonia  fegu)  il  primo  di  di  Giugno  , e 
confumò  la  metà  dell’efercito  , perlochè 
entrando  i vittoriofi  in  Vallacchia  , di- 
druggendo  à ferro , e fuoco  il  Paefè  , nè 
pure  ammanfari  come  furie  , che  erano 
da  grada  offerta  di  oro  fatta  loro  dal  Pren- 
cipe , che  anzi  inafpriti  volféro  e l’oro  , e 
l’argeifto  , le  fuppellcttili  più  preziofè  , e 
la  figliuola  , che  lagrimanre  padava  à ma- 
rito si  indegno,  e colla  precedenza  di  fpon- 
fàli  sì  lunedi  , e ferali  per  lei,  per  il  Pa- 
dre , e per  la  Patria . 

Il  A tali  ragguagli  il  Rè  Cafìmiro  , che 
già  haveva  preveduto  quanto  debole  capi- 
tale potede  fard  della  fede  de’ ribelli , chia- 
mò la  Nobiltà  alla  Dieta , fendo  riufcita 
.ni'*’'**  vana  un’altra  Che  raccolfe  ne’ primi  giorni 
dell’  Anno , come  interrotta  dalle  prorcde , 
e partenza  d’un  folo  de’ votanti.  Fù  fol- 
. lecirata  cale  celebrazione  dagli  dimoli  dello 
Varfa?i««  ' dedb  Prencipe  di  Vallacchia  , che  havea 
ottenuto  il  tempo  di  cinque  (ecti'maiie  à 
condurre  la  figliuola  allo  fpofo  Villano  , 
ma  convenne  didèrirla  per  la  fopravcnen- 
Tomo  Terzo  ■ 
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za  di  una  grave  infermità  al  Rè  , dalla  jtUliO 
quale  riforto  redò  deputata  la  Città  di  1652 
Varfavia  , dove  raccolcod  i J^obili  , lec- 
ted  le  lettere  de’ ragguagli  , e dimoli  fud- 
detti  del  Valacco  ,'cbeecciuva  la  Rcpub-' 
blica  ad  haver  protezione  , e compaflione 
di  lui  come  membro  della  Cotona,  fù  de- 
liberato d’armare  cinquanta  mila  combat- 
tenti , e di  non  lafciare  invendicate  Tin- 
giurie  , e fellonie  de’  Cofaccbt  , 1 quab  in 
quedo  mentre  co’ nuovi  elecrabili  attentaci 
^efaroix)  il  vero  oggetto  de’  loto  movi- 
menti non  rìdretti  à volere  la  fpofa  Valac- 
ca  , mentre  rapidamente  volarono  ad  af- 
fediare  la  Reale  fortezza  di  Caminietz  , 
l’imprefa  della  quale  fopramodo  malage- 
vole ben  fè  comprendere  , che  da  più  alta 
mano  veniffc  loro  impoda  , cioè  dalla  Por- 
ta Ottomana  , che  ne  haveva  follecitati 
i trattati  . Governa  vaia  il  Palatino  di 
Braclavia  , che  però  n’era  adente  , come 
accorfò  à rattenere  la  difpcrdonedeU’efer- 
cito  Regio  nell’  accennata  fconfitca  ; onde 
fupplendo  alle  di  lui  veci  il  Luogotenente 
Condrafchi  s’affàcciò  intrepidamente  à fo- 
denere  gl’infulti  finché  potè  il  medefimo 
Governatore  accorrere  col  foccorfo , il  qua- 
le incontrato  da  uno  flaccamento  de'  Tar- 
tari hebbe  forte  di  ricoverai  fi  nel  Cadello 
di  Jaghalnich  , che  forre  , e ben  armato 
da’ fuoirefiflè  ancora  all’ adàlto  dato  dall’ 
inimico  , ma  ciò  che  non  operò  la  perfb- 
na  , e le  Truppe  troppo  deboli  del  Go- 
vernatore , ottenne  la  fola  fama  del  nuo- 
vo Generale  della  Corona  Palatino  di  Po- 
dolia,  che  bavendo  ormai  radututo  pof- 
fente  efercito  vinfe  , febcn  non  venne  , 
perchè  i Tartari  non  fbrmomando  colle 
loro  fortune  la  folita  condizione  de  i ladri 
paghi  dell’ oro  involato  al  Prencipe  Valac- 
co delle  ficure  nozze  per  Bogdano  , riflet- 
tendo , che  la  durezza  deirimprefadi  Ca- 
minietz  recava  loro  coll’indugio  pericolo 
di  fconfitta  , volontariamente  abbandona- 
rono l’afledio  , come  pure  terminò  la  Die- 
ta nel  dichiarare  reo  di  lefa  Maeflà  il  Vi- 
oecancelliere  convinto  di  tenere  corrifpon- 
denza  col  Bogdano  , il  quale  reflò  poi  rit- 
toriofb  nel  , negozio  , perchè  proponendo 
partici  di  concordia  al  Rè  per  addolcirlo  , 
ed  impetrare  indugio  potè  far  fèguire  il 
matrimonio  del  figliuolo  colla  Prencipef. 
fa  di  Valachia  nella  Città  di  Jafli  , dove 
comparve  con  quattro  mila  huomini  incan- 
to , che  il  Campo  Polacco  admentavafi 
alli  cinquanta  mila. 

In  tante  diflrazioni  , e perìcoli  della  z| 

£ z pub- 
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ANNO  pubblica  quiete  non  potè  il  Segretario  Ve- 
1652  otto  Gavazza  ricavar  nulla  dalle  tante  dif- 
pofìzioni  propizie  del  Rè  à foccorfo  della 
guerra  Cretenfe , mentre  defperata  la  rat- 
‘tura  aperta  co’Turchi'haveva  ultimamen- 
’te  propollo  di  far  provedere  i Cofacchidi 
legni  armati  , ò bielle  per  feorrere  nel 
Mar  Negro  à fine  d’impetrare  qualche  di- 

D«t  hi  di  -dell' Armi  Ottomane  , ed  eflèn- 

iniiottfc  ia  ' doli  convenuto  col  Palatino  di  Chiovia  di 
fomminillrarli  venti  mila  ducati , egli  ne 
dimandò  fomma  maggiore  in  alterazione 
dell' anteriore  negoziato  . C quindi  oller- 
vando  il  Rè  infreddato  à farli  mantenere 
le  promelTe,  Icoptì  il  Gavazza  , che  non 
voleafi  irritare  il  Turco  , che  il  Chincien- 
lufchi  voleva  ancora  Tempre  più  llringerli 
co’  Tartari  , anzi  con  gli  Svezzeli , i quali 
già  procuravano  trarlo  al  lor  partito  per  le 
prave  difpofizioni  , che  nodrivano  di  rom- 
pere colla  Polonia  , e cosi  ravvilàndo  ogn’ 
uno  preoccupato  da  impegni,  Itimù'di  par- 
tirli dalla  Polonia  infruttuofamenie  , re- 
putando maggior  fervizio  della  Tua  Repub- 
blica lafciarle  tutta  la  gloria  di  rcliltere 
fola  contro  il  mondo  Ottomano,  che  farle 
confeguirc  promelle  d’ajuti  infuilillenti  pie- 
ne d’invenzioni  , per  dover  foggiacere  al 
pregiudizio  di  porle  incontro  , e poi  di  ve- 
derle mancare  nel  bilbgno, 

*4  In  Inghilterra  già  incominciavano  à pi- 
gliar corpo  le  ombre  , che  fono  inlcpara- 
bili  in  un  nuovo  Gfleina  di  reggimento  fra 
quel  Parlamento  , ed  il  Gromucl , à cui 
non  ballava  l’haverc  infiorata  la  fua  pre- 
potenza col  pio  nome  di  Protettore  della 
Repubblica  , alla  quale  voleva  mozzare  il 
capo  con  toglier  la  vita  al  Rè  Garlo  Se- 
condo , ed  alla  legittima  defeendenza  del 
Primo  , e quindi  prcpolli  altilhmi  premj , 
à chi  rivelallè  dove  irovavafi  , rellò  indi 
dclufo  nel  lèntirlo  fulvo  nel  Reame  di 
Francia , e perciò  immune  dall’ impietà  de’ 
di  lui  attentati  , come  fembrava  a’  Sena- 
tori , che  folle  troppo  fòrte  il  braccia  ar- 
mato , col  quale  lo  Hello  Grorouello  porca 
di  Protettore  faifi  anche  opprellòre  della 
Patria  , gl’intimò  la  neceUita  di  ridurre 
la  milizia  à diciotio  mila  fàfiti  , e quat- 
tro  mila  Gavallì , ò di  far  continuare  il 
Parlamento  per  altri  tre  Anni  , acciochè 
difciolro  , le  Ibpravenenti  difiicoltà  di  rau- 
narlo  non  àllargallero  il  campo  alla  tiran- 
nia ben  temuta  di  luicon  pari  avvedimen- 
to, quanta  folerzia  impegnava  egli  per  ilta 
bilìria  , ma  oppolli  erano  i voti  de’  Depu- 
tati collanti  nell’idea  di  coflituire  una 


SACERDOZIO, 

Repubblica  ne’  fuoi  ordini  , cotti*  per  tale  ANNO 
erali  riconolciuta  dal  Rè  Cattolico,  e da  1652 
altri  Potentati,  fra' quali  premevanoha- 
vervi  ancora  l’inclita  Repubblica  Veneta, 
e ben  ne  forte  la  congiuntura  , perchè  di- 
morando un  Refidente  del  Rè  in  Vene- 
zia , ed  abulàndofì  de’  privilegi  de’  rappre- 
fencanti  dc'Prencipi  in  ffaude  de’ pubbli- 
ci dazj  era  flato  licenziato  dal  Senato  , à 
cui  troppo  riulciva  gravofo  d’havere  il  Mi- 
niflro  d’un  Rè  fenza  Regno  col  pregiu- 
dizio delle  gabelle  per  molti . £ perciò 
oflèrvando  hormai  confiflcntc  Io  Stato  del- 
la Repubblica  Inglefe  deliberò  di  ricono- 
fcerla  per  tale  , imponendo  à Michele 
MoroCni  Ambafeiatore  in  Francia  di  man- 
dare il  Segretario  Lorenzo  Paolucci  à pre- 
teflo  di  noleggiarvi  le  Navi  per  la  guerra , 
e far  con  tale  opportunità  le  parti  dicom- 
plimento co’  principali  Mìnillri  fopra  la 
volontà  ,'  che  haveva  il  Senato  di  dar  te- 
(limonj  della  filma  , chehaveva  per  quel- 
la pollentc  Nazione  . Benché  piacelle  à 
gl’  Inglefi  quello  termine  di  urbanità  non 
fodisfecc  alla  loro  alterigia  , mentre  efTo 
non  efibl  lettera  , che  deffe  vigore  alle  di 
lui  efpofizioni  ; onde  à tale  notizia  fìiindi 
fornito  di  lettera  Duca'e  atta  à far  com- 
prendere i lenti  del  Pubblico  Veneto  per 
una  corri fpondenza  civile  , che  fb  accolta 
da  coloro  con  fomma  letizia  , perchè  febe- 
ne  bavevano  perduto  nell’  ardore  delle  lo- 
ro palfioni  contro  la  Ghiefà  Cattolica  , e 
contro  il  proprio  Sovrano  i lumi  più  chiari 
dell’honedà  , e giuflizia , godevano  quelli 
della  Polìtica  di  fornirti  colla  corrifpon- 
denza  Veneta  dì  quelle  ammirabili  leggi , 
che  per  futnilenza  d’una  Repubblica  fono 
fenza  pari , come  la  Veneta  non  hà  chi  la 
pareli  , e nell' ampiezza  , edantichitàdi 
domìnio,  e nell’ ufo  più  cofpicuodeéla  pru- 
denza , e giuflizia . 

In  Venezia  non  diflratto  quel  Sapientìf  25 
fimo  Senato  dall’afpre  occupazioni  della 
guerra  col  Turco, applicava  con  non  mino- 
re attenzione  alle  contingenze  dvili  , che 
alle  militati  , riconofeendo , che  quelle  fo- J/, 
no  cuflodie  eflrinfeche  del  Principato  , e 
le  civili  intrinfeche  , c che  per  negligenza 
dell’une  , edell’altre  lo  fiato,  e tranquil- 
lità  del  Vaflàllaggio  rimane  in  pericolofè 
contingenze  . Fece  per  tanto  proibire  l’ufo 
di  una  tal  moneta  di  rame  chiamata  Gri- 
mani  con  querele  di  chi  ne  havea  in  co- 
pia , ma  non  è pollib'le  , che  la  giuflizia 
ma’gìoredcl  ben  Publicofàtta  ali’ingrof- 
fo  non  rechi  qualche  inglullizia  minore  , 

che 
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AHNO  che  in  vantaggio  del  Pubblico  dw  il  pri- 
■ 1651  vaco  foflrir  con  pazienza",  come  appunto 
fucceflein  un  altro  grave  emergente,  men- 
tre moltiplicatoli  il  numero  de'lacinorolì , 
e baoditì  neli'lfole  di  Levante  con  tre- 
queoti  perturbamenti  della  pubblica  quie- 
te, ingiunfe  arCnpitan  Generale  di  com- 
mutar loro  la  pena  capitale  nell"  obbligo 
. di  militare  in  armata  , benché  l'efecuzio- 
nc  rimanede  indi  ofeurata  da  qualche  in- 
debita  , e nuova  commutazione  in  paga- 

«™Svc- pccuoiarj  caduti  ò al  particolare,  ò 
al  Fifcale  provcccio  . Si  apparecchiò  poi 
la  necedaria  recluta  dell"  Armata  prove- 
duta di  ludro  colla  condotta  al  Ibldo  della 
Repubblica  del  Prencipe  Orazio  Farnefe 
di  Parma  , che  in  anni  doridi  efibiva  frut- 
ti di  prudenza,  e di  valore  , e come  ben 
prevedevafi  , ebe  la  gran  Famiglia  de’ 
Barberini  redituita  alla  grazia  del  Papa  , 
e la  pietà  del  Cardinale  Francefeo  potea 
contribuire  validi  ajuti  all'urgenza  del 
Cridianefimo , mainmamente  llretta  in 
matrimonio  col  Duca  di  Modona,  chefpo- 
aò  Donna  Lucrezia  Nipote  del  Cardinale  , 
reltò  con  pienezza  de’  Voti  aggregata  al 
numero  di  quei  Nobili , che  li  dicono  fra’ 
Prencipi  Nobili , e fra’  Nobili  Prencipi  . 
Dimollrò  parimente  lo  fiedb  Senato  di 
poggiare  la  direzione  del  proprio  reggimen- 
to lòpra  le  due  inconcudè  bali  de’ piu  fan- 
ti , e più  perdurabili  , cioè  fbpra  la  pie- 
tà , e religione  , e fopra  la  giudizia  , e 
per  edòtto  di  queda  incorno  alla  condot- 
ta del  Generale  Giorgio  Morofini , e ad 
altri  aggravj  , che  fodenevano  frequenti  lo 
querele  della  milizia  in  Levante  delegò 
tre  Inquidtoti  , cioè  Andrea  Cappello , 
Girolamo  Bragadino  , & il  Cavalier  Bac- 
tida  Nani  dille  relazioni  de’quali  s’avvan- 
zò_  in  Candia  il  Bragadino  , folo  venendo 
però  trovato  non  colpevole  il  Generale 
fuddetto . Quel  poi  che  riguardava  la  pie- 
tà , ò culto  della  Religione  , d deliberò 
di  eleggere  fià  i Protettori  della  Repub- 
blica il  Gloriofo  Sant’Antonio  da  Pado- 
va , per  interceflione  del  quale  havendo 
Iddio  moltiplicati  i prodigi , e concedu- 
te grazie  quanto  à molti  , e numerofi  San- 
ti mfieme,  ben  li  riconofee,  che  egli  èpof- 
fente  incercellòre  più  di  tutti , e didracta 
una  dia  Reliquia  dalla  dia  Urna  di  Pado- 
va fù  collocata  à pubblica  venerazione'  in 
Santa  Maria  della  Salute . 

Procedendo  dunque  con  si  faggi  oonlìgli 
r.Nai,  le  contingenzedclla  Pace,  poco  più  ftrepi- 

Si/,  tolc  procedevano  quelle  della  guerra  si  dc- 
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Wc  nelle  fazioni  , che  quali  parean  pa-  ANNO 
cifiebe  non  che  folle  fpenco  l’incendio  1651 
marzialecol  .Turco  , ma  perchè  indebolitoli 
il  Campo  Ottomano  nel  lungo  alledio  di 
Candia  il  Generale  Udèim  non  trovatali 
forze  , che  pareggiaHero  la  dia  perfìdia  per 
rinovar  gl’airalci , cd  il  prelidio  Veneto, 
che  cullodivala  fperìmentava  tale  fiacchez- 
za di  non  potere  venire  un  dii  punto  fuori 
del  contegno  di  una  pura  cullodia , non- 
dimeno le  la  milizia  non  havea  cuore 
d’infèflare  l’inimico , l’ebbc  per  inquietare 
il  proprio  Signore  ; Attefbchè  alcuni  fol- 
dati  Albaneli  all’ulb  degli  ammucinamen-  ationiiótu 
ti  tanto  ufuali  nelle  guerre  di  Fiandra 
à pretello  di  non  ell’cre  interamente  Ibd- 
dislatti  del  lòldo  decorfo  , tentarono  di 
occupare  i dui  Baluardi  Martinengo  , e 
Vitturi  , ma  oppodod  il  grollo  della  mi- 
lizia , ritornarono  in  obedienza , con  im- 
petrar pcrdqno'à  collo  del  fupplizio  di  po- 
chi . Non  fù  però  neghittofo  il  Campo 
Turchefeo  ad  accorrere  allo  fconcio , ma 
i tiri  dell’artiglìaria  li  fece  oonofeere,  che 
il  difordine  non  era  tale  quale  li  brama- 
va da  Ulleim  , à cui  fù  fatto  vidbilc 
l’inganno  , quando  una  fortita  di  trecen- 
to fanti  Veneti , ed  ottanta  Cavalli  al 
Ponte  del  GiolEro  le  recò  il  confronto, 
che  non  erano  fe  non  pochi  i faziofi  , 
riufeendo  difcacciarli  da  quel  pollo  coll’ 
acquino  di  tre  Bandiere , febeo  colla  fe- 
rita del  Cavalier  Giacomo  Riva  Gene- 
rale . Parimente  le  azioni  della  guerra 
terfellre  in  Qalmazia  non  fbrmontavano  ts  i-  t>,i. 
à pareggiare  le  preterite  , mentre  non  vi  ’* 
fù  di  più  importante  rifielTione  , che  la 
conquilla  di  Duarè , che  per  l’opportu- 
nità del  fito  fervivadi  freno  alle  correrie 
T urebefehe  , e.  da  dar  calore  a’  circollanti 
popoli  venuti  alla  devozione  della  Re- 
pubblica , le  di  cui  armi  lotto  il  Gene- 
ral Fofearini  lo  Ibggettarono  per  valore  , 
come  indi  per  prudenza  di  non  poterlo 
lungamente  cuflodire  fù  demolito  , rima- 
nendo ne’ contorni  di  Sebenico  comprelfi 
da’  Morlacchi  i Turchi,  de’quali  reftò 
in  potere  de’  Veneti  il  famolb  loro  Capo 
Bei  Filippovich  trafmeflbin  catene  à Ve- 
nezia con  fentimento  grande  di.SciausBaf 
sà  della  Bolfina  , che  mirando  infangui. 
narli  si  fpello  le  Campagne  del  fuo  Go- 
verno ne’  trucidamenti  de'  ValTalli  per  ma- 
no de’foldati  Morlacchi,  e Veneti,  volle 
rillorare  i due  rovinati  Callelli  di  Ouarè, 
e di  Clim  , c feben  fù  rimoHb  dal  pollo 
prima  di  vederli  compiti  tanto  il  di  lui 
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jITìNO  furceflbre  Fasi)  li  traffe  à perfezione  non 

1651  curandoli  i Veneti 'dillurbare  il  lavoro  TpHa 
confidenza  di  liaver  tale  potenza  pronta 
da  demolirli  ad  ogni  loro  piacimento. 

*7  Più  confiderabili  riufcirono  però  gl’ av- 
venimenti della  guerra  marittima  , felx-n 
ella  pure  incominciò  quell’ Anno  con  ifca- 
pito  de’  Veneti  , la  principale  intenzione 
dc’quali  era  Timpedire  i foccorfi  alla  Ca- 
nea , ed  al  Campo  fotte  Candia  , e per 
tal  effetto  Luca  Francefco  Barbaro  con 
dicifletie  Navi  pigliò  il  folito  pollo  per  fer- 
rar la  porta  dello  llrecto  de’  Dardanelli  , 
il  quale  infufe  tale  terrore  al  Capitan  Baf- 
tà  , che  con  trentacinque  galere  non  ar- 
rilchiò  fii  cimeniarfi  al  paflaggio , ma  la 
fantaria  , e cavallaria  degli  Spai  dubitan- 
do il  pericolo  del  tragitto  del  mare  perve- 
nuti alle  piaggio  della  Natòlia  in  vicinali- 
za  de’Caltelli,  la  folita  empietà  de’ mali 
Cridiani  fatta  ferva  de’ Turchi  li  tragittò 
con  undeci  Vafcelli  in  Canea  . Il  Gene- 
ral Fofcolo  coll’armata  fottile  volle  egli 
pure  giutltarfi  alle  Navi  nell’ acque  flelle 
de’ Dardanelli  , dove  in  fbflanza  fi  ci  ano 
fenipre  bavute  le  vittorie  , ò i vantaggi , 
e fottomellà  l’ifbla  di  Sciro  fi  accoppiò  à 
Ccrigo  coll.e  galere  Maltefi  aumentate  di 
numero  dal  Gran  Macitro  Lafcari  col  pro- 
prio danaro  , e col  loro  valore  accrefciuto 
di  gloria  , mentre  predo  à Negroponte 
conquiflarono  quattro  Fregate  Ottomane 
dirette  cori  vettovaglie  in  Canea.  LePon- 
tcficic  non  comparvero  in  Levante  quell' 
Anno  ; onde  numerolTi  l’artpata  Crilli'ana 
ne’ riferiti  legni  Navi  , Galee  , e Galeaz- 
ze , le  qu.ili  però  non  poterono  coprire  la 
Nave  Inglefe  detta  Saccorfo  noleggiata  da’ 
Veneti,  p rchè  attaccata  dall’ Armata  ne- 
mica divampò  sè  medefima  col  fuoco  acce- 
foli  nella  propria  monizione  ; indi  profé- 
guendo  con  tal  unione  il  Generale  Vene- 
to irebbe  rincontro  , che  il  Capitan  Baf- 
Tu'iir'ci!  feguendo  le  Galere  di  Bei  poggiava 
it«Tiin.  verfo  Canea  , e come  tcneafì  ficuro  per 
la  fuppofta  lontananza  de’  Veneti  volle 
afiàltare  rifola  di  Tine , e fù  forpreibda 
efii  nel  punto , che  egli  sbarcava  la  mili- 
zia , al  numero  della  quale  farebbe  riu- 
feira  impotente  la  relillenza  leben  pronta 
de’ Paelàni  . Al  piiroo  feoprimento  de’ le-, 
gni  Veneti  gl’ Ottomani  rimifero talmente 
il  furore  della  loro  aggrellionc  , che  tutto 
l’impeto  per  lo  sbarco  li -tramutò  in  paura 
per  nuovo , e follecito  imbarco,  ma  non 
potò  quello  riparare  , che  il  Generale  di 
Malta  non  foctomcttellè  la  Galera  del 


Corfaro  Compatacchi  , che  fi»  il  fegno 
vifibile  della  Vittoria  , quando  l’altrodel- 
la  liberazione  di  Tine  colla  fuga  de’ Tur- 
chi fù  si  rapido  per  la  loro  paura  , che 
appena  potè  difeernerfi  per  durevole  , ri- 
tirandoli co6\  verlò  Rodi  , ed  i Veneti  à 
dar  qualche  calore  alla  difefa  della  Piaz- 
za di  Candia  , da  che  là  debolezza  del 
prclidio  baveva  introdotto  un  tal  tepore , 
che  Iacea  temere  di  forprele  , perchè  fe- 
beo debole  il  Campo  Turchefeo  afledian- 
ce , era  però  vigilante  ad  ogni  difordine . 
La  prima  operazione  del  Capitan  Gene- 
rale dopò  pervenuto  in  quella  Piazza  fù 
d’allettar  co’premj  i defertoti  del  Campo 
Nemico  , e non  fu  lenza  frutto  , perchè 
molti  Crilliani  , che  havevano  appollata- 
to  dalla  Fede  , ò trafitti  da’  rimerdimeu- 
ti  della  cofeienza  , ò da’  crudeli  tratta- 
menti degli  Inledeli  fi  ricoverarono  full’ 
armata  Veneta,  ove  ricevettero,  ed  amo- 
revole trattamento,  e’I  perdono;  Non  potè 
però  godere  di  quell’  indulto  il  primario 
irà  elfi  , e per  fangue  , e per  fellonia 
cioè  Gio;  Luigi  Navagicro  nato  d’una  fa- 
miglia fra’  Patrizi  Veneti , che  fe  non  ba- 
velle altro  fplendore  , che  quello  delle  vir- 
tù del  Cardinale  , che  fi  Legato  Appo- 
flolico  nel  Concilio  di  Trento  baflarebbe 
per  renderla  qualificata . Era  elio  Gover- 
natore di  una  Nave  , e precipitato  quan- 
to pollà  dirfi  nel  giuoco  al  Zante  fuggi  in 
Coflantinppoli , dove  rinegaco  Giesù  Cri- 
fio  , c la  Patria  , difprezzato  da’  Turchi 
per  la  debolezza  del  di  lui  fpirito  inca- 
pace di  altro,  che  dell’empietà,  fù  in 
certa  riflà  tratto  di  vita  . E non  fono  ra- 
ri i cali  di  confimilì  precipizi  à cagione 
della  forella  del  giuoco  , che  fuole  ellère 
la  difperazione  , cd  il  vedere  la  libertà  , 
che  la  Sapientilfima  Repubblica  permeate 
a’ Nobili  in  tale  feorrezione,  l’hà  fatta  da 
alcuni  tenere  per  tralcurara  in  non  repri- 
mere un  vizio  genitore  di  tanti  mali  ; mà 
non  è quella  la  fola  tolleranza  , che  pre- 
fcrive  per  neceflario  il  governo  imperfet- 
to dell’  Arillocrazia  , nel  quale  convicn 
chiuder  l’occhio  , che  qualche  fpirito  di 
giovane  Nobile  troppo  focolb  fiammollifca 
ne’ deviamenti  per  non  bavere  nelle  viicerei 
fòmiti  a’ perturbamenti  della  Ottà  Domi- 
nante, che  per  altro  fempicin  quel  gran  Cor- 
po non  mancarono  Senatori  di  zelo,  di  pie- 
tà , e di  prudenza  , che  haverebbono  fa- 
puto  correggere  il  vizio,  e confortare  l’one- 
llà  , come  fanno  i Prencipi  d’inferiore  at- 
tenzione al  bene  pubblico  , ma  liberi  in 
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yìNNO  Governo  perfetto  , e Monarchico. 

1652  Vero  è , che  intanto  , che  il  General 
Veneto  fermavafi  applicato  à Umili  cofe  , 
gl'  Ottomani  allenirono  quattro  Galere 
per  recar  danaro  in  Canea  , e come  il 
ragguaglio  non  li  pn-venne  in  tempo  di 
x>  poter  con  ficureua  impedirle  tanto  nell' 
incertìtudine  di  fopragìungerle  I gli  fpedì 
dietro  , imponendo  , che  in  t^ni  cafo  fi 
lafciafre  qualche  rinforzo  alla  Suda , e 
F>cr>  di  Af  che  poi  fiprocuraflè  la  conquiUadelnuo- 
di' Vjr'ii . vo  Forte  di  Armirb  coflrutto  per  Gcura 
communicazione  fra  la  Canea , e Retti- 
mo  . Riufeito  rane  di  giungere  à battere 
le  fuddette  Galee;  ih  fatto  lo  sbarco  lotto 
la  direzione  del  Maggior  Sabini  , ma 
alla  fola  veduta  delle  Bandiere  Crifliane 
i Turchi  fi  fottralTero  con  rapida  fuga 
alla  montagna  da  ogni  cimento  , abban- 
donando il  Forte  alla  cuflodia  delrefiduo 
delle  loro  Truppe,  che  copertodalle  mura 
refiflè  pih  lungamenre  alla  paura,  laqua- 
le  peggiorò  indi  per.  effi  neH'eccidio , per- 
chè formontate  colle  fcalate  le  cortine  fò 
del  prefidio  fiitto  macello  dalle  fpade  fedeli , 
incateiundo  fcliiavi  quelli  , che  fi  prefér- 
varonodal  fèrro  , e dopò  un’opulento  di- 
fpoglio  , che  caricò  t Vincitori  , reflò  de- 
molito il  Forte  , come  pollo  frà  l’antedet- 
te  due  Città  , che  poteano  render  inquie- 
ta la  cuflodia  , e pericolare  la  difefà . Da 
un’altra  parte  ancora  (lendeanfi  fruttuofè 
le  cure  del  Generale  fuddetto , atrefochè 
fpedita  una  fquadra  di  legni  fotto  la  con- 
dotta di  Giacomo  Loredano, quelli  nel  Ca- 
nale di  Negroponte  s'impadron)  di  nnolte 
barche  Turchefche  , e poi  palfaodo  egli 
flcflo  col  grofib  dell’ Armata  verfb  Rodi 
hebbe  fortuna  di  abbatrerfi  nel  Capitan 
Bafià  , che  con  tutta  la  fua  armata  trat- 
teneafi  in  quel  Porto . Impofe  pertantoal 
Opitan  delle  Navi  Giufeppe  Delfino  di 
avvanzarfi  con  tredici  Navi  , & afl'accia- 
tofi  alla  fleffa  bocca  del  Porto  percuoteflè 
à tiro  dell’  Artigliarla  il  Nemico  per  dan- 
neggiarlo , e per  provocarlo  , ma  come  i 
Turchi  non  riconofeono  altr’ onore,  che 
l’interelTe  , nè  altro  decoro  , che  quello 
di  fare  il  ' fatto  loro  anche  à collo  di  ogni 
ignominia  , il  Bafià  , che  voleva  recar 
foccorfb  in  Canea  , che  alimentava  poi 
tutte  le  milizie  del  Regno , tollerò  il  difi 
prezzo  , e le  cannonate  come  faluti  fe- 
flevoli , anzi  gli  sbarchi , i laccheggi  delle 
Ville,  la  preda  diSaiche  fatta  da’ Veneti 
fugl’ occhi  fuoi  , perfiflendo  collante,  ò 
(lupido  à tanti  oltraggi  delle  fue  Armi  fi- 
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no  per  un’  intero  mefe  , ma  (Iringendo  il  jìnno 
bifogno  d’acqua  convenne  lafciarlo  nella  1651 
fua  durezza  , benché  provocato  di  nuovo 
infieme  colle  Galere  Malteli  , che  con 
ardito  coraggio  fé  lì  pofero  à fronte  , on- 
de allargateli  le  vele  Crillìane,  il  Turco 
forti , recò  il  foccorfo  in  Onea  , e fot- 
tomifè  il  Caflello  di  Seiino',  che  tene- 
vafi  per  i Veneti , a'  quali  rellò  la  Glo- 
ria , ma  al  Nemico  l’utile  di  haver  con 
pazienza  fèben  con  feorno  adempiuto  al- 
le proprie  intenzioni , e compito  all’  ìnte- 
relle  del  fuo  Signore  , prelfo  cui  fàpevaef- 
lère  piò  prezzabile  l’utile  , che  l’onorevole. 

In  Oriente  femprepiù  confufa  la  Corte  19 
Ottomana  per  le  dilcordie  intelline  fem- 
prepià  avvanzavafi  in  polTanza  con  effetto 
totalmente  diverfo  dalla  cagione , forfè 
perchè  i Crillìani  apprendeflèroeflcrequel  Sì.»"'"' 
tirannico  Imperio  mantenuto  per  loro  ca- 
fligo  dalla  giuflizia  Divina  vendicatrice 
delle  loro  dilcordie  , che  nutronfi  con  can- 
to difprezzo  del  precetto  del  loro  Maeflro 
Giesil  Crìllo  ; ìtnperochè  la  Cavallerìa,  ò 
fieno  gli  Spai  dell’ Alia  eccitati  già  à fe- 
dìzione  dagl’  accidenti  , che  rilerimmo 
l'anno  palTato  , non  folu  continuarono 
nella  loro  contumacia , ma  minacciarono  dì  r mui 
allargare  il  loro  partito,  nè  m incavano 
perturbamenti  nello  lleflò  Serraglio  , nè 
pure  Icrenato  dalla  prefenza  dello  flellò 
Sovrano  , quando  collegaronfi  li  quaranta 
Paggi  dellinaci  al  diluì  più  ìntimo  fèrvizio 
contro  Chislar  Agà  confiderato  benemeri- 
to della  Reggia  per  havet  egli  tratto  di 
vita  la  Regina  Ava  , e perciò  colla  gra- 
duazione dì  Carnefice  poffeirore  del  più  , 
alto  favore  prelfo  la  Regnante  Madre  . 
Contuttociò  all’ufo  de’ favoriti  , che  Ili- 
roano  efier  loro  ogni  cola  lìcita  oltre  l’ulu 
d’un  difpotìco  , e tirannico  fèben  dimeflì- 
co  dominio  con  opprelfione  degl’altri  fer- 
venti , non  fenza  acerbità  nelle  parole  , e 
crudeltà  ne’  fatti  proruppe  nell’  auflerìtà  dì 
atterrarne  uno , perlochè  fùdifcaccìatodal 
fèrvizio  , havendo  fempre  luogo  la  regola 
univerfale,  che  più  riefeono  gravi  a’  Pren- 
cipi  i recenti  di.'gulli  leggieri , che  le  palla- 
te gravillime  , ed  importanti  benemeren- 
ze , cosi  fù  efiliato  il  leforìero  per  non 
haver  pronta  la  moneta  alle  paghe  della 
milizia  , che  gli  faccomife  la  Cafa  . Il 
Muftì , ò gran  Sacerdote  depollo  per  fup- 
pollo  abulb  della  fua  podellà  legale  , il 
Primo  Vifir  difcacciato  come  venduto  ina- 
bile dalia  vecchiaia  , e fbflituili  Acmet 
Bafià  del  Cairo  , riufeendo  incompetente 
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ANNO  nuturità  , e tepore  anche  prudenziale 
1651  dell'  età  léoile  all'  ulòd'un  r^gimento,  che 
hà  per  baie  madìtna  di  furore  , crudeltà , 
e precipizio  . Nafcera  da  una  tale  codi- 
tuzione  di  colè  llravolte  la  confufione,  che 
poi  recava  lentezza  nelle  deliberazioni 
egualmente  , che  neirefecuzione  di  ciò  che 
erafi  deliberato . 

£ perchè  in  uno  Aato  s)  Iconvolto  po- 
co profitto  defccndeva  alla  Caufa  malli- 
ma  della  Guerra  di  Candia  à iavor  de* 
Crilliani  , che  lèben  con  debolezza  ma- 

I,  neggiavafi  , tanto  confervavafi  viva  , per. 
ciò  avvanzandofi  il  nuovo  Ambafciaior 
Veneto  Gio:  Cappello  beo  accolto  nel  viag- 
gio pervenne  in  Collantinopuli  incontrato 
da  un  Capigl  con  un  raggio  di  quella  ur- 
banità , che  riefee  fempre  llraniera  fra’ 
Barbari  , la  quale  come  tale  à poco  piò 
r'eltclè , mentre  giunto  all'  abitazione  fo- 
lita  de’  Baili  Veneti  fé  li  prelèntò  un  Ser- 
vagi  con  una  fquadra  di  Giannizari  per 
cuìiodirlo , fenza  che  ve  lo  fottraelTe  la 
doglianza  portata  all’ Ambafeiatore  di  Fran- 
cia , che  come  mezzano  haveva  havuta 
parola  di  ogni  più  honorevole  trattamen- 
to , il  quale  fi  efielc  ad  elTer  chiamato 
all’ udienza  dal  Vifir  , che  raccollè  di  buon 
occhio  , imponendoli  di  non  far  regali  a’ 
Minillri,  torli  che  tutto  dilegnava  tàr  cadere 
insè  medefimo  . Ricevè  il  Cappello  quello 
cenno  per  buon’augurio  del  Tuo  Negozia- 

TokI"  ^ volendone  proleguire  il  di  feorfo  l’in- 

terruppe il  Vilir  à pretello  di  mancarli 
l’agio  per  allora  , ed  imponendoli  di  Ileo- 
due  in  caria  le  lue  inchielle  perch’ali  po- 
ielle  communicatle  al  Sultano.  Come  in 
un  Paefe  pieno  d'agguati  , e d’infidie  con- 
tro i Crilliani  ogni  ombra  cofiituiva  un 
gran  corpo , rellò  elTo  lorprefo  dalla  novi- 
tà non  piu  pratticara  di  tal  maneggio , e 
non  potendo  fpuntar  , che  altrimente  li 
tractalle  , fiele  la  Icritrura  , chiedendola 
rellituzione  di  Candia  con  lafciarc  aperte 
le  Molchee,  ò Tempi  Turchefehi,  la  de- 
molizione di  Canea  , di  Rettimo  , la  re- 
fiituzione  di  dilla,  e l'efibizione  deH’Ifo- 
la  di  Tine  , e Porga  . Fù  elTa  portata  al 
Vilir  dall'  Interprete  Grillo  , e lattane 
dilamina  allieme  col  Muftì , rirpofe  non 
conlentiie  1 preferittì  inviolabili  della  leg- 
ge Maomettana,  che  l'occupato  Rcgnoli 
refiituille  , e che  rimanelle  l'uperfiuoogni 
trattato  ulteriore  . Tentò  il  Cappello  che 
rinterpofizione  dell'  Ambafeiator  Francefe 
ponelle  calma  alla  rotta  , nella  quale  era 
prorotto  il  Vifire  , ma  egli  duro  rifpolè  , 


che  le  TAmbafeiator  Cappello  non  facevi  ^4^ NO 
l’intera  celiione  di  Ca'ndia  nè  pur  potea  165Z 
fbli'rirlo  alla  Corte  , e che  però  volea  che  * 
incontanente  ne  partìITe  , compiacendoli 
lòlo  di  fentirlo  un’altra  volta  il  di  ve- 
nente. 

Fù  dunque  nuovamente  introdotto  dal  gr 
Vilir  rAmbafeiatore  Cappello,  il  quale 
impiegò  tutto  lo  sforzo  della  connaturale 
facondia  per  metterlo  in  calma  , ma  co- 
me il  mare  in  furia  fi  gonfia  , fi  alza  per 
■ venti,  cosii  Minillridr  Stato  li  rabbuf- 
fano per  la  fuperbia  di  vincere , chi  trat- 
ta con  elfi  , mallimamente  fe  fono  Bar- 
bari , che  non  hanno  nè  ufo  , nè  cogni- 
zione di  deferizione  , e benché  proponclTe 
egli  altri  partiti  , che  li  concedea  la  più 
fecreta  infiruzione  , che  teneva  dal  Sena- 
to gli  riceveva  il  Vilir  per  più  raflodarfi 
nelle  pretefe  , allegando  l’Ambafciator  di 
Francia  haverlo  allicurato  della  totale  cef- 
fione  di  Candia  , che  le  egli  non  potea 
far  quello  palio,  lacefle  il  retre^rado  d’an- 
darfene  quanto  prima  . Replicò  il  Cappel- 
lo non  haver  mai  la  Repubblica  dato  lé- 
gno di  cllère  inchinevole  à si  precipitolb 
partito  , che  non  potea  nui  didurfi  dalle 
fole  generali  premelle  , che  accettando  il 
Cappello  tutto  fi  farebbe  aggiullaro  , il 
che  da’  Turchi  educati  fulla  fcuola  d’un 
vocabolario  empio  veniva  interpretato  per 
l’adempimento  d'ogni  loro  più  irragioneifo- 
le  domanda  , onde  fù  forzato  egli  a par- 
tire il  di  leguente  col  Ibpracarico  di  altro 
aggravio  conculcatore  del  diritto  delle  Gen- 
ti , mentre  lòlo  fenza  famigliari , ma  col- 
le folite  guardie,  là  condottucome  prigio- 
niere al  Punte  piccolo  dove  trovò  i luoi 
col  bagaglio  , che  con  elio  pallarono  nella 
Città  d’Adtianopoli  non  lenza  timore  , 
che  loflè  rimandato  in  Italia  ■ Non  fù  len- 
to TAmbalciator  Francefe  di  querelarli  col 
Vifir  di  si  llrana  , e perverla  torma  di 
trattare  con  raanitello  difprezzo  della  pa- 
rola data  al  fuo  Rè  , ma  egli  rifpofe , che 
anche  Amurattc  IV.  trattenne  lungo  tem- 
po un’ Ambafeiator  Perliano  in  una  Ciità 
di  Alia  , durante  la  guerra  con  quel  Rè, 
che  eflò  permetteva  , che  vi  fi  lèrmaHe  , 
e che  pervenutoli  da  Venezia  facoltà  per 
condizioni  migliori  ne  dalle  il  ragguaglio  , 
fiche  importava  di  giullificare  un’ingmlti- 
zia  coH'efempio  d’un’ altra  , e palcfare  di 
haver  perduta  la  verecondia  col  vantarli 
d’amendue  ; Non  potè  però  fi  Vilir  ve- 
dere li  fine  di  quell’ angheria  , perchè  to- 
lto fini  i Tuoi  giorni  , ed  il  fuccellò- 
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><  VWO '■*D«rais  già  Capitano  del  mare  volle  per- 
1652  filiere  ne' medcGmi  ccrmioì,  lordo  ad  ogni 
doglianra  del  Francefe  , anzi  di  ogni  Mi- 
nilTro  della  Porca  , comechè  fe  bavdléro 
fperanza  di  doni  , c di  provecci  nella  prò. 
Iccuzione  della  dimora  , e de’ negoziaci  del 
Cappello  anzi  doleanlì  univerfalmence 
CUCCI  per  eller  già  entrati  in  Iperanza  di 
Pace  , la  quale  elTendo  il  fornice  del  traf 
Geo,  e del  commercio, quelli  noopoceano 
fiorire  con  diminuzione  di  guadagni  priva- 
ti, e delle  ftelTe  gabelle  dei  Prencipe;  ma 
quello , che  recò  difordine  pii!  conlìdera- 
bile  li)  che  rimproprietà  di  trattamento 
sì  ingiullo  contro  l'Ambalciacor  Cappello 
fece  forger  Ibfpetto  , e contro  i Franceli  , 
e contro  gli  Spagnuoli  , che  è l’intento 
fbtlè  primario  de’ Turchi  di  vedere  Ira’ 
Potentati  Crilliani  lomentace  le  difeordie. 
Si  rofpetrò  dunque,  che  l'Ambafciatore 
del  Rè  Francclé  non  amallè  di  vedere  al- 
tra perfona  deli’illen'o  Tuo  Carattere  di 
Regio  rapprefentante  , che  follè  partecipe 
di  si  gran  maneggio , dalla  conclulione  del 
quale  rifultava  la  riputazione  della  Coro- 
na di  Francia  tanto  prello  la  Repubblica 
Veneta  , quanto  prellò  la  Porta  , fendo 
elfa  il  più  iruttifero  de’ Capitali , che  ì Po- 
tentati pofiino  haver  lucra  de'  loro  Era- 
ri , e che  però  componelle  le  cole  in  tor- 
ma , che  dovelle  rimanerli  in  mano  l’in- 
tero maneggio.  Così  inforlè  Ibfpetto  contro 
gli  Spagnuoli  , perchè  gl’avveducillimi 
Franceli  fenza  lafciar  negletto  nelTun  mi- 
nimo calò  , che  vaglia  à Icreditare  1 Ca- 
lligliani,  fecero  dal  loro  tlelTo  Relidente 
in  Venezia  rapptelèntare , che  dalla  parte 
di  Spagna  gl’ulfizj  erano  riufciti  sì  pcrni- 
ciofi  contro  la  Pace  della  Repubblica,  che 
ad  elfi  dovevafi  ritèrire  ogni  difioncio  fo- 
pra  l'avvenimento  della  partenza  del  Cap- 
pello , e ben  veniva  corredato  tale  fofpet- 
to  dall’interelTe  , che  il  Rè  Filippo  have- 
va  per  la  Guerra  d’Italia  colla  Francia  à 
fine  di  non  liberare  la  Repubblica  da  quel- 
la col  Turoo , perchè  le  tblTe  tolto  il  pote- 
re in  sì  grave , e luttuofa  ditlrazìone  , 6 
dì  mefcolarlì  in  aleanze  fegrete  , ò pubbli- 
che à fomento  dell’ armi  della  Fraixiia  , i 
vantaggi  della  quale  come  men  temuti  da' 
prepotenti  Spagnuoli  ella  haverebbe  mirati 
più  volontìeri  . Continuava  dunque  come 
in  carcere  il  Cappello  in  Adrìanopoli  fra  pe- 
nolo  tedio  di  vedete  riufeire  à à traverfo 
la  propria  condotta  , benché  li  dalTe  fpe- 
ranza migliore  l’haverlo  vìlitato  quel  Baf- 
sà , ed  amorevolmente  efpreffa  l’impolfibi- 
Tomo  Ttreo. 


lità  di  cedere  il  Regno  di  Candia  , quali  /INNO 
che  interamente  fottt^ppflb  dall’  Armi  Oti  i6sz 
tornane  , che  rìulciq-li  come  un’  alletta- 
mento ì far  nuove  propolizìoni , dal  & 
vore  delle  quali  potea  Ipettare  la  pace  alla 
Repubblica  , e la  libertà  à sè  medcli- 
mo . 

Se  l’armi  Crilliane  rìufcirono  quell’  An- 
no  più  tolto  vantaggiole  , le  lettere  refta-  ^ 
rono  pregiudicate , perchè  fù  fpento  dalla  *'»*«'* 
morte  un  lume,  cnelerendea  Iplendide, 
e profittevoli  alla  dottrina  Cattolica  . Fù 
quelli  Dionigi  Peiavio  Teolt^odellaCom- 
pagnia  di  Giesù  nativo  della  Città  dì  Or- 
leans  ; io  elfo  la  Divina  Providenza  accop. 
piò  due  pregi , che  pajooo  ìnfoaabili  , cioè 
profondità  di  dottrina  , e lomma  eleganza 
nello  fpiegarla  in  repulita  frale  Latina , 
come  ne  danno  chiariliimo  rincontro  le  di 
lui  Opere  di  Teologia  dove  troiano  la  con- 
fulìone  a’  loro  Sofilmi  gl’  Eretici  , e gli 
fvc^liati  dal  Latinifmo  la  cuira  facondia 
dello  Itile  Inllrnuro  con  maellà , ed  infio- 
rato con  acute  fentenze  , delle  quali  è ri- 
pieno ancora  l'Opulcolo  raro  del  Ratìona- 
rio  de’ tempi  , in  cui  il  lòvrano  magillerio 
ch’egli  dìmoflra  haver  fopia  tutti  i Secoli 
del  mondo,  rendevalosì  benemerito,  che 
fblfino  per  la  Repubblica  letteraria  tanti 
Secoli  quant’  Anni  fi  elicle  la  fua  gloriofa 
vita. 

Ma  le  detto  dìgnìfiimo  Giefuita  partì  JJ 
dal  mondo  nolirale,  ne  venne  un’altro  à e, 
Roma  dall’altro  mondo,  cioè  dagl’ultimì 
confini  degl’ Antìpodi , ò lia  dal  Regno 
della  Cina  , dove  ellèndofì  propalata  la  a>iS>Diin. 
Fede  Evangelica  ancor  nella  llella  Corte  il 
dell’lmperadore  Giunglico  , la  di  lui  Ge- 
nitrice col  figliuolo  primogenito  chiamato 
nel  Battefimo  Collantino  l'havevano  ab- 
bracciata , come  anco  il  Capo  degl’Eunu- 
chi  Panga  col  nome  di  Achille  ; onde  per 
nome  loro  , e per  dar  ragguaglio  degl’ 
avvenimenti  di  quella  ìnligne  Milfione  , 
pervenne  in  Roma  Martino  Martinio , 
che  unitamente  recò  le  fperanze  della 
converfione  del  medefimo  Imperadoreper 
confòrto  del  Papa , come  per  initruzione 
de’  Lèscepati  portò  un  nuovo  Atlante  Ci- 
nico compilato  da  lui , nel  quale  delcrive 
la  Topografia  di  quella  valla  Regione,  la 
Storia  di  quei  Monarchi  , i rollumì  di 
quei  Popoli , e la  loro  cecità  in  una  lagri- 
mevole  idolatrìa  per  eccitare  co’ Itinoolì  più 
efficaci  la  Corte  Pontificia  à foccorfò  di 
tant’ Anime  perdute  nella  Ichiavitù  del 
Demonio. 

F Afillo 
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t IxlKrt  M CItrt  CtHitM  ut  Papa  pa  la 
d^^mc  detti  Prtpefizinì  di  Ciaaftme, 
ì.  Verità  ejpretfe  i»  detta  Lettera  deltt  infattibile 
peideftà  del  Papa  aette  eentrmirfie  di  Fe- 
de, 

« Efamr  , t eeedama  di  ekgm  Prcpefizim  S 
Ciaafeth. 

4 aheettavoae  , ebe  fà  di  eletta  etadamia  9 
j Clere  eli  Fraaeia. 

5 Regieiii  addate  dal  Clero  dì  Francia  [opra 

Pinfalìibilil^  del  Papa . 

( Delitii , e pena  de!  Datario  -dppolhlico  Ma- 
[eambmao . 

7 Baia  del  Papa  eoatro  ehi  [alfa  le  lettere  Ap- 
pofioliebe . 

S Condanna  Papale  delP  Editto  del  Governatore 
di  Milano  , perebi  /i  guardi  la  Fefla  di 
San  Pomenko. 

9  Dkbiarazione  , ebe  non  fi  fupprhmo  i Con. 
venti  de’  R^ari  dove  poffono  mamenerfi  fei , 

10  Difpareri  fra  la  Corte  di  Roma  , e la  ReptA, 

btiea  Veneta  per  la  propofizione  de’Vefeovet, 
ti  in  Contifioro, 

11  Nozze  eletta  Nipote  del  Papa  eoi  Principi 

Barberino  , e promozione  del  CardmaleCart 
lo  [no  fra! etto. 

Il  Azioni  miliian  fra’  Francefi  , f Spagnucti  in 
Lombardia, 

ZZ  Morte  de’  Cardinali  Cenci , Riebel'iei  , Cetr 
naro  , Poh , Maecbìavetto , e Pmtemetti . 

14  Dieta  di  Ratitbona  netto  anale  fi  nìega  Vlnve- 

fiitara  de!  Monferrato  al  Duea di  Savoia. 

15  Elezione  del  Ri  di’  Romani  Ferdinando  tV.  e 

jun  oppefizmii. 

1$  Tentativo  della  Francia  di  metter  prefidio  in 
Cafale  delufo  daltt  Jmperadore , 


19  Remozione  del  Conte  di  Qgnale  dal  CovemoeD 
Nafeli  come  vuiatore  dell’  Immunità  Ecde- 
■ fiafiiea , 

iX  Cattura  del  Cardinale  di  Retz  [egmta  per  or- 
dirà del  Ri  di  Francia. 

I9  Senfi  del  Papa  , 1 della  Corte  eh  Roma  [opra 
tal  eareerazione . 

JO  Delegazione  Appofldica  all’  Areivefeovo  di 
Avignone  della  caufa  de!  Cardinale  Reig 
vana, 

ZI  Trafporio  di  detto  Cardinale  à Nantet  , faa 
fuga  dotte  Carceri. 

ZZ  Arrivo  del  Cardinale  di  Retz  à Roma  , rice- 
ve 1/  Cappello  Cardinaliz  o.  ' 

Zg  Ritorno  de!  Cardinale  Mazzarino  in  Parigi  con 
V niorie  aequiliate  in  Fiandra  , Tutnulio  di 
Bar  dea  t. 

14  Viaggio  de!  Ri  Luigi  à Remi  per  la  fua  Coro- 
nazione , 

zg  Ceremone  di  detta  Coronazione . 

z6  Aggiuflamenio  frà  la  Francia , eia  ReptA- 
blica  di  Genova, 

ZJ  Battaglia  fra  Jnglefi  , ed  Olandefi  inmare  con 
perdita  di  quejìi.  • 

zt  Trattati  di  Pace  fra’  Polacchi , e Cofaeebiren- 
duti  vam  per  i titoli, 

19  Decreti  detta  Repubblica  Veneta  controle  Pont- 
pe  del  vefiire  le  femmine , 

30  Trattati  vam  ditauordia  fra’Venetiy  e Fran- 

cefi f ed  il  Duca  di  Savoja . 

31  Occupazione  del  Font  di  Malvafia  fatta  da’ 

Veneti  m Marea . 

31  Erezione  di  nuove  Cattedrali  di  Rito  Greco  in 
Candia  per  erdme  del  Turco. 

33  Vard  tentativi  di  ncbiamare  alla  Certe  Otto- 
mana F AaAajeiattre  Veneto, 


ANNO 

1653 


l'Anno  cinquantenmoterzodel 
Secolo  viene  diAinto  dall' 
Indizione  feAa  . 11  Pontefi- 
ce Innocenzo  ne  occupò  i 
primi  fpazj  nella  d'fcuflìooe 
della  pib  importante  Contingenza  , che 
pofT'a  accadere  nel  reggimento  univerrale 
della  Chiefa  , cioè  intorno  alla  dichiara- 
zione de' dubbj  fopra  la  Dottrina  Cattolica  j 
furierò  queAt  nel  Clero  del  NobiliAimo 
Reame  di  Francia  , dove  pigliataC  cAi- 
mazione  del  Libro  intitolato  AgoAino  di 
Cornelio  Gianfenio  Vefeovo  d'ipri , A det- 
tero  quei  cervelli  fempremai  amanti  delle 
dovici  è foAenere  ogni  coocluAone,  delle 
quali  efiò  è ripieno  incorno  la  Divina  Gra- 
zia , alla  qaale  davafi  tanto  predominio 


nelP  Anime  de'Fedeli  , che  il  libero  arbi- /fWAJO 
trio  rimanea  abbattuto  con  palefe  prevari-  1653 
razione  degl'  infegnamenci  de' Santi  Pa- 
dri, e delle  Venerabili  diAìntzioni  de' Sa- 
cri Concili , anzi  degli  Arili  Sommi  Pon- 
tefici , come  dannata  tale  Dottrina  per 
rea  dal  Beato  Pio  V.  c da  Urbano  Vili, 
come  à fuo  luogo  riferimmo  . E congre- 
gati perciò  gl'  Arcivefeovi , Vefeovi  , ed 
altri  minori  Prelati  della  Francia  nel  Con- 
dilo Nazionale,  òcome  dicono AAemblea 
del  Clero  in  Parigi , riconobbero  da  molte 
relazioni  recatevi  da’ piò  zelanti  nemici  de' 
Novatori  , che.  la  Dottrina  di  Gianlenio 
era  AAìne  ì quella  tanto  efecrabile  di 
Calvino  , e che  veniva  propoAa  , come 
un  mezzo  per  conciliarla  colla  Cattolica  , 

ilche 
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ANNO  quanto  riefca  mai  fconcio , pub  com- 
165;  prcndcrfì  da  chi  hà  inceadiraenco  di  com- 
prendere , non  rìfedere  il  véro  fe  non  nell’ 
unità  , ed  integrità  , e che  termini  mezza- 
ni fono  accommodatì  à comporre  le  difi 
férenze  politiche  , e mondane,  ma  chela 
Dottrina  Cattolica  rivelata  dalle  parole  di 
Dio  colla  predicazione  di  Giesù  Crifto,  e 
degl’  Appoftoli , non  può  foggiacere  à ftor- 
cimento  , ò à cavilli , ma  tutta  , ed  in- 
tera  devefi  profelfare  da  ogni  fedele  fegua- 
t:e  del  Redentore  Maeftro  . Sulla  riflelTio- 
ne  al  grave  pregiudizio , che  potea  for- 
ir,.  gere  dalla  negligenza  , ò trafeuraggine  di 
emergente  s)  luttuofo  alla  falute  dell’  Ani- 
me , i fuddettì  congr^ati  nel  Concilio 
Parigino  fcriflero  al  Papa  in  quelli  termi- 
ckSTdì^  ni  . Appigliarli  eflì  all'antico  coflumedel- 
Fruiua  la  Chiefa  Cattolica  d’implorare  dall'Ora- 
colo  del  Sommo  Pontefice  la  decifione  de’ 
dubbj nelle  aufe  maggiori,  provedendoG 
cosi  di  Gcurezza  di  non  ingannarG  come 
fapevano  non  dover  mancar  in  perpetuo  la 
Fede  di  Pietro  , di  cui  era  elfo  SucceGbre  , 
perlochè  raGégnati  à tanca  cercitudìne  ha- 
veano  deliberato  di  fcriverli  , correre  dieci 
anni  , che  la  Francia  graviflìmamenre 
periurbavafi  con  loro  gran  travaglio  perii 
Libro  PoGumo di  Cornelio  Gianfenin  Ve- 
' feovo  d’fpri  . Li  quali  poteanG  porre  in 

calma  tanto  per  mezzo  de’  decreti  del 
General  Concilio  di  Trento  , quanto  per 
le  Bolle  di  Urbano  Vili,  di  Pio  V.edi 
Gregorio  XIII.  divolgate  contro  Michele 
Bajo , dal  quale  haveva imbevuta  la  dot- 
trina Cornelio  , ma  come  la  cenGira 
fulle  loro  propoGzioni  fù  vaga  , e non  pre- 
cifa.Gaprì  il  campo  a’ cavilli,  eda’Gitter- 
fugj  , che  almeno  dette  fentenze  Gianfe- 
niane  poteflero  tenerG  per  regola  , e di- 
rezione particolare  delle  private  cofeicn- 
ze  . Supplicarlo  per  tanto  di  fpczzamento 
più  minuto  del  pane  alle  turbe  fameliche, 
determinando  con  preci  fa  diffinizione  ciò 
che  chiaramente , e diGintamente  debba 
fcntirG  fopra  dì  effe , e perciò  fpeciGcarG 
nella  GefTa  lettera  cinque  delle  fuddette 
propoGzioni , acciochè  difeuGé  rifpondeGe 
con  diGinta  Cenfura  , e pronuncìaGe  la 
fentenza  fopra  ogn’una  di  eGe  Ricor- 
darli quanto  l’efperimento  raGèrmi  il  va- 
lore dell’Autorità  AppoGolica  nel  ledar 
le  tempeGe  di  Santa  Chiefa  , come  la 
voce  del  Signore  rendè  à sè  obedienti  i 
venti , ed  il  mare  ; Supplicar  per  tanto 
effi  per  la  precifa  determinazione  fopra 
detta  fentenza  , già  che  l’iltcGo  Autore 
Toma  Terzo. 
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Gianfenio  havevale  fottopoGe  alla  Cenfu-  ANNO 
ra  , e Giudizio  della  Santa  Sede  Appo-  t<s3 
Gotica  per  fchìarar  le  caligini , per  com- 
porre i difpaieri , per  foppreGione  delle 
contefè  io  ràntegrazione  dello  fplendore, 
e della  tranquillità  della  Chiefa  . £ men- 
tre eGì  vivevano  in  cale  fperanza  augu- 
ravali  da  Dìo  feliciGìmì  Anni , e la  piò 
Beata  eternità . Cosi  la  lettera  del  Clero 
Gallicano  fcrìtta  da  ottantacinque  frà  Ar- 
civefeovi , e Vefeovi  , e minori  Prelati . 

Cagionò  il  tenore  di  queGa  lettera  del  * 
Clero  Francefe  nella  Curia  Papale  fenG 
diverG  dì  fòddisfazione  , e di  dìGurbo  , 

Erodotto  queGo  dalle  rìGeOionì  quante  ca- 
tmìtà  haveGé  nel  Secolo  paGàto  recate  à 
quel  Rorido  Regno  , l’alterazione  dell’ 
antica  Dottrina  Cattolica  , quanto  è put 
troppo  palelc , ch’eGa  fe  non  vien  Gret- 
ta nell’unità  dì  una  fola  credenza  feom- 
poneG  tutta,  e porta  tali  fovverGonì ne’ 

Popoli  da  non  haverne  rimembranza  fen- 
za  lagrime  . Sodisfece  poi  fommamenteil 
leggervi  concetti  tali  da  recare  ogni  mag- 
gior Gcurezza , che  il  Clero  medeGmo  non 
craviaGeun  punto  dall’ infegnamenti  de’ lo- 
ro glorioG  Maggiori , che  furono  fèmpremai 
difenditorì  del  Primato  della  Sede  Roma- 
na , e di  ogni  fua  appanenenza  per  ren- 
derla infallibile  ne’  Gioì  giudizi  , e eh’  ef- 
fa  non  folle  foggerra  à neGun’ altro  ter- 
reno , anche  della  GeRà  ChìeGi  congrega- 
ta  nel  Concìlio  Ecumenico  . EGbìvano  ta-  arii'Mii- 
le  certezza  le  parole  rìlerìte  dalla  GeGa  p^‘  iV1>- 
lettera  , che  la  Fede  .di  Pietro  non  fa'cb- 
be  mancata  in  perpetuo  , c chefù  amico 
il  collume  della  Chiefà  dì  ritèrìrealla  pri- 
ma Sede  dì  Ruma  le  caufe  maggiori  , il 
che  importava  , che  le  controvcrfie  della 
Fede  doveGéro  deciderG  dal  Papa  Succef-  ' 

fbr  di  San  Pietro , e che  la  Fede  dì  que- 
Go era  per  promiGione  Divina  perpetua  , 
nè  foggiacere  ad  errori  ; Così  ancora  fup- 
plìcaodo  , che  ogn’  una  delle  cinque  Pro- 
poGzìoni  Gianfeniane  fuGè  fottopofla  ad 
una  parrìculare  cenfura  , e precifa  condan- 
na per  deludere  i futeerfug),  e cavillaSio- 
ni  haveva  (èco  unita  la  Conféliione  , che 
promulgata  la  Cenfuia  Papale  precifa  , e 
determinata  , non  vi  fuGè  altro  Giudice 
in  terra  , che  poteGe  riformare  ciò  che  U 
Papa  ne  bavelle  determinato  . Parimente 
le  parole  , che  nelle  CoGituzionì  AppoGo- 
liche  anco  fuori  del  Concìlio  li  ravvifava 
la  Voce  del  Signore  , che  rendette  ubi- 
diente il  mare  , ed  ì venti  convincono  , 
che  il  feotimento  dì  chi  fcrìveva  era  s) 

F 1 Gno 


44  ANNALI  DEL 

AfìKO  ' venerazione  de’  Dcctc- 

i$5j  ti  > che  s’imploravano , che  meritallerodì 
venir  paragonati  alle  parole  infàllibill  del- 
lo Aedo  Redencore  . Tanto  pid  , che  alla 
voce  di  CriAo  aggiunféro  il  di  lui  impe- 
rio, per  diinoArare  colla  AeAa  comparazio- 
ne ^il’  Onnipotenza  quanto  TentiAero  alto 
della  Divina  PodeAà  data  da  CriAo  ì San 
Pietro  , ed  a’  Succeflori  Romani  Ponte- 
fici . 

. Fecero  animo  tali  pii  concetti  ad  intra- 
^ prendete  la  difeuAione  delle  mentovate 
c.  cinque  Propofizìonì , ed  efibite  allo  fqui- 
tinio  de’  Cardinali,  Prelati , e Teologi  de- 
putati , procedi  poi  il  Papa  à proferire  la 
fua  fentenza  implorato  ioanzi  l’ajuco  del- 
lo SpirituSanto  . Dioeafi  dunque  nella  pri- 
ma : Efèrc  aìcxai  PrtcfUi  d Dio  imfoj^hiìi 
J^’m‘  riKi  agf  binmim  gitici  , ton  tutto  (he  ti  fi  ifor- 
ficoade  le  forze  , (he  prefeutemente  go- 
dano , mane  tolda  loro  la  grazia  , (olla  tinaie 
poffino  farfi  ponili  . Oltre  le  ragioni  Teo- 
logiche , delle  quali  non  può  apprcAarfér 
ne  pafcolo  alle  Turbe  , fù  tale  propofizio- 
ne  conCderata  ingiuriofa  à Dio  Aedo  full’ 
clèmjdo  , che  farebbe  tenuto  per  lorfcn- 
nato  un  Prencipe , ebe  pubblica Aé  una 
l^ge  , che  neOuno  de' Tuoi  VaOalli  s'in- 
veccbiaAè  , mentre  à queAo  modo  com- 
tnandarebbe  una  oofa  impoAibile , e però 
fe  Dio  haveAè  comandato  ì gl’  huomini 
di  far  ciò  che  non  i podibile  à farfi  , e 
ficcome  fi  potrebbe  falvare  l’infinita  per- 
fezione di  Oiodalie  taccie  , ò d'indifcre- 
co  , ò d'ingiuAo  , ò di  tiranno  , ogn’  una 
delie  quali  bi  feco  una  beAemmia  si  efe- 
cranda,  che  rende  orrore  il  folo  pcnfarlo. 
s-iicow»-  Fù  per  tanto  la  Cenfura  Papale  fopra  la 
prima  Propofizione  di  elTere  ella  empia  , 
teiaerana  , beAemmia  , fcommunicata  , 
cd  ereticale.  La  feconda  Propofizione  era  : 
Non  ptaerfi  mai  refifiere  nello  fiato  della  na- 
tura Caduta  alla  grazia  interna  . Per  Cen- 
fura della  quale  tò  confideraio  nafeere  un’ 
aAurdo  repugnanie  ad  un  fatto  ìAorico 
della  Vita  dello  AeAò  Giesò CriAo,  men- 
tre havendo  egli  eletti  i fuoi  dodici  Ap- 
poAoli  col  dono  di  tutta  la  grazia  interna , 
diAe  loro  preffo  S.  Matteo  alcap.  19.  Pòi, 
ebe  mi  bavete  feguito  , federete  Giudici  nel 
rr»r<i<iiià-  Soglio  fopra  le  dodiei  Tribù  eT  Ifdraeile  , il 
ebe  non  può  negarli  importare  un  tale 
colono  di  Grazia  Divina  interna  , che  non 
fuferi  di  molto  quella  , che  Iddio  fuole 
tifi  lidere  neirAnima  di  qualfifia Fedele,  e 
che  fe  lode  detta  Grazia  fecondo  il  fenfò 
delia  fudetta  propofizione  invincibile  dal 


SACERDOZIO, 

libero  arbitrio  , farebbe  avvenuto  , che  dllNO 
Giuda  comprefo  nella  promeAa  di  CriAo,  1653 
di  dovere  egli  pure  fèdere  giudicante , non 
haverebbe  potuto  valerli  del  proprio  arbi- 
trio , e ribeliandofi  dalla  fèquela  del  Mae- 
Aro  farfèli  traditore  , e pure  il  fucceAo  fò 
altrimente , quando  chiamato  dal  Signore 
colla  grazia  di  fàrfelo  feguace  , raAcrma- 
la  nella  riferita  promeAa  , tanto  ^li  go- 
dendo della  libertà  pieniflima  , che  Dio 
lafcia  all’ arbitrio  dell'huomo,  conculcò  la 
grazia  conferitali , calpeflò  la  giuAizia  , 
abbracciò  la  fellonìa  , tradì  il  MaeAro  , e 
fi  fece  autore  del  più  orrendo  delicco , che 
fiali  mai  commello  al  mondo , e quindi 
^paiifce  , che  per  quanto  il  CriAiano  fia 
favorito  dal  dono  della  Grazia  Divina  non 
folo  può  rcfiAervì  , e non  rimanerne  le- 
gato , ò forzato,  ma  ufare dell’ illimitata 
libertà  del  proprio  arbitrio , ò inlordandofi 
nella  difoneffà  , ò infànguìnandofi  nelle 
crudeltà  , ò infàmandofi  nelle  rapine  con 
un  totale  abbattimento  della  Divina  Leg- 
ge , e perciò  la  Ceolura  del  Pontefice  In- 
nocenzo fopra  detta  feconda  Propofizbne 
(il  conceputa,cA'ere  ella  eretica,  quando  riu- 
fcìva  contraria  alla  Dottrina  Evangelica,  ed 
efibìva  una  tale  erronea  fiducia  alle  anime 
de’  Fedeli , dicrederfi  fornita  di  detta  gra- 
zia interna  , invincibile  , chcpotcllèrodo- 
mcAìcarfi  colle  tentazioni , fcherzarecolle 
occafionì  proAìmedel  peccato,  anzi  tenerli 
impeccabili  . La  terza  Propofizione  era  : 

Per  meritare  , ò demeritare  all'  huomo  nello 
fiato  della  natura  caduta  non  ticercarfi  in 
lui  la  hberti  , che  fi  dice  à necelfitate,  ma 
haflare  la  libertà  , che  fi  ebee  à coadfione  . 

Col  valore  dì  queAa  rea  propofizione  di- 
Aingueva  Gìanlènio  due  libertà  ; Una  in- 
trìnleca  della  volontà  umana,  detta  Liber- 
tà della  neccAìtà  ; l’altra  eArinfeca , detta 
Libertà  dalla  coazione  , ò fia  violenza  fuH’ 
efempio  d’un’  huomo  , che  vt^lia  paAà- 
re  il  mare  qual'hà  necellità  della  Nave  , 
ma  bà  la  libertà  di  non  paAare , e ciò 
per  moto  incrinfeco  della  volontà  dìcefi 
libertà  dalla  necellità  ; e per  efempio  della 
libertà  à coazione  fi  hà  quello  del  Cava- 
liere afiifò  fui  Corfiere  lènza  freno  , che 
lo  porta  dove  non  vuole  , ancorché  refi- 
Aa  nel  fuo  sè  , purché  Aia  forte  in  fèlla  ; 
e qucA’atto  cbiamafi  involontario , e vio- 
lento per  eArinfeca  neceAìtà  della  coazione. 

Voleva  però  che  à meritare  , ò à demeri- 
tare bafiaAc  la  libertà  feconda  della  coa- 
zione per  cagione  eArinfeca  della  Divina 
Grazia  , feuza  ìmrinfeca  bbercà  dell’arbì- 
trio 


E DELL’ IMPERIO. 


AtìNO  trio  umano  , e quindi  ogni  bene  , ò nule 
1653  liióndeva  in  Dio  , che  aderiva  bavere  co- 
ilicuita  la  natura  nodra  ne'  lacd  , entro 
quali  haveali  coartato  l’arbitrio , e così 
/otto  fpecie  di  date  maggior  foggezione , 
ed  umiltà  all' Anime  verfo  Oioi  quietava 
lecolcienze,  fé  non  operavano  il  bene,  per- 
chè Oio  non  bavea  lafciata  loro  libertà  , 
e non  adenevad  dal  male  perchè  Oio  non 
adìllevale  colla  fua  grazia  ; £ perciò  fìi 
condannata  detta  PropoGzione  per  eretica. 
La  quarta  PropoGzione  erprimeaG  : Htvf- 
re  i Sem'tpeìe^UHi  ammeja  la  lUfejjitÀtietla 
Oiiiru  p.«.  Crtoiia  interna  per  ogni  atto  , anche  per 
r>nuou.  pfigfjpjg  Fede,  ma  che  in  ciò  erano 
Eretici,  mentre  voleva  offertale  quella  Gra- 
zia, alla  quale  pote^  rcfiflere  l’umana  volon- 
tà , overo  ubbidirle  : Si  lece  riGellò  in  di- 
feuterG  tale  PropoGzione  , che  ponea  eda 
per  baG;  di  una  laIGtà  , la  verità  della  di 
lei  prima  parte  , perchè  è vero  , che  nel 
Concilio  ArauGcano  TAnno  lotto  il 
Pontefice  Felice  IV.  fi  condennò  1^  lèn- 
tenza  de'  Semipelpgiani  , i quali  preten- 
dendo di  correggere  gl’ errori  di  Pelagio 
moderarono  la  di  lui  prima  opinione  dan- 
nata già  dal  Concilio  Milevitano  fotto  il 
PomeGcato  d'Innocenzio  Primo  , come 
che  reputava  libero  l'atbitrio  ddl’buomo 
ad  operare  il  bene  da  sè  Itedb  , e per  le 
proprie  Ibrze  fenza  bidono  dell’ajutodel- 
la  Grazia  Divina  , protélTàndo  elli  dare 
la  Grazia  di  Dio  ajuto  à chi  bavelle  co- 
minciato ad  operar  bene  da  sè  dedb,  non 
dando  Dio  il  moto  al  volere  , e cosi  fé 
Pelagio  rifiutava  interamente  la  Grazia 
Divina , i Scmipelagiani  la  richiedevano  , 
ma  dopo,  che  l'buomo  haveva  ulàto  del 
proprio  arbitrio  , movendoG  per  sè  llellò 
al  ben  operare  , il  che  rimaneva  parimen- 
te talfo  , ed  ereticale  , e fi  coniéfiàva  tale 
anche  nella  difaminata  Propufizione  , la 
quale  chiamavano  eretica  non  in  sè  llellà 
lulamente , ma  perchè  conferivafi  in  ella 
fearfi)  potere  alla  Divina  Grazia,  la  quale 
elli  volevano , che  folle  di  tal  valore , che 
alla  medefima  potelle  refillere  l’umana 
volontà  , ma  fiitta  fcbiava  di  ellà  ; tutto 
ciò , che  la  volontà  determinava , tutto  Ibf- 
re  cliètto  della  Grazia  , e quindi  non  foto 
i Proponenti  Gianfenilli  Icoprivanfi  eretici 
Semipelagiani  , ma  veri  feguaci  di  peggior 
Maeltro  , perlochè  la  Cenlura,  colla  quale 
detta  quarta  PropoGzione  fù  profi;ritta , lò 
di  ellere  ella  Eretica  . La  quinta  Propofi- 
zione  Icriveafi,  effere  parimente  errore  de’ 
Semipe.’agiani  t'adenre  , che  Crifio  fia  morto 


per  tutti  xf  hmmini , ed  bavere  fparjò  il  fuo  ANNO 
Sattgfie  per  tutti  . Ravvifoliì  fcrirta  in  lèjg 
fronte  la  proferiziooe  à tale  Propoli  zin- 
ne come  ulcita  dalla  Icuola  de’ Donafilli , 
che  volevano  comporli  la  Chiefa,  e l'Ovi- 
le di  Grillo  da’ foli  Predellinati  per  i quali 
dovelle  fortire  il  fuo  efletro  la  Redenzio- 
ne per  i meriti  dell’  Incarnazione  , e Paf- 
fione  del  Signore  , rimanendo  i Peccatori , 
ò Reprobi  elcluG  da  si  poilente  , ed  uni> 
co  ajuto  per  la  loro  eterna  falutc  , Ih  per- 
ciò ollèrvato  , chei  Vefcovi  Aflricani  fot- 
to la  condotta  del  malfimo  Dottore  della 
Cbiela  Sant’ AgoUino  eranfi  concitati  nel 
quinto  Secolo  di  nollra  falutc  à detellarc 
come  falfa  rate  dottrina  , attefocbèil  Re- 
dentore haveva  tollerato  Giuda  nel  Sacro  ' * 
Collegio  , che  haveva  latta  comparazione  - 
della  Chiefa  à quella  rete  manuale  , che 
fulle  fpiagge  più  baOè  raccoglie  ogni  fòrte 
di  Pefee  : al  ómpo  , che  infietne  col  Gra- 
no produce  anche  la  Zizania  , e che  le  vi  ' 
fi  trovano  dottrine  oppolle , rammentarli 
che  due  Ibno  leCbtefe  , la  Trionfante  de* 
foli  Giulli , eia  Militante,  chetutti llrin- 
ge  , e comprende  , ò rei , ò giulli , pec- 
catori , e buoni,  e che  oomeGiesù  Grillo 
erafi  incarnato  , e havea  fodèiti  gli  llrazj 
della  fua  Paflione  per  redimere  il  mondo  , 
quello  fotto  nome  di  Chiefa  Militante  era 
partecipe  della  Redenzione  , e che  cosi 
egli  era  morto  per  tutti  , ò Giudi , ò 
Peccatori , haveva  verfato  il  fuo  Sangue 
preziofo  per  univetfale  Redenzione  del 
mondo  ; e lù  perciò  cenfurata  detta  ulti- 
ma PropoGzione  , che  lòde  falfa  , temera- 
ria , c fundalofa  , ed  in  quel  fenfo  , che 
Cnllo  lia  morto  per  i foli  Predeflinati  em- 
pia ,bellemmia  , ingiuriolà  , derogante  alla 
Divina  Pietà  , ed  Eretica  . Comandava 
per  tanto  Innocenzioà  tutti  i Patriarchi, 
Arcivelcovi  , e Vefcovi  , à tutti  1 Fedeli 
dell’uno  , e dell’altro  fello  , che  lì  con- 
formallero  alla  fuddetta  Appodolica  Dili- 
nizione  , non  fentendo  , ìnfegnando  , 6 
Predicando  altramente  fotto  la  pena  con- 
minata  da’ Sacri  Canoni  contro  gl’ Eretici  , 
anche  coll’invocazione  dell’ ajuto  del  brac- 
cio Secolare  , non  intendendo  , che  per  la 
condanna  di  dette  cinque  Ptopofizioni  fbf- 
fino  approvate  le  altre  opinioni  , ò fenten- 
ze  del  fuddetta  Libro  di  Gianfenio  , ap- 
parendo Tignata  la  prefeote  Appollolica 
Conllituzione  il  dì  ultimo  di  Maggio. 

Tale  fù  la  celebre  condanna  d’innocen-  ^ 
zio  X.  delle  cinque  propofizioni  di  Gian- 
lènio  , la  Bolla  della  quale  fù  celeramente 

fpe- 
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AHììO  fpedita  in  Francia , vivendo  (ollecito  il  Rè 
1653  ftcfso  di  haver  pretto  il  Giudizio  Appetto- 
lico  , come  che  refperimento  de’  danni  Co~ 
ftcnuti  dal  proprio  Regno  ìtempode'fuoi 
maggiori  per  ralcerazione  della  Dottrina 
Cattolica  faccvali  temere  , che  a’  più  liin. 
ghi  periodi , che  fi  ettendefse  la  dilìnizio' 
ne  non  tornalsero  à Ibrgere  più  luttuofe  , 
che  mai  le  turbolenze , e l’inquietudioe 
delle  cofeienze  . Fù  detta  Bolla  diretta  al 
Nuncio  A ppottolico  Niccolò  di  Bagno  Ar- 
civelcovo  dì  Atene  , ed  il  Cardinal  Maz- 
zarino primo  Minittro  , che  per  ragione 
della  Dignità  Ecclefìattica  , e per  quella 
del  Minittro  temporale  fentivafi  (limolato 
da  doppio  rifpetto  , volle  efsere  egli  Capo 
Afsemblea  del  Clero  in  riceverla  frà 

aiikinr^ gl’applaun  univerfali  degl'Adunati,  irenfì 

oìuàsró.  de’quali  efprefse  indi  la  rifpotta  data  per 
loro  lettera  del  d)  19.  di  Luglio  allo  (lef- 
fo  Pontefice  in  tali  concetti  . Efser  (blo 

. pervenuta  finalmente  la  Conflituzione  , 

Xm  é/ltÉStt  • - , , . y.  . , . 

colla  quale  rimaneano  proferute  le  cm- 
que  Propofizioni  tutte  dal  Libro  di  Gian- 
^nio  fecondo  l'antica  regola  della  Fede  , 
(iccomc  fù  dannata  da  Innocenzto  Primo 
TErefia  di  Pelagio  , così  godevano  haver 
condannata  dal  Decimo  dello  fletto  nome 
l’oppofla  , ma  di  pari  fàlfa  (entenza  delle 
Propofizioni  fuddette  . Imperocché  è quei 
tempi  diretta  la  Chiefa  Cattolica  dalla 
fola  autorità  della  Cattedra  di  San  Pietro 
accolfè  ciò  , che  fù  infegnato  dalla  detta 
Decrffale  d’Innocenzio  a’  Vefeovi  Aflrica- 
ni  , e poi  CIÒ  raffermò  il  Pontefìce  Zofi- 
mo  nell'altra  diretta  à tutti  i Vefeovi  del 
mondo  , havendo  certezza  , che  non  fòlo 
per  la  prometta  fatta  dal  Signore  à San 
Pietro  , ma  dagl'atti  de’ primi  Pontefici, 
e condanna  contro  Appollinare,  e Mace- 
donio non  giudicaci  dal  Concilio  , ma  dal 
folo  Pomehee  Dairafò  , doverli  dal  Giu- 
dizio della  Romana  Sede  implorare  le  de- 
finizioni ne’dubbj  della  Fede,  ed  alle  lo- 
ro determinazioni  , ed  iniègnamenti  do- 
ver -foggettarfi  la  credenza  d’ogni  Cri- 
(liano  , e quindi  etti  Vefeovi  , e Clero 
Gallicano  proiettori  della  medefima  Fe- 
de , con  pan  venerazione  à quella  degl’an- 
tiebi  accogliere  la  Cottituzione  del  pre- 
fente  Pontefice  Innocenzo  X.  come  fatta 
per  iflinto  , ed  infpirazione  Divina  , che 
l’ haverebtxino  fatta  pubblicare  nelle  loro 
Città  , e Diocefì  , perche  la  pena  forzatté 
ogni  Fedele  ad  ottervarla  mattimamente 
perche  la  pietà  oel  loroCriflianiflimo  Rè 
baverebbe  loro  dato  l’ajuco  delia  di  lui 
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potenza,  incaricando  roflèrvazione  dell’ 
editto  da  promulgarli  a’  fuoi  Maeflraci  : 1653 
Onde  etti  davano  riflette  acclamazioni  ad 
Innocenzo  X per  bocca  del  quale  haveva 
parlato  San  Pietro  , colle  quali  FEcume- 
nico  Concilio  Calcedonenfè  acclamò  Leo- 
ne Primo.  Soferitta  quella  lettera  dal  Car- 
dinal Mazzarino  , e da’medefimi  Prelati  , 
che  havevano  difpacciata  la  propofla. 

Pervenne  quella  lettera  in  Roma  , do-  5 
ve  rtufei  grato  il  fentire  , che  quel  vene- 
rabile Confettò  de*  Padri  Gallicani  non 
fòlo  rìmaneflè  foddisfattodella  decilione 
degli  Articoli  propolli  , e della  condan- 
na delle  cinque  propofizioni , ma  che  pcr- 
féveratte  collante  nell'obedienza  , e de- 
vozione della  Santa  Sede  , con  quegl’ Ar- 
gomenti indubitabili  , che  dcduceanfì  da' 
fenfi , de’ quali  era  fparfa  la  loro  lettera  , 
imperochè  fcrivendovifi , di  bavere  il  Pon- 
tefice fecondo  l’anciche  regole  della  Fede, 
decifo  il  dubbio  della  Fedemedefima  coll’  RitÌ04ii,ehc 
auttorità  fua  propria  , come  pratticò  5“,”~ 
Innocenzo  I.  contro  i Pelagiani  , tal  pa-^P'O^'',- 
ragone  raffermava , che  fenza  Concilio  le 
decifionì  Papali  erano  infallibili,  quando 
particolarmente  confettavano  , che  la  fo- 
la Cattedra  dì  Pietro  era  fornita  di  auto- 
rità per  decidere  fimili  conttovctfie,ilche 
parimente  riconofeevafi  futtillente  dalla 
ragione  allegata,  che  l'ercfìe  de’ primi  fe- 
cali della  Chiefa  erantt  dannate  da’  foli 
Papi  fenza  intervento  de’Concilj  Genera- 
li, che  per  ancora  non  s’ erano  celebrati, 
ò pure  I giudici  di  terminare  la  regola 
della  Fede  da’ foli  Papi  eranfi  preferiti  co- 
me guerniti  dì  una  Divina  Poteflà  nella 
Chiefa  Univerfale  ; fpecificavafi  in  oltre 
la  cognizione  di  tanta  verità  , dalle  parole 
aggiunte  , che  la  moderna  Conflituzione 
d’  Innocenzo  X.  era  dal  medemo  fiata 
pronunziata  per  ìnfpirazione  Divina  , il 
che  importa  una  totale  ìnfàllibilità , come 
voce  dello  Spirita  Santo,  riconolcendo per 
etetici  ì contradittori  , e protettandofi  ap- 
parecchiati di  farli  fbggiacere  alle  pene 
comminate  contro  l’eretta  , la  quale  con- 
fettarono nafeere  dal  non  obedire  fenza 
futterfugj  à ciò  , che  in  materia  di  Fede 
haveva  determinato  il  Pontefice  , il  che 
non  potrebbe  verificarli  fé  il  di  lui  giu- 
dizio foggiacene  ad  errore , e la  fentenza  à 
riforma,  e chiamando  in  fine  ciò, che  era- 
fi  decifo  dallo  fletto  , come  fé  fotte  flato 
pronunziato  da  San  Pietro,  che  parla  ne’ 
fuoi  Succeflòri , potè  la  Curia  Papale  ac- 
clamare la  lettera  del  Clero  Gallicano  , 

come 


E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  come  una  efficace difefa  deirautcorìtì  del. 
lisi  la  prima  Sede  nella  forma  , che  (il  fem- 
pre  venerata  da'  Padri  di  quella  Chiefa  , 
e lorogloriofi  maggiori,  il  che  (la  da  noi 
rapportato  non  folo  per  gloria  del  Qero, 
ma  per  Proemio  à quel , che  à Tuo  luogo 
regiliraremo  , quando  alcuni  di  elTi  nel 
Pontcficato  di  un  altr' Innocenzo  fcrillcro 
fuori  de’fuddetti  termini. 

6 In  tanto,  che  la  parte  piti  fublimedeU 
la  gran  mente  d' Innocenzo  X.  occupava- 
fi  nella  riferita  difeuffione  della  qucllione 
E.M/rft.  fede,  ed  ì depurar  la  Dottrina  Cat- 
colica  da  errori  , un'altra  però  piò  inlè- 
riore  agitavalì  ne'domedici  perturbamen- 
ti della  propria  (àmiglia,  per  li  quali  trat- 
teneafi  fuori  di  Roma , e la  Cognata  Don- 
na Olimpia  , ed  il  Principe  Don  Camillo 
fuo  Nipote,  le  quali  rerfando  incornoall' 

, Economico  non  meritavano  venire  alluoti 
^^““*al  r^iftro  delle  pubbliche  contingenze  , 
kr.»Ou.-frà  le  quali  dcefi  però  connumerar  quel- 
della  morte  del  Datario  Appodolico  , 
reccello  del  quale  diè  cagione  alla  Bolla 
pubblicata  il  di  ottavo  d’ Aprile  . Rima- 
nea  dunque  appoggiata  la  grave  incom- 
benza della  Dataria  à Francelco  Canoni, 
ci  dall'Apiro,  Terra  della  Diocefe  di  Ca- 
merino, che  per  addozzione  del  Padrone , 
che  haveva  fervito  nella  (ortuna  inferiore 
chiamavafi  Mafeambruno.  Egli  educato, 
e perito  nelle  per(ìdio(è  arti  delia  Corte  , 
erafi  prefìlTo  afeendere  al  Cardinalato  coll' 
empietà  di  due  mezzi,  cioè  d'accumular 
danaro,  nel  l'onnipotenza  del  quale  racco, 
glieli  ogni  prodigio  terreno , e per  le  mac- 
chine da  codruirlì  colle  frodi,  colle  caba- 
le , e cogl' intrighi  da  roverfar  adoUo  la 
rovina  degremoli,  e competitori,  ma  Co- 
pti tutto  pro(e(fava  d'emulare  l'Arte  del 
Nuotatore  ne' Gorghi  , il  quale  urta  le 
onde  , che  fc  li  parano  avanti , percuote 
quelle,  che  (ì  li  accollano  di  (ranco , e da 
calci  à quelle  , che  lo  feguono  per  tenerli 
largo  da  tutte  , e così  urtando  per  ogni 
verfo  quei  Soggetti , che  potevano  haver 
feco  competenza  nella  grazia  del  Papa  li 
provocò  poi  per  ragione  di  naturale  dilcfa 
i (coprire  I di  lui  arcani  delitti . Con  ta- 
le indiavolata  teorica  Mafeambruno  eraC 
alleato  dopò  bavere  depredò  quant’  à sè  il 
defoqto  Cardinale  Panzirolo  colla  Cogna- 
ta del  Papa  , e cogl' altri  conlcderati  di 
lei  contro  il  Cardinal  Pamfilio  Adalli  an- 
teponendo fempre  la  di  lui  debolezza  , ed 
incapacità  del  gran  Mioiderio,  che  (bde- 
neva  di  Sovraintendente  delio  Stato  Eccle- 


(iallico.  A quelli , ed  anche  piò  maligni  ANNO 
offici  rendeafiodiod)  Mafeambruno  al  Car-  165  j 
dinaie  Adalli  , perchè  confideravalo  per 
canale,  per  lo  quale  correderò  al  Papa  le 
relazioni  del  Prendjpe  Paniilii , e la  notizia 
degl’  interedi  della  (amiglia , aumentandoli 
per  tale  Arada  la  beiKmercnza  al  Cardina- 
lato per  l’efclufione  del  quale  era  oltremo- 
do  folledtorAdalli,  (ìgurandolì , che  dopò 
la  morte  del  Papa  rimanendo  egli  diffi- 
dente delia  Cala  Panfilia  come  efaltato 
contro  loro  voglia  potedè  poi  Mafeambru- 
no Ordinale  (arli  Guerra  dal  pari  , anzi' 
abbatterlo  di  forze , involandoli  il  fegui- 
to  , ò voti  de’  Cardinali  Panfiliani  nel 
Conclave  . Sò  tali  cagioni  deliberò  A dal- 
li di  (ar  penetrare  ad  Innocenzo  i di  lui 
delitti , e particolarmente  (àrfi  diicndito- 
re  dell’  Adidenie  di  Portogallo  de’  Reli- 
giofi  della  Compagnia  di  Giesò  Branda- 
ni , il  quale  havendo  pagata  certa  (om- 
ma  di  oro  per  un  breve  della  Avvoca- 
zione  d’una  Caulà  dal  fupremo  Tribuna- 
le di  quella  Santa  Inquiiizione,  che  poi 
non  haveva  ottenuto  , rimaneva  perciò 
ellb  imputato  di  (rodatore,  fe  non  ricu- 
perava il  danaro  , onde  portatali  da  lui 
Fidanza  al  Papa  , e luppoda  da  princi- 
pio come  molr' altre  per  calunnia , la  qua- 
lità fpettabile  dell’idante  , gl’impolè  di 
lame  riflellione  , e trovatala  fulfidente 
(ece  riconpfeere  l’ altre  alterazioni  , calTa- 
zioni  , e mutilazioni  del  Regidro  delle 
fuppliche , le  quali  portan  lèco  la  pena  ca-  " 
pitale  per  i minidri  , che  in  calo  di  ef- 
lere  feorfo  debbono  (ormare  altra  fuppli- 
ca  , e non  calfare  la  foferitta  dal  Papa  ^ 
deliberò  di  dar  Mafeambruno  in  potere 
del  Governatore  di  Roma , che  per  li  Co- 
liti  termini  della  Giudizia  criminale  (e- 
celo  redringere  nelle  carceri  di  Tordino- 
na  , e dopo  fentite  le  di  lui  difelè  in- 
fulTidenti  redò  condennato  à lafciare  il 
capo  lotto  la  mannaia , come  fuccede  en- 
tro le  medclime  carceri  eljodo  poi  il  ca- 
davere in  pezzi  al  folito  luogo  de’ fuppli- 
zj  con  terrore  de'  Rei  , e con  lode  <fi:ll' 
incorrotta  Giudizia  del  Papa  , gl'  effetti 
della  quale  fi  edelèro  ancora  al  cadigo 
degroffiziali  della  Dataria,  e fpedizionie- 
ri  , ò follicitarori  delle  lettere  Appodoli-  ' 
che , che  il  filòo  trovò  complici , ò colpe- 
voli nell'enorme  reato  dell’ inièlice  Ma- 
(cambruno,  che  in  punto  di  coprirli  il  ca- 
po colla  Porpora  Sacta  Io  perdè  con  tan- 
ta ignominia  prima  di  pervenirvi. 

Tale  fìl  la  cagione  della  Bolla  , nella  j 
qua- 
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ANNO  dolendofi  Innocenzo  , che  rinfciflè- 
jjjj  ro  vane  le  cuftodie  delle  feveriffime  pene 
Baiuonra  impoftc  da  Preceflori  contro  i fallàrj  del- 
*''1^”». ''  lettere  Appollolicbe,  anzi  poco  efficaci 
gli  fpaveoti  ^’fupplirj  , e carneficine  fe 
r»  Sii//«  ™ rinovava  la  memoria  , non  tanto  del- 
rtm. *'■  le  pene  rifpetto  alle  cenfure  , quanto  alle 
pene  corporali , nelle  quali  dichiarava,  che 
incorreflero  gli  Officiali , Minifiri , Solle- 
citatori , Correttori , Reviibri  , ed  ogn’ 
uno  , che  nella  fpedizio'ne  , fignatura  , 
fcrittura  data , confronto,  regiftro  , e re- 
vifione  doveU'e  per  ragion  del  fuo  officio 
haver  parte  nelle  fpedizioni  dalle  lettere 
Appofioliche  ancor  di  quelle,  che  fi  dico- 
no in  forala  di  brevi  , ò per  conceflb  nel 
calo  , che  il  Pontefice  impedito  non  puo- 
Ic  di  fua  mano  firmarle  . Nelle  quali  pe- 
ne dichiarali  foggetti  ancora  qualfifia  per- 
lòna  di  qualunque  grado  , ordine  , digni- 
tà , Secolare  , Regolare  , ò Ecclefiallica , 
che  direttamence , ò indirettamente  lolle 
complice , 6 partecipe  delle  ludecce  làlfi- 
tà  , alterazioni , ò per  effètto  d'ingordigia 
alla  deformità  del  guadagno  , ò d'ambi- 
zione per  appagarla  con  qualfifia  grazia 
al  modo  fudecto  efftacta,  da  che  quelle 
due  fono  in  foltanza  le  Bali  , fbpra  le 
quali  forge  la  falfità , derogandoli  ad  ogni 
contraria  difpofizione  , che  vi  fòlle  degl’ 
AncecelTori  Pontefici  , ed  approvandoli  , 
e renovandofi  le  loro  Collituzioni  quan- 
do alla  prelence  fbllìno  concordi . 

8 Nuova  cagione  forfè  ancora  fuora  di 
Roma  per  eccitare  il  Papa  alla  pubblica- 
zione di  altra  Bolla,  che  fe  ben  folle  per 
correzione  d’un  calb  particolare  eligeva 
ut*  provedimento  univerfàle  . La  pietà  del 
Senato  di  Milano  , e di  quel  Governato- 
re Marchefe  di  Caracena  li  portò  io  quell' 
errore,  che  foveme  cagiona  l'amore,  che 
di  pari  con  noi  è impoffo  à noi  verlb  il 
Prollimo  per  la  Sacrofanta  Legge  Evange- 
cndmiì,  ’ tu^titre  quando  non  è impiegato  lè- 
a>ii'^ii»  condo  l'ordine  della  Carità  in  vece  di  tàr- 
fi  meritorio  , fi  coftituifee  deteflabile  ge- 
nitore  del  peccato  . Perochè  trovandoli 
dtiitfcih.  effi  ftretti  da  rifpetti  di  divozione,  ò gra- 
titudine verlb  il  Patriarca  San  Domeni- 
co , per  loro  folenne  deaero  pubblicato 
per  editto  , impofero  a’  Vaflàlli  di  quel 
Opeato  di  venerare  la  fella  di  detto  San- 
to coll'allinenza  dall' opere  fervili,  ecol- 
la  prattica  dì  quegl'atti  di  pietà,  che  fo- 
no impolli  da  Santa  Chiefa  nelli  llellì 
Hinni  di  Domenica  , e delle  folennità 
maggiori  ; quell'atto  abbigliato  dal  man- 


to della  pietà  , e divozione  Crifliana  in  ^nNO 
oficquio  d'un  Santo  si  benemerito  della  1653 
Chielà  iinivafale,  venne  applaudito  dalle 
Turbe  di  quella  pia  nazione,  ma  cenfu- 
rato  da'Vefeovi,  comechè  follè  un’enor- 
me attentato  fopra  la  loro  fpirituale  giu- 
rifdizione  , 6 perche  loro  s'involafTe  il 
conofeimento  dell’  Articolo  fpettante  a’ 

Culto  della  Religione,  privativo  del  toro 
Ecclefiallico , ò perche  imponendoli  l’efer- 
cizio  d'opere  pie  fi  pretendellè  di  forzar- 
li à promoverle  con  modo  impeiiofo  ne’ 
loro  popoli  , e quindi  portatoli  à Roma 
il  ricorlo  , il  Papa  col  parere  della  Con- 
gregazione prepofla  a’  Sacri  Riti  , dichia- 
rò con  Bolla  del  lèdo  giorno  d’ Ottobre, 
per  nulle,  attentate,  remerarie  le  fuddet- 
te  lettere,  ò editto  del  Senato,  òGover- 
natoredi  Milano, dovendoli  da’  Prendpi  Lai- 
ci efibire  ollèquj  a’  decreti  della  Chiefa , 
non  itender  la  mano  incompetente  à pro- 
mulgar elli  quelli,  che  riguardano  il  Cul- 
to della  Religione  , à cui  Ibno  prepolli 
da  Dio  il  Soin.Tio  Penreficè,  e Prelati  in- 
feriori. Non  lù  lènza  querele  lentita  quell’ 
AppolfolicaCenfura  in  Lombardia  , efor- 
C alia  Corte  di  Spagna,  comechè  il  lullro 
della  pietà  , lòtto  il  quale  afcondeali 
r attentato  contro  la  giurifdizione  Eccle- 
fia,lica  abbagliava  le  pupille  della  molti- 
tudine , che  non  vede  le  non  all’ingrof- 
fo  , e non  confiderà  lè  non  la  lòia  appa- 
renza , comechè  il  Papa  , ed  i Velcovi 
volelìii 
làilèro 

tanto  deve  la  Fede  Cattolica  , propagata  ^ 
colla  dottiina,  ed  elèmpj  de'firoi  Relìgio- 
fi  , e mantenuta  dalla  Santa  Inquifizione 
della  quale  fù  egli  inditutore  , ma  ben 
dovevano  lòvvenirfi , chellabilito  il  Ruo- 
lo delle  felle  di  Precetto  dal  Pontefice  Ur- 
bano Vili  e permelfo  nella  di  lui  Bolla, 
che  ogni  Velcovo  'poteUe  ingiungere  il 
Precetto  feftivo  per  la  folennità  di  un  San- 
to Protettore  per  luogo,  non  Iblo  rimane- 
va inhibito  ad  erti , che  pur  Sommi  Sacer- 
doti fono  i collodi  del  Santuario, l'aggiun- 
gerne altre  ; molto  meno  ciò  potea  appar- 
tenere al  Maertrato  fecolare , le  parti  del 
quale  fono  d’implorare  coli’ ortèquio  gli 
ajuti  fpirituali  da' Capi  della  Chiefa  , e 
non  attentarlo  per  sè  medefimi  con  ma- 
nifello difprezzo  della  Coflituzione  Papa- 
le . Che  fe  bene  l’editto  laicale  non  im- 
poneva a’  trafgreflori,  fe  non  la  pena  tem- 
porale, tanto  veniva  ella  comminata  per  un 
Precetto  mero  Ipintuale , e cosi  fuori  del 

pote- 


10  oppoi  fi  , che  i Fedeli  non  proléf 
divozione  à San  Domenico,  à cui  à*j5!S'Dr- 
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Aro  potere  , e commercio  de’ legislatori  feco-  già  prevedute  de’ReligioC  in  poco  nume- DATATO 
1652  tari , a’quali  refta  imerdetro  d’ inferirfi  in  ro,  qucAifi  fcggettanèro  al  Vefcovo  Dio-  1652 
quel  temporale  iAeAo  , eh’ è anneflo  al  cefano,  il  quale  come  delegato  da  Ila  San- 
governo  fpirìcuale  . Potevano  ancora  ri-  ta  Sede  AppoAoiica , potefle  correggerli , 
cordarli , quanto  Dio  C dimoflralTe  fé-  viCtarli  , e punire  come  ragione  voleva , 
vero  quando  il  Rè  d’ IlUraello  Ocozia  e che  tale  fuperiorità  conceduta  loro  fuf- 
volle  chiamare  alla  lua  Corte  il  Profeta  liAefle  in  vigore  finché  detti  Conventi 
Elia , pur  per  contingenza  fpirituale  , e acquìftaflero  tanti  capitali  da  poter  man- 
rpediti  i Tuoi  Ambafeiatorì  à tal  chia-  tenere  in  convitto  dodici  Religiofi,  pur- 
mata,  efli  vedutolo  nell’erto  della  mon-  chèqueAi  (ri  tanto  non  At Aèro  meno  di 
ragna  , perche  li  diAèro  , che  il  Rè  co-  quattro  Sacerdoti  , e due  ferventi  . Fir- 
mandava,  che  veniAè  , rcAarono  eAi , & matone  il  Decreto  lòtto  il  decimo  giorno 
altri  fucceAivi  morti  per  decreto  CeleAe,  di  Febraro  dell’ Anno  feguente,  ecosìln- 
la  qual  pena  non  provò  il  terzo  perche  nocenzo  non  ffX)fàndo  la  Aia  opinione  con 
mutòfrafe,  pregando  il  Profeta  à degnar-  renderla  inAefsibile  , palesò  haver  accop- 
fidi  venire;  da  che  A convince , che  nel-  piate,  laGiuAizia,  la  Prudenza,  la  Di- 
le  appartenenze  della  Religione  i Prencipi,  fcrezione  colla  Pietà  , le  quali  per  verità 
e MaeArati  fecolari  non  hanno  ad  ufare  rendettero  ogni  azione  del  Aio  Pontificato 
atto  neA'uno  d’imperio,  non  promulga-  memorabile,  e degna  di  encomio , ed’im- 
re  editti,  non  far  leggi  , non  contrareni-  mitazìone. 

re  alle  già  &tte,  fe  fieno  canoniche  ; ma  Altro  di Aèrente  diAurbo  correva  fià  la  ro 
pregare  , Aipplicare  , perche  i Capi  della  Curia  Romana,  e la  Repubblica  Veneta, 

Cbiefa,  e maAimameme  il  Supremo  Ro-  la  quale  non  potendo  venire  fecondata  nel- 
mano  Pontefice  proveda  all’ urgenze  del  le  Aie  iAanze,  patea  infreddata  in  quegl’ 
ben  pubblico  , per  conquiAarfi  il  merito  atti  di  divozione , che  per  antico  iAituto 
con  Dio  dell’ ubbidienza  à tuttociò,  che  della  Aia  pietà  deferì  fempre  alCapodella 
effi  in  Dio  medefimo  deliberano  di  ordi-  Chiefà  univerfale  . Era  già  nata  diAèren- 
nate.  za  fopra  la  propofizione  delle  Chiefe  Ve- 

9 Convenne  ancora  al  Papa  ripigliar  l’e-  fcovali , ed  altri  benefici  conci Aoriali  delf,®,*^' 
fame  intorno  a’ Conventini  Aipprefside’Re-  Aio  Stato  , fin  dal  tempo  dell’ amecefibreJijj^J^Sl 
golari , i quali  nelle  loro  querele  trovarono  Urbano,  parendole  non  venire  eAa  tratta- 
confronto  à ciò  , che. già  haveva  accenna-  ta  in  ciò  con  quella  uguaglianza  di  prero- 
ff»,*,'""’ to  il  fapicntifsimo  Senato  Veneto,  chela  gative  , e decoro  colle  altre  Cbrone  del 
abolire  il  fervizio  fpirituale  ch’efsi  ren-  CriAianefimo  nell’  emergenza  Aiddetta  , 
devano  al  pubblico  ne'piocoli  Conventini  quando  godevala  in  ogni  altra;  mentre  li 
pregiudicavafi  a’  popoli  di  quei  luoghi  , Vefeovadi  delle  altre  Regioni  proponeafi 
Terre,  e Villaggi,  dove  non  trovavafial-  in  conci  Aoro  dal  Cardinale  Nazionale  , ò 
tro  direttore  fpirituale,  che  il  Paroco  , ò Protettore  EcclefiaAico  del  Regno  , e la 
poco  confidente  de’ piefani,òinhabileàAip-  Curia  Pontificia  volea  l’arbitrio  di  farle 
plire  per  tutto  in  univerfal  fèrvizio  delle  proporre  à piacimento  del  Papa  , da  qual 
coA'ienze  , che  però  la  necefsìrà  colla  fo-  fi  fia  Cardinale,  e tanto  fù  coAantela  di- 
vrana  Aia  potenza  , che  non  folo  Tower-  fefa  della  ragione  nell’  una  , e nell’  altra 
te  le  direzioni  prudenziali  , ma  le  Aeflè  parte,  che  già  fio  ad  otto  Cattedrali  era- 
leggi  civili,  e facre  , dovea  eccitare  laca-  fi  moltiplicata  la  vedovanza  con  querele 
lità  del  Supremo  PaAore  della  Chiefa  à de’ popoli  abbandonati  dalla  cuAodia  de’ 
non  privare  i piò  poveri,  ed  idioti  Fede-  Pallori.  Pure,  come  che  riduceaC  l’ Aiti- 
li delì’ajuto  , che  potevano  haver  pronto  colo  ad  una  mera  formalità,  fenza  intac- 
da’ Religiofi  ne’Ponventini  delle  foro  Pa-  co  di  riputazione  , ò d’interellè  , che  fò- 
trie : Il  Papa  non  lafciò  fènza  grave  rifief-  no  i due  Tiranni  , che  opprimono  anche 
fo  la  propofizione  , e volendo  fèmire  il  i Sovrani  , la  Repubblica  preAata  dalle  ur- 
parere  della  Congr^azione  prepoAa  alla  genze  della  Guerra  col  ’Turco  a’  Aifsidi 
««■,1  c<»«-  Confulta  de’  Velcovi , e Regolari  , eAà  della  quale  potea  il  Papa  contribuire  di 
fuggerì  un  ripiego  addattato  al  calàdi  per-  molto,  e cc^PoAicj,  e colla  manobene- 
mettere  , che  in  alcuni  luoghi  più  necef-  fica,  fi  lafciò  perfuadere  da’ Commentatori 
ficofì  di  tale  fufsidio  per  la  cura  dcll’Ani-  fopra  il  teAo  del  Concilio  di  Trento  , in- 
me  fi  riAabiliAèro  i piccoli  Conventi  fop-  torno  alla  forma  dì  provedere  le  Chiefe 
prefsì , ma  che  per  freno  alle  feorrezìoni  .Cattedrali  dì  PaAoti , cioè  , che  il  Papa 
TomoTtrzo.  G ne’ 


Google 


so  ANNALI  DEL 

ytNNO  ne’  caC  di  vacanze  prorsime  fcelga  fogget- 
i6sj  li  capaci  per  Dottrina,  e Dignità  di  quel 
grado  per  pietà , e codumì,  e che  in  par- 
ti lontane  s’infomii  per  mezzo  de’ Nunrj 
Appoliolicì  , delle  qualità  de’ Promoven- 
di , e per  tal  cagione  la  compilazione  del 
Proccllb,  e la  relazione  da  tarfeneinCon- 
cilloro  , delegavafi  a’ Cardinali  Nazionali, 
come  che  loro  potea  più  agevolmente  ef- 
ièr  nota  la  condizione  de’Tellimohj  da 
rlàminarli , e la  legalità  degl’  altri  requi- 
(iti  , il  che  rimanea  iuperfluo,  rirpetto  a’ 
Soggetti  dello  Stato  Veneto,  che  membro 
d’Italia  , il  Papa  potea  per  la  prima  parte 
della  fudderta  difpolizione'Irideniina  rin- 
venire da  se  llclTo  la  lursillcnza  delle  pro- 
ve lènza  uopo  di  Cardinali  della  Nazio- 
ne , quando  di  <)uà  da’ Monti  le  relazioni, 
e notizie  correvano  à Roma  lènza  abba- 
glio, e quindi  con  atto  di  Regia  genero, 
lìrà,  rimife  il  Senato  all’arbitrio  dello  (lef- 
fo  Pontefice  la  dccilione  dell’Ariicolo  con- 
trallato , il  quale  poi  con  pari  magnanimi, 
rà  usò  dello  dello  arbitrio  à confonanza 
d’  un  cuor  generofo , e da  Prencipc  , per. 
che  propolla  egli  dedò  nel  Concifloro  la 
Chiefa  di  Verona,  delegò  per  la  relazione 
delle  altre  lètte  vacanti  il  Cardinale  Pietro 
Ottobono  come  defiderava  la  Repub. 

’ blica. 

jj  Fra  i penficri  del  Reggimento  politico 
il  Papa  non  tralafciava  nè  pure  ì panicela, 
ri  della  Tua  tamiglia  Panfilia  , la  quale 
poco  concorde  Irà  ella  recavali  moledia  di 
lalciarla  lènza  quegli  appoggi  d'aderenza 
ad  altre  Cale  grandi , iuor  della  quale  lo 
Iplendore.la  potenza , e la  quiete  di  raroac. 
coppianliin  una  Regia  piena  di  tanca  diver- 
lità  di  fpiriti , come  è Roma,  ed  havendo 
ricevuta  finalmente  ingrazia  quella siqua- 
lificata  de’  Barberini , volle  allacciarla  alla 
fua  con  vincolo  di  matrimonio,  fpofando 
Malico  Barberini  Prencipc  di  Palellina  à 
D inna  Olimpia  figliuola  di  Codanza  Giu- 
li iniani  Tua  Nipoie  . Quedi  fponfali  in. 

iTcI.T*  fluirono  ad  una  più  importante  delibera- 

Lten".''  pul’t'hcareil  Cardinale,  che  erali 

rilèrvaio  in  petto  nella  Promozione  del  di 
decimo  di  Febbraro  dell’  Anno  decorlb  , 
e quindi  il  giorno  ventefimoterzo  di  Giu. 
gno  del  corrente  nel  Concidoro  pubblicò 
ellerquedi  il  Prencipc  Carlo  Bai  berìni  fra* 
telio  dei  Prencipc  Spofo  , figliuolo  di  Tad* 
deo  Nipote  d'Orbano  Vili,  e di  Donna 
Anna  C olonna . La  tenera  età  del  Promodb, 
che  non  pallava  quella  di  poco  piò  di  venti 
Anni  dcllò  le  follie  queiele  della  Corte  , 


SACERDOZIO, 

fempre  pronte  ad  ogni  cenfura  delle  azk>  jiNNO 
ni  de’  Grandi , ma  i làvj  conlideratono  1653 
prodotta  la  rifoluzione  darre  motivi,  che 
potevano  renderla  plaullbile  anche  coll’ 
infezione  dì  edere  concrpuca  per  mìdaco’ 
rìlpetci  della  Corte , e del  fangue , atte- 
focbè  il  novello  Cardinale  feben  qualifica* 
to  da’ meriti  heredìtarj,  ne  godeva  tanti  de’ 
proprj  e per  onedà  , e gravità  de’codu- 
mi  , c per  chiarezza  de’  lludj , e di  pru* 
denza  , che  bora  pollono  ravvìfarfi  per 
non  fiillacì  quando  riufei  fpettabile  , e 
prellantillimo  Ecdefiaflico,  e per  zelo  del* 
la  Religione  , e per  munificenza  co’  pove* 
ri  . Tanto  più  che  fendo  flato  il  Papaefal* 
tato  al  Cardinalato  da  Urbano  Zio  di  luì 
la  coufuetudine  ripiena  dì  onellà  ha  mero* 
dotto  , che  per  gratitudine  li  reflituiva  la 
dignità  Cardinalizia  in  quella  Cafa,  dalla 
quale  il  Papaia  conlègu) , il  che  come  at- 
to  di  gratitudine  lèmprc  rìelce  lodevole  , 
madimamente  nel  calo  prelènrc  , perchè 
rifiutò  il  Papa  dielaliare  il  Prencipc  Maf- 
feo Abbate  , che  lafciò  al  fratello  i beoe- 
fiz) , come  di  meno  compollo  animo  alla 
vita  Ecclefiaflìca  , e volle  Carlo,  cheoell’ 
habito  laicale  baveva  collumì  da  Eccle- 
liallìco  , e per  terzo  godendo  eflii  promofi 
fo  la  dignità  di  Prefètto  di  Roma  , che 
feben  decaduta  dall’ampiezza  della  pode- 
(là  dell’antico  Prefètto  del  Pretorio  tanto 
ne  rimanea  fuperlliie  tale  luflro , che  en- 
trava ad  emulare  cogl' Ambafciatoii  Re- 
gj  nella  preeminenza con  quegli  (concerti, 
che  riferimmo  accaduti  frà  il  Padre  Tad- 
deo , e l’Ambafcìatore  Veneto  Prfaro , e 
cosi  fatto  Cardinale  reflò  nafcoflo  il  rima- 
faglio  di  quella  gran  dignità  dallo  fplen- 
dore  di  una  maggiore  colla  Sacra  Porpo- 
ra , ed  inabilitata  à porre  dì  nuovo  in 
fcompiglio  il  Cerimoniale  dì  Roma. 

Se  in  Remale  contingenze  correva n sì 
gravi  , e numerofe,  tali  non  erano  rìfpec- 
to  alla  Santa  Sede  quelle  d’Italia,  ma  pu- 
re erano  tante  da  render  lollecito  l’animo 
del  Papa  , perchè  teoevano  vivo  il  fuoco 
della  guerra  frà  le  due  Corone , e perciò 
cfiliata  la  pace  fra’  primi  Potentati  del 
Gregge  Cattolico  , attorno  la  quale  aggira- 
vanti  le  brame  più  vìve  del  medcfiino  . 

£ quindi  febene  nel  fine  dell’Anno  pre- 
terito , parve  , clic  i Francefi  rìmanefle- 
ro  abbattuti  e dal  valore , e dalla  pru- 
dente condotta  del  Marchefè  di  Caracena 
Governatore  di  Milano  , che  rapi  loro  di 
mano  con  altri  luoghi  l’importanre  Piazza 
di  Cafale  , tanto  reclutate  le  reliquie  del 

loro 
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AWO  loro  efercito  fotto  il  Conte  di  Quiacè  , 
i6$j  poterono  darli  à fronte  con  (ei  milacoro- 
bactrnn  , accodandofi  alla  Terra  di  Cre- 
fccntino  nel  Monferrato;  nelle  quali  vi> 
cinanzc  erafi  parimente  condotto  lefercito 
Spagnuolo  numerofo  di  ottomila  Ibldati, 
forco  la  direzione  dello  dello  Caracena  , 
che  perito  egualmente  nell' arte  militare, 
che  nella  cognizione  del  naturale  de’  ne- 
mici , erafi  prehlTo  di  fnervare  con  allunga- 
menti  quel  valore  , e brio  , che  nelle 
truppe  Franceli  è lèmpre  più  forte  nel 
principio  , che  nel  profeguiinento  . Pure 
erali  convenuto  approflimarfi  loro  per  co- 
prire graflalti,  che  potelfero  roverfciarG 
fopra  la  detta  Terra  di  Crefcentino,  ì fe- 
gno  che  fole  tre  miglia  frapponevanfi  frà 
Tuno,  e Taltro Campo.  Tanca  vicinanza 
allettò  il  General  Francefe  ì provocare à 
Battagliali  Caracena  , ma  egli,  che  rico- 
nofceva  riporta  nelle  fue  truppe  la  curto- 
dia  dì  tutto  lo  Stato  di  Milano,  rilpofe  , 
che  havereobe  accettato  l’invito  , quando 
li  fufe  caduto  à vantaggio  , e di  fatto 
paisò  nel  Piemonte  per  forzare  i Francefi 
ad  ufi.  re  dalle  Tetre  del  fuo  Governo,  6 
dcpendcnza  , come  era  il  Monferrato,  ed 
Ti’t  d’..-e;li  ficnetratono  più  avanti  verlb  Tortona  , 
r'-n-’ti  ,,  faccometrendo  ogni  Villaggio  , o riduceo- 
ap-jriioii.  jq  po,  1,.  proprie  fquadre  verfo  Afti  per 
nnirii  al  Marelciallo  delia  Grancè,  che  con 
dodici  mna  foldati  fi  accoppiò  feco  verfo 
il  mezzo  Settembre  ; Se  il  Caracena  de- 
clinò dai  cimento  quando  il  Campo  Ne- 
mico era  p’ù  debole  , molto  più  penfava 
di  tener  lo  ilelio  confìglio  in  ièntirlo  rin- 
fbrzato  , ma  contuttociò  la  nece  (ita  di 
coprire  gli  Stari  Cartigliani  Io  forzò  à cor- 
nare verfo  Milano  , e pailaro  il  Tanaro 
occupò  due  CalTine  con  penficre  dì  unirle 
con  trmcicre  iniieme  , ma  il  tempo  non 
lo  coni  .liti  , mentre  i Franceli  in  due 
Colonne  approdi  ma  vaofi  per  attaccarlo  , 
al  quale  eiiectooonquirtarono  il  vantaggio 
di  un  Colle  , che  dominava  la  fottoporta 
pianura  a cavaliero  del  Nemico  Spagnuo- 
lo , il  quale  léce  avanzare  rre  compagnie 
di  Cavalli  per  difcacciarlì  fortenuti  da  al- 
tre di  Molcfaemerì . Il  Marefciallo  della 
Grancè  fortenne  Tìnfulio  , e lorcidcatoG 
in  una  Chiefacampellre,  la  fazione  fi  ri- 
fcaldò  tanto  , che  non  terminò  lenza  la 
moire  dì  alcune  centinara  di  foldati  più 
numerofi  per  la  parte  de’  Francefi  , che 
dellì  ^gnuoli  , a’ quali  perirono  parec- 
chi Ofnziali , ma  rellò  feritolo  rtedòGo- 
yernature  Caracena  , che  titiroQi  eoa  mi- 
Tomo  Ttr-^a. 


beare  cautela  per  non  voler  cimento  mag-  ANNO 
^giore  fu  quell’ efercito  , che  era  la  fbrtez-  i6j3 
za  del  fuo  Governo  . I Francefi  fi  ritira- 
rono è Monte  Magno  , e forprendendo 
il  Cartello  di  Carpìgnano  terminarono  in 
deboli  fazioni  la  Campagna  più  per  debo- 
lezza di  forze  , che  per  debolezza  di 
cuore . 

Entro  il  mele  di  Febbrajo  pagò  il  tri-  ij 
buco  alla  natura  il  Cardinal  Tiberio  Cen-  Emount. 
à Vefeovo  di  JcG  , e come  era  egli  flato 
alTunto  alla  Porpora  col  merito  di  Vefeo- 
vo di  Relidenza  dal  vìvente  Pontefice , 
raddoppiò  le  fatiche  Partotali  dopo  haver  Mor«  a«' 
confeguico  il  premio  per  contribuire  dal  2kì“.''* 
fuo  canto  alla  lode  dovuta  à chi  glie  lo 
haveva  dato  . Oltre  alla  propria  Chiefa 
godè  la  fovraintendenza  per  quattordici 
Anni  della  Santa  Cafa  di  Loreto  con 
adempire  alle  parti  di  vigilanza , e di  eco- 
nomia verfo  queir  infigne  Santuario  paf- 
fando  tra’ morti  in  ecidi  73.  Anni..  Il  fe- 
guente  mefe  di  Marzo  trovò  la  Itella  forte 
nel  fepolcro  il  Cardinale  Alfbnfb  Ludovi- 
co  di  Richelieù  Arcìvefeovo  di  Lione , c 
-fratello  del  Gran  Cardinale  primo  Mini- 
(Iro  della  Corte  di  Francia  . Haveva  egli 
'prolèllàco  nella  Religione  de’ Cercofini  dì 
dove  tracco  dagli  offizj  dal  prepotente  fra- 
tello diè  fegni  di  fomma  pietà  nella  fàa- 
gura  del  fuo  Popolo  aftlicto  dalla  perte  , 
amminillrando  di  fua  mano  i Sanciifiinì 
Sacramenti  agl’  infermi  , e foccurrendoli 
con  limoline  , ed  apparecchiandoli  alla 
morte  fcelle  il  fepolcro  nell' Gl  pedale  de’ 

Poveri  di  Lione  con  un’epitartio  comporto 
da  lui  llellò,  cioèdi  -elier  naio;>overo  , di 
haver  giurata  la  povertà  , di  morir  pove- 
ro, e di  voler  edere  lèpellico  fra’ poveri, 
lenza  haver  cambiato  il  primo  titolo  del- 
la Santilfima  Trinità  del  Monte  Pincio . 

.Nè  fù  men  fuoerto  il  mele  di  Giugno  , 
il  quinto  giorno  del  quale  rapi  la  vira  al 
Cardinale  Federico  Cornato  , che  Urbano 
Ottavo  efaltò  alla  Porpora  da  Vefeovo 
dì  Bergamo,  che  egli  era,  ed  indi  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  Vicenza  , da  quella 
pafsò  al  Patriarcato  di  Venezia , che  an- 
che lafcìò  per  vivere  al  fetvizio  unìveifa- 
le  in  Roma  , dove  conllrullè  la  tàmolà 
Cappella  di  Santa  Terela  nella  Chicla 
delia  Vittoria  efprelliva  egualmente  della 
fua  pietà  , chedelle  dignità  EcclelìaiiÌLhe, 
e (ccolan  della  di  lui  gran  famiglia  , ve- 
dendovill  le  llatue  de’  Dogi , e Cardinali , 
che  la  illurtrarono  . Pailaro  poi  dal  titolo 
Presbitgrale  di  San  Marco,  al  Vclcovale 
G 1 di  Al- 
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AftNO^'  Albano,  mancò  applaudito  per  urna. 
165J  nità  nel  tratto  , e gcncroiìtà  nel  tratta-^ 
meato  . Nel  feguenio  mele  di  Ocrobie, 
accadde  ancora  la  redovanza  della  Cbie/à 
d’Orvirto  retta  dal  Cardinale  Francefeo 
Foli , che  in  età  di  77.  anni  mancò  da’ 
viventi  dopò  retta  fpiritualniente  per  nove 
anni  , fu  addotto  per  cagione  del  di  lui 
ultimo  male , che  agretto  à render  conto 
delle  fpele  iatte  nell' alloggio  della  Regina 
di  Ungheria  in  Ancona  in  grado  di  Mag- 
giordomo del  Papa  Uibano  , ò il  Ibt 
pietto  , che  non  lolle  flato  fedele  il  Tuo 
minidero , ò che  fbflé  accufato  fcìalacqua- 
tore  del  denaro  della  Ca.mera  Appoflolica, 
•feceli  tanta  fpecie  fimile  capo  o di  dolo , 
ò di  colpa  , che  di  cordoglio  ne  mori.  Piò 
acerba  per  immaturità  fii  la  morte  del 
Cardinale  Maccbiavelli  perito  nel  me/è  di 
Ottobre  Bell’ immatura  età  di  4J.  anni 
alla  refidenza  della  Tua  Chiefà  di  Ferrara . 
Ma  ancor  piò  riulcì  tale  per  perdita  di 
lullro  alla  Chiefa  qnella  del  Cardinale 
Domenico  Pimentelli , perchè  non  decor- 
’ fe  il  biennio  dal  di  della  fua  Promozio- 
ne, venuto  à Roma  , e ricevuto  jl  Titolo 
di  Santa  Maria  della  Minerva  , ivi  lafciò 
il  Tuo  cadavere  , ballando  per  rincontro 
della  Tua  pietà  di  haver  lafciati  eredi  i 
poveri , per  i quali  furono  grand’  aHegna- 
mento  le  groffe  rendlre  in  Ara  vita  della 
Chiel'a  Tua  di  Siviglia  , cd  in  morte  la  fua 
eredità  loro  lafciata. 

In  Germania  erafi  fin  dall’annopafTaco 
raccolta  la  Congregazione  , ò Dieta  di 
quegli  Elettori  Prencipi  , e Deputati  de- 
gli Stati  , ò Città  libere  nella  Città  di 
Ratisbona  chiamatavi  dall’  Imperador  Fer- 
fr’/v*!/./  dinando  con  titolo  di  dovervifi  e/amina- 
/,»./  ■ re  , e decidere  quegl’  Articoli  , e ditleren- 

zc  fra’  Prencipi , che  lafciati  ludccifi  dal 
Congreflb  della  pace  dì  Munfler  alla  Itefià 
Dieta  etano  flati  rìmeiTi,  il  più  arduode’ 
quali  era  l’invcflitiira  demandata  dal  Du- 
ca di  Savoia  del  Monferrato  , che  à teno- 
ni.,■ di  t«  di  ciò  , che  fù  divifato  nel  Congreflo 
aiii>i»iu.  Puddetto  , dovea  egli  implorare  da  Cela- 
re , e da  erto  concedere  , e comparve  la 
di  lui  ìllanza , bene  appoggiata  non  folo 
, dagli  ofhzj  dell' Ambafeiatore  Francefè 
VaurtoFt,  ma  da  quelli  dell'Elettore  dì 
Baviera  fpofo  della  .PtencìpefTa  Anclaide 
ciK.  i-iie  fua  forella  . Ma  l’oppofizione  fattali  dal 
Duca  di  Mantova  , fònifìcata  ella  pure 
dall' ardenza  di  nuova  affinità  colla  Fa- 
miglia Imperiale  Iti  maggiore  , rapprefen- 
cando , che  per  cller  lui  reintegrato  al 
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pofTelTo  dell'antica  fua  Piazza  di  Cafalc 
le  cole  non  erano  più  io  quei  termini  ne’  165} 
quali  trovavanfi  nel  tempo  , che  fù  in 
Munfler  ideata  per  ragionevole  detta  in- 
vellitura  ; e quindi  fiielclula  l'ìflanzadel 
Duca  di  Savoja , che  anzi  fù  fottopofle 
ad  un’altro  pregiudizio  , perchè  il  Conte 
dì  Bigliofc  de’ Signori  di  Lucena  fuo  Ora- 
tore in  quella  Dieta  , come  pure  il  Mar- 
ebefe  di  LuUino  Refidente  à Vienna,  ha- 
vendo  nelle  fcritture  qualificato  il  loro 
Signore  con  titolo  di  Altezza  Reale  tù 
per  folenne  deaeto  Imperiale  diffinito , 
che  l'aflunzione  di  tallitolo  fòlle  attenta- 
ta contro  la  Sovranità  di  Cefare  àcuì  fo- 
la apparteneva  nel  Crillianefimo  conferi- 
re limili  Titoli  , ò Preeminenza  a’  Pren- 
cipi. 

Quelli  , e fimili  aflàrì  riguardanti  par-  jj 
ticolari  ìntereffi  de' Potentati  non  erano  per 
verità  il  motivo , c cagione  maffima  degli 
fquittinj  della  Dieta,  mentre  che  quello, 
che  più  premeva  all’  Imperadore  era  di 
far  eleggere  il  figliuolo  parimente  Ferdi- 
nando già  Rè  di  Boemia  , c d'Ui^heria 
in  nuovo  Rè  de’ Romani  colla  folica  fuc- 
ceflionc  futura  al  Soglio  Imperiale . Tale 
maneggio  , come  che  poteva  vcrfarc  in 
quegl' agguati  di  difficoltà  , che  i compe- 
titori , ò nemici  fanno  ptofóndamentcna- 
Pcondeie,nelle  flrade  più  pane,  ed  aper- 
te , fù  diretto  dalla  Corte  Cclàrea  con 
fomma  lùlentia  , nè  vi  delìderò  l'aiuto  de- 
gli otfizj , ed  autorità  della  Santa  Sede  , 
perchè  li  contribuì  efficaci  Camillo  Mellìo 
Arcivefcovo  di  Capua  , e Nunzio  Appo- 
ftoHco  preflòdi  lui,  incaricatone  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  à cui  flimolava  l’animo  £lcÙO«trd«Ì 
in  amara  foilecitudine  il  dubbio,  cheian- 
ta  dignità  pqteflecadere  in  Piencipe  lènon 
eretico  d’inferiore  fervore  , e zelo  per  la 
Religione  Cattolica  , di  quel  che  folfino 
gli  Auflriaci  , da  che  elli  lo  palefarono 
fèmpre  in  tale  grado  dì  non  cller  pareg- 
giati da  nefl'uno  . Partecipò  dunque  Tlra- 
peradure  agl’ Elettori  con  fbmmo  fègreio 
la  fua  brama  di  promuovere  il  figliuolo  , 
ed  infieme  l’arci  occulte  de’ competitori  , 

6 nemici  Francefi  , e Svetefi  , i quali  fwr 
far  forger  oflacolo  dove  non  porca  nafeere 
confentaneo  alla  ragione  peufavano  di  dar 
la  ragione  à chi  non  l’haveva , eccitando 
gli  Stati  della  Germania  à pretender,  che 
i loro  Deputati  haveflrro  voto  in  tale  ele- 
zione , e quindi  in  farla  cadere  co’ fìlli,  e 
foliti  fuflragj  degl’  Elettori , non  folo  itti- 
poTtava  di  ptoveder  l’Imperio  d'un  Prcn- 

cipe 
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ANNO  poflente  ì rodenerle  la  Maellì , e la 
Religione  di  un  difénditore  zelante , ma 
di  mantenete  intatte  le  prerogative  del 
Collegio  Elettorale,  à cui  unicaitaente  ap- 
parteneva il  diritto  di  eleggerlo  , che  le 
(olle  indi  fortico  vano  rerperimento  per 
Ferdinando  à cagione  della  pretenlione 
luddetta degli  Stati,  era  poi  certa  , che  i 
loro  Protetrori  per  ogni  riguardo  havereb- 
bono  voluto , che  il  fecondo , ò altro 
Candidato  li  proponellè  a’  voci  degli  Staci 
mcdelìmi  con  totale  pregiudizio  del  Col- 
legio Elettorale.  A quella  lignificazione  di 
Celare  corTifpofero  gli  Elettori  coll’ ebbi- 
zioni  de' loro  voti  in  lècondare  le  di  lui 
prudenti  , e fagge  lolìnuazioni , fulla  fidu- 
cia delle  quali  lì  trasièri  con  tutta  la  Cor- 
te alla  Città  di  Praga  , dove  accorfero 
quali  tutti  gl' Elettori  à titolo  di  renderli 
in  tanta  vicinanza  gl'  atti  del  loro  odè- 
quio  , a' quali  accoppiarono  la  promefla  de' 
loro  voti  ad  cfalcazione  del  figliuolo  , e 
perciò  potè  l'illdló  Imperadore  pallate  al- 
la Dieta  in  Racisbona  , e farne  la  Propo- 
D lenza  temere  di  elporre  ad  inde- 

drà-  Èli-  ‘ corola  repulla  , e la  maeftà  della  lua  pre- 
lenza  , e l’oneflà  della  lua  inchieda  , ma 
riulcirono  si  forti , e drepicolè  l'idanze 
de'  Deputati  degli  Stati  di  voler  godete 
del  voto  nell’elezione  , che  non  fò  podi- 
bile  , nè  per  impiego  di  facondia , nè 
d’efibizioni , nè  di  procede  dello  Idegnodi 
Celare  ridurle  in  calma , non  che  luperar- 
cb<  n#|M  le  , e fi  vidde  così  inluperabile  la  necedicà 
‘"*“‘"*"'di  altro  ripiego  , che  lù  rodo  applicato  , 
ponendo  in  lilenz'io  per  adora  la  Propo- 
fizionc,  anzi  partendogli  Eiecrori , i quali 
poi  raccolti  in  altro  congredo  nel  nncle  di 
Maggio  entro  la  Città  d’Auguda  , ivi 
colle  Iblìce  formalità  fù  eletto  Ferdinando 
iV.  figliuolo  del  HI.  Ferdinando  Audria- 
co  in  Kè  de’  Romani  con  giubilo  de’  Cat- 
tolici , a’quali  parve  ludidence  quella  ba- 
ie , che  fù  lempre per  la  vera  Fede.  Com- 
piili nelle  forme  legittime  latto  ìncrinlèco 
dell’  Elezione,  fi  procedè  alla  lolennicàednn- 
fèca  della  Coronazione  del  nuovo  Rè  elet- 
to , la  quale  prelcrivendo  la  conluetudine 
doverli  celebrale  in  Racisbona,  Sede  della 
Dieta,  ivi  cornarono  gl' Elettori,  e nelle 
piò  pompofe  forme  lùedà compiuta , ben- 
ché ì Depuiatì  degli  Staci  elcluli  dal  vo- 
to incuonadèro  alce  querele  , e proiede  di 
nullità,  le  quali  coll'autorità,  chegodea 
rimperadore  fopra  la  volontà  de'  Congre- 
gati sllimamno  in  nulla  anche  nlpecco  al 
la  Riforma  , ò aggiunta  , che  pretende- 
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vano  fare  à i 49.  Capitoli , che  l’eletto  ANNO 
Rè  de'  Romani  dee  giurare  come  edb  li  1(5] 
giurò  , e noi  li  rapportammo  in  lòlianza 
in  altro  luogo  , cioè  nell'Anno  dell'Elez- 
zìone  del  Padre. 

Da  Vienna , ò lia  dalla  deda  Corte  ,5 
Celàrea  fò  ancora  decretata  quell*  Anno 
una  Ipedizione  di  Minìdro  alla  Corte  di 
Mantova  , e fò  del  Signore  di  Coexens 
Segretario  dell’ Imperatrice  vedova  Gon- 
zaga  . Ne  dellò  la  cagione  l'edèr  venuto  e- bì>/». 
diretto  a’  Prencipi  d’Italia  il  Signor  di  Plel- 
fis  Bilànzone  con  varie  commidìoni  del 
Rè  di  Francia  , le  quali  tuttavia  redrin- 
geanfi  à perluadereal  Duca  Carlo  di  Man- 
tova dì  ripigliare  il  Prelidio  di  quella  Na- 
zione nell' importante  Piazza  dì  Calalepa- 
rendo  , che  liberatane  per  mano  degli  Spa- 
gnuoli  elfi  dedi  la  tenedèro  in  mano  come 
una  briglia  di  rutti  i Potentati  di  queda 
Regione  , ma  il  Duca  efibi  si  virile  il 
petto  all'  ìdanza  , che  il  luddetro  Segreta- 
rio non  hebbe  à travagliar  molto  percon- 
lottarlo  alla  refidenza,  che  dimodrò  rifb- 
luca  anche  al  ripiego  propudoli  dopò  la 
negativa  di  ricever  la  metà  del  Prefidio  de' 
propri  Vadali!  , eia  metà  de’ Svizzeri  per 
togliere  ogni  ombra  , che  fi  voledcinba 
Ila  dì  nelluno  la  Piazza  luddetta,  ma  loia 
afficurare,  cheviveflè  quale  egli  era  Pren- 
cipe  libero  , e concribuìde  alla  comune 
libertà  de’  Potentati  Italiani  . Replicò  il 
Duca  Irà  ì piò  humìli  attedati  di  ollequìo 
verlo  il  Rè  Crìdianiffimo  , che  la  di  lui 
potenza  era  valevole  à fermare  ìnconcuflb 
quedo  punto  , quando  l’havcdeìinpicgata 
à forzare  il  Duca  di.S'avoja  allaredicuzìo- 
ne  de’  luoghi  , che  occupavali  nel  Mon- 
ferrato , co' proventi  de' quali  poteva  egli 
mantenere  il  necelTario  prefidio  in  Calale, 
cuinpodo  de’  propri  ludditi  lenza  ricorre- 
re ad  altri  , ìlchèfe  poco  fbddisfccc  à Pie! 
fis  , molto  appgò  il  Segretario  Aleman- 
no , onde  partirono  amendue  quelli  àdar 
graditi  ragguagliali’ Imperadore  , ed  il  pri- 
mo à far  le  parti  mcdcfimecon  altri  Pren- 
cipì  d’Italia  , particolarmente  per  far  loro 
conolcere  quanto  ìmportaflealla  commuoe 
libertà  , e decoro  , che  alla  Corona  dì 
Francia  fi  conlervafle  Pìnarolo  , e che  fi 
cudodilse  illibato  il  trattato  diCberalco, 
fèrmandofi  poi  Ambalcìatore  Oidinario 
del  Rè  Luigi  in  Venezia  per  dar  cambio 
al  Signore  di  Argcnlon . 

In  Spagna  riledeva  Nunzio  Appodolìco 
predo  al  Rè  Filippo  IV.  Francelco  Gae 
tano  Arcirclcovo  di  Rodi , che  lui  pria- 

cipio  ' 
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AtiKO  C’P'o  proprio  Miniflero  fìì  (orzato  tiatle 
(65  j preci  le  commUrioni  del  Papa  recarli  delle 
querele  , ed  implorare  gl’  e/Iétti  della  fua 
giudizia  . Fin  dal  tempo  delle  rivoluzioni 
di  Napoli  governava  Vice- Rè  quel  Regno 
Ionico  di  Guevara  Conte  d’Ognate  , che 
portato  dalla  necedìtà  di  quelle  graviflime 
««nmioiie  turbolenze  à profedàre  neH’ulb  della  giu- 
<i<i  vkcRi  criminale  un'afpra  feverità  aH'ufo 
(.iOpqU-  appunto  del  reggimento  militare,  (i  fpo- 
sò  poi  feco  indillolubilmente  , di  manie- 
ra , che  eftendcafì  il  rigor  delle  perquill- 
z'ioni  , e pene  (ilcali  nella  pace  , che  go- 
dealì  , come  nella  pib  fervida  lèdizione 
di  quel  popolaccio  infuriato  , anzi  al  di- 
fètto di  tale  didinzionc  di  tempo  accop- 
piava quello  delle  peribne , movendoli 
tenibile  contro  gli  ftefli  Nobili  , come 
contro  i Craflatori  , equefche  provocava 
egualmente  l’ira  degl’huomini , che  quella 
di  Dio  , non  rimaneva  falva  dalle  di  lui 
irruzioni  la  Chiefa  , e Clero  tanto  vene- 
rabili da' Dominanti  Cattolici , e tanto  ve- 
nerati dal  Pio  Rè  Cattolico  - Fu  dunque 
Innocenzo  allretco  di  ammonire  il  Rè  Fi- 
lippo fopra  tali  difordini  , ed  il  Nunzio 
fece  le  partì  più  vigorolè  , perchè  folle  ri- 
molTo  dal  Governo  di  quel  Regno  , nel 
quale  haiendo  la  Chiefa  la  Sovranità  tem- 
porale non  poteva  trovar  ficurezza  per 
conlèrvazione  delle  proprie  prerogative 
fpinrualì  venerabili  ad  ogn’  altro  Potenta- 
to , che  con  lei  non  habbia  altro  vincolo , 
che  la  Fede  Cattolica  . Ma  come  egli 
haveva  il  favore  de’  Miniftri  Regj  non  tu 
sì  agevole  fpuntare  gl'ellettì  della  giudi- 
zia  del  Rè  , e quindi  fù  adretto  il  Nun- 
zio fvelare  l’accufe  Ibpra  l’enormità  de’ di 
luì  attentati  , quali  erano  di  haver  pre- 
miato col  Governo  di  Sarno , e col  dono 
dì  cento  zecchini  Giacomo  Rodò  per  ba- 
ver  trucidato  un  Sacerdote  fulla  Ibgtia  del 
Palazzo  Appodolìco  della  Nunziatura  . 
Dì  haver  fofpcfo  l’efcrcizio  delta  giuridii- 
zione  Appodniìca  al  nuovo  Nunzio  Alef- 
fandro  Sperelli  Vefeovo  di  Gubbio  per  due 
fectimane  condderato  diffidente  del  fuo 
Governo  per  bavere  fcritto  à favore  dell’ 
Immunità  Ecclefiadica  , della  quale  era 
egli  avverfario  ; Dì  bavere  edrarto  dallo 
Stato  Eccleliadico  Orazio  Saladini  Afcola- 
no  con  mano  armata  , e di  haver  dato 
libero,  e ficuroafìlo  a’ malviventi , e per- 
turbatori  della  quiete  ne’ confini  . Tali 
querele  non  foto  giudificate  , ma  appog- 
giate dagli  odìzj  di  D.  Gìo:  d’Audria  h- 
gliuulo  del  Rè  , che  col  detto  Conte 
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d’Ognate  haveva  in  Napoli  htvuti  difpa-  ANNO 
reri  , ottenne  finalmente  il  Nunzio  l’or-  i6|j 
dine,  che  foderimododa  quel  Reggimen- 
to fodituitoli  entro  il  med;  di  Giugno  il 
Conte  di  Cadiglio . 

In  Francia  riducendofi  fiormai  in  tran-  ,g 
quillicà  quegli  fconvolgimenti  col  ncorno 
del  Cardinal  Mazzarino  , colla  quiete  de' 

Prencipi  del  fangue,  ò pacifici  , 6 alloo- 
tanacì  col  Condè  datofi  interamente  alla 
divozione  degli  Spagnuoli  nemici  della  Co- 
tona , e perciò  abborrito,  parca  , che  ri- 
fiorìfle  la  natura  Franccfeda’padati  torlù- 
di  , come  ch’cfià  hà  labile  la  memoria 
qualmente  de’  mali , che  de’  beni , dell’ 
odio,  e dell’ amore,  de’ pregiudizi , e del- 
le  beneficenze  . Ma  il  nuovo  Cardinal  di 
Retz  imbrogliato  in  molti  debiti  col  capo 
pieno  d’idee  valle  , e di  difirgni  ìmmenfi 
coll’aura  del  popolaccio,  col  leguitodi  nu- 
mcrofi  Parfegiani  , non  potè  accommo- 
dare  Io  fpirito  fuo  focofo,  efficace,  edin- 
flancabile  alla  quiete  , e perciò  raccoltoli 
rimafuglio  de’fcdiziofi  , e coflituitofi  loro 
capo  oltemava  odio  alla  Corte  per  catti- 
varfi  raffettode’dlfguftati  , c cercava  glo- 
ria  nella  più  alca  emolazionc  , che  polla  * 
nutrire  la  temerità  d’un  Vadallo  col  So- 
vrano . Faceva  per  tanto  tumore  co’  Par- 
lamentari , perchè  non  fi  richìamallèro 
dall’elìlio  ì loroCollcghi  . Stimolava  ì cre- 
ditori delle  mercedi  della  Camera  Regia  à 
farfi  loddisfàre  per  potere  nella  dilazione 
de’  pagamenti  ripefear  querele  , fulcitar 
brighe  , e ravvivare  le  fedizìoni  : Onde 
parve  al  Prencipe  Tornalo  di  Savoia,  che 
efercìtava  le  veci  di  primo  Miniflro,di  farli 
proporre  vantaggi  fé  voleva  partire  di  Pa- 
rigi , ò per  Roma  , ò per  altra  parte  del- 
la Francia  , ma  egli  volendo  vender  caro 
tale  oflraciimo,  domandò fuddisfazioni  gra- 
vofe  al  R^ìo  decoro  , e tali  che  relTerfi 
negato  a’  Prencipi  del  fangue  quando  da- 
vano armaci , palefava  , che  poco  fi  difeo- 
ftavano  dall’impoilibile,  il  che  Iacea  pure 
oggetto  alle  proprie  pretefè  , gonfiandofi 
dell’aura  popolare  , che  allettava  coll' 
efercizio  delle  virtù  minori,  prufufa  beni- 
gnità nell’  accogliere  , facondia  galante  nel 
predicare  , ufurpazìune  frequente  de’  ter- 
mini più  plaufibili  dalla  moltitudine  di  li- 
bertà da’ rigori  del  Fifeo  , di  alleviamento 
da’  peli  di  dazj  , e gabelle  , di  fottrazio- 
ne  dal  dominio  degli  llranierì  per  onore 
della  Nazione,  gl’bavevano  quelli  mezzi 
Ili  pendiate  un  fèguito  di  Parregiani  da  do- 
verfi  hormai  temere  dal  Rè , il  quale  dì- 
Aingue- 
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Alty!C  i^i^oeva  fui  paragone  dell’  opere , che  i 
1633  modi  benigni  per  placarlo  colla  beneficen- 
za Àcevano  cfiètto  contrario , quandodo- 
pu  barello  portato  co’  luoi  offizj  al  Car- 
dinalaro  , il  lullro  della  nuova  dignitilha- 
vrvali  oftufcaio  pib  rinteodimcnto , au- 
mentata l'audacia  , c fomentata  la  per- 
tinacia contro  il  Tuo  fervizio  . Fù  per- 
tanto deliberato  di  farlo  arreflar  nelle  car- 
ceri, fopprimendo  il  preteAo  della  pubbli- 
ca quiete  la  difficoltà  della  di  lui  oindi- 
zione  , che  Vefeoro  , e Cardinale  non  po- 
teafi  dalla  poteflà  .Secolare  anche  Regia 
cbi-irixcon  tuttala  reità  fuppofla,  moleftare  non 
STIrf'l.  fole  nella  perfona  , come  Sacra  , ed  im- 
mune  , ma  ne’ beni,  a’ quali  il  Privilegio 
Ecclcfiaftico  fi  flende  , ma  non  valevano 
quelle  Canoniche  ragioni  à rattener  per- 
plclli  i Politici  della  Corte  , prellb  quali 
il  fatto  è Tempre  più  efficace  della  ragio- 
ne , benché  nel  calo  fuddetto  il  fatto  ha- 
veva  malagevolezze  si  afpre , che  faceano 
prevedere  rutti  nell’atto  della  cattura  i 
perturbamenti , attefoché  una  parte  delle 
turbe  era  tratta  dalla  venerazione  dovuta 
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giubilo  quanto  a’  nemici , ed  in  tutti  una  ANNO 
tale  ammirazione  , che  gemella  dello  Au-  1633 
pore  fuol’  eAer  figliuola  delle  rifoluzioni 
grandi  , che  Tempre  cagionano  col  timore 
anche  l’apprenlionc,  ma  il  TenTo  più  acer- 
bo fù  quello  , che  recò  tale  ragguaglio 
alla  Corte  di  Roma,  dove  da  gran  tem- 
po non  erafi  udito  un  calpellamento  si 
ardito  ne’ Perfonaggi  del  primario  ordine  r*  p" 
della  ChkTa,  e l’animo  del  Pontefice  ln-d<aù>. 
nocenzo  fervido  per  natura  , e per  zelo, 
fece  proromperlo  in  tah  riTeniimenti , che 
riempi  il  mondo  Cattolico  di  altiflima 
efpettazione . Con  tutto  ciò , come  la  for- 
tezza del  Tuo  petto  Sacerdotale  non  era 
diTgiunta  dalla  prudenza  del  Tuo  grand* 
ingegno;  adimmo  Tedato comprendè  non 
poterfi  uTar  violenze  con  un  Ri  si  poten- 
te , e fini  la  Tua  ira  nelle  querele  contro 
il  Cardinale  Mazzarino,  dal  quale  teneall 
per  certa  rinfinuazione  per  tant’attcnia- 
to  , benché  al  loia  fi  trovafle  in  Metz; 
RaAcrmatofi  per  fuflìAente  la  foTpez'one, 
quando  egli  tenuto  nemico  del  Cardinale 
carcerato,  lo  raccomandò  al  Ré  con  let- 


al  proprio  Pudore  , un’altra  dalle  Tue  ar- 
ti , per  le  paAate  benemerenze  , un’altra 
per  ragione  de’ crediti  contro  di  lui , che 
temevan  periti.  Te  vedeafi  il  debitore  op- 
prefio,  e tutti  da  quell’ ammirazione, che 
pxea  cagionare  un’  imprefa  totalmente 
infolita  , non  che  rara  . Fù  dunque  for- 
za , che  la  Corte  al'pettaflé  uru  di  quelle 
congiunture  , che  fogliono  appianare  le 
Arade  più  fcofcclé  agrattentaii  d Aicili , 
ed  appunto  capitò  , perchè  volendo  il 
Cardinale  predicare  al  popolo  il  di  fedivo 
di  Natale  nella  Chiefà  di  'ran  Germano 
la  Regina  fece  Tapere  à quel  Paro-o  di 
voler  fentir  quella  Predica , per  accreditar- 
la più  colla  maeda  della  lua  preTcnza  di 
quel  che  tolfe  il  credito  , che  ella  havrtlé 
al  Predicatore  , perloché  fi  tenne  obbli- 
galo il  Cardinale  di  clier  peifonalmente 
ad  invitarla,  ItendrnJocosì  da  sé  mede- 
fimo  li  piede  à quella  catena , ebedovea 
arredarlo , come  appunto  fuccede  , per- 
chè pervenuto  à Palazzo  , ed  accolto  dal 
Ré  io  tempo,  che  la  Reina  non  era  com- 
pitamente vedila  , fu  ual  Signore  di  Te- 
iier  , e dal  Capiran  della  Guardia  Ville- 
quieo  arredato  , c per  la  porta  fegreta 
C'indotto  alla  carcere  del  Bofeo  di  Vi- 
menes 

'9  Dieolgatafi  per  Parigi  la  ritenzione  del 
Cardinale  , leggeafi  lui  volto  di  molti  Io 
Imartiiocnto  quanto  z’  fiioi  Par  xgiani , il 


cera  , che  troppo  adétcuofa  haveva  fen- 
tore  d’ afièttaca , e perciò  non  fincera  , e 
conGderata  per  coperta  d.  ll'arcanaparcici- 
pazione.  Fece  dunque  il  Papa  ailumerela 
dilcudione  dell’attentato  Franccfé,  da  uno 
leelto  numero  di  Cardinali  , a’  quali  Io 
dello  carcerato  portò  gl  eccitameuti  più 
vivi  per  ventre  fbecorTo,  e per  redimere 
colla  di  lui  libertà  l’oltraggio  iniériio  al 
Sacro  Collegio,  e benché  non  mancafTero 
Voci  tra  gl’adunati  di  non  dovei  fi  la- 
fc’iarlo  invendicato  , con  tuttociò  il  Car- 
dinale Girolamo  Colonna  fi  efpreffe  con 
fèrie  riflcffiooi  di  entrate  in  un'impegno 
cale  colla  Corona  di  Francia  da  nonufeir- 
nc  fenza  il  Topracarico  di  altro  aggravio, 
che  fi  rovefeiaflè  in  difonore  di  tutto  il 
Collegio  de’  Cardinali  , quando  il  primo 
non  haveva  colpito  altro,  che  uno.  Sicon- 
venne  dunque  nella  léntenza,  di  efaraina- 
re  i concordali  già  flabilici  fra  Leone  X. 
Pontefice,  c Francefeo  Primo  Rèdi  tran- 
cia pubblicati  , e confirmati  nell’  ultimo 
quinto  Concilio  Lateranenfc  l’Anno  151^. 
In  effi  fi  rinvenne  il  calò  preTence  , quan- 
do io  fine  fi  diTpone  la  regola  delle  appel- 
lazioni , le  quali  nivali  di  portarli  fiiot 
del  Regno  , ma  che  (c  vi  farà  delitto  di 
perfona  , immediaeamente  foggetta  a ila 
Sanra  Sede  , il  Papa  ne  deleghi  la  caulà 
à Giudice  Nazionale , che  tonnato  il  Pn> 
ccflò  debba  poi  riferirlo,  e come  , cheta- 
li Con- 
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klATitfO  li  Concordati  troranlì  rapportati  fra  leleg- 
>^52  gi  fondamentali  della  Francia  non  cadeva 
dubbio^  che  il  Delegato  non  fuflé  ammef- 
Ib,  ed  il  Cardinale  dalla  carcere  fecolare 
conlègnaco  all'  Ecclelìaftica . 

Per  tal  commilGone  fpedita  per  Breve 
Appoftolico  à Carlo  Marini  Arcivefcovo 
£)i  */fri«-di  Avignone  fi  renne  reintegrata  l' immu- 
nità violata  della  Chiela , e fodìsfàtta  la 
iua(i<i4»«  Corte  Regia , la  quale  havendo  piene  ve- 
rJ  rificazioni  delle  colpe  del  Cardinale  fiid- 
"•iéww-  ®lstto , potea  /perare  dal  foroEcclefiafiico 
quella  giufiizia  , che  il  Tuo  incompetente 
non  potea  amminifirare  , ma  l’avveni- 
tnento  non corril{X)lè  aireipettaziunc, an- 
zi quello  nuovo  emergente  fece  difperare 
il  raddrizzo  d’ un'altro  , rilèrito  l'Anno 
pallato  dalla  perfona  del  Nunzio  Corfini 
rifiutata  in  Francia  per  Nunzio,  da  che 
allora  pareano  addolcite  le  colè  per  am- 
metterlo, quando  lentitafi  da’ Regi  la  de- 
legazione dell' Arcivelcovo  di  Avignone  Ih 
ricurato  come  Genove/é,  e così  non  Na- 
zionale nella  forma  de'  concordati  fuddetti, 
e quindi  Ih  cfclu/b  allatto  il  maneggio 
per  il  ricevimento  del  Nunzio  Corfini  co- 
ci»  timi  me  di  nazione  Fiorentina  di  fiìdente,  eproi- 
Ju!**’  'biro  feverilfimamente  al  Marini  di  entrar 
ne' confini  del  Regno,  rimanendo  così  feon- 
volta  afiàtro  la  corrifpondenza  Irà  la  Cor- 
te Papale,  e Regia;  Anzi  , che  quella  fi 
diè  à lagnarli  con  afpre  invettive  contro 
il  Papa  , che  lèndoli  mofirato  Tordo  alle 
querele  contro  il  Parlamento  di  Parigi  , 
per  i ProoelC , e Bandi  contro  il  Cardina- 
le Mazzarino  trattato  come  un  Ribaldo 
per  eflère  fiato  fedele  al  Rè,  ed  allora 
per  una  femplice  cufiodia  del  Cardinale 
di  Retz  decretata  dalla  necelTità  della  pub- 
blica quiete  lènza  animo  di  ProcefiarIo,nè 
di  Giudicarlo,  tanto  lè  nc  mofirafle  fde- 
gnato  il  Papa  ; Ma  per  Icarico  del  mede- 
fimo  convien  fowenirfi  della  diverfità  di 
elfi  , quando  nella  perlècuzione  di  Mazza- 
rino rìmanea  vano  ogni  provvedimento  le- 
gale , di  cui  era  incapace  un  popolaccio 
freneticante  , e ribelle , che  al  prefinte 
di  Retz  l’attentato  folla  di  lui  facra  Per- 
lina erafi  decretato  dal  Rè , che  per  l'in- 
genira  pietà  Tua  Tacca  fperare  non  dover 
cader  vane  l’ ammonizioni  del  Sommo  Sa- 
cerdote , perche  ravvifaflè  à qual  pericolo 
conduceano  la  Tua  giovinezza  i Conliglie- 
ri  , a’ quali  era  ben  nota  la  firada  Cano- 
nica di  mettere  in  dovete  il  Cardinale , Te 
colle  proprie  azioni  fi  follè  deviato  da’ fen- 
fi  della  Tua  vocazione  , anzi  dalla  perTe- 
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zione  della  Vita  da  Vefeovo,  ricorrendo  al  ANNO 
di  lui  naturale  Sovrano  sì  amante  della  1652 
giufiizia  , ma  la  prima  deliberazione  di 
arrefiare  il  Cardinale  Ih  Ibrpaflàta  nello 
fcaadalo,  nella  feconda  di  rifiutare  il  De- 
legato Appoftolico  Marini . 

Riufeira  vana  la  fperanza  di  zelanti  zi 
Ecclefiafiici,  e della  Curia  Papale  di  trar- 
re dalle  forze  della  Corte  Regia  il  Cardi- 
nal di  Retz  colle  debite  forme  della  ra- 
gione Canonica  convenne  à lui,  ed  alnu- 
maofb  fiuolo  de'  Tuoi  feguaci  volgere  i 
penCeri  ad  altri  modi,  e ben  ne  aprì  l'a- 
dito la  partenza  , che  convenne  al  Rè , ed 
alla  Corte  ór  da  Parigi  per  acoofiarfi  a’ 
confini  di  Fiandra,  dove  ardea  la  Guerra 
co’ Cafiigliani , e preliminare  della  parten- 
za fh  antepofia  la  necelfità  di  far  altrove 
trasferire  il  carcerato  non  Polo  per  mag- 
gior ficurezza  , ma  perchè  quella  carcere, 
che  rinchiudeva  un  fbggetto  sì  eminente 
per  Dignità,  sì  pofiénteper  Teguito  , e sì 
amato  dalla  moltitudine  , farebbe  fiato 
uno  fpettaoolo  d’orrore  continuo  alle  loro 
menti  fedotte  dalla  fpecie  dell’onefià  per 
farle  precipitare  in  unadcfperazione  , che 
havefiè  roverfeiato  totalmente  il  rifpetto 
alla  Maefià  Regia  , anzi  con  ficurezza  di 
calpefiarla  , col  rompere  tumultuofàmen- 
te  la  fiefià  carcere  , e quindi  fi  deliberò  dì 
farlo  condurre  nel  Cafiello  di  Nantes  dan- 
done il  carico  al  Marefciallo  della  Miglia- 
rè  ; Ma  pur  non  mancarono  Configlieri 
ben  compofii  d’animo , che  antepofero  al 
Rè  per  convenevole  di  far  tentare  l’ani- 
mo del  carcerato  fé  amafle  i configli  pa- 
cifici , e fé  havefie  depofii  i fediziofi  , 
tanto  più , che  gl’officj  pafTati  ultimamen- 
te à nome  del  Papa  , dal  Nunzio  Appo- 
fiolico  Bagni  havevano  difi»fii  i Minifiri 
R^j  à non  rifiutar  panito  di  componi- 
mento , che  feco  havefie  la  ficurezza  della 
quiete  pubblica  , che  io  quello  fiato  dico- 
fe  riponevanfi  nella  lontananza  del  Car- 
dinale da  Parigi  ; Li  fh  dunque  propofio 
di  rinunciare  la  dignità  di  Coadiutore  dei 
Zio  Arcivefcovo,  e ricevere  in  cambio  pa- 
ri rendite  dì  altri  benefizi  Ecclefiafiici  co- 
me fh  conclufo  coir  ìnterpofizione  della 
DuchefTa  di  Cervofa , e fh  poi  impofia  la 
di  lui  liberazione,  ma  la  morte  accaduta 
in  quel  frangente  del  vecchio  Arcivefcovo 
aprendo  al  Cardinale  il  diritto  alla  fuccef- 
fione  in  quella  gran  Sede  ; appena  ufeito 
dalla  carcere  à pretefio  di  non  fodisfàrfi 
dell’equivalente  rendita,  cominciò  à vacil- 
lare nel  concordato  perlochè  ripùgliatafi 
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jjNliO  Rfgj  1®  primiera  feverità  di  tratta- 
1655  mento  fico  lo  fecero  condurre  dal  Mi- 
glìarè  al  fuddcrto  Callello  di  Nantes  ben 
guardato  da  Cavallaria  con'  pretefto  dì  cu- 
llodirvelo  tino  all’  intero  adempimento 
delle  condiuonì  fuddcrte,  le  quali  furono 
riconofciute  di  mera  , ed  indifpenfabile 
neceflìtà  per  qualche  nuovo  tumulto  fu- 
fcitatofì  da’  Parochi  di  Parigi  , c da’  lè- 
guacì  del  Cardinale  al  folo  progetto , che 
penfaflè  di  abbandonarli  con  lafciar  quella 
Chiefa  . Per  quanto  lófTe  forte  1’  animo 
del  Cardinale  nella  rellftenza  a’ patimen- 
ti della  carcere  , canto  quelli  in  fine  lo 
vinfero,  afléntendo  alla  renuncìa,  e facen- 
doli fpedizioni  à Roma  per  l’ approvazio- 
ne del  Papa  , il  quale  non  folo  per  con- 
liderare  non  libera  la  rallegna  come  IH- 
polata  in  carcere,  ma  come  fcgretamen- 
te  avvifato  dall’  Agente  del  Cardinale  , 
non  elTere  condefcefo  à quell’atto  fe  non 
forzato  , negò  di  accettar  la  rinuncia,  ed 
il  negozio  celiò  in  maggiori  imbarazzi  di 
prima  , quando  con  quella  ìllulione  la 
Corte  Regìa  Ci  tenne  oltraggiata  con  un 
nuovo  aggravio  . Rivoltò  dunque  Iccure 
il  Cardinale  ad  altri  partiti,  chepotelTino 
porlo  in  libertà  , e col  conliglìo  del  Duca 
di  Brifach  fC>  mollrato  agevole  di  formon- 
tar  la  muraglia  in  un  lìto  , che  poceaC 
con  qualche  ajuto  feendere  dall’altra  par- 
te fuori  del  Callello  , e perciò  proveduto 
da  un  Abbate  dì  una  fune  , difpofli  per 
comando  dì  detto  Duca  i Cavallià  luogo 
opportuno,  ed  in  altri  la  feorta  di  arma- 
ti , lì  accinlc  alla  fuga , occupando  le  due 
prolTimc  fentinelle  in  colloqui  con  i pro- 
smhgiprj  familiari  ■ L’cllecco  riulc)  con  felicità, 
j.ti.  art.-  nientre  calatoli' dal  muro,  falito.  à Caval- 
lo prima  , che  le  Guardie  fe  ne  avvedef- 
lèro  , era  Ìl  Cardinale  lontano  una  lega, 
e Ih  inutile  Tali’ armi  datoli  nel  Callello, 
e nella  Città,  ma  il  proleguimento  Ih  in- 
felice, mentre  nello  Ilellò  Borgo  per  dove 
convenìvali  di  palTare  caduto  il  Cavallo  , 
fopra  del  quale  fuggiva  , rellò  con  una 
Inaila  fconcia  lènza  che  il  dolore  intepidir- 
le il  fervore  della  fua  fuga  à falvamento  ; 
cootuttociò  febeo  le  forze  dell’animo  fo- 
no invitte,  nondimeno  fe  quelle  del  corpo 
non  corrìfpondono  à follenerlo , in  vigore 
elfo  cede , come  avvenne  à lui , che  im- 
potente dì  reggerfi  per  ìl  dolore  à Caval- 
lo , C fece  portare  in  una  Sedia  da  quei 
Paefani'  fino  à Reampieu  Cafa  di  Cam- 
pagna del  Duca  fuddetto  di  Brifach , e 
poco  dopò  convogliato  da  duecento  Gen- 
Ttmo  Ter^o. 
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tiluomini  à Cavallo  trovò  il  Duca  di  ANNO 
Retz  Tuo  fratello  colle  Carrozze  , e quat-  i6S3 
trecento  altri , pervenne  in  un  feudo  del- 
la fua  famiglia  detto  Milecon  , dove  raf- 
ferrata  la  fconciatura  della  Inaila  , e co- 
me  pervenuto  in  luogo  dì  fua  piena  li- 
bertà dichiarò  nulla  la  rallègna  della 
Chiefa  Arcivefcovale di  Parigi,  comecon- 
ceputa  fra  gl’ orrori  della  Carcere  , e col- 
la forza  della  Podeflà  R^ia,  che  oppri- 
mevalo  . Indi  pafsò  à Bellifbla , e poi  a’ 

Lidi  del  Mare  imbarcatoli  fi  traffe  fuori 
di  Francia  approdando  à San  Bafliano  di 
Bifeaglìa , dove  ìl  Baron  di  Bettinel  Go- 
vernatore della  Piazza  per  ìl  Rè  di  Spa- 
gna , l’accolfe  con  i più  honorevoli  tiat- 
tamenti  , che  poi  profègu^  anche  mag- 
giori quando  dalla  Corte  del  Rè  Filippo 
ne  reflò  precifamente  incaricato  , facen- 
doli merito  piò  la  qualità  dell’ indignazio- 
ne del  Rè  nemico  , che  quella  si  alta 
del  Cardinalato  ; Altre  lettere  egli  fcrìffe 
al  Capìtolo  della  fua  Metropolitana  di 
Parigi , che  ricevè  l'avvilo  della  fua  fuga 
con  tale  letìzia  , che  non  li  fgomentò  di 
teflificarla  con  folenne,  e fellevole  pom- 
pa nella  Chiefa  Metropolitana,  facendovi  , 
cantare  ìl  Te  Deum  , ma  ben  conobbefi 
che  era  quello  fentìmento  particolare  del 
Clero  , e diverlb  da  quel  della  Corte  , 
che  fentìta  amarìflimamente  la  fuga  fud- 
detta , come  polla  frà  due  carnefici  tor- 
mentatori de’ Grandi,  vilipefà  la  reputa- 
zione , che  è la  prima  tiranna  loro  , e 
condotta  la  pubblica  quiete  , ed  obbe- 
dienza all’orlo  di  precipitare  nelle  palla- 
te  turbolenze  tanto  più  verifimili,  quan- 
to che  occupate  l’arrai  Regie  a’  confini 
della  Fiandra  , non  poteano  elTcr  pronte 
à lederle . Contuttociò  per  dimoflrar  quel- 
lo fpìrito  da  Sovrano,  che  fenz’altie  fbr. 
ze  fuol  comprimere  i fedizìofì  , fece  or- 
dinare al  Capitola , che  conliderando  va- 
cante quella  Sede  ' Arcivefcovale  per  la 
Icritta  renuozia  del  Cardinale  di  Retz , pì- 
gliaflè  la  direttione  del  governo  fpirituale 
efiliando  i due  Vìcarj  generali , con  altri 
ParOchì  troppo  amanti  del  loro  Pallore, 
e poi  con  pubblici  editti  dichiarando  rei 
di  Maellà  oflèfa  tutti  quelli , che  feco  nu- 
driflèro  corrifpondenza  ,'  ò aleanza  ',  la 
quale  come  comprendeva  numerofi  della 
Nobiltà  , oltre  l’unìverfale  della  plebe 
non  furono  pochi  grefilìati  , i carcerati 
con  luttuola  trasformazione  degl’  effètti 
del  Reggimento  fpirituale  , che  ha  vendo 
per  baie  la  pace  fra’  fedeli , la  prevarìca- 
H zio- 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


^KKO  àoBC  del  Capo  oe'proprj  {uditati  cagio- 
t6fj  nb  una  fatale  coofiidone , àtta  la  Chiefa 
cggftto  degl’ oltraggi  del  foro  fecolarc  , 
e condotto  l’ ovile  dall'improprietà  del 
governo  del  Pallore  a’ travagli,  ed  à de- 
^rabile  coodiziooe  . Tanto  importa  a’ 
Pallori  dell’ Anime  tenere  in  forte  cuflo- 
dia  il  punto  della  manfuetudine  di  Gie- 
sù  Grillo  , dall' allettamento  del  quale 
foonvolco  l’ordine'  del  loro  pio  miniUe- 
rio,  quella  flelTa  divozione,  che  per  elio 
le  defiérifcono  i popoli  , lì  là  ctiminale 
genitrice  de’ raccontati  difcond. 

21  Erali  trattenuto  in  quello  mentre  il  Car- 
a»  Terra  dì  San  Ealliano 

/><-  per  venticinque  giorni  attendendo  le  ri- 
fpolle  delle  lettere  fcrictc  al  Rè  Cattoli- 
co , che  li  pervennero  ripiene  di  benignità 
iUTi»a,|C°n  generofo  provvedimento  dì  quanto 
«i  « occorrevali  per  il  Tuo  viaggio  di  Roma  , 
che  intraprefe fopra  una  Galera  Regia,  e 
sbarcato  à Livorno  accolto  dal  Gran  Du- 
ca con  onorevole  trattamento,  finalmente 
pervenne  in  Roma  negl’  ultimi  g'iornì  di 
Novembre  pigliando  privato  albergo  nella 
Cafa  dell’  Abbate  di  Caìre  Tuo  Agente  . 

. Indi  fb  benignamente  ricevuto  dal  Papa, 
che  miravaio  con  buon’  occhio  , 6 come 
comptìto  per  la  fc’iagura  della  fai  prigio- 
nìa , 6 come  ammirato  per  la  fortezza 
del  Àio  petto , che  bavevaio  étto  cozzare 
si  duro  col  Rè  , ò come  amato  per  eller 
nemico  di  Mazzarino  fuo  palefedifiìdeotci 
certo  è , che  versò  verfo  di  lui  più  prò- 
fufe  le  grazie  di  quel , che  meritalTe  la  fua 
* inquietudine  , e la  prevaricazione  dal  pò 
Inllìtuto  della  fua  vocazione  , e perche 
non  havea  nelle  folìte  formalità  del  la  Cor- 
te ricevuto  per  ancorai!  Cappello  Cardina- 
lizio , fii  appuntato  il  Concilloro  pubbli- 
co per  il  fettìmo  giorno  di  Oecembre , nel 
quale  non  preceduto  da  nobile  cavalcata 
de’  p£i  riguardevolì  Perfonaggi  di  Roma , 
comeèfolito,  non  cavalcò  egli  nell’ Abito  . 
maellofb  della  cappamagna,  per  non  far 
figura  oppo(la>  di  quanoodue  Mefì  prima 
cavalcò  fuggendo  dal  Callello  di  Nantes, 
mà  perche  pevedendofi  l’oppolizìone  de’ 
FranceC  , flìmò  il  Papa  dì  operar  con 
fégretezza  , comparendo  nel  Òmcìfloro 
privatamente . Mà  penetiatofi  dal  Cardi- 
nale d’Efte  potettore  di  Francia  , che 
doveafi  fare  tal  funzione,  non  folofipro- 
teflò  con  prole  alte  , ma  yolle  part'ir 
dalla  Sala  dello  ftelTo  ConciAoro,  dove  fpon- 
taneamente  era  venuto , nè  fù  valevole  il 
dirli , che  nulla  di  più  confcrìyali  al  Car- 


dinale dì  Rctz  dì  quel  che  già  havea  con-  ANNO 
feguìto  , e che  il  Cardinalato  non  è come 
il  Velpovato  , che  hà  feco  il  vero  matri- 
monio colla  Chiefa  perfezionato , ò confu- 
mato , come  dicono  i CanoniAi  colla  con- 
fecrazione , fenza  la  quale  l’Eletto  non  è 
Vefcovo  , ma  il  Cardinale  creato  dal  Pa- 
pa col  Decreto  ConcìAorlale  è prfetto 
Cardinale  , fenza  che  la  folennità  di  de- 
corarlo col  Cappello  lo  fublimi  pù  alto  . 

Tanto  egli  volle  prtire  fdegnato , come 
fece  il  Cardinale  Bicbi,  allacciato  alla  di- 
vozione della  Franciactd  godimento  di  ma 
groAa  Badia  in  Provenza  , e cosi  il  Pap 
provedè  alla  funzione  , fenza  attendete  il 
diAenfo  dì  chi  non  havea  voto  , fedendo 
i Cardinali  io  tale  atto  come  otKirari  fpt- 
tatorì , non  come  vocali , quali  fono  al 
fègreto  ConciAoro  ileUa  creazione. 

Benché  la  riferita  carcerazione,  e fuga  aj 
del  Cardinale  di  Retz  haveAe  cagionato 
perturbamento  nella  Corte  di  Francia  , 
tanto  parve  ìnfènAbile  à ptto  alle  prete- 
rite afj>re  contingenze  di  quelle  fedizioni , 
e prcìò  diceaA  dì  Aar  in  calma  ; Vi  era 
tornato  da  Metz  il  Cardinale  Mazzarino 
non  fenza  plme  riportate  in  varj  conAìtti 
contro  gli  Spgnuolì  difcacciati  coll’ Armi  ^131^1.'''' 
dirette  del  Marefciallodì  Turena  da  molti 
luoghi  della  Scìampgna  , prlocbè  accia-  ° 
mato  dal  Popolo , e dalla  Nobiltà , ò pet 
inAanchezza  di  travagli , 6 pr  compiaci- 
mento del  Rè,  riconobbe  nell’afptto  di 
tutti  cambiato  il  fembiaote  dell’afpra  for- 
tuna pAata,  e toccò  fui  pragone  quanto 
fieno  volubili  le pflioni de' FranceC  , òdi 
odio  , ò dì  amore  ogni  pò  , che  il  temp 
ne  ìntepidifca  il  fervore,  ed  egli  temperato 
più  forte  ben  fapea  moAtare  il  vifo  gio- 
condo à chi  fé  gl’aAàcciò  già  rabbuffato, 
profelTando  una  intera  dimenticanza  de’ 
difguAi  ò colla  maifima  dell’ Evangelio  di 
buon  cuore , ò con  quello  della  Corte  in 
apprcnza  . Sola  la  Città  di  Bordeos  ripi- 
gliò qualcheduna  delle  fppìe  di  tumulto 
Con  mfptto  , che  il  Cardinale  di  Retane’ 
giorni  , che  fi  fermò  in  quelle  vicinanze , 
bavefie  contribuito  qualche  fomento  , da 
che  le  milìzie  Spagijuole  colle  quali  pigliò 
intelligenza  occuprono  pr  dar  calore  à 
quei  moti  qualche  luogo  fopra  la  riviera 
della  Garronna  , fulle  fpon^  della  quale 
forp  quella  gran  Città  . Per  l’altra  parte 
della  Éandra  apprecchiavafi  il  émofo  af- 
figlio dì  Aras  attaccato  dagli  Spgnuoli , il 
racconto  del  quale  farà  à fuo  luogo  nell’ 
anno  venente. 

Rai- 


E DELL’ IMPERIO. 


yfNNO  Rallegri»  fri  tanto  la  Francia  la  folca- 
lési  > e fcitevole  pompa  della  coronazione , 
2 ò come  dicono  Sacra  del  Rè , che  pallàio 
* co’Prencipi,  Ehichi , e Prelati  nella  Cit- 
tà di  Rems  ne’ primi  giorni  di  Giugno  vi 
fb  fatta  colli  piìi  fellevoti  apparati  , .e 
CgroK»!»  trionh  , che  potell'e  efìbire  il  R^no  nello 
Lii|i.  ‘ llaro  più  florido  della  fua  quiete,  eflcndo 
ellb  si  doviziofo  , e vado  da  non  rifentire 
diminuzione  di  grandezza  , e magnificen- 
za, benché  una  porzione  del  gran  Vaflal- 
laggio  non  fia  lèco  unita  . Fù  pertanto  il 
Rè  colla  Reina  accolto  una  lega  fuori  di 
detta  Città  da  due  mila  Cittadini  montati 
Ibpra  dellrieri  pompofitmente  ornati , e 
traverlàndo  il  Borgo  ripieno  di  lecita  mi- 
bzia  , miravanfi  dirizzati  archi  trionfali  , 
forniti  di  elogi  in  lode  del  Rè  , e della 
Reina  , che  come  voci  morte  ravvifavinfi 
dagli  applaufi  delle  turbe  , e dallo  llrepi- 
to  dell’ Artiglieria  , e mofehetteria  finché 
alla  porta  prollrati  ne’ ginocchi  i fàeputati 
del  Pubblico  grelìbirono  l’omaggio  dovu- 
to nell’efibizione  delle  chiavi  d’argento . 
Paflàndo  indi  alla  Chiefa  Metropolitana  , 
ove  fi  trovò  il  Cardinale  Mazzarino  col 
Vefeovo  di  Soilons , che  fuppliva  alle  veci 
di  quel  Metropolita  defonto  aflillito  da' 
Velcovi  di  Cefarea  fuo  Coadiutore  , e di 
Boves  , tutti  tre  venuti  nella  maellà  de' 
loro  habiti  Pontificali , e dopò  bavere  il 
Rè  folto  il  Baldacbino  adorata  co’  baci 
THumanità  di  Giesù  Criflo  afcoltò  quel- 
lo di  Soifons , che  dovea  far  la  funzione 
di  coronarlo,  efprimendofi,  che  la  Chiefq 
del  ”1(1^  Cattolica  accoglieralo  figlìunlnprimogeni- 
Rj*”'””ito  , confaciavalo  Monarca  di  si  grand’ Im- 
perio , afpettavalo  difenditore  della  lua 
dottrina  in  totale  abbattimento  dell’  Ere. 
fia  feguaoe  dell’ orme  venerabili  del  fuo 
genitore  . Soflenerfi  si  ben  la  fperanza 
dell’  indole  pia  ,che  traluceva  fottol’ideede’ 
Cefari  più  Augulli  fcolpita  per  mano  dì 
Dio  nella  fua  fronte  Reale.  Sperarfi  frut- 
ti si  pregiati  per  la  fua  educazione  , che 
la  Regina  haveva  impiegata  per 

far  nelle  fue  imptefe  riforgere  le  beate  me- 
morie di  Cario  Magno,  dì  Ludovico  No- 
no per  la  pietà  ; di  Enrico  Quarto  Avolo 
per  il  valore  , e per  l’una  , c per  l'altra 
del  Gran  Luigi  il  Giudo  fuo  Padre.  Ao- 
coglieflè  dunque  gli  ampleflì  della  Madre 
Santa  Chiefa  ; fpandelTe  le  ali  della  tutela 
per  coprire  il  Clero:  Apriflègl’efletti  del- 
la giudizia  per  freno  de’ rei  : Allargafle 
la  clemenza  per  la  tutela  de’ poveri,  e foA 
feRè  dato  da  Dio  co’ fatti  , comelaFran- 
Tomo  Tcr^o- 
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eia  havevalo  da  Dio  ìtnpetrato  co’  Voti . affiso 
Parlò  ìndi  in  termini  limili  rArcidìacono 
della  defla  Chiefa  Metropolitana  , avvan- 
zandofi  poi  al  Coro  per  ì dovuti  ringra- 
ziamenti à Dio  col  canto  dell’Inno  fede- 
vole , ò Ritmo  , che  fia  de’ Santi  Dotto- 
ri Ambrogio»  ed  Agodino  , benché  forfè 
fia  loro  più  attribuito  , che  da  loro  com- 
podo.  , 

Il  dì  venente  , che  la  Chiefa  folenniz-  >5 
zava  la  fèda  del  Corpo  del  Signore  , af- 
fiflè  il  Rè  co’Prencipi  alla  Lolita  Procef- 
fione  , e venuto  à volo  un'Angelo  per 
forza  di  una  macchina  à recarle  in  mano 
una  Corona  c|lì  la  ricevè  dalle  mani  del 
Vefeovo  di  Cefarea  , e con  atto  di  religìo- 
fa  pietà  di  fua  mano  la  pofe  /opra  l’Au- 
gudiflimo  Sacramento  per  confufione  degl’ 

Eretici  , che  in  tanta  letizia  della  Chiefa 
Univerfale  , ed  io  atti  di  sì  profondo  ri- 
fpctto  de’  primi  Monarchi  del  mondo  fanno 
più  rodo  lagnarli  nella  loro  ignorante  odi- 
nazione  , che  ravvederli  de’  loro  errori  . 
Terminato  il  Vefpro  li  difpofe  l’ordine  del 
federe  nel  Teatro  per  la  funzione  del  dì 
yeneote:  A lato  all’iAltare  rivolto  al  Coro 
dirizzoni  il  Trono  Reale,  & incontro  il 
palco  per  la  Regina  e di  Francia , e d’In. 
ghilterra  , e per  l’altre  Principefle  , col 
Principe  Tomafo  dì  Savoja . Seguiva  poi 
dopò  il  Soglio  fuddetto  un  banco  per  il 
Nunzio  Appodolico  Bagni , per  l’Amba- 
fcìatore  Gio;  Sagredo,  per  i Refidenti  de’ 

Principi  Cattolici , e quedo  alla  finidra  ; 
alla  delira  uno  più  elevato  per  ì Cardinali 
Grimaldi , e Mazzarino  , c nella  della  ri- 
gà  altro  per  i Duchi  , e Pari  Ecclefia- 
llici  , ed  incontro  à quedo  per  i Pari  Se-  ^ 
polari , cioè  per  il  Duca  d’Angiò  fratello 
del  Rè  , che  rapprefentava  il  Duca  di 
Borgogna.  Il  Duca  di  Vandomo,  quello 
di  Normandia  , il  Duca  di  Elbuft , quello 
di  Aquitania  . Il  Duca  dì  Candale  , il 
Conte  di  Tolofii , il  Duca  di  Roano  , il 
Conte  di  Fiandra  , il  Duca  diBomeville, 
il  Conte  di  Sciampagna  . Difpodo  qued’ 
ordine  la  mattina  Icguente  ogn’  uno  ac- 
compagnò il  Rè  , che  dal  Palazzo  Arci. 
vefcovale  feelè  in  _ Chiefa  , e difpoda  ne’ 
fuoi  ordini  la  fellìone  comparve  l’Abbate 
di  San  Remigio  colla  Santa  Ampolla  dell’, 
oglio  venuto  già  dal  Cielo  al  primo  Rè 
Crìdiano  Qodoveo  , che  ricevuta  dal  Ve. 

Icovo  celebrante  ricercò  dal  Rè  il  folita 
giuramento  per  laficurezza,  e libertà  del. 
le  Chiefè , corue  egli  giurò  . Indi  ricercò 
il  popolo  f«  accettavano  pei  loro  Rè  Lui- 
H z gi 
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jiNNO  P XIV.  e rirpolè  con  feftcvole  viva  , e 
i^5j  ginocchiato  all’ Altare  fù  benedettala  ina 
?pada  , che  poi  egli  confacròà  Dio,  ripo- 
nendola lull'  Altare  , e giurò  Iblennemen- 
te  di  difendere  la  Sede  Appodolica  , pro- 
teggere il  Papa , e fervare  i Sacri  Canoni 
col  tatto  de’&grofanti  Evangeli . Spoglia- 
to poi  del  manto  , reflato  in  camiciola  dì 
ralb  tagliata  a' lunghi  deH'Onzione,  il  Ve- 
fcovo  eflratcò  l'oglio  dalla  Santa  Ampolla , 
e mifchiato  con  altro  fulla  Patena  di  San 
Remigio  fò  unto  fra  le  lolite  orazioni  dei 
Pontificale  Romano , e coronatocolla Co- 
rona di  Carlo  Magno  , fbllenuta  da’  fud- 
detti  Pari  di  Francia  , e pofloli  lo  Scet- 
tro in  mano  fò  proclamato  con  alte  voci 
giulive  di  viva  , e cibato  coll’  Azimo  Sa- 
grofànto  dell’Altare  . Allora  per  oflervan- 
za  di  uno  tirano  Rito  dell’antichità  gli 
Araldi  della  Corona  , ò fieno  Flezali  det- 
tero la  libertà  à cinquanta  dozzine  di  Uc- 
celli , gettando  monete  al  popolo  . Pafsb 
poi  il  Rè  , i Vefcovi , e gl’  Ambafciatori 
al  Reale  Banchetto  nell’  Ardvefcovato  , 
aflilì  alla  menfa  cogl’ abiti  flefli  Sacri,  che 
havevano  fervilo  alla  funzione  anche  di 
Corona  , feben  piò  leggiera  , e di  Mitre 
con  apparenza  piò  di  Proceflione  , che  di 
corteggio,  piò  di  menfa  Sacra  , che  di 
comune. 

Fò  parimente  affettato  un  difconciofrà 
la  Francia  , c la  Repubblica  di  Geno- 
va , pò  celebre  per  gl’annì  , che  ufurpò 
la  di  luì  difcudìone , che  per  importanza 
»•/-- della  materia  . Traflè  l’orìgine  dalla  Bat- 
taglia navale  , riferita  da  noi  l’anno  tren- 
tèlimo dì  quello  Secolo  coll’  Armata  Spa- 
M gnuola  , nella  quale  conquinatefi  cinque 
Galere  dal  Conte  di  Arcurt  Generale  di 
Francia  , lèndovene  una  rellata  vuota  di 
coite  fò  da’ Paefani di  Arano  Vaflàlli  de’ 
GenoveC  ufurpata  , da  che  pochi  Noc- 
chieri , b Pefcatori  baflavano  per  Ibrpren- 
derla  in  quello  flato  , e tenendoli  ofléfo 
l’Arcurt , che  la  Repubblica  non  facefle 
feguire  la  debita  reflituzione  , nè  pure  fi 
appagò  della  fcufa  , che  i Vallalli  di  Spa- 
gna , non  i Tuoi  havelfero  occupata  la 
Galera  , perlochè  l’anno  fèguente  incon- 
tratoli nella  flella  riviera  con  due  Galere, 
che  fervivano  à due  di  quei  Nobili  per 
pubblico  lèrvizìo  , quelli  ne  mandarono 
una  con  un  gentilhuomo , e con  regali  per 
' eomplire  col  Generale  fuddetto  Francele, 
il  quale  fatti  fchierare  i legni  dell'armata 
propria  forprefc  la  Galera  , e piò  le  per- 
fone , che  vi  erano  fopra  cbe  in  vece  dell’ 
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accoglienze  dovute  per  ragion' delle  ^nti  /fjilNO 
ai  confidenti,  incontrarono  l’ollilkà  ; con- 
euttociò  data  la  libertà  all’Inviato,  edalK 
Offiziali  fò  la  Galera  tolta  , condotta  con 
violenza  ne’  Porti  di  Francia  con  $1  alte 
doglienze  de’ Genovefi,  che  declamarono 
l’azione  col  titolo  reo  di  tradimento  ; fò 
poi  con  diverfi  maneggi  replicata  l’illanza 
per  la  purgazione  di  uno  fpoglio  si  vio- 
lento , e al  ripieno  dì  rigore  , che  total- 
mente parca  improprio  dì  una  Nazione  , 
che  hà  tanta  gìullizia  , e diferezione  da 
confidcrarli  oppofla  alla  natura  de’  Barha- 
ti  , de' quali  l'azione  fuddetta  veniva  Hi- 
mata  propria  , ma  le  lunghezze  connatu- 
rali alle  Corti  Grandi , quando  fon  debi- 
trici , e non  quando  fon  creditnei,  portò 
la  Ibddisfazione  de’  Genovefi  à quell' An- 
no , nel  quale  il  Rè  fatt’  armare  una  Ga- 
lera la  léce  condurre  ne’  dì  lei  Porti  ; ac- 
colto poi  il  Condottìere  con  profuledìmo- 
ftrazionì  dì  Ilìma  , e col  dono  dì  fopra 
mille  feudi  dì  argento , rimanendo  cosi 
reintegrata  la  corrifpondenza  fra  il  Rè , e 
la  Repubblica. 

In  Inghilterra  rendutofi  il  Protettore  ij 
Cromuello  formidabile  per  potenza  alla 
Patria,  fi  diè  à cercare  quello  titolo  anco*®*^- 
fuori  colla  guerra , che  di  concerto  col 
Parlamento  , ò Repubblica  accefe  contro 
quella  dellì  Stati  d’Olanda  . Ne  traile  i 
motivi  dal  decoro  di  voler  vendicata  la 
morte  violente  data  all’  Aja,all'  Ambafcia-«ioiuai.' 
tore  Refidente  d'Inghilterra  , ed  ancora  , 
perchè  conlìderando  quella  Corona  colle 
antiche  prerogative  de  ì Rè  , che  la  por- 
tarono prima  della  fimdazìone  della  Re- 
pubblica Olandefe  , cioè  d’un  libero  pre- 
dominio del  Mare  Settentrionale,  preten- 
dea  attentato  , ed  ufurpaio  il  diritto , 
che  quella  elèrcitava  della  Pefea  delle  Arin- 
ghe , che  riefee  di  tanto  momento , che 
fino  à cinquecento  navi  , ò barche  vi  s’im- 
piegano con  un  proveccio  conliderabile  . 

Nè  mancò  l’altro  motivo  del  commercio 
marittimo  , perchè  folitì  gl’  Inglefi  à traf- 
ficar ne’ mari  , e Porti  dì  tutte  le  regioni 
della  terra  , fenza  la  competenza  armata 
delle  Navi  d’Olaoda  , che  tenea  occupata 
la  guerra  si  lunga  havuta  co’1  Rè  Catto- 
lico, parca  loro  Arano  di  vedere  Mercanti 
novelli  in  emulazione  con  un  Regno  sì 
pollénte  a’  Vaflàlli  , del  quale  involavano 
co’  loro  traffici  una  gran  porzione  di  gua- 
dagni , perlochè  appreflato  numero  gran- 
de di  Vafcellì  armati  dall’ una,  e dall’al- 
tra parte  , l’incendio  marziale  divampòsl 

alto, 
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ANNO  molti  meC  non  l’eftinfc  , e 

con  replicate  bactaglienavali  potè  dirli,  che 
quel  mare  lolle  convertito  in  un  grand’in- 
cendio ; ma  nè  pure  fi  rellrinlèro  nell' 
acque  dell’Oceano  le  loro ollilitè,  perchè 
ne  fh  campo  ancora  il  Mediterraneo , 
dove  quell’ Anno  incontrateli  amendue le 
loro  armate  predò  l’Ifola  d’Elba  gl’Olan- 
deli  dilcacciarono  i nemici , leben  lenza 
conquida  , da  che  il  Campo  delle  batta- 
glie navali  non  può  metterfi  in  tal  conto  , 
ma  nelle  perdite  di  navi , e genti  per 
amendue  le  parti , certo  di  , ohe  luAran- 
taggiofa  la  condizione  degl’Ingleli  . Non 
cosi  nell’Oceano,  perchè  venuto  il  Gene- 
rale Inglefe Draco i triplicato  cimentocoll’ 
armata  d’Olanda  , à cui  comandava  Er- 
perto  Tromp  làmolb  Armiraglio  di  quella 
Repubblica , alcelb  da  vii  nocchiere  eh’ 
egli  era  al  fupremo  comando , lo  lafciò  nel 
terzo  conflitto  colla  vita  perito  da  colpo 
d’artigliaria  con  tale  fmarrimento  degl’  in- 
leriori  Capitani  , che  come  lè  li  lode  loro 
involata  l’intera  lórtuna  d difpofero  i chie- 
der la  pace  concludi  nell’Anno  venente, 
come  riferiremo. 

ig  In  Polonia  parca , che  le  ladre  infolen- 
ze  de’  CoTacchi , e Tartari  dadero  refpiro 
al  Rè  Calimiro  , ed  alla  Repubblica  , ì 
quali  rivoltarono  perciò  i penfieri àoom- 
potre  r antiche  dillènlioni  , che  loro  cor- 

*•  revano  col  Rè  dì  Svezia , per  le  quali  già 
li  erano  di  commune  conléntimento  Arma- 
te alcune  trìegue , che  bora  delideravali 
convertite  io  pace  perpetua  , ò allungarle 
per  dar  agio  all’ una  , ed  all’altra  parte 
d’adettar  meglio  le  cofe  interne  , per  ìndi 

Tiviitoii  applicare  alle  draniere  , da  che  la  Polonia 
havea  lo  faìtto  imbarazzo  colla  fellonia 
de’Cofacrhi  , e la  Svezia  nel  Reggimento 
della  Regina  Cridina  rpetimeniava  in  una 
interna  divìlìone  degl’ animi  de'  principali 
Minidrì  fotto  la  condotta  del  gran  Can- 
celliere Oxendernen  , che  havea  crollata 
rautoriti  Regia  , ed  indotta  la  reggente  à 
quei  grandi , e memorabili  penlieri  , che 
poi  efegul  di  lalciar  la  Corona,  comerap- 
portaremo  . RìflattevaC  dunque  aflaì  ac- 
commodato  il  profeguimento  della  tric- 
gua  ad  amendue , e per  trattarlo  li  appun- 
tò un  Congredo  nella  Cittì  dì  Lubecca  , 
lotto  gl’auipei , e mezzanìtì  dei  Rè  di 
Francia  , e dell’  Elettore  di  Brandembur- 
go  , ed  anche  della  Repubblica  Veneta  , 
che  vi  fpedl  Ambafeiatore  il  Cavaliere 
Michele  Morofinì  . Ma  ì preliminari  iu- 
rono  sì  iniaudi , che  il  Congredo  dìè  po- 
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chi  palli , 'mentre  rioonofcìutoli  le  Pieni-  jfjjfio 
potenze  , ò procuredegl’Oratori , raunòi 
Polacchi  in  trattamento  pari  colla  Svezia , 
e queda  li  palesò  ìnfofferente,  che  il  Rè 
di  Polonia  sintitolade  ancora  Rè  di  Sve- 
zia , nè  potendoli  conciliare  queda  dide- 
renza  , che  dovea  aprir  la  porrà  a’  maneg- 
gi , quedi  redarono  efclufi  , e diféritì  in 
altro  tempo  , che  col  dio  potere  cambiò 
indi  molte  cole . 

In  Venezia  TinAgne  prudenza  di  quel 
Senato  là  condotta  dal  zelo  de’  Senatori 
JMÙ  fpettabili , e provetti  al  piò  duro  cimen- 
to , che  pofla  ìncontrarfl  in  un  pacìfico 
reggimento  , perchè  amanti elC  dell’antica 
moderazione  , e modedia  propofero  d’io-  «nuwi. 
trodurla  nell’univerfità  del  fedo  femmi- 
nile , che  havendo  come  qualità  propria 
la  vanità  , che  lè  li  oppone  mai  vide  taf- 
degnato  aH’obedìenza  delle  leggi  funtuarìe,  s«»»i>v,- 
ò fia  contro  il  ludo  , e le  pompe,  delle  “roSJT* 
quali  rendute  dal  proprio  naturale  perpetue 
feguaci  lograrono  inutilmente  le  loro  fpe- 
culazionì  i piò  rinomati  legislatori  per  raf- 
d^narvele  ; Nondimeno  non  atterriti  da 
efempi  celebri  i Senatori  fuddettì  propofero 
di  rìrormar  le  loro  pompe  negl’  abiti , nelle 
gìoje  , e nelli  abbigliamenti  , dimando  , 
tutto  dover  cedere  alla  fapìenza  de’  loro 
configli  , ed  alla  violenza  della  pubblica 
podedà  , e pure  redarono  delud  , perchè 
febene  Ibggettadero  ogni  vicenda  humana 
col  loro  imperio,  perdettero  in  tale  cimen- 
to , perchè  intraprelèro  di  fuperar  la  natu- 
ra , che  ìnfomma  nell’  inclinazioni  rìefce 
invincìbile . Propofe  dunque  Luigi  Moli- 
no alla  rifleflione  de’ Padri  quanto  lode 
fconciodì  mirare  i Nobili  nell’ antica  mo- 
derazione dell’habìto  dì  Toga  , e le  fem- 
inìne  invanite  ncriuflò  verfar  le  lodanze 
delie  Famiglie  per  adornard  à gala . Rite- 
nevad  in  Venezia  dalle  Matrone  l’ùlb  de’ 
zoceoli  , ò pianelle  , che  à gl’ occhi  de' 
vecchi  le  fàcean  comparire  maedofe  , in- 
grandita la  prefenza  col  fupplimentodi  un' 
arte  , che  finalmente  poneale  in  contingen- 
za dì  dorpìarle  , c perciò  dìfcelè  al  piano 
coll’Introduzione  de’ calzari , ò fearpe  le 
g'xije  entravano  ad  abbellire  le  fibbie , e la 
pompa  fpìocava  piò  lòntuofa  , ò nalcoda 
fotto  le  vedi , ò calcata  co’ piedi  ; e per- 
ciò non  odante  Toppofizìoni  dì  Andrea 
Trivifano  , e di  Gxj;  Andrea  Pafqualigo 
fà  la  divifàta  rifórma  propoda  nel  Maggior 
Condglio  , fperando , che  i voti  della  gìo- 
ventà  li  uniflèro  nel  fentimento  dìiafeiar, 
che  ogn’  uno  vedidè  à fuo  modo  . Parlò 

duo- 
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^JtfNO  dtjnqi'e  il'  fuddcito  Molino  contro  il  liif-  pompa  , e col  colore  di  lecita  gala  lava-^NNO 
léjj  io  . £r ere  lagnmevole  io  flato  preferite  nità  , di  maniera  i che  pofla  la  debolcz.  j65j 
della  Repubblica  quando  dovrà  volgere  i za  femminile  Irà  tanti  fèductori  la  legge 
penCeri  ad  abbatterei  vizi  delle  llranier*  hebbe  pochi  tratti  di  fuiliflenza  , operan- 
Nazioni,  che  inferiori  nella  moderazione  do  il,  doinmjo  delle  Dame  co' mariti  quel* 
diflblvevanfl  in  eflì  , ed  indi  li  comunica-  ]o , che  il  Ludo , e le  Pompe  potevano 
vano  come  una  peflilenzigle  infezione  ad  con  ellé.  , , . , 

altri  coll'introduzione  delle  mode  lumen-  Due  altri  attentati  parimente  inutili 
tattici  del  capriccio  femminile  , dillipatr'i-  occuparono  qucft'Anno  gli  fquittinj  di 
ci  delle  facoltà  , fcminatrici  dell’ invidia  , Venezia  , perche  fendo  antica  la  poca 
e gara  fra’ Cittadini  fervi  tutti  di  Diaboli-  corrifjxindenza  della  Repubblica  conquel- 
ca  difunione  , che  fù  fcmpre  la  rovina  la  di  Genova  , credettero  alcuni  Nobili 
delle  Rcpu'obliche  pii»  floride  . Non  ba-  Genovefl  , che  pi  tede  rifiorire  frà  «fi? 
ftare  a’  Veneti  di  vedcrfi  divampare  il  l’amicizia  , nrll'opprellione,  che  la  Ve- 
Patrimonio  Pubblico  dalla  Guerra  Otto-  neta  follenea  della  Guetra  col  Turco,  nel  .'I^hvT-' 
mana  , che  ancor  mirava/i  rovinar  le  fa-  principo  della  quale  il  Configlio  di  Ge- 
miglie  dalle  vanità  delle  donne  con  fcialac-  nova  haveva  gii  decretato  di  foccorrer- 
quamenti  delle  ricchezze  nel  frrvizio  del  la  con  dieci  Galere , edile  Navi,  per  quell’ 
luflb,  e delle  mode  unite  come  fiere  del  atto  di  confidcrazivine,  che  eccita  inogn’ 
Settentrione.  Quella  Tonaca,  che  rico-  animo  po  l’ irruzione  d’ un  troppo  poten- 
priva  fenza  odiola  diflinzione  ogni  Nobile  te  ad  opprellione  del  più  debole  , che  poi 
eflcr  contrafégno  della  modeflia  degl' Avo-  raflreddandofì  pian  piano,  il  tempo  lo  il- 
li , che  l’baveano  fatta  paflàre  ne'  polle-  languidiice  , c lo  annichila  , E così  ap- 
ri col  Dominio,  e fe  non  l’havevanoef-  punto  fuccefle  nel  cafo  prefente,  mentre 
fi  decretata  per  le  femmine  , n’era  flata  nella  folpenfionc  del  commercio , e traf- 
caiione  la  faviczza , e modeflia  delle  fico  frà  le  Piazze  Venete  , ed  Ottomane 
. Matrone  di  quei  tempi  , che  bora  reca-  acquiflò  vantaggio  quella  de’ Genovefi  a’ 

^ vano  in  faccia  allaprei'ence  corrutteladel  quali  non  poteva  fpiacere  la  coDtinuazkv 
luflò  una  comparazione  da  fvc.rgognar  i ne  della  Guerra  , rifpetto  al  particolarcr, 
viventi,  noncredute  mai  da  eflì  SI  lubriche  e quindi  la  pietà  primiera  del  pubblico, 
nel  dcjwrie  la  modeflia,  e l’inuocenza,  per  l’interefle  de’ privati  Mercanti  reflb 
che  VI  'ófTe  bifognaca  la  legge  per  infre-  fopprdlà  quanto  à gl’cfletti  , come  ritérl 
narle  . Non  vi  tliér  mai  (lato  favio  al  Rafiaello  Giufliniano  Nobile  Gcnovefèj 
mondo  , che  non  liabb'ia  preveduto  per  Soldato  de’ Veneti . E’gitro  tentativo  pa- 
indubitabile  , che  il  vizio  co’  fuflragj  del  rìmente  vano , cadde  intorno  à ravvivar 
temp<i  p .fla  in  coflume,  e che  fe  non  6 J’ellinta  corrifpondenza  delia  Repubblica 
opprime  fui  nafeere  , rimane  invincibile  col  Duca  di  Savoja  , il  quale  datofi  io 
fatto  grande  , e perciò  configliar  l’oneflà,  tutela  alla  potenza  Francefe,  che  recava- 
e la  prudenza  di  fbflocar  il  luflb  fui  na-  li  l’inimicizia  deili  Spagnuoli  , penfava 
feimento,  come  uiu  fiera  dcvoratricedcli’  con  ragione  poter  contribuire  a’  vantaggi 
innocenza  , e della  modeflia  , doti  vere  de’proprj  Stati  la  corrifpoodenzade’Ve- 
del  feflb  femminile  ,aociocbè  non  crefea  per  ncti  , da  che  la  Repubblica  bàperinfli- 
renderfl  incapace  di  venir  poi  ed  amman-  culo  la  diféfa  della  libertà  de’ PreiKÌpi 
zarC  . La  pena  fpremer  l’oflcrvanza  del-  Italiani,  al  qual  fine  mandò  io  Venezia 
le  leggi  da’  meno  perfètti  , e quefla  do-  Mario  Foretti  Bergamafeo  Teatino  contai 
verfi  porre  fevera  per  eflggrr  dalle  Donne  propofizione  , alla  difeuflione  della  quale 
i rincontri  della  loro  boneltà  di  veflir  co-  il  Senato  deputò  il  CavalierBattifla  Nani 
me  vivono  . Che  fo  il  loto  veflire  fotte  li-  il  quale  protellando  ettèr  la  Repubblica 
cenziofo  efibirebbe  fofpetto  , che  tale  fotte  creditrice  di  fodisfattione  dal  Duca  matti- 
ancora  il  vivere  . Con  cali  ragioni  fù  per-  mamente , per  la  pubblipaziooe  del  Libro 
fuafa  la  grand’ Adunanz.a  à decretare  l’cre-  incorno  al  Titolo  di  Rè  di  Cipro,  e non 
zione  d'un  Maellrato  Riformatore  delie  havendo  il  Teatino  facoltà  di  darla  retto 
Pompe,  e correttore  del  Lutto,  il  quale  foflocato  in  fatte  il  tentativo, 
eflendo  come  un  Mago  sà  trasformare  le  Non  mancavano  però  alla  Repubblica, 
colè  , e confondere  i termini  , mentre  col  c fàvio  oonfiglio  , ed  amici,  per  l’urgenza 
precetto  della  magnificenza  introduce  la  della  propria  difetta  nella  Guerra  di  On- 
diilbluzione , coll' apparenza  di  civiltà  la  dia,  mentre  il  Rè  Cattolico  iecetticcor- 

ler- 
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ANNO  rerla  eoo  trenta  mih  Pezze  , il  Duca  di 
lisi  Modona  con  ottomila  , & il  Ordinale 
Barberino  con  tre  mila  , come  altro  Pre- 
lato della  Corte  di  Roma  veto  dilcqxdo 
deir  Evangelio  non  volle,  che  la  finiftra 
baveflè  notizia  di  ciò  , che  operava  la 
delira  , ne  contribuì  dieci  mila  con  de^ 
pio  profitto  per  refendo  di  Crifliana per- 
fezione , per  foccorfo  alla  caufa  pia  . Re- 
clutate dunque  rArmatc  Venete  parendo 
che  la  forte  fiancatali  di  contribuire  ef- 
letti  propizi  alla  Jfàvia  condotta  del  Ge- 
nenie  Fofcolo  Ih  richiamato  à Venezia , 
* e datoli  per  fucccflore  Luigi  Leonardo 
Moceiùgo  Procuntore  di  San  Marco  , e 
non  elléndo  i moti  marziali  in  Dalmazia 
fbrmontati  à flrepito  maggiore  .qucll'An- 
iw  del  conflitto  nella  conquilla  di  due 
Barche  armate  di  Narenta  latta  dal  Co- 
loimcilo  Delè  Marcovich  foldato  Veneto 
fi  notriva  tutta  l'cfpettazione  ^1  Cri- 
aùnu  4c-  A^ocCtno  dalle  fpeianze  di  fatti  maggio- 
vcmiud  ri  in  Levante,  li  .quali  parimente  rilpet- 
”*”■  IO  all'iroprelè  terrellri  furono  quali  che 
vane  non  bavendo  i Turchi  tentato  pro- 
grello  di  momento  , ed  i Veneti  appli- 
■ cati  alla  fola  cullodia  della  R^ia  di  Can- 
dia  , dal  fervizjo  della  quale  fò  rimollb 
il  Generale  Gii  d'As  per  havere  col  fb- 
lito  fuo  fervore  negato  di  obedire  al  Ca- 
pitan Generale,  il  quale  per  chiudere  con 
azione  gloriofa  la  Ara  condotta  , e fli- 
mando  ofeurato  lo  fplendore  dell' Amai 
I Venete  , per  la  forprefa  del  Callello  di 
Selino  riferito  nell' Anno  paflato  , e per 
reintegrarlo , e per  togliere  a'  'Turchi  il 
commodo  di  un  agiato  ricovero  per  i lo- 
ro legni , che  godevano  lòtto  il  cannone 
dì  un  Forte  eretto  fui  Porto  dì  Malvalla 
io  Morra  , di  dove  era  felice  il  tragitto 
con  una  veleggiata  à traverfo  del  Mare 
per  Canea  A prefiflè  l’ìmptefa  di  atter- 
rarlo, e perciò  accoflatoviC  con  tutta  l'ar- 
mata fece  , che  Antonio  Barbaro  Prove- 
dìtore  delia  medeOma  opérafTe,  che  fòlle 
tagliato  il  Ponte , che  congìungeva  il  For- 
*^'j^^te  medeCmo  col  Borgo  della  Città  , la 
P°'  ™tafi  conllrutta  ad  alto  lulla 
pendice  dello  fooglìo  falTofo  , Seguita  con 
fecìlità  tale  feparazìone  , reflò  infulà  s) 
fatta  confidenza  alla  milizia  sbareita,  che 
con  fomroa  animolità  lì  fcagliò  à forpren- 
derlo  ìntroducendovìli  dentro  i piò  arditi 
per  gli  llelfi  buchi , per  i quali  sboccava- 
no le  Artigliane,  madivampatafi  per  dif- 
grazia  la  polvere  non  fò  ballcvole  l’ìntra. 
prefa  animofità  à fimnarvilì , perchè  ellia. 
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ti  , Aorpj  , ed  inceneriti  inolti  dal  gran  ANNO 
fuoco  convenne  a'  fuperfliti  rimbarcarli  165J 
non  però  fenza  gloria  , e lenza  vìGbile 
cootrafegno  dì  vittoria  , perchè  poterono 
involatile  tutto  il  Cannone,  che  al  nume- 
ro di  zz.  pezzi  lò  caricato  Arile  .Galere, 
potendo  cod  il  Generale  Fofcolo  confegnar 
il  commando  al  fuccellbre  Moccnigo  ac- 
creditato da  tale  imptiela- 

Ma  feil valoredeH'ArmiCrilliane,  «la- 
debolezza  corrente  delle  jOttomane,  face- 
vano forgeie  poco  vìgorofe  le  azioni  mili- 
tari in  quefl'Ànno,  qualche  colà  di  grande 
almen  neirinfitmìa  , fi  nella  fellonia  ope-  >•'" 
rò  la  fempre  coflaote  perfidia  de’ Greci  *' 
habìtatori  di  Candìa  . Qpdfe  fuperba  na- 
zione ridotta  dai  poQo  eccello  d’ondecad- 
,de  per  la  colpa  delia  fuafófmadalb  Chìe- 
là  R.omana,ad  un  miferabile  flato  di  fchia- 
vìtò , non  può  Ibfirìre  in  pace  gli  effetti 
deir  ira  vendicatrice  di  Dìo , ma  accop- 
piata all’ alterigia  diabolica  deH’invìdiadi 
mirar  la  Chìefà  emula  con  tanto  fplen- 
dore , e potenza,  di  vedere  il  fuo  Cani 
Romano  Pontefice  adorato  da  tanti  Mo- 
narchi , federe  in  quella  Sede  fatta  Ora- 
colo della  parte  migliore  del  Mondo  , ed 
eflì  geoienti  fotto  la  Tirannia  Ottomana 
colle  Chiefe  fatte  fpelonche,  co’  Sacerdo- 
ti profugi,  mefchìnì,  e cencìofi  altro  og- 
getto non  nutrifee  piò  giocondo  , che  di 
mirare  un  di  par^'iate  le  condizioni  , 
quando  paja  i qualcuno  d'efli  impoflilù- 
le  di  fare  un  total  cangiamento  di  fer- 
tuna  , e di  vedere  il  di  lei  Patriarca  ove 
bora  fìede  il  Papa . Sopra  tali  dclìrj  non. 
lafciarono  i Greci  negletta  nefluna  di  quel- 
le opportunità  , che  loto  fi  offèrilca  in 
pregìudicio  de’ Latini  , e ne  pigliarono 
una  quefl’Ànno  colla  rìflefCone  , che  la 
Cattolica  Repubblica  di  Venezia  non  ha- 
vendo  per  elfi , le  non  una  mera  , e ne- 
ceffatia  tolleranza,  profelTa,  e vuole  prò- 
fellàto  io  primo  luogo  il  Culto  Latino  , o»- 

e che  i riti  Romani  fiano  in  piena  lìber- ci^V'* 
tà  per  ogni  luogo  del  fuo  Dominio  , e 
quindi  un  Greco  di  Canea  per  nome  Pa- 
talaro  intentò  empiamente  K ìmprefà  . 

Quell’  iniquo  fcìlmatico  lapprefentò  al 
Generale  Ùfseìm  haverlui  rinvenuto  un 
modo  piò  agevole  per  trar  i cuori  de’ 

Greci  di  Candia  alla  divozione  del  Gran 
Signore  dì  quel  che  fofle  la  fiorza  militare, 
fe  ben  pratticata  colle  piò  crudeli  ollilltà 
le  quali  non  potevano  mai  palTare  à sfer- 
zare gli  fp'uìti  con  tutti  gli  flrazj  del  cor- 
po  . Eflèr  quello  dì  trarli  à sè  convinco- 

lipo- 
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ANNO  I'  pocentiOìmi  della  religione  , da  che  i 
1653  Veneti  deteftavano  la  Greca  come  difló- 
nante  ne' Riti  dalla  Latina  loco  prediletta, 
e quindi  il  fomentare  col  braccio  delia 
potenza  la  paflione  , che  i Greci  have- 
vanoperla  loro  Dottrina , portare  eviden- 
za di  una  cerca  , e fìcura  attrattiva  di 
tutto  il  Vallallaggio  di  Candia  , riufecn- 
do  troppo  giocondo  il  penfiere  di  veder  la 
loro  Cbiefa  bora  abietta  nel  Reggimento 
de' Veneti , come  la  Sinagoga  dell'  Ebraif- 
mo  riforgere  pib  florida  : Efiér  pertanto 
neceflaria  la  fondazione  d'un  Metropli- 
ta  Greco  con  fette  Uomini  fufTraganei  nel 
Regno  coir  indirizzo  de'flimoli  quali 
recati  a’  Fedeli  fri  le  declamazioni  della 
Divina  Parola  , e la  venerabile  alleanza 
di  Sacramenti  ogn' Anima  Greca  havereb- 
be  contratta  tal  gratitudine  col  Sultano 
fuo  Liberatore  , non  folo  di  renderli  l'ob- 
bedienza come  loro  Rè  , ma  come  bene- 
fico redentore  dalla  fchiavicb  , che  fo- 
flencvano  nelle  cofeienze  , e di  più  l’ ab- 
borrimento  al  governo  de’ Veneti,  che  lo- 
ro facevano  fperimcncare  in  forma. barba- 
ra con  forzarli  à credere  i loro  piacimen- 
to . Fece  Ufsaim  particolar  rifleffo  alla 
Propofizione  del  Patalaro  , e riferitela  al 
Divano  ufcl  ordine  del  Gran  Signore  di- 
retto al  Patriarca  Greco  di  Coflantinopoli 
di  erigere,  e fondare  nel  Reame  di  Can- 
dia una  nuova  Chiefa  Metropolitana  del 
fuo  Rito  con  fétte  Vefeovi  fufiraganci  in 
altrettante  Cattedrali  , ed  inveflire  delle 
prerogative, ed  infegne  di  Metropolita  per 
il  primo  lo  Hello  Patalaro  benemerito  al- 
trettanto dei  Divano  Turchefeo  , quanto 
empio  prevaricatore  dalla  fantiià  degl'am- 
maeflramenti  della  fleffa  fua  Religione  , 
e Dottrina,  che  pur  preferive  doverli  da’ 
Fonti  più  Santi  pigliare  la  podeflà  Eccle- 
fìaflica,  di  quel  che  fofTe  l’empio  Tiranno 
Maomettano,  inimico  diquell’ifleffoGie- 
&ù  Grillo  , in  nome  del  quale  dovea  egli 
{fender  la  mano  all'  ufurpato  Paliorale , e 
così  con  quella  orribile  fondazione,  il  buon 
Metropolita  tirò  à sè  tanto  feguito  di  feif- 
' Diatici , che  raddoppiò  co’ profanati  mef- 
fi  fpiriiuali  il  contrailo  a’  Veneti  nel  pro- 
féguimento  della  Guerra  , il  fine  della 
quale  s’elTi  rimaneano  perditori  , dovean 
renderli  febiavì  del  più  crudele  Tiranno) 
che  babbìa  la  Terra. 

In  Oriente  fù  mal  veduto  dalla  Corte 
Ottomana  il  Capitan  Bafsì  nel  ritorno  , 
che  vi  lece  da’Mari  di  Candia,  dove  nul- 
la havendo  operato  confonante  alle  di  lui 


SACERDOZIO, 

divulgate  millanterie  fù  depoflo,  e datoli  anno 
per  fuccellore  Amurat  Baisi  di  Buda, ma  1653 
il  principale  foggetto  a’  difcorli  colà  era 
fopra  il  difcacciamento  , e ritorno  dell’ 
Ambafciatere  Veneto  Cappello,  preflò  il 
quale  baveva  la  Repubblica  mandato  Gio:  «-  rana 
BattiflaBallarino,  Soggetto  difomma  de- 
llrezza  , cd  eloquenza  . Doleall  l’Amba- 
foiatore  Francefe  , che  la  parola  del  fuo 
Rè  folTe  vilipelà,  quando  bavea  egli  data 
ficurczza  a'  Veneti  di  ogni  miglior  tratta- 
mento , ed  uditafene  io  Francia  la  viola- 
zione , fpedì  il  Signore  di  Vantelet  figli- 
uolo dello  fleflò  AmbafciatoredelI’Aja  in  ‘ 
Coflantinopoli  per  portarne  le  querele , co- 
me fù  predato  di  fare  nella  prima  udienza 
ottenuta  dal  Primo  Vilir  Deruis  Mee-  - 
met  , proponendo  , che  à fin  di  purgar 
l’attentato  di  haver  cacciato  l’ Ambafcia- 
tor  Cappello  io  maniere  conculcatrici  non 
meno  del  diritto  delle  Genti  , che  dell’ 
bonore  del  Rè  Luigi  mediatore  , non  vi 
era  altra  forma  , che  dì  richiamarlo  alla 
Corte  togliendolo  dalla  indegna  relegazio- 
> ne,  che  fodriva  in  Adriaoopoli . Rifpofe  T,um«éi 
il  Vifir  conofeer  tutta  l’oneflà  , ed  equi- 
tà  folla  domanda  , e dolerli  non  haver  uiì .’ 
per  sè  llellò  potere  ballevole  à fecondar- 
la, e però  la  fua  propìzia  dìfpofìzione  ab- 
bifognava  dì  ajuto,  <Sc  ad  edétto  , che  li 
rìconofcelle  quanto  mai  era  candida  la  fua 
fincerità , perfoadeva  di  darne  memoriale 
alloflelIbSultano,  ma  per  non  dimoHrar- 
fi  quel  Protettore  , che  egli  volca  ellere 
deir  illanza  , efortava  di  farlo  preléntare 
per  mezzo  del  gran  Sacerdote  , ò Ila  Muf- 
tì : Era  eflb  Deruis  Vìfir  uno  dì  quegl’ 
huomaccì , de’  quali  non  Icarleggia  talvol- 
ta la  Cotte  , fciagura  di  chi  poco  vcriàto 
ne’ raggiri  leco  tratta,  con  candore  -,  fono 
eflj  quelli,  che  hanno  un  vocabolario,  che 
fuona  in  bocca  di  quel , che  loro  intuona 
il  mal  animo  in  cuore  , che  han  pronte 
le  promelfe  non  dirette  à verificarli  co’ 
fatti  , ma  alla  frode  , che  gloriane  aman- 
ti della  verità  nello  flelTo  coflìtuìrli  bu- 
giardi , che  nello  flelTo  ordimento  degl’in-  - 
gannì  li  giurano,  profellbri  della  lincerità, 
che  fra  un  gran  profluvio  dì  parole  , che 
fcehde  come  torrente  dalla  loro  linguac- 
cia , lafdano  chi  ci  crede  in  fccco  ne’ fatti 
efìbiti , che  profelfandofi  bavere  un  cuo- 
re benefico,  procurano,  che  nellun  parta 
dalla  loro  prefenza  non  fbddisfàtto,  e pu- 
re , ò riefeono  lènza  memoria  delle  pro- 
melfe  , ò fenza  honore  dì  fervar  la  Fede, 
ò fenza  cofeienza , ò fenza  providenza  in 

crear- 


E DELL’  IMPERIO.' 


/ÌNNO  crearfi  debitori  dì  quel  , che  non  voglio. 

1653  no,ò  non  podon  pagare,  mentre  coll’adu- 
lazione deludono  i chiedirori,  iniamando 
sè  mededmi  colla  detedabìle  raccia  d’ìn- 
gannatori  , & anco  dì  craditori . Di  qne- 
fla  fatta  era  il  Vifir  nella  di  luì  fraudo- 
lente efibìzione  , perche  chiamando  l’aju- 
to  del  Muftì  per  ottenere  il  ritorno  dell' 
Ambafeìatore  Cappello  in  ptofèguimenro 


de’  trattati  di  Pace  co’  Veneti  fapeva  , aKHO 
che  efiò  era  il  principale  , e pih  poflente  1653 
oppoCtore  della  medeCma  , e per  tal  ca- 
gione , e per  la  fopravenente  morte  del 
Vifìr  , e del  Muftì  reftò  ogni  maneggio 
fbfpefb , e continuata  la  Guerra  di  Can. 
dia  , e pìaceflé  ì Dìo  , che  tale  tavella 
proditoria  tutta  fi  rìflringetTe  à prattìcar- 
fi  tblo  in  Cofiantìnopoli . 


Afino  1654, 


I Je*  titfgttfti  frà  H Papa  , ed  il  Cardi- 

nale Aflalli  filo  Nipote  addotthjo . 
t Caduta  dalla  grazia  del  Papa  di  detto  Car- 
dinale , e fua  ritirala  da  Palazzo  • 
j Promozione  delCardinalc  Imperiali  y Borromeo  f 
^ Spada  , CaffartUi , Alhizi  » Acquaviva , 
Phf  Gualtieri , ed  Azzolmo. 

4 Bolle  à favore  de*  Canomei  Regolari  Luterà- 
neufi  y e de*  Mercenarj, 

^ Bolla  y che  I Commendatar)  de*  Monafierjnoa 
poffìao  ingerirli  nel  Governo  Regolare . 

6 Oppoftzione  alle  Commende  de*  Monaflerjfatte 

dal  Papi  , e loro  dtfefd. 

7 Difeuffione  fatta  in  Roma  je  foffe  lecito  far  taf 

Efercuo  di  Frati  contro  il  Turco . 

8 Oppoftzione  y che  fi  f 4 dagli  Spagnuoli  alla 

fpedizìone  di  detta  Milizia  de* Frati. 

^ Diligenza  fatta  dal  Papa  per  impedire  tl  tran- 
filo  dell*  Efercito  Francefe  per  il  fuo  Stato  , 
ed  i tbarebi  dell*  Armata  Inglefe . 

10  Attentato  del  Duca  di  Cuija  contro  d Re- 

gno d»  Napoli  ctdl*  acqwfio  di  Cajiel  à 
Mare , 

11  Azioni  militari  per  difefa  del  Regno  y dal  quale 

vien  dtfcaeciato  il  Cuifa  co*  Franeefi , 

Il  Morte  , e tjuahtà  di  Ferdinando  IV.  Rh  dd 
Romani  vivente  il  Padre . 

1;  Rinurz>a  della  Corona  dt  Svezia  fatta  dalla 
Regina  CrjJiwa  , e fua  abjura  dell*  ^refia . 
14  Oppofiziom  fatte  m Francia  alla  condanna  del 
Papa  delle  Propofizioni  di  Cianjenio. 


1$  Rifpojle  alle  dette  op^zhai  y e che  i Decreti 
Papali  fono  legittimi  fenza  t*aceettazione  de* 
Cattolici . 

16  Efpi^nazione  fatta  da*  Franeefi  della  Piazztt 

diSlen^. 

17  Attacco  degli  Spagnuoli  alla  Piazza  dì  Aras 

dfefa  da*  Franeefi . 

x8  Affalti  y fortitCy  ofefe  ^ e dìfefe  di  detto  affé 
diodi  Aras. 

19  Scioglimento  delPaffedioy  e liberazione  di  Aras 
cagionata  dall*  Armi  Franeefi . 

10  Vffizj  fatti  dal  Papa  per  la  Pace  frà  le  due 

Corone  à Parigi  y ed  à Madrid . 

11  Cagme  della  careeraziooe  del  Duca  di  Lorena 

ritenuto  in  Madrid . 

2i  Affedio  di  Villa  Franca  iaCatalt^na  occupata 
da*  Franeefi. 

2 3 Pace  frà  r Inghilterra  , ed  Olanda . 

24  AffaliOy  e prefa  di  Smonlefco  fatta  dtf  Mo- 

[covili . 

25  Affedio  della  Piazza  di  din  fatto  da*  Veneti 

con  infeliea  efito . 

26  Vittoria  de*  Veneti  io  mare  contro  i.  Turchi  feben 

fai^uioofa . 

27  Soccorfo  introdotto  da*  Turchi  con  arte  nel  Re- 

gno di  Candia. 

28  Progetto  di  Pace  fatto  dal  Capitano  Bafsà  al- 

la Repubblica  Veneta , 

29  Aecidmte  oeearfo  alP  Ambafciatei%  Veneto  in 

Cofiantìnopoli  , e maneggi  incerti  > c vani  di 
Pace  eo*  Tofcbi . 


ANNO 

1654 


Tm  TtSìmfUrr 


l’ Anno  cinquantefimoquarto 
del  Secolo  viene  dillinto 
dall’  Indizione  fettìma  . Il 
Pontefice  Innocenzo  nel  de- 
clinare ai  fine  de’  fuoì  An- 
ni , da  che  queflo  fh  l’ultimo , fperìmen- 
tb  ì travagli  per  quello  fteflb  capo  , nel 
quale  frà  tante  cofpicue  virtù  , che  lo 
adornavano  trafpariva  quel  pb  dì  debole  , 
à cui  era  foggetio  , cioè  delll  amore  della 
propria  famiglia  , il  qual  difètto  vedutoti 
in  tant’ altri  Papi  di  fpettabìie  qualità,  e 
Tomo  Terzo. 


fàncità  , non  meritava,  che  fe  li  contaflé  jififjo 
per  tale , quando  non  fb  eccedente  in  pre- 
giudizio  del  Vaflallaggio  , che  non  aggra. 
vb  con  nuove  taglie  , nè  Io  foce  mai  pre- 
varicare dal  diritto  fenciero  della  rettitudi- 
ne , che  in  lui  rifplendeva  fopra  ,tam’.al- 
tre  Crìflìane  virtù  , che  lo  rendeano  emi- 
nente . Amava  dunque  egli  i parenti  , e 
defìderava  d’ingrandirli  per  quelle  flradc, 
ed  anche  più  innocenti  tenute  da’  Precef- 
fori  , ma  effi  b non  corrifpondendo  al  me- 
todo della  fua  intenzione  , b volendo  eflò 
I man* 
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AKKO  oiantenerC  libero  il  Dominio  ,•  nè  farne 
i<54  a<l  eOi  parte  eoa  pericolo  di  abulo  , un 
pzzo  li  tenne  lontani  di  Roma  , ed  emo- 
landoli  fra  eili  in  odiofe  gare  li  cagbnaro- 
nonon  fereni,come  meritava, gl’nlciini  pe- 
riodi della  Aia  vecchiaia  ; Ardeva  l’odio 
fri  quelli  della  famiglia  Panfilia  naturale, 
ed  il  Cardinale  Camillo  Adalli  addottivo, 
il  quale  nel  grand’  ionpiego  di  primo  Mi- 
niflro  mal  veduto  dalla  Cognata  Donna 
Olimpia  , e dal  Nipote  Principe  Panfilio , 
fra  i fofpetti , che  efibivali  tale  diffidenza 
andavano  apparecchiandoli  al  fusello  calo 
di  feendere  dal  comando  di  altri  appoggi 
Cn/S/*'  poilenti  ì fodenerlo  , da  che  vedea  inful- 
***'"■  fidenti  quelli  della  Famiglia,  alla  quale 
trovavafi  aggregato.  Era  dianzi  il  Pap en- 
trato in  diffidenza  col  Rè  Cattolico  pr  ca- 
gione di  haver  egli  accolti  in  Graziai  Bar- 
berini allacciati  feco  collo  fcritto  matri- 
monio della  nipote  Giudinianirendutifi  Ib- 
fpttì  per  varie  cagioni  alla  di  lui  Corona, 
e pr  confeguenza  poco  corrirpndeva  col- 
la Cafa  del  Gran  Duca  di  Tolcana, unita 
a’Calligliani,  ma  non  volendo prder  quel- 
la neutralitì  nella  quale  conlide  lafodan- 
za  di  edere  il  Pap  Padre  commune  di  tut- 
ti i Potentati  Cattolici,  procurò  di  addol- 
cire gl’animi  torbidi  della  Corte  di  Madrid, 
dove  il  Nunzio  Applloiico  FrancefcoGac- 
tano  non  preva,  che  adempiUb  cogrulH- 
zj  ingiuntili  quelle  pani  vigorofe , che  ri- 
cercava l’urgenza  di  tanto  maneggio,  e per- 
ciò deliberò  il  Pap  di  rimoverlo  da  quel- 
la Nunziatura  furrogandovi  Camillo  de' 
Malfìmi  Patriarca  di  Gierufalemme , nel 
quale  llimava  di  trovar  più  attitudine,  quan- 
do anche  la  fedeltà  di  luì  folTe  eguale  i 
quella  del  Gaetano  . Quello  nuovo  Nun- 
zio riputato  alleato  col  Cardinale  Barbe- 
rino à pretello  di  non  ellére  Aata  lignifi- 
cata al  Rè  la  di  lui  deputazione  , rellò 
elclufo  dagfi  fipagnnoli , nè  ammelTo  all' 
efercizio , ma  partendo  da  Roma  il  Car- 
dinale Allalli  al  fine  , che  dicemmo  di  fo- 
pa  di  appc^giarfi  alla  Corona  di  Spagna, 
fece  un  pallò,  che  Ir  cagionò  piladi^ra- 
zia  Pontificia,  atiefochè  non  ha  vendo  con- 
fidenza con  Rezio  Azzolino  Segretario  del- 
la Cifra  come  tropp  dipodente dalla  Co- 
. gnata  del  Papa  Aia  antica  emula  , llimò 
^pediente  al  fine  propofloli  d’attaccarfi 
alfa  protezione  di  Spgna  di  haver  nella 
Corte  di  Madrid  prfbna,  che  prlaflèper 
lui  con  quell’  arcano  di  negoziati  , fènza 
del  quale  elfi  sfumanocome  le  quintellèn- 
ze  non  beo  cbiofe  ne’  pii , e Aitò  per 


ciò  la  mira  à Gio:  Carlo  Camilli  Nobile  yfbf  AIO 
della  nollra  Città  di  Nocera  , foggettodi  1654 
capacità  , e pr  la  legale  , e pr  la  pLiti- 
ca  , che  ivi  fbfieneva  il  Carico  di  Udi- 
tore della  Nunziatura  , ed  in  FrantrAo 
Stefanoni  Fifcale  della  medeCma,  ed  à tal 
efifetto  confegnò  al  Nunzio  de'  MalTimi 
due  pieghi  figillaci,  acciò  che  a'  medeiimi 
follèro  recapitaci  con  Acutezza  , entro  i 
quali  includeanfi  dueCifre,  fotco  la  coperta 
della  quale  potefle  nafeondere  all*  Eniuilo 
Azzolino  il  trattamento  de’  proprj  alfari . 

Forle  non  havea  la  Cotte  Romana  à x 
quei  tempi  cervello  più  acuto  di  Azzoli- 
no , che  alla  vivacità  dello  fpirito  conna- 
turale havea  accoppiata  una  educazionece- 
lebre nella  prudenza  Civile  nella  gran 
Icuola  del  Cardinale  Panzirolo  , e quindi 
non  li  fù  malagevole  rinvenire  il  negozio, 
che  racchiudeali  ne*  pieghi  dati  al  novello 
Nunzio  pr  Spgna  , e come  trattavall 
di  robba  à cui  era  egli  PrepoAo  pr  la 
cuAodia  , cioè  del  fegreto  delPonciAcato, 
credè  venire  afiretto  dal  debito  indifpea- 
fabile  della  Aia  Carica  ò pr  Tonellà  di  que- 
llo riguardo  , ò pr  la  difonellà  ( come 
dicevano  i Partegiani  di  Allalli) di  precipi- 
tare il  nemico, ’ò  pr  il  folletico,  chemi- 
fto  di  fedeltà  , e d’ambizione  , è irrep- 
rabile  da’  feguaci  della  Corte  à fin  d’accre- 
ditarfi  pr  fedele  al  Sovrano  , e ripefear 
de’  nemici  grandi  , che  fono  quelli  , che 
feben  con  pricoli  portano  avanti  . Azzo- 
lino  prtecipto  il  fatroà  DonnaOlimpia, 
che  mai  ptè  haver  gradevole  la  fortuna 
d’ Allalli  , e da  lei  animato  à fcopirloal 
Papa,  loilelTo  giorno  dclli  venti  di  Gen- 
naio glie  Io  narrò  tutto  pr  Aefo  ,’con 
quelle  circollanze  , che  la  carità  dcH’ince- 
rclTe  proprio  ptè  Aiggerirli  , ed  il  fopra 
carico  dell’  odio  di  detta  Dama  ptè  reiv 
der  più  piànte  . Il  Papa  dotato  di  fom- 
ma  prudenza  , che  nell’età  avanzata  lem- 
pre  più  collegafi  col  Ibfptto  , benché  lof- 
fe  folito  dar  poca  lede  a’.rapprti  degl* 

Emoli,  tanto  lo  afcoltò  volontieri,  c Alila 
vivezza  delle  congetture  rincontrò  la  re- 
lazione pr  AifiillcDte , e da  che  baveva 
in.  altre  occafioni  dato  fegno  di  non  rima- 
ner pago  dell’babilità  den’AAalli,  credè 
bafievole  di  fir  direà  qualche  divolgarore 
della  Corte , che  non  fi  confidcraHé  più 
quel  ch’era  di  prima  nella  Aia  grazia,  ac- 
ciochè  fi  rilblvellé  di  feender  prima  à ca- 
dere , prtendoA  dal  fèrvizio  del  primo 
minillerio  , che  fodeneva  , ma  gl’avvcr- 
fiirj  fecondo  l’efecrabile  malfima  di  non 

ferir 


E DELL’  : 

jtNNO  ferir  l'inimico  fe  non  mortalmente , C vid- 
i6j4  dero  in  maggior  angiiAia  per  s)  poca  por- 
zione di  pena  , quando  Armavano  di  ha- 
ver  facto  il  colpo  fatale  con  far  cenere 
l’AAalli  perinfedele;  onde  Azzolinocom- 
pì  l’opera  col  rocca  (ione,  che  lo  Aedo  Car- 
dinale AAalli  la  mattina  della  Purifica- 
zione di  NoAra  Signora  intervenendo  alla 
Cappella  Papale  li  fu  forza  veAir  quel 
femÙance  diverfb  , che  prefcrive  la  Cor- 
te , prefTo  la  quale  volendo  confervarfi  il 
credito  primiero  dimoArava  à tutti  il  vol- 
to non  folo  ilare , ma  baldanzofo  , e dif- 
prezzante , e poi  nell'andare  à ricever  la 
candela  benedetta  dalla  mano  del  Papa  A 
compofe  in  atteggiamento  di  vifb  , e di 
fguardi  s)  dimeffi  , che  parca  tute*  altro  di 
quel  di  prima  , ed  bavendo  il  Papa  ofièr- 
vata  tale  trasfigurazione,  e motteggiando- 
vi (opra  come  fb  con  eAa  voleAe  compe- 
rar  da  lui  la  compadione  . Azzolino  sfo- 
derò uno  delli  articoli  mecafifici  delia  teo- 
rica dichi-ferve  a’Prencipi , cioè  chel'ha- 
vere  rafcemaco  il  credito , e la  Alma  ai 
Cardinale  AAalli  era  un  partito  di  mezzo 
diAruttore  delle  regole  prudenziali , men- 
tre efibendo  un  tale  Aato  di  tolleranza  del 
Sovrano  in  poAo  si  fublime  di  un  perfo- 
naggio  non  potea  mai  aederfi  fpenta  la 
fperanza  della  di  lui  reintegrazione  , e 
quindi  (brprelk  la  Corte  da  una  ambigui- 
tà , che  potea  metter  capo  nel  cafb  di  ri- 
Aorar  la  fortuna , ogn’uno  farebbefi  Audia- 
to  di  ofTequiarlo  per  non  conAicuirfi  un 
capitale  di  demerito , quando  qualche 
apertura  propizia  lo  bavelle  inceranoente 
relluuito  in  grazia  , e cosi  proléguendo 
anche  nella  fola  immagine  di  primo  Mi- 
niAro  , potea  col  lavor  de’  parenti  , che 
non  pochi  havea  nella  Nobiltà  Romana 
in  cafo  della  vacanza  della  Santa  Sede 
coAituitli  capo  di  una  fazione  di  Cardi- 
nali contrari  al  partito  della  Famiglia  Pan- 
filia , particolarmente  coll'  aura  poderofa 
della  protezione  di  Spagna  , il  che  porca 
recare  de’  travagli  a’  Congiunti  del  Papa  , 
ed  oAervarne  la  memoria  - Entrò  tant’ 
avanti  nell’  animo  d'innocenzo  tale  infi- 

» nuazione,  che  febene  il  Cardinale  Chigi 
interponeAe  i più  efficaci  ulfizj  à prò  dell' 

Minia» . AAalli , con  tutto  ciò  la  mattina  fegueo- 
te  terzo  di  di  Febbraio  fece  il  Papa  coiti- 
niandarli  di  ufeir  toAo  da  Palazzo  per 
mezzo  del  fuo  ConfelTore  , e di  ritirarli 
ad  uno  de’  fèudi  della  fua  Cafa  come  egli 
efegnl  prontiAimamente  , paA'ando  à Sam- 
buco nella  Oiocefe  di  Anagni , accompa- 
Tomo  Terzo. 
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gnato  da  Gio:  Giacomo  Talli  Prelato  , e ANNO 
da  una  lemma  commiferazione  de’  Parte-  1654 
giani  , e da  fbmma  letizia  de’  nemici , ri- 
culàndo  poi  l’elibizione  fattali  dal  Papa 
d’un  Vefeovado  nello  Stato  EccleliaAico  . 
Confefsò  indi  vera  la  colpa  addollàtali  del- 
le CiAe  mandate  in  Spagna  , rimettendo 
le  contro  Cifre  in  Segretaria  di  Stato , al- 
legando di  haverlo  oblìgato  à quella  cau- 
tela ne’  trattati  colla  Corte  di  Spagna  la 
certezza  di  non  poterfi  fidare  del  Segreta- 
rio Azzolino  , col  quale  vedeafi  cbiufa 
ogni  leale  corrilpondenza  ; ma  non  termi- 
narono in-  queAo  sfratto  gl’eAètti  dell'in- 
dignazione del  Papa  con tro di  lui , perchè 
lo  privò  di  gran  parte  delle  entrate  Eccle- 
fiaAicbe  , ed  altre  e tante , che  haveva 
in  depofito  , anzi  ìmpofe  la  compilazione 
del  ProceAò  (opra  le  fuppoAe  colpe  , e 
Aelc  fino  a’  trafeorfi  giovanili  , ma  la 
mancanza  delle  prove  per  verificarle  le  fe- 
ce sfumare  in  nulla  . Ordinò  bensì  il  Pa-  > 
pa  à D.  Camillo  Aio  Nipote  in  pena  di 
privazione  de’  beni  donati  di  non  trattarlo 
più  come  addottivo  della  Famiglia  Panfi- 
lia , come  egli  fi  diè  poi  in  palcfè  prote- 
zione del  Rè  Cattolico  , e dei  gran  Duca 
di  Tolcana  . Tali  furono  le  cagioni  della 
-caduta  del  Cardinale  AAalli,  caricato  poi 
ingiuAamente  di  colpe  più  gravi  di  haver 
mancato  di  fedeltà  al  Papa  , che  haveva- 

10  ingrandito  in  materia  di  Stato  , torno 
al  che  la  conolciuta  innocenza  operò  , che 

11  Cardinale  Giacomo  Corradi  rifiutaAè  le 
rendite  EccleliaAiche  conferite  à lui  come 
fuo  fucceflore  ne’  titoli  pretcli  vacanti  , 
tanto  più  che  non  potea  elTcrne  fpogliato 
fenza  la  formale , e folenne  verificazione 
di  tale  delitto>^che  feco  bavcAe  la  pena 
della  privazione  de’  Benefizi  rìconofeiuta 
per  vera  dal  ProccAo  , e dalla  relazione^ 
che  fe  ne  dovea  fare  in  ConciAoro. 

Vedutoli  per  tanto  il  Papa  mal  corrif-  j 
poAo  dal  Cardinale  AAalli , e che  potea 
coll’unione  delli  Spagnuoli,  e Fiorentini 
acquiAare  aderenza  poAcnte  ad  opporli 
alla  propria  Famiglia  deliberò  d'appoggiar-  e,outti- 
la  ad  una  nuova  promozione  di  foggetti  , 
i quali  accoppialTero  a'  meriti  del  Icrvizio 
di  Santa  Cbiefa  anche  l’inclinazione  a’ Tuoi 
parenti  , e che  huomini  forti , e frà  elfi 
collegati  per  amicizia  riufaAero  invincibili 
à quelle  lulioghe  , che  può  fpandere  una 
Corona  dì  Spagna  per  allettare  altri  à fe 
condarla,  e quindi  il  giorno  le  Ao  dì  Marzo  •»>>  lapi- 
pubblicò  nel  ConciAoro  i fèguenti  nove''*"' 
Cardinali,  cioè  Lorenzo  Imperiali  figliuolo 
1 z dì 
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Aitilo  Michele  , e Maddalena  Spinola  forella 
j<54  del  celebre  Manchefe  Arobr^io  Generale 
del  Rè  Cattolico . Recò  egli  k Roma  oltre  i 
pregi  di  tì  chiaro  nafcimento  egregj  talenti 
da  trafficare  in  quel  celebre  einpoiio  di  gran- 
d’ingegni,  di  dove  fpedito  Vice- Legato  di 
Bologna  , e poi  di  Ferrara , governò  an- 
cora la  Cittì  di  Fano  , e di  Afcoli , affi- 
Aendo  poi  al  Cardinale  Antonio  come 
Cororoidarìo  dell’  Armi  al  Ponce  di  Lago 
ofeuro , c poTcia  annoveraco  fra'  Cbierid 
Camera  , fodenne  colla  prudenza  , e 
indizia  , che  riferimmo  la  Commiffione 
fopra  i tumulti  di  Fermo  , .e  fatto  Mode- 
ratore di  Roma  la  governò  con  tanto  ap- 
plaufb  , che  fò  (limata  (orzata  dal  debito 
dì  riconofcimento  la  fua  eiàltazione  fra’ 
Preti  col  Titolo  di  San  Grilbgono.  Non 
meno  chiaro  per  nobilri  , e per  virtù  fò 
Ciberco  Borromeo  per  integriti , e dottri- 
na fpetcabile  , che  dopò  il  Commìffariato 
dell’  Armi  nelle  Provincie  Ferrarefe  , e de> 
Patrimonio,  fìx  Segretario. della  Co.nfulta, 
phe  è grado  di  tanta  autorità , che  in  lui 
oonCdcrafi  una  porzione  della  Segretaria  dì 
Stato  per  quel  che  riguarda  il  1 emporale 
Pominio  del  Papa  , dal  quale  confègul  il 
Titolo  Presbiterale  dì  San  Ciò:  e Paolo  . 
La  reintegrazione  del  Cardinale  Francefcp 
Barberini  nella  grazia  del  Papa  fece  bave- 
re il  terzo  luogo  nella  promozione  al  Car- 
dinaie  Gin:  Battida  Spada  nato  di  fami- 
glia Senatoria  in  Lucca  da  Orazio,  e Car 
ferina  Cenami , & (ducato  in  Roma  pref- 
fo  al  Zio  Avvocato  Fifcalc,lì  fu  Coadiuto- 
re nel  grado  di  Avvocato  Concidorìale , e 
palTando  à quello  di  Reiérendario  fù  Se- 
gretario della  Congregazione  del  Buon  Co- 
verno.  Patriarca  di  Codantinopnli , Pred- 
dente  della  Romagna , r>f’quab  impieghi 
tperitò  $1  altamente  la  grazia  del  fuddet- 
to  Cardinale  Barberino  , che  non  haven. 
do  potuto  iridurte  il  Zio  Urbano  Otta- 
vo à far  l’ultima  promoziaoc  per  inclur 
dervelo  l’ottenne  da  Innocenzo  aduKo  a) 
Titolo  di  Santa  Sufanoa  ; Ma  fenza  l’at 
trui  aiuto  formontò  il  grado  Cardinalizio 

cifitiin.  pfofpefo  Cadàrelli  figliuolo  d’Alefiandro  , 
e di  Paura  Adallì  Cavalicic  Romano,  che 
ottimamente  governata  la  Provincia  della 
Marca  (ù  eletto  Udicor  generale  della  Ca- 
mera , e pcà  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
San  Calilto.  Fh  iodi  tutto  (uo  ciò  che 
eonquiftò  di  merito  il  quinto  Cardinale 
prancefco  degl’Albizi  Nobile  di  Cefena  , 
perchè  chiaro  per  legale  dottrina  , forte 
per  petto  vitilc  , capace  per  mente  fubli- 


SACERDOZIO, 

me  ; dal  Patrocinio  nelle  caufe  del  Foro  ANNO 
fù  óillocato  nel  Tribunale  à giudicarle  t6j4 
come  Uditore  nelle  Nunziature  di  Napo- 
li, e di  Spgna  , e nell’  Aflèflbrato  del 
Sant’  Offizio  , nel  qual  minìllerio  rìufceo- 
do  con  cgual  gloria  Teologo  , che  ne'  pri- 
mi Giurifla  foddisfece  ottimamente  al  Pa- 
pa nella  difcuffionc  delle  Propofiziooi  di 
Gianfenio  , e perciò  come  ad  huomo  ca- 
pace , e degno  di  ogni  grado  diè  il  Cardi- 
nalizio col  Titolo  di  Santa  Maria  in  Via, 
che  nella  Gerarchia  Ecclcfiaflica  compren- 
de tutti  . Non  tanto  del  proprio  contri- 
buì il  fefto  CardinaleOttavio  Acquaviva,  Ai^in. 
quando  de’ meriti  eredirarj  della  tua  gran 
Famiglianato  de’ Duchi  d’ Atri,  e nipote  di 
dueC^rdinalì  Giulio,  ed  Ottavio,  fervi  ad 
Urbano  Vili.  Cameriero  d’onore  , e poi 
Prelato  governò  ]cfi  , Orvieto,  edAnco- 
|ia  , e falito  alla  Segretaria  dell’  Acque 
ielle  la  Provincia  del  Patrimonio,  nelqual 
miniflero  l’applaufb  de’ Popoli  udito  dal 
Papa  quando  fù  à San  Mattìao  proffimo 
à Viterbo  fua  refideoza  lo  eccitò  à farlo 
Cardinale  eoi  Tìtolo  di  San  Bartolomep 
aH’Iioìai  A quefiì  Cardinali  Preti  furo- 
no aggiunti  tre  Diaconi  , il  primo  de’ qua- 
li fù  Carlo  Pio  dì  Savoja  , figliuolo  di 
Afeanìo  , e dì  Porzia  Mattel  principal 
Cavaliere  Ferrarefe,  che afcrìctofra’Chie- 
ricì  di  Camera  Teppe  meritarli  il  Clarico  di 
Tefóriere  Generale,  e coll’ integrità  in  tan- 
to minìfierìo  il  Cardinalato  col  Titolo  dì 
Santa  Maria  in  Elomìnìca . L’altro  Diaco- 
no fù  Carlo  Gualtieri  Nobile  d'Orvieto  , cuhUii 
ebe  benemerito  dellì  fludj  legali  conquìflò 
il  pollo  d’Avvocato  Coocìflorìale  , e poi 
d’Avvocato  de’  Poveri , e feben  fù  detto 
haver  contribuito  alla  di  luì  efaltazione 
l’attinenza  dì  fangue  alla  famiglia  Ponti- 
ficia , nondimeno  è migliore  l’interpreta- 
zione , che  fendo  il  Papa  Padre  de’  Po- 
veri p(Ta  dirfi  , che  la  loro  Tutela  fi  dà  in 
mano  a’  Soggetti  degni  d’afeendere  alla 
Porpora  , che  confegol  col  Titolo  Diaco- 
nale . L'ultimo  Diacono  Cardinale  creato 
da  Innocenzo  (ù  Rezìo  Azzolino  da  Fer-  Atulino. 
mo  , il  di  cui  vivaciffimo  fpiriro  , dolcez- 
za d’indole,  e perizia  nelli  affari  della 
Corte  meglio  può  ritrarfi  dagl’  avveni- 
menti riferiti , che  da  quel , che  ne  po- 
teffimo  aggiungere  , ed  è cerco  , che  va- 
Al  si  bene  ogni  figura  della  fua  inferio- 
re > e fuperiore  fortuna  , che  parve  atto 
à tutto , & à cucco . fovraflar  col  fuo 
fpirico , e capacità  onorato  del  Tìtolo  di 
&nc’ Adriano. 

Non 
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ANNO  P^''^  ri  Sietni  b beneficenza  d«l 

i6]4  Pontefice  Innocenzo  a*  mentovaci  Sogget- 
ti particolare  , perché  fi  efiefé  gl*  effètti 
4 anche  all’  univerlale  del  Reggimento  Eccle- 
fiaftico  , divulgando  tré  Bolle  à favore 
Regolati  • La  prima  del  terzo  giorno 
di  Marzo  , fh  à follievo  della  Congrega- 
uic  {ione  de’ Canonici  Regolari  di  Sant’Ago- 
~’tiwffino,  per  i quali  raffermando  ciò  , che 
rantcceffbre  Urbano  Vili,  havea  loro 
permefTo  di  alienar  tanti  beni,  che  fodero 
baffevoli  all’ intiera  fodisfazione  del  4ebi- 
to  , che  foffenevano  colla  Camera  Appo- 
ffolica  per  i loro  monti  fino  alla  Commi 
di  cento  mila  feudi;  commifèal  loroCardi- 
nale  Protettore  la  fovraintcodenza  alla 
medefima  alienazione  . La  feconda  Cofti- 
tuzione  del  giorno  di  dieci  di  Agoffo  , fit 
per  confermare  l’elezione  del  Generale  de’ 
frati  Mercenari  celebratali  co’  Voti  delle 
folo  quattro  Provincie  del  Reame  di  Fran- 
cia, cioè  di  Parigi  , di  Sciampagna  , e di 
Normandia , alle  quali  per  lo  decorfo  di 
tre  fecoli,  intero  apparava  il  diritto  di  ta- 
le elezione  con  efclufione  di  ogn' altro  vo- 
to delle  rimanenti  Provincie  per  le  quali 
la  ffella  Religione  li  fpande  . Si  tennero 
perciò  i probffi  delle  medelime  aggravaci 
allegando  nulla  la  medefima  elezione, non 
tanto  perchè  giuffa  la  forma  delle  Coffi- 
tuzioni  Appofloliche  , ogni  Provincia  de- 
ve godere  del  proprio  Voto  nell’  efaltar 
-quello  , al  quale  deve  render  obbedien- 
za, ma  perchè  altre  volte  havevano  elle 
goduto  del  diritto  medelìmo  , havendo  i 
bro  Vocali  dato  il  Voto  in  tré  altre  cle- 
oni feben  con  procella  contraria  de’ Fran- 
cefi . Fece  pertanto  Innocenzo  far  difculfio- 
ne  di  tali  querele  dalla  Congregazione  pro- 
pultaallaConfulcade’ Vefeovi , e Regola- 
ri , che  fentite  le  parti  , llimò  doverli 
render  piò  mite  la  durezza  del  poHello , 
nel  quale  fi  trovavano  le  quattro  Provin- 
cie FranceC , e fe  veniva  canonizzato  da 
un’  olTervanza  di  tanto  tempo  fi  lafcialle 
loro  intatto,  ma  pure  non  ellendo  neffun 
Reggimento  Ecclefiaflico  coti  libero  , che 
qualche  alleviamento  non  lo  temperi  co’ 
termini  della  manfuetudine , e della  con- 
venienza doverli  aggiungere  all’Appolloli- 
ca  Confirmazione  , che  della  propria  ele- 
zione chiedeva  il  novello  Generale  Clau? 
dio  Ralle  l’obbligo  precilb  di  congregare 
ogni  uè  Anni  il  Capitolo  generale  di  tut- 
ti i Vocali  delle  Provincie  , ad  effetto  di 
afcoltarvi  le  querele  degl’  opprefli , ò ag- 
gravati da’ Superiori,  e le  relazioai  di  que> 
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gli  fcenci,  che  per  decoro  della  Religione , 
e per  lècvizio  di  Oio  abbifognallèro  di  ri-  1654 
forma,  come  il  Papa  raffermò  colla  Bolla 
fudetta, commettendone  al  Cardinal  Mar- 
tio  Ginnetti  Protettore  dello  ftelfo  Ordine 
refecuzione,  coll’effettiva  celebrazione  del 
Capitolo  generale  nella  llefla  Città  di  Ro- 
ma . 

La  terza,  ed  ultima  Collituzione  Ap- 
poflolica  , colla  quale  il  gran  Pontefice  S 
Innocenzo  X.  diè  fine  alle  leggi  làcre  pre- 
ordinate nel  fuo  Pontificato  per  polizia  del 
governo  della  Chiefa  lò  legnata  il  giorno 
as.  di  Settembre;  Volle  con  effa  preferva- 
re  la  giurifdizione  Monacale  de’ Superiori  ■0B 
Regolari  dell’Ordine  Ciftercienfe  dagl' at- jj! 
tentaci,  che  praccicavanli  da  quell) , che»*i‘" 
godevano  in  commenda  i Monafierj  con 
menfa  Teparaca  . Oiè  già  impullo  à tal 
provvedimento  la  pretenfìone  di  AlelTan- 
drod’Enoff  Commendatore  del  Monallero 
di  Adrefovia  Oiocefe  di  Cracovia  io  Po- 
lonia fin  dall’Anno  quarantèiimo  fettimo 
di  quello  lleflò  fecolo , volendo  egli  à pre- 
tello  della  facoltà  Appollolica  , colla  qua- 
le detto  Monallero  erali  flato  commen- 
dato far  la  canonica  Inllituzione  de’  Prio- 
ri , ed  altri  Superiori  Claullrali , anzi  di 
deporli,  fe  male  amminillrallero  in  tem- 
porale , e ^irituale  , con  tutto  che  folle 
à lui  impolco  dal  Nunzio  Appollolìco  in 
quel  Regno  di  allenerfene  tanto  , ed  ef- 
fb , ed  altri  Commendatori  non  Ibditfilt- 
ti  di  godere  i frutti  , e proventi  tempora- 
li continuavano  nell’  uìurpato  diritto  di 
yifitare  , correggere,  ed  inilicuire  i Priori, 
ed  altri  Superiori , ed  officiali  de’  Mona- 
fierj  commendaci , perlochè  Innocenzo  ne 
fece  un  leverò  divieto  , dichiarando  con 
detta  Bolla  non  ellèce  lecito  a’  Commen- 
datori delle  Badie  , e Mooallerj  ingerirli 
per  nefiun  conto  nelle  cofe  fuddetee  , che 
tutte  doveano  rimanere  à carico  del  Ge- 
nerale , e Superiori  Regolari  ancorché  i 
Commendatori  follerò  di  qualfifia  preemi- 
neoza , ò Dignità  Ecclefiallica  , anche 
Cardinalizia  , deputando  per  I'  efecuzio- 
ne,  ed  olTervanza  di  tutto  ciò  i Legati, 

Nunzi  Appollolici  , e gl’ Ordinari  LiQ- 
cali . 

Quello  Santo  provvedimento  , in  vece  , 
di  fedare  le  antiche  querele  degi’impugna- 
tori  dell’  ufo  ìncrodotcofi  nella  Curia  Pa- 
pale di  dare  in  commenda  quei  Monafle- 
ti,  che  godendo  foprabboodevoli  rendite, 
per  un  civile  , e dicevole  mantenimento 
de’  Monaci , bavevano  dei  fupafluo  per 

abu- 
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ANfJO  abufarfcne  , le  ravvivò  , come  fé  voleflé- 
1(54  ro , che  tutte  rimaoeilèto  fupprelle , e che 
in  ogni  MonaHero  li  laceflé  una  fola  men- 
f»  Clauftrale  per  ■ Monaci , incoqwrando 
quel,  che  già  ne  iti  foparato  per  coilituU 
re  la  commenda  , allegando  , che  i Beni 
lafoiati  per  pia  diipoiizionc  de' Fedeli  a* 
Monafterj  non  poteano  divertirli  in  altro 
ufo  , e goderfi  da’  Clerici  focolari  ciò , che 
rinduilria  monacale  havea  conquiftato  per 
propri  alimenti , non  havendo  mai  efli  ha- 
vuta  intenzione  di  farli  conquiffatori  , ò 
cacciatori  deli’ eredità  per  commodo  , s 
fonò  di  perfone  incognite  , e talvolta  im- 
meritevoli . Che  l' entrate  delle  commen- 
de erano  llipendj  adunati  a’  Profolli  de' 
Monafteri  , come  un  foldo  di  chi  milita 
ne’  Cbiodri  al  forvigio  di  Dio  ; E che  l'in- 
troduzione delle  commende  havea  non  lo- 

10  impoveriti  i Monafterj  , ma  diminuito 

11  numero  de'  Monaci  , anzi  delle  ftefle 
Religioni  : Con  tutte  quelle  declamazio- 

a!4«t>  >1-  ni  , fii  rmvenuto  da’Savj  , e verlàti  nella 

Ua»lc|Upt.  Storia  rifpofta  molto  propria  , che 
feben  era  vero  , che  qualche  numero  de’ 
Monaci  era  mancato  , anzi  di  Monafterj , 
nondimeno  dopò  l’ ufo  delle  commende  , 
la  Chiela  , ed  il  Gregge  Criiliano  non 
era  ftato  efpofto  alla  invafìone  de’  Lupi 
Lenza  cuftodi , e la  Vigna  Evangelica  de- 
ftituta  di  operaj  , perchè  eranli  fondate  le 
numerolilTime  Religioni  de’ Mendicanti  , 
dalle  quali  il  Criftianelimo  havea  confo- 
guiti  ajuti  fpirituali  molto  più  , che  da’ 
Monaci  antichi  dati  alla  fola  vita  contem- 
plativa i La  Predicazione  della  Divina  pa- 
rola ; l’ ammìoiftrazioae  della  penitenza  ; 
lo  lludio  del'e  Sacre  lettere  , anzi  l’am- 
maeftramento  di  ellè  a’  Fedeli  nelle  fcuo- 
le  ; la  Perfozione  Evangelica  nella  povertà 
ridotta  al  più  foprafìno  grado  ne’Capucci- 
ni , e Teatini  , che  fin  pollòno  dire  di 
non  pofledere  gli  Elementi  ^ (òno  tutte 
riprove , che  per  baver  il  Papa  commen- 
dati i Monafterj  , non  hà  pregiudicato  al 
fervizio  fpirituale  dell’ Ovile  Cattolico , non 
l’bà  fcandalìzato,  ma  edificato  , e prove- 
duto di  maggior  copia  d’operaj , che  ravvi- 
fanfi  vivere  fui  modello  della  vita  degli 
Appolloli  , lenza  verga  , e Lenza  ripolti- 
glio  , quando  recceftive  ricchezze  de' Mo- 
traci  cagionavano  nel  loro  vivere  una  tal 
diflol azione  nel  follo,  rtelle  pompe,  e for- 
fè ne’  vizi  > che  coftituiva  uno  fcandalo  si 
luttuofo  nella  Chiefa  di  Dio,  quali  fi  trovò 
ne’ Cavalieri  Templari,  che  per  le  fovver- 
cbie  ticchezze  precipitarono  fino  nell’  in- 
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fedeltà  con  Dio  ftelTo  , comi  leggefi  nel  JNKO 
Decreto  della  loro  'eftinzione  , decretata  1654 
nell’Ecumenica  Concilio’ di  Vienna,  Lotto 
il  Pontefice  Clemente  V.  Non  poterli  al- 
legar fraudata  la  mente  de’ Fedeli, che  co* 

Legati  pii  arricchirono , ò fondarono  i Mo- 
nafterj , perché  donarono  efti  le  loro  foftan- 
ze  à Crifto  , ciré  havendo  invellito  della 
fua  Podeftà  S.  Pietro,  e Succelfori  Roma- 
ni Pontefici,  hanno  efti -quella  diftribuzio- 
ne  degli  llipendj  , che  lo  ftèflo  Evangelio 
dà  al  provido  Padre  di  famiglia, di  donare 
ad  uno  due , ed  ad  un’altro  de’ figliuoli  cin- 
que talenti  , giuda  la  mifura  Economica, 
la  quale  preferive,  che  in  primo  luogo  li 
proveda  al  Capo  del  reggimento  , e perciò 
al  fuo  Configlio , quali  fono  i Cardinali  , 
e Prelati , che  foco  invigilano , e cooperano , 
ò alla  decifione  de’dubbj  intortKi  alla  Di- 
vina parola,  ò alla  definizione  de’litigj,ò 
alla  provida  determinazione  delle  leggi , ò 
delle  neceftarie  Riformazioni  per  ben  com- 
mune  di  Santa  Chiefa  , della  quale  fono 
efti  le  Colonne  fondamentali , attefocbè  le 
tutto  il  Corpo  del  Gregge  Cattolico.fi  di- 
rigge  dall’allillcnza  de' Sacerdoti , e dalle 
communità  religiofc  , farebbe  di  clG  poco 
durevole  la  luftillenza,  fe  fodero  deftituti 
di  Capo  di  Confuira  ne’dubbj , ò di  con- 
forto ne’  travagli , che  tanto  frequenti  in- 
contra, chi  piglia  à cozzare  co’vizj,  òco’ 
delitti , e fo  toftèro  efti  Lenza  fuperiori  , 
che  invigilalTero  per  la  loro  correzione,  e 
li  copriftero  col  Patrocinio  . l'ali  Capi  , ò 
Prelati , ò Cardinali  , che  fieno  per  elTer 
prezzabili  , debbono  eflere  dotati  di  pru- 
denza, e di  dottrina,  e perciò  di  ricchez- 
ze per  foftener  con  decoro  il  pollo  , ch« 
occupano,  e fo  la  Sede  Appoftolica  , che 
li  chiama  per  Coadiutori  nella  raaftima  in- 
combenza della  cura  univerlàle  del  Mon- 
do Cattolico  non  hà  altra  forma  di  loro 
provedere  di  decente  mantenimento  , ri- 
fultare  la  neceftità  per  providenza  del  gran 
Padre  di  famiglia,  di  cogliere  il  fuperfluo 
à quelli , che  debbono  efter  contenti  del 
bifognevole  aftégnandolo  à quelli  , che 
han  talenti  maggiori  per  for.vigio  della 
ftelTa  Chiefa , anzi  dello  Hello  Gregge  de’ 

Fedeli  . Confiderarfigiuftiftimo,cbe  i Mo- 
naci come  Soldati  del  Salvatore , non  lia- 
J10  fraudati  de’  loro  llipendj  , ma  à fuffi- 
c'ienza,  non  à dovizia,  ripugnante  di  di- 
retto al  Voto  , e promeftà  latta  da  efti 
à Dio  di  Povertà  . Nè  il  toglierli  a’Mo- 
naci  ciò  , che  ridonda  loro  fopra  ad  un 
dicevole  appannaggio,  e darlo  a’  Commen- 
dato- 
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datori  poterli  direfrande  degralimenti  de’ 
1654  poveri  , e perch*  elTi  non  eran  tali  , ma 
troppo  ricchi  con  incompetenza  allo  llaco 
loro  , le  perche  anche  i Commendatori 
Ibggiacciono  al  pelo  de'  Sacri  Canoni  di 
. lixxorrere  a’  poveri  con  le  limoline,  non 
I derogandofì  alle  Leggi , ma  raffèrmandolì 
in  conlerirli  le  Commende.  Che  le  poi  ef- 
fe conferifconli  alle  volte  da’ Papi  à qual- 
che immeritevole , overo  anche  il  merite- 
vole confeguite  che  le  hà  , lì  abulà  delle 
loro  rendite  al  pari  de’Mooaci,  a’ quali  lì 
Ibno  fottratte,  i quello  quanto  al  primo 
punto  un’errore  della  dìllributìva  , e for- 
fè della  debolezza  dell'  humano  intendi- 
mento , per  la  liaoche2^  del  quale  non 
polTono  sluggìrli  gl’ abbagli  anche  nelle  pili 
fante  intenzioni , per  conforto  dì  che  può 
fovrenìrli  ogn’uno  dell’elezione  de'  fette 
Diaconi  fatta  dalli  Hcllì  Appollolì , Ira’ 
quali  ne  ulcì  Nicolò  empio  Maellro  dell’ 
erelìa  de’  Nìcolaitì  . Quanto  poi  all’  altro 
punto  di  chi  mal  lì  ferve  de’lrutti  delle 
Commende  , e che  arricchito  da  eflì  li 
fcialacqua  in  prolufioni  poco  degne  di  per- 
Ibna  Eccleliaftica , e lorlène’vizj,  abban- 
donando li  poverelli  di  Crillo  fenza  fov- 
venirli  con  limoline  , come  fono  tenuti  , 
per  quello  non  luccede  , che  la  Chiefa 
habbìa  errato  , e che  compolla  dì  tali 
prevaricatori  non  lìa  ella  Chielà  , e Spola 
del  Redentore  quaillìcata  per  tale  dal 
Dottore  delle  Genti  nella  Tua  Epìllola  a’ 
Corinti , fra’  quali  contaminandofi  ì Riti 
della  llelTa  Cena  del  Signore  profanata 
colla  dìfloluzìone  della  crapula,  e con  ab- 
iura della  carìtll  verfo  i poveri,  altri  ub- 
briacavanlì , altri  fchiattavano  di  fame  , e 
pure  egli  la  tenne  per  vera  Chiefa , ben- 
ché ripiena  di  leggerti  cotanto  feorretti 
nel  vivere. 

Ufd  ancora  quell’ Anno  dal  cervello  di 
^ un  Frate  un’altra  propolizione  , che  pa- 
rea  luor  di  modo  llrana,  ma  che  dìlcuf- 
^*^"'*>fa  ne’fquiitinj  di  Roma,  li  rinvenne  per 
honella , e per  lodevole  . Fra  Gio:  Batti- 
Ila  da  Crema  Minore  Offervante  di  San 
' Prancelìx) , conlìderando  il  numero  della 
propria  Religione  eccdfivo  , e per  tal  ca- 
ciiodiFr»!  gione  della  moltitudine  lòrlé  Icorretto  , e 
Vi"'™.'  parimente  eccelfrvo  il  numero  de’ Turchi, 
che  ìmpìegavanfi  nella  Guerra  di  Candia 
a’  danni  ^lla  Fede  Crìlliana  , a’  quali 
erano  difuguali  le  milizie  Venete  per  reli- 
llervi,  rapprefentò  ì Nicolò  Sagredo  Am- 
bafeìatore  della  Repubblica  in  Roma,  po- 
terli lènza  privare  i Cooventi  del  compe- 
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tenie  numero  de’  Corilli , ellraeu-  da  eflì  aììKO 
fparC  per  tutta  r Europa  un  tanto  dì  Fra-  1654 
fi  , che  collituìllero  un  loccorfo  di  gente 
alla  guerra  fuddetta  , da  non  riufeire  di- 
fprezzevole  . Il  Sagredo  udita  l’approva- 
zione del  Senato  partecipò  il  penliero  del 
Frate  a’  Cardinali  Carlo  de’  Medici , e Fran- 
celco  Barberini  Protettori  dell'Ordine,  i 
quali  vi  fecero  tali  rilledìonì  , che  uniti 
coll’ Ambafeìatore  ne  riportarono  il  van- 
taggio evidente,  cioè,  di  fcaricarlì  in  pri- 
mo luogo  la  Religione  dì  quei  cervelli  trop- 
po &cofi,  e più  collo  marziali,  che  fervi- 
vano  per  inquietarla;  Che  importando  una 
tale  fpedìzìone  l’immagine  della  cruciata 
perdifefa  della  Fede  dìCrilto  collìtuivafi 
un’opera  dì  pietà  cosi  eccella,  cdapplau- 
libile  , che  farebbefì  eccitata  la  carità  de’ 
zelanti  Fedeli  à contribuir  limoGne  per 
fullidio  degralimenti,  che  la  Repubbli- 
ca doveva  pretlar  loro  . Che  detti  Reli- 
gioG  Ira’  quali  pur  fi  farebbono  contati 
molti  llimolati  da  vero  zelo  di  Religio- 
ne potevano  infervorar  le  milizie  colle  Pre- 
diche , efercitarle  nell’opere  di  pietà  , e 
frequenza  de’ Sacramenti  , e colla  bontà 
delia  loro  vita  darli  un’efempo,  fui  qua- 
le potelTino  riformarli  i difordini  de’ pec- 
catori . Che  dovelle  andar  con  elfi  alcu- 
no de’ Superiori  loro  lottopolli  ad  un  Pre- 
lato confidente  della  Repubblica,  laqua- 
le dcfiinalTe  per  i luoghi  deH’imbarco,  An- 
cona , Manlredonia  , Trielle  , Meilìna  , 
Marfilia,  Tolone,  e la  llelTa  Città  di  Ve- 
nezia . Stabilita  à quello  modo  l’ Idea  del 
nuovo  loccorlb  Relìgiolb  , e Militare  per 
Candia  fù  rapprelencaco  al  Papa , che  fean- 
dalizzato  per  li  frequenti  richiami  della 
imperfezione  de’  Regolari  mollrò  di  ap- 
provare rapertore  d’nna  cloaca  , che  po- 
tellè  fpurgare  la  Religione  dall’ impurità, 
ed  inùcme  {occorrere  la  Caula  della  Fede 
contro  ì Maomettani  nemici  perpetui  del- 
la medelìma,  e deputò  uno  leelto  nume- 
ro di  Cardinali  per  efaminarla  , eleggen- 
do per  Segretario  del  CongreHò  Celare 
Rafponi  Canonico  della  Bafilica  Latera- 
nelè  . Sorfe  fubito  nclli  Icrupolofi  la  dif- 
ficoltà deir  incompetenza  del  leivizio  da 
pieltarfi  da’  Frati  per  le  lèvere  proibiziom 
fatte  da  Sacri  Canoni  di  militare  , ò trat- 
tare le  Armi  à chi  è làgrato  à Dìo  col 
Sacerdozio , di  declinar  dal  fao  eofpetto 
come  huomini  lànguinarj,  e non  difpoflì 
a’ Sacrificj  dell’Altare  quando  lo  Hello  Dìo 
non  permife  al  Rè  David  di  edificarle  il 
Tempio  , che  in  guerra  ancor  giulla  ha- 
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ylNNO^cvi  fatta (Iragc  de’ nemici,  ìlchepoiper- 
1654  mife  à Salomone  filo  figliuolo  tantomeno 
perfetto  dì  luì  nelle  virtù  morali  ; e che  fé 
dovea  dìrpenfarfi  lui  rigore  della  legge  Ca- 
nonica, ciò  non  potea  pratticarfi  Ce  non 
quanto  i qualche  perfbna  particolare,  di- 
chiarando , che  per  ragionevole  ragione  il 
precetto  non  havelTe  luogo  in  uncarofpe- 
cìale  , ma  non  era  poi  lo  (leflò  rìfpetto 
all’  unìverfale  della  Communità  , perchè 
le  fi  dirpenfava  non  era  più  dichiarazione, 
che  la  legge  non  havelle  luogo  per  le  pre- 
cifé  circodanze  , ma  un  fopprìmerla  , cd 
abolirla  in  tutto  , e per  tutto  , il  che  poi 
non  ridondava  in  honor  della  Chiefa , ed 
era  ìngiuriofo  alla  memoria  di  quei  Sauri  , 
e Venerabili  Padri , che  l’havevano  firma- 
ta nc’Concilj  , e nelle  Appodoliche  Co- 
ftituzioni  - La  fòrza  di  quell’  argomento 
non  fìi  sì  poflente , che  non  rimaneflè  vin- 
ta dalla  oppofla  rìfleflione , che  effendo  la 
fuddetta  legge  promulgata  per  rimitazio- 
ne  della  manfuetudìne  dì  Gìesù  Criflo  , 
dì  cui  i Sacerdoti  fono  principali  difcepolì 
dopò  di  haverla  eflb  antepofla  loro  per 
efempio  cofpicua  in  ogni  rincontro  fin 
d’apparire  ìnnocestiffimo  , e manfuetilTi- 
mo  Agnello  , ne  d'rè  contrario  argomento 
nell’ unico  calo  dì  vedere  contaminata  la 
fantìtàdel  Tempio,  quando  intollerante  di 
tanta  profanazione  difcaccìò  co’  flagelli 
utili  che  l’havevano  difprezzato  co’  tral- 
ci mercantili  , e fc  egli  volle  tanto  rif- 
petto,  e tanta  riverenza  al  Tempio  ma- 
teriale, e filmò  non  diflònante  dalla  pro- 
fellata  manfuetudìne  di  vendicarlo,  quan- 
to più  farà  lecito  ad  ogni  difcepolo  della 
fua  fcuola  pigliar  le  armi  per  purgare  , 
anzi  per  difendere  la  Chiefa  Militante,  e 
la  Fede Criflìana  contaminata  coll’empie- 
tà della  fuperfliziotie  Maomettana  , e cal- 
pedata  col  barbaro  furore  de’ Turchi  . Ef- 
fcre  riufciti  tali  motivi  flìmolì  i più  effi- 
caci alle  antiche  fpedizìonì  delle  Cruciare 
contro  gl’  Infedeli  , e non  efler  fé  non  lo- 
devole nelle  correnti  urgenze  prattìcarne 
una  porzione  con  permettere  a’  Regolari 
dì  difender  coH’armì  la  Croce - 
8 Parea  afficurato  l’evento  felice  del  pro- 
getto dì  Fra  Ciò:  Battida , mentre  difpo- 
do  favorevole  il  parere  de’ Cardinali , il  Pa- 
c«iinai-pa  inclinato  per  sè  medefimo  ad  appro- 
AÌhrd*!!!  vario,  già  teneafi  in  ficuro  l’Appodolico 
"urSàSU  indulto  , che  i Frati  Minori  Óflervanti 
Prop.s.i«-  potefléro  andare  alla  Cucirà  Sacra  di  Can- 
dia,  quando  il  Duca  dì  Terra  Nova  Am- 
bafeiatore  di  Spagna  nella  della  Corte  dì 


SACERDOZIO, 

Roma  ufcì  à contrariarne  l’efletto,  òfbf- 
fé , che  la  dì  luì  divozione  alla  Serafica  1654 
Religione  li  rendeffe  intollerabile  la  fingo- 
larità  dì  vederla  armare  come  ripiena  di 
foggetei  inclinati  all’oppodo  della  loro 
pia  vocazione  , ò che  fpìacede  a'  Padri  più 
confumatì  dello  deflb  Ordine,  cheli  mon- 
do con  tale  fpurgo  apprendeflè  la  Religio- 
ne bifognofa  di  depor  per  tale  drada  l’im- 
purità de’fuoi  Profeffi  ; certo  è che  fece 
una  parte  molto  vigorofa  , ecoll’Amba- 
fciatore  Sagredo  , e con  ì Cardinali , ac- 
ciochè  fi  deponefle  il  penderò  di  una  cale 
conceflione . Addufl'e  egli  per  fondamento 
della  fua  oppofizione  il  preredo  della  pie- 
tà del  Rè  Cattolico  fuo  Signore  , che  lèn- 
za Protettore  de’ luoghi  fanti  di  Paledìna 
dati  in  cudodia  a'  Frati  Minori  Oflervan- 
tì  , che  vi  offizìano  fino  à tredici  Conven- 
ti, e Chìefe , non  potea  figurarli  fenza  orro- 
re , che  dovedero  edèrne  difcacciati  da’ 

Turchi  per  farli  cedere  a’  Creci  fcifmatici 
come  fuccederebbe  per  ordine  della  Porta 
Ottomana  quando  fentidè  reclutate  le  ar- 
mi lue  nemiche  co’ Soggetti  di  quella  Re- 
ligione , da  che  erane  certo  rincontro  , 
che  per  haver  poco  anzi  i Frati  del  Luo- 
go Santo  di  Betlem  dato  ricetto  a' Profef- 
fi Veneti  era  loro  dato  tolto  il  Convento, 
c dato  in  cudodia  a’  Creci  fuddetti  Rif. 
pofe  il  Sagredo  non  doverli  credere  , che 
i Turchi  tollcradero  i Rcligiofi  in  Paledi- 
na  le  non  per  i provecci  , che  trovavano 
colle  loro  angherie  fopra  i Peliegrini  Cri- 
diani  , che  allettati  dalla  ficurezza  dell’ 
Olpìzio  predò  dì  loro  cran  frequenti  da 
ogni  r^ione  del  Cridianefimo  , che  quan- 
do gl’  havedèro  difcaa'iati , pochi  li  fareb- 
bono  fidati  di  ricoverarli  Irà  gli  fcifmati- 
ci , e neffuno  haverebbe  havuto  l’adegna- 
mento  per  l’amminidrazione  de’  Sacra- 
menti , e che  quello  conto  ben  noto  al- 
la fottilc  razza  , che  fono  i Turchi  fulla 
fpeculazionì  del  loro  imerede  haverebbe 
impedirà  ogni  loro  deliberazione  pregiu- 
diziale a’  Religìofi  Cattolici  . Tanto  più  , 
che  la  copia  delle  limoline  , che  da  ogni 
parte  fi  mandavano  in  Terra  Santa  con- 
tribuìvanfi  ad  oggetto  di  alimentare  i Ke- 
ligiofi , le  quali  poi  per  un  verfo , r per 
un’altro  in  una  gran  porzioneadòrbìvanfi 
da’ Turchi,  a’quali  perciò  non  compliva 
mai  il  loro  difcacciamento.  Perfidèàque- 
de  ragioni  rodìnazione  del  Duca  col  dif- 
piacimento  della  Repubblica  , colla  qua- 
le la  Corte  di  Madrid  fece  pafsare  feufa 
haver  rAmbafeiatore  fatti  gl’  uffizi  rife- 
riti 
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I Ciputa  del  Rè  , ma  per  folo  ni  temeva  ragionevolmente  , che  l’ozio 

decoro  della  Religione  Serafica  , à cui  fé  dell'  armi , e la  quiete  ne’  popoli  potelTe  1654 
fi  iofre  riparato  con  iàre  , che  la  Tpedi-  loro  far  fovvenire  , e riconofcere  l’ingiu- 
zione  fi  ricavale  da  tutti  gl'Ordini  Clau.  ftizia  , colla  quale  havevano  difcacciato  il 
Arali  fi  farebbe  dato  mano  all’  efietto  , Rè  loro  legittimo  Signore  per  porgere  il 
benché  non  fi  fapellè  comprendere  qual’  («de  alla  catena  di  un  Cittadino , che  fbt- 
ajuto  potefiéro  acqui  Aare  le  armate  con  to  l’apparenze  piìt  fante  era  in  fine  un  fie- 
tanta  copia  di  Confeflori  , ed  Infermie-  ro  tiranno  , e perciò  egli  teneva  in  efpet- 
ri  , il  qual  motto  pungente  deAògl’atti  tazione  le  menti  di  ogn’uoo,  proponendo 
della  prudenza  del  Senato  à moArar  di  ingrandimento  di  Stato  , aumento  di  glo. 
non  intenderlo , ed  accogliendo  con  gra-  ria  alla  nazione  , e dilatazione  della  rea 
dìmento  l’ufiìzio,  dimoArò  di  appagarfe-  dottrina  , ebe  profeAavano  , e à queAo 
ne,  e cosi  reAò  vana  la  fperanza  di  quei  fpeciofo  fine  mandava  l’armata  marittima 
Frati,  che  bramavano  di  allargarfi  col  a’ piò  rimoti  lidi  , come  in  traccia  dinuo> 
vivere  militare , -e  quella  della  Repub.  ve  palme  , dalla  quale  fpecie  vaAa , idea- 
blica  di  alloldare  una  nuova  milizia  con  le  > e gloriofa  , ingombrate  le  menci , por- 
altteCcanto  aAegnamenco  quanto  i Frati  cavano  contenti  il  giogo  del  di  lui  Tmpe- 
Mendicanti  havevano  nel  ChioAro,  cioè  rio,  che  anzi  fece  fparger  voce  di  poter 
di  nulla  del  proprio,  di  tutto  della  cariti  agevolmente  conquiAare qualche StatodeU 
de’  Fedeli . la  Monarchia  di  Spagna  allora  tanto  di. 

f L’attenta  applicazione  , che  il  Pontefi-  Aratta  per  le  guerre  colla  Francia , ben- 
ce  Innocenzo  havea  nella  fua  età  ottua-  chè  piò  toAo  con  efia  pafTaAe  fegreta  in. 
genarìa  alle  riferite  contingenze  non  alien-  telligenza  . Ma  prirqa  , ebe  i di  lui  arcani 
cavali  per  una  grande  diArazione  , che  fi  difeoprifièro  il  timore  del  Papa  di  vede- 
meno  eminente  della  fua  re  il  fuo  Stato  fotto  il  pericolo  di  uno 
^ ' haverebbe  cagionata  la  fufpezione  divul-  sbarco  defolatore  delle  fue  Terre  , e per 
gatafi  di  venir  efpoAo  lo  Stato  temporale  la  fuddetta  minacciata  moffa  de’  Francefi 
della  Chiéfa  alla  rapina  militare  sìli  va  n-  per  l’Abruzzo  fd  forzato  à quel  prove- 
ti dell’ cfercito  Francefe  di  traverfarlodal-  dimento,  che  riefee  tanto  improprio  al 
la  Lombardia  per  invadere  nella  Provin-  Sommo  Sacerdozio , cioè  di  armarfi  con 
eia  d’Abruzzo  il  Regno  di  Napoli , da  milizie , quando  però  la  neccAità  di  una 
che  rimprefè  tentate  dal  Governatore  di  indifpenfabile  cuAodia  del  Patrimonio  di 
Milano  Caracena  eranli  riufeite  infelici,  e Sahta  Chiefit , e della  difefa  de’  propri 
perciò  andavan  quei  Capitani  cercando  VaAalli  , non  nc  giuAifica  , come  nel  ca- 
Cielo  pili  inchinevole  alle  loro  glorie , e fa  prefènie , la  deliberazione  ; impofè  per 
Capitano  men  fortunato  , e men  prode  tanto  al  Prencipe  Panfilio  fuo  Nipote  , e 
di  lui  per  lupdtarlo  . A queAo  fbfpetto  Generale  di  armare  i confini  verfb  la 
fe  ne  aggruppò  indi  un’altro  piò  fpa-  Lombardia  , e più  le fpiaggie  del  Tirreno, 

•r.nra  venievole  dell’Armata  nel  Mediterraneo  da  che  riufeiva  più  formidabile  il  pericolo  di 
fpeditavi  dal  Oomuello  Capo  Protettore,  sbarco  per  quella  parte  dell'annata  Ingicfe 
Tiranno  dell’ Inghilterra , gii  che  tutti  numerofa  di  centocinquanta  Navi,  ben- 
quadravano  al  di  lui  go-  chè  fi  pubblicaffe  oggetto  de  i di  lei  ^ri 
verno . Era  eAa  diretta  dall’  Armiraglio  fui  Mediterraneo  per  folo  freno  de’  Cor- 
Blach  , e come  rimanea  ad  ogn’  uno  oc-  fili . 

culto  l’oggetto  di  tal  viaggio  tutti  he  te-  Vero  è , che  prevedendo  i Francefi  ma-  jo 
mcvaoo , e più  dovean  temerne  il  Papa,  lagevolc  il  tragitto  da  Lombardia  in 
confiderato  dagli  eretici  , e fcifmatici  di  Abruzzo,  ancorché  il  Papa  lo  haveAe  loro 
quel  Regno  per  inimico  , benché  egli  non  accordato  à traverfo  dello  Stato  Ecclefia- 
habbia  mai  data  loro  cagione  di  tenerlo  Aico  per  dubbio,  che  il  Marchefe  di  Ca- 
per  tale . Il  fine  però  chiari  tutti  , men-  racena  potefle  fcguirli  colle  fue  Truppe  m,....»/. 
tre  fi  rinvenne  per  certo,  che  il  medefi-  Spagnuole,  nedepofèro  il  penliere  , aller- 
mo  Cromuello  come  tiranno  ufurpatore  tati  , che  per  diverfa  parte  foflè  afialtato 
del  Dominio  dovea  procurare  di  mante-  il  Regno  di  Napoli  , e cagionata  quella 
nervifi  con  quelle  arci  ingannatrici , e per-  diverfione  dell’ armi  nemiche , ch’elli  bra- 
fide  , colle  quali  havealo  conquiAaco  , e mavano.  Imperochèil  Decadi  Guifara- 
come  non  crovafi  mare  più  procellofo  , duco  già  in  potere  del  Rè  Cattolico  havea 
ed  inquieto  quant’è  la  cofdenza  de' Tiran-  nella  fua  retenzione  contratto  tale  accre- 
Tom  Ttrxp.  K fei- 
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jfflUO  fcimento  di  naufea  contro  gli  Spagnuoli 
Ibpra  quella  , à cui  poriavalo  la  naturale 
avverfione  , che  nfcìto  loro  finalmente  di 
mano , non  fi  rgomentò  di  vendere  i beni 
del  proprio  Patrimonio  per  raccogliere  un' 
armata  navale  à fin  d’accingerfi  al  grand' 
attentato  della  conquida  del  Regno  di  Na- 
poli , bavendo  già  iraarrito  fra  le  tenebre 
M Duca  di  deir  ambizione  , ed  il  fumo  del  Tuo  afiio 
SrilSi?’'’"  il  lumcdel  di fcerni mento,  quantomai  fu 
difficile  col  poco  l'atccntar  fopra  il  mol- 
to , e quanto  debole  fondamento  falle 
quello  delle  prómefle  fatteli  da'  fuorufeiti, 
ed  altri  malcontenti  del  Governo  Cafti- 
gliano  , ed  in  quella  Regia  , ed  in  altre 
Città  , quando  tal  razza  di  buominì  per 
lo  più  inquieti , infla.bili , imprudenti,  an- 
zi infedeli  al  loro  naturale  Signore , non 
pofTono  cofiituire  gitro  nervo  , che  quello 
che  può  haverfì  da  una  combriccola  di 
perfone  fedìziofe  , che  hanno  tutto  il  mo- 
to dell' impeto  della  rabbia  , che  fenza  Co- 
Aanza  di  fedo , e grp'-e  potere  in  pochi 
. ' tratti  di  tempo , ò neU'incootro  di  ogni 
piccolo  oAacolo  fi  annichila  per  sè  mede- 
fimo  i Accozzò  dunque  il  Duca  fiiddetco 
cogli  sforzi  poffibili  della  fiia  fortuna  di 
gran  Cavaliere  , e Prìncipe,  ma  d'infeli- 
ce competitore  d'un  Monarca , ventitré  Va- 
fcellì  da  guerra  con  quattro  mila  foldati 
da  sbarco  , oltre  un  bubo  numero  di  No- 
bili Francefi  , che  baveano  tutto  il  capi- 
tale del  brio  , e coraggio  della  Nazione  , 
mediante  il  quale  andavano  in  traccia  di 
quella  fortuna  , che  loro  mancava,  fendo 
per  lo  più  cadetti  poveri  di  famìglie  ric- 
che . Non  (h  ni  poflibìle , nè  appetìbile 
l'efi'enziale  qualità  di  quell' imprefa  di  te- 
nerla occulta  , diffiifane  la  notìzia  in 
tante  parti , quanto  efigeva  la  neceffità  di 
fiirfi  da  un  privato  un  pubblico  arma- 
mento , e quindi  ragguagliatone  per  mol- 
te partì  il  Vke-Rè  s'apparecchiò  à folle- 
nere  l'urto  dell'armata  fuddetta  con  tanto 
vigore  come  fe  fufie  anche  una  unìverfale 
inondazione  di  efèrciti.  Era  già  all' eferci- 
zio  di  quella  carica  il  Conte  dì  Cafliglio, 
che  erafì  ben  fornito  dì  prudenza  civile , 
e di  fortezza  militare  , e che  nell'  ame- 
nità del  tratto  abbaflàto  dal  fblito  acerbo 
fililo  della  nazione  afsoldava  i combattenti 
col  danaro  , e gl'  altri  coll'  affètto  à pro- 
pria divozione . Fece  egli  per  tanto  in  pri- 
mo luogo  chiamare  tutti  i Baroni  del  Re- 
gno , dividendo  frà  elfi  la  cuflodia  delle 
Terre  , e Ottà  marittime , prefidiate  di- 
ligentemente quelle,  che  fono  collruttea' 
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lidi  dì  Tofeana  fotto  il  comando  dì  Alfonfo  yiNNO 
Monroi , e.  l'altra  di  Calabria  , d'Abruz-  1^54 
zo  , e di  Terra  d'Otranto  , dove  pafsò 
con  elette  fchiere  il  Cavaliere  Gìo:  Batti-- 
fia  Brancacci  . Indi  ^1i  flefso  ufeito  di 
Napoli  fcelfe  per  J’iazza  d'armi  la  Città 
di  Sefìa  , dandone  il  governo  à Carlo 
della  Gatta  , ed  acciò  che  i fuorufeiti 
non  trovafserocorrìfpondcnza  di  gentedcl- 
la  loro  farina  ne  graziò  molti , ed  in  fpe- 
cie  il'  famofo  Capo  Martello  , accoglien- 
dolo in  Napoli  con  cali  atti  di  profufa 
bumanicà  , quanto  haverebbe  efatco  per 
debito  di  convenienza  fe  tutte  le  fue  ini- 
quità , e defolazione  del  Regno  fofìero 
fiate  benemerenze  ad  cfalcazìone  della 
Corona.  Attendeva  dunque  con  tali  pre- 
paramenti il  Vice-Rè,  ebe  l'armata  del 
Duca  di  Guifà  s'accollafse  al  cimento 
dello  sbarco  , ma  egli  sferrato  , che  beb- 
be  da' porci  di  Provenza  dirizzò  il  viaggio 
à quelli  di  Calabria , dove  le  fuecorrìfpon- 
denze  co'  Paefàni  erano  più  vìve  , e nou 
pofe  in  conto  filila  Tappa  quel  che  la  pru- 
denza dee  contar  in  primo  luogo  ne’  viag- 
gi nuriccìmì , doè  l’ìncoflanza  de’ venti,  e 
le  tempelle  , perchè  la  di  lui  moffa  fe- 
guì  nell' Autunno  genitore  dì  efiì  ìndubìta- 
ro , perlochè  girata  la  Sicilia  incontrò  si 
oflinato  il  contrailo  de’ venti  in  quel  ma- 
re , che  ufccndo  colle  procelle  dall’  am- 
piezze del  Mediterraneo  per  cacciarli  ne' 

Àretcoì  deli’  Adriatico  Irà  la  Calabria  , c 
l’Albania  patifce  s)  veemente  la  rifrazione 
dell'onde  , e de' venti  medefimi,  che  fuor 
della  tranquillità  rende  inacceffiUle  le  co- 
lle del  Regno  , e fù  ìndi  *forzato  poggiar 
verfb  la  fpiaggia  di  Napoli  dove  era  più 
poderofa  la  difèfa  , e più  fcarfa  la  corrif- 
pondenza  . Il  giorno  duoderìmo  di  No- 
vembre apparvero  le  di  luì  vele  frà  Ca- 
pri , ed  il  Promontorio  di  Mafia  , e pa- 
rendo al  Vice- Rè  agevole  il  rcfpingerlo 
all'alto  mare  , fpedì  la  fquadra  delle  Ga- 
lere filila  fperanza  , che  non  volellc  il  Du- 
ca cimentar  quelle  forze , ebe  havea  de- 
flinatealla  fiabile  conquìfla  delle  Terre  in 
un’abbattimento  navale  , che  ancor  vinto 
all’ attentato  fuo  non  era  fruttuofo , ma 
appena  efie  fi  accollarono  alle  navi  Fran- 
cefi , che  lo  fcarico  di  tutta  i’Artigliarìa 
loro  le  pofe  in  difordìne  , Se  in  tale  dan- 
neggiamento , che  riconobbero  propizia  la 
furia  de’ venti,  chele  allontanò,  perlochè 
appoggiatct  il  Duca  al  configlb  di  Genna- 
ro Cirillo  uno  de’ fuorufeiti  delPaefe,  che 
havcafeco,deliberòraf1àltodiCaftelàMare, 

per 


E DELL’ IMPERIO. 


75 


ANNO  per  indi  cooquiftar  le  Mole  da  grano  della 
1654  vicina  Città  di  Napoli , e fperar  poi  da’ 
Aiflèguenti  tumulti  della  plebe  aflàmata 
que’  vantaggi , che  non  havea  potuto  con- 
feguire  in  Calabria  . Governava  quella 
Piazza  Girolamo  Amodeo  , che  inconta- 
nente fù  foccorfo  dal  Vice- Rè  con  quat- 
tro compagnie  di  cavalli  , e duecento  fan- 
ti fcelti , e con  una  Galea  di  provifìoni  , 
che  non  giunsero  in  tempo  di  penetrarvi, 
perchè  già  sbarcara  lagente  nemica  ha veva- 
laodilmentealTaltata  , nè  potendo  refìllere 
TAmodeo  allo  /coramento  univerfàle  del 
prefidio  cagionato  dalla  paura  del  Batta- 
glione di  Olabria  , che  à veder  eftinti 
molti  de’ Tuoi,  il  rimanente  gettatele  ar- 
mi , negò  di  combattere  , e ferito  egli 
flefTo  accordò  la  refa  con  patti  c^ore- 
voli  . 

jj  MelTo  il  piede  in  terra  parve  al  Duca 
un  fàuflo  principio  della  fua  imprefa  , e 
che  almeno  la  fpugliafTe  di  quella  taccia 
di  temeraria  , clic  foftenea  dagl’ oppofi  to- 
ri , i quali  con  maggior  avvedimento  af- 
ferirono,  non  poter  le  cofe  caminar  peg- 
gio per  lui , quanto  da  si  buon  princi- 
pio ; attefbchè  la  vicinanza  di  Napoli  , e 
del  nervo  maggioredelle  forze  Spagnuole 
minacciavali  unofvergognofo  difcacciamen- 
to  , al  qual  efìetto  il  Vice-Rè  fulla  no- 
tizia , che  il  nemico  era  fornito  di  quan- 
tità di  felle  , e di  pillole  per  armare  i 
Padani  , deliberò  per  editto  di  far  grazia 
à tutti  quei  banditi  , che  R arrolaflèro 
al  fervizio  Irà  le  truppe  Regie  , come  fin 
al  numero  di  mille  furono  prontillimi  , 
co’  quali  furono  proveduti  Vico  , e Sor- 
rento prollimi  alla  Piazza  occupata  da’ 
nemici  , perchè  non  potefTero  allargarfi  , 
al  qual  effètto  ordinò  à Carlo  della  Gat- 
ta , che  lafciata  ben  guernita  la  Colla 
Occulcntale  del  mar  di  Capua  , paflaflè 
all’Orientale  per  impedire  con  larghe  ban- 
de di  Cavalleria,  che  i Ftancefi  non  s’inol- 
traflèro  dentro  terra  , dove  temeali  di  nu- 
merofi  corrifpondenti , e fù  egli  ben  rin- 
forzato dalla  Nobiltà  del  Regno  accorfà 
da’  fuoi  feudi  à Napoli , come  il  di  lui 
coraggio  non  era  bifognèvole  di  aumen- 
tarli fe  non  colle  forze  efleriori  - Ferma- 
to à quello  modo  il  progrefso  al  Guifa 
di  penetrar  più  oltre  , che  alla  Coda  del 
Regno,  pensò  di  tentare  la  primiera  intra- 
prelà  , involando  le  quotidiane  vettova- 
glie alla  Regia  , e quindi  occupò  Augu- 
ri , Scadati  , e le  Terre  dell’  Annunziata 
con  due  mila  , e cinquecento  fanti , e 
Tomo  Ter^o. 


fefsanta  cavalli  . A’  ptimi  padi  fi  affrontò 
col  Conte  di  Celano , ed  altri  Cavalieri 
montati  fopra  generofi  deftrieri,  à petto 
de’ quali  la  fanteria  Francefè  rimanea  ef- 
pofta  ad  evidente  calpedìo  , fe  il  Guifa 
medefimo  con  fommo  valore  Ibflenendo- 
ne  i primi  urti  non  li  havefk  dato  agio 
di  ritirarli,  come  fegul  col  vantaggio  di 
bavere  in  fuo  potere  il  Principe  di  Cartel- 
lanetta  , che  fuor  della  mifura  , e con 
animo  più  • coraggiofb  , che  prudenziale 
erafi  troppo  inoltrato  . Sfilavano  intanto 
da  tutte  le  parti  vicine  poderofi  foccorfi 
di  gente  Regia  con  pericolo  di  rimaner 
prigioniere  lo  ftefso  Duca  , che  potè  con 
tutto  ciò  ritirarli  onorevolmente  colla  fo- 
la perdita  di  dicifsette  foldati  , e la  pri- 
gionia di  due  fuoi  Offiziali  , il  Marchefe 
Gonzaga  , ed  il  Marcfciallo  di  Campo 
degl’Oddi  . Non  terminarono  perciò  qui 
le  feiagure  del  Duca  , perchè  nel  ritorno 
dalla  riferita  azione  militare  , dalla  quale 
havealo  tratto  incolume  il  proprio  valo- 
re , ne  incontrò  un’altra  , nella  quale  il 
valore , e la  perizia  militare  non  balla- 
rono , perchè  al  lite  del  marefe  li  affac- 
ciarono due  Galere  Spagnuole,  che  collo 
(carico  di  tutto  il  Cannone  à facchetti 
di  palle  reflò  si  értamente  fragellata  la 
fua  gente  , che  ne  compianfe  fra’  periti  , 
feriti  , e prigionieri  fin  al  numero  di  léi- 
cento  . E quel  che  recò  la  confufione  più 
ferale  fù  la  comparfa  alle  mura  della 
Piazza  conquiflata  di  Cartel  à Mare  del 
Generale  della  Gatta  con  tutto  il  fiore 
della  Nobiltà  Napolitana  per  ortilmente 
aflaltarla  , e riconofeendo  il  Duca  impo- 
tente la  refìflenza  deliberò  di  partirne  con 
un  follecito imbarco , non  havendo  permef- 
fo  il  Generale  Spagnuolo  , che  i fuoi  ve- 
niflèro  à cimento  , ballandoli  di  vincere 
da  favio , anzi  ebe  combattere  da  impruden- 
te co’  difperati  , che  non  paventarono  il 
mar  borafcolb  , benché  da’  di  lui  bollori 
forte  rigettata  alla  fpiaggia  una  nave  , che 
fi  perdè  . Chiufe  poi  quella  imprefa  un’ 
atto  della  connaturale  divozione  della  Ca- 
la di  Lorena  alla  Religione  Cattolica , fbt- 
toponendo  all'  ultimo  fupplizio  i foldati 
Ugonotti , che  havevano  faccheggiate  le 
Chiefe  , ed  il  Vice-Rè  con  quello  della 
lolita  giullizia  con  il  bando  capitale  fatto 
pubblicare  contro  il  Duca  di  Collo  Pie- 
tro , ed  altri  Baroni  riconofeiuti  parte- 
giani  del  Duca  fuddetto , che  poi  valicò 
alle  Ipiagge  di  Francia  donde  era  parti- 
to, ma  in  uno  flato  molto  peggiore  di 
K X fòrze. 
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anno  forze  , e con  fama  ài  piil  coraggio  , che  gloria  militare,  sì  cofpicuo  per  conquida 

1654  prudenza.  di  Stato  , dopò  di  riaver  fermata  la  AilTi-  1634 

In  Germania  la  Religione  Cattolica /b-  ftenza  del  proprio  Regno  formidabile  a’ 
ra  Henne  un  pregiudizio  della  morte,  e con-  confìoanti,  edà  lo  abbandonallé  efprimen- 
/ègu)  un  vantaggio  della  vita  di  due  pre-  do  dalla  lingua  d’ogn’uno  elTer  lei  pallata 
ftantiffimi  Prencipi  . La  morte  fù  quella  ancor  più  insù  alle  glorie  del  Genitore  , 

Rè  ale’ Romani  Ferdinando  IV.  nello  fendo  molto  più  gloriofo  il  rifiuto  di  un 
Aedo  primo  Anno  dopò  la  Aia  elezione  , Regno,  che  eAa  lece,  di  quel  , che  fotte 
iu'à<“a^per  la  quale  rAuguda  famiglia  d'AuAria  l'acquido  fattone  con  tante  imprelè  mi- 
I riaveva  tanto  travagliato . Mancò  egli  nel  litari  dal  Padre.  Riufeirono per  verità nu- 

Ane  degl' Anni  zi.  d’età  , e mancaronoin  meroA  i commenti  fatti  fopra  azzione  sì 
fiore  le  efpettazìonì  del  CriA^nefimo,  che  memorabile  , altro  femendone  i politici, 
dalla  di  lui  Nobilidima  indole  ripromet-  altro  i morali  , altro  gl' eretici  , altro  i 
teafi  con  ragione  ogni  maggior  foflegnoiC  Cattolici  . 1 politici  rideitevano,  die  ha- 
fplendore  , da  che  la  Aia  pietà,  rettitudi-  vendo  ella  nella  Pace  di  MunAer,ediOA 
ne  , e prudenza  ereditaria  de'fuoì  grand’  naburch  voluto  aderire  a’ configli  pacifid 
Avi  accoppiavanfi  nella  Aia  perfóna  a’ ri-  per  ripofo  del  Aio  Stato  concordandoli  coll' 
guardevoli  pregi  delle  virtù  inferiori,  ma  ImiKrator Ferdinando,  e dimoArando ver- 
in  maffima  conlonanza  di  tutte  , e qujo-  fb  PAuguAa  Cada  d’AuAria  i più  finceri 
.di  fe  non  potè  recare  a’  Cattolici  vantag-  /enfi  di  adètto  , e di  devozione  , veniva 
gi  vivo  , quando  non  potè  giungere  à fe-  con  efli  à chiuder  la  porta  ad  ogn’ altra 
derfi  nel  Soglio  del  gran  Genitore  ancor  Guerra  Alila  AiAlAenza  di  cui  trovavano 
vivo  , loro  lo  dava  morto  per  haver  la-  i Generali  , i Capitani , ed  i Soldati  .di 
feiato  nella  famiglia  imperante  uno  fpct-  quella  bellicofà Nazione, la  propria,men- 
tabile  elémpio  di  virtù  CriAiane  alla  loro  tre  ingtaAati  ne’ preteriti  difpogli  delle 
imitazione  egualmente , che  alla  venera-  Terre  Imperiali  pretendevano  , che  man- 
zione  della  memoria  di  lui  , cheprofefsò  stando  loro  l’aAegnamento  delle  rapine,  ftà 
, in  eccellenza  . Subentrò  al  mantenimen-  je  quali  eranfì  nodriti  fiotto  le  Armi  col 
to  delle  fperanze  fiuddette  l’Arciduca  Leo-  Rè  GuAavo,  il  Culto  della  Pace  riavereb- 
poldo  fiuo  fnqello  minore,  deAinato  alla  rie  ncH’otio  avvilito  il  valore,  e nelluAb 
vita  EcclefiaAica , che  con  pari  doti  di  ani-  snnAimate  le  riothezzc  acquiAate,  edav- 
mo  piu  , e Religiofb,  e coireAenlionedel  vezzi  al  commando  fiarebbono  come  fervi 
fiuo  Imperio  per  quarantadui  Anni  operò,  incatenati  dalla  Corte  Regia  all’oAervan- 
che  non  rimaneAe  dejufà  quella  cfipettazio-  za  delle  Leggi  dell’oneAà  , di  non  rapire 
ne,  e progreffi  della  Croce,  che  non  potè  quel  d'  altri  . Si  collegarono  perciò  effi 
far  godere  il  defbnto  fratello.  fiotto  la  condotta  del  gran  Cancelliere  del 

jj  L’altro  vantaggio  , che  alla  Religione  Regno  OxenAernen  , che  ricolmo  di  Ai- 

Cattolica  contribuì  la  vita  dell' altro  Pren-  ma  , e di  credito  corredava  eoi  fiuo  no- 
E.  B.#,- cipe  f ù l’ abiura  dell’Frefia  Luterana  dal-  me  , ed  auttoiità  sì  fortemente  l’unione. 

Regina  di  Svezia  CriAina  figliuola  del  che  parca  indiAblubile  in  abbaAamento 
famofio  Rè  GuAavo  , c come  fù  queAa  dell’autcorità  della  Regina  , che  preten- 
una  delle  maggiori  contingenze  del  fieco-  devano  condor  à fecondare  i loro  piaci- 
lo , così  diè  fbggetto  alle  fipeculazioni  di  memi , e ricever  da  edi  quella  legge  nel 
ogn’ ordine  di  perfbne,  non  fiapendo  alcu-  far  leguerre,  eia  Pace,  che  cAà  per  ragion 
no  comprendere  per  pratticabile  in  utu  di  natura  doveva  loroimpor  come  Soyra- 
Femmina  nata  allo  Scettro , educata  nel  na  , e quindi  vedendo  imminente  una 
commando  di  tanti  Regni , che  ella  li  ri-  fiedizione  , ò una  difbbbcdienza  degl’otii- 
nunciaAe  per  viver  fra  Cattolici  nello  Aa-  mati  del  fiuo  VafTallagio  , deliberaffe  di 
>i|.r,aeii’ *0  privato,  quando  le  fublimi  qualità  del  conicrvare  il  proprio  decoro  col  Uficiar  la 
aùbR*"'  animo  Reale  la  faceano  degna , c ca-  Corona  , infiultata  da’  Faziofi  . I morali 
••  <11  in-  paced’Imperio, quando  ancora  non  vi  fofi  interpretarono  per  altro  verfo  la  fiuddetta 
fe  naca,  e pure  il  fatto  convinfè  tutti,  e deliberazione,  cioè  , che  CriAina  dotata 
fece  rimaner  confufi  gl’increduli,  chefèp-  di  una  invincibile  grandezza  di  cuore  ab- 
pero  poi  rinvenire  una  lode  impareggiabi-  borrente  della  fioggezzione  , e della  com- 
le  data  al  gran  rifiuto  di  CriAina,  che  fi-  pagnia  infieparabile  del  marito  , non  foAe 
gliuola  unica  , ed  erede  di  un  Padre  sì  mai  per  accommodatfi  alle  Nozze  , ed  al 
carico  di  Palme  marziali , sì  celebre  per  giogo  del  Matrimonio  , che  regnando 

fiaieb- 
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AKNO  farebbe  in  fine  fiata  forzata  di  abbrac- 
1654  ciare  , e che  amante  degli  Studj , e del- 
le lettere  non  riputale  il  commando  per 
queir  alilo  di  quiete,  e di  ozio,  che  elle 
efiggono  per  loro  culto  . d'eretici,  rab- 
bioG  , che  ù to3è  fottratta  dagl’  errori 
della  loro  fetta , attribuivano  la  rinunzia 
alla  fuperftizione  di  cofcienza  fcdocca  da- 
gli fcrupoli  intorno  alla  Dottrina  , per  fi- 
curezza  della  quale anoaflè  la  più  Gretta, 
che  è la  Cattolica  , la  quale  rifoluta  di 
proieGare  fri  quei  popoli  , che  la  danna- 
vano per  capitale  delitto  non  mìradè  si 
certe  le  fperanze  , che  il  SuccelTore  alla 
Corona  poteGe  tollerarla  , quaGchè  col 
proprio  .cfèmpio  inféttaflè  il  LuteraneGmo 
unicamente  permeGò  nel  Regno  . I Cat- 
tolici poi  lieti  di  vedere  al  loro  Ovile  ri- 
dotta una  Reìna  deviata  dagl' errori  di  Lu- 
tero attribuirono  la  di  lei  infigne  delibe- 
razione airalrc  qualità  della  fua  mente  , 
che  capace  di  ogni  più  recondito  Articolo 
delle  fcienze  , conlègul  dagli  Gudj  quel 
lume  , che  manca  di  perfetta  cognidone 
loro  alla  feuola  Luterana , nella  quale  G 
tien  per  Teologo  un  UmaniGa , e per  Dot- 
tore , chi  sà  fconckr  con  impropria  inter- 
pretazione un  paGo  della  Sacra  frittura, 
onde  non  haveodo  elTa  ncGuno  de' picco- 
li difetti  del  fcGò  femminile,  nè  pur  co- 
nobbe il  maGimo , e propriiGìmo  del  me- 
deGmo,  cioè  deH’avidicà  del  Dominio,  e 
quindi  {(^gettando  alla  ragione,  edalco- 
nofeimento  della  Verità  Cattolica  un  cale 
prurito  hebbe  cuore  di  fpogtiarG  del  Re- 
gno per  far  libera  profelGone  della  Fede 
Romana  , che  non  confencivali  il  riguar- 
do di  dover  poi  federe  in  Trono  all'  Im- 
pero d' un  VaGàllaggio  nel  quale  era  giu- 
rata per  efecrabile  fuperGiziooe  l’antica 
Religione  Cattolica.  A coltivare  sì  pia  di- 
fpoGzione  della  gran  Reina  , contribuì  la 
corrifpondenza  di  Antonio  jPimeotelli  Ana- 
bafeiatore  di  Spagna  preGò  di  lei,  il  qua- 
le lattili  palpare  ne' libri  de’ più  rinomati 
Dottori  ^11' antichità  proGima  all'Incar- 
nazione del  Salvatore , la  realtà  della  pre- 
fenza  del  Corpo  del  Signore  nella  Sacra- 
tiffima  £ucariGia  fulla  bugia  del  feducto- 
re  Lutero,  che  alferifee  il  contrario,  G fe- 
ce Grada  à riconolcere  il  rimanente  delti 
di  lui  infegnamenti , e perciò  deliberò  di 
abiurarli  , e deteGarli  per  empi  ■ Prima 
però  di  cambiar  la  Religione,  volte  cam- 
biare Stato , e di  Sovrana  ridurG  per  Dio 
privata  , non  foto  come  oGeryante  de’ 
Precetti  fuoi,  ma  de'  Configli  più  fubli- 
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mi  della  perfezione  Evangelica  . E perciò  ANNO 
depofe  folennemence  lo  Scettro  de’  fuoi  1654 
tré  Regni  in  età  di  27.  Anni  , c ne  in- 
veGì  Carlo  GuGavo  Prencipe  Palatino  fuo 
Parente,  che  poi  colle  doti  d’animo  guer- 
riero, e politico  non  fece  a’ confinanti  fe 
non  molto  pr^iudiciale  la  vicinanza  , co- 
me riferiremo  . Indi  ufel  la  Regiru  inco- 
gnita da’ confini  del  rifiutato  Dominio,  ed 
accolta  in  Brufelles  dall’Arciduca  Leopol- 
do d’AuGria  Governatore  della  Fiandra, 
hebbe  l’honore,  che  fbGè  la  fua  Camera 
Teatro  della  cofpicua  attione  di  vederla 
fceGi  dal  Trono  veGir  l’humiltà  di  Gie- 
sù  CriGo  , e proGrata  il  dì  14.  di  Oe- 
cembre  ne’ Ginocchi  avanti  il  Padre  Gui- 
nes  Domenicano,  abjurare  l’erefia  di  Lu- 
tero , deteGando  .per  falfa  la  Dottrina  di 
lui,  riconofcendolo  non  per  macGro  , ma 
per  feduttore  , e profeGàndo  la  Fede  Cat- 
tolica AppoGolica  Romana , e foggettan- 
dofi  al  Vicario  di  CriGo  in  Terra  Ponte- 
fice Romano , pronta  à ricever  da  lui  co- 
me PaGore  , Dottore , MaeGro  , e Capo 
della  Chiefa  univerfale  ogn’  altra  InGru- 
zione  , che  piaceGe  di  darli  per  più  Geu- 
ro  indrizzo  della  fua  cofcienza  fin’  allo- 
ta  rìconofeiuta  per  errante  . Volò  sì  cofpi- 
cua novella  à rallegrar  Roma , ma  la  fò- 
pravenente  ultima  Quiatiadel  Papa , lafciò 
il  rimanente  da  operare  ai  SucceGòre.  Ma 
intanto  il  nuovo  Rè  Carlo  GuGavo,  Iacea 
per  mezzo  del  fuo  Generale  Chinifmarch 
tnoleGare  sì  vigorofamente  l’ importante 
Città  dì  Brema , che  infine  la  conquiGò , 
benché  quegl’ habitantì  varj  fra  eGi  di  Re- 
ligione verfo  Dio , riufeiGero  ancor  di  fe- 
de verfo  il  Rè,  come  narraremo. 

In  Francia  erafi  accolta  la  Bolla  Inno- 
Genziana  condennatoria  delle  Propofiz'ioni  '4 
di  Gianfenio  con  ogni  maggiore  venera- 
zione , ed  applaufo  da  quei  Prelati  raccol- 
ti nella  feritta  AGemblea  di  Parigi  , e di- 
fpacciatone  per  l’efixuzione  l’editto  Regio  •ii*  <•"- 
eravifi  ancora  aggiunta  la  comminatoria  Gimiiùg. 
della  incapacità  a’  Benefizj , e Dignità  £c- 
clefiaGiche  per  ogn’  uno  , che  n’  appariGe 
inoGcrvante , ò nel  dire  , ò nel  Predica- 
re, ò nell’infegnare  , ma  come  fempre  ri- 
bolle lo  fpirito  della  Nazione  in  qualche 
cervello  poco  compoGo  alla  docilità  de’ 

MaeGri  della  Verità,  ufcironoqueG’Anno 
varie  oppofizioai , che  come  udironfi  con 
fcandalo  dc’Cattolicì  veneratori  del  Giu- 
dizio , e cenfura  Papale,  così  rallegraronfi 
gli  £retici  vedendo  feiftne  nel  Gregge  ne- 
mico, •e'prevedendone  poi  quei  difordini, 

che 
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pur  troppo  rayvifavanC  Teguaci  alla 
difobbedienza  ; divulgarono  pertanto  tali 
oppolìtori  feben  Cattt^ict  poco  degni  di  tal 
prerogativa  , che  il  Giudicio  del  Papa  nel- 
le queftioni  di  Fede  non  obligave  i Fede- 
li prima  , che  la  Chiefa  Univerfale  lo  ha- 
velie  accettato,  full' efempio  degl’ antichi 
Padri , che  ogn'Articolo  controvetfo  iacea- 
no  dilfìnir  nc’Concilj  , e che  per  tal  ca- 
gione non  poteanfì  tener  ree  le  Propofi- 
zioni  Gianfcnìanc  feben  condennate  dal 
Papa  , finché  il  Concilio  à nome  della 
Chiefa  Gniverfale  haveflè  accettata  per 
giulla  la  loro  cenfura  . Differo  , che  ad 
effètto,  che  in  una  legge  nuova  s’infon- 
da il  vigore  d’obbligare  i fudditi  ad  of- 
fervarla  , dover  concorrer  due  colè  per 
parte  del  Legislatore , e due  per  parte  lo- 
ro, cioè  nel  primo  l’intenzione,  e la  pode- 
ffà,  e ne’iccondi  la  notizia,  ed  il  confen- 
fo , il  quale  s’intende  loro  rilèrvato  quan- 
to alle  leggi  future,  mentre  hanno  giurato 
il  Vaffàilaggio  co'  vincoli  delle  leggi  , che 
à quel  tempo  fiorivano,  non  folo  rifpetto 
al  Reggimento  Civile  , ma  all’  Eccleliaftico 
come  più  importante  , e come  più  fevero 
nelle  pene  delle  cenfure,  e della  dannazio- 
ne dell'Anime  ribelli,  e difobbedienti  , e 
perciò  i Velcovi  dell’ Alia  non  haver  ri- 
cevuti i Decreti  di  Pio,  di  Aniceto,  edi 
Vittore  Papi  intorno  alla  Celebrazione 
della  Pafqua  nel  dì  di  Domenica,  e non 
nel  giorno  , che  fecondo  le  revoluzioni  de’ 
tempi  cade  in  una  dell’altre  ferie , refiflen- 
dovi  San  Policarpo  Vefeovo  delle  Smirne, 
la  dì  cui  auttorità  fpoglìava  detta  fen- 
renza  da  ogni  taccia  b di  falla  , ò di  te- 
meraria . Rinvenirli  cali  ne’qualì  le  fen- 
tenzede’  Papi  erano  fiate  rifiutate  da’ Con- 
cilj,  come  quella  di  Vigilio  fbpra  la  con- 
danna de  i tré  Capitoli  , che  da’  Prelati 
d’ Occidente  fù  riprovata.  Che  i Decreti 
dello  fleflb  ultimo,  e venerabile  Concilio 
di  Xrento  non  accettati  da  alcuni  popoli, 
tanto  quelli  rircneano  la  prerogativa  di 
Cattolici  lèben  nongl’oflcrvavano,  légno 
manifèllo,  che  per  obbligare  i Fedeli  ad 
effer  trattati  come  Eretici  fé  non  obbedi- 
vano alla  legge  moderna  del  Papa , dovea 
prima  precedere  la  loro  accettazione  , e 
che  però  la  Coflituzione  d’ Innocenzo  X. 
che  coiidennava  le  propofizioni  di  Gianfè- 
nio  non  potea  obbligar  neflùno prima,  che 
il  Concilio  Generale  la  riceveffe  à nomedi 
tutti  h Fedeli . 

15  Naufearono  quelli  argomenti  il  Dottif- 
fimo  Clero  Gallicano,  e qualìchè  fdegna- 
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vanfi  , che  loro  li  rifpondelTe , come  con- 
ceputi  fuori  de’termini  , entro  i quali  la  165^ 
Dottrina  Cattolica  hà  il  fuo  metodo  fo- 
pra  gli  ammaefframenti  del  Sacrofanto  E- 
vangelio , nel  quale  firmandofi  inconcuffa  pnW-i- 
la  potellà  data  da  Criflo  iSan  Pietro  fpe. 
cìficafi  à chiare  nore,  che  ciò,  che  egli  ha- 
vea  legare , ò fciolco  in  Terra  lo  farà  an- 
cora incielo,  che  perciò  fe  lo fcioglimcij. 
to  d’un  dubbio  intorno  alla  Divina  paro- 
la , e Fede  Cattolica  , fattoli  dal  Papa  fuc- 
ceffbr  di  San  Pietro  doveffe  approvarfi , ed 
accettarli  da’  popoli  per  darli  il  valore  , ò 
non  farebbe  fciolro  in  Cielo,  ò il  popolo 
farebbe  fuperiore  al  Cielo  , ed  haverebbe 
più  potellà  del  Papa  Vicario  di  Giesù  Cri- 
llo , e del  Cielo  , ove  lo  flelTo  Grillo  re- 
gna in  gloria  eterna , in  maniera , che  in 
vece , che  il  Salvatore  havelTc  fondata  la 
Chiefa  col  più  perfetto  metodo  di  Reggi- 
mento Monarchico , riufeirebbe  il  più  im- 
perfètto , anzi  il  più  confufo , che  polTa 
figurarli  ne’delirj  di  un  invaiato  capo  , 
voltando  l’ordine  , e metodo  i Vaflàlli  fo- 
pra  il  Sovrano  , ed  inferendo  temeraria- 
mente la  condizione  , che  non  vi  è nella 
invefliiura  data  dal  ignote  à San  Pietro, 
cioè  del  conlènib  de’  foggetti  , ò dilcepoli 
negl’ inlcgnamenti , e pure  ella  è sì  netta, 
e sì  chiara , che  non  vi  fi  può  figurare  un 
neo  con  nelluna  Idea  più  fofillica  , cioè, 

Pietro  pafei  le  mie  Pecorelle.  Ciò,  che  lega- 
rai , e feioglierai  ti  , fari  legato , ò fchlto  in 
Cielo  . Tale  itKoncufla  Dottrina  non  puo- 
Ic  featurire  da  fonte  p'ù  ch'aro,  perche di- 
ramafi  dalle  revelazioni  del  Paradilb , cllè- 
re  Hata  già  riconofeiura  per  raledalla  flef 
fa  facra  facoltà  della  Sorbona  maeflra  ve- 
nerabile di  tutta  la  Francia  , quando  efii- 
minando  gl’errori  di  Lutero  nel  fecolopaf- 
fato  l'Anno  trentunefimo  folla  falfa  fen- 
tenza  di  quell’  empio  , cioè  , che  nè  il 
Papa  , nè  i Velcovi  pollono  haver  ragio- 
ne di  una  fillaba  fbpra  i Criflianì  lenza  il 
loro  confentimento  , e ciò , che  faceffero 
diverfamente  effer  effetto  di  uno  fpirito  ti- 
rannico. Haver  rifpoflo  , che  talepropolì- 
zionc  era  deflruttiva  della  legge  politiva 
con  fedizione  in  fede  , e collume  , erro- 
nea , e dannata  già  negl’  Eretici  Valdenll 
havet  convenienza  collo  Hello  elècrabile 
Arrianifmo  . Doverli  Ibvvenire  , che  fen- 
do la  legge  Evangelica  correttiva  in  parte 
della  Mofaica,  ma  fimìleà  lei  , da  quella 
decretavafi  la  pena  capitale  contro  1 di- 
fprezzatori  del  Giudicio  del  Sommo  Sa- 
cerdote ìudependente  dall’accettazione  del 

popo- 
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ii.VATO  popolo  come  di/jxine  il  capo  17.  4el  Deu- 
1654  teionomio  . Nè  oftarcrefempio  de’ Vedo- 
vi Afìanioftinati  à celebrar  la  Pafqua  all’ 
ufo  Giudaico  nella  decìmaquarta  giornata 
della  prima  Luna  di  Marzo  , feben  ca- 
deflè  fuor  del  giorno  di  Domenica  , per- 
chè le  la  difobedieoza  de'  Vaflàlli  dee  ha- 
ver  forza  di  abbateer  le  leggi  del  Sovra- 
no, non  fi  troverà  fuimienteil  loro  rigo- 
re in  neflun  Principato  del  Mondo  , non 
trovandofene  nefliino  fenza  Vafialli  im- 
- perfètti  - EITer  dunque  fiata  quella  una 
refiflenza  di  Prelati  poco  perfetti , nè  ve- 
nir autenticata  dall’  efempio  di  San  Poli- 
carp  , perchè  efio  in  fine  fi  fottomifè  al 
Decreto  Papaie . Tale  ancora  elTer  riufei. 
ta  la  refiflenza  al  Decreto  di  Papa  Vigi- 
lio , il  quale  oflèrvando  quella  condanna 
delli  tre  Capitoli  , ò delle  perfone  d’Iba 
per  la  fua  lettera  di  Teodoro  Mopfuefle- 
no , e di  Tcodorcto  Vefeovo  di  Tiro  , 
contaminavafi  la  flima  dovuta  alle  dìfH- 
nizioni  del  Ven.  Concilio  Calcedonenfè  , 
vi  ripugnò,  come  non  trovali  chi  Irà  Car- 
tolici , ed  anco  Eretici  non  veneri  detto 
Concilio , rimane  convinto , che  la  di- 
fòbedìenza  fuddetta  fò  ribellione  contro 
il  Vefeovo  della  prima  Sede  , e contro  la 
verità  Cattolica  . Non  diffimile  riufeire 
l’allegato  rifiuto  de’ Canoni  Tridentini,  al- 
cuni de’quali  per  non  efferfi  accettati  da 
qualche  Nazione  gl’ inobedienti  non  fono 
reputati  per  eretici  , mentre  il  rifiuto  ca- 
de /olo  intorno  à quelli  di  riformazione, 
non  fopra  gl' altri  di  dottrina  , e concer- 
nenti alla  Fede  Cattolica,  Tubbedienza  a’ 
quali  è univerfale  in  tutta  la  Chiefa  , la 
quale  fulla  vanità  di  tali  oppofizioni  rico- 
nofee  piò  ferma  la  propria  poteflà  di  obli- 
gare  i Fedeli  aH’oflèrvanza  delle  leggi,  che 
preferive  loro  il  di  lei  Capo  fenza  che  vi 
bifogno,  che  elfi  l’accettino, 
té  Riu&va  però  molto  piò  (Irepitolo  il 
moto  dell’  armi  ne’  confini  della  Franeia 
di  quel  che  fblTero  tali  contefe  letterarie 
co’fcdiziofi  nella  dottrina  , che  tuttavia 
“ nel  reggimento  riefeono  alle  volte  peggio- 
colla  lingua,  e colla  carta,  diouel  che 
fiano  le  armi  iniànguìnate  , perchè  fciol- 
gono  il  laccio  forte  della  Religione,  la  qua- 
le vale  fopra  ogni  forza  militare  , e civile 
à contenere  i ValTalli  in  dovere.  Rima- 
nea  dunque  fuperflite  alli  narrati  pertur- 
bamenti , e fedizioui  l’animofità  del  Pren- 
cipe  di  Condè  alleato  cogli  Spgnuoli  con- 
tto  il  Reale  fervizio  , e volendo  vincerlo 
il  Cardinal  Mazzarino  confiderò  efsenziale 
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fepararlo  dalla  prepotente  aderenza  fud- 
detta  , ma  come  gt’offizj  con  un  grande  ^54 
pofTente  nemico  riefeono  inutili,  non  ve. 
deafi  altro  verfb , che  fpogliar  detto  Pren. 
dpe  delle  Piazze  , che  ritcnea  à fua  de. 
vozione  a’  confini  della  Fiandra  , mentre 
efpoflo  poi  inerme  alla  prudehte  nfielfione 
de’Cafligliani  ò l’haverebbono  tenuto  dì>. 
fprezzevole  , ò egli  fulla  propria  teeuità 
fi  farebbe  indetto  à ricorrere  per  il  perdo- 
no alla  magnanimità , e clemenza  del  Rè. 
Ritenta  elio  la  famofa  Piazza  di'Stenè, 
ed  all'efpugnazione  di  lei  rivoltò  perciò 
la  Corte  tutti  i pcnfierì . Efià  è coArutia 
fulla  fponda  della  Mofa  in  vicinanza  di 
Verdun  da  quella  parte  , che  il  di  lei  di- 
Aretto  Aendefi  à terminar  colla  Francia 
regolarmente  cinta  di  valide  fortificazio- 
ni , e governata  per  il  Prencipe  di  Con- 
dè dal  Signor  di  Camìlli,  che  con  fuffi- 
ciente  prefidio  , e valevole  fi  aAàcciò  à fo- 
Aener  l’aggreAione  Francefo  , la  quale  il 
decinnofello  giorno  di  Luglio  hebbe  il  fuo 
principio  con  due  mila  , e cinquecento  ca- 
valli , e cinquecento  fanti  fotto  il  coman- 
do del  Marchefe  Faber  Governator  di  Se- 
dano fcelto  dal  Rè  all'imprefa  , come  che 
erafi  già  avanzato  con  tutta  la  Corte  in 
quella  Terra  . Dìfpofe  il  Faber  i fuoi  quar- 
tieri , e di  quà  , e di  là  dalla  riviera  co* 
debiti  ponti  per  la  vicendevole  comunica- 
zione fopraintendendo  loro  il  Marchefè  di 
Oquiacurtb  , e per  coprire  gl’aflcdiaci  at- 
torniava le  altetrindere  l’efèrcito  del  Ma- 
refciallo  di  T.urrena , à fine  dì  eficr  pronco 
à frenare  ì foccorfi  , che  Condè  havelTe 
tentato  di  fpingervi  , benché  parelle  diffi- 
cile , che  con  tutta  la  di  luì  animoGcà  po- 
teffero  le  fue  truppe  penetrar  ne’  folti,  bof- 
chi  di  Ardennacon  anguAia  de’ patii , maf- 
fim.'ìtnente  per  i Carri  . In  due  aggreffio- 
ni  furono  per  ordine  del  Cardinale  Man- 
zarìno  divife  le  moleAie  alla  Piazza  berfa- 
gtiara  da  ventiquattro  Cannoni , una  con- 
dotta da’ Marcfcialli  di  Campo,  l'altra 
dalle  Iquadrc  delle  guardie  lòtto  il  loro  Ca- 
pitano Villermont  , e benché  fodero  effe' 
impetuofe  riceverono  maggior  jmpeto  dal- 
la perfona  del  Rè  , che  gnvane  di  altiffi- 
mo  fpirito  , e di  fomma  benignità  compa- 
rì da  Sedano  per  infonder  loro  cogl’atti 
eflerni  del  fuo  Reai  gradimento  ciò  ebe  lo- 
ro mancaflè  per  far  nelle  mura  una  valida 
impteffione  , che  fi  riconobbe  efiènzìale  , 
quando  il  Governatore  Carailli  proteAò 
all’  invito  della  ceflione  intrepidezza  à di- 
fèndcifi  fino  al  fepolcto  , e ne  dìè  vivi 

con- 
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ANNO  contrafegni  con  una  feroce  /ortica  fopra  i 
J654  quartieri  FraoceC  , che  fit  pecb  valorofa- 
^ niente  refpinta . A tali  ragguagli  vedendo 
il  Prencipe  di  Condè  precipitar  la  Tua  for- 
tuna , che  appoggiavafi  in  gran  parte  alla 
confervazionein  Tuo  potere  di  Stenè  , men- 
tre gli  Spagnuoli  l’apprezzavano  non  per 
la  chiarezza  del  Tuo  Tangue  , ma  per  la 
fortuna  del  Tuo  partito  foftenuto  dal  Do- 
minio delie  Piazze  nemiche , lì  diè  ì far 
loro  le  più  predànti  iftanze  per  un  pronta 
foccorfo  . L'Arciduca  Leopoldo  Governa- 
tore della  Fiandra  trovh  nel  coniglio  ma- 
lagevoli oftacoli  all’ inchieda  dei  Prencipe, 
e per  la  fcarfezza  delle  truppe  , e per  la 
difficoltà  de’paffi  , e perchè  1 Lórened  ne- 
garono d’accoppiarli,  fo  Condè  non  cedeva 
loro  Clermont , che  parimente  dava  à Tua 
devozione , benché  lode  già  antico  Patri- 
monio della  Cafa  di  Lorena  , fopradiche 
nata  contelà  frà  il  Duca  Francefeo  , che 
teneafi  cogli  Spagnuoli  per  impetrar  la  libe- 
razione del  Duca  Carlo  Tuo  fratello  rite- 
nuto da  effi  , come  narrammo  , convenne 
pnfare  à recar  con  qualche  diverfione  l’al- 
leviamento  alle  drettezze  , e pericolo  di 
Stenè , proponendoli  l’attaccare  la  femofa 
Città  di  Aras , come  di  confenfo  comune 
fh  deliberato . Ma  intanto  che  lì  dibatte- 
vano le  forme  per  buon  regolamento  dell’ 
imprefa,!!  Rè  Luigi  premeva  con  frequen- 
ti vifìte  perfonali  gl’  adèdiati  di  Stenè  à 
fuperarlo  , com’  edi  animati  dall’  eforta- 
zìoni  Regie  , da’  premj  elìbiti  a’  valorod 
dai  Cardinal  Mazzarino  , con  fotterranei  la- 
vori , con  mine  , fornelli  , e con  rifpin- 
gere  in  fanguinofe  fazioni  le  fbnite,  pene- 
trarono alla  foda  , falirono  al  mafehio 
della  Ottadella , nulla  paventando  la  gran- 
dine delle  mofehettate  , le  pioggie  de’ fuo- 
chi, che  da’ difenfori  carica  vanii,  renden- 
do  tutto  non  che  fodfibile  , ma  invilìbile 
la  prefenza  del  Rè  , e del  Cardioale  - Fi- 
naimente  fattafida  una  mina  capace  brec- 
cia al  Baluardo  dopo  trentafei  giorni  di 
codante  contrado  il  Generale  Camillicon- 
. feguite  onorevoli  condizioni  ralTegnò  la 
Piazza  al  Rè  , ufeendone  con  mille  , e 
trecento  difenfori , convogliati  nel  Luccm- 
burgo  dalle  guardie  Regie  , à tenore  tle’ 
patti  con  un  tale  aumento  della  gloria  del 
Rè  , del  credito  del  Cardinale  , e del  va- 
lore de’  Capitani  , non  meno  , che  della 
fortezza  delle  milizie  , che  pervenutone  il 
ragguaglio  al  Campo  Spagnuolo  , che  già 
attorniava  Aras  , fù  da  i di  lui  Capitani 
pigliata  à finidro  augurio  la  perditadicib, 


che  ha  vevaoo , come  che  doveffino  defperare  AN  NC 
il  buon  liufcimento  di  ciò  , che  cercavano  1654 
di  occupare  al  nemico . 

Deliberatoli  dunque  da’  Capi  deU’efer- 
citoCadigliano  l’adedio  di  Aras  non  coo- 
corfè  ad  approvarlo  il  Conte  di  Fuenfelda- 
gna  , Ct  non  colla  condizione  di  attaccar- 
K>  quando  lì  potelTe  prima  che  folTe  foc- 
corfo  da’  Franceli  , nel  qual  calò  configlia-  «■ 
va  più  agevole  l'imprelà  della  Badea  . Sì  ^ 
diè  dunque  la  marchia  à quattro  mila  ca- 
valli per  rìoonofeere  lo  dato  del  contorno 
d’Aras  , e divifare  coll’occhio  il  luogodel 
lavoro  , che  doveano  intraprendere  le  ma- 
ni . E’  la  Città  di  Aras  Capo  dell’  uber- 
tofo  Paefe  dell’Artois  codrutta  in  ampia 
pianura , e divifa  in  due  parti  da  forti 
mura , una  lotto  nome  dì  Villa  , e l’altra 
di  Città  ; drette  pofeia  amendue  da’  Ba- 
luardi r^olarì  , e da  altre  fonidcazioni 
ederìori , alle  quali  fi  frapone  l’ampia  fof- 
fa , benché  fenz’  acqua  . Ella  hà  lontuolì 
edidzj , fagri  , e profani , e le  calè  parti- 
colari hanno  fondi  ricoperti  di  madicci  co’ 
pavimenti , che  vagliono  ad  infónder  co- 
raggio  agl’ habitanti  negl’  adedj  per  il  Scuro 
ricovero  , che  in  effi  fotterranei  podono 
trovare . 11  giro  è vado  , il  popolo  nume- 
Tofo  , il  prelidio  era  forte  , e perciò  l’ìm- 
prefa  ardita  , malagevole , e da  porre  io 
cimento  la  reputazione  di  qualfilia  elèrd- 
to  ..  Fù  elTaconquidata  dal  Rè  Luigi  XIII. 
l’anno  quarantèiimo  del  prefente  Secolo  , 
come  regidrammo  , ed  bora  tentarono  lì 
Spagnuoli  di  ricuperarla  . La  governava 
à nome  Regio  il  Conte  di  Mondeix , che 
nel  lèmbiante  marziale  godeva  accoppiati 
iniieme  valor  militare  , e prolufa  umani- 
tà , e dolcezza  di  tratto  , che  ìnunage- 
nerola  liberalità  c«’  foldatì , potevaG  dire 
le  loro  delizie;  baveva  prefidio  badevole 
per  coprirli  da’  primi  impeti  dell’  inimico, 
ma’fù  ancora  foccorfo  opportunamente 
prima  , che  la  circonvallazione  delli  Spa- 
gnuoli folTe  compita  , penetrando  nella 
Piazza  il  Signore  d’Equacurt  con  trecen- 
tocinquanta  cavalli  , ed  il  Cavalier  di 
Crequi  con  duecentotrenta  altri,  co’ qua- 
li potè  didurbare  i lavori  delli  adcdianti 
con  replicate  fortìte  , e irà  canto  fece  al- 
zar terreno  , dirizzar  trincìere  , riparar 
dove  occorreva  per  difpord  ad  una  force 
difefa  da  buono,  e valorofo  Comandan- 
te . Dall’altra  parte  non  erano  meno  ef- 
ficaci le  dirpofizioni  per  una  memorabile 
efpugnazìone  , perchè  il  Prencipe  di  Li- 
gni  colla  cavalleria  Spagnuola  fi  acquar- 
tierò 
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4NNO  tierò  à Courtabon  il  Préncipe  di  Condè 
1^54  colle  proprie  truppe  à Beaurin , ed  in 
Agni  , facendo  pallare  due  mila  cavalli  , 
oltre  la  corrente  della  fcarpa  , tirando  le 
linee  della  circonvallazione  fino  al  giro  di 
dodici  miglia  Italiane , Tulio  fteflò  model- 
lo , che  già  tennero  i Francefi  nell’  accen- 
nata conquida  . Componeafi  poi  tutto  il 
Campo  degli  Aggreflóri  di  Tei  mila  fanti  , 
dodeci  mila  cavalli , fette  mila  guadatoti, 
c l’Arciduca  Leopoldo  Governatore  fide  il 
Tuo  alleviamento  infieme  col  Conte  di 
Fuenfèidagna  nel  fito  piti  bado  detto  la 
Corte  del  Bofeo  verfo  Beupames  al  latodel 
monte  Cipriano  , come  all’  altro  di  Sant’ 
Elia  , fi  potè  il  Conte  Garzia  , e Ferdi- 
nando Sali:  Generale  dell’artìgliaria,  della 
quale  era  il  Campo  ben  proveduto  . Suc- 
cedevano à quedi  per  compire  il  giro  , ed 
unirli  al  quartiere  del  Prencipe  di  Condè 
le  mifizie  Lorenefi  , di  maniera  , che  tut- 
ta la  Piazza  rimanea  non  folo  dretta , ma 
chiufa  con  militare  perizia  . A si  faudo 
principio  non  corrifpondea  l’efpetrazione 
d’un  propizio  avvenimento  per  gli  Spa- 
gnuoli , perchè  la  poca  concordia  de’  Ge- 
nerali efibiva  poca  concordia  delle  fpe- 
ranze  colla  riufeita  , mentre  il  Fuenfèida- 
gna vedendo  infudìdente  la  condizione  , 
Torto  la  quale  bavera  egli  acconfentitoall’ 
adèdio  per  eder  penetrati  fbccorfi  nella 
Piazza  , voleva  , che  fi  Iciogliede  prima 
di  cominciarlo,  rivolgendo  gl'appredamen- 
ti  à quello  della  Baffea , ma  oppodofi  il 
Condè  , che  infideva  per  il  profeguimen- 
to  , così  fh  latto  i ma  con  quella  infelice 
fperanza  , che  fomminillra  inogni  impre- 
fa  la  difeordia  de’ Capi , la  quale  feoncer- 
ta  l’armonia  delle  azioni  , che  trovano  la 
perfezione  unicamente  Dell’unità  del  co- 
mando . Volle  dunque  egli  , che  fi  aprif- 
fèro  due  formali  attacchi , uno  à drittura 
del  proprio  quartiere  , e l’altro  più  badò  , 
e benché  didurbato ne’ lavori  dalle  fortite 
della  Cavalleria  fatta  unire  dal  Governa- 
tore Mondemz  , tanto  le  moledie  procede- 
vano vigorofe  Te  il  Marefciallo  di  'Turrena 
coll’  intero  efercìto  Francefe  di  diciotto 
mila  combattenti  non  fi  fòdè  approdimato 
^ al  Campo  adediante  per  toglierli  il  corfb 
delle  vettovaglie  , e monizioni , e mentre 
al  di  fuori  egli  incomodava  i jiem'ici  coll’ 
....  apprenCone  : il  Governatore  di  dentro  pre- 

Sorcitadc  * V * - . m • i*  • ‘ 

difraftri  ordinava  unalorcita  per  il  giorno  dicinove 
di  Luglio,  che  riufeì  riguardevole  . Volle 
egli  fecondare  non  meno  lo  fpiritodel  va- 
lor proprio,  che  fidanze  de’prefidiarj,  ed 
Tom  Ttr^O. 
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odcrvando  avanzati  i lavori  della  traverfit  ANNO 
di  Condè , fcelti  mille  fanti  fopra  la  contro-  1654 
fcarpa  li  fortificò  allefpalle  con  duefqua- 
droni  di  Cavalleria  , e fece  odilmente  af 
faltare , dopò  di  haver  proveduto , che  feì- 
cento  altri  fanti  di  rifèrva  fodino  pronti  ò 
al  foccorfo  del  conditto  , ò al  coprirnento 
della  ritirata , ma  con  tutte  le  fuddette 
militari  cautele  , fofse  che  la  troppa  fi- 
ducia di  vincere  rapide  i Francefi  dalle 
più  minute  odèrvazioni , 6 che  il  valor  del- 
lì  Spagnuoli  havedèil  brio  Francefe,  reda- 
rono  mal  conci  nella  prima  aggredione  dal-  <. 

la  trincierà  per  la  grandine  della  mofehet- 
teria  , che  fulla  Piazza  d'Arme  bavea 
ptovidamente  difpodo  Condè  , il  quale 
filtri  avanzare  mille  Cavalli  per  rompere  à 
mezzo , c dividere  l’aflalto  de’  Francefi , i 
quali  cacciati  per  ogni  parte  riconobbero 
d viva  la  neceditàdi  ritirarfi  , chenedun’ 
altra  forma  porca  prefèrvare  il  refiduodi 
quelli , che  già  erano  caduti  edinti , che 
per  lo  più  furono  Odiziali  con  quaranta 
fanti , benché  delli  Spagnuoli  ne  rimanef- 
fero  duecento  , col  fangue  de’ quali  acqui- 
darono  la  vittoria  per  pompa  , la  reputa- 
zione per  profeguimento  , e l'animo  per 
la  fperanza  di  vincere. 

Raddoppiarono  pertanto  gli  aggredori,  ]g 
e le  batterie  , e le  moledie  alla  Piazza , e 
fremendo  di  fdegno  il  Governatore  Fran- 
cefe volle  replicare  le  fortite  per  cercar  ne’ 
vantaggi  queU’edimazione  alla  Tua  difefà,f]* 
che  parea  fmarrita  nella  infelicità  della 
prima  , e nello  fmarrito  coraggio  de’  Tuoi , 
e ben  li  riufeì  più  fortunata  la  feconda  con 
difinrbo  de’  lavori  de’  nemici , i quali  prò- 
fondarono  due  altri  rami  di  trinciere  alla 
punta  della  contrafea^  con  duc^baloardi 
della  corona, 'che  perfezionati,  non  odan- 
te  le  moledie  de’  difenfbri,  dettero  loro  l’ani- 
mo , ed  il  comodo  di  dare  nelle  più  taci- 
te ore  della  notte  quattro  alfalti  nel  tem- 
po medefimo,  havendo  già  l’incedànte  ber- 
faglio  di  tante  batterie  fatto  fpazio  bade- 
vole  per  la  falita  . Ma  non  erano  neghìt- 
tofi  i difenfori  , i quali  con  ferocia  fupe- 
riore  nel  refidere  à quella  dell’adàltare 
con  tutto  che  fino  à due  mila  Tufferò  già 
entrati  nel  Bonetto  , e perciò  difcacciati 
anche  la  feconda  volta  . Il  nuovo  affalto 
dell’aurora  portò  a’ Francefi  miglior  gior- 
no di  quel  che  fofle  data  la  notte  sì  tra- 
vagliofa , benché  riufciflè  vano  il  loro  ten- 
tativo di  fcacciare  dalla  traverfa  il  nemi- 
co , il  quale  continuando  tutto  il  mefè  di 
Luglio  in  frequenti  attacchi , e conflitti , co- 
L min- 
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mioLundo  ì deplinare  il  fervore  della  di- 

i$54  fefanel  prefidio,  il  fblo  coraggio  del  Go- 
vernatore ravivavalo  con  una  tale  intre- 
jndezza  di  cuore , e vivacitii  di  rpìrito  , 
che  appariva  nel  fembiante , e nelle  azio- 
ni più  aflalitore  che  aflalito.  Ma  la  forza 
di  efèrcito  tanto  forte,  che  poteva  fuppli- 
re  con  molta  gente  la  flanchezza  di  pochi 
rtfpetto  al  numero  intero  , javivò  le  mo- 
leflie  il  decimo  giorno  di  Agofto  al  lavo- 
ro della  corona  , che  impotente  la  difèfa 
à frenare  un  precipitofo  corrente  de’ nemi- 
ci , quelli  fé  ne  impadronirono  , co- 
me pure  della  controfcarpa  , ma  con 
fpargimenco  si  largo  di  fangue  perl’una, 
e per  l’altra  parte,  che  le  glorie  della re- 
fillenza  , e deH’aggreHione  fi  conquiflaro- 
no  con  tanta  drage  , e con  vicendevole 
eccidio  rinovato  nelle  fuflegucnci  forcite , 
nelle  quali  canto  sfavillava  per  l’una  , e 
per  l’altra  parte  il  valor  militare  , che  pa- 
revano effètti  del  primo  furore  oell’afTal- 
tare  , e nel  difènderli , non  un’  effètto  di 
flanchezza , ò di  naufea  di  sì  luogo  tra- 
vaglio. 

19  Ma  il  ragguaglio  pervenuto  nel  Campo 
Spagnuolo  della  perdita  di  Stenè  rappotra- 

10  da  Noi  di  fopra  , armò  di  ragione  il 
parere  del  Fuenfèldagna  , di  maniera,  che 

f*.  n’Ctteggiava  con  acuti  rimproveri , il  poco 
avvedimento  di  chi  frà  l’incertezzc  cer- 
cando quel  d’altri,  con  ficurezza  perdeva  il 
proprio  , dalla  qual  puntura  infaflìditoli 
l’Arciduca  depofe  i pcniieri  di  più  lungo 
fperimento  , afcolcando  voloncieri  chi  par- 
lava di  fcioglìer  l’afTedio  , tanto  più,  che 

11  Turrenariconofciuro  i|  Campo  Spagnuo- 
lo penfava  di  attaccarlo , effendofì  tanto 
approffimato  colle  proprie  trinciere  , che  i 
fbldati  udivanfi  à difcorrere'frà  loro  ; fo- 
pravenne  l’ordine  del  Cardinale  Mazzari- 

Abiit  iati,  no , perchè  fi  effèttuaffè  l’azcacco  mede, 
fimo,  e ^rdò  difpofla  la  gente  di  fedeci 
® «fodeci  mila  cavalli  fotto  la 
direzione  di  tre  Marefcialli  , ogn’  uno  di 
efh  marchiava  con  cinque  battaglioni  di 
fronte  con  tutti  i materiali  per  alzar  fof- 
fi  , e formontar  le  trinciere  . Il  di  venti, 
cinque  di  Agnflo  fù  deflinato  alla  grand’ 
imprelà  di  attaccar  le  trinciere  Spagnuole , 
e perciò  prima  dell’  Aurora  l’Equincurt , 
ed  il  Marchefè  Deflres  attaccarono  il 
quartiere  di  Fernando  de  Solis , e fèbene 
incontraffèro  oppofizioni , tanto  appianate 
le  fòlle  vi  entrarono  ù cavallo  feguitati 
dall’  ifleffe  truppe  della  cavalleria  . Dall’ 
altra  parte  conduceva  il  Signor  di  Bar , 
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infieme  col  Duca  di  Jorch  fratello  del  Rèy^JVA't 
d’Inghilterra,  il  rimanente  della  cavalle-  >654 
ria  fufleguita  da  tre  battaglioni  di  riferva, 
dall’impeto  de’quali  fuperatc  con  più  fe- 
liciti le  trinciere  , che  già  appianate  da’ 
guaflatori,  pareggiate  al  fuolo  iefofseefi- 
birono  al  Turtena  agevole  par$,iggio  con  il 
rimanente  dell’  efercito  ; Qtiindi  non  fi 
vidde  nel  Campo  Spagnuolo  fé  non  fu- 
ga  , confulìone  , e fmarrimento  , ed  il  a 
folo  Prencipe  di  Condè  colle  Aie  proprie 
fchiere  rivoltò  la  fronte  per  far  un’  booo- 
revole  ritirata  , falyandofi  l’Arciduca  il 
Dovay  col  Fuenfeldagna  , ed  ufcendo  di 
Aras  il  Governatore  à fare  flragedi  quelli 
che  furono  più  lenti  à falvarfi , che  dian- 
zi più  forti  in  perfi.'lere  nell’afsedio  ; re- 
narono vivi  teflimonj  della  vittoria  Fran. 
cele  cento  pezzi  dì  Cannone  , venticin- 
que Carrozze  , numerogrande  dì  Cavalli, 
e tutto  il  Bagaglio  di  tanti  Prencipi  , e 
Generali . Illuflrò  si  propizio  fuccefso  la 
comparfa  del  Rè  Luigi  , e del  Cardinale 
Mazzarino  , che  di  perfona  vennero  per 
far  nngrefso  nella  liberata  Città  d’Aras 
dopò  bavere  colla  loro  vicinanza  contri- 
buito lo  fpìrìto  , ed  infufò  il  coraggio  al 
Governatore  , prefidio , ed  al  trionfante 
efercito  liberatore  . Tale  fù  l’efitodel  me- 
morabile afsediodi  Aras,  che  ricolmando 
di  Gloria  il  Mazzarino,  potè  poi  ergere 
le  teflimonianze  degli  applaufi  co’ quali  il 
freneticante  popolo  di  Parigi  lo  accolfè, 
quando  poco  dopò  vi  tornò  col  Rè  in  fór- 
ma di  trionfo. 

In  Spagna  impiegavafi  il  zelo  Appo  zo 
Aolìco  del  Pontefice  Innocenzo  per  indur- 
re quel  primo  Miniflro  del  Rè  Filippa 
a’  configli  di  Pace  colla  Corona  di  Fran- 
cia , & efscndone  dal  dì  luì  fervore  in- 
caricati  i Nunzj  nell’  una  , e nell’ altra 
Corre,  elfi  dì  confènfò  cogl’  Ambafcìatori 
Veneti  ne  promovevano  le  prattiche  colla 
maggiore  efficacia , che  potef^  loro  infon- 
dere , e la  commiffione  precìfa  de’  Sovra, 
ni , e l’honeflà  di  vedere  in  rìpofb  il  Cri. 
flianefimo  afflitto  da  si  lunga  Guerra  , 
nella  quale  per  quanto  fufiero  varie  le  vi. 
cende  di  vittorie  , e di  perdite  per  l’ima, 
e per  l'altra  parte , fù  femprccoflante  , e 
la  fleffà  refprelfione  de’due  Rèdi  brama- 
re la  Pace  quando  poteffino  fòterarfi  dal 
predomìnio  folito  del  decoro  , e dall’inte- 
leffè  , i quali  furono  Tempre  mai  la  mi- 
fura  delle  azioni  de’Grandi . Fecedunque 
il  Nunzio  Gaetano  ì più  vigorofì  uffizi con 
Luigi  di  Arò  privato  del  Rè , à sì  bel  fi. 

ne. 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  ne  , e difcendendo  ì trarre  dalla  caligine 
1654  deirofcuritì  della  folica  favella  di  volerli 
la  Pace  in  termini  generali , l’aurora  de' 
preliminari,  cheli  pacificallero  in  proporli 
^ j ^ , per  infinuazione  del  Nunzio  di  Francia 
Nant)  Ap-  Bagni , fh  la  conferenza  de’MiniUri  Co- 
muni , al  qual  tocco  lo  Spagnuolo  li  alte- 
rò , rofpectandolo  per  un  ripiego  del  Car- 
dinale Mazzarino  , propollo  à fin  di  pa- 
fcere  i Francefi  colle  fperanze  della  Pace  , 
e per  trarre  da  cflì  le  contribuzioni  della 
guerra,  e per  accreditare  il  proprio  minille- 
rio  renduto  efofo  a' popoli  come  principale 
autore  di  elFa  , ed  impugnatore  della  Pa- 
ce; onde  rifiutato  tal  partito  come  infi- 
diolb  , ìnlinuò  il  Nunzio  delidcrare  il  Rè 
Luigi , che  li  abbandonalTero  alla  Tua  giu- 
. Pizia  il  Prencipe  di  Condè,  ed  il  Duca  di 
Lorena  , che  egli  non  haverebbc  pigliato 
interePe  per  follenere  il  Rè  di  Portogal- 
lo , ma  la  rifpoPa  fù  efcluCva  , che  ha- 
verebbe  il  Rè  Filippo  forbito  ogn’  altro 
pregiudizio  della  Tua  Corona  prima  di 
mancare  à detto  Principe  di  patrocinio , 
che  però  non  fi  farebbe  ePefo  ad  altro  , 
che  à farli  confeguire  il  dovere  pervia  di 
compofizione  , ed  accordo  ; ma  in  tale 
pendenza  ragguagliò  il  Conte  di  Fuenfel- 
dagna,  che  il  Colonnello  Vandi  Francefe 
capitato  in  Fiandra  per  trattar  cambio  de’ 
prigionieri  militari , lo  haveva  accertato 
tener  facoltà  dal  Cardinal  Mazzarino  di 
appuntare  un  Iccreto  abboccamento  collo 
PelTo  Conte  per  i trattati  di  Pace,  chepo- 
tea  cflère  molto  più  fpedito  ad  intavolar- 
la di  quel  chcfolléro  i maneggi  de'  Nun- 
zi, e degl’ Ambafciatori  . Non  lalciò  il 
Papa  di  dare  i più  gagliardi  fomenti  à tali 
dilpofizioni  <xiif  due  efficacilfimi  Brevi  orta- 
torj alla  Pace , al  Rè  Filippo , ed  allo  flèlTo 
Aro  ; ma  una  lettera  fcritta  , ò inventa- 
ta roverlciò  ogni  colà  , fiipponendofi , che 
da’  Francefi  fi  macchinaflè  la  morte  all’ 
Arciduca  Leopoldo  , ed  allo  ftellò  Fuen- 
fcldagna  per  haver  poi  vantaggi  nella  con- 
quiPa  di  molte  Piazze  in  Fiandra , nelle 
quali  bavevano  conifpondenza  , il  che  ò 
vero  , ò falfo  , come  un’  attentato  troppo 
enorme,  fece  l’ePetto  di  un  tuono  col  fòl- 
gore , che  fe  non  occide  Pordifee  , e per- 
ciò non  potè  il  Papa  veder  fruttuofi  ifuoi 
uffizi  > come  che  il  prelente  fù  l'ultimo 
Anno  del  fuo  vivere. 

Volevano  gli  Spagnuoli  ne’  trattati  fud- 
detti  non  efcluder  dal  loro  patrocinio  la 
Cafa  di  Lorena  , come  Ceco  alleata , ben- 
ché ritenePéro  in  Madrid  il  Duca  Carlo 
Tomo  Ter^o. 
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gii  arrePato  in  Fiandra  , e mandato  colà  ANNO 
perchè  fendo  quella  gran  ^miglia  frapoPa  1654 
co’ propri  riguardevoli  Stati  fra  la  Francia,  E.a.i.tb, 
e la  Fiandra  , e la  Germania  hanno  fem- 
pre  quei  Prencipi  pretefb  di  bilanciare  le 
fòrze  di  tutte  le  Corone  , feguitando  la 
devozione  verfo  quella  ò che  era  più  pro- 
pizia al  loro  interelTe  , ò che  porca  lòc- 
combere  al  prepotente  , confiderandofi  in 
tal  cafo  condotti  à preParli  quell’ oPèquio  . 

r t • ^ a-  ^ V * Protni«ii« 

per  torza  p che  m uguaglianza  di  potere  <)>  Vn»  > 
prePavano  à mifura  del  proprio  vanrag-u”ù.' 
gio , ed  havendo  negl’  ultimi  anni  delle 
Guerre  frà  le  due  Corone  lecito  à tenere 
il  partito  del  Rè  Cattolico  il  Duca  Car- 
lo fuddetto,  ne’ tumulti  poi  di  Parigi  ade- 
rì al  Rè  CriPianiffimo  contro  il  Prencipe 
di  Condè  fatto  foldato  delli  Spagnuoli  , 
perlochè  accefo  un’implacabile  odio  frà ef- 
fi , quePi  facendo  più  conto  della  certa  fe- 
deltà di  Condè  , che  dell’  incerta  del  Lo- 
rena pretefero  di  coglierlo  in  fallo  , come 
fàcelTe  mercato  delle  fue  truppe  rivoltan- 
doli à quel  verlò , che  era  più  à verlò  del  ' 
proprio  interePe  ; Vero  è , che  il  Duca 
Francefeo  di  lui  fratello  continuò  à tener- 
le à gli  Pipendj  de’  medefimi  Spagnuoli  , 
anche  nell’  ultimo  aPedio  di  Aras  , nel 
quale  tuttavia  nè  pur  li  fodisfece , perchè 
ricercato  di  foccorrere  Stenè,  che  riufeiva  ‘ 
in. vantaggio  dell’  iPelTo  Condè,  lo  negò; 
nondimeno  addolci  l’amaro  di  quePa  di- 
fbbbedienza  la  notizia  pervenuta  all’Ar- 
ciduca Leopoldo,  che  durante l’aPedio fud- 
detto di  Aras,  reliPè  detto  Duca  a’  larghi 
partiti  fattili  fare  dal  Cardinal  Mazzarino 
per  paPare  colle  proprie  Iquadre  à lètvire 
alla  Francia  , e quindi  haveva  l’animo 
Reale  del  Rè  Filippo  come  ripieno  di  ma- 
gnanimità un  forte  Pimolo  à proteggere  i 
Signori  di  Lorena  , ed  un  languido  fénlò 
per  la  loro  volubilità , per  tal  cagione  non 
conienti  d’ abbandonarli. 

Anche  in  Catalogna  ardca  frà  le  due 
Corone  la  Guerra , però  che  il  Prencipe  di 
Conti  dopò  la  fua  reintegrazione  alla  gra- 
zia del  Rè  era  dal  medefimo  Paco  fpedi- 
to Viceré  , e Capitan  Generale  in  quel  f', 
Principato  ; per  impiegarlo  fuori  di  Fran- 
cia , ò per  riconofeimento  del  merito  he- 
reditario  fe  non  proprio  colla  Corona  , co- 
me nato  di  Sangue  Regio  della  PePa  re- 
gnante famiglia  di  Borbone,  e cosi  raccol- 
te le  milizie  del  RoPìglione , e della  Lin- 
guadocca  , ò fia  Provincia  Narbonenfc 
pafsò.  ad  aPediare  la  Piazza  di  Villafranca 
di  Conflans  fituaca  frà  ì Monti  Pirenei , Fn>«r.. 

L z due 
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foeì  de’ quali  tanto  fi  ftringoao,qHao- 
ro  bada  per  iarle  luogo  jn  nnczzo  a’  preci- 
pitofi  dirupi , che  per  la  fola  parte  di  Pir- 
pignaoo  fi  slargano  per  un  pò  di  coinmo- 
do  ad  una  buona  firada  , refiando  tutte 
ìe  altre  fommamente  angufic  , e nialage- 
róll  . Difendeafi  da  quattrocento  làmi 
Spagnuoli , con  cinquecento  ofiìziali  egre- 
giamente provecduti  di  tretiovaglie  , e dì 
monizioni , il  che  rendendo  ì Comi  dura 
rimprefa,  volle,  che  fi  occupaflero le  ter- 
re di  San  Michele  , e di  Comelin  dello 
flefio  Paefe  diConfians,  come  iélicemcn- 
tcefegu)  il  Conte  di  Bulli  mafirodi Cam- 
po Generale,  il  quale  però  liebbe  à cimen- 
tarfi  col  maggior  nemico  , che  poflà  tro- 
varli frà  vivi,  cioè  co’  difperati,  quali  fo- 
no i Micheletti , gente  rapace  , che  non 
rapendo  come  vivere  , per  vivere  non  fti- 
man  la  vita  appunto  da  drlperati  ’,  ed  ef- 
fendo  accorfe  molte  truppe  Spagnuole  al 
loro'  fofientamento , fi  accefe  s)  afpro  il  con- 
flitto , che  periti  dal  caldo  molti  loro  Ca- 
valli , reftarono  fuperbri  i Francefi  col  te- 
ftìmonio  in  mano  della  vittoria,  cioò  del- 
la prigionia  di  molti  officiali , e di  Giolèp- 
pe  d’Afia  Commandante  del  Campo,  non 
lenza  fangue  ancor  de’vittoriofi . Oifpera- 
to  ì quello  modo  il  foccorfo  ò Villalran- 
‘ ca  ,e  battuta  dall’  artigliaria  di  Conti , pre- 
fio  cade  rendendoli  alla  di  lui  obedienza 
come  poi  lecero  le  Terre  vicine  verlòGom- 
pradon,  ed  anche  la  Città  di  Ugelles,ela 
Terra  di  Belver  fottomelTa  dal  lamofo Ca- 
pitano Margariti  , à cui  à tal'  eflètto  diè 
il  Prencipe  di  Conti  la  condotta  di  cinque- 
cento tanti  , e trecento  Cavalli,  de’ quali 
tuttavia  non  fi  fervi  molto,  perchè  II  reca- 
rono la  vittoria  in  mano,  ed  il  folo  teno- 
re di  comparire  armato  , e le  vive  corrif- 
pondenze  de’  fedizioli , che  haveva  in  det- 
ta Città , e Tta-re  tempre  ripiene  di  Gen- 
tame  non  contento  delle  cole  prefenti 
per  fperanza  di  migliorare  nelle  novità  del- 
le luture  . 

aj  In  Inghilterra  hebbe  termine  la  feroce 
guerra  di  quella  Repubblica  ancor  fulTi- 
a<a»»k  fitince  fotte  la  direzione  di  Cromuello  coll' 
altra  delti  Stati  di  Olanda  mediante  la 
Pace,  la  quale  da  queiSettarj  fi  abborre 
colla  Chiela  loro  antica  Madre , e fi  notrì- 
fee  Irà  elfi  quanto  a’  riguardi  del  tempo- 
rale , perche  quanto  allo  fpirìtuale  delta 
Dottrina  hanno  difiinzioni  sì  luttuofe , 
che  elle  Iole  fimo  ballevoli  per  far  difccr- 
ncre  ad  ogn’ intelletto  di  mediocre  oapaci- 
ti , che  non  è ticfiuna  delle  loroCactedre 
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la  vera , perchè  il  vero  ftà  indivifibilc  col  ytNNO 
buono  , e coll’ unità  , nondimeno  come  1654 
rerefia  Calviniana  , è la  quali  univerlàle 
feduzìone  irà  gl’Inglefi,  e la  maggiore  Irà- 
gl’  Olande!!  non  fù  ella  bafievole  à fuppri- 
mere  leaccennatc  difeordie  nclI’Annopaf-  filali' m 
fato  , ma  con  poderolè  Armate  Navali'*’*""***'' 
vennero  à fronte  fino  à tre  battaglie  fan- 
guinole  , benché  agitate  nell’  acque  . Fi- 
nalmente quell’ Anno  riflettendo  gli  Staci 
d’Olanda  , che  l’uguaglianza  nella  vitto- 
ria , che  Tettò  lèmpre  dubbiula  , non  va- 
leva à pare^iare  i loro  fcapicamenii  nei 
traffico,  quando  le  Navi  dellinate  a'  tra- 
gitti deli' Indie,  e dell’ altre  piò  remote 
parti  dell’  Europa , e dell'  Africa  per  coo- 
durre  a’  proprj  Porti  le  preziofe  Mercan- 
zie , che-  fono  quali  che  la  loro  incera 
fullillenza,  dovevano  impiegarli  ne’ com- 
battimenti marittimi, piegarono  à concor- 
darli . Ed  il  Cromuello  da  cali  riguardi 
communi  alla  nazione  Inglefe  , che  pari- 
meme  dal  commercio  marittimo  trae  opu- 
lente provecck) , e dagl’alcri  numcrofi  in- 
dicibili, ed  arcani  , da'quali  vien  lèmpre 
angufiiata,  anzi  tiranneggiata  crudelmen- 
te la  colcienza  di  ogni  Tiranno  fuo  pa- 
ri , condefccfe  alla  pace  cogli  Stati  fud- 
detei  tanto  più  agevole  à maneggiarli  , 
ed  à concluderli  quanto  , che  le  preterite 
battaglie  havevano  recato  all’ una,  ed  all’ 
altra  parte  la  loia  certezza  delle  perdite, 
e de’  teibri , e del  fangue  , de’  quali  è vo- 
ragine inefplicabile  la  Guerra  di  Mare  , 
convennero  pertanto  nella  Pace  con  por  i 
termini  al  Mare , fui  quale  ogni  nazione 
godeflè  nella  fua  porzione  il  diritto  di 
pefeare  le  aringhe  , c le  balene  , e con 
altre  condizioni  regolatrici  de’ loro  traffici 
mercantili . 

In  Polonia  apparecchiavafi  un  formida- 
bile Aringo  alla  virtù  Crilliana  del  Rè 
Gio;  Cafimiro  , il  quale  oppolto  con  tale 
benemerenza  alle  ribalderie  de’Cofacchi, 
e del  loro  Capo  Cheminiellchi  abufando- 
li  efli  della  Reale  Clemenza  , entrarono 
in  alleanza  col  Gran  Duca  di  Mofeovia 
Aleffio  Michielovitiz  , che  bavendo  eredi- 
caria  dalli  Avi  l'avverlìonea’ Polacchi  con- 
fiderandoli  come  ufurpatori  della  Piazza 
di  Smonlefco  , faceali  perciò  Creditore  c™,.i»« 
di  riacquillarla  . Riufei  formidabile  alla  ì'-r-^ria’ 
Repubblica  tale  unione,  la  quale  riflcteeo- 
do  quanto  luttuofo  porca  efierc  il  fine  di 
finiiì  molla  d’armi , fecondò  i preparamen- 
ti del  Rè  per  dilènderfene  , giachè  l’ ha- 
yer  fperimentati  forti  da  fuperarli  i Co- 

■ fac- 
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AfìNO  faccbi  Celai  iMofcoviti  facta  argciaieato, 
quanto  lì  aumencalle  la  loro  audacia  , c 
potenza  con  sì  grand'aderenza,  come  di 
facto  il  cafo  avvenne  , perche  AlelIioMi- 
cfaieloviiiz  Gran  Duca  di  Mofeovia  col  Tuo 
maggior  figliuolo  , e con  tutto  lo  sforzo 
della  Tua  numerofa  milizia  animata  dalla 
popria  prefenza  formontò  ogn’ odacelo, 
ed  occupò  detta  Piazza  di  Smonlefco  at- 
tribuendone la  vittoria  all’  interceflione 
della  Beata  Vergine,  un’Immagine  della 
quale  porcata  dalia  Rullìa  in  quella  fot- 
tezza , fuppole , che  per  la  venerazione  , 
che  egli  lì  proféflava  , follé  flato  afTiflìto 
dalla  di  lei  mezzanità  prefTo  il  Dìo  degl’ 
eferdti  , per  la  felice  conquida  , il  che 
era  un  fii^r  prodigio  dove  non  era, non 
efléndovì  regolàrmente  podigio , dove  la 
religione  è infètta  di  cuori  come  la  Tua , 
ma  non  vi  voleva  miracolo , perchè  mez- 
zo mondo  d’armati  occupafTe  una  Piazza 
mezza  difefa . 

In  Venezia  varie  vicende  foUenea  la 
generofìtà  del  Senato  colla  intrepida  refì- 
£«  AT»,  flenza  delle  Aie  Armi  nella  Guerra  co' 
% Turchi , i quali  havendo  fermata  con  pre- 
fidio  la  Piazza  di  Clin  in  Dalmazia , Lo- 
renzo Delfino  , che  vi  era  Generale  , pò- 
curò  di  ritoglierla  dalle  loro  mani  pr 
aprire  il  palio  alle  correrìe  de’Morlaccbi 
nei  Paefe  nemico  , e datane  la  cura  à 
Gìo:  BactiAa  Benzonì  Proveditore  della 
Cavalleria  , egli  col  Reggimento  mante- 
nuto dalla  Sede  AppoAolica  fótta  la  con- 
dotta del  Conte  Paolo  Spda  di  Faenza , 
e con  feì  mila  fanti  dopò  la  metà  di  Mar- 
zo vi  fi  accampò  occupando  le  vicine  col- 
..  line , dove  ereflè  la  Batteria  de’  cannoni 
v™,n«  ptf  tormentarla  , da’  quali  aprta  , ma 
Diimii  i.  appianata  la  breccia , reflò  vano  l’af- 
falto , impotenti  le  milizie  à formontare 
il  dìrup  . Ma  pur  quello  ptea  col  la- 
voro agevolarli , fc  abbandonatili  da’  Mor- 
laccbi  i pAì  pr  i quali  potea  fopraggiun- 
gere  il  foccorfo  non  vi  fi  foflè  apria  la 
firada  , tentò  la  cavallerìa  di  far  oflaco- 
ki  , ma  abbagliatali  nel  guado  del  Fiume 
Botìfnizza  , e fommerfa  ne’  Pantani  ffi 
fopafàtta  da’ Turchi  , e vi  reftò  mifera- 
bile  Arage  dell’  atrai  loro  , come  lo  flefi 
fo  slbrtunevole  cafo  provò  il  groffo  della 
Fanterìa  feguace , che  colta  in  mezzo  re- 
Aò  trucidata  quanta  non  ptè  falvare  la 
fuga,  che  anzi  queAa  AeAà  a’  meno  prat- 
ticì  della  Regione,  fù  inutile,  ricoperte  le 
Arade  de' cadaveri  Fedeli , e carichi  i fo- 
mìerì  de’ Turchi  di  tcAe  redfè  trafmefiè 
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per  memorabile  trofèo  di  barbara  fortu-  ANNO 
ai  in  CoAantinopli  ; Sentì  la  Repubblì-  i6j4 
ca  con  acerba  pAìone  l’acerbo  avvenimen- 
to , e fofpettando  di  colpa  ne’  Capi  lè  . 
non  dì  dolo,  delegò  Marco  Contarìiii  In- 
quifitore  à farne  ProcefTo  , carcerati  il 
Benzoni,  ed  il  Commandante  Conte  Ca- 
pa , che  pi  reAarono  giuAìficati  ; così 
Ih  dìArutto  il  Reggimento  Pontificio , e 
liberato  Clin  , renduti  j Turchi  Tempre 
piò  orgogliofi,  eAèndo  fbrto  il  luttuolb 
fucceAj).<per  bavere  i Capì  tralcurato  dì 
prre  cale  guardia  al  fico , che  ptea  far 
Arada  al  nemico , dì  chi  fi  haveAe  l’ in- 
tera ficurezza  pr  fedeltà  , e pr  corag- 
gio. 

Meno  fèvera  fh  la  forte  dell’ Armi  Ma-  z6 
rittime  refiate  vìttoriofe  febeo  fenzagran 
frutto  della  vittoria  , ma  pure  và  contato 
pr  frutto  una  lunga  refìAcnza  della  po- 
tenza creduta  inferiore  alla  fupriore,  pr-,?''""' 
chè  efià  è genitrice  indubitabile  della  Ai- 
ma , e della  reputazione  . Era  già  parti- 
rò pr  Levante  il  nuovo  Capitan  Gene- 
rale Mocenigo  col  Marchefe  AleAàodrodel 
Borro  Generale  dello  sbarco  , ma  app- 
na  approdato  in  Candia  , che  terminò  col- 
la  vita  l’egregia  efpctazione  , ebe  havevafi 
della  Tua  prudenza  , e valore  . ReAò  pr 
tanto  il  carico  dì  frenar  colle  armi  marit- 
time il  corto  all’empitodeir Ottomane  à 
Giofepp  Delfino , che  con  Tedici  Navi , 
due  Galeazze  , e due  Galere  fi  pfe  in 
vegli»  al  fólito  Arettp  delti  Dardanelli  pr 
rattencr  loro  l’ufcica  peli’  Arcìplago,  ed 
impdire  i fbccorfi  alla  Canea  unico  og-  coni>i;i 
getto  de’ Turchi  pr  fiancare  colla  manu-  Tcikii  f®* 
tenzione  della  Guerra  la  RepubbUca  fti- 
mata  più  debole  e prciò  forfi  ìmptente 
à longo  contrafio  . J1  nuovo  Capitan  Baf- 
sà  Amurac  fiudiavafi  in  tanto  di  deluderlo 
con  arte  pr  ufeirlì  dalle  mani  fenza  ci- 
mento , ma  l’efière  fiato  prevenuto  à quel 
pilo  da’ Veneti  fece  compenderlo  inevi. 
tabìle  . Sferrò  dunque  pdcrofo  da  Co- 
flantinopoli  di  quarantadue  Galere,  fette 
Maone , e ventiquattro  Navi , oltre  ven- 
tìdue  de’  Bei,  e pareali  prciò  rimaner 
franco  della  Vittoria , anzi  di  prer  in- 
goiare i pochi  legni  nemici  . Trovoffi  à 
mal  prtito  il  Delfino  , ma  chiamando 
foccorfo  alla  debolezza  delle  proprie  fòr- 
ze dalla  prudenza  , e folcrzia  , ordinò, 
che  lafciandofi  pflàr  la  metà  de’  legni  ne- 
mici , a’ quali  la  corrente  rapida  dell'  ac- 
que ìmpdiva  poi  di  dar  volta  à fuccorre- 
rc  gl’  ultimi , tutte  le  Navi  proprie  recife 
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jiNNO  le  (uni  <i  fcagliaflèro  al  combattimento  con 
i$54  rimburchio  delle  Galere  . L'ordine  (i)  efé- 
guito  troppo  prefto  da  dodici  Navi  , le 
quali  fenza  poter  oprar  nulla  furono  dal- 
la corrente  urafcinate  fuori  del  luogo  del 
bilbgno  , e cosi  col  poco  avanzo  di  for- 
ze potè  Amurat  cogliere  il  frutto , men- 
tre la  Galera  armata  dalla  Città  di  Pado- 
va fotto  il  commando  di  Antonio  Capo- 
dililta  frappofla  alle  Turchefche,  reflòda 
effe  diflrutra  con  flrage  della  gente  à ri- 
fèrva  di  ottanta  perfone  col  Capitano  ca- 
dute in  fchiavitù  . Per  roppodo  la  Na- 
ve Almirante  di  Daniello  Morofini  voltò 
intrepida  la  fronte  , e poi  il  fianco  agli 
alTalti  nemici  , che  non  fblo  fé  ne  libe- 
rò , ma  conquiflò  una  Sultana  , benché 
quattro  di  Barbarla  per  non  fòdrir  la  pre- 
da de’ Veneti  la  incendiaflèro  , che  per 
la  vicinanza  trafTe  nella  (leda  infelicità  la 
fudetta  Almirante  , dalla  quale  fuggendo 
il  Morofini  cadè  in  fchiavitù  , ripetendo- 
fi  lo  dedb  infortunio  fulla  Nave  Orfola 
primente  divampata , e caduto  il  Gover- 
natore Molino  in  potere  de' Barbari.  Diè 
ricompenfà  à tali  slortunevoli  avvenimen- 
ti la  generofa  codanza  della  Nave  San 
Giorgio  , che  attaccata  da  quattro  altre, 
e da  due  Sultane  fece  prove  di  valore  à 
prodigio  , che  dagellara  da  tutto  il  Can- 
none Turchefeo  , fempre  corrifpondendo 
col  fuo  , benché  rimanede  morto  il  Mo- 
rofìni  Capitano , tanto  bcrfagliando , febea 
berfaglìata  , fi  trafTe  fuora  dal  canale,  al- 
largandofi  da’  nemici  in  dato  da  non  po- 
ter più  fudidere  fenza  il  miracolo  della 
Vedale  , che  portò  l’acqua  nel  crivello,  e 
contuttociò  giurarono  i pochi  difénfori  di- 
perditi  di  continuare  à.refidere  al  nembo 
di  molte  Galere  , che  profeguivano  à col- 
pirla colTArtegliaria,  e più  rollo  accender 
la  monizione  , che  li  portadè  alTeternità , 
che  alla  fchiavitù  , e riufeita  gradevole  à 
Dio  la  vittima  delle  loro  volontà  per  dife- 
fa  della  vera  Fede  , fece  cambiare  il  ven- 
to in  favorevole  , ed  acconciate  le  rovine 
degl’ Arbori , furrogati  ì Icnzuoli  alle  vele 
lacere  fi  ricondudé  al  grodo  dell'  armata  . 
Tale  fù  la  giornata  decimafèda  di  Luglio 
frà  Veneti  , e Turchi,  nella  quale  il  loro 
Capitan  Bafsà  contò  la  perdita  di  mille , 
e cinquecento  Gianizzari , pari  numero  di 
Mannareccia,  due  Vafcelli  incendiati  , la 
propria  Galera  rendutafi  da’  colpi  non  più 
atta  à navigare  , comprato  à tanto  prez- 
zo il  palio  delle  Foci  de'  Dardanelli  , ri- 
conduccndofì  poi  nel  Porto  di  Troja . 
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Non  fù  però  poca  la  perdita  de' Vene- 
ti  ancora  , perchè  oltre  à dtje  Galere,  e 1654. 
Navi  divampate  colla  gente,  che  Tarma- 
va, altri  morti  fi  contavano  nelle  Galeaz-  27 
ze  à qualche  centinaio  , ina  TaccefTorio 
della  perdita  fù  maggiore  di  ella  , eSèn- 
do  finalmente  dopò  tanto  contrailo  riu- 
fcito  al  Generale  Ottomano  di  portar  fbc-  **‘"*«"* 
corfb  in  Candia  , non  elTèndo  riufeito  al 
Generale  Fofcolo,  non  ancora  ripatriato, 
di  opporfdi  con  tutto,  che  fólTe  aumen- 
tato di  forze  coll’  arrivo  delli  Aufiliarj  , 
cioè  quattro  Galere  Pontificie  commanda- 
te dal  Cavaliere  Bolognetti,  e lètte  Mai- 
teli  dal  Bali  Caflellar  unitifi  a’  Veneti  à i« 
Cerigo  . Erafì  rifbrzato  ancora  il  nemico 
à Scio,  con  felTanca quattro  Galere  , lei 
Maone  , quarantaquattro  Navi  , e trenta 
Galeotte  , e fpeculava  la  fórma  per  fot- 
trarfi  da  ogni  incontra  , e valicare  alle 
fpiaggie  di  Candia  , e come  prevedeva  , 
che  tant’ ingombro  di  Legni  poteva  ritar- 
darli il  viaggio  , e che  nell'  agilità  era  ri- 
pofla  la  fomma  della  Tua  imprefa  , che 
havea  per  oggetto  non  il  combattere , ma 
il  fbccorrere  Te  milizie  di  Candia,  e tro- 
vandoli fuori  de’flretti  de' Canali  dove  il 
fuggire  era  vano  , fi  die  à pafTeggiare  il 
Mare  con  trentaquattro  fole  Galere , ma 
rinforzate  in  modo,  che  mai  poieflèro  ef- 
fèr  fopragiunte  , e dìvifando  le  prore  à 
Ponente  tendeva  à Levante,  di  maniera, 
che  i moti  di  tal  incoflanza  rendeano  im- 
penetrabile a’  Veneti , quale  (offe  il  luo- 
go ove  colpirlo  , e quindi  poggiando  al 
Volo,  poi  girando  altrove  finalmente  af 
ferrò  à Paleocallro  in  Candia  , e sbarca- 
te monizioni  , vettovaglie , vefliti , e de- 
naro , appena  vedutoli  col  Generale  Tcr- 
reflre  Cuflèim  , che  diè  volta  à Collan- 
tinopoli  , fe  non  con  la  gloria  di  vitrorio- 
fb,con  quella  di  favio,c  fortunato  Mini- 
ftro  per  haver  compita  l'opra,  à cui  era- 
fi  accinto. 

In  Oriente  pendeva  fempre  più  imma- 
turo Tintraprefo  maneggio  di  Pace  frà  la  ** 
Porta  Ottomana  , e la  Repubblica  Vene- 
ta,ecome  di  un  importantillimo  aflàretra- 
fpariva  talvolta  qualche  raggio  di  Tperan-^^,^,,^. 
za  , che  indi  fmarrivafi  frà  Tincertirudine  "*••• 
della  vera  intenzione  di  quei  Minìflri  . 
Bramava  la  Repubblica  la  Pace  , manon 
confèntiva  il  decoro , e magnanimità  pro- 
pria , che  vi  folTe  flrafcinata  colla  fuper- 
chieria  de' Barbari  , che  la  negavano,  fe 
non  precedeva  il  difpoglio  del  Regno  in- 
vaio di  Candia  , e non  foccombeva  ad 

altre 
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ANNO  ingherie  più  pntticate,  che  prattica- 
1654  bili  Copra  i loro  fchiavi  ; e di  lacco  il  lu- 
decro  Acnuntc  Bafsù  del  Mare , approda- 
***  Sifànco  in  Aràpelago  ha- 
v>^  ' ' inlinuaco  ad  uno  di  quei  primarj 
Paefani pernome  Lcgotctti , cener  elio  6- 
coirà  per  la  Pace  colla  loia  ceflione  diCan- 
dìa  fenza  le  alcre  precefe  efprelle  nelli  an- 
teriori tratcati , che  porca  lignificarlo  al 
Generale  Veneto  come  egli  elègu) , parti- 
cipando  l'apertura  al  Forcolo , che  ne  diè 
ragguaglio  in  Senato  . Ivi  lù  lunga  la  difi 
cul&ne  Ce  li  dovelTe  làr  cafo  di  tale  rap- 
porto , chedilcernealì  infuOìllencedaloon- 
■ liderarlo  dilcelb  da  un  Capo  dell’  Armi  , 
non  da  nn  minillro  di  Stato,  che  poteva 
anche  elTere  il  Logotecti  fpla  doppia,  fpe- 
dico  dall’ infidiola  fiagacicà  Turchefea  per 
rinvenire  le  difpofizioni  della  Repubblica , 
e ficoptire  per  tale  llrada  quell’  arcano , 
che  doveafi  si  religiofamcntc  cufiodire  , 
che  in  Coftantinopoli  vi  erano  pronti  gl’ 
Ambafciacori , e Veneto  , e Francefe  at- 
tenti ad  ogn'aura  , che  fpirafle  làvorevo. 
le  per  felice  condotta  di  sì  grand'  affare . 
Contuttociò  fèndo  nota  e la  prudenza  , e 
rauteorità  di  Amurac,  fìi  deliberato  di 
non  amar^iarlo  con  moltrar  poca  Ili- 
ma  di  un  proietto  , che  veniva  da  lui,  e 
lù  rilrollo  al  Logotetti  gradir  la  Repub- 
blica la  propolìzione  , e bramarla  fruttuo- 
Ca  per  haverne  l’obligazione  ad  Amurat, 
ma  la  morte  improvila  del  Vifir  Dervis, 
la  lontananza  de’  luoghi  , il  decorlb  del 
tempo  infreddarono  la  prattica  , e fecero 
foflocar  nel  lilenzio  la  vera , ò finta  difi 
pofizione  de’  Turchi. 

19  E ben  tiufe)  pregiudiziale  agl’ altri  ma- 
neggi , che  agicavanfi  à dirittura  in  Co- 
llantinopoli  col  mentovato  Vifir , la  di 
lui  morte  , perchè  erafi  piegato  ad  afcol- 
'3r  volentieri  l’Ambafciator  Francefe  per 
la  libertà  io  primo  luogo  del  Bailo  Cap- 
pello , ritenuto  come  dicemmo  , feque- 
llraco  in  Adrianopoli , e poi  il  prolègui- 
mento  de’  trattati  di  Pace  , tanto  più  , 
che  mancato  di  vita  anche  il  Muftì , che 
vi  era  fopra  ogni  credere  awerfo , le  di- 
lazioni fuccefiive  à tanca  mutazione  de’ 
primari  Miniflrì  non  folo  allentarono  il 
vigor  delle  prattiche  , ma  cagionarono 
uno  llrano  emergente  fopra  la  perfona  del- 
lo Hello  Cappello.  Era  egli  caduto  in  un’ 
affetto  melanconico  per  i tedj  del  proprio 
v.'.™tùp.  arreflo , che  bavevaie  infettato  il  fangue , 
rciia.  ed  erafi  poi  aggravato  dalla  Grazia  ri- 
portata dal  Senato  colla  Dignità  dì  Pro- 
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curatore  di  San  Marco , vedendoli  dalle 
tiranniche  lèverità  degl’infedeli  allungato  1654 
il  ritorno  , e recìduta  inutile , indecorofa  , 
anzi  penofà  la  permanenza  in  uno  fiato 
così  infelice  , e rifiretto  i e quindi  colle 
forze  languide  del  corpo  infermò  l’armo- 
nia della  mente  nel  tumulto  de’  fantafi 
mi  . Scoperlè  la  direzione  dell’  opere  in- 
tellettuali , precipitando  una  notte  .dal 
letto  , e dato  di  piglio  ad  un  coltellocon 
ellb  li  Ièri  in  più  parti  con  poca  profu- 
fione  di  fàngue , ma  con  molta  del  con- 
cetto , e reputazione  non  compenlàta  ba- 
fievolmente  dal  compatimento  della  fua 
Repubblica  , anzi  de’  medefimi  Turchi , 
forfè  che  bavendo  con  Ibvercbia  ardenza 
defiderato  l'impiego,  il  non  trovarlo  sì 
fpedito  alla  gloriofa  condotta  , che  etafi 
figurata,  lo  feoramento  di  elTcre  inutile 
alla  Patria  , partorì  la  defperazione  non 
impropria  alle  delufioni , che  ne’ loro  voti 
incontrano  gl’ ambiziofi . Il  Senato  confi- 
derandolo  inabile  lo  richiamò  in  Patria  , 
imponendo  al  Segretario  Ballarini  la  total 
direzione  de’  Negozj  , già  che  la  di  lui 
capacità  prometteva  ogni  più  felice  riu- 
fdmento  , fe  la  barbarie  de’  Turchi  non 
aprìffe  dirupi  di  malagevolezze  nelle  vie 
più  ampie  , e piane  degl’ affa  ri,  che  con 
efli  fi  maneggiano.  Efibiva  grande  fpe- 
ranza  l’ullìzìo , che  doveva  paflàre  per 
nome  del  Rè  di  Francia  il  Signor  dì  Van- 
tilct  figliuolo  di  quell’ Amba^iatore , che 
appena  giunto  in  Cofiantinopoli  Ih  chia- 
mato dal  Vifir  con  buon  preludio  della 
voglia  di  afcoltarlo  , ma  poi  per  non  dar 
congettura  , che  lo  delideraffe  per  conclu- 
fionedel  negozio,  lo  mirò  di  poco  buon 
occhio  quali  non  curante  dì  vederlo , al- 
lettando così  , e firacctando  il  maneggio 
frà  la  cortefia  , e l’alterigia,  frà  la  voglia, 
e l’averfione  per  inviluppare  nell’ incerti- 
tudine  l’arcano  della  fua  mente.  Puredt- 
fcefe  dall’alto  deli’ìntonatura  à far  Icufa 
del  trattamento  barbaro  coll’ Ambafeiato- 
re  Cappello,  lìcenzìollo incerto  fe  folfein- 
chinevole  , ò averlo  a’  trattati  di  Pace . 

Cosi  ancora  lo  fieflb  Ambalciatore  dell’ 

Aja  era  afìretto  dalla  necefiità  ad  ufar 
colla  Repubblica  di  quei  medefimi  modi 
di  lunghezze  , dì  ofeuritù  dì  parole  am- 
bigue , c dì  termini  dubbìpfi  per  urbani- 
tà in  alimento  delle  prattiche,  che  il  Vi- 
fir adoprava  feco  per  efletto  di  barbara 
politica  . Non  fù  foilecita  conforme  al  fo- 
lito  la  dichiarazione  del  nuovo  Vifir  lofi 
pefa  dall’elpreflioni  della  milìzia  Gian niz- 

zera. 


-;lt 
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!ANN0  zera  , che  vi  voleva  efaltaco  nuovamen-  aella  perfbna  di  Tafir  Baiià  di'  Aleppo  ^NO 
1654  te  Amurat  Capitan  Bafsi  , ma  la  Suka-  Capitano  Generale  de^Ii  Spai  ièdiz.iofi , 1654 
na , che  temevaio  iomito  di  troppo  fa-  rallegrandoli  di  tal  allunùone  gramici  di 
pere  per  dar  luogo  à lei  in  qualche  por-  lui  per  Iperanza  del  bene , e gli  nemici 
zione  del  Dominio  , quando  all’ulb  di  per  ficurezza  di  vendetta  , come  polio  in 
femmina  non  potea  goderlo  tutto,  le  li  luogo  tl  fdrucciololb  da  precipitar  quanto 
palesò  avverfa , e léce  cadere  l'elezione  prima. 


1655. 

S O M M A K I o. 


I Infirmilà  del  Poiuefice  Itmcenxfi  X /i/o  </r/«r- 
fo  al  Saero  Collegio. 

1 Morte  , w/tf,  e difetti  di  detto  Innocenzo. 

3 Claufura  del  Conclave  , dtfcorfo  dell*  Amba^ 

fàatore  di  Francia  Signerre  di  Lione . 

4 Sedizione  del  Vefcovo  di  Cetmerino  a‘ Pren- 

dpi  d'Jtalia  per  i moti  del  Duca  di  Mo- 
dona. 

5 Diffidenza  fra*  Spagnttoli , ed  il  Duca  di 

Modoaa  y ciré  già  armavafi. 

6 Moffia  ePArmi  ^l  Covenatore  di  Milano 

contro  il  Duca  di  Modona  y e fua  Vittoria . 

7 Maneggi  del  Conclave  per  reiezione  del  nuo- 

vo Papa  con  Pefclufione  del  Cardinale  Sae- 
ebetti  hnpt^nata  con  una  fcrittura  del  Car^ 
dinaie  Albizi. 

8 Elezione  di  Papa  AìeffiaodroV JL  efue  maf 

/ime  fante. 

9 Bella  del  Giubileo  y ed  altre  , partietdarmenie 

intorno  a*  Legati  Pii  , deP  quali  fi  efcludc 
la  fabbrica  di  San  Pietro. 

10  Bolla  fopra  i Regolari  de*  piccoli  Conventi  fup- 

preffi. 

11  Bo//^  contro  i Monaci  Celefìnù  per  V ambito  . 

Privileg)  pgT  Offervanti  di  Terra  Santa , 
intorno  ad  altri  Regolari . 

Jl  Abjura  pubblica  della  Regina  dì  Svezia  ; 
atti  prejìati  di  offeqtào  da  lei  al  Papa. 

13  Accoglienze  nello  Stato  Ecclefiaflico , ed  in 

Rema  di  detta  Regina . 

14  AQedio  pojle  dd  Franceft  à Pawa  , cbe  re- 

/la  difcielto  per  opera  delli  Spagnuoli . 

15  Ambafciutort  cPUbidienza  della  Repubblica 

Veneta  accdtt  dal  Papa . 


16  Di/iurbo  freP  Cenove/t  > e Cavalieri  di  Malta 

per  cagione  del  faluto  delle  Calere. 

17  A^te  del  Cardinale  Carcffia  y Montalto  , Ce- 

va  y e della  /^eva . 

iS  Soecprji , che  chiede  il  Rè  di  Sp^na  all*  In- 
per odore  me febtrli  le  nezz^  dell* Infanta. 

19  Offerta  della  Francia  di  rimetter  le  differenze 
colla  Spiana  all*  Jmperadore  ricufata  come 
inganne^e . 

XO  Occupazione  fatta  dagl*  IngU/i  dell*  Jfola  Ja- 
maica  contro  il  Rè  CattoUco  y cbe  concorda/i 
ed  Genove/i . 

21  Torbidi  della  Polonia  y che  le  cagionano  contro 

le  armi  di  Svezia  y e di  Mofeovia.- 

22  Inondazione  de*  Svetejiy  Mofcovitiy  eCofacehi 

fopra  la  Polonia  con  la  fuga  del  Rè . 

23  Gelofte  de*  Potentati  per  le  felicità  del  Rè  di 

Svezia  y che  permettono  il  r'uorno  del  Rè  di 
Polonia . 

24  Morte  di  tre  Dogi  ett  Venezia  , fpedizhne  fat- 

ta dal  Senato  in  Mofeovia  per  moverla  con- 
tro if  Turco . 

25  Affaiio  , ed  oceupazi^  fatta  da  Veneti 

di  Egena  , e del  Volo  > ma  non  di  Mat- 
va/ia. 

26  Vittoria  Navale  de*  Veneti  con  di/lruzione  dell* 

Armata  Ottomana . 

27  Difiurbi  frtd  Spai , e Giannizzeri  in  Cofìanti- 

ffopo/r. 

28  Sollevazione  del  Baftà  di  Ajia  y cbe  ottiene  la 

depofizione  del  Primo  Viftr . 

29  Trattali  di  Pace  co  Veneti  , e Turchi  cel- 

la dnù/ione  del  Regno  di  Candia  re/ìati 
fofpeft. 


Indizione  ottava  . Il  Pon- 
tefice Innocenzo  X.  andava 
fin  dall’  Anno  decerlo  ce- 
dendo al  pelo  degl'  anni , e degl’  alTari  , 
che  confummara  la  robutlezza  della  fua 
natura  già  miravafi  ò terminar  prelio  la 
vita  , delia  quale  havea  tanto  utilmente 
Zi  dirai»,  operato  per  il  ben  pubblico  collocati  tutti 
i momenti  . Nello  fpirar  dunque  di  De- 
w»«^5.  nconobbefi  l’evjdcnza  di  tanto  pe- 


rìcolo , e ne’  primi  giorni  di  Gennajo  vid- 
defi  inevitabile  . Veniva  egli  alfiflito  con  1655 
amore  di  Creatura  dal  Cardinale  Azzoli- 
no  , cbe  fentendo  infiiperabìle  il  male  ne 
lo  fece  avvertire  dal  Tuo  ConfelTore  Pietro 
Lolli  Teatino.  Sì  fpaventevole  ragguaglio 
non  atterri  punto  il  Tuo  gran  cuore  di 
maniera  , che  con  intrepidezza  da  Cri- 
lliano , rallégnando  gl’  ultimi  refplrì  del 
Tuo  vivere  à Dio  , fi  difpofe  al  gran  pafi 
fo  dell’eternità  con  franchezza  eguale  à 
quella , che  già  lo  le  falire  al  Soglio  ; 
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^KfìO  fece  pertanto  chiamare  Gio:  Paolo  Oliva 
1655  cofpicuo  Predicatore  della  Compagnia  di 
Gicsù  , implorandoil  Tuo  ajuto  à ben  mo- 
rire , al  qual  fine  fi  munì  de’  Sacramenti 
ii.ct>n  Chiefa  , e rifentendo  fopra  i dolori 
laiPipa,  della  proflima  agonia  quello  di  lafciar  in 
difcordia  i proprj  parenti , ordinò  al  Pren- 
“•  cipe  Panfilio  fuo  Nipote  , che  fùlléà  ren- 
der obbedienza  alla  Tua  madre  Donna 
Olimpia  , incaricandole  di  profefiarle  per 
gratitudine  verfo  lui  fiefio  ogni  rifpetto  , 
ed  oflequio , come  incontanente  egli  efe- 
guì  . Vedendo  poi  i Cardinali  Chigi,  ed 
Azzolino  , che  come  babitanti  in  Palaz- 
zo erano  i piò  afli  (tenti  al  Tuo  letto,  par- 
lò loro  con  brevi  , ma  gravi , e fignifican- 
ci  parole , di  non  haver  havuto  altro  og- 
getto le  fue  promozioni , che  il  bene  del- 
la Chiefa  , ed  il  (érvizio  di  Dio  , efal- 
tando  Soggetti , che  lo  poteffèro  promuo- 
vere coll’  opere  , e coll’eiémpio  . Haver 
veduto , che  e(Iì  due  folTino  di  tal  quali- 
tà , e fperare  di  non  eflèrfi  abbagliato . Ri- 
cordar loro  , che  in  ricever  dalle  fue  mani 
il  Cardinalato  li  giurarono  gratitudine , e 
fedeltà  alla  Tua  Cafa  , ma  in  quel  punto  , 
che  ogni  affetto  fi  fmafchera  , ogni  paf- 
ficne  fi  purifica  , ogni  (èntimentofifvela, 
per  quello,  cheì,  non  per  quello,  che  ap- 
pari , dirli  candidamente  , non  haver  lui 
altra  Cafa  , che  quella  di  Dio,  e di  San 
Pietro  , ed  a’ vantaggi  di  quella  dover ef- 
fi  penfare  per  collocarne  la  prefidenza  in 
perfona  , che  (offe  per  e(Ter  la  migliore , 
per  bene  univerfale  della  Chiefa  Cattoli- 
ca , e mentre  additava  la  paufa  , e (bf- 
pcnfione  del  fuo  difcorfo  di  voler  fpeci- 
ficare  qualche  Soggetto  , lo  interruppe 
l’alfifiente  Giefuita  fuddetto  con  quell’ 
imperio , che  compete  a’  Sacerdoti  lò  i 
moribondi  , cfprimendofi  , che  l'elezione 
dovea  rimetterfi  interamente  allo  Spirito 
Santo  , ed  allora  il  Papa  con  filenzio  vi 
fi  raO^nò  fenza  paflàr  più  oltre . Volle 
poi  , che  il  Sacro  Collegio  veniflé  in  Cor- 
po nella  Tua  propria  Camera  per  dare  a’ 
Cardinali  l’ultima  Benedizione  j i quali 
raunatifi,  parlò  loro  colla  maeftà  da  Pteo- 
cipe , e Sovrano  , e coll’  umiltà  da  Cri- 
Aiano  perfetto  . Oifiédi  haverli  chiamati 
non  per  affare  neffuno  temporale,  ma  per 
giuflificarfi  con  elfi  fe  male  havefie  corrif- 
pofio  nell’  opere  alla  Benificenza  Divina  , 
che  bavevaio  efaltato  tanto  (òpra  ì proprj 
meriti , e come  fperava  propizia  la  beni- 
ficenza  di  Sua  Divina  Maeftà  per  foppref- 
fione  delle  fue  colpe,  cosi  aocufavafeneal- 
Tomo  Terso- 


li loro  prefenza  , e pregava  ogn’uno  di  ANUO 
efli  à fcufarlo,  le  havendo  mancato  nell’  1655 
efpettazione , che  havevafi  di  lui  rifpetto 
al  fèrvizio  pubblico  , havcfle  amareggiato 
qualcheduno  diefii  in  particolare,  doman- 
dandone perciò  perdono  à Dio  , ed  à loro 
(ledi . Trovarli  circondato  , ed  oppredo 
da’  travagli  , e dolori  della  morte  vicina  , 
ma  edere  il  più  penetrante  quello  di  non 
haver  ben  fèrvito  alla  Chiefa  , nel  quale 
non  trovava  altro  alleviamento  , che  della 
fperanza  , che  la  loro  integrità  , e pru- 
denza provededè  di  un  Pontefice  Suc- 
cedTore  , che  per  elèmplarità  , ed  habilità 
riparade  a’  fuoì  difetti  . Rifpofé  il  Cardi- 
nale de’  Mèdici  Decano  del  Sacro  Colle- 
gio , ringraziandolo  de’  (énfi  di  quella 
Ibmma  clemenza  verlb  i funi  Colleglli 
Cardinali , de’  quali  havevano  havuti  lpe~ 
rimenti  sì  chiari  , e come  crafi  da  tutti 
renduta  a’ cenni  fuoi  l’ubbidienza  , e ve- 
nerazione dovuta  , ne  promettevano  la 
continuazione  in  quella  parte  , che  riguar- 
dava il  filo  (ànto  , e zelante  configlìo  per 
l’elezione  d’un  Succedere  , che  colle  qua- 
lità di  Padre  , c di  Maeftro  del  Cridiane- 
fimo  baveffe  la  carità  di  Pallore , c la  ret- 
titudine di  ottimo  Prencipe . 

Così  terminò  l’ultimo  colloquio  del  x 
grand’  Innocenzo  col  Sacro  Collegio  , e 
nell’ accoflarfi  i Cardinali  , licenziandoli 
al  fuo  letto  , non  mancava  di  rifeuoterfi 
à volta  à volta  il  di  lui  grande  fpirito 
dairopprelfione  del  male  per  dar  loro  l’ul- 
timo Addio,  ed  al  Cardinale  Sforza  dif- 
fe  , che  miradc  quanto  l'infelicità  dell’ 
fiumana  condizione  (ode  univerfale  , per- 
chè anche  le  Supreme  Dignità  calpcfta- 
vanfi  dall’agonia  , ed  eftinguevanfi  dalla 
morte  , e perchè  il  Cardinale  degl’ Albi- 
zi  li  dide  , che  egli  obligatidima  Creatu- 
ra auguravali  falute  , il  Papa  con  voce 
ferma  li  rifpofe  , che  il  Cardinale  degl’ 

Albizì  , era  Cardinale  per  i fuoi  meriti , 
non  per  altro  conto . Ricevè  poi , e be- 
nedì  i parenti , e fpecialmente  il  Prenci- 
pe Ludovilio  maritodclla  Nipote , fin  al- 
lora ftatoin  difgrazia  , e caduto  in  agonia 
fbftenne  il  pcnofo  combattimento  del  ma- 
le colla  robuftezza  della  fiia  natura  per 
l’intero  corfo  di  tre  giorni  , ed  in  fine  la 
notte  precedenteal  fèttimo  giorno  di  Gen- 
naio con  atti  fen'enti  di  amor  di  Dio, 
raffegnazione  alla  fua  volontà  , e con  (or-  sùu'ù’  “ 
tezza  Cridiana  pafsò  à miglior  vita.  Man- 
cò in  età  di  ottani’  anni , ed  otto  meli  , 
e ne’ dieci,  c mefi  quattro  del  Pomefica- 
M to. 
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ANNO  ■ Ammirava^  io  iui  coaiuturak  , e 
165;  ojaedofa  gravità  in  Corpo  alto  , e propor- 
KÌoiiato  , natura  focofa  , occhi  brillanti , 
il  moto  drcorolò  , nel  quale  però  traspa- 
riva lo  fpirito  ardente)  temperato  alla  mi- 
sura di  un  giuSlo  metodo  di  fangue,  e di 
fluidi  ; la  qualità  corporale  s)  ben  difpo- 
Sia  veniva  ancor  Superata  da  quella  dell’ 
animo  ornato  frà  le  virtù  inferiori  delle 
maggiori  in  eccellenza  ; Giuftizia  incom- 
parabile tanto  nella  vendicativa  per  oom- 
preSTione  dell!  federati , quanto  odia  di- 
stributiva per  esaltazione  de’  meritevoli , 
di  che  ne  rimangono  memorabili  rincon- 
tri ne’  Tribunali,  ne’  quali  trovò  ogn’uno 
il  fuo  , Severità  contro  a’ rei  , ragione  a’ 
creditori , premio  a’  benemeriti  ; fortezza 
intrepida  , accompagnata  da  Spiriti  vigorosi 
io  foSlenere  le  ragioni  della  Santa  Sede  , 
e del  fuo  Principato  , e la  distruzione  di 
CaSlro,  e la  reSìSlenza  a’  Prepotenti  Sèha- 
vean  pretefe  ingtulle  ne  fono  indubitabili 
argomenti  . Prudenza  fopraflna  preceduta 
da  una  fagacità  , e Solerzia  acutiflima  per 
ravvisar  gl’artifizj,  e perddudergli , e per 
tenersi  in  guardia  da  impegni  preveduti  . 
Temperanza  accordata  colla  più  utile  , c 
decorofa  economia  , che  Jo  fece  parco  nel 
luSTo,  riSlretto  ne’difpendj  Superflui,  ma- 
gnanimo , e magnifico  negl’cSenziali , ani- 
mato il  tqtto  da  SèrventilTimo  zelo  per 
l’honore  , e libertà  della  Chiefa.  In  Som- 
ma Prencipe  , e Pontefice  degno  del  gra- 
do , nel  quale  Iddio  lo  poSc  à rqggere  il 
fuo  Gregge  . Due  difetti  interposero  gl’ 
oppositori , ò nemici  à tanto  compIcSSo 
di  virtù  , cioè  che  non  Sulle  io  lui  quell’ 
eccelso  di  pietà  , che  confina  , ò intacca 
alla  SuperSlizione , che  è poi  una  marca 
di  debolezza  ne’ Potentati , ma  l’elércizio 
della  divozione  verSò  la  Santidìma  Vergi- 
ne , la  Sontuosità  de’ Tempi  , le  limoline, 
e la  carità  verfo  i Suoi  popoli  non  aggra- 
vati da  nuove  taglie  , Sono  beni , che  non 
poSsono  discendere  Se  non  dal  chiaro  fonte 
della  Religione  . L’altro  difetto  fù  detto, 
che  Sofse  troppo  tenero  per  i Suoi  parenti, 
e troppo  proSuSb  neH’arricchirli  , e queflo 
sfuma  Sulla  riflefiione  , che  non  intaccò  in 
quei  d’altri  , non  Solo  rifiutando  le  occa- 
sioni di  Smungere  il  Vaflallaggio  con  nuo- 
ve gabelle  , ma  laSciando  intatto  il  refi- 
duo  del  contante  Camerale , che  por 
montò  à mezzo  milione  , che  Se  l’amor 
fuo  verSo  i parenti  fofic  Slato  Slraboccbe- 
vole  , e Senza  freno  deirhoneflo,  nefl'uno 
potea  impedirli  tanfo  rinSoizo  ai  loro  pa- 


trimonio accresciuto  co’  proveoci  delle  Ca-  ANNC 
riche  del  Principato , nelle  quali  ncSTun  1655 
Teologo  conteSe  mai , che  il  Papa  poteSIè 
agli  firanieri  anteporre  i congiunti  capaci , 
che  Se  poi  parca  a’  diSguSlati , eh’  eSIi , e par- 
ticolarmence  la  Cognata  Si  avvanziSTe 
troppo  nel  Dominio,  Sono  à migliaia  i te- 
Slimonj  , che  Si  affettava  , e Si  offentava 
più  di  quel  che  fi  uSurpaSle  Sotto  una  te- 
sta intrepida  à cu  ffodirlo  tutto  per  aèmt- 
defima.  Si  querelano  ancoragl’ ISlorici  Ve- 
neti , che  non  SiiSTe  profuSo  convenevol- 
mente nella  Cauta  pubblica  del  Ctiffiaoe- 
Simo  per  la  Guerra  col  Turco,  ma  purè 
vero,  che  manteneva  un’ intero  reggimento 
disfatto  nel  conflitto  lòtto  din , nello  Spazio 
breve  , che  fi  imerpoSe  fino  alla  Sua  mor- 
te , non  conienti  di  riSlabilirlo , comeera 
pronto.  Voglia  dunque  Iddio  moltiplicar 
irequenci  Sulla  Cattedra  AppoSloIica  gl’ 
eSempj  delle  virtù  d’Innocenzo  Decimo  , 
che  per  quanto  Si  moltiplicaffero  le  detra- 
zioni egli  Sù,  e Sarà  uno  de’ degni,  e me- 
morabili Papi  de’  noftri  Secoli . 

Soddisfatto  dal  Sacro  Collegio  a’ Sufffagj,  j 
ed  alle  pompe  de’  funerali  del  Defonto 
Pontefice  , Si  chiuSe  colle  Solite  fornve  il 
Conclave  per  1’  elezione  del  Sucoeffbre  , 
e confirmata  la  carica  di  Generale  di  San- 
ta Chiefa  nella  perSona  del  Prencipe  Pan-’' 
filìo  , fù  colta  r altra  di  Governatore  dì 
Roma  all’ Ariberti , e con  ferita  à Giulio 
RoSpigliofi  Arcivescovo  di  Tarlò  torna- 
to dalla  Nunziatura  di  Spagna  , e Spe- 
dito l’Avvocato  Fiscale  Pier  FranceScode’ 

Roflfi  ad  ammonirei  PreiKipi,  e Baroni  Ro- 
mani dì  non  ritenere  in  guardia  delle  lo- 
ro CaSe  più  di  venticinque  pcrSonc  arma- 
te , ed  incanto  che  andavano  giungendo  i 
Cardinali  dalle  loro  ChieSe,  giun/è  in  Ro- 
ma AmbaSciatore  del  Rè  Luigi  di  Fran- 
cia il  Signore  di  Lionè  , che  pafsò  à fare 
un  complimento  col  Sacro  Collegio  , che 
nell’  apparenza  di  uiu  moaizione  harea 
Sentore  di  querela  , cantra  1’  Aateceffòre 
Innocenzo  , creduto  Idea  del  Cardinale 
Mazzarino  non  ancor  SodisSatto  di  lui , ben- 
ché lo  Sentifle  già  morto  , e Sù  ìndi  fteSb 
in  forma  dì  lettera  diretta  a’  Cardinali 
per  fermare  collo  Saitto  la  memoria  , Se 
la  voce  non  rbaveflè  baOevolmenre  im- ci. 
predò  nella  mente  degl’  uditori , ed  in  fò-  ' 
danza  dìRondcafi  in  declamare  per  la  maS 
fima  dì  tutte  l’imprcfè  terrene  quella  dell’ 
eiezione  del  Papa  , che  il  Rè  defiderava 
Canonica  , offerendo  il  Suo  zelo , e fòrze 
per  involarla  da  ogni  violenza  per  la  di- 

vozio- 
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Atmo  rozione  profeiTata  alla  Santa  Sede  , ed  al 
1^55  Pallore  Univcrfalc  della  Chiefa  di  Dio  , 
lènza  bavere  ì rirentire  elTo  ombra  di 
palTione  per  nediioo , la  quale  non  dovea 
nè  pure  attaccare  akuno  de’  loro  vocali , 
con  qual  lì  lóllè  riguardo  temporale  , ma 
col  lólo  della  Gloria  di  Dio  per  efaltar 
Soggetto  nella  Cattedra  di  San  Pietro , i 
coltumi  del  quale  follèrn  irteprenlìbili  , 
figurandoli  , che  dopò  il  Prencipato  ravvi- 
vatili quelli , che  fopprelTi  dall’  ambizione 
pareano  ellinti  , fe  mai  follerò  Ilari  tei  ; 
ricercandoli  una  vera  , e notoria  bontà, 
per  non  frodare  il  titolo  di  Santiflimo  . 
Doverli  ricordare  di  Iceglier  quello , che 
colla  pietà  havellè  accoppiata  la  prudenza 
da  favio  , acciochè  potellé  dillinguerenon 
eflére  il  Papato  un  polio  di  mera  fortu- 
na , ò un  Principato  temporale  à cui  fia- 
no  fèrventi  come  appartenenze  le  preroga- 
tive della  podellà  Ipirìtuale  per  farli  largo 
à faziare  la  propria  ambizione  , ed  avari- 
zia , ma  che  la  Carica  di  Vicario  di  Giesìt 
Grillo  è un  pefo  formidabile  d'  atterrire 
ogn’ Anima  più  Santa  , e prudente  ; Sov- 
venirli , che  conveniva  guardarli  da  chi 
poteflè  rìufdre  Ichìavo  dei  proprio  genio, 
e di  privati  rancori , ma  che  componen- 
do le  azioni  allo  fpecchio  del  Sindacato  di 
Dio  foflè  giullo,  incorrotto,  eduniverfa. 
le  . Padre  amorofo  di  tutto  il  Gregge, 
come  Succeflore  di  San  Pietro  , à cui  il 
Verbo  Incarnato  non  diè  le  chiavi  del 
Cielo  , fe  non  dopò  haver  da  lui  efatta  la 
tellimonianza  triplicata  d’Amore.  Allrin- 
gerli  ogni  Votante  à ravvifarc  per  delu- 
derlo colui  , che  fopravelle  le  Tue  plTio- 
ni  di  zelo  Paliorale  irragionevole  , ma  fif- 
farli  in  quello  , che  in  lincerità  Evangeli- 
ca , ed  intrepidezza  Appollolica  pollà  fe- 
condar le  veltigia  de'  Santi  Precdibri , che 
polla  rifplendere  Oracolo  del  Cielo,  oche 
fi  proveda  di  Confìglieri  , che  nelle  vefti- 
menta  rolleggiancì  di  Porpora  per  il  San- 
gue di  Giesii  Grillo  polfano  meritare  il 
titolo  di  Angeli  Auuliarj  . Tali  eflèr  i 
fèoE  del  Rè  CriflianilTimo  riconofeiuti 
per  efenziali  da  lignilicarfi  à quel  Sacro 
ConfelTo  per  l’urgenza  , che  Tempre  pih 
difcerneali  aumentarli  nella  Chiefa  Catto- 
lica di  alzarne  il  Capo  immaculato  efem- 
plare  di  vìrch  io  profpetto  a’  detrattori , 
ed  eretici  del  Settentrione , e ben  credeva 
appartenerli  à lui  radempìmento  di  tale 
llimolo,  come  Primogenito  di  Santa  Chic- 
fa  , come  nato  da  una  Regina  dì  fpctta- 
bile  zelo  per  il  di  lei  onore,  eperlacon- 
Tom  Terio. 
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fervazione  della  Religione  Cattolica,  e co-  ANNO 
me  educato  da  un  loro  collega  Cardinale , 1655 
che  havevale  imprelle  tali  malTinie  nel 
cuore  da  non  poter  tacere  nella  malTima 
congiontura  di  vederle  proferiate;  Sceglief- 
fero  dunque  il  migliore  fecondo  Dio  , che 
tutte  le  forze  , ed  armi  della  Francia  era- 
no à loro  dil'pofizìone  per  loro  piena  li- 
bertà , e giullizia  , nelle  quali  li  fperava 
vedere  placata  l’ Ira  Divina  verfo  i Popoli 
Crifliani  , e che  il  nuovo  Papa  apparìfle 
nell'  opere  dato  da  Dio  per  Tua  Grazia  , 
non  per  callìgo  de’ peccati  . Cosi  l’Amba- 
feiatore  Francefe  di  Lionè,  à cui  fii  tifpo- 
llo  colle  lolite  forme  generali , come  pure 
ad  ogn’ altro  rapprelcntante  di  Potentati, 
i quali  ne’  foliti  complimenti  di  offerte  , 
non  elTendo  ufeiti  fuori  degl’uflizj  di  ur- 
banità , e di  divozione  , non  eccitarono 
altra  rideflione  , che  quella  del  gradimen- 
to. 

Ma  nel  riceverli  dal  Sacro  Collegio  gl’ 
Ambafeiatorì  llranieri  , Ih  egli  eccitato  4 
dalla  carità  tanto  propria  alla  Chiefa,  che 
rapprefentava,fpedirne  uno  proprio  a’Pren- 
cipi  di  Lombardia  , che  fìt  Emilio  Altie- 
ri  Vefeovo  di  Camerino,  Aato  già  con  po- 
ca fodisfàzione  Nunzio  d’ Innocenzo  X- in 
Napoli , e di  là  forzato  al  ritorno  alla 
propria  Chiefa  . Il  foggetto  della  di  lui 
miliione  defcefè  dalle  Idee  valle,  che  ha-  timi.i  d.i 
veva  in  Capo  il  Duca  Francefeo  d’ Elle  d™?!*' 
dì  Modona  . Quello  Principe  con  magna- 
nimi penlieri  , iniòfièrente  delle  cole  pre- 
lenti, faceva  ne’ fconvolgimenti  delle  fiiture 
dilegno  di  migliorarle  con  aumento  di  rii 
putazione,  e di  Stati , ed  edèndo  fin’ allo- 
ra perfeverato  nella  divozione  del  Rè  Cat- 
tolico , che  anche  dall'  impcradore  li  pro- 
curò la  nomina  al  Cardinalato  per  il  Pren- 
cipe  Rinaldo  fuo  fratello,  parendolidi  non 
trovare  nella  Corre  di  Madrid  quella  pie- 
na ellimazionc  , che  llimava  doverlèli  da’ 

Miniflri  Regi , ò forfè  confeio  à *è  me- 
defimo  di  non  haver  loro  corrifpollo  nell| 
oflervanza  delle  promelle  fatte  in  molti 
rincontri  , fpedl  il  Conte  Ottonelli  colà  ^ 
ò per  placarli , ò per  fcoprirli,  6 per  de- 
luderli , giachè  le  dì  luì  azioni  palelàrono 
tutti  e tré  quelli  oggetti  . Ne’  congrelli 
ch’egli  tenne  col  primo  Minillro  Don  Luigi 
d’Aro  trovò  de'lbfpetti  incorno  alla  Fe- 
de del  Duca  fuo  Padrone  confìderatoper 
diffidente  della  Corona  , perchè  il  Cardi- 
nale fuo  fratello  baveva  afiunto  il  titolo 
in  Roma  di  Protettore  della  Francia  , e 
per  il  Matrimonio  dì  lui  con  Donna  Lu- 
M z ere- 
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^HKQ  ciezìa  Barberini  , famiglia  attaccata  alla 
tisi  Corona  nemàsi  • e pi»poneo<lcili  molte 
Imptefc  per  vantaggi  dell' Armi  del  Riè 
Cattolico  , delle  quali  efibivafi  il  Duca 
condottiere,  dalla  fceddezu  delle  rifpofte 
venne  in  chiaro  il  Conce  di  parlare  con 
chi  l'arcolcava  coatto  cuore  , e quindi 
sfoderò  l’ ultimo  colpo  , che  bavera  di  ri- 
ferva per  vincerlo,  proponendoli  le  nozze 
del  Principe  fuo  Prienogenito  colla  figli- 
uola dello  ileOb  O.  Luigi  , il  quale  eoa 
gentilezza  dì  efprefliono  le  rifiucè  , come 
improprie  frà  un  Prenàpe  Sovrano , ed 
un  Cavaliere  Vaflallo  d’altro  febeo  mag- 
giorp  Sovrano,  e come  tali  fènfì  dì  mode- 
raùons  , ed  umiltà  erano  firanicri  nella 
connaturale  avidità  della  Nazione  di  pog- 
giar fémpre  piò  all'  insò  , ben  ravvisò  il 
Conte  , che  erano  tolti  in  preflito  da 
qualche  inAiperabile  rìfpetco  dì  Stato , c 
partì  perciò  lenza  minima  apertura  perii 
Duca  fuo  Signore , il  quale  armavaC  in- 
tanto poderofamente  per  allettar  gli  Spa- 
gnuolì  ad  havcrlo  feco  , è per  eccitar  i 
Francefi  à diflaccarlo  toralmenCe  da  cilì, 
ò per  darfì  à quel  partito  , che  fàvorìflé 
le  fue  Idee  con  maggior  vantaggio,  e rag- 
guagliato , che  alla  Corte  di  Spagna  le 
fue  efibirioni  venivan  fprezzate , conclu- 
fe  il  Matrimonio  Irà  il  Prencipe  fuo  Pri- 
mogenito , ed  una  Nipote  del  Cardinale 
Mazzarino  figliuola  di  Madama  Martinoz- 
zi  da  Fano  fua  forella  , la  qual  aderenza 
gli  aprì  l’erario  della  Francia  con  rilevan- 
ti rimefle  di  danaro  , colle  quali  afibldò 
milizia  Svìzzera  , fece  apprcllare  monizio- 
ni , vettovaglie  , treni  d’  artiglierìa  , e4 
ogn’ altro  preparamento  per  ogni  (Ircfùto- 
fa  Imprefa  , che  ormai  dalle  precedenti 
notizie  roverfclavafi  contro  lo  Stato  di 
Milano  contermine  col  fuo  . Ma  come  il 
fofpetto  confiderafi  egualmente  per  difetf 
to  delle  menti  deboli , che  per  proprio  ef- 
fètto delle  prudenti  , così  il  Sacro  Colle- 
gio fi  riempi  di  una  molefla  follecìtudìne, 
dubitando,  che  feben  l’Armi  di  Modona 
fi  fcaricaflero  fui  Milanefè  , qualche  van- 
taggio confiderabile,  che  riportalTero,  po- 
fine  far  ravvivare  al  Duca  le  antiche  pre- 
genGoni  fue  fulla  Città,  e Ducato  di  Fer- 
**  '1“®*  cagione  fò  ftabilita  U 

itofttcooi  miflìone  fuddetta  del  Vefeove  diCamerì- 
no  , incaricandoli  di  far  comprendere  al 
Duca  ìnconvenrvole  alla  fua  pietà  un’ar. 
mamento, genitore  dì  tante  gelofteìn  quel 
tempo  , che  vedova  la  Chiefa  non  potea 
)1  fuo  Capo  ìnterporfì  per  far  preliminari 
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gl’efperimenti  di  concordia  prima  di  farne  ydW NO 
$1  molefla  InquiGzione  marziale . Così  an>  1655 
cora  per  rapprefèntare  al  Governatore  di 
Milano  Marchefe  di  Cacacena  , che  ha- 
vendo  il  Rè  Cattolico  fatto  efibìre  il  fno 
braccio  per  tutela  del  Conclave,  il  primo 
efiètto  dì  elTa  era  di  lafcìare  in  pce  l’ Ita- 
lia , ed  egli  non  .dover  moflzarG  frodatore 
dì  sì  pia  , e magnanima  offèrta  del  pro- 
prio Monarca  , diretta  al  bene  univerfale 
della  Chiefa , del  quale  teneafi  l’uno , e Tal- 
tro  foromamence  zelanti . 

Non  era  però  elio  Caracena  flatoa’prì-  j 
mi  ragguagli  ozioG}  , ma  facendo  quel  ca- 
fo , che  in  materia  di  Staro  dee  fàrG 
d’ogni  azione  de’  conGnantì  havea  fatto 
mettere  in  pronto  le  gemi  d’armi  , con 
penGere  di  farle  movere  contro  il  Duca  dì 
Modona  eonGderaio  diffidente  della  Coro- 
na CattoUca,  fe  non  per  altro  capo  , per 
quello  d’ingeloGre  i confini  d’un  Potenta- 
to  maggiore,  predo  cui  ogni  Gmìle  movi-  tutor  di  M • 
mento  pafTa  per  delitto,  ma  prima  di  far  e»  di  Moc^ 
padò  alcuno  volle  fpedirle  il  Marchefe  Gi- 
rolamo  Stampa  per  ripefeare  i moti  dell’ 
armamento  fuddetto  , e la  deurezza , che 
non  dovede  riufeìre  pregiudiziale  ànedunp 
Prencipe  Italiano.  Nel  primo Congredb  fe 
li  efpredè  bramare  il  Caracena  confciodell’ 
intenzione  del  fuo  Rè  Cattolico  di  far  ba- 
vere al  Duca  le  fòddisfazìoni , che  parea , 
che  cercade  colle  Armi , che  apparecchia- 
va, quando  lo  ragguagliadè  da  chi  voleva 
cGggerle,ecìò  eGbìvaG  da  luì,  benché  non 
ne  havede  oocaGone,  per  bavere  il  Duca 
mancato  di  operare , che  il  Cardinal  d’Ede 
fuo  fratello  lafciadè  la  protezione  della 
Francia , la  quale  portava  feco  quella  del 
Rè  dì  Portogallo  confiderato  ribelle  del 
fuo  Rè,  à cui  haveva  recata  fbmma  Indi- 
gnazione ravvifo,  che  medicandoG  da  lui 
dì  adàlcare  l’ Abruzzo  per  diversione  , il 
Duca  vi  haveflè  dato  gente,  e direzione  . 

E per  tenere  sì  Gretta  conGdenza  colla 
Francia  , che  già  era  tato  il  Matrìmonìq 
del  Ggliuolo  colla  Nipote  del  Cardinale 
Mazzarino, del  quale  era  notoquanta  fom- 
ma  dì  oro  lì  fodè  data  mandata  per  altro 
fine , che  per  il  religiofa  di  foccorrere  la 
Repubblica  Veneta  contro  gl’ infedeli, da 
che  GipevaG  fuperare  i riguardi  della  poli- 
tica, quelli  della  pietà;  E perciò  non  vo- 
lere il  Caracena  palefarG  sì  trafeurato  nel- 
le conti ngenre  del  fèrvizio  Reale,  che  G 
rcpetedèro  fopra  la  dì  lui  fama  i lacera- 
menti , che  fodeone  quella  del  Conteda- 
biie  dì  Cadiglìa  , che  per  non  credere  il 
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ANNO  nemico  dirpofte  ad  aiTalcarlo  , Zìi  alTalta- 
i<5S  to  , e quindi  chiedere  ficurerza , che  J’ar> 
mi  di  Modona , nè  principali , nè  aufiliarie 
infultadero  il  (uo  Governo  di  Milano  i A 
tali  efpreinoni  reftò  ambiguo  il  Duca  co-, 
ia  doTcfle  pteciiàmente  rifpondere  , parci- 
oolarmente  fopra  Tinchiefia  di  Scurezza  , 
che  fuol  eflirre  un  vocabolo  , che  fpa- 
venta  i meno  potenti  , i quali  per  afli- 
curare  i pih  potenti  /ècondo  il  loro  in- 
tendere, convieo  che  tal  volta  fi  Zpoglìno 
delHStati,e  del  le  aderenze,  che  li  foSengo- 
no;  pare  didè , che  i di  lui  appreSamenti 
miliuri  de’  due  ultimi  anni  bavevano  uno 
fcopo  si  pubblico , e ti  noto  di  haverli  àt- 
ri per  foocorrctc  a’  Veneti  , che  non  pote- 
va dar  ciò  occaCone  fe  non  di  applaulb  , 
e di  edificazione  , non  di  fcandalo,  6 fof- 
pczione  à nelTuno  , che  non  baveva  quel 
dominio  fui  Cardinal  Tuo  (rateilo,  cheha- 
verebbe  defiderato  come  potevano  autenti- 
care tal  brama  le  premure  impiegate  per 
difioglierlo  dal  partito  Franceiè  , che  le 
voci  del  matrimonio  colla  nipote  di  Maz- 
zarino potevano  cflèr  fàlfe  , e fe  fodero 
vere  non  recavano  nedun  pregiudizio  al 
Rè  Cattolico,  à cui  Irà  tanto  prolédavafi 
divoro,  per  dar  poi  allo  Stampa  riZpoda 
più  precifà  , la  quale  nella  feguente  udien- 
za fi  efprede,  bavere  occafione lui  di  temer 

Rir|»>.a<| dell’ armi  di  Milano,  quaodonon  li  rima- 
nevano  occulti  i maneggi  de’  Minidri  di 
quel  Governo  , infidnfi  per  mezzo  del 
Marchefè  Pirovano,  edel  ColonnelloCro- 
fti  di  lorprendere  la  Piazza  di  Berlèllo  , 
Correggio  , e della  dcda  fua  Capitale  di 
Modona  , il  che  imponeva  è lui  necedità 
di  chiedere  ficurezza  al  Caracena  , rxin  di 
darla  per  conférvazione  dc’fuoi  Stati  , a’ 
quali  haverebbe  lólamente  proveduto  di 
cudodia  , lènza  fàrfi  autore  di  turbuleo- 
ze  , ò perturbamenti  nel  ripofò  d’Italia  , 
e che  la  chieda  ficurezza  del  Caracena  da 
lui  fi  farebbe  data  con  ogn’ altro  mezzo, 
eccettuato  quello  di  darli  io  mano  For- 
tezze, e con  queda  finale  rifòluzione  fece 
imporre  allo  Stampa  d’andarfene  , come 
entrato  io  grave  fofpetto  di  lui  , che  parca 
odèrvatore  troppo  minuto  delle  Fortifica- 
zioni della  Città  , della  milizia  adbldata , 
e della  copia  degl’ appredamcnti  miliuri, 
come  che  dovefle  riferirne  il  predfo. 

( Impaziente  il  Caracena  di  bavere  con 
fullecttudioe  la  rifpoda  di  Modona  , erafi 
avvanzato  nella  Città  di  Cremona  , ma 
con  debole  apparato  di  milizia  , di  can- 
none , e di  vettovaglia  , penfando , che 
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la  fola  moda  di  un’efèrcito  Reale,  che^itfNp 
pur  non  oe  haveva  altro  , che  il  nome,  i6ss 
dovedè  impaurire  il  Duca  , e darlo  piega- 
re il  ginocchio  alle  bramate  Jbddkfazioin 
di  difarmare , e di  rimetterli  inerme  alla 
di  lui  difcrezione . Conto  cbe  per  lo  più 
nonriefce,  non  potendofi  barene  certezza  ÌTìI'd-Ì 
di  debellare  i nemici  co’  foli  fpaventevoli  '*' *“““ 
tuoni  dell’  artiglieria  caricata  à femola  , 
con  tutto  ciò  padata  la  corrente  del  Pò 
additò  la  Terra  di  Gualtieri  fèndo  di  Mo- 
dona , e fé  ne  impadronì  con  tanta  facili- 
tà , quanto  efihiva  la  debolezza  delle  Aie 
mura;  ivi  afpettò  le  barche  , che  per  il 
decorfo  della  Riviera  dovevano  provederlo 
meglio  per  imprefa  maggiore  , alla  quale 
conofcendofi  impotente  afcoltò  volontieri 
il  Marchefè  Lampugnani  , che  per  parte 
del  Duca  di  Parma  li  propofè  accordo , 
awanzandofi  io  tanto  lòtto  la  Città  di 
Reggio  , che  era  data  badevolmente  pro- 
veduta dal  Duca  di  Modona  di  circa  tre 
mila  {irefidiarj  lotto  il  Comando  di  Fabio 
Pallavicino  apparecchiato  di  (odenere  vi- 
gorofamente  la  difcfa  . Per  due  parti  ten- 
tò l’efercito  Spagnuolo  l’oppugnazione, una 
fotto  la  direzione  dello  defio  Governatore 
Caracena  , l’altra  fotto  quella  del  Conte 
Trotti  , ma  la  dilsonanza  dell’animo  gran- 
de , e delle  forzi  debole  forzò  il  Caracena 
A fare  un  mido  di  guerra  , e di  negozio  , 
benché  la  guerra  col  negozio  la  facefie 
con  fbmma  fàgaciià  il  Duca  contro  di  lui 
perchè  non  havendo  maggior  bifogno,  che 
di  tempo  per  dar  agio  a’  Franccfi  di  calar 
dal  Piemonte  à foccorrerlo,  ripigliò  le  prac- 
tiche  d’accordo  per  mezzo  dello  fcritto 
Marchefe  Lampugnani  , ed  involtando  in 
belle  parole  di  Pare  l’arcano  della  fua  ^ 
mente , ora  con  propoilzioni  chiare  , ora  e«M«rdis 
con  idorcimento  dalle  medefime  in  equi- 
voci  , finalmente  apri  il  cuore  à chi  ci 
credeva  , che  fe  il  Caracena  riconduceva 
l’efercito  oltre  il  Pò,  liberando  il  Tuo  Sta- 
to , allora  haverebbe  per  la  richieda  ficu- 
rezza data  parola  alla  Repubblica  Veneta. 

11  che  importava  di  cacciarli  il  nemico  di 
cafa  con  foavità  , e far  cambio  di  fperanze 
con  edèttive  loddisfazioni , attefocliè  l’at- 
tivo del  foccorfo  doveva  poi  rinforzarlo  in 
forma  di  poter  parlare  più  alto  ; ma  il 
Caracena  con  tutto  , che  ravvifafie  in  fron- 
te ranifizio.  , venendo  comprefio  dalla 
Aiprema  necedità  , che  avvilifce  ogni 
maggior  Guerriero,  dalla  Icar/èzza  delle  vet- 
tovaglie fìi  forzato  di  levarli  dall’afsedio 
di  Reggio  , e trovar  lut^  più  debole,  la 

con- 
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jìflflO  conquìda  <iel  quale  rìdonafse  quella  repu- 
1S55  taziooe  alle  armi  Regìe  , che  da  sì  defso 
andava  perdendo  , e pigliando  perciò  la 
marchia  verlb  la  Piazza  di  Berfello  vi  s’ac- 
campò all’ incorno  con  fperanza  di  farne 
in  breve  la  conquida  , e colà  pure  fegui- 
tandolo  il  Duca  con  nuove  propolizioni  di 
«.«ritin  concordia,  da  che  l’acccnnata  mezzanità 
MniHiif  della  Repubblica  Veneta  richiedeva  perla 
didanza  tempo  maggiore  per  implorarla  , 
ed  accordarla , propoli  di  dare  la  fcritta 
parola  di  deurezza  allo  defso  Duca  di 
Parma  , che  per  mezzo  del  Lampugnani 
maneggiava  raffkre , ma  Tempre  col  preli- 
minare fermo,  c codanre  , che  l’armi Spa- 
gnuule  lafcialsero  libcroil  luoStato,  e che 
parimente  le  li  concedei^  rìnvediruradel- 
la  Terra  di  Coreggìo  . Rìulcivano  amarìf- 
iime  al  Caraccna  le  nuove  per  queda  par- 
te , e di  egual  pefo  erano  quelle  di  Pie- 
monte per  udir  pronte  le  Truppe  Francefi 
à rinforzare  il  nemico  , ed  agitandoli  in 
amare  perpledìtà,  fopravennero  pioggic  s) 
dirotte  dal  Cielo  , che  incomodando  in 
quel  lito  balso  le  die  milizie  li  fò  fòrza  di 
rirìrarfi  nel  Milanefè  , e lafcìare  il  Duca 
trionfante  nel  valore  delle  fue  finezze  , e 
nella  gloria  di  refidere  all’efercìco  di  si 
gran  Monarca  . In  quedo  dato  pervenne 
in  Modona  il  Vefeovo  di  Camerino  in- 
viato dal  Sacro  Collegio,  e con  quella  for- 
tuna , che  modravafi  fèmpre  della  Tua 
bontà  non  faebbe  ni  pur  da  doman- 
dare ciò  che  era  la  fomma  della  Tua  am- 
bafeìata  , perchè  trovò  già  libero  lo  Stato 
di  Modona  , e gli  Spagnuoli  ritirati  nel 
proprio  , e quindi  vìnfe  non  per  haver  fac- 
to nulla  , ma  per  haver  obeditoal  Sovra- 
no , che  importa  per  lo  piò  il  tutto. 

7 Maturavanfi  in  tanto  ira’  Cardinali  nel 
z«  «Hrr*-  Conclave  le  prattiche  per  l’elezione  del 
»novo  Papa  , e come  non  vi  è imprefa 
terrena,  che  in  eccellenza  , ed  importanza 
forpadi  queda  , cosi  non  vi  è cado  , nel 
quale  l’humana  prudenza , e gl’  arcìfizj 
della  fagacicà  rimanghìno  piò  notoriamente 
feornati  dalla  Providenza  Divina  , che  in 
Sucimti.  lòmma  tira  in  sì defià  l'intera  direziotiedi 
tant’adàre,  e {3  chele  dilufioni degl’hu- 
manì  difègnì  fìano  sì  palefì , che  hormai 
i la  maggiore  di  tutte  le  temerità  quella 
de  gl’ huomini  , che  non  chiariti  ancoradi 
sì  aperta  ventà  ardifcono  di  porre  im  ne- 
gozio la  Scola  Sacrofanta  del  Sacerdozio , 
della  quale  Dìo  vuol  caricar  quelle  fpalle, 
che  per  f Tuoi  imperferutabìli  giudizj  co- 
nofee  piò  addaccate  al  cado  , ò per  bene , 
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ò per  pena  del  Gregge  Cattolico  ..  Già  ifNNO 
erano  precerfi  ì maneggi  per  l’edalcaziooe  1655 
del  Cardinale  Giulio  Sacchetti  , e per  ve. 
ricà  erano  precorfi  i piò  viri  cedimonj 
delle  di  lui  ottime'  azioni , e del  duo  me- 
rito , ma  l’ultima  Promozione  de’  Cardi- 
nali Panfilìanì  havea  dcompode  le  midu- 
re , perchè  debene  dedicute  dì  Capo  , ò 
Condottiere  , che  loto  fervide  di  legame 
per  tenerli  uniti , tantoeranfi  collegati  a(- 
fieme  cogl’ altri  affuntì  dallo  dedò  Ponte>. 
lice  Innocenzo,  pigliando  ilnomedi  fqua- 
dron  volante  , e febene  improprio  alla  pa- 
cifica impreda  del  Conclave  , non  à tale 
rìdpecto  alla  Chiefà  Militante  , che  devefi 
provedere  dì  Capo , c quindi  eldi  lenza 
Capo  pretendevano  col  nome  militare  di 
militare  per  la  libertà  della  Chieda,  lenza 
la  poco  honeda  depcndenza  de’  Prencìpì 
Secolari  , e per  fòrtifìcare  il  loro  partito 
fi  collegarono  col  Cardinale  Barberino  , 
che  forte  edòpure  di  multi  Voti  era  an- 
cora codante  à promuovere  il  merito  del 
Cardinale  Sacchetti  , il  quale  dato  Nun- 
zio in  Spagna  , ò per  averfione  di  alcu- 
ni dì  quei  Minìdrì  , ò per  la  dideda  delle 
ragioni  della  Chiefà  haveva  neH’aiucce- 
dcntc  Conclave  fbdenuia  l’edcludiva  del 
Rè  Cattolico  , e quindi  per  la  raadìma 
mondana  oppollaalla  fpintuale  di  conler- 
var  perpetua  la  diffidenza  de  non  l'odio 
quando  fi  è contratto  una  volta  , doggia- 
ceva  il  gran  Cardinale  allo  dedo  pregiudi- 
zio ancor  nel  predente , che  anzi  eranfi 
aumentati  ì Capì  della  fuddetta  dilfiden- 
za  per  l’ottima  corrìfpondenza  nudrìta  da 
luì  col  Cardinale  Mazzarino , incognita  a’ 

Polìtici  la  dottrina  dì  San  Paolo , che  la 
carità  dì  cui  è figliuola  Tamìcizìa  non  ope- 
ra mai  male  , onde  à dupcrare  si  forte 
oflacolo  quanto  potealo  rendere  indupera- 
bile  la  potenza  del  Rè  di  Spagna  preoc- 
cupata da  finidre  relazioni  di  Mìmflri  , 
alle  quali  i Monarchi  piò  liberi  convien , 
che  allaccino  la  loro  volontà , era  l’og- 
getto dì  quali  che  la  maggior  parte  do’ 
penfieti  de’  Cardinali  per  molte  Settimane, 
e Barberino  piò  fervente  tentò  di  acquì- 
llarli  gl’  utfizj  della  Repubblica  Veneta  , 
la  quale  potea  adicurarfi  de’ piò  pod'entì 
foccorfi  per  la  guerra  di  Candia  , de  il 
Cardinale  Sacchetti  havede  potuto  bavere 
nel  duo  petto  fervente  di  zelo  Appodolìco 
per  quella  fàcra  imprefa  unito:  il  potere 
dell’  erano  alla  mano  dì  Santa  Chiefà , 
e che  almeno  vincede  co’ Tuoi  uffizi  >1  Vo- 
to del  Catdìngle  Bragadino  anche  edò  av- 

yerfb, 
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jìNNO  rerlo,  ò per  proprio  , ò per  conto  altrui. 

165;  Ma  il  Senato  , che  ftinu  /òpra  ogti'altro 
xiTpetco  quello  di  conlèrvare  inviolabili  le 
mamme  ereditarie  da’  Tuoi  Sapientiflimi 
maggiori  , fra  le  quali  vi  è quella  di  la- 
feiare  interamente  ì Dio  la  provillooe  del 
Capo  della  fua  Cbiefa  con  decoro  di  Re- 
gia brevicì  in  quelli  puri  termini  negò  ciò 
che  il  Cardinale  Barberino  chiedeva . 
Verlàva  dunque  il  Conclave  ne’  piòardui 
maneggi  ooaofccndo  , e deplonndo  , che 
il  piò  degno , e capace  Soggetto  foSe  te- 
fpinro  dal  Soglio  Appollolico  per  oppoli- 
zione  de’ Prencipi  Secolari  , a’quaK  non 
appartiene  dirirtonell’ elezione  , che  il  Re- 
deotore  lafciò  intatta  alla  Chieira  , e Col- 
legio AppoQolteo . Pigliarono  animo!  Pro- 
motori dell’  elàltaziooe  di  Sacchetti  , e 
conforto  da  una  Scrittura  del  Cardinale 
degl’ Albizi  , i concetti  della  quale  verlà- 

~.'^^SK^vano  follo  fleflb  argomento;  imperochè 
(diceva)  pollala  li  ^rtà  della  Cliiefa  fuori 
della  foggezione  de  i Rè  terreni  come 
fondata  da  Grido  , che  profefsò  di  man- 
dare gl’ Appodoli  nella  forma,  che  l’Eter- 
no fno  Padre  mandò  Ini  ad  infegnare  a’ 
fedeli  la  via  dell’ eterna  lilute,  s’egli  non 
era  foggetto  all’  Imperio  de’CHàri  , ò al 
governo  di  Filato  , tali  ancora  doveano 
^ere  i Tuoi  Succellori  inveditì  della  ftefhi 
preregariva  colla  quale  fu  egli  delegato 
dal  Padre . E febene  qualche  Teologo 
haveva  fcritto  , che  per  falvar  la  Chielà 
dal  pericolo  di  Scilina  non  poteafi  eleg- 
gere Papa  quel  Soggetto , cheluOe  efdu- 
lo  da  un  gran  Prendpe  Cattolico  , tale 
fentenza  non  potea  haver  luogo  nel  calo 
prefente  , nel  quale  mancavano  le  bali  , 
Tulle  quali  dii  interamente  poggiavad  , 
cioè  la  mala  inclinazione  del  Prenctps 
efcl udente,  agevole  à condefccndere nelli 
Icandali , al  che  opponevafi  di  diretto  la 
linomata  pietà  del  Rè  Filippo  IV.  dal 
quale  come  la  Chiefa  haveva  ammirata 
fomma  edificazione  in  ogni  azione  à lei 
benefica  di  ti  pio  Monarca  , coà  non  do- 
vea  temere  dell’  eccedb  delio  fcandalo  , 
che  feoo  reca  la  Scifma  , al  nome  della 
quale  era  egli  aborrente  : Così  mancare 
Tedremo  della  fuddetta  ojnnione,  òcon- 
clulione  Teologica  , perchè  à daileluogo, 
conveniva  , che  la  perl'ooa  eletta  mancaf- 
ié  in  religione  , in  pietà , ed  in  prnden- 
aa  , il  difètto  delle  quali  era  poi  il  fomi- 
te delio  roendalo  , ed  il  preredo  della 
TcifTinne  , ò feparazione  , ò Ca  Scifma  , 
quando  le  fpetcabili  viriò  del  Cardinale 
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Sacchetti  comprovate  da  à lungo  dccorlb  ANNO 
di  anni  nel  lùo  applaudito  fervizio  della  t6s$ 
Chielà  Santa  , potevano  difarmare  ogni 
calunnia  , fmentire  ogni  rapporto  contra- 
rio , e quando  il  Rè  Cattolico  havedea’ 
primi  faggi  del  fuo  reggimento  rioonofeiu- 
ta  rinnocenza  de’  fuoi  codumi,  la  retti- 
tudine del  fuo  animo  , la  capacità  della 
Tua  niente  , la  beneficenza  , la  docilità  , 
la  difacziooe  adornata  di  un  zelo  fagro- 
lànto  per  l’onore  di  Oio  , per  la  pace  del 
Cridianefimo  haverebbe  in  decedazione 
degl’  inganni  de’  proprj  Minidri  depoda 
ogni  avverfione  , e rifiorendo  i fenfi  ere- 
ditar]' de’  glorìofì  Tuoi  maggiori  verlb  la 
Sede  Appodolica  pieni  dì  venerazione  vi 
haverebbe  adorato  chi  vi  lode  dato  col- 
locato dalle  infpirazioni  dello  Spìrito  San- 
to promelTo  da  Dio  a’  SuccclTori  degl’ 
Appodoli  congregati  in  fuo  nome,  come 
erano  i Cardinali  in  Conclave  , e quindi 
celiando  il  dubbio  dello  fcandalo  per  mo- 
tivi sì  noti , si  certi  , sì  ragionevoli , non 
era  relclulione  del  Rè  Filippo  quella  , 
che  i Teologi  allegavano  pollcnte  per  im- 
pedir l’eleziooe  di  un  Soggetto  al  Pontefi- 
cato  , cosi  dendealì  la  fàggia  Scrittura  à 
fiivore  della  verità  per  11  Cardinale  Sac- 
chetti , ma  la  durezza  delti  Spagnuoli 
fbdenutì  dal  Gran  Duca  di  Tofeana , di 
cui  il  Cardinale  era  nato  Vadàllo,  ma  in- 
di fatto  diffidente  fece  perCdere  la  diffi- 
coltà come  infuperabile  , c fò  fòrza  a’ 
Promotori  lafciarC  portare  alla  difpcra- 
zione,  per  togliereanche  i lontani  fomen- 
ti di  cagionar  amarezza  ad  un  Monarca 
si  benemerito  della  Santa  Sede  Appodoli- 
ca , quale  era  il  poteotiffimo  Rè  Cat- 
tolico . 

Depreflè  le  fpcranze  del  Cardinale  Sac-  g 
chetti  redò  non  depreflà  la  fua  virtò  , c 
ouxlerazione  Cridiana  , che  rifiorì  poi  vi- 
gorofà  come  fuole  nelle  avverfità , accefb- 
chè  oonfidcrandofi  dal  Sacro  Collegio  do- 
pòdi  lui  capace  della  Suprema  Dignità 
il  Cardinale  Fabio  Chigi  à favore  di  lui 
fi  rivolfero  i Voti  , ma  edò  pure  per 
altra  patte  incontrava  gl’oltacolì  , perchè 
havendo  ne’  trattati  della  Pace  di  Munfkr 
ne’  quali  fu  Nunzio  Appodolico  parlato 
con  libertà  , e fortezza  Mcerdotale,  che 
il  Cardinale  Mazzarino  era  la  cagione  che 
i maneggi  per  confeguirla  frà  le  due  Co- 
rone rimanedéro  mutili  , havendo  quel 
primo  Mioiftro  di  Francia  concepii to  odio 
contro  di  lui , ò perchè  havede  /coperto 
rateano  del  fuo  cuore,  ò perchè  figura vafi 

che 
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AMNO  che  havede  parlato  per  codicuitlo  odtofò 
1^55  alla  Nazione  , che  (bfpirava  tanto  bene 
per  ripofo  del  Reame  agitato  . Egli  colla 
forza  , e potenza  in  mano  facea  preve- 
dere oracolo  pari  ì quello  trovato  inlu- 
perabile  per  parte  di  Spagna  , ma  il  Car- 
dinal Sacchetti  con  un'  azione  efemplare 
à tutti  i S’ecoli  , non  folo  cedei  voti  pro- 
pri ìi  favore  di  Chigi  , ma  alTicurò  folla 
fua  lede  il  Cardinale  Mazzarino  , che  ha- 
verebbe  havuto  dal  medefimo  ogni  mi- 
glior corrifpondenza  , perlochè  operando 
la  fiducia,  e la  fiima,  che  lo  flefioCar- 
ck,  .icm  dinaie  haveva  di  Sacchetti  un  pienilTimo 
effe to  , diede  ordine  a’  Miniftri  della  Co- 
tona  di  Francia  , che  concorrcdero  all’ 
cfaltazione  di  Chigi , rifultando  da  ciò 
una  gloria  allo  fiefib  Cardinale  Sacchet- 
ti , che  forti  non  potea  conquìfiare  rìu- 
fcendo  Pap>a  , perchè  il  nafcere  , 6 il  fàrfi 
Prencipe  è un’  effètto  di  fortuna  , ò di 
altrui  operazione  , che  il  rifiurare  il  Prin- 
cipato non  può  dWcendere , che  da  una 
propria  , e chiarìffìma  virtù . Indi  concor- 
dati con  univerfàl  confentimento  i voca- 
li , e con  particolare  fuddisfazione  de'  Po- 
tentati il  quinto  giorno  d’ Aprile  ven- 
ne eletto  Sommo  Pontefice  il  fuddetto 
Cardinale  Fabio  Chigi  Senefè  Prete  del 
Titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo  col  no- 
me di  Aleffàndro  Settimo  , allegando  di 
fceglierlo  tale  come  attinente  alla  famiglia 
di  Aleffàndro  Terzo  parimente  Senefe,  e 
Pontefice  di  memorabili  virtù  , ed  im- 
prefe  , l’immitazione  delle  quali  io  appa- 
renza col  nome  , in  fófianza  colle  opere 

Su  «Imi  ptcfiggeafi  d’intraprendere.  E per  verità  fù 

& idn  An-' così  univerfale  in  tutto  il  Crifiianefimo 
l’applaufb  à quella  elezione  , che  gli 
fieffi  eretici  la  commendavano  per  Tanta, 
attefo  , che  le  azioni  del  novello  Papa 
rifplendettero  per  modefiia  , perfantimo- 
nia  , per  giuftizia  , e per  ogn’  altra  più 
applaufibile  qualità , havendo  fcorfi  i gradi 
della  Prelatura  con  onefiiffimi  cofiumi,edil 
Cardinalato  , e Segretaria  di  Stato  con 
fomma  moderazione  di  animo  lotto  il 
Ponteficato  d’innocenzo  X.  nel  quale  ca- 
dendo le  detrazioni  fui  dominio , che  pre- 
tendea  godere  la  Cognata  ,'  egli  fèppeafie- 
nerfi  dall’ univerfale  omaggio,  chele  pro- 
fiava  tutta  la  Corte  anco  con  poco  deco- 
ro in  quelli  , che  godevano  le  Dignità 
primarie  , ed  havendo  fatto  ripatriarc  il 
proprio  Nipote  , che  feco  teneva  in  Ger- 
mania , hàveva  dirizzato  al  profpettodel 
Mondo  nella  fua  perfona  , e nell'imma- 
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gine  dell’  honefio  , l’idea  di  ciò  che  richie-  AflI NO 
devafi  di  prerogative  nel  futuro  Pontefi-  1655 
ce  fpogliato  de’  difetti  dell’  Anteceffbre  , 
e di  facto  non  poteano  riufcire  più  inno- 
centi le  prime  cure  del  Tuo  Pafloral  reg- 
gimento . Protcfta  di  una  totale  abjura 
della  carne  , e del  (angue  , che  non  volea 
fotto  l’occhio  , in  luogo  de’  quali  dirizzò 
l'immagine  della  morte  , da  che  la  fua 
frefca  età  di  cinquancacinque  anni  veniva 
opprefla  da  gravi  malori  ; Lezione  fre- 
quente sù  gl’  avvenimenti  de’  Papi  più 
fanti  . Lettere  a’  Prencipi  piene  di  zelan- 
tiffimi  (limoli  alla  concordia  , ed  all’ 
cfiirpazione  de’  vizj . Avverfione  à tutto 
ciò  che  riguardaffe  intereffe  temporale  . 

Tutti  aflègnamenti  dati  al  mondo  Cri- 
fiiano  per  le  fperanze  di  veder  laChiefa 
ridotta  à quel  luogo  dove  la  lafciò  San 
Gregorio  Magno , qual  parte  poi  , ò il 
tutto  fi  adempì  dì  sì  innocenti  penficri  , 
gli  avvenimenti  fuffegucnti  lo  verificaro- 
no (opra  tali  laudi  pronoftici  come  rifè- 
riremo . 

Anzi  furono  illufirati  i primi  Meli  dal-  ^ 
le  Cure  dello  fielTo  Aleffàndro  degnamen- 
te impiegate  , ò per  bene  fpitituale  , ò 
per  riforma  di  molti  ordì.ni  nella  Chiefa , 
implorando , poco  dopò  di  eflcrfi  rifcoffo  dal  f 
tumulto  delle  (olite  urbanità  dalia  Corte, 
il  Divino  ajuto  mediante  rotazioni  , ed 
altre  opere  pie  di  tutti  i Fedeli  aninaati 
coll’  aprimento  del  Giubileo  univerfale  à 
fine  di  riufcir  quello  in  perfezione  , che 
efibivafi  in  oblazione  per  fpitituale  dire- 
zione dell’ovile  Cattolico,  fegnandonela 
Bolla  il  quartodecimo  dì  di  Maggio  , co- 
me al  giorno  10.  del  fuffegucnte  Mefè 
confirmò  gli  Statuti  dell’  univerfità  degl’ 
artieri  di  Roma,  i quali  fendo  operaj pub- 
blici fono  ancora  utili  al  Prencipato , che 
per  effi  rcndcfi  opulente  , e perciò  d^ni 
di  affiflenza  per  la  loro  polizia  . Ed  indi 
nel  dì  diciotto  di  Ottobre  raffermò  a’ 
propri  Cappellani  communi  quei  Privile- 
gi , che  conceduti  à quell’ordine  dagl’ An- 
teceffori  illanguidivano  , ò per  abufo  , ò 
per  oppreflione.  Fra  tali  Coffituzioni  Ap- 
pofioliche  altra  nc  propofè  più  memora- 
bile divolgata  (otto  il  giorno  )o.  di  Ago- 
fio  moderando  le  facoltà  del  Collegio  , ò oeii«  r.cc 
fia  Congregazione  prepofta  alla  fabbrica 
della  Bafilica  Vaticana  . A tal  pia  opera  • 
già  trovavafi  Bolle  di  Giulio  li. , di  Leo- 
ne X.,  di  Clemente  VII,,  e di  Paolo  III. 
devoluto  il  oommodo  di  efiger  tutti  i 
legati , ò pie  difpofizioni  fatte  ò per  ulti- 

ma- 
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yiNNO  f”*  volontà  , 6 per  contratto  frà  vivi  à fa- 
165^  voredì  poveri,  6 d’incerte  perfone,di  ma- 
niera , che  teneafi  elTa  fàbbrica  fcritta  pre- 
cifàmente  legataria  herede  , ò donataria  , 
ogni  volta,  cbc  fodero  diretti  i Legati,  In- 
flitozioni , 6 Donazioni  à fbllievo  della  po- 
vertà , ò de’  poveri  in  generale  fenza  fpc- 
cificar  le  perfone  ; E perche  l’opera  ec- 
cclfa  di  detta  fabbrica  feben  non  compi. 
ta  era  in  tale  flato  da  non  fcrvirfi  per  com- 
pirla , di  quella  podeflà , che  il  Capo  della 
Chiefa  gode  di  commutare  le  pie  volontà 
quando  cede  la  commutazione  nel  mede- 
fimo  gepere,  ed  ordine  del  bene  diretto  à 
gloria  , e più  decorofo  férvizio  di  Dio , im- 
pofe  AlefTandro,  che  in  avvenire  fìmilidi- 
fpofizioni  de’ pii  Fedeli  rimaneflèro  intat- 
te , che  li  poveri  fenza  minimo  florcimen- 
to  , ò interpretazione  fi  ammetteflero  al 
godimento  di  detti  legati  , eredità , 6 do- 
nazioni , con  abolire  in  ciò  il  diritto  acqui- 
flato  da  detta  fabbrica  per  i privilegi  de’ 
Pontefici  anteceflori . 

IO  Più  diffufi  furono  poi  i provedimenti 
rifpetto  a’  Regolari  , che  il  Papa  preordi- 
F.  s.iié,.  nò  in  quell’  Anno  , ed  il  principale  reflò 

4 6»  1-.  1-  ti.  ^ . FI' 

per  polizia  di  quelli  , che  erano  rimaflt 
ne’ piccoli  Conventi  già  fbpprcfli  dall’An- 
teceflòre  , i quali  eranfi  fermati  in  ellì , 
^'^t^"^òper  neceflario  ajutò  fpirituale  de’paefa- 
”1  dt'és-  ni , ò per  tolleranza  Appoflolica  , i quali 
dovendo  poi  rimaner  foggetti  alla  corre- 
zione de’ Velcovi  Oiocefani  / come  dele- 
gati dalla  Santa  Sede  , la  pratica  fece  in- 
di conofeere  nafeervi  cali  non  preveduti , 
e perciò  forgervi  la  neceffità  di  regole  adat- 
tate ad  ogn’ emergente  fpecifìcate  fino  al 
numero  di  ventuiia  . Fù  dunque  per  vo- 
to della  Congregazione  propofla  a’  negozj 
de'  Vefeovi  , e Regolari  confermato  fpe- 
cialmente  dal  Pontefice  AlcITàndro  flabili- 
to  : Non  potere  i Vefeovi  ne’  fuddetti 
Conventini  deputare  Superiori , nè  i Reli- 
giofi  della  famiglia  , ma  ciò  appartenerli 
a’  loro  fuperiori  Regolari . Ellér  bensì  per- 
meflo  à detti  Vefeovi  di  far  rimover  quei 
Religiofi , che  col  loro  mal  vivere  efibifle- 
ro  giufla  cagione,  da  efTer  poi  collocati  in 
altri  Conventi  à [àacere de' fuperiori  loro; 
Come  ancora , poter  rivedere  i libri , ed  i 
conti  dell’economica  amminiltrazione  dell’ 
entrate  de’ Conventi,  anzi  fbvraintendere 
alla  flefla  difciplina  Regolare,  come  anche 
vifitare  le  loro  Granzie  , ò fieno  Oratorj 
di  campagna,  correggere,  e punire  i Con- 
verfi , ò Laici  , che  vi  dimorano  , e non 
dimorandovene  alcuno  efiere  IcCappelIe, 
TomTtr^o. 
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Granzie , Oratorj  , 6 Chiefe  foggette  al 
Vefeovo  fleflo  , fé  poi  ne’  Conventini  ri-  i6sj  - 
fèdeffero  fei  Religiofi,  non  poter  lui  cono- 
fecre  fé  l’entrate  fieno  baflevoli  per  man- 
tenerli fe  non  nel  cafo  , nel  quale  li  co- 
ftalle  non  cflervi  . ^ poi  il  Vefeovo  vifi. 
ta  detti  Conventi  tran  poter  pretendere 
nè  procurazione  , nè  vitto  . Volerli  an- 
che , che  tale  giurifdizione  ordinaria  com- 
peta  a’  Vicarj  Generali  Vefcovali , ed  agl’ 
inferiori  , che  godono  la  quali  giurifdizio- 
ne  Vefcovale  . Non  pregiudicarli  però  a’ 
Generali , ò Provinciali  delle  Religioni  di 
correggere,  vifitare,  epunire  detti  Regola- 
ri ne' Conventini  comulativè , non  privati- 
vè  col  Vefeovo;  che  fc  poi  previene  ilSu- 
perior  Regolare  nella  correzione , non  po- 
ter il  Vefeovo  per  ricorfb  avocare  la  cau- 
fà  al  fuo  fòro  , fe  non  in  cafo  di  manifè- 
(lo,  ed  ingiullo  aggravamento  , come  pu- 
re fe  il  Vefeovo  pone  mano  à procelTare 
uno  di  detti  Regolari  non  potere  il  di  lui 
fuperiore  mandarlo  altrove  fuori  di  Dio- 
ceiè,  e fe  lo  mandaffe  , potere  il  Vefeovo 
forzarlo  à tornare  per  fbggiacere  alla  fén- 
tenza , che  di  ragione  farà  da  pronunciar. 
fi  . Non  eHèr  poi  lecito  al  Vefeovo  inhi- 
bire  , che  il  Provinciale  non  pofTa  levar 
dal  Convento  un  Religiofo  per  fervirlène 
altrove . Che  fé  à fòrte  per  poco  tempo 
mancafle  uno  de’  Regolari  per  compimen- 
to del  numero  prefifTo  per  renderlo  efèn- 
te , non  potere  il  Vefeovo  dichiararlo  for- 
topollo  à sè  cellante  la  fraudo  , come  li 
farebbe  lecito  fe  il  Convento  foflé  di  quelli 
flati  foppreflì , ne’  quali  vi  fi  ricerca  il  nu- 
mero di  lei  Soggetti  per  l’efcnzione,  men- 
tre durante  l’aflcnza  di  uno  per  quel  tem- 
po dee  rimanere  loggetto  al  Vefeovo,  ricu- 
perando poi  col  ritorno  dell’ aliente  la  pri- 
miera elènzione  . Dandoli  il  calò  di  nulli- 
tà della  Grazia  per  la  reflituzione  di  un 
Convento  fbppreilò  , e che  in  eflò  manchi 
uno  delli  fei  Religiofi,  che  poi  vi  venga à 
dimorare  , rimanere  eflinta  relenzione, 
nè  per  lui  potervifi  più  flabilire  . Quali 
poi  follerò  i Conventi  capaci  , ed  habili  à 
mantenere  li  fèi  Soggetti  doverli  conofee- 
re dal  Vefeovo  mediante  la  Legale  cogni- 
zione della  caufa  rimoffo  dal  detto  Decre- 
to il  diritto  di  appellare  alla  Sede  Appo- 
flolica , fe  non  fofiè  per  fòla  devoluzione . 

E perche  determinavafi  , che  i quattro 
Sacerdoti  commoranti  in  detti  Conventi, 
ni  dovefléro  efiere  di  vira  matura , dichia- 
rolli  , che  tale  maturità  dovea  giungere 
alla  loro  età  dì  quaranta  Anni  : fendo  fe- 
N gna- 
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il  Deaeco  il  dì  rcotefimo  feccimo 
1655  di  Luglio. 

Tali  furono  i Decreti  Appoftolici  rifpet- 
ti  ro  a’  Regolari  unirerfàlmerite  infofferenti 
della  foggezione  a’  Vefcovi , altri  ne  pub- 
»'?cdt^Wicò  Alcflandro  contro  i particolari  in- 
foflérenti  del  fòmite  dell' ambizione  , 
quali  furono  ì Monaci  della  Congregazio. 
ne  de'  Celeflini , a'quali  non  ballala  il  no- 
me Celelte  per  fotrrarlì  dall'appetito  del- 
le dignità  terrene  , forfi  che  forra  appun- 
to in  Cielo  nel  Prencipe  degl’  Angeli  rei 
la.fuperbia,  gl’infetti  di  quello  per  altro 
nobililTiino  Ordine  fé  ne  dimofìraflèro  di- 
fcepoli  ; fù  pertanto  forzato  il  Papa  à 
(renarlo  colle  pene  maggiori  , rinovando 
la  Cofìituzione  (òpra  ciò  pubblicata  dal 
PonieBce  Paolo  V.,  proibendo àqualfìfìa 
Proféfio  di  cercar  mezzi  per  impetrar  Pre- 
lature , Uffizi  f Mipifterj  , ò Dignità  in 
detta  Religione,  tanto  piò  fe  vi  impiegaf- 
fero  quelli  de’ Beni  (òtto  pena  di  fcommu- 
ca  rilervata  alla  Santa  Sede  , e di  perpe- 
tua incapacità  de’  Gradi , Preeminenze  , 
ed  Uffizi  ) firmato  l’ Appoftolico  Decreto 
il  quinto  giorno  di  Luglio  . Queflo  divie- 
to fò  fufleguito  dal  concedimento  di  gra- 
zie , apparendo  confirmate  (otto  il  terzo 
giorno  di  Agofto  i privilegi  de’ Pontefici 
oir-tn.il  Anfeceflòri  dati  al  Guardiano  , ò Supe- 
TmaSuti  rioi-g  del  Sacro  Monte  Sion  di  Gierufàlem 
de’ Minori  Ofleryanti  per  alleviamento  de’ 
travili,  a’quali  por  troppo  frequenti  è 
efpoffo  quel  Convento  fotio  la  tirannia 
de’  Maomettani , concedendo  anche  la  pie- 
na Indulgenza  a’  Religiofi  nell’  Artìcolo 
della  Morte , ed  a’  loro  Interpreti  , che 
dimotaffero  pe’  luoghi  celebri  per  la  no- 
ftra  Redenzione  di  Nazaret,  Bcttclem,e 
Gierufàlem.  £ perche  l’Anrecefiore  In- 
■ nocepzo  haveva  già  inhibito  a’  Commen- 
datoti dell’Ordine  Cifiercien/é  di  S.  Ber- 
nardo l’ingerìrfi  nell’  appartenenze  fpiri- 
lualì,  e temporali  de’ Monaflerì , de’qua- 
lì  fpettafle  tutta  la  cura  , e direzione  a’ 
Superiori  , e Prelati  loro  Regolari  ; tanto 
rafiermò  Aleflàndro  con  Bolla  del  di  z6. 
di  Agoflo  . Parimente  approvò  (otto  il 
giorno  fettimo  diSettembrecìò,  chel’An- 
teceflore  fuddettn  havea  preorffinato  ìn- 
(ucmc.  torno  alt'  amminiftrazìonc  de’  Cellerari 
Monaci  Caffinenfi  , imponendo  toro  l’of 
fervanza  dell’ economia  (fretta  frà  le  rego- 
le della  povertà  in  maniera  , che  riman- 
ghìno  incontaminate  le  mani , ed  il  cuore 
nello  (icflo  maneggio  delle  ricchezze,  vo- 
lendo , che  cotto  li  danaro  , fecondo  che 
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loro  perviene  fa  incontanente  ferbato  nel-  jIKNq 
la  Oda  de’ communi  depofiti  del  Mona-  1655 
(ferio . E perchè  già  erafi  cofiituìto  dalli 
Scalzi  dì  Santa  Terefa  in  Roma,  unaCa- 
fa , ò Convento  in  Santa  Maria  della  Vit- 
toria , come  Seminario  dove  iftruir  fi  do- 
veflcro  i Soggetti  di  ogni  Nazione  per  ef- 
pedirli  come  Miffionarj  Appoffolici  in  ogni  , 
regione  della  Terra , erafi  fnfeitata  differen- 
za di  qual  delle  Provincie  fbfle  Membro 
detto  Convento,  < fìi  perciò  determinato 
con  Bolla  del  di  24.  di  Ottobre  appartene- 
re  alla  Provincia  Romana  . Diverfò  pro- 
vedimento  volle  poi  la  differenza  infbrta 
frà  Chierici  Regolari  Miniffri  degl’  infer- 
mi perchè  cadè  (opra  la  diyifione  delle  lo- 
ro Provincie,  fendofi  ultimamente  propa- _ 
gato  quel  Pio  Infiituto  in  forma , che  l’an- 
teriore  in  due  fòle  non  poteva  dar  metodo 
accommodato  alla  polizia  del  loro  gover- 
no , e quindi  fù  per  bolla  del  di  ii.  di 
Novembre  partita  la  Congregazione  fud- 
detta  in  quattro  Provincie  , cioè  dì  Bo- 
logna . Tofeana  unita  alla  Romana  per  la 
parte  verfb  Roma  , e per  l’altra  alla  fud- 
detta  Bolognefè  . Di  Milano  per  tutta  la 
Lombardia  , e nella  Napolitana  è ftefa 
per  l’una,  e per  l’altra  Sicilia  di  quà  , e di 
là  dal  Faro . Fù  poi  termine  alle  Coflitu- 
zioni  Appofloliche  diqueft’  Anno,  quella 
pubblicata  il  di  nove  diDecembre,  colla 
quale  confirmò  Alefiàndro  tute’ 1 Privile- 
gi , ed  efèntioni  conceduti  da’ Precefiori  al- 
la Religione  della  Santiffima Trinità  per  la 
Redenzione  delli  (chiavi  Fedeli  dalla  fervi-  M«c«arj. 
tù  degl’  Infedeli , lì  quali  eftendendoC  per 
gratitudine  della  Chiefk  ad  un’  opera  à eo- 
celfa  di  Crifliana  Pietà  in  numerofe  conaf- 
fioni , non  coniente  la  prefiffa  brevità  dì  far- 
ne qui  nuovo  regiftro . 

In  quello  tempo  medefimo  > che  la  (à- 
via  , e provida  mente  del  Pontefice  erafi 
occupata  in  dar  le  Sacre  leggi  fuddette  1 Em 
non  erafi  diftratta  dalla  condotta  della  glo- 
riofà,  e memorabile  imprefa  di  accogliere  • 
con  folennità  appropriata  à si  fublime  per- 
fonaggio  qual’  era  la  Regina  Criflìna  dì 
^vezìa  nel  grembo  della  Santa  Chìefa  Car- 
tolica  , e parve  ben  chiaramente  , che  il 
zelante  fuo  cuore  anelalfè  à renderla  cofpi-  »»  i>t- 
cua  per  decoro  del  fuoPonteficato,  e per- 
ciò  vi  fi  accinfe  con  quei  requifitì , che  i 
Morali  preferivono  per  argomento  di  ogn’ 
opera  one(la,ìntraprefafi  da  un  cuor  bone- 
(lo  con  fecilìtà,  con  uniformità,  e con  de- 
lettazione , ma  con  tutta  la  foddisfazione , 
che  egli  fìguravafi  di  aggregare  Anima  sì 

gran- 
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^NNO al  proprio  Gregge, non  (i  lafciòra- 
1655  pire  in  ^ifprezzo  di  quelle  circo(lanze,cbe 
dovevano  per  propria  dignici  , e decoro 
precedere  à tanta  e si  Tpettabile  azione  , 
ed  bavendo  la  (leiTi  Regina,  dopò  la  Aia 
abjura  della  EreAa  Luterana  Seguita  in 
Brulélles,  come  rapportammo  nell'Anno 
decorA),  lèntita  l'eAiltazione  alla  prima  Se- 
de di  AleAandro  feceli  partecipare  Aà  l’at- 
cefta^ni  del  Aio  giubilo  , la  brama  di 
venir  pecAmaimente  à Roma  per  renderli 
gl’ atti  della  Aia  per  Amai  devozione,  onde 
egb  nella  prontezza  di  accoglierla  con  ca- 
rità paterna  le  inAnuò  voler  precedente  al 
di  lei  ingrellb  in  Italia  un’  atto  pubbUco  , 
e Ailenne  della  AelTa  Aia  abjura , e deteAa- 
zkme  degli  errori  del  LuteraneAmo  , e la 
profèiAone  pubblica  della  Fede  Cattolica, 
come  cAà  già  avanzata  nella  Città  d'IA 
pruch  fìt  pronta  di  e/èguire,  difpacciando 
poi  di  là  una  lettera  piena  di  rifpetto  al- 
lo Aeflo  Papa,  la  quale  per  conformità  di 

M'ri«'”'chi  la  (criAe,  ed  à chi  Al  diretta  decA  qui 
intera  come  Monumento  perpe- 
tuo degno  della  di  lei  pietà  , e dignità  dì 
amendue  . Scriflè  dunque  . BeatiJJim  Pa- 

Letteti  drf  . Epudo  lo  Jutalmeate  Mrrhata  al  tanto 

p,p« deftderato  frgno  dividermi  ricevuta 
nel  Grenéo  della  Nojira  Santa  Madre  Chie- 
da Cattolica  Romana , non  hò  veduto  manca- 
re di  darne  parte  à Vojìra  Santità,  ringra- 
ziandola bumilmente  delF  honore , ebe  mi  bà 
fatto  de’ fuoi  benigniffimi  commandamenti,  i 
^uali  fono  offervati  da  me  con  il  rifpetto 
dovuto  alla  Santità  VoAra  . Hò  manifefato 
al  Mondo  , che  per  utbedire  à Vofira  San- 
tità bò  lafciato  con  fomma  allegrezza  <{uel 
Regno , dove  il  riverirla  è poflo  fra'  peccati 
irremijfbili , ed  bò  meffo  da  parte  ogni  ri- 
fpetto  bumano , per  far  conofeere,  che  h fi- 
mo affai  più  la  gloria  di  uibedire  à V.S., 
ebe  quella  del  più  degno  T rono  . Supplico  V.  S. 
di  ricevermi  coti  Jpe^liata  come  fono  d ogni 
grandezza  colla  paterna , & ufata  benignità , 
ebe  l’è  degnata  mofrarmi  fin  bora  . Io  qui 
non  hò  altro  da  fagrifeare  a Santi  Piedi 
di  V.S.,  che  la  mia  ^rfona  , injieme  col  [an- 
gue , e colla  vita . La  offerifeo  tutta  à V.  S. 
con  quella  cieca  obbedienza,  chele  dovuta, 
fupplic  ondala  voler  difponer  dì  me  conforme  giu- 
dicherà più  convenirji  al  puhbitco  bene  della 
Noftra  Santa  Cbiefa,  alla  quale  , ed  alla 
Santità  Vofra,  come  fuo Unico,  e vero  Ca- 
po bò  dedicato  tutto  quejh,  che  mi  reiìadi 
vita  , con  ardentijjimo  deftderio  d impiegar- 
la , e [penderla  'tutta  alla  maggior  gloria  di 
Dio  . Da  quefo  augpro  à V.  S.più  lunghi. 
Tomo  Terzo. 


e felicijfmi  Anni  , che  fono  tanto  neceffarj  ANNO 
al  bene,  e ripofo  commune  della  Crifianità,  i6ss 
pregando  N.  S.  eù  confervare  nella  S.  V.  quei 
gran  doni,  che  le  bà  dati , e S far  me  co- 
ti fortunata  , che  lo  ptfffa  arrivare  al  deji- 
derato  giorno,  nel  quale  mi  fta  permeffo  d'ia- 
ebinarmi  a Santijjimi  Piedi  di  V.S. , quali 
bumilijfimamente  bacio  , pregandola  parteci- 
parmi la  fua  Santa , e Perpetua  benedizione . 

Jfptuch  s-  NovenAre  1655. 

Di  V.  S.  Obbedientijffmafyliuola  Cri/ìina. 

Così  la  lettera  della  Regina  , la  quale  ij 
poi  s’incaminò  verfb  Roma  . Volle  per- 
tanto il  Papa  , che  fotte  Reale  in  ogni 
pompa  il  dì  lei  accoglimento  per  cottolo 
Stato  EccleAaftico  , imponendo  à Luca 
RofTwìanì  Chierico  di  Camera  , edà  tré  *““■ 
altri  belati  , che  come  Nunzj  AppoAo- 
lìci  foAcro  a’  ConAni , perche  la  loro  af- 
AAenza  cerciAcaAè  i popoli  della  premu- 
ra, ch’egli  rifentiva,  acciochè  cAgelle  in 
ogni  lut^o  i pib  preciA  atti  d’oflequìo  , 
e come  poi  con  apparato  convenevole 
di  gala  militare  nelle  Achiere  di  tutta  la 
gente  armata  col  fèAevole  rimbombo  dell' 
Artiglieria  , fù  ella  albergata  alla  Reale 
colla  pompa  pib  Amtuofa,  e da’ Cardina- 
li Legati  nelle  Provincie  lontane,  e da’ 

PrcAdi  nelle  pih  vicine  à Roma  coll’  in- 
contro de’MaeQrati  Locali,  anzi  de’ Pre- 
lati EcdeAaAici , dìArendendo  dalle  Terre 
rimote  i popoli  inceri  alla  Via  Emilia,  e 
Flaminia  per  vederla  ripiena  dell’ imma- 
gine degl’antìchi  trionA  dc’Cefari,  tanto 
pih  illuTlre  , quanto  eQi  furono  trionA 
di  vanità  pagana  , che  il  prclence  era 
della  vera  Fede  Cattolica  , e quindi  frà 
l’applauA)  giolivo  delia  Nobiltà,  e delle 
'Turbe  pervenne  à valicare  il  Ponte  Mil- 
lino  del  Aibborgo  di  Roma  . Ivi  il  Ge- 
nerale di  Santa  Ghiera  , e per  lui  il  Co: 

David  Vidman  haveva  fpiegate  vaghe  ban- 
de di  fanteria  armata,  la  Torre,  che  fer- 
ve di  cuAodia  al  Ponte  , difpoAe  l’ Arti- 
gliarle , che  all’arrivo  di  lei  dettero  Are- 
pitofo  legno  di  allegrezza , comparendovi 
due  Prenci  pi  Cardinali  de’ Medici , e Lant- 
gravio  d’ A(Aa\,Legaci  PonciAcj  per  ac- 
coglierla à nomedi  AleAàndro  col  più  Ai- 
perbo  treno  di  magniAche  Carrozze  , edi 
Nobile  Comitiva , che  pofià  fomminiAra- 
re  la  Corte  di  Roma , che  in  ciò  ne  è tan- 
to dovizioAi  . Entrò  poi  in  Roma  per  la 
Porta  del  Popolo,  ed  era  prima  Aata  pri-uj|„uj„ 
vatamence  introdotta  nelle  Camere  del  Pa-  <>i>  ii>i  ri- 
pa,dinanzi  al  quale  Adente  nel  fuoTrono^' 

A proArò  ne’ ginocchi,  e baciato  il  Piede  , 

N a ba- 
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AKKO  baciò  aneor  la  Mano  , fatta  indi  (edere 
>$55  (opra  una  Seggia  con  cufTinoc  frangia  di 
velluto  cremefino  , ed  appoggio  > e dopò 
brevi  complimenri  fìi  condotta  alle  carne- 
' re  del  (uo  alloggiamento  nello  fleflo  Pa- 
lazzo Vaticano  . Tornò  il  dì  féguente  à 
nuova  viCta  , che  ii  cfleic  per  un’  bora , 
e l'altro  fò  ella  viiitata  dal  Papa  nel  pro- 
prio appartamento  , edcfTa  ulc)  ad  incon- 
trarlo per  molte  flanze , ed  à fèrvirlo  nel 
partire  fino  all’  entrar  , che  egli  fece  in 
Seggia  . Fò  poi  deflìnato  il  folenne  In- 
greflo,  (ervita  da’ medeemi  Cardinali  Le- 
gati , e coll’incontro  de’  Piencipi,  e Ba- 
roni , fra’  quali  fpiccò  la  pompa  dell'  E- 
quipaggio  ne’  Prencipi  Panfilio  , e Barbe- 

e«ii>rf<c>,  tino  , e pafiando  al  Vaticano  trovò  quel- 
la  gran  Piazza  ricoperta  da  mille  fanti 
fflilirarmente  ornati  con  due  groffe  bande 
di  Cavalleria  , e difeefa  ella  da  Cavallo^ 
coll’appoggio  del  Prenctpe  Panfilio  fh  ac- 
colta in  mezzo  da  i due  Cardinali  Dia- 
coni , Medici,  e Sforza  , che  la  condufle- 
ro  all'  adorazione  della  ^ntiflima  Eucha- 
rìflìa  entro  la  Bafilica  del  Prencipe  degl’ 
Apposoli  , e per  la  (cala  (egreta  pafsò 
glia  Sala  R^la  , dove  il  Papa  attendeva- 
la  'nel  pubblico  Condfloro;  ivi  replicò  gl’ 
atti  , che  la  Crìfiiana  pìeti  la  pratticare 
anche  alle  Tette  Coronate  di  adorazione 
nella  perfona  del  Vicario  di  Giesò  Critto 
col  bacio  del  Piede  , e della  Mano  . Era 
imminente  la  folennità  del  Natale , detti- 
nata  alla  Cappella  Pontificia  , alla  quale 
ih  la  Regina  condotta  dalli  detti  due 
Cardinali  Sforza  , e Medici , collocandola 
in  un  Coro  (bntuofamente  giiarnito  , dal 
quale  indi  difcefé  per  eflcr  ì piè  del  Tro- 
no Papale  ì ricevete  dalie  tteffe  mani  del 
Papa  il  Sacramento  della  Confirmazbne, 
nel  quale  al  Nome  dì  Crittina  fò  aggiun- 
to quello  di  Aieflàndra  . Ricevè  poi  dalle 
flette  Mani  la  Samittìma  Communione  , 
avanti  a’  Cardinali  Diaconi  , e pafiò  il 
giorno  alla  vifita  delle  altre  Bafiliche  di 
Roma  ; Accoppìaronfi  à tali  fonzìonìTpi- 
rituali , anche  le  temporali  dìmottrazìoni 
di  pompa  , banchettata  rontuofkmetitedal 
Papa  , e ricreata  dal  recitamento  di  un 
Drama  MuCcale  , e poi  regalata  di 
Carrozza  , Muta  dì  Corfierì,  Lettica,  e 
Seggia  ; in  fomroa  con  tutte  quelle  fine 
generufitì  , che  haveano  piò  confbnanza 
colla  grandezza  de’  tré  Regni  de’qualì  era- 
fi  fpogliata  , che  della  ftrettezza  dell’ era- 
rio Pontificio  , che  à canti  difpendj  era 
impotente  , io  altra  occafione , fé  non  in 
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quella», che  la  magnanimità  dcICuoredel  ANNO 
nuovo  Papa  ricono(ceva  perfmgolare  à fin  i6sj 
di  fblennizzare  Un  fatto  à vantaggio  del- 
ia Fede  Cattolica  , che  nel  nottro  fecolo 
appunto  è ringoiare. 

E ben  vi  era  viva  la  cagione  di  haverfi  14 
per  incompetenti  tali  difpendj  , mentre 
ardendo  la  guerra  in  Italia  fra  le  due 
Corone  renduta  piò  focaia  dalla  nuova 
aderenza  del  Duca  di  Modona  alla  Fran-  fi',. 
eia  non  lafciava  fenza  timore  ì Confini 
dello  Stato  Ecclefiallico  , e fenza  inquie- 
tudine il  Papa  forzato  à cuttodirli  con 
gente  armata,  al  qual  fine  eraiì  già 
poggiata  dal  Sacro  Collegio  la  Carica  dj 
Committarìo  dell’ Armi  nelle  tre  Provin- 
cie di  Bologna  , Ferrara , e Romagna  à 
Ciò:  Niccola  Conci  de’  Duchi  di  Poli  prin- 
cipaliffimo  Barone  Romano  , e Prelato 
della  Signatura,  che  poi  ne’progrelli  del- 
la forcuiu  prettò  al  profpctto  del  Mondo 
quelle  virtù  , che  ammiravanfi  nello  fia- 
to minore  , che  lo  rendettero  poi  dignitti- 
mo  Cardinale;  baveva  dunque  egli  à con- 
trattare cóll’ìnvifibile  nemico  della  geloCa 
per  tane’  armi  vicine  , la  quale  trovafi 
ancora  fra  gl’ amici  , ma  poi  non  trovali 
amicìzia  fra  le  contingenze  di  Stato  fe  la 
vittoria  celi’ efperìmento  dell’armi  oc  ren- 
de uno  prepotente  , e quindi  la  guerra 
proflima  riefee  Tempre  mai  fbrmìdabilc  a’ 
vicini  ancorché  amici . Procedeva  dunque 
effa  vìgorofà  nello  Stato  di  Milano , dove 
Cotto  il  Prencipe  Tomafo  di  Savoja  di- 
chiarato Generale  del  Rè  di  Francia  erafi 
ìncamìnaco  con  ventiquattro  mila  combat- 
tenti per  affaltar  quella  Piazza  , che  era 
meno  forfè  proveduca  . Ma  il  Marchefe  di 
Caracena  Governatore,  benché  con  deboli 
forze  di  milizia  fi  tpprofHttò  della  loro 
tardanza  come  occupati  per  tutto  il  mefe 
di  Giugno  à fedare  un  tumulto  degl’ Ere- 
tici Barbettì  della  Valle  di  Lucerna  forte 
contro  il  Duca  di  Savoja  loro  Signore,  che 
col  fupplìcio  de’  Gap  rimanè  compreflo , e 
con  tutto  che  le  molcttie  lì  temettero , e 
da  quella  parte  , e dall’altra  verfo  il  Mo- 
donefe , da  che  quel  Duca  haveva  pigliata 
l’alleanza  colla  Francia,  tanto  le  Truppe 
Spagnuole  guardarono  ì Confini  del  Cre- 
(nouefe,  quanto  il  Caracena  col  Conte  Ga- 
leazzo Trotti  cuttodìvano  quella  del  Pie-  aiuio.i». 
monte  , di  dove  ufoiti  finalmente  i Fran-’''^*"*' 
cefi  valicarono  fenza  contratto  la  Riviera 
del  Ticino,  approflimandofi  aH’importan- 
tc  , c nobile  Città  di  Pavia  , che  mirali 
cottrutea  Tulle  di  lui  fponde  . A quello 

fo- 
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jtflflO  foCpttto  fù  predo  il  Conte  Trotti  ài  pa(- 
i6{5  farvi  entro  per  fonai  mente  colle  migliori 
fqoadre,  preddiandoja  con  mille,  ed  otto- 
cento fanti  , e con  quattrocento  cavalli  , 
col  valore  de’  quali  entrò  à Iperarne  la  di- 
felà  , benché  fi  doveffe  fòdenpre  à fronte 
di  un  nemico  tanto  piò  poderofo,  dal  qua- 
le con  sì  numerofo  efército  fò  cinta  con 
profónda  linea  , eccellentemente  munita 
di  Cavalleria  con  due  Ponti  fulla  corrente 

, del  detto  fiume  , tentati  in  vano  dalli 
Spagnuoli  dì  sfafciarlì , riufoendo  ancor  lo- 
to ìmpdibile  di  predare  alla  Piazza  un 
pieno  fbccorfb  per  difètto  di  milizia . Parea 
per  tanto  fìcura  l’ìmprefa  per  i Franoefi  , 
da’  quali  fù  berfagliata  col  .cannone  la  mu- 
raglia dopo  dì  eflèrfi  egregiamente  muniti 
ne’  ridotti , e fortificati  col  t’acqui  do  della 
prodima  Terra  di  Arena  preCdìata  dalla 
milizia  Modanefè  ; onde  il  Caracena  nel- 
la dìfperazione  di  tentare  fui  grande  ap- 
plicò al  poco  , c'ne  ferve  poi  per  gradino 
da  formontaregl  grande  , e perciò  delibe- 
rò di  adattare  detto  Cadello,  rìufcendoli 
con  felicità  dì  fupcrarlo  anche  quanto  alla 
Jlocca  . Quedo  colpo  improvifb  a’France- 
fi  , che  erafi  figurata  la  conquida  dì  Pa- 
via fenza  ofbicrrlo  , fece  il  foljco  edèttodì 
chi  hà  fovverchia  fiducia  nelle  proprie 
forze  con  difprezzo  delle  deboli  de’  nìmi- 
ci , mentre  ì foldati  , che  guardavano  le 
lìnee  della  circonvallazione  O dettero  in 
gran  parte  alla  fuga  . Caddero  malati  i 
Cìeoerali , e quell' adedio,  che  era  comin- 
ciato sì  dretto  fù  talmente  allentato  dal 
tempo  , che  la  dìfefa  poi  lo  difciolfe  af- 
fatto per  lo  sbarco  fatto  nelle  Code  della 
Liguria  di  quattro  mila  fanti , e di  mil- 
le , e duecento  cavalli  condotti  dall’Ar- 
mata Navale  dì  Spagna,  ì quali  ìntrapre- 
fero  fodecìtamente  la  marchia  al  foccorfo 
di  Pavia  , per  le  premure  del  Cardinale 
Trivulzio  . Pare  flrano.che  Guerrieri  di 
sì  rinomato  valore  , quali  erano! Coman- 
danti Francefi  dì  detto  adedio  fi  lafcìaire- 
ro  vincere  dalla  fola  fama  del  fuddetto  foe- 
corfo  lènza  afpettare  ben  coperti  , come 
erano  da  forti  trinciere,  l'honore  di  ritìrarfi 
da'  foldati , e pure  come  fé  fodero  dati 
battuti  fi  dileguarono  le  troppe  loro  come 
la  nebbia  al  vento,  abbandonando  nelle 
batterie  fei  pezzi  di  cannone  dì  Francia, 
e quattro  dì  Modona  , eh’  anzi  il  Conte 
Trotti  fortìto  con  pochi  foldati  , e Citta- 
dini adediò  tre  mila  Francefi  full’ Ifola  del 
fiume  con  danne^iarli  notabilmente  , ri- 
(overandoQ  tutto  l’eferdto  pieno  di  con- 
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fufioiK  nel  luogo  della  Cava  à fole  tK  Attuo 
miglia  da  Pavia  , ma  rìnfermìtà  del  Pren-  1655 
cipe  Tomafo  , e del  Duca  dì  Modona  fò 
cagione  del  difordine,  ch’anzi  qucdaflef- 
fa  cagione  imprede  la  nccedìtà  di  fuilecìta 
marchia,  la  quale  lofalvò  dalle  apparec- 
chiate , e troppo  tarde  aggredionì  del  Ca- 
racena . Sìmile  forte  hebbe  ratieniato  del 
Duca  dì  Modona  fopra  la  Fortezza  dì  Sa- 
bioneta  , nella  quale  trovata  piò  dura  re- 
fidenza  , che  non  figuravalì , lafciò  poi 
intatta  , e quindi  riempiendo  tali  moti 
marziali  i popoli  dì  timori , non  ne  anda- 
vano immuni  ì Potentati  , e piò  di  tutti 
il  novello  Papa  , e per  lo  dimoio  fpìrìtua- 
le  della  difeordìa  fra’ Cattolici  , e per  i ri- 
guardi temporali  del  fuo  Stato  efpodo  à 
quei  ludìbri  ne’  fatti  d’armi , che  fi  veg- 
gono tal  volta  ufcìre  dalle  milizie  inobe- 
dienti  , ò tumultuarie  , ò baldanzofe  do- 
pò la  vittoria  , ò dìfperate  dopò  la  feon- 
fitta  , anche  contro  il  divieto  de’  loro 
Prencipi  , e Capitani. 

Veniva  per  tali  cagioni  adretto  il  Papa  15 
à tener  muniti  di  milizia  ì propri  confini 
con  tale  difpendio  , che  per  quello  del  ri- 
cevimento della  Regina  di  Svezia  , ed  il 
fbldo  corrente  alle'X'ruppe,  già  trovavaC 
adorbìto  il  contante  lafcìato  nell’  erario 
dall’Anteceflore  , eie  Communìtà  dello 
Stato  per  i preteriti  malori  delle  guerre  *■  •• 

antecedenti  gravali  di  debili, non  baveva- 
no vigore  da  fbccorrere  la  Camera  Appo- 
dolica  nè  pure  con  prediti , e pioltipli- 
catefi  di  piò  le  gabelle  per  l’urgenze  me- 
defìme  non  confentiva  la  pietà  d’Aleffan- 
dro  render  luttuofi  i primi  fpazi  del  fuo 
Reggimento  con  imporne  di  nuove.  Que- 
de  evidenti  ragioni  io  rendettero  poco  gra- 
to nelle  rìfpode  date  agl’  Ambafeiatori  znii>rciii<>. 
della  Repubblica  Veneta  ; furono  edi  de- uu,,d!n,'u 
dinati  con  tutta  la  fbllecìtudine  à render- 
|i  la  folita  obedienza  , e furono  il  Cava- 
lier  Giovanni  Pefaro,  il  Cavalier  Bertuc- 
cio Valìero  , Luigi  Contarìnì  , e Nicolò 
Sagredo  dell’Ordine  piò  cofpicuo  per  fan- 
gue  , e del  primario  per  Dignità  , come 
Procuratore  di  San  Marco  . Comparvero 
edì  in  Roma  oon  pompofo  treno  , ed  ac- 
colti nella  Sala  Regia  il  piò  giovane  parlò 
ne’  foliti  termini  efpredivi  della  divozione 
ereditaria  d^I’Avi  alla  Santa  Sede,  dalla 
quale  effi  efibìvano  tanto  piò  volontìerì 
quelfolenne,  e pubblico  Tedimonio  quan- 
to erano  infigni  levirtòdel  Pontefice  Alef- 
&ndro  , e la  fua  propenfione  alla  Repub- 
blica , della  quale  ne  haveva  dati  i piò 

chiarì 
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chiari  riocontri  nelCongreflb  di  Manfler, 
1655  ed  il  Senato  tcnevane  legiftrata  nel  cuore 
la  memoria , e Toblìgazione,  bavendo  ag- 
gregati i parenti  al  luo  ordine  Patrizio  ac- 
ciochè  il  mondo  , e li  polieri  non  havef- 
fero  à defiderare  rincontri  di  tanta  verità . 

• Fi>  (oro  corril^Ao  co’ foliti  termini  di  gra- 
dimento , e di  Dignità  Appodolica  , ma 
quello  che  dava  loro  animo  all'  inchicAa  , 
che  doveva  fuccederealla  pompa  del  com- 
plimento era  la  notizia  , che  fra’  Capitoli 
proponi  nel  Conclave  a'  Candidati  per  il 
Ponteheato  uno  ven’era  aggiunto,  che  chi 
fofle  efaltato  prometteva  d’impiegare  gli 
(forzi  pih  vigorofi  per  foccorrere  la  guerra 
di  Candia  contro  il  Turco  fino  col  mante- 
nervi tre  mila  fanti  pagati  dalla  Camera 
Appoftolica , e tale  nuovo  Capitolo  erafi 
Aefo  in  elegantifiima  frale  dallo  fteflo  Car- 
dinale Chigi  riufeito  indi  Papa  ; ma  in- 
contrarono una  rifpofla  fenza  frafe  , per- 
chè dille  loro  chiaramente  Aleflandro  ve- 
derli monca  la  mano  à dare  i fulfidj  con- 
ceputi  larghi  nella  mente  , quando  lo  fla- 
to nel  quale  haveva  trovato  l’erario  , era 
(i  debole  , che  non  era  bafievole  à foc- 
combere  a’  difpendj,  che  i'  moti  di  Lom- 
bardia richiedevano  di  neceffità,  dolendoli 
che  la  Repubblica  havellè  trafeurato  di 
concordare  le  difièrenze  de*  Prencipi  pri- 
ma di  prorompere  in  si  aperteofiilità  , che 
per  altro  era  il  Tuo  cuore  tenerillìmo  per 
la  difefa  dì  quella  gran  Caufa  univerlale 
per  il  CrìAianefimo  pericolante  in  Candia , 
e che  lo  haverebbono  palefato  gli  effètti, 
quando  l’impotenza  non  li  ritardalTe  ; e 
quindi  convenne  agl’Ambalciatori  fodislarfi 
delle  fperanzede’  foccorfi  à venire,  da  che 
gl’ effètti  prefentanei  loro  mancavano. 
j6  Raddoppiò  ìndi  il  rammarico  del  Papa 
di  non  poter  effèr  si  prello  in  concio  di 
foccorrere  la  guerra  dì  Candia  , il  fuccef- 
fo , che  perturbò  la  corrìfpondenza  frà 
Repubblica  di  Genova  , e la  Relìgio- 
'•»«-  *ne  di  Malta  , temendo,  che  impilatele 
armi  loro  marittime  non  poteffèro  fecon- 
dare le  prime  i fuoi  configli , e le  fecon- 
de i fuoi  precetti  come  Capo  di  tutti  gl’ 
■ Ordini  Regolari , fra’  quali  quel  dì  Mal-, 

ta  è il  prìmaiio  frà  ì militari.  Erano  Ha- 
te le  Galere  di  quella  fquadra  obbligate 
Di(>ri»  Provenza  per 

fn'ciiKin-  efigere  dalle  Commende  della  Religione  i 
*’***''|*‘‘' foliti  fulfidj  , e nel  ritorno  il  mar  rotto 
le  obbligò  dì  haver  ricovero  nel  Porto 
di  Genova  , nel  quale  flava  la  Capita- 
na dì  quella  fquadra  , il  Comandante  del- 
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la  quale  pretefe  l’honore  del  fatato  col  ANKO 
Onnone  da'  Maltefi , fecondo  il  Cerìmo-  1655 
niale  marittimo  , ma  il  Maltele  allegando 
doppio  titolo  di  haver  preemìnenza  come 
foralliere  , e tfelTere  Hata  già  decifa  dall’ 
Impcrador  Carlo  Quinto  la  differenza  à 
fuo  favore , lo  negò  , onde  portatali  la  re- 
lazione al  Senato , volle  elfo  con  rilbluto 
precetto  comminatorio  delle  cannonate  , 
che  il  Malte'lè  cedclle  , e bencbèegli  pro- 
tellalTe  , che  tranquillatoli  il  mare  fareb- 
be ufeito  dal  Porto , e poi  tornato  per 
fare  il  fatato  come  doveali  nell’  ingreflo  , 
li  fò  replicato  , che  voleafi  in  quel  punto, 
efò  forzato  dall’ imperio  degl’huomini,  e 
degl’ elementi  , perchè  il  mare  infuriava 
ad  ubedire  per  forza  , l’intervento  della 
quale  mai  rielce  notevole  alla  ragione  dì 
chi  la  gode  . Date  le  fcariche  delpretelb 
faluto  sfirrrarono  le  Galere  Maltefi  , ed 
incontrato  un  Vafcello  Genovelc  lo  cin- 
lèro  , e fottopollo  alla  loro  violenza , fù 
per  ordine  del  Generale  oltraggiato  lo  Sten- 
dardo della  Repubblica  , ancorché  fre- 
giato di  quella  flella  Croce  , che  i Cava- 
lieri portavano  in  petto  , e gettato  dal 
Boja  in  mare  , con  minacele  dì  pratticar 
Cmil  vendetta  fopra  ogn’  altro  legno  di 
quella  Nazione , onde  prorotto  il  difeon- 
cio  à tanta  irruzione  prevedeali  fempre 
piò  difeorde  il  Crillìancfimo  per  aprir 
nelle  fcill'ure  la  flrada  alle  vitrorìe  degl’ 
ìnfèdeli,  ma  poi  cadde  in  fileozio  il  (uc- 
cellò , dal  quale  non  forfè  (è  non  il  timo- 
re di  altro  dillurbo. 

Non  potè  vedere  il  fine  del  Conclave  17 
il  Cardinale  Pier  Luigi  Carata  , poiché  txounì,. 
non  ancora  maturaci  ì maneggi  la  morte  *' 
lo  traflè  con  accidente  apoplecico  dal  mon-  j,. 
do  accrefeiuto  di  credito  per  la  Legazione 
di  Bologna  egregiamente  amminillrata  per 
rìncegrìcà  delle  fentenze  in  quei  Conlèlfi  , 
ne’  quali  godeva  il  voto  , cioè  nella  Con- 
gregazione del  Concilio , della  quale  tù  Pre- 
fetto, in  quella  dell’Immunità Ecclefiallica, 
dell’efamede’  Vefeovi , di  Propaganda, dell’ 

Acque  , e del  Cerimoniale  . Mancò  con 
tellameoto  memorabile  , lafciando  feflàn- 
ta  mila  feudi  per  proveder  Palazzo  , ed 
Annuale  rendita  al  piò  anziano  Prelato 
della  fua  gran  famìglia  , ed  à gl’ altri  la 
deluGone  della  fua  efaltazione  , che  fpe- 
ravafi  nella  vacanza  della  Santa  Sede.  Al 
dì  luì  funerale  fucceffè  quello  del  Cardina- 
le Francefeo  Peretti  Montalto  eflinconell’ 
età  dì  cìnquancacinque  anni  in  Roma  il 
terzo  giorno  di  Maggio  , fendo  ancor  Ti- 
tolare 
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jiNNO  telare  di  San  Girolamo  dell!  Schìavonì , 
i<55  ed  Arcivelcovo  di  Monreale  , dove  diede 
argomenti  di  munificenza , e vigilanza  Pa- 
ftoraleanche  colla  celebrazione  del  Sinodo. 
Diè  poi  oggetto  non  meno  alla  cutiofiti 
della  Corte,  che  all’ occupazione  della  Cu- 
ria la  morte  del  Cardinal  Franco  Adriano 
Ceva  lenita  il  duodecimo  giorno  di  Otto- 
bre , perchè  ammafiate  colla  parfimonia, 
che  li  fb  connaturale  confiderabili  ricchez- 
ze , ne  dirpofe  con  teftamento  fiimato  fal- 
lo , come  farà  /èmpie  fal/à  la  credenza  di 
ogni  Ecclefiallico  , che  voglia  morir  ricco, 
che  le  di  lui  facoltà  fiano  durevoli  ne’po- 
fteri , dovendo  egli  viver  ricco  per  far  ope- 
re Pie  , e morir  povero  per  haverle  fatte  , 
e perciò  la  di  lui  heredità  prima  fmunra 
dal  Fifeoandò  in  brandelli  fra’ litiganti  do- 
pò haveme  confumara  una  gran  parte  la 
lite  . VilTe  peròdahuomo  retto,  c monco 
delle  dita  neceflarie  alla  Confècrazionedel 
Santiffimo  Azimo  ; della  Meflà  fb  difpeo- 
fato  con  /lenti  , pernaetrendoli  di  valerli 
de’  diti  minimi  , & annuiate  in  luogo  del 
police,  e dell’indice  perduti , nel  maneggio 
dell’  Odia  - L’ultimo  Cardinale  defbnto 
quell’  Anno  fb  l'ultimo  , che  creò  Gre- 
gorio XV.  cioè  Alfonfo  della  Queva  Ve- 
Icovo  di  Malacca  mancato  neU’età  venera- 
bile di  ottantatre  anni  con  poco  venerabile 
memoria  per  il  peculio  accumulato  di  due- 
cento mila  feudi  , il  quale  in  un  Vefeovo 
non  merita  forfè  minor  cenfura  di  quella 
che  il  Prencipe  delli  Appofloli  diede  al 
peculio  d’ Anania  frodato  alle  limoline  . 
Era  egli  palTato  dall’  Ordine  de’  Preti  à 
quello  de’  Vefeovi  , amminiflrando  oltre 
la  Chìefa  fuddetta  ancor  quella  di  Paleltri- 
na,  benché moriflè  in  Spagna. 
i8  In  Germania  la  morte  riferita  del  Rè 
de’  Romani  figlinolodell’Imperadore  Fer- 
dinando, occupavalo  a’ premurofi  maneggi 
per  far  inveflir  di  quella  dignità  l’altro  figli- 

Vnm"'  uolofupcriore, l’Arciduca  Leopoldo  dichia- 
rato già  Rè  d’Ungaria,ecomedel  male  non 
fb  mai  fuperfluo  il  timore  , come  che  da 
ogn’unopuò  derivare,  cosi  egli  fludiavalj 

5|^;;^di  confervarfi  amico  colla  Francia,  me- 
Alante  una  rclieiofà  oflèrvanza  della  pace 
di  Munltcr,  e perao  non  porca  egli  ap> 
poggiare  con  flrcpitofa  aderenza  la  caden- 
te fonuna  della  Spagna  , benché  fo/Te  la 
di  lei  grandezza  commune  alia  fua  propria 
famiglia  Auflriaca  , e pure  gli  sfortune- 
voli  avvenimenti  della  guerra  , la  tenuità 
dell’erario  fmunto  , la  debolezza  in  difèn- 
der tanti  Stati  della  Monarchia  havevano 
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indotto  il  potentilTimo  Rè  Cattolico  all’  AKtìO 
urgenza  di  ajuto , che  domandò  à Celare  1655 
con  un’impenfato  , e quali  improprio  me- 
ro . Li  fece  dunque  rapprefèntare , che 
trovandofi  oppreflb  dall’  infermità  , dagl’ 
anni  , e dalla  poca  fortuna  nella  poca  con- 
dotta de’ fuoi  Capitani , fè  non  veniva  foc- 
corfo  da’  parenti  era  forzato  dalla  neccQì- 
cà  di pr^iudicare  alla  commune  famiglia, 
ed  in  vece  di  follenerla  in  quella  maellofà 
grandezza  , alla  quale  l’haveano  portata 
i maggiori , vedeva  inevitabile  il  calò,  che 
quella  fi  trasferi/se  ad  ingrandire  i nemici , 
atteibchè  , fè  non  veniva  foccorfo  dovea 
cercar  la  Pace  colla  Francia  , e fcegler 
per  unico  mezzo  di  confeguirla  le  nozze 
dell’  Infanta  Terela  fua  figliuola  col  Rè 
Luigi , con  quella  verifimilitudine , che  ' 
le  portalfe  in  dote  la  Moiiarcbia  delle 
Spagne  , che  i fuoi  mali , ed  età  hormai 
palefavano  indubitabile  , e quindi  cofli- 
tuita  l’unione  delle  due  Monarchie  di 
Francia  , e Spagna  in  una  fola  teda  po- 
teali  prevedere  cofa  rellarebbe  la  Cafa 
d’Aullria  in  di/bnore  de’glorioli  Avi,  che 
tanto  havevano  travagliato  per  alzarla  fo- 
pra  ogn'  altra  famiglia  del  Criflianefimo  . 

Che  fe  egli  veniva  foccorfo  per  fottrarfi 
dalla  necellità  di  confeguir  la  pace  col 
mezzo  fuddetto , poteva  il  matrimonio 
della  fuddetta  Infanta  coll'  Arciduca  Leo- 
poldo rendere  alla  comune  famiglia  quell’ 
ampiezza  di  fortuna  , di  potenza  , e di 
fH^ndore  , che  lo  flato  delle  cofe  prefenti 
abbattute  apparecchiava  a’  nemici  Fran- 
celi  . Per  quanto  fullèro  importanti  que- 
lle rifleflioni  in  /èmbiante  d>  minacce  riu- 
fdrono languide  alla  mente  di  Cefare pre- 
occupata dall’urgenza  delle  colè  prelènti  , 
che  renevaio  in  guardia  degl’  imbarazzi 
per  nuova  guerra  , riu/cendo  nelle  tem- 
porali contingenze  piò  polTènti  le  prefen- 
ranee  , che  le  future,  le  quali  ufurpanli 
principalmente  luogo  ri/petto  alla  fola  eter- 
nità,  con  turro  ciò  in  luogo  della  fpada 
impi^  la  penna  , ammonendo  il  Duca  di 
Modona  fèudatario  dell’Imperio  à defille- 
re  dalle  molcllie  contro  il  Rè  Cattolico 
di  lui  alleato,  che  anzi  ingiunfè  controdi 
lui  la  fbrmazione  del  Procelfo , come  che 
havelfe  violate  le  leggi  del  Vallàllaggio  , 
che  lo  inabilitavano  à portar  l’armi  a’ 
danni  de’  Confederati  del  Sagro  Imperio, 
indi  difpacciò  alle  due  Corone  lettere  pie- 
ne  di  fèrveotillimo  zelo  , e di  Religioli 
concetti , perchè  alcoltalTero  una  volta  co- 
me giocondo  il  nome  di  pace , da  che  quello 

della 
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della  guerra  riuTciva  gravofo  a' Vaffalli  , ftro,  che  era  Mar.zarino  , oggetto  piìt  con- 
JÉ55  Aerminacore  delli  Siati , e pregiudiziale  iacevole  a'  loro  vantaggi  non  davafi  , che  1655 
alla  Religione,  le  quali  furono  accolte  il  guadagnar  tempo , chedifTuforichiedead 
con  Aima  del  Rè  Cattolico  , che  rifenti-  per  convocate  la  Dieta  delli  Stati  dell* 
vane  maggiore  il  bifogno  , e con  indifiè-  Imperio  , nella  quale  la  difcuflìone  dell’ 
renza  dal  CriOianilTimo  , che  fuirin/ìnua-  affare  lotto  la  cenfura  de' Partegiani  vocali 
zioni  del  Cardinale  Mazzarino  non  vedeva  porca  da  cofa  far  nafcer  cofa  , e con  una 
ancora  condotto  l'emolo  li  quella  debolez-  prole  di  dtlhcolià  conlcguite  quanto  fpazio 
za  , che  forte  capace  della  piega  , che  vo-  di  anni  , che  riccrcavart  alla  maturità  de’ 
leva  dar  alle  lue  mifure  per  confeguimen-  loro  difcgni  . L’altro  effètto  figuratoli  era 
to  de’  vantaggi  , e delle  nozze  dell’  Inlan-  di  dillurbare  l’elezione  del  Rè  de’  Romani 
ta  , che  traevano  feco  conleguenze  le  più  per  il  figliuolo  di  Celare , imbrogliando 
riguardevoli . un  negozio  coll’  altro  , lèndo  facile  , che 

19  In  Francia  andava  verificandoli  il  prò-  maneggiati  ìnlieme  amcndue  fi  ruminalTe- 
noftico  fatto  già  nel  congrellò  di  Munfter  ro  , e perciò  efclulero  ogni  partito,  ed  in 
dal  Nunzio  Appoftolico  Chigi  , che  il  tanto  il  Rè  Luigi  col  calore  della  fua  Rea- 
Cardinale  Mazzarino  allargando  la  più  le  prefenza  conquirtava  reputazione  all’ar- 
honclla  apparenza  di  voler  la  Pace  frà  le  mi  proprie  , haveodoollìimcnte  attaccate 
due  Corone  in  fuffanza  ne  folTe  abborren-  Je  due  Piazze  di  Landerfi  , e di  Condè , e 
te  in  quello'  fiato  di  colè  frà  le  quali  pa-  fattane  felicemente  la  conquifia , rifonan- 
revali  fulliftere  ancor  florida  la  potenza  do  per  ogni  parte  gloriolo  il  fuo  nome , e 
Spagnuola  , la  qual  Propofizione  non  ha-  decadendocon  tante  perdite  quel  concetto 
veva  bifogno  di  pigliar  il  credito  dall’  di  potenza  , che  dianzi  godeva  la  Monar- 
efaltazione  del  medelimo  Nunzio  al  Pon-  chia  di  .Spagna  , e con  apparire  Guerriero, 
teficato  , perchè  lo  conlèguiva  pienirtimo  Ibffócando  ne’  petti  de’  iaziofi  del  fuo  Re- 
dagl’ effètti . E ne  rilevò  la  riflertione  quell’  gno  ogni  penfiero  di  nuovi  tumulti. 

Anno  molti  aliai  chiari  , e per  ellerfi  il  In  Spagna  ammollivanfi  le  durezze  di  io 
Rè  Luigi  firetto  in  amicizia  col  Protetto-  quei  Minillri  Rcgj  alle  brame  della  Pace 
re  Inglefc  Cromucllo  internarnente  odiofo  colla  Francia  per  le  difavventure , che  in- 
ai Rè  Cattolico  , e per  haver  alcoltatele  contravanfi  per  ogni  prte  dall’ armi  della 
propoGzioni  di  pace  latte  in  Erufelle  alla  Corona  , attefocbè  oltre  allefcritte  perdi- 
Regina  Crifiina  , e poi  fprezzate  come  te  delle  Piazze  di  Landerfi  , e Condè  , 
di  perlòna  privata  , e per  fegreti  maneggi  anche  il  Prencipe  di  Conti  Capitano  , ò 
del  Rè  Carlo  Cullavo  di  lei  Succertoqi  ; Viceré  di  Francia  in  Catalogna  lottomife 
ma  il  più  certo  fìi  poi  di  haver  latto  ioti-  quell’ Anno  Depot , Cadeque  , Coltillio- 
mare  pr  mezzo  del  Marchelè  di  Bada  ne  , e la  Città  di  Solfona  , non  elTendo 
ertèr  pronto  il  Rè  Luigi  di  rimetter  le  capitate  le  milizie  Napolitane  , colle  quali 
condizioni  regolatrici  della  fierta  pace  (A  pnfavano  di  frenare  il  corlb  alle  vittorie 
Jui  , ed  il  Rè  Filippo  all’Imprador  Fer-  nemiche.  Cosi  i ragguagli  delli  avvenimen- 
dinando  , ed  agli  Stati  dell’ Imprio  , il  ti  in  Italia  non  havevanu  più  quell’aria 
qual  proietto  rifonando  honefià  , c confi-  di  fomma  felicità  , mediante  la  quale  era 
denza  con  Celare  sì  firetto  pr  lànguecol  lalita  la  Monarchia  Spgnuola  à sì  alto 
Rè  Filipp  , parca  , che  giullificallè  in-  pilo  di  grandezza  , e di  ptenza  . Nè 
nocenti  i fuoi  pnlieri  , ed  anelanti  le  pure  dall’  Indie  venivano  le  flotte  cariche 
fue  brame  al  ripofo  commune  del  Cri‘  di  oro  folo  pr  moltiplicare  iTefori,ma 
llianefimo  . Ma  come  da’  grand’ ingegni  accompgnavale  male  nuove  degl’ attenta- ^trinficr. 
cleono  gran  propCzioni , cosi  chi  le  alcol-  ti  degl’lngleli  . Quelli  lotto  la  direzione  " 
ta  con  difcuflìone  trova  pr  entro  di  erte  di  Cromuello  , buomo  di  fomma  prizia 
una  idea  totalmente  llraniera  , e diverta  nelle  mal’ arci  di  regnare  mal  Tiranno,  e 
dall’  elleriore  immagine  , e quindi  confi-  pflimo  amico , fimulando  corrifpndenza 
derando  i fagaci  Conliglieri  Cafiigliani  re-  col  Pio  Cattolico  gli  era  interno  nemico , 
care  ad  un  prro  due  pllìfèri  gemelli  la  ò pretendendo  dì  emular  del  pari  con  sì 
propfizione  fuddetta  j mentre  mirando  i gran  Monarca,  òabborrendo  il  zelo  della 
Francefi  fianco  nella  guerra  il  Rè  Catto-  Cattolica  Religione,  contro  la  quale  erto 
lico  , e fentendoli  erti  floridi  , e forti  fot-  teneafi  Antefignano  come  zelantirtimo  del 
to  un  Rè  , che  educavafi  lòtto  l’Armi  , Calvinifmo,  flimandofene  Appfiolo  dato 
e folto  la  direzione  di  quel  forbito  Mìni-  da  Dio  per  propgarlo  in  tutto  il  Mondo. 

Facea 
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ANNO  Face»  egli  pertanto  pafTeggiar  le  fuc  Ar- 
1655  ^ cento  cinquanta  Nari , 

ò col  pretefto  di  frenare  ì Corfali  Mao- 
mettani , òdi  aflicurare  il  traffico  a’  Tuoi, 
ma  in  foUanza  per  atterrir  tutti  , e per  co- 
glier quelle  opportunità  di  favorevoli  con- 
gionture  , mediante  le  quali  potelle  in- 
grandirli , ò fopra  i nemici , ò Ibpragl’a- 
mici,  tutti  confiderati  colla  llella  mifura 
da  lui  , che  non  nc  rìconofceva  nelTuna 
daironellà,  ma  tuttodaH’interellè,edall’ 
ambizione  , con  quelle  regole  i di  lui  Ca- 
pitani di  Mare  Pen,c  Vanobles  condulTe- 
ro  Tarmata  nell' America,  e vagheggian- 
do le  prime  Ifole  di  quell’  Oceano  fogget- 
te  alla  Corona  di  Spagna  , fi  accollarono 
à quella  chiamata  la  Spagnuola  , ma  rj- 
conofciuta  difficile  Timprel'a  di  forprender- 
la  , invafero  T altra  di  Jamaìca  proveden- 
doli cosi  di  pollo  per  haver  ricovero , ed 
agio  a’  maggiori  attentati  . Sul  quale  avvi- 
fo  giubilò  Mazzarino  , che  fò  prefto  à col- 
legarli con  Cromuello  à maggior  opprcf- 
fione  del  Rè  Cattolico,  il  quale  mirando 
fopra  li  frequenti  fcapitanlentì  de'  proprj 
aflàri , fdegnata  la  fortuna,  cominciò à pla- 
carla con  diminuirli  ì nemici . Fra’  quali 
concavali  ancora  la  Repubblica  di  Geno- 
va , la  quale  fin  da  cinque  anni  innanzi 
flava  guardinga  fopra  ogni  movimento 
dell’ armi  Caliigliane  con  grave  lolpizione 
che  potelTcro  invadere  qualche  Piazza  del 
fuo  Stato  , ò per  le  colle  del  Mar  Ligu- 
flico  , ò per  i confini  dello  Stato  di  Mila- 
Ilo,  da  che  nella  congiura  di  Stefano  Rag- 
gi , e di  Gio:  Paolo  Balbi  erali  rinvenuta 
complicità  de'  Minillri  di  quella  Corona, 
che  ceneali  oflefa  per  Taccennace  contin- 
genze del  Finale,  onde  era  iifcito  il  feque- 
11  ro  di  ogn' effetto  de’Genoyefi  , che  per- 
venille  ne’  Porti , ò in  potere  de’  Comman- 
danti  Spagnuoli . E di  fatto  eranli  sì  fat- 
tamente ingrolTati  i fofpetti , che  iGeno- 
vefi  non  Iblo  havevano  facto  un  potencif 
limo  appreflamenco  d’armi , e di  moni- 
zioni , ma  teneano  cinta  in  tal  forma  col- 
le loro  genti  la  terra  del  Finale  , che  era 
fqggetca  ad  un  formale,  feben  largo  alle- 
dip  , e per  non  entrare  il  Rè  Cattolico  in 
tanti  capi  di  diflènzioni , ed  in  tanto  nu- 
mero de’  nemici  afcolcò  le  loro  efcu  fazio- 
ni , che  dileguarono  i fofpetti  ammetten- 
dola Repubblica  nella  primiera  coiril^n- 
denza  colla  propria  Corona. 

In  Polonia  operò  la  rinunzia  della  Co- 
rona di  Svezia  faWa  dalla  Regina  Crillina 
diverfo  elletto  temporale  in  quel  Reame 
Tom  Terxo. 
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da  quello  fpirituale  di  fomma  edificazio-  jfNNO 
ne  , che  haveva  facto  in  Roma , ed  in  tut-  1655 
ta  la  Chiefa  Cattolica  , imperochè  fucce- 
dutole  come  dicemmo  Carlo  Cullavo  nel 
fior  degl' Anni  con  un’animo  bellicofonu- 
driva  in  capo  valle  , e fmifurace  idee 
feppellice  in  si  profóndo  fègreto,  che  pa- 
rca , che  non  foflero  noce  à lui  medefi- 
mo  ; e ben  fornico  di  prudenza  civile  , e 
di  coraggio  militare  riconofccndo  l’ampiez- 
za de’  fuoi  tre  Regni  fcarfi  di  oro  , e di 
vafiallaggio  povero  , e perciò  impotente  à 
fomminillrarne  all’erario  Regio  Tulle  ve- 
lligie  del  Defunto  Rè  Cullavo  , meditò 
un’  alchimia  Marziale  , mentre  copiaf»  di 
fèrro,  e d’armi  in  Soldati  bellicofi  , dà-  . 
rizzò  i fuoipenfieti  à ricavar  dal  ferro  Toro; 
facendoli  capode’Protellanti  per  ufcir  con 
efercito  in  rraccia  delle  ricchezze  , e come 
havea  il  prcccllo  di  domare  la  contuma- 
cia della  Città  di  Tremen , contro  di  lei 
fece  volare  la  fama,  occultando  nell’arca- 
no  della  Tua  mente  l’altro  difegno  , che  >!>»?>'<> ■• 
haveva  contro  il  Rè  di  Polonia  Gio;  Ca- 
Cmiro  , il  quale  nell'  incollanza  fua  con- 
naturale haveva  ancora  gettaci  cab  fonda- 
menti di  varie  , e diverfe  azioni  . Sulle 
quali  fò  agevole  a’  Nobili  mal  loddisfacti 
di  far  forgere  le  deplorabili  confulioni  , 
nelle  quali  fi  vidde  in  fine  ofcurare  la  glo- 
ria , e cimentare  la  fua  Aefla  Reale  Per- 
fona  , e dignità  . Il  primiero'  fra’  difgu- 
flati  fò  Giorgio  Raggiofchi  Vicecancelliere 
del  Regno  , che  difcacciaco  dal  Rè  andò 
in  traccia  di  qualche  Potentato , che  po- 
telTe  non  lafciare  invendicati  i proprj  ag- 
gravj , e dopò  vani  tentativi  in  altre  Cor-  '' 
ti , trovò  rincontro  col  Rè  di  Svezia  , m«ì.ì,ci» 
che  pretendeafi  offèfo  dal  Polacco  per  ere- 
dicane  pretefè  , c prefcriverfi  Rè  di  Sve- 
zia  , titolo , che  non  li  recò  fe  non  fciagu- 
re  , e bench’egli  coll’oro  della  Francia  ve- 
niflè  eccitato  ad  aflàltar  gli  Srati  dell’  Im- 
perio , contuttociò  ravvifando  dalla  cofli- 
tuzione  delle  cofe  torbide  della  Polonia  piò 
franco  il  colpo  verfo  di  lei  , à lei  fifle  il 
penfiero  , e ne  trovò'  agevole  la  riufcita  , 
perchè  dalle  relazioni  del  Raggiofchi  com- 
prefe  i torbidi  del  Regno  , naufeati  i 
Senatori  della  Reina  poco  confidente  lo- 
ro per  nazione,  come Francefe , diffiden- 
riffima  per  le  zizanie , che  fcminava  frà 
effi.alTufb  di  Francia  , dove  à quel  tem- 
po non  contavafi  tede  di  brìo  , ò cuore  , 
di  fpirito  le  non  era  fediziofà  ; abbonita 
per  il  mercato  , al  quale  efponeanfi  le  ca- 
riche , che  il  Rè  conferiva  a’  foli  cenni  di 
O lei,  . 
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lei  > minor  fómento  dava  a’  torbidi  b 
165J  Ja  condotta  , ò la  difgrazia  delle  azioni 
del  Rè  medefìmo  , il  quale  havendo  ne' 
primi  Ipazj  del  Aio  Rcggiipento  trionfato 
con  chiaritTime  imprefe  .Aipra  i ribelli  Co- 
facchi  , e Tartari  , haveva  iodi  perduta 
la  gloria  con  accordar  loro  una  pace,  che 
i Polacchi  chiamavano  ìgnominiofa  , e 
quello  , che  più  focofo  dava  il  precedo  a’ 
faziofì  , era  la  notizia  ripefeata  in  Germa- 
nia , che  egli  infallidicoC  di  regnare  , ò 
per  i ted]  delle  malagevolezze  , che  in- 
contra il  roromando  fopfa  Tede  , che  fi 
tengono  libere  come  i Polacchi  , 6 per 
ridabilitì  della  Aia  natura  , che  rende- 
vali  odiofo  ogni  dato  prelente  , facendoli 
'fperar  Tempre  più  agiato  il  futuro  , me- 
ditava di  linunciar  la  Corona  , ed  bave- 
vaia  efibita  aH’Imperador  Ferdinando  con 
altiCima  indignazione  della  Repubblica, 
la  quale  odiando  i Tcdefcbi  , abborriva 
di  veder  nel  proprio  Soglio  un  Prencipe 
di  tanta  potenza  , che  potede  frenare  la 
loro,  e redringere  TuAirpazione  de’  pri- 
vilegi , che  li  codiruivano  piccoli  Rè  in 
edetto  ditto  il  vero  Rè  d’apparenza.  An> 
che  ì popoli  angariati  dalla  prepotenza 
de’  Nobili  , rimanevano  mal  fbddisfatti 
del  governo  del  Rè  ò troppo  indulgente, 
ò impotente  à coprirli  dalla  tirannia  fat- 
ta hormai  univerfale  di  ogni  Cavaliere  in 
oppredione  della  plebe  : SI  ben  difpode 
trovarono  le  perAiadoni  del  Raggipfchi  gl’ 
effètti  loro  colla  certezza  delle  promede  ^ 
che  il  Rè  di  Svezia  farebbe  il  Mosè  libe- 
ratore della  Polonia  , e ridoratore  della 
Giudizia,  e Pace  , la  quale  quando  deve 
dabilirfi  per  mezzo  della  innondazione 
dell’ armi  draniere,  nefee  in  fbdanza  una 
univerlale  defolazione,  ma  non  permette- 
va la  Aia  frenefìa  , che  penetradè  tanto 
avanti  , anzi  machinando  la  rovina  del 
Regno,  che  gl’era patria  per  odio  del  Rè, 
li  parve  poco  di  vederlo  adattato  da  una 
parte  fola  dagl’  eretici , e volle  tentare 
l’ederminio  dalla  patte  Aquilonare  anco- 
ra per  mezzo  degli  Sdifmatici , e perciò  fpe- 
dì  al  Gran  Duca  di  Mofeovia,  ed  a’  Co- 
facchi  l'Abbate  Daniello,  che  profeflando 
il  RiioGreco,  lo  credè  accetto  ncH'uno, 
e nell’  altro  luc»o  per  la  confbrmitìi  della 
Religione  , e raccndo  loro  efponere  l’ac- 
concia opportunità,  che  efibivad  loro  per 
vendetta  dégl’antichi  odj  contro  il  Rè,  e 
Repubblica  di  Polonia  io  quel  tempo , che 
crafi  fconvolta  da  sè  mededma  gl’animò, 
;ion  negligere  opportunità  sì  felice,  n»  aA 
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faltando  le  regioni  contermini  a’  loro  Sta-  ^NNO 
ti  , urtar  di  concerto  della  Svezia  il  Rè  1655 
già  cadente  per  la  fua  mala  condotta  dal 
Trono.  Tanti  popoli  oppreiC,  tanti  Sena- 
tori fprezzati , tanti  innocenti  perfèguita- 
ti  attender  la  loro  liberazione  ^lle  vitto- 
rie de'Mofcoviti , eCofacchi,  e tante  ric- 
chezze, taot'oro  ammadàto dall’avarizia 
de’  Grandi , edere  preparato  per  premio 
alla  gloriofa  imprefa,  alla  quale  invitava- 
li  con  certezza  .di  vittoria  il  Raggiofehi , 
anzi  il  Duca  Janus  Razivi]  Generale  di 
Lituania  , Capo  de’  Calvinidi  feco  alleato 
per  accoglierlo  a’  fuoi  confini  , e darli  in 
mano  le  Piazze  fenza  contrado. 

Sollecito  intanto  il  Rè  Carlo  Gudavo 
non  preteriva  inconfiderate  sì  làude  con- 
gionture  , e trovandnfi  aliedito  un  fiori- 
tiffimo  rfercito  fù  pronto  à Aiddisiard  di 
qual  fi  fbde  partito  , che  efìbirono  i 
ladini  di  Trcmen  contro  quali  apparente- 
mente haveva  impugnate  Tarmi , e dal- 
la Pomerania  determinò  di  padare  in  Po- 
lonia , ma  perchè  frapponefi  lo  Stato  dell’ 

Elettore  di  Brandenburgo,  quedononha- 
vendo  penetrato  , in  tempo  di  premunirli 
il  viaggio  del  Rè,  non  potè  negarli  fi  pad 
faggio  , cofpirando  così  la  force  di  Svezia, 
e la  feiagura  della  Polonia  , che  lòtto  la 
condotta  del  fegreto  , e della  follecicudi- 
ne  tutte  le  difficoltà  s’appianadèro  prima 
di  prevederle  . Guidava  Tefercico  , che 
precorreva  la  venuta  del  Rè  il  fuoGene- 
rale  Vitembergh  , che  lènza  trovare  oda- 
celo potè  metter  franco  il  piede  nella  mag- 
gior Polonia,  dove  i Palatini  di  Pofnania, 
e di  Lancifia  fatti  cliencoli  della  ribellione 
del  Raggiofehi, accoifèro  come ofpiti amo- 
revoli quelle  Truppe  , chedoveano  dcfola- 
re  quella  Patria  commune  , alla  direzione 
delle  quali  con  plenipotenza  Regìa  , e con 
baldanza  da  fellone  prefèdeva  lortedoRag- 
giofehi , al  quale  awiforecato  frettolofa- 
mente  alla  Corte  del  Rè  Cafimiro, la  Re- 
gina prcl  verfo  Sieda , dove  godeva  te- 
nimencì , e feudi  da  poterla  ricoverare  da 
Prencìpeda  feben  fuggitiva,  ed  il  Rè  vol- 
le fermarfi  per  tentare  fc  potede  me.  cere 
qualche  ordine  alla  univerfale  conl'ufiQne 
delle  cofe  da  poterne  Ipremer  tanta  for- 
za , che  rendede  ò valida  la  dìfefà , ò me- 
no Ìgnominiofa  la  fuga  , ma  m tanto  gli 
Svetefi  rinforzati  dalle  genti  d’armi  de 
i due  Palatini  Aiddeccì  avanzarond  con 
tanca  profperìcà  di  fucceffi  nelle  Regioni 
più  interne  del  Regno»,  che  per  vincere, 
ò foccomettere  ogni  Terra  , ò Contado 
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/INNO  pii  riguardevole  , altro  loro  non  faceva 
1655  d'uopo,  che  fopragiungervi  con  correrìa, 
perchè  il  vincere  nafceva  ad  un  parco  nel- 
lo ftcffo  momento  dell’  arrivare , c come  un 
rapido  torrente , che  trabocca  dalle  balze  , 
inonda  il  piai»  fenza  contrafto , tutto  al- 
lagando, e coprendo,  cosile  bande  Svetefi 
allargatefì  per  le  fpaziofe  Provincie  della 
Polonia  la  fommerlèro  , e per  le  rapine  , 
gl'  incendj  , e defblazioni  può  dirh  , che 
la  ingoiarono, penetrando  fino  ì Varfàvia, 
che  vinta  dal  terrore  della  loro  venuta  , 
la  trovarono  abbandonata  comefpoglia,  e 
trofèo  della  loro  vittoria  , e non  per  og- 
getto di  conquida  . Il  Rè  Cafimiro  ten- 
tando di  porfi  in  difèfà  , Terperimento  lo 
chiarì  del  ferale  dato  delle  cole  die,  men- 
tre riconobbe  mancarli  le  due  bali  fbpra 
le  quali  ogni  difefa  fi  pofà , cioè  animo , 

fj’f  ò da  coraggio  , e forza  ; e quindi  abban- 
donato alla  defperazione  di  confervare  il 
Regno,  non  hebbe  vigore  piò  forte, che 
di  penfare  à fàlvare  la  deda  perfbna  dia 
Reale , confidata  ad  una  celere  fuga , che 
lo  portò  rapido  à trovar  la  Regina  in  Sie- 
da , come  per  lo  contrario  il  Rè  Svetefe 
à sì  prorperì  ragguagli  volò  à dar  animo 
colla  dia  prefènza  alle  vittorie  de’  Tuoi  , 
conducendoli  all’aflèdio  delia  dedà  Regia 
di  Cracovia  , che  fèben  per  l’ampiezza 
di  giro  parea  malagevole  à difènderd  colio 
fcarfo  preddio  , che  cudodivala  , la  qua- 
lità sì  riguardevole  delle  ricchezze  , che 
rinchiudeva , animavaia  ad  ogni  piò  vivo 
rperimento  marziale  per  foftenerla  alla  fpe- 
ranza  del  fbccorfo  . Contuttociò  circon- 
data da’  nemici  edà  prima , indi  il  Cadel- 
lo  , deli  il  piede  alla  catena  del  trionfàn- 
te  Sveco  , che  occupate  con  fomma 
felicità  tutte  le  Regioni  circodanti , ven- 
ne , vidde  , vinfè  un  amplidimo  Regno 
lènza  combattimento  ; Ne  qui  termina- 
rono le  di  lui  luttuofe  difavventure,  per- 
chè come  accennammo,  anche  per  la  par- 
te di  Lituania  i Mofeoviti , ed  i Cofacchi 
accolti  dal  Duca  di  Radzivil  con  pri  fe- 
licità inondarono  quelle  vade  Provincie  , 
inolrrandofì  à foggiogare  fio  l’importante 
Città  di  Leopoli , e di  Lublino , non  falò 
faccometiendo  le  colè  profane  , ma  con 
facrilegj  le  Sacre  , delle  quali  ogni  Fante 
caricavafi,  godendo  .il  Rè  Gudavo  di  ve- 
dere opulenti  i difpogli  , e d’arricchire  i 
Tuoi  Soldati  , perchè  dalla  rapina  pigliai- 
fèro  animo  à feguitarlo  per  farne  di  nuo- 
ve , ma  in  tanto  le  praticate  fin’ allora  ef- 
pilarono  fino  i fcpolcri  per  fpogliarne  i ca- 
Tomo  Ttr^o. 
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daveri  , ne’quali  la  dedizione  Polacca  ANNO 
fuole  inutilmente  profondere  le  cole  pre-  1655 
ziofè  nel  fracidumc  delle  fèpolture. 

Con  tuttoché  il  Rè  Carlo  Gudavo  trion- 
fante  havedè  incontrata  sì  propizia  la  for- 
te anche  fopra  la  deflà  efpettazione  , che 
haveva  ikIU  condotta  delle  lue  armi , non 
ravvifandofi  da’fàvj  la  fortuna  piò  lubri- 
ca di  quel  cafo,  nel  quale  ella  rìefce  al 
fommo  , riconobbe  di  non  poterfene  fida- 
re, e perciò  declinando  alia  DKxleiazione , 
verfb  la  quale  piegavaio  fe  non  la  fua  mo- 
derazione , la  fua  prudenza  , deliberò  di 
redrìngere  da  sè  medefimo  sì  ampie  con- 
quide , ed  abbandonando  la  Polonia,  dove  i 
popoli  mai  non  li  farebbero  dati  fedeli  co- 
me à Prencipe  draniero  per  relì^ne  , 
e per  nafcimcnto,  ritenere  il  folo  dominio 
della  PrufCa  detta  la  Reale , accomodata 
per  tante  fóci  di  fiumi  , e Porti  reali  nel 
Mar  Baltico  à fàr  rifiorire  il  traffico  nel 
fuo  Regno,  che  derìle  abbifegnava  di  com- 
mercio per  trarvi  colle  merci  l’oro,  di  cui 
penuriava  ; ma  quedi  dedi  riguardi  gli 
armarono  i contradiitori , perchè  il  Rè  di 
Danimarca,  e gl’Olandefi,a’quali  inferì- cui„i cs, 
vali  il  maggior  pregiudizio  coll’  apertura 
del  traffico  in  Svezia  , anzi  1’  Elettore  di"'*^'<^ 
Brandenburgo  Signore  dell’altra  aggiacca- 
te Prudia , determinarono  di  opporfeli , e 
dimoiarono  perciò  l’Imperadore  à làrfi 
loro  Capo,  il  quale  pigliando  foggezzione 
della  troppa  fortuna  del  Rè  Svea>,  ben- 
ché quelli  lo  adicuradè  di  contenerfi  ne’ 

Confini  della  Polonia , tanto  li  armò  for- 
temente per  trovarli  in  concio  lecondo  i 
movimenti  , e le  opportunità  , che  fi 
prefènradero  ; Indi  fpedì  al  Gran  Duca 
di  Mofeovia  , allettandolo  ad  unirli  feco 
per  infrenare  l’audacia  Svetefe  , perchè 
trovando  confidente  quella  fortuna  , che 
parea  correrli  dietro  , non  li  avventade 
ancora  contro  gl’ amici  , tanto  piò  , che 
haveva  tratto  nella  fua  aderenza  il  Cro- 
muello  rendutofi  formidabile  non  folo  all’ 
Inghilterra  tiranneggiata , che  à tutta  l'Eu- 
ropa atterrita  dalla  prepotenza  del  di  luì 
Imperio,  mediante  l’ Armata  navale,  che 
girando  per  i Mari  à tutti  recava  appren- 
lìone , onde  parca  partito  il  Dominio  del 
Settentrione  frà  loSveco Luterano,  el’Iii- 
glefe  Calvinida  con  totale  derilione  de’ 
Potentati  Cattolid,  che  colla  lorodifcor- 
dia  efibivano  tale  fomento  alla  trionfante 
erelia  , anzi  penetrò  l’apprenfione  delle 
felicità  dello  Sveco  à metter  peoliero  fino 
allo  Aedo  Ottomano  , che  feben  lontano 
O 2 non 
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^NNO  ooa  potea  tollerare  nella  vicina  Polonia 
165;  un  Guerriere  si  forcunato,  ed  alleato  col 
Mofcovita  , che  per  edèr  Criftiano  di  Ri- 
to Greco  , Ce  fólle  venuto  à participare 
delle  felicità  di  lui  , poteva  atterrare  la 
divozione  di  una  gran  parte  del  Vaflàllag- 
gio  Turchefeo  , che  confentiva  in  quella 
credenza  , ma  le  occupazioni  delle  di  lui 
' armi  in  Candia , ed  in  Afra  non  confèn* 
tendoli  di  afTacciarfì  direttamence,  ingiun- 
fe  la  Porta  al  Cam  de’  Tartari  Mecmet 
Giuran,  che  fe  gli  opponefle  come  fà  egli 
pronto  con  incaminarfi  fòrte  di  numerofe 
truppe  verfo  Lublino,  dove  appiccatocon- 
flirto  col  Chiminielfchi  Capitano  de’Cofac-i 
chi  in  una  Tanguinofa  ftrage  lo  coflrinfe  à 
riunirli  colla  Polonia  , e giurar  fedeltà  à 
quella  Repubblica  per  preliminare  difcac- 
ciamento  di  quell’  ufurpatore  Sveco , che 
Rè'Scò.t  **  troppa  fortuna  una  Maga  , 

»-  ebe  incanta  i cuori  quando  i nemici  della 
Polonia  i Torchi,  e Tartari  allora  perfo. 
fpetto  eranC  fatti  fuoi  difenditori  . A tali 
ragguagli  per  verità  non  meno  Urani,  che 
inafpettati  , pigliò  cuore  il  Rè  Cafìmiro, 
e parendoli  di  non  rimirare  piò  sì  rabbuftà- 
to  contro  di  lui  il  vilo  della  fortuna  , 
quando  i nemici  militavano  per  lui  fenza 
flipendio , aprendoli  la  porta  per  rientra- 
re nel  proprio  Regno,  fece  ivi  riconofeere 
fe  vi  folle  reltara  per  lui  fcintilla  di 
ubbidienza,  e la  trovò  in  molti  anche  dell* 
Ordine  primario , e perciò  lafciando  la  Re- 
gina nella  Slefla  , ritornò  in  Polonia  dove 
l’orrìbile  afpecto  della  defblazìone  quali 
unìverfale , non  lo  fgomentò  di  ripigliare 
il  primiero  vigore  per  tentare  dì  cacciarne 
ringìufioìnvafore , come  riferiremo. 

In  Venezia,  la  Repubblica , che  per  ba- 
re inconcufla  del  fuo  antico  reggimento  ri- 
ri w,.!,  conofee  un  fol  Capo  vifibìle  del  Princìpa- 
»rw/*.  to  nella  perfbna  del  Doge,  queft’Annone 
riconobbe  tré,  non  per  alterazione  di  me- 
todo nel  governo  , ma  per  efletto  della 
commune  fragilità  della  vita  mortale  ; 
rnentre  tré  furono  i Dogi  , e tré  i De- 
fónti , il  primo  à mancar  dì  Vita  dopò 
dieci  Anni  di  laudabile  Prìncipto , fò  il 
Doge  Francefóo  Molino,  che  nell'apparen- 
za di  fonnolemo  godeva  una  mente  fveglìa- 
ta,  e capee  dì  tutto,  non  adombrato,  fé 
non  da  un  tratto  militare  , e fopraciglb  le- 
verò, ma  fenza  efietti  odkifì  . Chiufi  gl' 
Electori  fecondo  il  fnhto  rcflò  chiufa  una 
delle  Porte  laterali  della  Chiefà  Ducale  di 
San  Marco , onde  venendo  il  Giovedì  San- 
to le  ProcefConi  falite  à viflcarla , il  gran 
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numero  del  popolo  , non  potendo  trovar  ytUNO 
agevole  l’ufcita , come  privo  dì  una  Porta  1655 
folita,  tanto  fi  aflbllò,  che  flreirafì  la  gen- 
te in  luttuofb  gruppo  , cinquanta  prfòne 
dell’uno,  e dell’  altro  Celio  recarono  aflò- 
gate  . Con  quello  infàuflo  pronoflico  l’ele- 
zione à nuovo  Doge  fublimò  Carlo  Con- 
tarinì , chiaro  egualnxinte  per  generofità, 
per  pudenza , e per  modeflìa  , la  quale 
havcvalo  tenuto  lontano  da  impieghi , ben- 
ché per  la  propria  capacità  lì  meritalle  tut- 
ti , ma  nè  pure  compì  egK  f Anno  , che 
morto  d'iè  luogo  al  focceUbre  Francefeo 
Cornato  figliuolo  del  Doge  Giovanni , che 
celebre  pr  pietà  fece  compianger  prcfto 
tropp  breve  lo  fpazio  del  tempo  pr  go- 
derne gl’eflètti  , mancando  pìma  di  chiu- 
dere il  pìmo  Mele  del  fuoPrìncìpro,  ma 
viva  fempre  mai  la  Previdenza  del  Senato 
fiflavafi  à fòflenere  il  gran  pfo  della  Guer- 
ra Ottomana,  e con  l’impiego  di  prece- 
dente direzione  , ò con  Armi  rìflòlute  , e 
con  negoziarfì  prefTo  le  Corti  flraniere  , 
pr  fpemer  quei  foocorfì  , lènza  de’  quali 
feben  forte  la  fua  prenza  , riufeìva  ìmpo-  sp.ji.ion< 
tente  à reprimere  l’orgoglio  dì  una  pten-  {jjl'"'"  *' 
za  tanto  più  valla  . Oflervò  prrinto,  che 
ìnfultato  da’Turchi, coinè  narrammo,  pc 
mezzo  de’ Tartari  il  Gran  Duca  dì  Mofeo- 
vìa  ptea  egli  col  forte  braccio  deU’ampìez- 
za  de’  fuoi  Stati  pr  lungo  tratto  confinan- 
ti col  Dominio  Ottomano  cagionare  qual- 
che profittevole  diverfione , e fù  perciò  fp- 
dko  con  mftruzìeni  opprtune  dallo  flrflò 
Senato  Alberto  Vimina  uno  de'  Segretari 
ad  animarlo  di  non  lafcìare  invendicato 
l’ìnfulto  fbflenuto  dalla  fua  Dignità  in 
quel  tempo,  chedìflracco  l’inimico  com- 
mune da'Crifliani  per  tante  parti  , ben- 
ché porentifTimo,  non  rimaneva  pr  ogni 
prte  invincìbile  , come  efìbivano  vìve  te- 
ìlimonianze  le  Impcfe  maritrime  della 
Repubblica,  che  tante  volte  l’haveva  vin- 
to , ma  la  lupsi  dimenfione  di  Mondo  , 
che  frapneaC  frà  i’Itafia,  e la  Mofeovia 
ritardò  l’oprazione  pCT  un’altro  temp, 
ed  intanto  pfando  ozìofè  le  fazioni  della 
Guerra  terreftre , ogni  applicazione  verfa- 
va  à ben  dirìggcK  le  marittime  , 6 cort 
corterie , ò pr  interron^re  il  commer- 
cio degl’infedeli  , ò pr  chiudete  fecondo 
il  folito  la  bocca  de’  Dardanelli  , accKic hè 
le  Navi  nemiche  non  ptelTcfO  recare  foc- 
cori!  all’ invafo  Regno  di  Candia. 

In  efecuzione  di  quelli  favj  configli  j, 
Francefeo  Moroficri  Provedittìre  dei!’  Ar- 
mata accentò  con  felidcà  doppia  ìmprelà  , 
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e la  prima  anche  ne’  rigori  del  Verno  fh 
1655  quella  fopra  la  Piazza  di  Egena . Era 
zm  quella  con  Porto  capace,  ilnidode'Grrlàri, 

il  ricovero  de’  legni  nemici,  che  in  buona 
apertura  di  vento  propizio  velleggiavano 
in  Canea  cariche  di  monizioni , e vetto- 
vaglie . Fù  ivi  fatto  lo  sbarco  lotto  la 
direzione  del  Marchefe  Borri  , che  colla 
perizia  militare  fuppiiva  allo  fearfo  nume- 
ro della  milizia,  benché  eccellentemen- 
te difdplinata  . Poco  altro  ricercb  la  feli- 
cità de’  Paefani,  che  la  comparla  de’ Ve. 
neri  per  darfi  alla  loro  ubbidienza  à di- 
fcrezione  , la  quale  non  li  trovò  ne’  Vin- 
citori , che  Ctccoiriìlèro  il  Callello  , indi 
lo  demolirono  , incendiarono  le  barche  , 
impoléro  tributo  , e condannarono  tre- 
cento di  ellì  al  tormento  del  remo . Ani- 
mato  da  si  felice  fuccellò  il  Morolini , 
procedi  alla  feconda  imprefa  già  ptefillàll 
della  forprefà  del  Volo  Città  della  Mace- 
donia , coi  fende  i lati  il  Mare  deno- 
minato il  Golfo  del  Volo  anticamente  il 
Pelago  ; è luogo  di  non  molta  conlidera- 
zione  con  giro  di  mura  deboli  , ancorché 
guarnite  di  Torri , ma  la  fertilità  del  Pae- 
fe  rcodevalo  agiato  alla  guerra  di  Candia 
per  magazeno  de’  grani , e di  ogni  altra 
vettova^b  . Il  Berton  fù  Direttore  dello 
sbarco  , e la  ptre  della  milizia , che  ten- 
tò la  fcalata  per  le  mura  f ù di  pari  fortu- 
nata , che  l'altra  , che  colla  violenza  del 
Petardo  roverfeiò  la  Porta  , riufeendo  ba- 
fievole  quefV  aggrelTione  per  porre  in  ra- 
pida fuga  gl’  abitanti  à rìferva  di  quelli  , 
che  con  l’Agà  vollero  raoflrarli  collanti  à 
difendere  un’  angolo  , dove  eranfi  ricove- 
rati , e perciò  oppreffi  Veneti  , ò col 
ferro,  nella  llrage  , ò colle  catene  nella 
fchiavitù  . Fò  grande  la  quantità  de’  bi- 
feotti  trovativi  , e di  altre  vettovaglie, 
delle  quali  provedutane  l’Armata  , il  re- 
fiduo  co’  forni , e magazeni  fi  divampò 
per  ordine  del  Morofini  , che  animato 
dalla  felicità  di  quelli  due  avvenimenti  , 
tentò  il  terzo,  palTando  aH’Adedio  della 
Piazza  di  Malvafia  in  Motea  , la  conqui- 
Ila  della  quale  faceva  agevole  l'allédio  , 
che  dalle  Navi  per  mare  gli  toglieva  i 
fbccorfi  , ed  il  caglio  del  Ponte  col  quale 
ella  fi  unilce  al  continente  , ma  lo  sfbr- 
zarla  cograUàlti  non  confentiva  il  debole 
nervo  della  milizia , ed  il  perfi  liete  al  ma- 
re co’  legni  armati  difperava  l’imminente 
Verno  , perloché  a'  primi  giorni  di  Otto- 
bre fb  (limata  onorevole  la  ritirata,  tanto 
più  , che  accorfe  le  milizie  Turchefeheda 


tutto  il  Regno  minacciavano  la  neceflità  ANNO 
d’una  fuga  meno  decorofa . 165$ 

Palme  più  glotiofe  haveva  la  Providen- 
za  Divina  deflìnatealle  mani  de’ combat- 
tenti per  la  vera  Fede  in  altra  parte  di 
Oriente  fé  non  poteflè  raccoglierle  quello 
che  flimavalì  degno  dalla  Repubtraca 
cioè  il  nuovo  Capitan  Generale  Girolamo 
Fofearini  Procuratore  di  San  Marco,  per- 
cbè  appena  pervenuto  all'  Ifola  di  Arulro 
per  febre  vi  trovò  la  morte  , e quindi  • 
fubentrò  à flendervi  la  mano  Lazzaro 
Mocenìgo , che  le  ben  giovane  di  anni , 
era  confumato  nella  guerra  marittima,  e 
pieno  di  fpiriri  Guerrieri  , godeva  loler- 
zia  nel  difeernimento  , prudenza  nell' ele- 
zione de’ mezzi,  e coraggio  nell’ intrapren- 
dere le  occalioni  propizie  , e fortezza  , e 
coAanza  in  rervirfene  . Comandava  egli 
lèi  Galere  , quattro  Galeazze  , c tret^. 
vi,  colle  quali  hebbe  carico  dal  Provedi- 
tor  MoroGni  di  GflarG  al  folito  luogo  de’ 
Dardanelli , dai  quale  dovea  fortire  l’Ar- 
mata Turebefea  , ò per  foccorfo  di  Can. 
dia  , ò per  danneggiamento  de’  CriGiani 
fulle  coGc  marittime  , e ben  ebbe  à fof 
frire  l’impazienza  del  fuo  coraggio  molte 
fètiimane,  quafi  pziofoafpettandonel'ufci- 
ta  , ma  gli  fconvolgimenti  della  Corte  Ot- 
tomana , che  rilèriremo  in  apprcGó  , ca- 
gionarono l’alTunzione  di  Amurat  Capi- 
tano del  Mare  alla  fuprema  Carica  del 
Primo  Vifir  , e datoli  per  SuccclTore  Te- 
lac  MuGalà  accelerò  al  poGìbile  l’appreGa-  ' 
mento  de’  legni  , denaro  , e monizioni , 
ma  non  potè  eOere  in  concio  di  sferrare 
da  CoGantinopoli , fe  non  dopò  il  mezzo 
mele  di  Giugno  , ed  in  tanto  il  Moce- 
nigo  fpecuiava  le  forme  proprie  per  con- 
trallarlosù  quella  porta  fatale,  mila  qua- 
le eranG  tante  volte  illuGraie  le  armi  Cri- 
Glane  , e feornate  rinfédeTi  . Era  però 
MuGafà  forte  di  leGànta  Calete , otto 
Maone  , e trentacinqoe  Navi  , e di  più 
quarantacinque  Galeotte,  anzi  le  Galere 
di  Bei  erano  parimente  in  aggiunto  fuori 
dei  Canale  per  foccorrereogni  calbavver- 
fo  , che  a’ tanti  l^ni  armaci  non  pare  in- 
veriGmile  . Haveva  egli  deliberato  nel  fuo 
interno  di  deluderei  Veneti  , ed  infem- 
bianza  di  cercare  il  amento  oGile  procu- 
rar disfuggirlo , al  quale  eGètto  ingiunte , 
che  le  fue  Navi  precedeGéro  per  fulminar 
con  tutto  il  cannone  i nemici  , ancora  in 
lontananza  (e  non  per  danneggiarli  per  in- 
gombrare col  fumo  l’aria  , e fra  quella  ca- 
ligine nafeondere  il  paGaggio  delle  proprie 

Galere, 


no  ANNALI  DEL 

ANNO  Calere,  celando  cosi  negl’ artifizj  Tuoi  an- 
1655  che  paura  , ma  il  Mocenigo  have- 

va  difpofle  le  Tue  Navi , come  anella  dì 
una  fòrte  catena  , che  craverfava  la  boc- 
ca del  canale  , e le  Galere  , e Galeazze 
tutte  luogo  il  Ileo  per  efiér  pronte  à fea- 
gliarfi  dove  la  catena  Tuddetta  , 6 cordo- 
ne fi  picgaflc  peraprir  Tufeita  agrinfède- 
li . Quelli  a’  cenni  di  Mulfafìl  il  giorno 
ventuneTimo  di  Giugno  ridotti  tutti  i lo- 
• ro  legni  in  gruppo  per  efler  più  forti  col 
favor  della  Tramontana  , che  fufTragavali 
per  veloce  tragitto  ì sboccar  dal  canale  lì 
accodarono  a’  Veneti  , precedendo  le  Na- 
vi per  far  la  fcritta  fumata  , e dender 
quel  velo  ingannevole  sù  gl' occhi  de*  Cri- 
ftiani , che  dovea  falvare  le  Galere  col 
Generale  , e col  contante  , lafoiando  poi 
ch’il  rimanente  fi  cimentalTe  , ò alla  vit- 
toria , ò alla  feonfitta  , da  che  erafi  ù 
quello  modo  proveduto  all'  urgenza  mag- 
giore, ma  l'ufo  degl’ artidzj  non  fù  fem- 
pre  infallibile  nella  guerra  , benché  txin 
fia  per  verità  vituperevole , malDme  quan- 
do chi  le  prattica  tiene  i fronte  un  Capita- 
no di  pari  fblerzia  , e fbllecitudine  qual 
era  il  Mocenigo  , il  quale  havendo  fatto 
allaltare  le  Navi  Turebefohe  prima  che 
di  concordia  poteflero  fcaricare  l’artiglia- 
ria  , e che  il  Capitan  Bafsà  fufle  prollimo 
à sboccar  dalle  fauci  de’  Cadelli , s’iniro- 
dudé  in  ede  tal  confulione  , che  delufo 
Mudafà  fù  forzato  difenderli  dall’attacco 
della  deda  Nave  del  Mocenigo  , che  pa- 
rea  per  fuoco  un  mongibello  , e dalla  Ga- 
leazza dì  Antonio  Barbaro , dalle  quali 
rifentl  sì  grave  percoda  , che  declinando 
dall’ulteriore  cimento  d falvò  maltratta- 
to frà  le  Beilere  fuori  del  canale  alle  co- 
lle di  Europ colla  perdita  dì  tre  Maone, 
e d’una  àalera  : fi  ridude  prciò  l’intero 
cimento  colle  Navi  Turchefche,  le  quali 
circondate  dalle  Venete  , il  Mocenigo  ne 
conquìdòuna  , le  Galeazze  due,  entran- 
do nelle  altre  si  luttuofa  confulione  , che 
i Capi  non  ebbero  altro  Capo  , che  quel- 
lo dì  falvarfi  colla  foga  , vcneiidone  prò 
dìvampte  undecì  , due  fracadàte  al  lido, 
e nove  fommerfé  nel  mare  , prinaa  sfafoia- 
te dall’artiglìaria  Veneta.  Così  tedòdidi- 
pta  l’Armata  Turebefea  in  fole  fei  bore 
di  combattimento  coll’acquìllo  dì  gran 
numero  di  cannoni  , dì  tre  Navi  con  féi- 
cento  fchiavi , oltre  molte  migliaia  di  pe- 
riti nel  fuoco  , nel  ferro  , e nell’  acqua  , 
e tanto  più  infigne  fù  queda  Vittoria  , 
quanto  che  la  prdica  de’ Criflìani  fù  della 
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fola  Nave  Golìa  arfà  pr  dìforazia , e di  ANNO 
quattrocento  fri  morti , e feriti  ; nondi-  1655 
meno  il  Capitan  Bafsà  più  fortunato  di 
tutti à fuggire,  pr  il  primo  fi  ricoverò  nel 
Fono  dì  Focchìes,  e fe  ben  provocatoli 
dì  feguente  dal  Mocenigo  fece  il  lordo  , 
volando  à recare  in  contanti  il  foccorfo  iti 
Canea  egualmente , che  in  contanti  ba- 
vedé  fodenute  le  prdìte  ■ Giubilò  Vene- 
zia à sì  lieto  ragguaglio  cella  mìdione  del- 
le fuddette  tre  Navi  Turchelche,  ri- 
fplendendo  pi  la  pietà  del  Senato  nel 
renderne  folenni  grazie  à Dio  Datore  d’ogni 
bene. 

In  Oriente  crefeeva  l’età  del  Sultano  17 
Meemet  IV.  ma  non  l’applicazione  nella 
capeìtà  ad  apprendere  ì difordini  del  prO- 
pio  Impro  , non  che  à togicriì  , prchè 
lafciato  dalle  Sultane  in  braccio  alle  dif- 
fblutezze  carnali  tutto  fembrava  carne  , 
lenza  punto  dì  fpirìto  , e pr  queda  ca- 
gione trionfando  folla  loro  ptenza  le  fa- 
zioni dì  due  ordini  militari  degli  .Spi  , e 
de’  Giannìzzari  fconvolgevano  la  plizia 
del  reggimento , e fovenìvano  l’ordine  del- 
la didributiva  . Già  accennammo  , che  pr  '• 
fbddisfare  à gli  Spi  erafi  adunco  al  primo  f°<‘' 
Mìnìdero  di  Gran  Vìlìr  Ipfir , che  trova- 
vafi  in  Alia  , dove  le  foe  depndenze  , e 
feguacì  davanti  tanta  preda  , quanta  nel 
rimanente  deH'lmprio  la  fuprema  Cari- 
ca , ma  venuto  à Collantinopli  mal  ve- 
duto dagli  emolì  Giannìzzari , la  baie  de- 
cantata della  Tua  condotta  , d'integrità 
nella  giudizia  , dì  feverità  co’ rei , e dì  ri- 
forma con  tutti  lì  cagionò  l'orditura  d’una 
macchina  , che  fece  roverfeiare  tutta  la  ri- 
forma fopra  di  lui  , dtangolato  ìmprovifa- 
mentc  un  di  nelle  proprie  danze  , ò per 
foddisfazione  della  milìzia  Giannizzara  , ò 
pr  deurezza  de’  colpvoli  timoroC  della  foa 
giudizia  , ò pr  avidità  delle  Sultane  di 
arricchir  l’ctario  col  di  lui  fpoglio  . Acca- 
duta così  la  vacanza  della  prima  Carica,  i 
meriti  dì  Amurac  Capitan  Generale  del 
Mare  , e l’eflér  luì  banderaio  de’  Gìanniz- 
zari  configliarono  il  Sultano  ad  elaltarve- 
lo  pr  andar  dedreggiando  frà  quelle  due 
fazioni  , da  che  non  vi  era  fpirìto  da  mo- 
ftrar  loro  rifoluto  il  vero  , e ben  fò  ap- 
plaudita l’elezione  pr  quel  rarocompleflb, 
che  trovavafi  in  lui  di  valor  militare  , e 
di  diferezionefenza  l’odio,  c crudeltà  con- 
naturale alla  barbara  nazione  contro  i 
Crìlfianì. 

Ma  poco  tempo  pté  egli  fèrmarli  nel  ig 
Supremo  Miniflerio,  atcefòchèAflàn  Baf- 
sà in 
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ANNO<à  in  ACa  volendo  avviarfi  à trovar  la 

i6fS  fortuna , ò lafciar  la  tefta  fecondo  i due 
eflremi  fra’ quali  cantina  ogni  Offiziale  di 
queir  Imperio  inumano , trovandofì  coU 
ripefcò  il  pretcfto  all’irruzione  appuntata 
fj.  ******  dal  pio , e caritativo  {limolo  di  protegge- 
re i figliuoli  dell’ uccifo  IpCr  primo  Vifir  , 
e collegatofi  con  Sajada  Meernet  raccolfe 
alniiatiNdi  huomini , e col  calore  della  lo- 

iaAC..  IO  (equela  fcrifiè  in  nome  di  tutti  i Vaf- 
fali  dell’  Alia  , efler  elfi  egualmente  ve- 
neratori della  legge^{aomettana  , che  ub- 
bidienti .ali’ Imperio  del  Gran  Signore,  la 
Corte  del  quale  riufcendo  pereOi  un  antro 
di  dove  ufcivano  le  fiere  piò  fitibonde  del 
loro  fangue  , e fofianze  , chiedevano  la  te- 
Ila  del  primo  Vifir  Amurat , e degl’ altri 
complici  nelle  preterite  ingiufiizic  , c di 
più  che  folle  cacciata  dal  Serraglio  la  ribal- 
deria degl’ Eunuchi  , che  rifiuti  dell’ uno , 
e dell’altro  fedo  havevano  la  tirannia  de- 
gl’huomini  più  crudeli , e la  rapacità  delle 
femmine  più  ingorde  , irà  le  quali  la  mi- 
ferìa  del  Vallàllaggìo  opprelTo  contava  an- 
cor una  delle  Sovrane  . Quella  lettera  leg- 
geafi  diretta  al  fommo  Sacerdote  Muftì , 
e Icminatene  copie  per  evitare  tumulti 
'nella  Regia,  la  Sultana  febeo  nonefpref- 
fà  nella  minaccia  fi  teneva  fprlé  per  co- 
(cienza  de’  propri  ladronecci  si  chiaramente 
nominata  , che  tremololà  implorò  dal 
Muftì  Aedo  l’aiuto  con  quella  autorità  , 
ch’egli  gode  in  tali  cali  fbvrana  , benché 
riliedi  poi  nella  fua  teda  reputata  vile  , 
quanto  quella  del  più  dozzinale  delle  tur- 
be . Egli  dunque  con  l’interlocutoria  delli 
Tuoi  adorabili  decreti  , quando  grinter- 
pone  rie’  torbidi  , e ne’  pencoli  della  Cor- 
te impofe  , che  il  Governo  non  ifdegnaf- 
fe  le  rnchielte  de'follevati  d’Afia,  ma  efi- 
bendo  loro  conforti , e fperanze  tentadè 
di  addolcir  le  amaiezze  efpolle , ingiun- 
gendo frà  tanto  la  deprcllione  del  primo 
Vifir  Amurat  , ma  proveduto  di  governo 
tale  , che  auicnticadè  la  di  lui  benemeren- 
za colla  Poru  come  fcgul  facto  Bafsà  di 
Aleppo. 

jj  Fra  le  riferite  contingenze  ebbe  luogo 
qualche  trattato  di  Pace  colla  Repubblica 
Veneta  , per  non  defraudare  la  propizia 
congiuntura  di  ha  ver  propizio  niledo  pri- 
mo Vifir  Amurat,  il  quale  appena adunte 
le  cure  del  fuo  gran  Miniderio  permilé  , 
che  il  Segretario  Ballarìno  entralfe  in  Co- 
llantinopoli , trovandoli  ancora  in  poco 
buono  flato  difalute  l’AmbafciatoreCap- 
pello  nella  Cttà  d'Adrianopoli  ■,  l’accolfe 


MPERIO. 

poi  amorevolmente  , e eoo  quelle  parole, 
cbeofcure  tal  volta  redano  chiare,  come  ì6$$ 
le  chiare  fecondo  le  contingenze  di  Stato 
fi  fanno  poi  ofcure , detellò  gl’ autori  del- 
la Guerra  in  cfprimere  rimpodibile  di  re- 
ftituire  l’occupato  in  Candia  perI’honorep«.’«'.vc 
impiegatovifi  del  Gran  Signore  , onde  fe-“*"' 
guendo  il  Ballarino  la  traccia  dì  quello 
barlunne  col  confìglio  di  Budaczadè  Itima- 
to  huomo  dì  credito  , e flretto  amico  del 
Vifir  li  credè  profittevole  al  profeguimen- 
to  del  maneggio  per  la  concordia  , che 
tanto  i Veneti , quanto  i Turchi  ritenef- 
fero  quella  porzione  del  Regno  , che  cgn’ 
un  di  elfi  podedeva  , che  fi  procurallè 
l'ajuto  del  Multi  , come  parea  , che  la 
caufa  havede  adumo  il  titolo  di  Religio- 
ne , onde  il  Senato  fetide  al  medefimo 
pregandolo  autorizzare  co’  fuoì  udizj  il 
trattato  , ed  egli  in  voce  al  Ballarino , ed  ' 
in  fcritto  rìfpofe  alla  Repubblica  con-  tali 
concetti , come  che  fmentìde  di  menzognìe- 
ri  li  Maome.ttani  , od  ingannatore  Mee- 
metro  , perchè  fi  efpredé  : Ordinare  il  ur<„iad 
Tello  dell’Alcorano  , che  prima  di  codi- 
tuirfi  un  nemico  fi  ammooifea  ( tanto  fpi- 
ra  honeftà  la  legge  , e tanto  riefeooo  di-  - 
fonelli  i profedori  della  medefifna  ) Che 
sù  tale  ammaedramento  rimanea  donata 
per  ingiulla  la  guerra  di  Candia  , ma  che 
gl’ autori  erano  flati  puniti,  e cheli  pre- 
fente  Gran  Signore  era  odéfo  ( altro  do- 
cumento barbaro  , che  li  odenda  colla  dì- 
fefa  ) che  le  paci  non  dovean  trattarli 
con  difpute , che  rinovano  le  otTefe  , che 
gl’Ottomani  non  attendono  , che  à guer- 
reggiare , fe  la  concordia  non  li  foddisià  , e 
che  non  fan  conto  di  fangue,  ò dì  fuddì- 
tì , ma  di  Staci  , che  conquidati  con  de- 
dilazione  fi  riempiono  poi  di  popoli  più 
devoti , ed  obbedienti  degli  eflinti  . Così 
la  rifpoda  di  Muftì  ripiena  di  quei  fenfi 
perfidi  del  Maometcìlmo  dì  moralità  , e 
d’onedà  nella  apparenza  , di  barbarie  nel- 
la Ibdanza,  e come  baveva  nell’indruzìo- 
ne  il  Ballarino  di  dare  ogni  padb  colla 
partecipazione  dell' Ambalciator  Francefe  i 
dell'Aje  non  prerermilé  dì  ragguagliarve- 
lo,  benché  prevedelTe  , che  egli  per  fine  di 
proprio  ìnteredè,  non  che  per  la  gloria  del 
fuo  Ré  anelalle  à vederfi  interamente  in 
mano  cucca  la  direzione  dell’  affare , nel 
quale  non  potendoli  procedere  più  oltre, 
che  ad  implorarne  gl’ oracoli  del  Senato 
Veneto , quedo  nella  feverità  dello  fquit- 
tìnio  dì  negozio  sì  grave  trovò  delle  per- 
plellìtà  ne’  Senatori  , aderendo  molti  ad 
^ abbrac- 
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ANNO  abbracciare  il  partito  di  dividere  coll’  in- 
1^55  vafore  il  Regno  di  Candia  fui  motivo  , 
che  la  competenza  non  correva  del  pari  fra 
la  Repubblica  , e la  vada  , e fterminata 
potenza  del  Turco  , e che  l’erario  impo- 
. verito  dalla  voragine  immcnfa  dellidifpen- 
dj  faceva  defiderar  la  pace  , che  non  po- 
tendoG  introdur  fra  il  nemico,  che  tutto 
voleva  , e la  Repubblica  , che  bramava 
la  reintegrazione  al  Regno  non  vi  era  van- 
taggio in  altro  , che  .nella  diviGone , nella 
quale  confeguivaG  pur  quello  di  coprir  le 
Ifole  , ed  altri  Stati  marittimi , e di  man- 
tenervi fermo  il  piede  con  fperanze  mi- 
gliori per  altro  meno  sfortunevole  tempo. 
Chi  abborriva  il  partito  anche  nel  deGde- 
rio  della  pace  , fermavaG  filile  fperanze 
delle  interne  diGénGoni  de’  nemici  in  AGa , 
e nella GeGa  Regia,  che  eGbivano  ne' buo- 
ni , ed  amorevoli  trattamenti  delli  Mini- 


ftri  Veneti , argomento  infallibile  di  de-  ANNO 
bolezza  , dalla  quale  ufeivano  i configli  i<55 
paciGci , che  in  Gne  haverebbono  piegata 
più  in  giù  Talterìgia  de'  Barbari  , e per 
confégueqza  fé  bora  appagavanfi  di  mezzo  - 
Regno  con  altre  vinone  a’ danni  loro  , 
che  potevano  fpcrarG  per  Divina  miferi- 
cordia , G fàrebbono  ridotti  à laGtiarlo  tutto , 
maOìme  con  oGérire  denari  per  ricompe- 
rare il  perduto . Contuttociò  fù  ingionto 
al  Ballarino  il  profeguimento  del  trattato 
per  la  diviGone  , ma  la  depoGzione  del  Vi- 
Gr  Amurat , e la  di  lui  partenza  per 
Aleppo  , dove  appena  giunco  morì  di  ve- 
leno ; rendetrero  vana  l'idea  , tanto  più 
che  fuccefTo  al  medcGmo  Soliman  Bafsù 
nel  primo  miniftero  huomo  rozzo  , e bar- 
baro in  tutto  , e per  tutto  , reGò  arre- 
nacoogni  maneggio  per  queG'Anno  , che 
fpirò  fuir incertezze  dell' avvenire  . 


Amo  1656. 
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I Enzjonc  della  Coi^regazfO*if  della  Vìfita  Ap^ 
pcjìoiica  is  Roma  dal  Papa  eoa  fuo  difeerjo 
ia  Coftdftoro . 

p Bolla  per  la  facoìià  di  detta  Vifiia  > e Depu^ 
taztone  dd  Convidtawi. 

3 Uffizi  ftttd  cd  Papa  perche  chiamaffe  in  Roma 

i Parenti,  t ragioni  che  ne  lo  difsuadono. 

4 Motivi  per  $ quali  H Papa  Piùuce  à veder 

preffo  di  lui  i Parenti. 

5 Suppreffioae  delle  Religioai  di  Santo  Spirito  di 

yenez  'ia  , e dP  Crociferi . 

6 Due  oppofiziooi  fatte  d detta  Suppreffione  , e 

loro  rifpofle . 

7 Bolla  del  Giubileo  , di  proibizione  de*  regali 

per  ottener  Cariche , ò Dgmtà  , ed  eforta- 
zioni  a*  yefeovi  per  far  le  Vifue  , e Sd 
nodi, 

8 Beile  intorno  a*  Minori  Offervantì , a*  Mercena. 

rj  , e revocazione  di  tutte  refenztoai  di  non 
pagar  Collette  , d Dazj. 

9 Contagionein  Roma,  e provedimento  caritativo 

del  Papa  fopra  tate  calamità. 

10  Morte  , e qualità  deli*  Infanta  Maria  AppoU 

ionia  di  Savoja  Terziaria  di  San  Fran. 
cefeo . 

11  Azioni  Marziali  fra*  Svizzeri  Cattoliei , ed 

Eretici  , che  reffano  vinti . 

12  Stato  infelice  degli  Spagouoli  in  Italia  , pericoli 

di  Don  Giovanni  tPAuffria  io  mare  ajfaltato 
da*  Corfari. 

13  Uffizi  del  Papa  col  Duca  di  Modona  per  la 

pace  riufeiti  vani . 

14  Affedio  , ed  acquifio  fatto  da*  Franceft  della 

Città  di  Valenza  in  Lombardia, 


15  Difpareri  fra*  MAte/i , e Geoovef  allegatìper 
cagione  di  non  concorrere  alla  guerra  cMtro  il 
Turco. 

1$  Nuox^  ijlanze  della  Francia  vane  perchh  il 
Papariceveffe  rAmbaf  etatore  di  Portogallo , 

17  Altre  male  foddisfaz><mi  , che  allegaxMino  i 

Franceft  ricever  dal  Papa . 

18  Morte  de*  Cardinali  Cefi , Cherubini  , Cecchin 

ni  , e Trivulzio  ■ 

19  Soecorfi  di  milizie  dati  dall*  Jmperadore  al  Rè 

di  Spegna  in  Italia  , ed  in  Fiandra  , e dal 
Rè  di  Polonia. 

20  Perdite  della  Francia  in  Fiandra  , ed  in  Co" 

talogna  , e' confederazione  firetta  colla  Regi,' 
na  di  Svezia. 

21  Propofizionc  del  Cardinale  Mazzurini  fatta  a* 

yeneti  di  coacordarfi  col  Turco  per  invadere- 
lo  Stato  di  Milano  rifiutata . 

12  Nuova  oppofizionc  fatta  in  Francia  alla  con* 
danna  dì  Cianfenio  riprovata  da  altra  Bdla 
del  papa. 

23  Altre  oppìoliz'oni  alle  Bdle  contro  Cianfenio  , e 

contro  il  Giudizio  delia  Sede  AppoftAica . 

24  Rifpofle  à dette  oppopztoni,  che  il  foto  Papa  è 

Giudice  delle  Coniroverfie  di  Fede . 

15  Spedizione  fatta  dal  C‘irdinjle  Mazzurino  del 
Sonore  di  Doni  A Ri  CattAico  con  progetti 
di  Pace  rieonofeiuta  ii^annevAe. 

26  Ofiilità  fra*  PAucchi  , e Svetefi  cA  ritorno  del 

Rè  Caftmtro  in  Datfica  > 

27  Nuova  Setta  di  Eretici  TremAaati  in  Inghil- 

terra. 

28  Batterie  erette  dA  Turchi  alle  Bocche  de*  Dar» 

damili. 


29  Vi(’ 
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29  Navale  Vtmù  centra  l*jirmata 
Turebcfca  du fatta. 

30  Marte  del  Generate  Veneto  Marcello  , elezione 

di  Iaìzzoto  Mocenigo  per  fuccederli . 

31  ^guifto  fatto  da*  Veneti  dell*  Jfala  del  Tene- 

do  ^ e di  Lemno. 


n3 

3Z  SoUcvn^iofc  dtgli  Sptì , e Citnahxari  » Co. 
fljuumofidi  , £bi  otlngm  la  fkagc  di  qua- 
ranta Òffiziali  ■ 

JJ  ritiri  Icrbidi  del  Sultano  hi  Coflantmopoli . 
j4  Trattati  di  Pace  vam  ed  Veneti  , elez'cne  elei 
primo  Vijir  Cbiaperti, 


jtNNO 
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Ex  BmllMTe 
Tarn,  é. 


Difeorià  del 
Papa  per 

Vili»  ddi« 
Chiefé  • 


l’Anoo  cìnquanteGmoreflodel 
Secolo  viene  diftinco  dall' 
Indizione  nona  . Il  Ponte- 
fice Aleflàndro  VII.  riflet- 
tendo all’altezza,  nella  qua- 
le Iddio  lliaveva  pollo  per  reggere  la  Tua 
Chielà , riconobbe  difeendere  la  grandezza 
temporale  , che  coftituivalo  Prencipe  te- 
muto dalla  poteflà  fpirituale  di  Vefeovo 
univer/àle , che  rendealo  Pallore  venera- 
bile , e come  le  cure  maggiori  delle  men- 
ti faggìe  debbono  più  fervorolé  dirizzarli 
al  principale  , che  all'  acceflbrio  , cosi  dal 
Romano  Pontefice  prima  deci!  dar  norma 
alle  appartenenze  della  Chiefa  , che  fono 
le  principati  , poi  ù quelle  del  Principato, 
che  fono  per  verità  accellbrìe  . Prefifloll 
per  tanto  metodo  sì  honeflo , e fante  al- 
la condotta  delle  proprie  azioni , volle 
renderne  cofpicuauna  nell' entrar  di  quell' 
anno  , alTumendo  l’efercizio  di  uno  de' più 
imporranti  carichi  del  Velcovato  , cioù 
della  Vifita  delle  Chiefe  , Luoghi  Pii , 
e Perfone  Ecclelialliche . Partecipò  per 
tanto  a'  Cardinali  quello  fuo  degno  pen- 
lìero  con  un  dilcorlo  , nel  quale  slavil- 
larono  del  pari  i raggi  del  fuo  zelo  Ap- 
poltolico , e l'eleganza  della  fua  fioritillì- 
ma  facondia  , che  in  Latino  ancor  più 
udivafi  eccellente  di  quel  che  loflé  nella 
favella  materna  , che  pur  Tolcana  era  ga- 
lante , ed  acconcia  . Dille  dunque  , 'che 
delegati  gl’  Appolloli  dal  Redentore  pri- 
mi VefcDvi  della  Chiefa  ne  havevaoo  eflì 
ricevuto  il  carico  gialla  la  forma  , nella 
quale  erali  loro  impollo , cioè  fecondo 
quella  , che  gli  era  flato  mandato  dall’ 
Eterno  Padre,  col  quale  haveva  commu- 
ni i Divini  attributi , eguale  la  potenza , 
e pari  la  beneficenza  , e fe  Dio  per  lalu- 
te  delle  anime  fedeli  riefee  perenne  colle 
continue  vifite della  fua  grazia , tale  fovrana 
idea  proporli  all'  immitazione  de’  Vefeovi 
cooperatori  dellinati  da  Sua  Divina  Mae- 
ftà  per  falvarle;  Ollèrvarfi  , che  col  lume 
della  ragione  in  elfi  dilcendono  gl’  ajuti 
della  grazia  eccitante,  che  ben  accolta  dal- 
le medelimefuccedono  gl' ajuti  cooperanti, 
enella  giullificazionefempre  mai  diluviano 
nuove  grazie,  nuovi  foccorll  come  un  pro- 
fluvio perenne  . (Quella  inilancabile  bene- 
Tomo  Terzo. 


ficenza  di  Dio  verlb  le  Anime  dovere  im.  oiNNO 
pimere  fimil  vigilanza  a’  Pallori  per  non 
inflancarli  mai  , e da  che  l'obbligo  della 
Relìdenza  li  lega  alla  prmanenza  in  un 
luogo,  dover  ricordarli  di  non  lafdare  ab- 
bandonati gl’alrri  , al  qual  fine  bavere  i 
Santi  Padri  decretato  ne’Conrìlj  l’obbligo 
delle  Vifite,  attefocbè efléndo  il  Velcovo 
come  il  Sole , fe  quello  in  ritirarli  la  fera 
aU'altro  emislero  non  tornafle  il  dì  venen- 
te  alla  vifita  de’  femi , reflarebbono  infe- 
condi , fe  non  venilTe  ad  avvivare  i fiorì 
reflarebbono  languidi  , e rimarrebbe  fro-  • 
dato  il  Mondo  dall’efpettazione  de’ frutti. 

Ellèrfi  indicato  quell’  obbligo  Paflorale 
dalle  Vifite  fiitte  dagl’ Appolloli  alle  Cbìe- 
fe  fondate,  e rìnvenirfene  efempìo  ne’  fat- 
ti dell’ antica  legge,  quando  trovali , che 
il  Rè  Gìofafat  diè  col  fuo  elèmpio  il  me- 
todo alle  vifite  , l’occupazione  delle  quali 
viene  riflretta  al  Culto  Divino  nella  de- 
cenza della  Chielà  , e de’  Sacri  Arredi 
nella  cura  della  giuflizìa  commutativa  per 
far  conl^uire  il  poprio  a’  Luoghi  Pii , e 
le  pne  dovute  a’  rei  negligenti , & alla 
vita  , ed  oneflà  del  Clero  , accìochè  Ha 
elTa  compofla  fecondo  quei  Sacrofanti  pe- 
fcrìtti  , entro  i quali  la  regolarono  ■ Santi 
Padri , ed  i Camnì  de’  Concìlj  Ecume- 
nici . Ad  oggetto  si  ellenziaie  haver  lui 
dirette  le  prime  Cure  del  fuo  Pontefica- 
to  , nè  fgomenrarlo  la  fatica , che  efigeva 
radempiitiento  di  pefo  sì  gravofb,  prchè 
col  Dottore  delle  Genti  animavali  di  po- 
ter tutto  in  quel  Dio , che  confortavalo , 
e che  nè  amor  della  vita,  nè  timor  della 
morte  potevano  lépararlo  da  Gìesù  Gri- 
llo . Defiderar  bensì  ajuro  da’  fuoi  Vene- 
rabili fratelli  Cardinali , e Vefeovi  , al- 
cuni de’ quali  haverebbe  chiamati  in  par- 
te della  fua  follecitudine  Appoflolica  pr 
pter  col  loro  configlio  più  agevolmente 
provedere  à tante  urgenze  dell'Alma  Cit- 
tà di  Roma  , che  doveva  in  tutte  l’appar- 
tenenze  del  fervizìo  di  Dio  elTer  norma 
all’  inferiori , e comandar  loro  più  colla 
chiarezza  dell’  efèmpio , che  col  tenore 
delle  pne  comminate;  li  rioordaflèro  pr 
tanto  elli  di  ellèr  feco  nella  fcuola  del 
Camp  Evangelico  gl’  Agricoltori  , e gl’ 

Inferiori  del  Clero  Bovi  aratori;  eflì  quelli, 

P a’ qua- 


II4  ANNALI  DEL 

ANNO  *'  CI*  il  conofcimcnto  del  ini> 
lijS  ftniodel  Regnodi  Oio,  ì gl'altn  in  Pa- 
rabole , ò fimilitudini , e ^me  per  ciò 
lìrploadere  per  cantàl  e per  fàpienza  à fine 
d’inroroiare  i popoli  co^’  efempi  della  vi- 
ta per  carità  , e di  iftrnirli  colla  parola 
della  dottrina  , per  fapieoza  ; Non  trova- 
▼afi  poi  opportanità  piò  acconcia  per  col- 
locarne l'cfercizio  quanto  nella  jSacra  Vi- 
fita  , cbc  proponeva',  la  quale  egualmente 
commendata  da’ Concili , che  dall' efperi- 
tneoto delle  riprove,  da  cui  rinvenivafi  il 
più  elàtto  culto  del  popolo  CriflianoneU* 
accrelcimento  dcHa  venerazione  alle  colè 
Divine,  allaconfervazione de' collumi  buo- 
ni , alla  ellirpaziooe  de' rei,. al  ridoro  del. 
le  Chìelè  , all’ardore  della  pietà  ne’  JFe- 
dtli. 

a Pubblicò  poi  la  Bolla  dell'Indizione 
della  defla  Sxra  Vifita  per  tutte  leCbie. 
le  anche  Patriarcali  dell'  Alma  Città  di 
Roma,  Luoghi  Pii,  ISpedalì , Monte  del- 
la  il  deciinoterzo  di  Gennajo  , 

alla  quale  invpolc  , cbc  precedede  l'erpoG- 
zipnc  Iblenoe  della  SantilTima  Eucaridia 

, io  alcune  più  riguardevoli  Cbiefe  , cooce- 
dendo  a’  Fedeli  Indulgenza  plenaria  col 
inerito  delle  Orazioni  à Dio  , acciocbè  d 
e lènta  opera  confèguiUè  il  line  propo- 

Uh  cn,-  doli  , e fucceflìvameDte  il  giorno  venteli- 
mofecondo  dello  deObnKfe  deputò  i Car- 
dinab  ConviCratori , i quali  in  una  Con- 
gregazione da  rimaner  fida  per  difeuflione 
I de' negozi  attinentt  alla  Vibra  ne  fblTero 
Capi  ConTulenci  , e Coadiutori , e fiiro- 
no  Ginnetti , Carpegna  , Franc'iotti , Ra- 
paccioli  , Lodovilio,  Corradi,  Imperiali, 
e Borromeo , a’  quali  diè  facoltà  di  proce- 
dere contro  qual  fi  fodè  Perfona  Ecclefia- 
ftica,  Secolare,  Regolare,  òqualfivoglia 
Ordine , Congr^azioneancodella  Compa- 
gnia diGìesù,  e di  Sant’Antonio  di  Vien- 
na , di  ricevere  le  foppliche  dirette  allo 
delio  Pontefice  , fpedirle  con  quelli  pro- 
vtdimenti , che  loro  parefifero  di  ragione , 
di  vificarei  Luoghi  Pii , Confi-aternite  an- 
che efenti,  fenza,  chela  Vifita  loro  latta 
in  primo,  ò altro  luc«o  fblTe  pregiudiziale 
à nelTuno  , quanto  aUa  preeminenza  , le 
trioni  della  quale  lafdavanfi  intatte  per 
tutti . Efortò  poi  detti  Cardinali  Convifi- 
tatori  ad  ufar  carità  agl'inférmi,  animan. 
doli  alla  pazienza  di  fbccorrerli  con  limo- 
fine  , per  ritto , medicine  , ò per  altra 
necelfità  , volendo  , che  à tal  efiètro  il 
proprio  limofiniere  Appodolico  folle  con 
rfli  per  date  il  pronto  foccorfo . Diè  anco- 


SACERDOZIO, 

ra  loto  facoltà  di  avocam  le  Caolè  daqual-  ANNO 
filia  Tribunale, quando  fodero  appartenenti  1656 
alla  Vifita  di  mifchiarfi  nella  Conquifizìo- 
ne  delle  Criminali,  anche  dì  fàngne  fenza 
ìncorfo  d'irregolari tà  , purché  dalla  fen- 
tenza  capitale  fi  adenedero  per  tè  mede- 
fimi  . Dì  più  concedè  loro  privilegio  di 
dare  alla  femplice  indicazione  delle  ferie- 
ture  , fe  ben  non  iófièto  efièttivamence 
prodotte  con  edrazione  d^li  Archivi , ò 
Protocolli  ; 009  di  efèrcìtar  le  facre  fbn- 
zioni  Pontificali  , non  falò  ìH'  Roma , ma 
nelDidretto  , di  predicare  per  aè  deffi  , ò 
per  mezzo  di  altri  la  parola  di  Dìo  . Con 
tali  facoltà  fb  eretto  quedo  Tribunale  del- 
la Sacra  Vifita  , alla  quale  deputò  Segre- 
tario Girolamo  Farnefe  Arcivefcoyo  di 
Patradb,  per  Giudice  Marcantonio  degl' 

Oddi  Prelato  della  Curia  , per  Cancellìero 
Giofèppe  Palaroolla , e Tranquillo  Nunzio 
per  Procuratore  Fifcale , acciocbè  non  man- 
cadè  l’ajuto  de’  Mìnìdri , come  pievede- 
vafi  , che  non  farebbono  mancati  ì negozi 
fé  non  per  l'urgenza  de'  medefimi , per 
queUa  curìofità  limata  à gl'  huominì  di 
trovar  diletto  nelle  cofe  nuove  , quando 
fpif atono  come  laprefente,  fimtìcà  , rìfbr- 
mazione  , e yìrtà . 

Ma  in  tanto  , che  dudìavafi  di  riformar  j 
te  altri , era  l’aninio  del  Papa  agitato  di 
fare  una  riforma  in  sè  dedb  , adulando 
il  pieponimeoto  fatto  di  non  voler  ricever 
predo  di  sè  ; propri  Parenti,  che  ancor 
tenea  lontani  fidi  orila  Patria  di  Siena . 

Non  mancavano  impugoatori  anche  tlell' 

Ordine  primario  à qualche  cenno  d’incli- 
nazione , che  egli  bavea  data  di  deporre 
vafo  di  efS  l’averfione  proteflaca  pri- 
mi fervori  della  di  loìadunzione  al  Ponte- 
ficato,  e fondavanole  loto  perfuafivcfuU' 
oneftà  dì  mantenere  ciò  che  fjxmcaoea- 
mente  haveva  promedb , di  non  voler  Pa-  ««"•■‘'•■o 
tenti , la  quale  fendo  una  fpede  la  più 
bella  , che  pocedè  cadérli  in  mente  dopo 
baver  efattì  i poQibìlì  applauG  da'  Cattoli- 
ci, e fin  dagl’ Eretici , pareva  , che  depri- 
mendola rimanedè  pregiudicata  la  Chìefa 
di  un  diritto  acquìtnto  , già  dalle  fuepro- 
medédi  vedere  rialzata  all' edificazionr.de’ 

Fedeli , ed  alla  confufiona  degl'  eretici  la 
Tanta  , ed  immacolata  Immagine  de’Poo- 
tificati  del  Secolo  antico  , ne’  quali  fedet- 
tero  Papi  dì  rinomata  faotìtà , che  conlide- 
randoG  invefUci  dalla  Divina  Podeflà  di 
pafeere  da  sè  medefimi  l’Ovile  di  Crifto  , 
non  vollero  mai  , che  vi  partedpafTe  la 
carne , ò il  fangue  , e fe  trovavafi  abbat- 
tuta 
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anno  tuta  detta  Immagine  da’  poHerìori  Ponte- 
1656  fici  , Aiedandro  havevala  raddrizzata  con 
pofittva  eCbizìone  per  primo  Sacrifizio 
del  proprio  reggimento  ; rilevarli  i pregiu- 
dizi della  Santa  Sede  , che  reltava  delufa 
fopra  un  bene  nx>firatole  folameme  per 
pompa  , e per  pafcere  le  fperanze  . Non 
poterli  da  una  mence  di  Prencipe  làvio  pa- 
ventar pericolo  pib  funello  di  quello  di 
perdere  la  libertà  data  da  Dio  in  conlbrzio 
della  Ibvranità  , per  ellà  vegliare  ogni  di- 
ligenza , tenderli  ogni  circofpezione  , ed 
anteporfene  alle  volte  la  conlervazione  ò 
alla  vita  , ò allo  llefib  Dominio  per  non 
macchiare  la  limpidezza  dell’ Imperio  af-- 
foluto  con  ombra  di  foggezione  ad  alcun’ 
altra  perlbna  terrena  , e le  neflun  Princi- 
pato godevala  piena , in  quello  del  Papa  era , 
c doveva  rimanere  pienilTima  , e perchè  fù 
così  iflituito  dal  Redentorein  San  Pietro, 
e perché  richiedefi  per  qualità  indirpenfa- 
bile  dell’  unità  del  Pallore  , fuori  della 
quale  perdefi  la  certezza  de’  decreti  non 
mai  infallibili  , come  debbono  edere , fe 
più  di  un  voto  concorrefle  à llabilìrli  fopra 
i dubj  delia  parola  di  Dio  ; Tanta  , ed 
inellimabile  gioja  della  libertà  del  Ponte- 
ficato  porli  ad  evidente  rifehio di  perderli, 
le  il  Papa  allume  feco  conforti  del  Domi- 
nio i Parenti  , i quali  come  da’  Politici 
chiamanli  oltaggi  dati  dalla  natura  per 
freno  di  ogni  potenza , che  farebbe  lènza 
i riguardi  loro  difpotica  , così  rilpetto  al 
' Papa  fono  pegni  dati  alla  potenza  de’Pren- 

cipi  temporali  , ìquali  colle  luGnghe,  colle 
minacele  , co’ doni  , colle  mercedi  li  gua- 
dagnano Tutori  delle  loro  inllanze  pre- 
giudiziali ai  bene  della  Santa  Sede  , e fe 
' ne  vagliono  per  incatenare  a’  loro  voleri 
la  libertà  del  Papa  , che  allcdiato  da’  ri- 
guardi della  loro  fortuna  , della  loroquie- 
te, anzi  della  loro  ficurezza  , dopò  la  fua 
morte  involontariamente  perde  quella  ve- 
nerazione , che  tanto  è dovuta  alia  di  lui 
facrofanta  perfona.  Havere  Siilo  Quarto, 
che  per  pruno  ne’  Secoli  ultimi  introdulTe 
il  Nepotil'mo  nel  Vaticano , recati  alla  San- 
ta Sede  altilfimi  pregiudizi  pravità 
dell’  efempio  a’  Succellòri  , i Nepoti  de’ 
quali  hanno  poi  cagionate  sì  luttuofefcia-* 
gure , quando  per  non  rammemorare  le 
dillbluzìoni  , e tirannie  de’  Nepoti  di  Alef 
fandro  VI.  l’alTegnamento  dato  da  Leo- 
ne X.  alla  forella  Maddalena  de’  Medici 
moglie  di  Lorenzo  Cibo  Ibpra  i proventi 
dell'  Indulgenze  impolle  per  chi  contribuif- 
iè  limoline  alla  Fabbrica  di  San  Pietro , 
Tomo  Torio. 


fù  cagione  primaria  dell’ Erefia  di  Lutero, 
che  tant’  anime  hà  tolte  à Dio  , tanti  1656 
Fedeli  alla  vera  Religione  Cattolica,  tanti 
VafTallì  al  Papa  . Elièr  ballevole  per  con- 
cepire orrore  à quei  mezzi , che  han  prò- 
dotti  eliètti  sì  fetali  ; e le  Aleflandro  be- 
veva col.  fanto  proponimento  efibito  a’ 
Cattolici  acquiflata  fama  di  Pontefice  im- 
maculato , con  perfiflervi  poteva  riacqui- 
flar  tanto  merito  con  Dio  , tantà  gloria 
col  Mondo  , come  Iflauraiore  di  un'  in- 
comparabile bene  , quant’  ignominia  reflò 
à funerar  la  memoria  di  Siilo  Quarto  , 
fe  non  per  quel  , che  operarono  i fuoi  per 
il  mal  efempio  dato  a’  SuccelTori . Fra 
quali  reflò  memorabile  la  ricordanza  di 
Adriano  Sello  , che  non  volle  Nepoti  ap- 
prelTo  , e funefla  quella  di  Paolo  Qiiatto, 
tanto  rifpetto  alla  Chiefa  , perchè  li  volle 
feco  partecipi  del_  Reggimento  , come  ag- 
gravata da  elfi  , quanto  rifpetto  alla  fua 
quiete  , e cofeienza , anzi  rilpetto  a’  loro 
medefimi  , che  precipitati  dalla  dovuta  mo- 
derazione in  quei  furori  , che  fono  sì 
agevoli  di  una  fortuna  , e potenza  avventi- 
zia , pofero  11  zelante’ Zio  in  neceflità  di 
fcacciarli , ed  il  SuccelTore  di  far  lavar  col 
loro  fangue  i patiboli  per  cancellare  le 
marche  , che  havevano  imprefiè  in  Roma 
i loro  vizj  . Rifehio  sì  terribile  non  potrà 
mai  confiderarli  da  mente  honella  , e fa- 
via  lènza  un  totale  abborrimento  al  pen- 
fiere  di  efporvi  la  propria  dignità , la  pro- 
pria quiete  , e la  propria  famiglia , e dove- 
re per  tanto  luì  Papa  non  correre  à sì  lut- 
tuofo  cimento  , che  riulcircbbe  tanto  più 
difapprovato , quanto  che  il  candore  della 
fua  vita  paflata  , incontaminata  frà  i lolle- 
tichi  delle  palGoni , quando  ne  cangialle  il 
tenore  rifonderebbe  la  colpa  alla  mutazio- 
ne dello  Stato  , quali  che  folTe  una  maga 
( come  dicono  gl'  Eretici  ) la  Sede  Appo- 
Aolica  per  trasformar  chi  vi  comanda  in  ■ 
Anticrillo  . Premere  i Rè  , e Potentati 
temporali  per  la  chiamata  de’ Nipoti;  ma 
quella  medclima  urgenza  doveva  inlbfpec- 
tirlo  , quali  che  cercallero  anella  per  for- 
marli una  catena  di  lèrvitù  per  compri- 
mere colla  forza  i Nepoti  , quando  per 
ottener  le  grazie  non  pollòno  ufar  vio- 
lenza con  lui . 

Tenevano  quelle  ragioni  perplelTo  il  Pa- 
pa  fe  doveflè  Pare  collante  in  ciò  che  ha-  ^ 
veva  detto  di  non  voler  Parenti  in  Roma , 
ò darli  vinto  a’ loro  impilili,  che  veniva- 
no  portati  efiìcaciflìmi  da’  Perlonaggi , ò 
per  loto  riguardo  proprio  , e per  quello 
P X de’ 
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dc‘ Sovrani  , b per  abbreviare  la  vafta  po- 
165$  tenra  dello  Hello  Papa  , rinarrandola  Irà 
i riletti  , che  tanto  numeroli  preferive 
la  carne  , ed  il  fangue  , quando  fono  prol^ 
fimi  , e prediletti  . Nè  vi  fi  defiderarono 
gli  Hitnoli  dc’Teologi  per  ficurezza  della 
colcienza  , quei  de'  Pulitici  per  buona  di- 
rezione del  governo,  e de’ Morali  per  la 
debita  confonanza  dcirhuoefià.  Aderiva- 
no quefii  incominciare  l'ordine  della  cari- 
tà da  noi  inedcfimi  , che  ufeito  il  primo 
moto  di  amore  della  concupifcibile  rego- 
lata dalla  ragione  portavafi all’ amare!  Pa- 
renti , e chi  le  ne  dimoftrade  aborrente 
darebbe  poca  fperanza  di  amare  i Vadàlli 
podi  dallo  delTo  ordine  della  carità  in  ter- 
zo luogo  i e quindi  un  Prcncipe , che  re- 
drìnga  tutto  TalTetto  in,  se  dedo  fenza 
profedarlo  ver/b  i congiunti  per  fangue  , 
dirizza  allo  fpaventode’/udditi  un'imma- 
gine di  barbaro  hoomo , nel  quale  non 
poda  farli  altro  capitale  , che  di  una  rab- 
biofa  giudizia , un  ponto  non  addolcita 
dalla  clemenza,  che  non  hà  rellère fenza 
la  carità  , fui  diletto  della  quale  londanfi 
le  fofpezioni  di  un'govemo  ellerato  , cru- 
dele , ed  odio/b . I Politici  ulcirono  con 
ragioni  pii)  vive , perchè  animate  dall’ 
inrcrellè  . Didero  , che  la  maggior  im- 
portanza nel  Principato  era  la  cudodia 
della  làlute  del  Prencipe  , ed  à quella 
non  poterli  dare  prelideoza  più  attenta  , 
ed  amorolà , che  quella  de’  parenti , men- 
tre ì ferventi  fono  fottopolli  alla  comi- 
zinne  de*  doni  , e delle  promede  , mallì- 
mampnte  nfpetto  a’  veleni,  b altre  ìnfi- 
die  , alle  quali  fono  più  foggetti  gl’indi- 
vidui di  quei  Perlbnaggi,  che  colla  loro 
morte  lalcino  luogo  più  cofpicuo  da  oc- 
cuprfi  da  altri  . Non  edervi  mai  data 
vita  fcrena  , nè  pure  in  quei  Rè,  b Mo- 
narchi, che  fenza  prole  podènte,  e pron- 
ta à non  lafciare  invendicata  la  loro  mor- 
te hanno  allcttata  la  ribalderia  de’  tradi- 
tori à macchinar  loro  la  morte  . Il  fegreto 
prre  tanto  importante  ne’ maneggi  grandi 
di  Stati  , b di  Rcligionccodituire  edenzia- 
Ic  al  Papa  rallillenza  dc’proprj  Parenti  in- 
terdlati  col  legame  del  l'angue  nella  dia 
glor  ia  , egualmente  , che  nella  fua  con- 
lèrvazione  , c falute  , e l’efempio  moder- 
no d’Innocenzo  X.  col  Cardinale  Adalli 
edere  uoa  riprova  di  tanta  verità  , riller- 
tcndo  à quanti  perturbamenti  fù  fotcopo- 
da  quella  gran  mente  per  i dubj  inlbrti 
nel  luo  cuore  fopra  la  fédeltà  del  primo 
Minidro,  che  quando  quedi  hàoommuiK 
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rinterede  col  Preixipe  dello  dedb  fangue  /tNNO 
non  lafcia  luogo  à iolpezioni , e rende  il  1656 
governo  più  tranquillo  , efente  da  quei 
tormenti  , che  marterizzano  un'  anima 
zelante  co’  dubj  dì  edere  ingannata  , 6 
tradita  ; a’  Vaffalli  medelimi  complire  , 
che  vi  liano  canali  propri  della  confiden- 
za col  Sovrano  , per  i quali  pallino  più 
agevolmente  le  fupplichc  , e difeendino 
le  grazie  . I Teologi  fui  fondamento  del- 
la dottrina  dell'Angelico  Dottore  nella 
feconda  feconde  allaQuedione  cencottan- 
tacinque.  Artìcolo  trenrefimo , allargarono 
) loro  argomenti  per  muovere  il  Papa 
'alla  deliberazione  di  pigliar  lèco  ì paren- 
ti , e làr  loro  prte  del  governo  , appog- 
giando loro  le  Cariche  , e riconolccndoli 
con  mercedi . Nè  porli  in  dubbio  compe- 
tere ad  ogni  Velcovo  , anzi  ad  ogni  Pa- 
roco  il  diritto  dì  appropriarli  laquarta  par- 
te de’  Beni  Ecclefiadici  quanto  alle  ren- 
dite , e dìdrìbuìrli  non  come  le  altre  tre 
partì  colle  rcgolcdclle  fedeltà  preferitte  da 
San  Paolo  a’ Corinti  intorno  a’  dìfpenfieri 
perchè  fi  trovino  fedeli , ma  con  illimitate 
ragioni  peculiari  a'  beni  proprj  come  con- 
quida , mercede  , b premio  delle  loto  fa- 
tiche , in  maniera  che  loro  è lecito  Ibttrar- 
re  con  parfimonia  a’ loro  agì  una  porzio- 
ne, c con  edà foccorrerne  i Parenti,  pur- 
ché non  vi  Ila  eccedo  b di  prodigalità  ìn- 
confiderata  , b di  demerito  palelè  ne’  Pa- 
renti delfi  , c quindi  fe  i Vefeovi  , che 
Ibdengono  una  mia  porzione  dell’unirer- 
fale  follecìtudìne  nel  reggimento  della  Chìe- 
la  godono  un  tal  privilegio  , non  potrà 
negarli  al  Papa  , che  Irà  pefantiUime  cu- 
re , e moledidìme  fbllecitudinì  la  /odiene 
intera  -,  tanto  più  , che  a’  Nipoti  non  dà 
le  non  con  tìtolo  di  quelle  mercedi  , che 
le  non  lotterò  godute  da  edì  fi  conlègui. 
reb'uono  dagli  dranìcrì  , con  nuerìto  tanto 
inleriore  , con  fervizio  tanto  men  ledele, 
con  diligenza  tanto  mcn  fervente , alla 
quale  gli  obbliga  il  loro  vincolo  col  Pren- 
cipe , e rinteredè  della  gloria  commune . 

Havere  per  verità  gl’ antichi  Pontefici  ret- 
ta la  Chiefa  per  sè  medelimi  fenza  mìni- 
derio  de’  Parenti , nià  confiderato  , che 
à quei  tempi  non  godea  edà  dote  sì  am- 
pia nello  Stato  temporale,  e clic  ridretta 
la  cura  del  Papa  nelle  fblc  appartenenze 
fpìrituali  porca  beo  fupplir  per  sè  folo 
lenza  parenti  , e lenza  dubbio  d’infedeltà 
di  Mìnìdri  allora  non  necedàrj , ma  bota 
che  la  .pietà  de’Cclàri , e di  altri  Prencipì 
fedeli  l’bavevano  colle  donazioni  dì  Statj 

tem- 
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AKNO  «niporalt  proveduta  di  deoorofa  difefa  da- 
1656  gl’  infulti  de’  nemici , abbifoguare  ancora 
de’  Minillri  , che  fcaricando  il  Papa  dalle 
curie  intcriori,  lo  lafcino  intento  alle  mag- 
giori dèlia  Repubblica  Criftiana  . Riufcirc 
poi  infuHiftencc  il  timore  dell’orribile  av- 
venimento forco  JLeone  X.  che  per  arric- 
chire i Nipoti  diè  fomento  all’  Erefia  di 
Lutero  , tenendoli  da’  più  informati  fallo 
il  fuppodo  de’ proventi  dati  dell’ Indulgen- 
ze à Maddalena,  e quando  ancora havellè 
verità , è palele  haver  quell’empio  havuti 
{limoli  all’ enorme  deviamento  dalla  pro- 
pria ambizione,  e non  poterli  mai  aHéri- 
re  , che  l’ereGa  lia  Hata  fulcitata  per  limili 
rifpetti, quando  Calvino  fenzaombra  di  ef- 
fi , e tane’ altri  Erefiarchi  fono  precipitaci 
nell’empietà  decoro  errori  , fenza  nè  pur 
allegar  cfli  perinconvcnevole  l’aflillenzaal 
governo  del  Papato  de’  Parenti , e poi  do- 
verli riflettere  la  totale  diverCtà  delle  per- 
fone , quando  Alellàndro  per  la  propria 
innocenza  , i Parenti  per  la  propria  mo- 
derazione , rettitudine  , e virtù  Crilliana 
rendeano  inverilimiletaleconlèguenza,  che 
fe  qualche  Papa  bà  {limato migliore  parti- 
to il  tenerli  lontani  , elìcrvene  flati  tanti, 
che  con  fama  di  huomini  preflantitlimi  ,- 
gli  hanno  chiamati  feco  con  utile  del  fer- 
vizio  , con  profitto  della  Camera  Appollo- 
lica  , e con  foddisfazione  de’  Popoli  , e 
quando  fi  vuole  proporre  efempj , doverli 
fceglierc  i più  prolhmi  confentanei  al  tem- 
po , e non  i più  lontani  , che  al  prefente 
dcpljr.”'  riefeono  inconvenevoli  . AleUandro  ò per 
‘ tenerezza  del  fuo  fangue  , 6 per  urgenza 
di  ajuto  alla  fua  fiacca  falute,  ò per  mi- 
glior direziotkf  della  polizia  , cd  economia 
del  fuo  reggimenro  , à quelle  infinuazioni 
chiamò  da  Siena  I>>n  Mario  Chigi  fuo 
fratello  maggiore  di  dicci  anni  dieta.  Don 
Flavio  figliuolo  di  lui  , e Don  Agoftino 
figliuolo  di  Augufto  altro  fratello  premor- 
to , che  pervenuti  in  Roma  furono  impie- 
gati nelle  Cariche  primarie,  con  quell'ap- 
plaufo  , che  la  Corre  non  niega  alle  colè 
nuove,  non  che  alle  deliberazioni  de’ So- 
vrani. 

S L’amore  , che  dimollrò  AlelTandro  ver- 
fo  I propri  parenti  , ò verlb  sè  llellò  per 
godere  del  loro  ajuto  non  alibrbì  l’intero 
del  fuo  cuore  Appollolico,  perche  la  parte 
maggiore  la  profelsò  al  bene  del  Criftia- 
nelimo , e quindi  ardendo  fempre  più  fe- 
roce la  Guerra  fra’  Veneti,  e'rurchi,ve- 
r.  B.«„  "'*•*  egualmente  dal  proprio  zelo 

di  lòccorrerla  , che  dallo  {limolo  cfficacìf- 
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fimo  deU’Ambalciatore  della  Repubblica, 
mà  l'oro  profulb  nelle  pompe  per  Tacco-  165Ì 
glienza  della  Regina  di  Svezia  , ì difpen- 
dj  a’  quali  era  foggetta  la  Camera  Appoflo- 
Tica  nel  tenere  armati  i Confini  per  le 
contingenze  marziali  irà  Prencipì  in  Ita- 
lia , l’erario  fmunto  dalle  preterite  difàv- 
venture,  fequcflravano  glèflètti  di  quella 
pia  liberalità  in  tanta  urgenza , che  Tani- 
mo  fuo  magnanimo  haverebbe  prateicata 
per  proprio  compiacimento  in  una  mino- 
re , fe  le  forze  follèro  fiate  concordi  col 
volere  . Nondimeno  come  il  Papa  hà  due 
erari  , uno  pecuniario  commune  ad  ogni 
Potentato,  ed  uno  di  podellà  fopra  i be- 
ni della  Ch'iefa  , proprio  del  folo  Pallore 
univerfalc,  cosi  nell’  impotenza  del  primo, 
aprì  il  lècondo , e conliderando  fuperfiue 
nella  Chiefa  di  Dio  le  due  religioni , ovc- 
ro  Ordini  Regolari  di  Santo  Spirito  di 
Venezia,  e de’Crociferi , deliberò  dieflin- 
guerli  al  Tanto  fine  di  ricavar  denaro  da’ 
loro  Patrimoni  per  foccorrere  la  detta  Guer- 
ra Sacra  contro  gl’infedeli  . Era  il  primo 
Ordine  di  Canonici  regolari  di  Santo  Spi- 
rito , ridotto  con  un  fui  Monallero  nella 
Città  di  Venezia  , cd  il  poco  numero  de’ 
ProfèlTi  era  ancor  più  di  quel  che  folle 
TolTervanza  , c difciplina  Regolare  abbat- 
tuta  io  elfi  dalla  feorrezione  de’coflumi, " 
e da  un  tale  infreddamento  r>el  fervizio 
di  Dio,  che  ricoi.ofceali  totalmente  inuti- 
le , fe  non  più  accommodato  à recar  più 
fcandaló  , che  edificazione  . Con  quelle 
ragioni  appoggiofii  la  Bolla  del  dì  z8.  dì 
Aprile  , colla  quale  il  Papa  fopprimeva 
detto  Monallero  có’  Tuoi  membri  , rifer- 
vando  à dilpofizione  della  Sede  Appoflo-  . 
fica  i di  lui  Beni  , allègnato  a’  Canonici 
l’annuale  alimento  di  cento  Ducati  Vene- 
ti , fe  non  volevano  profeflare  in  altra. 
Religione,  che  gTaccoglielfe  volentieri  fen- 
za negligere  il  lèrvìzio  di  Dio,  per  culto 
delle  Chielè,  per  adempimento  de’ Pii  le- 
gati , incaricando  a’  Velcovi  Diocelàni  di 
provedervi  colla  deputazione  de’  Cappel- 
lani ; L’altro  Ordine  de’  Frati  Crociferi 
fù  già  eflefo  fino  al  numero  di  ventuno 
Conventi  , che  per  la  maggior  parte  pìcco- 
li , e poveri  , caderono  fotto  la  fopprelfio- 
ne  riferita  d’ Innocenzo  X.  rimanendone 
fòle  quattro , ne’quali  pocefle  fiorire  la  re-  - 
golare  oflcrvanza , lè  la  vita  rilallata  de’ 
profcflì  foflè  Hata  difpofla  alla  correzione, 
e perciòconfidcrato  inutile,  c fuperflua  la 
loro- religione,  rcftò  per  decreto  Appoflo- 
fico  fotto  lo  flcllo  giorno  fbpprdia , cd  eflin- 
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jfNNO^^t  applicati  ibcni,  e fondi  della  medeli- 
1656  ma  in  quell'  opra  , che  fUfle  piaciuto  al 
Romano  Pontefice,  che  prelcrille  le  ftefiTe 
Regole  llabilice  nella  fuddetta  fupprcllio- 
ne  de’ Canonici  Regolari  , dìllerendo  Iplo 
quella  nell' allégna  mento  annuale  rilèrva- 
to  a’ Frati  fupprefli  , che  non  fi  eltefe  che 
à quaranta  feudi  loro  vita  durante. 

£ Due  oppofizioni  furono  6tte  contro  le 
fuddette  due  collituzioni  Appollolicbe,  una 
contro  la  forma  del  Decreto,  l’altra  con- 
tro la  forma  dell’efecuzione.  Querelaron- 
fi  nella  prima  i Regolari  fuddetti  , che 
tiimioM.  enunciandofi  dal  Papa  per  motivo,  e ca- 
gione della  foppretTione,  ed  eflinzione  del- 
le loro  Religioni  la  fcandalofa  vita  di  elfi, 
e la  loro  incorrigibilità  , l’uno,  e l’altro 
capo  doveafi  giullificare  con  prove  giudi- 
ziali fiele  colle  lolennità  della  ragion  Ca- 
nonica ne’  proceffi  ; dovevano  effi  ellér  Icn- 
titi  , coflituiti , difefi  , e fopra  la  /corre- 
zione del  loro  vivere  ammoniti  colla  tri- 
na monizione  Canonica  , perche  potellero 
diffinirli  per  finale,  c folenne  dccretoqua- 
le  era  la  Bolla  per  incorrigibili  ; Ma  la  ri- 
fpofla  legale  data  alle  loro  doglianze,  fe 
non  li  fodisfece,  difarmò  le  pretelc  , ò di 
nullità,  ò d’ingiullizia , perochè  non  Ib- 
lo  il  Papa  Capo  , Primate  , c Monarca 
della  Chiefa,  ma  ogni  altro  Sovrano  tem- 
porale , per  due  dillinte , e diverle  llra- 
de  , puole  avviare  i provedimenti  del  reg- 
gimento, 6 per  via  di  ragione,  tenendole 
forme  giudìciali  colla  compilazione  de’ pro- 
ceffi col  regillro  delle  informazioni  per 
mezzo  degl’ atti  della  .Curia,  anzi  cui  mi- 
nillero  de’ Giudici,  ò ordinar],  ò delega- 
. ti  , i quali  debbono  procedere  mediante 
la  cognizione  della  Caufa  , e della  fuffi- 
llenza  della  verità,  ed  in  quello  calo  fa- 
rebbono  riufeite  le  querele  de’ regolari  fud- 
detti,  rilevanti  , e legittime  . Ma  il  Papa 
tenne  altro  modo,  ed  impiegò  altro  capo 
della  Tua  podellà  Sovrana  à tutti  gl’ or- 
dini della  Chiefa,  procedendo  per  via  eco- 
nomica , ò politica  di  fatto,  nondi  ragio- 
ne , dopo  di  haver  conofeiuto  in  sè  flelló, 
che  il  ben  commune  ricercava  quel  prò- 
redimento  , ballando,  che  il  dilordine  , 
ò lo  fcandalo  fia  noto  à sè  medefimo  ; 
E che  poi  egli  come  Capo  della  Chiefa , 
Vicario  dì  Crillo,  Succeifore  di  5ian  Pie- 
tro goda  la  pienezza  di  detta  auttorità 
per  impiegarla  lènza  termine  della  ragio- 
ne , e fuori  del  metodo  , ed  ordine  gm- 
diciale  , ballare  il  riflellò  , che  il  Reden- 
tore nel  preporre  San  Pietro  al  reggimen- 


to della  fua  Chiefa,  non  fi  fervi  di  me- ANNO 
tafora  , che  fomigliaflè  al  foro  contenzio-  1656 
fo  , ò giudicio , ò prefidenza  , ma  al  pa- 
fcolo  dell’  Ovile , dicendoli , che  palcelle 
le  fue  pecorelle  per  denotare  , che  non 
veniva  elfo,  e SucoclTori  Pontefici  allaccia- 
to al  folo  ufo  de'remedj  Legali  giulla  le 
forme,  e foiennità  de’ Giudizi  contenzio- 
fi  , ma  coll’alToluto  potere,  che  hà  il  Pa- 
llore fopra  il  proprio  gregge  per  feparare 
la  pecora  infetta  per  cambiar  pafoolo , e 
per  dirìgerlo  à piacimento  illimitato  fuori 
de’  llrettoi , e circofpezioni  legali  , ò fo- 
iennità di  prove  . Anzi  nel  calo  fuddetto 
haveva  elio  fatta  una  femplice  commuta- 
zione del  fervizio  de’  beni  temporali  da 
un’  impiego men  fruttuofo,  ed  inutile,  in 
altro  profittevole  al  bene  commune  di 
tutta  la  Chiefa  unìverlàle  ; L’altra  oppo- 
fizione  fi  afTacciò  nell’efecuzicne  delle  ri- 
ferite Bolle  , perche  havendo  Alcllandro 
donati  i beni  de’ Conventi  fupprefli  , che 
trovavanfi  nello  Stato  Veneto  à quella  Re- 
pubblica per  la  Guerra  contro  gl’  infedeli  , 
ne  delegò  la  vendita  à Carlo  Carafa  Vefoovo 
dì  Anverfa  Nunzio  Appollolico  prello  dì 
lei,  la  quale  fufcìtò  due  difficoltà,  cioè, 
fche  fendo  effi  beni  temporali , volea , che  la 
loro  dillrazione  Icguifle  per  mezzo  de’  pro- 
pri Maellrati  fecolarì , ilche  per  ripugnar- 
ne alla  ragione  , non  potendo  efli  Ibrtire 
tal  qualità  di  fecolanzzarli  , finché  il  ti- 
tolo della  vendita  effettiva  non  traslèriva- 
li  nel  Dominio  del  compratore  Laicale  ; 

Ma  elio  Nunzio  huomo  fatto  per  affetta- 
re ogni  dìfconcìo  colla  fovranità  di  una 
mence  non  mai  fchiava  à formalità  non 
pregiudiziali  alla  follanza  dcgl’aflàri  di  mo- 
mento, defiderò,  e lo  ricercò  dal  Senato, 
che  fbflèro  feco  prepolli  tré  Senatori  per 
gl’ atti  di  detta  alienazione  , e per  com- 
porre il  dilapore  , e per  lincerità  della  fua  , 
intenzione  tanto  lontana  da’  peofierì  di 
fraude , quanto  egli  llimavala  indegna  al- 
la propria  qualità  . L'altra  difficoltà  rile. 
volli  dalle  parole,  che  in  ogni  lettera,  ò 
Breve  Appollolico  li  leggono  di  alloluzio- 
ne  dalle  Cenfure  per  la  capacità  di  chi 
riceve  la  Grazia,  che  elle  contengono,  c 
vi  furono  però  Senatori  , che  fi  tennero 
gravati  di  tale  Indulto,  come  che  il  Pa- 
pa non  Io  haverebbe  dato  fenza  bifogno , 
e vedendone  bifogno  , veniva  à credere , 
che  fra  efli  vi  folfero  Icommunicati  , e 
benché  prello  le  perfone  illruite  dello  llile 
della  Curia  Papale  venilTe  lo  fcrupolo  con- 
liderato  inconvenevole,  contuteociò fi  per- 
ii fleva 
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i rifiutar  la  Grazia,  k laneceOiti 
1656  dì  faaver  folleóto  l' elettivo  danaro , che 
rilevò  {opra  un  milione  non  accorciava  le 
dirpute , e non  dileguava  I*  ombre  della 
fuperftizìone . 

7 Furono  indi  appendici  di  paterna  Cari- 
tà, e di  zelo  Appoflolico  alle  riferite  tré 
J""'"  azioni  d’AlefTandro  tri  Bolle  fufleguenti , 
colle  quali  raddoppiò  gl’  ajuti  alla  ditela 
MI.  a«i  di  Candia  ; Prefcriflé  resole  di  reggimento 
UKorrotro,  nfpetto  a coi  doveva  trattar 
co’  fuoi  Nipoti , c Minillri  , ed  eccitò  i 
Vefeovi  infèrkiri  à feguir  la  chiarezza  del 
Tuo  efempio  nella  Cura  Paftorale  delle  lo- 
ro Oioceb  antepofto  loro  colla  fcritta  In- 
dizione , c fondazione  della  Sacra  vilita  . 
Pubblicò  dunque  fotto  il  di  ventunefimo 
di  Luglio  un  Giubileo  Llniverfaleperogni 
Fedele,  che  impiegalTe  il  fervore  delle  Ora- 
zioni , ò nella  viCta  delle  Cb>e(è  deputa- 
te , ò nel  recitamento  del  Salterio  della 
Beata  Vergine , che  chiamiamo  Rolàrio, 
perche  placata  la  Giuftizia  diDiodifeen- 
. dcflero  edetti  divcrfi  da’  demeriti  del  Cri- 
lliaoefimo  iti  quelli  piò  pro]Nzj  della  Ara 
infinita  mifericordia , che  imploravanfì  per 
la  Pace  frà  PrencipiCriftiani , acciochè po- 
tete no  moverfi  contro  gl’infedeli  per  l’al- 
leviamento dal  timore  de’  morbi  conta- 
gioii  preferivendo  un’  intero  Mete  di  tem- 
po aU’ adempimento  di  tali  opere  per  con- 
fegnire  la  plenaria  Indulgenza . £ da  che 
udivanfi  fufl'urri  intorno  alla  deliberazione 
del  Papa  di  chiamare  io  Roma  i Nipoti 
anamettondoli  ctwperanti  nel  governo  , G 
featenarono  le  lingue  malediche,  e fopra 
la  {leda  chiamata  oppofla  alle  primiere 
intenzioni  di  lui  , e (òpra  il  riunimento 
p™bi.«K»  » *ttogandoG  U malignità  per  delirio 
ik>.i.  il  privilegio  di  profezia,  e quindi  detefla- 
vafi  la  bottega  , che  {arcbbcG  aperta  ne’ 
loto  gabinetti  per  mercato  delle  Cariche, 
e Dignità  dacDoférirfi  fé  non  co’ patti  ofak 
hrobrioG  , e fcommunicati  della  Gmooia , 
almeno  co*  doni  gratuiti  di  chi  prevede- 
. va  trovar  chiuGi  la  porta  alle  Grazie  per 
dii  non  portava  , e fh  Tempre  in  venti 
inreparabile  quella  querela  ^lla  diflribu- 
tiva  d’ogni  Prencipc  , che  non  poflà  ùtr 
tutto  da  sè  medefimo  , e che  debba  G- 
darne  una  porzione  a’MiniGri,  chefébene 
inconocti  riefoono  odioG  a’  competitori 
efeluG,  i quali  preoccupati  dalla  ^(Tione 
Gngono , fognano  corruzione  di  doni  do- 
ve i intervenuta  la  fola  interceGione  de’ 
meriti , e però  BoniGicio  Vili,  e Grego- 
rio XIIL  &mmi  PomeGci , volendo  ul- 
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vare  la  diflribuciva  , ò commutativa  giu-  ANNO 
ftizia  nella  Curia  Papale  anche  dal  fenco-  i6j6 
re  di  quello  morbo  con  due  loro  Cofticu- 
zìoni  Appofloiiche  indilTcro  le  più  Tevere 
pene  per  chiunque  attentafle  di  ottener 
grazia,  ò giuflizia  per  il  detefiabile  mez- 
zo de’ Doni,  le  quali  volle  AlelTandro  ri, 
novare  , come  avvenne  con  Bolla  del  fe- 
condo giorno  di  Maggio.  In  ella  dunque 
oompilandoG  quanto  fbpra  di  ciò  havevano 
providamente  flabilito  detti  PonteGci  , e 
raffermandoG  in  ampia  fbrnia  , decretò, 
che  qualfiGa  perfona  EcdeGaGica  Secolare, 
Regolate,  òLaicale  dell’uno,  edell’ altro 
felTo,  che  bavefle  ardimento  di  procurar 
Dignità  , OfGcj  , Cariche  , ò EccleGafti- 
che  , ò Laicali  non  fblo  dallo  flelTo  Papa , 
ma  da’Miniftri,  Cardinali,  Prelati,  òda 
Tuoi  Nipoti,  Parenti  congiunti  per  làogue, 
ò anche  per  fola  affinità  col  mezzo  de’ do- 
ni , regali , efibiziooi  , oGcrce  , ' promeL 
fe  , incorrelTe  la  pena  della  fcommunica 
maggiore  rifèrvata  alla  Santa  Sede  , della 
nullità  dellagrazia  impetrata,  dell’incapa- 
cità perpetua  ad  ottenerne  altre , folto, 
mettendo  alle  medcGme  pene  i mezani  , i 
conGglieri  , ed  i fautori  nel  fuddetto  at- 
tentato , ancorché  le  ^meGe  non  fufleto 
poi  adempite,  e non  fofle  fèguita  l’eGètti- 
va  confegna  di  ciò,  che  erau  promeGo,ò 
data  parola  di  dare  , ò confegnare  anco 
dopò  il  decorfo  di  tempo  , eccettuando 
folamence  da  quefta  generale  proibizione 
le  colè  comeflibili,  che  dentro  il  termine 
di  tré  giorni  pocefTero  confumarfi  . E per 
quanto  fòlle  mai  ampia,  ed  illimitata  que- 
lla Senta  Legge  , tanto  non  G pofaronoin 
Clenzio  le  lingue  decrattrici , allegando  , 
che  potendo  il  Papa  dichiarare  fegreiameo, 
te  , che  alle  pene  comminate  non  fbggia- 
ceGèro  i propri  Parenti  , potevano  efG  go- 
dere impunità  a’  mercati;  £ ben  G ravvi- 
sò,  che  r interpretazione  era  appalflonata, 
quando  chi  la  fece  non  Gefe  i rifleffi  à 
comprendere  , che  fe  il  Papa  baveffe  vo- 
luto mantenere  aperto  il  traffico  a’ Pareo- 
ti , non  haverebbe  dirette  le  pene  à gl’ 
avventori,  fapendoG,  che  gli  fpaventi  po- 
fti  a'  trafficcanti  nelle  Gere  fono  il  falli, 
mento  delle  Botteghe  , ed  il  dirviamento 
de’  Mercati , e quindi  purgato  il  zelante 
ptovedimento  da  $1  maligno  commento , 
kGò  applaudito  da  ogn’  ordine  di  perftv 
ne,  cosi  folle  religiofamenteoffervato.  La 
terza  Bolla , che  accennammo  appartenere 
alla  verità  promulgata  dal  Papa,  fù  legnata 
(peto  il  d>  vigefimofefto  di  Maggio , ed  é 

una 
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ANNO  una  lettera  Paftoraie , diretta  à tutti  i Ve- 
1S56  fcovi  d'Italia  , e delle  Ifole  aggiacenti  , 
L<Kmoi^  nella  quale  ricorda  loro  l’ademplnientodi 
tutte  le  parti  della  cura  dell’ Anime  , e 
‘hoSìcà’  Ipecialmente  della  v'fita,  e dell’adunanza 
de’ Sinodi, anteponendo  lorol’ecceKb  efem- 
pio  de  grAppoAoli  , ì quali  ìnAancabìli 
nelle  vifite  ò delle  Chielè  fondate  , 6 da 
fondarli  di  nuovo,  non  fedettero  mai  ozio- 
fi  , ed  inforgcndo  differenze  li  raccolfero 
ne’ Sinodi,  ed  ivi  conferendo  gl’ affari fj5i- 
rituali  li  diffinirono  coll’  ifpirazioni  di  chi 
promife  di  trovarli  fra  quelli , che  follino 
congregati’  in  Aio  nome  . Riufcire  la  più 
malagevole  parte  del  Vefcovado  , il  dare 
efecuzione  à ciò  che  vien  decretato  nelle 
viAte  locali , ed  ageyolarfcne  le  forme  col 
conferire  affieme  le  fentenze  di  tutto  il 
Clero  , il  quale  le  venga  fcompoffo  da 
qualche  .fcorrezione  , non  folo  il  Sinodo 
può  decretarne  l’emenda  con  leggi  appro- 
priate, ma  intereffarA  le  volontà  de’ Con- 
gregati à venerarla  come  flabilita  All  vo- 
to , e confenro  di  tutti  ; anzi  operare  A- 
mìli  Santi  ConAefli  , il  rifiorimento  della 
Carità  tanto  efienziate  nel  Sacerdozio  , 
fupprimerA  le  gare  , troncarA  le  differen- 
ze , eflirparA  le  contefè  , ffabilirA  la  con- 
cordia d'anteporA  per  efémpio  eflenziàle 
a’  fècolari  ; Cosi  la  zelante  Epillola'decre- 
tale  di  Aleflandro. 

* Riufcì  ancora  lo  fteflbPonteSce  non  me- 
no provido , che  beneAco  co’  Regolari , ed  a’ 
VafTalli  temporali  della  Santa  Sede,  con  tré 
Bolle  iaut-  Blcte  Bolle , la  prima  delle  quali  del  dldeci- 
niofettimo  di  Luglio  approvò  la  difAnizio- 
ne  , che  havea  flabilita  il  Cardinale  Fran- 
cefeo  Barberino  come  Protettore  de’ Frati 
minori  oflèrvanti,  intorno  all’ inforca  dif 
fetenza  à chi  fpettaffero  i Conventi  dell’ 
Ifbla  di  Azzores  , ed 'à  qual  Provinciale 
fòfler  foretti  quei  Profalfi  , e l’altra  dell’ 
undecimo  giorno  di  Ottobre  fù  conArma- 
toria  de’  privilegi , c grazie  concedute  da’ 
„ . PonteAci  preceffori  all’  Ordine  di  Santa 

Maria  della  Mercede  , per  la  redenzione 
delli  fchiavi  , da  che  effi  per  una  fovraze- 
lanté  cuAodia  la  domandarono  in  ogni 
«STmÌÒÌ  ®uovo  Ponte  Acato  . Rifpecto  poi  al  follie- 
^ per  II  vo  de’fudditi  Laici  alla  Santa  &de  furono 
a™!’*  ""conAderati  aggravati  dalla  beneAcenza  ver- 
fo  i particolari  onorati  da’  Prencipi  con 
pivilegj  , ed  efenuoni  delle  taglie  , e tri- 
buti dovuti  al  Principato  , i quali  dimi- 
nuite per  queffa  firada  debbono  poi  per 
compirne  la  fomma  ripartirA  fbpra  in  non 
rfentì  con  ingiuflizia,  mentre  i privilegia- 
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ti  per  Io  piò  fono  i più  ricchi , e quindi  lo  yifjNO 
fcarico  del  lorodcbiroA  fbccombe  poi  da’ piò  165$ 
poveri , e però  fbtto  il  dì  vigefimofccondo  di 
Agoflo  A pubblicò  la  Bolla  , che  annichi- 
lando ogni , e qualunque  privilegio , efen- 
zione  , ed  immunità  conceffà  a’  Vaflalli 
particolari  con  qualAAa  titolo  , ò Indulto 
de’ Prenci  pi  anche  PonteAci  Romani,  A ri- 
duce il  loro  valore  entro  i foli  termini 
della  ragion  commune  , il  che  importa  , 
che  effi  non  ne  hàbbino  punto  , fé  non 
fono  acquiffati  per  titolo  onerofo  di  effet- 
tiva compera  , tranfazione  , ò componi- 
mento , anzi  volle , che  gli  flefli  EccleAa- 
flici  anco  regolari  , comprefi  i Giefuiti 
fbggiacelfino  à patir  tanta  rifórma  a’  lo- 
ro Privilegi,  e che  à quelli,  che  godevano 
réfenzione  per  vitto,  e veftito  s’inrendcf- 
fe  sì  riffretta  , che  foflè  per  mero  Axeor- 
fb  delle  neceffità , non  per  abbondanza , co- 
me diccA , à fondaco , e magazzeno . Di  piò , 
che  s’ intendeffero  annullati  i Privilegi  con- 
ceduti a’Nipoti,  e Parenti  de’ Papi  fe  non 
fófTero  effi  pure  per  titolo  mero  onerofo  . 

Non  fò  poco  il  follievo  dello  Stato  Eccle- 
Aaflico  per  gl’ effètti  di  queffa  Appoftoli- 
ca  Coffituzione,  benché  non  fbffè  indi  ba- 
flevole  per  le  fopravenenti  calamità  per 
confcguirlo  totale. 

E di  facto  ne  fopravenae  una  del  gène-  9 
Te  piò  luttuofo,  che  poffàno  gAfauomìni 
foffrire  frà  i flagelli  decretati  dalla  Divi- 
na Giuffizia  per  meritata  vendetta  de’ pec- 
cati loro  . Fù  queffa  il  morbo  contagio- “ 
fb  , ò Aa  pelle  , che  cominciata  in  Napo- 
li con  ftrage  di  quel  gran  popolo  A effefè 
per  molte  Città  della  Campagna  , cd  in 
fine  dentro  Roma  , accadendo  le  prime 
morti  repentine  io  quella  parte  della  Cit- 
tà , che  oltre  la  corrente  del  fiume  chia- 
maA  Traffevere  . Tanta  feiagura  aprì  un 
gran  campo  feben  funeffo  alla  carità  del 
Papa  , che  adempì  egregiamente  alle  parti 
di  vigilante  Prencipe  , e di  caritativo  Pa- 
llore verfo  la  povertà  , fopra  la  quale  per 
lo  piò  precipitano  gli  effètti  deplorabili  di  • 
sì  gran  malore  . La  vigilanza  impolla  a’  . ^ 
Maellrati  prepoffi  alla  pubblica  falute,  cd  cainL'i»” 
eretti  nuovamente  con  quella  fola  cura 
compoflì  dì  Prelati  , e Cavalieri  piò  ca- 
paci ; Le  diligenze  per  inibire  il  commer- 
cio frà  gl’habitanti , accioebé  la  fiamma 
pellifera  rimanefle  effinta  colla  morte  fola 
degl’  infètti  . La  copia  dell’elemoAne  , 
l’ctezione  degl’  Ofpedalì  , la  cura  degli 
fpurghi  , la  feverità  delle  pene  à chi  vio- 
lava i fèqueflri , e molto  piò  le  Orazioni , 
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ANNO  le  opere  pie  , le  penitenze  practicate  , 
t6f6  Tindulto  per  Bolla  per  la  validità  de'  Te- 
Aamenci  air  ufo  militare  , anzi  della  traf- 
lazione  delle  penfioni  convincono  , che 
Aleflàndro  con  carità  Appodolica  mitigò 
quanto  Ih  pofTibile  quella  ferale  fciagura  , 
lotto  la  quale  cadde  per  lo  piò  la  mifera 
plebe  , che  non  poteva  alimentarli  con  re- 
gola , ò cullodirfi  dal  commercio  co'  ma- 
lati . 

jg  Di  peribne  di  conto  mancò  l’Ambafcia- 
tor  Veneto  Girolamo  Giullinianì  , e l’In- 
fanta Appollonia  Maria  di  Savoja , benché 
quella  periflè  piò  tolto  per  infèrmità  babi- 

Mf».  toale  ; Era  ella  nata  dal  Duca  Carlo  Ema- 
^ g ^ Catarina  d’Aullria  figliuola 
di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  , e por- 
rata dal  buon  ufo  in  cui  impiegò  la  grazia 
Divina,  riulcì  fopra  ogni  credere  pia,  per- 
che declinando  dalle  pompe,  e vanità  del 
fecolo,  deliberò  già  matura  in  età  di  trent' 
^anni  chiuderli  ne’Chiollri;  Ma  come  ha- 
jniiu  din-  veva  conferenze  fpirituali  col  Cardinale 
Federico  Borromeo  Arcivefeovo  di  Milano , 
’*“*■  elio  la  dilTuafe  per  ben  pubblico  , e per 
edificazione  della  Chielà,  rapprefentando- 
li  l'obligo  di  efporre  canta  pietà  in  una 
Prencipcfla  fui  Candeliere  alla  pubblica 
edificazione  fenza  nafconderla  lotto  il  mog- 
gio della  Vita  Claullrale , e perciò  coll'  In- 
fanta Caterina  fua  Ibrella  velli  l’habitodi 
Terziaria  di  San  Francelco , decorando 
con  ranca  rìfoluzione  queU'Ordiue  di  Pe- 
nitenti Bizzocare  , che  per  alno  non  era 
in  grand'  ellimazìone  nella  Chielà  , quali 
un  rifiuto  dell'  efler  Monacale  , e Secola- 
re ; Volle  però  , che  tutte  le  Donzelle  , 
che  feco  convivevano  , ò Colleghe  nell’ 
efcrcizio  della  pietà  , ò ferventi  viveUero 
colle  piò  clàtte  regole  deH’olIervanza  Se- 
rafica in  bumilcà  , e carità  , pallando  poi 
con  effe  alla  vilica  de' luoghi  Santi  di  Ro- 
ma l’anno  dell’  ultimo  Giubileo  . Ivi  la 
divozione  coltivata  daU’arpetto  di  monu- 
menti s)  venerabili  della  Cattolica  Reli- 
gione, e quel  fuolo  fumante  di  langue  di 
tanti  Martiri,  tellimonj  di  c^ni  eccezione 
maggiore  per  la  dì  lei  verità  . La  maellà 
de'Sacri  Riti , la  prclènza  del  Sommo  Sa- 
cerdote la  conligliarono  di  fermarvili  collo 
Bello  metodo  di  vita  regolare  fenza  per- 
dere neU'hufflilrà  la  memoria  della  pro- 
pria grandezza  , ò ne' Sacri  Arredi,  ò nel- 
la copia  deirelemofine  , ò nella  fondazio- 
ne di  Pie  Cafe  , anzi  nell'oflèrvanza  del 
decoro  fecolare,  perchè  volendo  vilicare  la 
Regina  dì  Svezia,  volle  prima,  che  lèl’ac- 
Tomo  Tfr^o. 


cordaflè  l’agio  magnìfico  dì  federfi  Alila  ANNO 
Sedia  d’appoggio  come  le  fò  accordata,  i£;6 
e falita  sò  quello  Punto  di  PrencipeUa , 
hum'diandoli  di  nuovo  comparve  poi  Bìz- 
zocara  nel  Aio  faabito  Monaflico  , e col 
feguìto  delle  Aie  Terziarie  in  vece  di  Da- 
me dì  gala , e dì  Cavalieri  di  pompa  . Era 
ellà  dunque  l’ornamento  di  Roma , lo  fpec- 
chìo  delle  Matrone  , redificazione  del  Po- 
polo , e l’Idea  delle  Religiole  di  perfezio- 
ne , la  quale  rellò  fpenta  il  decìmoterzo 
giorno  dì  Luglio  depofitato  il  luo  Cada- 
vero  nella  Chielà  de’ Santi  AppoAoli,  per 
efler  poi  trasferito  nella  Serafica  Balilìca 
dì  San  Francefeo  d’ Affili , come  fegul  poi 
indi  à qualche  tempo  ; Con  eicgìo  cofpi- 
cuo  per  l’autore  , che  fò  il  Ponrefice  , e 
piò  per  la  verità , che  efpriroe  delle  dì  lei 
Crifliane  virtù. 

Travagliava  dunque  il  Papa  frà  le  cala-  n 
mìtà  della  fua  Regìa  defolata  dalla  pelle, 
ma  come  Dio  provede  ne’  maggiori  dìfa- 
Bri  la  fua  Chielà  con  la  maggiore,  e mi- 
glior direzione  fi  rilevò  per  lollievo , che 
la  di  lui  virtù  potefle  renderli  più  miti  jo-aS,!..' 
attefochè  anche  da  ogni  parte  d’Italia  udì- 
vanlì  avvenimenti  gravi  in  perturbamen- 
to della  pace,  ripofo  del  Crìflianefimo , e 
rìlèntìva  ben  pungente  lo  Bìmolo  per  le 
contefè  infotte  frà  gli  Svizzeri , accefe  frà  i 
Cantoni  Cattolici , ed  ì ProteBantì , te  qua- 
li traeano  per  confenfo  l’armi  delle  due 
Corone  in  quella  Provincia  pigliando  gli 
Spagnuoli  à fofienere  la  parte  de’ Cattolì-  DiUururit 
ci,  e lì  Francefi  quella  de’  Protellanti  in  ci',',^ci. , 
vigore  degl’ antichi  patti,  che  hà  con  elfi 
quella  Corona  dì  haverlì  in  protezione  ; 
Aumentavalì  la  confufione,  ed  il  perìcolo 
perche  il  Duca  di  Savoja , che  doveva  per 
convenzione  aderire  a’  Cantoni  Cattolici , 
trovandoli  alleato  colla  Francia  nella  Guer- 
ra d’Italia  non  poteva  lèpararlène,  ed  im- 
pugnare gl’ Eretici,  che  ella  difèndeva,  e 
quindi  confiderava  il  Papa  abbandonatala 
loro  Caufà  all’indifcrezione  d’implacabili 
nemid  , ma  Dio  Protettore  della  Giudi- 
zia  gl’accolfè  in  protezione,  perche  col  fo- 
lo  loccorfo  dì  cinquecento  fanti  impetrati 
finalmente  dal  Governatore  di  Milano  lòt- 
to la  condotta  del  Generale  Manrefi , il 
quale  fé  ben  non  pareggiava  le  forze  de’ 
Protedanti  molto  più  podènti , nondime- 
no uguagliando  il  valore  la  difparìtà  del 
numero  li  batterono  gl’efcrcìtì  broà  Cam- 
pagna aperta,  e riulcì  si  favorevole  il  con- 
flitto a’ Cattolici  , che  redarono  feonfitti 
gli  Eretici  colla  perdita  d’otto  pezzi  dì  ar- 
Q,  tiglia- 
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r'gl'arìa , Cà  bandiere,  e la  parte  maggio- 
1656  re  del  Bagaglio , dd  qual  fuccelTo  abbaccuci 
riconobbero  per  vantaggiofa  la  concordia  à 
cui  eranG  elibiti  Gn  allora  reftìi,  e potè 
tale  ragguaglio  rallegrare  fri  le  Aie  mcAi- 
zic  Roma , che  capo  della  Fede  Cattolica 
contava  fri  gl' infortuni  ropprcfGone  di 
quei  popoli , che  la  ferbano  illibata  fri  i 
tumulti  della  depravata  dottrina  ereticale, 
e rallegrò  ancora  gli  Spgnuoli  difbccu- 
nando  così  le  loro  Truppe,  e ferenando  i 
loro  animi  per  attendere  aH’urgenze  dell’ 
Italia. 

Veniva  queGa  Tempre  più  turbata  dalla 
Guerra  fri  le  due  Corone,  e riufeiva  Tem- 
pre più  impotente  quella  di  Spagna  alla 
difefa,  non  che  aU'oGèTa  per  uncompleT- 
r»  éii^s.  fq  ili  difgrazie  , che  per  ogni  parte  sboc- 
cavano  a’  danni  della  Monarchia  , e per 
eTercizIo  della  Pazienza  , che  fra  le  altre 
virtù  CrìGiane  coltivava  il  pio  Rè  Filippo 
"i*  IV.  attefbchè  Napoli  diè  nuovi  fegni  dell’ 
E.cu’iu  inquietudine  di  quel  popolaccio,  ed  info- 
lenza  di  quelle  milizie,  che  furono  cagio- 
ne della  morte  del  Duca  d’Andria  , e di 
Ettore  Carafa  Tuo  fratello  , ed  havendo 
deGinato , che  O.  Gio:d’AuGria  paG'af- 
fe  al  Governo  di  Fiandra  per  la  via  d’Ita- 
lia, fù  egli  per  mare  aGaltato  da  due  navi 
di  Corfari  Maomettani , perlochè  conven- 
ne mettere  in  libertà  gli  fchlavi  mori  eh’ 
erano  al  Remo  per  allettarli  alla  difefa  , 
ma  tuffatifi  quattro  di  eGì  à nuoto  reca- 
rono a'  nemici  ragguaglio  del  carico  della 
Galera  Reale,  e del  peffonaggio , che  tra- 
portava , onde  pigliato  cuore  da  difperati 
per  renderG  fortunati,  evittorioC,da  che 
)l  vento  era  loro  propizio  appiccarono  sì 
fanguinofo  il  conGitto,  che  dopò  la  Grage 
dì  molti  anche  nobili , G riconobbe  per  for- 
te poterléne  fottrarre  , ma  indi  foprave- 
nota  una  orribile  tempeGa  convenne  la- 
fciarG  trafportare  Gno  alle  coGe  di  Africa 
in  Giccia  di  Algieri,  dove  la  Galera  di  San- 
ta Agata  pervenne  in  potere  dì  quei  Cor, 
fari  con  tutta  la  gente  RelìgioG , e Nobi- 
li , che  la  montavano  , pure  detto  Gio: 
approdò  à Genova,  e di  là  à Milano  do- 
' ve  G cambiò  il  Governatore  Marchefe  di 
Caracena  , che  fècoconduGe  in  Fiandra, 
foGituendovi  frà  tanto  il  Cardinale  Tri- 
vulz»  Gno  aU’arrìvo  del  Conte  di  Fuen- 
feldagna  ; Nè  per  eflèrG  involato  alla  fetit- 
ta  feiagura  trovò  eGo  O.  Gio:  occaGone 
da  recar  nuove  gradite  al  Rè  Cattolico, 
perche  in  Cremona  fufcitatafi  buglia  frà 
^uel  PteGdk)  Spagnuolo,  ed  ì Paefani  non 
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fù  sì  poca,  che  non terminaGe  colla  morte 

di  duecento  Soldati , ed  in  Vercelli  fù  rin-  16)6 
venuta  ceGuta  ne' Tuoi  ordini  congiura  per 
ritornare  all’ubbidienza  del  Duca  dì  Sa- 
voja  loro  antico  Signore,  oltre  ì pregiudi- 
zi delia  Corona  fuperGiti  al  Governo  del 
Marchefe  dì  Caracena  , à cui  ìmputavaG 
la  cagione  della  Guerra  ancor  col  Duca 
di  Modona,  e la  diGruzione  dell’cfercìto 
che  dicevano  ridotto  à fole  quattromila 
fanti,  e cinquecento  cavalli,  aGegnamen- 
to  per  verità  infelice  al  preGdio  dì  tanti 
Stati  d’Italia. 

Forze  sì  fcarfe  non  erano  per  verità  ,j 
valevoli  ad  infrenare  la  fàGofà  potenza  de’ 
nemici  FranceG  , ì quali  comparivano 
fèmpre  più  forti  perche  febene  la  morte 
haveva  loro  involato  il  Generale  Prendpe  ■'jj 
Tomafo  dì  Savoja  eraG  dal  Rè  Luigi  Tur-  irìu^ 
rogato  in  quella  Carica  il  Duca  di  Modo-''*' 
na  Tomafo  da  Parigi  colla  concluGonedel 
Matrimonio  del  Prendpe  Alfonfo  Tuo  pri- 
mogenito colla  Martinozzì  Nipote  per  fb- 
rella  del  Cardinale  Mazzarino  , e febene* 
egli  era  pieno  di  valore  , dì  appetito  dì 
Gloria  militare  egualmente  , che  di  Idee 
vaGe , conGderavaG  nondimeno  più  mite  il 
Tuo  fenfo  allora  che  la  partenza  del  Cgra- 
cena  dal  Governo  di  Milano,  pareva,  che  " 
lo  havcGe  placato  , comechè  teneaG  pro- 
vocato da  mali  trattamenti  foGenuti  da 
luì , e quindi  il  fervente  zelo  del  Ponte- 
Gce  AleGandro  l’animò  à fcrìverli  un  bre- 
ve ripieno  delle  più  cordiali  , e paterne 
efbrtazìonì  à deporre  ì penGeri  torbidi , e 
Guerrieri  in  quel  tempo  nel  quale  per  tan- 
ti Aagellì  che  foGeneva  il  popolo  CriGiane, 
appariva  chiara  la  Divina  vendetta,  coll’ 
oblìgo  a’  Prendpi  di  contribuire  per  i pri- 
mi al  ripoG)  commune , ì quali  fe  foGero 
cupidi  della  vera  gloria  Marziale  era  aper- 
to un’aringo  molto  più  cofpìcuo  in  Orien- 
te colla  Guerra  contro  il  Turco,  dove  po- 
tevano Gender  la  mano , e raccoglier  pal- 
me tanto  più  ìlluGrì,  e memorabili  quan- 
to eia  lo  fcandalo,  che  ì TeguaddiCriGo, 
i profeGori  della  GeGà  religione  fi  laceraf- 
fero  frà  eGì  colla  Grage  di  popoli  per  apri, 
re  nella  loro  dìvìGone,  e contefà  la  Grada 
più  agevole  ài  trionG  del  MaometteGmo, 
che  con  tante  profperìtà  ìnfultava  la  GeGa 
Italia,  nella  quale  egli  GeGò  godeva  il  pro- 
prio Stato;  Ma  egli  impegnato  come  dice- 
va à vendicare  il  proprio  honore  oltraggia- 
to dal  Caracena,  e dagl’  altri  minìGri  del 
Rè  Cattolico  allacciato  dalla  beneGcenza 
del  Rè  CriGianiGiino  non  poteva  ritirariì 
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jìNNO  da  quell’ imprefa , alla  quale  era  itato  ilra- 
1656  fcinaco  da  provocazioni  immericate  , ed 
allettato  da  grazie  infigni  della  Francia . 

14  E perciò  appuntata  la  marchia  delle  fue 
truppe  per  lo  Stato  di  Milano  ivi  difeefe- 
ro  li  Francefi  numerofi  dì  dieci  mila  fàn- 
(i  ^ g cavalli  , fceglendo  di  far 

l’alledìo  della  Città  di  Valenza  , turno 
alla  quale  li  accamparono  . £’  elTa  la  Por- 
AiMi.di  ta  Occidentale  dello  Stato  di  Milano,  co- 
me  fui  margine  del  di  lui  confine  , è co- 
llrutta  in  lito  erto  al  dominio  della  cor- 
rente del.  Pò , può  dirli  imperante  di 
quella  navigazione  ; e perciò  di  lomma 
importanza  . Agevolava  Timprefa  non  fo- 
to il  fòrte  braccio  di  tanta  forza,  la  difeor- 
dia  de’  Cafùtani  Spagnuoli , che  lòtto  un 
Governatore  avventizio , quale  era  il  Car- 
dinale Trivulzio  fiacco  ancora  per  grave 
indifpofizione,accrefcevanoil  languore  del- 
la refiftenza  ; contuttodò  egli  chiamati  i 
feudatari , ì prelidiarj  fuperHui  alla  guar- 
dia delle  Piazze  , raccolto  il  numero  pof- 
fibile  dì  altre  fquadre , demolita  la  For- 
tezza di  Arena  per  togliere  quel  ricovero 
a’  nemici  fi  condufle  in  vicinanza  di  Pa- 
via , dove  rallegnata  la  gente  la  riconob- 
be baltevole  per  difenderli  ; c perciò  data- 
' ne  la  condotta  al  Duca  del  Sello  la  notte' 
del  fello  giorno  di  Luglio  valicato  il  Pò  , 
Fitioitdi  pifsò  à trovarci  nemici  al  luogo  detto' 
fontana  Santa  , feoprendo  i Francell  , c 
Modaneli  , che  già  havevano occupata  una 
Collina  fenza  pendere  di  poter  venire  at- 
taccati , fupponendo  , che  la  marchia  del 
Cardinale  lode  diretta  à foccorrer  Valen- 
za . Fò  la  prima  ad  effer  percoda  dalli 
Spagnuoli  la  Cavalleria  del  Duca  di  Bi- 
rone  , che  pigliò  la  fuga  , abbandonando 
la  fantaria  , che  dilfipata  , e difperlà  li 
contarono  i morti  fino  à cinquecento,  ed 
i prigionieri  , e trucidati  da’  Paefàni  lino 
fopra  mille  con  cento  Ofhzialì , ed  il  loro 
CapitanoConte  Bajaraddo,  rìufcendo tan- 
to piò  fortunata  quella  fazione  , quanto, 
che  folo  trenta  Spagnuoli  perirono , e 
tanto  piò  vrave  a’  Francefi , il  Generale 
de’  quali  Duca  dì  Modona  nulla  fmarri- 
to  per  sì  mal  principio  inlillè  per  lo  fea- 
vamento  , e direzione  delle  linee  , ò trin- 
ciere  per  allringer  Valenza,^  la  quale  non 
lanciando  inutile  il  Cannone  dillurbava  i 
lavori  , a’  quali  fnvraintendendo  il  Conte 
Broglia  da  un  colpo  di  elio  morì  , come 
pure  Fobia  Pallavicìno  , ed  il  Sargjnte 
Maggiore  Vellaioi  . A confòrto  degl'  affe- 
dìati  giunfe  il  Cardinale  Trivulzio  coll’ 
T omo  T erzfi . 


efeicito  finalmente  accozzato  di  fette  mi-  4T1IÌ0 
la  fanti  , e quattro  mila  cavalli  verfo  la  1656 
metà  di  Luglio  , ma  non  potendo  reggerli 
per  i fuoi  mali , lì  ritirò  in  AlefTandria , 
dove  poi  mori  col  rammarico  delle  difeordie 
de’  Capitani  , a’  quali  haveva  data  la 
condotta  del  detto  foccorlò  , che  fi  ar- 
marono dalla  comparfà  al  Campo  del 
nuovo  Governatore*  Fuenfeldagna  , col 
valore  del  quale  fatta  forza  alle  lince  de- 
gl’ affedianti  fece  introdurre  per  la  parte 
di  Felcarolo  il  foccorlò  nella  Piazza  , la 
quale  difendendoli  con  bravura  , anche 
prima  di  venir  lòccorfa  , parca  poi  dopò 
foccorfa  franca  la  di  lei  fuffillenza  , ma 
l’urgenza  del  Comandante  Agoftino  Ce- 
gnudo  era  di  venir  liberato  dalle  infalli- 
bili moleflie  de'  lavori  à danno  delle  mu- 
ra , e che  il  Fuenfeldagna  procedefiè  ad 
affaltar  le  trinciere  per  difcaccìare  i nemi- 
ci , fopra  dì  che  mentre  egli  penfava  per 
afpettar  rinforzi  di  nuove  milizie  , che  di- 
cevano feendere  anche  dalla  Germania , im- 
potente il  fuddetto  Comandante  à relìfle- 
re  piò  oltre  per  non  foggiacere  à meno  ono- 
revoli condizioni  di  quelle  , che  potea  ot- 
tenere nello  flatq  prefente,  non  volle  piò 
cimenti  coll’  tneertitudine  del  futuro  , e c>i«^ui>di 
^ perdòconfeguitele  decorofe  cedè  a’ Duchi 
di  Modona  , e di  Mercurio  la  Piazza  con'*®- 
amarezza  del  Fuenfeldagna  , perchè  ìndi 
à tre  giorni  fù  tale  l’efcrcfcenza  dell' acque 
nella  corrente  del  Pò  , che  fi  sfafeiarono  1 
ponti  della  communìcazìone  de’  Francefi  , 
che  interrotti  à quel  modo  era  indi  fran- 
co , nuovo  , e piò  podcrofo  foccorlò  aita 
Piazza , la  perdita  della  quale  fi  attribuì 
alla  freddezza  del  nuovo  Governatore  , 
benché  non  mancafie  chi  Io  follenclle  per 
prudente. 

Sconvolgevano  tali  avvenimenti  ogni  15 
aviamento , che  la  carità  del  Papa  haveva 
aperto  co’  fuoi  cfficacilfimi  Brevi  per  intro- 
duzione della  Pace  Irà  le  due  Corone  , la 
quale  fòco  conduceva  quella  de'  Prencipi 
inferiori , anzi  angufliavafi  feinpre  piu  ne’ 
nuovi  perturbamenti  , che  ì correnti  moti 
delle  contingenze  cagionavano  per  altre 
partì , maflimamente  per  il  timore  della  . 
poflènte  armata  Inglefe , che  co’fuoipafi 
faggi  per  il  Mare  Mediterraneo  , e per 
la  mala  inclinazione  verlò  la  Religione 
Cattolica  del  Cromuello  non  era  ìnveri- 
fimile  la  fama  , che  la  Repubblica  dì 
Genova  ledaflè  ricovero  ne’ propri  Porti , 
che  anzi  non  oflante  le  infinuazioni  op- 
polle  dal  Papa  già  dìvulgavafìcllerli  flato 
Q_  ^ accor- 
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ANNO  accordato  quello  éi  Lerici , nu  l'evento 
i6;6  chiarii  timotoli,  e lèrciibi  timori,  men- 
tre fi  palesò  , cte  detta  armata  voleva  af- 
làltare  la  flotta  di  Spagna  , ed  abbattuta 
quella  potenza  marittima  faaver  libero  il 
progrello  nell'  Indie  Occidentali , dove  gii 
Tanno  decerlo  Cramoello  haveva  fatto 
porre  il  piede  da'  fuoi  coll'  acquilio  della 
Jamaica  ; ma  le  i Genovefi  non  dilgulla- 
rono  il  Papa  colla  permiflìone  de'  loro 
e>  Porti  à gl'  Inglefi , nè  met»  vollero  fod- 
puraettere , che  le  loro  Ga- 
lu. iere  roccorrelléro  la  Guerra  diGandia  am- 
mantando la  negativa  per  le  difenenze 
forte  Tanno  paUàto  colla  Religione  di 
Malta  , la  quale  non  appagata  dell’  ol- 
traggio fatto  fare  al  loro  Stendardo  in  ven- 
derra  di  eflér  nel  loro  Porto  flati  forzaci 
à falutarlo  , haveva  quel  ConCglio  del 
Maellro  ingiunto  a' Capitani  de’ 
ìT^Sì^"  loro  l^i  armati  di  forzare  ogni  Galera , 
Nave  Genove/e  à practicare  allo  Sten- 
dardo della  Religione  la  formalità  del 
fai  uro  non  da  Superiore,  nè  del  Pari, 
ma  da  Inferiore,  e quando  la  Repubbli- 
ca facelTe  fèquelltare  le  rendite  dell’  uni- 
ca commenda  , che  godeva  la  Reli^ne 
in  quello  Stalo  , che  per  vìa  di  leprelà- 
glia  fé  ne  rìvalellero  fopra  gTefiéttì  dì 
ogni , e qualunque  Nave  dì  quella  Na- 
zione à forza  di  armi , e ebe  nellun  Ge- 
novefe  fòlle  in  avvenire  capace  dell'Abi- 
to , e Croce  della  flella  Religione,  e per- 
ciò ufo)  un  decreto  della  Repubblica,  che 
non  fi  concedeflè  Tufo  delle  Galere , e 
legm  armati  colla  di  lei  Bandiera  à nef- 
funo  , e quindi  dovendo  le  Maltelì  per 
proprio  Inllicuto  militate  contro  gT  Infe- 
deli , li  Genovefì  txm  potevano  ttovarfi 
con  ein  à neflùn’ azione  . Altro  motivo  fi 
odduflè  da’ piò  Speculativi  perla  negativa 
data  alle  loro  Inllanze  fopra  il  Cerimo- 
niale richieflo  nel  trattamento  della  Sala 
Regia  , luogo  nel  quale  il  Papa  accoglie 
gl’ Ambafeiatori  delle  Corone,  che  dopò 
i Rè,  è fblo  concedo  alla  Repubblica  Ve- 
neta , e quindi  parve , che  fc  neamaieg- 
giallèro  grandemente  lènza  riflettere  in 
quale  llrettezze  verla  l’animo  del  Pontefi- 
ce in  Amile  aflàte,  quando  hàlareiìllen- 
za  di  tutti  i Rè,  che  fobeii diviAfràefli 
per  gare  private  fono  Tempre  mai  concor- 
di nel  punto , che  altro  Potentato  non  fi 
avanzi  à pareggiarli  nel  trartamento  , <e 
gli  Spagnuoli  , co'  quali  piò  coniidavanoi 
Geooveli  furono , ed  erano  allora  gl’ 
Zvvcrfarj , ed  oppofitorì  piò  efficaci . 


SACERDOZIO, 

Piò  faftidiofanulcl  ancora  Tifhmzadel 
Signor  di  Lionè  Anibafeiatore  prancefe,  1656 
perchè  il  Papa  riceveflè  TAmbafeiatore  jg 
del  Rè  Giovanni  IV. di  Portogallo.  Non 
fi  eliinfero  le  fperanze  di  quella  Nazione 
per  la  coflanza  dìmoflrata  da  ì due  Pa- 
pi pmccflori  di  non  accettate  altro  Orato- 
te  dopò  l’infelice rtulcimcnto  del  Vefoovo  «■  a»/»- 
di  Lamego  , che  pereflerA  armato  in  Ro- 
ma, armò  gT  avverfari  Cafliglianì  ad  op- 
porA  ad  ogni  turovo  tentativo , e pure 
Iteravano  i PortugheA  , che  la  carità 
PontiAcia  bilanciane  i pregiudìzj  Spirituali 
dell’  Anime  di  un  Reame  di  tante  Provin- 
cie , di  tante  aggiacenze  marittime  , e di 
una  dimenAone  flerminata  di  Regioni  in- 
fette d’idolatrìa  ncile  quattro  partì  del 
mondo  lènza  Vefèovi , che  non  poteano 
crearA  fè  il  Rè , che  godea  il  diritto  di 
nominarli  non  era  riconofeiuto  per  legitti- 
mo dalla  prima  Sède , i quali  difòrdìni  pa- 
rea  loro  , ebefoflèro  molto  piò  pefanti  fòl- 
la bilancia  della  cofeienzadi  quel,  cheriu- 
fcìflè  il  diflèofo  del  Rè  Cattolico,  e quin- 
di fecero  queft’ antx> nuovo  remativo,  de- 
pntaiulo  il  Rè  Tuo  Ambalciatore  Francelco 
di  Soufa  Coutigno  principaliflìmo  Cavalle- 
redi  quel  Regno  à recare  negl’ atti  della"™- 
fua  nbidienza , ed  oflèquìo  Aliale  ad  Alef- 
fandro  Tillanza  di  tanti  millioni  di  Anime 
derelitte  da  t Pallori , ed  acciò  che  venif- 
fè  agevolata  Tammiflione  , il  nnedeAmo 
Amtefetatore  Francefè  v’impiegò  tutta  la 
forza  della  Tua  eloquenza  corredata  colla 
forza  della  venerabile  rapprefèntanza,  che 
folleneva , ma  non  vi  è Principe,  che  Aa 
piò  libero  , e piò  allacciato  del  Papa , go- 
dendo la  libertà  datali  da  Giesò  Criflo 
con  la  pieniffima  libertà  di  legar  altri  in 
Cielo , ed  in  Terra  , ma  i riguardi  dell’ 
indiflerenza , allaquale  lo  le^  Ta  carità  pa- 
tema , Tobblìga  a regolar  le  proprie  deli- 
berazioni sì  ftretoe  , che  la  litotà  rimane 
comprefstin  quelle  colè  , che  nnn  fonoat- 
rioenti  alla  Dottrina  Cattolica , ed  baven- 
do  perciò  à fronte  Toflacolo  delle  protelle 
del  Rèdi  Spagna,  checonAderavaìl Por- 
tnghelecome  fuo  ribeile,  non -potè  il  Papa 
fècondar  le  illanze  della  Francia  io  ricevere 
TAmbafeiatore  Soufa  , il  quale  continuò  la 
Aia  dimora  in  Roma  ancora  Tanno  venen- 
te  come  Tcgiflraremo  à Tuo  luogo  le  inuti- 
li premure  impiegate  per  eller  ammeflb  co- 
me Regio  Rapprelèntante . 

Poleafi  per  tanto  il  Signor  di  Lionè  di 
tanta  durezza  di  Roma  , e come  nelcuo-  c, 
re  degl’buomini  fdegnati  t^ni  altro  picco-  21  «'V;;'  • 

lodi- 


E DELL  ! 

JÌUI90  <li^apote  diventa  veleno  , egli  appuntò 
1656  per  cumular  querele  contro  il  Papa  efage- 
rava  per  ingiuAiùa  , che  Zongo  Ondedei 
nominato  dal  Rè  al  Vefcovadodi  Fregiti 
non  vcoiSeconfìnnato  feoza  la  dircuflione 
di  quelle  difficoltà  , che  per  quiete  della 
colcienza  doveano  appianarli  innanzi . E 
quel  , che  riufcì  piò  Arano  doleali  , che 
Alel&ndro  haveAe  interpoAe  le  Tue  pater- 
ne efortazioni  co'  Duchi  di  Savoja  , e di 

oir|,d',  j«-  Modona  per  dilporli  alla  Pace  , la  quale 
fendo  il  vincolo  della  carità  CriAìana  dee 

R««u.  «flcr  Toggetto  primario  delle  Curedel  Pa- 
llore Unlverfalc,  e quiodi  ravvifavafi , che 
con  infalUdirll  il  Signore  di  Lionè  fuddet- 
to  , era  lo  Aedo  , che  volere  il  P^  reo 
di  quelle  ommersioni , che  tal  volta  cagio- 
nano peccati  eguali  nella  pravità  , e mali- 
zia alle  Aelle  .commifsioni  violatrici  della 
Divina  Legge . Doleali  ancora  , che  il 
Cardinale  di  Retz  dimorando  in  Roma 
nudriAè  penfieri  di  perturbamento  nella 
Francia.,  elàltava  con  un  interpretazione 
ingiuriola , che  il  Papa  co’  Tuoi  riguardi  li 
lècondaTse  . Di  più,  che  il  Tuo  cuore  pie- 
gadè  più  verfo  la  Sp^na  , che  verfo  la 
Francia  , nella  quale  havefsc  tentato  di 
alterare  la  quietecon  un  Breve  ferictoaU' 

■ Aflemblea  ^ quel  Clero , ò Aa  Concilio 
Nazionale  , nel  quale  imponevali  di  fere 
Orazione  à Dio  per  la  Pace  , incarican- 
dolo à prt^e  il  Rè  , perche  vi  li  difpo- 
nelle  come  che  le  dilficoltà  , che  ritar- 
davano canto  bene  ni  CriAianefimo  tutte 
procedeircro  da  lui  . Che  fi  follèro  dichia- 
.Tati  incapaci  del  Giubileo  i Prelati  ade- 
renii  alla  dottrina  di  Gianfenio , e quelli 
che  bavevano  conferiti  gl’ordini  nella  Cit- 
tà , e Diocefe  di  Parigi  fenza  la  permif- 
lionc  del  Cardinale  di  Retz  Arcivefeovo, 
ì quali  erano  perciò  incorA  nelle  pene  Aa- 
tuice  da’Canoni  degli  AefTì  Concilj  di  Fran- 
cia conno  chi  efercita  i PonteAcali  nell’ 
altrui  Diocele.  Nè  pure  il  Papa  crovavaA 
fenza  cagione  di  querele  contro  la  Francia 
per  la  carceiazione  dell’ Arcivefeovo  di 
Aix  col  fuppoAo  di  haver  parlato  nell’ 
Afiemblea  del  Clero  fuori  di  quei  termini 
di  venerazione  del  Monarca , fuor  de’ qua- 
li ancor  , che  urbani , e retti  A pigliano 
da  lui  per  dilprezzevoli . Di  più  per  la 
lega  colla  Svezia  Eretica , e col  Protetto- 
re della  Corona  d’Inghilterra  Cromnello 
-nemici  della  Santa  S<de,  il  qualcomplef- 
fo  di  amarezze  covato  lungamente  ftà 
altre  lopravenute  contingenze  , produAe 
poi  quelle  ioquietudiai ad  Aleflandro,  che 
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furono  gravi  anche  a’  Vallalli  di  Siati  ANNO 
Chiefa . • i6s4 

AlitnentavanA  le  fperanze  della  Corte  jg 
Romana  per  vedere  quanti  Soggetti  confo- 
laAè  la  Promoziore  de’ Cardinali , equan- 
ti  ne  difperalTe  l’efcluAone  per  la  morte 
di  quattro  , che  entro  qucA’anno  diedero 
luogo  alle  vacanze  nel  Siero  Collegio  .11 
primo  fu  à morire  il  Cardinale  Pier  Do- 
nato  CeA  efeltato  da  Urbano,  il  quale  , 
dopò  foAenuta  la  Legazione  deli’ Umbria 
ledè  poi  in  Roma  in  varie  Congregazioni 
del  Buon  Governo  , di  Propaganda  , de’ 

Vefeovi , e Regolari  , e della  Fabbrica  di 
San  Pietro  con  fema  di  rettitudine  ne’ 

Voti , e parendoli , che  le  ricchezze  oon 
foAeneAero  ha AevoI mente  fplendidoii  fuo 
poAo  ottenne  dirperifa  dal  Papa  perla  ca- 
pacità di  un  Canonicato  di  Toledo,  à cui 
nominollo  il  Rè  Cattolico  Filippo  Quarto , 
mancando  in  età  fettuagenaria  il  penulti- 
mo giorno  di  Gennaio  in  Roma  col  Ti- 
tolo di  Santa  Praflede  . Nella  Aefla  età 
reAò  eAinto  anche  il  Cardinale  Francefeo 
Cherubino  promoAo  alla  Chiefa  di  cuiera  cketd>i.i. 
nato  foggetto  di  Senogallia  , ed  havendo 
«Ai  Aito  di  Auditore  Innocenzo  X.  fuo  bene- 
fattore Ano  alla  morte  ,queAa  poi  lo  atterrò 
ancora  non  compito  l’anno  del  nuovo  Ve- 
Icovato  il  venteAmo  giorno  di  Aprile  , 
fenza  che  gl’efletti  haveAeroancora  pale- 
feta  fedi  lui  Intenzione  retta  per  benefizio 
di  quella  Diocefe  . Parimente  il  Cardina- 
le Ejomenico  Cecchini , che  erafi  conqui- c,^ì,ì. 
Aato  Ibmmo  credito  per  effer  volontaria- 
mente difeelò  dal  pollo  di  Datario  per  le 
pronoAicate  tndìgnità  del  Sotto-Datario 
Mafeambruno;  feendè  nel  fepolcro  il  pri- 
mo di  Maggio  con  fema  di  fomma  capa, 
cità  , e dottrina  accoppiate  à quella  dc- 
Arczza  nel  trattate,  che  fenza  di  cAe  quel- 
le pajono  teoriefae  da  feofere  . Fù  il  fuo 
Voto  de’  migliori  nelle  Cot^regazioni  , e 
particolarmente  nella  celebre  difeuflione 
delle  Propofizioni  di  Gianfenio.  Mori  an- 
cora queA’ Anno  il  terzo  giorno  di  AgoAo 
il  Cardinale  Teodoro  Trivulzio  del  Titolo  Trinili. . 
di  Santa  Maria  Inviolata,  dichiarato  Le- 
gato Pontificio  della  Marca , che  lafeiò 
per  più  opulente  , fenon  per  più  proprio, 
e degno  fervizio  eletto  Vjee-Rè  di  Arago- 
na , poi  di  Sicilia  , indi  di  Sardegna  , e 
nell’ultima  etàdi  cìnquantanoveannì Go- 
vernatore , e Capitano  Generale  in  Mi- 
lano con  quella  tolleranza  della  Cliiefe  , 
che  tal  volta  A dee  bavere  nel  foArire 
rilaAàca  la  difciplinaEccIeliaAicane’Pren- 

cipi 
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ANNO  cipi  <lella  Chicca  per  fecondare  i Prencipi 
1656  del  Secolo . ' 

jj  In  Germania  l’Imperadore  Ferdinando 
con  tutta  la  pace,  à cui  bavevarallegna- 
E>  i^xu-toogni  penfiere  , anzi  c^ni  culto  de’ luoi 
giorni  avanzati  , Ili  forzato  dalle  premure 
del  Rè  Cattolico,  e dalle  convenienze  del 
decoro  della  commune  famiglia  ad  armarli 
per /occorrere  à i pericoli,  chefbvraflava- 
s«<»ib^no  nella  narrata  guerra  d’Italia  allo  Stato 
di  Milano  , perlochcafloldato  un’efercito 
“>  di  dodeci  mila  combattenti  ve  lo  indrizzò 
lotto  la  condotta  del  Conte  Diechcnfurt, 
ma  pervenuti  nel  Titolo  con  poco,  e nef- 
funo  afiègnamento  di  paga  , che  difegna- 
vafi  di  ricavare  da'  feudatari  Imperiali 
d'Italia  à titolo  di  minor  ingombro  , e 
di  minore  fpefà  , e di  piò  folledta  mar- 
chia , fò  loro'impolto  di  lafciare  le  fem- 
mine , i figliuoli  , ed  i bagagli  fuperflui 
co’  quali  i Tedefchi  fogliono  andare  in 
guerra  piò  come  fe  andafléro  ò fondare  le 
Colonie  , che  ad  afialtare  i nemici  , di 
che  fdegnatafi  l'univerfiti  militare  fi  am- 
mutinarono fatti  immobili  ad  'ogni  com- 
mandamento degl’ Ufhziali,  non  volendo 
iiiiaxitin-  pallàr  piò  oltre.  E’ l'ammutinamento  uno 
de’  privilegi  > ^ ufurpa  il  potere  della 

moltitudine  , che  di  univerfale  confenti- 
mento  in  una  f'peciedi  fedizione  depura- 
ta dalla  infedeltà  , ò fellonia  proterva  in- 
contaminata la  fede  al  Prencipe  , ma  fo- 
fpefa  l'ubbedienza  fè  non  è foddisfatta  , e 
quindi  giunta  fri  gl’  ammutinati  un’  allean- 
za ubbedìfeono  alle  leggi  militari , ma  non  a’ 
Comandanti  adempiendo  ogn’  azione  fuor- 
chèquella  di  moverò  da  luogo  à luogo.  Zela 
fodisfazione  richieda  non  precede  , e così 
mancano  gl’  efècutori  delle  pene  perchè  tutti 
fono  Rei  , e conviene  cedere  nondimeno 
coir  efibizione  del  perdono  ; quelli  , che 
furono  fuperditi  nel  Campo  dopò  la  fuga 
della  maggior  parte , richiamarono  grulli. 
ziali  , e VI  fi  foggettarono  di  nuovo , ma 
il  ritardamento  per  la  fuddetta  cagione  fò 
sì  pregiudiziale  alti  Spagnuoli,  che  arrivò 
in  Italia  il  foccorfo  AIcmano  , che  già 
Valenza  era  caduta  in  poter  de’ Francefi, 
ì quali  havendo  ancora  raddoppiate  le  fòr- 
ze, e gli  sfòrzi  in  Fiandra,  ancor  colà  il 
Rè  Filippo  fi  efpreflè  con  inchieda  di 
fomma  premura  , perche  Cefare  lo  foccor- 
relle  , ed  egli  fapendo  coglier  la  congion- 
tura,  ch’è  l’Anima  di  ogni  adàre,  fè  ne 
dimodrò  pronto  con  cfÌJrimerfi,  che  tale 
prontezza  fperava  edere  dimoio  al  Rè  Pa- 
rente di  accordare  le  Nozze  dell’  Infanta 
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Terefa  fua  unica  figliuola  col  Rè  Leopol-  ANNO 
do , ma  egli  pigliò  in  effetti  il  foccorfo , e 1656 
diè  fòle  fperanze  del  Matrimonio.  Anche 
per  altra  parte  fò  forzato  l’Imperadore  di 
armarfi  mirando  la  direzione  del  Rè  di 
Polonia  preliminare  alla  fua,  come  prof- 
fimo  a’  funi  Stati  tanto  piò  , che  lo  Sve- 
co invafore  di  quel  Reame,  trovavafi  col- 
legato, e fomentato  dalla  Francia,  c dall’ 
Inghilterra , vago  il  Cromuello  di  abbatte- 
re la  potenza  Audriaca  per  piò  agevole 
cord)  della  fua  vittoria  nell’  Indie  , e de’ 
traffici  della  Nazione  in  ogni  regione  del- 
la Terra,  da  che  in  ogni  luogo  dava  efià 
fbggezione  à tutti  . Fece  pertanto  Cefare 
appuntare  un’efercito  per  fpedirloàdifefà 
del  Rè  Cadmiro  , che  parimente  fi  difpo- 
fe  di  rientrar  nel  Regno  dal  quale  era  di-  i 
fcacciato  . In  quedo  fòccorfò  non  cadeva 
il  dubbio  di  violare  la  pace  diMuoder,e 
nè  pure  nell’altro  d’ Italia  benché  fè  ne 
dubitade  , attefochè  havendo  il  Duca  di 
Modona  aflaltato  lo  Stato  dì  Milano  feu- 
do Imperiale,  ed  egli  feudatario  dell’Im- 
perio, poteva  Cefare  vendicare  l’oltraggio 
della  fifa  Auguda  Mae  dà  odèfa  da  un  Pren- 
cipe Vadallo,  che  anzi  dibattevafi  nel  Con- 
figlio  Aulico  di  dichiararloincorfò  nel  Ban- 
do Imperiale,  che  riefee  lo  dello,  che  ri-  • 
belle,  ò reo  di  Maedà  odefa. 

In  Francia  non  correvano  sì  propizj  gl’  io 
avvenimenti  militari  come  nell’  Anno  de-  r. 
cord)  , impcrochè  attaccatafi  da  quelle 
truppe  lòtto  il  commando  del  Mare/cialloo-u'"'*- 
di  Turena  l’importante  Piazza  di  Valen- 
zìennes  , nella  quale  i prefìdiarj  Spagnuoli 
hebbero  ajuto  à fòlfiderci  non  folo  dal 
proprio  coraggio  , ma  da’ favori  del  Ciclo, “'iv.in,- 
mentre  codrutta  eflà  in  fito  badò  alle  ri- 
pe del  Fiume  Schelda  , benché  già  fode 
cinta  da  una  regolare  , e militare  oppu- 
gnazionccoH’innalzamento  delle  Ttinciere, 
ed  erezione  di  Batterie , l’efcrefoenzadella 
Riviera , ed  il  taglio  degl’  Argini , ò ripa- 
ri , entro  i quali  contenevafi  il  corfodell’ 
acque , fgorgò  l’innondazione  così impetuo- 
fa,  che  allagato  il  Campo  appena  potèfal- 
varfì  il  Turena  , che  contò  per  fortuna  dì 
partirli  dall'  adedio , drafeinando  Fartiglia- 
ria  involata  dalla  rapida  ìnnondazione  : 

Come  pure  in  Catalogna  gli  Spagnuoli  ri- 
cuperarono la  Città  di  Solfona  , alimen- soifcl?,'”'*' 
tandofi  così  con  vicendevoli  perdite, e qual- 
che vittoria  le  fperanze  della  Pace  , che 
tuttavìa  per  la  pertinacia  delle  parti  , pa- 
rca , che  C miradè  lontana,  al  clie  con- 
tribuirono gl’ udizj  ancora  della  Regina  di 
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anno  Svezia  benché  ridotta  dalla  fcritta  rinun. 

1656  zia  della  Corona  , quali  che  ì llato  pri- 
vato I ed  appunto  in  uno  (lato  da  non 
poter  dar  altro,  che  configli.  Dimorando 
pertanto  e(Ta  in  Roma  , pretefe  dì  venir 
gravata  da’  Minidrì  della  Corona  di  Spa- 
gna , e particolarmente  da  Don  Antonio 
della  Queva  , perlochè  il  Signor  di  Lìonè 
Ambafciator  di  Francia  nella  medelìma 
Corte  non  preterì  l’apertura  di  elibirle 
l’amicizia  del  Ri  Luigi,  ò per  bavere  il 
vantaggio  de’fuoì  configli  , delle  notile  , 
' che  potea  fuggerirli , bacila  mezzanìtìk per 
llringerli  lempre  più  col  Rè  Carlo  Gufta- 
vo  mo  Cugino  , e ancora  per  accogliere 
ogni  perfonaggio , che  Ceco  concordalTe  nell’ 
odio  dell’ emulata  potenza  Cadiglìana , on- 
de pigliando  il  ragionevole  precedo  di  fal- 
vardda’  fommi  pericoli  a’qualì  efpone  ogn’ 
uno  la  contagìone,  di  cui  Roma  era  già 
infètta,  fe  ne  partì  intraprendendo  il  viag- 
gio di  Francia  con  voce  di  padare  dì  là  in 
Pomerania  per  affettamento  de’fuoi  afta- 
ri  domedici . Pervenuta  à Parigi  non  la- 
fciò  il  Rè  Luigi  di  porre  in  ufo  i più  ef- 
quifìti  trattamenti  di  Reale  munìdcenza 
per  accoglierla  ofpìte  in  una  delle  fue  Re- 
gie Cafe  di  Campagru , e di  allettarla  al- 
la dia  confidenza  dichiarandola  confedera- 
ta colla  propria  Corona, 
al  Queda  era  però  una  confederazione  di 
pompa , che  non  potea  accrefcere  un  pun- 
to  potenti  maflimamer.tc  rifpetto  all’ 
Imprefe  d’ Italia  , dove  il  Cardinale  Maz- 
zarino  più  attentamente  mirava , e quin. 
di  impofe  all’Ambafciator  Francefe  in  Ve. 

Signor  di  PlefCsBifanzon  di  alletta- 
re  ij  Repubblica  ad  unirli  colla  Francia 
dt<cacciiiM  per  la  certezza  d’indubitabili  conquide  , 
imperochè  trovandofi  il  Rè  provocato  dal- 
la pertinacia  de’  Minidri  Spagnuoli  à con- 
tinuare col  maggior  fervore  la  Guerra,  per 
bavere  effi  fdegnatequafì  ingiurioféle  pro- 
pofuìonì  di  Pace,  haveva  deliberato , che 
ciò  feguìflè  con  vantaggio  del  Cridìanefi- 
tno,  e colla  libertà  degl’opprefli  dalla  lo- 
ro prepotenza  per  comoAune  ripofb,  e co- 
trie  lo  Stato  di  Milano  era  quello  , che 
elibiva  la  communicazione  delle  vade  Pro- 
vincie dominate  dall'  una , e dall’  altra  fa- 
miglia Audriaca  , ivi  voleva  far  gli  sforzi 
dell’ armi,  non  per  conquida  propria,  ma 
ma  per  dividerle  frà  i Prendpi  Italiani, ac- 
ciochè  accrefeiuti  di  forze , debilitate , ed 
interrotte  quelle  della  prepotenza  diCafa 
d’Audrìa  poiedino  redimerC  dalla  fervitù, 
e godete  le  prerogative  Sovrane,  che  Dio 


loro  havea  date  , Tnvitavafi  perciò  la  Re-  ANNO 
pubblica  à prtìcipare  egualmente  di  tan-  1656 
ta  gloria  , e di  tante  Conquìde  in  quella 
parte,  che  era  contermina  a’  fuoi  Stati, 
e che  la  Guerra  di  Candìa  non  era  ogget- 
to degno  per  la  di  lei  prudenza  , quando 
il  difènderla  era  imprefa  vana  fui  rifledb, 
che  fe  nella  fanciullezza  del  Gran  Signore, 
ne’ perturbamenti  di  quell’impero  feon- 
volto  fin’  allora  da  tante  /edizioni  l’ag- 
greflione  era  riufeita  s)  forte  , la  dìfèfa  sì 
inefficace,  jpoteafi  indi  argomentare  gl’ av- 
venìmentì  futuri , quando  il  Sultano  adul- 
to, e la  concordia  de’  Grandi  della  Porta 
baveffe  raddoppiati  gli  sforzi , mentre  fin’ 
allora  ogn’ uno,  che  haveffe  mediocre  co- 
gnizione delle  forze  di  quel  vadiflimo  Im- 
perio difeerneva  non  efJerfi  operato  fenon 
da  fcherzo,  eh’ anzi  la  Guerra  fuddetta, 
che  portava  l’apparenza  di  difender  la 
Religione  Crifliana  riufcìvale  pregiudizia- 
le , attefochè  i gravillìmi  difpendj  della 
Repubblica  per  fòllenerla , liberavano  gli 
Spagnuoli  dal  timore  di  poter  venir  mole- 
flati  da  Lei,  la  qual  ficurezza  fomentava 
sì  fattamente  la  loro  alterigia  , che  fde- 
gnavano  di  udir  propofìzioni  della  Pace 
tanto  necefTarìa  al  ripnfo  del  Crìfliaoefi- 
mo  , che  fé  la  medefima  Repubblica  di- 
(impegnata  dalla  Guerra  inutile  di  Candìa 
colle  proprie  forze  moflraffe  loro  il  vifò 
per  la  partedella  Lombardia  , farebbono 
forzati  à donar  quel  bene  al  Mondo  in  una 
ragionevole  concordia  , della  quale  allora 
frà  i falli  della  connaturale  fuperbìa  ne 
abbortivano  anche  il  nome  ; Che  fe  poi 
perGfleffero  ofliiuti  nella  lorodurczza,  lo 
Stato  di  Milano  era  sì  franco  premio  a' 
Potentati  , che  al  Rè  Luigi  fi  ftringeffero 
in  alleanza  per  occuparlo , che  non  fapea 
dìfeernerfi  difficoltà  . Si  concordaffe  dun- 
que la  Repubblica  col  Turco  per  non  coz- 
zare coir  impofTibile,  fi  accoppiaffe  co  gl’ 
altri  Prencipì  Italiani  fotto  la  condotta  del 
Rè  Luigi  per  porger  la  mano  più  alfe 
fpoglie  della  Spagna  , che  all’  armi  per 
vìncerla,  fendo  franca  la  vittoria  colfolo 
'cercarla  in  quel  cafo . Portò  il  Pleffis  col 
fervore  connaturale  alla  vivacità  della  Na- 
zione  quell’  inflanza  al  Senato , il  quale 
coir  ufo  dì  quella  confumata  prudenza,  e 
fapienza  , che  n’è  l’efemplare  per  tutti, 
fi  contenne  nella  rìfpofla  entro  quei  ter- 
mini , da’  quali  potea  ufeire  la  fola  im- 
magine dell’  honcAà , qual  era  in  quel  ca- 
lò la  Ggnifìcazioiie  delle  brame  del  fuo 
animo  Reale  per  confeguimento  della  Pa- 

ce 
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jINNOce  univerfale  con  certezza  , che  oggetto 
1656  sì  Tanto  barerebbe  attratte  le  celeOi  be- 
Kir,<ib  di'  nedizioni  , acciò , che  nel  ripoìb  fperato 
vi«ti.  jj||j  jge  Monarchi , potefle  la  Repubbli- 
ca conTeguire  gl'  eletti  dalla  loro  pietà 
ne’Toccorfi  per  la  religione  commune, che 
ella  foflenea  forlé  con  imparirà  di  forze 
nell’  ìmprefa  di  Candia  per  rintuzzare  l'or- 
goglio del  nemicoOttomano , e che  frat- 
tanto cITa  flretta  dall’  obligo  di  difender 
quel  Regno  per  i riguardi  della  Santa  Fe- 
de, per  debito  di  Prencipe,  e per  mante- 
nimento di  riputazione,  non  poteva  decli- 
nar dall’ impegnamento  con  Dio,  co’fud- 
diti,  e col  mondo,  e che  rimanendoli  li- 
beri ì foli  Voti,  con  quelli  accompagna- 
va l’imprelè  del  Rè  Luigi  . Sii  tale  rag- 
guaglio non  trovò  Todisfazione  Mazzarino , 
nè  la  Corte  di  Francia  , benché  fi  dimo- 
flrallè  appagata  dell’  honellà  della  rifpo- 
(la,  ed  età  ben  compatibile  la  contingen- 
za , che  il  Pontefice  Aleflandro  vedelle  da’ 
rifpetti  politici  alleato  il  RèCriflianidimo 
cogl’  Eretici  Inglcfi  , e Svetefi , e di  più , 
bramofo , che  la  diTefa  di  Candia  fófiè  ab- 
bandonata per  far  trionfare  da  una  parte 
l’empietà  di  Lutero,  e di  Calvino,  e dall’ 
altra  quella  più  enorme  del  Maomettifmo. 
iz  Ma  forfl  che  quelli  erano  Tpaventi  ar- 
tifiziofi  , che  la  gran  Teda  di  Mazzarino 
voleva  anteporre  à gli  Spagnuoli  per  in- 
durli alla  pace  con  quella  condizione  delle 
nozze  dell’Infanta  col  Rè,  che  riuTciva 
lo  Tpavento  di  tutti  i nemici  della  Fran- 
cia , e particolarmente  degl’  Ugonotti , 
perchè  in  altro  emergente  della  Fede  Cat- 
tolica , e del  fbdentamento  dell’  Autorità 
Papale  , le  deliberazioni  Regie  furono  to- 
talmente diverlé  da’  penlieri , e projetti 
fuddetti . Queda  fh  la  difficoltà  fulcitata 
da’  Gianlcnidi  Topra  la  Bolla  dell’  Ante- 
ceflbre  Pontefice  condennatoria  delle  cin- 
propolizioni  Gianlèniane  , che  regi- 
drammo  l'Anno  cinquantefimoterzo  , la 
«Hiam  quale  con  precifa  cenfura  proferideogn’  una 
di  effe,  proibendo  à cialcuno  de’ Fedeli  di 
tenerle,  crederle  , ed  infegnarle,  come  il 
Rè  Luigi , ed  il  Cardinale  Mazzarino  fu- 
rono pronti  à far  Ibggettare  ogni  Scuola  , 
ed  Accademia  del  Regno  al  medefimoAp- 
podolico  inf^namento  , 6 da  dogma  , ò 
difinizione , ma  perchè  in  detta  -Bolla 
efprimead  edere  date  trattate  le  dette  cin- 
que Propofizioni  del  Libro  di  Cornelio 
Gianfenio  intitolato  Agodino , molti  Prela- 
ti , ed  altri  Dottori  del  Regno , ò per 
non  vedere  ofeurata  la  memoria,  che  ten- 


gono venerabile  di  lui  , ò perchè  dallo  ANNO 
deflb  Libro  fi  podbno  edracre  altre  prò-  1^56 
pofizioni  confèntanee  al  loro  cervello  in- 
quieto , e novatore,  fé  la  forza  Regia,  e 
la  podedà  Papale , ò la  concordia  del  Sa- 
cerdozio , e dell’  Imperio  adringevali  à 
non  impugnare  la  Codituzìone  Appodoli- 
ca  penfarono  di  fàlvare  almeno  il  credito 
al  Libro  , e la  dima  all’  Autore  Gianfe- 
nio , e perciò  divulgarono  , che  falva  la 
giudizia  della  Cenfura  Papale  contenea  la 
Bolla  un’  errore  , mentre  allegava  tratte 
dal  Libro  Augujiinui  , le  cinque  Propod- 
zioni , quando  non  vi  fi  leggevano  , ed 
erano  perciò  fittizie  , ed  inventate  per  de- 
nigrare la  facra  dottrina  , che  detto  Libro 
conteneva  , e perchè  furono  fubito  impu- 
gnati i loro  detti , e fcritti  da  zelanti  Cat- 
tolici , come  che  teneffero  la  rea  dottrina , 
che  il  Papa  poteffe  errare  negl’infègna- 
menti  della  Fede  Cattolica  , effi  replicaro- 
no , che  il  detto  errore  di  aflèrire  conte- 
nerli le  propofizioni  nel  Libro  eflere  erro- 
re di  mero  fatto  , non  appartenenza  di 
Fede  , ed  in  errore  di  fatto  porca  cadere 
il  Papa  come  ogn’ altro  Dottore  privato  , 
che  poflà  ingannarli  ò da’  fuppodi  infuffi- 
denti  , ò da  tedimonj  falli , ò da  qualfifia 
altra  apparenza  di  fatto  , che  in  verità 
non  fuflifla  ■ Havere  il  pio  cuore  del  Rè 
quella  nuova  fpeculazione  , e coll’  ingeni- 
to fentimento  della  fua  pietà  fece  riferirla 
al  Pontefice  Aleflandro  per  mezzo  del 
Nunzio  Appodolico  Bagno,  e pigliò  per- 
ciò egli  la  deliberazione  Torto  il  di  vente- 
fimoquarto  d’Ottobre  di  pubblicar  nuova 
Bolla  , nella  quale  inferendo  di  parola  in 
parola  la  condanna  d’Innocenzo  X.  la 
raffermò  , proteflandofi  teflimonio  della 
diligente difcuffione  fatta  di  quegl’ articoli, 
alla  quale  intervenne  efiboome  Cardinale 
Votante  , e condennando  nelle  pene  de- 
cretate contro  gl’ Eretici  chiunquenonde- 
teflaffe  dette  propolizioni  , le  quali  decre- 
tavanfi  effere  fiate  cflratte  dal  Libro  di 
Gianfènio  intitolato  Agofiino  , che  erano 
ree , e meritevoli  della  Cenfura  appofia  à 
ciafeheduna  di  effe,  anche  in  quel  fénfb, 
che  l’Autore  fuddetto  le  haveflé  fcritte  , 
obbligando  ogni  Cattolico  à così  fentire, 
credere  , ed  infegnare  per  confervare  illi- 
bato quel  vìncolo  dell’unità  nella  creden- 
za , ed  infegnamenti  conformi  , fenza  il 
quale  la  fiefla  Fede  fi  fdoglie  , fi  diminui- 
fee  , e fi  eflìnguc  , imponendo  ancora  a’ 

Primati  Vefeovi  , ed  InquiCtori , contro 
la  pravità  Ereticale  di  iar  così  oflervare  , ' 

prò- 
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yfNNO  procedendo  contro  i trafgreflbri , come  la 
1É56  ragione  Canonica  prcfcriveva  contro  gl’ 
Eretici  . Recata  quella  Appodolica  Co- 
Aie  uzione  in  Francia  , volle  il  Rè,  che  fi 
ricevelTe  da' Prelati  delle  Accademie  an- 
che della  Teologale  della  Sorbona  , che 
vi  fi  fottopofe  volontieri  , benché  il  Dot- 
tore Antonio  Arnoldo  replicalTe  l’Argo- 
nento  , che  detellate  le  propofizioni  co- 
me tee  , non  correa  poi  l’obbligo  di  cre- 
derle efiratte  dal  Libro  di  Gianlènio  , fen- 
do quello  articolo  di  fatto , nel  quale  il 
Giudizio  del  Papa  poteva  riuAire  non  in- 
iallibile  , il  che  quando  anche  fi  ammet- 
tellé  fù  rifpoAo  , che  fendo  in  queAo  calo 
il  fatto  infeparabile  dalla  ragione,  il  Capo 
della  Chielà,  che  godeva  la  prerogativa  per 
Divina  PodeAàdi  dillinirecon  inlàllibilità 
l'articolo  della  ragione , l'haveva  ancora 
quanto  al  facto  , che  alla  medefima  rico- 
nolceva  infeparabilmeote  unito  , & indi- 
vifibilmcnte  accoppiato. 

Così  mite  riufeì  la  prima  oppolìzione  Atta 
da  quella  parte  de’  fedizioli  cervelli  in  Fran- 
cia , che  intolleranti  delle  cofe  prefenti  in  ri- 
pofofilanno  inquifitori  delie  future, con  in- 
quietudine per  non  Ilare  ozioG  fpeteatori  alle 
irruzioni , che  gli  altri  abili  al  trattanren- 
to  dell’  armi  le  impiegano  ne'  perturbamen- 
ti dell’Imperio  del  loro  Rè  , e della  Pa- 
tria , perchè  ivi  fòlle  di  pari  trattamento 
aitrt  anche  il  Sacerdozio  per  fatalità  di  quel 
cuaftMii  P°*  **  Divina  Previdenza  hà 

•II'  automi  lotto  il  prelènte  Rè  comprelTà  Ibpra  l’una , 
MPipi.  g l’jitra  fazione  , ma  fuori  di  efli,  che  fi 
protèllavano Cattolici , fe  ne  feorgeva  un’ 
altra  Clallè  impugnatrice  della  Bolla  con- 
tro GianAnio  , che  nè  pure  poteafi  arro- 
gar  sì  fanto  titolo  ; ArilTero  per  canto  non 
poter  ella  obbligare  Tuniverficà  de’  Catto- 
lici à riceverla  come  legge  , perchè  cono- 
Aevafi  Aabilica  fopra  un'Articolo  non  at- 
tinente alla  Chiefa  Univerfale  , ma  al  fo- 
le Regno  di  Francia , per  la  qual  ragione 
il  Papa  non  haveva  pronunciata  la  difiì- 
Dizione  ex  Cathedra  , la  quale  fola  può 
aAtingere  tutto  il  Gregge  di  CriAo,  ma 
che  pronunciando  la  fentenza  per  una 
Controverfia  particolare  di  una  loia  Re- 
gione del  CriAianelimo  l'haveva  pubbli- 
cata come  un  Dottore  privato  , non  come 
Capo  della  Chiefa  , e Vefeovo  della  pri- 
ma Sede  , Succellore  di  San  Pietro , fuor 
della  quale  preeminenza  , che  fnlamente 
riconofcevali  dalla  qualità  della  Controver- 
fia  commune  à tutta  la  Chielà  Univerfale 
poter  egli  errare  , non  infegnandodaMae- 
Tom  Ttrxo. 
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Aro , ma  da  Dottore  , ò Confultore  par.  ANftO 
ticolare  . Che  anzi  havendoil  Signore  prò-  i6$6 
poAa  la  Sacra  Scrittura  per  ammaellra- 
mento  de’ Fedeli  in  luogo  della  Aia  Voce 
nel  ritorno , che  fece  all’  Eterno  Padre  , 
ed  havendo  coU'ifpirazìoni  del  fuo  Spirito 
Divino  proveduta  la  Chielà  di  Dotrrina 
rivelata  nella  Pi Aola  di  San  Paolo,  da  efli 
ricevevanG  cosi  chiarì  i lumi  per  dilcetne- 
re  gl’ajuti  della  Divina  Grazia  , che  non 
vi  era  neceGità , che  il  Papa  , ò ì Vefeo- 
vi  faceGèro  altra  decìfione  sò  quelle  prepo- 
fizìonì  diGìanfenio  , che  tutte  poggiavanG 
filila  forza  , che  nelle  Anime  noAre  là  la 
AeGà  Divina  Grazia  , e dove  Dio  hà  pro- 
veduto di  Giudice  per  le  ControverGe  , 
rìufcir  temerità  degl’  huomini  di  volere 
ufurparfene  il  diritto,  havendo  detto  preGò 
S.  Gìo:  al  Capo  duodecimo  la  parola  colla 
quale  vi  hi  parlato  vi  giudicherà  nell'  ultimo 
giorno  , e nel  Capo  decimoAttimo  ancora 
più  chiaro  efprimendoG  pregare  per  quelli 
f Eterno  fuo  Padre,  che  erano  per  credere  in 
lui  per  la  Parola  nel  Cap.  5.  replicò  , che  i 
fuoi  feguaci  facchino  fqiàttinio  delle  Scritture 
Sacre  , mentre  fono  effe  , che  danno  il  vero 
tepmonh  di  lui  medefmo,  e della  fua  Santa 
Dottrina . Che  A poi  non  voleaG  valerG 
delA  Difiinizioni  della  Sacra  Scrittura  ba- 
vere Dìo  dato  ad  t^ni  Fedele  ornato  della 
fua  Grazia  nel  BatteGmo  lo  fpirito  priva- 
to per  potere  con  quel  lume  fovrano  di- 
feernere  la  verità  , e giudicare  intorno  al- 
le contro  verfie  della  Fede;  il  checompro- 
vavaG  da  quel  che  fcrilA  chiaramente  San 
Gio:  nella  fua  PìAola  al  Capo  quarto  , 
dove  ingiungendo  a’  CriAìani  di  far  prova 
fe  lo  fpirito  foffe  da  Dio  , perchè  molti  falG 
Profeti  erano  venuti  al  Mondo,  dìmoGra 
eGervì  nell’ Anima  de’Credentì  talefpirìto, 
perchè  fe  non  vi  foGe  non  ìncarìcarebbe  , 
che  G provaGe  , e parimente  San  Paolo  al 
Capo  duodecimo  della  prima  a’ Corìnti  ìn- 
Agnava , che  tutti  non  fono  Profeti,  nè  tutti 
Dottori , nè  tuttipojjono interpretare , e quindi 
molti  poGono  fàrlo  , che  fono  tutti  ì Fe- 
deli col  proprio  fpirito  . Haverlo  Dio  infe- 
gnato  nel  Capo  cinquanteGmoquanod'I- 
faia  con  dire  M dar  tutti  i figliuoli  fuoi,  cki 
i Battesxati,e  redenti  Dottorati  dal  Signore , 
anzi  non  più  in  cifra  , ò metafore,  come 
parlavano  i ProAti , ma  di  fua  bocca  ha- 
ver  detto  il  Signore  nel  Capo  fettinro  di 
San  Giovanni , che  fe  alcuno  vorrà  fare  la 
volontà  Jua  riconofea  la  Dottrina  fe  fia  d" Id- 
dio , è s'egH  parlava  da  lè  flejfi)  , perlochè 
vederfi , che  tutto  il  diritto  dr  decidere  Co- 
R pra 
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pra  i <iul)j  della  Fede  , reOrtngeafì  nd  Giu- 
dizio dello  fpirico  privato  ; Rafiérinarll 
tutto  ciò  da  Saa  Paolo  a’  Corioti  al  Capo 
fecondo  con  alficurarci , (be  Fbuomo- fimi, 
tualf  giudica  tutte  It  nje,  t cbeeljo  danefiu- 
m vieu  giudicala  ; che  le  da  tante  dottrine 
non  propofte  da  fcoole  terrene  , nè  info- 
gnate da'  Dottori  della  Chiefa  , ma  di- 
jcefe  dallo  Spirito  Santo  , che  hà  parla- 
to ò per  bocca  del  Redentore  , ò degli 
Appoftoli , lo  fpiritodelCrillìanohà  il  foro 
particolare  per  difeernere  ciò  che  debba 
credere,  quale  fuperfluità  non  rifiilteràdal 
Giudizio  del  Papa  , che  può  regolare  la 
cofeienza  propria  , fenza  incatenare  l'al- 
trui à far  credere , ed  infegnarc  le  pro- 
poGzioni  di  Gianfento  per  erronee  quan- 
do dalla  Sacra  Scrittura  , e dallo  fpirito 
interno  di  tam'huomini  da  bene  veniva- 
no ricooofeiute  per  diramate  da'  fonti  del- 
la piò  Tana  Dottrina. 

Se  quelli  Argomenti  follino  ufeiti  dalle 
penne  , ò lingue  de' puri  Gianfonilli,  co- 
me per  verità  non  ttfeiremo  fe  non  da 
quella  fpecie  di  efii  , che  andava  acco- 
dandoli alla  formale  Erelia,  fàrebbono  flati 
convinti  di  non  godere  Dell'  anime  loro 
queir  invincibile  Grazia  Divina,  ebepro- 
teflaou  di  bavere  in  defendere  le  cinque 
propofizioni  condennate  dalla  Santa  Sede, 
perche  fono  per  verità  infufliflenti , anzi 
làlfe  , mentre  eflh  condennazione  fù  de- 
cretata dal  Pontefice  Innocenzo  , e dal 
Succcflbrc  Alellandro  ex  Catbedra  , non 
come  da  privaci  Dottori  , ma  come  Mae- 
Uri  del  CrifUanefimo  , imperochè  ad  ef- 
fetco  , che  un  decreto  Appofloiico  fia  ex 
Catbedra  non  fi  ricerca  , che  l'errore,  che 
corregge  fia  errore  univerfale , mentre  rut- 
to l'univerfo  Mondo  dovrebbe  accordarli 
affieme  in  una  fomenza  , che  è impoffi- 
bile  , balla  , che  prli  ex  Cathedra  il  Pa- 
pa , diriggendo  l'ammacflramcnto , e la 
cenfura  à tutto  il  Gre^e  fedele,  ed  im- 
ponendo generalmente  ad  ogn'  uno  , che 
viva  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  di  così 
credere  come  egli  infogna  , e di  detcllare 
ciò  che  egli  addita  erroneo , e di  fopararfi 
da  chi  foflè  oflinato  nell'errore , falvando 
come  Pallore  Univerfale  la  mandra  delle 
Pecorelle  non  infette  dall'  infette , con 
efcluderle  colle  Cenfure  dall’Ovile  Cat- 
tolico . Che  poi  le  decifioni  delle  contro- 
verfie  negl' articoli  di  Fede  debban  pìgliarfi 
dalla  Sacra  Scrittura  effor  vero,  ma  non 
poter  ella  per  sè  medefimacoflicuirfi  Giu- 
dice fènza  minillerio  humano , e fotvza 


voce  viva  , da  che  efla  è voce  morta  , ANNO 
foben  voce  Divina  . Imperochè  ad  eflec-  1656 
to  , che  uno  polla  cotlituìrfì  Giudice  do- 
vervi concorrere  quattro  effonziali  requi- 
fìti,  l’Infallibilùà  , la  poteflàviva,  ebedi- 
cefi  coattiva  , la  pienezza  della  verità  , 
e la  chiarezza  del  difcernimento  , che  di- 
edi perfpicuità  . Mancare  alla  Sacra  Scrit-; 
tura  rinlàllibilità  , benché  in  sè  flellà  la 
contenga  , perchè  non  vi  è rifpetcoà  noi 
cd  all' ufo  , e capacità  dell’ humano  inten-i 
dimento.  Cosi  mancarle  l'antorità  effica- 
ce per  sforzare  i Ribelli  , ed  inobedienti 
a’  di  lei  Statuti  , rimanendo  vane  le  pe- 
ne fo  non  vi  è chi  Tinlligga,  non  ballan- 
do , che  fieno  rdlc  comminate  . Parimen- 
te pon  trovarviC  la  pienezza  della  veri- 
tà, quando  non  tutti  gl’ammaeflramen- 
ti  della  Fede  fono  deferitti  in  elTa  Sacra 
Scrittura  , dovendofi  in  molti  fuppbre 
colle  rradizbni  AppofloJiche  , ed  Ecde- 
fialliche , ed  in  fine  non  bavere  ella  la- 
chiarezza  per  l’ofcurità  di  numerofifoofi, 
hanno  occupata  la  fpeculazione  , c4 
interpretazione  di  tanti  Commentatori  , 
venendo  tutto  ciò  autenticato  dalla  fon- 
tenza  del  Prencipe  degl'  Appofloli  quando 
fcriflè  , che  nelle  dogmatiche  Epiflole  di 
San  Paolo  vi  erano  cofe  ofeure  , e divedi  da 
iatenderfi  , ebe  gli  mperiti , ed  inabili  de- 
provavano  , e quindi  ben  difcerneafì  la  to- 
tale impotenza  di  baver  Giudizio  nelle 
Controverfie  della  SacraScrittura,  fé  non 
aprìvanc  1 fonfi  ofeuri  Tinterpretazione , 
e dtffinizionedcil’huomo  vivente;  Storcerli 
poi  l’allegata  dottrina  di  San  Giovanni , 
mentre  egli  fcrive  , ebe  la  Divina  Parola 
giudicherà  gl'  Haamini  nelF  ultimo  giudizio  , 
intendendofi  di  Giudizio  della  legge  , che 
condanna  cbil'hà  violata , non  di  Giudizio 
di  Giudice  , c l’havere  il  Signore  pregato 
per  i credenti  nella  fua  Parola  Divina , nop 
importare  eh’  ella  fia  altro , che  leg;e  i flru  t- 
tiva  della  mente  del  Giudice,  che  dee 
dar  decifione  nc’  dub>  , overo  condanna 
nel  cafo  della  di  lei  aperta  violazione  col 
peccato  ; L'allegar  poi  l'altro  foniti  del 
medefimo  Evangclilla , chele  Scritture  San- 
te danno  di  Dio  Tq^iisnitne  rimanere  involte 
dalb  difièrenza , che  corte  ftà  il  dar  te- 
fiimonianza  , ò il  proferir  feotenza,  ò il 
dar  Giudizio.  Che  fo  difoeroevafi  non  ha- 
llevole  la  Sacra  Scrittura  alla  diffinizione 
degl’  Articoli  controverC  della  Fede , mol- 
to più  lo  era  lo  fpirito  privato , e parti- 
colare de’  Fedeli , attefochè  , come  nel 
Mondo  fono  diverfè  le  Immagini  del  voltqi 

buma- 
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yiWO  humano  , cosi  (bno  varie  le  inclinazioni, 
1656  I genj  , le  opinioni,  che  fono  figliuole  del- 
lo fpirito,  e fe  à quello  li  doverà  rimetre- 
re  la  decifione  della  Fede  ranca  varietà  di 
Fede  , e di  Dottrina  Sacra  fi  haverà  quan- 
te Tefle  conca  la  moltitudine  , e leSecte 
si  molciplici  degli  Eretici  palelano  uno  fcon- 
cio  sì  enorme , quando  difcordi  dalla  Dot- 
trina Cattolica  lo  fono  piti  Irà  loro  mede- 
fimi  per  la  ragione , che  ogni  fpirito  lente 
à filo  modo  , e farebbe  ^n  lutcuolà  la 
conlufione  , che  fbrgerebbe  fè  ogn’  uno  nel 
credere  filcondaire  l’illinto  proprio,  il  che 
importarebbe  la  dillruzione  intera  della 
Fede,  che  San  Paolo  diflinguc  inriparti- 
mento  delle  Grazie  Celelli  fra’  particolari 
fcrivendo  , che  mn  tutti  fono  Profeti  , non 
tutti  Dottori , ne  fuccede  la  necellità  , che 
\ nefluno  polla  haver  confidenza  nel  prò 
prie  fpirito  , che  le  folle  retto  in  una  co- 
la riulcirà  fallace  nel!  altra , e quindi  Ibr- 
ger  la  necellità  di  uno  fpirito  fovrano  , c 
vivo  , che  polla  dar  regola  ne'  dubj  ad 
ogn’ uno,  ed  Ifaia  Profeta  rioonofeere  nel- 
la Dottrina  , che  profetizzò  dover  fiorire 
re’  Redenti , ò Battezzati  , non  la  Dot- 
trina infulà,  ed  immediata  , come  conlè- 
guirono  gl’Appolloli  per  dono  dello  Spi- 
rito Santo  , ma  una  Dottrina  mediata  , 
cioè  la  capacità  de’  Millcrj  della  Fede , 
per  gl’ajuci  della  Grazia  Divina  conqui- 
flara  nel  Battefimo  , ciò  che  dille  il  Si- 
gnore prello  San  Giovanni  , che  ogn  uno 
ritonrfeejje  la  Dottrina,  non  infer  ro  , che 
habbia  il  diritto  di  fcernerla  col  proprio 
Ipir.to  , ma  riferirfi  à quel  tempo  della 
fua  Divina  predicazione,  allettando  ogn’ 
anima  à lame  fquiicinio  fe  dilcèndellè  of- 
fa dall’  Eterno  Padre  . Nè  pure  olière  al 
calò  l'allegato  Capo  vencuiiefimo  di 
San  Paolo  a’  Corinti  quando  dina  tanta 
prerogativa  alt'  huomo  fpirituah  di  giudicare 
te  cofe  , e non  effer  lui  giudicato , mentre  leg- 
geli  , eh’  egli  faceva  comparazione  dell’ 
huomo  Carnale , e Animale  lòggetto  à 
tutti  i Giudizi,  e delle  proprie  paffioni, 
e delle  pene  dovute  alle  colpe  , ed  al  fi- 
nale dell’ Infèrno  , perlochè  egli  non  gode 
libertà  di  giudicare  nè  pure  fopra  sè  roe- 
defimo,  mentre  non  ravvila  nè  pure  1 pro- 
pri errori , che  lo  Spirituale  , conlèrvan- 
dofi  i pregi  delle  potenze intellettualidcli’ 
Anima,  ed  i piò  ecceIG  della  Divina  Gra- 
zia pub  giudicare  gl’  altri  co’ lumi  sfavil- 
lanti dell’intelletto  non  ofi'ufcato  da  paf- 
fioni , e non  può  venir  giudicato  da  altri, 
perchè  non  è colpevole,  che  fé  da  cale  la- 
Tomo  Terxp. 
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gione  rimane  convìnta  ogni  mente  onella , 
e capace  , che  nè  la  Sacra  Scrittura  , nè  1656 
Io  fpirito  particolare  può  dar  giudizio  , ò 
diflìnizione  nelle  Controverfie  della  Fede 
per  non  togliere  alla  Ibmma  perfezione  di 
Dio  l’eflère . provìdo  , conviene  fhbilirfi  , 
che  vi  fia  una  Cattedra  col  diritto  di 
adempire  à tanta  urgenza,  per  non  vede- 
re laChrefa  , e l’Ovile  Evangelico  involto 
in  una  confulìnne  , che  può  recarli  la  Gra- 
na novità  de’  Settari  > lènza  forma  da  po- 
tere illuminare  le  menti,  preoccupte  me- 
diante la  verità  , e ferenar  le  colcienzc 
colla  decifione  prccifa  dì  ciò  che  fi  habbia 
à credere,  che  poi  quella  Cattedra  fia  la 
Suprema  del  Papa  Vicario  di  Grillo  , e 
Succelibre  di  San  Pietro  , nè  pure  può 
porfi  in  dubbio  quando  il  carico  di  con- 
firmar i fratelli  , cioè  i Dottori  , è Ve- 
foovi  fò  dato  Unicamente  à San  Pietro,  e 
non  comunicato  agl’altrì  Appollolì  inve- 
fliti  della  porzione  della  Divina  Podeflà 
dì  feiorte  i Penitenti  nel  foro  della  colcien- 
za , quando  il  fuddetto  Prencipe  loro  l’heb- 
bepienilfima  , ed  infallibile  nella  generale 
ìnveflitura  della  Vicegerenza  di  Grillo  nel- 
la delegazione  Unìverlàle  à pafeere  l’Ovi- 
le coadiuvato  dall’  Orazione  dirizzata  alf 
Eterno  Padre , acciochè  la  lua  Fede  non 
mancalle  già  mai , e folTe  perciò  egli  , e ì 
Succeflorì  infallibili  negl’ ìnfegnamenti  , e 
nella  decifione  de’  dubbi  , che  ìnforgellè- 
ro  intorno  alla  Divina  Parola  . 

1 In  Spagna  , fillò  piò  che  mai  quel  15 
Reale  Configlio  nel  profeguimento  della 
Guerra  contro  la  Francia  non  oftantc  le 
debolezze  incontrate  nella  fortuna  quanto 
alle  narrate  imprele  d’Italia,  rellò  lui  fine 
dì  queG’  Anno  forprefo  dalla  comprfa  ìm- 
penlaia  d’un’ Ambafeìatore  del  Rè  Luigi, 
che  fu  il  Signor  di  Lionè , cheprtitoda 
Roma  pieno  delle  fcritte  amarezze,  cercò 
per  ordine  del  Cardinale  Mazzarino  dì 
temperarle  altrove  con  fucceffi  meno  fpia- 
cevoli  del  fuo  Minillero . Participate  al 
Primo  Mmiftro  Luigi  di  Aro  le  lue  facol- 
tà , il  Rè  Filippo  deputò  ad  alcoltare  le  j, 
dì  lui  propofizioni  il  Conte  di  Pigqoranda  f*"  ■'f 
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con  alcr  c tauta  letuia  , quanto  risultava 
fopra  ogni  altro  fentimento  il  godimento 
di  vederli  correr  dietro  il  grand’  inimico , e 
prefentarfi  al  fuo  Trono,  fupplivhevole 
quello  ftcITo , cbeinlultava  alla  Campagna 
la  fua  Maellà  col  furore  implacabile  dell’  - , 
Armi  : anzi  culla  forte  odiola  delle  Vit- 
torie. Dille  dunque  Lionè,  che  fianco  il  • ; 

Rè  dì  vedete  perturbato  piò  oltre  il  com- 
R ^ mune 
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^NKO  Tangue  , che  ne’  due  Monarchi  era 
165^  per  parentela  lo  (ledo , e di  mirare  verfato 
nelle  ftragi  de’  Popoli  quello  de’  Vaflalli , 
proponeva  pattiti  di  Pace,  e deponeudoil 
iafto  dovuto  alla  dignità  della  Tua  Corona 
con  rpedirlo  à Éirne  il  progetto  , ben  po- 
tea  cocnprenderli  eflèr  refibiziane  (incera, 
ed  ardente  la  brama  di  vederla  accolta  dal 
Ri  (uo  Zio.  IJavere  i Conliglieri  del  Ga- 
binetto di  Francia  fpeculato  lungamente 
per  rinvenite  il  metzo  appropriato  per  con- 
(éguiinento  di  tanto  bene  , nè  ttovarecol- 
la  Qonfonanza  del  decoro  , e dignità  dell’ 
una  , e dell'  altra  Corona  altro  che  quello 
di  allacciare  inlìeme  con  nuovo  nodo  ma- 
trimoniale per  alleriamento  de' Vadàlli , 
per  fod^no  dplla  Religione  , per  terrore 
degl’  Iniedeli , e per  deprelTione  dell’ Ero- 
da . Il  Pìgnoranda  , che  era  educato  fra’ 
maneggi  delle  Corti  beo  era  idruito  delle 
di  lei  inafTime  pib  recondite , non  che  de’ 
primi  elementi  della  fagacità  , e politica, 
e ben  ravvisò  infroatc,  chesirpecìoló pre- 
cedo nafeondeva  altro  oggetto  occulto  ne’ 
recedi  del  cuore  impenetrabile  di  Mazzari- 
no , efebiva  de’  dubbj , (he  ft  ne  a^idero 
proibndi  nelle  drade  de’  negoz]  ancor 
più  ampie  , e quindi  rofpetcò , che  ibdè  i) 
progetto  direttoà  feoprir  l’intenziotK,  che 
C haveva  dal  CondgJio  del  Rè  Filippo,  e 
come  non  vi  è mezzo  più  fpedico  per  te- 
ner celato  l’arcano  quanto  declinar  folleci- 
tamente  da’  txilloquj , rìfpolè  à Lionè  con 
adoluta  negativa , allegando , che  il  Rè 
non  voleva  per  allora  privarli  della  confo- 
lazione  della  figliuola  con  allontanarla  , e 
pretefero  indi  Spagnuoli  di  haver  rin- 
venuto fbtterrato  fot»  si  applaufibili  ap- 
parenze di  honedà  nel  chieder  la  Pace  il 
vero  morivo  della  fpediziooe  del  fuddetto 
Inviaro,  cioè  per  fpaventare,  ò allettare 
il  Prencipe  di  Condè  ancora  militante  al 
foldo  del  Rè  Canolico  in  Fiandra  à ri- 
tornare al  fervizio  del  proprio  Rè  da  che 
la  di  lui  contumacia  cagionavali  dqrpio 
pregiudizio  e nella  valorofa  condotta  dell’ 
armi  nemiche,  e nelfervire  di  fanale  a’ fc- 
diziofi  , e mal  foddtsfiitti  della  Corte  , i 
quali  ò rKOveravanfi  ad  ingroHare  il  di  lui 
pnito,  ò macchinavano  ìnquietudinecon- 
tro  la  Francia  , c cosi  la  Solerzia  di  Lionè 
non  trovò  profitto  maggiore  in  Spagna  di 
quel  chehavelTe  fatto  in  Italia. 

In  Polonia  i’innondazione  ferina  delT 
Armi  Svetefi  non  cagionò  la  fola  defola- 
zione  di  quel  vallo  Regno , ma  per  (opra 

tru-ì.  carico  di  feiagum  la  divifione  di  quella  ao- 
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biltà , parte  della  quale  aderì  con  ingrati-  /tKNO 
tudine  verfo  la  Patria  , e con  infedeltà  i6%6 
verfo  il  Rè  CaGmiro  allo  (lellò  invafore 
Rè  Carlo  Cullavo  , e con  tutto,  che  la 
recitata  apertura  havellè  permeilo  al  pri- 
mo il  ritorno  nella  (Iella  Polouia,  nondi- 
meno non  potè  egli  penetrare , che  à po- 
co tratto  di  viaggio  da’  Confini  della  Sle- 
lìa  , dove  già  nella  lua  tuga  craG  ricove- 
rato , ed  elTendo  accorla  un'  altra  porzio- 
ne di  nobiltà  à lui  ledrie  intimò  una  die- c-ìmm 
ta  nella  Terra  di  Lubonia,  ed  il  RèSve- 
co  un’altra  dieta  nella  Città  di  Varùvia 
come  fe  amendue  i Rè  lèdellèro  con  pari 
obedienza  del  Vallàila^io  nello  llcfló  So- 
glio i erari  però  interpodo  per  concordar- 
li l’ Imperatore  , ma  le  pretefe  del  vitto- 
rkdb  eran  sì  alte,  cheCafimiro  non  pote- 
va aderirvi  lenza  un  quali  totale  difpoglio 
delle  prerogative  Ibrrane  ; la  qual  coltan- 
za  in  foltenere  l’honore  della  Corona  al- 
lettò molti  Senatori  à congiungerli  (èco 
per  redimerlo  in  tutto  con  un  generofo 
(jxrimento  Marziale  , e quelli  di  Oanzica 
((irono  ì più  pronti  all’  armi  , eleggendo 
più  tolto  d’incendiare  i prt^rj  Borghi  chia- 
mata U Città  nuova  , che  ricevervi  gli 
Svetefi  ; conturtociò  per  cllerli  l’Elettore 
dì  Brandemburgo  Collegato  con  loSveco, 
erano  in  tal  luttuofo  apparato  le  colè  di 
Cafimiro,  che  non  rìmanevalefperanza  al- 
trove , che  nell’ ajuto  Divino,  che  pur  iìi 
pronto  à foccorrerlo  mediante  la  condotta 
del  Generale  Celareccfaio  , dal  quale  rac- 
colte tutte  le  truppe  , che  Icguìvano  il 
partito  Regio  nella  decadenza  del  Mete  dì 
Febraro  li  incontrò  con  quelle  dello  Sveco 
prerilo  la  Città  dijerolavm,  le  quali  furo- 
no si  vigorofamente  attaccate,  battute, e 
Iconfitte,  che  il  Rè  Carlo  fù  forzato  fpo- 
rìinentare  in  sè  llellò  quella  neoeffità  alla 
quale  già  foggettò  Cafimiro,  cioè  di  trovar 
làlvamento  nella  (aga  , anzi  nell'  abban- 
donare l’illefia  Città  di  Varlavia  dojpòdi 
haverla  faccomellk;  ma  ancor  in  tal  ferale 
difpoglio  trovarono  gli  Svetefi  contrailo  per 
rapirne  loro  il  godiraco»,  attefocbè  cari- 
care  le  Barche  del  migliore  dì  tutto  il 
Regno , ed  avviatele  à ^conda  della  cor- 
rente della  Viilola,  i Polacchi  ne  intrec- 
ciarono il  corlò  con  travi,  ed  Alberi  riz- 
zati nell’Alveo,  che  readu»  impoiribìie 
il  paflo  à fupCrBrfi  furono  (orzati  gli  Sve- 
tefi di  partite  fenz’ altro  (rutto  de’  loto 
lacTonecci , che  coir infiimìà  di  haver  rub- 
bate  le  colè  Sacre,  e progne  fenza  il  van- 
taggio di  godcrfcle . Vero  è , ebe  fi  ropli- 

ca- 
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ANNO  careno  i conflitti  ancor  per  due  volte  ool- 
1656  la  milizia  Regia,  ne' quali  può  dirfl,  che 
amendue  le  parti  follino  vinte,  e rittorio- 
k , perche  la  vittoria  , e la  perdita  rena- 
rono compenlàte  . In  tanta  profternaziooe 
di  cole,  il  Ri  Cafimiro  fi  accordò 00' Mo- 
Scoviti  con  vantaggi  ruperiorì  alla  tlortu- 
nevole  oondizìooe  del  fuo  flato  , perché 
lèbene  cedi  loro  Smonlefco,  ricuperò  per 
la  fua  Corona  la  Lituania,  la  Podelaffia, 
e la  RuQìa  negra,  col  qud  vantaggio  del- 
la Slelìa  paTsò  in  Danzica  acclamato  da 
quel  popolo  come  trionfàme  , feben  fóflè 
di  ritorno  da  un’efilio  della  flia  Regia. 

17  In  Inghilterra  poco  puòdlerirfl  fuccef 
fli  quefl’Anno, perche  tutto  faceva  ilPro- 
a,  srittii,  Cromuello  , la  fixtuna  del  quale 
fendo  un  iBoftro  della  Politica  , quando 
accoppiava  la  podeflì  di  Ri  alla  ingiufti- 
zia  di  tiranno,  la  tirannia  al  titolodiPro- 
rettOK  , ed  à qoefla  P ingiuflizìa  di  uflir- 
patore , meritò , che  fotto  un  dominio 
iwrlt^  moftrBolb  nafceflè  un'  altro  moflro  d'ere- 
. ha  deaa  di  Quaquieri , ò Ttemolanti . Ne 
fò  autore  Giacomo  Hailos  , che  per  di- 
volgare con  pompa  la  nuova  Dottrina  ca- 
valcando per  Londra  volle  efigere  gl'  ap- 
plaufi  , che  i flmciulli  Ebrei  impiegarono 
nell’accoglienza  del  Redentore  in  Gierofo- 
lima  col  canto  dell’ Ofanna,  indi  fpiegan- 
do  alle  Turbe  la  fua  Dottrina , imponeva 
invalida  l'Orazione  fenza  il  tremore  , ò 
feotimeato  de’ Corpi , e delie  membra , ma 
dopb  bavere  fpacciate  come  Profeta  leflae 
follìe  per  molte  Ckti  , e Tene  , caduto 
in  potere  di  Cromuello  le  fece  flagellare 
per  renderlo  tremolance  da  dovero  , colla 
fucceflìva  dicbiarazione  di  pazzo  , ma  co- 
me quel  Regno  di  cofvotca  religione  be- 
veva pazzi  i nrilliaia,  tanto  non  reflòfup- 
prefla  la  pazzia  di  ri  Anna  fetta  , che 
forfè  Dio  pemiKte  fufliftere  per  argomen- 
to dell' infallibile  vericì  , che  deviato  un 
popolo  in  un  fblo  articolo  della  Religio- 
ne , fi  rende  ri  fecondo  di  errori , cbe  ter- 
mina Analmente  in  una  pfefe  pazzia, 
jg  In  Venezia  afliinto  al  'Trono  Ducale  in 
luogo  deldefòoto  DogeComaro,BertucciD 
Vallerò  perfevetò  la  Repubblica  con  ma- 
gnanima incrqiidezza  à ftklenere  la  Guer- 
z>  »o,n,  ta  col  Turco,  ed  à mantenere  fermo  il  pof- 
fXrh.*'  feflb  di  quella  porzione  del  Regno  di^n- 
dia  , che  per  ragione  della  forriffima  Re- 
gia dello  fleflo  nome  era  la  piò  importan- 
te , e come  fperavafi  , cbe  fc  fbfle  riufei- 
to  un’  Anno  «tero  di  fequeftrare  i focoor- 
fi , che  dalle  vicine  Regioni  dell’  Alia  , e 
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da  Coflantinopqli  fetnpte  mai  recavafi  ò ANNO 
quella  milizia  diretta  da  Ufleim  Generale  lisi 
Ottomano,  fc  fi  fbfle ò vinta, òdifperfa, 
cori  riflettcvafi  , che  le  vittorie  Marittime 
febea  rare  volte  profittevoli  contro  la  va- 
Aa  potenza  del  Sultano,  poteflero  al  fine 
fuddetto  reintegrare  la  Religione  Criflia- 
na,  ed  il  Dominio  Veneto  nel  Reame  me^ 
defimo  . Fò  pertanto  à tl  importante  og- 
getto eletto  Capitano  Generale  Lorenzo 
Marcello,  che  peritiflimo  nella  profèflìone  *,^.1. 
di  portar  TArmi  Marittime  , che  ricerca- 
no  accoppiato  al  valore  , e prudenza  de’  ««iii . 
Capitani  terreflri  la  perizia  de’  venti , la 
cognizione  de’Mari,  la  prat ricade’ ricove- 
ri, il  Pronoflico  delle  tempefte  , e lefec- 
che  de’ lidi  , haveva  dati  fàggi  chiariflimi 
di  goder  l'unione  di  tante  prerogative  , 
perlochi  vìfitaca  la  Città  di  Candia  afflit- 
ta ancora  da  contagione  morbofa,  delibe- 
rò di  paflàte  alla  folita  fóce  de’ Dardanel- 
li per  impedir  l’ ufcica  , e defcelà  de’fbo 
corfì . Ma  i finiftri  avvenimenti  incontra- 
ti da’ Turchi  negl’ Anni  decorfi  h rendet- 
tero piò  cauti  , e providi  nel  prefènce  , 
tanto  i vero  , cbe  ogni  fciocoo  nemico  fi 
addottrina  nell’  arte  militare  à lunga  guer- 
ra . Havendo  perciò  elli  oflervato,  che  U 
canale,  che  frà  iCaflelli  di  Natòlia,  e di 
Creda  fi  Aringa,  non  era  ri  largo,  cbeil 
volo  del  cannone  non  percuoteflè  il  mezzo 
dimaoterachi  un  tino  fcagliato  per  parte 
porca  colpire  ogni  legno , ancoraché  tra- 
gittaflè  in  pari  diftanza  dall’ una  , e dall’ 
altra  ripa,  erefièro  due  batterle,  una  per 
parte,  e guernite  di  Artiglieria  fi  flimò, 
cbe  cbiufb  il  patio  dal  tormento  , che  po- 
tevano inferire  quelle  de’Cafteili  piò  ftrin- 
genti  fbllèro  i colpì , cbe  meditava  poterli 
avventare  alle  batterie , e quindi  con  tale 
fiducia  fi  dìfpafè  T Amata  Ottomana  à 
feendere  per  la  corrente  della  Propontide 
nell’  Ardpelago  , tenendoG  ormai  coper- 
ta, e fetta  immune  dagl' infiliti  de’ Legni 
Veneti  col  fuddetto  nuovo  provedìmento. 

Ne  f ò perciò  dalla  Porta  dato  il  comando 
col  tìtolo  di  Generale  del  Mare  à Sinan 
Bafsì , faeacbi  egli  efibiflè  ìnterceflore  al 
rifiuto  l’cflor  imperito  totalmente  della 
Guerra  marittima , ma  il  Sultano  k forza 
di  quelle  minacele  filila  tefla  , che  oofe 
non  fogliono  riufeir  vane,  rìndufTe  ad  ac- 
cettare il  carico,  chiamando  pcriuo  Luo- 
gotenente il  femofo  Mazzaroamnu  , cbe 
oon  tutta  la  fua  perizia  in  Mare  non  beb- 
be  tutta  la  fbrcuoa  ne’ cimenti,  che  altro- 
ve raccontareno  ■ Sferrò  dunque  egli  dal 

Porto 
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ANNO  Porto  di  CoftantinopoIi  coll'  Armata  nu- 
1656  tnerolà  di  feflanta  Galere  , nove  Maone  , 
• e ventloove  Navi  armate,  ecome  era  (la- 
to Tollecitato  da’  ragguagli  , che  i Veneti 
già  trova  vanii  alle  bocche,  lece  dalle  ripe 
lacerali  difporre  quantità  di  Padiglioni  , 
ne’ quali  tenevanfi  pronte  numerole  crup- 
pc  per  rinforzar  le  Navi , e per  percuote- 
re , chi  de' nemici  fi  accodallc  al  lito  , ò 
per  farli  (chiavi  nel  cafo  , che  fracaflati  ì 
loro  legni  li  ricoreraflero  in  terra , in  fom- 
ma  il  coraggio  di  Mazzamamma  llrafci- 
nava  il  Capitano  Bafsà  ne'  delirj  di  quella 
felicità,  che  fognavafi  totalmente  agevole. 

Fremeva  intanto  il  Generale  Marcello 
fin  dagl’  ultimi  giorni  di  Maggio  di  nobile 
impazienza  , attendendo  fui  mare  la  de- 
cantata ufeita  dalle  Fauci  dell’  Elcfponto 
««<»«- dell’ Armata  Ottomana,  e flava  apparec- 
chiato per  aflàltarla  con  fétte  Galeazze , ven- 
ticinque Navi,  e ventiquattro  Galere,  nel- 
le quali  la  qualità  della  Gente  agguerrita , 
de’ Nocchieri  fperimentati,  de’ Capi  vaio- 

mi  Tiucki.  refi , de’ Generali  prudenti  compenfàva  il 
poco  numero  rifpetto  alle  quafi  cento  Ve- 
le nemiche . Alla  milizia  commandava  il 
Prencipe  Ora«o  di  Parma  con  titolo  di 
Generale  della  Cavalleria  ; ed  il  Marchefè 
' Borro  a'  fanti  come  Generale  chiamato 
dello  sbarco  . Due  chiariflimi  Perfonaggi 
davano  fullìfleoza  alle  fperanze  di  vitto- 
riofo  cimento  , perchè  la  loro  fperimen- 
tata  virtù  militare,  e perizia  nella  Guer- 
ra marittima  baveva  già  flabilito  il  con- 
cetto del  loro  valore,  e perciò  della- pie- 
na efpettazione  d’avvenimenti  femprc  più 
propizj , cioè  il  Capitan  Generale  Marcel- 
lo , e Lazaro  Mocenigo  , che  depolla  la 
carica  di  Proveditore  , nella  quale  fù  fo- 
flituito  Marco  Bembo,  volle  militare  pri- 
vato Soldato  venturicre,  acciochè  l’opere 
egregie  del  proprio  coraggio  fuflero  incero 
parto  del  Tuo  valore , lènza,  che  l’autori- 
tà del  miniflero  vi  contribuiflè  nulla  di 
vigore  , e meditò  Irà  sè  flcllo  la  fceltadi 
un  pollo,  che  tanto  lo  rendette  nell’eflèt- 
to  benefico,  quanto  nell’ imitazione  ma- 
lagevole , perche  montato  fulla  Nave  San 
Marco,  volle  inoltrarli  ad  incontrar  l’ar- 
mata nemica  , che  già  feendea  à feconda 
della  corrente  del  canale,  e trapalfarla  per 
piantarfl  oftacolo  à contraflaric  il  ritorno , 
fè  l’incontro,  e l’impreflione  de’ Veneti 
la  forzalfe  ad  intraprenderlo  . Coraggio 
per  verità  di  Eroe  innalzato  dalla  magna- 
nimità del  cuore  fopra  l’huomo.  E ben 
la  feiagura,  che  incontrò,  fatta  amichevole 
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forte  lo  ibeoorfè  per  la  generofità  della  fua  ANNO 
imprefa , perchè  appena  pallata  la  fua  Na-  1656 
ve  frà  i fulmini  dell’  Arcigliatia  nemica, 
che  li  arrenò  incagliando  in  lécco,  e per- 
ciò fatta  da  Vafcello  da  nuoto  , Caflello 
da  prefidio  , tanto  più  il  Mocenigo  s' infer- 
vorò à battere  difperatamente  il  nemico*. 
Comparvero  dunque  quelli  con  li  novan- 
tafètte  legni  ben  armati  il  di  ventefimofe- 
flo  di  Giugno  per  valicare  il  canale  , e 
sboccare  nell’ Arcipelago,  e fe potea  atter- 
rire  il  numero  de’  nemici , confortava  il  va- 
lore i Veneti  corredato  dell’  ottime  regole 
della  previdenza  militare  coH’ordine  , c 
divifione  delle  forze.,  che  à quello  modo 
feben  deboli  acquiflarono  dalla  dilciplina 
il  vigore  . Impofe  dunque  ilCapitanGe- 
nerale  Marcello  , che  le  Galeazze  allarga- 
te  fi  poncflero  ne’  lati  dell’ armata  nemi- 
ca , come  per  farle  (pallierà,  chela  fqua- 
dra  delle  fette  Galere  Maltefi  commanda- 
te dal  Priore  della  Roccclla  Carafà , co- 
me di  Vanguardia  avanzaflèro  la  fron- 
te per  ìfcagliarfi  fra  li  legni  nemici  , pre- 
cedendo loro  per  ifeorta  Antonio  Barbaro 
Capitan  del  Golfo  colla  fua  (quadra  , ed 
il  Capitan  Generale  col  rimanente  atten- 
deva , che  aperto  l’adito  col  rompimento 
della  prima  fila  de’  legni  nemici  , potelTe 
avanzarli  à percuoterli  col  picnifllmo  im- 
peto di  tutte  le  forze  già  dif'pofle  à torma 
di  mezza  Luna,  il  primo  Corno  della  qua- 
le occupava,  ed  avanzavafì  dal  detto  Ca- 
pitano di  Golfo,  e l’altro  da  Pietro Con- 
tarini  , fenza  trafeurare  il  penlicre  ellen- 
ziale  di  lafciare  à parte  Navi  di  rilTcr- 
va  , ò per  ajutare  i Tuoi  , fe  il  pericolo 
li  foggettaflè  ad  impenlàto  accidente  , ò 
per  accorrere  à falvarli , (è  follino  perdi- 
tori . Approllimatafi  col  favor  del  vento, 
e della  corrente  del  Tacque  T Armata  Ot- 
tomana , Dio  le  involò  il  miglior  fuRragio, 
perche  à mezzogiorno  il  Vento  fe  li  cam- 
biò in  contrario,  e favorevole  a’  Veneti, 
e perciò  riufcendo  il  primo  incontro  più 
feroce  di  quel  che  figuravafì  Sinan,  e poco 
pregiudiziale  a’  Veneti  i tiri  delle  Batterie 
de’  Callelli , che  col  favor  del  vento,  e de’ 
ripri  riufeivano  quafi  vani  , piegò  al  ri- 
torno nel  ridoflo  del  terreno  alla  punta  de’ 

Barbieri  , ma  perfèguitato  ivi  pure  dalie 
Navi  , Galeazze  , e Galere  de’ Crifliani, 
cambiato  quel  fono  di  acqua  in  una  vora- 
gine di  fuoco,  c di  fumo,  e l’aria  in  un’ 
orribile  mugito  di  tuoni  non  cercarono  i 
Turchi , fe  non  lo  feampo  vietato  loro  da’ 
fulmini  della  Nave  del  Mocenigo  , onde 

alcu- 
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^NVO  alcutie  loro  Navi  fi  &acafiàrono  fui  Lido, 
165$  altre  forprefe  prima  dallo  fmarrimento  fot- 
tometteanG  da' Veneti  di  maniera,  che  in- 
volando la  fuga  del  Capkan  Bafsà  la  Tua 
Reale  con  tredici  altre  Galere  maltratta- 
te dal  Moceoigo , il  rimanente  di  si  pode- 
rofa  Armata  reflò  dilTipato  , conquiftan- 
do  i Veneti  tredici  Galere , lèi  Navi  , e 
cinque  Maone  , ricoperto  il  Mare  co’  far- 
tiami,  e tavole  ddl' altre  tutte  fracaGatc, 
b difperfe.  L’appendici  diqueGa  vittoria 
fucooo  la  redenzione  dalla  cattività  Tur- 
chefca  di  cinquemila  Crilliai3i,.didicce  mi- 
la Turchi  uccio  , bafibgati  , e li  caduti 
nemici  furono  quattrocento  in  potere  de’ 
Veneti,  de’ quali  fe  ne  contarono  trecen- 
to foli  periti  , con  pari  numero  di  feriti, 
jo  Sopra  la  perdita  però  di  tanti  G com- 
pianfe  quella  del  Capitan  Generale  Marcel- 
lo, che  nella  narrata  mifchia,  ufandodel 
Grò  valore  in  fequela  degl’ ordini  prefcritti 
tù.  '"''"dalla  fua  prudenza,  havendo  colla  propria 
Galera  efpngnata  una  groGa  Nave  Otto- 
mana , òl  afferrandone  un’  altra  , reffò 
eftinto  da  un  colpo  di  Cannone  nel  mag- 
gior ardor  del  conflitto,  ma  tenuta  celata 
la  morte  , e datone  ragguaglio  al  Provedi- 
jji  toc  dell’ Armata  Badoaro,  potè  profeguir- 
(5  e terminare  felicemente  fènza  quel 
cello.  pcrturoamento  , che  haverebbe  cagionato 
calo  si  infauffo,  fc  fì  foffèdivolgato  . lidi 
venente  fù  impiegato  da’  vittorioG  al  di- 
ligilo de' legni  nemici  abbandonati, à rac- 
coglier le  fpoglie  fparfe  sir  i fpezzumi , à 
caricar  la  copia  grande  dell' Arrigliaria , e 
perche  la  Nave  di  Lazaro  Moccnigo , che 
tatuo  havea  contribuito  alla  vittoria,  non 
potè  ricavare  dai  terreno  , fù  aria  come 
per  fuoco  d'allegrezza  , efièndofène  però' 
divampate  nella  zuffa  due  Venete  di  Gia- 
como Querinì , e di  Fauffino  da  Riva  . 
Fù  indi  fcelto  il  Moccnigo  fuddetto  à re- 
car si  lieta  notizia  à Venezia  per  dove 
sferrò  fulla  Galera  Capitana  di  Rodi  con- 
quiffata  , e febene  nel  combattimento  ha- 
veffe  egli  perduto  un’  occhio  , comparve 
piò  lumioolò  di  prima  in  Patria  col  chia- 
rore di  canta  gloria , aumencacaG  nello 
fteflb  viaggio  coll’  acquìffo  di  altra  Nave 
iKmica  , che  riconofeendo  la  Galera  Or- 
tomana  reffò  ingannata  dal  Comandante 
Criftiano  . Furono  dal  Senato  , e dal  Po- 
j,,  polo  rendute  grazie  folenni  à Dio  per  una 
Vittoria  d cofpicua  , c deplorata  con  giu- 
jsocinij..  fti  funerali  la  morte  del  Generale  Mar- 
cello, non  rinvenne  la  Repubblica  piò 
capace,  e d^o  Soggetto  da  foffituirli  nel 
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Commando  , che  lo  fleflò  Mocenigo  , t AKKO- 
creato  Cavaliere  , ed  eletto  Gapitan  Ge-  1656- 
ncrale  nel  mentre  , che  in  Levante  diGru- 
tevaG  un’  emergente  iaflidioG}  fra’  Capi 
dei!’ Armata  VucorioGi  per  amareggiar  la^ 
Vittoria  ; Imperochè  havendo  la  iquadra  ' 
di  Malta  conquiftace  molte  delle  Galere, , 
e Galeazze  Ottomane  domandava  il  loro 
Generale  Carafa , che  fòdero  loro  proprie 
isGeme  cogli  fchiavi  , e fpoglie  nemiche  , > 
cd  i Veneti  pretendendo  , che  come  AuG- 
liari  non  doveflero  partecipare  fé  non  della 
gloria  , ma  per  placare  findignazione,  che 
ravvifavaG  imminente  dì  quei  Cavalieri,  il 
Proveditore  Badoaro  deliberò  dì  farli  vit- 
torioG per  fua  generoGtà , fe  nonpergiu- 
ftizia , donando  loro  otta  Galere,  e tre  Ga- 
leazze con  mille  , e duecento  delli  fchiavi 
caduti  in  potere  de'  Crìfliani  nella  riferita 
Battaglia,  col  qual  dono  , ò comeeflì  di- 
cevano dovere,  partirono  per  Malta  lèn- 
za voler  partecipare  de’  fufleguenti  progref- 
G dell’ Armi  Venete. 

Furono  quelli  Intentati  fopra  l'Ifoladel  31 
Tenedo  proflima  al  Canale  luddetto  de’ 
Dardanelli  fole  lèdici  miglia  , flimata  im- 
portante per  guardia  di  quella  piò  impor- 
tante foce  , dalla  quale  sboccavano  i foc- 
corG  nel  Mar  Egeo  , onde  preGdiataper 
così  dire  con  cinque  Navi  habili  à con- 
traffar l’ufcìtadel  Capitan  BaGà  colle  fcric- 
te  Galere  dell’infelice  rimafuglio  della  fua 
Armata  folto  la  direzionedi  Giacomo  Lo- 
ledano  , G portò  il  rimanente  de’  legni  all’  "v'  ■ 
attacco  del  Tenedo  , che  munito  di  due 
Caftelli , uno  nella  cima,  l’altro  nella  fal- 
da della  Collina  , non  rendea  sì  facile 
refpugaarlo,  perlocfaè  sbarcata  la  milìzia 
diretta  dal  Marcfaefe  Borrì , eretta  la  bat- 
terìa con  ventìlètte  pezzi  d’arcigliaria  , e 
cinque  mortarì  fò  occupato  il  Borgo  per 
ben  coprire  gl’  aggreffòri  , e dopò  fette 
giorni  dato  principio  à berfàgliar  le  mu- 
ra, che  pure  refi  ftevano  ancora  fcnia  brec- 
cia rapee  dì  affàlro , ma  la  fortuna  ope- 
rò per  ciG  , mentre  una  bomba  precìpi- 
tara  nel  Torrione  dove  tenevano  i Turchi 
in  ferbo  la  monizione  , queffa  divampò 
con  si  orrìbile  feoppio  , che  impreflè  tal 
timore  ne’  difenfbri , che  incontanente  ne 
capitolarono  la  refà  , falva  la  vita  , e con- 
voglio al  vicino  Continente  dell’ AGa,  co- 
me col  tragitto  delle  Galere  fò  oflcrvato, 
ufeendone  fopra  mille,  e lafciandofettan- 
tacinque  cannoni  , e fettantadue  cavalli  . 

F ò ìikIì  flimata  la:  Terra  capace  dì  difefa , 
e perciò  meglio  munita  con  mezza  luna  , 


IJ6  ANNALI  DEL 

ANNO  e rivellino,  e data  incuftodia  con  quattro- 
1656  cento  fanti  a'  Proveditori  Gio:  Contanno  , 
e Girolamo  Loredano:  Quella  conquilla 
tì  fèlicemente  fitta  aumentò  l'animo  per 
altre  , deliberandoli  quella  di  Lemno  , ò 
Ca  Stalimene  celebre  per  la  Terra  Lemnia, 
' e per  la  fertilità  del  Aiolo  , e piò  per  il 
fito  , come  polla  trenta  miglia  dall'  altra 
parte  quali  come  una  replicata  guardia 
della  Bocca  de'  Oardanelli . Ha  ellà  la 
Fortezza  piò  per  natura  col  fallb,  fui  qua- 
le ella  fede  , che  per  l'arte  , ma  come  è 
piò  malagevole  vincer  la  natura  , che  l'ar- 
te , cosi  riulcì  vano  il  tormento  di  diciot- 
to pezzi  di  cannone  , e di  cinque  mortati 
co’ quali  per  fette  giornate  dopò  lo  sbarco 
la  flagellarono  i Veneti , l'ambiguità  de’ 
quali  per  il  prolèguimento  ferenò  la  fpon- 
tanea  dedizione  degli  alTediati  , accordata 
col  patto  di  trafporto  à tetra  ferma  , col 
fardello  di  un  fol  vellito  per  uno , come 
fò  efeguito  , lafciando  quaranta  cannoni  , 
e moniuoni  abbondanti  : Onde  datane  la 
cullodia  à FauAino  da  Riva  il  Proveditore 
Badoaro  pofe  fine  con  gloria  alla  Cam- 

ggna  luneflata  colla  morte  del  Marchelè 
>rri  feguita  al  Zante  , dove  erall  avan- 
zato per  incontrare  il  Capitano  Generale 
Mocenigo  , cagionatali  da  una  ferita  ripor- 
tata nel  combattimento  con  i Corfàri  di 
Barbaria , che  alTaltarono  il  Legno , dove 
trovavafi  dopò  vigorofa  difefa  . Morì  an- 
cora di  morte  naturale  il  Prencipe  Orazio 
di  Parma  , che  ritornava  à Venezia  , e li 
fò  follituitodalla  Repubblica  nel  Genera- 
lato della  Cavalleria  il  Prencipe  Alellàn- 
dro  Aio  fratello. 

In  Oriente  riufeiva  fatale  quell'anno  all’ 
Imperio  Ottomano  e per  le  perdite  dell’ 
Armi  al  di  fuori  , e, per  le  difeordie,  e 
fazioni  ai  di  dentro  nella  flelfa  Regia  di 
Collantioopoli  , dove  la  debolezza  del  Sul- 
tano,  datotutto  il  maneggio  alle  femmine, 
col  configlio  delle  quali  li  viddero  peripe- 
zie  luttuole  , che  alimentavano  le  Ipcfan- 
ze  del  Crillianelimo  di  vedere  abballata 
l’alterigia  Maomettana  . Infullerente  la 
w'r°,'7dj' milizia  degli  Spai , e degli  Giannizzari  de’ 
cìmÌi.u-  ^lifordini  continui  nelle  due  bali  dell’  Im- 
perio , cioè  nella  giullizia  diflributiva,  e 
commutativa  nel  principio  di  Maggio,  lè- 
ben  per  illinto  frà  ellì  nemici  accordateli 
dal  pretello  del  ben  pubblico  , li  prelèn- 
tarono  in  numero  di  trenta  mila  al  Palaz- 
zo Reale  , chiedendo  udienza  al  Gran 
Signore  , che  allacciatali  ad  uiu  fenellra 
afcoltò  la  perorazione  , che  à nome  coni- 
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mune  lece  Acmec  Agà  , defflorando  Un-  ANNO 
felicità  del  Governo  ridotto  io  balia  di  1656 
femmine  fuperbe,  venali  , e crudeli  ; di 
Eunuchi  iniqui , e di  Miniftrì  ingioili  , e 
rapaci , e come  la  cullodia  dell'  Imperio 
era  raccomandata  dalle  leggi  alla  loro  fe- 
de ,'  domandavano  l'ellirpazione  di  tante 
ingiullizie  , e il  riflabilimento  dell’equità 
ne’ giudizi,  e nella  dillribuzione  de’ gradi , 
al  quale  eflrtto  conveniva  troncar  la  Telia 
a’  colpevoli  , & in  primo  luc»o  alla  Regi- 
na Madre  , al  Vilir,  al  Multi,  & ad  al- 
tri principali  Miniflri  fegnati  in  una  lilla 
clibita  fio  al  numero  di  quaranta.  Lofpi- 
rito  debole  del  Sultano  con  lagrime  non 
fapeva  rinvenire  rifpofla  à tì  crudeli  pro- 
pelle , pure  confortato  dagl'  alianti  li  fece 
cuore  di  chieder  per  grazia,  che  la  Madre 
folfe  elèntc  dal  fupplizio , che  accordava 
quanto  al  rimanente  , e ne  fò  compiaciu- 
to , e perciò  data  a’  fitziofi  lapermìflione, 
che  non  porca  negarli,  tutti!  fegnati  nella 
lilla  renarono  dal  furore  trucidati , lavate 
le  llrade  della  Regia  di  fangue  benemeri- 
to , ed  ingrollato  il  Teforo  del  Rè  collo 
fpoglio  de'condennati  fino  alla  fomma  di 
dodici  milioni,  ed  è però  verità  agevole  ad 
ogni  Governo  l’accordar  limile  iniquità , 
quando  le  dignità  , e cariche  fono  vitali- 
zie , allettato  il  Sovrano  dall’  interelTe  de’ 
difpogli  de’  condannati  à farli  proclivcall’ 
inchielle;  il  che  là  ammirare  quanto  opri 
la  làntità  del  Sacerdozio  in  Roma  , dove 
benché  i gradi  , e le  ricchezze  liano  vi- 
talizie , nondimeno  limili  barbarie  non 
fi  udirono  mai , e felò  vero  , che  a’ tem- 
pi di  Alellandro  Sello  fullero  tentate  per 
via  di  veleno  preparato  a'  Cardinali  piò 
dovizioli , la  Divina  Providenza  fece  col 
cambio  de’  vali  cader  le  inlìdiead  oppref- 
Gon  dell'  iniquità  degl’  Autori  ; ma  fm* 
Maomettani  privi  di  lumi  Celellì  paflano 
effe  per  feberzi  di  fortuna  , e li  efeguifeo- 
no  per  riempire  l’erario,  lènza  punto  ba- 
dare , che  fia  conculcata  la  Giullizia , e 
pagata  con  Arage  la  benemerenza,  e quin- 
di fuccellc  alla  detta  Tragedia  uno  feon- 
volgimento  orribile  , perchè  in  pochi  gior- 
ni furono  depolli  tre  Aimmi  Sacerdoti  , ò 
Muftì  , c quattro  Gran  Vibri , a’  quali 
fò  deflinatoSuccelTore  Ulfeim  Generale  dì 
Candia  per  allettarlo  à cader  nella  rete 
dell’ ìnGdie preparate  , ed  alla  vita,  ed  alle 
ricchezze  cumulate  io  tanti  anni  di  quell’ 
impiego  , ma  egli  col  pretello  di  compir 
quell' ìmprefa  per  gloria  del  Sovrano,  fi 
tenne  largo  , cedendo  il  luogo  ad  altri , 

che 
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ANNO  che  morti  con  violenza  , ò veleno  cagio- 
1656  narono  Taflupzione  di  Mecmcc  Bafsà  dì 
Damaico  , la  venuta  del  quale  alla  Corte 
era  /ollecitata  da'  nuovi  tumulti  della  mi- 
lizia , prorotti  gli  Spai  in  nuove  difcordie 
co’ Giannizzari  , i quali  più  poflenti  de’ 
primi  nella  Regia  , dove  la  Cavalleria  era 
impotente  alle  fazioni , dettero  occafione 
agli  Spai  dì  fìngere  avvilì  dì  nuovi  torbidi 
in  Afta  , acciò  che  obbligati  tutti  à mar- 
chiare colà  poteflcro  cogliere  i fanti  avver- 
farj  alla  Campagna  aperta  per  farne  ffra- 
ge  , ma  riconofeiuto  dal  Governo  l’in- 
ganno fù  fofpcfa  la  marchia  , e data  agl’ 
autori  della  Cabala  per  l’altro  mondo  con 
nuovo  profitto  del  Teforo  Regio  ferapre 
più  ìngruflato  colle  confifeazioni . 
ìi  Sopravenne  per  aumento  di  confufione 
il  ragguaglio  alla  Porta  della  feonfitta  fo- 
«'jf*'"'*  ftenuta  dall’ Armata  Ottomana  a’ Darda- 
nelli , e della  vittoria  della  Crifliana  , il 
quale  ricolmò  dì  cordoglio  non  meno  la 
Corte  , che  le  Cafe  private  polle  in  un 
vowiwbi.  univerfale  lutto  per  la  morte  de’ 

aamìufoii.  Congiunti  , e per  la  fchìavìtù  incontrata 
da’  fuperflìtì,  e li  vìdde  sì  torbido  l’afpec- 
to  dalla  moltitudine  irritata , che  fù  con- 
figlìo  dì  prudenza  , che  il  Ballarino  Mì- 
nillro  Veneto  fi  occultalfe  finché  il  tempo 
recallc  tepori  à quella  irragionevole  irru. 
zione , la  quale  afpettavalì  con  più  verìfi. 
militudine,  fé  non  ragione,  l'ulla  trita  del 
Capitan  Bafsà  Sinan,  da  che  tante  opera- 
no cadute  con  infètiore  titolo  di  demeri- 
to ; ma  egli  ò con  denaro , che  là  prodi- 
gi egualmente  in  Collantinopoli  , che  al- 
trove , ò per  bilbgno  , che  la  Porta  ha- 
velfc  di  luì  , ò per  non  irritar  con  nuo- 
vo macello  le  fedate  fedìzionì  trovò  feam- 
po  pei  drudo  folo  la  Carica  cambiata  nel 
Ballallaggio  di  Negroponte,  e forfè , che 
i nuoyi  tumulti  ful'citati  per  la  feonfit- 
ta  fuddetta  la  prcfervaronoi'atiefcchélàt. 
to  odiofo  il  Sultano  per  la  Tua  crudeltà  s) 
facileà  verfare  il  fangue,  òper  lafua  ava- 
rizia sì  riftretta  a’riconofcimenti , provo- 
cava ì Minìllrì  à ricavare  il  prctellodella 
di  luì  imperizia,  ò infelice  direzione , pro- 
movendo le  prattiche  di  dcporlo  dal  -So- 
glio per  collocarvi  il  fratello  Solimano  di 
molto  maggiore  efpettazìone , ma  al  mì- 
nimo fentore  che  n’hebbe  fece  decollare 
quelli , che  ne  erano  lofpettì , cioè  l’Aga 
de’  Gianizzari  , ed  il  loro  Cancelliere  , 
anzi  l’illeflo  Muftì  tenuto  complice  della 
trama  , feben  venerabile  per  dignità  del 
fuppollo  Sacerdozio. 

Tomo  Ttr^o. 
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Frà  tanti  fingulti  della  Città  perturba-  ANNO 
ta  calmati  un  poco  ì tumulti  , e reflitui-  1656 
to  il  Ballarino  alla  libertà  impetrò  udìen- 
za  dal  Vilir  per  feoprire  le  i difallri  am- 
mcHlìfTcro  la  durezza  delle  condizioni  prò- 
porte  per  la  Pace  , e da  che  fàpeva,  che 
l’occupazione  delle  due  Ilble  dell’  Egeo 
fatta  dall’ Armi  Venete Tcnedo,  e Lemno 
ponea  ì ceppi  alla  Regìa,  turbavaìl  com- 
mercio del  Mare  , ed  il  concorfo  delle  vet- 
tovaglie, propofe  dì  cambiarle  colle  Città 
di  Rettimo  , e dì  Canea  per  ha  ver  libero 
il-  Regno  dì  Candia  ; ma  egli  benché  con  p»c  v,. 
atti  correli  , ftranieri  per  altro  alla  Na- 
zione  , elclufe  il  partito  , allegando  repu- 
gnare alle  malTime  fondàmcm'ali  dell’  Im. 
perio  Ottomano  dì  rellituir  mai  ciò  che 
hanno  conquìrtato  le  fué  Armi  , e repli- 
cando il  Veneto,  che  l’honertà  faceva  in- 
tendere haver  elle  luogo  quando  l’ìngiu- 
rtizìa  non  era  entrata  come  nel  calò  di 
Candia  à dare  impulfo  alla  mollà  dell’ 

Armi , allora  il  Barbaro  con  un  fbghigno 
velenolo  pigliatolo  per  la  mano  dillé , che 
i Rè  d’immenfo  potere  ?omc  il  Sultano 
operavano  fempre  con  giullizia  , malli- 
mamente  nel  redimere  Candia  al  proprio 
Dominio  , come  polleduta  da’  Saraceni  , 
da’ quali  traeva  egli  la  difeendenza,  oche 
però  conveniva  fare  una  buona  Pace  fuor 
de’  termini  dì  rellituzìone  , ò una  buona 
Guerra  fuor  de’ termini  fin’ allora  tenuti , 
mentre  non  crali  ancora  dalla  Porta  fatta 
una  fpedizione  poderofa  d’Armi  in  Candia, 
ed  in  Dalmazia,  come  accingevafìdi  far 
vedere  poco  apprcllo  , terminando  così  il 
dilcorfo  , e di  fatto  fù  ricercato  l’impe- 
rador  Ferdinando  dì  dar  il  paflò  alle  mi- 
lizie Turchcfche  , che  medita  vali  di  fpe- 
dire  all’  ìnvalìone  del  Friuli  , ed  altre 
Provincie  d’Italia,  ma  erano  iattanze  per 
atterrire  , e per  Ibftencre  l’alterigia  con- 
naturale deprefla  da’  partati  conflitti  alla 
prefenza  di  due  Ambafciatori , che  li  tro- 
vavano in  Collantinopoli  diPcrIìa,  e del 
Mogol  venuti  per  rinovare  le  tregue  già 
fpirate  . Morì  indi  à pochi  giorni  il  Pri- 
mo Vilir  , e l’elezione  del  Succertbre  fù  » 
per  verità  il  maggior  pregiudizio  del  Crirtia- 
nefìmo,  perchè cadè  in  Mccmet  Chipurlì  ™ptitii 
Albanelc  , che  per  la  prudenza  , per 
l’acutezza  dell’  ingegno  , per  la  capacità 
della  mente  , per  la  grandezza  , e fòr- 
rezza  deb  cuore,  anzi  perla  fortuna  ri  u- 
feì  il  più  memorabile  Minirtro  , che  mai 
prclcdeflc  all’  Imperio  Ottomano  , ed  i 
fullegucnti  avvenimenti  comprovarono  la 
S virtù 
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ANNO  virtìi  del  pronoftico  . La  prima  opera- 
1656  zione  del  quale  , iìi  rimandare  il  Gialla- 
lino  in  Adrianopoli  , dove  ancora  trat- 
cencvalirAmbalciacore  Cappello,  per  dar 
principio  al  Tuo  MiniAero  'da  quell- al- 
ta inconatura  , che  prefcrìve  a’  Polìtici 
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di  palerarn  oppoAi  à ciò,  che  fi  brama,  ANNO 
e veftendo  di  averlione  le  proprie  vo-  1656 
glie , apparentemente  imprimere  in  chi 
dee  trattarci  un  concetto  di  alterigia  per 
venderli  poi  óò  che  han  neceOità.  dì  do- 
mandare . 
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nuovo  Jmperadore. 

19  Uffizj  del  Rè  di  Francia  per  l* Elezione  delJ 

Jmperadore  fuori  della  Famiglia  Auliriaca . 

20  Ateanza  della  Fraocia  foli*  ^bilterra  comro 

la  Spagna, 

Il  Affed'to  I ed  efpugnazione  di  Mandicb  fatta 
da*  Francefi  , e eeduta  agl*Jngle/i. 

Il  Uffizj  della  Francia  per  difiaceare  H Duca  di 
Mantova  dal  partito  Auflriaco. 

23  Reiteri  del  Rè  Cattolico  per  l*E  lezione  dell* 

Jmperadore  y e per  le  nozz*  della  figliuola. 

24  Stato  infelice  della  Polonia  lafciaia  da*  Svete, 

fi  y e lettera  particolare  del  Papa  à quei 
Vefeovi, 

25  Fortunati  fucceffi  in  Ji^bilterra  del  Protettore 

Cromuello . 

26  Ambafciata  de*  Mofeovid  in  Venezia  , loro  ne* 

gozioy  e partenza. 

2J  Combattimento  de*  Veneti  co*  Turchi , e Barba* 
refebi  refiati  feonfitti. 

2S  Seconda  V utorìa  de*  Veneti  contro  l* Armata 
Turche  fra. 

29  Terza  Vittoria  ddmedefimi  in  faccia  al  Prima 

Viftr. 

30  Quarta  Vittoria  de*  fuddttti  , ma  colla  morto 

del  Generale  LazZitro  A:Ueen^o . 

31  Perdila  fatta  da*  Veneti  dd^  Jfd a detTeaedoy 

e di  Lemno. 

32  Molefiie  date  da*  Turchi  fi^a  SpAatro  , o 

Cattaro  liberate  da*  Veneti. 

33  Udienza  data  dal  Primo  Vifit  al yMtntfiro  Ve* 

neto  per  trattato  di  Paco^ 

34  Molefiie  date  da*  Mofrovìti  a*  Turchi  , che  fi 

perturbano  ooniro.  tl  R,:^otzi  diTranfilvanìa . 


fANNO 

1657 


'Anno  cinquantefimofettìmo 
del  Secolo  vìenediftintodair 
Indizione  decima  . Il  Pon- 
tefice Aleflandro  erafi  libe- 
rato dalla  molefiia  delle  pre- 
mure  del  Rii  dì  Francia  recate  con  fer- 
venti  (li  me  iAanze  dall’ Ambafeiatore  Si- 
gnor dì  Lìonè  , perchè  accettafie  l'Amba- 
fciaiore  del  nuovo  Rè  di  PorcogalloGio- 
yannì  IV-  per  roppolìzioai  inifuperabìli 


del  Rè  di  Spagna  , e febene  il  medefimo  ANNO 
Ambafeìatore  continuava  la  Tua  dimora  ui  1657 
Roma  lotto  il  proprio  nome  dì  Francefeo 
di  Soulà  lènza  pubblica  rappreleotanza, 
canto  teneafi  , che  Farebbe  partito  fenza 
efictro  alle  Tue  iAanze  , benché  la  magni- 
ficenza del  trattamento , la  gentilezza  del 
tratto  , e la  qualità  del  nafcimentoloren- 
delle  più  accetto  deir  altro  fpedito  dal  me- 
deCmo  Rè  Vefeovo  dì  Lamego,  che  ufeito 


Digitized  by  Google  | 


E DELL’ 

ANNO  àz\  contegnA  prefcritro  alla  Tua  condotta 
1657  dal  debito  della  manfuetudine  Ecclefìalli- 
ca  ib  (orzato  à cagione  del  difconcio,  che 
Tiferimmo  coll’  Ambalciatore  Cattolico 
l’Anno  mille  feicento  quarantadue  di  an- 
darfène  involto  ne’  lacci  delle  Cenfure  , 
ed  Irregolarità  incorlé  per  gl’  omicidi  (e- 
guiti  à Aia  cagione  . Ma  accaduta  queA’ 
Anno  la  morte  del  Atddetto  Rè  Giovan- 
ni con  lama  di  ottimo  Prencipe  , e bene- 
fico a’  nuovi  Vadàlli,  Arai  chiarori d’ una 
fpetcabile  pietà  CrìAiana  , parve  al  Soufa 
che  apertali  la  Aiccellione  al  Figliuolo  Al- 
fonlb  Sedo  , che  non  haveva  havuta  com- 
plicità nella  precefa  ribellione  dell’ubbi- 
dienza del  Rè  di  Spagna  , la  dì  luì  inno- 
cenza lo  Ipogliadé  di  ogni  taccia , ed  elclu- 
delTe  l’allegata  dottrina  de’  Concili , proi- 
bente l’invafione  de’  Stati , ò Regni,  du- 
rante la  vita  di  altro  Rè  (Dominante  , e 
pigliò  indi  animo  à rinovare  le  Aippliche 
acciochè  fi  ricevelTero  le  nomine  Regie  al- 
le Chìefe  Cattedrali  , delle  quali  molte 
erano  vacanti  con  pregiudizio  della  Cura 
dell’ Anime  , con  querele,  ed  infulferenza 
de'  popoli  dedituti  di  Padori  , e con  pe- 
rìcolo di  erelia  per  i commerci  , che  la 
Nazione hà cogl’ Eretici , e anche  cogl’in- 
fedeli , tanto  ricettandoli  ne’  Porti , quan- 
to trafficando  contìnuamente  nelle  loro 
Drr<orf..i  Marine  . Procurò  ^li  per  tanto  di  (àrd 
introdurre  dal  Cardinale  Virgilio  Orfini , 
"uj  ® * Francefi  havevano appoggiata  ladi- 

**  * rezione  di  si  grand’  affare  all’udienza  del 
Papa  , e prodrato  ne’ginocchi  dille  di  ado- 
rare nella  di  lui  perfonar/  Sommo  Sacerdott 
dì  Dio,  chiamato  grande  dada  Divina  Scrit- 
tura , perchi  ne’  Juoi  giorni  piacque  à Dio  , 
fù  rinvenuto  giuflo  , ed  in  tempo  turbolente  fi 
appofe  alla  reconciliazione  , il  che  importa- 
va la  Dignità  , che  nella  dì  lui  fagratìlli- 
ma  perfona  veneravali  , la  làntìtà  conqui- 
data  nella  condotta  de’  Tuoi  codumi  in- 
contaminati , la  gindìzia  latta  rifplendere 
in  ogni  azione  dell’  Inferiore  , e Suprema 
Dignità  , ed  havendo  e^Ii  adempite  tali 
parti  folo  rimanere  à deliderard  l'adempi- 
mento del  quarto  requìfito  del  Sommo 
Sacerdozio  di  farfi  riconciliazione  nelle  con- 
tingenze, e. perturbamenti  dell’ Ovile  com- 
melTo  alla  Ara  cudodia  . Proporre  perciò 
lui  l’importante  , e graviflima  alterazione 
del  Cattolico  Regno  di  Portogallo  Capo 
di  tanti  Regni  in  tutte  le  quattro  parti 
del  Mondo  per  non  venire  dalla  Santa  Se- 
de preveduto  de’  Vefeovi  con  si  luttuofa 
confu  (ione  delle  cofdenze  da  temerfene 
Tom  Terzo- 
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ogni  più  ferale  confeguenza , e quindi  lui  ANNO 
fupplicarlo  à permetterli  di  ripetere  la  1657 
maffìma  della  verità  , che  il  Redentore 
haveva  idìtuìto  il  Sommo  Sacerdozio  nel 
fuo  Vicario  Romano  Pontefice  fornito  dei 
due  coltelli , che  l’Appodolo  li  modrò  pron- 
ti per  difenderlo  dalle  iniquità  d^l’  infiliti 
dell’ Ebraifmo, dinotanti  la  podedà  Ipiritua- 
le  di  palare  il  fuo  Gregge , e la  temporale 
per  armar  di  Ibrtezza  il  braccio  , che  do- 
vea  fodenere , e vibrare  la  Verga  Pa- 
dorale , e che  da  amendue  quede  pre- 
rogative rifultavane  la  terza  mida  dell’ 
una  , e dell’altra  di  Padre  commune, 
ed  univerfale  de’ Fedeli  , Ira’quali  iRèlb- 
no  i Primogeniti  , i quali  conliderano  nel 
fommo  Pontefia  il  Sacerdozio , l’Imperio 
come  Prencipe  temporale  , e l’amorofa 
qualità  di  Padre  ìodifferente  di  tutti  ; Ri- 
verirA  tali  tré  inligni  qualità  nella  Aia 
perfona  per  la  chiarezza  delle  Aie  virtù 
Crìdiane,  per l’ ecallenza  della  Prudenza, 
e per  le  doti  del  fuo  gran  fenno , come  di 
efemplareSaardote,  di  prudentìffimo  Pren- 
cipe , e di  Clementiffìmo  Padre,  e da  ogni 
uno  di  quedì  tré  refpetti  venire  conliglìa- 
to  à rìconofare  il  nuovo  , ed  innocente 
Rè  di  Portegno  per  quello,  che  Dio  con 
vittorie  SI  prodigiolè  lo  haveva  codituito 
reggente  di  quei  popoli  fpard  per  tutte  le 
Regioni  della  Terra.  Non  poterlo  negare 
come  Sommo  Saardote  per  imitare  gl’eìem- 
pj , ed  ammaedramenti  dell’ideffb  Giesù 
Grido,  che  protedò  premerli  più  la  ndu- 
zione  di  una  Pecorella  deviata  dall’Ovile, 
che  delle  novantanove  cudodite  nella  man- 
dra,  il  cheefprimeva  maggior  follecitudi- 
ne  per  chi  haveva  più  bifogno , e bifogno 
maggiore  non  trovarA  in  tutto  il  mondo 
prelèntemente , quanto  nel  Regno  di  Por- 
togallo ridotto  ormai  fenza  Veiravi,  quan- 
do per  fpiccarlì  di  là  le  Idruzioni  à tante 
Provincie  dell’Africa  , dell’ Alia  , e dell’ 
America  ripiena  d’idolatri , il  Ibnte  della 
Cattolica  Dottrina  dovea  edere  più  abbon- 
dante, che  allora  era  quali , che  totalmen- 
te in  fecco  . Come  Prencipe  temporale 
coniórtarlo  il  proprio  intereffe  di  coopera- 
re alla  libertà  della  Santa  Sede  ìnluìtata 
per  tante  parti  dalle  inlìdie  della  prepo- 
tenza Spagnuola  , che  machioava  viCbìl- 
mente  la  edenfione  della  Aia  Monarchia 
all’  univerfale  Mondo  fenza  rifpecto  alla 
venerabile  Stola  del  Sacerdozio  , come  la 
Guerra,  che  ardea  in  Italia  potea  chiarire 
ogn’uno,  che  vi  getraflè  un  folo  rìflelTo, 
che  l’oppofizione  de’ Potentati  di  lei  era 
S z pre- 
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prelimùMre  di  quelle  di  tutti , che  vigo- 
1657  dedcro  Stati  , e doverli  ricoaorciniento  , 
che  il  Pio  Rè  Crìftiaoidìmo  pigliaflè  la  tu- 
tela dcgl’oppredi,  che  inijuiva  nella  con- 
fervazionedcl  Dominio  temporale  dì  Santa 
Chiefa  , e tale  riconoTcimento  non  poterli 
dare  con  maniera  più  agevole,  e pia,  che 
accogliere  le  di  luì  ìllanze  , accìochè  ler- 
mara  la  Corona  di  Portogallo  fui  Capo 
del  Rè  Alfonlb  , li  diminuilTe  la  eccelTiva 
forza  della  Calligliana  renduta  terribile 
all’  Unìverlb,  etale  rallodamento  non  po- 
ter difoendere  , che  dalla  grazia  , che  egli 
implorava  di  ricooolcer  legittimo  il  detto 
Rè,  ritenere  la  nomina  per  i Velcovadi , 
e tranquillare  le  folpezioni,  che  tenevano 
i popoli  lofpeli , e Iconlolatì  con  dar  loro 
i Pallori  rpìrìtuali , e confermare  col  giu- 
dido  Appqllolico  procedente  dalle  ifpìra- 
zionì  Divine,  che  il  Rè  loro  era  dato  da 
Dio  , e riconofcìuto  da  chi  in  terra  ne  fo- 
lliene  le  veci  colla  potellà  delle  Chiavi  . 
Come  Padre  commune  non  potere  il  Pon- 
tefice negare  la  grazia  per  quell’  atto  dì 
giullo,  e regolato  Amore,  che  loallringe 
difendere  la  libertà  , ed  i diritti  di  cia- 
fcheduno  de’ figliuoli  , perche  ogn’unodi 
elli  goda  , e li  coofervi  intatta  la  porzio- 
ne , che  Dio  Rè  dei  Rè , e Difpenlàtore 
delle  Cotone  , hà  fecondo  l’ impenetrabili 
determinazioni  fue  aOegnata  loro  come  in 
retto  metodo  dì  dìvifipne  del  Mondo,  al- 
tratnente  la  sfrenata  cupidità  di  uno,  af- 
forbire  à tutti  il  Domìnio;  nè  poterli  rav- 
vìfare  più  manifello  il  Divino  Giudìzio  , 
nella  chiamata  della  Reai  Cafa  dì  Bragan- 
za  alla  Corona  di  Portogallo , quando  il  Rè 
Giovanni  non  folo  (ù  allettato  , ma  for- 
zato da'Valiàllì  à riceverla  trasferita  dal- 
la potentifiìma  mano  del  Rè  Cattolico  , 
con  un  confenlb  sì  qniverlale , che  nè  fan- 
gue  bagnò  la  ftrada  , nè  ftrage  de’  popoli 
v’intervenne  mezzana,  nè  fòrza  s’interpo- 
lè  , ma  tutto  il  Gran  Regno  in  fomma 
concordia  l’ offerì  al  Prencipe  renitente  . 
EfiTere  lempre  mai  fiata  honorata  la  fua 
Inclita  nazione  di  Rè  nazionale  , come 
ogn’  altra  della  Terra  , nè  eflerfi  mai  in- 
trodotta la  Monarchia  devoratrice  de’ Re- 
gni , fe  non  dopo  che  le  fante  apparenze 
^lla  fagacìtà  Spagnuola  havevanodato  ad 
intendere  dilatare  i Tuoi  Dominj  per  mag- 
gior lìcurezza  della  Religione  Crìfiiana , e 
pur  la  polìtica  rìulcire  T’oppofio  della  na- 
tura , mentre  quella  hà  gl’ effetti  limili 
glie  cagioni , eguale  alla  bontà  de'  frutti 
}a  qualità  de'  femì  , quando  in  polìtica 


ogni  più  Santo , ogni  più  Pio  , ogni  più 
Uonefio  pretefto  produce  effetti  deteflabì-  1657 
lì  , ed  abominevoli  , e vedcrlène  palefi 
pur  troppo  i confronti  dell’ opere  de’me- 
delìmi  Spagnuoli,  l’oggetto  de’quali  nell’ 
occupar  Provincie  sì  numerolè  era  lo  fpre- 
mere  l’oro  da'Valiàllì  per  impiegarlo  poi 
alla  difiruzione  degl’  altri  Principati  , e 
per  mettere  in  catene  dì  fervìtù  gl'  altri 
Prencipi , che  come  ìnfèrìori  , Cano  poi 
condannati  à perpetuamente  ohedirli  , c 
non  eller  temerario  il  Giudizio  , perche 
troppo  verìfimile  , e perche  connaturale 
all’  alterigia  loro  , che  non  hà  rìfpetto  à 
nelluno,  che  l’idea  arcana  de’loro  artifì- 
zj  non  fi  eflenda  ancora  à porre  in  fervi- 
tù  fìfielfa  Chiefà  , da  che  l’ecccllò  della 
potenza  nulla  conolce  d’ illecito , non  po- 
terli lènza  offèndere  raltiffimo  fenno  , e 
prudenza  del  Papa  , credere , che  fia  fra 
quelli  , che  afirattì  dalla  bellezza  , e va- 
ghezza de’ fiorì  , ede’frutti  trafeurano  di 
confiderar  le  radici  amare, che  pur  fono  le 
principali.  £ perciò fupplìcarlo dì  conofee- 
re  quanto  diverfo  folle  l’operar  degli  Spa- 
gnuolì  da’titolì  cheufurpano,  ecollituen- 
do  loro  à fronte  colla  fua  Appofiolica  be- 
nedizione un  Rè  pollcnte  à frenarli  per  la 
parte  Occidentale  nel  riconolccre  il  Rè 
legittimo  dì  Portogallo, pollàellb  con  tran- 
quillità del  Valfallaggìo  , con  quiete  delle 
cofcìenze  darfi  mano  col  RèCrifiìanìlfimo 
dall’altra  Plaga,  e così  inceppar  quel  Leo- 
ne , che  à tutti  può  riufeìr  formidabile. 

Rìfpofe  il  Para  bavere  uno  Ipecchio  % 
innanzi  de’  due  Pontefici  preeelfoti  , che 
conlìgliavalo  alla  riferva  di  quell’arbìtrio, 
che  bramava  libero  per  fecondar  l’iftanze 
del  Soufa,  provederc  alla  nazion  Portoghe- 
le  di  Pallori , e dar  fegni  à quel  Pio  Pren- 
cìpe  del  fuo  affetto  Paterno  , ma  come 
già  fù  tutto  negato  da’  Pontefici  fuddetti 
eccellentemente  ornati  di  prudenza , e di 
zelo  , cosi  convenire  à lui  di  provedervi 
con  Ibmma  maturità  . Haverebbe  pertan- 
to ìngìonto  alla  Congregazione  de’  Cardi- 
nali , già  propofla  all’elame  delle  impor- 
tanti emergenze  di  Portogallo  la  difcullio- 
ne , fé  la  morte  del  primo  fuppollo  inva- 
fore  del  Regno , e la  fucceffione  del  figli- 
uolo innocente  havcllè  cambiate  le  circo- 
llanze  con  tale  alterazione , che  fi  dovef- 
lè  recedere  dalle  deliberazioni  già  pigliate- 
fi  per  la  negativa  . Elù  ìndi  raccolto  det- 
to congrelfo  de’ Cardinali  più  capaci;  ma 
come  non  fù  mai  lìbero  il  Sacro  Collegio 
da  quei  Voti,  che  chiamano  firzionarj per 
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ANNO  le  Corone , ò per  Vaflàllaggìo  , ò per  en> 
1657  trace,  che  godono  ne’  loro  Regni , che  an- 
zi cale  catena  Tempre  più  li  moltiplica  con 
nuove  anella  per  l^eziooe  della  Chiefa, 
cosi  quei  vocali , che  aderivano  al  Rè  Cat- 
tolico , declamarono  colla  maggiore  efii- 
cacia  , che  (èbene  le  pene  regolarmente 
non  paflano  à gli  Eredi  s’intende  quanto 
alle  afflittive,  e corporali,  non  potendoli 
figliuolo  eflèr  punito  per  un’homiddiodcl 
Genitore  defonto , ma  non  quanto  all’ al- 
tre dette  foddisfattorie , che  debbono  pa- 
garli da’ beni  lafciaci  del  delinquente  mor- 
to , quando  gl’  bavelle  involaci  ad  altri 
con  furto,  ò rapina , perche  in  quello  ca- 
lò il  figliuolo  non  può  dirli  innocente , fé 
li  tiene  lènza  rellituirli  ì chi  lurono  rapi- 
ti , onde  lè  il  nuovo  Duca  Alfbnfo  di  Bra- 
ganza  occupava  il  Regno  di  Portogallo  tol- 
to dal  Padte  con  ribellione  al  Rè  Cattoli- 
co, e perfeverava  oflinato  di  non  rellicuir- 
lo,  appariva  colpevole  quanto  era  flato  il 
Padre  , e perliflevano  lorci  i recti  moti- 
vi fu’  quali  etanli  appoggiate  le  negative 
de’ Pontefici  antecellori  per  non  riconofcer- 

10  fucceflbre  legìttimo  . Ballare  pertanto 

11  dire  , che  non  vi  era  mutazione  mini- 
ma di  circoftanze  per  dover  perfiflere  in 
ciò,  cheerali  determinato,  ma  quando  li 
volellè  Ibvvenirlì  dì  qualche  ragione , con- 
venire riflettere  bavere  il  Redentore  detto 
^l’ Appolloli , che  prolellallero  unita  alla 
femplicitù  delle  colombe  la  prudenza  del 
ferpente,  la  quale  preferiveva  un’attentif- 
fima  maturità  à dilgullare  il  Rè  Cattoli- 
co, e per  ragion  dì  decoro  alla  Santa  Se- 
de, per  ragione  d’incereflè,  e per  ragione 
di  gratitudine . Per  decoro , haver  Clemen- 
te Ottavo  Pontefice  di  aitiflimofenno, da- 
to un  grand’ efempio  a’  Pofleri , che  non 
può  follenerfi  in  torma  migliore  in  limili 
cali  , che  rifervare  il  Giudizio , e l’appro- 
vazione  del  Papa  per  compimento  dell’ Im- 
prela,  oome  egli  mai  volle  riconofeere  En- 
rico Quarto  per  Rèdi  Francia,  finché  non 
lo  riconobbe  totalmente  vittoriofo,  men- 
tre le  non  riufeiva  tale,  il  di  lui  giudicio 
rendeali  difprezzevole , egl’oppolitoriSpa- 
gnuoli  làrebbono  rellati  inimici  con  fom- 
mo  pregiudizio  della  Sede  Appoflolica , lè 
non  della  Religione,  e quindi  flandofi  in 
procinto  di  muoverli  l’armi  del  Rè  Cat- 
tolico contro  il  Portogallo , qual  prudenza 
farebbe  dì  cimentare  il  decoro  Pontelìcio, 
riconofeendo  per  Rè  legittimoquello,  che 
puole  eflèr  difcacciato  come  ribelle  ; Per 
ragion  d’interellè,  la  prudenza  partita  nel- 
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le  fife  tré  fpecic  conligUare  quanto  à tut-  ANNO 
te  e tré  una  fomma  cautela  , e rilèrva  1657 
neU’aifare  propollo,  attefochè  il  riguardo 
della  prima  fpecie  ordinata  al  bene  pro- 
prio chiamata  Monallica , non  poterli  con- 
figliare  il  Papa  à tenderli  da  sé  medelimo 
ì lacci  d'impegnamenti  afpriirimi  col  più 
potente  Monarca  della  Terra , difgullando 
il  Rè  Cattolico  con  petturbamento  diqud- 
!a  quiete , che  è ellenziale  al  pacifico  reg- 
gimento di  Santa  Chiefii , e per  non  lafcia. 
re  i Parenti  involti  in  un  luttuolò  imba- 
razzo della  nuggiore  inimicizia  del  Mon- 
do , cb’è  la  feconda  fpecie  della  prudenza 
detta  Economica , à cui  controviene  , chi 
pone  in  feonquaflb  la  pace  , ed  interelle 
delle  proprie  umiglie,  con  rilbluzioni  mal 
mifurate.  I rifpetti  della  terza  fpecie  det- 
ta Politica  , ordinata  à dirigere  il  bene 
della  Repubblica  , riufeire  ancor  più  pe- 
fante  , mentre  falva  la  Religione  óttoli- 
ca , à cui  il  piò  Rè  Filippo  mai  farebbe 
pregiudizio,  quanti  gravi  ìoterellì  tempo- 
rali bavere  la  Camera  Appoflolica,  la  Da- 
taria , ed  il  Dominio  cosi  annefli  con 
quelli  della  Monarchia  Cafligliana,  che  un 
folo  cenno  del  Rè  dato  a’Miniflri  Tempre 
mai  avverfi  alla  Chielà,  balla  perdifordi- 
narli,  per  ìndi  porre  la  Sede  Appoflolica  in 
neceflìtà  di  farfi  part^iana  col  Rè  avver- 
fario  , c perdere  quel  contegno  di  Padre 
indifferente , ch’è  l'aoìma  del  Ponteficato. 

Per  ragione  infine  dì  gratitudine  efigerne 
tanca  la  pietà  del  Rè  prefente,  e defontì 
di  Spagna  , che  doveanfi  indagate  le  fór- 
me' dì  darline  argomenti  in  c^ni  più  recon- 
dita occalìone,  nonché  in  quella  di  refille- 
re  all’iflanza  de’ Portughefi  , nella  quale 
faceva  egli  si  alce, e llrepìcofe  dichiarazio- 
ni , fovvenendolì , che  i medefimi  Monar- 
chi li  fognala rono  nel  zelo  per  la  Religione 
nell’eflerminio  de’  Mori , havendo  fuflenu- 
te  le  più  gravi  turbolenze  , ed  eletto  più 
toflo  dì  perdere  una  Corona  delle  più  pre- 
ciofe,  che  comportare  in  Fiandra  un  fol  at- 
to dìilèncaneo  dagl’  infègnamenti  Appoflo- 
lìcì,ban  voluto  , che  in  ogni  tempo  l’ìn- 
tereflè  dì  Stato  ferva  à quello  della  Fede 
Cattolica  confervaca  illibata  ne’  loro  Do- 
mini da  ogni  fofpezione  di  erefia  , e bene- 
merenze si  chiare  con  Santa  Chielà  , co- 
flituìre  un  debito  precìfo  di  moflrarli  lo- 
ro grata  ne’ termini  dell’ambiguità  corren- 
te, che  fe  poi  ì Portughefi  faranno  vitro- 
TÌofi  , il  Rè  eletto  pacifico  allora  con  di- 
gnità della  Santa  Sede  , con  decoro  del 
Pontificato  , con  certezza  dì  non  abba- 
I gliar- 
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MNNO  gliarfì  (ì  potranno  accogliere,  ed  efaudire 
X657  le  loro  iftanze. 

L'altra  parte  de' Voti  di  quei  Ordina- 
3 li , che  ò moveanli  dal  fervore  del  zelo  per 
fèrvizio  di  Dio,  ò dalla  paltione  di  foite- 
nere  le  premure  del  Rè  CriHianilTimo  , 
_acciochè  il  Rè  AKbnIb  fbffe  riconolciuto, 
cifdiuii  ‘ allegarono  , che  il  dilcorlo  luddetto  non 
rn«cd.  i^ggjjvafi  fulla  baie  inconcullà  della  Re- 
ligione , nè  potea  fecondarli  da  quel  facro 
confcllo  , che  teneali  adunato  nel  nome 
di  O'k)  , e (òtto  le  ilpirazioni  dello  Spirito 
Santo,  perchè  fondandoli  fM’ exptiiit dell’ 
interelle  mondano,  e della  politica  tempo- 
rale alTomigliavafl  al  Confìglio  de' Satrapi 
deH’Ebraifmo  cofpirante  è condennar  l'in- 
nocenza di  GiesCi  Grillo , e doverli  percib 
ricordare  , che  havendo  le  regole  della  po- 
litica de  i Prencipi  fomentata  l’erelia  , ed 
io  Germania , ed  in  Inghilterra , non  erano 
da  feguitarli  da  Roma,  che dovea regger- 
li tutto  all' oppoflo  co’ Ioli  riguardi  di  far 
fiorire  la  Religione , 'e  della  falute  dell'  A ni- 
me,  i quali  due  oggetti  la  rea  politicadell’ 
interelle  mondano  riguarda  come  mezzi  ,6 
conoe  accellorj , e per  folo  Inflromento  di  ' 
dominare  , ed  al  Pontehcato  , ò Sacerdo- 
zio il  Dominio  temporale,  ò Iecofe,che 
lo  riguardano  , eflèr  si  larghe  appendici  , 
che  nè  pur  meritano  rifleflione  , ed  eller 
gii  (late  fimboleggiate  dal  Redentore  , 
quando  invitò  grÀppofloli  ileguirlo,  ma 
dopò  , che  havevano  abbandonate  le  reti 
del  temporale  proveccio,  perchè  infomma 
ogni  cura  dee  eller  per  Dio,  ogni  azione 
per  recerniti , ogni  moto  per  falvar  l’Atri- 
me  fenza  badar  un  punto  nè  alla  confer- 
vazione  delle  ricchezze  , nè  al  manteni- 
mento de’  diritti  della  Camera  , ò fifco 
Pontelicio,  che  (è  per  lèrvizio  diDiofog- 
giacciono  i pregiudizio  , egli  che  di  pefca- 
tori  fece  i Prencipi  in  Roma,  (apri  ancor 
coniérvarli , quando  habbino  zelo  veramen- 
te da  Appolloli.  Trècofe  comprendere  in 
sè  (ledi  la  Legge  Divina, Commandamen- 
to, PromilTione,  c5iacramenti,  e l’ufo  di 
quelli  influirei  gli  altri  due,  perchècoi 
Sacramenti  Ci  della  , e li  aumenta  la  Divi- 
na Grazia,  che  poi  là  riufcirele  promede', 
dandod  ne’  commandamenti  il  merito , nel- 
le promedè  il  premio  , e ne'  Sacramenti 
l'aiuto,  e l’ edere  un  popolo  una  Provin- 
cia , anzi  un  Regno  di  piò  Regni , come  è 
Portogallo  fenza  Vefeovi  , con  ifearfezza 
de’Sacramenti,  riufeire  un  calò  fommamen- 
te  grave,  e da  eccitare  nella  cofeienza  del 
Pallore  univerlàle , e de'  fuoì  Conliglieri , 
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uno  fcrupolo  si  pungente , una  inquieCudì-  /tJJNO 
ne  si  molefla  , ed  uno  (limolo  sì  cormen-  1657 
tolb  da  non  metcerd  in  difeorfo  la  propo- 
(izione  , fe  per  non  difpiacere  a gl'  huomi- 
ni  (i  poda  declinare  dal  provedimenco  di 
quei  mezzi,  che  vagliono  ad  abolite  feon- 
ci  sì  pericolod  , e di  (ordini  sì  ferali  ; Le 
regole  della  prudenza  civile,  ò politica  già 
trovard  prcìcritte  à Lettere  palmari  dal 
Prencipe  degl'  Appodoli  nella  fua  prima 
lettera  al  capo  quinto,  quando  impone  a' 

Padori  EcclelialHd  di  pafeert  il  Gregge  di 
Dio , provedendo  fecondo  Dio  non  in  grafia 
della  difonejià  del  guadagno,  ò dell'  interejjie 
mondano,  non  come  dominanti fopra  i Cleri, 
cioè  non  colle  regole  politici  de’  Poten- 
tati (ècolari  , e chiunque  de' Sacri  Pallori 
oonformad  à sì  (anca  inlinuazione  li  là 
come  l’Angelo  dell' Apocalide,  che  riaven- 
do in  mano  le  Stelle , cioè  le  fole  confìde- 
razioni  del  Cielo,  hà  poi  in  bocca  un  col- 
cello  fendente  per  tutte  le  parti  , perchè 
hà  l’adidenza  Divina  . E quando  ancora 
il  RèCattolico  relladè  amareggiato , hà  ta- 
le pietà  Cridiana  nel  Cuore  di  compatire, 
fe  il  folo  tilpecto  di  falvare,òajutarefpì-. 
ritualmente  le  Anime  di  Portogallo  , hà 
cagionato  , che  non  d lacci  quel  conto 
de' fuoi  cenni , che  dee  fard  fuori  delle  con- 
tingenze dell’eternità  ; che  fe  poi  d con- 
trillava Ini  , alletiavad  il  Rè  CridianilE- 
mo , che  Primogenito  della  Cbielà  l'have- 
rebbe  fempre  direlà  . Contuttociò  il  Papa 
non  (limò  di  aderire  à quella  fentenza  , 
ma  tenerd  forte  nella  prima,  fenza  decli- 
nare dall'efempio  de  i due  dividimi  pre- 
cedbri,  e l’Ambafciatore  Soula  tentate  in 
vano  altre  drade  , fodenuti  in  Roma  in- 
commodi  gravi  dno  ad  ellèr  chiulo  in  ca- 
da per  edèrvi  morto  di  contagione  un  fa- 
migliare, iodi  à pochi  Med  ne  partì  àcon- 
formard  nelle  doglianze  coH’Ambafciatore 
Francele  di  Lionè. 

Provò  tutuvia  fommo  rammarico  AIed  ^ 
landra  in  cale  negativa  di  ajuto  fpirituale 
al  Regno  di  Portogallo  e per  i fend  del 
proprio  zelo , e per  bene  di  quell’ Anime  , 
e perchè  à quedo  dellb  riguardo  egli  du- 
diavad  di  non  trovarne  una  dmile  dal  Se- 
nato Veneto  all'  idanza  , che  teneva  già 
apparecchiata  di  farli  , perchè  i Religiod 
della  Compagnia  di  G'iesò  fbflèro  reinte- 
grati a’  loro  Collegi  in  quell’importante 
Dominio,  di  doveedi  fpontaneamente  erano 
partici  ne’  didurbi  dell’  Interdetto  Eccle- 
(iadico  Irà  il  Pontedee  Paolo  Quinto , e 
la  Repubblica  , la  quale  ripiena  à quel 

tem- 
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yiNNO^ct^po  di  Soggetti  avverti  fé  non  à quel 
J657  grande  , e profittevole  Infiituto  per  San- 
ta Cbiefa,  à molti  de' Prolédì , che  nell’ 
emineoza  delle  virtìt  , e della  fagacitifu. 
peravano  la  femplicìtà  degl’ altri  Regola- 
ri , e perciò  cacciata  la  partenza  di  tutti 
i Giefuiti  come  una  difobcdienza  , ò co- 
me un  difprozzo  del  Principato  Secolare, 
iurono  dopò  compilato  il  Proceflb  efiliati 
perpetuamente  dallo  Stato  , e dichiarati 
F.  nm.1  incapaci  di  aprire  più  Chicle , Scuole  , e 
Collegi . Reftava  pertanto  una  macchia 
j.  i queir  Infigoo  Ordine , anzi  alla  Chiefa 
Univerlàle , che  fofléro  trattaci  da  Cri- 
minali quei  Soggetti  , che  cpl  chiaror  de- 
gl’efempj  ne’  codumi , e colla  Dottrina, 
colla  facra  eloquenza  ne’  Pulpiti  , e nelle 
Mifiioni  Appodoliche  riefee  sì  benefico  , 
e benemerito  della  Fede  Cattolica  , ed  il 
Pontefice  Alefiandro  amante  di  tanta  vir- 
tù rìlenciva  infollribile  lo  dimoio  , che  li 
pungeva  il  cuore  per  vederlo  reintegrato  in 
grazia  della  Repubblica  , e non  fgumen- 
tàco  dalle  negative , che  ella  bavea  date 
all’illanze  replicate  del  Rò  di  Francia,  fi 
accinfe  aH’ìmprera  ben  malagevole . Ne 
parlò  prima  all’Ambalciatore  Giutliniano, 
ed  à gl’altri  quattro  rpedici  d’Ubedienza 
per  la  Tua  aflunzione  , ne’ quali  rx}n  rin- 
I»..,.  u»  ''enne  fe  non  difficoltà  credute  infupera- 
nirviM  bili , iodi  al  Cardinale  Bragadino,  ebede- 
K' cimui  fonto  rAmbafciatorcportava  gl’allàri  del- 
ia vcaoi,.  Repubblica  , alla  quale  fcriHè  ancora 
una  lettera  in  torma  di  Breve  ripiena  di 
aelantiffimi  concetti,  colla  quale  cfortava 
il  Senato  àriconolcere  da’  proprj  avveni- 
menti della  dimora  de’  Ciefiiiti  in  ogni 
Regia  , in  ogni  Città  qualificata  de’  Po- 
tentati Cattolici , quanto  le  loro  azioni 
tollero  diverfe  dalle  calunnie  rapprelèma- 
te  dal  livore  à quei  Senatori  , che  decre- 
tarono il  loro  fcacciamemo  , quando  la 
profellione  eminente  di  ogni  feienza  , l’e- 
iémplarità  in  ogni  virtù  , e perlèzion  Cri- 
lliana , il  Culto  di  D>o  in  ogni  Chiefa  , 
l’educazione  Tanta  della  gioventù  in  ogni 
ordine  di  perfone  , Tellirpazione  de’  vizj 
in  ogni  dilToluco , l'oHèquio  verfoogni  Po- 
tentato , la  modellia  con  ogni  Cittadino, 
il  zelo  fcrventiffimo  per  la  confervazionc  , 
è propagazione  della  Religione  Cattolica 
ditefa  dagrinfulti  dell’ erefia de’ Novatori, 
erano  evidenti  prove,  che  i Giefuiti  non 
erano  d^ni  per  giufiìzia  di  venir  conlide- 
rati  per  rei , ma  per  mezzi  nccell'arj  alla 
falute  dell’  anime , alla  correzione  de’  co- 
fiumi , all’inaruzioiie  degl'  imperiti , ed 
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alla  pace  , e tranquillità  dello  Stato  rem-  jtNHO 
poraìè  , particolarmente  petintrodurre  ne’  1657 
cuori  de’  giovani  colla  cognizione  delle 
feienze  il  timor  di  Dio , i fenfi  della  pie- 
tà Crìliiana,  che  poi  rendevali  riformati 
da  quei  impeci  naturali  alle  rilTe,  alle  ven- 
dette , alle  inimicizie  , che  riufeivano  op- 
pofie  alla  quiete  del  governo  . Cosi,  e mol- 
to meglio  il  Breve  Ponteficìo  mandato  in- 
zli  à Carlo  Carata  Vefeovo  di  Avverfa  , e 
Nunzio  Appo/lolico  in  Venezia , acciò 
che  lo  portafie  in  Senato  . Era  egli  per  la 
chiarezza  del  fangue , per  la  gentilezza  nel 
tratto,  petlavenuflà  della  prelènza fom-  q;iiìi«z<i 
mamente accetto.alla Nobiltà  Veneta,  ma atiu". 
oltre  à quelle  doti  ellrinfecbe  era  intenfa- 
mente  fornito  il  Tuo  animo  lèben  con  non 
molto  lume  di  Dottrina,  di  rettitudine,  di 
capacità,  c di  dilcrezione,  anzi  di  folerzia 
si  efquifita , che  ravvisò  le  malagevolezze 
dell' attentato  piene  degroltacoli  , e co- 
nobbe non  poterfi  fuperare  fe  non  afpct- 
tando  con  pazienza  , che  il  calò  aprilTe  la 
congiuntura  propizia  , il  foJofufiragiodel- 
la  quale  prevedevafi  valevole  à formontare 
gl’ollacoli  medefimi,  ellèndo  i Senatori  ce- 
nacilfimi  cullodidi  ogni  ordine  dato  da’ loro 
Maggiori  ; onde  egli  fiimò  efpediente  trat- 
tenere la  prefentazione  del  Breve  , fin  che 
il  proprio  avvenimento  lo  eonfigliafTe  nell’ 
opportunità  più  favorevole  , benché  irà 
tanto  il  Cardinale  Bragadino  participaflè 
in  Senato  l’uffizio  paHato  leco  dal  Papa , 
torno  al  quale  il  Nunzio  fi  caricò  del  pen- 
(iere  per  iupprimere  quella  ftrada  di  con- 
durre il  negozio , che  per  verità  era  falla- 
ci Ili  ma. 

Finoà  tré  rinveniva  elio  Nunzio  le  dif-  5 
fipqltà  , il  terror  delle  quali  lo  folleneva 
fofpefo  à prefentar  il  Breve  in  Senato  , 
la  prima  era,  che  nel  Collegio,  dove  do- 
veva iotrodurlì  , come  per  la  Porta  efen- 
ziale  il  negoziato,  vi  fedevano  Senatori  fo- 
pra  ogni  credere  avvetli  a’  Giefuiti,  quan- 
to feverillìmi  cultodi  delle  determinazioni  ^ 
fiabilite  , come  materia  di  Stato  de’  loro  I 
genitori , e quindi  dìicerneva  l’uopo  di  af 
pettare,  che  l’annuale  mutazione  de’Mae- 
ftrati  ficambiaflc  ; la  feconda  verfavaàfce- 
gliere  l’argomento  più  forte  àperfuadere, 
e ad  agevolare  la  grazia , che  uoieamente 
pocea  fpcrarli  dalla  neeelTità  de’  foccorfi  per 
la  guerra  di  Candia  , e quello  non  la  mi- 
rava sì  precifa-,  ed  urgente,  che  i Voti  non 
potefiètQ  fotcratfene  . £ la  terza  era  , che 
negata  l'introduzioue  del  trattato  agl’  uffizj 
replicati  della  Francia  , conveniva  accoz- 
■ zarne 
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in  un  tempo  mcdefimo  la  rinoyazio- 
tó57  ne  per  far  il  colpo  per  ogni  capo  fìcuro  , 
onde  vedendo  in  queft’  Anno  le  cofe  ac- 
concìe  ad  ogni  parte  delie  fuddecte  ridef- 
lloni , impetrata  la  foiita  udienza  dal  Col- 
legio ben  difpoflo  per  la  maggior  parte  vi 
prefentò  il  Brere  , cfprimendofi  con  ac- 
commodato  ragionamento,  che  il  Ponte- 
u fìcc  Alcflandro  zelante,  che  la  pietà  della 
Repubblica  fi  efponede  alle  acclamazioni 
del  Criltìanefimo  fpogliaia  della  nota  , di 
che  tal’ uno  l’ofcurava  di  non  onorare  col- 
la Tua  grazia  i Giefuiti  tenuti  da  ogn’ al- 
tra Corona  Cattolica  in  lommo  pregio  per 
l’efemplarità  della  lorodifcipiina  Regolare, 
per  l’cditìcazionc  delle  colcienzc  , allifiite 
dalla  confulta  peritidima  della  loro  dottri- 
na nelle  Confedioni , per  l'educazione  della 
gioventfi  nel  timor  d’iddio  , e de’ Prenci- 
pi  , e per  laiftruzione  nelle  Scuole,  eforta- 
va  con  vifeere  di  Paterna  carità  , ed  in 
quelle  di  Giesù  Grido  à reintegrarli  nella 
lua  grazia  col  Breve  , che  efibiva , al  qua- 
le egli  per  la  fua  particolar  divozione  ver- 
fo  la  Rcal  Grandezza  della  Serenidima  Re- 
pubblica accoppiava  una  efalazione del  pro- 
prio animo  odequiofo  , cioè , che  vetfan- 
dofi  nel  pericolo  di  veder  divorato  il  Re- 
gno di  Candia  dal  Tiranno  di  Oriente  , 
egli  dimava  più  efpedicnte  alla  pubblica 
Maedà  di  dender  la  mano  à i mezzi  op- 
portuni di  confervarlo  co’  foccorfi  , che  il 
Papa  obbligato  dalla  chieda  grazia  era 
pronto  di  dare , di  quel  che  fbdé  la  confcr- 
. vazione  di  un  decreto  promulgato  in  cir- 
codanze diverfe  dalle  predenti  da’ Maggio- 
ri , quando  la  Sovranità  dell’ Imperio  ba- 
veva  in  Tuo  potere  il  diritto  di  farne  de’ 
nuovi  , che  non  l’haveva  poi  per  la  con- 
quida de’ Regni  , quando  fodero  ingoiati 
da  quella  fiera  ineforabile  , ed  invincibile 
quale  era  il  Gran  Turco  . Fù  afcoltatacon 
fomma  benignità  da’  Senatori  la  propofizio- 
ne  del  Nunzio,  e rifpodo  co’ (oliti  fendi 
dì  gradimento  , e di  ambiguità  dal  Doge, 
fù  data  mano  à ventilare  Tafiare , nel 
quale  fi  affacciò  una  terribile  didtcoltà 
maggiore  dell’ altre  à fuperarfi,  mentreof- 
fervandofi  , che  per  legge  dabilita  non  fi 
poteva  parlar  dì  grazia  intorno  a’  Giefuiti 
lènza  prima  leggere  a’  Padri  il  Procedo 
del  loro  efilio  , codituiva  l’articolo  mate- 
ria di  Stato  , ed  operava  , che  la  grazia 
dovede  vincerfi  per  le  drettCzze  de’  voti, 
cioè  di  cinque  delle  fèi  parti  de’ Votanti, 
il  che  edponeva  ad  evidente  ridchio  dì  per- 
dita l’adare  . A fuperare  queda  nuova  dìf 
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ficoltà  cooperò  l’uffìzio  dell’ Ambafeiatore 
di  Francia  , replicando  con  vigore  i pre-  1657 
teriti  , ed  accertando , che  il  Rè  have- 
rebbe  Ibmmo  contento  nel  fentire  edaudi- 
ti  i Giefuiti  ; ma  in  tanto  divulgatofì  il 
tenore  del  Breve  del  Papa,  fi  dcaienarono 
le  oppofizioni  di  quelli  , che  tenaci  ih  ec- 
cedo delle  ragioni  della  Repubblica  fi  fi- 
gurano ,'  che  volino  per  aria  i Dedali  per 
involarle , e podòno  dirtene  duperdiziofi 
cudodi  . Edclamavano  odèda  la  Maeflà 
pubblica  , quando  leggevafi  , che  le  vir- 
tù , e coftumì  de’  Giefuiti  poteano  colla 
loro  ainmidione  introdurli  nelle  Città 
dello  Stato  Veneto  , argomentando , che 
la  loro  adenza  havede  cagionata  ignoran- 
za , e didbluzìonc  della  vita  de’ popoli,  il 
che  tiravafi  ad  ingiuria , come  de  quei 
Sapientìdimi  huomini  non  conodeedero 
fuori  della  padìone , non  edèr  lo  Stato  Ve- 
neto un  Cielo  habitato  da  Angeli , e che 
le  fazioni  danguiiiole  de'  popoli  di  Terra 
ferma  , le  didsoluz.ioni  carnali  del  popolac- 
cio non  havederotal  deguito  di  colpevoli, 
che  potedero  codituirlolbggetto  alla  rifor- 
ma dì  codumi,  che  il  Papa  in  tendeva  poterli 
condeguire  per  mezzo  de’ Giefuiti  per  lare 
un  fol  Gregge  colla  maggiore  , e miglior 
patte  degl’  oncfti  , e de'  pacifici  per  più 
tranquillità  del  -Governo  , e per  totale 
eftirpazione  de’  vizj  , e riforma  de’ vizio- 
fi  . Didero  in  oltre  ellère  il  maneggio  di 
ricevere  i Giefuiti  violazione  della  pubbli- 
ca libertà  , e quello  punto  materia  di  Sta- 
to , e chi  pretendeva  , che  l’affare  non 
dovede  palTare  per  le  (Irettezze  de’  Voti 
era  nemico  della  Patria  , e lè  i Giefuiti 
havedero  fuperato  quell’ articolo  rimane- 
vano convinti  di  haver  tanta  potenza  da 
perturbare  lo  Stato  , e la  libertà,  e quindi 
per  quello llellò  nuovocapoeran  dodpetti  , 
e dovevano  reputarli  nemici  ; ma  non 
confiderate  tali  dicerie , lè  non  come  sfogo 
di  perdono  appadionate  , e che  già  eranfi 
indidblubìlmente  dpodate  alla  propria  opi- 
nione , i Savj  remidero  l'articolo  a’  Gon- 
figlìerì  naturali  interpreti  delle  leggi  , ac- 
ciò che  decidedèro  de  l’Inchìeda  de’  Gie- 
fuìtì  era  materia  dì  Stato,  e dovede  vin- 
cerli per  la  llrettczza  de’  voti  , i quali 
cedettero  la  decifione  al  Senato , che  pro- 
nunziò badare  , che  la  grazia  fbdè  vìnta 
per  la  metà  de’  Voti . 

Sì  portò  dunque  e fidanza  , e le  ra-  6 
gioni  , e le  preghiere  , e gl’  uffizj  , e le 
clortazioni  del  Papa  in  Senato , ìnlieme 
colle  oppofizioni  de’  contradittori , e lat- 
tone 
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jINNO  foae  févero  fquitcinio  il  Senatore  Giovan- 
i6s7  ni  Soranzo  ne  difapprovò  il  projetco,  fi- 
orpi><i'i»ì>  cendo  rifonarc  negli  animi  le  pafTate  de- 
^ liberazioni  per  le  quali  non  veniva  per- 
ineflò  il  ritorno  li  quei  Religiofì  fe  non 
con  formalità  le  più  riflrette  de’  Voti  ; 
afcriveva  alle  opinioni  della  loro  dottrina 
di  non  eflére  adattate  agli  interefli  di  Sta- 
to ; e perciò  portava  l’efempio  della  Fran- 
cia da  cui  furono  efclufi  ; onde  efortava  i 
Senatori  à non  dilungarli  dalle  mallime 
già  fbbilite  con  tanto  impegno. 

7 A foflenere  l'oppugnata  propofizione  for- 
fè il  Procuratore  Gìo;  Pefaro  , rifponden- 
do  eflcr  diritto  di  chi  gode  Imperio  non 
rimanere  perpetuamente  allacciato  da'  de- 

4c1  , » * j » !■  s.  j*r  /■  » 

Pefaroà  pticreci  cc  maggion  , da  quali  e ditccia  ne 
poderi  la  fòvranità  del  Dominio,  non 
l’immutabilità  de’  provedimenti , che  deb- 
bono regolarfi  giuda  la  qualità  de’ tempi, 
e delle  circodanze,  ed  il  volere  dar  tenaci 
nelle  didinizionì  antiche  riufcireingiurio- 
fo  alla  provìdenza  , che  dee  regolarfi  di 
giorno  in  giorno  alla  urgenza  de’ cali,  al- 
tramente farebbe  elTà  difcttofa  , e rende- 
rebbe ì Dominanti  improvidi  , anzi  im- 
prudenti . L’idanza  del  ritorno  de’  Gie- 
fiiìti  venire  appggiata  dal  Papa  Prenci- 
pe  , che  havcva  in  mano  Ibccorfi  tali  da 
contribuire  alla  Repubblica  da  mantener- 
le in  capo  una  Corona  vacillante  come  i 
quella  di  Candia  j nè  doverli  fare  fpecu- 
lazione  si  fottile  fopra  le  parole  del  fuo 
Breve  , le  quali  non  recavano  rimprove- 
ri , ma  allettamenti  alla  fcelta  di  quel 
mezzo , che  riufeiva  poficnte  all’onedà 
di  un  fine  il  più  importante , che  bavef- 
fe  la  Patria  della  buona  educazione  de’ 
figliuoli , nelle  virtù  Chridiane  , e nell’ 
eloquenza  , della  quale  dilcerneali  tanta 
neccllita  per  l’Ambafciate  a’  Prencipi  Stra- 
nieri , e per  le  difeudìoni  nel  foro,  e che 
fé  il  Mondo  tutto  Cattolico  non  rifiuta- 
va , anzi  dimava  tanto  fimile  ajuto  , lì 
ofeurarebbe  la  fama  Veneta  fe  fi  Idegnaf- 
fe  ora  , che  il  Capo  della  Cbiefa  gle  lo 
cGbiva  di  Tua  mano  . Tanto  più , che  la 
loro  dottrina  non  era  cenfurata  dalla  Cbie- 
fa  , nè  da’  Prencipi , e fe  qualche  loro 
ProfélTo  haveva  ecceduti  i termini  del  ri- 
fpetto  alla  Repubblica, edere  dato  corretto 
abbadanza  , ed  edinta  con  elio  la  colpa, 
e quindi  ragion  voleva  , che  rimanellé  edin- 
ta ancor  la  pena  , per  non  fóggettarvi  gl’ 
innocenti  viventi  , che  non  vi  erano  in 
quel  tempo.  ConfiderarG  di  due  fpecielo 
fdegno  , cioè  da  Privato  , che  cerca  la 
Tom  Ter^o . 
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vendetta  ancor  fuor  di  ra^one  , e da  jiUfìO 
Prencipe  , che  la  regola  dalla  convenien-  1657 
za  , e dall’intereflé  , i rifpetti  del  quale, 
nel  prefente  cafo  richiedean  foccorli  per 
la  guerra  , e quelli  della  convenienza  ri- 
chiedoti  dì  compiacere  a’  Potentati , eh’ 
erano  intercellori  de’  Giefuiti  per  conlér- 
varfeli  amici  . Rifplendere  per  verità  il 
Senato  per  la  chiarezza  della  prudenza  , 
ma  non  eller  prudenza  lo  dimare  , che 
elTa  non  illumini  altre  menti  umane,  che 
nell’ambito  dell’ acque  di  Venezia,  e che 
fe  altrove  i Religiofì  fuddetti  eran  tenuti 
profittevoli  al  ben  pubblico  , non  dove- 
vano ivi  tenerli  pregiudiziali  . Non  cor- 
rere parità  frà  il  cafo  dì  Francia , e quel 
dì  Venezia  , mentre  colà  doveanfi  allac- 
ciare eoa  Grette , e forfè  ignomìniofe  con- 
dizioni le  perfone  efiliate  , perchè  eran  le 
delTe  , che  conofcìute  colpevoli  li  reinte- 
gravano, phequà  i Giefuiti  difgraziati  ha- 
vevano  nel  fcpolao  fotterrata  la  pena  , e 
la  colpa  . Dipendere  da’  Ibccorfi  la  cano- 
nizazione  della  refidenza  nella  guerra  col 
Turco  fe  folle  ella  codante  da  provido, 
ib  odìnata  da  iracondo  , ed  elfi  non  po- 
terli fperare  fé  non  dal  Papa  grato  per 
la  grazia  fatta  a’  Giefuiti . A tali  perfua-  atSiiuCM 
Goni  datali  per  vìnta  fopra  la  metà  de’ Se- 
natoti  portò  la  Vittoria  a’ Giefuiti  redi- 
-tuìti  in  Venezia  , e nell’ altre  Città  dello 
Stato,  venduta  loro  per  mez^odcl  Nunzio 
Carafa  la  Chiefà  , e Convento  de’  Croci- 
feri già  fupprefli  per  cinquanta  rolla  Du- 
cati , da  che  il  lora  antico  Collegio  , e 
Chiefa  erali  occupato  dalle  Monache  dell’ 

Umiltà. 

Giubilò  il  Papa  al  ragguaglio  di  awe-  g 
nìmento  si  gloriofb  al  fuo  Ponteficaro  , e 
ti  profittevole  alla  Religione  Cattolica  « 
non  Iblo  per  il  bene  fpirìiuale  delle  Cit- 
tà, e Stato  Veneto  proveduto  di  eccellenti  r» 
operai  per  la  falute  dell’  Anime  , e per 
l’educazione  della  Gioventù  , mà  per  l’ef-  *■ 
fénzìale  credito  della  Compagnia  diGiesù, 
la  quale  travagliando  nelle  inillioni  Evan- 
geliche frà  gl’infedeli  , e frà  gli  Eretici  , 
quelli  armavano  la  loro  contumacia  con 
allegare  fcreditato  l’Ordine  di  quei  Predica- 
tori , e Dottori  dalla  condanna  del  più 
fàvio  Principe  del  Catrolichifmo  qual’ era 
il  Senato  Veneto,  e li  andava  difponendo 
di  darli  ì foccorfi  per  Candia , che  per  la 
qualità  dell’Erario  Papale  efaudononpo- 
teano  efier  più  pronti  , onde  l’Ambafcia- 
tore  AngeloCorraro  inrerpofe  gl’UHìcj  di 
Sforza  Paltavìcino  Teologo  della  fuddetta 
T Cora- 
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Compagnia  per  recitare  il  Papa  ad  e/Ter 
1657  piCi  Ibllecico,  e pii)  geoerofo  , màegli  ani- 
mato dall'eiito  propizio  fuddecco  iUmòdi 
Don  preterir  l’ opportunità  di  cercar  nuovi 
vantaggi  alla  Chiefa  , domandando  , che 
nel  mentte,  che  4'lpoocvano  grajiiti  già 
prefilTi , la  Repubblica  aboiiilè  la  legge 
dell'Anno  Santo  di  quello  lecolo,  che  in- 
abilitava le  Chicle,  e luoghi  pii  à far  nuo- 
vi acquici  di  beni  ftabilì , della  quale  ìllan- 
Ahraiiaa-za  pcTturbatofene  il  Senato,  elellcdina- 
Ji‘.,T‘a“'  feondere  nel  Clenzio  il  fuo  arcano  feoti- 
iaiiacbvra-  unente  con  afpettar  più  rollo  fenza  chiede- 
re gli  fpontanci  Ibccorh  d'Aleflàndro,  ma 
io  quello  mentre  diè  motivo  come  da  sè  il 
Segretario  di  Stato  KorpiglioO  all' Amba- 
sciatore Corraro,  chepoteano  fupprimer- 
fi  Tamarezze  in  faSce  con  un  partito  mez- 
zano, cioè,  che  fendo  pallata  dairEcclelia- 
Aico  al  Laicale  una  quantità  di  llabili  per 
la  fupprelTione  delle  Icritte  due  Religioni, 
i beni  delle  quali  già  eraniì  dihratti  dalla 
P.epubblica  a’lécolari  coircSètfivo  prezzo 
ritratto  di  un  milione,  parea  convenevole 
di  permetterli , che  pari  Somma  dal  Cata- 
llo  laicale  paflàde  airEcclelìallico,  permet. 
tendo  a’iuoghi  pii  di  rinvenirvi  ildanaro, 
b di  acquidarli  con  altri  legittimi  titoli  ; 
Era  inchinevole  il  Senato  à tale  partito  per 
intera  foddislàzione  del  Papa , ò per  maf- 
limo  iinpullb  della  Sua  necelhtà , ma  rac- 
coltali una  Congregazione  in  Roma  per 
deliberarne  le  forme , fù  oflprvaro  , che 
ciò  polca  dire  fatto  in  efecuzione  della 
legge  Suddetta  , la  quale  in  tal  maniera 
veniva  approvata  dalla  Sede  Appoflolica, 
pon  potendoli  nelTuno  valere  di  un  de- 
creto Senza  consentire  , che  vaglia , e per- 
chè l’argomento  era  Dialettico  nacque  Su- 
bito la  fuSpizione  , che  fblTe  ulcito  dal 
cervello  Speculativo  d’un  GieSuita  credu- 
to il  Suddetto  Pallavicino  , che  era  in- 
tervenuto al  CongrelTo  , nel  quale  il  par- 
tito Ih  riprovato,  e quindi  cominciarono 
predo  le  querele  de’  Veneti  torno  all’  in- 
gratitudine della  Compagnia  s)  recente- 
mente graziata,  non  meno,  che  torno  la  po- 
ca corrispondenza  del  Papa  , ma  tant' 
edb  , quanto  i GieSuiti  dileguarono  Suc- 
cedivamente  tali  ombre , riuSoendo  AleS- 
Sandro  benedeo , e munifico  nell’ ajuto  per 
la  guerra  di  Candia  , ed  edi  col  tempo 
si  benemeriti  del  ben  pubblico  in  Vene- 
zia , che  non  vi  è dato  indi  lut^o  al 
penti  mcruo  ne’  Senatori  di  haver  prove- 
duta la  Patria  di  quell’egregio  Ordine  di 
^cligiofi , e per  dotta  conSulta  delle  00- 
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Scienze  , e per  pia  educazione  de’  figlino-  aNKO 
li  , e per  Somma  edificazione  nell’ onelìà  1657 
de’ collumi . 

Sperava  fxr  tanto  d Papa  , che  nella  ^ 
forma  propria,  che  eraoo riulcici  gl’udizj 
Suoi  io  Venezia , cosi  Sorriderò  il  mede/i- 
mo edètto  quelli , che  con  altri  efficaci^ 
fimi , e zelantidìmi  Brevi  haveva  inter- 
podi  co’  Prcocipi  Cattolici , e particolar-  <r 
mence  co’  Potentati  d’Italia  per  vederli 
concordi  , ma  ò che  riiircrede  loro  fódé 
inefbrabile  , ò che  ixin  haveUero  per  fti- 
inolo  della  loro  venerazione  al  Capo  della 
Cbiela,  quella  urgenza  , che  rilèntivano  i 
Veneti,  cadectero  vani.  Senza  che  da  tan- 
ca proSuGone  dì  penSicrì  Appodolici  , e 
dì  parole  zelanti  potelTe  conseguirli  altro, 
che  la  lode  all’ attenzione  , phe  il  Papa  ha- 
veva per  il  commune  ripoSo  de’  Fedeli  , 
dal  quale  potevano  poi  Sperarli  ajuti  per 
fodenere  la  guerra  contro  gl’ìnSedelì;  ma 
tutto  l’oppodo  cagionava  la  durezza  de’ 
Potentati  Suddetti , che  anzi  peggioraro- 
no le  coSe  , quando  il  Duca  di  Manteva 
in  quell’ Anno  havendo  adoldato  un  non 
diSprezzevolc  efèrcìto  introdulTe  trattato 
co’  Minidri  del  Rè  Cattolico  per  darti 
alla  Sua  devozione  , ingrofSando  così  quel 
portico  come  l’altro  Avversario  di  Fran- 
cia veniva  corredato  dalle  Squadre  del  Du- 
ca di  Modona  . Vedeva  edb  Mantovano 
eSpodo  il  Suo  Stato  alia  discrezione  del 
Vincitore  , e particolarmente  il  Monfer- 
rato colla  gran  Piazza  di  CaSale  , e pe- 
landoli ìldilcnderlo,  ottenne,  chegliSpa- 
gnuoli  aflUmeireio  il  carico  di  coprirlo  col- 
le loro  forze  da  ogn’inSulto,  anzi  goden- 
do già  la  Carica  dì  Vicario  ImperìaleneU’ 

Italia  il  Duca  di  Savoja  , Spuntarono 
dairimperador  Ferdinando,  dìe  ne  Sade 
privato  , e che  vi  Succedefle  ilmeslefimo 
Duca  di  Mantova  , di  maniera  , che  il  u»>iw«>  - 
Conce  di  Fuènièidagna  Governatore  di 
Milano  fi  trovò  in  punto  nell’  aprirli  la 
Stagione  dì  attentate  ogn’imprefà  milita- 
re , rinforzato  il  proprio  eSerdco  colle 
Truppe  Imperiali,  che  feben  non  tutte, 
pervennero  finalmente  à Milano  colle  nuo- 
ve bande  di  Cavallerìa  , e Fantaria  Man- 
tovana , e Monfèrrina  . Così  era  appa- 
roxhiaca  una  noovadifeeSa  di  Francefi  in 
Italia  fino  ai  numero  d’orto  mila  Santi , 
e nove  mila  cavalli , oltre  i ModoneSi 
ascendenti  ad  altri  due  mila  fanti  , e 
mille,  e cinquecento  cavalli , i quali  tutti 
sboccarono  Sul  Monferrato  , ove  accorSeto 
le  milizie  Savoiarde  ancora  Sotto  la  con- 
dotta 
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ylNKO  dotta  del  Marchefè  Ghiron  Franceléo  Vii- 
1657  la  per  dcfolar  la  Campagna , e far  fperi- 
menrare  al  Duca  effetti  oppolli  alje  fpe. 
ranze  concepute  de'  vantaggi  nel  nuovo 
partito  Auffriaco , e nel  nuovo  Vicario  Im- 
periale. Teneano dunque  i fuddettidue  e- 
ferciti  follecita  refpcttazione  d’Italia  qual’ 
imprefa  doveffé  pigliare  il  loro  impiego  , 
ed  i Capitani  Spagnuoli  fentivano  profit- 
tevole al  loro  onore  di  ricuperare  Valenza 
occupata  da’  Francefi  l’Annodecorfo,  pri- 
ma che  efsi  colle  nuove  truppe  fodero  in 
concio  di  foccorrerla  , ma  il  nuovoalleato 
Duca  di  Mantova  oliò  s)  fortemente  al 
progetto,  cheproteffòdi  ufeire  dall’ alean- 
za  nel  punto  ffeffò  , che  vi  era  entrato  , 
fé  non  rigettavafi  , fulla  ragione  , che  ti- 
rato lo  sforzo  dall’ armi  nemiche  si  profi 
fimo  all' importantifsima  Piazza  di  Cafa- 
le , era  inevitabile  il  pericola  di  vederla 
attaccata,  ò fbrprefain  evento,  che  qual- 
cheduna di  quelle  tirane  contingenze,  che 
nella  guerra  fanno  fcherzo  de’ più  potenti 
haveffè  aumentato  l’ardire  Francefe,  e fù 
perciò  forza  , che  gli  S'pgnuoli  cedeflèro  , 
allontanandoli  e da  quella  regione,  e da  quel 
penfiero  , e facendo  marchiar  la  gente  ver- 
io  la  Terra  di  Annone  , che  incontanente 
munirono,  ma  inutilmente , perchè  i Fran- 
cefi havcndola  flretta  con  fomma  celeri- 
tii  , e battendola  col  più  riféntito  furore 
forzarono  il  prefidio  à cederla  loro  , col 
fopra  carico  di  rimaner  loro  prigionieri. 

IO  Non  difprezzarono  i Francefi  gf  alletta- 
menti della  fortuna  in  quello  primo  incon- 
tro propizio  della  prefente  Campagna , ma 
in  avanzarli  Teliate  deliberarono  di  far 
E.  Talledio  della  Città  di  Alellandna  denomi- 
nata della  Paglia , che  polla  fulla  fponda 
del  Pò  in  valla  pianura  haveya  importan- 
te la  fortezza  in  sè  flelTa , e la  fertilità  nel 
Contado , non  meno  che  la  rilevanza  del- 
la  navigazione  di  quell’  iofìgne  riviera  . 
Con  tutto,  che  non  veniffe  applaudito  dal 
Voto  di  tutti  i Capitani,  quell’ attentato 
iù  però  con  tutta  follecitudineintraprefo, 
diflendendo  le  lince  con  regolare  perizia  per 
circondarla  à fine  di  flringcrla  prima, che 
Tefèrcito  Spagnuolo  , che  teneafi  vicino, 
poterte  foccorrerla  inanzi  la  perfezione  de’ 
lavori , e di  fatto , fubito  valicò  il  Pò  in 
vicinanza  di  Cafale  , mà  Teferefeenza  in- 
fblita  dell’  acque  sfàfciando  i Ponti  , non 
permifé  , che  il  tragitto  della  milizia  , e 
cannone  folle  compito  fe  non  dopo  fei 
giorni,  ne’ quali  fblleciti  i Francefi  perfe- 
zionarono le  trinciere , e compirono  i la- 
T omo  Terzo  ■ 
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vori  del  formale  affedio  nel  quale  fù  rico-  jiJiNO 
nofeiuto  un’errore,  che  le  linee  della  cir-  1657 
convallazione  da  quella  parte  per  la  quale 
feorre  il  fiume  Bormida,  accoflandofi  que- 
llo col  corfo  delle  fue  acque  vicino  alle 
mura  della  Città  ,i  Francefi  per  lafciar  fuo- 
ri delle  Trinciere  il  letto  , ò alveo  T ha- 
veano  alzate  slproflime,  che  venivan  va- 
lidamente  percoffè  non  fblo  da’ tiri  dell’ ar- 
tigliarla della  piazza  , ma  fin  dalla  mo- 
fchettaria  de'  Baflioni  , il  che  riferito  al 
Governatore  Fuenfeldagna  colla  vifibiledi- 
moflrazione  topografica  della  pianta  delTafi 
fedio,  rinvenne,  che  inquel  lìto  si  riflret- 
to  i nemici  affèdianti  fi  erano coflituiti  ber- 
faglio  e de’colpi  della  Piazza,  e di  quelli 
di  una  batteria  , che  fi  fofTe  eretta  con 
cannone  fulToppofla  riva  del  Fiume,  fen- 
do loro  imponibile  coprirli  c dalla  tempe- 
fla  di  quei  di  dentro  , e da  quella  della 
batteria  ellerìore . Sembrò  a’ Capitani  Spa- 
gnuoli  agevolillimo , e franco , tener  que- 
llo modo  di  foccorrere  Aleffandria  fenza 
badare  à qualche  parere  contrario  di  chi 
più  cupido  di  cimento,  che  di  vittoria  fi- 
cura  perfuadeva  ad  una  campale  battaglia 
fempre  mai  dubbiofa  anco  per  chi  è più 
forte,  anzi  per  chi  è più  prudente,  men- 
tre una  dilgrazia  impenfata  roverfeia  ogni 
più  fonile  cautela  della  prudenza  in  fimili 
emergenti  marziali  . Fù  pertanto  intra- 
prefa  follecita  la  marchia  dal  campo  Spa- 
gnuolo per  la  via  di  Feliciano  , che  colla 
l'paziofà  pianura  poteva  far  credere  a’ Fran- 
cefi approffimarleli  per  prelentar  loro  la 
battaglia  per  ordine  del  Governatore  fud- 
dciio  di  entrare  nella  Piazza  quando  riu- 
feiffè  fenza  cimento , che  era  inevitabile, 
e pericolofo  con  nemico  tanto  più  forte  di 
Cavalleria,  ed  in  calò  diverfb  occupare  il 
pollo  fulTaccennaia  fponda  della  Bormida 
come  legui , benché  vi  accorreffe  per  im- 
pedirli lo  Hello  Duca  di  Modona  , ed  il  Si- 
gnore di  Giury  con  elette  fchiere  France- 
fi , ed  appiccatali  la  zuffa  ufciroiio  gl'af- 
fédiati  con  vigoiofa  fbrtita  à percuoterli 
per  l’altra  parte,  nel  mentre,  chefoprar- 
rivato  l’intero  Campo  Spagnuolo  , an- 
davali  allargando  ne’  fuoi  ordini  alla  Cam- 
pagna , pcriochò  forzato  il  Duca  à ritirar- 
li , poterono  effi  intraprendere  il  lavoro 
per  innalzar  le  Batterie  fulla  fuddetta  fpon- 
da del  fiume,  che guerniteopportunamen-^ 
te  di  Cannoni  flagellavano  le  linee  France- 
fi di  tale  concerto  culla  parte  oppofla  da 
quelli  delle  mura  della  Città  , che  fù  im- 
ponibile a’  nemia  mantenetvifi  lungamen- 
T 2 te 
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^NNO  cfpodi  ancori  alla  morcheccaria  , (anco 
1657  la  llrctcczza  del  luogo  occupato  Iacea  gra- 
ve l’errore  commelib  nella  collruzìone  , e 

^cwcfcto.  pyj.  per(iftCTooo  per  fette  giorni , in  fin  de' 
quali  iàrto  uno  sìorzp  nel  bujo  della  not- 
te pet  difcacciar  gli  Spagnuoli  dal  luogo 
occupato  fulla  detta  Iponda  del  fiume  , e 
trovateli  vigilanti,  riconofcendoicheroni- 
narfi  più  oltre  era  lo  fleflò  , che  perder 
gente  ogni  momento  , abbandonarono  le 
linee  , lalciando  libera  la  Città  , e dopò 
baver  divampati  i quartieri , pigliarono  la 
marchia  nell’  bore  più  tacite  della  notte  , 
con  ritirarli  oltre  la  riviera  del  Tanaro, 
lènta  , che  il  Conte  Governatore  potelle 
perfeguicarli , trovandoli  à Ietto  opprelTp 
da  febre . 

ji  liberata  Alellandria  da’Francefi,  rellò 
acclamata  la  condotta  del  Fuenfcldagna  , 
e confufo  il  Duca  di  Modona  , delulb 
nella  franchezza , che  credeva  per  la  lèlici- 
tà  di  foggiogarla,  malù  egli  delufoal  dop- 
pio , attefochè  i conlorti  per  accingervi!! 
li  vennero  da  un’  inlàme  Ebreo  , che  col 
dono  di  dodeci  mila  doble  havevali  prò- 
tncllo  di  metter  fuoco  alla  monizione  del- 
la Città , e la  fece  doppia  , rivelando  la 
trama  à gli  Spagnuoli  co’quali  attaccò  Io 
dello  Duca  trattato  di  Concordia  , làcen- 
donc  progetto  al  Conte  Governatore  di 
Milano  , ma  cnm’ellò  non  haveva  facoltà 
di  riceverlo  , pe  diede  ragguaglio  al  Rè 
Cattolico,  che  per  la didanza ritardò  tan- 
to la  rifpolla  , che  al  Duca  era  fopragiun- 
to  nuovo  impegno  colla  Francia,  equind) 
cade  il  maneggio  fullo  dellb  punto  d'in- 
traprenderfi , continuando  quello  dell’ar- 
ini , che  in  quell’ Anno  non  forpafsò  uni 
piccola  fazione  di  abbattimento  Irà  il  Ge- 
nerile D.  Cibriello  daSanzìa.,  che  con- 
vogliava alcune  vettovaglie  con  quattro- 
cento  Cavalli  , che  incontrandone  altre 
fquadrc  degli  Spagnuoli  predo  à FralCnetq 
s’ azzuffa  tono  , rellandoeffi  perditori  con 
duecento  morti  , e colla  prigionia  del  Co- 
mandante Marchefe  Striggi  ; con  gloria  di 
mto  j«i  Gabriello,  che  potè  compenfare  con 
tal  buon  fucceflo  l’infauflo  , che  pofe  in 
' lutto  la  Cala  Reale  , mancando  di  vita  il 
Prencipe  Maurizio , dopò  bavere  fperimen- 
lata  la  vita  focolare  più  travagiiofa  dell’ 
Eccleliallica , che  già  lafciò  colla  rinunzia 
del  Cardinalato. 

;z  Rifentiva  l’animo  paterno  del  Pontefice 
Alclfandro  la  più  acuta  follecitudine  per 
mirare  fempre  più  fconvolta  la  pace  d’Ita- 
Ita  , che  ne’  proprj  perturbamenti  recava 
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pericoli  alla  commune  libertà  de’ Polenta-  /IKNO 
ti  oltre  a’difagi,  anzi  alle  llragì  de’popn-  1657 
li  ne’ furori  della  Guerra,  contmtociò  con-  r, 
feio  à sè  medefimo  di  bavere  adempito  al- 
le  parti  di  zelante  Pallore  coll’  amorolc 
eibrtazioni , e coU’clibizionc  de’fuoi  uffi- 
ci per  la  concordia , applicava  alla  rifórma  ctcmoi,.- 
degrEcclelialfici  in  Roma,  come  Idea  da  IiXmIibS 
proporli  all’ imitazione  de’ .Cleri  llranieri , 
fopra  di  che  la  nuova  Congregazione  de’ 
Cardinali  Vifitatori  alluniè  la  dilculiione 
fopra  l’allegata  indecenza  della  MuGca  nel- 
le Chielè  in  celebrarli  gl’  Uffizi  Divini  ; 
Sentivano  i più  zelanti  , ò aulleri  , che 
folle  ella  igconvenevole  alla  fantità  del 
luogo  non  meno,  che  alia  gravità  dell’azio- 
ne de’  Sacrifizi  , e che  le  Divine  laudi  fi 
profànaffero  mettendole  in  bocca  d’huomi- 
ni  fcolfumati  , e fbrlè  Icandaloli , quando 
dovevano  ufeire  dalle  lingue  fantificate 
coll’infulione  dello  Spirito  Santo  pel  Sa- opp»r,ii«ii 
cerdozio  , e che  quei  mcdcfimi  Soggetti , 
che  hieri  in  Scena,  e ne' 1 catti  facevano 
gli  fpalìmati  nelle  fporcizie  di  rapprefen- 
tare  ledilbneflà  , oggi  cantaffèro  le  Anti- 
fone ne’ Cori,  e falmeggiallèro  , parlando 
con  Dio,  quando  indi  à poco  feendevano 
dal  Tempio  per  ledurre  con  detellabili  ofee- 
nità  nelle  Commedie , enelle  buffoneiie  le 
menti Criffiane,  come  fe  nel  luogo  facro 
fóffero  Calice  da  Sacrificio,  e nel  Teatro 
Vaiò  di  fporcizie;  Offervavafi  eflèr  palTa- 
ta  la  Mufica  già  tanto  ufuale  nella  legge 
Molàica  all’Evangelica  per  una  mera  in- 
offérvanza , ò per  introduzione  di  abufo  , 
quando  i riti  della  medelima  rellarono 
tutti  aboliti  come  morti , e mortiferi  per 
i più  fanti  introdotti  daH’Evangclìo , e dal- 
le tradizioni  Appoflolicbe , e che  S.  Gre- 
gorio Magno  , che  fù  tacciato  di  troppo 
largo  in  permettere  l’ulb  dell’ Allcluja,  e 
dell’ Amen,  voci  Ebraiche,  tantononper- 
mife  la  Mufica  Teatrale  nelle  Chiefe  , ri- 
formandola colla  gravità  del  Canto  Gre- 
gotiano  fpogliato  di  quelle  gorghe  , che 
ancora  fra  facre  parole  riclconp  profane , 
come  communi  all’ Orcheflra,  chcfbJleti- 
ca  il  fenfo . Dar  limile  rillrengimento  il 
Dottore  delle  Genti  nel  terzo  Capo  a’ Co- 
loffènfi,  imponendo  loro  il  recitare  i Sal- 
tni  ,gl’Hinni,  e Cantici  fpìrituali,  nè  mai 
poterfi  fpiritualizzare  la  Mufica  da  Teatro, 
perchè  per  origine  era  profana  , e fé  vQp 
leali  farfacra,  faceali  lacrilega.  Stabilirli 
da’ Teologi  , ebe  lia  maggiore  di  merito, 
e di  profitto  la  lode  della  mente,  chequel- 
la  della  lingua,  e conofeerfi,  chela  mentq 

pte- 
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ANSO  freoccupata  dalle  melodie  rimane  aflratta 
1^57  à fogno,  cbe  nè  edà  ora  , nè  lafcia , che 
ori  la  lingua  , cbe  anzi  nè  pur  fi  pafce 
r udito  con  ciò  , che  fi  canta  , perchè  la 
Mufica  alterando  la  voce  fri  le  cadenze , 
e le  lue  féfquialtere  olcura  il  lènfo  delle 
parole , che  non  poQono  intendere , e per- 
ciò colla  Mufica  rimanere  perduta  l’ Ora- 
zione mentale,  la  vocale  , e l'udito  de' Di- 
vini Uflicji  Venire  tutto  pò  comprobato 
daH’autcoriti  venerabile  di  due  gran  Dot- 
tori di  Santa  Chiefa  Girolamo,  e Gregorio 
fcrivendo  il  primo  fui  Capo  quinto  dell’ 
Epllola  igrElèfioi, doverli  cantare  à Dio 
non  con  la  voce , ma  col  cuore  , e non  in 
forma  delle  tragedie  cogl' accenti  muficali, 
nelli  quali  foggiacciono  alla  tortura  egual- 
mente le  fiiuci  di  chi  canta,  e l’ orecchie 
di  chi  afcolta,  e'San  Gregorio,  rapportato 
alla  dillinzione  nonagefimalèconda  nel  Ca- 
po /»  Sanlìa  , proibire  , che  i principali 
Miniftri  del  Santuario  non  cantino  , e le 
quelli  hanno  à dare  à Dio  le  lodi  fopra 
gl’ A Itati  ne  fuccede  eller  ellè  piò  accette 
fenza  Mufica,  laquale  doveva  perciò  proi- 
birli'ne' Sacri  Tempi,  come  già  la  proibi  il 
Pontefice  Giovanni  XXII.  nell’unica  ellra- 
vagance  dell’  onrllà  de’  Chierici . 

Ma  i più  moderati,  edifereti  fentivano 
diverfamente  fulla  Dottrina  del  Concilio 
di  T remo , che  permettendo  la  Mufica  nel- 
le Cbiefe  aflerilce  eccitare  i cuori  de’  Fe- 
Pietà,  e Divozione, e che  fendo- 

Di-ini  Ufi.  (5  da’ moderni  Settari  abolita  nelle  loro  Si- 
nagoghe , infieme  col  Sacrificio  della  Mellà , 
fe  fi  tàcelle  il  limile  dalla  Chielà  Romana 
fi  condannarebbe  errante  il  Sacrolànto 
Concilio , e fi  riconolcerebbero  per  Mae- 
llri  imitabili  gl’ Erefiarchi  ; ramo  piu,  che 
detta  Coliituzione  del  Tridentino  veniva 
approvata  da  Sant’ Agollino  nel  decimo 
delle  ConfelConi  , aflcrendo  di  venir  con- 
dotto dall’  approvata  confuerudine  della 
Cbiela  à dellar  l’Anima  debole  agl' efietti 
della  pietà  per  il  diletto  dell’orecchio  nel 
canto , e nel  nono  dello  IfelTo  Libro  di  ha- 
ver  pianto  negl’ Hinni,  e Cantici,  commof 
fo  dalla  foavità  delle  voci  i Intenderli  ogni 
altra  fentenza  de’  Santi  Padri  reprovato- 
ria  della  Mufica  di  quella  , che  lia  lafci- 
va,  molle,  e fcandalofa,  e portata  in  at- 
teggiamento di  chi  canta  come  fe  folTc  in 
Scena , non  di  chi  con  gravità  muove , e 
provoca  il  cuore  alla  divozione,  perchè lè- 
ben  taluno  non  intende  ciò,  che  fi  canta, 
intende  lèmpre  per  chi  fi  canta  , cioè  per 
lode , e per  fuppliche  à Dio , ballando 
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quelle  per  eecitare  la  divozione  , e quindi  ANNO 
fu  determinato  con  Bolla  delli  ventitré  di  1(57 
Aprile  , non  di  fupprimere  la  Mufica  nelle 
Chielè,  e negl’Oratorj  di  Roma,  ma  di 
riformarla , imponendoli , che  in  ogni  Ba- 
filica  , Chiefa  , Oratorio , ò altro  luogo 
facro , in  qualfifia  lòlennità  non  fi  canti  in 
Mufica  altro,  che  Antifone,  Verfetti  , 6 
parole  del  MiUàle  , ò Breviario  , overo 
della  Sacra  Scrittura  , volendo , che  i Ma- 
Uri  di  Cappella  nell’atto  di  ricevere  l’Of- i,„„. 
fino  , giurino  Tofiervanza  della  prefente 
Bolla,  e le  ne  fieno  trafgrelTori  fiano  pu- 
niti  dal  Cardinale  Vicario  , havendo  con 
altra  Bolla  dodici  giorni  prima  pubblicata 
comandato  a’Cardioali  Arcipreti  delle  Ba- 
filiche  di  alTillereò  per  sè  fielfi , ò per  mez- 
zo de’  loro  Vicarj  al  fervigio  del  Coro , 
perchè  puntualmente  venga  adempiuto  ; 

E perchè  frà  le  importanti  cure  della  vi- 
fita  padorale  è quella  del  foccorrere  alla 
povertà  data  dalla  propria  necedità  in  tu- 
tela della  Chiefa  perchè  fi  proveda  òcon 
limofina , ò con  la  retta  amminidrazione  de’ 
luoghi  pii  , che  han  per  idituto  di  prove-  E|U’Ii»iiH 
derla  ; anche  à quedo  importante  capo  prò-  ' 
vidde  il  Pontefice  Alellandro  colla  Con- 
fulta  di  detti  Cardinah  Vifitatori  , dando, 
e preferivendo  le  regole  opportune,  accio- 
chè  i poveri  malati  venidero  opportuna- 
menteadiditi,con  Bolla  del  giorno  decimo- 
fedo  di  Novembre  , da  che  il  povero  in- 
férmo hà  tutta  l’oppnedione  addodo  della 
feiaguta , che  dentro  lo  confuma  col  ma- 
le, e che  di  fuori  loconfumò  conlafciarlo 
in  milèria  , e tanto  difeernerfi  elTenziale 
tale  provedimento,  quanto  che  la  conta- 
gione,  che  oramai  era  diminuita  , haveva 
aperto  fono  gl’ occhi  di  ogn’uno, quanto 
duro,  e deplorabile  fia  lo  dato  del  povero 
inférmo  , nel  quale  edb  Iperimenta  gl’ ef- 
fetti della  giullizìa  di  Dio,  che  efibifceal 
ricco  quelli  della  fua  mifericordia , dando- 
li pronta  l’occafione  di  conquidare  il  meri- 
to con  foccorrerlo  à fine  di  bavere  per  sè 
non  laGiuflizia,  ma  la  fola  Milèricordia . 

Oltre  à quelle  Coflituzioni  Appodoli-  14 
cbe  divulgate  nell’ Anno  corrente  per  re- 
golare la  difciplina  Ecclefiaflica  del  Clero 
Romano  , tutte  le  altre  furono  dirette  à 
dar  metodo  al  reggimento  de’ Regolari 
preferivendofi  a’  Mercenari  della  Reden-  lati  McTtr> 
zinne  degli  Schiavi  , che  le  conferme  de’  ' 
loro  Superiori  non  poteffino  ellenderfi  piò 
che  ad  un’altro  triennio  fegnatane  la  Bol- 
la il  dì  ventelìmoquarto  di  Gennajo  , e 
lòtto  il  ventèlimo  di  Marzo  rellò  eflefa 

la 
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ANNO  I*  Coftituzione  del  Papa  ancecellbre , che 
1657  i Comendatarj  non  poteffcro  ingerirli  nel 
cuuid».  governo  Spirituale  de’  Monader)  Comen. 
dati  à quelli  deir  Ordine  di  Camaldoli , e 
nè  pure  nell’elezione  de’  Superiori,  ed  Of- 
fiziali , e perchè  ancora  ne’  Chioftri  pih 
reconditi  erafì  introdotto  il  difconcioquan- 
MKDicit.  to  all*  Monache,  ad  ordinare  il  metodo 
della  loro  vita  , fù  proveduto  col  decreto 
Appoltolico  ufcito  il  ventelimoquartogior- 
, no  di  Settembre  : (ù  per  tanto  conlidera* 
to  ch’eranfi  elle  feparatc  dal  Mondo  per 
godere  , e veder  Dio  per  fède  , ch’eden- 
do  il  fomroo  de’  beni  in  edo  è ripofta  la 
pienezza  di  ogni  bene  , che  in  vederli  lì 
comprende , in  comptenderfi  li  hà , e quin- 
di rimane  vana  l’inquilizìone  di  ogni  al- 
tro oggetto  , che  può  ingombrar  quella 
Cala , che  deve  efler  monda  come  quella 
delcritta  approdo  l’Evangelio,  dalla  quale 
ufcl  l’immondo  Spìrito  , che  poi  ripulita 
fii  trovata  ornata  , ed  edendo  l’immon- 
dizia de’ Sacri  Chiodrila  curioGtà  , e vani- 
tà , la  fontuorità  ancor  infiorata  dal  prete- 
fto  del  Culto  piò  decorolò  della  Religio- 
ne , fù  loro  ingionto  precetto  di  celebrare 
le  loro  Fede  fenza  pompa  rontuofa  di  or- 
namento , nè  pur  pigliando  in  prellìto  ò 
parati,  b addebbi,  e lènza  Mufica,  con- 
tente di  adempire  i Divini  Udìzj  colla 
gravità  del  Canto  Gregoriano  , così  di 
adenerlì  da  far  doni  di  nediina  Iòne  per 
non  riattaccarli  colle  corrifpondenze,  colle 
vanità  à quel  Mondo,  che  già  riepoofeìu- 
to  da  edè  per  ingannatore , lè  ne  erano 
feparate  per  Dio  , per  amore  del  quale 
ufeite  appunto  dal  Mondo  non  dovevano 
portarlo  nelChiodro,  benché  il  loro  natu- 
rale idinto  lode  di  redringervelo  tutto  lè 
potedèro  ; imponendoli  poi  la  vigilanza  al 
Cardinale  Vicario  di  Roma  , ò al  Vice- 
gerente  , ò da  Provicario  , acciochè  colle 
pene  comminate  il  Decreto  havedepontua- 
cuuicioJ!  le  drben  involontaria  l’efecuzione  . Tale 
rediingiraento  per  le  Monache  di  Roma 
lii  oppodo  alla  dichiarazione  lattafi  per 
Bolla  del  decimo  giorno  dello  dedo  me- 
lò , che  i Monaci  Cidercienli  non  erano 
sì  drettamente  allacciati  dalla  loro  Rego- 
la , che  non  potedèro  i Superiori  loro 
permetterli  il  cibarfi  dì  carne  , quando  lo 
adenerfene  non  era  precetto  lodanzìale 
citfiiui.  «leda  loro  Regola  . E lebene  l’efatta  of- 
lèrvanza  de’  Giefuiti  lèmpre  mai  beneme- 
riti della  Chiela  nell’incontaminato  rigore 
della  difciplina  preferitta  dal  loro  grand’ 
Indituto  , non  abbìlognadè  dì  proredi- 


mento Appodolico  , tanto  li'  dimò'  dal  ANNO 
Papa  farne  uno  per  idìroolo  a’  Fedeli  di  1657 
padàr  qualche  giorno  in  folìtudìne  negl' 

Efercizj  dì  Sant’  Ignazio  loro  Fondatore  , 
concedendo  pìenìdima  Indulgenza  à chiun- 
que ò Secolare  , ò Regolare  occupadè  in 
edi  lo  fpazio  di  otto  giorni  badevoli  si  Tan- 
tamente impiegati  à mìfurare  lo  fpazio  ìn- 
comprenlibile  dell’  Eternità  à dn  di  codi- 
tuirla  all’ Anime  ò pcrìmpulloal  ben  ope^ 
rare  , 6 per  terrore  d'adenerfi  dal  pec- 
care. 

Ebbe  poi  principio  la  beneficenza  del  Pa-  j j 
pa  verfo  i Soggetti , che  haveva  dedìnati 
per  riempire  ì luoghi  'vacanti  nel  Sagro 
Collegio  da  quello,  che  non  li  afpetrava, 
sì  per  l’adeveranzc,  delle  quali  riempì  il 
mondo  ne’  primi  giorni  della  Tua  adonzìo-  . 
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ne  Gl  non  yolcrc  parenti  partecipi  ccl  Do- 
minio  , perchè  cominciò  dall’efalcare  il"" 
proprio  Nipote  , come  quelli  riufeì  poi 
quelto,  che  primente  il  mondo  non  afpet- 
tava  , ripromettendoli  poco  della  dì  lui 
capacità  , ed  applicazione  , che  maturate 
iodi  dalla  crefeente  degl’ Anni  coll’accop- 
piamento dì  atti  munifici  colla  povertà 
lo  codituìrono  in  un  celebre  credito  di  de- 
gno , e predantidìmo  Cardinale.  Fò que- 
lli Flavio  Chigi  dgliuolo  di  Mario  fratello  ' 
del  Papa  , e dì  Berenice  della  Ciaja  No- 
bili SencG  , il  quale  forti  dalla  natura  , e 
la  attinenza  , ed  il  talento  , che  ben  traf- 
Geato  fecelì  meritare  l’a détto  del  Zìo,  che 
chiamatolo  lèco  in  Germania  per  ìdruìrlo, 
quafi  che  non  ne  rimanclfe  foddìslatto  lo 
lè  ripairiare  , richiamato  dopò  l’adunzio- 
ne  al  PontcGcato , annoverato  fra’  Proto- 
notarj  Appollolìcì  lo  dichiarò  Cardinale 
del  'Tìrolo  dì  Santa  Maria  del  Popolo  . 
Promolfo  fù  in  lècondo  luogo  Camillo 
Melzi  Ggliuolodi  Gìo:  Anronio  Nobile  Mi- 
lanele  , che  havendo  efercitata  in  Roma 
lungamente  la  Gìudicazìone  nel  Tribunale 
dell’Uditore  della  Camera  , che  chiamò 
dì  lui  Locotenente  Civile,  fò  adùntoalla 
Chielà  Metropolitana  di  Capua  , ìndi  alla 
Nunziatura  predo  al  Gran  Duca  dì  To- 
feana  , e poi  à quella  dì  Germania  , di 
dove  rimoffo  da  Innocenzo  X.  attendeva 
ropportunìtà  , che  il  Succedore  facedè  in- 
quiGzione  come  faceva  de’ Soggetti  grandi , 
e di  merito  per  farli  colleghi  al  Nipote  , e 
lo  nominò  perciò  Cardinale  col  titolo  di 
San  Marcello  . Tale  riguardo  lò  primen- 
te  la  cagione  , che  in  terzo  luogo  fò  efal- 
tato  Giulio  RofpiglioG  Ggliuolo  dì  Girola- 
mo , e di  Cattarìna  della  fleda  Famiglia 

prima- 
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AfitttJ  p>’>inari«  per  nobiltà  , e ricchezze  dell’ 
i$57  antica  Città  di  Pifloja  . Fornito  di  quel 
chiaror  di  dottrina  , die  fh  baflevole  à far- 
lo fcnvere  con  eleganza  in  proia  , ed  io 
verG  , venne  à Roma  famigliare  del  Car- 
dinal Sant’ Onofrio  fratello  di  Papa  Ur- 
bano, dal  quale  ricevi  l'Abito  Prelatizio, 
la  Carica  di  Segretario  della  Congregazione 
de’  Riti  , il  Canonicato , e Vicariato  di 
Santa  Maria  Maggiore , e poi  il  titolo  di 
Ardvcfcovo  di  Tarfo,  e la  Nunziatura  di 
Spagna  ; le  foavidimc  maniere  del  di  lui 
tratto  attrafTcro  il  cuore  del  Rè  Filippo 
Quarto  ad  amarlo , la  di  lui  muniGcenza 
quel  della  Corte  per  haverne  una  fbmma 
ellifflaziooe,  i quali  iénG  rendettero  loro 
acerba  la  partenza  , che  di  ritorno  à Ro- 
ma li  convenne  fare  rimoGò  dalla  Nun- 
ziatura da  Innocenzo  Dedmo  per  afpet- 
tare  dal  Succeflore  rincontro  più  propi- 
zio, chele  li  prefemò  per  maturo,  tonan- 
do privato  del  Governo  di  Roma  l'Ari- 
betto  fù  in  Sede  Vacante  coflituùo  dal 
Sacro  Collegio  à fuccederli  involontaria- 
roente  per  la  poca  confonanza  , che  tro- 
vava la  dolcezza  del  fuo  cuore  colle  Ge- 
rezze  Fifcali , e ve  lo  liberò  AlcGandro 
fubito  eletto  , dandoli  il  fuo  lut^o  nella 
Segretaria  dì  Stato , e poi  il  Cardinalato 
col  Titolo  di  San  Silfo  , che  poi  Ibrte 
maggiore  lo  là  cambiare . Il  quarto  Col- 
lega dato  al  Cardinale  Chigi  pari  a’  men- 
tovati Ih  Niccolò  de'  Conti  Guidi  di  Ba- 
ci Baiw.gao  Ardvcfcovo  di  Atene  , che  già  no- 
tammo foggetto  à vat]  noltri  racconti , f 
come  ibidato  , Generale  in  Vaile  Tellina, 
e come  Prelato  Nunzio  si  lungamente  in 
Franda . Fù  egli  Ggliuolo  di  Fabrizio  Mar- 
chefe  di  Monte  Bello  , e di  Laura  Colon- 
na de’Prrocipi  di  Zagaiola  nato  ne’  con- 
torni della  noGra  Città  di  Rimino  , dove 
la  lua  gran  famiglia  godeva  ampio  patri- 
monio di  antichillirai  feudi , e confeguìper 
fuo  Titolo  quello  di  Santo  Eofebio . 11 
quinto  fù  Girolamo  BooviG  Nobile  Luc- 

B»nTiii.  cijefe  ^ che  alTunco  da  Urbano  Ottavo  al 
Chiericato  di  Camera  , fù  si  lui^o  per  lui 
l’eferdzio  incorrotto  di  quella  Carica , che 
ne  Gilienne  il  Vice-Decanato  , ma  poi  ci- 
mentata la  di  lui  pazienza  con  dduGone 
delle  promellè  riportate  d’elàltazione  nel 
PontcGcato  palTato,  fatto  già  Ardvefcovo 
di  Laodìcea , ripigliò  il  danaro  impiegato 
nella  compra  di  detto  Chiericato,  e tornò 
à godere  in  Patria  quella  quiete,  che  non 
trovò  in  Roma , di  dove  impenfacamente 
lo  tralTc  l’Invito  dei  Papa,  che  fui  capita- 
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le  del  merito  cosi  confumato  lo  efalrò  col  jiNNO 
Titolo  di  San  Girolamo  delli  Sebiavoni  . 165^ 
Parta  che  Irà  fauomini  si  prcGami  della 
prelènte  Promozione  mancalTe  un’  ìnfìgne 
Letterato  , e portò  AleGàndro  i riflelli  Ib- 
pra  la  perfona  di  Francefeo  Paolncci  de’ ' 
Conti  di  Calboli  figliuolo  di  Giovanni  , e 
di  Bernardina  MaGerì  Nobili  di  Forlì . Fù 
egli  portato  agli  ffudj  della  Corte  dì  Ro- 
ma da  Fabrizio  fuo  Zìo  Vclcovo  dì  Cit- 
tà della  Pieve,  ne’quaJifece  quei  progref- 
fi  e per  perizia  , e per  integrità  , che  ac- 
cenna nelle  Controverfie  legali  Antonio 
Merenda , - col  merito  de’  quali  aferìtto  alla 
Prelatura  folfenoe  con  pari  collante  applau- 
fo  le  due  Segretarie  del  Concilio  , e dell’ 
Immunità  EccIeCaflìca , nelle  quali  invec- 
chiato per  lo  fpazio  di  fbpra  trent’  Anni 
rifiutò  il  pefo  delle  Chiefe  Vcfcovali , fù 
afiunto  al  Cardinalato  col  Titolo  di  Saa 
Gio:  della  Porta  Latina  . Tali  furono  i 
Cardinali  pubblicati  nella  pccfente  promo- 
zione del  nono  giorno  dì  Aprile,  raahìu- 
dendo  il  Papa  nell’ arcano  del  fuo  petto 
gl’ altri  quattro  , che  creò  da  pubblicarli  1 
poi  in  alerò  tempo  come  riferiremo . 

Due  vacanze  , e molti  pregiudizi  potrò  16 
quell’ Anno  la  morte  nel  Sacro  Collegio  , g.oun. 
perchè  morì  il  quinto  giorno  di  Maggio  U 
Cardinale  Franoefeo  Angelo  Rapacciolì  , j."™,.'*'' 
acuì  il  Pontefice  Innocenzo  appoggiò  la^r*]^»'"- 
Chiefa  Cattedrale  di  Terni , che  egli  de- 
corò con  abbellimento  di  eteganre  Fabri- 
ca,  e più  colla  zelante -applicazione  alla  ri- 
forma dì  quel  Clero  forco  la  fborta  del 
fuo  efempio  più  ebe  colla  fèvericà  delle  pe- 
ne , ò con  indizione  di  nuove  leggi  , rì- 
conofeendo  baftevolmente  proveduco  colle 
primiere , e che  col  mutarle  danno  fem- 
pre  in  peggio , ed  il  rìnovarle  fuppongo- 
no  corruzione  del  Gregge  . O la  tenuità 
delle  rendite  , ò la  gravità  del  pelò  Pa- 
llorale  Io  configliò  poi  à rinunziar  detta 
Chiefa  , riducendo  la  fua  dimora  in  Ro- 
ma , dove  l’aeerbità  de’  dobrì  di  calcolo  li 
fecero  penofu  il  vivere  , e non  canto  fpia- 
cevole  il  morire  . L'altro  Cardlnalcdcfon- 
to  fù  Aleflàndro  Bichì  già  decorato  della 
Porpora  da  Urbit»  Vili,  nella  fettima 
Promozbne  , fù  egli  fpettabìle  per  zelo 
nella  Cura  Pafioralc  delia  fua  Chiefa  di 
CarpencraGo  in  Francia  , dandone  argi> 
menti  neirindefcGa  applicazione  per  far 
apprendere  a’  fanciulli  le  InGruzioni  della 
Dottrina  Crilliana  , le  quali  come  fème 
Evangelico , racchiudendo  in  sè  la  virtù 
intera  della  ProfcGbne  della  Fede  dì  Cri- 

fio. 
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^NNO  fio  , è ancora  la  bafe  del  Governo  Vefco- 
1657  vale  , ond’ egli  come  San  Giovanni  incub 
cava  a’  Fedeli  la  Carità  , icaa  mai  fian- 
carli in  raccomandarla  a’ Curaci  dell’ Ani- 
me , ò Parocbi  rinovava  in  ogni  rincontro 
la  premura  per  tanta  , ed  efienziale  ap- 
plicazione , mancò  in  Roma  il  giorno  ven- 
tefimoquinto  di  Maggio  , fepolro  nella 
l'uà  Chiefa  Titolare  di  Santa  Sabina  - 
ly  In  Germania  dopo  di  bavere  l’Impe- 
radore  Ferdinando  Terzo  ceduto  nel  pro- 
ponimento di  godere  la  quiete  fiabiiita 
colla  Pace  di  Munii»' , e di  Ofnaburgh 
premure  dclli  Spagnuoli  , & à quel- 
Ictubrarono  più  efficaci  del  Rè 
tièTmT,.  di  Polonia  , fpcdì  in  loro  foccorlb  tre 
ìu-i!"'  eferciti  , il  primo  in  Italia  , che  le  non 
pervenne  in  tempo  di  liberare  Valenza  , 
potè  contribuire  allo  fcioglimenro  dell’ 
alTedio  di  Alellàndria  - Il  lècondo  fpedito 
in  Fiandra  poco  contribuì  alle  deboli  azio- 
ni Marziali  di  quell’ Anno  contro  i Fran- 
Mon.  t terzo  di  Polonia  produlfc  el- 

a<’ii’  Tetti  mirabili  , Te  non  prefeotanei  collo 
fiabilimento  del  Rè  Calìmiro  in  quel 
T«n«.  Trono  , e quindi  benemerito  per  quell’ 
ultima  azione  deH’aiuto  dato  contro  l'Ere- 
tico invafore  Rèdi  Svezia,  condotto  dal- 
le Tue  gravi  indifpofizioni  à cedere  ancora 
alla  natura  ; pagò  il  pio  Cefare  entro  il 
mele  di  Aprile  alla  medelima  il  tributo 
deir  umanità  , mancando  di  vita  io  Vien- 
na nell’età  di  quarantanove  anni,  eventi 
d’imperio  . Prencipe  chiarillimo  per  tre 
virtù,  principalmente  per  valore,  per giu- 
fiizia  , e per  pietà  . E)el  valore  rimango- 
no memorabili  teftiinonj  la  condotta  degl’ 
Elèrdci  in  vita  del  Genicore  , e le  im- 
prefe  colle  quali  la  rendette  glorioTa,  bat- 
tuti i FranccCàTreveri , e Oilinga-  Gli 
Svetell  ad  Augufia  , ed  altrove  havendo- 
ne  dato  prove  ancora  in  quelle  fazioni  , 
nelle  quali  la  diTgrazia  lo  rendè  perditore- 
Dalla  giufiizìa  Te  ne  potè  dire  Amalio , 
bavendo  Tcelto  ìllìmbolo  del  proprio  Im- 
perio colla  iferizione  di  tre  precetti  della 
ragione  di  vivere  con  honefia  , di  non  of- 
fender nelTuno , e di  dare  ad  ogn’  uno  il 
Tuo  , de’  quali  Tù  rei igiolì (limo  oflervante 
più  co’  fatti  memorabili , che  coll’  appa- 
rente profeffione  eftrinfeca  . Della  pietà 
poi  il  zelo  perla  confervazione  della  Cat- 
tolica Religione  , e la  divozione  alla  San- 
tiffima  Vergine  lo  rendettero  cofpicun  , 
bavendo  impetrato  dai  Sommo  Pontefi- 
ce , che  ne’  proprj  Stati  patrimoniali  fi 
celebrallè  la  Fella  della  di  lei  Immacolata 
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Concezione  col  precedente  digiuno  di  pre-  ^NtìO 
cetto  , e che  i graduati  alla  Laurea  del  1657 
Magillerio  in  Vienna  giurallèro  di  difèn- 
dere la  fentenza  , che  l’ifieila  Vergine  fof- 
fe  fiata  Concetta  Immacolata  da  ogni  neo 
di  peccato  originale  . Di  maniera , che  va- 
lorolb  in  guerra  , giullo  in  pace,  piiffimo 
in  Religione , accoppiò  tutte  quelle  pie- 
rogative  colla  prudenza  quanto  al  valore  , 
colia  rettitudine  quanto  alla  giullìzia  , e 
colla  dottrina  quanto  alla  pietà  , rifplen- 
dendo  in  sì  mirabii  concerto  in  forma  di 
ellére  denominato  il  Salomone  di  Germa- 
nia , e di  verificaie  ciò  che  Tlmperadore 
fuo  Padre  proferì  nel  tempo  , che  Io  in- 
vefil  dell’lnfegne  di  Rè  de’ Romani,  cioè 
foddisfarfi  dell’elezione  del  figliuolo à quel- 
la dignità  non  per  vedete  il  figliuolo  in 
Soglio  , ma  perchè  vedevalo  tale  , che  la 
totale  cura  del  di  lui  regnare  farebbe  fia- 
ta quella  dell'onor  di  Dio  col  zelo  di  lo- 
llenere la  Cattolica  Religione  per  farli  fa- 
iute  della  Patria  , e de’  Vaflalli  ; E ben- 
ché le  di  lui  azioni  gloriole  efebillèro  in- 
contrafiabile  quella  verità  al  mondo  con 
applaudito  riulcimento  nel  fuo  Imperio; 
nondimeno  fùnotatodi  tralcuragginenell’ 
economia  , e torlè  nella  providenza  , che 
figliuola  della  prudenza  , lè  manca,  ren- 
de poi  imperfetta  quella  grande  , ed  ef- 
fenziale  virtù  nel  Principato , anefochè 
ridufiè  nell’  ultimo  de'  fuoi  giorni  l’erario 
Imperiale  sì  efaufio  , che  quali  non  potè 
intieramente  fupplirc  per  fepellirlo  colla 
propria  Dignità  , come  fù  eleguito  dipoi 
nella  Chiefa  de’  Capuccini  in  Vienna. 

Refiato  di  lui  un  fol  figliuolo  Leopoldo  1 S 
Rè  d’Ungheria,  ogn’unorivoltò l’occhio, 
e le  brame  per  vederlo  allunto  al  vacante 
Trono  Imperiale;  ma  come  non  era  an- 
cora pervenuto  à quell'età  , che  le  leggi, 
ò fia  la  Bolla  d’oro  preferivono,  neallun- 
fe  la  tutela  l’Arciduca  Leopoldo  fuo  Zio, 
che  per  prima  Imprefà  fece  dare  efecuzio- 
ne  al  trattato  folamcnte  llabilito  , c non 
ancora  efeguìto  colla  Polonia , e perciò  ra- 
tificandolo fpedl  colà  lèimila  buomini  (òt- 
to la  condotta  del  Generale  Aztofèlt,  ap- 
plicandoli po(cia  al  maneggio  della  nuova 
elezione  del  Succeflore  Imperadore  , alla 
quale  afpirava  non  folo  lo  dello  Rè  Leo- 
poldo , ma  il  Z-io  fudderto  Arciduca , an- 
zi l’Elettore  di  Baviera , eccitatovi  da’  ne- 
mici delta  famiglia  Aufiriaca  perabballàr- 
1a  ; coniuttociò  prevedevafi , che  fuori  del- 
la medefima  famiglia  era  vano  di  cercare 
il  Succellòre,  perche  ridotto  l’Impcrioad 

una 
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MNO  una  imagine  fenza  Staci  mediati  , altro 
1657  Prencipe  non  vi  era  , che  gl’  bavelle  più 
prolTimi , e più  ampj  per  dar  in  cerco  mo> 
do  l'anima  vivificante  ai  cadavere  della 
Dignicù  Imperiale.  Cedè  dunque  pretto  le 
proprie  precenfioni  il  favillìmo  Bavaro  , 
nella  mente  del  quale  alzava!!  più  prez- 
zabile  la  figura  di  ricco  Elettore,  che  d'Im- 
peradore  obbligato  à ricercare  gli  ajuti 
dalle  Diete,  che  fono  niachine , che  ù rior- 
dinarli recano  delli  (lenti  , ed  ordinate  , 
che  fiano  con  .tanti  pezzi  delle  Potenze  , 
che  le  compongono , un  folo  che  ne  ceda 
fi  slàlciano  sfumando  in  nulla  le  fperanze, 
che  (è  n’ erano  concepite  . Tutti  dunque 
i penfieri  della  Corte  Aullriaca  rivolgeva- 
fi  al  travaglio  per  due  imporcancillimi  og- 
getti, per  ilMatrimoniodcirinlàntaTere- 
ìa  di  Spagna  allora  unica  figliuola  del  Rè 
Filippo,  ed  à ben  condurre  l’elezione  al- 
la Corona  Imperiale,  circa  di  che  la  (lefia 
Corte  verfava  in  perplellitè , anzi  in  divi- 
fione  , aderendo  una  parte  de’ Minillri  agl’ 
Elettori  intenti  adefaltar  l!Arcidnca,  che 
applaudito  per  gloria  militare,  per  pruden- 
za , e per  ogni  più  eccella  virtù  morale  in 
etù  matura  attaccava  in  sè  Help)  le  accla- 
mazioni univerfali , ej’altra  parte  guidata 
dal  Conte  di  Porzia  Ajo  del  Rè  Leopoldo , 
che  bavea  faputo  allettare  il  di  lui  genio 
nell’educazione  , fperava  tener  rilleflbpo- 
(In  di  autorità  anche  nell’ età  adulta  , e 
quindi  efler  moderatore  sì  fianco  dell’Im- 
perio, come  era  (lato  dell’adoletcenza  Re- 
gia : Agitavafi  per  tanto  la  Corte  in  di- 
vifione  , ed  il  Zio  , e Nipote  (accanii  com- 
petitori  io  quell’  Arringo  , nè  il  Nunzio 
Ponteficio  Deld  haveva  commilTione  da 
Roma  (è  non  di  procurare  , che  il  nuovo 
Cefare  emulalle  nel  zelo  per  la  Religione 
Cattolica  al  pari  de’  Glorioli  Precellbri , il 
quale  ammiravafi  pari  tanto  nell’età  pro- 
vetta dell’  Arciduca  , quanto  nella  pia  in- 
dole del  Rè  giovanetto . Gli  Spagnuoli  pa- 
rimente non  havevano  altri  fenfi  per  la 
Tpettabile  pietà  del  Rè  Cattolico  , che  di 
mantenere  la  Corona  Imperiale  nella  corn- 
ai cuMii-  mone  Famiglia  , e di  tenerli  in  guardia 
”■  contro  gl’ Elettori  di  Religione  Protellan- 
te  , non  volendo  poi  difeendere  ad  aprirli 
preciramenie , (è  trovadero  maggior  compia- 
cimento nel  Zio  , b nel  Nipote  , e con 
tale  inllruzione  fpedirono  Ambafeiatoreà 
rifieder  predo  al  Rè  Leopoldo  il  Contedi 
Pignoranda  per  andar  tenendo  vive  le  fpe- 
ranze di  fpotà'rlo  coir  Inlanta  ,■  nel  qual 
calò  dovendo  egli  padàre  à yivere  in  Spa- 
Tomo  Terzo. 
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gna  haverebbono  allora  goduto  dell’etàl-  ^{jno 
tazione  dell’  Arciduca  , ma  non  potendoli  1657 
privare  per  allora  dell’  allettamento  , che 
quelle  intigni  nozze  davano  per  confeguir 
la  Pace  dal  Rè  di  Francia,  in  quello  men- 
tre nuova  benedizione  del  Cielo  fopra  la 
Monarchia  Spagnuola  Icìolfe  le  didicoltà  , 
perchè  feopertafi  gravida  la  Regina,  nti- 
tanta  pativa  una  tal  diminuzione  nell’ am- 
plidima  dote  di  tanti  Regni , che  non  era 
più  l’oggetto  unico  di  tutti  i Potentati 
Crìlliani , e quindi  sì  grand’ emergente  va- 
riò di  molto  le  colè  , e premendo  più  di 
graduar  coll’  Imperio  il  giovane  , die  più 
lungo  tempo  potea  goderlo  , che  il  vec- 
chio Arciduca  , ai  Rè  Leopoldo  rìvolta- 
rbnli  le  prattiche  , maturateli  poi  nell' 

Anno  lèguente,  come  rilèriremo,  appun- 
tandoG  Irà  tanto  la  Dieta  per  la  nuova 
elezione  nella  Città  di  Franclort . 

In  Francia  non  rifentivafi  minore  folle- 
citudine  della  fuddetta  Elezione  del  nuovo  ■ 
Imperadore  di  quello  che  fi  provalle  in 
Germania  , parendo  al  Cardinale  Mazza- 
rino , che  fe  li  follé  aperta  una*  propizia 
congiuntura  di  fpogliar  la  nemica  Cafa 
Aullriaca  non  Iblo  del  lullro  Imperiale  , 
ma  delle  forze  , che  con  tanti  diritti , e 
feudatari  dell’  Imperio  poteano  defeendere 
à render  formidabile  il  Rè  Cattolico  , e ^ 
quindi  fatte  Ibllecite  fpedizioni  agl’Eletto- 
ri  con  promefle  , e preghiere  , alcuni 
eranfi  già  indotti  à portar  Principe  diver- 
fo  , che  fòtTe  nato  fuori  della  Famiglia 
Aullriaca,  anzi  come  quelle mafiime,  che 
devono  forgere  dal  Voto  di  molti'  , fono 
le  piùefpofte  a’ timori:  volle  il  Rè  Luigi.  , . 
approllinìaru  perionalmcmc  à detta  Diera  deiRt]»  . 
di  Franefort  , feben  colle  folite  guardie 
della  fua  Corte  , pallando  nella  Città  di 
Metz  , ed  eccitando  il  Rè  di  Svezia  ad 
accollarG  per  la  parte  della  Polonia  , dove 
'trovavafi  già  in  punto  di  partire  , e dall’ 
apprenfione  , che  cagionò  a’ Collegati  dal-  • 
la  fola  vicinanza  del  Rè  Luigi,  potè  fran- 
camente argomentarfi  , che  fe  lo  Svetefe 
lo  fecondava,  il  terrore' ri u (ci va  si  lotte, 
che  alla  Francia  toccava  di  difegnate  il 
nuovo  Cefare  i ma  egli  allettato  da  con- 
uille  più  certe  , e più  proGìme  a’  fuoi 
tati,  volledirigere  l’armi  fue  contro  il  Rè 
di  £)animarca  , da  che  dalla  Polonia  li 
conveniva  ufeire  colle  fpoglie,  delle  quali 
pur  l’ha'vevano  caricato  le  rapine  Milita- 
ri : Frodata  per  tanto  la  Francia  di  tane’ 
aflillenza , ravvisò  per  aliai  malagevole  po- 
ter rinvenir  Prencipe,  che  volelle  entrare 
V à com- 
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competere  collu  Clfa  d’Auftria  , colla 
1657  Monarchia  di  Spagna  , e cogl’  Elettori 
Cattolici,  perlochè  venne  in  chiaro,  che 
non  poteaii  in  quello  Stato,  collocar  la  va- 
cante Corona  Itnperiaie  , che  in  unudelli 
due  Auflriaci;  contuitociò  fpedì.alla  det- 
tai Dieta  Elettorale  l'uo  Ambafciatore  il 
Duca  diGramome  , ed  il  Signore  di  Lio- 
nè  , i quali  liavendo  alla  snano  la  regola 
Politica  nf'  cali  malagevoli  di  cercar  tem- 
po , e dilazione  , entrarono  à proporre 
agl’ Elettori  inconvenevole  il  far  la  nuova  1 
elezione  fe  prima  non  IkabilivaG  la  Pace 
frà  le  due  Corone  , conofeiuta  per  tanto 
eflénziale  alla  validità  dr  quella- cofpicua 
imprWà  , che  latta  in  quello  Gaio  di  colè, 
non  lólo  poteva  riufeite  d’impedimentoal 
bene  Tuddetto  della  Pace  , ma  produrre 
nuova  cagione  di  guerra  con  indicfbili  dan- 
ni del  Criftianclimo  , e con  fovverfione, 
. del  ripofo  d’Europa  , che.  per  la  difpoG- 
- zione  del  Rè  Luigi  a’  Configli  pacifici  già 
Dava  imminente:,  eiL.aociochè  ncn  lofié 
luogo  à dubitare;,,  che  il  Configlio non 
folle  fi ncèro,  rimetteva  il  Rè.  all' arbitrio 
degl’ Elettori  snedefimiii  tractamentodella 
Pace  . Come  ogni  fpcciofo  partito  rendefi 
incontanente  prezzabile!  dalla  moltitudine , 
che  frà  tante  tede  ne  conta  ò delie  fpecu- 
larive  , ò ddle  deboli .,  cod  la  propofizlone 
d^I’ Ambafdatcri  Francrfi  Icmbiòal  Col- 
legio Elettorale  degna  di  ponderazione  , e 
per  cale  cagione  fpirò  l’Anno  ptefenic  len- 
za darli  il  Succefiore  all'  Iroperadore  de, 
lonto... 

IO  E parca  ben  che  la  Francia  dovefle  por- 
re  ogni  fiudio  per  fcemarcla  potenza  degli 
i.f,I  Auftriaci , ^mentre  dall’ Armi  del  RèCac, 
tolico  veniva  femprc  pib  agitato  c per  dò 
fefa. , òiper  ollefa,  tanto  in  quellaRegio- 
ne , che  dieefi  de’ Paefi  bafiì  , 6 di  Fian- 
Aii.u,,,  > guanto  in  Italia.  Rifpcfto  alle  ope- 
6»  Il Fr.n- razioni  militari  di  Fiandra,  lempre  pib  fer- 
jk.i’imi."  venre  il  Cuore  del  Cardinale  Mazzarino  à 
renderle  drcpitofe  , conclule  un’  aleanzar 
col  Protertore  Ingicle  Oliviero  Cromuel,. 
che  con  Arnrara  marittima  teneva  altret- 
tanto lofpefi  , ed  atterriti  i Prcncipi  ftra- 
iveri  , quanto  con  altra  terrelire  teneva 
quieti  i Regni  della  Gran  Bercagna  ben-, 
che  lenza  Rè,  da  che  egli  ulurpavafi  ogni 
diritto  fin  quello  di  Appodolo  con  appa-. 
renze  Ir  pili  fame  di  zelo  per  la  Religio- 
ne Riiormata. , ò Dilormata  con  firverifiì- 
roe  pene,  a,’-  lolp^tti  di  le.diwope  con  nume- 
rofi  efilj  a’  dififjdcnci,  di  maniera,  che  con 
tanto  potere  ulurpaco  in  mgno , haveva, 
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allettata  la  Francia  ad  eflèr  feco  per  tra-  ANNO 
vagliare  la  Spagna , al  quale  efiétto  rellò  1657 
tra  efii  fermata  la  piomefià  di  conl'cgnare; 
in  fuo  potere  la  pici  importante  Piazza  ,. 
ebe  il  Rè  Cattolico  polièdeva  di  quà  dal 
Mare  , che  con  nome  di  Canale  fende, ed- 
i liti  di  Fiandra  , c quelli  dell’  Inghilter- 
ra , allegando  non  poter  Ibrbirc  un  si  grand’ 
imbarazzo  , quanto  porca  cagionarli  l' in- 
lèllare  il  Rè  di  Spagna  lenza  qualche  rico-, 
vero  di  ficurezza  dalla  parte  oppofia  a!. 

Regni  Britannici,  rpecificandofi  preciramen- 
te  di  bramare  la  Piazza  di  Doncherchen, 
e quella  di  Mardich  , nelle  quali  concorre- 
vano quei  commodi , che  egli  (iimava  cf-, 
fenziali  per  lui . 

Fìl  pertanto  quell’  Anno  allàlcata  come  1 1 
più  facile  à fuperarfi  Mardich  da’-France- 
fi  con  ogni  polli  bile  sforzo  , e trovarono 
propizia  la  forte  di  Aiperatla  io  breve  tem- 
po di  quattro  giorni  , che  indi  fù  da  elfi 
conirgnaia  al  Generale  Inglefe  Montegrfi 
per  Cromuello  , che  per  colmo  della  lua 
fortuna,  viddc'  il  porencilfimo  Rè  di  Francia 
far/l  miniflro  delle  fue  conquille,  come  il 
Mondo  ammirò  , cb’ggli  privato  Cittadino 
lòfie  falito  tant'alco  nella  fortuna  , che 
fi  folle  cpfli’tuito  arbitro  Irà  i primi  due,„f._,„^ 
Monarchi  del  Crillianefimo  , ellctto  lem-  {?'“ . /'■ 

• • I tt  f - r*  ' 1-  i-  Mardich 

pre  mai  proprio  della  diviiione  > e diicor-  fatta  da' 
dia  , che  portano  quella  felicità  , che  fi  ■ 
goderebbe  nella  concordia. lua  eguale, alla 
petulanza  di  huomini  in  tutto  interiori  di 
lòrtuna,  e forfè  indegni  di  goderli.  Non 
fi  potè  dunque  contar  per.acquiAo  del  Rè 
Luigi  quello  di  Mardich , ma  ben  per  per- 
dita del  Rè  Filippo  , i'armi  de’quali  ma- 
neggiate in  queA’ Anno  nella, fola  Fiandra  j 
ebbero  nel  rimanente  vicendevole  forte  , 
perche  attaccata  dalle  Spagnuole  la  terra- 
di  San  Gbisicre  la  ricuperarono,  e da’ Fran- 
cefi  quella  di  Moumedi  appartenente  a' no- 
mici, con  fomma  lèlicità  laconquiAarono , 
la. quale  matxrò  poi  loro.dove  piùibifog'ia- 
va , mentre  divilkra  l’ Imptefa  della  .gran, 

Q.ttà  di  Cambra) , anzi  cinta  con  regularet 
alledio,  il  Prencipe^di  Cpnòè , che  ancorai 
teneva  il  partito  di  Spagna , iù,  cosi  pitode< 
condottiere  del  fuccorfo  contro  le  armi  del 
proprio  Rè,  che  con  loro  notabile  danno 
furono  forzati  à fcioglierlo  con  lumma  in-i 
dtgnazione  del  Rè  Luigi  io  vedere  proter- 
vo Condè  per  colpa  , e reità  >fua  , e for- 
tunato per  proprio  pr^iudizio, 

Nè  pure  le  cole  in  Italia  procedevano- 
con  vantaggio  della  Francia  , dalla , qnaie 
confìderavali  umafcapicamento  txicabilc  per, 

l’ul- 
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ANJiO  l’ ultima  riroluzione  del  Duca  di  Mantova 
1657  datofì  alla  devozione  dì  Cafa  d’ Audrìa , 
coir  all'unzione  del  titolo  di  Vicario  Impe- 
riale, e tanto  più  rìufcìvalegravofa,  quan- 
to eh' egli  dalla  medeltma  Grrona  doveva 
Ticonofeere  lo  Stato,  elafùriuna,  invola- 
to per  di  lei  patrocìnio  dal  vilibile  pre- 
cipizio à cui  lo  havea  condotto  quello  Iter- 
fo  Celare,  del  quale  contro  il  benefattore 
li  era  ultimamente  fatto  feguace.  Fù  per- 
tanto  impofto  dal  Rè  Luigi  al  Duca  di 
Sc'orimTi  Modonafuo  Capitan  Generale  in  Italia  di 

di  hir  invadere  lo  Stato  di  Mantova  , ma  co- 
me  il  moltiplicare  il  numero  de' nemici  lit 
lémpre  ripugnante  alle  regole  prudenziali , 
ingiunfe  ancora  aH’Ambalcìatore  PlelisBi- 
fanzon  Relldcnte  in  Venezia,  che  parteci- 
pane al  Senato  l’irragionevole  corrìfpon- 
denza,  anzi  l’ ingratitudine, che  incontrava 
col  Duca  di  Mantova  , dopò  haverlo  col- 
locato dì  fua  mano  nel  Prencipato,  haver- 
li  difclà  la  Piazza  dì  Cafale , che  in  follan- 
za  era  la  gioja  piò  prezìofa  del  Tuo  Do- 
minio , il  quale  interamente  dovea  ricono- 
Tcere  dagrolfizi,  e potenza  della  Francia, 
che  lattolo  fcrivere  herede  , l’haveva  indi 
pollo  in  poHelTo  , e poi  mantenuto  nella 
cofpicua  heredità  . Dimollrarono  iSenato- 
ri  dì  rimanere  con  obbligo  della  confiden- 
za Regia  , ma  llìmavano  non  potere  in 
tanta  dillrazione  della  Guerra  dì  Candia, 
pigliare  impegno  pofitivo,  anche  per  non 
dar  ombra  di  partìalità  contro  gl'  Aullrìa- 
ci  , e perciò  deliberarono  di  Icrìverne  al 
Duca  di  Modona  , che  rìfpolc  ricevere  con 
venerazione  i cenni  della  Repubblica  , e 
poteva  accertarla  , che  havendo  il  Manto- 
vano tentate  molte  llrade  per  riconciliarli 
col  Rè,  altra  non  farebbe  rìufcìta  Iruttuo- 
fa  , che  quella  de’ dì  lei  offizj  , che  pro- 
metteva di  riferire  alla  Corte,  ed  intanto 
nè  pure  lò  partecipata  intera  la  ferie  delle 
querele  à quello  di  Mantova  per  non  per- 
dere il  contegno  del  prudente  mediatore, 
che  tutto  deve  lapere  , tutto  ventilare  , 
poco  rilerire,  e nulla  dìvolgare  ; quale  poi 
folTe  il  line  dì  quello  maneggio  lo  riferire- 
mo à fuo  luc^o. 

z}  In  Spagna  verfava  il  Reale  Conliglìo 
in  continue  difcuinoni  fopra  i due  grandi 
emergenti  di  queA’  Anno  della  vacanza 
della  Sede  Imperiale,  e dell’ inchieAa delle 
nozze  dell’  Infanti  Terefa , pretefa  e dal 
Rè  di  Francia,  e dal  Rè  d’Ungarìa  Leo- 
' • 1^*  I*  fopraveoente  gravidanza 

della  Regina  appianò  le  difficoltà  almeno 
in  fperanza , la  pendenza  della  quale  non 
Tomo  Tcr^o. 


permetteva  di  procederfi  à deliberazione  ANNO 
pofitiva  . ConfideraJano  però  i Regj  Mi-  «557 
niAri  , che  quando  il  Parto  non  foflè  vita- 
le non  poteafi  pigliare  impegno  dì  appog- 
giare l’illanza  del  Rè  Leopoldo  per  la 
Corona  Imperiale  , havendo  il  calo  non 
lontano  dì  Carlo  Quinto  fatto  conofcerc 
imponibile  l’ unione  con  tranquillità  de’  po- 
poli , e de’ Potentati  di  tante  Corone  in 
uno  Aeflo  Capo , mentre  quelle  fole  della 
Monarchia  , che  farebbono  dateli  dall’Io-  s«»c  dti 
fanu  recavano  tanto  pelo  , e tanta  gelofia 
da  non  poterA  accoppiare  coll’ Imperiale  di  p»  i’ei« 
Oerinania  , che  ricercava  cola  la  reliden-  inip<nd«u. 
za  dell’  Imperadore  con  tanca  necelfità  , 
quanta  fe  ne  difeerne  di  quella  del  Rè  nel- 
le Spagne  , e che  perciò  dovendofi  haver 
fiducia  nella  previdenza  Divina  per  la  felici- 
tà del  Parto  della  Regina , poteano  applicarli 
altrove  attendendo  la  fortuna  per  l’Infanta , 
ed  aHiflere  co’  più  validi  offizj  per  reiezio- 
ne del  Rè  Leopoldo,  che  fc  frà  tanto  fo- 
praveniflè  timore  nella  Reale  fucceffione, 
e fi  allungafiè,  per  accercarfene , la  Dieta 
elettorale  , allora  data  per  fpofa  l’Inlanta 
al  Rè  fuddetto,  operare,  che  la  Corona 
Imperiale  fi  collocaflè  nell'  Arciduca  Leo- 
poldo per  mantenere  lo  fplendore  della 
profapia  commune  poAa  da  Dio  al  Mon- 
do per  gli  Scettri  con  tanta  benemerenza, 
che  febene  erano  elettivi  fi  conofeefiero  per 
ereditar)  . Così  il  Configlio  di  Spagna  re- 
golava le  contingenze  unìverfali  del  Cri- 
Aianefiino  , benché  la  Francia  li  dalle  de’ 
penfieri  anche  per  ben  regolar  le  proprie. 

In  Polonia  non  fob  l’armi  proprie,  c 
le  aufiliarie  dì  Celare  dettero  forza  al  Rè 
Cafimiro  di  ritornar  nel  fuo  Regno  , ma 
l’allettamento  , e la  fperanza  più  fran- 
ca d’ impiegare  le  proprie,  dettero  Aìmolo 
al  Rè  Carlo  GuAavo  di  Svezia  dì  ufcìrne, 
impcrochè  profcAando  egli  una  fpeae  dell’ 
antico  impiego  de’fuoiGoii  di  feorrerfuo 
ti  della  Aerilità  de’  proprj  Confini  per  rin-  J'/,','!'; 
venir  fortuna,  e per  arricchire  coll’altrui 
fpoglie  , haveva  l’altra  qualità  , che  và 
accoppiala  in  chi  le  cerca  non  per  gloria 
militare,  ma  per  proprio  interellè  di  decli- 
nar da  i cimenti  per  giocare  al  ficuro  , e 
quindi  vedendo  venirfi  contro  il  Rè  ofFe- 
fo  , e difcacciato  , foAcnuto  da  gl’impe- 
riali, fono  la  condotta  del  Generale  Am- 
felt,  gettò  l’occhio  all’opportunità  miglio- 
re , che  aprivaCli' verfb  la  Danimarca  , e 
perciò  colà  portò  lo  fcarico  delle  lue  incur- 
fioni , dopò  bavere  faccomeflè  le  Città  di 
Pobnia,  efpilatìi  Sacri  Tenipj,arfi gl'Al- 
V X tari, 


ANNO 

1657 


T#m.  tf. 
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tari , defulaii  i Villaggi , e cosi  carico  di 
i'puglie  egualmente  , che  di  efeaazioni  , 
lafcK)  il  Reame  Polacco  infelice  cadavere 
poco  meno , che  ridotto  in  cenere  . In  si 
iuctuolb  Tpettacolo  non  li  difeerneva  ag- 
gravata maggiormente  più , che  la  Chiefà , 
che  non  Iblo  haveva  perduto  il  decoro  de’ 
Tuoi  ornamenti  materiali , ma  il  formale , 
ed  intrinfeco  della  difoiplina  Eccleliadica 
imponibile  ìconforvarG  m fiore  Irà  sì  fera- 
li avvenimenti  , e quindi  ragguagliatone 
il  Pontefice  AlelTandro  da  Pietro  Vidone 
Vefoovo  di  Lodi  Nunzio  Appollolico,  ri- 
féntì  il  Tuo  animo  quello  Itimolo  pungen- 
te della  follecitudinc  di  tutte  le  Chiefe  , 
che  San  Paolo  porta  al  ruolo  del  pari  cor- 
doglb  per  le  Tue  feiagure  , per  le  flagella- 
zioni, per  i pericoli , per  le  fallate  , e la- 
pidazioni patite  , e per  tutti  quelli  altri 
capi  di  travagli,  che  participò  a’  Corinti 
nella  feconda  fua  Pillola  al  capo  undeci- 
mo  , c perciò  non  potendo  contenere  in 
sè  medefimo  riftrette  le  vampe  del  zelo 
Appollolico  , le  ne  efprelle  in  un  Breve 
fpediro  il  decimo  giorno  di  Novembre  di- 
retto à tutti  gl’ Arcivefeovi , e Vefeovi  del 
Regno  di  Polonia , e del  Gran  Ducato  di 
Lituania , nel  quale  deplorando  Icmifcrie, 
che  à Regno  sì  nobile,  ed  à popoli  si  va- 
lorofi,  e zelanti  della  Religione , havcHero 
le  incurfioni  degl’Eretici,  lafciati  impref 
fi  i caratteri  della  loro  pravità  , in  tante 
forme  di  barbare  crudeltà  , come  n’era 
flato  ragguagliato  dal  Nunzio  Appolloli- 
co , come  non  haveva  mancato  di  racco- 
mandare à Dio  con  ferventi  Orazioni  ta- 
li necelfità  di  popoli  sì  chiari  per  ladifefa 
della  Fede  Crifliana  contro  i Maomettani , 
così  dopò  la  letizia  di  fentirli  liberi  ne  ha- 
vea  rendute  grazie  à S.  D.  M ma  fé  le 
Campagne,  le  Terre,  le  Città  occupate  da' 
nemici  con  la  loro  partenza  trovavanfi  li- 
bere , non  ood  avveniva  delle  Chicle  , le 
quali  nella  perdita  degl’ ornamenti,  per  i 
ladronecci  de’  Barbari  havevano  perduto 
ciò  , eh’  era  più  agevole  à ricuperarfi  per 
la  pia  liberalità  de’  Polacchi . Quello  che 
rilevava  perduto  era  la  difciplina  Ecclefia- 
flica  fovvertita  dall’  introduzione  de’  vizj , 
rilalTata  dalla  licenza  militare  , deforma- 
ta daquei  medefimi  Ecclefiallici , ebepaf- 
face  le  armi  , havevano  nel  mal  efempio 
della  vita  loro  cagionata  la  rovina  fpiri- 
tuale  de’  Fedeli , in  vece  di  quella  edifica- 
zione , che  la  Chiclà  afpettavafi  da  elli , 
quando  gl’  adunfe  alla  &ola  del  Sacerdo- 
zio . Elortare  lui  pertanto  i fuoi  venerabili 
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fiatelli  Vefeovi , ò Aravelcovi  à fovvenirfi  ANNO 
del  debito  impollo  loro  da  Dio  per  mezzo  1657 
del  Profeta  Geremia  nelle  parole,  Voi  be- 
vete difpfrj'a  il  mio  Gregge,  gli  baveri  dijcM^ 
ciati  , non  gli  bavere  vifttati,  ecco,  che  io 
vifiterè  /opra  di  voi  la  malizia  delle  tn^e 
occapazioni  , Nella  quale  ammonizione 
rinchiudevafi  il  dìfordine  nella  condotta 
de’  Pallori  c la  minaccia , fe  non  applica- 
vano à correggerlo,  e la  maniera  prccila 
della  correzione . £ le  gli  antichi  Santi  Pa- 
dri havevano  fempre  intelo  il  fuddetto 
nKinitorio  contro  i Prelati  neghittofi  al  pro- 
vedimento  dopò  gli  fconci  del  loroOvile, 
dall’  efempio  loro  ancora  ricavavafi  il  ri- 
medio appropriato  , cioè  delle  Vifite  , e 
della  Celebrazione  de’  Smodi  , per  potere 
in  quei  Congrelli , ne’ quali  implorato  l’a- 
juto  del  Divino  Spinto , promile  Dio  di 
trovarli  , conferire  à fquittinio  i malori 
delle  Cofeienze , i pregiudicj  delle  ragioni 
delle  Chiefe,  le  perdite  delle  follanzc  de’ 
poveri  per  poter  fcegliere  di  commune 
confentimento  quelle  deliberazioni  , che 
come  approvate  da  tutti  nello  flabilirli 
riulciva  indi  più  agevole  l’efeguirle.  Ha- 
vere  elfo  pure  alzato  al  profpetto  del  Mon- 
do , ed  alle  imitazioni  de’  Velcovi  inlèrio- 
ri  , l’ellempio  nella  llellà  Regia  della  Fede 
Cattolica  Alma  Città  di  Roma,  nellaqua- 
le  da’  primi  giorni  del  fuo  Ponteficato  ha- 
veva  conolciuto  clcnziale  proraover  l’ ellir- 
pazione  de’  vizj  , e degl’  abuG  , il  rifiori- 
mento delle  Crilhane  virtù  , e la  riforma- 
zione del  Cleto , col  mezzo  tanto  commen- 
dato da’ Santi  Padri,  e da’  Concilj  Ecu- 
menici della  Vifita  Appollolica,  ilcheba- 
vendo  egli  clcguito  dai  folo  impullb  dell' 
fiumana  condizione  per  sè  medefimo  lèm- 
pre  proclive  ai  rilalciamento  della  difcipli- 
na , elfi  Prelati  della  Polonia  dovevatKi 
imitare  con  tanto  maggior  fervore,  quan-  ' 
toera  fiato  più  luttuolb  lo  fconvolgiroen- 
tode’cofiomi  del  Clero,  la delblazione  del- 
le Chiefe,  la  prolànazioned^l’ Altari,  ed 
il  conculcamento  de’  diritti  de’  forchi  pii 
nella  vifita  rigorolà  , ed  empia  delle  corre- 
rie foflenute  da’  Barbari , e perciò  proai- 
rallèro  , che  le  loro  Greggi  dilperlc,  edin- 
debilite  nella  carità  Crifiiana,  follèro  con- 
fortate colle  loro  vifite  per  oonfolidare,  e 
rifanare  ciò  , che  rinvenilfero  d’inférmo; 
per  riunire  ciò,  ch’eia  rotto;  per  folleva- 
re  ciò,  che  era  abietto;  e per  ricercare  ciò, 
che  era  fmarrito  à fine  di  conquifiare  al- 
trettanta benemerenza  con  Dio  , quanto 
di  carità  profondefìero  dii  per  la  falute  di 

quel- 
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ANKS  quelle  anime  , che  redente  col  prezioGtC- 
1657  Sangue  del  Redentore  erano  commcf- 
fé  alla  loro  cura,  il  che  farebbe  fuGegui- 
co  da  pari  profperità  , e falute  per  e(lì  , 
per  le  loro  Chiele  , e per  la  Repubblica, 
che  efla  proceftava  di  portare  nel  più  inti- 
mo del  fuo  cuore  . Nel  rimanente  , che 
non  potea  efprimcTe  in  carta  , diffcrìGero 
alla  voce  del  fuddetto  Nunzio,  che  oppor- 
tunamente haveva  indruito  . Fù  accolta 
da’ Prelati  Polacchi,  e Lituani  quefta  ze- 
lante lettera  Appodolica,  e fotto  gl’aufpi- 
t]  del  Pio  Ri  Ofimiro  fi  accinfero  poi  à 
fecondare  con  fpirito  di  Padorale  Carità, 
rìndouazione  del  fervente  Pontefice  , e 
colle  ViGte  , e colla  celebrazione  de’ Sino- 
di Oiocefàni . 

15  In  Inghilterra  perfideva  più  codance  , 
e più  proj^a  che  mai  la  fortuna  , à ren- 
der memorabile  l’ufurpato  reggimento  del 
Protettore  Oliviero  Cromuello  , e parea , 
c'j'^'^’che  lo  deflo  moltiplicard  degl’anni  fuoi 
tfNdwi.'  foifero  propaginì  feconde  di  fpectabili  av- 
venimenti di  quel  primo  efecrabile  atten- 
tato , coi  quale  egli  tiraooicatnence  lavò 
col  fangue  dd  Rè  decollato  la  drada  del 
fuo  ingrandimento , forfè  , che  Dio  giu- 
do remuneratorc  di  ogn’  opera  buona  h- 
vorivalo  per  temporale  ricompenfà  di  qual- 
che virtù  , che  ò per  apparenza  di  bene 
de’  fudditi , ò per  propria  edimazione  , 
profedava,  per  rifèrvarfi poi  il  fempiterno 
inguc  cn  caiiigo  di  tanti  viz) , entro  la  caligine  di' 
i™.'!  quali  pur  rifplendeva  qualche  fdntilla  di 
onedà  , perchè  in  realtà  egli  in  qued’An- 
no  portò  la  Nazione , e l'Armi  d'Inghil- 
terra à quel  fommo  di  felicità , dal  quale 
erano  già  date  codrecte  di  fcenderedalla 
chiara  , e prode  virtù  de  i Rè  di  Fran- 
cia , che  K cacciarono  dal  podèffo  delle 
Piazze  , e Provincie  podc  di  quà  dal  Ca- 
nale nella  <lallia  Belgica  , ed  bora  fotto 
un  Rè  di  maggior  gloria  , e valore  de* 
Precedevi , e fatto  un  Tiranno  infetto 
d’Erefia  oppredore  , e fànguinarìo , edè 
armi  Inglefi  ritornarono  ad  occupare  par- 
te di  quelloStato  , che  già  lafciaronocon 
ignominia  , ma  fù  qued'  eflètto  luttuofo 
^lla  difeordiafrà  le  due  Corone,  mentre 
il  Cardinal  Mazzarino  per  indurre  il  Rè 
Cattolico  ad  una  pace  vantaggiofa  per  il 
Rè  Luigi  , corredata  colle  Nozze  dell’ 
Infanta  Terefia  , nonhebbe  per  difbnedo 
il  mezzo  difòrzarvelo  coll’AleanzadìCro- 
muello , cedendoli  la  conquidata  Piazza 
di  Mardich  , e promettendoli  la  più  im- 
puiiante  di  Oonchcrchen,  polla  comedi- 
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cemmo  , nell’  antica  Gallia  Belgica , po-  ANNO 
nendo  cosi  allato  del  Domìnio  Francefe  i$S7 
un  vicino , che  dovea  teraerfì , e tenerli 
lontano  e per  la  ragione  di  Stato  , e per 
la  più  imporrante  della  Religione  ■ Tan- 
ti trionfi  di  Cromuello  piegarono  anche  ì 
Prencipi  di  fenno  più  eminente  à render- 
li atti  di  rifpetto  , e la  Repubblica.  Ve- 
nera  fi  indù  Ile  à pratticarli  lèco  , faceo- 
doli  una  fblenne  fpedizìone  dì  Ambafcia- 
tore  , che  fù  il  Cavalier  Gio:  Sagredo  , 
accolto  da  lui  colle  più  efquìfìte  forme 
di  magnificenza  , e di  corcefia  , parendoli 
di  vedere  canonizzata  dal  più  favio  Poteu- 
tato  del  CrifUanefimo  la  Tua  ufurpazione 
per  legittima  -,  ma  contuttociò  non  fù 
inclincvole  alla  corrifpondenza  , men- 
tre ricercato  di  foccorfi  per  la  guerra  di 
Caodia,  Tene  feusò,  e per  non  pregiudi- 
care collo  fdegno  de’  Turchi  al  traffico 
della  Tua  Nazione  , e per  dìchiararfi  in- 
tento prima  à debellare  la  perfidia  de’ 

Corfari  di  Barbaria  , confro  i quali  faceva 
feorrere  i Mari  con  cento  cinquanta  Navi 
armate . Diede  però  fperanze  dopo  termi- 
nata tal’imprcfad’ajuci  almen  fegreci , ma 
non  bebbe  il  Zempo  per  conofeere  fe  à 
canti  difetti  del  fuo  animo  reo  accoppia- 
vafi  ancor  quello  d’ìnganoarore  , perchè 
l’Anno  venente  fù  l’ultimo  per  lui  come 
vedremo. 

In  Venezia  compari  quell’  Anno  una 
Legazione,  che  diè  pafcolo  più  alla  curio- 
lirà , che  al  negozio  , ma  ella  pure  è ne- 
gozio fòrti  il  iiuggiore  degl’  oziofi  , che 
non  fono  mai  pochi  nella  moltitudine  . 

Haveva  già  la  Repubblica  per  non  lafcia- rwl.' 
re  intentato  ogni  più  valevole , benché  lon- 
tano mezzo  di  procurare  la  propria  difefa 
per  ripararti  dall’  oppreflionc  Turchefea 
nella  guerra  di  Candia  fpedito  Alberto  Vi- 
mina  al  Gran  Duca  di  Mofeovia  con  cc- 
citeamenti  efficaci  per  intcreflè  di  lui  me- 
defimo  à muovere  le  armi  contro  l’Otro- 
mano  , mentre  Imperadore  egli  di  fler- 
minate  Provincie  contermini  agli  Stati  di 
lui  , e rimote  dal  cuore  delle  fòrze , pote- 
va invaderli  con  fommo  vantaggio  nella 
diftrazione  , che  dava  alla  Porca  la  guerra 
co’  Veneti  , e come  gli  Staci  medcfimìdell’ 
Octomauo  erano  ripieni  di  Vaflàlli  Cri- 
ftiani  frguaci  del  Rito  Greco  , di  cui  lo 
fteflò  Gran  Duca  era  profellore  , c prorec-  .i,  i.' vet- 
tore , un  si  poflence  rifpetto  haverebbe 
facto  accogliere  le  fue  bandiere  come  di 
un  liberatore  dalla  Tirannica  febiavicù  fbc- 
to  la  quale  gemevano  , e perciò  apertura 

più 
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/tNNO  P'ù  acconcia  non  porca  vederC  , e per  efal- 
1657  razione  della  Religione  , e per  ampliare  il 
fuo  Imperio.  Fece  il  Mofcovita  riflertione 
alla  Propofizione  del  Viroina , e deftinb 
Ambafciatore  à render  la  rirpofta  al  Senato 
il  proprio  Coppiere  Giovanni  Cremonodan 
accompagnato  da  iin’  altro  Miniftro  infe- 
riore come  fuo  Segretario  , con  trentacin- 
que  perfone  di  fcrvizio  . Scelfe  detto  Am- 
bafciacnre  il  viaggio  per  Marc  sferrando  la 
Nave  dal  Porto  di  Sant’  Arcangelo  atti- 
nente al  Dominio  dello  ftefTo  Mofcovita  , 
e pervenuto  ì Livorno  fb  dal  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  accolto  amorevolmentecon 
(bncuofìrì  di  albergo,  c pervenuto  in  Ve- 
nezia venne  ricevuto  dal  Senatore  Angelo 
Corraro  per  nome  Pubblico,  ed  alloggiato 
nel  PalazzoGrimani  . Chiella  poi  l’Udien- 
za da  quel  ConfcfTo  , che  è prepoflo  col 
nome  di  Collegio  ad  afcolcare  gl’  Amba- 
fciatori  , Albico  li  venne  accordata  , ma 
fendo  Capo  del  medefimo  il  Doge  , nè 
potendovi  quello  intervenire  comeindifpo- 
flo  , la  volle  differita  finché  poteflè  con- 
feguirla  colla  maggiore  folennità  corrifpon- 
dente  al  fallo  connaturale  a’  Molcoviti , i 
quali  nella  quali  univerfale  ignoranza  di  tut- 
te le  cofe,  fanno,  che  il  primo  Prencipe 
del  Crillianefimo  , come  Ih  del  Gentileli- 
RIO  chiamali  col  nome  di  Celare  , c per- 
ciò onorano  con  quello  titolo  il  loro  , de- 
nominandolo Chzar,  ed  è bene  , cherefli 
curta  la  loro  notizia  nell'  Illoria , perchè 
fe  fapeffero  , che  l’Imperadore  Leogabalo 
facevafi  chiamare  il  Signore  Dio  Nollro, 
non  farebbe  erroneo  il  lofpetto  , che  vo- 
Icflero  la  partecipazione  di  tant’ alterigia, 
benché  fiano  Crilliani  di  Religione . Tre 
Udienze  impetrò  dal  Collegio  l’Ambafcia- 
tore  fuddetto,  e fin  cheriltabilivaliii  Oo- 
iK  in  falute , f(i  pari  la  curioficà  delle 
Turbe  di  vedere  gl’ babiti  , ed  i coftumì 
di  gente  si  rara  frà  di  noi  alla  meraviglia , 
che  gli  ftelfi  Mofeoviti  concepirono  di  tan- 
te grandezze  della  Città  , ed  è fama,  che 
trovandoli  fpeteatori  dell’  Opere  Mulicali 
ne’  Teatri , rimaneflero  ellaiici  nel  mirare  il 
volo  de’  recitanti  per  via  di  macchine  , e 
che  in  quel  vaneggiamento  di  Aupore  chie- 
deffero  per  quanto  fpazio  di  Paefe  pote- 
va volare  un  huomo  à quel  modo  , di 
maniera  che  combinatali  tal  inchieAa  coll’ 
altra  fatta  già  per  avarizia  di  voler  danaro 
in  luogo  degl’  alimenti  , che  il  Pubblico 
loro  IbmminìArava , come  ottennero  à ra- 
gione di  venticinque  ungati  per  giorno,  fb 
detto  , che  meditaflèro  di  poter  collo  ftef- 
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fo  ordegno  de’  voli  ufati  in  Venezia  fare  ANNO 
il  loro  ritorno  più  fpeditamente  in  Mofeo-  1657 
via.  Comparve  indi  l’Ambalciatore  colle 
lolite  formalità  alla  prima  pubblica  udien- 
za in  Collegio  , recitando  un’  Orazione  in 
Lingua  Rutena  , che  trafportata  in  Lati- 
no non  eflendeafi  fuori  de’  termini  dell’ 
urbanità  d’un  complimenro  . Nella  fecon- 
da poi  , che  li  fù  accordata  fegreta  , fb 
fatto  fèdere  al  Iato  deliro  del  Doge,  ed  il 
Segretario  fopra  iSavj  havendo  prefentato 
un  dono  di  Pelle  di  Zebellini,  e di  Volpi 
nere  , che  fono  in  Mofcovia  le  miniere  più 
preziolè  d’onde  ricavali  danaro  . Si  efpref- 
fe  poi , che  la  Cefarea  Maeflà  del  fuo  Si- 
gnore provocato  dal  Ré  di  Polonia  , che 
havevalo  defraudato  nel  trattamento  de’ 

’Fitoli  dovuti  alla  Aia  Imperiale  grandez- 
za , e trovatolo  refllo  alle  querele  fenza 
correzione , lo  haveva  battuto  coll’  Armi , 
foggettato  colle  vittorie  , occupando  mol- 
te lue  Piazze  ; ma  che  interpolloA  il  fuo 
fratello Imperadore  de’  Romani,  havevali 
accordata  una  fofpenfìone  di  armi  preli- 
minare della  Pace . Al  fine  di  queAo  di- 
feorfo  dell’  Ambalciatore  furfe  l’altro  Col- 
lega , ò Miniflro , aOicurando  di  bavere 
il  Chzar  gradita  la  milfinne  del  Vimina, 
e che  non  perderebbe  l’occaAone  di  attac- 
care il  Turco  nemico  commune  de’  CrL- 
Aiani  , fciolto  dall' impegno  fuddetto,  pre- 
gando in  tanto  la  Repubblica  à perlevera- 
fe  nella  guerra  coAante,  come  veneravaA 
nella  gloria  benemerita  del  Cri Aianelimo. 

La  terza  Udienza  hebbe  poi  oggetto  af- 
fai diverfo , perchè  dopo  di  bavere  l’Am- 
bafeiatore  efpoAa  una  nuova  necellìtàdel 
fuo  Signore  di  vendicarli  contro  il  Ré  di 
Svezia  invafore  delle  Terre , che  occupa- 
te da  lui  non  appartenevano  più  alla  Co- 
rona di  Polonia,  lo  rapprefentò  neceflitofo 
di  danaro  , pregando  la  Repubblica  à 
compiacerlo  d’impreAito  per  qualche  fom- 
ma  colle  debite  ficurezze  della  rcAituzio- 
ne.  Parve  al  Senato  Aranafuordi  modo 
l’inchiclla  daquel  Prencipe  , dal  qiialeaf- 
pettavafi  foccorfi  , da  che  per  la  pallata 
fpedizione  non  crali  celata  la  necelfità  pro- 
pria , quando  era  Aato  ricercato  di  folle- 
varia  ; onde  con  quelli  termini  involti  in 
profluvio  di  accommodate  , ed  infiorate 
parole,  li  fùelpreAa  lafcufa,  e l’impoten- 
za , licenziato  indi  à poco  con  regalo  , e 
fatto  fervire  fino  a’  confini  della  Germa- 
nia , che  tragittò,  per  il  fuo  ritorno  dal 
Vimina  per  compagnia  , q da’  Rapprefen- 
tanti  locali  per  magnifico  albergo. 
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ANNO  H decoro  col  quale  la  Rcpubbli- 

1^657  ca  accollc  la  fuddecca  Ambafciaca  del 
Mofcovica  fb  folleouto  eoa  maggior  ac- 
erdeimenco  di  gloria  nell’ imprefo  maricti- 
mequeft' Anno  contro  il  Turco,  canto  pib 
I.  cofpicua.,  quanto  furono  grandi  gli  sforai 
della  Tua  potenza  nell’  armi,  e foggia , e 
prode  la  condotta  del  nuovo-primo  Vifìr 
Chipurlì  Soggetto  di  eminente  capacità  , 
e così  avveduto,  cbeneflun’  avvenimento 
pervenneliimprovifo,  neflun  cafolòrpren- 
devaio , e dipendendo  per  auttorità  pie— 
niffima^del  Miniflero  da  sè  fleflò,  teneali 
tanto  raccolto  in  sè  (teflo  lènza  fidarli  di 
ncfluno  , che  alTerivafì  pronto  à privarli 
degl’occhi , fé  vi  folle  dubbio,,  che  il  loro 
movimento  potede  feoprir  l’arcano  della 
mente  . Cpnofeendo  per  canto  l’impegncr 
dell’  Imperio  Ottomano  inCandia,  deliberò' 
d'accollarlègli  egli  medefimo  , da  che  la 
molla  delSultanOi  che  pure  là  propolla, 
lù  diduafo  dalle  Sultane  , e dall’avarizia 
per  non  lare  il  dono  alle  milizie  Tempre 
folico  , quando  hanno  per  loro  adìllence 
lo  Hello  Monarca . Dato  pertanto  il  com- 
mando  marittimo  al  nuovo  Capitan  BaTsà 
Jopel  con  prematura  rìfoluzione  uTcl  nel 
Mare  Egeo  prima  , che  ulitidè  il  Méfe  di 
Marzo  con  trenra  Galere  uniteG  colle  Bei- 
lere  già  racconciate  dallo  fcnnquallò  pati- 
to nella  battaglia  dell’  Aryio  drcorlb  , e 
rcllò  perciò  da  tanta  foUccitudine  forpre- 
fo  il  nuovo  Capitan  Generale  Veneto  La- 
gaio  Mocenigo ^ che  con  dicinove  Galere, 
Vinari,  d,'  c lèi  Galeazzei  non  là  à tempo  di  concra- 
nàTa.™i  **  folico  ftretto  de’Darda- 

iirchi.  neili  , benché  baveilè  fdiòcà  nell’  alfolca-- 
^ re  la  Caravaoa  delle  Navi  del  Cairo,  due 
delie  quali  conquillò  , -perdute , e difperlè 
le  altre  , il  che  pigbò  egli  per  buon  pro- 
noHico  del  ludeguente  attentato  , che  lo 
portò  in  fàceia  a’ VafoeDi  Barbarclclii , 
l’altezza  de’ quali  riefee  per  lo  piìivantag- 
giofa  nell’  urto  colle  Galere  , il  che  infred- 
dava i Capi  Veneti  al  cimento.  Te  il  Toco>- 
fo  fpirito  del  Geoerale  nongl’  havellecon- 
forcaci  ad  intraprenderlo  . OndecnnquiHa- 
to  il  favor  del  verno  fi  fcagliaiono  leGale- 
rc  à bcrfogliar  i . Vafcelli  , cadendo  per  il 
primo  quello  della  Croce  d’Oro  , che  era 
Veneto  caduto  dianzi  in  potere  de’  Corfo- 
ri,  come  lode  mal  proveduto  di  gente  pa- 
co fuperiore  alla  mera  cutlodia  , allaquale 
condizione  non  badando!  Barbarelchi  ca- 
duti IO  iViltlTima  fuga  fette  fe  ne  allonta- 
narono , e gli  altri  lètte  in  vicinanza  di 
Scio  lUettelì  affienie  ,, ma. colla  regolate 
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didanza  fri-  elD  intraprefero  una  forte  di-  ANNO 
fefo  . Percodì  per  tanto  da’  colpi  inceflànti  1657 
dell’ artigliarla  per  lo  fpaziodi  tre.ote  fu- 
rono per  ordine  del  Capitan  Generale  af- 
folcaci  al  bordo  ’,  avanzandovi  le  Galeazze , 
ma  come  egli  non  comandava  colia  voce 
mai  difunita  dell’  clèmpio  , lì  avventò  ..di 
concerto'  colla  Galeazza  di  Antonio  Prioti 
al  Vafcelto  Capitano  di  Algieri , leguitato 
dal  Capitan  di  Golfo  Antonio  Barbaro  , 
e da  Ludovico  Badò  , che  attaccò  l’Almi- 
rante  , e da  Leonardo  Moro , che  s’impa- 
dronl  d’altra  Nave  , ma  con  un  luccellò 
di  fommo  pericolo,  attelochè  mentre  che 
ì foldari  , e ^leotri  foccomettevano  la  ■ 
lleda  Nave  conquillata , rimado  egli  nella 
propria  Galera  , queda  lò  dall’ impeto  del 
vento  trafportaca.  in  terra  , di  maniera  , 
che  poterono  i Turchi  accorfi  al  Lidoaf- 
falcarla  , ma  egli  feben  ferito  fece  co' Tuoi 
famigliati  sì  ben  dafoldato,  e da  Capita- 
no-, che  li  dìfcacciò  con  curraggiò  . Sodene- 
va  in  tanto  la  Capitana  Algerina  con  pro- 
ve di  fomono  valore  raggredionc  Veneta , 
ed  il  di  lei  attacco,  era  una  competenza  di  ; 
due  Capitani  eccellenti  ne’combatcimenti 
marittimi  , ne’quali  confumato  feben  gio- 
vane il  Generale  Mocenigo  veniva  corrìf 
podo-dal  Capitano  della  Nave  Famingo  , 
ma  rinegato , che  ricolmava  il  fuo  furore 
colla  defperazione  pct  non  cader  vittima 
allo  fdegnogiudìdimode’  profedòri  di  quel- 
la Fede  , dalla  quale  haveva  empiamente 
appollatato  ; ma  fuperatod  da’  Veneti  il 
bordo  coti’ ingredo  nella  poppa  trovarono, 
più  orrore  di  membra  fquarcìate  , c dì  ca- 
daveri , che  milizia  , c caduto  in  fchìavi, 
rii  il  Capitano  Apoftata  , e ferito  con  fpa- 
dmo  inutile  al  fuo  ravredtmento  il  dì  ve- 
nente  morì  . Sìmile  forte  fodeunero  le  al- 
tre due  Padrona  , e Almirante  , che  con- 
cordi nella  difefa  furono  pari  nella  fven- 
tura  , fottoroedè  effe  puretlal  Barbaro,  e - 
dal  Badò,  e le  altre  Ipinte  dal  vento  per- 
lèguitate  da’  Veneti  urtarono  al  Lito  , e 
Iracaffate  furono  divampate  come  luocck 
dì  gioja  perla  Vittoria,  non  tanto  chiara 
fopra  i Maomettani  , ma  chiaridìma  fo- 
pra  i più  ribaldi  ladroni  , che  havéde  il 
Mare  . Quattrocento  furono  gli’  fchiavi- 
padàti  alle  catene  de’  Veneti  , e pari  nu- 
mero de’  Fedeli  liberati  per  ricolmar  la 
Vittoria  , ed  il  reiiodella  Gran  dottade’ 

Ladri  ucciliò  periti  nell' Acque,  edi  Vitv 
corìoli  non  rìlèncirono  perdita  maggiore  di 
cento  venti  morti  , e trecento  cinquanta 
feriti  con  alcuni  Nobili  , Irà  quali  il  Bar- 
baro 


i6o  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


baro  febeo  leggiermente.  A Venezia  riem- 
1657  pi  quefto  ragguaglio  ogni  cuore  di  gioja, 
e dopò  fendute  le  debite  grazie  à Dio , fu 
il  Generale  Mocenigo  afi'unto  alla  Dignità 
dianzi  vacata  di  Procuratore  di  San  Marco, 
ac-VM»!  come  egli  piò  fervorofo  che  mai  per  la  di- 
'*i  . fefa  della, Patria,  e della  Religione  fi  acco- 

llò alle  Code  dell' Alia  minore,  dove  lot- 
to il  forte  di  Svazich  eranfi  podi  in  ali- 
lo alcuni  legni  Turchefchì  , e benché  i 
cannoni  delle  Batterie  , e Torrioni  , che 
munìfcono  la  Terra  eretta  in  una  penilo 
la  da  due  lati  bagnata  dal  Mare  rendef- 
fcro  malagevole  l’ accedo  , tanto  fuperan- 
do  t^n*  odacelo  il  fuo  Cuore  magnanimo , 
fatto  sbarco  di  milizie  li  diè  à batterla  per  ter- 
ra, e per  mare,  enonfblola  vinfè,  ma  con- 
quidi i legni  ricovrati  nel Porto, cùmulando- 
fi  la  felicità  dell'imprefa  colla  grandezza  dell’ 
ardimento,  fatta  drage  degl'abitanti  ricupe- 
rò venticinque  pezzi  d'artigliaria , de’  quali 
era  guarnita  la  Piazza , rapiti  già  alla  Re- 
pubblica nella  perditadiCipro,  donando  il 
rimanente  alla  fua  valente  milizia . 
zS  Pelava  intanto  fopra  modo  al  primo  Vi- 
lir  la  catena  , che  parevali  poda  alla  Re- 
gìa , e dabile  colf  occupazione  fcricra  dell’ 
Ifole  del  Tcnedo  , e di  Lemno , e mobi- 
le con  quell’annuale  affedio,  che  l’arma- 
Ai.fjVuro  ta  Veneta  poneva  alle  fauci  de'Dardanel- 
iwti  ronrra  lì  y ù mode  perciò  con  cinquanta  mila 
S'.O"*"*-  combattenti , pigliando  pedo  fulle  ripe  del 
canale  fotto  ì Padiglioni  , ben  coperti  da 
nuove  Batterie  fatte  codruire  con  miglior 
difpoGzione  delle  prime,  regolando  ì colpi 
à fìor  d'acqua  . Indi  incaricò  al  Capitan 
Bafsà  Topal , che  fin  allora  era  dato  udi- 
tore del  lolo  rimbombo  de’ conflitti , len- 
za accodarli  fpettatore  , ebe  attaccade  le 
dette  Ifole  con  ogni  sforzo  per  Terra  , e 
per  Mare,  alqual’efiétto  doveva  edere  po- 
derofamente  ibccorfo  di  Navi , Saiche,  e 
' Galere . Ma  anche  i Veneti  havevano  rice- 
vuto foccorfo  dalle  Galere  Ponteficie  lotto  il 
commando  del  Prìor  Bichi , c dalle  Malteli 
fotto  quello  del  Prìor  Carafà  ,ì  quali  conferi- 
ti aflieme  ì penfierì  dell’  Imprelà  da  inten- 
tarli, deliberarono  fotto  il  calore  delle  re- 
centi Vittorie  entrare  nel  Canale,  inoltrar- 
li nell’  Ellefponto  fino  à Codantinopoli 
nulla  infreddandoli  il  ymore  delle  Batterie 
de’Cadelli,  perchè  poteano  le  Navi  loro 
coprire  il  padb  alle  balere,  ma  latraver- 
lia  de’  Venti , e della  Corrente  lafciò  si  fpe- 
ciofo  difegno  fenza  efietto  . Penuriava  in- 
tanto l’Armata  Veneta  dì  acqua , e cudo- 
dite  le  fonti,  eie  bocche  de’ fiumi  da’Tur- 


chi, convenne  padate  ad  Imbro  per  prò-  /IKNO 
vederlène,  nel  qual  tempo  colto  à momen-  1657 
ti  da’ nemici,  sboccarono  dal  Canale  il  dì 
decimofettimo  dì  Luglio , numerofi  ditren- 
tatrè  Galere,  nove  Maone,  ventidue  Na- 
vi , cinquanta  Saiche , e benché  alla  boc- 
ca vi  fodero  redare  diciotto  Navi , colpite 
da’tiri  delle  Batterie  li  allargarono  per  far- 
li incontro  a’  nemici  , e come  qued’  inli- 
gne  combattimento  co’Turcbi  li  edefe  à 
tré  giornate  , così  queda  prima  fù  impie- 
gata in  cimento  frà  l’intera  armata  nemi- 
ca , e le  Iole  Navi  Venete,  non  edendo 
rìufcito  podibile  all'Armata  lottile  dì  rom- 
per la  forza  de’  Venti  per  accodati!  alcou- 
flitto  , fremendo  ì tré  Generali  con  oppo- 
do  fentìmento  del  Capitan  Bafà , che  po- 
teva, e non  voleva  approdimarli,  cch’eA 
li  fofpìrandolo , non  lo  potedero.  Fù  dun- 
que la  prima  Nave  cìnta  da  quattro  Tur- 
chefche  quella  del  Bembo',  che  lòccorla  re- 
fidè  valorofamente,  come  pure  ogn’ altra , 
che  con  prove  di  fommo  valore  tanto  li 
fpìnféro  addodo  alle  nemiche,  che  fracaf 
fate  nella  fpiaggia,  verfo  dove  furono  incal- 
zate , ivi  redarono  arfe;  altre  due  Sultane 
furono  occupate  da’ Veneti,  e tutte  le  ne- 
miche dal  timore  in  una  confulione  si  gran- 
de , che  la  fopraveoeote  notte  copri  col- 
le tenebre  lo  diano  accidente  dì  veder 
frapode  frà  eQì,le  Navi  nemiche  , atten- 
dendo la  luce  del  dì  veuente  per  ripiglia- 
re il  conflitto . 

All’apparìr  dell’ Aurora  i tré  Generali, 
che  lèquedrati  da’  venti  non  potevano  ac- 
codarli alla  bocca  del  canale  , li  eccitaro- 
no sì  fattamente  alle  perfualive  coraggìo- 
fe  del  Mocenigo , che  sforzarono  colle  loro 
Galere  più  nnfbrzale  à rompere  '1  lontra- 
do  dell’ onde  con  ordine,  che  le  altre  lè-i»v,Sn. 
guiderò  , fe  loro  folle  podibile , imponen- 
do la  legge  dì  Guerra  obbedienza  anche 
nel  malagevole,  ma  non  ncll’impodibile, 
e perciò  nove  foto  meglio  armate  firguìta- 
rono , e con  dodici  Galere  io  tutto , hebbe 
principio  la  feconda  giornata  di  quedo  me- 
morabile combattimento  fugl’ occhi  dello 
delTo  primo  Vilir  , che  dalle  Batterie  co- 
drutte  fui  Lido  ne  era  fpettatore  ràbbio- 
fo  . Superarono  i Veneti  la  rapida  corren- 
te dell’ acque  , ed  imboccarono  nel  cana- 
le , e benché  sì  fcarfo  lode  il  numero  deb 
li  loro  Legni  , moltiplicatili  alla  fàntalia 
de’ Turchi  corrotta  dalla  paura , colle  loro 
trentatrè  Galere , e con  due  Maone  li  ritira- 
rono à ridoflb  de’  Forti  per  venir  coperti 
dall’artigliarìa,  e perfeguitate  da’ Veneti 

l’inva- 


l:y  C'.OO;’!». 


E D E L t’  I 

ANNO  l’invafamento  del  timore  era  si  eiitcace  in 
1657  efli , che  gittatifi  molti  à nuoto  nel  ma- 
re vi  renarono  fommerfi  , e quelli , che 
pervenivano  nella'  fpiaggia , venivano  tru- 
cidati per  ordine  del  Vifir,  che  fremeva 
fulla  loro  codardia  , infierendo  contro  t 
Tuoi  colle  flragi , contro  sé  fteflo  colla  rab- 
bia, e contro  il  Cielo  colle  beflemmie , e 
li  fh  forza  vedere  molte  delle  proprie  Ga- 
lere dall'  urto  nelle  colle  sfafciarli , un'  al- 
tra fbttomefla  dal  Generale  Mocenigo , e 
tutte  le  rimanenti  , rapidamente  fuggire 
dalla  fola  perlécuzione  della  Galera  di 
Malta  . Così  terminò  il  fecondo  giorno, 
deflinata  la  notte  alle  Confulte  de’  Ge- 
nerali Crifliani , ed  allo  fpafìmo  del  Vifìr 
afflitto  dal  paflato  , e fpaventato  dal  fu- 
turo avvenimento  , che  fe  li  ptefentava 
piò  terribile,  perchè  calmato  il  mare  po- 
tevano avanzarli  le  altre  Galere  Venete  , 

' trovandoli  le  fue  difperfe  ne'  lèni  del  Ma- 
re, e particoIarrt)ente  fotto  la  punta  , ò 
pìccolo  Promontorio  de’ Barbieri . 

30  £ di  &tto  fi  unì  la  mattina  fegoente 

tutta  l'armata  Crilliana  riducendon  ogni 
Galera  al  proprio  fanale,  ed  inoltrandoli  lor 
Stendardo  dì  Guerra  fulla  Reale  del  Papa . 
Penderò  era  de' Generali  di  portard dividi 
divampare  ì legni  nemici , dachel'elTerelfi 
va-^P*'^^  delle  punte  in  vicinanza  del- 

»''•  «Vi  la  coda  non  potevano  allargard  alla  marina 
cT^nr,  per  l'eccellente  difpodzione  delle  Navi  , 
qyj|j  dovevano  urtare  per  necelliti 
ancorate  tutte  in  cordone,  e femìcìrcolo, 
e pigliò  per  lè  il  Generale  Mocenigo  la 
cura  di  alTaitare  una  partita  di  fette  Ga- 
lere, otto  Maone  ritirate  alla  punta  de' Bar- 
bieri , nel  mentre  che  le  Malted  bavelTe- 
ro  fatto  lo  deflb  alle  tredici  parimente  co- 
perte dal  terreno  , e mal  fornite  dì  gente 
gli  fu^ita  con  ordine  di  attendere  il  bujo 
della  notte  per  più  agevolare  l’Imprefa; 
Ma  il  Mocenigo  impaziente  di  dimorare 
oziofo  dopò  le  ventidue  bore  penetrò  fri  i 
tiri  delle  Batterìe  di  terra  entro  il  Canale 
con  undeci  Galere  con  poco  danno  del 
Capitano  di  Golfo,  quando  un  fcoppìo or- 
ribile riempi  l’ aria  di  olcurìllima  caligine, 
e di  foore  fulfureo,  perdendoli  in  quella 
ofcurìti  , che  fi  fleìé  per  molte  miglia 
ogn’ ordine,  rcflatì  gl’ huomìni  incapaci  , 
ellatìci  fenza  comprenderne  la  cagione , e 
fenza  altro  fenfo,  che  di  lommo  orrore, 
quando  fchìarita  un  pò  l’aria , viddeC  no- 
tar la  Galera  dello  lìelTo  Generale  mezza 
lòtto  acqua , e perciò  fi  comprelb , che  il 
fuoco  havevala  divampata , accorfe  à fal- 
Tom  Terio. 
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vare  queir  ìnfélìce  rìmafuglìo  dì  sì  deplo-^giVAZCl 
cabile  fciagura,  il  Cavaliere  A vc^adro  col-  1657 
la  propria  Galera  fra  le  cobtradizìoni  de’ 
propri  officiali  full'evidenza  di  manifeflo 
pericolo , mentre  ì Turchi  erano  pronti  ad 
oliare  animati  dal  calò  per  efli  tanto  van- 
taggiofo,  eli  lòtti  falvando  lo  Stendardo 
di  San  Marco,  il  danaro  , le  fcrìtrure,  il 
Cadavere  del  Generale  ellinto , e treccor 
tocioquaota  fette  perfonc  fuperfliiì  fri  l’e- 
ftremo  perìcolo  del  fuoco  , e dell’acqua  . 

Perl  dunque  il  Gran  Lazaro  Mocenigo  in 
quel  conflitto  d’ Elementi , nè  fi  potè  chia- 
rire, fe  non  per  congetture,  quale  ne  fof- 
fè  precìfa  la  cagione.  Cerioè,  chefùtro-  ' 
vato  col  capo  fracaflato  dall’  Antenna  flac- 
catafi  dall’impeto  del  fuoco,  che  partì  à 
mezzo  la  Galera , portando  in  aria  la  Pro- 
ra, ciò  poiché  acccndeffe  il  fuoco,  chi  di- 
ce un  colpo  dì  cannone  delle  terrellri  bat- 
terie , ma  il  più  verifimìle  è , che  divam- 
palfe  nel  lavorarli  i fuochi  artificiali  nella 
Catneta  dello  Scrivano  . Gran  Capitano  in 
vero,  coraggiofo,  forte,  rifoluto  , e fag- 
gio , fe  non  fù  troppo  anìmolb  , amico 
più  della  fortuna  , che  della  maturità 
nell'  intraprefe  . Con  si  funello  fuccello 
terminò  la  gran  Azione  marittima , e mar- 
ziale dì  quell’  Anno  a’  Dardanelli  , nella 
quale  fi  cooquillaronoda’  Veneti  una  Mao. 
na,  una  Galera,  ed  unaSultana,ediTur- 
cbi  perdettero  quelle,  e di  più.  Tei  Navi, 
quattro  Maone , alcune  Galere  ò incendia- 
te , ò aflondate  , ò difperfe  ; Ma  il  loro 
trionfo  maggiore  procedè  dalla  morte  del 
Mocenigo,  dalla  quale  fcoratì  gl' altri  Ca- 
pi, e ridotta  f Armata  al Tenedo,  gl'au- 
filiarj  partirono  per  Ponente,  e gl' altri  nel 
cordoglio,  e nella  confufione  non  feppero 
intentare  altra  Imprelà. 

Riconobbe  bensì  lo  fmarrìmento  de’ Ve-  ji 
neri  il  Vilir  dopò  bavere  redenta  la  fua 
mente  dall’ invalamento  di  tutte  le  furie, 
che  lo  agitavano  prima  dell’ ultimo  avve- 
nimento sì  propizio  per  lui  , che  però  die-  5' 
de  ordine  al  Capitan  Bafsà  Topal  di  al- 
fàltare  , e ricuperare  le  due  importanti 
Ifole  del  Tenedo,  e di  Lemno  , e parve, 
che  il  raccontato  funello  fuccrllò  bavefle 
una  fòrza  occulta  dì  trasferir  la  paura  si 
celebre  de’ Turchi  nel  Cuor  de' Crifliani , 
e quindi  fatto  sbarco  nelle  colle  del  Te- 
nedo di  tre  mila  Gìanizzari , quelli  fi  avan< 
zarono  à llrìngere  la  fortezza  co' debiti  or- 
dini militari  , ed  il  Cavaliere  Araffi  Go- 
vernatore già  flava  io  procinto  di  cederla 
fenza  mìnimo  fperimento  di  difèfa  , ma 
X accor- 
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AUSO  accorfovi  Lorenzo  Renieri  fucceflo  dopò 
tiij  la  morte  delProvedicoreBadoaro  nelcom- 
mando  ddl  Mire,  lorattenne  almeno  per 
quel  termine,  che  richiede  l’ bonor milira-- 
re.  Mancava  nondimeno  nel  Capo,  ene- 

r-rJI^M*"*  gli  altri  Miolllrì  quel  coraggio,  ò fpirito, 

Imo.  ’ * che  parca  fbllé  reftato  fepolto  col  cadave- 
re del  Mocenigo,  ed  afportato  dalla  par- 
tenza de’ Generali  del  Papa,  e di  Malta, 
e quindi  impotenti  à dirigere  la  refiften- 
za  , ed  impedir  nuovi  sbarchi  agl’ Otto- 
mani , deliberarono  di  caricar  full’Anna- 
ta  la  gran  quantici  del  cannone,  Armi, 
e monizione  , e poi  colle  mine  dillrutco  il 
' Cadello  lafciare  a’  nemici  uno  sfardume 
di  fadi  , ed  un  mucchio  di  cenere  , e di 
facto  accoflacifì  i legni  per  dar  principio 
all’imbarco,  i Soldati  fi  dettero  a' ladro- 
necci , ed  alla  fuga  , e gli  Udii  due  Pro- 
vedicori  Loredano  , e Coocarìnì  furono  i 
più  folleciti,  perlochè  entrati  i Turchi  in 
tanta  coniufione  s’impadronirono  di  tut- 
to , trucidando  chi  era  refiato  pigro  à fiil- 
varfi  , benché  riconofeiuti  rei  i medefimi 
veniflero  capitalmente  banditi  dal  Sena- 
to , e degradati  dalla  VeiKta  Nobiltà  , 
Non  difiìmile  forte  fofienne  l’altra  Ifola 
di  Lemno  , folla  quale  prevedendoli  lo 
fcarico  dell’  Armi  Ottomane  per  l’elHcacia 
deH’eficrato  Vifire  , che  ancora  trattene- 
vali  a'  Cafielli  , deliberò  la  Confulta  di 
Mare  di  farvi  pafiàre  l'Armata,  che  af- 
ferrò al  Porto  di  Mudri  per  coprirla  dal 
minacciato  afialto  ; Ma  Topal  fatto  sbar- 
co per  altra  parte  dell'Ifola  di  cremila 
Solati  fi  accollò  àfiringere  ilCaftello  mal 
fbriùto  di  dilefè  efieriori , % di  poco  prefi- 
dio  al  Tuo  ampio  giro  di  mille  palli , ma 
quello,  che  più  agevolò  l’imprefaa’  ne- 
mici fù  la  libertà  del  Mare  abbandonato 
dall’Armata,  intenta  à dar  calore  alla  di- 
ièfà  fòla  del  Cafiello , e potè  perciò  il  Vi- 
fir  fpedire  fino  à dieci  mila  combattenti 
co’ quali  ftretta  la  Piazza  , e berfagliata 
per  quattro  parti,  occupatoli  pofiodelle 
fontane,  c perciò  alletati  ì difenfori  fen- 
W forza  di  far  fortite  per  ricuperarlo,  fù 
forza  a’  Proveditori  Paolo  Bernardo  , c 
fauftino  Riva  dì  renderli  dopò  due  meli 
d’alTcdio  con  omrevoli  patti- 
-j.  In  quello  mentre  nè  purpofàvainquie- 
* te  la  Provincia  dì  Dalmazia,  dove  il  Baf- 
«à  della  Bollìna  per  ordine  del  Primo  Vifir 
à fin  'dì  cagionare  una  polTente  diverlione 
all*  Armi  della  Repubblica  , perchè  più 
ptoUìme.  ufd  in  Campagna  forte  di  milì- 
gia , e paBòad  afiediaie  la  Città  di  Spala- 
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tro  . Era  quella  governata  per  la  Repub-  ANNO 
blica  da  Camillo  Gonzaga  Generale  della  1657 
Fanteria  , che  bavevaia  fatta  cìngeredì  due 
Forti  efieriori  dìnominàtì  del  Grippo  , e 
delle  Botticelle  , contro  quali  dirizzate  le 
Batterie  Turchefche  fecero  si  debole  ira- 
prefiìone  , che  il  Pmveditore  Orio  pigliò 
animo  di  far  fbreìte  , riufeite  così  vantag- 
giofe  , che  dopò  qualche  lànguìnofa  mìfi 
chia  i Turchi  fciolfero  rAlTedìo  con  dan- 
no del  fuoco  , che  accelero  nel  Borgo , e 
feorrendo  nel  Contado  di  Traù  allàltarono 
la  Terra  dì  Bufiigliana  , che  fe  bene  for- 
nita di  folo  m Ile  abitanti  , féce-  rcfifienza 
per  cinque  giorni , faccheggiata  poi  con 
quella  crudeltà  , che  un  barbaro  tiemico 
può  pratcicare  contro  chi  babbia  facto 
ollacolo  alla  fua  irruzione  , e furono  rin- 
contro della  Vittoria  cento  celle  de’  Cri- 
flìanì  , e pari  numero  dì  fchìavi  mandati 
in  Collantìnopoli  . Più  perìcololb  fù  l'at- 
tentato fbpra  Cattato  Città  di  Albania  , 
à cui  fende  il  lato  l’Acqua  del  Mare  col 
nome  di  Canale , perchè  rillretto  , Have- 
va  tutta  la  notizia  del  Pàefe  Ulinojova- 
nova  Apoflata  della  Religione  Crìlliana, 
che  haveva  Icrvìto  alla  Repubblica  Capi- 
tano de'  Cavalli , e caduto  in  fchìavicù  rì- 
negò  la  Fede , e pafi'ato  in  Cofiantinopoli 
efebi  al  Vifire  dì  occupare  Cattato,  quan- 
do fi  dalle  libertà  à certo  Albanefe  fuo 
confidente  ritenuto  in  carcere  per  Ibfpetto 
d’intelligenza  co’ Ribelli  dell’ Alia,  e com- 
piaciutone fi  fece  guida  del  Balsà  dì  Er- 
zegovina , e dell’altro  di  Bellina  per  l’at- 
tentato , al  quale  fi  d'iè  princìpio  nel  mele 
di  Luglio , e benché  refialle  la  Piazza  cin- 
ta di  militare  allèdio , la  difeordia  fopra- 
venuta  ne’  Capì  produceva  debolillìme  ope- 
razioni, e tolerabilì  moleflieàgl’aOediatì, 
à foccorfo  de’  quali  fopravenne  Antonio 
Bernardo  Generale  della  Provincia  , che 
tenendo  con  legni  armati  in  libertà  la 
bocca  del  canale  ogni  ajuto  era  pronto  à 
rìltorare  loro  ogni  perdita  ò di  gente  , ò 
di  vettovaglia  , come  vi  pervenne  il  Ge- 
nerale Gonzaga  , perlocbè  dopo  alcune 
Settimane  crefeendo  la  difeordia  fra’  Tur- 
chi , aggravandoli  la  llagiooe  in  pioggie  , 
fciolfero  l’alledìo  con  notabili  danni  rsella 
ritirata,  caricati  e da’  Crìlbanì , e da’  rne- 
defimì  Turchi  del  Paele.  ' 

In  Oriente  l’haverc  l’Armi  Ottomane  j j 
ricuperate  le  due  Ilóle  del  Tenedo,  e di 
Lemno , apparecchiò  trionfale  il  ritorno 
del  Primo  Vifir  in  Cofiantinopoli , come 
hberatore  dell'  ollacolo , che  i iKmìcì  nel 

kuo 
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ANNO  lofo  ricovero  potevano  coftituire  al  tragic. 

1657  vettovaglie  dal  Mar  Egeo  , tanto 

pid  , che  Ibpragiunfe  il  Capitan  Bafsà  con 
quattrocento  prigioni  caduti  in  Ichiavith 
nelle  fcritte  fazioni  militari , la  maggior 
parte  de’  quali  pafTarono  dalla  profedìone 
dell’Evangelio  à quella  dell’Alcorano  , e 
dalla  fede  alla  Repubblica  , alla  fellonia, 
con  (iniflre  relazioni  della  debolezza  della 
inedefima  ; Contuttocib  il  Vifìr  coll’altez- 
za del  Aio  giudizio  non  foggetto  alle  va- 
niti , riflettendo  , che  la  mera  difgrazìa 
dell'  incendio  della  Galera , e della  morte 
del  General  Mocenigo  haveva  impedito 
l’intero  defolamento  della  fua  Armata  , 
e che  come  di  un  colpo  di  fortuna  non 
poteva  farfène  affegnamento  invaria'oile  A 
1,1  moti rb  inchinevole  nell’udienza  , che  do- 
**'  po  qualche  fagace  difficolti  per  afcondere 
il  Aio  fentimento  accordb  al  Segretario 
Ballarino . Lo  afcoltb  dunque  alla  pre- 
fenzi  del  Muftì  , ed  efprimendo  egli  il 
non  interrotto  dcAderio  della  Repubblica 
per  la  Pace  , e(Ti  moArarono  un  tale  rab- 
buffamento nel  vifo  , che  Aimb  effer  poco 
al  cafo  quel  tempo  di  trar  rifpofte  6vo- 
revoli  , c percib  domandò  Commidàrio  , 
che  féntite  le  Propofìzioni  potedìno  rife- 
lirA  alla  Porta  , ed  à Venezia . L’inter- 
tuppè  il  ViAr  , negando  di  permettere 
fprdizione , ma  accordandoli  tempo  di 
deliberare  ivi  fenza  partlrA  da  CoAanti- 
nopcli  , altrimenti  fé  egli  cercava  allun- 
gamento rilaverebbe  rimandato  a’ Aioi  Si- 
gnori . Tale  minaccia  , che  recavali  uno 
intero  fconvolgimento  delle  iAruzioni,  che 
teneva  dal  Senato  dì  procurar  fcmpre  la 
fua  dimora  per  tener  vivo  il  maneggio  , 
li  traAe  di  bocca  la  propoAzione  di  divi- 
dere il  Regno  diCandia  , e cheogn’uno 
riteneffe  ab  che  godeva  ; allora  il  fagace 
ViAr  proruppe,  imponibile  eflere,  che  la 
Repubblica  poteAe  ritenere  pure  un  faAo, 
b un  cane  cieco  nel  Regno  per  tutto  l’oro 
del  Mondo  , che  anzi  conofcendo  efficace 
Timpreffione  delle  minacele , foggiunfe  di 
voler  elida  ancora  , ed  ogn’altro  più  de- 
bole luogo  occupato  , che  le  egli  non  ha- 
veva facoltà  per  tanta  robba  , poteva  a n- 
darféne  , che  le  milìzie  gli  farebbono  la 
Arada  , forprefe  quello  colpo  il  Ballarì- 
no  , e in  uno  Arettojo  sì  anguAo  doman- 
dò permìfsione  dì  partecipare  il  tutto  à 
Venezia  , e dopò  un  fulfurro  fegreto  fra’ 
Turchi  lo  acconlèntirono  , purché  il  Cor- 
riere A fpingeAè  colla  maggior  celerità  , 
e fù  perciò  l'pedìto  à Venezia  il  Dtago- 
Tomo  Ttr^o- 
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manno  Parada  , che  recò  al  Senato  fog-  ANNO 
getto  per  lunghe  difeuffioni  , che  liferi-  1637 
remo  l’Anno  venence. 

Trafparl  il  barlume  di  tal  condefeen- 
denza  ragionevole  frà  il  foAo  del  torbido 
fembiante  del  Primo  ViAr  , non  per  ef- 
fetto di  diferezìone  , che  ne’  MiniAri  di 
Stato  viene  annichilata  daH’ìntereAe  , 
da’  torbidi , che  prevedeva  mìnacciarA  all' 

Impero  Ottomano  per  altre  partì , e fpe- 
dalmente  da’  ragguagli  , che  i Mofeovìti 
con  intelligenza  del  Patriarca  Greco  dì  Co- 
Aantinopoli  apparecchìaAero  legni  armati 
per  le  folite  ìnfeAazìoni  del  Mar  Nero  , 
che  recano  moleAie  si  vìve  alla  Regìa  , 
perlochè  fù  l’infélice  Patriarca  appeA)  alle 
forche  per  folo  fofpetto , da  che  la  fuga 
dell’ AnteceAòre  Jovanìchio  , che  A rico- 
verò  fuir  Armata  Veneta  , faceva  crede- ' 
re  , che  foAè  infezione  della  Sede  quel 
ch’era  pacione  delle  perfone  , ma  feben 
barbaro  il  fupplicìo  rendcaA  tollerabile  in 
Sacerdote  di  Religione  diverfa  , quando 
non  bavevano  fperìmentato  trattamento 
più  mite  griAeffi  loro  Muftì  fcannatì  alle 
volte  più  per  fàcrifizìo  della  crudeltà  , che 
Sacerdoti  della  legge  loro  Maomettana  . 

L’altro  perturbamento  , che  fcoprl  il  Vi- 
Ar fù  poterli  venire  dalla  Polonia  , che 
invafà  , come  dicemmo  dal  Rè  di  Svezia , 
queAo  allettò  il  Prencìpe  Ragotzì  ad  ac- 
coppìarA  feco  , oAérendo  à lui  la  Corona 
del  Reame  , contento  efib  delle  fpoglie  , 
come  fù  egli  preAo  ad  unirfclì  con  florido 
efercito  , ^za  partecipazione  del  Sulta- 
no , di  CUI  era  feudatario  , e cornei  Tur- 
chi hanno  fbmma  eftimazione  della  Polo- 
nia , entrarono  in  fofpetto , che  con- 
quìAata  dal  Ragotzì  con  nota  palefe  di 
difobedientc  , poteAe  riufeìr  loro  nemico 
poderoA) , oltre  al  capo  dì  dìfprezzo,  che 
un  Vaflàllo  fi  faceAé  Rè  fenza  loro  con- 
fenfb  . Pervenne  à foAìar  nel  fuoco  con- 
tro il  Ragotzì  un’  Ambafeiatore  Polac- 
co , il  quale  feben  in  apparenza  fù  rice-  tS ‘Si 
vuto  freddamente  dal  Vifir  per  celare  ilj^^**' 
fuo  arcano,  nondimeno  ottenneciò,  che 
domandò  , che  il  Ragotzì  fbfle  conAdera- 
to  dalla  Porta,  come  Ribelle  , e che  gli 
fbAc  fpedito  contro  un’  efercito  per  debel- 
larlo , come  indi  AicceAé  . Anzi  à fin  dì 
premonìre  dì  coperta  tale  intenzione , ef 
fendo  gìonto  in  CoAantinopoli  anche  un’ 

Inviato  del  Rè  di  Svezia  fbpra  dì  Ini 
versò  l’aaorto  ViAr  il  maggior  proAuvìo 
di  grazie  con  gentili  Alma  accoglienza,  per 
eAetto  della  quale  fede  al  banchetto  nel 
X 2 Diva- 


i64  annali  del 

j4NN0  Divano  riverì  perfonalmente  il  Sultano , 
1657  fenza  prclemare  regalo,  che pafla fra’ Tur- 
chi per  una  raritì  , come  che  fe  fri  (h  noi 
t’amnietceflé  all’  udienza  dì  un  Prencipe 
un’  Ambafeiatore  fenza  vedilo  . La  fbm- 
ina  della  di  lui  Ambafciata  ih  d’implorare 
commiflione  a’  Tartari  , perchè  fàceiTeru 
irruzione  contro  il  Ragotzi  , e daiicro 
ajuto  al  Rè  Carlo  di  flabilirC  nella  Polo- 
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nia  con  protede  di  fédeliilìmo  oflèquio  AT49 
alla.  Porta  , anzi  coll’  eiibir  la  ceOio-  1637 
ne  di  qualche  Piazza , e fù  perciò  licen- 
ziato con  quei  profluvio  di  belle  paro- 
le , che  addobbando  nella  Corte  le  fpe- 
ranze  , le  portano  vicine  ali’ edètto,  in 
profpetto  , benché  nell’  intenzione  l’ef- 
fetto fìa  piò  lontano  delie  flefle  fpe- 
ranze. 


1658. 
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j Ricorf»  del  Duca  di  Maatova  d Papa  per 
concordia  con  quel  cU  Moderna. 

2 Neutralnà  pigliata  dal  detto  Duca  per  confh 
gito  del  Papa  , e del  SenatoVeneto. 

I Ajjedio  y ed  acquifh  di  Trino  fatto  da*  Franee- 
fi  i e Savojardi . 

4 Acqui  fio  dP  mede  fimi  eli  Mortara  , e di  Vige- 

vano morte  del  Duca  di  Modona . 

5 Decreto  per  l*Eeonomia  de*  Lucgbi  Pti . 

6 Decreti  del  Papa  per  riforma  degl*  Eccìefiafiu 

ei  dell*  India  Orientale . 

7 Bolla  miorno  a*  Regolari  Mereenarj  di  San  Pop» 

lo  Primo  Eremita , ed  agh  Ebrei. 

8 Jflanza  del  Prencipe  di  Tranfilvania  per  foc- 

corfi  al  Papa  con  rfibizione  di  lafeiar  rÉre» 
fta  y ebe  viene  efiìuja . 

9 Dificrenza  frfi  iìNmvo  Appoflolico,  eVAm- 

bafaatcre  di  Francia  io  Venera  intorno  A 
Rocchetto  y indecifa . 

IO  Atti  della  Cmiooizznzi^f  dd BeatoTcmafoda 
Villa  Nuova . f 

} I Morte  dd  Cardmal  Bragadino  , ' ( Promoi^ 
de*  Cardinali  A Età , e Famefe. 

Jz  Data  di  Germania  per  eleggere  il  nuovo  Jmpe- 
radore  , colle  protefle  faue  dagl*  Ambafda- 
tori  di  Francia. 

Lega  del  Reno  per  forzar  Peletto  Jmperadore  à 
fcpararfi  dal  RI  CattoHoo. 

14  Elezione  di  Leopoldo  Prtm  ad*  Imperio  eon  w- 

[olite  condiz*OHÌ. 

15  Moffa  de'  Turchi  contro  il  Prencipe  di  TVonfil- 

vania  , che  rinunzia  il  Principato  per 
carli. 

16  II  Prencipe  [addetto [punta,  che  Ce[are  Pafii- 

fia  contro  il  Turco . 


ANNO 

|6f8 


l' Anno  cinquantefìmottavo  del 
Secolo  viene  dall* 

indizione  undecima.  Il  Pon- 
tefice Aleilandro  cupido  fo 
pra  ogni  cofa  di  veder  la 
Pace  frà  le  due.  Corone  , non  Iblo  perrì' 
pofo  del  Gregge  Cattolico  , ma  per  la 
fperanza  , che  dalla  loro  concordia  potef- 
fero  coofeguirl]  ajuti  per  reprìmere  Ig  bai- 


17  Fatto  d*armi  de*  Tranfilva»  contro  i Turchi  ^ 

che  reflano  perditori. 

1 8 Liberazione  della  Polonia  da*  Svetefi , Tartari , 

Mo[covitiy  Cofacebiy  e Tranfilvani. 

19  Jmprefa  del  Rè  di  Francia  , che  aequiflato 

Dancberchen  lo  cede  agP  Inglefi . 

20  Uffizj  premurefi  della  Regina  di  Francia  al 

Cardinde  Mazzarino  per  la  Pace  colla  Spa- 
gna.  , ^ 

21  Propefizione  di  Matrimotào  fatta  da  Mazzari- 

no al  Ri  Luigt . 

Il  Viaggio  del  Rè  à LJone  dove  trovanfi  le  Pr'tn- 
eipeffe  di  Savpja  eoa  fama  di  franato  di 
Nozze- 

Mofia  d*armi  del  Rè  Cattolico  coatrà  Portpgaìr 
lo  y e trattato  di  Nozze  eoi  Rè  Cnfiiaaifii- 
mo. 

24  Morte  di  Cromuello  Tiranno  cCh^hiìterra . 

25  Varie  coa[ulte  nel  Senato  Veneto,  fe  fi  doveffe 

cedere  per  la  Pace  H Regno  cti  Caadia  al 
Turco. 

Coafiìlte  coatrarie  , che  fi  profiegmfft  ia  Guer- 
ra. 

27  Vano  tentativo  del  Generale  Morefini  di  far- 

prendere  laCaaea,  diffenzìone  fortafra*Cer 
neraìi. 

28  Diffe[a  dclP  IfidadiTme  fatta  da* Veneri  y che 

non  pofiono  combattere  la  fuggutva  Amata 
Ottomana . 

29  Udienza  data  dd  Divano  d Segretario  Bal- 

larmi per  Pcfilufioae  de*  Trdttati  di  Pace . 

30  Var)  tumulti  , e firagj  frà  Turchi  in  X^ofianti- 

nopoli  y ed  i»  Afia . * 

1(1  Infinito  fatto  dd  jFVfwo  Vìfir  di*  MhAfidtiMrt 
di  Frcuwia . * 

j 

danza  Ottomana  , dirizzava  ogni  rifleflTo  ANNO 
ad  oggetto  si  degno,  e con  fcrvor  d’ota-  1638 
zinne  à Dio , e con  efiìcacillìmi  Brevi  a’ 

Prendpi  , c con  paterno  efortazioni  a’ Mi- 
niflriloro,  ma  per  tutto  incontrava  olla- 
coli  , e prevedeva  malagevolezze  perl’in- 
^licità  dell’humana  condizione  , che  per 
farci  conquidale  la  quietd , conviene  di- 
ftruggere  le  palQoni , le  quali  armano 
.i>'  l’odio, 
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'E  DELL’  IMPERIO. 


^NNO  l’odio  I fowertono  la  carità,  e ribollendo 
1638  in  tèrirore , adordaoo  gl’  huomìni  alla  ra- 
gione , non  meno  che  alle  pie  inCnuazio- 
. ni  della  Religioiie  . E ben'  egli  prevcdea 
tal  contrailo  colle  paOioni , perché  non 
folo  doveanG  vincere  quelle  de’ Potentati, 
ma  quelle  de’  loro  Minìftri  di  Stato,  fra’ 
quali  il  potcntiisimo  Cardinale  Maztari- 
ni , non  ne  rilèntiva  poca  contro  lo  llellò 
Papa  , per  gli  fcrittì  difpareri  incontrati 
E«  W.W  Gn  quando  tCi  Nunzio  Appolbolico al  Con- 
fr  s,'/,'.*'  gfoGò  di  MunGer  , e perciò  fenza  cono- 
Icer  l’equità,  che  il  Capo  della  Chiefado- 
vefle  condurre  un’  imprelà  sì  Tanta , d ne- 
cisGàrìa  alla  tranquillità  de'  Criftiani  , si 
propria  alla  di  lui , vocazione  , tanto  egli 
per  involargli  le  glorie  , ò perchè  lo  te- 
neQe  parziale  ,!  e non  acconcio  mezzano  , 
l’andava  efcludeBdo  con  GnilGme  arti  da 
tanto  maneggio , che  in  Gne  per  sé  me- 
deGmo  volle  terminare . Contuttociò  in- 
Gancabile  il  Papa  nell’  adempimento  del 
Tuo  Carico  Paltorale  , foGetente  d'ogni  ri- 
pulfa  , dilsimulante  d'ogni  ingiuria  non 
preteriva  mezzo  intentato  per  un  si  bel  fi- 
ne ; E benché  chiamaGcfcnz’eirer  fentito, 
tanto  alzava  piò  le  voci  AppoGolicbe  , che 
erano  efortaiirc  alla  Santa  Pace  tanto  Cofin- 
rata  da’  Popoli  . Non  preterì  perciò  Toc- 
caGone  cGbitali  dal  raggnaglio , che  li 
diede  il  Duca  Carlo  di  Mantova  . EraG 
qli  fili  dall’  Anno  decorfi)  dato  alla  di- 
rntktm  vozione  di  Cafa  d’AuGria  , atfumendo  il 
li  Carattere  di  Vicario  Imperiale  in  Italia, 
F>p>.  efi;parandoG  dall’Alleanza  della  Francia, 
dalla  quale  difcendcnte  per  nircita  , rico- 
nofcea  ancora  le  /brtune  del  Principato  ; 
perloché  fit  da  etla  impofio  al  Duca  di 
Modona  Tuo  Cenerale  in  ' Italia  d'invade- 
re i di  lui  Stati  , c pigliarvi  i quartieri 
d’inverno  con  forme  olliTi , come  fù  pun- 
tualmente efeguito  . Onde  egli  fece  ricor- 
ro ed  al  Papa  , ed  alla  Repubblica  Vene- 
ta , Tutori  naturali  della  libertà  de’  Po- 
tentati Italiani  , come  già  rilCrimmo;  e ri- 
femeodo  Tempre  più  gravoTa  TinvaGone 
fuddetta  , replicò  le  Tue  querele  ad  Alefi 
Tandro  , Tupplicandolo  di  compatimento  , 
e d’ajuto . ai  eTpreflé  nella  lettera , che 
gli  Tcriflé , non  Tapere  come  la  Francia 
volcilé  conrraGarli  il  diritto  di  qaella  To- 
vraniià  , ch’ella  ficGà  gli  avea  ratto  con- 
Teguire  colla  TuoceTsione  nel  Ducato  . Di 
maniera  , che  G recaffe  ad  odefa  , che 
egli  pigliane  quel  partito,  cheflimavapiù 
profittevole  al  proprio  Stato  ; nè  come  G 
aggravane  , che  feudatario  Imperiale,  fér- 
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vide  all’  Imperio  in  un  grado  il  più  ono-  ANNO 
revole , che  poHà  conferirG  in  quella  Pro-  1638 
vincia  , quando  confiderando  Tobbligoper 
legge  di  feudo  à CeGire , ed  al  Rè  Cti- 
flianiTsimo  per  legge  di  gratitudine  , po- 
t«nè  credere  , che  non  G farebbe  fcrvito 
di  tal  Minifterìo  , che  per  concordia  com- 
mune;  Che  Te  il  Duca  di  Modena  bavea 
pigliato  il  Tuo  partito  non  era  difeonve- 
niente  , eh’  egli  pigliaGè  l’Aunriaco  per 
bilanciar  le  Potenze  , dal  pareggio  delle 
quali  poteva  ufeire  la  Pace  , che  fi  cer- 
cava . ConfcGava  .d’aver  ancora  havuto 
un’altro  ftitnolo  alla  fuddetta  deliberazio- 
ne per  confervazione  dello  Stato  Tuo  , e 
bene  de’  VaG'alli  , perchè  fatto  Generale 
Francefe  il  Duca  di  Modena,  ed eGb Im- 
periale , poteva  paGàr  fra  ambedue  ami- 
chevole concerto , per  l’indennità  de’  fud- 
dici , e della  Terradeiruno,  edell'alrro, 
come  anche  v’era  promeda . £ cosi  do- 
vendo arder  la  guerra  io  Italia  non  li  pa- 
rcGe  difoncGo  di  Talvar  dall’  incendio  gl’ 
innocenti , e fàe  ebe  tanto  fuoco  divano- 
paGc  folo  in  Cala  di  quelli , che  n’erano 
gl’  Autori . Implorava  egli  per  tanto  il 
conGglio  non  meno , cheT’ajuco  d’AlcGan- 
dro , mediante  le  Tue  paterne  efortazìoni , 
c co’  Miniflri  di  Francia  , e col  Duca  di 
Modena  , acciò  che  memore  delle  fegrete 
convenzioni , la  cuGodia  , e falvaguardia 
degli  Stati  diamendui  fuGe  vicendevole. 

RiGiatì  con  amarezza  di  animo  il  Pa-  z 
pa  queGo  nuovo  rampollo  di  diGènzione 
in  Italia  , perchè  quanto  più  multìplica- 
vanG,  di  pari  crefeeano  le  diGìcultà  per 
là  fofpirata  Pace  frà  le  Corone  , non  ca- 
dendo dubbio,  ch’ogn’ uno  avrebbe  volu- 
to foGener  le  ptetefe  de'  dependenti  ade- 
renti; £ quindi  deliberò  efpedientc  di  con- 
Ggliar  il  Duca  di  Mantova  ad  una  Neu- 
tralità , la  quale  feben  malagevole  à con- .,,1 
fèrvarG  in  mezzo  a’ più  potenti  competi- 
tori , e quaG  più  accommodata  al  Gne  del 
compimento  nella  concordia  , quando  al- 
meno rimangono  efeluG  i pericoli , ò i 
preteGi  di  nuove  provocazioni  tra  di  efsi . 

Fece  dunque  rìfponderlì , che  fé  non  po- 
rca cozzare  del  pari  colla  Francia  fi  guar- 
daGè  di  condtarfela  contro  , e fè  non  po- 
teva Iperar  afsiGenza  dall’Imperio  vacan- 
te , nè  pure  lo  afpettaGè  dal  Rè  Leopol- 
do  , che  tenea  l’armi  impiegate  in  Polo- 
nia , e tutti  i penGerì  nella  Dieta  Eletto- 
rale di  Franefort  per  l’elezione  del  nuovo 
Celare.  PigliaGè  efèmpio  da  luì  , che  non 
ayea  trovato  partito  migliore  della  Neu- 
tralità, 
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^NNOtnditì,  benché  non  li  mancalTero  rincon-  ftrazione  pigliar  innbarazzi  in  Ponente.  ^flNO 
i<5t  tri  , che  l'idee  del  Duca  di  Modona  non  Sedato  à quello  modo  il  dillurbo  de’  165S 
efcludeano  i pregiudizi  della  Sede  Appo*  Francefì  con  la  diminuzione  del  numero 
(lolica  , alla  tutela  della  quale  implorava  de’  nemici  in  Italia  , li  deltero  à tentare  ' 

folamente  la  protezzione  Divina  , e del  la  fortuna  ne' più  rifoluti  fperimenti  mar- 
Prencipe  degl’  Appoftoli , come  elbrtava  ziali , marchiando  il  loro  Efercito  per  in. 
hii  di  fare  in  una  Neutralità  per  tenerli  vadere  il  territorio  di  Cremona  , al  qual’ 
capace  delle  grazie  dei  due  Rè  à Tuo  rem-  eflètto  conveniva  loro  valicare  la  riviera"*' 
po  , e fenza  perdita  maggiore  nel  prefen-  dell’ Adda  , che  trovarono  sì  ben  munita 
te  . Secondò  il  Duca  Carlo  quello  conli-  da  nemici , che  il  contrailo  ù ellele  fino 
glio  , benché  nel  fuo  sé  di  già  vi  fuHé  in-  à tré  giorni , non  permettendo  il  groflò 
chinevole , havendo  rifiutate  le  truppeof-  della  corrente  di  tragittarla  à guado  , e 
ferteli  dagli  Spagnuoli  per  meglio  munire  loro  mancava  il  commodo  di  Barche,  che 
Viadana,  edaltri  luoghi  fui  Po,  e fololi  finalmente  6 per  cafb,  ò per  oro  trovato- 
afiàticava  à rattenerloil  nflelTò  prudenzia-  no  il  giorno  dccimoterzo  di  Luglio, e pai^ 
le  , che  la  Neutralità  vuoreffer  armata  à farono  prello  il  Caflel  di  Cadano  , dove 
fufficienza  per  la  propria  decorolà  cullo-  fbrtificati  hebbero  agio  e per  il  provedi- 
dia  , e delle  Piazze  più  importanti , ed  il  mento  di  Vettovaglie  , e per  le  Confiilte 
prcfìdio  di  Mantova- erafi  diminuito,  che  deirimprefe  da  farli,  la  prima  deliequali, 
non  poteva  foddisfare  ni  all’ una , né  all’  come  più  agevole  , e meno  penfata  dagh 
altra  Corona  ne’  foliti  dubbi , che  la  de-  ^agnuoli  fù  quella  della  fuddctta  Terra  di 
bolezza  allettalTe  l’avverfarioà  forprender-  Trino  prelidiata  da  cinquecento  huominì 
la  i E quindi  ricorle  al  Senato  Veneto  , delle  loro  truppe,  e governata  da  Antonio 
che  léce  Ibccorrerlo  con  Truppe  dal  Conte  di  Sandovali  i perloché  rraverlàndo  i Fran- 
Hnaniiu  Fuenfcldagna  Governator  di  Milano,  celi  il  Milanefe,  li  congìunfero  coiSavo- 
MOnfircon  intera  dependenza  degl’  Ufiiziali  dal  jardi  per  l’attentato  medelimo,  che  heb- 
comando  del  Duca  medefimo  , che  indi  be  si  faullo  principio  , che  la  llella  prima 
entrò  nel  trattato  d’una  Neutralità  ac-  notte  occuparono  le  fortificazioni  citeriori, 
cordatali  dal  Duca  di  Modona  per  la  Fra n-  Atterrito  da  tale  forprefa  più , chealTedio 
eia  , e dal  Governator  di  Milano  per  la  il  Governatore  ruddetto,nefpinfe  velocilfi- 
Spagna,  con  rimanere  malevadrice  la  Re-  mo  il  ragguaglio  à Milano  , di  dove  con 
pubblica  di  Venezia  , dovendo  in  lèguitD  pari  celerità  furono  fpediti  fiotto  la  con- 
di ella  liberarli  le  Terre  del  Mantovano,  dotta  del  Capitano  di  Enebenfurt  quattro 
ove  già  i Francefì  aveano  pigliati  i quar-  mila  Alemani  uniti,  ed  altre  truppe  Spa- 
tieri , come  fuccelTe  . Vero  é , che  nello  gnuole  , ma  la  confufione  nella  quale  era 
AelTo  concordato  neutrale  reflò  dal  poco  lotterrato  vivo  il  Governatore  aon  li  con- 
avvedimento de’  propri  Mìniflri  pregiudi-  fenti  di  pigliar  cuore  fuli’avvifo  di  s)  po- 
cato  il  Duca,  mentre  quello  di  Savoja  al-  tente  foccorfo  , mentre  fenza  afpettarlo 
leato  della  Francia  ricusò  d’accettarlo,  al-  cedé  la  Piazza  ricevuta  per  il  Duca  di  Sa- 
legandolo  contrario  al  celebre  trattato  di  voja  , involandoli  pòi  eOb  dal  giullo  fde- 
Cherafeo  , e come  il  Mantovano  irretrat.  gno  de' Spagnuoli  nel  Paefe  de' Svizzeri  , 
tabilmente  impegnato,  fù  prefoà  fegnare  ò Grigioni , dove  caduto  in  potere  de’ 
un  Capitolo  à parte  , nel  quale  Ipecifica-  Prencipi  Collegati  fù  condannato  all’ ulti- 
vafi  rimanere  intatta  ogni  difpolizionedel-  mo  fupplizio  , benché  la  fentenza  nonfufi 
la  Pace  di  Cherafeo  , dalla  quale  la  moder-  fe  efeguita  . Fù  trovata  la  Piazza  sì  ben 
na  Neutralità  pigliata  da  lui  non  dovea  provedutadì  monizioni,  e di  vettovaglia , 
ricevere  minimo  pregiudizio;  il  che  ca-  che  ne  riufe)  grato  l’acquillo,  egualmente 
gionò  poi , che  il  Duca  dì  Savoja  potefle  a’  Savoiardi  , che  a’  Francefì , ì quali  for- 
attaccare  la  Piazza  dì  Trino  nel  Mon-  nirono  il  loro  efercito  abbondantemente  , 


ferrato,  la  quale  era  Hata  dall’ Impera- 
dorè  nella  Pace  fuddetta  dichiaratagli  ap- 
partenente ; Onde  il  Mantovano  nel  cor- 
doglio di  vederli  mal  fervito  da’  propri 
Minidri  ne  dìlcacciò  alcuni  lenza  rice- 
ver conforto  dal  Senato , à 'cui  portò 
nuove  querele , perchè  egli  impegnato  in 
Levante  , non  potea  con  pericolo  di  di- 


e perciò  con  buon  cuore  profeguirono  i 
tentativi , avvanzandoC  ad  un’ altro  mag- 
giore. 

Quello  fù  quello  d’  afialtar  la  Piazza 
di  Mortara  . ÉITa  è dì  Ibmma  importan- 
za allo  Stato  di  Milano  , e data  in  cullo- 
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dìa  ad  Eraclito  Morene,  facea  fperare  a’ ,^'**3;; 
Cadiglìani , che  foflenelle  caotol’ìmpeto, 
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ANNO  che  potette  renire  roecorfo  , da  che  non 
ì$ii  erano  lontane  le  truppe  già  fpedite  à Tri- 
no . II  Duca  di  Modona  volle  da  si  me- 
delioDO  alfittere  airimprefa  neiraprimen- 
to  della  Tritrciera,  benché  indiffX>fto,  ed 
efcavati  gl'  approcci  in  poco  terrtpo  sboc- 
carono nella  fotta  lènza  contratto  di  fortì- 
te  , perche  i Soldati  di  prefidio  atteri  vano 
dover  etti  fole  guardar  la  Piazza  , ed  i ' 
Faefàni  non  fi  proiettavano  Soldati  . £ 
qu'mdi  furono  tutti  attret^i  à chieder  pat- 
ti da’  Francefi  per  propria  falvczza  , con 
ceder  loro  la  Piazza  due  giorni  prima  , 
che  in  quei  conrornì  pervenitte  l'Efèrdto 
Spagnuolo  pili  folledto  nella  marchia  del 
fuo  folito , ma  si  pili  tardo  del  bife^o, 
perchè  il  Governatore,  e Prefidio  fù  trop- 
po folledto  . Colmo  di  gloria  il  Campo 
rrancefè  sfafciò  le  mura  della  Città  di 
Vigevano,  per  toglier  la  ficurezza  di  quell’ 
alilo  a’  nemici  , i quali  con  tante  inutili 
marchie  per  fticcorrere  quel  , che  irrepa- 
rabilmente s’andava  perdendo  , delibera- 
rono d’applicarfi  à ricuperare  il  perduto 
nell’  Anno  decorfo  , tentando  la  fbrprefa 
della  Città  di  Valenza , ben  prefidiata  da’ 
Francefi  . Ne  fù  appoggiato  il  carico  ad 
Errico  di  Vcladia  Generale  dell’  Artiglia- 
ria  con  tre  mila  Fanti  Ideici  de’ più  prodi, 
e veterani  , feendendo  in  Barche  per  1| 
corrente  del  Ticino,  ben  proveduti  d'ittru- 
menci  per  dar  la  Icalata  alle  mura , come 
tentarono  per  due  parti  alcuni  Napolica- 
, ni  ; ma  la  vigilanza  de’  Prefidiarj  dclulè 
il  tentativo,  mentre  in  vece  di  pigliare, 
furon  pigliaci , rinvenendovi  pri^nieri,  e 
d’altri,  che  già  erano  difeefi  ixilla  Fotta, 
imbrogliati  da  fpineti , confufi , fenza  gui- 
da , che  bavette  pratcica  , non  pervennero 
alla  Cortina,  fé  non  in  tempo,  che  la  lu- 
ce del  giorno  la  prefèmò  a^’  occhi  loro 
tutta  armata  da’  Francefi  , da'  quali  ber- 
fagliati  col  mofehetto  , quaranta  ne  cade- 
Tono  morti,  e feriti,  sfumando  così  l'at- 
tentato mal  cominciato , e pecgio  finito  -, 
perchè  fini  la  Campagna  io  tante  perdi- 
te, le  quali  rifentl  ancora  rEferciioFran- 
eelè  , feben  vittoriofo  , perchè  perdè  il 
proprio  Generale  Duca  Francefeo  di  Modo- 
Sa  . Soggiacea  egli  da  qualche  tempo  ad 
nn’ettrema  debolezza  di  ttomaco,  chean- 
db  fèmpre  aumencandofi  , quanto  più  i 
Medici  attòllavano  di  fopprimerla  coll'  ec- 
cetto delle  pozioni  , dalla  copia  delle  qua- 
li tettò  infine  eftioto  il  caler  naturale  ^ 
a<i  Onde  factufi  portare  nella  Terra  di  Sant’ 
}ù  > ivi^  docitruxerzo  d'Occobre  terminò 
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il  fuo  vivere.  Prencipefpettabile  per  gran- 

dezza  d’animo,  fe  l' Idee  non  follèr  fiate 
sì  vatte  , che  non  potevano  fecondarti  dal- 
la debolezza  de’ mezzi,  e come  veniva  egli 
rapito  da  ette  ',  così  conveniali  d’ inchio- 
darli  alla  necettità  di  fecondarle , cambian- 
do partito  , quando  il  prefente  difeordava 
dall’ intento  di.  pervenirvi , perlochè  aman- 
te della  Guerra  , e della  Pace  , fecondo, 
che  confìgliavalo  il  proprio  vantaggio,  or 
colla  forza  dell’una,  or  cogl’artificj  dell’ 
altra  , non  fposò  mai  altra  inclinazione, 
che  quella , che  conottea  propizia  à ricon- 
dur  la  fua  Profapia  nello  fplendore  degl’ 

Avoli;  nel  rimanente , favioPrencipe, pro- 
de Guerriero,  fagace  Capitano  , degno  di 
fpazio  maggiore  nel  vivere,  e dì  luogo  più 
degno  nel  morire.  Succette  ne’ Tuoi  Stati , 
e nel  Generalato  di  Francia  il  Prencìpe 
Alfonfb  IV.  fuo  primogenito , il  quale  chia- 
mato nell’ulrìm’ore  al  fuo  ietto  , gl’im- 
pofe  con  quella  gravità  , che  doveafi  al 
cafo  di  riconciliatfi  col  Rè  di  Gattiglia , p 
di  profeflàre  ogni  venerazione  al  Papa  , 
ed  alla  Sede  Appottolica,  dalla  quale  fe- 
bea trovavaC  gravato  negl’ ultìini  tempi, 
riconofeeva  però  da  lei  le  grandezze  della 
fua  Prolàpia  : Etteudofi  poi  avvanzata  la 
ttagione  al  Verno , non  vi  fù  tempo  per 
far  fperi menti  della  fua  condotta. 

Parca  , che  le  Vittorie  raccontate  de’  j 
Francefi,  e le  perdite  de’Spagouoli  invol- 
vettèroinpiù  feabre  malagevolezze  la  Pa- 
ce ffà  le  due  Corone  , ma  pur  fi  maneg- 
giava fegretittìmamente  anche  fenza  par- 
ticipazione  del  Papa  , che  pur  tanto  la 
meritava  , mafbrfe,  che  il  miglior  futtra- 
gio  provenne  da  lui  , che  impiegò  le  Aie 
Orazioni , e quelle  della  Chiefa  tutta  per 
impetrarla  da  Dio  ; Ma  intanto  egli  non 
defitteva  dall’applicazione  al  faggio  reggi- 
mento dcU’Ovilcàsè  commetto  fpiritual- 
mcnte  fenza  negligere  le  congiunture  d’in- 
grandire la  propria  famiglia  Chigi , fèndo- 
fi  flabilico  quell’ Anno  il  Matrimonio  frà 
Don  Agottino  fuo  Nipote,  ed  una  forella 
del  Prencìpe  Gio:  Battitta  Borghefe,  con 
tale  Dote  da  provederlo  di  Feudo,  accio- 
chè  potette  collocarli  col  luftro  frà  il  pri- 
mo ordine  del  Baronaggio  di  Roma.,  co- 
me fègul  eoo  la  compra  del  Principato  di  0 
Farneic,  terra  del  Patrimonio  di  San  Pie- 
tro, ò fia  di  quella  di  Frittone  di  Tofea- 
na,  che  foggiace  alla  Santa  Sede,  A*tola^^’J^ 
Prelìdenza,  ò governo  di  Viterbo.  Lecu-""«  ”>.'i«>- 
re  dunque  maggiori  d’Aleflandro',  furono 
impiegate  quell’ Anno,  quanto  alla  divul- 
ga- 
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ANNO  garion*  di  nuove  Leggi  , ò Coftituzioni 
i6jt  Ecclelianiche  per  onervainza  de’  Decreti 
della  feritea  Vifira  Appoftolica  , rilpetto 
alle  Chiefe  , e luogìii  pii  di  Roma  ; E 
perciò  il  terzo  giorno  d‘ Aprile  pubblicò 
una  Bolla  regolatrice  dello  flato  Econo- 
mico , de’ Capitoli,  e Canonici  delle  Ba- 
iiliche  , e Collegiate  , il  quale  fe  viene 
negletto  , produce  poi  l’impotenza  a’  ne- 
ceflàrj  dìfpendj  per  il  decoro, ornamento, 
emaeftiidel  Culto  Divino.  Impofedunque 
che  ogni  Capitolo,  ò Collegio  deveflé  rac- 
coglierfì  in  Corpo  due  volte  il  mefe  per 
afcoltare  le  relazioni  de’  Miniflri  Econo- 
mici , udire  dagl’ Agricoltori  lo  flato  de’ 
poderi,  e bifogni  della  Campagna  , fènti- 
re  da’  Procuratori , 6 Avvocati  < progreffi 
delle  liti , in  fine  di  provedere  opponuna- 
mcnte  con  Decreti  in  pena  a’  mancanti 
d’efler  puniti,  ò puntati  come  adenti  dal 
fervizio  fteflo  del  Coro  . Che  parimente  fi 
facefTero  reiezioni  de’ Miniflri , Officiali , 
per  Voti-  fegreti  à fin  dì  fceglier  i più  ca- 
paci degl’ offici  > non  eleggere  il  Filo- 
sofo Speculativo  , ò lo  Scialacquatore  del 
proprio  per  Economo , fuflero  poi  effi  an- 
nuali , incapaci  di  confirmazìone , fe  non 
per  nd’altr*  Anno.  Anzi  i.  miniflri  di  da- 
naro non  mai  , fé  prima  non  rendeano 
conto  del  pafiàto  Miniflero  , Sofie  aflret- 
to  ogni  Capitolare  d’ esercitare  la  carica  à 
cui  era  eletto  , in  pena  della  perdita  de’ 
Frutti  della  prebenda  per  feì  meli , da  ri- 
partirfi  fra  gl’ubbedìenti . Decretando  pe- 
ne ancor  piò  gravi  agl’  Uffiziali,  ò Mi- 
nìflri  , ò Fabricieri  , che  fodero  reflii  à 
render  conto  della  loro  amminidrazione, 
' un  meSe  dopò  terminato  il  loro  mi  ni  fie- 
ro . Indi  «enti  giorni  dopò  , altra  Bolla 
impoSe  metodo  al  Governo  Economico 
delle  Cbìefé  , c luoghi  pii  , ò ConSratcr- 
nite,  ò Spedali  , proibendo  eSpredamen- 
te , che  i loro  Beni  , Café  , Poderi  , ò 
Fondi  non  potedérodarfi  in  affitto  à Pa- 
rentì  de’ Miniflri  fino  al  terzo  grado  da 
computarli  Secondò  il  dritto  Canonico  in 
pena  dì  nullìtì  del  contratto , anzi  della 
fcommunica  , che  dicefi  di  data  fentenzìa, 
tanto  contro  i Locatori,  quanto  contro  i 
fìttajuoli. 

6 Gli  Sconci  > che  dettero  occaCone  i ta- 
li provedimenti  , miravanfi  lotto  gli  oc- 
chi dello  fledb  Pontefice  ; Ma  come  egli 
' hi  la  giurisdizione  si  valla  m tutto  il  Greg- 
ge di  Cri  fio,  che  non  riconoSce  altro  con- 
fine , che  l’eterniti  , così  dalle  Regioni 
più  rimote  del  Mondo  Se  ne  presentarono 
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de’ più  gravi,  ncceditofi  dell’ Appoflolica 
CenSura  . Fioriva  gii  la  Fede  Cattolica  i6jS 
nell’  India  Orientale  per  opera  delle  Mif- 
doni  Appofiolichc  dì  Roma,  Sotto  gl’ Au- 
Spici  del  Pio  Rè  di  Portogallo  , Signor  di 
quelle  ampie  Provincie  , ancor  io  parte 
Idolatre , e perciò  lo  Scòmponimento  del- 
la disciplina  Ecclefiafiica  nel  Clero  riuSci-' 
va  più  enorme  , e fcandalofa  , quando 
dovea  efSer  d’edificazione  per  allettar  i ■ 
Gentili  al  Bartefimo.  Sì  querelarono  per- 
tanto quei  Crìfliani  venire  aggravati  in 
ventìun  Capi  , da’  Parochi  , e Sacerdoti 
fatti  per  intereffe , eper  alterigia,  più  per- 
cuflorì , che  Pallori , e quindi  esaminateli 
le  doglienze  loro  dalla  Congregazione  de’ 
Cardinali  prepofiì  dlla  propagazione  della 
Fede  , il  Pap  con  Bolla  del  giorno  deci- 
moottavo  dì  Gennajo,  indille  una  rifor- 
mazione del  Clero  dì  Goa  , e Regni  ag- 
giacenti , con  una  Speciale  dìffinizione  So- 
pra cìaScheduno  degl’  aggravj  rappreSenta- 
ti  da  quei  Fedeli  . Oeteflò  in  primo  luo- 
go 1!  usurpazione  deirautoritù  , che  arro- 
gavanfi  ì Parochi  di  Sar  lavorare  i poveri 
lenza  mercede  nella  fabbrica  , ò riparo 
delle  Chiefe,  Se  non  fi  Soggettavarx)  fjxin- 
nneamente  per  impulfo  mero  della  loro 
Pietà  . Cosi  ancora  dìSapprovavali  l’uSar 
pene  pecuniarie  contro  chi  non  frequentava 
la  Scuola  della  Dottrina  Crifiiana,  fé  non 
fuflé  di 'poca  cola,  e molto  dì  rado , efian- 
te  la  confuetudìoe  . £ come  la  Severità 
poco  appropriata  alla  manSuetudìne  della 
ChìeSa  , rapiva  i Parochi  ad  uSar  le  bat- 
titure , ò la  frulla  nell’  ìnSegnare  , ed 
ifiruire  i Fedeli , fofSero  ammoniti  ad  aS- 
tenerSene Specialmente  colle  femine,co’  No- 
bili , e cogl’ adulti  . E Sebene  ì fémìnar) 
erano  eretti  per  Sofiegno  de’ poveri  fanciul- 
li , non  era  convenevole  , che  ne  véniflé- 
ro  eSclufi  ì Nobili  , da’  quali  la  Povertà 
ricerca  caritativo  fbccorSo  , con  maggiore, 
e compffionevole  urgenza , tanto  più  fé  i 
ricchi  voleflino pagar  gl’ alimenti,  eh’ anzi 
per  quiete  del  luogo  , e del  convitto  , do- 
veafi loro fitoà  parte  , e più  decente.  FuS- 
féro  le  Scuole  dove  leggeanfi  le  Dottrine 
aperte  tanto  a’  poveri  , quanto  a’  ricchi  , 
e Nobili , con  eScludcre  fblamente  ì col- 
pevoli , ò gl’  indegni . £ Se  qualche  noveU 
Jo  Criftìano  , ò Neofito  bramafle  entrar 
in  Religione,  non  poterli  rifiutare,  quan- 
do non  gli  olii  altro  impedimento , che 
la  novità  delia  Fede  , e da  che  eranfi  mol- 
tiplicati i Sacerdoti  Secolari  nell’  India  , 
quando  Sofléro  capad , & idonei  per  dot- 
trina, 


E DELL’  I 

^.VTO  f riha , e coftumi  , non  s’efcludtfTero  dalla 
165S  Cura  dell' Anime  , b dal  predicare  la  Di- 
vina parola  ; mentre  i Milsionarj  d’Euro- 
pa non  nufcivanoDadevoli  ì tanti  Popoli. 
Si  lòvttinilleio  i Parochi  Secolari,  e Re- 
golari (guanto  prefiggcali  loro  inconvenevo- 
le  da’  Sacri  Canoni  , il  mefcolarfi  ne’ 
negozj  ferolari , e politici ,-  il  feder  ne' Con- 
figli , l’elèrcitar  gl  uffi/j  pubblici  , e per- 
ciò (è  n’altenefieio  religiofa mente  . Eflen- 
do  la  Parola  di  Dio  nella  Predicazione  'il 
feme  per  far  fruttifero  il  Campo  Evange- 
lico , procurane  l’Ordinario  Diocefano  , 
che  i Regolari  predicaflcro  più  volte  l’Anno 
in  lingua  materna , ò fia  Padana  , e ciò 
fi  iàcelTe  ancora  dal  Clero  focolare  . Pari- 
mente lo  fleflo  Ordinario  havelTe  una  par- 
ticolare attenzione,  che  il  Sagramento  del- 
la Penitenza  non  folle  un’  acerbo  giogo 
delle  cofcienze  , forzando  i Fedeli  ad  ef- 
porre  le  loro  Confdsioni  a’  folo  Regolari 
Europei  , ma  provedefle  Confcffori  Pae- 
fani , acciò  che  fòlTe  in  piacimento  de’  Pe- 
nitenti , di  confcflarfì  à quel  Sacerdote  , 
che  folTe  più  loro  à grado.  Riconofcendofi 
ancora  l’importantifsimo  abufo  neU'afcol- 
tar  le  flelle  Confelsioni  Sagramentali  dagl’ 
Indiani,  che  ciò  pratticavafi  da’ Sacerdoti 
Europei  per  mezzo  d’interprete  , ò leg- 
gendo loro  il  Caralogo  de’ Peccati  , c de’ 
Vizj  acciochè  i Penitenti  dallcro  cenno  in 
quale  accano  delinquito.  Dichiarava  tal 
metodo  totalmente  improprio  , ed  illeci- 
to, ordinandoli  a’  Vicari  òpitolari  di  de- 
purar quei  Contèllori  , che  col  fegreto , 
e col  figlilo  Sagramentale  potcllero  per  sè 
lleili  intender  la  favella  del  Paele  lenza 
intervento  d’altra  perfona  . Nè  minore 
inconvenevole  giudicarli  l’ altro  , intorno 
aH'ammioidrazione  della  SantilTima  Eu- 
cariltia  , rigettandoli  dalla  menfa  Celede 
alcuni  ò ignobili , ò d’ingegno  rozzo,  vo- 
lendoli , che  ad  elémpio  del  Signore , che 
avea  invitati  alla  Cena  , i deboli , e Hor- 
pi , nellùno  rimanellè  efclulo , purché  al- 
la profelTione  della  Fede  Cattolica  accoppiaf- 
fe  cecità  ballevole  deli’  elTenza  del  Di- 
vin  Sagramento  , il  quale  in  torma  diSan- 
tillimo  Viatico  non  fi  negalle  di  portare 
in  ogni  Cafa  , ò Capanna  , come  fe  folTe 
luogo  indecente,  ma  eh’ ogni  Fedele  infer- 
mo ne  lòlle  reficiato , riflcctendu  , che  il 
Redentore  non  rifiutò'  di  nafeere  nella 
Stalla , e di  morire  nell’  ignominia  della 
Croce  . E perchè  udivafi  lèmma  facilità 
di  riceverfì  al  Battefimo  Indiani  perancora 
infètti  nella  fufpizione  efècrabilc  de’  Riti 
Tomo  Terzo. 
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de’  Gentili  , ammonivanfi  i Parochi  , e jiSNO 
Sacerdoti  di  non  conferirlo,  fenonàquel-  1658 
li , che  avendo  depollo  intieramente  l’huo- 
mo  vecchio  folfino  accommodati  à velli- 
re  il  nuovo  colla  flola  dell’ Innocenza  nel- 
la lènta  novità  deli'  Acqua  lullraie  . Con- 
dannavafi  pure  per  illecito,  e detellabileò 
lo  sforzar  con  violenza  , ò allettar  con  lu- 
finghe  , ò follecitar  con  promelle  gl’  Infe- 
deli al  Battefimo , il  quale  doVeafi  tener 
aperto  à quelli  , che  Dio  fleflb  chiamava 
per  effetto  della  fua  Grazia , non  à quelli , 
che  vi  erano  tratti  dall’uncino  , ò dalla 
violenza,  ò dall’interefiè  , ò dalla  procu- 
rata necelTità  ; col  mezzo  de’  travagli  , ò 
vefsazioni  ; e quindi  dover  efler  aliai  ma- 
turo l’efame  quale  folTe  la  cagione,  che  pro- 
duceva Tinchiella  dello  Hello  Battefimo . 
Confideravafi  anche  indecente,  che  i Paro- 
chi  Secolari  , e Regolari  fi  facelTino  in- 
quifitori  di  Limoline  , che  fe  dalla  fpon- 
tanea  pietà  de’  Fedeli  fi  contribuillero  per 
la  celebrazione  delle  Felle  , tutte,  ed  in- 
tiere s’ercgalfero  nella  fagra  folennttà  , e fe  ' ’ 
nulla  lopravanzava  lì  dirpenfalTe  in  fove- 
nir  li  poveri  della  Parochia  . Ecomèeranfi 
erette  nelle  Chielè  de’  Regolari  Confrater- 
nite , ò Scuole  Laicali , imponcafi  , che  fi 
deputallero  Uffiziali  Scolari  , per  Tarn- 
miniflrazione  de’  loro  beni  , lenza  che  gl’ 
illeffi  Regolari  in  ciò  poielfino  ingerirli  in 
modo  alcuno  . Anzi  cllèndofi  avvanzata 
di  pari  la  pietà  di  Maellrati  Regj  à proibi- 
re ì'ulò  de’Riti  del Gentilefimo nell  llola 
di  Goa , e nell’aggiacenti , e la  difonellà 
degl’  Ecclefiallici  nel  permetterlo  per  inde-  . 
gno,  & 01  rido  guadagno  , proibivali  loro 
imponendoli  di  guardarfene,  mailiroamen- 
te  coiifeotendo,  che  in  quelle  Terre  s’ab- 
bruciaflèro  i cadaveri  de’ Geni  ili . Dete- 
ftandofi  parimente  Telccrabirabufo  di  efi 
porrei  cadaveri  de’Crilliani  poveri  al  pub- 
blico in  Hrada , acciochè  i vicini , c i pa- 
renti contribuillero  limoline  per  la  mercede 
di  fcpcllirli  , volendoli  , che  tal’opera  pia 
da’  Parochi  li  facelTe  gratuitamente  . Nè 
meno  eller  tollerabile  la  permilTione  , che 
da  vali  a’ Gentili  di  farei  loro  abominevoli 
Sagrifizj  nelle  Chielè  , alle  quali  procurai- 
fero  gl' Ordinar]  Diocefanid’allumereSog- 
getti  capaci, e non  mai  Neofiti . Ammonirli 
in  fine  i Superiori  de’  Regolari  ad  invigi- 
lare , che  i loro  ProfèlTi  , febeo  per  fer- 
vizio  Spirituale  dell’ Anime  vadino  vagan- 
do fuori  de’Chiollri  , ne  li  richiamallero 
qualche  volta , elplorando  le  ollèrvano  la 
dilciplina  regolare  , fe  fono  d’edificazione 
Y a’Po- 
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ANNO  a' Popoli , acciò  che  non  cagionino  la  loro 
ruina  fpiricuale , e actemiairaUrui  iliru- 
zione  perdano  inlénfìbilmente  la  propria  . 
Coi!  la  Riformazione  , 6 Cenfura  Appo- 
flolica  preferirla  dal  Papa  agl’  Ecclefiafhci 
dell’  India  Orientale  , che  fé  deefi  argo- 
memare  dal  provedimenco  la  qualità  della 
fcorrezionc  loro  , ben  dìfccrneafi , che  con 
tali  difordini  haveano  per  mano  un’im- 
prefa  di  malagevole  riurcimento , mentre 
intenti  à difiruggere  il  culto  degl’  Idoli 
ne’ Gentili , efli  ne  alzavano  uno  nel  pro- 
prio cuore  , che  faceali  di  nafcoflo  idola- 
trare , quando  datifl  al  culto  efècrabile 
dell’  avarizia  , quella  per  appunto  dal  Dot- 
tor delle  Genti  li  chiama  Icrvitìi  degl’ 
idoli  ; di  maniera  , che  colla  delira  urta- 
vano l’idolatria  , e colla  fmillra  la  promo- 
vevano . 

7 L’altre  Coflituzioni  Appofloliche  divul- 

s.«»,  gateli  quell’  Anno  il  trentèlimo  giorno  di 
zm.  «.  Gennaio  , hebbero  foggetto  non  tanto  ri- 
moto  , nè  tanto  grave  , quanto  la  riferita 
dell’ India,  perchè  verfaronointornoa’Re- 
ligiofì  dell’Ordine  della  SantifTima Trinità 
della  Redenzione  degli  Schiavi  di  Spagna; 
Querelolfi  il  Procuratore  Generale  della 
medelima  di  cITer  fparfa  per  i Regni  di 
Calliglia,  e d’Andaluzia  , d’Aragona  , e 
di  Navarra  , e per  il  Principato  di  Cata- 
logna , sì  grande  , che  i due  Provinciali  , 
fra’ quali  era  ripartito  il  governo,  non  po- 
tevano compir  il  tutto  rifpetto  alle  Vifite , 
particolarmente  , che  convenivali  molti- 
plicar  i Direttori  per  piò  acconcio  metodo 
di  polizia  , e d’economia  ; perlochè  Icnti- 
to  il  parete  della  Congregazione  prepolla 
alle  Confulte  de’  Velcovi , e Regolari  ufei 
con  detta  Bolla  l’Indulto , che  li  erigelle 
il  terzo  Provincialaro , pur  che  ogni  Pro- 
vinciale bavelle  fottodi  sè  otto  Conventi , 
e che  parimente  s’aggiungeflcro  due  Diffi- 
nitori  Generali  . E perchè  dal  Pontefice 
Urbano  Vili  eranli  conceduti  nuovi  pri- 
vilegi a’  Religiofi  di  San  Paolo  Primo 
Eremita  , militanti  fotto  la  R^ola  di 
er.nhi  ài  Sant’  Agollino  , cosi  furono  confìrmati  il 
SinPuio.  jjl  fello  di  Decembre,  anzi  ampliati  com- 
municando  loro  tutti  gl’ altri  dati  a’  Re- 
golari, anche  a’Certofinì.  L’ultima  Bolla 
a«ii.fcp„di  quell’ Anno  hebbe  altro  foggetto , che 
|ii  Ebrei,  privilegi , perchè  fò  di  correzione  alta 
malizia  degl’  Ebrei , i quali  godendo  per 
grazia  di  Gemente  Vili,  l’ulo  dell’ inqui- 
linato  nelle  Cale  racchiufe  entro  l’ambito 
del  loro  Ghetto  , per  fraudar  i Padroni 
della  confucta  pigione  , ò teflringeanll 


piò  famiglie  in  una  Cafa , e con  altri  pre-  ^NNO 
tedi  ne  lalcavano  molte  fenza  abitatori,  1658 
e perciò  ordinò  Alellandro  con  Bolla  del 
decimoquinto  giorno  di  Novembre , che 
come  ogni  Cafa  nel  Ghetto  era  per  priva- 
tiva habitazione  degl’  Ebrei  , cosi  la  loro 
Univerlìta  fullè  tcnutaà  pagar  il  lìrtodi 
quelle,  che  rimanevano  vuote,  in  quella 
lòmma  , ch’era  lolita  elìggerli  da’  primi 
Conduttori , deludendoli  la  malizia  Ebrai- 
ca , nella  quale  li  redringe  ogni  irruzbne 
contro  i Cridiani  dagl’  Ebrei , i quali  per 
l’abiezione  in  cui  la  febiavitò  li  confina  , 
fe  non  han  cuore  di  verfar  il  lor  langue  , 
li  traffiggono  cogli  doahi , gl’  uccidono 
coll’ufure. 

Se  quedo  Decreto  conturbò  gl’  Ebrei , 8 

un’  altra  negativa  dello  delfo  Pontefice 
amareggiò  un’  Eretico  , ìmperochè  Gior- 
gio Ragotzi  Ptencipe  di  Tranfilvania  , ca- 
duto in  difgrazia  della  Porta  Ottomana 
per  aver  portate  le  fue  armi  centra  la  Po-  *• 
Ionia  lenza  di  lei  partici pazione  ; lenten- 
doli  addoflò  quella  potente  irruzione  di 
fdegiio  , hebbe  ricorfo  à Roma  , per  ve- 
nire aflldico  con  Ibccorfi  pecuniarj , ò di 
milizia  , e per  allettare  il  Papa  ad  efàudir- 
lo  , non  folo  s'efibl  d’abbandonar  l'Erelia  ^ccotr. 
di  Calvino  , che  profellàva  , ma  di  per-  Ì-Vp^a,*' 
mettere  ne’proprj  Stati  l’introduzione  de’ 

Padri  della  Compagnia  di  Giesò  , per- 
mettendo  loro  l’erezione  dc’Collegj , e la 
pubblicità  delle  loro  milsioni  Fò  recata 
qued’idanza  da  un  Religiofo  Francelcano 
con  lettere  di  Michele  Prencipe  di  Valla- 
chia,  e dell’ Arcivefeovo  di  Strigonia  , nel- 
le quali  rsllringeall  l’Inchiefla  al  manteni- 
mento di  otto  mila  fanti , da  pagarli  dal 
Papa  per  aumento  della  Religione  Catto- 
lica , da  Cefare  per  ficurezza  del  Regno, 
e dalla  Repubblica  Veneta  per  diverlione 
dell’armi  del  Turco  daCandia,  e da  cucci 
tre  per  confervazione  della  Fede  Crilliana , 
accoppiandoli  negl’uffizj  all’ effetto  medeli- 
tuo  anche  il  Prencipe  di  Moldavia  , anzi 
i voti  di  tutti  gl’ Unghcri , chebramavano 
aOillito  validamente  il  Ragotzi . Non  pafi 
sòinconfiderata  la  fpedofità  di  quell’ iflan- 
za  ne’riflefn  di  Roma  , potendoli  colla 
diverlione  alleviare  il  travaglio  dell’  armi 
Crillìane  in  Levante  , e fperar  piò  foilc- 
cita  l’intera  redenzione  di  Cardia  , ed  il 
trionfo  della  Fede  Cattolica , che  li  clibi- 
va  di  profeflàre  un  Principe  di  non  fp-ez- 
zabile  Stato  . Ma  fi  ravvisò  poi  efler  pie- 
na di  frodi  , ò di  fofpizioni  , ò dinuiìli 
profufionì  il  fecondarla  , quando  l’Iinpe- 
radorc, 


E DELL’  IMPERIO. 


I jINNO  radere  , ò Rè  d’Ungheria  non  volea  irri. 

1658  tare  i Turchi , la  Repubblica  non  poteva 
per  rimtnenfa  voragine  de’  Tuoi  dirpendj 
per  reprimerli  , ed  il  Papa  folo  nè  vole- 
va , nè  poteva  arrirchiare  in  parti  rimote, 
e con  un  Prencipe  poco  confidente  impiegar 
quello , che  con  miglior  fperanza  di  profitto 
porca  aflègnarc  per  la  guerra  di  Candia  . 
Diede  indi  Tintero  credito  à quella  difpofi- 
zione  il  riflelló  di  non  doverfi  attender 
l’efibizione  del  Ragotzi  di  lafciar  il  Calvi- 
nifmo  ; perchè  eflendo  fecondo  i Teologi 
l'Erefia  un  rampollo  dell’  infedeltà  , come 
l’Idolatria,  el’Ebraifmo,  feben  meno  col- 
pevole , chiunque  defiderara  d’entiare  nel 
grembo  de’ Cattolici  dovea  muoverli  dalla 
Divina  Grazia  , come  il  Redentore  pro- 
teflò  di  Tua  bocca  al  capo  fedo  di  San 
Giovanni  ■,  cioè  che  oefluno  veniva  à lui , 
fi:  l’Eterno  Padre oonralletcava,òattraea; 
e nel  cafo  prefènte  la  necefiità  di  premu- 
Dire  le  proprie  cofe  era  unicamente  Tim- 
pulfo , eh’  eccitava  il  Ragotzi  à ravvederli 
da’  luoi  errori  nella  Fede  , e n’era  argo- 
mento  iodubitabile , chequandoeranoeflè 
in  fiore  non  havea  mai  dati  legni  di  quel- 
la rcfipifceoza  , che  allora  dovea  giudicarli 
importuna,  e ch’era  perciò  ragionevole  il 
dubbio  , che  ridottali  in  calma  la  mala 
fortuna  , tornalle  al  vomito  dell’  Erelia  , 
con  derilione  del  giudizio  della  Chiefa  , 
che  ricercava  preliminari  piò . certi , e difi 
polizioni  più  libere  , ed  argomenti  piò 
convincenti  di  dir  da  dovero . E fò  per 
ciò  licenziato  il  Frate  con  rifoluta  nega- 
tiva. 

9 Non  così  fuccelle  rifpetto  all’ illanze  del- 
la Repubblica  Veneta  nella  llella  caufadi 
confeguìre  Ibccorli  contro  il  Turco,  perchè 
con  Ibmma  laizia  li  contribuì  co- 
me  riferiremo  Irà  poco  , con  tutto  , che 
altro  emergente  cagionalle  qualche  ama- 
rezza intorno  al  Cerimoniale  del  Nunzio 
cmitii  s»  Appollolico  in  Venezia  . Rifèdeva  colà 
iiv,»,i.di  con  tal  carattere  Giacoma  Altoviti  Arci- 
rAXiì.'  vefeovo  d’Atene  , il  quale  giulla  lo  llile 
immemorabile  pigliava  le  fue  udienze  dal 
Collegio  nell’abito  Velcovale  di  Sottana  , 
opero,.  ^ g Mezzetta  colla  Mantelletta, 

che  copriva  il  Rocchetto  nella  forma,  che 
1 Cardinali  vanno  in  Roma  nelle  Feiie 
Quarelimali . Sopravenne  colà  Ambafcia- 
tore  di  Francia  TArcivefeovo  d'Ambrun  , 
che  comparve  avanti  lo  fleilo  Collegio  in 
Sottana,  Mozzetta,  e Rocchetto feoper- 
to,  habito  proprio  de’ Vefcqvi  nelle  loro 
Diocefi  ; onde  nacque  motivo  al  Nunzio 
T'inali  Ter^o. 
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di  querelarli  , che  nell’Ordine  EcdeCnK-  yiJìNO 
covi  fullè  perfona  con  habito  fuperiore al  i6$8 
fuo  , importando  il  Rocchetto  feoperto  , 
fegno  di  giurifdizione  Ecclefiaflica  , che 
Ambrun  non  potea  pretendere  colcarat- 
tere  mero  laicale  d’Ambafeiatore  Regio  . 

Se  ne  querelò  per  tanto  col  Senato  , e 
collo  llcllb  Ambalciatore , chiedendo  che 
per  efier  lui  fuori  di  Diocefe  , & in  Ita- 
lia vellifle  all’ufo  della  Curia  Romana  , 
che  a’  Prelati  concede  la  fola  Sottana  , 
Rocchetto , e Mantelletta  , fenza  la  Mez- 
zetta , ò fia  Cappa  mozza  , ò curta , cor- 
rifpondente  all’  antico  Birro  propria  infé- 
gna  de’Crifliani , rellata  poi  a’ foli  prima- 
ri Sacerdoti  , ò Vefeovi  giufdicenti , e che 
nell'aggravio, che  pativa  la  Nunziatura  Ap- 
rollolica , e la  Rapprefentanza  del  Sommo 
Pontefice  , provedeflé  la  Sapienza  del  Se- 
nato, riformando  l’habito  dell’ Ambafcia- 
tore  , nel  quale  trovavafi  una  cola  di  piò , 
cioè  la  Mozzetta  , ed  una  cofa  di  meno , 
cioè  la  Mantelletta  da  ricoprir  il  Rocchet- 
to  . Coofiderarono  i Senatori  vcrlàre  la 
diflcrenza  Irà  due  perfbne  della  Gerarchia 
Ecclefiaflica  , e fopra  materia  concernente 
i Riti  della  medefima  , e che  aveano  à 
fronte  il  Papa  , che  in  cafo  d’amarezza 
poteva  ritardare  gli  fperati  foccorfi , e dall’ 
altra  parte  il  potentillimo  Rè  di  Francia, 
che  potea  entrar  à pretendere  , che  la  fua 
potenza  haycllè  tutte  le  prerogative  ne' 
proprj  Rapprefèntanti , ftimòdi  non  inge- 
rirli nella  cognizione  dell’ articolo,  rimet- 
tendone la  decilione  à Roma  , dove  pur 
fece  rapprelèntare  , e fentir  con  diflufòb 
l emergenza  fra  i due  Ambafciatori  , nè 
trovarli  regillro  di  contefà  limile  nelle  pub- 
bliche memorie  ; Nè  il  Senato  poter  pre- 
tender di  piò  dall'  Arcivefeovo  d’Ambrun 
fe  non  che  compariile  all’ udienza  in  quell’  ’ 
habito  , nel  quale  pigliava  quella  del  fuo 
Rè  per  la  prceminenza  di  rieonofeere  co- 
ronata la  Repubblica  , che  nel  rimanente 
havrebbe  applaudita  la  fentenza  del  Som- 
mo Pontefice  unico  Legislatore  de’  Sacri 
Riti  , benché  framifchiati  ne’  profani  . E 
ben  li  fecero  de'  fquittinj  in  Ruma  fopra  tl 
raro  emergente  , c ne  fù  trovato  qualche 
confronto  negl’  Atti  del  Concilio  di  Tren- 
to , elìdenti  nell’  Archivio  della  Mole 
Adriana  , mentre  in  quelle  fcflioni  Pietro 
Guerrcro  Arcivefeovo  di  Granata  co’  Ve- 
feovi di  Spagna  pretefe  di  ufar  la  Mozzet- 
ta , quando  gli  altri  Vefeovi  erano  coperti 
dalla  Mantelletta  all’ ufo  Romano;  e ben- 
ché fi  giudicaflè  allora  impropria  una  dì- 
Y 1 flin- 
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/tflNO  ftiaùone  TÌlibilc  d’una  fola  Nazione  nell' 
i6)8  babito  da  catte  l'alcre  , concuttociò  come 
effi  gìuftifìcarono  tale  eflTer  Tufo  univerfale 
di  Spagna , (i  chiudè  l’occhio  , perchè  an- 
che in  Concilio  lo  riceneflero  , e quindi  fe 
i Vcfcovi  in  Francia  udivano  il  Rocchet- 
to {coperto  non  era  dannabile  la  dilTìmu- 
lazione,  che  rAmbafciatore  di  quel  Rè  lo 
porcalle  anche  in  Venezia , dove  rappreien- 
tava  la  Maellì  di  quella  Corona  , ò Na- 
zione , nè  pocerlène  aggravare  il  Nunzio 
Appofiolico  , quafi  che  l’Ambalciatore  al- 
la prefenza  Tua  veftifle  babito  digerente , 
perchè  il  Nunzio  non  è Legato  della  San- 
ta Sede  , rru  in  luogo  degl'  antichi  Apo- 
crilarj  , ne’  quali  non  ravvìlàrali  l'imera 
Delegazione,  ò Rapprefentanza  Pontedeia 
conceduta  a’  foli  Legati  à Lacere  ; e parea 
che  s’inchioadè  di  lafciar  correre  lènza  di- 
làpprovare  la  tolleranza  del  Nunzio,  ma 
l’Arcivelcovo  d'Ambrun  fh  dal  fuo  Rè 
impiegato  in  altra  Ambafdata  , e quindi 
reltò  indccilo  l’articolo  per  materia  d’altro 
rquictinio. 

Fedevole  il  primo  giorno  di  Novembre 
nel  Cridianelìmo  per  l’annuale  Iblcnnità 
di  cucci  i Santi , Ih  quefl’  Anno  renduco 
pih  celebre  dal  Pontefice  Aleflàndro , per- 
chè  n’aumentò  il  loto  numero  àgioria  di 
Dio,  ed  à profitto  dell’ Anime  fedeli, 
provedute  di  nuovo  Avvocato,  mediante 
la  Canonizzazione  , ò Rapporto  al  ruolo 
C«n»nlt*>  de’  Santi  ConfelTori  Pontefici , del  Beato 
Tomafo  di  Villanova  ; e come  erano 

Vi"*»"*,-  feorfi  quafi  tre  luftri  , che  limili  funzioni 
Roma  non  havea  vedute  , canto  fh  piò 
numerofo  il  concorfo  de’  popoli  , quanto 
maefiofa  la  pompa  de’  Sacri  Riti , in  com- 
pire la  grand’azione,  che  altrove  riferiti 
da  noi  come  invariabili  per  norma  , che 
ne  danno  i Ceremoniali  di  SancaChiefa  , 
qui  non  ripeteremo , reflringendoci  à rap- 
portare Teflratto  della  Decretale  , che  lo 
(leflo  giorno  in  perpetuo  documento  del 
Dcaeco  Appofiolico  fò  fottoferitta  dal 
Papa  , e da  tutti  i Cardinali  , con  tutto 
il  racconto  Iflorico  della  Vita  del  Beato , 
luminofa  per  Crifliane,  ederoiebe  virtò, 
e per  miracoli  operaci  da  Dio  col  mezzo 
della  di  lui  incerceflione  . Ramemorafi  in 
primo  luogo  il  configlio  del  Profeta  David 
dato  a’  Credenti  di  lodar  Dio  ne’  Tuoi 
Santi , onorando  quelli  come  amici  di 
Dio,  glorificando  in  terra  quelli  , che 
Sua  Divina  Maetlà  coronò  di  gloria , e 
onore  nel  Cielo  ; perlochè  la  Santa  Sede 
Appofiolica  havea  femprc  intefo , e prc- 
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dicato  d’aferivere  à tal  numero  quelli  , aNKO 
che  rifplendettero  al  Mondo  per  fantità  , 1658 
e rifplendono  dopò  morte  per  prodigi  , e 
volendo  efló  Papa  lèguicar  tal’  efempio  in 
canonizzare  il  Beato  Tomafb  , ne  pub- 
blicava ì meriti  colla  verificata  relazione 
delia  Tua  Vita  , e Miracoli  . Nacque  egli 
nella  Diocefe  di  Toledo  Metropoli  Eccle- 
fiaflica  della  Cafliglianel  Caflello  di  Fonte 
piano  l’Anno  ottantotto  del  Secolo  deci- 
moquinto  , da  Cattolici  Parenti  Allonfò 
Grazia  da  Villanova  , luogo  della  flelTa 
Diocefe  , e da  Lucia  Marcinez  Caflcllana 
celebri  limofinieri , da’  quali  confegu)  sì 
bel  retaggio  della  pietà  veriiii  poveri , l’efer- 
cizio  delta  quale  hebbe  quel  tempo  dell’ 
età  piò  tenera  , che  pare  per  la  vivacità 
poco  attenta  naturalmente  à virtù  si  feda; 
e ne  diè  vivi  argomenti  col  foccorrere  i 
malati  negli Ofpcdali con  quei  rifiorì,  che 
confentiva  la  tenuità  del  fuo  bavere , re- 
cando loro  fino  le  ova  frefche  . Così  ad 
altri  poveri  riufei  con  fuo  difagio  libera- 
le , tornando  à -Cafa  alle  volte  fenza  Ve- 
Aiti , donati  loro  con  fveflire  $è  medefi- 
mo  ; acciochè  poi  quella  rara  gioja  bavefi 
fe  tutto  il  fuo  valore  l’inneflò  nella  mor- 
tificazione della  carne  , e del  fenfb,  nella 
modeflia  , e moderazione  dell’ animo, con- 
fèrvando  incontaminato  frà  l’iofidie  del  Se- 
colo il  fior  virginale  . Adornarofi  delle  co- 
gnizioni in  ogni  feienza  Scolaflica,  e Lau- 
reato nel  Collegio  di  Sant'  Idelfbnfò  di  Ena- 
res , ò fia  Complutenfe , vi  fedè  ancor  In- 
terprete , elevando  il  proprio  patrimonio 
à follievo  delle  povere  donzelle  , ed  alla 
fondazione  d’uno  Spedale  nella  Patria  di 
Villanova  , ancor  qualificato  col  preggio 
del  Fondatore  , col  nome  dello  Spedale 
dell’  Arcivefeovo  . Pervenuto  ali’  età  di 
ventifette  Anni  per  confervazione  piò  cer- 
ta delle  proprie  virtò  , e perfezione  Cri- 
Aiana  , enrrò  à profefTare  la  Regola  di 
Sant’AgoAino  nel  Convento  di  Salaman» 
ca  , nel  quale  , Lettore  pubblico  in  T eo- 
logìa s’aumentò  ì meriti  , e le  fatiche  rendu- 
tefi  piò  (nittuofea’popoli,  quando  indi  l’im- 
piegò ferventiflìmo  Predicatore  nello  fpìa- 
gare  la  Divina  Parola,  nel  qual  Carico  Io 
defUnò  ancora  per  la  propria  Corte  l’Im- 
peradore  Carlo  Quinto  , che  ben  ravvifan- 
donc  I meriti  lo  nominò  alla  Chiefa  Metro- 
politana di  Granata  , ch’eglicofknrcinen- 
te  rifiutò  , bencirè  poi  fatta  fimìle  nomila 
di  lui  à quella  di  Valenza  con  lagninv  v'-r 
fola  ubedienza  al  precetto  de’  Superiori  ac- 
cettò , fenza  cambiare  Arettezza  dì  vita 

da 
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ANHO  povero  Relìgiofo  , odi’  ampiezza  di 
1658  ricco  Arcivefcuvo  , nel  qual  grado  , la  ri- 
iórma  de’coftumi  de'lecolari , la  Difcipli- 
na  del  Clero  , la  difefa  della  libertà  , ed 
Immunità  della  Chidà  , furono  gli  ogget- 
ti d’ogai  fua  attenzione  , benedetto  da 
Dio , con  vifìbìle  profitto  , ed  edificazio- 
ne del  Rè  Cattolico  Filippo  Secondo  , che 
à quella  Dignità  avealo  antepoflo  . Cor- 
retta la  difóncflà  , allettata  la  pudicizia 
colla  chiarezza  del  proprio  efempio , tut- 
to fi  diede  al  fbllievo  de’  poveri , verfo  i 
quali  farebbe  riufcito  prodigo  fe  le  copiofè 
entrate  della  fua  Chielà  non  iutièro  fiate 
fidate  alla  di  lui  amminiflrazione  , ridu- 
cendofi  mendico  , tal  volta  in  una  ftenta- 
tifCma  vita  per  foccorrer  a’  bifognofi  , 
maflimamente  quando  i Morì  Infedeli  fac- 
comeflero  il  Caffello  di  Colera  della  fua 
Diocefe  con  una  quali  generale  cattività 
degl’ babitanti  , per  tifcatto  de’ quali  prò- 
iule  gran  fomma d’oro,  rifcrvandone tan- 
to  , quanto  folle  ballevole  ad  un’  altr’ 
opera  d’infigne  pietà  , cioè  di  far  raccoglie- 
re , ed  allevare  i bambini  fpurj  , abban- 
donati dalle  Madri  , e Padri , cheperfal- 
var  l’onore  io  occultarli  , fi  palelan  per 
empi  - Fondò  ancora  tre  Collegi  per  la 
gioventù  in  Valenza  , in  Compiuto  , ed 
in  Oriola  riufciti  fecondi  d’buommi  fpet- 
tabili  per  dottrina  , e per  pietà  . Mollrò 
indi  il  Signor’  Iddio  quanto  grate  li  fullèro 
l’egregie  azioni  del  Santo  Atcìvefcovo  , 
multiplicandoà  fua  fupplica  pochi  granel- 
li  di  grano  in  tanta  quantità  da  provede. 
te  alla  necellità  d’una  povera  fémmina  . 
Indi  con  rìfanare  col  fegno  della  Croce 
un  Paralitico  da  Saragozza  dopo  quarant’ 
Anni  di  tale  infìrniità  , culla  grazia  di 
richiamar  i Peccatori  olliiuti  à Penitenza, 
coll’altra  d’un  ratto  vifibilc  in  aria  nel  fé. 
ftivo  d)  dell’  Afcenlione  del  Signore  , nel 
cantarfi  l’Antifona  in  commemorazione  , 
che  vedendolo  gli  alianti  , fù  alzato  al 
Ciclo  . E prolèguendocon  tali  virtù  la  fua 
vita  , oppreflo  dall’  ultima  infirmità  , do- 
nò il  proprio  letto  ad  un  povero , di  cui 
erafi  dimenticato  nella  generale  dillnbu- 
zinne  di  tutti  i proprj  mobili  , ed  impo- 
nendo d'ellcrcliò  collocato  fopra  nna  ftuo- 
ra , i fàmigliari  ottennero  dal  Oonatario 
l’impreflito  del  letto  donato  fi  no  al  la  mor- 
te , che  indi  fopravenne  per  congiunger- 
lo  à Dìo  i dopo  feria , e grave  monizione 
al  fuo  Clero,  e dopo  baver  ricevutiiSan- 
tilTimi  Sagramenti , e fitto  il  Teilamcn- 
to , che  à due  fòle  cofe  fi  tillrinfe , di 
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raccomandar  loro  la  lintirà  della  Vita  , ANNO 
e l’ubbedienza  alla  Sede  Appollolica  , e 1658 
quindi  fra'  dirotti  pianti  degli  alianti  , e 
lagrime  fuc  nel  recitamento  del  Cantica 
di  Simeone  in  età  di  fellantotto  anni  ren- 
dè lo  fpirito  à Dio  il  di  ottavo  di  No- 
vembre l’Anno  cinquantelìmoquinto  del 
Secolo  decimofelio.  Nèfù  il  Signore  mcn 
liberale  di  grazie  ad  intercelfione  del  fuo 
Servo  dopo  la  morte,  con  numerpli pro- 
digi , refufeitati  da  morte  à vita  Paolo 
Francefeo  Cardona  , e Speradia  Valeria . 
Liberatali  ancora  Marella  di  Lizania  do- 
|xi  tre  Anni  d’Etica  , e Francefcxi  Nata- 
li , e Catarina  Vincenzia  Dorotea  dacan- 
crene  . Pier'  Antonio  Sartori  da  contra- 
zione di  nervi  . Giacomo  Antonb  Ccr- 
verc  da  ulceri , Vincenzo  Ciprer  da  para- 
lifia  , Cattarina  Montalto  da  mancanza  di  ' 
latte , Ludovico  Lemorì  da  impedimento 
di  piedi , Gio;  Trombetta  da  ernia  , Vin- 
cenzia  Meteù  dal  profondo  d’uu  pozzo  , 
trovata  dopo  tre  ore  creduta  allogata  , 
per  l’inabilità  à largete  come  di  foli  fece’ 
anni  d’età.  Sopra  le  quali  virtù  , emìra- 
coli  formatone  il  Procellò  dall’  Ordinario 
di  Valenza,  e rimelTo  alla  Congregazione 
prepolta  a'  Sacri  Riti  , coll’  iflanza  del 
Rè  Cattolico  Filippo  'Terzo  , de’  Vefeo- 
vi  , e Grandi  di  Spagna , fù  il  Servo  di 
Dio  dichiarato  Beato  dal  Pontefice  Paolo 
Quinto  , e riferito  poi  d'ordine  d’Innocen- 
zo  Decimo  , fcrvata  la  forma  de’  nuovi 
decreti  del  Predecefibre  Urbano  Ottavo  , 
dai  Cardinale  Federico  Coroaro  . Fù  per 
delegazione  Appoflolica  commefià  nuova , 
e folenne  Informazioneall’ Arcivelcovodi 
Valenza  , di  Segovia,  e di  Tortofa,  da’_ 
quali  formato  nuovo  Procello  , e riferito* 
in  Congregazione  dal  Cardinale  Gio;  Hat 
cifla  Pallocta  , rimandò  l’iltanze  il  Rè 
Cattolico  Filippo  Quarto  , gl’  Arcivefeo- 
vi , e Vefeovi  della  Spagna  , c la  Religio- 
ne Agofliniana  , acciochè  nulla  fi  defide- 
rallc  di  fblennità  , e di  Iquitìnio  dalle 
prove  , raccoltafi  una  Congregazione  g» 
nerale  avanti  lo  flcfiò  Pontefice  fullcguica 
dal  Concilloro  , nel  quale  l’Avvocato 
Marc’  Antonio  Buratto  replicò  rùlanzefud- 
dette  , riconofciuce  per  legittime  . Fù  de- 
cretata la  Canonizazionc  del  detto  Beato 
Tomafo  da  Villanova  Arcivefeovo  di  Va- 
lenza , anco  col  voto  di  tutti  i Patriar- 
chi, Arcivefeovi,  Vefeovi  alliflenti  in  Cu- 
na Romana  , pubblicata  poi  dal  Papa 
nella  folennità  della  Mefia  Ponteficaie , 
col  Decreto  di  doverli  venerare  per  Santo, 
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yINNOe  rfgnante'in  Gloria  con  Grido,  di  po- 
tcrC  à fuo  onor  alzar  Tcmpj , invocarli 
per  Celeftc  Protettore , venerarli  il  Tuo 
/èpolcro  con  la  concelfione  dell' Indulgen- 
za Plenaria  à chi  prerente  à detta  mae-’ 
flofa  funzione  , Io  avclTe  invocato  Inter-' 
ceflbre  preUo  Dio  ne’  correnti  bifogni  della 
Repubblica  Cridiana.Sottofcritto  poi  l'Ap- 
poliolico  Diploma  dal  Papa  , e da  trenta- 
tré  Cardinali. 

jj  Involò  queir  Anno  dal  numero  de’ vi- 
venti il  Cardinale  Marc’  Antonio  Bragadi- 
JE.  cH.rt  no  , nell’età  di  lèlIàntaott’Anni  , ed  ef- 
ftndo  paflato  dal  Vefcovatodi  Ceneda  , 
dove  l’amenità  del  lito  poco  rende  com- 
Ettixiiin.  penfato  il  tedio  , che  cagiona  il  luogo  er- 
mo à quello  nobilidimo  di  Vicenza  , con 
haver  ìmprcllc  nell’una,  e nell’altra  Dio- 
cefc  veftigia  di  buon  Pallore,  c di  degno 
Cardinale  , mancando  col  Titolo  Presbi- 
terale di  San  Marco  . Compensò  tal  per- 
prmnioM  dita  il  Papa  nel  Concifforo  del  giorno  ven- 
JIiu’Éici  - tinove  di  Aprile  , dichiarando  due  de’ Car- 
dinal ì rilèrbati  già  in  petto  ; Il  primo  Ih 
Scipione  de’ Conti  d’ Elei , Figliuolo  d’Orfo 
Maeftro  di  Camera  del  Gran  Duca  di  To- 
feana,  e Nobile  di  Siena  , né  l'efler  nato 
Concittadino  del  Papa,  contribuì  nulla  alla 
di  lui  alTunzione,  perché  fò  edà  dovuta 
al  fuo  merito  per  i lèrvizj  predati  alla 
Santa  Sede  con  accurata  diligenza  in  un’ap- 
parenza si  dimelTa  di  fpirito  , che  parca , 
che  nulla  curalle,  òopralle  diquello,ch' 
oprava  favilTimamente  , Poco  avvenentedi 
prcicnza,  era  pien  di  cautela  prudenziale, 
diligentilTimo  ne’ Miniflerj,  che  da  Prcla 
to  efercitò  nel  Governo  d’Aacona , che  lo 
rtò  al  Vefeovato  di  Chiuli , indi  alla 
etropolitana  infigne  di  Pifa , che  gover- 
nò per  ventidue  Anni  , benché  impegna- 
to Nunzio  Appodolico  in  Venezia,  & in 
Germania,  dichiarato  Cardinale  del  Tito- 
lo di  Santa  Sabina  . L'altro  Cardinale  fìi 
ri>«r<-  Girolamo  Farnefe  di  mente  molto  piò  al- 
ta , e di  capacità  piò  eminente  , carico 
egli  pure  di  merito  per  i lèrvizj  renduti 
alla  Chiefa  . Nacque  da  Matteo  Farnefe 
Duca  di  Latcra , e da  Camilla  Lupi  nobi- 
lilTimi  Romani,  e connumcrato  fra'  Refe- 
rendarj,  e fra  Velcovi  con  Titolo  d’Arci- 
velcovo  di  Patrado,  foflennecon  vigore,  e 
zelo  Appodolico  la  Nunziatura  prelfo  gli 
Svizzeri,  ed  indi  la  Segretaria  de’ Velcovi , 
e Regolari  , e poi  il  Governo  di  Roma  , 
celebre  punitore  de’ federati , ed  oppredor 
dell’infolenza  della  Birreria , e di  poi  con 
pari  lode  Maggiordomo  del  Palazzo  Ap- 
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poliolico , e Cardinale  col  titolo  Presbite- 
rale . 165S 

In  Germania  erano  lèmpre  piò  vive  le 
contefe  per  l’elezione  del  nuovo  Impera- 
dorc,  Ibpra  le  quali  pareva  piòoziofà,  che  e, 
matura  la  Dieta  Elettorale  di  Franclòrt , 
ove  li  portò  il  principale  fra’  Candidati  r»/-*-»» 
Leopoldo  d’AullriaRé  d’Ungheria  , e di  , 
Boemia  ; E come  riufeivano  le  di  lui  pre-  ul.t.'’ 
mure  edicaci  , di  pari  rroravanfi  l’oppo- 
fizioni  de’  due  Ambafeiarori  di  Francia 
Gramont,  e Lioné,  i quali  odando  lém- 
pre  piò  vìgorofamentc  alla  di  lui  efalta- 
zione  , benché  conofeedero  non  poterla 
impedire  , tentavano  ili  prolungarla  fufei- 
tando  ad  ogni  pado  un’  odacolo , ad  ogni 
articolo  una  didicolià  , ad  ogni  progredó 
del  negoziato  una  diverfione  di  negozio  , 
con  bavere  ripoda  la  loro  fperanza  nel  • 
decorfo  del  tempo,  il  quale  fu  fempre  mai 
gravido  d’ impenfat i acadenri . Verò  é , che 
tanto  ufeì  il  Decreto  contrario  alle  loto 
ifianze  fempre  mai  replicate  , che  li  do- 
vede  prima  dringere  la  pace  fra  le  due 
Corone  per  poter  in  unione  de’  Voti  far 
indi  l’elezione  del  nuovo  Cefare  , ficura 
di  non  dover,  fatta  che  fulfe,  altantente 
foggiaccrc  à protede , e à prctedi  di  nul- 
lità , mentre  la  Dieta  pronunciò  eder  di. 
verfi  sì  fattamente  i dueadari,  della  Pa- 
ce , e dell’Elezione  , che  non  potendoli 
rinvenirvi  minima  connedione  , ò dipen- 
denza, una  dovea  fpedirli  fenza  l’altra, 
e perciò  didìnivafi , che  l’Elezione  non  d 
ritardadè,  benché  la  Guerra  fra  Franced, 
e Spagnuoli  fude  piò  ardente  , che  mai . 

Nulla  fgomentati  gl’  Ambafciatori  Fran- 
celi  dell'efclufìone  delle  loro  idanze,mo- 
llraroao  radegnazione  al  volere  della  Die- 
ta, dando  mano,  che  l’ Elezione  léguifle; 
ma  come  non  potea  alterarli  lodile,  e nè 
pure  violarli  la  Bolla  d’Oro,  feceroiftan- 
za  , che  prima  di  raccoglierfi  i Voti , s’e- 
dendedé  il  fòglio  delle  condizioni  alle  qua- 
li l’Eletto  dovea  foggettard,  chiamato  col 
nome univerdtie  di  Capitolazione  Cefarea, 
e fò  loro  accordato,  imponendod  la  for- 
mazione della  minuta  . Mentre queda  del^ 
dead  , i mededmi  Ambalciatori  furono 
pronti  con  altre  idanze  piò  pedanti,  chie- 
dendo l’aggiunta  di  nuovo  Capitolo  , che 
l’ Eletto  Imperadore  d obligade  di  teligio- 
famente  odérvare  le  condizioni  della  Pace 
di’Munller,  e di  Ofnaburgh , e l’ottenne- 
ro con  fomma  facilità  , la  quale  diè  loro 
animo  à chieder  cole  piò  dure  , e perciò 
in  voce , ed  in  fcricto  l’efprefleto  con  fo- 

pra- 
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jifiNO  pr*fina  eloquenza , della  quale  la  Nazione 
1658  è adorna,  c podénte,  tancopiii,  quanto 
la  foavicà  naturale  dello  Itile,  benché  im- 
piegato à perfuader  cole  ardue , con  argo- 
menti accattati  per  la  dilinvoltura  , che 
gl’ infiora  , pajono  finceri  , e forti.  Dide- 
ro dunque  , che  , da  che  la  fatalità  de’ 
tempi  correnti  havea  ridotta  la  Maedà  dell’ 
Impero  Romano  à limodoar  il  proprio  de- 
coro , collocandone  la  Corona  sii  quel  Ca- 
po , che  havea  maggior  forza  per  folle- 
nerla  , e farla  rifplendere  nell’abiezione, 
nella  quale  erafi  ridotta , conveniva  efibir 
la  tolleranza  , che  fi  deflinade  al  primo 
Piencipe  di  Germania  , ed  anco  al  Rè 
Leopoldo,  ma  la  Carità, ed  Amicizia, che 
profedava  à tutta  quell’  inclita  nazione  il 
Rè  Criflianidimo  avealo  eccitato  à rappre- 
fentare  loro  il  grave  inconveniente  , che 
fovraflava  alla  ftedà  Sovranità  de’ Prencipi 
mededmi  , fé  rifiutavano  il  provedimen- 
to  , che  infieme  coll’  Indicazione  del  ma- 
le fi  proponeva  loro  . Doverli  penfare  à 
quali  drettezze  la  Cala  d’ Aulirla  havea 
nell’  Imperio  di  Carlo  condotta  la  for- 
tuna d’ogni  Prcncipc  Alemano  , che  per 
fottrarlene  Ih  la  maggior  parte  obligata  à 
pigliar  l’armi  , anzi  à lecondar  i pertur- 
batori della  Religione  Cattolica,  per  fli- 
pendiar  feguaci  , che  gl’  ajutadero  à libe- 
rarli le  non  dalla  tirannia , almeno  dalla 
violenza  d’ un  Dominio  di/potico,  concul- 
catore de’ diritti , tralmedi  per  retaggio  da’ 
maggiori  cogli  Stati  , che  godevano . E 
tanto  gravame  eder  difeefo  dall’  unione 
della  potenza  de’  Regni  di  Spagna  coll’Im- 
perio  dì  Germania,  ch’egli  godeva  nella 
fua  formidabile  Monarchia  . Avvertimen- 
to confimile  minacciarli  di  bel  nuovo  nel 
conferire  l’Imperio  al  Rè  Leopoldo,  che 
nato  dalla  fiellà  famiglia  del  Rè  Cattoli- 
co , anelante  alle  nozze  della  figliuola  , 
macbioava  un’  ordimento  di  potenza  da 
gareggiare  con  quella  di  Carlo  V.  , che 
in  luì  farebbe  fiata  rediviva , cornea’ Pren- 
cìpi  Alcmani  egualmente  ferale;  Equindi 
in  vece  di  provederfi  di  Capo  , fi  fogget- 
tarebbono  ad  un  Tiranno,  già  che  in  tale 
può  cangiarli  ogni  Dominante  pii)  com- 
pofio  , le  la  prepotenza  rompe  le  sbarre 
della  moderazione  , con  elTa  lei  malagevol- 
mente infociabile  - Poterfi  dunque  contar 
in  effètto  immediato  nella  perfona  di  Leo- 
poldo l’ Imperiale  Corona , quella  di  Un- 
gheria, diBoemia,  cd’Aufiria,  editanti 
altri  Principati  , e Signorie  , che  il  lolo 
Catalogo  fpa  venta,  ed  in  effetto  mediato, 
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(è  forfè  Ccuro)  la  vafiiffima  potenza  de’,^AfWO 
Regni  dì  Caftiglìa,  e di  tutta  la  Spagna,  1658 
anzi  di  tutto  il  nuovo  Mondo  , onde  da 
un  Potentato  di  tanta  fòrza  , chi  vuole 
fperare  moderazione,  ed  equità,  fpera  le 
non  rimpoffibìle,  il  malagevole,  non  po- 
tendoli ella  trovare  fé  non  in  quel  cuore , che 
hà  pazienza,  e quella  non  fi  rinviene  nel- 
la fomma  potenza . Efaltato  pertanto  Leo- 
poldo à s)  llermìnato  potere  , qual  làrà 
quel  Prencipe  sì  poco  prczzatore  della  fua 
libertà,  si  poco  amante  de’ fuoi  Stati,  che 
voglia  commetterne  alla  Ibrte  la  tutela  , 
quando  per  quanto  fieno  docili , e mode- 
lli ì Sovrani  non  mancano  mai  al  lato  lo- 
ro Minìfiri  rapaci  , ne’ quali  collocara  la 
potenza  per  favore  inconliderato  della  for- 
tuna fe  n’abufano  , fervendoli  del  brac- 
cio del  Padrone  allo  slogamento  delle  lo- 
ro paffioni  per  lo  più  invaiate  dall’avari- 
zia, ò dall’ ambizione.  Quello  effer  il  ma- 
le , che  a’  Prencipi  della  Dieta  Elettorale 
dava  à riflettere  il  Rè  Luigi , il  quale  pro- 
poneva ancora  il  remedio  d’obligare  per 
condizione  elpreffà  nella  Capitolazione  Ce- 
farea  il  nuovo  Imperadore  à lèpararli  da 
ogni  alcanza  , e corrifpondenza  col  Rèdi 
Spagna,  non  trattarci  Matrimonio,  non 
riceverne  Configlio , nè  haverlo  per  confi- 
dente, attefochè,  fe  dall’ unione  accenna- 
ta delle  forze  Imperiali  con  le  Spagnuole, 
erano  proceduti  sì  luttuofi  effetti  nell’  Im- 
perio di  Carlo  V.,  la  prudenza  non  fugge- 
riva  mezzo  migliore  per  declinar  quelli , 
quanto  la  lèparazione  fuddetta  , nè  cre- 
derli , che  il  Sapientiffimo  Rè  facefie  par- 
lar così  per  propria  convenienza , ò inte- 
reffè , perchè  Dio  havealo  fornito  di  erten- 
fione  sì  valla  dì  fòrze  , che  non  doveva 
temere  infiliti  nè  dalla  Spagna,  nè  dall’ 
Alemagna  . Pigliarli  unicamente  tanto 
penfiero  , per  quiete  , ficurezza  , e liber- 
tà de’  Prencipi  dì  Germania , membri  dell’ 
Imperio  , a’  quali  non  era  sì  propizia  la 
forte  dì  poter  cozzare  colle  fuddette  Po- 
tenze accoppiate  in  uno  , efibendo  di  fin- 
ceriffìmo  Cuore  la  fua  , per  l’ Imprefa  di 
mantenere  la  loro  libertà  , che  non  ba- 
vea  altro  mezzo,  che  il  propollo. 

Fatta  precorrere  in  voce  , e per  fcritto  ij 
quefia  propofizione  dagl’  Ambafeiatorì  dì 
Francia  ben  comprendeafi  , che  l’intento 
loro  era  dirizzato  ad  inabilitate  il  Compe- 
titore del  loro  Rè  per  le  Nozze  dell’  in- 
fanta di  Spagna  , le  quali  furono  fempre 
l’oggetto  principale  dc’penficri  del  Cardi- 
nale Mazzarino  , che  per  quanto  fe  ne  di- 

mo- 
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jINNO  modrafle  in  apparenza  lontano , tanto  non 
165!!  potè  mai  la  fpeculazione  del  fuo  gran  cer- 
vello naicondere  il  colpo  , che  occultava 
folto  lagacillime  tergiverfazioni , perconfc- 
guìr  in  un  tempo  medefimo  l'Inlanraper 

E*  étUgM'  * r n--*-  ' 

u il  Re  Luigi  , e le  fperanze  vaitmime  per 
la  Corona  , e Cafa  Reale  di  Francia  , ma 
^5J«"'’Come  egli  conliderava  inefficace  ogn’ope- 
ra  di  parole  non  affiflita  dalla  forza  , e 
non  eiprellà  dal  timore  , fìi  follecico  d’ar- 
mare le  protefle  , ed  idanze  fuddeitecon 
valide  aderenze  de*  Potentati  nella  deda 
Germania,  ed  haveva  gii  maneggiata  una 
Lega  irà  gli  Elettori  di  Magonza  , e di 
Colonia  , il  Lantgraviodi  Rdia , e Duchi 
di  Branfuich  , e Prencipe  di  Neoburgo 
j,|CoI  Rè  Luigi,  chiamatali  poi  la  Lepdel 
a™"”'"  Reno  , à cui  volle  aggiunto  anche  il  Rè 
**’"*'“'  Carlo  Gudavo  di  Svezia.  A quedi Prin- 
cipi rapprefeiitò  riufeire  cosi  pih  emi- 
nente il  pericolo  della  corrifpondenza  del 
futuro  Imperadore  col  Rè  dì  Spagna,  co- 
me che  gli  Stati  loro  dendeanfì  irà  la 
Germania  , e la  Fiandra  Spagnuola  , e 
quindi  ciò  che  ad  altri  Principi  era  cimen- 
tolontano , e verifimìle,  per  effi  era  pre- 
fentaneo  , e perchè  già  lo  Svetefe  trova- 
vafì  armato  in  Polonia  , queduando  pro- 
veccì  pecunìarj  per  impegnar  le  Tue  Trup- 
pe , l'oro  della  Francia  rallettò  à fard 
membro  di  detta  Alleanza  , la  quale  in 
fodanza  fpiegava  Io  fpecìofo  titolo  della 
commnne  difefa  , e vicendevole  foccorfo 
de’  Collegati  - ma  l’aggiunta  era  poi  il  pre- 
fente  Icopo  , cioè  dì  obbligare  colla  forza 
dell’ armi  il  nuovo  Cefare  all’olTervanza 
del  Capitolato  Cefareo  , ed  in  fpecie  delle 
nuove  condizioni  , le  quali  erano  ancora 
accoppiate  ad  altre  inlòlite,  e gravofe  ag- 
giunte per  atterrire  il  Rè  Leopoldo , ò 
quando  pure  non  fo  ne  rgomentadè,  pre- 
fentarli  una  Corona  carica  di  lacci , e di 
catene  . Verfava  egli  in  tanto  Irà  la  per- 
plellìtà  del  fuo  Confìglio , à cui  pareva 
ìndccorolb  ricevere  l’imperiocon  nonufa- 
te  durezze  de’  Capitoli , ed  alla  di  lui  in- 
genita pietà  rapprefontavafì  difonedo  pro- 
metterne l’adeinpimentocon  intenzione  dì 
non  odervarlo , ma  prevalfe  la  fentenza 
del  Porzia  fuo  confidente,  che  coll’anto- 
rìtà  di  Teologi  afficurava  non  poter  nedu- 
na  promeda  , ancor  con  giuramento  eder 
vìncolo  d’iniquità  , ed  inìquo  eder  il  pat- 
to di  fepararfi  dall’  adetto , e cornfpon- 
denza  de’  proprj  Congìontì  per  fangue  , 
come  era  il  Rè  Cattolico  , ed  iniquo  pa- 
rimente il  patto  contro  la  libertà  del  ma- 
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trimonio  , c per  ciò  confortavalo  ad  efo-  ANNO 
birfi  pronto  di  fottolcriverfi  anche  alla  1658 
Capitolazione  Celatea  , alterata  nelle  for- 
me, econdiziuniaccrnnate,  Iperandopoì, 
che  il  tempo  li  portadè  in  mano  tali 
congiunture  di  redìmere  la  libertà  oppref- 
fa  in  quel  duro  emergente,  ed  odervatla 
fé  tornade  in  acconcio  alla  fua  Auguda 
Famìglia,  e più  al  fervizio,  c vantaggio 
della  Fede  Cattolica  , che  Tempre  predo 
di  lui  hebbero  ì rifiedi  principali . 

Correva  il  decimoledo  mele  della  va-  14 
canza  dell'  Imperio  , confumandofi  il  tem- 
po io  efaminarfi  dal  Colleg'o  Elettorale 
le  oppode  difficoltà  contro  il  Rè  Leopol- 
do , al  quale  feben  mancava  il  Competi-  f*. 
tore  in  sì  celebre  arringo  l’oppofizìoni  del- 
la Francia  fupplivano  come  fe  lodino  dati 
numerofi  , pure  fupcrate  colla  fua  pazien- 
za , che  li  foce  fodribile  l’inibizione  dì 
corrifpondere  co'  proprj  parenti  , col  voto  J'*  p*;”’ 
di  tutti  gl’ Elettori  venne  adonto  Irà  le""- 
folìre  formalità  alla  Corona  Imperiale  il 
giorno  decimottavo  dì  Luglio  col  nome 
dì  Leopoldo  Primo  . Era  egli  allora  nell' 
età  dì  diciotto  anni , ma  con  una  mente 
si  ben  difpoda  alla  pietà  , ed  alla  pruden- 
za , che  non  li  redò  di  apprender  nulla 
da’  chiarifsimi  efempj  degl'  Augudi  Pro- 
genitori per  apparirne  in  si  floridi  anni 
confumato  , e dandoli  ad  imitar  le  loro 
venerabili  vedigia  in  ogni  altra  morale , 
e Crìdiana  virtù  , rendè  gloria  alla  loro 
memoria  pregiudicata  folo  in  quello  , eh' 
egli  con  opere  egregie  l’ofcurò  collituen- 
do  sè  dedò  , ed  il  proprio  Imperio  più 
gtorìolo  de’ preteriti . Firmata  l'Elezione 
predò  egli  il  folito  giuramento  lopra  il 
Capitolato  Cefareo  alterato  nelle  riferite  . 
nuove  condizioni  di  far  odervar  la  pace  dì 
Vedfaglia  , ò fia  di  Munder  , di  non  col- 
legarfi  con  nedun  titolo  col  Rè  Cattolico, 
di  non  darli  ajuto  Tocco  quallifia  precedo  , 
di  proteggere  il  Crìdianefimo  , difende- 
re il  Sommo  Pontefice  , e la  Santa  Ro- 
mana Chiefa  , lenza  pregiudizio  della  Re- 
ligione Protedante,  bavere  per  ferme,  ed 
inconcude  le  leggi  dell’  Imperio  , non  vio- 
larle , ò cambiarle  , fe  non  col  confenti- 
mento  degli  Elettori  , e degl’  altri  Ordini 
dell’Imperio  , tenerli  inabile  à far  leghe  , 
alleanze  , ò guerre  fenza  loro  partecipazio- 
ne , confcrvar  i feudi  , e le  prerogative 
Imperiali , anzi  recuperar  le  perdute;  nell’ 
urgenze  dì  armarli  valerli  della  milizia 
Alemana  , non  della  Straniera  ; non  po- 
ter aggravare  i Vadalli  dì  nuove  taglie  ; 

cele- 
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I /lAT  Aro  celebrar  le  Diete  ne' luoghi  foliti  , non  rie,  eflb  nell’ eminenza  della  prefentefor-^NAJO 
i65S  mai  t'uor  deH’ambito  della  Germania  ; non  cuna  ne  cercò  l’occafione  per  non  lafciarle  165!. 
afluroere  a’  Carichi  , 6 Dignità  , (e  non  i invendicate  , e quello  che  riulci  Urano  fò , 
Tedcfcbi',  u far  la  favella  Latina  , ò Teu-  che  i Minidri  Audriaci  conliderando  lo 
tonica;  recuperare  i Dritti  di  Padronato  deflb  Ragotzi  troppo  podente  iii  Unghe-  ^ 

' Ibpra  i Bencdzj  Ecclefìadid  a favore  della  ria  , per  reprimerli  Talterigia  incitarono  Ti.,<i,.'c»- 
Nazione.  Infrenarci  Feudatari  perchè  non  * deprimerlo,  fctrza  riflettere 

aggravino!  fudditi . Haver  tale  riferva  nel  che  l’annichilato  potere  d’un  Prencipe^' 
dar  il  Bando  Imperiale  , ò fia  proferizio-  piccolo,  per  mezzo  d’un  grande,  porta 
ne  di  Maedà  oftèfa  , che  non  fuccedede  tutta  la  fuperchieria  à renderlo  Ibrmida- 
fenza  dilefe  dell’  Inquidto  . Confiderarcri;  bile  per  valerfene  indi  à foggettarc  gl’ 
fìretta  l’aucoricà  Imperiale  , quantoàcon-  eguali;  ondevedendo  gli  dedi  Imperiali  di 
cedete  le  nuove  invedicure  de’ feudi  rica-  cooperarenon  piò  alla  mortificazione  , ma 
duti  per  i fbli  feudi  grandi , e tener  final-  ' alla  ruina  del  Ragorzi,  fi  ri  voltavano  à pia- 

• mente  fida  la  Sede  Imperiale  in  Germa-'  care  il  Vifir  di  concerto  eolio  fcritto  Io- 
nia, e nel  proprio  Configlio  fbli  Soggetti  viatoSvetefe  ; ma  colui  ederato  dalla  rab- 
Nazionali  . Facce,  e giurate  quede  prò-  bia  fatta  implacabile  dal  dorninio,  edbi- 
mede  fh  l’Imperador  Leopoldo  Primo  ri-  vali  ad  ogni  uffizio  fdegnolb  , ad  ogni 
•conofciuco  coll'omaggio  da  tutti  gl’ Elee-  preghiera  tedio,  ad  ogni  illanza  foribon-^ 
tori.  Principi,  Baroni,  ed  Univerficà del-  do,  e (Quello,  che  legnava  nudrir  difl'e- 
Ic  Città  libere,  nell’ accoglimento  delle  gni  piò  alti,  era  il  rifiuto  del  denaro,  e de’ 
quali  confumava  quel  tempo  di  cui  era  doni, ‘il  fir  imprigionare  gli  Oratori  dello 
nccedìtofb  per  tornar  predo  à Vienna,  do-  Aedo  Ragotzi  fupplichcvole,  controilqua- 
ve  gl’ accennati  imbarazzi  di  Tranfilvaoia  le  proteAava  non  voler  meno,  che  la  dia 
k)  chiamavano  fbllecito  , ma  la  lentezza  teda  in  eflètto  , e forfè  lo  Stato  in  confb- 
connaturale  della  Nazione  ritardavalocon  guenza  . Diede  per  tanto  rigoroliflinii  or- 
fommo  pr^iudizio  pubblico  , di  maniera,  dini  a’  Bafsà  di  Buda  , e di  Temifvar , 
che  nel  fblo  mefe  d Ottobre  vi  fi  reAituì,  d’apparecchiar  un’ elercito  , che  minac- 
havendo  pigliato  per  fimbolo  un  fcetcro  ciaflè  la  defolazione  a’ popoli  della  TranCI- 
coH’occhio  , e coH  moctoCvn  tndu^rìa  , e vania  , fé  non  trucidavano  il  loro  Pren- 

* confylio  , ed  havendo  acquiAato  culi’  Im-  cipe  , dichiarandolo  decaduto  dal  Princi- 

perio  il  potere  di  aver  1 propri  detti  per  paco  , e fellone  del  Gran  Signore  . Anzi 
irggi  , hebbe  femprela  rettitudine  perra-  fece  fapere  a’  Cofacchi  , che  fedi  concer- 
gione  , e la  fede  per  mallevadrice  delle  to  dei  due  Bafsà  4 Agtia  , c di  SiliAria 
proprie  azioni.  _ , bavcAcro  incatenato , ò uccifb  il  Ragotzi 

RitornacQ  dunque  il  nuovo  Cefare  in  haverebbe  fatto  efaltare  à quel  Principato 
Vienna  , gloriofo  d’aver  fupetata-l’afpra  uno  della  loro  Nazione  , ed  aboliti  li  pri- 
guerra  del  negozio  fattoli  in  Franefort  vilegj, e prerogative  della  Tranfifvania,  il 
dalla  Francia  , ritrovò  apparecchiarfi  le  Gran  Signore  Aeflb  lo  haverebbe  foAenu- 
legna  per  accendertene  una  in  Ungheria,  to  con  tutta  la  fòrza  del  fuo  vaAo  pote- 
non  fimilitudinaria  corne  l'altra,  ma  ef-  re  . In 'quello  deplorabile  Aato  ridotto  il 
fettiva  marziale  , e fanguinolà  . Accen-  perfeguitaio  Prencipe  porrò  i fuoi  ricorfi  ci»'Óh«t. 
nammo  , che  il  Vifir  Chipurll  era  prò-  alla  ferina  Dieta  di  Francfbn  , peruhè  ^ 
rocco  in  una  implacabile  indignazione  con-  gli  adunati  difcerncflero  , che  la  fua  rui- 
tro  Giorgio  Ragotzi  Prencipe  di  Tranfil-  na  , era  la  vig  lia  di  quella  di  tutto  il  Re- 
vania  , col  preteAo  di  aver  fbccorfoii  Rè  gno  d Ungheria  , non  potendoli  prefigge- 
di  Svezia  contro  la  Pòlonia  in  maniteAo  re  moderazione  alle-conquille  d’un  rapa- 
difprezzo  della  maellà  del  Sultano,  di  cui  ce  Potentato,  qual’  era  il  Turco  , ed  alli- 
reputavalo  VaAallo  ; ma  come  fono  rari  curava  , che  latra  allearfàa  coll’Impera- 
i MiniAri  di  Stato,  che  facciano  la  Giu-  dorè,  e co’  Veneti  , avendo  egli  fecn  in- 
Aizia  fenza  peccato  , cioè  fenza  livore  divifbìli  i Prencipi  di  Moldavia,  e Valla- 
particolare  , la  vera  cagione  del  di  lui  chia,  il  Vifire  non  gl’ avrebbe  tenuti  si 
odio  procedeva  da’  mali  uffizi  lattigli  già  deboli  da  farne  qiirl  ludibrio  infatti,  che 
dal  Ragotzi  alla  Porta,  quando  governa-  ne  devifava  in  minacele  , potendoli  ancora 
va  Baisà  di  Buda  , ed  eflendo  imponìbile  aver  Tunìonc  de’ Colàcchì  , ì quali  febea 
fuori  delle  leggi  della  CriAiana  perfezì»  pareano  vefpe , rifpetto  al  uemendo  Leo- 
ne , che  un  Potente  fi  dimentichi  l’ingiu-  nc-Ottomano , nondimeno  colle  loro  folìte 
Tomo  Terzo.  Z cor- 
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BAIATO  correrie  (ul  Mar  Nero  non  avevano  acu- 
1658  leo  s)  poco  acuto , che  non  ne  rifcntide 
faftidio  renfibile . Ma  la  Dieta  fopra  Tef- 
podo  li  riportò  alle  deliberazioni  del  nuo- 
vo  Impèradore , al  quale  pcfando  d'occu- 
par i propri  <lcl  Aio  Imperio  in  un 
pericolofo  imbarazzo,  ricusò  di  dare  alRa- 
gotzirajuto  , che  per  termine  delle  Aip- 
plkhc  implorava  di  foli  tre  mila  fanti , la- 
iciando  , che  da  sò  ficlTb  ufcille  dal  tra- 
vagli, nel  quale  enfi  inviluppato,  anzi 
imponendo  al  Aio  Oratore  , che  in  Vien- 
na recò  tali  Aippliche  , che  ne  partiire  in- 
contanente ; onde  egli  vedendoC  derelitto 
al  furore  di  nemico  sì  fiero , ed  implaca- 
bile rP'gbò  una  deliberazione  , cbt  parve 
da  ^fperato , e fò  da'  prudente  , perchè 
ftretto  ormai  da  ogni  parte  d^He  milizie 
^Turchefclie , fece  raccogliere  gli  Stati,  ò 
Cenp  Deputati  del  Principato,  cd  efppAo 
r*»'  loro  , che  la  Aia  Iciagura  aumentavafi  di 
pari  con  quella  de’  fuoi  dilett'dlkni  popoli 
cfpoAi  per  Aio  riguardo  è faccheggiamen- 
to  degl' Infedeli , voleva,  che  fioinofcef- 
fe  in  lui  prevalere  la  cariti  ad  ogni  inte- 
tede  , e che  perciò  loro  permetteva  d’eleg- 
gere altro  Prencipe,  col  quale  il  Vifirnoo 
avendo rimpegno,  che  avea  contro  di  luì, 
agevolmente  fi  farebbe  placato  , ed  indi 
celebratafi  la  felfione  per  la  nuova  elezio- 
ne , ella  caddc'in  perfonadi  FrancefeoRe- 
dey  , ed  il  Ragotzi  ritenute  per  sè  le  Piaz- 
ze di  Varadino  , ed  altre  migliori , il  Te- 
Ibro  , e la  fede  deg^  Amici  , fi  ritirò  in 
licuro  , lafciando  in  apparenza  trìonlàn- 
te  il  Vifir  , ed  il  Mondo  in  efpettazio, 

' 

‘16  La  cagione  per  la  quale  lo  AelTo  Ra- 
gotzi intraprefe  sì  gran  rifoluzìone  d’un 
ritiramento  da  vìnco  fò  la  fperanza  , che 
fopravenendo  orrido  il  Verno  , i Tartari, 
e Turchi  dovedèro  ritirarli  dalla  Campa- 
gna a’  quartieri  , canto  pii)  agevolmente  , 
quanto  potevano  credere  fuggitivo  , e dii, 
t petfo  il  nemico  , e poter  goder  l’agio  di 
far  nuovi  rìcorli  all’  Imperadore , che  do- 
vea  in  fine  ò per  giuAizia,  ò perinterefle 
muoverli  ad  alTiAerlo , e di  fatto  ritira, 
teli  le  Truppe  Ottomane  dopo  aver  vedu- 
to nel  Principato  il  Radey  , egli  ' sbucò 
dal  ritiro  del  Forte  di  Varadino  , e r'iaf. 
Ainfe  più  làAofo  di  prima  rinfegne  col  no- 
me di  Prencipe  dì  Trahfilvanìa  con  tanto 
fopracarìoo  d’indignazione  nel  Vilire  , che 
• volle  egli  Aedo  ulcire  in  Campagna  per 
debellarlo;  ma  in  tanto  fece  pallàr  nuo- 
vo OraibK  in  Vienna  , e rapprefentace  à 
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Cefare  , che  avea  egli  penetrato  il  vero  ANNO 
motivo  deirìrruzìoni  deir  Armi  Maomet.  1658 
tane  contro  diluì , che  nonera  altrimeote 
lo  fdegno  privato  del  Vilir  , -fendo  gli 
StatiAì  ìnfenfibili  alle  palTioni  ; ma  la  bra- 
ma d’ìmpoAcAarli  della  Piazza  di  Varadi-  ■ 
no  , e dei  due  Gomitati  dell'  Ungheria  , 
che  à lui  avea  ceduti  l’imperadore  Ferdi- 
nando, e ch’egli  teneva  certezza  della  Aia 
quiete;  fatta  ch’aveffe  la  celfione  a’  Tur- 
fhj  delle  Piazze  , e Comitati  fuddecti , 
e che  poi  l’occupazione  di  ellì  , lolle  un 
preliminare  dell’invalìone  dell’ intero  Re- 
gno d’Ungheria  , potea  giudicarlo  chìun- 
‘que  conofeendo  rmfazìabile  cupidigia  d’Im-  • 
perio  negl’  Ottomani , fapeva , che  tutto 
l’ambito  della  terra  non  era  oggetto  im- 
pertinente alle  loro  Anifurate  idee  - Che 
eflb  elibiva  argomento  della  Aia  fedeltà- 
colla particìpazione  di  tal  ragguaglio,  pri, 
ma  dì  concluderne  il  trattato  à finedjnon 
vedere  quelle  Piazze  , che  gl’  erano  Aate 
concedute  dalla  'Cefarea  munificenza  fatte  ‘ 
afilì  di  licurezza  alla  rapina  de’  Tartari  , 
ed  alb  crudeltà  de’  Turchi  in  defolazì» 
ne,  e Arage  de’ popoli  Ungberi  - Fece  il 
Conliglio  di  Cefare  maggior  rìfleflione  i 
qucAi  nuovi  motivi  del  Ragotzi,  ma  pur 
attcriìya  l’afpetto  di  attaccar  per  cagione 
di  lui  la  guerra  col  Sultano  ; contytcociò 
non  eAendovì  forfè  nella  Moralealtrocalo^ 
nel  quale  pòAa  odìarfi  in  qualche  modo  la 
perfona  , ed  amarli  l’intereAe , e conve-  ' 
nienze  della  AeAa  perfona  odiata  , fe  non 
quello  degli  Stati  proflìmì  involati  da  un 
più  potente,  benché  il  Ragotzi  foAeconli- 
derato-  in  Vienna  come  perturbatore  , e 
ledìzìofb  nell’  Ungheria  , .tanto  vedeali  , 
che  il  fuoco  appiccatoli  contro  di  lui  po- 
tea sluQgarli  à divampar  gli  Stati  conter- 
mini Regi , fù'  deliberato  di  confortarlo  i 
reliAere  , quando  non  poteOè  coucordarfi 
col  Vifire  fenza  difpoglio  de' Stati,  ò Piaz- 
ze , animandolo  con  fperanza  dìfoccorfo 
fe  non  prolfimo  , non  lontano , e di  fatto 
fi  fpedi  Annibale  Copzaga  con  qualche 
nervo  di  milìzia  à 'titolo  dì  tener  infrenati 
gli  Ungheri  , che  fitrincierarono  nell’Ifo, 
la  di  Scut,  fenza  che  il  Vilire  nc  pigliaAé 
ombra  , nè  gelolia , non  confentei^o  la 
diverfiQoe  dell’  Armi  Cefaree  in  Polonia 
in  Danimarca , dove  gliSretelì  ìaolcravanfi 
con  felicità , dì  dar  palli  io  Ungheria  più  ar- 
diti per  non  provocare  i Turchi  prima  d’ef- 
lèr  io  acconcio  di  difènderli  da  qucH'impe-  . 
to  , che  fi  farebbe  roverfeiato  comrò  I4 
prevenzione. 

Ri- 
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yiSKO  Rimaneva  intanto  il  Ragotzi  efpofto  gue  Tparfo  daTuoi  fotto  le  fpode  de'SoI- 
1658  Iblo  i refidere  all'  invafìone  formidabile  dati  del  Ragotzi , e perciò  atterriti  i Pri*  1658 
del  Campo  Ottomano,  ma  con  animofì-  marj  del  Principato  , volle,  ebe  adunati  hb„i,ì„i 
tà  s)  imperterrita  , che  non  fì  fgomentò  nel  fòlitoCongrelTo  gli  Stati,  deponeffero 
di  attaccare  una  partita  per  il  primo,  ar-  nuovamente  il  Ragotzi,  fodituendoli  nuo-a^*». 

II'.  teTochè  il  Vifir  marchiando  per  unirli  al-  vo  Prencipe  Acaccio  Bachiani , col  merito 
le  milizie  raccolte  fotto  li  &fsà  di  Temif-  d’aver  accrefeiuto  il  tributo  in  otto  mila 


var  , e di  Buda  non  era  ancora  in  dato  Tallari  , confirmato  indi  dal  Sultano  , e 
d' attaccarlo,  onde  egli  allicurato  daTuoi  perciò  pregiudicato  il  diritto  dell'Impera- 
Conlidenci,  che  un  grodb  Corpo  di  Gen-  dorè  Leopoldo  , al  quale  irfvolavafi  una 
teTurchefea  col  Cannone  predo  Arad  ac-  gran  porzione  del  Rcgno>d’ Ungheria,  e 
codavafi  al  Vidr , fe  li  prelcntò  incontro  lenti  per  queda  cagione  con  rammarico  il 
con  maggior  numero  di  Truppe,  che  pò-  fuccelTo  , diffonendod  à far  colle  proprie 
tedero  accozzar  indeme  le  preghiere  fer-  armi  odao>lo  all'  innondazbne  del  baccan- 
veoti  de’  proprj  amici , pari  alla  condizio-  te  torrente  delle  T urchcfche , anche  con 
ne  della  Tua  difperata  fortuna  , la  quale  unirC  alla  Repubblica  Veneta , come  rac- 
fempre  favorevole  a’ primi  impeti  deU’ar-  contaremo  nell’Anno  venente  , badando 
dimento  riufcl  à lui  nello  dedb  cimento  per  ora  accennare  l'aprimento  di  qued’ 
propizia,  mentre  battuti  i Turchi, la  dra-  arringo  di  malagevolezze,  nel  corfo  delle 
ge  che  ne  potè  fare  adbrbì  fino  i cinque,  quali  modrò  Cefare  eder  Eroe,  che  leac- 
ò lei  mila  , colla  prigionia  de’ Capi  cadu-  coglie  con  prontezza  per  fuperarle  , nè 
ti  in  fuo  potere.  Nonfblo  pigliò  cuore  da  mancandocbi  fcrive,  bavere  la  moda  del 
quedo  primo  avvenimento  felice  , ma  co-  Vifir  havuto  dimoio  dalla  Francia,  accio-  • 
me  confidcravafi  necelCtofo  di  riputazione  chè  imbarazzato rimperadorenellaGuerra 
egualmente,  che  d’ajuti , coàr  magnificò  co’Turchi,  non  potede  dar  foccorfo  allo 
la  Vittoria  fbpra  la  vericì  , divulgandola  Stato  di  Milano,  fopra  il  quale  cadevano 
feonfitta  de’  Turchi  molto  maggiore , con  le  di  lei  maggiori  premure  , ma  convince 
quell'aumento  dell’indignazione  del  Vifir,  di  mendace  cale  rapporto  il  Trattato  di 
che  porca  cagionarli  la  ccraeritì  di  Prenci-  Pace  f^à  le  due  Corone  già  introdotto  , 


pe  sì  debole  , in  cozzar  con  Monarca  d come  fra  poco  rapportaremo. 
grande  , e la  petulanza  di  ingrandire  colla  In  Polonia  il  Rè,  la  Repubblica  , edi  jg 
bugia  la  difàv  ventura  della  fua  Gente,  on-  popoli  non  ridderò  mai  afpetto  piò  otri- ^ 
de  con  quella  gravità , che  era  propria  del  do  dell'univerfale  calamità,  quanto  nell’ 
zMi«  cervello , lì  accollò  à cingere  d'alTedìo  Anno  corrente  , e ben  parca  , che  fendo 
a.' Tur- la  Piazza  di  jenò  di  fua  ragione  . Ella  ì per  l’ avanti  flato  quell’ ampliflimo  Re- 
^«Vc^’collrutta  inunfito,  nel  quale  l’acque  cor-  gno  antemurale  del  Criflianefimo , ora  fufi' 
suia»,.  irnpaludano  il  ballò,  è ben  munita  fe  ridotto  infelice  Teatro  dì  tutte  le  fcìa- 

per  natura,  e per  arte,  abile  à follcnere  gure,  alle  quali  lèbené  viene  talvolta  efpo- 
ogni  pollentc  irruzione;  Ma  il  Vifir  con-  fio,  òper  la  rara  coAìtuzìone  del  fuo  Go- 
fiderando  r urgenza , nella  quale  trovavafi  verno  ripieno  di  Magnati  , che  fanno  da 


dì  fbllecitamence  recuperare  il  proprio  de-  Rè , quando  il  Rè  alle  volre  non  può  far 
coro  calpellato  dallo  fcritto  conflitto  , di-  da  Magnate,  ò per  la  vicinanza  à genti 
relfe  l’imprefa  per  due  flrade  , che  foglio-  barbare  , ò per  l’Ira  vendicatrice  diDio, 
no  accoppiate  riufeite  infallibili,  cioè  del  certo  flà  , che  Scena  più  fpavcntevole non  « 
fèrro,  e dell’oro  , onde  allargate  le  mili-  potea  figurarli  per  ogni  ordine  dì  perfo- 
zìe  a’  lìdi  della  Palude  con  moflra  di  ten-  ne  , di  quella  , che  dcpioravafi  anche  da 
dere  ad  afiamarei  difenfori,  la  fame  dell’  quei  medcfimi , che  haveano  cooperato  ad 
oro  nel  Comandante  ne  accorrò  il  tempo,  aprirla  ■ Soggetto  però  principale  dì  i) 
perchè  fenz’ afpettar  altro  fpei  imento  ò di  gravi  malori  iù  io  Hello  , che  raccontam- 
foffèrenza  , òdi  valore  de’ fuoi  , in  pochi  mo  , cagione  de’perturbamcnri  d’ Unghe- 
giorni  cedè  al  Vifire  la  Piazza,  benché  il  ria,  cioè  il  Prencipe  Giorgio  Ragotzi.  Già 
Ragotzi  faoellè  poi  reciderli  il  Capo.  Fer-  narrammo  , che  invaiò  quel  Regno  dal 
fflato  pertanto  il  piede  dal  Vifir  in  Tran-  Rè  Carlo  di  Svezia  , ne  fucchiò  , quafi- 
Clvania  con  afilo  sì  forte  , fofpefe  ogni  che  tutto  il  fangue,  e pago  di  lafcìarlo 
operazione  per  quell’ Anno,  permettendo,  cadavere  folla  necellità  , nella  quale  lo  po- 
che la  militare  infblenza  à danno  di  quei  fe  il  foccorfo  deli'  Impcradore  fpedito  al 
popoli  infelici  fervìllè  per  vendetta  del  fan-  Rè  di  Danioiaica  contro  la  fua  Città  dì 
Tomo  Ter^o.  Z.  z Bre- 
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Bremen,  pur  andò  in  traccia  di  uno,  che 
P$5d  potclle  Alilo  Aedo  cadavere  farNacomia, 
ed  allettò  il  Aiddetto  Ragotzi  di  venire 
ad  inlignorirrcne  almeno  per  acquidar  la 

* prceminenza  della  Corona  Regia , da  che 
poco  altro  vi  rimaneva  di  appetibile . Era 
dunque  l’infelice  Regno  inondato,  facco- 
Riedò  , e poco  men , che  dillrutto  dacim 
que  barbare  nazioni  , Sveteli  , Tranlil- 
vani  i Cofacìhi  , Tartari , e Mofcoviti,e 
per  compiment*  di  defolazione  dagl’indri 
Polacchi  , avidi  InquiAtori  del  rimafuglio 
delle  foflanze  efpilate  . Di  già  gli  S'vete- 
A n’eran  partiti  carichi  di  fpoglie  , e vi 
Ibpravenqcro  li  Tranfilvani  , condotti  dal 
Ragotzi , A>riiAcato  da’  Cofàcchi , che  Avol- 
toi  rapaci, ed  ingordi  fi  lafcianodnve  pollo- 
no  lupporre  di  far  ladronecci  . I Molcovi- 
ti  irritaci  per  la  precefa  ufurpazione  delle 
Piazze  fpettanci  al  lor  Cran  Duca  , e per 
venir  eflb  defraudato  dall’efpeccazione  di 
parità  nel  trattamento  regio  non  perdet- 

• tero  l’occafionc  di  alTaltar  le  Provincie  lo- 
ro contermini  , e di  foggettarne  un  gran 
tratto  Alila  llrada , che  loro  aprì  la  lacri- 
mevole confulione  , che  per  tutto  mira- 
vafi  . I Tartari  poi  come  nemici  dc’Mo- 
fcoviii  pigliorono  il  pio  precedo  della  lo- 
ro moda  per  coprir  da’  loro  infulti  la  Po- 
Ionia  . In  sì  lutcuofa  Cacallrofc  sì  avvan- 
zò  il  Ragotzi  à fecondare  gl’inviti  degli 
Svecefì  , i quali  lì  lafcìorono  in  mano  la 
Reale  Città  di  Craccovia  , ed  egli  gondo 
di  haver  nella  conquida  della  Regia  dabi- 
lica  All  proprio  Capo  la  Corona  Reale , 
la  munì  dì  valevole  prefìdìo  , e fogget- 
tando  con  pati  felicità  le  Terre  aggiacen- 
ti  , non  fèmbrava  sì  fconcia  la  di  luì  te- 
merità , canonizzala  per  legìttima  conquì- 
da col  titolo  introdotto  dal  diritto  delle 
Gemi  di  haverla  fatta  à forza  d’armi  , 
ma  non  fofl'ri  la  magnanimità  de’ Polac- 
chi dì  vedere  la  Patria  commune  oppref 
fa  da  un  Tiranno  fenza  mìnimo  titolo  di 
ragione  , ed  un  nobìlidìmo  Regno  fatto 
preda  d’ una  Correria  più  da  rapina  , che 
da  Guerriero  . £ perciò  unita  la  Nobiltà 
à moltiplicare^  le  fòrze  dell’Efcrcito  Regio, 
à far  coraggio  al  Rè  , che  pur  havea  pi- 
gliato cuore  colle  milizie  Alemane,  A vid- 
de  predo  in  acconciò  djmodrar  il  vifo  all' 

Il  Hijmi  Invafore  Tranfilvano  ,'che  fcelfe  per  fal- 
vezza  della  propria . perfona , nellaconfer- 

upoìmu.  vallone  aella  quale  cofìuueva  tutto  il  vi- 
gore  dell’ imprefa  ,dì  tornar  a’AioiStacì, 
per  ritornar  poi  con  nuove  Truppe  à com- 
pirla . £ perciò  munita  eccelicmcmcnte 

A 
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Craccovia  di  veterana  milizia , laAìata  la  ANNO 
Polonia  , ma  non  l’ Idea  di  foggiogarla  , 165S 
A avviò  in  Tranfilvanìa  . Conobbero  i 
Capitani  Polacchi,  prcfrntarA  loro  un’ac- 
concio rincontro  di  aflàltarlo  per  viaggio  , 
che  intraprendea  lènza  quel  iiervo  di  gen- 
te , che  haverebbe  feco  condotto  al  ritor- 
no, e come  ptartAhi  della  Regione  , che 
per  neccflità  dovea  tragittare  fra  de’ Mon- 
ti Carpzj,  con  follecita  marchia  vi  Apo- 
fero,  attendendolo  in  diverA  agguati  . E 
ben  trovorono  propizio  l’ avvenimento, 
perchè  sboccando  le  loro  Truppe  in  luoghi , 
c palli , ne’quali  impedivaA  la  fuga  ò da’ 
dirupi  , ò dalle  forclte  , lo  caricarono  ìi) 
tal  fórma  , dopò  haverlo  laAìaro  inol- 
trare An  dove  l’ accedo  erali  imponibile  e- 
gualmente  , che  il  recedo  , e fù  drecto, 
arcondato , ed  adediato  per  ogni  parte  , 
che  per  redimere  la  propria  libertà , ii  cott- 
venne  forbire  la  durezza  delle  condizioni 
fotto  le  quali  la  oderirono  i Polacchi  , e 
la  principale  Irà  ede  fù  dì  haver  per  t an- 
taggio  dì  toglier  le  proprie  Truppe  daegni 
Piazza,  nelle  quali  bavcale  egli  lafciate  di 
preAdìo  ; anzi  nè  pur  conrenti  ì Polacchi 
di  ricuperare  i diritti  della  loro  Corona  , 
vollero  atKora  , che  Ce  ne  ridoradèro  i 
danni , che  il  Ragotzi  rifcuoiede  la  liber- 
tà di  ripatrìare  con  unagrodà  fomma d’oro, 
come  il  difpotìco  imperio  della  necediià  à 
cui  foggìaceva  ve  Ig  codrìnA: . Comperata 
pertanto  3 quedo  modo  la  drada  d’andar- 
iène , nuovi  lacci  fè  lì  preArnioronn  al  pie- 
de , mentre  additato  da  trenta  mila  Tar- 
tari A trovò  in  nuovo,  e duridimo  impe- 
gno , à cui  pur  rinvenne  buco  d’ufcirne 
con  la  fuga , che  non  potè  falvare  il  pro- 
prio Capitano  Generale  caduto  in  fchiavi- 
tù  , la  quale  per  la  Vittoria  de’  Tartari, 
edefe  le  Catene  à numeroA  Officiali  , e 
-Soldati  del  di  lui  Efrrcito,  dopò  d’edème 
rìmada  gran  quantità  trucidata  neirafpro 
conditto  . Pure  pervenne  Analmente  à lal- 
varA  in  TranAivania  , la  quale  mirò  per 
gran  parte  in  lutto,  compiangendo  i No- 
bili , e le  Turbe  , chi  il  Parente  rmirto  -, 
chi  l’Amico  fchiavo,  con  quel  pericolo  dì 
fèdizione  , che  gravvenimcnti  , che  per- 
cuotono runiverAile  de’  Popoli  , podono 
agevolmente  partorire  per  edetto  di  dcfpe- 
razione  , e di  vendetta , Nondimeno  fat- 
to all’arpctto  di  tante  calamità  liberale , 
improntò  groda  fomma  dì  danaro  per  la 
redenzione  de’  fchiavi  , riforgendo  egli  al 
vigore  , che  lo  fece  intraprendere  la  ferir- 
la difefa  contro  al  furore  del  primo  Vi- 
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I AìiHO^'i  ■ Tale  (ù  relito  della  moda  deli’ am-  ria  che  faaveva  , Io  trovò  inchinevole  ANNO 
1658  bitioib  Ragotzi  centra  la  Polonia,  la  qua-  tal  partito  per  propria  elezione  come  Ca-  1658 
le  per  la  contumace  fatalità  del  Criftiane-  pitano  dì  rperìmento  , e valore  , e fen- 
. fimo  , havendo  provocata  l’indignazione  tendo  l’inimico  avvanzato  alle  Dune  , e 
de’Turchì , edegl’Aultriacì,  inquefti  ca-  che  fe  li  approflimava,  ben  guernìte  le  lì- 
gionò  lentezza  à difenderli  , e ne’ primi  nee,  òTrincieren'ufcl  al  largo  della  Cam- 
impetuofa  irruzione  per  opprimerlo  colla  pagna , partendo  la  fua  gente  in  tante  co- 
fèquela  deplorabile  d’ una  Guerra,  quando  lonne  , con  quante  gli  Spagnuoli  procede- 
forzato  rimperadore Leopoldo  à trarre  sè  vano  ad  affrontarlo,  come  fuccefle,  men- 
flcfTo,  e gli  Stati  funi  dalla  caduta  , che  tre  la  bravura  della  Cavalleria  Francefe, 
ininaccìavalì , il  precipizio  del  Ragotzi  f il  urtando  la  Spagnuola  la  rigettò  con  reca- 
tanto  inevitabile , quanto  fanguinofo.  re  fomma  confulione  nell'ordine  loro  , la 
'9  In  Francia  l'accordo  fatto  Irà  il  Cardi-  quale  nelle  battaglie  Campali  non  Ih  mai 
naie  Mazzarino  , ed  il  Cromuello  , tralTe  fenza  perdita  , perchè  rotto  rordìne,  po. 
il  Rè,  e luiflellò  alla  vicinanza  della  Ma-  che  fchiere  ordinate  ne  fcompigliorno mol- 
£>cq,iu  per  dar  calore  all’ imprefa  dell’ acqui-  te  difbfdinate,  e quindi  dilTipato  ogn’or- 
fio  dell’ importante  Piazza  di  Doneber-  dine,  negletta  ogni  regola,  tra  Igredito  ogni 
chen , che  in  eccellente  bruttura'  dì  rego-  commando  , la  ritirata  degli  Spagnuoli  di- 
lati, e perfette  fortificaziooi  fìede  a’  lidi  ventò  una  fuga  , lafciando  a’ FranceC  il 
- dei  Canale  d’Inghilterra  nella  Belgica , cu-  Campo,  e la  Vittoria,  la  quale  tuttavia 
flodita  dagli  Spagnuoli  come  una  delle  mi-  non  cagionò  fmarrimento  al  Governatore 
thtrtta.  glìorì  dì  Fiandra  . Ne  fò  data  la  cura  al  rii  Doncberchen  Marcbcfe  di  Leida  , che 
Marefciallo  dì  Turena  , che  travagliò  ne’  perfeverò  collante  à difenderla,  finché  ca- 
preliminarj  à fine  d’appianare  le  flradc  morto  di  mofehettata  lalciò  nel  fuo 

rotte  da’ Canali , e da’ folli,  che  léce  riem-  luogotenente  il  carico  dì  fuccederli , lènza 
pire,  accìocbè  le  fue  Truppe  potellero  prò-  lafciarlì  infulb  punto  di  quella  collanza  co- 
cedere  ne’ fuoi  ordini  per  cingerla  d’afle-  raggiola  , che  l’urgenza  del  calò  abbifo- 
dio  per  terra , come  per  mare  le  ièqueftra-  gnava , e perciò  debole  il  Capo  , jndebo- 
va  a’  foccorli  l’Armata  Inglefe,  che  fafttv  lito  il  prelìdio  fotte  s)  lunghe  fatighe,  at- 
fa  palicggìavale  in  fàccia  , e fuperato  un  tettate  dal  Cannone  le  mura  , convenne 
Force,  che  impediva  gl’ approcci , alzò  le  cedere  la  Piazza  con  onorevoli  condizioni 
Trinciere  si  beo  difpolle  , che  pareva  fi-  al  Rè  Luigi  medeCmo  , che  fi  trovò  à 
curo  chi  allcdiava  al  di  fuori,  quanto  chi  Cavallo  con  fommo  difagio  nel  Sol  co- 
difèndeva  al  di  dentro,  dove  ravvifàndoli  cerne  à tutte  le  maggiori  operazioni.  En- 
fcatfo  il  prcCdio  Spagnuolo , tentò  D.  Gio:  tratovi  poi  egli  trionlante  , confegnò  la  me- 
d’Aullrìa  di  rinforzarlo  con  un  Corpo  di  drfima  Piazza  al  Milord  Locard  Amba- 
Cavalleria  , ma  non  lù  polfibile  di  pene-  feiatore  d’Inghilterra,  fattali  folenne  pro- 
trarvi i nondimeno  non  lalciava  elfo  fenza  tnellà  di  conlervarvi  intatta  la  Religione 
gtavi  molellie  i lavori  de’  Franceli  anco  Cattolica  , ed  i beni , e ragioni  degl’  £c- 
con  vigorofe  fortite  à fin  di  trattenerne  la  cleliallici  . Riempì  quell’  imptefa  il  Mon-, 
perfezione,  finché  s’ avanzalfe  il  foccorfo  do  d’applauli  al  Rè,  edà  quello  del  Car- 
reale,  che  detto  D.  Gio:  apprelèntava  con  dinaie  le  piò  efècrabili  detrazioni  , corno- 
tutto  l’Efercito  di  Spagna  , come  indili  chè  con  cederla  agl’ Inglcfi ,haveflépregiu- 
pochi  giorni  comparve  in  perfona  col  Pren-  /beato  alla  Fede  Cattolica  , ed  al  decoro 
cipe  diCondè,  e con  altri  Generali  Frgn-  della  Francia,  permettendo,  che  gl’anti- 
cefi  a’quali  il  riflello  di  militare  contro  il  chi  nemici  fi  llabilìllèro  di  qui  dal  Mare 
proprio  Rè  non  diminuiva  l’ardimento  . in  Fortezza  sì  cofpicua. 

Il  ótrdinale  Mazzarino,  che  Alila  conqui-  Appari  nondimeno  vifibile  un  raggio 
ila  di  detta  Piazza  havea  fondata  la  per-  della  previdenza  , c milèricordia  dì  Dio 
lezione  de’ fuoi  dilègni  per  poter  col  brac-  per  condurre  la  volontà  de’ due  primi  Rè 
ciò  Inglefe  forzar  la  Spagna  à quelle  con-  del  Crillìanefimo  alla  fblpirata  Pace  nel 
venzKini  della  Pace,_chehavevaiu  Cuore,  tempo,  che  la  ftrage  de’  popoli,  e i di-z«  ««>i- 
rifentl  la  più  acerba  Ibllecitudine  per  tal  fegni  de’Minillti  , e le  gare  fempre  piùtir.,». 
foccorfo  , e perciò  premendo  con  frequen-  afpre  la  faccar»  temere  più  lontana , e le 
li  Corrieri  il  Turena  ad  ufeir  dalle  Trincie-  ben  hebbe  eflà  i motivi  fotto  l’apparenza 
re  per  batterli  col  vantaggio  del  Campo  di  nuovi  malori  , impeofatamente  fi  af- 
aperto  llante  la  maggior  forza  dì  Cavalle-  facciò  apportatrice  d’ogni  bene. 1 Ne  fùca- 

gio- 
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^KiVOgione  quella  ftefla  detcflabile  macchina 
165S  fuddetta  , torno  alla  quale  il  Cardinale 
Mazzarino  aveva  si  lungamente  (peculato 
di  tirare  in  alleanza  colla  Corona  di  Fran- 
cia quella  d’Inghilterra  contro  il  Rè  Cat- 
tolico , allcttandoli  il  Tiranno  Cromuel- 
lo  colla  cellione  della  conquillata  Piazza 
di  Doncherchen  , per  far  fcrvire  la  Reli- 
gione profanata  dall’  Erefìa  , introducen- 
dola in  terre  Cattoliche  a’  riguardi  della 

iitniiiiaii  Politiaa  , ma  nè  pure  potè  per  lafltada, 

JiJ  che  meditava  indurre  la  Spagna  a’ van- 

, taggi  prefìlTi  -,  ma  per  un’altra  nè  credu- 

ta , nè  preveduta  , attefbchè  eflèndo  il 
Rè  Luigi  pafìato  ad  adìflere  à quell’ af- 
Tedio  l’aria  nitrofa  , ed  inclementedi  quel- 
la marina  aquilonare  alterò  nel  Monarca 
giovane  s)  fattamente  il  Tangue  , che  cad- 
dè  in  una  grave  , e pericolofa  infirmità , 
la  quale  minacciando  la  morte  imminen- 
te , vidde  il  Cardinale  in  un  punto  ro- 
verfeiate  le  proprie  idee  ,*  e Tira  di  Dio 
Ibvraflarli  punitrice  di  quella  prevarica- 
zione, qella  quale  era  egli  precipitato  con- 
tro il  debito  della  propria  vocazione , con 
introdurre  Tapoliafìa  della  Fede , dove  do- 
veva introdurvi  la  propagazione  , mentre 
fulla  vita  del  Rè  appoggiavaG  l’intera  fuf- 
Cflenza  della  Tua  grandezza  , e l’intero 
monumento  della  Tua  Tortuna  , quando 
odiato  da’  Prencipì  del  Tangue  , eTeaato 
da’  Grandi  del  Regno  , abominevole  alle 
turbe,  dovea  Tcender  dal  Dominio,  e Tor- 
fé  cercar  altro  clima  per  finirvi  il  Tuo  vi- 
vere , perlochè  introdotta  nel  Tuo  cuore 
tale  diTperazione  a’ configli  migliori,  aTcol- 
tb  volontieti  le  querele  della  Regina  Ma- 
Chcow.- tifanato  il  Rè  li  rappreTentò 
óUu  *l“anto  aveva  ella  travagliato  par  redimere 
■<u-  lui  da’  travagli , e quahto  folle  egli  debi- 
tore à Dio  per  grazie  sì  eceelfé  , compar- 
titeli in  una  prodigioTa  fortuna  , e quan- 
Fit  II  a«i<  gratitudine  dovefle  haver  per  la  Francia , 
e per  la  CaTa  Reale , che  tanto  haveala 
MrlM.  " beneficato  . Richiedere  per  tanto  le  lacri- 
me de’ Popoli  afflitti  per  la  guerra,  la  No- 
biltà diminuita  colle  morti,  deformata  col- 
le cicatrici  , l’Erario  efauflo , il  Traffico 
eflinto , la  Plebe  conTumata  , ed  il  Regno 
ormai  deTolato  ; il  rijrafo  con  una  Pace 
col  Rè  Cattolico  Tuo  fratello , che  poteflè 
tìilorarc  i malori  sì  univcrTali,  c donare 
al  Tuo  cuore  quel  bene  , che  sì  lungamen- 
te fbTpiraro  vedeva  ancor  lontano  per’  la 
di  lui  oflinazione  à contraflarne  ilconf^ui- 
mento  . Il  pericolo  della  vita  del  Rè  haver 
eTpreflb  la  ferale  condizione  di  perdere  il 
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figliuolo , la  Tucceffione  , e di  vedere  av-  ^NNO 
vantaggiata  quella  de’  nemici  della  Fran-  1658 
eia  , nelle  turbolenze , che  poteano  pre- 
vedere in  sì  luttuofb  avvenimento  . Pen- 
Tafle  per  tanto  à cooperare  da  dovero  à ri- 
parare quelle  due  enormi  calamità  , dando 
al  Regno  il  ripofb  , al  Rè  la  Moglie , à 
lei  la  Nuora  , à sè  fleflò  la  Gloria  , che 
altrove  non  poteaconTeguirc,  che  colla  Pa- 
ce col  Rè  Tuo  fratello , e colle  nozze  dell’ 

Infanta  Tua  Nipote . L’animo  forte  del 
Cardinale  non  fi  farebbe  inchinato  ad  aTcol- 
tar  volontieri  un’uffizio  si  preflantc  d'una 
Regina  , alla  quale  era  debitore  della  di- 
gnità, della  fortuna  , e deliavita,  perchè 
lo  Statina  hà  per  incognite  mn  lolo  Tur- 
banità  , ma  la  flelTa  gratitudine , quando 
fi  tratta  delTabjura  di  quell' idee  , dalle 
quali  trovali  invaTato  per  ingrandir  il  Do- 
minio ; ma  nel  mar  della  Qirte  le  placi- 
dezze non  fon  prodotte  le  non  per  mezzo 
delle  tempefle  , de’  travagli  , e dell' agi- 
tazioni , alle  quali  era  flato  eTpoflo  nell' 
accennata  malatia  del  Rè , e perciò  fi  vid- 
de condotto  ad  un  palio  sì  malagevole , 
che  imprimevali  orrore  il  penfiere  , ebepo- 
telle  rinovarfi . Anzi  combinando  lo  Tpa- 
vento  del  detto  pericolo  con  Tcntir  man- 
cante la  vita  di  Cromucllo  , eh’  era  una 
delle  braccia  dell’ armi  Francefi  , fimofltò 
ubbediente  a’  cenni  delia  Regina  benefàttri- 
ce , avvertendola , che  preflo  conTeguireb- 
be  colla  pace  la  corriljxindenza  col  Rè  Fi-' 
lìppo  Tuo  fratello  , e l’Infanta  Tua  Nipo- 
te per  Nuora  . Tcnea  egli  ciò  aflicurato 
per  la  naTcita  del  Prencipc  di  Spagna  chia- 
mato Filippo  ProTpero,  la  quale  operava, 
che  il  Configlio  di  Madrid  deponelle  Tav- 
verfione  alle  nozze  col  Rè  Luigi  , come 
che  l’cTiflenza  del  maTchio  alla  Regia  pro- 
Tapia  cTcludcva  il  dubbio,  che  Teredjtà  del- 
la Monarchia  poteflè  per  i Diritti  dell’ 

Infanta  paflarc  nelTabborrita  Corona  di 
Francia  , e quindi  s’accinfè  à condurre  Taf- 
fare  per  quelle  flrade  fégrete , che  la  Ta- 
gacità  additavali  per  farlo  riufeire  al  fine 
col  maggior  decoro  , e vantaggio  del  Rè , 
che  per  verità  fìi  Tempre  mai  lo  Tcopod’ogni 
Tua  azione  , la  quale  li  preferì veva  di  pi- 
gliar un  largo  giro,  come  févolefle  pigliar 
altro  partito  per  gettarli  poi  improvifb  do- 
ve mirava. 

A taTeflétto  fi  ^iè  ad  infinuarc  al  Rè 
la  neceffita  del  Tuo  matrimonio  , da  che  ^ * 

l’età  fuperiore  alli  vent’  anni  lo  rendea  n*. 
efenziale  al  ripoTo  del  Regno  , alla  quiete  ' 

de’Prencipi  del  (angue, a'quali  inyolavafiil  SJJXj’*'' 

mag- 
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wiggìor  fomento  colla  fuccéflìone  Regia , 
i6s8  neirincertitudine  della  quale  eOì  trovava- 
' no  paftura  per  difegai  ambizbri , e fegua- 
ci  per  una  fperanza  , che  non  appariva 
nlai  lontana  , fe  il  Rè  era  fenza  prole  . 
Si  mollrò  egli  pronto  à fecondate  la  fa- 
viezza  del  fuo  cooliglio  , ma  foggiunfo  > 
che  tanto  riufcira  più  agevole  da  efeguirG, 
quanto  che  per  trovare  la  Spofa  non  do- 
vcafi  andar  lontano , appagandoG  , e bca- 
mando  di  baver  per  tale  Maria  Mancini 
Nipote  per  Girella  dello  Geflò  Cardinale  . 
Non  additò  mai  la  Morale  fdegnò  più  bel- 
lo , ed  irruzione  più  degna  di  quello  che 
ioGTe  allora  accefo  nciranimo  dello  ftellb 
. Cardinale  , il  quale  ò per  la  dovuta  teoe- 
ch.  rezza  al  Regio  decoro  > ò per  la  prudente 
rifleflione  a’  matrimoni  de’  Sovrani  colle 
VaGàlle  , che  non  han  propizi  gl’  effetti 
più  diff'uG  di  quel  che  Ga  lo  sfogo  d’una 
paffjone  farnetica  d’un’  Amante,  li  rifpole: 
Che  la  fovranitè  de’  Monarcbir  flendevali 
fono  l’occhio  tutti  i piaceri  del  mondo  , 
acciochè  in  ogni  delizia  appagaffèro  il  lord 
genio  , al  contrario  de’  Soggetti,  all’arbi- 
trio de’ quali  ' facevano  CDOtraffi  numèroG 
divieti,  i quali  poi  non  incontravano  nell' 
ammogliarli  , perchè  potevano  fecondarli 
loro  piacimento , e (pofarG  con  quella  lem. 
mina  , colla  quale  ardevano  fri  i deliri 
d’Amante , ma  che  ’i  Sovrani  in  bilancio 
dell’  univerlale  libertà  fuddctta  , pativano 
il  rellringimento  all’arbitiio  ncllolo  calo 
del  matrimonio , che  dovevano  contrarre 
co’  prudenziali  rìGelG  della  ragione  di  Sta- 
to, non  Irà  i bollori  incunftderatid'Aman- 
te  . Spofa  accummodata  al  decoro  della 
Cafa  Reale  , a’  venturi  avvenimenti,  all’ 
urgenze  correnti , eflèr  l’Inlanta  di  Spagna 
la  quale  portava  feco  la  Pace  prefente,  im. 
menic  confeguenze  per  l’avvenire,  quan- 
do il  Prenc'pe  nato  dal  Rè 'Filippo  infer- 
miccio non  poteva  cGbirc  gran  Gcurezza 
di  vita  , nel  qual  cafo  l’Inlanta  Primoge- 
nita , anche  Irà  l’altre  femmine , che  po- 
teffero  nafceie  erarcrede  della  Monarchia. 
Se  il  Rè  non  havelfe  avuto  tutto  il  credì- 
, to  , e la  ftima  del  ConGglio  di  Mazzarii 
no  era  ballevole  à concigharglela  il  magna- 
- nimo  riGuru  delle  nozze  della  Nipote , leg- 
gèndofi  pochi  efempj  d’buomini  , che  por- 
tati da  un  rincontro  si  colpicuo  à facciaà 
faccia  del  Soglio  fappiano  fottrarfene  per 
umiltà  , 6 per  fedeltà  al  Sovrano , che 
a’cGbifce  iiconfqrzio,  e perciò  acconfentì 
al  progetto,,  klciando  à lui  il  carico  di  ma- 
neggiarlo. 
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. A quello  fine  filmò  efenzialediallonta-  ANNO 
narG  dallo  fleflo  maneggio  ancor  prima  di  1658 
darli  principio , e quindi  propofe  al  Re  la 
necefiità  di  far  un  viaggio  à L'ione  à tittv 

10  di  viGtare  quella  gran  Città  proftima 
agli  Stati  del  Duca  di  Savoja,  invitandovi 
la  Ouchefla  Zia  del  Rè  , e Ir  Principeflè 
Cugine  alla  confolazione  communr  di  cono- 
foerG  di  prefenza , come  nel  cuor  del’ 

Verno  la  Cafa  Reale  di  Francia,  e quella 
di  Savoja  vi  fi  trovorono  con  voce  fatta 
ufeire  come  da  lontano  , che  l’abbocca- 
mento fi  fòlle  appuntato  per  le  nozze  del  • 

Rè  colla  Prìncipefla  Margherita  , e confcf- 
fandone  il  trattato  il  Cardinale  fece  pene-  r,a.sinji., 
trarne  la  notizia  ai  Fiienfèldagna  Governa- 
tore di  Milano  , come  à quello  col  quale 

altre  volte  eraG  parlato  di  pace  , Ggnincan- 
doli  , che  queffo  ftcflò  defiderìo  commune 
ancora  à lui  flava  in  punto  di  diGiparfi  fe 

11  matrimoniq  del  Rè  culla  Cugina  d|  Sa- 
voja IlabilivaG  , rimànendo  così  efdufo  il 
principale  motivo  alla  concordia  fra  le  due 
Corone  qual’era  il  matrimonio  coll’  Infan- 
ta . Anche  gli  Spagnuoli  etano  Oanchi  del- 
la guerra  corrente.  Guerra,  eberiufeendo 
di  vicendevoli  perdite , e vantaggi  con 
fomma  ìoccrtìcudine  dell’evento  Enalenon 
havea  alcrodi  certo,  che  la  ffragede’ Po- 
poli , la  defolazione  degli  Stati , e la  difsi- 
pazione  de’Tefori , ed  è la  peggiore,  che 
polla  oudtirG  per  il  Vaflàllaggio , quando 
quella  , che  reca  vittoria  a’ nemici  feco  re- 
ca anco  il  Gne  , e fé  reca  perdite  proprie, 
apre  la  Grada  à concordia  ; mentre  il  b'i- 
lancìo  delle  Potenze  è la  Sede  delia  quìe-  . 
te , e del  rìpofb  de’  Porentari , ma  il  bi- 
lancio degravvenimentì  Marziali  fra’  Guer- 
reggiantì  è la  diffruzione  de’ Sudditi.  Fù 
perciò  pronto  Fuenfeldagna  ad  accettare 

il  progetto  , e ne  fpinfè  con  fomma  cele- 
rità l’avvifo  a]  Rè  Filippo,  che  forfè  non 
ne  afpettava  nefsun’ altro  migliore  dìeGo. 

Nello  fleffo  Congreffo  di  Lione  altra  ioG- 
gne  riprova  diè  il  Cardinale  della  Aia  fe- 
deltà incontaminata  da  ìntèreflc  prìvatoal 
Rè,  venendoli  propollo  il  matrimonio  del. 
lo  fleffo  Duca  di  Savoja  per  una  delle  fue 
Nipoti  , e pure  un  foletìco  sì  pungente  df 
collocar  il  proprio  fàngue  in  una  Cafa  Rea- 
le non  potè  rimoverlo  ad  affentirvi,  quan- 
do le  condizioni  del  progetto  fpecìoGr  ri- 
cercava i patti  Nuzziali  di  fommo  pregiu- 
dizio alla  Francia  , cbiedendoG  da  Savoja 
la  refliruzìone  dì  Pinarolo , c l’abbando- 
namento  della  Regia  protezione  della  Com- 
munità  di  Genevera,  acciochè  il  Duca  po- 

teffe 


i84  annali  del 

ANKO  tefle  rellicuirla  al  Tuo  antico  Patrimonio , 
165H  ed  all’  ulb  della  Religione  Cattolica  , e 
ben  potea  il  Cardinale  riparar  i danni  ca- 
_gbnati  alla  medelìma  col  Calvinifnio  in- 
trodotto in  Donchercben  con  dilcacciarne 
i Riti  da  Genevera  , ma  Teder  ella  colle- 
gata co’  Cantoni  Ptotedantì , l’abbando- 
narfì  dalla  Francia  era  un’  irritarli , e per- 
' derli  tutti  , clic  pur  da  lei  fi  confiderano 
per  antemurale  del  proprio  Reame  verfo 
l’alta  Germania  , e quindi  col  rifiuto  delle 
Nozze  Reali  di  Savoja  appari  Mazzarino 
miglior  Miniftro  del  Rè  , che  Cardinale 
di  Santa  Chiefa  , più  profittevole  allo  Sta- 
• to,  che  alla  FcdeOttolica. 

In  Spagna  erafi  già  fin  dall’Anno  de- 
corfo  deliberata  dal  Configlio  Regio  di 
muover  la  guerra  al  Rè  nuovo  chiamato 
ufurpatore  di  Portogallo , perchè  febenc 
Klri|‘"'*’per  la  dì  lui  all'unzione  à quella  Corona 
fi  luffeto  confiderati  come  nemici*!  Ca- 
Aiglianì , ed  i Porto'ghcC  , con  tutto  ciò 
l’ollilità  non  erano  Ibrpafiate  le  correrie 
fopra  le  Terre  , 6 luoghi  aperti  fenza  for- 
male fpedizione  d'efercito  , che  finalmen- 
te fi  fece  negl’  ultimi  meli  di  Giovanni 
Quarto  , e fi  profeguìrono  poi  l’imprefe 
nell’  età  minore  del  figliuolo  Succellòre 
Alfonlb  Sedo,  parendo  a quelli  Spagnuoli 
accommodato  più  vantaggiofamente  tale 
Ami j! Sfa- movimento  d’armi  contro  di  lui,  che  di 
poca  capacità  dì  regnare  non  poteva  ba- 
vere da’  Nobili  , e Popoli  quella  llima , 
e credito  , che  il  Padre  haveva  reco  por- 
tato nel  fcpolcro  , contuttocìò  durante  la 
vita  di  Giovanni  vollero  ì Portoghefi  ef- 
fer  i primi  à provocar  gli  Spagnuoli  in 
fentire  la  molla  d’armi  contro  di  efsi , e 
fù  perciò  attentato  l’alTedio  della  Piazza 
d'Oiivenza  , Frontiera  cogli  Stati  dì  Ca- 
Aiglia  , che  iperò  validamente  difèfa  da’ 
Spagnuoli  venivano  animati  à profeguire 
intrepidi  l’ollilità  , ed  in  confegUenza  ne- 
‘ oelTitofi'di  non  aver  all’armi  loro  dìverfio- 
ne  in  altre  parti  . Per  queda  cagione  , e 
per  l’altra  della  nafeìta  dell’  intènte  Fi- 
lippo Piofperofigliuolo  del  Rè,  chetogliea 
i diritti  di  fuccelfioncalla  femmina  Maria 
Terela  , fò  accolto,  con  giubilo  il  raggua- 
glio pervenutovi  da  Milano  deH’aprimcnco 
del  trattato  fatto  dal  Cardinale  Mazzari- 
no con  quel  Governatore  per  collocarla 
Spofa  del  Rè  Luigi , e dabilìre  con  elfo 
la  Pace  - Fù  per  tanto  fpedito  con  Ibmma 
celerità  Antonio  Pìmentellì  allo  dedo  Car- 
dinale colla  ficurezza  , che  i trattati  non 
farebbono  rìufiàci  vani  col  Rè  Cattolico , 
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come  la  propofizione  eralì  rìufcita  fopra  ANNO 
modo  gioconda  , onde  il  Cardinale  per  in-  1658 
dorare  la  negativa  al  Duca  di  Savoja',  che 
rimanea  dclufo  delle  nozze  della  forella 
Margherita , fi  feusò  con  accommodale 
parole  , che  necellitofb  il  Regno  di  Fran- 
cia della  Pace,  gli  Spagnuoli  non  volevano 
afcoltare  i preliminari  fe  non  con  quelli 
delle  nozze  del  Rè  coll’  Infanta  , c che 
per  ciò  non  poteva  profeguire  il  maneggio 
con  edò , accertandolo  , che  fe  non  fi  fodè 
conclufb  col  Rè  Filippo  rimanea  dabìlito 
il  matrimonio  con  Margherita  , e perciò 
li  convenne  ricever  in  buon  grado  la  fculà, 
che  infiorata  dì  belle  parole  fi  accettò  per 
ragionevole  , da  che  la  difparità  delle  for- 
ze della  Francia  con  quelle  di  Savoja  con- 
figliava di  fbddUfarfi  d'ogni  cofa . 

In  Inghilterra  fadofò  quel  Protettore  , 
ò Tiranno  Oliviero  Cromuello  , meditava 
vade  ìmprefe  in  idea  , e godeva  in  edeito 
la  dima  dì  teda  Coronata  fenza  Corona  , 
e le  forze  d’un  potentidìmo  Principato  , 

’fenM  nome  di  Principe  , c ben  dava  da 
tenjere  ad  ogni  Potentato  l’arcano  , fotto 
cui  nafeondeva  i fuoi  didegni , mentre. ar- 
mato poderofamente  in  terra  , padèggiava 
il  Mare  con  centocinquanta  Navi  tormi- 
dabili  ad  ogni  Porto  , ed  ogni  Culla  du- 
bitava dì  venir  adorbita  da  nn  nembo 
gravido  di  tante  tem^lle  . Se  gl’ aumentò 
ìndi  rardimento  per  laconquìila  accennata 
4ella  forte  Piazza  di  Donchercben  diquà 
dal  Mare  , e latto  nemico  feoperto  del  Rè 
Cattolico,  pareva,  che  folle  dì  lui  Terre  del 
Belgio  , ò fia  di  Fiandra  voledè  ripiantar 
quelle  palme  vittoriofe  , che  gl’ antichi In- 
glefi  innaffiorono  col  fangue  de'  FranceC  , 
lòfpendendo  verfo  il  Rè  loro  l’irruzioni , 
come  recente  fuo  Alleato  , Ma  quello  col- 
mo medefimo  di  profperìtà  leadditava  non 
durevoli , perchè  erano  troppe  , e perciò  ca- 
duto in  mortale  ìnfirmità , cadde  indi  nella 
forte  coramune  della  carne, morendo  Hgior- 
nodecimoterzo  di  Settembre.  Huomogran-  "*  °* 
de  per  ogni  conto  j grande  per  fortuna  , 
grande  per  virtù,  grande  per  vìzj;  la  for- 
tuna l’ingrandì  da  privato  gentilhuomo, 
coll’Imperio  de  *i  tre  Regni  della  gran 
Bertagha  , che  per  lo  più  difeordì  Irà  elfi 
fi  accordarono  à.dender  il  collo  alla  di  lui 
fervìtù  per  farlo  gran  Potentato . Le  virtù 
l’ingrandirono,  perchè  il  zelo  della fua  tal 
qual  Alile  Religione  dìdòrmata  , la  conti- 
nenza nell’ onellà  de’ fenfi,  la  fobrietà,  la 
modedia  , la  vigilanza  lo  fendettero  a’ po- 
poli Inglefi  , Scozzefi  , ed  Iberoefi  vene- 
rabile. 
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anno  rabile.  I vizj  poi  non  folo  Io  fecero  gran- 
1658  de  , ma  grandiffìmo,  perchè  l’ingiafbzia  , 
l’ambizione  , la  crudelcì  , l’avarizia  tiu- 
fcirono  in  lui  si  pollènte  , che  non  hebbe 
orrore  ì por  le  mani  addolTo  al  proprio 
Rè,  lordarle  del  di  lui  {àngue  innocente  , 
ed  aprirli  per  quella  (Irada  d'inaudita  enor- 
mità la  llrada  al  Dominio  , che  godè  dili 
potico  in  tre  nobili  Regni , e quindi  non 
è iperbolico  di  dirli , che  fé  le  virtù , la 
fortuna  lo  fecero  grande  , i vizj  lo  colli- 
tuirono  grandilTimo,  favorito  ancora  dalla 
forte  sì  collantemente  propizia  , che  con- 
tro l'ufo  del  fine  de'Tiranni  egli  la  trovò 
fenza  forza  , ò violenza  , mancando  di 
morte  naturale  , benché  la  vita  folle  da 
Tiranno  , ripiena  femptemaidi  fofpizioni, 
ò di  timori , di  maniera , che  faceva  ogni 
fera  apparecchiare  cento  letti , acciochè  ri- 
manellc  ignoto  ad  ogn'uno  in  quale  preci- 
famente  coricavaC  , per  pigliarvi  quel  ri- 
polo  colla  licurezza  di  tale  cautela  , che 
la  di  lui  colcienza  li  toglieva  , pigliando 
fonno  fenza  ptatticarla  . Conolciuta  prof- 
fima  la  fua  morte  , volle  ancora  tentare 
fé  la  fua  fortuna  folle  capace  di  fuccellio- 
ne  , dichiarando  Succelfbre  nella  Protezio- 
ne de  i tre  Regni  Ricardo  fuo  figlio  , il 
quale  tanto  inferiore  à lui  di  capacità  , e 
di  talenti  nè  meno  meritò  la  fortuna  pa- 
terna , perchè  fpento  quel  lume  di  felici- 
tà , che  il  defbnto  haveva  trovato  nella 
malTima  iniquità  della  fellonia  , e morte 
del  fuo  Rè  , e che  perciò  abbagliava  le 
pupille  del  Vaflallaggio  , ogn'uno  gl'aprl 
à difcernere  quanto  lullè  vergognofa  la  fer- 
vitù  ad  un  privato  Cittadino  fàttofi  So- 
vrano per  empietà  , cominciarono  gl’  In- 
glefi  a ripigliare  i trattati  de’depoffi  per- 
turbamenti , enegando  l’ubbioienzaà  Ric- 
cardo fi  gettoronoi  fondamenti  della  Giu- 
flizia  di  richiamar  al  Soglio  Paterno  il  Rè 
Carlo  Secondo  , figliuolo  del  decapitato 
Carlo  Stuardo  , il  quale  poi  dopòvarj  ma- 
neggi vi  pervenne  indi  à molti  mefi  come 
narraremo . 

*5  In  Venezia  l’Interprete  Parada  vi  recò 
da  Coflantinopoli  ravvifb  effervi  flato 
chiamato  dal  Vifir  il  Segretario  Ballarino , 
à cui  in  forme  febeii  ofcure  , intelligibili  , 
fu.  efptelle  non  eller  alieno  dall’  afcoltar  colla 
• Repubblica  trattato  di  Pace,  purché  ce- 
delle  al  Sultano  il  rimanente  del  Regno 
di  Candia  colle  prollime  aggiacenzc  di 
Piazze,  e Porti,  havendoli  accordati  due 
mcfi  di  tempo  per  riferirlo  a Venezia . Tale 
progetto  non  riufcì  impenlàto  al  riflcllò  , 
Tea»  Ter^o. 


che  impegnata  la  Porta  nella  Guerra  di  jiNNO 
Tranlilvania  nonhaverebbe  violate  le  prò-  1658 
prie  leggi  di  tenerne  accefe  due  in  un  tem- 
po medefìmo  . Cootuttociò  fi  ellefero  à 
lunghi  , e feveri  fquittinj  nel  Senato-.le 
fentenze  , quanto  importava  la  mallima 
delibeiaziooe  di  fpogliarli  d’un  Regno-. 

Noi  ne  leggiamo  trediverfe  relazioni  ne- 
gl' inorici  Veneti  de'  Senatori  Battilla  Na- 
ni, Andrea  Valiero  , ed  Alellandro  Via- 
noli  , delle  quali  ne  fcieglieiemo  i faggi , 
acciochè  fi  riconolca  elfer  ufcita  la  refolu- 
zione  da  un’  eccellente  dilamina  proprio 
à quell'Augullo  Congrello  . Fattali  dun- 
que relazione  della  piopolizione  Ottoma- 
na , il  Doge  Valiero  con  alcuni  Savj  diT  > 
fero  : Non  bavere  la -Guerra  col  Turco 
per  quattordici  anni  cagionate  le  non  Vit-  .oim~ 
torie  volatili  di  nemiche  {confitte  fui  Ma-  •1  Tacco, 
re , fenza  vilibile  profitto  di  ricuperar  il 
perduto  in  Candia , la  morte  di  quattro 
Opiiani  Generali,  la  flrage  di  tanti  No- 
bili , la  perdita  di  tante  milizie  elfer  apri- 
menti  alla  favella  del  Cielo,  che  intonava 
la  ceflione  , lenza  che  la  temerità  di  af- 
pettar  miracoli  facefle  attendere  parlare 
più  chiaro  , come  chiaro  parlava  il  Pri- 
mo Vifir  in  minacciare  ellermin)  sì  age- 
voli alla  formidabile  potenza  Ottomana  , 
della  quale  conveniva  temerne  l’incertitu- 
dine  delle  riloluzioni  , anzi  le  bugie  ; I 
preparamenti  famofi  , le  minaccicalla  Dal- 
mazia , il  palio  chiedo  à Celare  per  af- 
faltar  il  Friuli,  ellér  argomenti  Ibpra  de' 
quali  la  prudenza  doveva  moltiplicar  i ri- 
fielTi  , fecondo  i quali  non  poteano ripu- 
tarli i pericoli  inverilimili , come  imper- 
tinenze , li  vantaggi  fui  Marc  ellere  /pa- 
riti nell’ incendo  de’legnidcl  nemico,  che 
ogn’  anno  ne  moltiplicava  de'  nuovi  , che 
fe  per  quella  llrada  cercavali  d’irdebolir- 
lo  , ciò  non  potrà  fuccedere  le  non  confu- 
mato  il  legname  delle  forede,  e dedrutti 
i Popoli  innumriabili’ d’nn  valìilfimo  Im- 
perio : Imprefa  cheadbrbiva  non  il  decor- 
Ib  degl’ Anni,  ma  de’Secoli . Doterlilov- 
venire  della  proprietà  de’ Bai  bari , 1 quali 
trovando  relillenza , calpedano  indi  ciò 
che  non  è invincioile  , ed  ellerne  evidente 
rincontro  l'infelice  avvenimento  della  Po- 
lonia , la  delòlazione  di  cut  apriva  una 
fcuola  per  apprenderei!  timore  del  calo, 
che  può  ripeterli  contro  Potentati  ò egua- 
li , ò inferiori  di  tbr/e  . La  codituzione 
prefente  de’  tempi  tutta  confiilà  Inorridir 
coir  a/petto  lenza  lalciar  luogo  alla  Iperan- 
za  d’baver  foccoili  da’  Principi  Crilliani 
A a tutti 
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AUNO  involti  in  atroò  dilTenConi  (ri  dB  , 
t6;D  e quindi  con  il  folo  aflegnamcoco  delle  tbr- 
ze  proprie  non  poter  Ig  Repubblica  conti* 
liuar  una  guerra , che  in  si  fiefla  hà  il 
pericolo  dì  poter  eflèr  £itale  , il  quale  ti- 
more funeOo  bgvea  tempre  conCgliato  i 
maggiori  à declinar  co’Turchipotentiffimi 
il  cimento , componendo  con  efG  le  di- 
/cordie  col  negozio , mentre  confonde  la 
ConCderazione  di  poter  rimaner  perditori 
di  nemico  crudele,  ed  infedele.  Nonriu- 
fare  fconcia  la  cura  del  corpo  politico  col 
metodo  medico  , che  ufafì  per  rifànar  il 
corpo  naturale,  à cui  fi  taglia  qn  braccio 
inutile , e fragìdo  per  dar  fiilute  al  rima- 
nente , e fe  il  recuperare  Candia  dipende 
dal  riacquìfiar  la  Canea,  tanti  (perimen- 
ti vani  poter  accertare  non  eficr  pofiìbìle, 
e che  l'infifiervi  pih  oltre  cangia  la  co- 
flanza  in  una  dannevole  oflinazione.  Seia 
Pace  col  Turco  riconofcevafi  cfcnziale  al 
ben  pubblico  , conveniva  comperarla , ed 
à meglior  mercato  non  jntea  averli  , che 
col  cedere  una  cofa  quali  perduta  , che  le 
per  (ciagura  interamente  perdeafi,  conve- 
niva poi  cederne  un’  altra  , eh'  era  fuori 
di  contefa , per  dar  il  ripolb  , e l’allovìa- 
mento  alia  Repubblica  , ed  a’  Vallàlli  . 
Non  fullillere  il  dilcorfo  Tulle  contingenze 
del  Mondo  , che  pollóno  diventare  piopi- 
zìe  , perche  molte  fi  erano  cambiate  fen- 
za  profitto , la  morte  vblenta  del  Sulta- 
no Ibraim  , la  minorità  del  prefente,  le 
fedizbni  gtavìlTimede’Gianoìzzarì,  e Spa) 
nulla  aver  alterato  , che  la  guerra  folTe 
in  Candia  pih  languida  , c ni  pure  po- 
terfi  far  capitale  della  Ciuflizia  della  di- 
fefà  del  Regno  invaiò,  non  efl'endovi  con- 
flitto della  caulà  gioita  con  l’ìngiulla  , 
ma  della  forza  maggior  fofienuta  dall' 
iniquità  , ed  elTer  appunto  forza  della  ra- 
gione , e della  prudenza  conofeerequanto 
la  Repubblica  lìa  di  fòrza  ineguale  à gl’ 
Ottomani.  Doverli  io  fine  riflettere,  che 
tre  mifure  danno  metodo  ai  regnare.  Ra- 
gione , Tempo  , e Congiontura  . Perlua- 
der  la  ragione  di  non  urtar  col  difficile , 
di  non  cozzar  col  più  fòrte  , di  non  ci- 
memarfi  pìh  à lungo  con  quel , che  per 
lungo  fpazìo  anteriore  fi  è ravvìfato  per 
vano  , ed  inutile  . Il  tempo  eller  allora 
d improprio  per  prolèguire  la  Guerra  , 
che  tutto  il  Criflianefimo  perturbato  fra’ 
propri  Potentati  faceva  difperarc  i foccorC, 
lenza  de’ quali  riufeiva  forfè  difficile  col 
folo  Erario  della  Repubblica  fupplireal- 
]g  voragine  de’  difpendj , che  ormai  l’ba- 
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vevano  quali  interamente  alTorbito  . La  jttìNO 
congiuntura  eller  figlia  della  fortuna,  che  1658 
illabile  dee  pigliarli  quando  ne  porge  il 
crine  , che  altrimente  negletto  il  buon 
punto  , non  può  alpettarll  fe  non  fde- 
gnofa  , e perciò  convenire  accogliere  l’of- 
terta  delVifire  , confeguir  la  pace,  e dar 
rìpofo  a’  fudditi  , ed  al  Senato , acciuchè 
colle  direzioni  prudenziali  , ed  economi- 
che potellè  tarfi  rifiorire  la  pubblica  tran- 
quillità. 

Surfi;  ad  impugnare  quella  fentenza  del  z6 
Doge  , e di  alcuni  de’  &vj  il  Procuratore 
Gio:Pefaro  efprimendofi  : Che  l’efibizio- 
ne  del  fagace  Vifir  in  offerire  la  Pace  con 
la  cellione  dì  Candia,  era  un'arte  per  ten- 
tare fé  porcile  toglierli  dall’  imbarazzo  dì 
quella  Guerra  per  poterla  portare  altrove, 
dove  fenza  le  malagevolezze  del  Marc  , 
tanto  dure  à fuperarfi  dalle  Tue  Armate,  c»di>. 
lì  renda  piò  agevole  la  Victoria  , e perciò 
venire  à confèflar  Candia  infuperabile  coll’ 
armi,  mentre  cerca  conquìllarla  con  l’ar- 
te, e forfè  dee  chiederla  per  contentarli 
nel  piò  lungo  maneggio  dì  qualclic  cofa 
inferiore , che  fe  potellè  foggectarla  con  la 
^rza  non  avvilirebbe  la  propria  alterìgia 
col  domandarla  per  accordo  ; E lè  fi  tufi 
le  confidcrata  fuperflua  l’imprcia  dì  fo- 
llencrla , dalla  Repubblica  non  lì  farebbe- 
ro rifiutati  limili  partiti  nc’  piìniì  Anni 
dell’attacco  con  ifparmio  dì  lanrofanguc, 
e dì  telòri  bene  impiegati  per  cullodire  in 
Candia  alla  Religione  quei  Sacri  Tempi 
dalla  profanazione  de’ Maomettani  , i Se- 
polcri de’ Nobili  , dall’  oltraggro  do’ Bar- 
bari . ElTer  fvcro  , che  il  Cuore  è il  fonte 
degli  Ipiriti , e tale  eflèr  la  Città  di  Vene- 
zia, ma  fe  nel  Corpo  umano  vi  tulle  il 
folo  Cuore  fenza  membra,  farebbe  un'in- 
utile , e deforme  Torfo  di  Statua  fenza 
braccia , c fenza  gambe  , si  dlèoziali  per 
tener  lontane  l'aggreflìoni  nemiche,  onde 
rendono  lo  fpirito  della  Repubblica  alla 
lòia  Città  Dominante , rimaner  priva  del- 
la difela  nelle  parti  lontane,  la fufliilenza 
delle  quali  prcfervavale  infiane , e le  piò 
proflime  Convincerli  dall’ efporimento  di 
guerra  sì  lunga, non  eflèr  i Turchi  invincibili 
fe  non  per  difèttod'oppoGzìone,  mentre  fat- 
tali quella  con  virilità  dalla  Repubblica,  ha- 
veali  fatti  fuggir  tante  volte  con  fcorno  . 
Conféflàrfi  pregiudicialc  la  diffrazione  de’ 

Prencipì  Criltiani  per  le  loro  d>lcoidìe , ma 
ciò , che  non  operarà  la  carità , porcrli  fpe- 
rare  dal  lor  proprio  interefle  , quando  il 
Rè  d’C^ngho-'ia  doyerà  à luo  mal  g ado 

folle- 
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jiNNO  fodener  il  Ragotzi  per  non  doverfi  rover- 
1658  fciar  addoflo  quel  torrente  di  Maometta- 
ni , che  proftrato  lui  tentata  di  fommer- 
gqrc  il  proprio  Regno  . Il  Papa  per  l'in- 
. terelle  della  Religione  perlevereià  collan- 
te , e genenolb  agl'  aiuti  . Efenzìale  ell'er 
il  riflelTo  , che  il  Vifìr  come  barbaro  , e 
fagace  non  sa  rifplendere  per  modellia , ma 
che  apparilce  tale  per  impotenza  , come 
dillratio  dall’ urgenze  di  applicare  in  Un- 
gheria . Ben  ravvifarfene  légni  indubita- 
bili , dal  vederli  le  fue  armi  non  approf- 
(imarlì  alle  mura  di  Candia  ; le  maritti- 
me battute  da  quelle  della  Repubblica  , 
ed  indebolite , e quindi  continuandoli  la 
generolà  relillenza  , 6 condefcenderli  à 
partiti  pih  ragionevoli  , overo  occupato 
altrove  intepidirà  contro  la  Repubblica 
rodere  . Comcndarfi  da  ogni  Savio  la  pa- 
' ce  , bramarli  di  buon  cuore  da  ogni  Cit- 
tadino zelante  della  quiete  della  Patria  , 
ma  non  dier  le  non  vituperevole  l’iniqui- 
tà del  mezzo  di  confeguirla  col  dono  dell' 
unico  Regno  , eh'  ella  polliede  , il  quale 
Icndo  raniemurale  del  Golfo,  e dell' Ifo- 
le , in  perderlo  elìbirfi  caparra,  ed  allet- 
tamento all' ingiullizìa  del  crudele  nemico 
di  liirprendcrie,  ed  infèllarle  colle  rapine, 
non  lenza  riicliio  della  Dalmazia,  e della 
Ileila  Città  di  Venezia  . Che  fé  gl’efémpj 
de’  maggiori  canonizzavano  per  lecita  la 
celTionc  de’  Regni  per  la  Pace , conlìderar- 
fi  , che  edi  ne  godevano  molti  , e pote- 
vano fagrificarne  uno  alla  quiete,  quando 
era  difperaia  la  diféra  , che  ora  di  unfòlo 
Forte  munito,  ed  invincibile  la  parità  non 
trovafì  , quando  il  valore  della  fola  arti- 
glieria di  Candia  importava  un  tefóro , ol- 

' tre  à tante  monizioni  , e la  fortezza  del 

Cto  aperto  incontrallabilmente  ai  foccorfi, 
capitale  si  importante , che  non  dovea  far 
rivolgere  ne  pur  il  penfìero  à gettarlo  die- 
' tro  al  nemico  , allora  diflraito  , che  con 
chiederlo  lo  riconofeeva  invincibile  . Non 
aprirli  al  Mondo  neflun  mercato,  nel  qua- 
le fi  faccia  traffico  , e cambio  de’  Regni  , 
ed  il  bel  nome  di  Pace  non  cnmpcterfì  fé 
non  à quella,  c^c  ritfee  benefica , mentre 
l’altra,  che  fpunta  Irà  danneggiamenti  si 
enormi , non  è bene  , ma  uno  flerminio, 
non  è vantaggio  , ma  fcapitainenro . Non 
dà  quiete,  ma  agitatione  j non  gloria,  ma 
biafmo  . Involarli  dunque  da  sì  luttuoC 
fconci,  quando  cercando  i mezzi  di  man- 
tener la  difelà  di  Candia  fi  attenda  dalla 
Divina  Previdenza,  apertura  pihdecorofa 
di  quella  , che  faceva  il  Vifirc  . Il  aedito 
Tomo  Terxfi. 
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del  Procurator  Pefaro  contribuì  ciò  , che  ANNO 
potelTe  mancare  à tale  fuafòria , e fìi  per-  1658 
ciò  deliberato  dall' uniformirà  de’ Voti  dì 
continuare  la  Guerra  , per  mantenimento 
della  quale  lo  Hello  Senatore  accomodò  il 
pubblico  Erario  col  preziofo  di  lei  mila  Du- 
cati , ed  il  Doge  da  quel  favio  Prentipe 
ch'egli  era,  contro  la  propria  fentenza  ne 
donò  dieci  mila  . E fii  perciò  rifpedito  il 
Parada  à far  infuriare  il  Vifire  con  que- 
fta  rifpofla. 

Applicatoli  dunque  l’animo  del  Senato  27 
al  vigorofo  prolcguimento  della  Guerra  , 
conferì  la  fuprema  carica  di  Capitano  Ge- 
nerale à Francel'co  Morofi,ni,  ch’elércita- 
va  quella  di  Generale  nella  llefla  Piazza  dì 
Candia,  ed  accingendoli  à qualche ìmpre- 
fa  nello  llellò  rigore  del  Verno  fall  full'  ar- 
mata , lafciato  il  Governo  della  Città  à 
Luca  Francefeo  Barbaro  , ma  battuto  il 
terzo  giorno  dì  ,Marzo  nelle  vicinanze  dì 
Scarpanto  dalla  tempella,  riufcl  ella  sì  af 
pra,  che  togliendo  rimpetQdeH’onde  ogni 
ordine  della  navigazione,  fò  forza  a' Noc- 
chieri darfi  in  potere  de’  Venti  , e perciò 
fpento  dal  Generale  il  Fanale  direttore  , *ii  Aimm 
ogni  Galea  cercò  lo  fcampo  per  dove  gui- 
davaia la  fortuna , che  fracafsò  negli  fcogli 
dì  Spinalonga  la  Galeazza  di  Giacomo  Cap- 
pello , e tré  Galere  ingojò  con  Benedetto 
Michìeii  Comminano,  e la  Generalizia  af 
ferrato  il  Porto  di  Scarpanto,  vi  pervenne 
col  Timone  rotto  , e perciò  à fàlvamento 
miracololò  . Stuonò  l' Idee  del  Marolino 
quell’ infauflo  principio  del  fuo  reugimen- 
to  , contutcociò  rìnlorzato  dalle  Galere 
Ponteficie  commandatc  dal  Prior  Bichi,  c 
dalle Malteli , h trovò  in  concio  per  un’at- 
tentato , che  già  havea  fpecularo  lunga- 
mente per  difcacciamento  de’  Turchi  dì 
Candia  . Fìi  quello  divilaro  sii  quelle  Hef- 
fe  mifure  , che  elfi  pigliorono  per  invader- 
la , cioè  per  l’occupazione  della  Città  di 
Canea  . Sa|x;a  egli , che  ì Turchi  riponen- 
do tutto  il  vigore  nella  fierezza  militare, 
ed  havevano  perciò  lalciati, alcuni  luoghi 
nelle  muraglie  non  rillorati,  ed  accomoda-  • 
ti  alla  fcalata  , che  anzi  la  Catena  , che, 
folca  traverlarfi  per  clausura  del  Porto  già 
era  rotta  . Omferì  il  dileguo  ai  due  Ge-  „J“''v" 
nerah  Ponteficio  , c Maltefe  , parrecìpan- 
doloro  anchcqualche  corril'pondenza.che 
haveva  nella  Piazza,  e fò  peiciò  llabilito 
di  comune  conl;ntimento,  che  l’attentato 
ricoperto  dal  bujo  della  notte  procedeUe  ih  ■ 
IMI  tempo  medefimo,  e per  via  di  Mare,  e 
per  quella  di  Tetra , e che  perciò  tré  Ga- 
Aa  2 lere 
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/ìNNO^ete  ben  rinforzate  con  venti  Bergancini 
165*  penct raderò  nel  Porto  , mentre,  che  (at- 
tofì  lo  sbarco  de*  Fanti  colie  fcale  nel  Li- 
do , potedero  tentar  la  Icalata  col  favore 
della  corrifpondenza  di  dentro  ; E così  ap- 
puntate le  fole,  parca  franca  l'Imprda  , 
ma' la  fatalità  del  Cridianclimo  prevarica- 
tore degl’  amntaedramenti  del  &niìllimo 
Legislatore  Giesù  Grido,  che  Ibpra  ogni 
cofa  inculcò  la  Carità  , cd  unione  fra’  Ce- 
guaci , la  roverfeiò , perchè  à quel  modo , 
che  la  difeordia  fra’  Prencipì  Cridiani  apre 
la  via  alK  ingrandimento , e trionfi  del  Mao- 
mettifmo,  che  fc  fodi no  concordi  farebbe 
à qued’ora  caiuonato  ne’ diferti  dell’ Ara- 
bia, d’onde  pfe)  , in  pari  forma  la  bella, 
e profittevole  Idea  di  fbrprendere  la  Canea, 
per  la  difeordia  de’ Capì  sfumò  in  nulla. 
Era  Generale  dello  sbarco  de’  Veneti  il 
Marchefe  Francefeo  di  Vìllanova  , che  in- 
contratoG  in  Mare  con  ;ilcuni  Vafcellì  , 
che  ad  ìrfmuazione  del  Papa  , havevano 
fpeditì  il  Cardinale  Barbarìni,  il  Principe 
Panfilio  , ed  altri  Signori  Romani  diretti 
da  un  Colonnello, negò  quedo  d’adempire 
col  faluto  rOrbanita  folita  del  cerimonia- 
le marittimo,  e per  ciò  fdegnato  controdi 
luì,  proruppe  feco  in  palefe  diffidenza,  ed 
H Generale  Ponteficio  Bichi  pigliò  à Iblle- 
nerlo  contro  il  Villanova  , per  la  compe- 
tenza, nella  quale  entrò  per  dirigere  l’im- 
prefa  fuddetta  col  Cavalier  Giacomo  di 
Cremovilla  Comandante  , le  ragioni  , ò 
pretefe  del  quale  il  Priore  appoggiò  co’ funi 
uffizi , acciochè  ogni  gloria  dell’  Imprefa 
non  rìfultaflè  rutta  al  Villanova  ■ La  dìf- 
fenzione  s'avanzò  in  tanto  llrepito  fopra 
tal  prelazione , che  ogni  fantaccinoddl' Ar- 
mata n'era  confàpevole,  e come  le  grand' 
Imprefe  han  la  forte  delle  quint’  ellenze  , 
che  non  ben  cbiufe  fvaporano  in  nulla , 
così  divolgatafì  queflada’Nocchjerì  d’una 
Barca  degl’ Aufiliarj capitata  nel  Porto  dì 
Micone  pervenne  alla  notizia  de’  Coman- 
danti Ottomani,  che  datili  alla  vigilanza 
jn  Canea,  inyolarono  il  principale  fonda- 
• mento  dell’ armi  Venete,  rìpoflo  nella  lo- 
,ro  trafeuraggine,  diffipandoli  in  talformg 
un  diflegno , che  poteva  recare  il  difeac; 
eiamento  degl’infedeli  dal  Regno  , ed  il  ri’ 
(labìlimento  della  Religione  Criflìana. 

dell’abbandono  dell’ Idea  fuddetta,  ri- 
voltò l’animo  il  Genergle  Morofinì  alla 
perquilizione  dcH' armata  .nemica,  che  già 
r»  Mfit-  Capeva  di  efler  ufeita  dai  Cartelli , come 
’ appunto  comparve  ne' Mari  di  Candia«ìl 
nuovo  Capitalo  BafsàCullcim,  ebegiàfh 


si  lungamente  Comandante  deiraffedio  ce.  /tNKO 
lebre  di  quella  Otta  . Havea  egli  il  feguì-  1658 
to  di  trenta  Galere  , mà  non  il  penfier  di 
combattere  , perchè  vi  capitò  per  cariegre 
ij  proprio  equipaggio , e tefbro , che  ridot- 
to in  falvo,  & accrefcìutafi  la- di  luì  forza 
con  dieci  altre  Galere  paflèggiava  il  Mare, 
ma  guardingo  di  non  abbattei  li  ne’ Vene- 
ti , sfogando  tutto  il  furore  marziale  in 
braverìe  di  voler  attaccar  l’ifole  dì  Corfù , ‘ 

Zante  , eCefitlonia,  anzi  avvanzarfi  nello 
ftcrtb  Golfo  Adriatico  per  atterrire  Vene- 
zia, ma  il  giorno,  che  così  millantava  era 
poi  fufléguito  dalla  notte  , che  con  bujo 
afeondeva  la  propria  fuga  , di  maniera  , 
che  tutte  le  perquìlizioni  non  furono  va- 
levoli à rinvenirlo;  e figurandofi  piu  age.  tii«**>Iu- 
vole  un’  Imprefa  terrcrtre  fi  prefentò  à quel. 
la  di  forprcndere  l’Ifola  dìTine  fpcttante 
alla  Repubblica  , ma  il  Cavalier  Giorgio 
Cornato  , che  vi  era  Froveditore  iniicme 
con  Pietro  Aldrovandi  Comandante  dell’ 

Armi  , fi  affàcciorono  coraggìofamente  à 
contrartarli  lo  sbarco,  e fu  perciò  forzato 
al  ritorno  in  Cortantìnopolì , dove  afpet- 
tavalo  , ciò  , che  non  fi  credeva . Intanto 
il  Generale  Morafini  lagnavali  , che  feor- 
jeflè  il  tempo  inutilmente  , e ne  impiegò 
gl’ ultimi  giorni  della  Campagna  nel  fot- 
tometterc  l’Ifola  di  Calamo  , che  diè  in 
preda  a’ Soldati,  rìducendofi  poi  à Milo, 
come  luogo  accomodato  ad  accorrere  dove 
fi  apriflb  propizia  la  congìontura  , ò chia- 
malTe  l’urgenza  del  fervizio  pubblico  . 

Spiaceva  intanto  al  Senato  , che  fòdero  s) 
deboli  gl’efpenmentì  fui  Mare  ne’ primi 
Mcfi  dopò  la  fentta  dichiarazione  efclulì- 
va  della  pace  ortèritali , tanto  più,  quanto 
richiedeva  la  riputazione , che  il  coraggio 
virile  della  fuddetta  rifpofta  venifTe  auto- 
rizzato , e rammaricavalì  anche  il  Ponte- 
fice , che  fodero  caduti  vanì  gli  sforzi  fatti 
dalle  fue  efortazioni  a’ Baroni  Romani  per 
l’armamento  de’lcritti  Vafcelli , ma  la  guer- 
ra hà  il  fup  tempo  , che  deefi  al'pettar 
dalla  congìontura  , che  quell’ Anno  man- 
cò , come  pure  mancò  dì  Vita  il  Doge 
Bertuccio  Vallerò  chiarilpmo  Prencìpeper 
fenno , e per  prudenza , venendoli  dato  per 
fucceflore  il  &nator  Gio:  Pefaro. 

In  Oriente  pervenne  alla  Corte  Otcoma-  9.9 
na  l’ Interprete  Parada  colla  rifpofta  del 
Senato  di  voler  la  pace,  ma  colla  rellitu- 
ziope  delle  Piazze  di  Canea  , e Rettìmo , 
taiìt’era  lontano,  che  foffe  per  •accettarla 
mediante  la  celfione  di  Candia  . Cbiefia 
per  ciò  dal  Segretario  Ballarioo  l’udienza 

del 
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:ANtIO  Vifir  , lì  (ti  negata  , volendo  prima  fa- 
1658  pere  la  fodanza  del  rapporto  di  Venezia, 
e perciò  ftelb  con  quel  fiore  di  belle  paro- 
le, che  ì Turchi  a weriì  alla  modediacon- 
fiderano  per  affronto  , fece  presentarli  la 
rifpofta  per  mezzo  di  Balìa  Solimano  Tuo* 
confideote  . Belliale  il  Vìfir  per  natura  , 
P”  politica,  eper  arte  , fi  rabbuffò  sì  al- 
..j.iViSr,_iamente,  che  prorotto  in  rabbia  diè  ordi- 
vc^T^’oe  , che  l’Interprete  Veneto  Grillo  fbffè 
appiccato,  involandolo  la  fuga  à sì  ingiù- _ 
fta  feiagura  . Ma  poi  come  l'ira  Ile’ Mini- 
ffri  dì  Stato  fi  comprime  dall’  interefiè  , 
fiimò  il  Vifire,  che  avelie  il  Ballarino  or- 
dini fegreti  piò  favorevoli  alla  concordia  , 

. e volle,  che  fulTe  chiamato  In  udienza  pu< 
blicadel  Divano,  ò fia  Configlio  di  Stato. 
Può  crederli  , che  cercando  il  Vìfir  tanti 
teffìmonj  non  necelTarj  per  alcoitar  il  Mi- 
niftro  inferiore  d’un  Prencipe  nemico  vi 
havellè  qualche  gran  mìffero,  ed  il  Balla- 
rini  atterrito  dai  Calò  dell’ Interprete  Crii, 
lo,  ben  dovea  temere  gl’ effètti  della  bar- 
barie colla  quale  trattava  . Introdotto  nel 
Confeflò  ollervò  effèrvi  un’afpettoinogni 
volto  dì  rabbuffata  gravità  , ed  un  profon- 
do filenzio,  indizio  di  qualche  frode  , gia- 
chè  fe  la  loquacità  non  ha  lode,  il  gran 
filenzio  non  è vacuo  di  qualche  mìffero, 
che  per  luì  potea  figurarli  dolorofb . Pure 
iàttofi  animo  rapprelèntò,  non  haver  la  Re- 
pubblica frà  le  proprie  brame  nefTuna  , 
che  forpalfalTe  quella  della  Pace  col  Gran 
Signore , la  quale  effèndo  introdotta  per 
ragion  delle  Genti  , dovea  perciò  ceder  il 
luogo  à ciò  , ch’era  di  ragion  dì  natura , 
qual’ era  la  propria  , e neceffarìa  difefa  , 
alla  quale  aveva  ella  unicamente  coope- 
rato per  coprir  il  fuo  Stato , fènz’  ombra 
di  pregiudicare  al  Gran  Sultano , col  qua- 
le la  ficlTa  Pace  potea  rinvenirli  con  altri 
mezzi  , da  che  'f  propoffi  della  ceHione  di 
Candìa  non  riufeivano  praticabili  . Che 
rilIrctK  le  di  lui  facoltà  nell’  anguflia  di 
quelli  termini , haverebbe  cercato  dì  aliar, 
garle  , quando  fe  li  permettelfe  di  far  nuo- 
va fpedizione  à Venezia , mentre  egli  per 
‘sè  medefimo  nulla  d(  piò  potea  contribuì- 
m . Terminato  il  parlare  del  Ballarino  udi- 
to da  tutti  attentilfimamentc,  rifpofe  ad 
alta  voce  il  folo  Muftì  , efclamando , che 
il  Gran  Signore  non  poteva  tollerar  Mini- 
ftri  de’  nemici  nel  fuo  Statò , ma  che  l’àr- 
‘ mi  havercBbono  aperta  quella  firada  alla 
Pace  con  Ifragi,  e fangue,  che  fi  Idegna- 
va  di  pigliare  per  mezzi  benigni  , e pia- 
cevoli , e fù  fubito  rimandato  alla  fua  abi- 
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fazione  . Quale  fblTe  poi  il  motivo  sì  pof-  ANNO 
lènte  à raffrenare  la  crudeltà  temuta  , fi  1658 
credè  quello  della  nuova  Guerra  mofià  in 
TranCIvanìa  contro  il  Ragotzi  , la  diver- 
fione  della  quale  ponendo  ih  contingenza 
il  vìncere  in  ogni  luogo  , configliò  di  la- 
feiar  col  mite  trattamento  del  Miniffro, 
aperta  la  Porta  ad  altri  maneggi . ■ 

Intanto  le  relazioni  della  caurcla  di  De-  ;o 
lì  Ufièim  Capitan  Balìa  dì,  fuggire  gl’in- 
contri interpretata  per  poltronaria  , rad- 
doppiava i conflitti  filila  -dì  luì  riputazio- 
ne, ed  accendevano  il  fuoco  per  il  dì  ìa\f,’ 
ellermìnio  . Dicevano  gl’Emoli  , ch’egli 
conquillatì  Teibri  nel  luogo  comando  in 
Candia,  non  volefle  con  pregìudicio  della 
Giurìa  per  Tarmi  Ottomane porrein  dub- 
bio dì  goderfeli  , e che  però  ffudìava  piò 
alla  propria  conlèrvazioae  .,  cbe  al  lervizìo 
pubblico , ed  il  Vìfir  , che  li  fù  lemprc 
avverlò,  con  un  colpo  da  Tiberio  lo  fece 
delfinarc  Bafsà  dì  Bollìna  , ma  prima  di 
partire  lo  fece  rinferrare  nelle  fette  Torri , °'- 

e decapitare  , incorporati  al  fifeo  i beni  dì  cLu.' 
lui  nella  fomma  maggiore  dì  quattro  mi- 
lioni , non  alfegnando  al  figliuolo  Paggio 
in  Corte , che  ben  flretti  alimenti . Tutto- 
ciò  accade  in  Adrianopolì  , e pigliando 
fempre  forza  maggiore  colla  depreffione 
degl’Emolì  il  Vìfir,  hebbe  fortuna  dì  ab-  , 
batterne  un’  altro  , che  fù  Farli  Cognato 
del  Sultano  . Haveva  egli  fenza  fua  par- 
tecipazione ottenuto  col  merito  dell’ atti- 
nenza al  Rè  il  Generalato  dell’ Armi  in 
Dalmazia , e come  il  Vifir  voleva  aperta 
la  Porta  fola  della  fua  Cala  agl’  ingrandi- 
menti d’ Dgn’uno,  fe  ne  dichiarò  offèfo,  e 
chiamandolo  complice  nella  fuga  del  Pren- 
dpe  dì  Moldavia,  che  cuffodivafi  in  Car- 
cere , il  Proceffo  terminò  fubito  nella  fua 
morte,  e confifeazìone  de’ beni,  che  por- 
tò nel  Teforo  fopra  un  milione  dì  feudi . 
Trovavafi  ff retto  Fasti  in  amicizia  con 
Caflàn  Agà  Comandante  in  Afta , il  quale 
vedendo  forgerc  l’autorità  del  Vifir,  per 
renderli  inefpugnabilc  , volle  tentare  dì 
darli  un  urtopoderofò,  follevandofi  capò  Tna.ii.ii, 
dì  trentamila  perfbne  , ed  avvicinandoli 
verfb  Coffantinopoli  ,.  ftìmò  efpedìente  il 
Vifir  di  condirvi  la  perfona  flel  Sultano, 
fapendo,  imprimere  la  Maeflàdel  Sovrano 
nelle  Torbe  un’  ìnvifibile  ftimolo  dì  rive- 
renza , in  atteffato  delta  quale  TAgà  fedi- 
zìofb  gli  fpedi  due  Inviati , fupplìcandolo 
à crederlo  fedele  al  fuo  fervizìo , che  bra- 
mava renderli  fempre  più  venerabile  la  fua 
Perfona  dagli  fuoi  fchiavì  , con  far  haver 

loro 
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ANNO  loro  una  incorrotta  , e fpedica  giudizia  , 
165^  perlochè  pregava  che  fodé  formato  Proccf- 
ib  (opra  i delitti  del  Defonto  Fasi!  , e 
trovato  innocente,  l’iogiudo  Vifir , fodfe 
colla  pena  del  taglione  decapitato  . Fìi  lo- 
ro rifpodo  con  tali  minacce , che  fpaven- 
tati  tornorono  all'Agà  , elibendoli  il  G<>. 
verno  di  Babilonia , ò di  Manful  , ò pur 
la  drage  , ma  dubitando  il  Vilir , che  d 
proieguidero  le  (edizioni , fece  trafportare 
in  Andrianopoli  i fratelli  del  Sultano  per 
non  edbir  comqdo  a’  fediziofi  di  proveder- 
li di  Capo  del  fangue  Reale,  e poi  diè  or- 
dine rifoluto  al  Bafsà  di  Babilonia  di  aC- 
Taltare  i ribelli  , in  vicinanza  di  Gogna  , 
che  è l’antico  Iconio , come  fece  con  in- 
felice avvenimento  , perche  redo  da  edi 
feonfitto  , e fù  perciò  necedario  ricorre- 
re a’  doliti  attidzj  infidied  ^ facendo  ed- 
bir  all'Agà,  che  fe  porta  vali  ad  adaltare 
gli  Stati  della  Repubblica  Veneta  , ciò  , 
che  conquidafTe  farebbe  duo,  con  preemi- 
nenza Sovrana  dua  Vita  durante,  ma  egli 
ricusò  il  partito , perchè  era  cagliato  duUa 
madima  del  Vidr,  di  cadigare  gl’inimici 
col  mezzo  degl’  altri  nemici  per  vederli 
tutti  abbattuti , e didrutti  , tanto  piò  , 
ch’egli  dapeva  quanto  fodero  ben  munite 
le  Piazze  Venete  , il  che.eca  appunto  il 
, motivo  d’onde  pigliavad  lo  dimoio  ad  ec- 
citarlo di  attaccarle  adedècto,  che  vi  pe- 
ndè , e perciò  continuò  nella  dua  fellonia 
per  abbattere  il  Vidr,  che  huomodi dna, 
e condumata  prudenza , deppe  poi  virilmen- 
te redderli,  come  fi  riferirà  à duo  luogo. 
31  Ciò,  che  di  dagace,  c di  crudele pratti- 
cava  lo  dedo  Vidr  co’  Vadalli , e (chiavi 
dell’Imperio  Ottomano  accreditavalo  fèm- 
pre  piò,  ma  quello,  che  nello  dedo  ordi- 
irregolare,  e didèntaneo  dal  diritto del- 
le  Genti  pratticò  col  Signor  dell' Aja  Am- 
badciaiore  del  Rè  di  Francia  , lo  convinde 
per  quel  barbaro  huomo  , che  nacque , e 
morì , e nè  pur  capace  di  quella  modera- 
zione , che  i davj  Minidri  profcITano  per 
dedar  ò’I  timore,  òil  rifjrctto  , ed  allet- 
tare l’amore , ed  il  credito,  perchè  in  fom- 
ma  , deben  gran  Politico , era  un  bediale 
barbaro  . Era  partito  da  Candia  un  Fran- 
alcune  lettere  injcidra  da  recare 
Tis..  .ir  al  Ballarino  Minidro  Veneto  in  Andria- 
«"aTFr.*  nopoli , e facendo  conto  di  trafficarle  coll’ 
eféerabile  mezzo  delf  Apodasia  dalla  Fe- 
de Cridiana  , le  portò  in  mano  al  Vifire, 
il  quale  efibitele  al  Signor  di  Vantlet  fi- 
gliuolo dell’ Ambadeiatore  duddetto  gl’im- 
pode  di  tradurle  . Egli  fi  deusò  non  haye- 
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re  badevole  pratica  della  favella  Italiana , ANNO 
e ncfluna  deU’ofcurità  della  Cifra,  e che  i6sH 
duo  Padre  poteva  piò  agevolmente  dervir- 
lo  . Alla  ragionevole  elcufazionc  s’imbe- 
diall  dubito  il  Vidr,  e fattolo  battere  co’ 
pugni,  fccelo  dradcinare  in  una  derida  Car- 
cere. Indi  accorfb  rAmbafeiatore  duo  Pa- 
dre , ottenne  con  un  dono  l’udienza,  del 
Vifir , che  credè  di  amanzare  daH’edèr  di. 
quella  dpaventevole  fiera,  che  efibivafiaU’ 
adpecto  , colla  ragione  dell’ immunità  del- 
la dua  (fmiglia  per  incontrafiabile  diritto 
delle  Genti  , che  canto  piò  puntuale  efi- 
gea  r oflen’anza  , quanto  era  alta  la  qua- 
lità del  Monarca  , eh'  egli  rappredentava , 

<inzi  quanto  era  (Irerta  , e corredata  con 
tanti  vincoli  l’unione  del  medefimo  col 
Gran  Signore,  ma  la  ridpofla  fò  acerba  , 
di  voler  prima  di  liberar  il  figliuolo  , che 
le  lettere  fodero  dpianate  alla  comune  in- 
telligenza . Replicò  r Ambadeiatore  non 
eder  ciò  fervizio  nè  pur  della  dedà  Por- 
ta  , la  quale  havendo  accettata  la  di  lui 
mezzanità  per  la  Concordia  co’ Veneti  fì- 
mile  atto  parziale  rendevalo  fodperto  ad 
efii  , e tiravaio  fuori  di  quel  contegno  di 
indiderenza,  nel  qual’ unicamente  trova- 
li il  credito  di  Mediatore  . Ne  pure  pla- 
cata la  bediadel  Vifir  da  si  oneda  efeufa- 
zione , fece  arredare  lo  (ledo  Ambafciaco- 
rc  redringcndoli  la  libertà  , chiufoinuna 
Cada,  alla  quale  non  mancava  fe  non  il 
nome  di  Carcere  , ma  ne  haveva  tutti  i 
difagi  . Per  quanto  fodè  rapito  dalla  rab. 
bia  il  Vifir  io  quedo  draiio  avvenimento, 
tanto  il  tempo  gli  antepofe  per  iniquo  il 
duo  procedere,  e deliberò  farne  deufa  alla 
Corte  di  Francia  , con  l’edpireda  Ipedizio- 
nc  d’ un  Chiaus  , e con  piò  edprede  fàl- 
fità  della  cagione  dell’ arredo  dell’ Amba- 
deiatore , e del  figliuolo  . Fece  dunque 
rapptefemare  al  Rè  , che  la  di  lui  Cala 
era  una  combriccola  di  trilli,  un  ridotto 
di  federati,  e cbepregiudicadcalSultaoo. 
Adpettava  il  Cridianelimo,  che  quel  gran 
Rè,  nel  quale  la Chiefà  Cattolica  bà  po- 
da  la  dua  Primogenitura,  la  Religione, la 
dperanza  della  propriq  coofervazione , e Dio' 
tanta  potenza  da  reprimere  il  Maometti^ 
mo  non  ne  pretcrifle  roccaficne  prelènta- 
tali  da  oltraggio  sì  enorme  , contro  la 
Maedà  della  dua  corona  , ma  ò che  l’in- 
certitudine  ndia  quale  rimaneva  ancora 
involto  il  trattato  di  pace  col*Rè  Cattoli- 
co , ò il  dubbio  di  grave  pregiudizio  a’ 

Mercanti  di  Marfilia  , e tant'  altri  in- 
cercllàti  nel  traffico  colle  Piazze  d’Orien- 

te, 
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ANKO  tf  1 ^ io  iioiió  Rè  non  fóflè  per  ancora 
1658  direttore  da  sè  medeCmodelle  cofe  proprie 
appoggiate  al  Cardinale  Mazzarino,  certo 
Uà , che  tutte  le  fperanze  del  Mondo  Crì- 
Aìano  leftaronodelufe,  e fopra  tutti  della 
Repubblica  Veneta,  che  tenea  per  infal- 
libile harer  Collega  nella  Guerra  sì  pofTente 
Monarca  , il  quale  fpedl  in  Coliantino- 
poli  il  Signor  Blondel  , acciochè  infbr- 
oiatoli , fé  haTelTero  funìllenza  le  querele 
del  ViCr  , imiaialTe  il  ritorno  in  Francia 
all’  Ambafaatore , e fé  falle  , chiedelTe 
alla  Porta  ragionevole  foddisfazione  : e 
mentre  eh’ egli  applicavaC  all’adempimen- 
to della  propria  incombenza  Ih  chiamato 
dal  Vilir  , ricercandolo  fé  haveva  , che 
proporre  per  la  Pace  00’  Veneti , ed  egli 
allegando  efièr  fimil  maneggio  in  mano 
dell’ Ambafeiatore  Aja,  fù  iotertotto  dal 
ViCr  , chiamandolo  un  trillo  , che  per 
tener  corri fpondenza  co’  nemici  del  Gran 
Signore  crafi  meritata  la  poca  pena  folle- 
nuta  , che  però  era  terminata  prima  del 
di  lui  arrivo,  havendolo  fatto  riporre  in 
libertà  aflierae  col  figliuolo  non  meno  de- 
teflabile  del  genitore  , e pure  doveva  in- 
torno ad  eOi  ufar  parole  diverfe , fe  è 
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vero  , che  l’oro  è quel  gran  Mago  , che  jiNNO 
trasforma  , e riforma  le  pafConi  , le  lin-  1638 
gue  , ed  i cuori  , mentre  ne  profufèro  di 
molto  per  la  loro  libertà  , acciochè  l’arri- 
vo del  Blondel  non  li  trovalTe  in  carcere , 
e fbffe  perciò  obbligato  à tornarfene  con 
intacco  della  riputazione  del  Rè  , e con 
intera  rottura  co’ Turchi  , che  in  Francia 
al  polCbile  non  fi  voleva . Nè  pare  l’In- 
viato fuddetto  fece  neflun  ufEzio  profittevole 
per  la  Pace  co’  Veneti , con  tutto  die  il 
Vilir  ne  nudriflè  vive  brame  , in  fegnodel- 
le  quali  permìfcall’  Ambalcìatore  Cappel- 
lo , ed  al  Ballarino  di  tornar  colla  Coree 
in  Coflantinopoli , proveduti  di  luogoono- 
revole nel  viaggio  vicino  alla  Canozza  della 
Regina  , anzi  di  viatico  , facendo  loro 
oporre  per  terza  perfona  l’accordo  col- 
fbla  celTione  di  Candia  , e con  rite- 
nerli la  Repubblica  dilla  , e che  nel  Re- 
gno fi  farebbe  ammello  un  Giudice  Ve- 
neto per  tutte  le  differenze  , e delitti 
de’  Nazionali , trattando  col  Senato  , co- 
me con  un  Rè  Potente  , fé  non  pa- 
ri di  forza  , ma  la  generoCtà  di  lui  non 
confenti  , che  al  progetto  A facefle  ti- 
dedionc  . 


1659. 

S O M M li  1 O. 


I Difftgm  di  Fraaeìs  dì  ripartir  gli  Stati  del  Rè 
Cattolito  in  Mia  find  Principi  detta  mede^ 

% Accordo  fra  il  Rè  di  Sp^na  g ed  d Duca  di 
Modona. 

% Cagme  per  la  quale  te  Calere  del  Papa  nm 
pacarono  quefi*  Anne  in  Levante . 

4,  Varie  cagtoai  per  le  quali  la  Francia  mm  vette 
il  papa  nè  partecipe  g mezzano  nel  trat- 
talo di  Pace . 

5 Jnflituzieue  dei  CoUefh  de*  Mieerì  Penitenzieri 

per  la  BafUica  V aticana  9 i per  quella  M 
Lcretn. 

6 Oppefit^  ^ Collegio  , ed  dia  fu* 

prema  Peoitenz'arta  di  Roma . 

7 Rifpofle  à dette  oppofizìoni  per  dfefa  della  Po- 

deflà  del  Papa. 

8 Bolle  inttnmod  Regolari  di  Monte  Vergine  ^ Sii- 

veflrmi  y Offervanti , di  Somafea  y Scalzi 
Franeefeam  y Mimtr.t  y ed  altri . 

9 Morte  de*  Cardinali  y Melzioy  LomeUino  ,Cap^ 

poniy  e Caffarellt. 

'iQ  Promozione  de*  Cardinali  Biebi , e Pollavi' 
cim. 

jl  VSizj  della  Repubhltea  Venetaper  ecàtarVIm- 
peradm  è muover  Pormi  contro  tl  Turto- 

• 


Ragioni  per  le  quali  Tlmpitadore  non  vude 
Guerra  eoi  Turco. 

13  Arti  ddTurdù  per  addormentar  gl*  Imperiali  g 

e del  Ragotzi  per  indurlo  à proteggerlo. 

14  O/hlità  imraprefa  dd  Rj^otz»  contro  t Turchiy 

che  reflano  battuti , 

15  Sconfitta  riportata  dagli  Spagnudi  [otto  Eìvas 

con  Vittoria  de*  Portogbe/i . 

16  Prcliminarj  del  trattato  di  Pace  frà  lo  due  Co* 

rane  fidjHiio  il  luogo  de!  Congrego , 

17  Difiicultà  del  Congreffa  per  la  Pace  a*  P'irinei 

quanto  al  Ceremooiale  t^mfiata  con  defi» 
noria  in  un*  /foia . 

18  Primo  Congreffb  del  Cardinale  Mazzttdno  g e 

di  Don  £^i  d:  Aro  intorno  dt  includere 
nella  Pace  il  Rè  di  Portogallo . 

19  Dibattimento  frà  detti  Plempotenziarj  per  mia. 

dorè  nella  Pjce  il  Prencipe  di  Condè  y come 
ottenne. 

ZO  Difcujfione  delle  ragioni  de*  Duchi  di  Salda  g 
e dt  Modona  , ebe  fono  compofle. 

ZX  Accomodamento  delle  differenze  fra*  Duebi  di 
Savoja  y e di  Mamova  y ed  Atri  Prenapt . 
ZZ  Rip  ego  pigliai fopra  le  pretewfìont  de*  Duebi 
dt  MoJona  y e di  Parma  contro  la  Sede 
Appojidtta* 

ig  Ifian- 


I 
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2 5 Ijìantt  al  CovgrtS'o  citi  Rè  cPIngbHierrm  per 
ajuto  dalie  due  Corone  riufeite  vane  . 

24  £flratio  de*  Capiteli  della  Pace  de*  Pirineì  fra 
le  due  Corone  di  Francia  y e di  Spagna . 

2$  Tentativo  de*  V eneù  di  aderire  a*  Alainotti  di 
Marea  riufeito  inutile. 

26  Affaito  y e forprefa  fatta  da*  Veneti  della 
Piazz**  di  Cifme  in  Satolla . 
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17  jic^u'ijìo  dì  Cafict  Fuzo , ed  Mitri  Uù^bì  Ot- 
tomMei  fatto  da*  f^cneti . 

Elez'ooe  del  Doge  Domentco  Cooiarmi  ; Vano 
allentalo  de*  Turchi  jopra  Sebetùco  p 

29  Tumulto  io  Afiarepreffo  coliamone  degT  cfuiori 

io  Aleppo. 

30  Maniera  di  aliuia  fierezza  dtl  Vifir  Chèpurlì 

per  renderft  afioluio  Dominante  alla  Porta . 


Annocinquantefimononodcl  più  fòrte  rcfcrcito  , che  haveva  in  Pie-  ANNO 
Secolo  viene  dipinto  dall' in-  monte  , con  quello  del  Duca  di  Savoja  1659 
dizione  duodecima . II  Pon-  per  tenere  non  folo  guardata  quella  Porta 
tefìce  Aleflandro  , rendutofì  d’Italia , ma  occupate  le  fòrze  del  Gover- 
fempre  più  diffidente  del  natore  di  Milano  , che  indi  per  far  altre 
Cardinale  Mazzarino  , quelli  tenealo  non  imprelé  haverebbe  fpedite  milizie  al  Du- 
lonrano  da'  maneggi  della  Pace,  che  ca  Alfonfo  in  numero  di  Tei  mila  fanti,  e 
haveva  egli  per  mano  frà  le  due  Corone,  due  mila  cavalli  , oltre  le  proprie  di  Mo- 
tcr  pna  impiegava  ogni  fludio  , acciocbè  prò-  dona,  alle  quali  chiedcanli  unite  altre 
cedefTero  con  tale  fégreto , che  à Roma  per  parte  della  Repubblica  di  quattro  mi- 
non  ne  trapclaflè  fentore  , e per  quella  la  (oldati  da  levarli  col  danarodella  Fran- 
cagione, e per  l'altra  prudenziale  d’armarfì  eia,  pronta  à fomminiflrarglielo  fino  alla 
di  cautele  per  lungo  fpazio  di  Guerra  , fommadi  centocinquanta  mrlafaidì.  Ma- 
benebè  quella  fittavi  fui  fine  , ò pere!-  gnificava  indi  l'Abbate  rufficìentiilìmo  tale 
Ter  apparecchiato  ad  ogni  fìnìllro  incon-  apparato  per  la  conquifla  dello  Stato  di 
tro  , che  forpendelle  l'accordo  , e per  dar  Milano  , contale  franchezza  di  riulcimen- 
colla  riputazione  di  armato  maggior  van-  to  , che  portava  ancora  fatta  ladivilione 
raggio  al  medefiroo  , faceva  apparecchi  di  fra’  Collegati , cioè  , che  a’  Veneti  toccaffe 
genti , di  armi , di  monizioni , e di  mac-  la  Città  dì  Lodi  , la  Terra  dì  Lecco  , e 
chine  , e trattati  in  Italia  , come  fc  me-  la  Valfama  , & ad  Alfoniò  Cremona . Del 
ditafle  imprclè importanti,  e rimote.  Per-  rimanente  di  quello  Stato  , le  ne  colH- 
venne  perciò  ragguaglio  al  Papa  de'  ma-  tuille  un  nuovo  Principato  per  collocarlo 
neggi,  che  intentava  per  fovvertir  tutta  in  un  Prencipe  da  eleggerli  di  comune  con- 
l'Iialìa  , nella  quale  havendo  tanta  parte  fentimento  , 6 dì  rìpartìrfi  le  conquìlle  à 
Io  Stato  Temporale  della  Chiefa  , non  po-  voglia  , e foddisfazionc  de’  mrdelimi  Col- 
teva  egli  rifentìrne  le  non  un’  acerba  agi-  legati , ì quali  à quello  modo  haverebbo- 
razìone  . Dirigeanfi  detti  maneggi  per  or-  no  bilanciate  le  Potenze  in  Italia  , e rìn- 
dine  del  Cardinale  dal  nuovo  Duca  Al-  venuto  il  ripofo  perpetuo  immune  da’  ti- 
fonfo  di  Modotia  , dal  quale  fù  elprella-  mori  delle  fuperchierie  pur  troppo  fre- 
•II Sf,(r<ip- mente  fpedito  in  Venezia  l’Abbate  Vin-  quentemente  fperimentate  da’ troppo  pof- 
cenzìo  Dini , il  quale  ammelTo  all’ udienza  lènti  Spagnuoli  . Che  havendo  ancora  il 
del  Collegio  , efpolè  l’utile  , che  farebbe  Cardinale  Mazzarino  daio  il  debito  riflef- 
difeefo  alla  Repubblica  d’una  lega  col  fo  all'  impegno  arduo  nel  quale  rrovavafi 
Puca.fuo  Signore,  che  haveva  in  pugno  la  Repubblica  con  la  guerra  di  Candia 
le  facoltà  , e le  forze  della  Francia  per  oc-  per  parte  del  Rè  Luigi  accertava  dover 
cupar  lo  Stato  dì  Milano,  anzi  il  Regno  riufeire  s)  premurofi  , ed  efficaci  gl’uffizj 
di  Napoli,  e difcacciarne  gli  Spagnuoli  , col  Primo  ViCr  per  la  conclufìone  d’una 
che  da  tanto  tempo  in  qua  erano  1 dome-  follecita  Pace  , che  quando  il  barbaro  folle 
Ilici  Tiranni  de’  Potentati  , Toppreflione  alle  Regie  'iniinuazioni  telilo  , promette- 
de’ popoli  , e la  deflruzìone  della  libertà  vafi  la  licenza  per  ralloldamenio  di  dieci 
d’Italia  , impolTibile  à goderli  finche  in  mila  fanti  nel  Reame  di  Francia  , che 
edà  haveva  tanto  domìnio  un  Monarca  folto  la  condottadel  Conte  d'Arcurrpaf- 
tanto  potente,  che  conllituiva  Rè  i prò-  faflèro  all’ attacco  della  Canea  alfiemecoU’ 
prj  Minillri,  perchètiranneggiadero  iPrin-  Armata  Veneta  , la  conquida  della  quale 
cipì  nazionali  di  queda  Regione,  a'  quali  recava  poi  con  fìcurezza  il  difcacciamento 
era  capitata  la  più  propizia  congiuntura  , de’  Turchi  dal  Regno  , nei  qual  calo  , 
che  potedèro  fperare  per  redimere  il  prò-  che  fupponeaC  di  agevole  , e franca  riu- 
prio  decoro  , al  quale  effetto  il  Rè  Cri-  feita  lì  dovede  allaltare  per  mare , e per 
(lianidimo  haverebbe  mantenuto  fémpre  terra  il  Regno  di  Napoli,  dove  numerofe 
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y<NWOCòrrifpondenze  co’  Baroni  aggravati  dal 
i6}9  Governo  Spagnuolo  , fpalancavano  la  ftra- 
da  ad  ogni  progreflb , e di  eflò  venifle  af- 
regnato  alla  Repubblica  il  Porto  di  Brin- 
diA  con  tutta  la  fertile  Provincia  della  Pu- 
glia . Così  cantava  la  fpeziofa  propofizio- 
oe  del  Duca  di  Modona  , la  quale  efpoAa 
al  leverò  fquittinio  de’prudentiflimi  Sena- 
tori , fb  riconofciuta , iènon  piena  diappa- 
. renze  , ricolma  di  difficoltà  , e come  ero- 
vavanfi  aflòrti  dalla  voragine  della  guerra 
col  Turco , havevano  alla  mano  l'oneffà 
della  feufa  di  non  abbracciarla  , rifpon- 
dendo  all’ Abbate  Dini  , fpiaccr  alienato, 
che  la  confuGone  nella  quale  trovavafi  per 
foffener  l’impeto  fterminatore  dell’  Era- 
rio pubblico  nella  difèlà  di  Candìa  affor- 
biva  in  uno  tutte  le  forze,  tutta  l’appli- 
cazione , tutti  gli  affegnamenti  della  Re- 
pubblica , e di  non  clfer  perciò  in  ffato 
di  participar  de’  vantaggi , che  efibiva  lo- 
ro il  Duca  Allònfo  , il  quale  haverebbe  in 
calo  diverfo  trovate  le  più  convenevoli  ri- 
flellìoni  al  progetto,  che  in  tanta  preoccu- 
pazione , nè  pur  potean  farli  . E cosi  con 
una  nfpoffa  di  quelle  , che  importavano 
il  valore  della  corteGa  , e non  il  valore 
dell’  impegno  , e dello  feoprimento  dell’ 
arcano,  fù  licenziato. 

1 Non  fù  pollibìle , che  il  cuore  zelante 
del  Papa  per  la  Pace  fra  le  due  Corone , 
e per  il  ripofo  d’Italia  non  rifèntilTe  ama- 
riliinao  tale  progetto  , indicativo  di  quel 
che  per  verità  non  era  , cioè  della  perfeve- 
ranza  della  guerra  , e febene  fù  un  timor 
falfb  , tanto  non  potè  , fé  non  diffurbar- 
,i".  lo  , ma  non  andò  molto  , che  G penetrò 
avere  il  Cardinale  Mazzarino  tratto  da’ rif- 
petti  dell’attinenza  col  Duca  di  Modona, 
marito  d’una  fua  Nipote , GgniGcato  al  me- 
deGmo  , che  provedelTe  alla  propria  inden- 
nità con  accommodarG  come  meglio  potea 
ziufcirli  col  Rè  Cattolico  , mentre  diffè- 
Tendone  il  trattato  per  quando  fi  folléro 
fvelati  quelli  della  Pace  colla  Francia  , i 
rifpetti  maggiori  dclfintercffe  frà  le  due 
Corone  havetebbono  ofeurato  , e pregiu- 
dicato al  fuo  , non  eflendo  'raro  il  cafb  , 
nel  quale  i Principi  grandi  per  le  loro 
proprie  convenienze  fono  forzati  à fagriG- 
care  al  beo  pubblico  rintereflè  de’ Principi 
co.nirji,  piccoli,  e chc  perciò  moflrandoG  allo  feu- 
d.  Mgd».u,  ro  de  trattati  fiiddetti , come  per  un  im- 
jnSll?.'"'  pullb  di  divozione  moflrafle  al  Governa- 
tore di  Milano  le  fue  brame  di  venir  re- 
integrato alla  grazia  del  Rè  Filippo,  ma 
nè  pure  vi  tu  bifugno  di  ptatticar  quella 
Temo  Ter^o. 
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Grada  , perchè  lo  ftcflo  Governatore  di  ANNO 
Milano  Conte  di  Fuenfeldagna  partecipe  1659 
dell’arcano  foprala  Pace,  ricercò  il  Duca 
di  Parma  à 6rG  mediatore  per  la  concor-- 
dia  con  quello  di  Modona  , il  chehaven- 
do  egli  ricufàto  di  fare  come  che  preten- 
deaG  gravato  in  altro  Gmil  maneggio  paf- 
fato  per  le  fue  mani  dicci  anni  prima , do- 
po del  quale  erali  violata  la  concordia  fen- 
za  fua  participazione,  vi  fù  impiegato  il 
Duca  di  Guaflalla  Gonzaga  , come  conG- 
dentedegl’ Auflriaci,  il  quale  havendo  paf- 
futo l’offizio  al  Duca  Alfonfb , incaricò  di 
difporvi  l’Imperadore  , che  egli  vi  have- 
relÀe  difpoftoil  Rè  di  Francia,  lènza  l’af  ! 

fenfo  de’  quali  non  potea  awiarG  il  nego- 
ziato , trovandoG  egli  fottopoflo  alla  feve- 
rità  del  Bando  Imperiale  per  aver  piglia- 
to il  fcrvizio  della  Francia  di  lei  Generale 
lin  Italia  . Non  fù  Cefare  rcIHo  ad  ogni 
conGderazione  , conofeendo,  cbcl’urgenze 
dell'  Ungheria  minacciata  da’Turchi  pcr- 
fuadevanlo  à diminuire  colla  diflimulazio- 
ne , non  che  col  perdono , i nemici , quando 
per  quella  fleffà  Grada  confervava  intarti 
i Diritti  dell’  Impenale  Maellà  . Diede 
per  tanto  l’allenfo  al  trattato , purché  por- 
taflè  in  fronte  la  fupplica  del  Duca  Al- 
fbnfo  una  nuova  inveGitura  , e la  gra- 
zia dell’abolizione  del  Bando  Imperiale  . 

Colla  felicità  di  qucGì  preliminari  conven- 
nero in  Congreflò  il  Duca  diGuaGalla, 
ed  il  Segretario  Ignazio  Gorrani  per  la  par- 
te del  Governatore  di  Milano  , ed  in  bre- 
vi fefsioni  fù  acconciato  l’accordo  Gà  Spa- 
gna , e Modona  colla  fbflanza  di  queGe 
convenzioni  : Cioè  , della  Rinunzia  , che 
il  Duca  Alfonfo  haverebbe  fatta  della  Ca- 
rica di  Generale  in  Italia  per  la  Corona 
di  Francia , e di  ogni  lega  con  ella  , che 
folle  pregiudiziale  agli  Stati  del  Rè  Cat- 
tolico ; della  permifsione  , che  accordavali 
il  Governatore  fuddetto  dì  profellare  frà 
l’una  , e l’altra  Corona  una  totale  neu- 
tralità, con  libertà  del  commercio  frà  Vaf- 
falli  Gioì  , e quelli  della  Monarchia  , e 
colla reGituzione,  e reintegrazione  de’dric- 
ti , entrate  , e preeminenze , che  per  l’a  van- 
ti godea  ne’Statì  della  Monarchia  , tanto 
per  conto  proprio  , quanto  rìfpetto  a’ Prin- 
cipi della  Cafa  d’Elle  , e tutto  ciò  colla 
certezza  , che  l’imperadore  haverebbe  con- 
ceduta al  tnedeGmo  Duca  l’InveGitura 
delloStato  dì  Coreggio  , nella  forma  prat- 
ticaiafi  co’  Princìpi  anteriori  féudaiat) , e 
fi  farebbe  fupplicato  il  Rè  Cattolico  dì  ri> 
movere  da  detta  Terra  il  prelidio  Spa- 
B b gnuolo; 
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JKNO  gnuolo  ; e colla  rcincegrazione  del  credito 
t6^  à favore  del  Duca  fopra  la  gabella  di  Fog- 
gio Puglia,  anche  quanto  a’ cermini  de- 
cerli , il  qual  diritto  fi  dovefie  da'  Mini- 
ftri  Regj  confervate  intatto  ; e che  alle 
Truppe  Francefi  fi  pteflafTe  libero , e Ccn- 
ro  paflaggio  verfo  il  Piemonte  . Per  l’efat- 
ta  ofTervanza  delle  quali  convenzbni  fi  fa- 
rebbono  dati  odaggi  per  l’una,  e l'altra 
parte  fino  al  loro  intero  adempimento, 
j Sulla  notizia  di  quella  concordia  fri  il 
Rè  di  Spagna  , ed  il  Duca  di  Modona  , 
venne  il  Papa  in  chiaro  , che  i maneggi 
fatteli  anteriormente  in  Venezia  dall'Abf 
*'  *"'»*•  bare  Pini  , ò eran  di  pompa  , e coperta 
y^irri,  del  diverfb  negoziato  , ò erano  artifiziofi 
’ per  moftrarfi  il  Duca  si  ben  alfiflito  dalla 
Soffici ly  Francia  , che  non  dovelTe  nella  concordia 
fbggiacere  ad  indecorofe  condizioni  , ò a' 
gravami , che  parea  verifimili  da  temerli 
in  tanta  difparità  di  forza  fra  il  Monarca 
delle  Spagne  , ed  un  Prencipc  Italiano  , 
e perciò  lére'nò  il  fuo  animo  , convincen- 
do refperimento,  quanto  maiCa  infelice  la 
condizione  fiumana  , che  fi  rende  tal  volta 
carnefici  tormentatori  di  noi  medeli  mi  col- 
la falliti  de' timori  , e forfè  che  ilfuddet- 
to  dubbio  d'imbarazzarfi  ddIoStatoTem- 
potale  della  Chiefa  nel  perturbamento  ac- 
cennato d'Italia  , fé  fcAè  Ibrtito  il  fuo  ef- 
firtto,  fù  la  cagione  per  la  quale  non  pafi 
farono  quell' Anno  le  Galere  Pontificie  in 
Levante  à fbccorfo  de'  Veneti  contro  ì| 
Turco  , mentre  partite  fecondo  il  lòlito 
per  quel  viaggio  , fotto  il  Comando  del 
(U|icM  p«  iot  Generale  Prior  Bichi  , pervenute  à Na- 
CcISl'tó  P°l'  ritornarono  allefpiaggeRomane,  non 
ellendo  venfimile  ciò,  che  ne  danno  per 
Pufi»  cagione  gl'  Iflorici  Veneti  , cioè  che  fcch 
petti  nell'entrare  di  Campagna  all’Ifola 
di  Ponza  quattro  Vafcelli  Barbarefchi  , 
se  contracflc  il  Bichi  tale  timore  , che 
ehìello  , ed  impetrato  foccorlb  di  Legni 
armati  thl  Vice-Rè  di  Napoli  al  compa- 
rir de'medelimi  già  ne  fodero  allontanati 
i barbari,  e che  perciò  egli  ritornade  al 
Porto  di  Civita  Vecchia  . Tale  cagione  po- 
co decorolà  alla  qualità  , ed  efperimentatq 
coraggio  del  medelimo  Priore  fi  convince 
per  infudidente  , anzi  per  inveriCmile  , 
quando  egli  nelle  fcritte  battaglie  navali 
a'Dardanelli  contro!  Turchi  fodennecoq 
tanta  gloria  il  cimento  dalla  parte,  òcor- 
no  adegnatoli  , come  regiflrano  gli  dedi 
Storici , che  ora  lo  tacciano  di  pavido,  ò 
di  foverchia  cautela  , e fe  dall' accennato 
^acconto  fi  rinviene  , che  venuto  l'ajuto 
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da  Napoli , li  Vafcelli  degl'  Infedeli  eranfi  ankO 
allontanati , qual  ragione  porca  impedirli  1659 
il  profegiiimento  del  viaggio,  fe  gl' era  an- 
cora noto  attenderlo  in  Medina  le  Galere 
di  Malta  per  compir  unite  il  viaggia  all' 
Arcipelago  -,  fe  folle  dato  timore  il  moti- 
vo del  fuo  arredo  , dilungatoli  edb  colla 
partenza  de'  Corfart  , anche  il  timore  do- 
yca  fvanire  , ed  è perciò  edenziale  il  cre- 
dere , che  altra  cagione  piò  degna  , e ra- 
gionevole fbfpendellè  il  fuo  viaggio  , e fè 
non  fò  quella  del  riferito  dubbio  de’ nuovi 
feon  volgi  memi  in  Italia  per  non  dar  om- 
bra ai  Rè  Cattolico  , di  cui  i Veneti  do- 
vevano farli  nemici  , fò  l’altra  , che  ve- 
dendo infèdato  il  Mar  Tirreno  da'  Barba- 
refebi , che  ne  vagheggiavano  i lidi , egli 
volcde  fermarfi  per  invigilare  alla  guardia 
della  Spiaggia  Romana  , che  in  fodanza 
era  il  prefente  feopo  della  fua  fquadra  ar- 
mata . Quale  di  dette  cagioni  fbfTe  la  ve- 
ra fopra  il  ritorno  del  Prior  Bichi , la  fccl- 
ga  chi  legge , potendo  folo  nell'  incertitu- 
dine  rimaner  certo , che  non  entrò  il  ti- 
more à corrompere  in  lui  quel  valore  di 
fui  ne  diè  fempre  fperimenti  si  chiari . 

Vedeva  in  tanto  il  Papa  approdimarli  4 
)a  cnnfolazione  tanto  bramata  da  lui  delia 
Pace  Irà  le  due  Corone,  di  cui  era  inda- 
bitabile  Foriere  quella  liabilitaQ  ool  Duca 
di  Modona  in  Italia , ma  infìemp  venivali 
amareggiata  dal  trionfò  deH'arti  del  Car- 
dinale Mazzarino  , che  non  ve  lo  havea 
voluto  per  nelTun  conto  mezzano  cancro 
l’efempio  di  tanti  Pontefici  funi  PrecelTo- 
ri  , a’ quali  ogni  Potentato  baveva  di&ri- 
to  il  rifpettodi  non  acconciar  lelorodif 
fetenze  fe  non  colla  loro  interpofizione  à 
fine  di  accreditarla  per  Irotruofa , come 
che  elfa  fia  una  delle  madìme  incomben- 
ze della  Cura  Paflorale , e del  Pontihea- 
to  . In  dolerfene  efàminava  le  cagioni  di 
tanta  avverfionc  alla  fua  gloria  di  una. 
perfona  collocata  nel  primo  ordine  della 
Gerarchia  della  Chiefa  , la  quale  afpet- 
tava  da  lui  rincontri  migliori  della  dovuta 
cflimazione  del  proprio  Capo  si  flrettamen- 
ce  congionto  con  elfa,  che  i pregiudizi di.m. '*^^'**' 
lui  erano  ancora  di  lei  in  univerfale.  Mol- 
te allegavanlì  le  cagioni  di  tal  diffidenza 
Irà  il  Papa  , eia  Francia,  dalle  quali  fh- 
mavafi  procedere  quella  di  porre  in  roano 
di  lui  il  maggior  negozio  della  Corona-, 
perchè  querelavafi  AlcHandro,  che  fi  lòde 
alterato  il  Ceremoniale  del  trattamento 
col  Nunzio  Appodolico  in  Parigi  , che  fi 
trateade  con  eccedente  acerbità'  il  Cardi- 
nale 
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1 ANNO  naie  di  Reez  , à cui  la  Dignità  Cardina- 
I i6J9  lizia  doveva  impetrate  maggior  riguardo  , 
che  non  foflè  flato  mandato  Ambafciato- 
re  Straordinario  à Roma  per  la  (olita  ub- 
bedienza  col  nuovo  Ponteficato  , che  anzi 
nè  p(ir  vi  rìfedefle  l’Ordinario  , e che  Io 
fle(To  Cardinale  , ed  il  Velcovo  di  Fregius 
Ondedai  già  Tuo  Segretario  evaporaflero 
concetti  di  dilèflimazione  intorno  all’ azio- 
ni del  Ponteficato,  le  quali  però ‘non  po- 
tevano renderfi  prezzabili  da’Savj,  mentre 
ravvìfavanC  eflètti  della  pafsione  dello  fleflb 
Cardinale , che  feco  traea  quella  de*  (è- 
guaci , arrivato  à dire , che  il  Papa  face- 
vali  inogni  rincontro  ingiuflizia  per  farli 
poi  la  gìuflizia  per  grazia  ; e però  prote- 
flava  come  ragionevole  il  proprio  fdegno  , 
attaccato  fli’l  vivo  , perchè  forfè  fui  veto, 
chelo  decantafTe  oflacolo  della  Paceàfiae 
d’imbarazzare  colle  contingenze  della  Guer- 
ra l’animo  del  Rè  Giovanetto,  acciò  che 
' à lui lafciaflc  il  Dominiointerodel  Regno, 
che  in  fimile  perturbamento  abbifbgnava 
precifamente  del  di  lui  conlìglio  , e di- 
rezione ; onde  egli  Cardinale  non  poteva 
fuggerire  al  Rè  , come  profittevole  Km- 
terpofizione  d’ Aleflandro  per  l’aderenza 
appafsionata  , che  haveva  per  grinteref- 
fi  degli  SpagnuoU,  da’ quali  era  flato  por- 
tato al  Puntefìcaco  . Tali  erano  le  decla- 
mazioni , e doglianze  vicendevoli  del  Pa- 
pa , e di  Mazzarino  , à cui  parendo  indi 
difoneflo  d’efcludere  il  Papa  dalla  fblica 
u*}!rTUir'  tf^zzanità  della  Pace  , quafi  arroflendodì 
Fi,ui»ti  n non  corrifpondere  al  debito  della  fua  vo- 
•kiii  Pu-  cazione  per  l’onor  della  Chiefa  , allegò  al- 
« u Cor»  cagione  di  firoilc  rifiuto  , actefochè  do- 
vendoli accettare  dalle  due  Corone  le  con- 
dizioni flabilite  nella  Pace  di  Munfler  , c 
di  Ofnaburgh  ; quella  non  folo  era  (lata 
deteflatadal  Pontefice  Innocenzo  Decimo, 
e condennata  per  Bolla  , ma  fèndovi  in- 
tervenuto lo  fleflb  Aleflandro  come  Nun- 
zio Appoflolico  , ed  havendo  protellato  fo- 
lennemente  contro  di  eflà  come  iniqua  , 
e pregiudiziale  alla  Chiefa  , temeva  Maz- 
, zarino  , che  forgefle  qualche  diflicultà  an- 

• che  nel  nuovo  Congreflo  co'  Spagnuoli , i 

quali  creduti  parziali  del  Ponteficato  pò- 
teflero  trovar  futterfugi,  ò intrighi,  ò per 
allungamento  , ò per  fòvverlione  , ò pcr- 
turbamento  del  trattato  medefìmo  . Re- 
' flò  dunque  ò per  quella,  ò perl’altre  ri- 

ferite cagioni , ò per  tutte  efclufo  Aleflan- 
dro con  Aio  viviÀimo  fentimento  , dalla 
lolita  mezzanità  nella  Pace  fra  le  Corone 
di  Francia,  e Spagna,  anzi  ceqfu  rato  da’ 
Tomo  Terzo. 
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Critici  del  Ponteficato  come  Ce  Code  ùuo  ANNO 
negligente  in  promovere  nn’ opera  sì  prò-  1639 
pria  della  fua  Cura  Paftorale  , non  però 
da  perfbne  informate  , che  effa  fò  l’cg- 
getto  primario  delle  fue  anfiofe  premure 
fin  da’  primi  giorni  del  fuo  redimento  , 
havendo  per  tal  fine  fpediti  Nunzj  Ap- 
poflolici  con  carico  fpeziale  di  promuoverla 
con  tutto  lo  sforzo  de’  loro  ofHzj , i quali 
non  havevano  mancato  d’interpurli  eflica- 
cifsimi , mafsimamente  Celio  Piccolomini 
Arcivefeovo  di  Cefàrea  Nunzio  predò  al 
Rè  Luigi  , ma  trovato  infupcrabile  l’ofla- 
colo  de’ contrari  fenfi  di  Mazzarino  tutti 
erano  riufeiti  vani  , anzi  propofli  da  Car- 
lo Bonelli  Arcivefeovodi  Corinto  Nunzio 
predò  al  Rè  Filippo  di  ridurre  il  Congref- 
fò  in  Roma  per  aver  piò  pronti  (òtto  l’oc- 
chio d’Alelfandro  gl' uffìzi  della  Sede  Ap- 
poflolica  , eia  (latoricufato  , e quindi  ap- 
pariva si  chiaro  ch’egli  ne  havede  rifenti- 
to  il  più  acuto  (limolo  , quantochcMaz- 
zarino  vi  havelTe  oppofla  la  piò  viva  av- 
verfìone , che  non  potè  mai  mitigard  nè 
da  nuove  edbizioni , nè  da  nuovi  impul- 
fì  , che  ne  rinovadè  il  Papa  , perchè  il 
di  lui  animo  fò  indedìbile  à non  volerlo 
partecipe  del  maneggio  futUetto. 

Se  non  potè  il  Pontefice  Aledandro  il-  5 
luflrar  col  fuo  nome  il  trattato  della  Con- 
cordia frà  le  due  Corone , non  preterì  nef- 
funa  cura  per  i provedimenti  piò  cdenziali 
alla  falute  dell’ anime  , fpecialmente  per  ri»*!.”*' 
quelle  , che  cadute  in  gravi  reati  fono  al- 
lacciate dalle  Cenfure  Ecclefiaflicbe , ò ree 
di  quei  peccati  piò  enormi , che  il  fupre- 
mo  Foro  penitenziale  della  prima  Sede, 
riferva  da  giudicare  da  sè  medefìma  , e 
quindi  riformando  le  facoltà  de’  Penicen- 
zieri  Appoftolici  , e radèrmando  le  loro  d.ii.  Pcni- 
facoltà  con  Bolla  del  vencefimo  fecondo  R^r,,P 
giorno  di  Febrajo  , inflìiuì  un  nuovo  Col- 
legio  fotto  l’ubbedrenza  , e direzione  del 
Cardinale  Penitenziere  maggiore  , incom- 
benza del  quale  fodè  d’amminiflrare  il 
Sacramento  della  Penitenza  nella  Balilica 
Vaticana  à tutti  i Fedeli  d’ogni  Regione 
della  Tetra  , che  fi  prefeniaflero  a’  loto 
Piedi  fupplichevoli  dell’ afioluzione  de'  pec- 
cati commefli  . Impofe  dunque  , che  fi 
componefle  detto  Collegio,  di  Sacerdoti, 
e Teologi  della  Compagnia  di  Giesò , co- 
me già  haveva  inflituiio  il  Pontefice  Pao- 
lo V.  foffero  proveduti  d' habirazione  in 
quella  vicinanza  , di  vitto  , e veflito  de- 
cente, e periti  tutti  nella  Teologia,  e fà- 
cri  Canoni  , c^n’uno  d’efli  haveffe  anco- 
Bb  z ra 
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^KNO  « l'ufo  delle  lingue  , 6 favelle  divetfe  di 
futei  i Regni,  e Provincie  del  Catcolichif- 
mo,  riconorciuti  che  fodero  di  tale  capaci- 
tà dal  Prepodo  generale  di  detta  Compa- 
gnia , falva  la  ragione  al  Cardinale  Peni- 
tenziere di  opporre  alla  loro  elezione  , fe 
conofeedè  qualch’ uno  incapace,  da  riferir- 
fene  il  cafo  al  Papa,  ed  attenderne  da  lui 
il  proveditnento  , dovendo  poi  edi  mitrari 
Penitenzieri  valerfi  delle  facoltà  deferitte 
in  una  Tabella  da  ritcnerd  appefa  nella 
Sala  della  loro  abitazione,  e nel  Foro  del- 
la cofeienza  folamente  . E perchè  il  San- 
tuario di  Loreto , cofpicuo  fopr’ogn' altro 
luogo  della  Terra,  per  l’altillimoMiderio 
dell’  Incarnazione  del  Verbo , celebratoG 
frà  quelle  fàgrc  mura  attraea  la  divozio- 
ne de’ Pellegrini  da  ogni  Regione  del  Mon- 
do , giudicò  Aleflandro  efenziale  di  pro- 
vedere, che  ivi  ancora  folle  aperto  il  mi- 
fericordiofo  Tribunale  della  Penitenziaria, 
acciochè  queir  Anime , che  gravate  di  col- 
pe enormi  , b di  Cenfure  Ecclefìadiche 
potcllèro  rellituirG  alla  Grazia  diOio,  cd 
pila  capacità  de' Sacramenti,  ed  efercitan- 
doC  tale  carica  da'  medefimi  ReligioG  del- 
ia Compagnia  di  Giesò  con  altre  Bolle  da- 
te lo  ItelTo  giorno  , là  preforitto  il  nume- 
ro loro,  l’erezione  de’ Soggetti  di  tutte  le 
lingue  da  farli  dal  predetto  Generale,  ma 
coir  approvazione  del  Cardinale  maggiore 
Penitenziere  , che  poteGe  commetterne 
l'efame  à chi  lefpllé  in  piacimento , tan- 
to rìfpetto  alla  foienza  , quanto  rifpetto 
a’  requiCti  delle  favelle  elenziali  d’ogni 
nazione,  che  fe  poi  foflìno  flati  approva- 
ti una  volta  , non  follino  indi  foggetti  à 
piò  nuovo  dame  ; EfercitalTero  poi  il  loro 
MiniGero  con  paterna  caritàne’caG  gravi, 
pigliando  direzione  dal  Cardinale  Peniten- 
ziere ne’  graviGimi , come  oracolo  dal  Som- 
mo PonteGce,  che  fe  à qualch’uoodi  ef- 
fi  fopravenilTe  impedimento  Canonico, che 
non  potelle  per  sè  GeGo  adempire  al  fuo 
uffizio , allora  il  Cardinale  fuddetto  depu- 
ti altra  perfona  , e come  tutti  fervivano 
al  bene  fpirituale  dell’ Anime,  ed  à quel 
Santuario  , da  eGb  G provedeGero  d'  ali< 
menti  , e d’ habitazione. 

6 Con  l’ajuto  fpirituale  , che  la  paterna 
carità  del  PonteGce  AleGandro  apprecchiò 
per  falutc  dell’  Anime  , per  quiete  delle 
Cofoienze,  e per  più  Geura  direzione  de' 
Fedeli  nella  fondazione  , ò riformazione 
de’ riferiti  due  Collegi  de’ Penitenzieri  man- 
tenuti dal  difpendio  della  Santa  Sede , fe- 
ben’  eccitò  grapplauG  dovuti  al  fuo  zelo 
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dall’univerGile  de’ Popoli  Cattolici  , non- 
dimeno  i Vefeovi  , cd  altri  Giufdicenti  1659 
EccleGaGici  troppo  tenaci  de’  loro  preteG 
diritti , le  ne  querelarono  , ò rinovarono 
l’antiche  querele  fatte  da'  Prelati  di  Fran- 
cia nel  Conciliodi  Trento  contro  il  Sacro 
Tribunale  della  Penitenziaria  di  Roma  1 
di  cui  detti  minori  Penitenzieri  erano 
membri.  OoleanG  pertanto  , che  la  Cu-<yiicri  ad 
ria  Romana  in  vece  d’invigilare  alla  cu- deVu pcVi- 
llodia,  ed  oGervanza  degl’ antichi  Canoni 
opcraGè  à violarne  con  nuove  invenzioni 
i preferirti  , mentre  leggeaG  per  bafe  di 
tante  diffinizioni  de’  Cuncifj  , colle  quali 
aflolutamente  imponeaG , che  un  peccato- 
re, ò altro  caduto  in  Cenfure  EccleGaGi- 
che  non  poteGe  venir  alloluto,  che  da  quel 
Vefeovo,  che havealo  condennato,  enella 
Diocefe  del  quale  haveva  delinquito  ; il 
qual  canonico  provedimento , non  dal  ca- 
priccio di  neGùno,  ma  dilcendeva  da  un 
Canone  aperto  dal  venerabile  Ecumenico 
Concilio  Niceno  , il  primo  frà  f felTanta 
rinvenuto  da  Abramo  Eccbelenfè  , e da 
Francefeo  Turriani  , e tradotti  dall’  idio- 
ma Arabico,  nel  quale  eranG  conférvati, 
benché  nel  Latino , c nel  Greco  G foGéro 
per  molto  tempo  fmarriti  . Non  elfet 
nuovo  nelle  difpoGzioni  del  diritto  Ponti- 
Gcio  , e Cefareo  , che  doveafi  il  reo  pu- 
nire , ò aObIrere  da  quel  Giudice  , che 
era  Gato  oG'efo  nella  propria  MaeGà  col 
delitto  commeGo  nel  Ino  Territorio  , il 
qual  ordine  prevertivaG  , fe  il  maggiore , 
ò minori  Penitenzieri  di  Roma,  òdi  Lo- 
reto bavevano  facoltà  di  aGòlvere  i Pecca- 
tori, ò gli  Scommunicati  da’  proprj  Pre- 
lati , i quali  elponeanG  alla  derìGone  de' 
foggetti,  quando  vedeanG  tornar  loro  in 
faccia  aGoluti  da  Roma  quei  Rei  , che 
havevano  per  giuG>zia  foparati  dal  con- 
forzio  de’ Fedeli,  ed  entrar  baldanzoG  in 
Chiefa  partecipi  de’ Sacra  menti,  quelli  che 
per  ragionevole  polizia  dal  Capo  n’ erano 
Gati  efeluG  come  indegni . ConGGere  la 
difciplina  EcclefiaGiea  in  quel  rigore  , che 
colle  pene  atterrilce  i Peccatori  , e nella 
coGante  volontà  del  PaGore  di  non  ren- 
derlo languido  colla  troppa  facilità  à tem- 
perarne l’ufo,  ò à rimetterne  grcGètti 
lenza  la  IbddisGiz'ione  della  Chiclà  feanda- 
lizzata  , e fenza  l’eGéttiva  correzione  de’ 
delinquenti , e si  elenziali  prcofpezioni  noti 
poterli  bavere  da  un  Confellore  lontano  , 
à cui  G inginocchia  un  Gnto  Penitente  per 
haver  l’aQòluzione  , e che  poi  torna  piò 
feorretto  , che  mai  à derìdere  la  GiuGizia 

del 
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j^NlVOdel  proprio  Vefcovo , che  havealo  allaccia- 
1659  lo  colle  Cenfure  , ò che  gli  haveva  nega- 
ta l'aflòluùone  del  cafo  à sè  rilérvaco  ; 
Che  anzi  riufcire  più  grave  Io  fconcio  , 
che  i peccatori  lènza  partirli  dalla  Patria 
con  un  fòglio  di  carta  diretta  al  maggior 
Penitenziere  ottenevano  la  propria  aflòlu- 
zione,  anche  indilprezzo  del  Decreto  Ap- 
polfolìco  di  Clemente  Vili,  proibente  di 
iàrll  la  Confeflioue  per  lettere , mancan- 
do à quello  modo  la  forma  efeoziale  del 
Giudicio,  di  accula,  inanzi  al  Giudice,  ò 
ConfelTore  prefmte  , ed  il  ticonolcimemo 
oculare  necellariiflìmo  dcgl'atti  della  Con- 
trizione , ò dolore  de’  peccati  commelTi , i 
quali  eQèndo  la  materia  prolTima  del  Sa- 
cramento della  Penitenza  , non  riconofciu- 
ti  dagl’ atti  ellerni  elTo  rimane  mal*  am- 
minillrato  , e quindi  il  permetterli  tal 
confedione  per  memoriale,  ò fupplica  pre- 
lentata  da’  Penitenti  lontani  elTer  un  pre- 
vertire  l’ordine  dell’  amminillrazione  del 
Sacramento  lènza  maceria  prollima  , ma 
folo  colla  rimota  , che  Iòno  i peccati , ol- 
tre all’ importante  difordine,  che  ne  fuc- 
cede  in  ffaude  della  giuda  mifura  della So- 
dislazione  , ò Penitenza  da  imporli  , la 
quale  dovendo  regolarli  lecondo  la  qualità 
del  Penitente , incognita  elTa  a’  Conlellori 
dranieri  non  potea  larlène  riflelTo  da  edi 
à fin  di  proporzionarla  nelle  debite  forme 
‘ della  ragione  per  adicurarli  dalla  recidiva 
ne’ peccati,  e della  foddisfàzione  delle  par- 
ti . Ciò  doverli  conliderare  quanto  alla 
mala  amminid razione  del  Sacramento,  e 
{correzione  de’  Peccatori , eliervi  dipoi  l’u- 
forpazìone  manifèda  , che  il  Papa  , ed  il 
Penitenziere  là  della  Podedà  conceda  da 
Giesù  Crido  a’  Vefeovi  inferiori  , lopra 
de’  quali  San  Luca  nel  capo  ventèlimo 
degl' acci  Appodolici  attedò  edèr  podi  dal- 
lo Spirito  Santo  à regger  la  Cbirla  di  Dio, 
il  che  importa  defeendere  loro  di  lafsù  e 
l’ordine,  e la  podedà  dell’ordine  ne’ Ve- 
dovi ; e fe  tutto  ciò , che  godono  difeeo- 
de  dalloSpiricoSanto,  che  Toro  impofe  il 
carico  di  governare  la  Chiefa  , fuccederà 
non  poterfi  redrmgere  da  nedun  buomo 
r autorità  data  loro  di  fopra  ; Che  fe  la 
fàcra  Scoria  reca  indubitabile  tedimonio, 
die  gli  Appolloli  dopò  rAfcenfione  del 
Signore  inllituivano  i Velcovi , fondavano 
Chiefè  Cattedrali  per  ogni  luogo  della  Ter- 
ra,da  edi, non  da  San  Pietro  riceverono 
la  podedà , e quindi  il  Romano  Pontefice 
SuccelTor  di  San  Pietro , non  bavere  diric- 
ro  per  reftringimcnto  di  qucH’auccoiicà  , 


che  i Vefeovi  confeguirono  non  da  lui  , jfKJlQ 
ma  dagl’alcri  Appolloli . Tanto  più  , che  1659 
dopò  che  edi  col  martirio  palfarono  all’ 

Eterna  Gloria , la  ragione  di  fodicuire  a’ 
defontì  altri  Vefeovi  Succelfori  paltò  nel 
Clero  di  ciafeheduna  Chiefà  redata  Vedo- 
va , e perciò  non  dal  Papa  ricevevano  que- 
lli la  podedà  delle  Chiari , ma  per  mezzo 
del  Clero  dallo  Spirito  Santo,  che  haveva- 
li  eletti  à regger  la  Chielà  , e fe  dalla  pri- 
ma Sede  non  riconolcevano  l’auttoricà lo- 
ro , nè  pure  eda  poteva  perturbarli  nelP 
efercizio  di  quella  giurildiziooe  , che  da 
lei  non  era  difecfa , ed  in  confegueoza  la 
facoltà  data  a’ Penitenzieri  minori,  e an- 
co al  maggiore  non  potea  edenderli  à coar- 
tare, ò non  allacciare  la  Vefcovale  comu- 
nicata a’  Padori  delle  Sedie  intèriori  , da 
altri,  che  dalla  prima  , che  rimanea colla 
fola  preeminenza  della  Dignità , ò lìa  Pri- 
mato della  Gerarchia  Ecclelìaltica  , lenza 
chele  competefse  diritto  di  ufurpare  l’aut- 
torità  Vefcovale,  ò turbare  l’elerciziocon 
afsolverequei  rei,  che  efse  havelsero giu- 
dicati incapaci  di  alsoluzione  , ò percodi 
col  fulmine  delle  Cenfure . 

. Benché  foftero  palei!  le  rifpode  à tali  7 
argomenti  contra  la  fuprema  auttorità 
nella  Chielà  di  Dio  , del  Pontefice  Ro- 
mano, con  tutto  ciò  per  notizia  di  chi  non 
l’avelse  , fù  rifpodo  da’Profèlkiri  della 
verità  , anzi  da  i fòli  verlàti  nella  Storia 
de’ Sacrolànti  Evangeli . Haverc  il  Signore 
conferito  à San  Pietro,  di  cui  il  Sommo 
Pontefice  è Sucoefsore,  non  il  folo  Primato 
di  Dignità,  ma  tré  Primati,  didimi  l’uno 
dall'altro,  e lignificativi  di  tré  diveriè  Po- 
dedà, e Preeminenze,  cioè  avanti  laPaf 
fione , nel  tempo  della  Padtooe , e dopò  la 
Padione  . Prima  della  Padione  fù  il  Prima- 
to di  Dignità  la  più  fublime  Irà  i Fedeli, 
cenando  U difse  al  capo  decimoquinto  di 
San  Matteo,  ed  alvigelimolècondodiSan 
Luca  . Tu  fei  Pietra  , e là  qaejU  Pietra 
foiuJarò  la  mia  Chiefa  , e ciò  , che  legherai 
in  Cielo,  ed  in  Terra,  fard  legato.  In  tem- 
po della  Padione  ne  conterì  un’  al^ro  al 
medelimo  detto  dicodanza  nella  Fede  per 
render  lui,  e ì Succefsoriinfollìbili , quando 
li  difse  d’haver  pregato  per  lui,  perché  non 
li  mancafse  la  fede  , e che  però  vi  oon- 
fermalse  i fuoi  fratelli , e dopò  la  padione 
di  pienezza  di  podedà  , quando  li  difse  , 
pafà  le  mie  Pecorelle  , pigliando  una  me- 
tafora la  più  efprodiva,  chepolsa  figurar- 
li  per  lignificare  l’ampiezza  del  Dominio, 
qual  li  gode  dal  Pallore  fu’l  proprio  Greg- 
ge. 
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ANNOS^y  mentre  fc  ne  havefse  il  Signore  ufaca 
1659  qualche  altra  , come  infegna  a mìei  Difce- 
ptìi  , comanda  a miei  Jéguaci , diriggi , cor. 
regg/  i miei  Fedeli  , non  farebbe  riufei. 
ta  sì  feconda  di  potere  per  la  refiflenza  , 
che  potevano  fare  ò i Fedeli , ò i feguaci , 
b gli  fcolari  alle  infinuazioni , ò comman- 
damenti  del  Maeflro,  ò del  Direttore , ò 
dei  Correttore  , ma  quando  fi  fervi  della 
metafora  di  Pallore  fopra  le  Pecore,  alzb 
un’Idea  del  più  poflente Dominio , quale 
fi  conofce , che  a’  cenni  di  lui  l'Ovile  fen- 
za  minima  refiflenza  ubbedifce  , e perciò 
non  fi  rinviene  , che  altro  moderatore  de’ 
Bruti  goda  ampiezza  il  libera  di  Dominio 
fopra  di  efTì  , quanto  il  Pallore  lopra  la 
proffria  Mandra  , la  quale  non  contò  mai 
Pecorelle  inobbedienti , ò indomabili  ; £ 
quindi  sb  tale  primato  di  Dominio,  ò lia 
Pallura , il  Papa  può  prelcrivere  le  leggi , 
rellringere  ì provedimenti  , ò allargarli  , 
fecondo  che  la  ragione  di  miglior  Palcolo 
allaGre^e  può  fuggerirli  piò  fpedientenel 
Signore  , e cosi  rifervare  ì sè  roedefimo 
la  cognizione  delle  caufe  maggiori,  rallò- 
luzìone  dalle  colpe  più  enormi , e la  cor- 
rezione , ò riformazione  delle  fentenze , ò 
Cenfure , ò Giudizj  de'  Pallori  inferiori  , 
come  fuccede  ne’  cafi  , che  li  rilèrva  , in 
quelli,  che  rilèrvatida’ Vefeovi  allolveper 
mezzo  de'  luoi  Penitenzieri  , e benché  di 
detta  riferva  non  fe  ne  rinvenga  il  princi- 
pio , ballare  , che  venga  ricooolciuta  , 
pratticaia  da  fopra  cinquecentocinquanta 
Anni  in  quà  , leggendoli  ne’ Canoni  del 
fecondo  Concilio  Lateranenlè  , che  Inno- 
cenzo 1 1.  riflervò  alla  Sede  Appolloiica 
l’alloluzione  della  Cenfura  conrro  i Per- 
culTori  de’  Clerici  , per  coflituire  una  re- 
gola di  polizia  immutabile  nella  Gierarchia 
Ecclefiallica,  e che  venga  commendata  per 
profittevole  alla  falute  dell’  Anime  , per 
infrenare  la  dilToluzione  ne’ peccati  più  gra- 
vi dal  Concilio  di  T rento  al  capo  fettimo , 
ed  al  Canone  undecimo  della  feflione  de- 
cimaquarta.  Che  anzi  fe  quello  medelimo 
Decreto  fi  piglia  per  bafe  della  podefldde’ 
Vefeovi  di  rifervare  à loro  flelTi  l’allolu- 
ùone  di  alcuni  cafi,  farebbe  uno  fconcio 
enqrme  il  dire,  che  tale  diritto  competef- 
fe  alle  Cattedre  inferiori , e non  fi  godelle 
dalla  Sovrana  de’  Sommi  Pontefici  , fra’ 
quali  trecento  cinquant’  Anni  prima  vi  fù 
Bonifazio  Vili,  che  loro  l’approvò  per 
utile  ad  elèmpio  di  tali  rillèrre  fatte  dalla 
Santa  Sede , e come  fi  raccoglie  dal  capo 
fecondo  de  Faniieatiii  nel  fello  libro  del- 


le Decretali.  Nè  poterli  inferire  dall’afro- 
luzione,  che  il  Papa  dà  a’  condannati  da’  1^59 
Vefeovi,  ch’egli  turbi  , ò ufurpt  la  loro 
giurifdizione  , come  che  fieno  polli  dallo 
Spirita  Santo  à regger  le  loro  Chiefé  per- 
chè ciò  s’ intende  quanto  alla  podellà  del- 
la giurifdizione,  la  quale  annella  alTerri. 
torio , ò Diocelè , e Fedeli  Soggetti , que- 
lla tutta,  ed  intera  proviene dall'attodella 
confermazione  del  Pap , che  puole  perciò 
rellringerla  come  Rima  efpcdiente,  perlo- 
chè  i Vefeovi  Titolari  , ò che  hanno  ri- 
nunciato al  Velcovado  ritengono  intatta 
la  podellà  dell’  ordine  , in  perder  quella 
della  giurifdizione  , ed  eHendo  loro  alle- 
gnati  i Territori,  òDioccli  dal  Papa, che 
ne  bà  diritto  , anche  per  difpofìzione  de’ 
Concili  , ciò  che  ne  godono  è mera  con- 
ceflione  della  prima  Sede,  che  loro  non  pre- 
giudica in  toglierne  qualche  porzione  ; Ef- 
fendo  i Vefeovi  polli  à regger  la  Chiefa 
dallo  Spirito  Santo  per  un  Generale  De- 
creto , l’elècuzione  del  quale  è poi  com- 
meflà  al  Capo,  e Pallore  univerfale,  che 
prticolarmcnte  aHegna  loro  il  luogo  del 
Palcolo  in  prte  della  di  lui  Ibllecitudine 
univerfale  . Che  fe  gl’  Appolloli  ancora 
eleggevano  i Vefeovi,  anzi  il  Clero  locale , 
dò  dee  dirli  per  delegazione  fatta  loro  da 
San  Pietro , il  quale  nella  fua  prima  Epi- 
flola  fi  convince  ellèrfi  rifervata  la  fupre- 
ma  auttorità  fopra  i Vefeovi  coflituiti  nel- 
le Provincie  di  Ponto  , Galatia , Capdo- 
cia  , Alia  , e Bittinia  , quando  loro  dà 
dogmi  di  Fede  , ed  ammaeflramenri  fa- 
lutevoli  come  fupremo  Maeflro , e Pallo- 
re , come  primentedopò  introdotto  rulò 
dell’elezione  de' Vefeovi  dal  Clero  , anzi 
da’Prencipi non  imprtò  mai  tal’ atto,  che 
una  femplice  dellignazione  dì  Candidato 
alla  Cattedra  del  Magiflerìo  , comechè  i 
Paefani  pollono  cller  meglio  inllruiti  della 
capeità , e collumi  de'  Soggetti  , i quali 
pi  per  la  confermazione  Pontificia , e de' 
Metroplitani , a’  quali  il  Papa  colla  con- 
ceOione  del  Pallio  dava  tal  Delegazione, 
ricevevano  la  giurifdizione  , come  ricavafi 
dalla  Decretale  d’Innocenzo  Terzo  nel  Ca> 
p Antigua  , dell’aurorità  , e dell’ulbdel 
Pallio  . Nè  pter  mai  aflèrire  , che  colle 
afloluzionì  del  Pap,  ò della  Penitenzia- 
ria fi  deroghi  alla  Dignità  , e rifptto  do- 
vuto a’  Vefeovi  locali , chi  bà  prattica  dì 
limili  grazie  ; improchè  fé  i fatti  fonooc- 
culti  non  può  cagionarli  difprezzo del  Giu- 
dizio , che  non  vi  li  è preferito  , fe  pub- 
blici le  facoltà  d'afToIvere  contengono  l’ob- 

bli- 


E DELL’  IMPERIOt 


^WObligo  di  foddis^re  al  FiCco  del  Prelato  , 
i6]9  U Maellà  del  quale  è (lata  odefa  col  de- 
litto , e nè  pure , che  repugnino  i ricorfi 
per  lettere,  b memoriali  al  Penitenziere, 
al  divieto  di  non  farli  la  Confefsione  Sa- 
gramentale perEpidola  , mentrecollarif- 
pofta  non  lì  dà  rafloluzione , ma  lì  dele- 
ga al  Conledore  approvato  dall’  Ordina- 
rio la  lacoirì  dì  darla  in  figura  dì  Cano- 
nica Conlelsione , e di  Giudìzio  formale 
del  Sacramento  della  Penitenza  , à cui  li 
dìeno  le  proprie  partì  dì  materia  profsìma 
negl’  atti  dì  dolore  del  Penitente  , e di  rì- 
znota  nella  anrìcolare  , e fpecifica  Conlèf- 
lione  de’ peccati , nè  meno  può  allcgarfi  ; 
che  per  dette  aflbiuzìoni  li  rilalcì  la  dìfcì- 
plìoa  Ecclefiallica , non  folo  perchè  il  Fo- 
ro della  Cofcìenza  è di  Miferìcordia  , co- 
me fondato  dal  ClementilTimo  Salvatore, 
che  piò  (limava  ricuperar  una  pecorella 
fmarrita , che  fermarli  alla  cudodia  dì  no- 
vantanove  , ma  perchè  radòluzione  non 
li  concede  lenza  penitenza  , e (bile,  che 
non  è poca  quella  di  pellegrinare  à Ro- 
ma , ò è Loreto , ò pure  impetrandola  per 
lettere,  quella  di  foddìsfaziooe alla  parte, 
ed  al  filco  oltre  le  faJutarì,  che  s'impon- 
gono dalla  difcrezione  del  Conféflbrc  per 
modo  della  colpa  . Poteva  ben’ haver  luogo 
il  mentovato  rilafciamento  della  dìfcìplìna 
Eccleliadica  prima , che  dalla  fantolà  Bol- 
la dì  Pio  IV.  non  fodero  rìdrerte  le  fiunltè 
del  maggior  Penitenziere,  attelbchèliproi- 
bl  di  concedere  derogazione  delle  ultime 
volontà, ò la  loro  commutazione,  l’unione 
de’  benefici , la  conoedione  de’  Patronati , 
la  licenza  alle  Monache  di  vagar  fuori  di 
Chìodro,  anzi  nè  pure  a’ Regolari  fenza 
confenfo  del  loro  Superiore  , l'adòluzione 
degl’Apodati  lenza  obbligo  di  ritornarall’ 
ubbedienza , la  làcoltà  dì  farli  promovere 
agl’ ordini  da  quallifia  Velcovo  , l’alTol- 
vere  i Violatori  dell'  immunità  Eccleliadì- 
ca  fenza  confenlo  della  parte  odèfa  , ed 
altre  limili  Grazie , nelle  quali  per  verità 
racchiudevafi  il  pregiudizio  egualmente  de’ 
Vefeovi  , che  il  rilafciamento  della  difci- 
plina,  anzi  la  (bvverdone  degl’ ordini  dell’ 
Economica,  e Politica  della  Sacra  Gierar- 
chìa;  Ma  ora, che  tutta  la  Scolta  de’ Pe- 
nitenzieri è ndretta  al  Iblo  fòro  delle  Co- 
fcienze , che  non  s’ ufa  fe  non  con  ridnro 
della  parte  lelà , che  non  hà  luogo  lènza 
penitenza  Ibddìslàttoria  , e (aiutare  , non 
lolo  rwn  è pregiudiziale  agl’  Ordinar;  in- 
feriori, ma  à molti  d’edi,  ed  a’ Peniten- 
ti di  lommo.  aiuto,  e contòrto  perbave- 
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re  nel  Confedb  della  Penitenziaria,  aper-  .ttìiNO 
ta  una  Conlulta  d’ Uomini  eccellenti  per  1659 
perizia  de’  Canoni , e della  Teologia  à ben 
regolar  le  Colcìenze , e per  ciò  m benefi- 
co il  Pontefice  Alellàndro  in  aprire  i due 
Collegi  , che  riferimmo  di  Penitenzieri  à 
Roma,  ed  à Loreto. 

Non  hebbero  poi  contradizìone  l’altre 
Bolle  divulgaceli  quell’ Anno  dal  Pontefi-  ° 
ce  medelimo  intorno  a’  Regolari , cosi  ha- 
vellè  havuta  la  deUta  ubbedienza  la  pri- 
ma,  che  proibifee  a’ Monaci  dì S. Benedet- 
to l’ambìte  le  Dignità , che  anzi  a’ mede- 
limi  Superiori  loro  llrettamentc  s’impone 
in  pena  di  fcommunìca  di  non  promove- 
re  à nelluna  Dignità  , ò fia  officio  della 
Religione  quei  Proteffi,  che  le  chiedeflero 
con  ìnterpofizione  di  uffici,  òpeghìeredi 
Perfone  fixolarì  , ò fuori  della  Congrega- 
zione, legnata  la  Bolla  il  ventèlimo  fettì- 
mo  giorno  dì  Giugno  , ma  l’ambizione, 
che  penetra  fin  fotto  le  Cocolle  più  autie- 
re de’  Chiollri  , là  che  sì  fanti  provedì- 
menti eligganopiùapplauli,  cheubbedien- 
za-,  e pure  fi  olTerva  , che  fendo  ellà  un 
filmo , ne  Iparifcono  gl’  efiettì  come  fumo , 
ed  hà  Ceco  il  difsipamenrn  totale  dei  tré 
fumi , che  la  Sacra  Scrittura  antepofe  per 
fimboli  della  perfezione  religìofa , cioè  del 
fumo  dell’Orazione  figurata  nelle  parole, 
che  alcende  il  fumo  degl’aromati  nel  co- 
fpetro  dì  Dio . Della  compunzione  , quan- 
do fi  accenna  , che  li  tocchino  i Monti  , 
che  rendono  fumo  . Della  contemplazio- 
ne quando  Icrivefi  , che  la  Cafii  fù  riem- 
pita dì  filmo  , mentre  intento  nelle  an- 
jietà  il  Religìofo  dì  pervenire  con  ambi- 
zione a’  gradi  , di  firatto  non  sà  contem- 
plare , attaccato  alla  vanirà  del  comman- 
do non  sà  compungerli , (limandoli  meri- 
tevole ; peoccupato  da’  pnlieri  dì  pree- 
minenze non  sà  orare  ; E quindi  non  hà 
altro  fumo  frà  ì di  lui  fimboli  nelle  (acre 
carte,  fe  non  quello  della  vanità  , ò defe- 
zione, efprelTo  nelle  parole  di  mancare,  e 
fvanìre  come  il  fumo,  ma  fenza  conofei- 
mento  di  tanta  verità  . Con  altra  Bolla 
del  di  ventèlimo  ottavo  di  Febrajo  onorò-s,„A>iDi 
il  Papa  la  Congregazione  de’  Siìvellrìnì , 
detta  di  Monte  Fano,  facendola  parteape 
di  tutti  i privilegi  , e grazie  , immunità, 
ed  elenzioni  concedute  à tutti  gl’altrì  Or- 
dini Mendicanti  , c non  Mendicanti  , ò 
Congregazioni,  à fola  riferva  di  cleggerfi 
il  Confcrvatore  de’  loro  Privilegi , priochè 
impofe  l’efecuzìone  pr  ollervanza  del  pre- 
fente  Indulto  agl'  Ordinari  Dìocefauì  - Efau- 

dl  an- 


zoo  ANNALI  DEL 

j4NN0  di  ancora  le  fuppiicne  de’  Minori  Oflcr- 
1659  vanti  della  Provincia  d’AuPria , cooce- 
MciYMii.  dendo  loro  per  Decreto  del  di  didotto 
di  Marzo , che  lèndoli  introdotta  ne’  lo- 
ro Conventi  la  riforma  nella  maniera , 
eh’  erafi  permelTa  , ed  approvata  nel- 
le Provincie  e del  Tirolo  , e di  Bavie- 
^ ra  dal  Pontefice  Urbano  Ottavo,  à pre- 
ghiere dell’  Impcradore  Ferdinando  Ter- 
zo , taflbrmavafì  imponendo  , che  com- 
poflo  il  metodo  del  riformato  governo  , 
e del  rellrìngimento  della  regolar  dìfcipli- 
na  à quello  dell’  altre  Provincie  , efatta- 
mentevi  fi  oficrvafle  per  autorità,  e De- 
creto Appoftolico,  col  quale  entro  loftef- 
fo  mefe  fi»  dato  a’ Collegi  de’ Chierici , e 
Sacerdoti  della  Congregazione  Somafea  , 
•omrihi.  applicata  per  proprio  Inflituto  all’ educa- 
zione de’ Nobili  Giovanetti,  acciochè  gl’ 
Alunni  , e Convittori  ne’  loro  Collegi  fe- 
condo l’anteriore  concefsione  di  Urbano 
Ottavo  poteflcro  ricevere  i Sacramenti  ne- 
gli Oratori  , e Chiefe  de’  medefimi  , e 
di  far  le  loto  Sacramentali  Confcfsioni  a’ 
Religiofi  della  flefla  Congregazione , b ad 
altri  Sacerdoti  , purché  fofiino  approvati 
dal  Vefeovo  Diocefàno  . Sotto  lo  fieflo 
giorno  impofe  ancora  Aleflàndroun  ripa- 
ro , perchè  i Conventi  de’ Frati  Scalzi  di 
Francefeo  di  Spagna  non  rimaneflero 
privi  de’  Soggetti  migliori , mentre  rafK- 
nandofi  in  molti  l’auflerità  da  che  non  era 
proibito  di  paflàre  à Religione  più  firet- 
ta  qual'  è la  Certofina  , numerofi  lafciavano 
San  Francefeo  , per  San  Brunone  , 6 per 
defiderio  di  pih  auflerità  nel  filenzio  , e 
ritiramento  dal  Secolo  , ò per  brama  di 
trattamento  migliore  nel  vitto,  e veflito  , 
e quindi  fh  à tutti  inibito  tale  palTaggio  , 
fé  non  apptovavafi  dalla  maggior  parte 
de’ Vocali  ^1  Diffinitorio  . Indiàfei  gior- 
ni dettero  i Religiofi  di  San  Francefeo  di 
Paola  occafione  ad  altra  Cofiituzione  Ap- 
poflolica  , perchè  feben  portano  la  deno- 
H'mimi.  minazionede’  Minimi  non  fono  efenti  da 
quegl’  infulti  d’ambizione  , che  provano  i 
Minori , ed  i Grandi  , fu  perciò  loroim-- 
pollo  , che  i Correttori  , e Provinciali , 
compito  che  haveflèro  il  tempo  del  loro 
Miniflcrio  rimaneflero  per  fei  Anni  fuccef- 
fivi , incapaci  d’altra  Amminiflrazione,  Di- 
gnità, ed  Uffìzio, accennandofi, aggravarli 
il  tempo  di  fei  in  luogo  di  tre  Anni,  che 
dianzi  era  prefiflodì  vacanza , perchè  n’eran- 
' fi  grambiziofi  abufato  . Confermò  lotto  il 
decimo  giorno  di  Maggio  ciò  che  per  poli- 
zia del  governo  della  Provincia  dì  Sao  To- 


SACERDOZIO, 

maio  nell’  India  Orientale  haveva  determi'  ANNO 
nato  il  Capitolo  Generale  celebratoli  in  1Ò59 
Toledo  da’ Minori  Ollérvanti  di  San  Fran- 
cefeo , e per  animar  quelli  , che  lì  dicono 
Riformati  nello  fleffo  Ordine  à rìnovare 

10  fpìrito  cogl’  annuali  efercizj  Spirituali 
per  otto  giorni  in  Iblitudine  concedè  loro 
la  pienilfima  Indulgenza  . A quelli  del 

terz’ Ordine  della  Congregazione  Gallicana  0iSÌ!*™ 
delle  Provincie  di  San  Francefeo,  di  San 
Ludovico  , e dì  Sao  Eleazaro  , approvò 

11  Decreto  , che  i loro  Laici  , ò Converfi 
ferventi  non  folTero  ammefli  alla  Profef- 
fione  fe  non  colla  precedente  probazione 
di  due  anni  di  Noviziato,  e coll'aggiunta^ 
del  quarto  Voto  di  non  procurar  altra 
condizione , ò paflàggio  al  Sacerdozio  , e 
che  i Contratti  folfero  ìmpcrtetti  quanto 
all’  economia  de’  Conventi  lenza  confenlb 
della  Comunità  Irreale  de’  Profèfli , fegra- 
tane  la  Bolla  il  fecondo  giorno  di  Aprile. 

Anzi  eflendolì  moltiplicati  i Conventi  del- 
la flella  Religione  nei  Regni  di  Valenza, 
di  Murcia  , e di  Granata  fin  al  numero 
di  trentalèi  nel  giro  di  Ibpra  trecento  mi- 
glia riufeiva  malagevole  la  Vìfita  di  un 
lolo  Provinciale,  e perciò  fi  permife fiot- 
to il  quarto  giorno  di  Agoflo  d’erigere  un’ 
altra  Provìncia , purché  fi  regolafle  co' 

Decreti  già  llabìlìii  per  buon  governo  dell' 
altra , ed  il  limile  fi  concedè  per  la  flella 
cagione  nel  R^no  d’Ungheria  con  Bolla 
del  quinto  giorno  di  Novembre  fiotto  il 
titolo  della  Provìncia  dì  Santa  Maria . Gli 
Agolliniani  ancora  della  Congregazione 
d’Italia  degli  Scalzi  furono  graziaci  coll' 
Appoflolica  Colticuzione  del  dì  deci  more- 
llo dì  Giugno,  imponendoli,  che  i Vocali 
nella  Congregazione  Generale  non.  follerò 
piò  di  tre  per  cìafcheduna  Provincia  , ed 
à quelli  dello  flelTo  Ordine,  ma  della  Con- 
gregazione J’Ilcio,  fò  reflituito  il  Conven- 
to dì  San  Lorenzo  della  Terra  di  Poggi- 
bonzi  Diocefe  dì  Colle;  e rendendoli  fem- 
pre  piò  benefica  a’ poveri  la  Religione  del 
Beato  Gio;  di  Dio,  chiamata  de’ Fate 
ben  fratelli , con  Bolla  del  primo  giorno 
di  Novembre , fìi  come  le  primarie  della 
Cbiefa  dichiarata  efente  dalla  giurifdizio- 
ne  de’  Vefeovi  Diocefàni , raflermandolì  le 
preterite  Collìcuzioni  de’ Precellòri  Ponte- 
fici Urbano , ed  Innocenzo  per  la  Con- 
gregazione de’  Monaci  dì  San  Bafilìo  del  • 
Tardon  in  Spagna  luteo  il  giorno  duode- 
cimo di  Novembre  a’ quali  fi  approvò  an- 
cora l’ufo  della  Cocolla  ampia  talare  con 
quelle  lunghe  maniche  , che  chiamano 

fiocco, 
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E D E LL’  I 

ANNO  fiocco  , come  veftivano  gl’  altri  Monaci 
1659  delle  Spagne  in  conlermaziooe  del  Decre- 
to della  Congregazione  prepxifia  a’  Sacri 
Riti  , con  Breve  del  ventefimoquarto  di 
Decembre. 

9 Se  fb  lunga  la  fatica  del  Cardinale  Ca- 
r.  Clini.  Mclzio  per  falire  alla  Dignità  Car- 
«TOT..4-  dinalizia  , fu  corto  il  tempra,  che  potè 
goderla,  pxrchè  in  procinto  di  palTareal- 
la  propria  Chiefa  di  Capraa  il  giorno  ven- 
Moni  d«’  tefimoprimo  di  Gennajo  pafsò  all’  altra 
c.^iaui  vita  in  età  fedantanove  anni , lafciando 
grata  memoria  al  Tuo  Gregge  e nell  am- 
piezza  della  Cala  Vefcuvale  illudrata  , e 
nelle  Cure  Padoraii  ben’  impiegate  . Lo 
flellò  avvenimento  fodenne  la  vita  del 
Lonciiiioi-  Cardinale  Gio:  Girolamo  Lomellino  efal- 
tato  già  da  Innocenzo  Decimo,  ed  impie- 
gato nell’  importante  Legazione  di  Bolo- 
gna , nella  quale  fù  memorabile  la  fua 
Giudizia  , e la  Magnificenza , colla  quale 
predò  l'albergo  alla  Regina  CridinadiSve- 
zia . Fù  praì  fuprema  fra  l’altre  virtù  fue 
la  Fortezza  non  rimeda  un  punto  dalle 
minacce  de’  Potenti , (òpra  quali  fece  ca- 
der gl’ atti  della  Giudizia  vindicativa  con 
eguale  jrafo  , che  fopra  i più  vili  delin- 
quenti ; morì  in  Roma  il  quinto  giorno 
d'Aprile  collo  dedb  Titolo  di  Sant’  Ono- 
frio col  quale  fù  adiinto  alla  Porpora.  Due 
giorni  dopo  fi  replìcorono  le  prampe  fune- 
c*pr“'  • rali  dal  Sagro  Collegio  celebrate  al  Cada- 
vere del  Cardinale  Luigi  Capponi  già  crea- 
to Cardinale  Diacono  da  Paolo  Quinto  , 
cinquantaquattrq  anni  prima  , col  Titolo 
dì  Sant'  Agata  . Efercitò  egli  la  Legazio- 
ne di  Bologna  , e poi  fi  fposò  alla  gran 
Chìefa  Mctrnpmlitana  di  Ravenna  , che 
l’Anno  quaramefimo  del  Secolo  rìnunziò 
à Luca  Forreggiani  fuo  Pronipote  , paf- 
fando  prai  all’ Ordine  de’ Preti  co’  Titoli 
di  San  Carlo  a’ Catenari  , e di  San  Loren- 
zo in  Lucina  . Fù  gran  Bibliotecario  , e 
Votante  in  molte  Congregazioni  con  fama 
dì  rettitudine,  dì  confumata  prudenza , e 
d’eccellenza  d’ingegno . Non  furono  si  lun- 
Cjrueiii.  gpjj  gli  fpjazj  della  Vita  del  Cardinale  Pro- 
f pierò  Cailarelli  , pxrchè  non  forpiaffarono 
cinque  anni  di  Cardinalato,  fuccumbendo 
ad  una  forte  invafione  d’apoplellìa  , ìlde- 
cìmoquarto  giorno  di  Agollo,  rallerman- 
i do  il  concetto  della  tua  piietà  coll' ìnveltìre 

’ fuo  Erede  la  Sagrefiia  Vaticana,  benché 

il  fcpolcro  l’haveflé  co’  fuoi  maggiori  in 
Santa  Maria  della  Minerva  . Mancò  con 
■ un  pregio  memorabile  d’un’ ingenita  fince- 
rìtà , e candore  d'animo  , abjurando  fre- 
Tom  Tcrxfi. 
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quentemente  come  deteflabile  la  fimula-  aNNO^  . 
zione  , e b dìfeordia  della  lingua  dai  detta-  1659 
mi  del  cuore. 

Due  furono  ì promofii  al  Cardinalato  ,0 
nel  Conciftoro  del  decimo  di  di  Novem- 
bre  , benché  fofléro  pier  refiduo  della  pri-t*»*- 
ma  Promozione.  Il  primo  fù  Antonio 
figliuolo  di  Firmano  Bichi  , e dì  Onorata 
Mignanelli  della  primaria  Nobiltà  di  Sie- 
na,  qualificalo  per  elTer  Nipratc  del  Papa 
fratello  Uterino  della  di  lui  Madre,  nati  biuii. 
da  Laura  Marfilj  io  duplicato  matrimo- 
nio . Fù  egli  ìllruìto  prcflò  al  Zio  nella 
Nunziatura  di  Colonia  , meritandoli  il 
Titolo  di  Abbate  dì  Santa  Anallafia  , e 
la  Carica  d’internunzìo  Appoflolico  in 
Fiandra  , che  lo  px>rtò  al  Vefeovado  di 
Munte  Alcìno  pxr  fpontanea  ’oeneficenza 
del  Pontefice  Innocenzo  , à cui  dato  per 
Succeflbre  il  Zio  , lo  trasferì  à quello  di 
Ofimo  , e pxr  i meriti  dell’attinenza  , e 
probità  di  coflumi  io  un  naturale  piace- 
vole , ma  attìvìlfìmo  al  governo  , coAie 
privo  di  fofifmi  di  chi  pretende  fapxr  tut- 
to , dichiarato  Cardinale  del  Titolo  di 
Sant' Agollino . £ fc  il  Papahaveva  mira 
à prartar  ì Nipoti  alla  Porpora  in  compa- 
gnia d’buomìni  grandi , l’ortenne  fenza  op- 
prafizìone  nel  concettodi  tutto  il  Mondo, 
pxrchè  il  Collega  nella  promozione  , 6 di- 
chiarazione prefente  fù  il  celebre  Sforza 
Pallavicipo  Teologo  della  Compagnia  di 
Giesù  , ed  Illoricodel  Concilio  dì  Tiento 
de’quali  pregi  in  eccellenza  fopravivonote- 
flimonj  indubitabili  alle  liampx  molte  Ope- 
re . Sorti  egli  il  nafeimento  in  Roma , 
chiaro  pxr  fangue  de’  Genitori,  che  furo- 
no Alefiandro  Pallavicino  , e Francdca 
Sforza  , e dellinato  alla  vita  celibe,  come 
più  confacevole  alla  di  lui  menre  compra- 
fla  , fù  aferitto  all’Oidine  della  Prelatura 
in  grado  della  quale  governò  le  Città  dì 
Jefi  , Orvieto,  e di  Camerino  , ma  come 
le  fpxculazioni  Filofofiche  occupavano  piu 
tempra  di  quel  che  li  lafciaile  intatto  la 
flrepitofa  vita  di  governar  altri  , c l’eco- 
nomìca  , ch’efigea  tutta  la  (Irettezza  del 
Patrimonio  , non  havefiero  luogo  nella 
fua  condotta,  fi  appigliòalla  Vita  Rclìgio- 
fa  , e depralla  la  Prelatura  entrò  fra’  Gie- 
fuiiì  , la  Compagnia  de’ quali  l'onorò  co’ 
primi  gradi  delle  loro  Cariche  Litterarie, 
come  egli  onorò  lei  con  un  cofpìcuo  riu- 
feimenro  in  tutto,  ed  havendocorrìfpran- 
denza  col  Pontefice  Alefiandro,  da  lui  fù 
incaricata  la  rifpofla  all'empio  Libro  della 
Storia  del  Concilio  di  Trento  fcritta  con 
Cc  men- 
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/4HTI0  nifnzogne , e inaligoità  di  Commento  da 
1659  Pietro  Soave  . Compì  egli  in  due  gran 
Volumi  la  memorabir  Opera  , nella  quale 
la  vivezza  de’  concetti , la  nobiltà  dello 
Pile  , la  proiondità  della  dottrina,  perchè 
fono  perpetue , meglio  n’efprimono  l’eccel- 
lenza di  quel  che  polla  ri  tra  rii  dal  premio 
del  Cardinalato  confcguìto  dal  Papa  , col 
Titolo  di  Santa  Sulanna. 
jj  In  Germania  il  concetto  già  dilTeminato 
per  tutto  dell’ imminente  Pace  fra  le  due  Co- 
rone non  faceva  lo  flelTo  efléttodi  plaulo 
pre/lo  al  Configlio  Cefàreo  , come  preflo 
rimanente  del  Crillianefimo,  impcrochè 
ponofcendofi  , che  il  Rè  Cattolico  dovea 
ti.H"'  conleguirla  col  mezzo  delle  nozze  dell’ 
Infanta  fua  figliuola  col  Rè  Ctifiianidì- 
mo , rimaneva  fraudato  di  quella  fperait- 
za  rimperadore  Leopoldo , che  di  lunga 
mano  nudritc  eranfi  sì  fittamente  radi- 
cate nel  cuore  di  tutti  i luoi  , che  à Sel- 
lerie non  vi  fo  poco  cordoglio , mirando 
triRférlrfi  in  Francia  quelle  confeguenze  di 
fucccflione  alla  Monarchia  di  Spagna  , che 
febeo  eran  lontane,  non  dubitavafi  , che 
non  follèro  pofiibili  , attefa  la  mala  falu- 
te  del  Prencipe  Infante , à cui  non  prc- 
vedevafi  fpazio  pih  ellefo  di  vitadi  quello 
che  accorciò  il  vivere  de’  fratelli  mancati 
poco  fuori  delle  fàlcie,  e comeeCbivafi  il 
calo  irreparabile  , così  non  configliava  la 
prudenza  di  tentar  altri  ofiacoli  , e quin- 
di in  amara  collituzione  tutte  le  cofe  del- 
la CorteCefarea  nulla  rifolvevafi  diarduo, 
accoppiatavi  ancora  la  naturale  flemma 
yàlemana  , delia  quale  era  eccedentemente 
pioveduto  il  primo  Miniflro  Conte  di  Por- 
zia  , benché  nato  in  Italia  Inqucfliter- 
/tnb<uii«  difpofti  comparirono  à Vienna 

»v...,ii  due  Ambafeiatori  Straordinarj  della  Re- 
pubblica  di  Venezia  Nicolò  Sagredo  , e 
titilla  Nani  , à tìtolo  dì  complimento 
per  Taflunzione  alla  Cotona  Imperiale  di 
L«»iaini«  Leopoldo  , ma  in  effètto  per  darli  impul- 
fo  ò di  muover  l’armicontro  il  Turco,  ò 
di  riportare  qualche  foccorlò  alle  fue  in 
dilcfa  di  Candia  . Gli  efpolèro  poter  Ce- 
lare nell’un’e  neH’altra  maniera  cooperare 
al  proprio  decoro, alla  confervazìonedel  fuo 
Regno  d’Ungheria  , ed  alla  gloria  dì  Dì- 
fenfore  della  Fede  Criflìana  , nel  che  la 
Repubblica  con  tanta  collanza  , con  tanti 
tefori , e con  tanto  fangue  havevalo  pre- 
corro con  chiaro  , ed  imitabile  efempio  . 
Che  forfè  il  Vìfir  rimaneva  ancor  tepido 
nello  fcarìcarc  l’intero  sfòrzo  dell’  Armi 
Qttomane  fbpra  l'Ungheria  non  per  pto- 
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pria  moderazione  , dì  cui  il  barbaro  era  /tNNO 
incapace,  ma  perchè  Candia dìflraea  ogni  1659 
provedimento , non  tanto  per  l’importan- 
za della  conquìffa  prefìffàfi  , quanto  per 
l’anteriore  impegno  dell’onore  del  Sulta- 
no ; e però  tenuto  vivo  co'foccOrli  quell’ 
impiego , alloncanavanfi  le  moleffie  all’ 
Ungheria  , dove  apertamente  vcdevafiche 
anelava  lo  fpirito  rapace  del  Vifir  , ben- 
ché divolgaflè  non  haver  altra  paflìone  , 
che  contro  il  Ragoezì,  la  quale  come  pri- 
vata non  poteafi  credere  in  perlbna  pub- 
blica , che  non  fi  velie  da  privato,  fe  non 
per  gettare  sò  gl’  occhi  degl’  incauti  un 
velo,  enafeondervi  folto  le  macchine  dell’ 
avidità  degli  Stati  altrui.  Già  haverne  da- 
to rincontro  pjefe  con  haver  ridotta  la 
Piazza  di  Giano  , e di  due  Comitati  oc- 
cupati da  luì ,inSangiaccato,  cìoèin mem- 
bri dell’ Imperio  Ottomano,  i progrcifì 
del  quale  fopra  il  rimanente  del  Regno 
non  potevano  figurai  fi  invenfimili  fe  non 
di  chi  non  havellè  quel  dìfierriìmenio,  e 
quel  fenno  , che  ammìravafi  in  Celare  , 
enei  fuo  Configlio,  e perciò  fiipplicavan- 
lo  à muover  l’armi  contro  l’Ottomàno , ò 
quando  tale  deliberazione  non  fbfTe  con- 
fenianea  a’ dettami  della  fua  lemma  pru- 
dera , ò Icomponeflè  le  mifurc  dell’ eco- 
nomia , e polizia  de’  fuoì  Regni , di  dar 
ajutì  alla  Repubblica  , chepromctteaogni 
collanza  in  tener  forte  la  guerra  in  Le- 
vante , canonizzando  la  propria  diffelàcol 
bel  titolo  egualmente  à lei  giocondodì  di- 
vertir Tarmi  infedeli  dalla  minacciata  op- 
preflione  dell’ Ungheria  , Mollrò  Lcopol. 
do  riufcirlì  gradevole  T invito  , ma  dalla 
tepidezza  delle  rifpoffe  conobbero  gl’ Am- 
bafeìatori  , ebe  la  Pace  Irà  le  due  Coro- 
ne , oltre  alla  delufione  delle  fue  pretefe 
per  il  iTiatrimonio  dell’ Infanta  cagionavali 
una  molclFifTima  fofpenfione , che  occupa- 
to il  Rè  Cattolico  nella  guerra  con  Por- 
togallo non  porcile  aflìflerii  io  maniera  al- 
cuna , e che  libero  il  Rèdi  Francia  come 
Alleato  col  Rè  dì  Svezia  rendeflè  più  dura 
l’imprefadì  abbatterlo  , e di  fcaccìarlo dal- 
la Ruflìa  , e Danimarca  , che  membri 
dell’  Imperio  obbligavanlo  à dìficndcrlì  , 
e sù  cali  riflelfioni  figuravafi  impotente  à 
pretfar  alla  Repubblica  foccorfi  ,'  anche 
per  la  debolezza  dell’  Erario  proprio  la- 
fciaco  dall’  Imperadore  fuo  Padre  si  efau- 
Ho,  che  nè  purerìulcì  quali  ballcvolealla 
fcarla  pompa  de’ funerali  Imperiali,  e Tin- 
tentare  oHilità  contro  i Turchi  fèmbra-  ' 
vali  arduo , benché  lo  cooofeeflé  necelTarìo , 

- ammec- 
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I ammettendo  per  vero  l’infaufto  prooofti- 

I list  co  , che  cominciata  quella  guerra  col  Ra- 
gotù  dorea  prolégairfi  contro  l’Ungheria  , 
e terminare  per  lui  con  luctuofe  perdite  , 
onde  non  feppero  ellì  ritrarre  , che  per- 
pleOitli  , irrelbluzioni , e tepori  , fenza  li- 
curezza  , che  il  tempo  potellc  recare  ca- 
ler baflevole  per  rifolozioni  adattate  all' 
urgenza  del  Criltianelimo . 

£ per  verità  i due  capi  accennaci  d’im- 
pegno havevano  tale  efficacia  da  perfuade- 
re  per  convennevole  ogni  maturità,  atte- 
I.  Amv-  Svezia  dopo  il  facche^io 

»<ui,«..ritérito  della  Polonia  , fàttofi  fòrte  nella 
Pruflia  , ed  iniignoricofi  de’ Porci,  de’paffi 
de’  Fiumi , e d’ogni  altro  importante  luo- 
go , non  fòlo  haveva  trattato  Federico 
Terzo  Rè  di  Danimarca  con  aperta  offili- 
tà , tna  riempiuta  ogni  Nazione , che  ha- 
P„p,«d,iveva  commercio  per  via  di  Mare,  e parti- 
colarmente  gl'Olandefì  , ed  Ingleff  diacu- 
tiffìma  gelofìa , che  poceflè  egli  £crli  capo 
del  traffico , e tacendo  ridondare  in  Tuo 
utile  i provecd  delle  Mercanzie  alla  quan- 
tità bellicofa  del  Tuo  Vaflàllaggb,  pocefle 
ìndi  accoppiare  la  fòrza  del  danaro  , del 
quale  fcarlèggiava  , ed  in  una  cofpirazio- 
ne  dì  due  podenti  braccia  di  gente,  e d’oro 
unite  renderfi  poi  formidabile  , d’imporre 
le  leggi  allo  ffeffò  Imperio  , non  che  a* 
Prencipi  minori , per  la  qual  cagione  Ce- 
lare haveva  già  colà  inviate  numerofé 
Truppe,  acciochè  unite  à quelle  dell’ Elet- 
tore di  Brandemburgo  , ed  altre  Regie  di 
Danimarca  frenaflèro  quel  Torrente  , che 
minacciava  à tutto  il  Settentrione  ruine  , 
e dclolazione  , e ben  parea  al  Configlio 
Aulico  , che  prevaleffc  tale  urgenza  Set- 
tentrionale , all’ Orientale  de’ perturba- 
menti dell’Ungheria  , dove  la  debolezza 
del  Ragoezi  dellituica  da’  Fperaci  (occorfi 
Imperiali  bavevaio  forzato  di  venireinuna 
' concordia  col  nuovo  Prencipe  di  Tranfil- 
vania  Bachiani  , oontentandoli  del  libero 
godimento  de’  beni  , e feudi  proprj , e re- 
ffabilimento  nel  domìnio  dei  due  Comitati 
di  Zacmar  , e di  Zabol  , della  quale  fù 
. mezzano  il  Baron  di  Radolc  inviato  colà 
clpreffamente  dall’  Imperadore  Leopoldo 
in  argomento  dell’ alienazione  dal  Tuo  ani- 
mo à prorompere  in  rottura  co’  Turchi 
implacabili  contro  il  Ragotzi  , e ferventi 
. nel  lòfleuere  il  nuovo  Prencipe  Bachiani; 

ma  la  guerra  di  Candia , ed  i tumulti 
dell’ Afta,  che  narraremo,  frenoronoper 
un  poco  i precipizi  del  Primo  Vìfir  , il 
quale  era  intento  à trovar  maniera  d’ufcir 
Tono  Ter^o. 
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dall’  impegno  almeno  d’uno  dì  efli  . jiNKO 
Sì  rivoltò  dunque  ad  addormentar  con  i6s9 
luGnghe  la  Corte  Cefarea  il  Vifire  , dalla 
quale  benché  non  G fbfTe  ancora  adem- 
piuta la  convenienza  di  partecipare  al  Sul- 
tano rafliinzione  all’  Imperio  dì  Leopoldo , 
punti,  che  i Turchi  non  filmano,  fé  non  r> 
per  pretefto  di  ricavare  proGtto,  tanto  fé-  ***■ 
ce  il  ViGr  fpedizione  d’un  Agà  con  regali 
da  prefentarG  à Cefare , all’  Arciduca  1^- 
poldo,  a’Mìniftri,  ed  al  Confeflore  Cela-  in<in 
reo  Miller  Giefuita  . A quelli  fcriffè  una  ><- 
lìttera  il  Muftì  Maomettano  , Ggurando- 
G Collega  nella  direzione  delle  cofcìenze 
de’ due  Imperadorì,  e pregandolo  dì  coo- 
perare colle  Tue  Sante  efortazionì  , ac- 
ciochè continuando  con  efli  in  Pace  i po- 
poli foggetti  godeflero  del  ripoG>  , s’ìnvo- 
lalTero  dalle  flragì , e ruine , che  la  guerra 
cagiona , acciochè  Dio  fòlle  glorìGcato  con 
quiete  , ed  unione  caritativa  , tanto  da’ 
feguaci  del  Melila  , quanto  da’  ProféfTotì 
dell’  Alcorano  . Quello  complimento  ac- 
compagnato con  circoflanze  dì  tanto  zelo 
fpìrìtuale  procedente  da’ Settari  > che  non 
poflono  baverlo  Gneero  per  difetto  della  ve- 
ra carità , che  unicamente  è Ggliuola  della 
Grazia  dì  Dìo,  della  quale  fono  incapaci 
gl’ìnfédelì  , poteva  ben  recare  fbfpezionì 
veementi  alla  Corte  Cefarea,  che  afeon- 
defle  la  frode , ò dì  ottenere  , che  abban- 
donane il  Ragotzi  al  furor  del  ViGr, òche 
entrando  à pigliarne  tutela  potellc  haver 
alla  mano  il  preteflo  dì  prorompere  ìnofli- 
lìtà,  come  contro  un  Protettore  d’uno  già 
proGn-itto  per  ribelle  della  Porta  Ottoma- 
na , e non  era  meno  Gtgace  il  Ragotzi  me- 
deGmo  per  flrafcinare  l’ Imperadore  alla 
fuadifcfa,  ìmperochè  nella  celTione  fatta- 
lì  dei  due  Comitati  fuddetti  G contentò, 

n < «le»  **  fu**»*  u 

che  le  Piazze  come  di  ragione  del  Sovrano  toko  . 
rellallero  con  preGdio  Imperiale,  ad  effet- 
to , che  le  non  placavaG  il  ViGr  contro 
di  luì  per  dìfcacciarlo  dal  godimento  del- 
le rendite,  e dal  governo  civile  de’ Comi- 
tati fuddetti  per  neceflità  urtafle nell’olla-  ' 
colo  di  dette  Piazze  , ed  attaccandole  rora- 
pelTe  coll  Imperadore , che  teneale  con  pre- 
Gdio à Ina  divozione,  ed  à quefln  modo 
confeguire  quel  braccio , che  G ritirava  in- 
dietro per  non  porgerli  ne’ Gioì  travaglila 
mano  . Indi  parendoli  dì  haver  ben’  ordi- 
ta la  macbina  G diè  à darle  moto  rien- 
trando nella  TranGIvanìa  armato  , dove 
procurò  di  batterG  alla  Campagna  col  nuo- 
vo Prencipe  Bachiani,  ò Bardai,  e li  riu- 
G:ì  dì  rimaner  vìttoriofo , forprendendo  do- 
Cc  2 pò 
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ANSO  Timportance  Piazza  di  Calmich  , per- 
>659  iochè  conofcendofi  impotente  à cozzar  col 
Ragotzj , fece  raccogliere  il  CongrelTo  de- 
gli Stati  , 6 Deputaci  dei  Principato  , fi 
ponfefò  ftanco  di  quella  fortuna,  che  coll' 
apparente  luflro  di  Prendpe  era  per  lui 
una  continua  tempefla  , pregandoli  à ri- 
pever  la  rinunzia,  cfa’eglinc  faceva fpon- 
rancamente  con  antepr  loro  per  Succeflo- 
re  Michele  Chimeni  Janus  gii  Capitano 
Generale  del  Ragotzi  nella  mofTa  contro 
la  Polonia  ■ Ammefià  dagli  Staci  la  rinun- 
zia del  Bachiani , e rendutu  vacante  il  Prin- 
cipato, fi  rìrvegliò  nel  cuor  di  tutti  l'an- 
tico amore  verfb-  il  Ragotzi , e con  voti 
concordi  rcleflcro  di  nuovo , che  Anteo 
fia'im»"*  cadute,  ed  i riforgimenci , andava 
•ri  piitó-  dirponcndo  le  colè  ad  un  ferale  avviamen- 
to  contro  Tlmpcradore  Leopoldo  , tanto 
più  , che  à tale  ragguaglio  il  Governato- 
re della  fortezza  di  Varadino  tù  pronto  à 
raflegnarfi  alla  di  lui  ubbedienza  di  manie- 
ra , che  in  pochi  giorni  da  profugo  , ed 
efule  ch’egli  era , fi  riflabilì  nella  primie- 
ra fortuna  in  onta  del  Vifire  , che  volen- 
dolo aGblutamente  fenza  tefla  , la  vidde 
anzi  coronata,  che  atterrata - 

Celebravafi  in  quello  mentre  una  Die- 
ta nella  Terra  di  Pofiooia,  alla  quale  in- 
jiBi  tervenne  lo  flefso  Impcradore  Leopoldo  à 
cui  tali  ragguagli  recarono  fòmmo  diftur- 
bo  , mirando  il  Ragotzi  io  uo’oflinazio- 
ne  , che  non  appoggiata  à forza  convene- 
vole fembrava  follia  , e rapprefentandofè- 
li  Tempre  più  orrido  l’afpctto  della  necefi 
fità  di  dover  romper  la  Guerra  cogl’ Otto- 
mani , per  mezzo  d’ un  Efpreflb  Inviato 
Colemisgii  commandò  di  ravvifare  la  fpro- 
porzionc  delle  proprie  forze  colle  poten- 
tiflìme  del  Sultano  , e per  ciò  di  deporre 
coll’ armi  l’ardimento  d’urtare  piccol  Pig- 
meo un  fpaventevole  Gigante  : Rifpofe 
egli  fupplircol  coraggio,  c coll’ affètto  de’ 
ValTalli  ogni  difetto  di  forze  , che  anzi 
non  erano  , che  difprezzevoli  , perchè  in 
quei  giorni  il  Prendpe  di  Valacchia  Mi- 
diele  Radule  irritato  dalla  tirannia  Tur- 
chefea  erafi  foco  accoppiato  per  difender 
la  Patria  comune,  il  quale  iflinto  , fendo 
di  ragione  naturale  fi  terrebbe  Reo  nel 
Divino  corpetto,  fe  allora  , che  fe  li  du- 
plicava il  potere  , appariffè  negligente  in 
opera  s)  ragionevole  , tanto  più  onefla  , 
quanto  efenziale  per  involare  dalla  barba- 
rie Maomettana  la  Fede  di  Criflo  , che 
profeflavafi  in  Ungheria  , e fe  l’amore  de’ 
Tuoi  Cittadini,  e ValTalii  riufiava  verfó di 
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luì  sì  cofiaote  farebbe  riufeito  Vituperabì-  ANNO 
le,  fe  verfo  dì  efll  fi  fbflè  efibito  debole,  1659 
e leggiere  . Supplicare  perciò  la  Clemenza 
Cefarea  à permetterli  di  far  la  cauta  di 
Dio , della  Religione  , e della  Patria  , i 
quali  eccelG  motivi  fopprimevano  la  riflef-  ' 
fione  d’ogni  fao  privato  interclfe-  Ma  in- 
tanto apparecchiava  il  Bachiani  col  proprio  ' 

pentimento  un  duro  couctallo  alla  di  lui 
aniraofità  , perochè  vedendoG  difeefo  dal 
Principato  tentò  dì  rìcuperame  ilpofsefso 
implorando  l’aiuto  del  Baisi  dì  Buda,  che 
confeio  del  voleredel  VìGr  fortificò  il  di  lui 
partito  con  lei  mila  Fanti  ,e  due  mila  Caval- 
li elèttivi  , co’ quali, e colla  propria  gente 
rientrò  io  TranCIvania  , ed  aGàcciatifi  i 
due  Prencipi  Ragotzi,  e Valaccoper  con-  ' 
tramarli  il  progrcfso  fi  cimentarono  amen-  r,(<>iiì. 
due  i partici  alla  Campagna  , dove  con 
fanguìoofo  conflitto  reflò  perditore  , e 
feonfitto  il  Bachiani  . Da  tale  ragguaglio 
provocato  il  Bafsà  i nuovo  fperinieoco  , 
procurò  di  condurre  al  proprio  fèrvizio  fi- 
no è trentamila  Tartari , ma  nel  tempo, 
che  framezzavafi  alla  loro  condotta  i Pren- 
cìpì  vittorìofi  cercarono  dì  prevenirlo  mar- 
chiando col  loroEfèrcito  adafTaltarlo.Fù 
il  Baftà  avvifàto  del  loro  diflegno,  e tro- 
vato fito  appropriato  è nafeonder  la  fua 
gente  ne’paGi  della  Grada,  che  dovevano 
fare,  affaltò  eOi  così  improvi&mcnte,che 
li  feoofiGè,  diflìpando  in  fuga  quelli, che 
non  cadeteero  morti  , ed  in  tale  forma 
andava  con  vicendevoli  avvenimenti  di 
propizia,  e di finiGra  fortuna,  irantcncn- 
dofi  il  Ragotzi  in  Teatro  Marziale  per  far 
poi  terminare  ogni  fua  animoGtà  in  una 
luttuofa  tragedia  e per  lui , e per  altri , 
come  riferiremo. 

In  Spagna  furfe  un  nuovo  eccitanienro  15 
è quel  primo  MiniGro  del  Rè  Cattolico  di 
bramare  ardentemente  la  conclufìone  del- 
la Pace  colla  Francia , attcfochèprofeguen- 
dófi  per  ordine  fuo  leoGilità  contro  j|  Rè 
dì  Portogallo  , dopò  bavere  efpugnata  la 
Piazza  d’Olivenza  , qucG’ intentò  il  fot- 
male  aGcdio  di  quella  più  importante  di 
Badajos,  appartenente  alla  Spagna , feben 
nell’ ultimo  confine  della  Provìncia  d’EGre- 
madura  Tulle  ripe  del  famofb  fiume  Gua- 
dìana,  e benché  la  circonvallazione,  e l'ag- 
greflìonì  de’ Portc^hcfi  Mero  eccellenti, e 
valorofe,  più  valida  ne  rìufcl  a’CaGigliani 
la  difefa , di  maniera  , che  furono  forzaci 
con  notabile  danno  fcioglìerl’aGèdìo,  dal 
qual  profpero  avvenimento  pigliò  cuore  il 
fuddecco  primo  MiniGro  Luigi  d’Aro  di 

ten- 
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anno  tentare  la  rioiperaiione  dell’ intero  decoro 
1659  regio,  che  parevali  lefo  in  vedere  sì  ardi- 
te ramni  Portugheil , conCderaci  non  folo 
per  nemici , ma  per  rebelli  , di  attaccare 
la  Piazza  pih  importante  di  sì  poderofa 
FaiwgjJIo-  Monarchia  con  portar  la  Guerra  àdeftni- 
zione  del  loro  proprio  Paefe , onde  fh  de- 
liberato da  lui  di  penetrarvi  con  poderoso 
Eferàto  per  aflèdìare  una  delle  migliori 
- Piazze,  Irà  lequali /limò  opportuna  quel- 
la di  Élvas  : è quella  conftrutta  oltre  la 
Riviera  di  Guadiana  in  profpetco  di  Ba- 
dajos , & è la  prima , che  ulcendo  dallo 
Stato  della  Corona  di  CaAiglia  s'incontri 
in  quello  di  Portogallo,  è munita  per  for- 
tezza d’un  eccellente  Caflello  , per  pree- 
minenza  hi  la  Sede  Vefcovale,  e per  ma- 
gnificenza un  fbntuolb  Aquedotto,  cpare 
h Porta  del  Regno  , e perchè  voleva 
Luigi  farvi  gli  ilontì  maggiori  allora , che 
trovavgnfi  l'arme  Spagnuole  quali  che  vit- 
toriofè  nella  Catalogna  , valle  egli  Aeflb 
farli  Condottierc  dell’  Imprefà  , e perciò 
marchiando  à quella  parte  l'ufcita  in  Cam- 
pagna del  primo  Miniflro  di  Stato  fù  un’ 
invito  à molti  Grandi,  ed  Officiali,  chia- 
ri per  gloria  militare  ì fc^uirlo,  e quin- 
di con  numerofoEfercito,  la  dnlè  d’afle. 
dio  sì  regolare  , che  non  era  fe  non  mol- 
to franca  la  fperanza  di  follerìta  efpogna- 
zionc  ; Erali  egli  sì  ben  trincerato  con  li- 
nee di  terreno  alzato  , che  lèmbrava  un’ 
altra  fortezza  emula  della  ftefla  Cittadel- 
la aflodiata . Il  primo  furore  delle  Batterie 
di  numeroli 'Cannoni,  fulminando  le  cor- 


tine, gii  quelle proflraranfi  al  comodode- 
gli  allalti  Spagnuoli  , quando  la  necelfità 
anteponendo  a'  Portogheli  per  ìmportantif- 
fìiiia  la  perdita,  mirarono fpalancatol’adi- 
to  a’  nemici  per  la  defblazione  del  Regno, 
fé  la  Piazza , eh’  era  l’unico  ollacolo  al  lo- 
ro furóre,  cadeva  loro  in  potere,  e per  ciò 
animata  la  Nobiltà  dall’ingenito  valore, 
eccitata  la  plebe  dallo  fpa vento  dell’ im- 


minente pericolo  , e {limolati  tutti  dalla 
CK.VÌM- "*^“*^**'  avverCone  fra’Cafligliani,ePor- 
toghefi , fecero  uno  sforzo  sì  poilente  per 
' numero  di  milizie  , e per  efficacia  d’irru- 


zione , che  parve  {limolata  dalla  defpera- 
xione  , la  quale  come  ellremo  de’  moti 


dell'  Animo , nefoe  Tempre  ad  uno  degli 
cllremi,  òdi  vittoria,  ò di  precipizio;  ed 
accollatifi  alle  trinciere  , la  llruttura  ^lle 


quali  alCcotava  gl’  alTedianti  da  r^ni  in- 
fulto  , le  tormentarono  con  unta  loro 


ftrage,  che  Ibrpreli  da  usta  luctnola  con- 
iufiunc  fù  fonato  lo  flcflò  Lnigi  alla  fu- 


ga con  precipizio  si  flraboccbevole , che  11  ANNO 
convenne  abbandonare  alla  rapina  milita-  «^$9 
te  de’  trionfanti  Pcrtoghefi  non  folo  rarci- 
glieria,  il  bagnilo  più  comune,  ma  la  do- 
vizia delle  proprie  fuppellectili  , argenti , 
denari , e fin  le  Scritture  , i quali  arredi 
fervendo  per  Iblìener  la  magoilìcroza  del 
primo  MinUlro,  e favorite,  e come  dico- 
no Privato  d’un  gran  Monarca  , era- 
no più  confaoevoli  alla  qualità  fontuola 
d’un  Rè  , che  alla  gala  , ò comodo  d’un 
Comandante  Militare  . liberata  pertanto 
Elvas , ed  allretto  Luigi  à si  vetgognofa 
fuga  con  tanta  potenza  in  mano  rifeutl  il 
fuo  animo  i più  efficaci  llimoli  d’  ono- 
re di  reintegrarne  il  decoro  dell’  Armi  Re- 
gie , e di  rillahiliie  la  fua  fama  à quell’ 
alto  fegno  di  riputazione  , che  doveali  al 
proprio  grado  , dal  quale  vedevali  decadu- 
to , e perciò  deliberò  di  accettare  ad  ogni 
partito  la  Pace  colla  Francia  , à fine  di 
rimanere  libero  daH'impegno  della  guerra 
per  portarne  tutto  l’impeto  contro  i Por- 
togbell  , in  reintegrazione  dell’  onore  per- 
duto , ed  in  vendetta  della  feoofitta  ripor- 
tata . 

A tal  effetto  era  tornato  à Parigi  Anto-  16 
nio  Pimentelli  per  appuntare  col  Cardina- 
le Mazzarino  i preliminari  della  pace,  dal- 
la  concordia  de’  quali  dovea  poi  ufeite  lo  ^ 
ftabilimenio  del  luogo  del  Oingreflo  , e 
l’elezione  del  Mediatore  , che  erano  tre 
punti , che  doveanfì  gettare  per  bafe  del 
trattato  ; quanto  al  primo  cioè  del  Maluc- 
cio delle  principali  condizioni  dì  tant'edi- 
fiuo  , era  il  matrimmiio  dell’ Infanta  Te- 
refa  Marta  figliuola  del  Rè  Filippo  col  Rè 
Luigi  , e ^à  rimaneva  flabilico  col  favore 
divino  del  nuovo  Prencipenaconella  Cafa  ^ 
Reale  di  Spagna  , che  dileguava  quell’  or-  d<ii>  p-« 
rid  arpecco  , che  a tutti  gli  Spagnuoli  im-  c»»»». 
fcìva  mollruofb,  che  poteffe  ella  portar  la 
Sucoellione  della  Monarchia  nella  Cafa  dì 
Francia  ; l’altra  condizione  verlàva  intorno 
al  ritenerfi  alcune  Piazze  , e reflit  uirne 
altre  alla  Spagna  , e quello  parimenti 
Icorgeafi  capace  di  compofizione.nel  ma- 
neggio , e nel  colloquio  ; ma  quello  che 
recava  perturbamento  con  una  grave  difiS- 
cultà  era  rinclufìone  del  Principe  di  Con- 
dè,  che  confideraco  per  Ribelle  peninacif- 
fimo  della  Francia  effa  lo  voleva  abban- 
donato alla  Giuflizia  del  Rè  Luigi , e 
quello  era  appunto  l’articolo  di  gravidi  mo 
momento  , attefòcbè  l’uno  , e l’altroRè 
era  colfimtiffimo  àfofleoerio  , & à volerlo 
derefitco  . . il  Rè  Filippo  voleva  ederne 

Pro- 
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ANNO  Protettore  fedele  per  aflimar  i Francefi 
i6s9  alle  /edizioni  contro  il  proprio  Rè  , e co- 
fticuire  coti  un  capitale  inefaufto  d’inqaie- 
tudine  entro  le  /le/lè  vi/òeie  della  Francia, 
il  quale  non  baverebbe  havuta  fulCdeoza 
fé  potellc  allegarli  , che  Condè  folle  ftato 
lafciato  in  potere  ^1  Rè  Luigi  ; ed  il  Rè 
Luigi  per  porre  freno  all'anintolità  de’ 
Preocipi  del  fangiie  fempre  mai  perturba- 
tori del  ripolo  del  Regno  non  conlèntiva 
di  confiderarlo  fe  non  come  un’elècrabile 
Reo  di  MaelUi  olléfa  , che  anù  il  Cardi- 
nale Mazzarino  mifurando dall’ odio,  che 
profèllavali , contro  quello  , che  Condè 
doveva  profelTare  contro  di  lui , G fermò 
si  inflelTibile  nella  di  lui  efcluGune,  che  il 
Pimentelli  aliretto  è prometterla  con  una 
di  quelle eGbizioni , che  il  Vocabolariode’ 
MiniGri  di  Stato  chiama  eleganza  del  di- 
re , e parlare  politico  , ad  eSetto  di  non 
roverfciare  ogni  colà  , e tirare  i FranceG 
al  Congrelfo  , nel  quale  poi  penfava  di 
vincerlo  in  qualche  forma ò per  via  diri- 
compenià  con  altre  foddisfàzioni  , b per 
qualche  altro  artiGzio  del  quale  non  fear- 
Àggia  mai  la  folerzia  raffinata  de'  Politi- 
ci . Il  fecondo  articolo  della  foelta  del  luo- 
go per  il  CongreGo , veniva  ptetefo  da’ 
Spagnuoli  in  una  Terra  neutrale  , ma 
quello  implicavaG  col  terzo  de'  Mediato- 
ri , torno  cui  havendo  l’uno , e l’altro 
Miniltro  in  capo  , di  apparire  al  Mondo 
datori  della  Pace  come  erano  Gati  autori 
della longhezza  della  Guerra,  accordavaoG 
adeGer  foli  nel  maneggio  di  à altoaGàre, 
maGimamente  , ebe  fc  Mazzarino  profef- 
fava  avverGone  al  Papa  per  non  volercelo, 
gli  Spagnuoli  nè  pure  rimanevano  foddif- 
fatti  del  fuo  reggimento,  e quindi  Gabili- 
rono  di  non  chiamar  altri  al  trattamento, 
ma  compirlo  persè  medefimi , e peròpo- 
teafi  trovar  luogo  a’  oonGni  dell’  uno  , e 
dell’altro  Regno , dove  Gabilire  il  Con- 
greGo  , come  fh  deliberato  , prefervando 
cosi  la  Santa  Sede  dal  maggior  pregiudi- 
zio , che  farebbe  inforco  fe  foGe  interve- 
nuto mezzano  altro  Prencipe , come  che 
il  negozio  della  concordia  Ira'  Potentati 
Cattolici  Ga  conte  di  ragione  di  procurare 
dal  Sommo  PomeGce  Padre  commune. 
Ma  ancor  queGo  partito  non  potè  addolci- 
re l’amarezza  di  AleGandro  , vedeodoG 
diffidente  à i due  Rè  principali  del  fuo 
Gregge,  fenza  colpa  di  parzialità  , laqua- 
le fé  vi  foGe  Qata , almeno  rilaverebbe  ren- 
duto  conGdente  ad  uno  d’eGi  ; ma  queGa 
non  è la  condizione  non  fblo  del  Papa  , 


ma  de’  Prelati  inferiori , che  per  la  difefa  ANNO 
della  Ch'iefa  G rendono  odioG  lenza  colpa , 1659 
anzi  con  mento , confolati  però  nel  fovve- 
nirG  d’ eGer  huom'ini , e dover  eGer  Eroi , 
e che  come  la  vita  naturale  non  fuGiGe 
lènza  refi  Genza  a’contrarj,  cosi  nè  meno 
l’faà  l’Eroica  lènza  puriGcarG  ne’ travagli. 

In  Francia  erafì  col  fuddetco  Pimentel-  17 
li  Inviato  del  Rè  Cattolico  Gabilita  una 
Tregua  per  dar  campo  pacifico  a’  maneg- 
gi della  pace  Irà  le  due  Corone , ed  appa- 
recchiandofi  il  Cardinale  Mazzarioi  di  paf- 
far  perfonalmente  a’  confini  del  Regno  ■ 
in  vicinanza  della  Città  di  Bajona,  dove 
dovea  trovarG  D.  Luigi  d’Aro  primo  Mi- 
niGio  di  Spagna  veniva  preGaio  da  vebe-  uc,]  mi. 
mentiGimi  ufficj  della  Regina,  ede’Pren- 
tipi  del  Sangue  Reale  à ren^r  più  mite 
la  lèverità  prefiGa  intorno  al  Prencipe  di 
Condè,  che  feben  reo  era  fpettabilc  per 
altezza  de’ natali  , e per  gloria  , e valor 
militare  , e forfè  piaceva  anche  al  Rè  , 
che  non  loGè  concitato  à difperazione , la 
quale  lù  fempre  in  tali  Pcrionaggi  Geni- 
trice d’impenlàti  accidenti;  ma  egli,  che 
conolcevalo  per  implacabile  nemico  , ab- 
bigliava il  fuo  particolare  riguardo  col  plau- 
Gbile  prctcGo , che  troppo  proclive  il  genio 
de’  Prencip  Borboni  alle  novità  , ed  al  di- 
fprezzo  della  regia  MaeGà  , era  fagrìfizio 
alla  pubblica  quiete  dar  un  memorabile 
elempio  , che  chi  haveva  portate  l’armi 
contro  il  proprio  Sovrano  G vedcGe  perpe- 
tuamente chiulà  in  fàccia  la  Porta  della 
Clemenza  , e che  periGè  fra’  rigori  della 
CiuGizia , e che  conveniva  con  virile  co- 
llaoza  mettere  in  diferedito  per  lèmpre  a’ 

GizioG  FranceG  l’AGIo  di  Spagna , che  por 
troppo  trovavaG  accreditato  dalle  preteri- 
te indulgenze  concedute  loro  tante  volte, 
con  indicibile  perturbamento  del  ripofo 
del  Regno  , del  decoro  del  Rè,  e del  pre- 
giudizi della  GiuGizìa  vendicativa  , con 
tutto  ciò  rinvigorendo  gl’ ufficj  la  Regina, 
non  aGeotiva  la  gratitudine  di  Mazzarino 
si  beocGcato  da  lei , che  non  ne  dimoGraf- 
lè  convenevole  eGimazione  , e per  ciò  de- 
terminò nel  fuo  sè  di  condefeendere , che 
Condè  potcGè  tornare  in  Francia  al  go- 
dimento de’ Gioì  Beni,  ma  con  incapacità 
à Cariche,  Dignità  , e Comandi , e cosi 
protbndendo  buone  parole  afeofe  negl’ equi- 
voci /oliti  della  fua  buona  volontà , e del 
buon  lèrvizio  del  Rè  il  fuo  vero  fentimen- 
to,  e s’avviò  al  luogo  del  CongreGo. Li 
pervenne  ancora  non  compito  il  viaggio 
la  ratificazione  del  Rè  Cattolico  fopra  à 

quan- 
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MNfJO  quanto  baveva  feco  appuntato  il  Pimen- 
1659  celli  , e giunto  nella  Città  di  Bajona  fc 
godè  per  veder  foriera  della  Pace  la-  rati- 
Reazione  Aiddetta , rifentl  nell’animo  l’o- 
flacolo  airaprimento  de' trattati,  mentre 
li  fece  faperc  il  Plenipotenziario  Spagnuo- 

10  O.  Luigi  Aro  , che  non  intervenendo 
elio  nel  profTimo  Congreflo  come  Cardi- 
nale , ma  come  Minilfro  del  Rè  Luigi 
pretendeva  parità  di  trattamento  nel  Ce- 
rimoniale , e perciò  il  luogo  piò  degno  in 
Cafa  propria.  Non  fùdirprezzevole  la  dif- 
ficoltà , mentre  il  Cardinale  non  voleva 
pregiudicar  al  Tuo  Ordine,  e nè  pur  forfè 
ai  folo  Carattere  di  Minilfro  Regio,  ha- 
vendo  Tempre  il  Rè  di  Francia  conlerva- 
ta  preeminenza  fbpra  quelli  di  Spagna  à 
fnino,  che  nel  Concìlio  di  Trento  nè  pu- 
re fi  fbdisfeoe  quella  Corte  de  i due  Tu- 
riboli per  incenfare  in  eguaglianza  di  rem. 
po  i due  loro  Ambafeiatori  alTilfenti  a’  Di- 
vini uffici  > uode  convenne  ricavar  da’  ri, 
flelli  prudenziali  un  ripiego  addattato  à 
tener  lontana  sì  molefla  decifione,  e Teli- 
b)  la  qualità  d' un  luogo  io  quelle  vicinan- 
ze dove  feendendo  da' Monti  della  Navar- 
ca il  fiume  VidafTo  , ò BìdalTo  per  Icari- 
carfi  nella  corrente  dell’  Adour  , Tulle  dì 
cui  fponde  è collrutta  Bajona  , egli  dira- 
mali in  due  parti  oolfìtuendo  una  piccola 
Ifula,  e come  il  dì  luì  corTo  fènde  le  ripe 
de’  confini  di  Francia , e di  Spagna , fù  ri- 
fbluta  la  ooflruzioiie  d’unaCafa  di  Tavo- 
le, alla  quale  fi  aprilTe  l’acceflo  con  due 
Ponti,  uno  che  la  coogìungelle  alla  Spa- 
gna , e l’altro  alla  Francia  , e così  en- 
trando ogn’  uno  de’  Plenipotenziari  per  il 
Tuo  Ponte , e Porta  trovavanfi  in  una  Sa- 
la comune  delfinata  a’  Congreffi  ; e quin- 
di Ti  rendè  coTpicuo  quell’  inlèlice  pugno 
di  Terra  , à tutto  il  Mondo  , quali  che 
ignoto  Totto  il  nome  d’ITola  de’  Fagiani 
alle  balze  de’  Monti  Pirenei  , da’  quali  il 
rìfultato  da  elfi  , pigliò  la  famolà  deno- 
minazione della  Pace  de’  Pirenei . Dette- 
ro dunque  detti  due  Minilfri  principio  al- 
le loro  felfioni  nell’  Autunno  , e Ixnchè 
fofTero  due  telfe  Tolè , in  efiè  era  rìpollo 

11  lato  di  tutto  il  Mondo  Criftìano.  Vero 
è,  che  Teben  erano  dotate  di  Tomma  fa- 
viczza,  rimmenfo  potete , che  havevano, 
forfè  le  tralTe  fuori  del  contegno  della  com- 
petenza del  loro  Giudizio,  mentre  s’arro- 
garono diritto  dì  dìfporre  di  Stati , e con- 
tingenze d’altri  Potentati  co’quali  non  ba- 
vera minima  connelfione  T intereUe  delle 
due  Corone  , per  le  quali  erano  arbitri , 
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e fù  perciò  dettoli  loro  confcHo,  la  Bi- 
lancia  de’  Regt)i  arbitraria  , ed  ìncompe-  1659 
tenre , rifpetto  particolarmente  alla  Santa 
5iede  Appoflolìca,  Tulle  ragioni  della  qua- 
le benché  temporali  , attentarono  dì  por 
mano , Tebene  con  parole  reverenziali  con  . 
occulte  minacce  indicative  del  poco  rifpet- 
to  col  quale  elfi  la  riguardarono,  declinan- 
do da’  ienfi  fempre  mai  venerabili  de’  lo- 
ro due  piilfimi  Monarchi . 

Il  primo  Colloquio  di  quelli  inligni  Pie- 
flipotenziari  grandi  per  la  loro  rapprefen- 
tanza  , piò  grandi  per  la  loro  prefunzione , 
palsò  in  principio  amichevole  , convenen- 
do nello  ffabilire  il  matrimonio  frà  il  Kè 
Luigi  , e l’Infanta  Terefa  Maria  con  dote  .C-ju 
di  cinquecento  mila  feudi , purché  facelle 
effa  folenne  rinunzia  al  Rè  Tuo  Genitore 
d’ogni  diritto  , che  le  competcllè  , come  ' 
Primogenita  nella  Succelfione  della  Monar- 
chia llante  l’elìlfenza  del  Mafehio  ultima- 
mente ruto  . Cosi  concordarono  la  reren- 
zìone  alla  Francia  d’unagran  porzione  del- 
le conquiffè  fatte,  e la  rellituzìonedel  ri- 
manente, come  riferiremo  nell’ ellrarto  de- 
gl’articoli  , ìndi  volendo  il  Cardinale  Maz- 
zarini  cattivarfì  l’aflcito  del  Rè  di  Porto- 
gallo fece  per  elfo  una  pompofa  iflanza  , 
accìochè  folTe  ìnclufo  nella  Pace,  e che  ri"  Pilmi  ftf* 
oonofeiuto  dal  Rè  Cattolico  per  Rè  legit- 
timo  reffafle  terminata  quella  guerra  an- 
cora  , e come  gl’ era  noto  quanto  mai  folte 
concitato  Tauinnodì  Don  Luigi  controdi 
luì,  credè  poter  avventurar  ogni  grande, 
e grandìlfima  offerta  per  vincerlo , con  ficu- 
rezza  di  non  elTer  afcoltaco  , e che  per 
ciò  poteva  alzar  le  voci  quanto  voleva  , 
mentre  parlava  con  chi  non  lo  fèntiva  . 

Dille  dunque  ftimar  il  Rè  Lu^i  piò  le 
convenienze  degl’  Amici  , ed  il  ripolo  del 
Crìllianelimo  , che  l’interelle  proprio , e 
che  non  potendoli  confeguir  l’uno,  e l’al- 
tro fenza  la  Pace  col  Rè  di  Portogallo  , 
ne  haveva  premura  si  viva  , che  volon- 
tìerì  fagrificava  ciò  che  già  erali  llato  ac- 
cordato della  recenzione  de’  Paelì  di  con- 
quìlla  , che  tutti  haverebbe  ceduti  alla 
Spagna  , Te  nella  Pace  fi  folTe  inclulò  i) 
fuddetto  Portoghelè  , e ben  poter  Don 
Luigi  comprendere  quanto  fbfle  vivo  lo 
Ilìmolo  , che  portava  nel  cuore  per  tante 
fbddisfazionì  , quando  cfibivafi  di  compe- 
rarla co’  propri  ò'tatì , fuppotiendo  ancora 
che  lo  fieflb  intercllè  del  Rè  Filippo  do- 
yelle  eccitarlo  à non  denegarla  , quando 
in  vece  d'un  Regno  involto  ip  un’  afpra 
Guerra  con  popoli  sì  avverfi  al  di  lui  Do- 


2o8  annali  DEL’ sacerdozio, 

yINNO  minio , e che  ormai  vedeanC  efferati  dalla  ■>  non  fblo  molelta  , cd  odiofà , ma  impen- 
1639  difperazione  per  non  tornarvi  fotto,  potea  fata  , mentre  dirizzando  le  fue  idee  Tulle 
riacquiffare  tanti  Stati,  e Piazze  in  pace,  miTure  appuntate  ne’ preliminari  col  Pi- 
per  far  fiorire  la  quiete  del  Tuo  Vaffàllag-  mentelli  in  Parigi , ftimava  che  di  Condè 
gio,  dopo  tant’  anni  di  Tanguinofi  trava-  non  fi  fòffé  fatta  parola  , e quindi  efclufo 
gli  . E ben  figuravafi  larifpoffa  negativa  perla  condizione  dello  ffabilitopoteffè  poi 
di  Don  Luigi  , anzi  l’haveila  preveduta  egli  compiacendo  alla  Regina  ricavare  co- 
havealo  fatto  parlare  si  alto  , e per  ciò  me  da  se  la  di  lui  reintegrazione  a’  foli 
trovando  all’ inchicffa  una  rifoluta  repu-  fuoi  Beni  particolari , anzi  venderla , b far- 
gnanza  fe  ne  appagò  colla  ragione  non  fb-  ne  cambio  con  altre  foddistazioni  nel  pro- 
io d’haver  atteffaio  a’  Portoghefi  la  fua  feguimento  del  trattato,  e perciò  febene 
premura  per  nudrir  con  elfi  confidenza  , forprefo  dalTimprovifa  iffanza  , rifpofe  , 
ma  per  lafciar  aperto  un  Campo  al  trava-  che  il  Rè  Luigi  piegavafi  alla  Pace  per 
glio  degli  Spagnuoli  in  quella  Guerra,  ed  metter  in  ripofo  i propri  Vaflalli  , accio- 
ancora  perchè  fèndo  il  malfimo  de’ fuoi  chè  non  follerò  forzati  ì guerreggiare  fuo- 
negoziati  quello  del  matrimonio  dell’  In-  ri  del  Regno  , dove  le  fue  vittorie  have- 
fanta , non  voleva  per  altri  efporre  l’eCto  vano  portata  la  guerra  , ma  che  fe  rice- 
à cimento  , quando  con  ellò  la  Francia  veva  in  grazia  il  torbidilfimo  cervello  di 
■ acquiffava  tanti  pretefli  da  inquietar  gli  Condè  , deteriorava  la  condizione  e pro- 
Spagnuoli , che  non  haveva  da  cavar  al-  pria  , e de’fiidditi , mentre  la  Guerra  e- 
trove  le  congionture  per  rinovat  loro  le  fterna  portavafi  nelle  vifeere  della  Francia , 
venazioni,  quando  il  fervizio  del  Rè  Lui-  havendo  refperitnento  fatto  conofcerc,  che 
gi  lo  ricercane,  anzi  fece  formale promef-  dove  flava  effónon  poteva  effèrvt  nèquie- 
fa  il  Cardinale , che  non  lì  farebbe  dal  te  per  il  Vallallaggio  , nè  rifpetto  per  il 
Rè  Luigi  data  neffuna  afiillenza  , ò foc-  Rè , nè  ficurezza  per  i fuoi  MInillri , che 
corfb  a’  Portoghefi  , di  che  oltre  modore-  per  ciò  fi  deponeffe  ogni  fperanza  fopra 
Ilò  contento  Don  Luigi  , parendoli  d’an-,  l’inchiefla  fuddetta  , che  ricevevafi  anzi 
dar  acquiflando  ad  ogni  pafiò  vantaggio  per  ingiuriofa  , e come  cale  la  canonizzava 
^r  il  Rè  Filippo  , forfè  perchè  l’efclufio-  la  promeffa  latta  del  Pimcntelli  , che  ha- 
ne  di  Portogallo  come  il  malfimo  de’  fuoi  veva  impegnata  la  parola  del  Rè  Cactoli- 
vindicativi  defiderj,  pareali , chscompren-  co  , che  Condè  fi  farebbe  abbandonato 
deffè  l’adcmpi mento  di  tutti.  alla  Giufllzia  del  Rè,  nè  per  alcun  con- 

19  Penfava  pertanto  il  Cardinale d’havere  to  ìnclufo  nella  Pace  . Oiraoffrò  allora 
in  tal  forma  allacciato  il  cuore  di  Don  D.  Luigi  la  ffemma  d’ un  faggio  Minillro 
Luigi  coll’affèttata  condefeenfione  ad  efi  à cui  compete  l’ufo  della  pazienza  come 
eludere  dalla  Pace  i Portoghefi  , benché  regola  delle  virtù  , ancorché  fuori  di  lei 
non  gli  havelTe  dato  nulla  di  quello,  che  Ila  ella  infenfaggine  d’animo  llupido , e per 
non  voleva  darli,  che  poteflè  haverlo  in  ciò  li  rifpofe,  che  ciò,  ch’avelie  promef 
pugno  per  fpremere  la  principale  delle  Tue  fo  il  Pimencelli  , era  fiato  effètto  del  di 
proprie  foddisfazioni  con  un’  altra  efclu-  lui  avvedimento  , e non  inganno,  perchè 
fione  à lui  di  fomma  premura , cioè  del  volevafi  dal  Rè  Cattolico  in  tutte  le  for- 
Prencipe  di  Condè  , l’interelTe  del  quale  me  tirare  il  Cardinale  è quel  Congrelfo  , 
propofe  Don  Luigi  come  importantillimo  à fine  di  ricevere  da  lui  per  munificenza 
al  Tuo  Rè  , e s’avvanzò  à chiedere,  che  del  fuo  Cuore  il  follievo dalla  taccia,  nel- 
foflè  reintegrato  nel  godimento  de’  fuoi  la  quale  incorrerebbe  , fé  abbandonafiè 
Beni  , Cariche  , Dignità,  e Governi  in  Condè  , che  non  farebbe  inferiore  à quella 
Francia  , c refiabilito  nella  grazia  del  Rè  d’un  ingratilfimo  Prencipe,  e quindi  tro- 
Luigi  coll’abolizione  delie  fentenze  , alle  vandofi  condotto  à pillò  sì  arduo  di  cimen- 
quali  folle  fiato  fottopofio  da’ Giudici , e to  della  fua  regia  riputazione  , qual  ci- 
Parlamcnti  del  Regno  , dichiarandolo  fe  mento  più  gloriofo  poteva  haver  lui  Car- 
non  innocente  almeno,  che  tutto  ciò  che  dinaie,  quanto  vederli  la  riputazione  d’un 
haveva  intraprefo  contro  il  fervizio  del  fuo  Monarca  ad  efler  in  fua  balia  d’ofeurar- 
Rè  era  fucceffo  à buon  fine  , e lènza  in-  la,  ò di  falvarla  , e che  fe  poi  non  lo  fa- 
tenzione  di  offènderlo,  nè  di  mancare  alla  ceffi;  pregi  udicarebbefi  ù quell'alto  concec- 
propria  fedeltà  , che  di  ciò  fe  ne  facefle  to  , ch’il  Mondo  haveva  della  fua  difcie- 
articolo  particolare  colle  claufole  più  am-  zione  , e bontà  ; per  tal  cagione  dunque 
pie.  Quell’ inchiefia  riufcl  al  Cardinale  efferfi  rifervata  l’ifianza  per  Condè,  ac- 

ciq- 


ANNO 

1639 


E DELL’  I 

I /iNNOciochè  come  eflb  Cardinale  era  Tutore 

I 1659  della  Francia  , le  folle  ancora  per  riputa- 
zione del  Rè  di  Spagna  , che  voleva  prò- 
feflarli  quell’ obligazione  fpecìale.  Nè  pur 
quelle  parole  furono  valevoli  i temperare 

10  rdegno,  che  Mazzarino  haveva  contro 
Condè  , e la  naufra  , che  cagionavali  il 
fèntir  inoltrarli  tanto  l’impegno  della  Spa- 
gna il  fbllenerlo  , e quindi  replicò  non  ab- 
bifognare  al  Rè  Cattolico  d'accreditare 
la  Tua  cofpicua  riputazione  nella  difefa 
d’ un  ribelle  del  Tuo  Rè , eh’  anzi  era  fer- 
vizio  comune  ì tutti  i Potentati,  che  fof- 
Cno  efii  puniti  con  fèverità  per  ficurezza 
loro,  perlochè  teneafi  cooperante  al  ben 
pubblico,  e di  Francia  , e di  Spagna  , e 
di  tutti  i Prencipi  neH’inliflere,cheCon- 
dè  foggiacene  alla  difpofizione  della  Giu- 
flizia  , della  quale  il  Rè  Cattolico  appari- 
va s)  zelante  , e faceva  fiorirne  chiarillimi 
eicmpj  ne’  fuoi  Regni  . A si  rifoluti  fenti- 
menti  Ui  forzato  Don  Luigi  à parlar  un 
poco  piò  alto  di  quel  che  prefcrivefle  la 
demillione  della  pazienza  prehlla,  e pro- 
tellando  di  veder  irreparabilmente  rover- 
feiato  ogni  trattato  fenza  rinclufione  di 
Condè,  aotepolè  a’  riflelTi  del  Cardinale  , 
che  l’oneflo  negoziante  intende  lòtto  il  vo- 
cabolo di-ragione  la  fola  oneflà  , e conve- 
nienza pubblica  , ma  l’appallionato  vuole 
che  fra  il  di  lui  proprio  piacere  , che  però 
mifurando  il  fatto  prefente  fui  modellodi 
quella  matlimadella  Morale,  nonera  luo- 
go a’  dubbj  , ch'èlio  Cardinale  non  ha- 
velle  in  cuore  l’odio  contro  Condè , Icndo 
troppo  notorie  le  cagioni  , che  l'havevano 
prodotto  , e come  egli  era  in  quel  Collo- 
quio non  per  rifpctto  della  perfòna  propria , 
ma  per  quella  del  Rè  Luigi  , e del  bene 
del  l'uo  Regno  , la  ragione  , che  dovea  di- 
riggere  ì palli  non  era  quella  della  di  lui 
particolare  foddisfazione  , ma  lo  (labili- 
mento  della  Pace  , il  trattato  della  quale 
aperto  in  quel  luogo  al  cofpetto  di  tutto 

11  Mondo  , fe  non  li  folle  tratto  à com- 
pimento , nellun  huomo  del  Mondo  l’ha- 
verebbe  potuto  falcare  dalla  taccia  efecra- 
bile  , che  per  un’  ardore  ecceliivo  della 
fua  cupidità  di  vendetta  contro  Condè  non 
havelL  egli  involato  ai  Rè  la  quiete,  ed 
à tanti  Vadalli  il  ripolò . Tanto  piu  che 
non  era  occulto  , che  il  Rè  Luigi  non 
/(legnava  di  ricevetlo  in  grazia  , e la  Regi- 
na lua  Madre  n’era  delidetolillima  ; onde 
rifultava  à lui  Cardinale  uno  tiretto  obblj^- 
gr<  di  làgrificare  al  Bene  della  Francia  una 
lua  privata  paHione  , la  quale  collituivalo 

Tom  Ttr^o. 
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reo  d’ingratitudine  alla  medeCma  Regina  ANNO 
benefattrice,  frodatore  del  Ben  pubblico,  1634 
^ nell'  haver  moflrato  al  Mondo  Cridiano 
la  fbrpirata  Pace  per  deluderlo  poi  nel 
punto  flelTo  di  concluderla  . Ravvisò  il 
Cardinale  la  llrettezza  della  fua  condizio- 
ne prefentanea  d’ellerlì  lafciato  condurre 
nella  rete  del  CongreHodagl’artifìzinlì  Spa- 
gnuoli  , e non  rinvenir  forma  di  Icioglierfi 
da  lacci  sì  molelli  , ed  opptcllivi  della  fua 
libertà , e lagnandoli  Irà  sè  Hello  non  ve- 
deva maglia  rotta  per  ufeime  ; mentre  lè 
non  folle  venuto  al  Congredò  numeroli 
potea  haver  alla  mano  li  pretelli  per  ri- 
fondere in  altri  la  colpa  dello  fcioglimen- 
to  de’  trattaci , che  in  quello  (lato  fendo 
elio  fòlocon  amplilTima  Plenipotenza  ogni . 
finiftro  avvenimento  era  colpa  propria  . 

Ridotto  à palio  sì  malagevole  il  Cardinale 
fcorgendodi  concrallar  coH’ìmpodibilepro- 
curò  d'addolcir  il  bocèone  amaro,  che  do- 
vea inghiottire  , trasformando  il  fervore 
della  lua  padione  in  maggior  vantaggio,  e 
decoro  della  Francia  , la  quale  Impegnata 
per  le  foddisfazioni  del  Prencipe  (lì  Neo- 
burgh  dide  à Don  Luigi  di  pregarlo  ad 
haver  per  ben  fatto  il  mercato  , che  face- 
va del  fuo  fentimento  contro  Condè , cam- 
biandolo colla  redituzione  della  Pigzza  di 
Giuliers  occupata  dagli  Spagnuoli  al  detto 
Prencipe  , ed  edèndod  nelle  partizioni 
delleconquide,  lalciata  la  Piazzad’Averces  Pa«. 
alle  Spagne,  domandava  , che  quella  Ccc- 
dede  coll’ altre  conquide  alla  trancia  , e 
Don  Luigi  trovodi  sì  altamente  Itiddisditto 
d’aver  vìnto  il  punto  deH  ìnclufiune  di 
Condè  nella  Pace  colla  reintegrazione  ri- 
chieda dì  tutte  le  Cariche  , e Governi  , 
che  condefeefe  volontieri  à cedere  dette 
Piazze  , godendo  il  Cardinale  d'ellcr  ulcì- 
to  à forza  d’ingegno,  e di  collanza  con 
onore  da  un  malagevole  llrettojodoverha- 
veva  condotto  la  lòlerzia  degli  Spagnuoli  ■ 
Adettato  fra  tanti  dibattimenti  l’arduo  20 
adare  del  Prencipe  di  Condè,  non  s’incon- 
trarono tane’  intoppi  nel  condurre  quelli  c> 
de’  Prenapi  , che  nella  Guerra  havevano 
tenuto  ò l’un,  ò l’altro  partito  delle  Co- 
rone , e fù  perciò  fra’Plénipotenziatj  eljxj- 
da  alla  difeudione  fidanza  del  Duca  di  Tnit>„ iiT 
Savoja  , la  quale  parti  vali  in  due  Capi  di- 
verfi  ; uno  era  per  la  redituzione  delle  P'az- 
ze  di  Vercelli  col  dio  Contado,  ediCen- 
gio  nelle  L.anghe,  le  quali  erano  Hate  oc- 
cupate dall’ armi  del  Rè  Cattolico  , e la 
qualità  del  Prencipe  libero,  rattinenzadi 
fàngue  con  Tuna,  e con  l'altra  Cala  Rca- 
Od  le. 


210  ANNALI  DEL 

/iINNO  Jp>  ® lefler  flato  in  formale  alleanza  col- 
1659  la  Francia  , furono  motivi  , che  appiana- 
rono ogni  difficoltà  , e ne  fù  però  con  una- 
nime confenló  flabilita  la  reflituzione  còfl’ 
artiglierie  , monizioni , vettovaglie,  nella 
fórma  , che  trovavaC  proveduta  quella  di 
Vercelli  nel  tempo,  che  fò  occupata  ; ma 
l’altra  di  Cengio  nella  forma , nella  quale 
trovavafì  nel  punto  della  confègna . L'al- 
tro capo  di  differenza  da  comporli  rifpet- 
to  al  medefimo  Duca  d>  Savoja  , bavera 
ìmplicanza  e colla  Corona  di  Spagna  , e 
co’  Duchi  di  Mantova  , e di  Modona  , e 
perciò  convenne  foggettarlo  à difaminaam 
che  divifo  in  due  , ò tre  articoli  ; dìlcen- 
deva  la  coniroverfìa  per  cagione  della  do- 
. te  coflituita  dal  Rè  di  Spagna  Filippo  Se- 
condo all'  Infama  Catarina  Aia  Agliuola 
data  già  in  matrimonio  al  vecchio  Duca 
Carlo  Emanuello  di  Savoja  Avolo  del  pre- 
lènte,  laquale  non  pagata,  ne  furono  traf- 
ferite  le  ragioni  nel  Prencipe  Emanuello 
Filiberto  nato  dallo  fleflo  matrimonio  An 
dall'  Anno  ventèlimo  d>  quello  Secolo , e 
da  lui  trasferite  al  Duca  di  Modona  , e 
come  il  Debitore  della  Dote  era  il  Rè 
Cattolico,  egli n'aflègnò  l’efazione  fopra  i 
proventi  della  Gabella  di  Foggia  in  Pu- 
glia , à,  rata  di  quarantotto  mila  ducati 
per  anno  , i quali  non  eflendofl  pagati 
dopò  che  il  Duca  Francefeo  d'Efle  pigliò 
Tarmi  contro  lo  Stato  di  Milano,  il  Du- 
ca Aio  Succeflòre  ne  chiedeva  l'intero  per 
non  dover  agitare  contro  la  Cala  di  Sa- 
voia , che  haveva  ceduto  lo  fleflo  credito 
dotale  alla  Aia  . Riconobbe  Don  Luigi 
ragionevole  Tiflanza  , che  per  il  Duca  Al- 
fonfo  fup  Nipote  ne  portò  il  Cardinale  ; 
ma  pretendea  , che  nella  convenzione,  che 
era  pronto  di  flabilire , acciochè  le  paghe 
decorfe  follino  pagate  per  quella  fomma  , 
che  da’ libri  della  Regia  Camera  di  Napoli 
appatifee  non  efatta  , A poneflc  la  riferva 
di  quella  porzione  , ò rata , ch’era  decor- 
là  durante  Teflettiva  oflilità  delDucacon- 
tro  il  Rè  Cattolico  , ed  il  fervizio  eh’ 
havea  preflato  di  Generale  in  Italia  per 
la  Francia . Par\’e  al  Cardinale  , che  eA 
fendo  egli  cundefeefo  al  pieno  riflabilimen- 
eo  del  Prencipe  di  Condè  ribelle  lormale 
del  Aio  Rè,  folTe  inconvenevole  rigore  fe 
non  ingiufto  , che  il  Duca  di  Modona 
Prencipe  libero  , e non  Vaflallo  di  Spagna 
fófTe  trattato  diverfamente  , ed  infifleva 
per  ciò  che  le  paghe  decorfe  interamente 
A decretaflero  , ma  eflbendofi  collante  ad 
l^ni  replica,  e ta^ne  Don  Luigi,  pensò 
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il  Cardinale  efpediente  di  compiacerlo , ^NNO 
impegnandolo  per  altra  lòddisfazione  al  1659 
Duca  medefimo  contro  la  Camera  Appo- 
flolìca  come  rilcriremo  Irà  poco  , c quindi 
lò  cooclufo  , che  A pagallcro  le  racedecor- 
lè  à riAtrva  degl’anni , c meli  che  la  guer- 
ra di  Milano  era  Hata  acccfafrà  il  Duca  di 
Modona  , e la  Corona  di  Spagna  - 

L’articolo  poi , che  toccava  il  Duca  di  àt 
Savoja  , e quello  di  Mantova  haveva  pa- 
rimente origine  rimoca  , mentre  collicui- 
tali  dal  Duca  Carlo  Emanuello  la  Dote 
alla  Prcncipefla  Margherira  Ava  del  Du- 
ca di  Mantova , era  già  nata  Itrepirofa  dif- 
ferenza Ad  da’ primi  Anni  di  quello  Seco- 
lo , c nel  crentefimo  compofla  infuno  de* 

Capitoli  della  Pace  di  Cherafeo,  cioè  che 
detta  dote  A depolitafle  ne’ Banchi  di  Lio- 
ne dal  Savojardo , che  per  ricevere  nella 
ceflione  delle  Terre  di  Trino  , e d’AIba 
con  ottanta  altre  nel  Monferrato  del  Man- 
tovano per  ogni  Aia  prctenAone  rimaneva 
il  primo  incontraflabile  debitore  di  detta 
dote  al  Mantovano  ; ma  fe  il  debito  era 
chiaro  , rimanea  illitigiofa  la  quantità  , 
che  da’  Minìflri  di  Mantova  magniAcavafl 
alcendere  à rilevante  fomme  ò pcrgTln- 
terufurj  dotali , ò per  altre  circoflanze  , 
perlochè  i due  Plenipotcnziarj  nel  prefen- 
te  Congreflo  , pigliando  le  parti  di  Giudici 
Civili  in  feflionì  contenziofe  dc’Contradit- 
torj  formali , fra  gT  Inviati  dell’  uno  , e 
deli’ altro  Prencipe  , non  fu  loro  poflibile 
formarne  il  calcolo  , per  I3  qual’  incerti- 
tudìne  deliberarono  di  flenderc  un’arti- 
colo à parte,  che  à An  di  meglio  compren- 
dere il  fatto  di  tal  differenza  i detti  Du- 
chi lo  farebbono  cfàniinare  in  altro  Con. 
greflò  particolare  da  flabilirA  io  un  luogo 
d'Italia  avanti  al  Conte  di  Fuenlèldagna 
Governatore  di  Milano , ed  il  Duca  No- 
vaglies , ò altro  Miniflro  di  Francia  per 
fermarne  la  fulliftenza  per  Giuftiziaio  ter- 
mine di  trenta  giorni  , che  quando  folle 
non  baflevolc  per  l’intera  dlfcuflìone  fé 
n’aflegnavano  altri  quaranta  , che  fc  nè 
pure  entra  lo  fpazjo  d>  quelli  non  fófle 
liquidata  la  Ibmma  del  credito,  e de’  pre- 
tefi  pagamenti  fatti,  detti  Plenipotenziari 
veniflèro,à  nuova  conferenza  ncITllòlo 
fleflà  di  Bidaflò  per  diffinirc  come  Arbi- 
tri , ed  Arbitratorì  per  Giuflìzia  ogni  pen- 
denza , dovendo  poi  Tarmi  d’annendue  le 
Corone  far  efeguire  ciò  che  effi  determinaf- 
fero  di  ragione  per  rimovere  ogni  preceflo 
d’inquietudine  in  Italia  - Reflò  indi  con- 
corde Tapprovazione  della  Pace  flabilita 
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I ;iflNO  di  Modona  , ed  il  Governa- 

I 1659  lore  di  Milano  , rafiérmandorene  coll'  au- 
torità dell’uno  , e dell’altro  Rè  le  con- 
venrioni , per  incera  oflcrvanza  delle  quali 
il  Rè  Cattolico  prometiea  di  non  tener 
per  l’avvenire  guarnigione  , ò prefidio 
• Dflla  Terra  di  Corcggio  , anzi  di  pregare 

rimperadorc  à concedertene  rmvefticura 
i con  quelle  condizioni , Ibttq  le  quali  la  go- 

dettero gl’  ultimi  Feudatari . £ perchè  il 
Prcncipe  di  Monaco  Grimaldi  erafi  dato 
in  protezione  del  RèCriflianilIimo,  (b  de- 
terminato, che  egli  parimente  loflèinclu- 
ìo  nella  Pace  , e reintegrato  al  pofleffo 
de’iàeni  , Diritti  , e Ragioni  , che  fe  li 
appartencilcro  negli  Staci  del  Rè  Cattoli- 
co con  facoltà  li^ra  d’alienarli , ò donarli 
àfuo  piacimento  . Com’ancora  à tutti  i 
Baroni , ò airre  perfone  del  Regno  di 
Napoli , che  fi  tollero  nella  pafTata  guerra 
partiti  dall’ubbedienza  del  loro  Rè,  fi 
concedeva  perdono , e reintegrazione  ne' 
beni  , ma  non  nelle  Cariche  , ed  Ufiizj  , 
b Minillerj  Regi  . Rimaneva  à deciderti 
in  quello  famofo  ConCeflò  regolatore  delle 
Potenze  di  gran  parte  del  Mondo  Crifiia- 
no  , e di  ventilarli  rinterefie  del  Duca , e 
Olà  di  Lorena  , ma  come  non  fapevafi 
s’egli  fi  folle  appagato  della  legge  , che 
volevafi  dare  , lù  rimello  in  fuo  arbitrio 
d’accertare  il  partito  , che  (è  gl’efibiva  , 
cioè  di  rellicuirloal  potlefio  de' proprj  Sta- 
. ti  coll'antico  Dominio  per  comune  con- 
fenfo  , ma  il  Ordinale  vi  volle  la  condi- 
zione , cbc  11  slafciafTero  tutte  le  fortifica- 
zioni dell’infigne  Terra  di  Nanfi , e che 
rimanellero  aggiudicarealla  Corona  di  Fran- 
cia quelle  di  Mojenvich  , il  Duralo  di  Bar- 
clermont , Stenè,  Dun  , Jomekez,  colla 
pazienza  , che  le  Truppe  Francefi  in  ogni 
tempo  potelTero  tragittare  per  il  rimanente 
degli  Stati  di  lui  ad  eflettu  dì  pflàre  In 
Abazia  ad  ogni  piacimento  del  Rè  Luigi. 

Fin  qui  avvanzaie  le  difpofizioni  dell! 
due  Plenipotenziari  à dar  regola  al  Mon- 
do , come  che  tutte  erano  cadute  intorno 
a'Prencipi  Alearl  ò coll' una  , ò coll’altra 
Corona,  non  fi  (limarono  di  foro  incom- 
petente , ma  proponendo  il  Cardinale 
d'aliringere  la  Sagracillima  Perfona  del  Pa- 
J;_‘"'‘*‘pa  , che  non  erafi  mifchiaia  nella  Guer- 
ra , chevoleafi  fermare  culla  Pace,  ma  da 
Padre  comune  haveva  co’ voti , cogl’uffizj, 
e coll’  orazioni  promeflo  canto  bene  , per 
. quanto  gl’ era  riufcito  pollibile,  Ih  reputa- 

to un’attentato  temerario  , poco  degno  di 
Don  Luigi , e niente  del  Cardinale  , che 
Tomo  Terzo.  . 


macchinò  i pregiudizi  dì  quello  fleflo  Prin-  ANNO 
cipato  dì  Santa  Chiefa  di  cui  era  membro,  1659 
verificando  le  querele,  che  indi  s’udirono  , 
che  i figliuoli  della  mia  Madre  havevano 
conybattuto  contro  di  lei , aggiungendoli  , - 

che  in  bavere  con  tane’  avverfione  eflo 
Cardinale  rifiutato  il  Papa  nel  trattato 
come  Mezzano , poteva  ben  rimaner  pago 
dì  tanto  torto  , lenza  volerlo  ficcare  non 
più  per  Dignità  del  fuo  Aliìfiimo  Caratte- 
re , ma  per  la  mezzana  condizione  d’un 
precefo  debitore  da  convenirli  nel  fuo  foro. 

Nella  devoluzione  dello  Stato,  ò Ducato 
dì  Ferrara  alla  Santa  Sede,  precefeil  Du- 
ca Celare  d’Efle,  che  come  allodiali  lì  ri- 
maneflè  il  pqflello  d’alcune  Tenute  confi- 
derabili  , e Irà  elle  delle  Valli  di  Comac- 
chio  , che  fi  formano  da  un  giro  di  cento,, 
e dieci  miglia  di  fito  bado  , nel  quale  pe- 
netrando Tacque  del  Mare  , dal  quale  non 
fon  feparate  fe  non  per  un  poco  tratto  . 
d’arena  , non  folo  vi  penetrano  per  occulti 
meati  , ma  per  molte  bocche  , in  manie- 
ra , che  vi  s’impaludano  per  un  copiofoalì- 
mentodi  pefci  , dalla  pefeagione  de’quali 
fe  ne  ricavano  fopra  quaranta  mila  feudi 
annui , e non  havendo  mai  ì Duchi Suc- 
ceflbri  potuto  includere  nel  numero  degl’ 
Allodiali  un  sì  confidcrabile  Fondo , come 
l’unico  Territorio,  che  pofsiede  quella  Cit- 
tà , volle  Marzarino  , che  nella  prelènte 
parte  fi  ponelfe  capìtolo  , che  alfringelTe 
la  Sede  Appoflolica  à reintegrare  alpollef- 
lodi  dette  Valli  il  Duca  Alfonlò  fuo  Ni- 
pote . Fb  portato  Don  Luigi  piò  tollo 
dalla  convenienza  del  Collega  in  quella  fà- 
mofa  felsione  , che  dalla  volontà  di  allen- 
tìrvi , ma  fuggeri  , che  fi  concepiflè  l’ar- 
tìcolo con  parole  tali , che  in  cllb  rìfplen- 
dcHe  un  raggio  di  quel  rilpetto  , die  al 
Sommo  Sacerdozio  fi  perdeva  in  farti . Fb 
dunque  llabilìtu  , che  per  conlervare  il  rì- 
pofo  dTtalia  i due  Rè  haverebbono  inter- 
poni i loro  uffizi  , e preghiere  al  Santo 
Padre  il  Papa  , infino  , che  havellero  ot- 
tenuto da  fila  Santità  6 per  accordo  , ò 
per  Giuflizia  il  termine  delle  differenze 
del  Duca  di  Mudona  colla  Camera  Ap- 
poDolica  (opra  le  Valli  di  Comacchìo  , 
col  valore  delle  quali  parole  pareva  incon- 
taminata la  venerazione  dovura  da’ Carto- 
lici alla  Suprema  Dignità  del  Pnmefica- 
to  , ma  ìnclulb  quell’  articolo  nel  com- 
pleflò  di  tutti  gl’ altri  , e llicrti  poi'  in 
uno  colTobbl'go  di  amendue  i Rè  à for- 
zar colTarmi  gl’ inofll-rvanti  , mediante 
Tobbligo  della  Garantigia  , ò come  dicono 
D d z > di 
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/ÌNNO  Garanti , palefavari  in  fine  , che  cofti- 
(uicofi  un’alto,  e vincolo  individuo,  che 
le  belle  parole  di  riverenza  terminavano 
in  minacce  contro  quella  Perfona  , che  in- 
terra Ibdiene  le  veci  dì  Giesh  Grillo.  Gps) 
ancora  fil  determinato  per  rinterede  del 
Duca  dì  Parma , acciochè  li  pregadè  il 

* Papa  à permettere  ralienazìone  di  parte 
de’^fuoi  Stati  dì  Cadrò  , e Roncìglione  ì 
fine  di  pagar  il  Tuo  debito  co'  Montìdi 
parneli , per  rifcuotcre  il  rimanente,  ef- 
primendoa  tutto  ciò  colle  parole  fuddette 
piene  dì  riverenza  in  afpetto  , e dì  mi- 
nacce in  fodanza. 

aj  A render  inarrivabilmente  colpìcuo  il 
Congredb  delle  fuddette  due  Tede  , che 
havevano  in  balia  le  forze  di  due  poten- 
tidìmì  Rè , non  mancava  altro  in  fequela 
di  tanti  Prencìpi,  e Sovrani  fupplichevoli , 
che  li  prefentalfe  al  di  loro  cofpetto  in  li- 
mile ordine  una  Teda  Coronata,  ed  ap- 
^ punto  vi  lù  , ìmperochè  il  Rè  Carlo  II- 

d’ Inghilterra  profugo  dopò  la  morte  del 
Rè  Carlo  Stuardo  fuo  Padre,  benché  per- 
feguìtato  dal  Tiranno  Cromgello,  pur  era- 
fi  prefervato  ìllelo  dalle  dì  luì  inddìe  , e 
febeo  non  havedè  di  Rè  fe  non  il  nome, 
confervava  però  intatto  il  diritto  della  Suc- 
cedìonc  ai  tré  Regni  della  Gran  Bretagna , 
dove  non  fi  fuol  mai  efcludere  ì figliuoli 
legitìmi  del  Rè  defonto  , ò malchi  , ò 
femmine  , e ben  fudideva  canta  ragione, 
perchè  coqlideravali  ìnfulTidente  il  nuovo 
fidema  di  Repubblica  introdotta  coli , à 
cui  donava  perfidenza  la  folerzìa  , ed  il 
valore  dìCromuello.  Deliberò  dunque  ef 
fo  Rè  Carlo  dì  pafTar  perfonalmence  à 
quedo  Congredb  per  implorar  l’ajuco  del 
Cardinale,  e dì  D.  Luigi,  acciochè  anno- 
veratali la  dì  lui  reintegrazione  a’  Regni 
d’Inghilterra  nelle  convenzioni  della  pre- 
fènte  Pace , potede  goder  il  braccio  delle 
due  Corone  per  l’imprefa,  che  voleva  ten- 
tare di  ricuperare  il  &glio  paterno  . Pigliò 
pertanto  congiontura  di  parlare  ai  due 
Plenìpocenziarj , efprìmendofi , che  have- 
valo  tratto  la  neceilìcì  delle  notorie  fcìa- 
gure  della  fua  Reale  famiglia  è comparir 
colle  prefentì  preghiere  avanti  dì  edi  , al- 
lorachè  una  congiontura  propìzia  parca  , 
che  rendedè  men  fevera  l'opprellione,  che 
fbdenea  della  necediti  fuddetta  , da  che 
la  morte  dell'  empio  Cromuello  haveva 
liberata  la  gran  Bretagna  dalla  tirannia, e 
la  fua  fanùglia  da  una  Inttuofa  perfecu- 
zione  , e da  che  colui  vivo  non  feppe  , 
(he  far  del  male , morto  pur  £tceya  del  be- 
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ne  in  baver  lafciata  alla  debolezza  del  IL  /iNNO 
glìuolo  Riccardo  appoggiata  la  machìna  1659 
pefàntiflima  della  Monarchia  Inglelc  , co- 
' me  ad  un  fragido  legno  ;e  che  i tumulti, 
che  già  vedeanfi  in  ogni  ordine  dì  perfbiie 
chiarivano  come  fdegnavafì  la  condotta  di 
Soggetto  si  incapace  à canto  carico  , e 
quindi  aprìvali  il  Campo  ai  due  Rè  di 
cpnquìflarfi  una  gloria  ancor  più  eccelfa 
di  quella , che  in  tante  Imprefe  havevano 
confèguìca  coir  armi  loro,  cioè  di  dar  ma- 
no ad  un  Rè  decaduto,  profugo  , e per- 
feguitaco  > e ricondurlo  à difpecto  della 
perfidia  de’  ribelli  fu’l  Trono  , fendo  1/ 
gloria  d’un  prurìto  $1  nobile,  che  quanto 
più  forge  da  imprefe  meno  intereflate  , 
tanto  più  rendefi  fubllme  , come  conqui- 
flata  ^r  fola  magnanimità , e grandezza 
d'animo , che  fe  poi  Dio , come  dovea  fpe- 
rarfi , baveflè  benedetto  l’efico  propizio  dell* 
imprefà,  non  fole  rifultava  ai  due  Rè  un’ 
alcillima  laude  predò  al  Mondo,  ma  obli- 
gavanolui,  e ifuoi  pofteri  ad  una  gratitu- 
dine si  efScace,  che  Dedun’cmcrgeme  l’ha- 
verebbe  mai  cancellata,  c fe  allora,  che 
l’unione  delle  due  Corone  ponea  tanto 
penfìere  agl’ altri  Potentati , l’accoppiarle 
ìndifiblubilmente  alla  terza  (come  ^li  efi- 
bivafì  ) dovea  renderli  terribili  à tutto  il 
Mondo  . 9.>l|^lvro  ì Plenipoteoziarj  colla 
follca  frafe  di  compatimento , e buon  de- 
fìderìo , pigliando  tempo  à farli  pervenire 
più  precilì  i fentimencì  loro  , ed  inconca-  . 
nencc  il  Cardinale  fece  fegrecamence  pro- 
porre allo  Aedo  Rè  Carlo  le  Nozze  con 
Ortenda  Mancini  fua  Nipote  per  forella, 
promettendoli  fotco  qpeda  condizione  tut- 
ta l’adiflenza  all’ìflanza,  che  havea  fatta , 

E D-  Luigi  parimente  fece  penetrarli  la 
raedefima  difpodzione,  quando promectef- 
fe  la  redituzione  al  Rè  Cattolico  della  Ja- 
maica  nell’ Indie  già  occupata  dagl’Ingle- 
fi  , e Donchereben  conlcgnato  loro  ulti- 
mamente da’Franceli,  dopò  che  l’have. 
vano  tolto  à gli  Spagnuoli.  Parca  dunque, 
che  ringlefe  fbdc  flato  compiaciuto  quan- 
do amendue  ì Plcnipotenzìarj  fc  li  dichia- 
rarono propizi , maefamìnando  egli  le  con- 
dizioni , fatto  le  quali  veniva  fecondata 
l'inchieda,  le  trovò  si  gravi,  che  (limò 
meglio  rifiutare  faiuto  , che  riceverlo  si 
gravato  da’ patti  leli  vi,  acteibchè  rifpecto 
al  Matrimonio  colla  Nipote  d>  Mazzari- 
no , oltre  alia  difparicà  del  Sangue  , che 
in  Inghilterra  rhaverebbe  rendutodìfprez- 
zevole,  rìdetceva  ancora  all’ urgenza,  che 
farebbe  foprayenuta  quando  fi  fòlle  dabi- 
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* anno  Trono  di  provederfi  con  nozze  pii 

1 1659  qualificate  di  appoggio  d’altra  Corona  per 

conleguir  forze , ed  aderenze  ancor  fuori 
del  Regno,  quando  le  fomite  turbolenze  di 
dentro  rbaveflero  inquietato  , nè  l'età, e 
molto  pià  rindifpofizioai  del  Cardinale  ri- 
prometteano  lunga  la  di  lui  aflifténza,  la 
forza  dplla  quale  poteva  ancora  infiaccbir- 
fì  col  pigliar  il  Rè  Luigi  la  direzione  per 
aèmedefimo  delle  colè  proprie;  menocom- 
piacevafi  delia  condizione  voluta  da  Don 
Luigi , mentre  il  maggior  fondamento  del 
fuo  attentato  in  Inghilterra,  era  l’amore 
de’corrifpondenti  , il  zelo  de’ quali  per  la 
riputazione  della  Nazione  farebbcfi  con- 
citato con  impuignare  lidi  lui  ritorno  fal- 
la notizia,  che  prima  d’acquifiar  gli  Stati 
della  Corona,  oe  alienale  porzioni  ri  im- 
portanti , e perciò  dopò  d’ bavere  tentato 
di  riportar  l’abolizione  delle  condizioni 
propofie  agl’ajuti  efibiti  , e cadute  vane 
le  Are  preghiere,  fé  ne  tornò  io  Olanda, 
dove  poi  machioò  per  altre  firade  il  pro- 
pio riAabiUmcnto  al  Trono  d’Inghilter- 
ra , 

24  Terminate  dunque  le  difèufltoni  delle 
materie  fopra  le  quali  verfàvano  le  difiè- 
renze  frà  le  due  Corone  , e li  mentova- 
JvV./  o-  Ptencipi  il  fettimo  giorno  di  Novembre 
Sr>/»-’  fi  foctofcriflèro  dal  Cardinale  Mazzarini , 
e da  D.  Luigi  d’ Aro  i numeroli  Capitoli 
della  Pace  univerfale  con  fommo  giubilo 
c-pMi  *1-  popoli , a’  quali  fi  toglievano  le  ferali  mo- 

F «iS  leflie  della  Guerra  , e fi  riapriva  pofitte- 
vole  commercio,  e trafiìcofrà  le  Nazioni 
dianzi  nemiche  . Precedeva  alla  ferie  dei 
numerofi  Capitoli  ilfolito  preambulo  d’ha- 
vere  i due  Rè  pr  ripofo  de’  loro  Vaflalli 
data  facoltà  al  Cardinale  Mazzarini,  edà 
D.  Luigi  d'Aro  loto  primi  Miniftri  di  trat- 
tare , e concluder  la  pace,  ritlabilir  l’ami, 
cizia  , il  commercio,  e la  corrifpondenza 
pr  Mare,  e per  Terra  fra’ loro  fudditi  , 
mediante  il  Matrimonio  da  contraerfi  col- 
la debita  difpnfazioac  Ponteficia  frà  il 
Rè  Luigi , e l’Infanta  Terefa  Maria  figli- 
uola del  Rè  Filippo  IV.  colla  Dote,  e ri- 
nunzia appuntate  , Che  alla  Corona  di 
Francia  cedefle  in  prptuo  Dominio  la 
Provincia  d’Artois  , efclufe  le  fole  Piazze 
di  Sant’Omer,  e di  Airè,  co’ loro  Conta- 
di , che  ritornavano  à quella  di  Spgna  . 
Nella  Fiandra  pnmenti  cedeva  il  Rè  Cat- 
tolico al  Rè  Criflianilsiino,  Gravelme,  Bor- 
burg  , San  Venant  co’  Forti  erette  nelle 
loro  aggiacenze,  cesi  nell’ Anò,  Landrefi, 
Quefnoi  , nel  Lucemburgo  , Teonville  , 
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Danvilliers , Ivoy  . Dalla  parte  merìdiona-  ANNO 
le  oltre  a’  Pirenei  in  patì  forma  reltadero  1659 
alla  Francia,  Perpìgnano  colli  Contadi  del 
Rofcìglione  , e Conflans  , e come  i'  loro  - 
confini  erano  incerti , fidoveflero  flabilìre 
da  comuni  Comiflarj  . Fermate  tali  con- 
quifle  pr  la  Francia,  eflà  doveflè  pi  re-, 
flitulre  al  Rè  Cattolico  la Bafièa,  Vinox- 
berg,  ma  in  cambio  di  Marieburgh , e di 
Filippville  , e dì  più , Ipri  , Odernad  , 
Difmunde , Furnes  , c le  Terre  fopra  la 
corrente  del  Lìs  con  alcuni  Cafielli , nella 
Borgogna,  Valenza,  Mortara  nello  Stato 
di  Milano , e tutto  ciò , che  l’ariTii  di  Fran- 
cia haveflero  occupato  oltre  i Monti  Pire- 
nei, comprefi  Rofes  , e Cadaques;  E per. 
che  il  Prencip  di  Condè  trovavafì  in  pf. 
fèfTo  delle  Piazze  di  Sciateble  , Dova! 
eflb  doveva  rellituirle  al  Rè  Luigi  ; Ri- 
fptto  air  Abazia  il  Rè  Cattolico  cedeva 
ogni  diritto,  che  vi  pretendefTe, approvan- 
do la  cefsione,  che  à favor  della  Francia 
nchaveva  fatto  l’Impradore  ne’ Capìto- 
li della  Pace  di  Veflfaglìa.  IlDucadìLo- 
rena  veniva  rémegrato  nc’fuoì  Stati  colla 
demolizione  delle  iortificazioni  di  Nanri, 
ma  non  in  Majenich  nel  Ducato  di  Bar, 
Clermont,  Sienè,  Dun  , e Jometz  , che 
dovevano  rellar  alla  Francia,  infieme  col 
diritto  del  paflo  pr  i dì  lui  Stati  , per 
mandar  le  lue  milizie  in  Abazia  . Al  Du- 
ca di  Savoia  refiituivafi  la  Città  di  Ver- 
celli , al  Prpncip  di  Monaco  i propri  Be- 
ni, raflèrmandofi  il  trattato  di  Chìerafeo; 

Al  Duca  di  Modona  la  terra  di  Coreggio 
lènza  il  fblico  prefidio  Spgnuolo , e che 
le  differenze  per  Doti , e ufufrutti,  rimet- 
teanfi  ad  amichevoli  compfiztoni  , come 
pure  le  differenze  co’ Grifóni  pria  Vaile 
Tellina  . Folle  pi  pregato  il  Papa  à far 
ragione  alla  Cafa  d'Elìe  per  le  Valli  di 
Comacchio , ed  al  Duca  dì  Parma  pr  la 
recuprazione  di  Cadrò  , e Ronciglbne  . 

Tale  è l’eflratto  degl’ articoli  della  Pace 
de’Pìrenei  firmata  con  foicnnì  claufole  di 
prpetuità , la  quale  pi  lù  approvata  , e 
ratificata  dal  Rè  Cattolico  in  Madrid  do- 
ve pafsò  incontanente  à recarne  ragguaglio 
D.  Luigi  , c dal  Rè  CrillianifsitTio  à cui 
la  prtecipò  prfbnalmenre  il  Cardinale 
Maziarino,  crovandolo  colla  Corte  nella 
Città  dì  Tolofà  in  Linguadoca . 

In  Venezia  aumentavafi  il  ferver  del  Se-  25 
nato  in  profèguimcnto  della  Guerra  col 
.Turco  , quanto  che  vedea  diflratte  le  di,^*' 
lui  armi  in  Tranfilvania  , ed  in  AGa  , 
quanto  prevali  aumentato  l’impegtlo  per®"^"’ 

fui- 
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XI4  annali  DEL 

ANNO  l’ultiiYia  negativa  data  con  progetti  di  pa- 
1659  ce  fatti  dal  Grao  Vifìr  Chipurli.  Con  tut- 
to ciò  , come  Tìmprefe  di  quefl'Aonofè- 
ben  yittoriofè  furono  attentate  , e confè- 
guite  fopra  luoghi  deboli,  fi  verificò,  che 
in  quello  cafo  riefce  la  Guerra  profittevo- 
le a’  Soldati  , a'  quali  cedè  l'utile  de'  fac- 
còeggi , quando  la  Repubblica  forzata  ò 
ad  abbandonare , ò demolire  i luoghi  de- 
' bellati  , non  ne  ritraile  fè  non  la  riputa- 
zione all' Armi  proprie,  e l’ efercirio della 
milizia . Hcbbero  moto  le  deliberazioni  del 
Capitano  Generale  Morotini  da  replicaci 
inviti  di  alcuni  Popoli  , che  habitando 
negl'  impenetrabili  recedi  della  Montagna 
detta  Braccio  di  Maina  nella  Morta  vivo- 
no feben  Vadalli  del  Turco  con  i Riti 
* della  Religione  Crifliana , e con  tanta  efén- 
zione  , e libertà  , che  par  concedione  di 
privilegio  ciò  , che  in  efiècco  è ufurpa- 
zione  di  difubbedienza  fortificata  dalla  &1- 
..vaguardia  , che  loro  apprefla  la  fortezza 

4<‘ v°l!!,'ir  delle  Balze  , che  habicano  . Fecero  per- 
tanto  molti  inviti  a’  Generali  Veneti  di 
accodarli  a'  lidi  della  Morea , prometten- 
do , che  féguito  lo  sbarco  di  Truppedalle 
Galere  farebbono  edi  sbucaci  da'  loro  na- 
fcondigli  , ed  accoppiatifi  con  ede  have- 
rebbono  attaccate  le  Piazze  di  Modon  , e 
. di  Coron  per  fermar  le  Bandiere  Cridia- 
ne  in  quel  Regno,  nel  quale profedà vanii 
edi  di  vivere  infodérenti  della  prepotenza , 
ed  ingiudizia  Maomettana  . Fù  à tale 
propoda  fcmpre  efibìta  un'  indifferenza  , 
quale  potea  meritarli  la  fallace  Fede  de' 
Greci , pure  volle  qued'  Anno  il  Capita- 
no Generale  cercar  negl’ efperimenti  ògl’ 
edecti  delle  promede  , ò la  difperazione , 
per  conféguir  la  quiete  da  non  tenervi  piò 
impiegati  i penfieri , e le  fperanze  , e paf- 
fato  con  undeci  Galere  , e dodeci  Navi 
lòtto  la  condotta  di  Girolamo  Contarini 
adèrrò  à Porto  Vicolo,  & à Citerea  fulle 
medcfime  code  della  Morea.  Ivi  chiamati 
i Deputati  de'  Mainocti , fi  efprtdéro  non 
poter  infondere  il  coraggio  badevole  a'  loro 
nazionali  per  trarli  fuori  de’ Fotti , fe  non 
liberavanfi  prima  dall'  apprenfione  d'un 
luogo  munito,  che  i Turchi  tenevano  co- 
me Porta  chiufa  alla  loro  ufcica , codruc- 
to  tre  miglia  frà  terra  col  nome  di  Cala- 
maca . Fò  predo  il  Capitano  Generale  ad 
accordar  loro  la  dellruzione  di  detta  Ter- 
ra, e fatto  marchiare  ilCavalier  di  Gra-  • 
rooville  con  elette  fchiere,  benché  fé  li  af- 
iacciadero  i Turchi  per  concradarli  l'at- 
tacco i furono  refpinci dalla  CavaHeria  con- 
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dotta  da  Giorgio  Cornaro-,  c pérgò  fer-  ^KTKrn 
prefa  la  Terra  , fugaci  1 nemici , carichi  i 1659 
Soldati  di  fpoglie,  e di  Bediame,  fórno- 
drata  a’  Marnosi  aperta  la  porca  alla  lo- 
ro ufcita  per  unirli  fecondo  le  promede  a’ 

Veneti,  e difcaceiare  i Prefidj  Turcbefcbi 
da’luoglii  migliori  ; ma  nel  ritardamento 
loro  , s’avvidde  il  Capitano  Generale  di 
attendere  chi  non  volea  venire,  e fincera- 
to, che  poco  può  crederli  a’  Levantini, e 
niente  a' Greci;  sferrò  l’Armata  per  altre 
parti . , 

Spedì  adunque  le  Navi  del  Conrarini  16 
alla  folita  cudodia  de'  Dardanelli , ma  già 
il  Capitan  Bafsà  n’era  fortico  con  trenta- 
fette  Galere,  nel  quale  s'abbattè  à cafo  il 
Capitano  Generale  , che  n’  era  fornito  di 
ventidue  , e di  Tei  Galeazze  nel  Mar  di 
Scio,  ma  egli  declinando  colla  fuga  il  ci- 
mento, fé  ne  fot t rade  cadute  in  potere  dc’< 

Veneti  due  delle  Galere  tnenoagili,  ben- 
ché la  Gente  per  la  prolfimità  della  coda 
li  falvafle  in  terra  . Trovò  poi  ricovero  j, 
col  rimanente  dell’  Armata  il  Capitano  Baf-  ■" 
sà  in  Rodi  i ed  i Veneti  adaltaro,  e Tacco-  *'  '* 
meflo  il  Caflello  di  Toron  , comecoflrut- 
to  in  Penifòla , ed  inabile  à follenerfi  paf- 
farono  à fcorrerc  i Lidi  dell'  Alia  Minore , 
ò fia  Natòlia , il  più  popolato  Pacic  d'O- 
riente,  attendendo,  ebei  nemici  uTcifléro 
dal  conforto , che  dava  alla  loro  paura  il 
calore  dell’  Artigliarla  di  Rodi , dove  eran- 
fi  ricoverati  ; ma  la  necedità  del  fulito  mer- 
cato di  comprar  acqua  da  bevereàcambio 
col  fangue  , portò  replicaci  conditti  co' 

Turchi,  che  accorrevano  per  impedirne  a’ 

Veneti  l' edrazione  da’  Fonti  tutti  circon- 
daci da  Villaggi numerofi  d'habitanti,  uno 
de’ quali  riufcl  più  fanguinolb , comefuc- 
cello  ne’ contorni  della  Terra  di  Cifme,  ch'é  . 
quella,  che  fiad'accia  inprofpettodell'Ifo- 
la  di  Scio  , ma  nel  fuddetco  continente  dell’ 

Afia  , e feben  cinta  da  triplicato  giro  di 
mura , confiderandula  fearfà  di  gente , co- 
me accorfa  per  la  maggior  parte  a’  con- 
flitti fuddetti  delle  Fontane,  volleil  Capi- 
tano Generale  tentarne  l’aggredione , en- 
trando edb  colle  Galere , e &rnardo  Nani 
colle  Galeazze  coraggiofamente  nel  Porto, 
ma  l’arcivare  fò  lo  Itedo  che  il  vincere  , 
prima  ancora  dell’allalto  con  violenza  , 
mentre  ilrimafuglio  del  popolo  aprì  le  por- 
te , e conquidati  fedantacinque  pezzi  de’ 
Cannoni  piccoli , e lédeci  de’  maggiori , per- 
meflo  il  Taccheggio- a’ Soldati , sfàfciate  le 
mura  fù  alla  defolazione  innarrivabile  dal- 
la rapacità  , e furor  militare  , foditui- 

to 
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jìNKO  to  il  fuoco  , che  divampò  ij  rimanen- 
1659  te . 

£ già  che  arrideva  la  torce  i Cmili  im- 
^ pretedi  moletlifsima  vefsazione  a’  nemici  , 
e di  opulente  protìteo  alle  Milizie  , deli- 
berò il  Morotini  d’atlàlcare  Cattel  Ruzo  . 
Si  tlacca  dalle  Colle  di  Natòlia  un’  Itola 
con  intervallo  di  Mare  poco  minore  d'un 
miglio  , ed  incurvandoti  il  terreno  in  un 
pr.r. di (u- capace tèno  ove  penetrano  Tonde,  fbrmalì 
un  Fono  ampio  , e tìcuro  ricovero  , maf- 
**"'  fimameiue  per  le  Caravane  , che  dall’ 
Egitto  tragittano  le  Merci  in  Coflantino- 
poli  ; tòvrafla  al  Porto  il  pender  del  Col- 
le , fui  quale  la  Terra  ti  llende  in  colla 
fino  à mille  Calè  , <Sc  ad  effa  il  Catlello 
con  predominio  e dell' una,  e dell’altra. 
Polla  guardia  da  cinque  Galere  fotto  Pie- 
tro Querini  al  Canale,  acciochè  i foccorfi 
dal  continente  rimanelTero  refpinti,  sbar- 
carono tutte  le  Truppe  da’  legni  Veneti 
fulla  fpiaggia  à line  di  regolarmente  av- 
vanzarti  all’  attacco  divilò  io  due  parti  ,' 
e febene  riufcitle  vano  Teflètto  del  Petar- 
do à roverfeiare  la  Porta , che  apreli  nc’ 
due  recinti , che  premunifeono  le  Calè  , 
il  tolo  fracallo  del  tuono  impaurì  il  preG- 
dio,  che  diè  incontanente  legno  di  cedere, 
ma  fopra  un  rincontro  sì  palelè  di  viltì, 
ne  fdegnò  ToHèrta  il  Generale  Veneto  coti 
altro  patto  , che  à diferezione  , lecondo 
la  quale  furono  i foldati  impilati  nel  du- 
ro lervizio  del  remo  ; onde  penetrate  le 
Milizie  nella  Terra  tbgg'iacque  ad  un  lut- 
tuofo  difpoglio  , tatto  c^getto  al  rilloto, 
ed  all’  utile  de’  Veneti  , fra’  quali  furta 
' differenza  tè  G dovclTe  cullodireil  luogo, 
ò abbandonarlo  , come  troppo  lontano  tò 
lafciato  , caricando  tolo  trenta  pezzi  di 
cannone  dopò  haverlo  detblato . La.  qual 
forte  follennero  ancora  numeroG  Villaggi 
delle  circoGanti  Spiagge  Ottomane  ; anco- 
ra fenza  ritpetto  alle  venerabili  memorie 
dell’  cGlio  di  San  Gio:  Erangelilla  nell’ 
Ifnla  di  Patnxis , che  con  diìpiacere  del 
Senato  , e con  poca  lode  de’ Capitani,  à 
pretetlo , che  i Paetàni  pon  hayetfero 
pagate  le  contribuzioni , tu  ollilmente 
trattata  con  rigore  non  proprio  de'  Cri- 
Giani , in  un  Taccheggio  , à cui  la  fotto- 
pofe  il  Capitano  Generale  e per  prove- 
dere l’Armata  di  fchiavi  al  remo  , e per 
approfittarfi  del  timore  , che  Tequeftrava 
il  Capitan  Bafsà  ne’ Porti  , ò al  calore 
delle  Fortezze,  e render  così  odiofa  a’ po- 
poli infedeli  quella  Guerra,  che  controla 
Tede  , e contro  la  Giuttizia  mamenevaG 
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viva  dalla  Porta  Ottomana  ; e ben  potè-  ^NNQ 
vano  i Veneti  pigliar  Gcura  vendetta  fopra  i6s9 
quei  VaGalli  infelici  , mentre  l’Armata 
'Turebefea , che  dovea  coprirli  era  paGàta 
a’ Dardanelli  per  dar  calore  alla  fabbrica 
d’altri  CaGelli  in  quella  Foce  , che  il  VI- 
fiT  bavea  ordinato  à Gne  di  premunirla  dal 
temuto  ingreGo  de’  legni  Veneti , che  po- 
tevano penetrar  fino  ad  inquietar  la  Regia  , 
anzi  lo  Gello  Palazzo , ò Serraglio  del 
Rè  , che  fui  lico  del  Mare  , feben  lonta- 
no , era  tèmpre  prolTimo  al  pericolo  d'ìi|- 
fulti  da’ legni  armati  , e benché  tanto  dal 
Generale  , quanto  dal  Capitanodelle  Na- 
vi toQè  il  Bafsà  provocato  d’utcir  dal  Ca- 
nale al  largo'  del  Mare  in  battaglia  , Gi- 
mò  meglio  d'apparire  piò  toGo  Tordo,  che 
vinto. 

In  queGo  mentre  , che  la  Repubblica  zt 
andava  mantenendo  per  capo  di  repuca- 
ziotK  la  gloria  deU’armi  proprie  in  Orien- 
te , non  potè  mamenerG  in  vita  il  Capo 
del  fuo  Prencipato  mancato  colla  morte 
il  Doge  Gio:  PeTaro , il  quale  benché  go- 
deffe  perpetua  quella  Dignità  , tanto  non  d"T'pcù-' 
ne  fò  etlefa  la  durazione  fuori  della  mi-"' 
fura  pteferitra  da  quelle  leggi  ne’ MaeGra- 
ti  Civili  fopra  fedeci  mcG  . Morì  con  fa- 
ma di  gran  capacità  ne’ maneggi  politici, 
e conG^rato  Autore  della  continuazione 
della  Guerra  col  Turco , ò per  genero- 
Gtà  dì  cuore,  ò per  brama  di  gettare  un 
fondamento  inconcuGò  dì  perdo rabileeGi- 
mazioue  della  Repubblica  preGò  à ì Bar- 
bari , accioebe  da  sì  lunga  refiGenza  ap- 
prendeffero  per  malagevole  il  perturbarle 
in  avvenire  gli  Stati  . Fò  al  fuo  luogo 
atTunto  Domenico  Contarìni  piò  lontano  d'IÌJTìcÌ' 
col  cuore  dall’ ambire  il  Principato,  che‘^"“”"- 
non  era  colla  pertbna  conGnata  da’rirpet- 
ti  della  propria  moderazione  alla  quiete 
della  Villa  , dove  la  Dignità  venne  à ri- 
cercarlo involontariamente  già  vecchio  , 

Oltre  agli  Icritti  avvenimenti  Marziali 
marittimi  hebbe  fauGo  princìpio  il  di  lui 
Principato  col  ragguaglio  d'cGcrG  pretèr- 
vata  dagTinfuki  de’  Turchi  la  Piazza  di 
Sebcnìco  in  Dalmazia  , mentre  Arilo  fpt- 
rare  del  mele  d’AgoGo  vi  G accoGarono 
à grolsi  Guolì  , allairando  con  furore  il 
Forte  di  San  Gio:  Ma  fortìti  i foldati  del 
Prefidìo  per  una  parte  , e reprefsì  dall’ 
altra  da'  Paefani  accorfi  armati , ricevero- 
no si  Gera  pqrcoGu  , che  dalla  Grage  de' 
numeroG  eflkiti  dal  terrò  , tardi  riconob- 
bero tropp’arduo  l'attentato,  ritirandotene 
cootuG  , e battuti  ^ ìndi  rinforzati  da  ot. 

tocen- 
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ANNO  tocento  Cavalli  il  giorno  venente  replica- 
1659  rono  l’alTalto , ma  colla  forte  ferale  della 
prima  volta  , eh’ anzi  rellò  in  potere  de' 
Veneti  un  figliuolo  del  Sangiacco  diLic,- 
ca , ed  havendo  il  Generale  Gii  d’As 
adempiute  lodevolmente  le  parti  di  buon 
Condottiero,  per  diciotto  anni  al  fèrvizio 
Veneto',  lo  terminò  colla  morte,  nel  men- 
tre , che  nella  medefìma  Provincia  di  Dal- 
mazia era  impiegato  al  governodeirarmi . 

*9  In  Oriente  la  gran  tefla  del  ViGr  Chi- 
purlì  s'agitava  per  i ragguagli  dell'oflina- 
zìone  de'  ribelli  dell'  AGa  , dove  CaGan 
Agà  dopo  bavere  feonGtto  MurtaGà  Baf- 
sì  di  Babilonia  , e sforzato  di  ricoverarG 
w.  ,r**"*’ nella  Città  d’Aleppo  , eraG  congiunto  nel- 
la fellonia  con  Chian  Bafsà  , c con  otto 
altri  Begliarbci,  che  componevano  un’ efèr- 
cito  di  féflànta  mila  combattenti , à Gne 
asT!*"  d’attaccare  detta  Città  , e disfàrG  del  Ca- 
po , ch’eraG  ivifalvato,  ma  conGderando 
malagevole  , ò almeno  lunga  l’imprefa  , 
condotta  per  le  folite  aggreGìoni  Militari , 
come  Piazza  piena  di  popolo  armigero,  c 
ben  preGdiata  con  forte  CaGello  , pensò 
di  foflituire  la  frode  al  valore , e trionfare 
ad  ogni  peggiore  partito  , qualiGcando  la 
fellonia  già  profeflata  con  empio  tradimen- 
to. Fece  pertanto  fapere  àMurtafsà,che 
s’cgli  liaveva  facoltà  di  concederli  il  per- 
dono , anche  per  il  proprio  Collega  Chian 
amendue  fe  li  farebbono  prefèntati  ad  im- 
plorarlo , il  che  accordato  loro , eiG  vi 
entrarono  con  quello  Goffo  accompagna- 
mento , che  rapprefentava  la  Ggura  Gmu- 
lata  di  rei  pentiti  , che  anzi  ne  pigliarono 
la  divifa  fecondo  il  coGume  del  Paefe  , 
comparendo  avvolto  il  Collo  con  un  faz- 
zuolo , ò Ga  panno  lino  -,  Riconofciucopoi 
lo  Gato  della  Piazza  fcriffe  Callàn  al  fuo 
Luogotenente  lafciato  al  Comando  della 
fua  Milizia  nel  contorno  della  Piazza,  che 
ne  aGaitaGe  le  mura,  faceGè  forzare  le  por- 
te , ch’egli  già  haveva  difpoGelecofeper 
trucidare  Murtafsà , e conquiGare  Alep- 
po  ; queGa  lettera  ò per  inavvertenza,  ò 
per  arte  di  chi  doveva  portarla  fuori , fi» 
data  allo  GeGo  Murtafsà  , che  leggendovi 
si  brevemente  ri  Gretto  il  fuo  fato  , fh 
fbllecito  quanto  bife^nava  al  rimedio  tro- 
vato pronto  di  far  tagliar  il  Capo  ai  due 
ribelli  CaGàn,  e Chian  fpediti  con  celeri- 
tà à CoGantinopoli , e come  nebbia  al  So- 
le G dileguò  in  un'ìGante  l«  mafia  de'lo- 
ro  feguaci  prefervata  in  un  tempo  GeGb  si 
importante  Piazza,  ed  cGinca  sì  perìcolofa 
fédizione , 


Nel  giubilo  , che  provò  il  ViGre  à s)  ANNO 
felice  ragguaglio  fubitoà  feconda  della  na-  1659 
tura  de' gran  Politici  li  faltò  in  capo  il 
dubbio  , che  Murtafsà  per  si  riguardevole 
fèrvizio  venduto  al  Sultano  poteGe  fòco 
emular  del  pari , e gareggiar  nella  di  luì 
grazia  da  rivale  ; e perciò  perfuafé  al  me- 
defimo  Rè  dipaGare  in  BurGa  , ch’è  l’an- 
tica Nicomedia  , acciò  che  la  prefenza  fua 
foGè  riputata  dìGipatrice  de'  fedizioG  con 
diminuzione  dell’ecceGìva  gloria  dell' emu- 
lo , che  anzi  fece  penetrare  al  medefimo 
non  eGer  prudenziale  il  penGere , che  ha- 
vcGe  di  venir  alla  Corte  perlònal mente,  e 
per  non  deGarG  contro  maggior  invìdia  , 
e per  non  parere  di  portarG  come  credito- 
re del  Prencipe  ad  efiggere  mercede  , lo- 
de , ò preconio  ; non  havendo  i Regnanti 
afpetto  più  difpiacevole  dì  quello,  chepof- 
fa  da  eGi  pretendere  guiderdone  con  ragio- 
ne di  credito  , mentre  vogliono  eOi  darlo 
per  totale  magnanimità  , e generoGtà  pro- 
pria , e ben  s'avvisò  al  Vifìr  ingeloGtodi 
tenerG  lontano  il  Competitore  Murtafsà 
di  cui  non  parlandofi  più  oltre , è facile  , 
che  tornaGé  al  fuo  Governo  dì  Babilo- 
nia . Anzi  era  si  GGo  il  VìGr  in  occupare 
le  mentì  d’ogn’uno  col  concetto  della  fua 
potenza  fbpra  la  GeGa  perfbnadelSultanOi 
che  in  rivedere  i conti  della  Cala  Reale, 
negò  di  ammettere  per  legitima  una  par. 
tira  di  compra  fatta  d'ambra  , e d’odori 
per  la  compoGzìone  del  forbotto,  efclaman- 
do  doverG  da  un  Cuor  virile  come  dove- 
va eGer  il  Gran  Signore  , abborrire  delìzie 
di  tal  fòrte , baGando  l'acqua  pura  per  dif. 
fètare  chi  non  beve  col  vizio  d’appagar 
il  fenfo  nella  fuperGuità  , ma  per  la  fola 
neceGirà  dell’umido,  e quindi  oGbrvarG, 
che  neGun  animale  bee  lenza  fece  fe  non 
l’huomo , à cui  cogliendoG  il  prurito  del 
delicato  nelle  bevande  , eGo  pure  in  ac- 
qua pura  non  incontra  eccedo  nel  bere  , 
nè  aggravio  nella  faluce  ; ma  oggetto  di 
queGa  GGca  era  tute’ altro  nel  ViGre,  che 
la  fobrietà  decantata  , voleva  ch’ogn’uno 
lo  GimaQè  difpocico  nella  R^ia  dall'  ar- 
gomento , che  potea  trarG  d'efercitar  l'au- 
Gerità  propria  Gn  fopra  i gufli  fenfuali  del 
Sovrano  , che  pur  tal  volta  padano  per 
maceria  di  Stato . E ben  egli  raccoglieva 
i frutti  del  terrore  impredò  in  ogni  ordine 
di  perfone  , e poggiando  full' alterigia  , e 
crudeltà  le  bali  della  podeGà  ufurpacaG 
ogn’uno  temea  , ed  ogn'  uno  egli  domi- 
nava ; anzi  fendoli  reffata  ombra  di  com. 
pecenza  con  Dii!  CuGcim  Gato  si  lunga- 
. mente 


E DELL’ IMPERIO. 


jìNNO  mente  Comandante  ia  Candia  , e per  la 
1659  benemerenza  del  fervìzìo  , e per  baver 
un  figliuolo  educatofi  col  Sultano,  e dal 
medefimo  amato  , volle  disfarli  di  lui  an- 
cora , e rolleciiato  il  Bafsà  della  Canea 
Cbireadam  à portarli  querele  contro , bre- 
viffimo  fù  il  Procefso  legitimato  dal  pe- 
culio , che  lafciava  alla  confifcazione  , e 
perciò  (Irangolato  con  fbmmo  terrore  di 
tutti  , ì fòmento  del  quale  volle  ellen- 
dcrne  la  cagione  ancor  rifpetto  a’  Poten- 
tati tnaggion , equindi  per  le  fcritte emer- 


gi? 

gcnze  fece  partire  da  Coflantinopoli  l’Am- 
balciatore  Francefe,  ed  anco  l'Inviato  Blon-  1659 
del , havendu  con  maniere  si  afpre  acco- 
modato il  Campo  alle  rifoluzioni  rigoro- 
fe  , che  iodi  imraprefè  ; fòrpefe  per  queft' 

Anno  ì fblo  fine  di  tranquillar  i turbini 
dell’ Afta,  di  precipitare  gl' emuli  , d’in- 
trodurre nella  Corte  Regia  quell’ orrido 
/pavento , entro  il  quale  la  di  lui  autoriti 
non  potefse  incontrar  obice  , nè  l’illimita- 
to Aio  potere  bavere  Contradittori  per 
rimprefe,  che  rifèriremo. 


Amo  1660, 

S O M M A -R  l O. 


2 Botis  del  Papa  [opra  U qualità  dP  Prefidea- 

ti  al  grado  di  Prelati  delta  fua  Curia. 

1 Oppofizhae  fatta  à detta  Bolla. 

3 Rijpolia  alla  detta  oppafz^  ' 

4 Senfo  del  Papa  intorno  alla  Pace  de'  Pirenei; 

Con/iglto  di  Ravizzu  9 ebe  t'inearMri  Ca. 
lire. 

5 Decreto  del  Papa  nel  Coneifloro  , col  quale 

Caftro  s'meamera  y e fi  tadfee  al  Patrimomo 
di  San  Pietro . 

6 ^Igulh  del  papa  , e la  Franeia  per  eag}one 

delP  Abito  del  Nunzio  preffb  à quel  Re. 

7 Tumulto  in  Roma  fra  t Btrtt  y e la  Famiglia 

del  Cardinale  di  Effe  eompofio. 

8 Difiurbo  nella  Città  di  Fermo  per  cagione  de- 

gl Uffizj  pubblici  fedaio  per  Bolla  del  Pa- 
pa. 

9 Proibizione  dei  Papa  , che  neffun  Fajfallo  fi 

onori  col  Titolo  di  Altezza  • 

10  Difiufiioae  delle  dtfierenze  frà  i DmbidiSa- 

two  ^ e di  Mintova  incapaci  di  concordia. 

11  Dijparere  frà  il  Papa  y ed  il  Fice-Rè  di 

Sapidi  aggtuflato. 

12  Decreto  , che  i Refolari  fieno  tenuti  à denun- 

ziare al  Santo  Ojfizio  i (<f petti  di  Erefiay 
ancorché  emendati. 

13  B^le  imorno  a*  Regolari  , Ofiervanti  , Mer- 

eenarj  , Bafihatu  y Ciflereienfi  y Conventiea- 
li  y delle  Scuole  Pie  , Aìmori  Ogervanti  > 
Mminà. 

14  Altre  Bolle  à favore  del  Duca  Midina  Sido- 

ma  y de*  Ctfuiti  di  Genova  y Alunni  delle 
Afi(jioBi  y e di  Proibizione  a*  Foraftieri  di 
acquéfiar  Beni  fiabili  in  Roma . 

15  Promozioiie  de*  Cardinali  Bandinelli , Vecchia- 

relli  y Franzoniy  di  Baviera  ^ Fidomy  Bar- 
barico y di  Aragona  , e Mancini. 

16  Morte  de*  Ca^dnah  Savelli , de  Lago  , Vid- 

man  , e Coflagutì . 

J7  Pace  del  Settentrione  frà  d Ré  di  Darnmar- 
ca  y c quel  di  Svcz>d  > che  iitdi  à poco 
mor).  « 

Tomo  Tcr^o.  y 


18  Fiqggio  dell*  Imperadore  per  gli  Stati  Patri- 
moniedi  vifitato  dc^l*  Ambujciatori  Veneti. 

29  U fetta  in  Campagna  del  Ragotz»  contro  i Tur- 
chi y fuo  conAattimento  con  efiì , e morte . 

10  Profegutmento  delle  Vittorie  de*  Turchi  in  Tiran- 

fitl  vanta  eolP  acqui  fio  di  V or  odino. 

11  Rifoluzioni  del  Rè  di  Francia  contro  Oranget  y 

Mont*  Albano  , ed  altre  degP  Ugo- 

notti y anzi  contro  Maifiha. 

22  Soccorft  dati  dallo  fìejfo  Rè  alla  Guerra  diCan- 
dia  contro  il  Turco . 

IJ  Nuove  differenze  frà  le  due  Corone  per  i Cote- 
fini  del  Roffìglione  rtmeffe  al  Cardinale  Maz- 
zarino. 

24  Congrego  delle  due  Corti  di  Francia , e di  Spet- 

gna  a*  Confini  falle  Ripe  del  Fiume  Vidaffo 
col  Matrimonio  delP  Infanta  col  Rè  Luigi. 

25  Ifianza  dell*  Ambafeiatore  Veneto  alli  due  Rè 

per  foccorfi  contro  il  Turco . 

26  Partiti  di  Concordia  frà  1/  Rè  di  Spagna  , e 

di  Portogallo  riufe  ti  Vani . 

27  Couft^ione  nel  Governo  d* Inghilterra  y che  eccita 

il  Generale  Moncb  à trattare  del  ritorno  del 
Rè. 

28  RifiAtìlhfiento  del  Rè  m Inghilterra  deforme  per 

le  Sette  di  varie  Rtìigioni. 

29  Sorprefa  fatta  da*  Veneti  del  Cafiello  di 

Sebfatlà-. 

30  Tentativo  de*  Veneti  contro  la  Conca  con  mala 

dìfpofivone . 

32  Infelice  riufcita  cL  ìla  detta  imprefa  eolia  mor- 
te del  C.enerale  Prancefe  Garenne. 

32  Attacco  del  Campo  Turebefeo  > c fuceeffbdella 

Giornata  fotta  Candia  Nuova  itf elice  a*  Cri- 
filoni. 

33  Correrli  de*  Cof occhi  nel  Mar  Negro  contro- 

vaglio  di  Cofiaminopoli  y anche  per  un  m. 
eendio . 

34  Nuova  occafioncy  che  piglia  il  Primo  Vifireft 

muovere  l'Armi  coatroP  Jmperadore . 

35  Morte  y e qualità  di  Vincenzo  dd  Podi  Fon- 

datort  della  Congregazione  della  Mijfioae. 

Ee  L’ An- 
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^iS  ANNALI  DEL 

ANNO  Anno  ^ITagenmo  d<l  Secolo 

1660  ^ viene  diftinto dall’ Indizione 

^ tredicelima  . Il  Pontefice 

» AlefTandro  haveva  fin  dal 

^ ^ giorno  decimuterzo  dell' An- 

zi». l no  decor/b  fègnaca  Una  Bolla  regolatrice 
del  Tribunale  della  Segnatura  di  Grazia, 
d.'p  di  Giuftizia  . Cotnponefi  eflò  da  uno 
asmi,  fcelto  numero  di  Clrierici  Nobili,  e Lau- 
reati nella  Legge  Civile  , e Canonica,  cu- 
ra de’  quali  è di  riferire  le  appellazioni 
delle  Sentenze , e Decreti  de’  primi  Giu- 
dizi , ovcro  le  competenze  fri  efli  fopra 
la  giurifdi/.ione  per  decidere , e deferivere 
con  quali  Claulole  debbanfì  commettere 
le  Caufe  a’  Commiflàrj , fé  femplicempnte 
in  Caufa  appellabile  , fe  non  ritardata 
refècuzione  del  Giudicato  , fe  non  vi  fia 
nullità  , ò ingiullizia  nel  Giudizio  , ò fe 
la  Caufà  efecuciva  , ò fommaria  non  am- 
metta di  ragione  appello , in  quello  poi 
di  Grazia  debbono  efli  Referendarj  rice- 
vere le  fuppliche  dirette  al  Papa  , ò per 
grazie  , che  babbino  mifure  dr  Giuflizia , 
ò per  commutazione  di  volontà  , b per 
divieto  di  appellazione  fé  intervenga  ra- 
gionevole motivo  da  denegarla  , e febene 
tanto  Tribunale  haveflè  da  molti  Papi 
bavuto  il  proprio  metodo  Canonico , non- 
dimeno il  tempo  haveva  infreddate  molte 
falutevoli  regole  , del  c beò  procedeva  po- 
co buon  fervizio  della  Giuflizia  rìfpetto 
a’  litiganti , ò poco  decoro  rifpetto  alla 
Curia  , e volle  perb  Aleflàndro  riformar- 
lo con  detta  Bolla  , che  bora  rapportia- 
mo qui  , quando  comincib  ad  oflervarfi  , 
ed  inficme  à criticarli  da  quelli , che  non 
mai  paghi  delle  deliberazioni  de’  Sovrani 
hanno  la  fovrana  temerità  di  cenfurarle  . 
Godendo  dunque  quello  Collegio  de’  Refe- 
rendarj le  accennate  prerogative  , godono 
ancora  efli  Collegiali  la  capacità  delle  Com- 
mìflioni , che  fi  fpedifeono  loro  per  cono- 
fccre  le  appellazioni  nelle  Caufe  minori  , 
commettendoli  le  maggiori  alla  Ruota  , 
ed  è la  porta  per  l'ingreflo  alle  pendenze, 
Maeflrati  , Governi,  e Nunziature  della 
Santa  Sede  , e perciò  ripieno  di  quei  Ca- 
valieri , e Nobili,  che  intraprendono  il  di 
lei  fervizio  con  nome  di  Prelati  della  Cu- 
ria Romana  . Volle  dunque  il  Papa  rifor- 
marne gl’  abufi  , imponendo  con  detta 
Bolla  , che  di  tutto  il  Corpo  dodici  più 
degni , e capei  fofléro  ì Votanti , fotto 
l'obedicnza  di  un  Cardinale  con  T'uuio  di 
Prefetto  della  Segnatura  dì  Giuflizia  , e 
gl’ altri  à numero  indeterminato  foflero 


SACERDOZIO, 

Referendarj , Relatori  , Proponenti  , ò aNISO 
Ponenti  delle  Caufe  , e fupplicbe  da  ri-  1660 
ferirli , e fottoporfi  alla  decifiotK  de’  Vo- 
tanti fuddeitì  , il  Decano  de’  quali  col 
Cardinale  Prefetto  dovefle  iflruirli  nell’ 
efércizio  dell’  uffìzio  loro  , tanto  rifpetto 
al  fervizio  Divino  nelle  Cappelle  Papali , 
quanto  rifpetto  al  Miniftero  Civile , ed 
à giorni  , e tempi  da  celebrarne  i Con- 
grefli  per  la  fpedizione  delle  fupplicbe  , ò 
Caufe  , che  vi  fi  agitaflero , concedendo 
allo  fleffo  Collegio  tutti  ì privilegi  , ed 
efenzioni , che  trovanfi  godere  gl’  altri 
Collegi  di  Prelati  della  ftefla  Curia,  coll’ 
ufo  dell’Abito  di  Sottana  , e Mantcllet- 
ta  . Ma  perchè  l’abufo  più  inGgoe  , che 
volevafi  corretto  verfava  intorno  all’ag- 
gregazione de’  nuovi  Soggetti  à quello 
flcflo  Collegio  , perciò  prefcriflè  le  condi- 
zioni , che  dovevano  adempire  , e le  qua- 
lità, che  dovevano  bavere  per  venir  connu- 
merati fra’  Candidati  : La  principale  di  cfle 
fù  il  - Beneplacito  Ponteficio  diretto  al  Car- 
dinal Prefetto  , il  quale  dovefle  poi  com- 
mettere ad  uno  de’  Prelati  del  medefìmo 
Collegio  , la  formazione  del  Proceflo  per 
giuflifìcare  il  concorfo  ne’  chiedicorì  delle 
neceflàrie  qualità , di  eflèrnati  dilegitimo 
matrimonio  da  buoni  , e da  onefli  Paren- 
ti , c che  pervenuti  all’età  di  venticinque 
Anni  rhaveffero  pallata  con  incolpabile 
fama  , che  precedente  lo  Audio  percinque 
Anni  in  qualche  pubblica  Univerlità  vi 
haveflero  confeguita  la  Laurea  Dottorale 
nell' una,  e nell’altra  Legge , echegodef- 
fero  l’annuale,  ed  effettiva  rendita  di  mil- 
le  , e cinquecento  feudi  , e per  due  Anni 
havcflcro  apprefa  nello  Audio  di  qualche 
anziano  Prelato  , ò Avvocato  la  pratica 
della  Curia  . Compitoli  ìndi  il  Proceflo  il 
Prelato  delegato  à compilarlo  ne  facefle 
relazione  al  Collegio , e pronunziateli  per 
fufliftenii  le  informazioni  Cano  fottopofli 
all’efame  , incaricando  loro  dì  rifèriredue 
Caufe  col  Voto , che  fe  al  giudizio  de’ 

Votanti  faranno  riconefciuti  per  habili , e 
capaci,  allora  fìanoammefli,  purché  coil- 
ccrrano nella  loro  approvazione  due  delle 
tre  parti  de’  Voti  fcgretl{,  e fatta  di  tut- 
to relazione  allo  fleflo  Pontefice  dal  Car- 
dinale Prefetto  coll’efàtta  , ed  intera  of- 
fervanza  di  tali  r^ole  , fiano  gl' Oratori 
enrmumerati  fra’  Prelati , e Referendarj 
della  Curia  Romana  , con  rimanere  ob- 
bligati à cuftodire  il  lègreto  circa  a’ Vo- 
ti favorevoli  , ò contrarj  alle  Parti  , 
comprendendo  quello  vincolo  anche  iloro 

f Mi- 


E DELL’  IMPERIO. 


^VWO  Miniftri , overo  fumo  Coadiutori  allo  fta- 
j66o  dio . 

Frà  gl’applaufì  , che  riportò  quello  ze-. 

^ lame  provedimemo  Appoltolico  , furfero 
i foliti  commenti  dcgroziofi,  cheperim. 
P'fgm*  'I  tempo,  che  dillipano,  lo  profana- 
hiit  i«jn  coftiruendofi  Giudici  temerari  de’  Pren- 
aV'fJlui.cipi  , ò Riformatori  indirterenti  delle  loro 
dirfinizioni . Bialimarono  dunque  dTi , che 
fodero  onorati  del  Ticolo  Sacro  dj  Prelati  i 
Referendari  , che  allumono  quel  grado 
fcmplici  Chierici  di  prima  Tonfura,  e negl’ 
Anni  piò  ('corretti  della  dilfoluzionc  giova- 
nile , accumunandod  cosi  nel  Nome  , e 
Deli' Abito  a’ veri  Prelati,  che  Ibno  i Ve- 
feovi  Succdfoii  degl'  Appoftoli  , quando 
tal  denominarione  lignificando  Prelazione 
fopra  gl’ altri  non  poteva  competere  fc  non 
a’  Velcovi , ò Giuldieenti  Ecclelia(lici,che 
havevano  la  prelazione  a'  minori  Sacerdo- 
ti, eChierici  come  lofpeitori  del  Popolo 
dall'alto  della  Cattedra  del  loro  Magille- 
no  Appoltolico,  ma  che  ladillonanza  del- 
la Bulla  dal  ragionevole  metodo  della  Sa- 
cra Polizia  non  ninnava  dal  foto  errore  del 
nome , ò titolo  di  Prelatura  à chi  non  ha- 
veva  nè  cura  d' Anime,  nè  Officio  Eccle- 
fiallico,  ma  ancora  nella  foltanza , quan- 
do (labilira  per  qualità  cfenziale  a quel 
grado,  che  il  Candidato  folle  ricco  di  mil- 
le , e cinquecento  Scudi  di  annuale  ren- 
dita , quando  per  ella  habilitavali  i foli 
doviziofi  , che  fono  i meno  Itudiofi  , ed 
efcludendoli  i dotti,  e capaci  fe  erano  po- 
veri ; il  che  importava  il  riempire  la  Curia 
Papale  di  Soggetti  imperiti  rellii  alla  fati- 
ca dello  lludio,  come  avvezzi  alla  delizia 
degl’  Agi  della  Cafa  Paterna , e à làrii  viziuli 
per  il  comodo  eh’ elìbifeuno  le  ricchezze, 
e la  g uveiirtt  alle  diffoluzioiii  edeliénlò, 
e de’ giuochi  , e delia  vanita  delle  pompe, 
quando  abiluu'i  i poveri  , ma  dotti,  e ben 
collumati  , la  Chiefa  poteva  haver  fervi- 
zio  ranco  piò  profittevole,  e tar  rifplcnde- 
re  la  Santa  Città  Capo  della  Religione, 
non  per  le  gale,  òbrio,  ma  per  le  viriò 
Cnltiaoe  , e per  dottrina  di  quelli  dell' 
Ordine , da’  quali  dovevano  effraerfi  i Nun- 
zj  Appoltolici  , ed  i Governanti  temporali 
dello  Staro  e per  edificazione,  etxir  tèli- 
cicà  del  Vallàllaggio.  Miglior  configlio riu- 
feire  quello  non  di  voler  la  ricchezza  ne’ 
Prelati  , ma  imporre  loro  leverò  divieto 
di  lullò  lenza  darli  fomento  con  volerli 
ricchi  , e la  fapientillima  Repubblica  di 
■Venezia  alzar  al  profpetto  di  ogni  Princi- 
pato un  chiaro  elèmpio  di  moderazione  ne’ 
Tomo  Tcr^o. 
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Cittadini  o'obligaciad  un  vefflre,  e tratta- y^A/jvo 
mento  tl  dimello  , che  fembrano  Mona-  1660 
ci  , la  qual  apparenza  molto  meglio  do- 
vere rifplendere  nella  Corte  di  Roma,  do- 
ve la  lìroplicità  Appoliolica  dovea  fare  la 
piò  vilibile  figura  , fotto  di  cui  i poveri 
ornati  di  feienze  , e di  virtò  , potevano 
meglio  (crvire  alIaCbiefa,  ed  al  ben  pub- 
blico, fenza  la  pompa,  ò vanità  che  prò- 
cedono  dal  tulio  , il  quale  obbligando  a' 
difpendj , fottrae  il  comodo  à far  le  limo^ 
fine,  eh’ è l’impiego  piò  degno  del  dena- 
ro de’  Prelati  , a’  quali  riefee  lèmpremai 
indegno  l’accumunarfi  co’  palliati  delitti 
del  lécolo  , de’ quali  il  ludo  è genitore  , 
mentre  entra  in  Campo  à combattere  l’o- 
neftà  , e la  moderazione  colle  mode, che 
fono  vizi  llranieri  tollerabili  in  chi  le  in- 
venta per  il  profitto,  che  nc  ricavano  dal 
lucro  elecrabile  in  chi  profonde  le  foftan- 
ze  per  vcllirlcnc  col  folo  vitupero  di  Ièri 
vite  all’ altrui  capriccio,  6 IniereiTè  , il  qua- 
le ('concio  fe  mirali  con  biafimo  ne'  lecola- 
ri  , negl’  Ecclellallici  dee  dctcllarlì  come 
vituperevole  , ed  il  volere  con  una  legge 
Canonica  imporre . la  qualità  di  ricchezze 
a’ Prelati  eflèr  lo  ftello,  che  canonizzare 
commendabile  una  feorrezione  sì  enorme 
nella  fontuolità  delle  Carrozze , nella  rarii- 
tà  de'  Corfieri , e nel  gajo  delle  Livree  , 
quando  un  pajo  di  ferventi  conterrebbe 
entro  i confini  della  moderazione  , gravi- 
tà , ed  humiltà  Ecclelìaltica  la  dicevo]  fi- 
gura de’ Prelati,  nella  quale  i Soggciti  piò 
ricchi  di  habilità  , ma  poveri  poirebbono  • 
fare  rilplenderc  la  Prelatura  co’  lumi  piò 
convenevoli  alla  Santità  del  grado  , ed  all' 
honellà  della  vocazione.  Poterli  dalla  Pro- 
le , che  (orge  dal  ludo  venire  in  chiaro', 
quanto  fia  improprio  alla  gravita  dcgl’Ec- 
clcfialhci  . Nafccrda  lui  le  lulinghe  dell’ 
avidità  degli  llranieri,  che  con  vaghi  ritro- 
vati fi  (anno  cipilacori  delle  (oilanze,  ed 
autori  delle  dilluluzioni  della  vanità , ec- 
citano l’invidia  Irà  pari  , fu  (citando  le  ga- 
re à comparir  pari  nel  vizio,  il  quale  tan- 
to piò  fi  rende  nocevole,  quanto  che  vo- 
lontario, e perciò  prodi mu  a cambiarli  io 
coliume  , e quindi  à iarfi  incorn-gibilc  , 
corroborato  dagl’applauli , fui  fòinemo de' 
quali  effò  (i  auincn.a,  ed  m fine  li  rende 
anche  incognito,  ed  in  conlèguenza  tra- 
ditore si  occulto  , che  prima  di  ravvifarli 
per  dello  (otto  fpecic  di  plaufibile  magni- 
ficenza annichila  la  Criltiana  moderazio- 
ne , e che  poi  una  facra  Cnllituzionc  del 
Papa  tacciali  autrice  di  sì  detellabile  riu- 
£e  a fei- 
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fc'inento  non  potprfi  tollerare  , da  chi 
1660  habbia  fcintilla  di  zelo  per  l’onor  della 
Chiefa,  e per  lo  credico  della  Curia  Papa- 
le fatta  per  ludo  mercato  di  vaniti  , in 
luogo  d'efTere  per  Tantità  di  coflumi  , e 
per  modeflia  Ecclefiadica  , che  fe  oppo- 
nevafi  il  dubbio  d’impedire  ralTunzione 
della  Prelatura  a’  Cavalieri  educati  fri  le 
grandezze  della  Cala  paterna , obligando- 
li  i viver  ridretti  nelle  preterizioni  del 
trattamento  dimeflb , rifpondetC  eflérean- 
fi  efiénziale , che  i primi  rudinnenti  dclli 
Prelati  fiano  quelli  , che  additò  la  pover- 
|i  , e fempliciti  degl’  Appofloli  fondatori 
di  Santa  Cfiiefa,  e chequando  fdegnaflero 
d’accomodarviC  ne  acqgiflarebbe  efli  mol- 
to maggior  numero  de’ poveri,  ma  capa- 
ci , ed  eruditi  , e perciò  piò  fruttuoG  al 
fuo  fervizio,  come  eh’ ella  habbia, la  Do- 
te propria  per  fodentarfi  nella  dottrina, e 
ncH’bonedi  de’codumi. 
j Cosi  declamarono  i Contradittorj  della 
Bolla  d’Alcdindro , i quali  non  fi  redrin- 
fero  nò  pure  entro  quel  folo  ordine  diper- 
fbne  , che  accennammo  oziofè  ò pernatu- 
^ livore  critiche,  ma  fi  edefero  à 
Siimi . (omprendere  ancora  Perfonaggi  , e fri  gl’ 
altri  il  Duca  di  Scionne  Ambaiciatorpran- 
(cfe  , faviflimo  Cavaliere  , venuto  alcuni 
Anni  dopò  Refidente  in  Roma,  non  dubi- 
tò nella  relazione  fatta  al  fuo  Rè  di  feri- 
vere,  che  detta  Bolla  era  la  ruina  totale 
della  Corte  Papale , per  la  riferita  qualità 
impoda  à chi  doveafi  adumere  alla  Pre- 
. latura  di  godere  l’annuale,  e pacifica  en- 
trata di  mille,  e cinquecento  &udi  , per 
l’accennato  inconveniente  di  rimaner  cosi 
efclufi  gl’huomini  piò  capaci,  ed  eruditi, 
a’qualì  la  povertà  chiudeva  in  facciaquel- 
la  porta  ,•  che  poteva  introdurli  à render 
piò  fruttuofo  fervizio  al  Pontefice,  di  quel 
che  poteOino  fare  i piò  ricchi  per  lo  piò 
meno  capaci,  e dotti,  e benché  egli  pro- 
nodicade  ficura  , e prodìma  tal  ruina  , 
pontuttociò  l’edetto  ha  fcreditato  il  pro- 
sodico del  timorofo,  ò critico  Cavaliere, 
quando  da  quei  tempo  in  qua  fono  riu- 
niti Prelati  , e Cardinali  predantidimi  , 
come  non  è mancatala  previdenza  de’ Pa- 
pi faggi  , e difereti  d’introdurre  nelI’Or- 
dine  Prelatizio  anche  i poveri , conofeiuti 
d’abilità  ìnfigne,  foccorrendo  latore  me- 
diocre , ò povera  fortuna  coil’adegnamen- 
to  di  pendoni,  o benefizi  Ecclefiadìci,  ò 
con  altre  mercedi  à fine  di  provedere  in 
un  tempo  idedb  al  decoro  della  Dignità, 
ed  al  fervizio  della  Gbìefa.  Fò  pertanto 


SACERDOZIO, 

agevole  a’ meglio  informati  di  fbdenere  per  ^UNO 
favio  , e prudente  il  Decreto  del  Papa  , 1660 
con  dire  non  haver  lui  avvilito  il  Titolo 
di  Prelato  communicandolo  a’ Referenda- 
ri , perchè  febene  non  havevano  edi  cura 
d’Anime,  havevano  l’uffizio  Ecclefiadico, 
ed  incombenza  Prelatizia  di  ri  Ièri  re  le  Cau- 
fe  facre,  anzi  fpirituali  alla  Segnatura,  il 
qual  Titolo  erafi  dato  da’  Papi  antichi  i 
Perfone  molto  inferiori  di  Grado  a’ mede- 
fimi,  come  Icggefi  nelle  decretali  al  cap, 
primo  iif  irtate  , & tjuaììtate , e nel  cap. 

Tua  d(  Clerico  <e«rotanie,  dove  fi  denomi- 
nano con  titolo  di  Prelatura  gl’ Abbati,  i 
Parochi,  i Sacerdoti,  e fin  i Chierici, co- 
me ad  t^n’ Ordine  di  effi  competa  la  Pre- 
lazione ò all’Ordine  inferiore,  òall’iflef- 
fb  inferiore  fopra  i Laici  , quando  fènza 
far  bilancio  sì  minuto  di  Titoli , e di  vo- 
caboli s’avvilirebbe  il  Sacrofanto  di  Vefeo- 
vo , mentre  nella  Legge  finale  del  nuovo 
digedo  de  mumrihui , & bonorihut  fi  chiama 
Vefeovo  il  fopraintendente  dell’Annona, 
e della  Grafcia,  dinianierachè,  fc  la  con- 
fuetudine  non  recaffe  variazione  a’  voca- 
boli , fi  potrebbe  con  il  venerabil  Nome 
di  Vefeovo  onorare  il  Fornaro,  ò il  Pizzi- 
catolo , dovendoti  dunque  tiare  all’ufo 
odierno  , che  il  Prelato  Ecclefiaflico  fia 
ogni  Superiore  della  Gerarchia  , ò conle- 
grato,  ò nò  , purché  goda  Prelazione  co- 
me godono  i Referendari . Confonderti  indi 
dagl’  ìmpugnatori  della  Bolla  il  luflò  col 
decoro,  quando  quello  fofliene  la  maedà 
del  Grado,  ò carico,  e l’altro  la  riflulve 
in  vanità  indecenti,  c come  leviccndedel 
Mondo  hanno  cambiato  coflumi  , e con- 
fuetudini , e così  effer  convenevole  , che 
ogn’ ordine  dì  petfone  v>  accomodi  la  con- 
dotta del  proprio  vivere,  e da  che  in  luo- 
go de’ Confoli  agricoltori  io  Campidoglio, 
fono  fucceffi  i Rè  , e Prencipi  viventi  Irà 
gl' agi,  eie  delizie,  riufcirebbeflomache- 
vole  la  pretenfione , che  tornalFcro  tome  j 
Confoli  di  Roma  all’aratro.  In  pari  for- 
ma la  Chiefa  tratta  dalla  beneficenza  de’ 

Cefari  Crìfliani  dalle  grotte,  e dalla  men- 
dicità degl’ Appofloli  non  farebbe  gradevo- 
le agl’occhi  di  neffuno,  che  il  Papa,  ed 
i Cardinali,  ò Vefeovi  tornaflèro  alla  pe- 
feagione  di  San  Pietro  , ed  à vivere  di  pa- 
ne accattato  come  i loro  Infiitutorì  , ef- 
fendofi  in  ciò  efpreffa  la  Divina  volontà  in 
far  proveder  la  tua  Chiefa  di  convenevoli 
foflanze  per  vellir  l’apparenza  , che  corre 
nel  Mondo  per  ma^ior  luflro  del  Sacer- 
dozio , per  piò  forte  cflimazione  de' Sa- 
cra- 
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ANNO  eniBcnti , e pei  pih  cfEcacia  delle  leggi  fa- 
i6<p  ere . 11  volerla  povera  eflère  Idee  maligne 
dcirereCa  , che  appagafi  uifiziaca  la  Tua 
Sinagoga  da  un  MinKlroHraccione,  chefe 
in  tale  mendicità  dovcllero  vivere  ì nollri, 
mancherebbe  lo  fplcndore,  che  rifulta  al- 
ta Gerarchia  Ecclefiallica  dal  ricevervi 
Prencipi , e Nobili  delle  primarie  famiglie 
del  Criflianefimo , il  reggimento  de’ quali 
dona  tanto  credito  alla  tede  Cattolica  , e 
la  premunifee  di  diféfà  . E quindi  sù  tali 
ball  confiderando  le  preferizioni  della  Bol- 
la controverlà  , il  Papa  non  volle  intro- 
durre il  lullò  col  voler  i Prelati  comodi  à 
mantenerli  con  decoro  nella  propria  Curia , 
ma  provedere  , che  la  flellà  Curia  come 
Reggia  della  Religione  rirplendelTe  per 
macllà  , Ce  non  al  pari  delle  fecolari , in 
tale  grado  , che  non  fòlle  difprezzevole  ■ 
Ne  pure  haver  luogo  l’addotto  elémpio 
della  moderazione  , che  ollèrva  ne’  proprj 
Cittadini  la  Repubblica  Veneta  fendo  il 
cafo  non  foto  diverto,  ma  oppollo,  men- 
tre edà  inibifee  i difpendj  del  ludo  a’  No- 
bili originar),  i quali didiparebbero  le  loro 
rendite  inutilmente  in  pompe  con  fultà- 
tare  invidia  frà  quelli  della  deda  sfera  in 
perturbamento  dell’  eguaglianza , e parità , 
ch’è  l’anima  della  quiete  nelle  Repubbli- 
che . Che  la  Corte  di  Roma  compoda  di 
foradieri , per  Io  piit  quedi  portando  di 
fuori  le  ricchezze  da  impiegarli  nel  loro 
decorofo  mantenimento , perciò  quando  an- 
cora vi  fode  eccedo  farebbe  un’ eccedo  uti- 
le àRoma,  che  in  sè  attrae  il  denaro  del- 
le altre  Regioni  , ma  limile  eccedo  conli- 
derarli  lontano  , quando  Tadegnamento 
annuale  di  mille,  e cinquecento  Scudi  non 
è fuperfluo  al  decoro  di  quallilia  Cavalie- 
re delPaefe,al  paragone  de’quali  rimar- 
rebbe avvilito  il  grado  della  Prelatura,  fe 
dovedé  profédare  l’abjezìone  del  tratta- 
mento da  Monaco , quando  la  Maedà  de’ 
Giufdicenti  pur  troppo  abbifogna  di  fudi. 
dj  edrinlcci  per  conlèrvarli  venerabile  , 
mentre  gl’ideiri  Sovrani  con  tante  guardie 
armare,  con  tanto  terrore,  che  imprima 
la  potenza  , nondimeno  fono  adretti  à 
mendicare  fudidj  dalla  pompa  per  farli  di- 
mabili . Che  le  ancora  qualche  Prelato  non 
odante  la  forza  di  detta  Entrata  volede 
per  propria  modedia  ufare  un  trattamen- 
to più  moderato  non  potrebbe  renderlo 
degno  di  rilleflione , e di  mento  , fe  non 
il  paragone  degl’ altri Colleghì,  che  fi  trat- 
tano con  maggior  fontunfiià,  la  quale  af- 
fotbifea  rintero  allegnamento , che  il  me- 


defimo  modedo  puole  con  gloria  converti-  ANNO 
re  in  opera  migliore  dedinandone  una  por-  1660 
zione  per  limolina,  il  che  non  farebbe  pra- 
ticabile^ fe  à feconda  delle  inlinuazioni  de- 
gli oppolitori  alla  Bolla  tutti  i Prelati  fbf- 
foo  poveri. 

Ravvifarono  pertanto  gl’huomini  faggi  4 
nelle  recitate  oppofizioni  della  Bolla  fudet- 
ta  la  proprietà  de’ cicalecci  degli  fciopero- 
ni  , e critici  contro  la  virtù  , che  per  lo 
più  vagliono  per  maggior  gloria  alle  deter- 
minazioni  prudenti,  quando  difculfi  i fo-*-®"/"- 
fìfmi  fu’  quali  fi  appoggiano  la  virtù  , li 
rende  più  luminofa  , ma  fe  il  Pontefice 
AlclTandro  poco  conto  doveva  dirne,  mol- 
ta ridelTione  li  convenne  impiegare  fu’l 
ragguaglio  della  pace  de’ Pirenei  frà  le  due 
Corone  , nella  conclufione  della  quale  il  sctd.ip,- 
fèntimento  primiero,  che  pungeva loperel-  K.J’S.’-'A- 
ferne  dataefclulà  la  fua  mezzanità  ,diven- 
;6  inferiore  all’altro  à cui  lo  concitò  l’udi- 
re, che  doveva  egli  venire  pred.àto  da  po- 
derofi  ofEcj  di  due  potentilìimi  Rè  e per 
l’interefTe  delle  Valli  di  Comaccbiocol  Du- 
ca di  Modona  , e per  la  reflituzionc  delli 
Stati  di  Caftro,  e Ropciglioneper  il  Duca 
di  Parma , e come  il  primo  non  riguarda- 
va , che  un’  interefle  pecuniario  della  Cam- 
mera  Appollolica  non  folleciiavalo  tanto, 
quanto  il  fecondo,  che  riguardava  la  quie- 
te di  Roma , e la  reputazione  della  Santa 
Sede  , cosi  quello  occupò  tutti  j penfieri 
per  rinvenir  torma  da  fottrarfi  da  uno  fpa- 
ventevole  impegno, che  venivali  fopra  ,da 
che  per  parte  dei  due  Monarchi  erano  ap- 
parecchiate le  illanze  in  efècuzione  degli 
articoli  della  Pace  fuddetta  de’ Pirenei  . 
Prefentavafi  alla  di  lui  rifiefrione  qualifica- 
to il  fuddetto  pregiudizio  dello  Stato  Ec- 
clefiallico  colla  circollanza  della  machina, 
tòrto  la  quale  il  Cardinale  Mazzarino  lo 
baveva  condotto  à follenere  il  rifiuto  di 
volerlo  per  Paciere,  & indià  furtireil  pre. 
giudicio  della  fua  Dignità,  ediSantaChie- 
fà  di  volerlo  come  un  lemplice  reo  conve- 
nuto in  efecuzione  del  Decreto  flabilito 
nel  foro  incompetente  del  CongrelTo  de’ 

Pirenei , e perciò  ad  effètto  di  trovar  agio 
da  fottrarfi  in  qua'che  forma  dalla  mole- 
Iliadi  si  acerbe  illanze  à pretello  d’indi- 
fpofizioni  per  altro  ancor  vere  , fofpefc 
le  udienze  , ed  andò  maturando  fotto  lo 
fquittinio  dell’alto  intendimento , del  qua- 
le era  fornito,  il  partito,  che  dovclle  Ice- 
gliere  per  proprio  decoro,  e per  utile  del- 
la Chiefa,  che  non  voleva  pregiudicata  nel 
fuo  Ponteficato  nè  per  intercfle  , nè  per 
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DATATO  <£  fi  ni  inazione  . Occapavaallora  unriguar- 
1660  devote  podo  di  credito  nella  grazia  de'  Pa- 
renti del  Papa  Fraocerco  Ravizza  da  Or- 
vieto , che  havendo  lungo  tempo  elèrcita- 
to  il  Patrocinio  delle  Caule  Forenfi  , non 
folo  era  perito  nelle  Leggi , ma  dotato  di 
Ibmma  capacità  per  ogni  grand'affare,  e 

CéoIìIì.  li  come  era  dianzi  aff'unto  alla  Prelatura  , 
colla  Carica  di  Commiffario  della  Camera, 

clSST"'  ^ Civile  del  Fifco  Poute- 

ficio,pocè  infinuarfì  à parlare  al  Papa  fo- 
pra  il  grand'emergente,  che  perturbavalo 
per  la  leffituzione  di  Cadrò , e perciò 
t’introduffe  à rapprefentarli , che  fendo  la 
prudenza  il  livello  delle  circollanze  de' 
negozi , debbono  i riffeffi  di  lei  cadere  folla 
condizione  de' tempi , fulla  qualità  de' Sog- 
getti , e fui  coftume  delle  perfone , colle 
quali  lì  tratta  , e fecondo  lo  Iquittiniodi 
elle  6 valerli  della  libertà  ad  operare  , ò 
cercar  di  perderla  per  non  poter  operare 
ciò  che  li  può  , ò non  li  vuol  fare  . Do- 
ver riufcire  pertanto  malagevole  la  nega- 
tiva à due  Rè  primari  del  Ccidianedmo 
per  la  reintegrazione  del  Duca  di  Parma 
negli  Stati  dì  Cadrò  , e di  Ronciglione  , 
perchè  havendo  i loro  Plenipotenziari  fat- 
to loro  pigliare  impegno  al  cofpetto  di  tut- 
to il  Mondo  , che  havcya  lidè  le  applica- 
zioni à quell'antro  ignobile  del  Congredò 
de'  Pirenei  , dover  per  necedità  impiegar 
le  loro  ptentidime  forze  per  vedere  fegui- 
to  ciò  che  avevano  attentato  di  determina- 
re contro  gl'  adenti  , e la  relìdenza  p- 
teva  bavere  pr  difprità  del  ptere  pca 
lena  , e la  condelcenlione  pochidima  re- 
putazione del  Pootefìcato  , e grandidimo 
pegiudizio  delia  quiete  di  Roma  , di  coi 
il  Papa  apparirebbe  meno  zelante  dei  due 
Precedòri  Ponrefici , le  ne  tralcurafle  la  cu- 
ftodia  con  dilbnore , e poco  grata  memo- 
ria del  prelènte  Reggimento  , come  fe 
l'abjezione  dell'  animo  io  rcndeffè  fchiavo 
de'  voleri  di  Mazzarino  principle  Archi- 
tetto di  quella  macchina  , e fe  negarenon 
li  pteva  , concedendoli  li  Icapitava  , con- 
venire trovar  torma  di  non  ptere  , pr- 
dendo  volontariamente  ogni  libertà  intor- 
no aU'affare  proplto  . Eder  di  recente  un 
grand' efempio  della  virile  azione  del  Pon- 
tefice Innocenzo  Decimo  , che  prlodel- 
fo  emergente  di  Cadrò  eccitò  gl'  applaulì 
del  Crillianefimo  , togliendocon  làrlosta- 
feiare  la  pietra  dello  fcandalo  , e l'inquie- 
tudine di  Roma  , e fe  non  pteafi  fard 
cosi  dello  Stato  di  tante  Terre,  modraffe 
Alellandro  la  propria  Fortezza  à fccglier 
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partito  di  non  pter  eder  forzato  alla  re-  jiJiNO 
dituzione  , che  con  violenza  indegna  del-  1660 
la  propria  dignità  voleifi  dal  Congredbde' 

Pirenei , e quindi  le  lo  Stato  di  Cadrò 
non  ptea  demolirli , fe  ne  raccomandaf- 
fe  la  conlèrvazione  nel  Patrimonio  di  San 
Pietro  alla  legge  cotanto  venerata  , ed  in- 
violabile delle  Bolle  giurate  di  non  alie- 
narli ì feudi  della  Chielà  con  dichiarar- 
velo  fottopodo , ò come  dicefi  incamme- 
rato  , ed  incorprato  inalienabilmente  nel- 
lo Stato  Eccleliadico  . A quedomodocon- 
feguirli  due  imprtamidimi  beni  , la  le- 
gitima  elculazione  della  negativa  all' in- 
danza dei  due  Rè,  come  prtatadopò, 
che  ì giuramenti  delle  Bolle  havevano 
tolto  Tarbitrioad  Alellandro,  el'obbliga- 
re  tutto  il  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  a' 
quali  è commune  edo  giuramento  à lode- 
nere  il  latto  prelente  , e provedere  al  fu- 
turo , da  che  ogni  Succellòre  nel  Ponte- 
lìcato  adringevafi  col  giuramento  medeli- 
mo . A pigliare  iodi  animo  pr  sì  vigoro- 
là  , e profittevole  deliberazione  fovvenirlì 
di  quanta  imprtanza  alla  quiete  di  Ro- 
ma , alla  licurezza  de’  Papi , al  treno  de' 
Malviventi , alla  necefliià  dell'  Annona  fi 
hà  , che  gli  Stati  di  Cadrò  , e Ronaglio- 
ne  non  venghiiio  plleduti  da'  Baroni  di 
tanta  ptenza  , e di  canta  aderenza  in 
Roma  come  il  Duca  di  Parma  , e prciò 
l’edìrpr  totalmente  la  fperanza  di  ricupe- 
rarlo edere  un  remedio  à tanti  malori  , e 
dover  edere  un  prptuo  monumento  di  be- 
neficenza del  prelente  Ponteficato  , e del 
liplb  proprio  e de’  Succedbri , e di  Roma , 
anzi  di  tutto  lo  Stato  Ecclcludico  , for- 
zati i Vadalli  , e Pellegrini  à tragittar  det- 
ti Stati  fempre  ripieni  di  federati , quan- 
do la  Giudizia  del  Governo  non  puole li- 
beramente prlèguitarli. 

Diede  forza  à quede  ragioni  un  barin-  5 
me  pnetrato  alla  mente  di  Aledandro  , 
che  pr  parte  del  Rè  Cattolico  le  idanze 
farebbono  date  di  pmpa  , e portate  più 
lodo  pr  compiacimento  della  Francia  , fil. 
ma  che  in  fodanza  egli  non  haveva  quel- 
la premura  , che  fodino  efaudite  , che  ha- 
verebbe  voluro  il  Cardinal  Mazzarino  ; e 
pr  ciò  fatto  pnetrare  fe  il  Sacro  Colle- ,iJ,IT*<rLv 
gio  havede  adentito  all’atto  dell’ incara- 5^^^*"““' 
merazione  di  Cadrò  , c Ronciglione  , e 
trovato  buon  rincontro  ne'  Cardinali  più 
autorevoli  pr  Cenno  , e pr  zelo  del  beo 
pubblico  , facto  chiamare  il  Concidorolè- 
greto  parlò  il  Papa  con  accommodate  pa- 
role entro  il  fiore  della  proledàueloquen- 

za. 
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ANNO^t  che  CrovandoG  Tempre  più  morofo  il 
1660  Duca  dì  Parma  aU’oflervanaa  de’ Capitoli 
dell'  ultima  concordia  latta  feco  dalla  Ca- 
mera Appoftolica  per  rinfrancarla  de’  de- 
biti , che  havea  pagati  per  luì  a’  Creditori 
de’  Monti  FarneG  , era  elio  confìgliato  da 
urgcntiGìme  ragioni  del  ben  pubblico  ad 
abbracciare  i prclcrìctì  della  GiuGìzia  con 
dichiarare  ellere  gli  Stati  di  CaGro  , e 
Ronciglione  incorporati  al  Patrimonio  di 
San  Fktro  , ed  incamerati , fottoponen- 
dolì  a’ vincoli  delle  Bolle  di  Pio  Quinto, 
e d’altri  PonteGci  SucceGori  come  inaliena- 
bili à tenore  del  giuramento  , che  egli , e 
tutti  i loro  Cardinali  havevano  preGato 
per  confervazione  della  dote  temporale  dì 
Santa  Cbiefa  . Non  haver  dubbio  , che 
tale  deliberazione  non  foGe  per  rìnfcire 
fpiacevole  à quelli , che  erano  cupidi  di 
novità  penutbatrice della  quiete  dì  Roma , 
e del  poco  decoro  del  Pontcficato , anzi 
della  poca  Gcurezza  de’  PonteGci , ma  fé 
eGi  giudicavano  abbagliati  dalla  paGione  , 
Gimava  , che  i Savj  riconofceGcro  la  ve- 
rità per  confuGone  dell’invidia , da  che 
ogni  terreno  Giudizio  conGnaG  frà  queGi 
due  cGreniì , che  in  Gne  cedono  alla  giu- 
Gizia  . Fù  approvato  dal  Voto  di  tutto  il 
Sacro  Collegio  il  decreto  della  incamera- 
zione  delli  Stali  Giddettì  , e fù  applaudito 
da  tutti  quelli  , che  non  venivano  conta- 
minati da  imercGe  proprio,  ò dai  defide- 
rio  dì  haver  meno  poGénte  il  braccio  della 
GiuGizia  in  Roma  per  freno  degli  fcele- 
rati  , e de’  prepotenti  , e non  èdegno  di 
un  grand’  IGorìco  il  reGringimento  , che 
dà  alle  imprefe  memorabili  del  PonteGca- 
to  dì  AleGàndro  al  folo  ricevimento  della 
Regina  dì  Svezia  , ed  alla  Fabbrica  del 
Teatro  Alila  Piazza  Vaticana  , quando 
furono  molte  , e qucGadcU’incamerameo- 
to  di  CaGro  fù  preGantìGima  e per  giuGi- 
zia  , e per  prudenza , e per  fortezza , non 
havendo  fgomentato  il  cuore  virile  del  Pa- 
pa l’imminente  fdegno  delle  due  Corone , 
che  teneaG  fucccGivo  all’iGanzc  à favore 
del  Duca  dì  Parma  , e perciò  quando  i lo- 
to MinìGrì  le  portarono  trovarono  AlcGan- 
dro  premunito  e dalla  franchezza  della  ne- 
gativa, e dalla  forza  della  ragione,  come 
inabilitato  dal  giuramento  avanti  à Dio  di 
non  trattar  più  di  tal  Caufa  cogl’  huo- 
mini. 

j Se  poi  il  ragguaglio  dì  tale  avvenimen- 
to rrcafle  difpiacimcntoalla  CcitediFran- 
em  eia  , ed  al  Cardinale  Mazzarino  è agevole 
il  Gguiatfélo , ma  di  là  le  ne  moltiplica- 
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vano  ogni  giorno  nuove  cagioni  al  Papa , ANNO 
ed  appunto  in  qucG’Anno  ne  pervennero  1660 
due . La  prima  fù  , che  eGcndoG  tratte- 
nuto il  Rè  Luigi  col  Cardinale  in  Proven- 
za per  afpettare  la  ratìGcazione  della  Pace 
de’Pìreneìda  Madrid,  queGa  pervenne  in  iipiv.!cia 
tempo  , che  dimorava  nella  Città  d' Ais , 
pcriochè  ìntimatoG  da  quell’  Arcìvefeovo 
la  folennità  ufualc,  entro  la  quale  i Cat- 
tolici tendono  à Dìo  grazie  per  ì beneG- 
z)  ricevuti  col  Canto  dell’  Inno  , ò Ritmo 
AmbroGano  detto  il  Te  De/im , fii  la  Sa- 
gra funzione  qualiGcata  colla  prefenza  del- 
lo GeGb  Re  , e della  Corte  , e perciò  del 
Nunzio  AppoGolìco  Celio  Piccolomìni , il 
quale  recatoti  nell’ abito  più  cofpicuo  alla 
Aia  Dignità  Arcivefcovale  di  Mozzetta  , 
e Rocchetto  feoperto;  fù  da’  RegiMaeGri 
delle  Cerimonie  arredato  , ed  cfclufo  dalla 
Chìefa , allegando  non  tollerarG  quell’ 

Abito  ìnfegna  di  Gìurifdìzìone  alla  prefen- 
za del  Rè.  RavvivòqueG’atto  difprezze-’^ 
vole  ì fenG  dell’ amarezza  del  Papa  contro 
il  Cardinale,  cfclamando,  che  riufeitain- 
giurìofa  al  Capo  della  Cbiefa  l’efcluGone 
voluta  da  lui  da'  trattari  di  Pace  , non 
pago  dì  lant’aGronto  ne  moltiplicava  de’ 
nuovi  con  difeacciar  dalla  Chiefa  il  Rap- 
prefentante  della  GeGà  Chiefà,  e quel  che 
più  oltre  ferì  il  cuore  fù  il  rapporto  6 ve- 
ro , ò fallò  , che  il  Cardinale  dieeGé  non 
dovere  il  Papa  partecipar  delle  allegrezze  , 
della  Pace  fra’  Prencìpi  CriGiani , perchè 
nelle  loro  difcordiela  di  lui  Autorità  era 
più  Gimabìle , quafi  che  AleGàndro  fuf- 
fè  più  politico  , che  Religìofo  . L’altra 
- mala  foddìsfàzione  , che  egli  trovò  con 
Mazzarino  procedè  dall’  iGanze  della  Re- 
pubblica Veneta  portate  al  Rè  CriGianif- 
iìmo  per  foccorG  alla  Guerra  di  Candia 
contro  il  Turco  , ed  havendole  eGo  ri- 
meGe  al  Cardinale  G moGrò  fervente  ad 
efaudìrle  , appuntando  la  fpedìzìone  dì 
molte  Truppe  come  riferiremo , e perchè 
li  fembrb  quella  una  opportunità  molto 
acconcia  per  vantaggio  della  Religione  Cri- 
Gìana  , volle  ancora  paGàr  vigoroG  uGzj 
con  altri  Potentati , ed  in  fpecìecol  Duca 
dì  Savoja  , animandolo  ad  un  facrìGzìo 
delle  di  luì  particolari  diGèrenze  colla  Re- 
pubblica in  riguardo  della  Cauta  pubblica 
della  commune  Religione  , e compoGe  , 
che  fallino  nel  modo  migliore  , daffè  egli 
pure  la  mano  con  ajuti  al  pericolo  della 
medeGma  . Volle  di  più  il  Cardinale  far 
le  parti  iGeGe  col  Papa  , fupplicandolo  à 
non  perdete  la  gloriofà  opportunità , nella 

quale 
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^NNO  quale  poteva  con  foccorfi  valevoli  di  peco- 
1660  nia  , e coll’  impiego  de’  Tuoi  uffizj  agevo- 
lare le  vittorie  contro  gl’infedeli,  le  quali 
riufcirebbono  al  Aio  nome  monumenti 
perpetui , affai  più  degni , e cofpicui  de' 
Teatri,  delle  Fabbriche,' e degl’  Elogi  di 
Roma  , dove  fé  ne  ammiravano  ì ba- 
Aanza  ; toccare  di  ragione  alla  ‘di  luì  Sagra- 
tiflìma  Perfona  di  preceder  coH’efcmpio  , 
ed  eccitar  con  paterne  efbrtazioni  i Pren- 
cìpi  fedeli  à si  fanta  ìmprefa  , l’eAto  pro- 
pìzio dì  cui  rìdondarebbe  in  Aia  notabile 
gloria,  edin  confuAone  dcH’ErcAa . Non 
può  negarA  edere  immune  da  livore  sì  de- 
corofo  ufiizio  , e pure  il  Papa  lo  pigliò 
per  un  dileggiamento  , ò per  rimprovero, 
come  che  lo  taccìadè  di  negligente  An  al- 
lora , ò fcarfo  ne’  fadìdj  ad  un’  opra  s) 
Aiuta  , della  quale  egli  doveva  ederne  il 
principale  Promotore , ma  quando  A cor- 
rompe l’armonia  de’genjfrà  leperfone,  e 
che  l’odio  da  Mago  cambia  i fenfi,  Aiccede 
come  a'ftomachi  guadi , che  le  migliori  po- 
zioni A fan  velenole  , e pure  in  An  A conob- 
be, che  Mazzarino  parlava  dadovero  , e ne 
dii  poi  legni  migUorì  anche  per  Ancerare  la 
mente  adombrata  dello  dedo  Pontefice. 

Non  fuccedc  così  però  in  un’ altro  grave 
' emergente  , che  perrurbò  quella  quieteìn 
Roma  , che  è tanto  edcnzialein  unaCit- 
tii  , nella  quale  concorrono  dranìeri  da 
B,./».  ogni  regione  della  Terra  ò per  divozione 
di  Santo  Pellegrinaggio,  ò per  agitarvi  ne- 
gozi contenzioA , ò grazioA  per  lo  più  fpi- 
rituali  , e perciò  neceditoA  di  pace , e di 
tranquillità  , la  quale  non  potendoA  con- 
fcguìre  fé  non  col  mezzo  della  Giudìzia 
commutativa  , ò vendicativa  per  sì  pof- 
, finte  ragione  i Papi  han  voluto , che  con- 
c«i  feguifcano  gl  atti  di  lei  la  più  pronta , e 
fpedita  efecuzione  , e come  edi  riefcono 
poco  grati  a’ Prencipi  intolleranti  di  vederA 
Augi’  occhi  la  forza  , e braccio  coattivo  , 
del  quale  effi  non  ne  hanno  l’ufo  , così 
per  rifoluti  divieti  dì  molte  Codituzìonì 
Appodoliche  A dannano  i redigi , l'tiC- 
lo  al  Palazzo  de’  Grandi  in  pena  capitale 
latta  commune  a’  loro  Serventi , e Fami- 
gliarì  fe  A oppongono  anche  colle  Iole  mi- 
nacele a’  Minidri  della  Corre  armata  per 
impedite  , ò ritardare  l’elicuzione  de’  Mae- 
ftrati  Criminali  per  freno  degli  federati  , 
ò Civili  per  foddìsfazione  de’  Creditori  . 
Con  taU  prefcrìzbni  inveterate  entro  le 
querele  , regolata  la  Giudizia  dì  Roma 
contiene  in  ripofb  il  popolosi  varìodi  Na- 
soni , di  genio,  e d’indinjuione . Goyerna- 
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va  la  Città  Francefeo  Maria  Balanzone  /INNO 
Prelato  da  Guadalla  , dì  perìzia  nelle  1660 
Leggi,  e dìcodìenza  fpettabile  ; i Giudi- 
zi del  quale  commìfero  l'efecuzioneperun 
debito  civile  contro  un  Velletrajo  habìtan- 
te  in  vicinanza  del  Palazzo  del  Prencipe 
Cardinale  d’Ede  , i Famigliari  del  quale 
accorA  à difendere  la  ribalderia  del  prere- 
fo  aAlo  , ò franco  , à titolo  di  rifpetto 
dovuto  alla  Cafa  del  Padrone  ( che  in 
forma  più  dicevole  fé  li  rende  con  farlo 
Rimare  zelante  della  Giudizia  , non  con 
farlo  credere  oppoAtore  ) pofero  in  fuga  i 
pochi  Birri , rimanendo  il  debitore  efente 
dalla  fòrza  , che  volea  di  ragione  adrìn- 
gerlo  al  dovere  . Si  concitò  à ragionevole 
indignazione  il  Foro  delufo  , e per  rìfeuo- 
tere  da  ^ palcfé  oppreffione  la  propria 
autorità  , il  Governatore  mandò  à forma- 
re il  Procedo  fui  luogo  del  tatto  con  brac- 
cio più  forte  , adiditi  i Mìnìflrì  Fìfcali  dal- 
la Milizia  Corfa,  anzi  dalle  Corazze,  fot- 
te il  calore  de’  quali  furono  condotti  alle 
Carceri  per  haver  libere  le  informazioni 
gl’  habìtatori  del  contorno  , in  compilazio- 
ne del  Procedo  Criminale  . Sì  fatta  vio- 
lenza altcìò  il  Cardinale  fuddetto  à tale 
fdegno  , che  diè  conto  alla  Regina  dì  Sve- 
zia tornata  in  Roma  , ed  agli  Ambafcia- 
tori  de’  Prencipi  , di  trovar  A odìlmente 
adediato  dalla  forza  armata  in  propria  Ca- 
la , che  vedea  prodrata  m palefe  difprez- 
zo  la  commune  riputazione  , implorando 
ajuto  per  fottrarfene,  e furono  efii  pronti 
à foccorrerlo  con  Carrozze  piene  di  armi , 
c genti  con  nuova  trafgredione  delle  leg- 
gi PomcAcie  , che fcveridimamente  proibi- 
ti» Amili  adunanze  in  Roma  , entrale 
quali  la  pubblica  quiete  A altera  , e l’in- 
nocente popolo  A efpone  al  perìcolo  drlf 
infolenza  militare  , rare  volte  difgiunta 
dalle  Turbe,  che  han  Tarmi  in  mano  con 
tutta  la  vigilanza,  e bontà  de’ Capi . Qiie- 
da  gran  bugila  fece  conofccre  quanto  lut- 
tuofo  fomento  poteva  ricevere  per  concul- 
car di  pari  l'autorità  del  Papa,  ed  il  pub- 
blico npofo  , e Io  haverebbe  contribuito 
(è  i prodìmi  Stati  di  Cadrò  , e Roncìglio- 
ne  fodero  dati  in  potere  del  Duca  di 
Parma , che  non  folo  per  attinenza  di 
fangue  colla  Cala  d’Ede  , ma  per  l’alean' 
za  irà  rutti  i Potentati  contro  l'altrui  fbr' 
za  farebbonfi  ingrodàte  le  Truppearmate 
à più  vigorofa  rcAdcnza  degl’ Ordini  del 
Governo , il  quale  prevalendo  in  fòrza 
apri  l’adito  al  componimento  deldifconc», 
intraprendendone  il  maneggio  l’Ambafcia- 

tot 
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I ;^A?VOtor  Veneto  Nicoli) Sagredo  , flabilitonella 
1660  ri moeione  delle  Milizie  dalle  vicinanze  del 
Palazzo  del  Cardinale  , il  quale  (oflè  però 
allrecro  à far  partir  da  Roma  cinque  de’ 
colpevoli  Famigliati  Tuoi , che  havevano 
ùtto  odacolo  alla  prima  efecuzione  de'Mi- 
nidri  della  Giudizia  , concedendoli  indi 
indulto  generale  per  ogni  perlbna,  che  con 
arme , ò fenza  lode  accorta  alla  ditefa  del 
Palazzo  adediato  , e come  imputavafì  dal 
Cardinale  imprudente  il  Governatore 
Baranzone  di  non  haver  declinato  dal  ci- 
mento con  maniera  più  mite,  e nTpettofa  , 
e dal  Papa,  per  non haverlo  conolciuto ar- 
mato di  petto  più  lotte  , lù  rimodb  dalla 
l'uà  Curia  , fudituendoli  il  Cardinale  Lo- 
renzo Imperiali  , che  per  lo  fplendore  del- 
la Dignità  , e per  l'edimazione  di  cuore 
virile,  era  più  acconcio  al  riparo  diciòche 
la  reputazione  del  Governo  havede  perdu- 
to neir  emergente  fuddetto  , il  ragguaglio 
del  quale  portato  alla  Corte  di  Francia in- 
lìeme  con  quello  dell’ adèttamento  , fù 
Icntìto  con  difpiacere  dal  Cardinal  Mazza- 
rino quanto  alla  léconda  parte  , come  li 
làrebbe  data  grata  la  prima  per  quell’ 
idinto  , che  l'ù  Tempre  collega  de’  Minidri 
di  Stato  di  bavere  alla  mano  opportunità 
moiette  da  mercato  in  permuta  co’  Poten- 
tati in  altte  foddisfazioni  , che  per  tale 
drada  li  comprano  à codo  degli  delsi  Ne- 
mici , ò emolì . 

g Suppredè  il  raccontato  avvenimento  di 
Roma  come  più  drepitofo  , ed  imporran- 
te quello  ch’era  furto  nella  Città  di  Fer- 
mo , che  Irà  le  primarie  della  Provincia 
t'JHìÌ'"'  ‘lel'i’  Marca  non  fù  mai  l’ultima  à recare 
perturbamento  alla  Corte  Ponteficia  . Ne 
lù  la  cagione  , che  havendo  il  Cardinale 
Flavio  Chigi  Sovraintcndente  dello  Stato 
r.u'c".'iu  Eceleliadico  , e Governatore  della  mede- 
di  Foo»-  dma  riconolciuro  , che  la  rapprefèntanza 
di  quella  Nobile  Univerfiià  compodagià 
di  centocinquanta  Conliglieri  erali  ridotta 
al  folo  numero  dì  ottanta  , e chefràque- 
di  prevalendo  per  elperienza  , e capacità 
delle  colè  pubbliche , alcuni  pochi  have- 
vano attratta  in  le  delsi  l’intera  loro  di- 
* lezione , che  indi  rìTolvevatì  in  particolar 
proveccio , non  lènza  pregiudìzio  della  deda 
Communìtà  , che  di  perlbne  egualmente 
capaci , che  teneanlì  elclufe  da  quel  nume- 
ro à fine  di  confervare  il  potere  in  pochi 
con  apparenza  di  Olgiarchica  opprelsìva 
dril’ìmagine  Arillocratìca  , Tulla  baie  dì 
coi  il  reggimento  pubblico  rrovavafi  per 
amica  codituzione  dabilito . Fù  dunque 
Tomo  Ter^o% 
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impodoal  Cardinale  Governatore  dì  aliar-  ^NNO 
gare  il  numero  degli  ottanta  Ottimati  , 1660 
ma  comprendendovi  gli  ottimi  per  fenno  , 
e per  prudenza  in  miglior  direzione  del 
Pubblico  Minidero  . Fù  ubbidito  con 
dimezzata  elècuzione,  aggregandovene  ven- 
ti altre  perlone , ma  tali  per  incapacità  , 
che  non  potedero  lè  non  valere  per  braccia 
al  fervizio  delle  voglie  fmoderate  de’  pochi , • 
già  dominanti  adbluti  nelle  appartenenze 
deH’economica  comunitativa  dell’  Ammi- 
nidratore  , della  quale  riragliavaniì  gl’ 
ntìli  particolari  per  gl’  Ammìnidratorì  . 

Onde  ravvìlàndoli  il  Cardinale  dileggiato 
nell’apparenza  di  una  Iraudolente  ubbi- 
dienza , fi  fece  dal  Vice-Governatore  Cen- 
nìni  mandar  nota  de’  Soggetti  più  degni 
per  aggregarli  con  quella  podedà  , che 
per  sè  dedò  godeva,  e che  li  eraaumen- 
tata  dalla  frode  di  chi  elèguìva  i Tuoi 
ordini  con  malizia  , e da  eda  lece  lecita 
di  venti  Soggetti  per  Nobiltà  dì  fangue, 
e per  dottrina  , e per  prudenza  ì più  de- 
gni , imponendo  à Gio:  Giacomo  Tafsì 
fuccedo  nel  Governo  al  Ccnnmi  di  adu- 
merli  al  grado  di  Priori  , e Regolatori  , 
come  egli  fattoli  recare  i Budbli  , entro! 
quali  li  confervanole  cedole  col  nome  de’ 
Soggetti  da  edraerfi  all’efercizio  de’  mede- 
lìmi  ufifizj  .entro  elsi  gl’ ìnclule  con  si  dre. 
pirole  querele  de’  malcontenti  , che  pro- 
ruppero in  minaccie  di  drage  c contro  il 
Governatore,  c contro  ì Candidati  , che 
penetrate  à Roma  , già  il  Papa  ìdruìva 
ne’fuoi  Ordini  la  lorza  Militare  per  op- 
primerli  ; ma  la  più'polata  ride Isione  in- 
tepidì col  timore  la  temerità  , ammetten- 
doli i nuovi  Candidati  all’  elcrcìzio  delle 
Cariche  , alle  quali  la  Ibrte  li  dedinb 
nell’  edrazìone  lulTeguita  ; confirmardolì 
poi  per  Bolla  dì  Aledàndro  Ibito  il  quin- 
to giorno  dì  Novembre  la  luddetta  ag- 
gregazione in  perpetuo  monumento  , e 
della  contumacia  de’  pochi  Permani  agl’ 

Ordini  del  Sovrano,  e del  conto,  chedi 
si  nobile Communità  egli  ne  là,  inferendo 
le  regole  per  la  di  lei  direzione  Irà  le 
leggi  Canoniche,  e Stravaganti  , chetali 
fono  le  Bolle  de’  Soqmi  Pontefici . 

Il  contrailo  delle  Preeminenze  fra^  No-  9 
bili  di  Fermo,  benché  drepitolb,  nontro. 
vb  comparazione  con  quello,  chelurlèftà 
il  Baronaggio  di  Roma,  le  non  lo  rendei 
le  comparabile  il  trattarli  Irà  quedi  di 
mero  titolo , quando  Irà  Firmani  al  tìtolo 
accoppiavafi  il  provento  , che  poteva  ri. 
lultare  dagl’udizj  di  quel  Pubblico  . Ne 
Ff  lom- 
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^NNO  /bmmìninrò  il  Soggetto  la  morte  del  vec- 

1660  cbio  Duca  di  Bracciano , della  Nobilifliroa 
famiglia  Orfioa  , che  a'  pregi  del  primo 
' 'Sangue  di  Roma  gode  il  luliro  di  attinen- 
za , e colla  Reai  làmiglia  de’  Medici  di 
Tofcana  , e con  quella  del  Rè  d’ Inghil- 
rrwkiiiMi  terra  , e d’altri  Potentati  Criltiani  della 
(fera  più  alta,  ed cfleadoli  fuccdTonc’fcu- 
Primogenito  D.  Flavio  Prencipe  di 
f«»v.iiiui.  {ferola  , feguitando  egli  i penCeti  alTunti 
già  da  Paole  Giordano  fuo  JJio , deliberò 
d’infignire  la  propria  famiglia  con  tale 
preeminenza  di  titolo,  che  la  diflinguede 
dall’altre  de'  Baroni  Roiruni , imponendo 
a’  Tuoi  ValTallì  di  onorarlo  con  titolo  di 
Altezza  SerenilCma,  Idc^nando  come  trop- 
po comune  Taotico  di  Ec^llenza , ed  è mi- 
rabile il  riflelTo  , quanto  mai  ha  poflTente 
Imperatrice  delle  uinane  contingenze  la 
confuetudine  , mentre  la  di  lei  forza  ab- 
batte la  fuprema  Regina  deirunìverfo  , 
cioè  la  Ragione  -,  attelochè  il  Titolo  di  Ec- 
cellenza come  lignifìcativo  dell’  intrinfeca 
bontà  , e prerogativa  , è molto  maggiore 
di  quel  che  (ia  quello  di  Altezza , òdiSe- 
renìQimo,  cbe  fono  pregi , e qualità  eftrin- 
. fcche , che  competono  all’  aria  tranquilla , 
ed  alle  Montagne,  e fino  alle  Torri,  epu- 
ro l’ulb  del  corrente  Rituale  la  rende  Su- 
periore all’ Eccellenza,  di  cui  non  fono  de- 
gne fe  non  le  cofe,  cbe  fieno  dotate  di  vir> 
tù  intrinfeca,  e benefica,  ma  feguitando 
l’ufo  , e lo  ftile  fi  convince  , che  poflino 
ein  graduare  l’inferiore  al  pollo  di  Supe- 
riore , e conviene  al  Filofofó  cedere  con 
tutta  la  ragione  in  'mano  al  Ceremonia- 
co  ; onde  havendo  il  fuddetto  Duca  af- 
funto  il  Titolo  di  Altezza  potè  efiggerlo 
da  un  Perfonaggio  del  Sacro  Collegio,  cioè 
dal  Cardinale  di  Retz  ; ma  le  doglianze 
degl’  altri  Baroni  lo  angulliarono  tanto  , 
cbe  per  mollraredi  elfi  pari  ellimazione, 
onorò  con  lo  fielTo  Titolo  di  Altezza  an- 
che il  Prencipe  Panfilio  , che  non  la  do- 
mandava , e quindi  alzatili  io  limili  prc- 
tefe  ogni  Duca,  ò Principe  Romano,  di- 
fcerneafi  lo  looncio  di  gare  , e di  pertur- 
bamenti fra  l’ordine  primario  della  Nobil- 
tà , e perciò  il  Pontefice  Alellandto  lece 
per  formale  Decreto  , unìverlàle  divieto, 
cbe  à qualfifia  Barone,  Prencipe,  ò Du- 
ca, -anche  di  famiglia  Ponteficìa,  cbe  fbise 
ValTallo  della  Chicfa  non  fi  elibifse  TitOr 
lo  di  Altezza  à riferva  del  Duca  di  Par- 
ma Prencipe  Sovrano,  e di  Stati  elqualifi- 
cati. 

TO  Erafi  intanto  dato  principio  ad  efeguirfi 


la  Pace  de’ Pirenei  rifpetto  alle  Piazze,  che  ^NNO 
dovevano  rellìtuirfi  in  Italia , la  quiete  del-  1660 
la  quale  riufciva  si  gioconda  al  Papa , che 
per  mirarla  confeguita,  il  godimento, che 
nehaveva,  fupprimeva  l’amarezza  , 
lènza  ìntervenimcnto  de’  fuoi  uffiz)  fi  faceà 
condufà  ; Fù  però  conlègnata  dalli  Spa- 
gnuoli  la  Piartza,  e Territorio  di  Vercelli 
al  Duca  di  Savoja,  e dovendoli  evacuare 
da’Francefi  quella  di  Valenza,  un  fuoco 
accidentale  nella  monizione  divampando 
la  Cafa  del  Pubblico  recò  fofpetti  di  tra- 
dimento , ma  lallb  ; perlochè  rafserenato 
l’animo  delli  Spagnuoli  appuntarono  il  Ei«nii>« 
Congrerso  in  detta  Città  co’  Miniflri  di 
Francia  per  decidere  le  difièrenze  Irà  i 
Duchi  di  Savoja , e di  Mantova , fecondo 
che  fù  determinato  da  i due  Plenipoten- 
ziari Cardinale  Mazzarino , e Don  Luigi 
d’Aro-  Convennero  pertanto  ivi  il  Conte 
di  Fuenfeldagna , ed  il  Duca  di  Novaglies , 
e fentiti  gl’ Avvocati  dell’uno,  e dell’al- 
tro trovarono  le  cofe  sì  lontane  , che  dc- 
fperarono  di  condurle  con  comune  fodia- 
fazione  delle  Parti  à componimento.  Pre- 
tendeva il  Mantovano  fulììllentc,  echiam 
il  credito  dotale  dell’Avola  Margherita  di 
Savoja  alla  fomma  di  prefso  mezzo  mi- 
lione , e che  havendo  la  fpeciale  Ipoteca 
filile  'Terre  del  Monferrato,  quelle  filof- 
fero  confegnate  al  Duca  avverlario  , col 
patto , che  la  Corona  di  Francia  fófse  mal- 
levadrice,  perchè  lo  llelio  debito  fofse  pa- 
gato, che  anzi  erafi  dellinaco  il  depofito 
delle  Ibmme  sù  i Banchi  di  Lione,  e pu- 
re afserivali  trovarfi  fenza  Stato , e fenza 
quattrini , e dalla  parte  di  Savoja , non  ne- 
gandoli il  fuo  debito  impugnavali  la  fom- 
ma, mentre  i computilli  Mantovani  fa- 
cevano un  calcolo  di  frutti  provenienti  da 
altri  frutti  decori] , e non  pagati  fui  fon- 
damento, che  efsendo  attentato  il  polsefi 
fo  pigliato  da  Sartia  del  Monferrato  non 
fatto  prima  il  depofito  della  Dote  fecon- 
do il  capitolo  di  Cerafeo,  rafièrmato  nella 
Pace  di  Munller  , doveali  di  ragionq  per 
rigorofa  purgazione  del  medelimo  pagar 
col  credito  Dotale  gl’interufurj,  cpoi  re. 
intuire  ancora  i frutti  percetti  dalle  ten-  • 
dite  delle  Terre,  e Caflelli  occupati,  che 
coflitu'tvano  la  gran  fomma  domandata  . 

Ma  dagl’  avverfkrj  di  Savoja  allegavafi  , 
che  la  rigorofa  purgazione  degl'  attentati 
non  havea  luogo  fenza  l’eflèttivo  difprez. 

20  della  Maeflà  del  Giudice,  laquale  noQ 
porca  figurarli  nel  cafo  prefente,  quando 
t Congrefii  di  Cerafeo,  e di  Munller  era, 

no 
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ANKCno  più  tofto  (éllloni  di  Compromidarj  , 
j66o  che  di  Giudici,  quando  mallimamence  le 
* Pani  amendue  erano  Sovrani  , e ptrrciò 
non  fotcopolti  di  ragione  à ned'una  giurif. 
dizione  coatciva,  ch’è  l'unica  qualità,  che 
coHituifce  laMacAà  nel  Giudice,  la  qua- 
le mancando  non  potea  mai  dirli  lefa  , e 
così  non  mai  attentato  nelliin’atto,  che 
. li  filile  praticato  ancora  contro  il  Decreto 
di  detti  Congrelfi  di  amichevoli  Cpmpo. 
nitori,  e non  di  Giudici  formali.  Conob; 
boro  pertanto  i due  Delegati  Fuenfelda- 
gna,  e Noiaglics  rimanere  involto  l'arti- 
colo in  rante  diliìcoltà  legali  , che  conve- 
niva deciderlo  per  la  via'  contenziolà  delle 
liti , le  quali  canonizzate  colla  permiUìone 
de’  Prencipi  ricevono  una  cenfura  troppo 
mite,  chiamandole  intrighi  de' preti;ndea- 
ti , quando  la  vera  è di  chiamarle  impedi- 
menti della  ragione , e quindi  rellò  ineffi- 
cace quella  del  Duca  di  Mantova  anche 
per  quella  porzione  di  credito  Dotale,  in 
forte , che  non  contendevafi  , havendo  ri- 
mcflò  i delegati  fuddetti  l’intera  c-ognizio- 
ne  della  Caufa  alle  due  Corone,  dallequa- 
li  feben  voleafi  la  pace  generale,  contut- 
tocib  reAando  viva  una  fcintilla  dì  diffen- 
finnc  fra  Collegati , temeafì  , che  efibifle 
pretelti  a’ nuovi  perturbamenti , perquan- 
do  feguìto  il  Matrimonio  coir  Infanta  uni- 
co feopo  delle  premure  della  Francia  , il 
tempo  recalle  niilliva  opportunità  di  dif 
piacere  , che  anzi  'ne  furie  una  in  qucAi 
itrffi  albori  della  Pace  fra  Spagnuoli  , e 
Gei'i.'vcfi  per  forprefa  hma  da  queAì  di 
una  Barca  Delfinale  con  bandiera  del  Rè 
Cattolico  , per  la  qual  cagione  il  Gover- 
nator  di  Milano  fequeftiò  i loro  effetti  in 
quel  Ducato,  ed  elfi  fomminiffrarono  aiu- 
ti fegretì  al  Rè  dì  Portogallo  , terminan- 
doli poi  ogni  dilapofe  colla  miffiqne  di 
Ugo  FiefeoSenatorGenovefe  , col  quale  le 
differenze  furono  compofte. 

Il  Frà  tali  dubj  ancor  vigorofi della  quiete 
d’Italia , il  Papa  agitavall  in  altri  della  pro- 
pria perturbrta  dagl’atientati  del  Conce  di 
Pignoranda  Vice-Rè  di  Napoli  à pretefto , 
che  il  Vicario  Generale  del  Cardinale  Fi- 
o-S'"/"-  lonurini  Atcivelcovo  havefle  turbata  la 
giurifdizione  Laicale,  affumendo  lacogni- 
lione  di  Caufe  non  proprie  del  foro  Ecdc- 
fiaffico,  gli  diede  lo  sfratto  dal  Regno , ma 
le  Paterne  ammonizioni  del  Papa  , e lo 
fpavento  dell’  Ira  Divina  minacciata  à 
quella  Regione  dalle  fiamme,  che  vomitò 
vici-Ri  di  il  Monte  Vefuvio,  lichiamarono  in  dovere 
K'r^i-  il  Vice- Kè  , che  ripolc  nell' efercizio  della 
Tomo  Temo. 


propria  Carica;  il difcacciaco  Vicario  tìco- jìNNO 
nofeendo  l’incompetenza  dei  di  lui  giudizio  1660 
come  fotcopollo  quegli , ancorché  errante 
alla  foia  correzione  di  quello  della  Chie- 
fa  , la  podeffà  della  quale  fèmpremai  in- 
fultata  dagl’ Eretici , e difèfa  dalla  Dottri- 
na de’  Regolari  fù  quell’  Anno  polla  in 
concefa  da  alcuni  de’  medelimi  difènditorì 
Relìgioli  Claufirali,  e fù  obbligato  il  Pa- 
pa à frenare  la  temerità  delle  loro  inter- 
pretazioni colla  pubblicazione  d’un  Decre- 
to Appollollco  maturato  prima  dall’  efa- 
me  de’ Cardinali  Generali  InquiGtori  con- 
tro rErelia.  , 

Erafi  già  dal  Pontefice  Paolo  V.  l’Anno  11 
fello  del  fecolo  nel  primo  giorno  dì  Set- 
tembre , llrettamente  impolto  ad  ogni  Su- 
periore delle  Religioni , che  nell’ ampiez- 
za della  loro  podeffà  di  correggere  , e pu- 
nire  i delitti  dc’Profcffi  loro  rifervati, .co- 
me caufa  maggiore  quella  di  lufpizione 
ancor  leggiera  d'erefia  , nonché  la  forma- 
le d’opinioni  , ò Sentenze  oppollc  alla 
Dottrina  Cattolica , ma  fopra  ogni  fento- 
re  , ch’effi  haveflèrodi  ciò  , follerò  rena- 
ti  di  aflcncrfi  dal  giudicarli , ma  di  denun- 
ziare li  mili  delinquenti , òfofpettiagl’ln- 
quifitori,  ò a’ VefcoviDiocefani,  acciochè 
riconolcìutafi  la  qualità  degl’ errori  in  fòro 
competente  della  Fede  fi  potefle  provede- irmi  zi  <■<- 
re  alla  neceflarìa  fèparazione  dall’Ovile  del- 
la  pecora  infètta  , e benché  ricevefle  que- 
llo falutevole  provcdìmcnto  la  debita  ub- 
bidienza univerfalmente  d' ogni  ordine  de’ 
Regolari,  alcuni  pretefèto  , che  non  ha- 
vellc  lungo  l’obbligo  impollo  di  denunzia- 
re tali  rei  , quanoo  fùflcro  llaii  corretir 
mediante  l’Evangelica  correzione  frater- 
na , e che  fi  follino  emendali  filila  ragione 
della  mifericoidia  di  Dio  , che  da’  pecca- 
tori non  ricerca  altro,  che  la  converlione,  ' 
ed  il  pentimento  , e fiill’alcra  Politica  , 
che  lèndolì  tolto  il  male,  doveafi  provede- 
re  al  decoro  , ed  onore  della  Religione 
Clauflrale  , in  pregiudizio  di  olì  riliilta- 
va  , che  ì delitti  de'  Religìnli  fi  portallèro 
a’Tribunalì  pubblici,  quando  mancava  nel 
reo  pentito  rellremo  principa  le  dell’ erefia , 
ch’era  la  protervia,  ed  oflinazione  nell’er- 
rore , mallimameote  rifpetto  a fofpetti  dì 
erefia  leggiera  , che  purgavafì  dì  ragione 
Canonica  con  la  ritrattazione,  e confotto- 
porfi  all'  infegnamento  Cattolico,  del  qua- 
le ogni  Dottore  Teologo  era  Maellio,ma 
non  ollante  tali  prctefli  fù  coll’ accennato 
Decreto  fotto  l'ottavo  giorno  di  Luglio,  di- 
chiarato,  che  l’obbligo  impollo  dalla  Cofli- 
F f 1 tu- 
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/INNO  fazione  di  Paolo  V.  haveva  luogo  ancora 
U6o  ne’ fofpetti  leggieri  c non  ottante, 

.che  fotte  preceduta  la  correzione  fraterna , 
e l’emenda,  ò ritrattazione  , imponendo- 
fl , che  per  qualttfìa  articolo  di  Caufa  ap. 
rartenente  al  Sant’  Offizk)  , i Superiori 
Regolari  Frati , ò Monaci  anco  privilegia- 
tittimi,  ò della  Compagnia  dì  Giesh,  ha. 
Tetterò  legate  le  mani  ed  etti , ed  <^n’  uno , 
che  havefle  veduto  , 6 fentito  parlare  , ò 
atti  d'ttonanti  dagl' infegnamenti  Cattolici 
dovette  dinunciarli  agl’  Inquifitori  vicini , 
b a’  Vefcovi  Diocefani  ; e hen  poterono 
quietarli  i Superiori , e Regolari  Tuddetti 
lulla  riflettione,  che  quanta  giurifdizione, 
che  havevano,  era  loro  fiata  data  dalla  Se- 
de Appottolica,  la  quale  poteva  perciò  ro- 
ttringerla  à fiio  piacimento , mattimamen. 
te  in  confbnanza  de’ Sacri  Canoni,  da’ qua- 
li non  fi  dìè  mai  facoltà  a’  Concili  Pro- 
vinciali , che  li  compongono  da’  Vefoovj 
naturali  Giudici  delle  Caule  di  Religione 
per  decidere  Articoli  di  Fede,  ma  per  fo- 
la regolamemo  de’ cottomi,  e per  Indìzio, 
ne  delle  necettarie  riforme , rifervando  al- 
la prima  Catredta  del  Sommo  Pontefice, 
ed  ai  Concili  Ecumenici  leOufe  maggio- 
ri , e maggiore  non  darli  nel  fòro  della 
Chiefa  di  quella  dell’  eretta  , la  pravità 
della  quale lafcia  indubbio  le  lottino mag- 

fiori  gli  ttrazj  de’  Giudei  fui  Corpo  del 
Ledentore,  ò quelli,  che  li  veggono prat- 
ticare dagl’  Eretici  fui  Corpo  di  Saat»  Chie- 
fa fuaSpofa,  e come  deli’ettremo  de’ma- 
Ji  dee  paventare  ancor  degl’invilibili  fen- 
fi  , cosi  deve  flimarfi  il  fofpetto  d'eretta 
'piò  leggiero,  quanto  il  più  grande,  e chi 
confiderà  l’orrido  fpertaoolo,  che  di  sè  ttef- 
Ib  fece  nel  lécolo  pattato  il  floridittimo 
Reame  di  Francia,  troverà,  che  rinférno 
non  puole  vomitare  mottro  più  orrendo 
ell’etterminio  del  Mondo,  quantoè l’ere- 
tta . Arfi  i Sacri  Tempi  > conculcati  i Sa- 
cramenti , facch^ìate  le  Chiefe , ridotte 
in  ceneri  le  Relìquie  venerande  de’ Santi , 
anzi  difotterrate,  e fparfe  al  vento  le  ce- 
' nen  de’ maggiori,  perduta  l’ubbidienza  al 
Rè  naturale,  fconvolte  le  Provincie,  eri- 
dotta  la  Patria  comune  al  più  deplorabi- 
ìe  flato  per  effètti  fetali  dell’eretta  , com- 
prenderà , che  la  Caufa  di  lei  non  puoi 
ettèr  maggiore,  e che  ancora  i più  minuti 
principi  del  traviamento  dalla  Dottrina 
Cattolica  non  pottbno  pattare  negletti  per 
confervazione  della  Religione,  e della  Pa- 
ce de’  popoli  , e della  riverenza  a’  Prenci- 
pi  tempoiali,  e che  in  confeguenaa  la  Dot- 


trina dee  cuttodirfi  illibata  da  errori  ne*  /tNNO 
prindpi , e dee  apprenderli  dalla  Cattedra  1660 
mag^ore  , e da  lei  correggerfene  gl’ errori  * 
fuirefempio  degl’ Angeli  minori,  a’  quali 
vengono  participate  le  notizie  intellettuali 
più  fublimi  da  quelli  della  Gerarchia  fu- 
pcriore- 

Ciò  lì  ttabii)  dai  Papa  quanto  alla  gran-  ij 
de  Univertttà  di  tutti  i Regolari , le  parti 
della  quale  rifpetto  à cialchedun  Ordine  f; 
abbifognarono  dì  riforme  per  loro  miglior 
reggimento,  e perciò  le  preferittè  con  do- 
deci  Bolle,  i’cttratto  delle  quali  porta  que- 
lli fenfi.  Non  permetterli  a’ Frati  Minori 
Ofleryanti  di  San  Francelco  della  Provin- 
eia  di  Valenza  in  Spagna,  fi  vedettero  a) 
lìberi  dall’ obbedienza  giurata  , che  à pre- 
tetto Ai  vita  più  perfetta  potettero  pattare 
fià  Recolletti  , ò fiano  Riformati  fenza 
confenfb  del  Provinciale , e definitorio  ttan- 
te  la  concordia  fra  l’uno,  e l’aliroOrdìne 
de’ Conventi  confermata  dal  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  Quelli  della  Santiflima  Trini- 
tà della  Mercede  per  la  redenzione  delli 
Schiavi  ottervaflero  l’ordine,  chene’Ca- 
pitoli  Generali  ì Superiori  del  Convento 
locale  non  poteano  godere  della  voce  atti- 
va  , la  quale  competeva  a’  foli  Generali 
Provinciali  compagni  loro  , e dìfereri  ; 
Concedendoli  per  altro  Decreto  del  deci- 
moquinto  giorno  di  Ottobre  d quelli  della 
Beata  Vergine  del  rifeatto,  ilConventodi 
San  Pietro  Nolafco  di  Rocca  dì  Papa  nella 
Diocefe  dì  Frafcati , a’quali  ancora  fi  dìè 
rindulro  di  poterli  eleggere  ì]  Conferva- 
tore  de’  loro  privilegi  nella  forma  , che 
godevano  altri  Regolari  Mendicanti. . A' 

Bafìliani  de’ Conventi  del  Tardon  riforma- ■ 
ti  nella  Spagna  fi  permife  la  forma  per  il 
ricevimento  de’  Novizi  in  maniera  , che 
due  delie  tré  partì'  Sano  Laici,  e una  fo- 
la i Sacerdoti  per  ettèr  loro  prindpaleln- 
ttituto  l’efcrcizìo  dell’opere  nunuali  . E 
perehè  i CiflercienC  particolarmenre  dici(>«'«»i 
Francia  venuti  fra  etti  à difeordia  fopra 
l’ufo  di  mangiar  carne  in  alcuni  giorni  , 
che  i più  rigidi  ottèrvantì  non  ammetteva- 
no, à pretetto  di  maggior  ttrettezza  fi  era- 
no quelli  fèparatì  dagl’ altri  con  una  tran- 
fazione,  ò concordia , che  difeordava  to- 
ralmente  dalla  debita  ollèrvanza  de’ Voti 
attegnandofi  loro  per  contratto  una  pen- 
ttone  annuale , perchè  potellìao  alimentarli 
co’ cibi  quarelimali,  il  che  repugnando  al- 
la povertà  giurata,  ed  al  convitto  fù  dichia- 
rata nulla  , ed  invalida  , e forzati  i più 
rìgidi  ad  efier  più  pieghevoli  aH’obbedien- 
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ANNO  za  > c povertìl , che  erano  i Cardini  della 
1660  perfezione  Monadica  . E con  tutto  , che 
conniìu-  per  le  Codituzìoni  Urbane,  i Conventuali 
“■  di  San  Francefcp  havedeto  la  più  efatta 
norma  della  loro  polizia,  nondimeno  qual- 
ched'uno  à precedo  di  diduetudine  de’ De- 
creti, li  tra/^rediva,  e perciò  furono  tino- 
vati  , e confermaci  imponendone  dretca , 
ed  efatta  odervanza  . Come  parimente  fi 
siatit  approvò  la  bafedel  nuovo  rej^imento  de’ 
Chierici  Reziari  delle  Scuole  Pie  ordinan- 
dod , che  fode  predo  al  Generale  l’adiden- 
za  di  quattro  Confultorì  chiamaci  AlQden- 
tì.  CrOdervaoti  di  Sardegna  havendogiì 
trovata  contefà  con'  quei  Parochi  circa  il 
diritto  di  far  l’uSizio  fopra  il  cadavero  de’ 
Defonci,  che  fèppellivana  nelle  loroChie- 
fé,  che  era  dato  decifb  dalla  Congregazio- 
ne de’  Riti  fpettare  a’  medefimi  Regolari  ; 
quelli  col  folico  dell’  indifcreziooe  de’  vitto- 
riofi  , pretefero  poi , che  nè  Parochi  , nè 
Clero  fecolare  potedé  bavere  ingredb  nelle 
loro  Chiefè  in  tempo  de’ funerali  ; e con- 
venne con  altro  D'crero  dir  loro, che  non 
potevano  impedir  cale  adiflenza , e corro- 
borarlo Con  Bolla  fpeciale  deli’ ultimo  gior- 
no di  Aprile,  nella  quale  fi  riférvò  la  ra- 
gione al  Capitolo,  e Clero  di  Cagliari  di 
giuflificare  la confuetudine  immemorabile, 
che  allegava  ì fuo  favore  di  far  detta  fun- 
zione, mentre  poteva  edere  con  privilegio, 
ed  cfcludere i Decreti  univerfali. Ciòquair- 
oiftmniiai  to  a’ Minori  Odervanci  di  Sardegna  , e 
quanto  à quelli  di  Spagna , edendofi  già 
per  altra  Appodolica  Coflituzione  ordina- 
to, che  nella  Provincia  de’ Riformati  del 
Beato  Pietro  d’Alcancara  edefa  ne’ Regni 
di  Valenza , Murcia  , e Granata  fè  ne  fot’ 
madèro  due  feparate  , una  all’antico  Ti- 
tolo di  San  Gio:  Battida , e l’altra  di  detto 
Beato  Pietro  , acciochè  miglior  Governo 
di  due  ProvitKiali  manceneflTe  colle  videe 
in  piò  efatta  odervanza  la  difcìplina  Re- 
golare, tanto  più,  che  tale  provedimento 
erad  dabilico  ad  idanza  del  Piidimo  Rè 
Cattolico  Filippo  IV.  I PatrafTì , che  già 
havevano  in  mano  giurifdizione  più  am- 
pia fdegnavano  di  perderne  la  metà,  con- 
tinuando à dirigere  il  governo  Regolare  lòt- 
to Un  dolo  Provinciale , e didinitorio  len- 
za minima  riverenza  alla  propria  fama  , 
che  per  ambizione  di  fuperiorità  più  vada 
ofeuràvad  colla  dètedabile  taccia  di  non 
prezzare  la  giurata  obbedienza  alla  Santa 
Srde  , perlochè  fù  forzato  Aledàndro  di 
creare  colla  pienezza  della  propria  autori- 
tà Appodolica  il  iluovo Provinciale,  eDe- 
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fìnitori  della  recente  Provincia  del  BatoANNo' 
Pietro  , feparandola  perpetuamente  dall’  x66o 
antica  di  San  Gio:  Battida  , con  palefe 
colpa  de’  renitenti , rei  di  doppio  fpergiu- 
ro  e contro  l’obbedienza,  e contro  la  po- 
vertà , il  Voto  della  quale  include  si  bene 
l'incapacità  delle  ricchezze  , che  virtual- 
mente l’incapacità  di  commando,  chedee 
Tempre  ne’ ReligioC  ricever  la  mifura  uni- 
camente dalla  delTa  obbedienza . Quanto 
a’Minimì  di  San  Francefeo  di  Paola  , fù 
parimente  il  Papa  adretto  à dar  nuovo 
ìmpulfb  all’ubbedicnza  , attefochè  beven- 
do Giovanni  Pizzoli  eretto  nella  propria 
Patria  della  Terra  di  Regina  nella  Dioce- 
fè  dj  BifignanO  in  Regno  di  Napoli  un 
Convento  loro,  ò Collegio  à proprie  fpe- 
fe  ; nella  fondazione  impofè  una  legge  con- 
firmata da  Urbano  Vili.  , che  obligavali 
à ritenervi  ■ Profedi  , che  folTino  difcen- 
denti  dalla  di  lui  Materna  Famiglia  Gril- 
lo, edelTendoyene  uno  per  nome  Frà  Gio- 
vanni da  Regina , pretefero  detti  Religiofi , 
che  Amile  l^e  lode  oppoda  all’  intrinfè- 
ca  difpofìzione  della  loro  regola  , che  fot- 
lopone  i profedi  all’ ubbedieiiza  , fpogliati 
d’ogni  prerogativa  di  volontà,  ò elezione 
di  danza  perpetua  , e Ada  ; ma  recatane 
l’iltaivza  al  Papa , e trovando  nella  difpo- 
lizione  del  Tedatore  i due  edremi, per  va- 
lidità della  mededma  , cioè  la  legge  della 
fondazione  accettata  da’  ReligioC  , e l’ af- 
fenfo  del  Vefeovo  Oiocefàno  , anzi  del 
Vefeovo  della  prima  Sede,  non  vi  fù  dub- 
bio , che  fecondo  la  Decretale  di  Lucio 
III-  al  capir-  Proptfrea  de  Jurefatronatw , 
non  dovede  la  Chiefa  rimanere  obbligata 
all’odervanza  impoda  perciò  con  Bolla  del 
di  fèdo  di  Novembre  à gli  dedi  Superiori 
de'  Minimi . 

Dettero  compimento  alle  Bolle  divol- 
gate  in  qued’ Anno  quattro  altre  midedi  ^ 
adàri  temporali , e fpirituali , e de’  Regolari, 
frà  le  quali  la  prima  hà  un  foggetto  uni- 
forme  alla  precedente  de’  Mimmi , e la 
fleffa  ragione  di  onoranza  a*  fondatori  di 
Chiefè  , e Monaderj  . Haveva  durx]ue 
fondati  del  Proprio  tré  Conventi  dell’Or- •»<a<i  on- 
dine di  Santa  Maria  della  Mercede  nella 
Provincia  d’Andaluzia  il  Duca  di  Medina 
Sidonia  con  obligo  di  contribuire  in  una 
fomma  taflàta  il  denaro  per  i difpendjef^ 
feozialì  nella  celebrazione  de’Capitoli  , ò 
Congredò  de’  Vocali  della  Provncia,  e 
con  altro  certo  annuale  adrgnamento , ma 
con  obbligo  per  legge  impoda  nella  fon- 
dazione della  partecipazione  , e neH’upere 

me- 
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^WA/O  Jneritorie  de’  Rcligiofi  , e con  pefo  pcrpe- 
i6io  tuo  di  molte  McUé  anche  con  canto  , il 
quale  non  abbifognava  di  approvazione  , 
ma  bensì  la  condizione  impoila  , che  ri- 
maneflé  ad  elezione  del  Duca  il  Conven- 
to , nel  quale  doycanfì  celebrare  le  adu- 
nanze Capitolari , e l'approvazione  de’Su- 
periorì  , che  fi  (blTino  eletti  ; ma  llimò 
AlelTandro  tollerabile  la  poca  dilTonanza 
della  libertà  de’  Rcligìoli  à petto  della  pro- 
fulione  sì  larga , e sì  pia  del  Duca  nella 
fondazione  , e mantenimento  de’ Conven- 
ti , e perciò  l'approvò  con  decreto  fpeciale 
il  nono  giorno  di  Aprile  . La  feconda  Bolla 
Ctma.'""  iò  divulgata  per  finale  concordia  frài  Sa- 
cerdoti Regolari  della  Compagnia  di^Gic- 
sù  , od  i Religiofi  Minori Oflérvantidella 
Città  dì  Genova,  fendofì  quelli  querelati 
ne’ Tribunali  di  Roma,  che  la  perfezio- 
ne della  fabbrica  della  Chiefa  de’  Gìefuitì 
recafle  lorofervitù  , e perciò  ottenuta  ini- 
bizione fofpenf  va  acciochè  fi  facelTe  la  no- 
vazione dell’opera  fecondo  i termini  della 
legge  Civile  , ma  difcuflé  le  ragioni  delle 
partì  nella  Congregazione  propolla  alle 
Confulte  de’  Vefeovi,  e Regolari,  fCilK- 
mato  dì  ragione,  che  i Giefuiti Succeflo- 
rì  nella  Cafa  , ò muraglia  de' Balbi  potef- 
lino  valcrfi  del  diritto  , che  al  loro  Auto- 
re  competeva  , c perciò  compire  la  fabbri- 
ca della  Chiefa  , purché  non  fi  foggcttallè 
il  Convento  degli  Ofiérvanti  a’profpetti  , 
ed  a ftillicìdio  dell'acqua  piovana,  come 
fò  confirmato  per  Bolla  del  duodecimo 
giorno  dì  Maggio  . La  terza  Bolla  hebbe 
MiiiEm?*"'  poi  Soggetto  più  importante  ; imperochè 
havendo  la  Santa  Sede  eretti  molti  Colle- 
gi in  vane  regioni  della  terra  , ne’  quali 
à proprie  fpelè  faceva  ilfruire  nelle  feien- 
ze  , e nelle  lingue  degl’ Alunni  per  fer- 
vizio  delle  Millioni  Appoftoliche  , veni- 
vano dii  allretti  ancora  con  giuramento 
particolare  alla  precifa  qualità  dell’ impie- 
go, che  folle  loro  appoggiato  , al  quale 
fottoponeaniì  indeterminatamente  quanto 
al  tempo  , ed  ellendo  poi  rmfeita  da’ cer- 
velli fonili  una  falfa  interpretazione,  che 
detto  vincolo  non  li  ollcndelié , che  à tre 
' Anni  , e che  fciogliali  come  voto  fempli- 
ce  coll’ ingrelfo  in  Religione,  ecollaMif- 
fionc  dall’efprella  , e folcnne  Profellìone, 
dichiarò  Alcllàndro  , che  foflc  ilvincolodi 
detto  giuramento  perpetuo , e che  fotto 
il  medelimo  11  obbligalTero  elTi  Alunni  à 
non  pigliare  Hato  di  Religione  Claullralc 
fenza  permilfione  della  Congregazione  fo- 
pra  la  propagazione  delia  Fede  , alla  qua- 
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le  fbSino  ancor  tenuti  di  dar  ragguaglio 
ogn’  Anno  fe  dimorallero  dentro  i confini  1660 
di  Europa,  ed' ogni  due  fe  fuori  di  effa,- 
del  loto  Stato . L’ultima  Bolla  di  quell’ 

Anno  , benché  di  tempo^  foffe  la  prima 
divulgati  entro  il  Mele  di  Gennajo  di-i»rs?Lni 
chìarò  le  preterite  Coflituzioni  de’ Papi  IJT' 
intorno  alla  proibizione  dì  alienare  i be- 
ni , fondi , feudi , poderi , luoghi  de’  Monti 
à perfone  flraniere  fuori  dello  Stato  Eccle- 
fiaflìcD , ampliandola  ancora  rifpetto  à 
quelli  , che  gl’ anteriori  divieti  non  com- 
prendevano, cioè  podi  nelle  adiacenze  della 
Città  di  Roma  entro  l’ambito  di  dieci  mi- 
glia , volendo  , che  fólTino  eccettuati  nel 
foto  cafo  , che  gl’  acquirenti  ftcelléro  ob- 
bligo giurato  di  comrarne  domicilio , e 
perpetua  abitazione  in  detta  Città  di  Ro- 
ma lòtto  le  pene  della  perdita  de’  beni 
venduti , donati , ceduti  , ò in  altra  ma- 
niera trasferiti  negli  dranierì  . Con  Umili 
penlleri  del  ben  pubblico  nodri  il  Papa  an- 
cor  quelli  del  decoro,  illudrando  Roma 
colla  fabbrica  del  Teatro  nella  Piazza  del 
Vaticano  , e con  quella  degl’  Arfenalì  in 
Civita  Vecchia  premunita  ancora’di  nuove 
fortificazioni . 

Erafi  rifervato  il  Papa  nel  Concidoroce-  15 
lebraro  il  dì  ventefimonono  di  Aprile  dell’ 

Anno  cinquantefìmottavo  la  ragione  di  pub-  r»».» 
blicare  à fuo  piacimento  i tre  Cardinali 
creati  nel  medelimo,  e perciò  il  quinto u 
giorno  dì  Aprile  dell’ Anno  corrente  chia- 
mato il  Sacro  Collegio  ne  pubblicò  ì No- 
mi. Il  primo  de’ quali  fù  Volunnto  Ban-  .. 
dìnelli  Nobile  Senelé , difeendente  dalla 
Profapia  di  AlelTandro  Terzo , che  vid'uco 
al  Secolo  per  lo  più  conjugato  alla  Corte 
di  Tofeana  in  età  avanzata  , chiamato  à 
Roma  , e decorato  del  Patriarcato  di  Co- 
dantìnopoli  , fù  prima  fuoMadrodi  Ca- 
mera , indi  Maggiordomo  , e Cardinale, 
fupplendo  per  ornamento  del  di  luì  ani- 
mo in  luogo  delle  lettere  un  giocondo  na- 
turale affabile,  pio,  e gentile.  Il  fecondo 
Cardinalefò  Odoardo  Vecchiarelli  figlino- 
lo  d’Ippolito  Nobili  di  Rieti  , che  dopò  il 
Chiericato  di  Camera  fù  Uditore  della  me- 
defima  , & inalzato  col  Titolo  Diaconale* 
de’ Santi  Cofmo  , e Damiano.  11  terzo  fù 
Giacomo  Franzoni  figliuolo  di  Aqfrano  , 
e dì  Girolama  Fiefco  Nobili  Genovefi , 
che  Amallo  di  ogni  feienza  , di  tntte  lo 
ìmbeverono  gli  Itudj  mdefèUi  della  gioven- 
tù , nella  quale  venuto  à Roma  per  dife- 
fa  di  una  lite  vi  fi  fermò  Giufdicente  ' 
aferitto  prima  frà  Chierici  di  Camera  , c 
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ANSO  poi  aAunto  *lgr»n  Carico  di  TeforiereGe- 
1660  nerale  di  Santa  Chicfaconferitoli  da  Inno- 
cenzo Decimo  inlieme  coll’elèrcizio  delle 
vacanti  Cariche  di  Commi ffario  delle  Ar* 
mi  , e delle  Galere  , e fù  prclló  di  lui 

10  cale  editiiazione  d'integriti,  cbehaven- 
dolo  trovato  contrario  ad  un  proprio  Ten- 
cimento  in  un  articolo  legale  io  quell’  At- 
to come  fovrano  , che  non  vuol  cootradi- 
zione , ve  lo  rampognò  , ma  poi  come  Papa 
fe  ne  edificò  in  fórma  , che  condotto  all’ 
agonìa  collo  fcrupolo  di  lafciar  non  pre- 
miata tanta  virtù  , volle  promuoverlo  in 
letto  , che  egli  rifiutò  , efprìmendofelì  vo- 
ler preliminare  alla  propria  elàltazìone  la 
falute  del  PaM,  la  quale  ottenne  dal  Suc- 
ceflbre  colla  Diaconia  dì  Santa  Maria  in 
Dominica  . Pubblicaci  quelli  tre  Cardi- 
nali deir  anteriore  Creazione  cinque  altri 
ne  creò;  cioè  , Francefco  Guglielmo  fra- 
tello del  Duca  dì  Baviera,  che  Titolare, 
ed  Ammìnìflratore  di  molte  Chiefé  Cat. 
Cedrali  in  Alemagna  , ed  infette  Città  coll’ 
Erefia  fece  con  fanto  zelo  rifiorirvi  i Riti 
Cattolici  , e conofciuto  per  zelantiflìmo 
Ecclefiaflico  dal  Papa  nel  Congrefio  dì 
Munfler  , con  fomma  letizia  accolfe  gl' 
uffizi  ‘^cll’  Imperadore  per  fublimarlo  alla 
Porpora  Cardinalizia.  Il  fecondo  fù  Pietro 

viZni.  Vidonì  figliuolo  dì  Girolamo  NobileCre- 
tnonefe,  che  all'uma  la  Prelatura  governò 
le  Città  di  Rimino,  di  Tivoli,  di  Sabina  , 
di  Orvieto  , e di  Spoleto  col  merito  rico- 
nofcìuto  ncll’afiunzione  alia  Chiefà  di 
Lodi  , dalla  quale  pafiò  Nunzio  predò  al 
Rè  CaCmiro  di  Polonia  , che  gl’ impetrò 
<1  Cardinalato.  Il  terzo  fó  Gregorio Bar- 
barigo  nato  da  una  Famìglia  delle  più  co- 
fpicue  frà  leSenarorìe  in  Venezia,  ilqua- 
le  giovanetto  pafiò  Camerata  dì  Luigi 
Contarini  Ambafcniote  al  Congredb  di 
Munder  , dove  il  Pontefice  Aledandro 
Nunzio  Appoflolico potè  difeernere  lapre- 
uofità  de’  doni , che  Dìo  havea  femìnati 
in  quell’ Anima  faota,  quando  trafparìva 

11  frutto  di  matura  perfezione  Crifliana 
nella  fleflà  immaturità  degl’ anni  giovani- 
li, e cornato  in  Patria  la  divozione  lo 
trafportòà  fagrarfi  à Dio  col  Sacerdozio, 
e l’invito  del  novello  Papa  dì  venire  à 
Roma,  ed  inveftirfi  della  Prelatura,  fo- 
flenendo  con  integrità  l’incombenza  di 
fopraìntendere  alla  cura  degl’  infètti  di 
morbo  coniagiofò  colla  dolcezza  di  quella 
inedabile  carità  , dì  che  fù  poi  ripieno 
ogni  moto  del  dì  lui  animo  innocente; 
Fìt  perciò  eletto  Vefeovo  dì  Bergamo,  e 
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dovendoli  onorare  il  Clero  Veneto  di  un  ANNO 
luogo  nella  Promozioae  non  potè  agiiarfi  1660 
Alcflandro  frà  le  ambiguità  , perchè  in 
cfTo  già  ne  haveva  conofciuto  il  fiore , di- 
chiarandolo perciò  Cardinale  col  Titolo  di 
San  Tomafò  in  Parionecon  quella  fcquela 
di  memorabili  effètti  di  un’Angelica  vir- 
tù , che  trovaremo  à filo  luogo  . 11  quarto 
Cardinale  fù  Pafquale  di  Aragona  à pre- 
ghiere del  Rè  Cattolico  ; nacque  egli  del 
primo  fangue  fra’ Grandi  di  Spagna  , edor- 
natoQ  ranimo  colla  perizia  in  molte  feien- 
ze  fù  dal  Cardinale  Sandovai  elettoCano- 
nico  della  fua  Metropolitana  di  Toledo  , 
ed  anche  Arcidiacono  dì  Talavera  , e 
chiarìllìmo  Cardinale  per  pietà  , e giudi, 
zia  colTìtolodt  Santa  Balbìna.  L’ultimo 
promofTo  fù  à preghiere  del  Rè  Cridianif- 
iimo  Francefio  Maria  Mancini  , il  quale 
lafciando  al  Cardinale  Mazzarini  l’intera 
direzione  degli  affari  della  fila  Corona  , 

10  volle  promofTo  come  fratello  dì  Loren- 

zo Mancini  marito  di  Girolama  forella 
del  Cardinale  , e bene  era  egli  papee  di 
tanta  Dignità  , ebe  nato  Nobile  Roma- 
no da  Paolo,  e da  Lucia  Capocci,  havea 
ncITOrdine  Prelatizio  amminìdrati  i Go- 
verni di  Terni , Sabina , Norcia , e Todi , ! 

e lodevolmente  fodenuta  per  quindici  an- 
ni la  Segretaria  del  Buon  Governo  , e 
quindi  fò  applaudito  Cardinale  Dìaconodi 

Santi  Vito , c Modedo- 

Tali  furono  i Cardinali  entrati  nel  Sa- 
ero  Collegio  , quelli  poi  che  la  morte  fece  em 
ofeirne  furono  in  primo  luogo  il  Cardinale 
Fabrizio  Savelli  , che  aduotovi  da  Inno-  j,' 
cenzo  Decimo  lo  deputò  L-egato  dì  Bolo  . 

gna , deponendo  la  Chicfa  di  Salerno , che 
per  quindecì  anni  haveva  ritenuta  , dopò 

11  ritorno  della  quale  vide  fràgTagi  della 
gran  Cafà  paterna  finché  mori  il  giorno 
vemefimofedo  di  Febbraio  . Più  luttuofa 
riufeì  alla  Chiefà  , cd  alla  Repubblica 
Letteraria  la  morte  dell'altro  Cardinale  r>iL«t«. 
Gio:  de  Lugo  celebre  Teologo  della  Cora- 
pgnìa  di  Giesù  , ebe  per  rant’Anni  dal 
mille  feicento  trentatrè , che  fù  ammeflo 

nel  Concidoro  , affidè  colla  intrepidezza, 
e rettitudine  del  fuo  Voto  alla  Congre- 
gazione del  Concilio  , della  Santa  Inqui- 
fizione  , e delTElamc  de’ Vefeovi , come 
il  Clero  Univerfàle,  fi  riconofee  benefica- 
to da’  lumi  della  fua  Dottrina  ne’  Trat- 
tati  Teologici  della  Penitenza  , dir  Jtiflì. 
tut , ér  Jure  , e della  Virtù  delia  Fede  , 
e de’  Configli  Morali , mancò  di  vita  il  di 
trentefimo  d’Agodoin  età  di  fectanta  fette 

anni 
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/ÌNNO  anni  per  dolore  di  calcolo  , che  con  in- 
j|56o  vitta  pazienza  (opporrò  per  gl' ultimi  cin- 
que anni . Morì  in  terzo  luogo  il  Cardì- 
Tijnui.  naie  Criftoforo  Vìdmaa  paflàto  al  Titolo 
dì  San  Marco  , e caduto  in  qualche  ìn- 
dirpolìzione  ne  cercò  l’alleviamento  dalla 
Villeggiatura  nella  Terra  di  San  Martino 
di  Viterbo,  dove  provò  la  morte  l’ultimo 
giorno  di  Settembre  con  benemerenza  ver- 
fo  il  Clero  Veneto , baveodo  per  Tefta- 
mento  lalciato  rufo  dell’  habìtazione  in 
Roma  a’  Vefcovidiquel  Domìnio,  quan- 
do l’obbligo  della  Vìfita  de’ Sacri  Limini 
li  aflringc  dì  comparirvi  . Fìi  egli  feguita- 
to  al  fepolcroda  un’altro  Cardinale,  che 
ctbiu!.  lo  havea  preceduto  nella  Legazione  di  Ur- 
bino , che  fìi  il  Cardinale  Vincenzo  Co- 
fìaguto  , eh'  entro  il  Mefe  dì  Oecembre 
morì  con  (ama  di  ben  illuminato  nelle 
(cìenze  (èpolto  nella  Cbìefa  di  San  Carlo 
de’  Cattenari  nella  florida  età  di  quaranta- 
nove anni. 

17  In  Germania  haveva  eftefi  gl’  effetti 
Tuoi  propìzi  > tltie  primi  Ri 

del  Criffianeflmo , ì quali  appunto  come 
^ ^ Capi  ditigeano  le  membra  inferiori  de’ 
<w  loro  Aleatì , ancor  coi  cenni  , in  forma 
d'  tacitamente  forzarli  à feguìtar  le  loro 
veftigia  ancora  non  richiefti,  c febene  ar- 
defle  nelle  regioni  piò  Boreali  della  ffeflà 
Germania  la  Guerra  fra  la  Polonia , e 
Svezia  , e fra  quella  , e la  Danimarca 
per  le  cagioni  riferite  negl’  Anni  dccorfi  , 
con  tutto  ciò  dalla  Regione  Meridionale 
del  Congreffo  de’  Pirenei  ufcì  una  voce  , 
che  gl’infreddò  tutti,  attefocbèi  due  Ple- 
nipotenziari Cardinale  Mazzarino,  e Don 
r«,z<it«  d’Aro  per  obbligar  detti  Prencipi 

tCICrÌMM  • Settentrionali  alla  Concordia , convenne- 
ro efpreflamente  , che  fi  offérvaflè  la  Pa- 
ce dì  Vefffaglìa  , quanto  allaquìetedi  tut- 
to l’Imperio , ma  ancora  di  negare  l’aju- 
to  delle  due  Corone  a’proprj  Aleati  , ac- 
ciochè  deffitutì  di  foccorfl  Itranìeri  facel- 
fero  il  fuoco  col  proprio  , ed  in  Cafa  pro- 
pria , perlochè  fianchi  effi  pure  dì  agita- 
zioni convennero  per  mezzo  de’  loro  De- 
pucati;  nella  Terra  di  Oliva  al  Beltico  io 
una  vicendevole  reffìtuzione  de’Iuoghì  oc- 
cupati, e perchè  il  Rè  di  Danimarca  nel 
Trattato  anteriore  detto  dì  Rochevil  era 
flato  allacciato  con  rìgorofì  Capitoli  , fu- 
rono rendutì  piò  miti  per  il  di  luì  ìnte- 
reffe,  e per  ciò  conclufa  la  Pace  fra  tutti 
con  (brama  laude  de  i due  Rè  dì  Francia  , 
e di  Spagna  , non  folo  per  ammirarli  il 
Mondo  datori  dì  tanto  bene,  mapoffeffbri 
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di  tanta  forza  , che  .ne  imprimefle  gl’  ef-  'ANNO 
letti  io  periboe , e regioni  così  rimote . 1660 
Con  tutto  ciò  la  ferexiia  del  Rè  Carlo 
Cullavo  di  Svezia  avezzo  à caricare  di 
fpoglìe  nelle  correrìe  , poco  durabile  e(i- 
biva  la  Pace  medefìma  fe  la  morte  imma- 
tura non  gl’apriva  impcnlàtamente  il  (è- 
polcto  . Erali  egli  renduto  tremendo  fino 
agli  amici , ancor  piò  potenti  dì  luì  come  a«4is«- 
eranu  i Francefi  , a’  quali,  piacquero  i dì 
lui  progredì  , finché  fi  contennero  nell’ 
ordine  dì  poter  fervìre  à loro  piacimento, 
ma  quando  lì  viddero  Porgere  à quel  gra- 
do di  doverli  temere  , non  udirono  la  fua 
perdita  con  minor  foddislàzione  di  quella , 
che  ne  provalfcro  i nemici  , mentre  il  fi- 
gliuolo dì  quattro  anni  , che  lafcìò  Irà  le 
diffrazioni  dell'autorità  Irà  la  Madre  tu- 
trice  , ed  ì Mìnìffrì  avidi  di  potere , adicu- 
rarono  , che  dì  là  non  farebbero  per  un 
pezzo  ufeiti  quei  nembi  , che  havevanc 
s)  luttuolàmente  perturbata  la  Germania, 
e la  Polonia.  Mancò  cflo  Rè  (rà  lèlecra- 
zioni  de’  Polacchi  , c de’  Tedefchi , di  ha- 
verlo  provocato  efpilatore  delle  fnllanze,  e 
de’  Secolari  , c delle  Chielè,  anzi  tutto  il 
Crìftianefimo  lo  coffìtul  debitore  con  Dio 
della  guerra  frà  Cefare,  ed  il  Turco,  co- 
me che  perl’ìnvafione  della  Polonia  pergl’ 
inviti  del  Ragotzi  havede  egli  predati  (o- 
menti  alle  inìque  deliberazioni  del  Primo 
Vìfir  , e quindi  può  dirli  , che  il  Rè  Car- 
lo Guffavo  molte  cofe  operò  dabiafimarfi, 
poche,  e pochidìmeda  imitarli. 

Ridottali  dunque  in  calma  la  Germania  jg 
nella  parte  Settentrionale  , ì muti  della 
quale  traevano  per  confenfo  anche  le  ap-  z< 
plìcazioni  del  nuovo  Cefare  , volle  egli  & iv*.i 
fui  configliodel  fuo  primo  Minìdro  Conte 
dì  Porzia  vìfitare  le  fue  Provincie  à fin  dì 
fard  vedere  da’  Vadalli  , e pigliar  prattìca 
de’  propri  Stati  , Yiconolcere  le  convenien-  vi.ai  a«U’ 
zcloro,  efaminaregl’aggravj , oflervare la 
condotta  de’  Giudici  , e Maeflrati  per  ha- 
ver  l'animo  proprio  inffruìto  in  calò  di  ri- 
corli,  e reflènztalecognizione Topografica 
da'  propri  Stati  colla  foddisfazione  anche 
del  diporto  ne’ fuoì  anni  giovanili  Girò 
per  tanto  la  Stirìa  , la  Carintìa  , ed  il 
Cargno , e ffendendoli  fino  a’  lìdi  dell* 
Adriatico  sù  quali  polfiede  comeArcìdu- 
ca  , ò fia  come  Stato  Patrimoniale  la 
Piazza  di  Tricfte,  che  fendo  contermine 
allo  Stato  Veneto  , anzi  prodima  alla  Cit- 
tà dì  Venezia  , (limò  la  Repubblica  d( 
fpedirvi  due  Ambafeìatorì  Straordinari , 
che  furono  Andrea  Contarini , e Niccolò 
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.<4itfA?0  Cornato  deir  Eceelfo  Ordine  de'  Procura- 
1660  tori  di  San  Marco  , i quali  con  pompa 
di  fomma  magnificenza  tragittati  colà  Co- 
pra due  Galere  , abbigliate  alla  Reale  , 
palTarono  gl'  Uffizjefpreflivi  dì  giubilo  per 
la  di  lui  afiunzìone  al  Soglio  Imperiale  , 
e per  la  felicità  del  Tuo  viaggio , il  quale 
fh  tuttavìa  funeftato  co’  gravillìmì  moti 
dell’  Ungheria  , non  fenza  bìafimo  del  pri- 
mo Miniftro  , che  prepoflo  all’  educazio- 
ne del  giovane  Cefare  Io  ìnvanìITe  in  paf- 
faggì  inutili , trafcurando  le  importanti 
rìtiefiioni  di  Stato  , e fino  incolpandolo  , 
che  haveffero  ì viaggi  mcdefimi  col  dipor- 
to dell’  Augnilo  l’oggetto  dì  particolari  pro- 
veccì  dello  (lelTo  Minìflro  , al  quale  infred- 
dandofi  ogni  altro  penfiere  più  grave  lalcìa- 
va  in  abbandono  le  cofc  dì  Tranfilvania 
in  balia  dell’ arti  del  Ragotzì  , le  quali  non 
havevano  altra  mira  , che  condurre  l’Im- 
peradore  alla  Guerra  col  Turco  , dopoch’ 
egli  l’haveva  accela  fenza  forma  dì  fofle- 
nerla  per  sè  medclìmo  , e perciò  di  farla 
profeguire  al  Sovrano  , coll’  ìnterelle  del 
quale  baveva  infrefcato  il  Tuo  1 ricevendo 
prelidio  Imperiale  nelle  Fortezze , ed  in 
conleguenza  renduto  ìnlèparabile  da  quel- 
lo dì  Cefare  , al  qual  fine  convenivalì  di 
pizzicare  il  Turco  per  trarfelo  contro , e 


nel  Paefe  munito  dagl’imperiali  Io  animò  ^NNO 
ad  alTaltarli , ma  rilcaldatafi  la  zufi'a  piò  1660 
dì  quel  , che  fupponeva  la  defperazione  , 
entrò  per  terzo  fulTidio  à Ibftencre  un’  im- 
peto si  llraboaherole , che  parsa  temerità 
la  refillenza  , ma  come  ella  è genetrìce 
anco  dì  avvenimenti  prodìgiofi  vìddifi  in 
pugno  una  ìnfigne  vittoria  con  un  fangui- 
nolo  conflitto  de’  Turchi , Ce  la  difgrazia  K>ioai 
non  toglìevalì  di  teda  la  celata  e per  ren- 
derlo cognito , e per  lafciarlo  inerme,  per- 
lochè  colpito  da  un  Turco  in  capo  , e per- 
duto il  vigore  di  reggerli  à cavallo  ne  cadè 
mal  concio  , sì  che  recato  à braccia  da’ 
fuoi  nella  vicina  Terra , ivi  trovò  colla  mor- 
te il  fine  del  proprio  vivere  , e dell’  ardi- 
re . Prencipe  di  fpettabile  coraggio  , e dì 
mente,  fe  folle  dato  piò  capace  in  dilcerne- 
re  , che  picciolo  Dominante  fra  duepoten- 
tillimi  Imperi  non  potea  riufeire  dì  farlo 
cozzare  iniieme  fenza  rimanere  egli  fracaf- 
fato  per  il  primo , lafciò  un  figliuolo  per 
nome  Francelco  colmo  di  ricchezze  , ma 
non  cali  da  farli  fperare  la  reintegrazione 
nel  Principato , mentre  le  fue  Truppe 
difperfe  per  la  perdita  del  Capo  , perfe- 
guicate  dal  Turco  vittorìolb  non  poterono 

{nò  rìunìrfi  à tempo  di  raddrizzare  una 
brenna  luttuofamente  roverfeiata. 


cosi  impegnarlo  ad  alTaltare  i luoghi  pre- 
muniti dalla  Milizia  Regìa  , de’ quali  era 
egli  podélfore  , non  Sovrano. 

Ufcl  dunque  ne’  primi  giorni  dell’  An- 
no alla  Campagna  il  Ragotzì  in  traedadi 
quell’ occalione  , che  poteva  aprirli  l’adito 
di  attaccar  briga  in  teda  propria  , ed  à 
fcaticarla  fopra  l’altrui  . Hjiveva  feco , fe- 
Isen  poche  , valorofe  bande  di  Cavallerìa 
colla  quale  azzuflàtoli  con  ungrodo  di  Ot- 
tomani , quedi  redarono  caricaci  con  tanto 
valore  , che  finoà  mille  li  edefe  ladrage, 
che  ne  fò  latta  , dimando  , che  quedo 
preliminare  provocante  della  Campagna  à 
Primavera  potelTe  trarli  addoflb  cale  sforzo 
di  Turchi,  che  percuotendolo  lènza  oppri- 
merlo havefle  forma  dì  fuggire  ne’  luoghi 
muniti  dalle  Truppe  Imperiali , e codi- 
tuirlì  feopo  della  vendetta  loro  ; ma  fù  si 
debole  l’apparecchio  della  milìzia,  che  non 
formoncò  lei  mila  combattenti , co’  quali 
fi  affacciò  con  piò  anìmolità , che  pruden- 
za ad  incontrare  l’efercito  Turchefeo  po- 
derolo  di  ventìcinque  mila  foldati  col  con- 
venevole appredamento  di  monizioni  ; vet- 
tovaglie , ed  artìglìarìa  . Il  dì  luì  coraggio 
unito  alla  fiducia  di  potere  infultare  , e 
poi  falvarli  per  trarre  i nemici  à fcguitarlo 
Tomo  Ter^o . 


Sulle  note  dichiarazioni  del  Primo  Vi-  io 


fir  di  non  voler  altro , che  la  Teda  del 
Ragotzì  , credettero  gl’  Audrìacì  , ed  ■ 
Tranfilvani , che  potedè  placarli  col  rag- 
guaglio della  di  lui  morte  , Se  il  Bacchia- 
ni  tenea  fianco  il  proprio  dabilimentonel 
Principato,  vedendo  perito  il  Competito- 
re , e l’Imperadore  nel  fentire  edinto  il 
poflèdòre  de’ Comitati  del  fuo  Regno  non 
ponea  dubbio  di  riunirli  al  Dominio  della 
fua  Corona  , e per  tal  cagione  fbrii  non 
li  fò  fpiacevole  il  calo  , ma  per  quanto  vi„zins. 
Ila  ragionevole  ogni  dilcorfo , è tempre 


fenza  ragione,  quando  hà  luogo  la  ragio- 
ne di  Stato  , che  non  hà  altra  ragione  , 
che  rincerclle  del  proprio  profitto  , e 
quindi  non  era  sì  curta  l’ìngìudizìa  del 
Primo  Vifir  , che  voleUe  laìciare  infiut- 


tuofa  una  Vittoria  riportata  con  tanta 
dejszione  del  nemico  , ed  ìngìunleal  Baf- 
sà  All , che  fi  approfìttafle  dell’opportu. 
nità  di  bavere  la  Tranfilvania  lenza  cu- 
ito^ia  di  geme  armata  ; che  alfaltalle  la 
Piazza  dì  Varadino . £’  queda  collrutta 
in  quella  foce  , che  fra’  Monti  li  apre 
come  porta  del  Principato  , che  ìndi  fi 
edende  nel  piano,  ove  allargandoli  in  due 
ali  i Monti  il  declive  fifpande  ^ hà  cinque 
G g forti 
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/tNNO  forti  baflioni  , che  in  non  grand'  ambito 
ii<o  la  rendono  di  gran  fortezza  , ed  elevata 
fuiretto  della  Collina , il  Borgo  a’  piedi  lì 
allarga.  Fìl  dunque  attaccata  da’  Turchi 
in  primo  luogo  nel  Borgo  fenza  difficoltà 
efpugnaro  , e dirizzate  le  batterie  contro 
il  Cadello  il  prelidio  Imperiale  fece  si  vi- 
gomlà  refiHenza  , che  fino  à cinquanta- 
fette  giorni  foftenne  gloriofamente  il  con- 
flitto , ma  delperato  il  foccorfo  , che  la 
Corte  Cefarea  lontana  , e palTaggiera  per 
la  Carintia  , e trovandofi  allora  forfè  efau- 
fta  di  danaro  non  porca  prellarli , Ih  for- 
zato à fottomettcrlaa’  Vittorioli  Barbari , 
che  pollo  il  piede  nel  Principato  con  Va- 
radino  in  potere  , hebbero  in  mano  la 
chiave  per  occuprlo  interamente  , e per 
aprire  la  neceflità  d’una  Guerra  all’ ìmpe- 
radore  , che  fuggita  , ed  abborrita  al  pof- 
libile  , le  macchine  deirellinto  Ragotzili 
rovetfcìarono  addollo  con  flrage  del  popo- 
lo , e non  fenza  fua  gloria  nella  memo- 
raViie  difcla  come  raccontaremo. 

ZI  In  Francia  parca  , che  il  Rè  Luigi  paf- 
fcggiallè  per  diporto  le  Provincie  di  Lingua 
d’Oca  , ò lia  Narbonefe  , e di  Provenza 
per  ozio  , ma  non  era  ozio  da  Scioperone, 
II'*  1^*  Savio  , impiegato  lodevolmente  nel 
tuttsri.1.  pubblico  bene  , e dello  Stato  , e della 
Religione  Cattolica  in  abbattimento  dell’ 
EreCa  di  Calvino,  i feguacidel  quale nu- 
naeroli  vi  erano  rparli  con  pari  oflinazione 
pontro  la  Chiefa  , ed  infolenza  contro  la 
Maeflà  Regia  , e dovendo  attender  l'av- 
vifo  , che  il  Rè  Cattolico  lì  accollallea’ 
Confini  per  confegnarli  Tlnfanta  Terefh 
fua  Spofa  , fi  fifsò  nel  nobile  penfiero  di 
aii'.i.r>i«i<i  haver  pacifico  il  Begno , come  haveva  i 
gì  CSOtTVgt*  vicini  , e come  nellun  Principato  trovi) 
quiete  fé  non  coll’unità  della  Religione 
óitolica,  rivoltò  l'animo  alle  piò  virili  ti- 
fotuzioni  à difarmarc  la  temerità  degl’ 
Eretici  , iquali  havendoprcmonitaJaPiaz- 
za  di  Mone’ Albano,  e moltiplicate  le  Si- 
nagoghe della  loro  impietà,  volle,  che  le 
Fortificazioni  rimanefièro  abbattute  , e 
che  i Tempi  fi  riducclléro  à quel  Iblo  nu- 
mero , che  la  tolleranza  degl’  Editti  fuoi 
loro  coniéntiva  , e perchè  la  Terra  , e 
Città  d’Orat^es  per  qualità  di  fito,  e per 
dominio  del  Prencipe  di  Naflàu  Capitano 
degli  Stati  di  Olanda  era  fatta  l’afilo  fi- 
coro  dell’ Erefia , e della  difbbedieiiza,  idi 
lei  Governatori  l'havevano  d eccellente- 
mente fortificata,  che  efìbivafifcoglio  alla 
Regia  podeflà , e fomento  alla  contumacia 
Ereticale,  che  parca  infuperabile.  Gover, 


navala  per  il  Prencipe  di  Oranges  il  Ba-  /INNO 
rone  di  Rona  , e mofirava  l’inteta  ani-  1660 
mofità  contro  il  Rè  , che  quei  refugiati 
proféfiàvano  contro  la  fua  autorità  , ma 
intimatoli  l’Ordine  Regio  di  sfàfciare  le 
nuove  Fortificazioni  , vedendofi  privo  4> 
fperanza  ancor  lontana  di  foccorfo  li  con- 
venne obbedire  , tornando  in  prillino  la 
Terra  dilpolla  per  debolezza  di  ripari  g 
non  poter  contradire  à gl’  Ordini  Regi , 
ed  à non  potere  efiere  aClo  cotanto  Ccuro 
de’  Ribelli  Eretici  ; il  piò  importante  fo- 
mento alla  d’.fobedienza  , procedeva  però 
dagl’ Abitanti  della  Città  di  Marfilia  , la 
quale  florida  per  traffico  maritimo,  ponèn- 
te per  ricchezze  , numerolà  di  popolp,  à 
pretefto  di  privilegi  v*  difprezzatrice  del 
Regio  Governatore  Duca  di  Mercurio  ia 
quella  ProviiKia  , e feben  Cattolica  per 
Religione  à fin  d’apparire  libera  dava  ri- 
cetto agl’  Eretici  Ugonotti , a*  quali  quei 
Confoli , ò Maellrato  haveva  permeila  l’erc- 
zione  di  molti  Tempi  enn  violare  i pre- 
fcritti  della  Regìa  tolleranza . Viddefi  per 
tanto  il  Rèalla  necellìtàdi  redurrelame- 
defima  Città  in  ordine  dell’ altre  , ed  il 
Cardinale  Mazzarino  oltre  al  fentimento 
del  férvìzio  pubblico  vi  contribuiva  quello 
della  vendetta  privata  per  la  contumacia 
dì  lei  verfb  il  Duca  Governatore  Tuo  at- 
tinente , e perciò  afiunta  la  cura  d’ìnf're- 
narla  fò  deliberata  Ferezìone  d’una  nuo- 
va Cittadella , ò Caflelloféntìta  con  tanta 
indignazione  de’  Cittadini  , che  per  non 
poter  trovare  sfógo  colla  refillenza  lo  tro- 
varono  col  pianto,  che  rìufcìvano,  men- 
tre datovi  il  quartiere  per  lèi  mila  foldati 
la  loro  prefenza  fé  aumentò  le  lagrime , 
fuppreffe  le  querele,  e fò  forza  loroefiére 
fpettatori  all’abortita  fabbrica  di  quel  fre- 
no , che  dovea  eflér  moderatore  della  loro 
contumacia  febene  ancora  decoro  , e ficu- 
lezza  delia  loro  Patria  , del  che  ellì  non 
fe  ne  curavano  un  punto,  amanti  piò  della 
libertà  contro  il  Rè  , che  della  ficurezza 
contro  i nemici , che  anzi  sfàfcìate  in  mille 
parti  le  mura  della  Città  per  ridurre  la 
fufiiflenza  della  forza  nel  fblo  nuovo  Ca- 
flello,  il  Fifeo  procede  alla  formazione  de’ 

Procelfi  contro  i difubedienti , ed  appefi 
ài  fupplìzj  delle  forche imprefiéro  quello 
fpavento  , che  fi  richiede  per  introdurre 
dopo  un’oflinata  contumacia  la  quiete. 

Comprcflacon  si  virili  deliberazioni  dal  iz 
Rè  Luigi  la  temerità  de’  Vafialli , e la  pra- 
vità di^r Eretici,  lo  portarono i fenfi della 
fua  pietà  à dar  mano  per  la  compreflìone  r». >- 

degl’ 


E DELL’  IMPERIO. 


--<A/ NO  degl’ infedeli  in  aumento  della  Religione 
1660  Cattolica,  di  cui  filfèmpre  fopramodo ze- 
lante . Accolfe  per  tanto  nella  Città  di 
Ais  TAmbafciatore  Veneto  BattiOa  Nani 
_ , celebre  Iftorico  , ed  altr’  e tanto  chiaro 

dolila  Frin-  pcp  tal  prcggio  , quanto  per  fama  aincor- 
rotto,  e Criftiano  coftume , ed  introdot- 
to all'  Udienza  dal  Cogte,  di  Soifons  fi 
erpreflè  aprire  al  Rè  la  fòrte  propizia  di 
aumentar  la  Tua  gloria,  con  appoggiare  la 
cadente  Religione  Crifliana  in  Candia  in 
dar  foccorfi  militari , de’  quali  era  tanto 
neceflitofà  la  Repubblica  collante  insi  lun- 
ga difefa  contro  il  Mondo  Ottomano  , 
quanto  Aiperflui  al  proprio  Regno  , ora 
che  la  Pace  fermata  colla  fua  fapienza  re- 
cava pih  toflo  l’urgenza  d’impiego  à tante 
milizie  oziofe  , che  quella  dello  Stato  di 
eficrnc  fornito  . Colla  folita  frafe  , e de- 
coro di  Regia  brevità  rimifè  il  Rè  l’illan- 
za  al  Cardinale Mazzarini  , dalqualeheb- 
be  indi  l’Ambafciatore  certezza  , che  il 
Rè  haverebbe  foccorfà  la  Guerra  di  Can- 
dia con  quattromila  fanti  condotti,  e Iti- 
pendiati  col  proprio  Erario , e ducento 
Cavalieri  , a’  quali  la  Repubblica  doveva 
folamente  provedere  di  Cavalli  . Siaccinfe 
per  tanto  il  Cardinale  à porre  inconciosl 
poderofo  ajuto  all’armi  fedeli , e febenera 
portato  dal  genio  benefico  verfb  la  Repub- 
blica , e dal  zelo  della  Religione,  ed  an- 
co da’  proriti  di  ragionevole  vendetta  con- 
tro i barbari  trattamenti,  che haveva ufa- 
ti  il  Vifir  cogl’ Inviati  della  Corona,  tanto 
procurò,  che  si  eccelfi  motivili accompa- 
gnaflero  eoo  il  particolare  della  fua  quiete, 
e perciò  deflinò  all’  imbarco  per  Candia 
quelle  Truppe  , eh’ erano  fiate  fèguaci  del 
Prencipe  di  Condè  , e che  trovavanfi  a’ 
Confini  di  Fiandra  , non  tanto  per  fpur- 
gare  il  Regno  da  gente  conofeiuta  per  fedi- 
ziofa  , quanto  per  la  toro  brama,  e perri- 
fentir  danno  meno  fpiacevole  fè  ne’  con- 
flitti fi  perdelTero  . Condottiero  per  s)  pia 
fpedizione  deputò  il  Prencipe  Almerico 
d’Efle  fratello  del  Duca  di  Modona  , ne’ 
. floridi  anni  del  quale  miravanfi  i pregi  del 
valore  , e maturità  del  Genitore,  al  qua- 
le haveva  anche  deflinata  per  fpofa  Or- 
tenfia  Mancini  fua  nipote  colla  fplendida 
dote  della  fua  eredità  , e della  propria 
Agnazione  Mazzarina , ed  accolto  dal  Rè 
con  atti  dì  benignità  nella  Città  di  Avigno- 
ne , dove  erafi  avanzato  per  feguire  il 
viaggio  a’  Pirenei , pigliò  eflò  Prendpequel- 
lo  di  Venezia  per  Candia. 
zj  Volavano  intanto  i Corrieri  per  appun- 
Tom»  Temo. 
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tare  il  celebre  CongrefTo  dei  due  poten-  AKNO 
tiflimi  Rè  dì  Francia,  e Spagna  ne’ limiri  1660 
de’ loro  Regni,  dove  erafi  filmato  poterli 
abboccare  infieme  fervendo  a’  fovrani  tu. 
l’eléoipio  de’-loro  due  primi  Minillri  nel 
preterito  Congreflb  nell’Ilòta  del  Bidaf- 
fo  , à fin  dì  darli  la  privata  foddisfazione  Fr-nó, 
di  un  amichevole  colloquio  lènza  incon- cotinf.” 
trar  l’ ìnfuperabili  durezze  del  Ceremd- 
nìale  , il  rigore  di  cui  è l’ oppoflo  della 
carità,  che  ogni  cuore  unifee,  ogni  men- 
te accoppia  , ogni  difeordia  tronca , quan- 
do elfo  è pollo  al  Mondo  da’  Grandi  per 
feparame  ì cuori,  per  alimentare  le  dìfu- 
nioni,  e per  fequellrare  il  commercio  con 
non  inferiori  cautele  dì  quel  , che  pre- 
feriva la  guardia  per  la  contagione  , e 
perciò  rellava  ancora  in  piedi  laCafacon- 
flrutta  dì  legname  hell’llola  fuddettacon 
i due  Ponti  communìcanti  à i due  confi- 
ni con  una  Sala  commune  , che  in  un  de- 
ferto potè  indi  dirli  per  verità  Sala  Re- 
gia , e la  flellà  Ifola  non  più  de’ fagiani, 
ma  de  i Rè  già , che  può  annoverarfi  fra’ 
prodigi  della  Politica  , un  Congreflb  di 
Telle  Coronare  fenza  diflurbo  nel  Cere- 
moniale  . Partì  dunque  il  Rè  Cattolico 
da  Madrid  coll'  Infanta  Spola  per  trovar- 
li nella  Città  di  Burgos  Metropoli  della 
Cartiglia  vecchia  , dove  erafi  rtabilito  la 
celebrazione  del  Matrimonio  colla  debita 
difpenfazione  Ponteficia  , per  la  quale  à 
nome  de  ì due  Rè  haveva  fupplicato  il 
Papa  il  Cardinale  Antonio  Barberino  per 
la  confanguinità  , che  Irà  Regi  Spolì  in- 
terveniva con  impedimento  in  fecondo  gra- 
do , e già  trovavalì  Don  Luigi  d'Aro  mu- 
nito colla  procura  del  Rè . Crillianiffimo 
per  la  detta  celebrazione,  ma  infortà  dif- 
ficoltà intorno  alla  rertituzione  del  Roncs 
gliene,  rìlpetco  a' confini  ancora  non  era 
feguìta  quella  della  Terra  dì  Rofes  , fen- 
za la  quale,  la  legge  llabilìta  della  Pace 
Ibfpcndeva  I attuale  celebrazione  fuddetta  , 
contuttociò  s’inoltrò  il  Rè  medelimo  ver- 
fo  la  Francia  , fermandofi  nella  Terra  di 
San  Bartiano  , fin  che  i communi  Com- 
mìHarj  havertero  decifa  l’accennata  coo- 
troverlia  . A quello  medelimo  oggetto  il 
Rè  Luigi  ancora  con  la  Regina  Anna  fua 
Madre,  col  Cardinale  Mazzarino,  e tutta 
la  Corte  fù  forzato  trattenerli  nella  Città 
di  Bajona,  e poi  nella  Terra  dì  San  Gìo: 
di  Luz  finché  fopravenne  il  ragguaglio  rìu- 
fcire  Ìnfuperabili  le  difficoltà  accennate  di 
llabilire  i Confini  frà  i Deputati  , onde 
furono  necellitatì  il  Cardinale,  c D.  Lui- 
G g 1,  gì  à 
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jtNNO&  * nuovo  confeflb  nell’ Ifula  di  BidaUo, 
1660  intìAendo  invincibili  i Miniftri  Spagnuolì, 
che  a quella  Corona  fi  aggiudicane  appar- 
tenere quel  tratto  di  Paelé  , che  chiama- 
no la  SeU  di  Urgel  , e benché  Oon. An- 
tonio Pimentelli  lacellé  molti  viaggi  dal 
CongrelTo  alle  due  Corti  tanto  relilteva- 
no  infuperabili  le  difficoltà  , e tutto  il 
Monde  rimaneva  in  efpettazione  di  ciò  , 
che  /òde  per  Tuccedere  in  un’  impegno  si 
cofpicuo  di  veder  moin  due  Rè  , e perve- 
nuti à fàccia  à faccia  fenza  poterli  vede- 
re . Fò  pèrranio  chiamato  il  Signor  di  Lio- 
nè  à fin  di  tentare  fé  l’aggiunta  di  un  al- 
tra Tefla  all’inquifizione  di  un  mezzoter- 
mine poteflc  troncar  le  lunghezze  , che 
flimavanfi  artifizj  Spagnuoli  per  condurre 
il  Rè  giovane  di  Francia  al  letto  della  Spo- 
fa  colla  celTione  di  ciò,  ch’era  controver. 
fo,  ma  chi  con  (bverchia  critica  della  Cor- 
te, dilTe,  che  i Grandi  havevano  due  Cuo- 
ri ne’ termini  fuddetti,  tanto  fi  appofe  al 
vero  , perchè  nel  Rè  vi  era  il  Cuore  d’A- 
manre  , ed  il  Cuore  da  Sovrano  ed  allo 
Stato , ed  alle  paflìoni  , e fèppe  perciò  fe- 
parare  i proriti  di  Spoffi  dalle  convenienze 
di  Rè  , e quindi  fece  replicare,  che  l’in- 
tera efecuzione  del  trattato  di  Pace  do- 
vefle  preceder  le  Nozze  , onde  il  Lionè 
propofe  , che  la  differenza  fbflè  rimefla 
all’ Ambafeiator  Veneto  Nani  , ma  gli 
Spagnuoli  fempremai  ptezzatori  dei  deco- 
ro , che  parcrali  deteriorato  nel  vedere  il 
loro  Monarca  trattenuto  io  luogo  ignobi- 
le fuori  della  condizione  di  viaggiante,  de* 
liberarono  per  liberarlo  predo  dalle  lun- 
ghezze , che  io  rapivano  dalla  Reggia  , e 
dalle  premure  per  la  lontana  guerra  di  Por- 
togallo di  rimettere  il  punto  à deciderli 
dallo  fledo  Cardinale  Mazzarino , il  quale 
di  genio  grande  non  volle  eflcr  vinto  di 
magnanimità , ed  incontanente  dicbiaròap- 
partenerfi  il  Paefe  controverfo  alla  Coro- 
na dì  Spagna , a’  Mìnìdri  della  quale  fò 
confegnato  colle  aggiaceiize  di  Scu , di  Vi- 
ge!, la  Terra  di  Rofes,  ed  avvanzatofi  il 
Rè  Cattolico  in  Fontcrabbia  , ivi  fò  da 
Don  Luigi  d’Aro,  come  procuratore  del 
Rè  Cridianiffimo  , fpofata  l’Infanta  fe- 
condo il  Rito  della  Chiefa  Romana  , ha- 
vendo  eda  prima  flipolata  la  rinunzia  del- 
le proprie  ragioni  al  Rè  fuo  Padre  , con 
tutte  quelle  cautele  , ed  ampie  condizio- 
ni , che  i Giurìdi  di  Spagna  credettero 
necedàrie  , ma  non  furono  badevoli  per 
efcluderla  totalmente,  e per  non  porre  in 
mano  alla  Francia  motivi  per  nuove  Gurr- 


SACERDOZIO, 

re , che  trattaremo  à fuo  tempo-  ANNO 

S’accodarono  iodi  i due  Rè  colle  loro  1660 
Corti  à queir  ermo  luogp  dove  a’ piè  delle 
fcofccG  balze  de’  Monti  Pirenei  , fende 
l'uno , e l’altro  confine  de  i due  Regni  la-, 
riviera  del  Bidado,  con  lafcìarvi  tanto  fpa> 
zio  fiior  del  Diferto,  quanto  bada  à non 
cfTerlo  tutto  per  cambiarlo  in  un  teatro 
dì  fbotuofità,  e*  di  pompa,  fui  quale  am- 
mìravafì  le  grandezze  sì  al  rifufo , che  ogni 
zolla  , ogni  derpo  baveva  vedita  la  ma- 
gnificenza . Il  concorfb  delia  primaria  No- 
biltà di  sì  opulenti  Reami , la  fontuofità 
de’ Cocchi  , la  frigia  delle  Livree,  la  rari- 
tà de’Dedrieri,  le  ricchezze  dell’ Indie  pa- 
rean  ridrette  in  quell’angolo  di  Terra  , che 
racchiudeva  tanto  Mondo  in  Compendio, 
anzi  il  confronto  dì  due  Nazioni genj, 
e dì  apparenze  antipatiche  , che  depoda 
l’avverfionc si  lungamente nodrita  ,abbrac- 
c'iavanfi  come  gemelle  dì  quella  fortuna  , 
che  haveva  cambiaci  icuori  a’Ioro  Sovra, 
ni  . Potea  l’occhio,  eia  rifledione  ammi- 
rare quanto  la  natura  Ga  varia  nello  def- 
fb  ordine  di  colè  , e nello  dedb  Genere 
bumaoo  , vedendo  ìmpreda  la  diverfità 
nel  volto,  ne’gedi,  nelle  vedimenta  de- 
gli Spagnuoli , ede'Franced,  quandoque- 
dì  rìpteni  di  brìo  , sfavillanti  di  fpirito  , 
inquieti,  vivaci  nel  moto, apparivano  nel 
ludo,  e iKgli  abbigliamenti  Iridi  vaghe, 
con  vediti,  nelli  quali  il  ludo  erafi  porta- 
to dalla  corruzione  tant’ oltre,  che  non  Ib- 
loogni  Regione  della  Terra  haveva  contri- 
buito  alla  formazione  di  una  Vede  , ma 
la  Vede  medefima  come  una  Carta  Geo- 
grafica  veniva  compoda  dei  pezzi  di  divcr- 
fè  Provincie , e gli  Spagnuoli  con  fembian- 
te  , che  parca  il  fìmulacro  della  Gravità , 
compodi  nel  volto  , rattenuti  ne’gedi  , 
moderali  nell’Incedb,  pofati  nelle  parole, 
riHedivi  in  ogn’atto  , vediti  più  con  rie- 
cherza,  che  con  pompa,  roodravanonell’ 
edrindea  fèrìetà  del  portamento  òl’alter'i- 
gia,  ò l’ìntrinfcca  cnedà  della  mente,  e 
quel  che  piò  eccìrava  la  curioGcà  , era  il 
conliderare  la  dedà  dìverdtà  frà  Vadali! 
de’  due  Rè  ancora  frà  le  perfbne  medcfi. 
me  dì  ede  , perchè  il  Rè  Luigi  nel  fiore 
degl’ Anni  haveva  rutto  il  brio  dello  fpi, 
rito  , che  sfavillava  nel  fuoco  degl’occhi, 
nella  vivacità  del  moro  , nella  prontezza 
foriera  della  grandezza  , e magnanimità 
del  cuore  , ed  il  Rè  Filippo  maturo  per 
l’età,  grave  nel  volto,  fodenuco  nel  por- 
tamento, venerabile  per  la  canìzie,  ma  in- 
Geme  benigno  , rifervato , compodo  , e 
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E DELL’ IMPERIO. 


Attuo  mieftofo  , t come  no  confronto  viabile 
1660  in  un  tempo  di  varietà  t)  magnifiche  non 
è fe  non  un  portento  raro , che  ben  furo- 
no impiegate  le  cure  à 6rnc  riflefTo  , e le 
penne  à lardarne  memoria.  Non  fù  però 
lènza  pericolo  della  quiete  quello  flrano 
nvfcuglio  di  geni  1)  oppofli  , mentre  la 
bizirni  de’Francefi  tuzzicandoli  à dileg- 
giare il  fuOieguo  degli  Spagnuoli  per  po- 
co , che  alcuni  non  vennero  à cimento , ma 
la  prudenu  del  Cardinale  Mazzarino  pofe 
tali  divieti  per  contenere  il  brio  della  na- 
zione, che  fi  pafsò  fenza  perturbamento. 
Confegnata  al  Rè  Luigi  la  Spofa  , fi  ab- 
boccarono  più  volte  i due  Rè  nella  Sala 
dell  Ifbla  , ed  ivi  pure  fi  vidde  nel  Con. 
grelTo  Reale  la  diverfità  de‘co(lumi  , ha- 
vendo  la  Regina  Anna  abbracciato  con 
lagrime  il  Rè  Filippo  fuo  fnitello,  ed  egli 
accolta  una  si  tenera  dimodrtzione  con 
fembiante  maefiofb  tenne  il  volto  alto  alla 
Spagnuola,  ed  il  Rè  Luigi  pratdcando  col 
Zio , e Suocero  rifpetti  filiali  , ma  deco- 
rofi  , ed  infieme  vivaci  , efpreiredalui  at. 
tellati  di  amarlo  quanto  il  Prencipe  fuo 
figliuolo,  che  havea  lafdato  in  Madrid. 
In  San  Gio:  di  Linzfh  condotta  la  Regina 
Spofa , e celebrativi  i Congreffi  Matrimo- 
niali frà  le  pompo/è  felle , e magnificenze 
dovute  al  più  cofpicuo  matrimonio  del 
Criflianefimo  , i due  Rè  ritornarono  alle 
loro  Regie  con  augurj  , e voti  de’ Popoli, 
che  la  Pace  legata  con  si  pregiato  nodo  fi 
confervaffe  per  rifioro  de’  languori  loro  in 
una  Guerra  si  lunga  , à fanguinofa,  e d 
ferale . 

15  Prima  però  , che  le  Corti  Regie  fi  fe. 
paraffero  , l’ Ambafciatorc  Venero  flimb 
acconcia  roccafione  di  tanta  letizia  per 
portare  à i due  Rè  le  fupplicbe  per  qual- 
che maggior  foccorfo  alla  Guerra  contro 
il  Turco,  e meflo  in  concio  un  memoria- 
le guernito  col  neryo  della  di  lui  fiorita 
eloquenza  loprefemò  loro,  che  rimefloa’ 
dueMiniflri , conteneva -ha ver  la  Repub- 
blica foflenuto  le  formidabili  aggrelTioni 
del  potentifiimo  Ottomano  con  forze  si 
dìfuguali , ma  folamente  uguagliate  dalla 
di  lei  invitta  coflanza  per  allungar  la  dì- 
féfa  di  Candia  fino  à quel  giorno  fofpirato 
che  havea  prodotta  la  Pace  fri  i due  Rè 
ii.«,Mi’Capi  della  Crifliana  Religione  , ì quali  ac- 
coppiati  in  quel  memorabile  CongrefTo 
con  univeifale  allegrezza  del  mondo  fede- 
le , e con  timore  de’  Maomettani  fpera- 
va  , che  non  fi  fòffino  feparati  fenza  una 
gloiiofà  rafferma  dell*  uno  , e dell’  altro 
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fentimento  , che  con  una  folenne  azione  ANNO 
generofa  , e magnanima  , poteva  darti  i6te 
con  tanta  maggiore  agevolezza  quanta 
ne  deflavano  latemerità  ufàtali  in  Coftan- 
tinopoli  contro  i Minillri  del  Rè  Criflia- 
niflimo  , e l'argine  , che  havevano  pollo 
le  Armi  Venerea  gl’ infoiti  del  Rè  Cat. 
colico  fbpra  le  Corte  delle  due  Sicilie  con  ^ 
si  poderofe  compreflìoni  de’  Ladroni  di 
Barbcria  , ancora,  e quanto  ripromeitca  * 
la  cofpicua  pietà  dell’  uno  , e dell’  altro 
Monarca  , che  in  forma  si  infigne  eccita- 
va nel  cuor  loro  il  zelo  per  la  confcrva- 
zione  della  Religione  Crifliana  . Ertère 
flato  di  allettamento  agl’infedeli  la  guerra 
fra  le  due  Corone  aH’animofìtà.  d’attaccar 
la  Repubblica  , e ben  erter  convenevole, 
e giuda  la  fperanza  , che  la  Pacefràefle 
forte  loro  cagione  di  terrore  con  decretarli 
contro  quei  furtidj , lènza  i quali  la  Repub- 
blica non  poteva  fbrtenerfi  più  oltre  in  upa 
Guerra  contro  sì  formidabile  , e Tiranno 
nemico  ; Afcoltarono  i Minillri  volonticri 
l'irtanza  , ma  ncrtuno  di  erti  era  vago 
d’imbarazzare  i Rè  in  rottura  palefe  col 
Turco  , e pareva,  che  fortino  inchinevoli 
à qualche  diverfione  con  attaccar  Terre 
Arile  Colle  di  Barberia  à titolo  di  frena- 
re le  correrie  di  quei  Ladri  , ed  il  Cardi- 
naie , che  vi  teneva  oorrìfpondenze  era 
più  invaghito  di  fimil  penfiere  , che  poi 
fili  di  lui  difegno  s’effettuò  come  narrare, 
mo  , feben  con  poca  forte  , ma  quanto 
a’  foccorfipiù  poderofi  a’  Veneti  fi  conce- 
pì la  riffwRa  in  quel  tuono  , che  produce 
la  foaviià  delle  buone  parole  tenute  beo 
larghe  da  ogni  promertà  , e folo  rirtrette 
nelle  fperanze- 

In  Spagna  tornato  il  Rè  Filippo  dal  men- 
Covato  Congrerto  de’  Pirenei,  fù  ollervaco 
oppreffo  da  cale  melanconia  , che  ben  di- 
fccrnevafi  procedere  da  animo  rion  fereno , 
ò ne  forte  cagione  loflaccamcmo  perpetuo 
da  una  figliuola  prediletta  qual’ era  Tlnfàn- 
ta  , fecondo  i fènfi  del  Padre  , ò la  riflef- 
fione  di  baver  dato  in  mano  alla  Francia 
un  pegno  , ed  un  precedo  di  perpetua  in- 
quietudine a’  fuoi  Regni  , fecondo  i fenC 
d’un  Rè,  òche  non  ravvifàrtè  rtabile quel- 
la Pace,  che  havea  comperata  à tigorofo 
prezzo  di  quelle  nozze  , e della  perdita  di 
Dumerofe  Piazze, ò fortè  per  la  necelficà, 
alla  quale  obbligavalo  l'onor  proprio  di 
profeguiré  la  Guerra  co’  Portoghefi  , per 
la  quale  non  crovavafi  quel  vigore  di  for- 
ze , che  convenivano  alla  Maertà  della 
Monarchia  > ed  alla  cerce^  di  rimaner 
• vitto. 
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('ittorioib.  Concutcociò  , cotnela  debolez- 
1660  za  era  commune  agli  ftefli  Portoglieli  an- 
cora caduti  folto  il  Rè  Alionfo,  incapace 
di  reggerfi  à fronte  di  poteotiflìino  inimi- 
co , ne  fll  percib  da  elfi  latto  penetrare 
qualche  progetto  di  Concordia  à Madrid 
fentito  ancora  fenza  naulèa  , ofierendo  i 
Portoghefi  di  riconofeere  qnel  Regno  in 
fèudo  della  Caftiglia  col  pagamento  di 
’ un’ annuale  Canone  di  un  milione  /d’oro 
coir  attuai  fervizio  di  quattro  mila  fanti, 
e d'otto  Navi  da  Guerra  ; ma  al  Rè  pa- 
reva , che  follè.  largo  il  partito , da’  ter- 
mini del  quale  non  voleva  ulcire  , cioè 
di  dare  alla  Cafa  di  Braganza  col  perdono 
la  reintegrazione  negli  Stati  di  fuo  Patri- 
, monto  , ed  al  di  lui  Primogenito  il  titolo 
perpetuo  di  Vice-Rè  di  Portogallo  : Irà 
tali  efiremi  di  propofizioni  , nelle  quali 
ogn’  una  delle  parti  perfifteva  immobile , 
ne  furfe  la  terza  di  concedere  al  Rè  di 
Portogallo  il  Brafile  con  titolo  di  Sovra- 
no , e parimente  l’altro  titolo  di  Rè  di 
Algarte , reintegrandoli  il  Rè  Cattolico 
al  Dominio  del  rimanente , e con  tutto 
che  ne  Ituonalle  gran  fatto  tale  partito 
da  quello  è cui  per  sè  mcdelimo  era  in- 
chinevole il  Rè  Filippo  , tanto  non  potè 
mitigarfi  lo  fdegno  , che  havea  contro  i 
Portoglieli  per  la  dolcezza  della  di  lui 
clemente  natura,  che  non  lo  riaccendefie 
lèmpre  pih  fervente  l’awerfione  implaca- 
bile , che  loro  profellava  il  primo  Mini- 
Prò  Don  Luigi , e perciò  cadettero  vanì 
tutti  lì  penfierì  , e fù  fòrza  di  continua- 
re la  guerra , per  la  quale  elfi  ricorfero 
per  aleanza  , e per  foccorli  all’Inghilter- 
ra , e quel  che  parea  improprio  rifpetto 
al  tempo  , fe  non  alle  perlone , che  non 
ancora  afeiutto  rinchioltro  della  foferizìo- 
ne  della  Paee  frà  le  due  Corone  , che  il 
Cardinale  Mazzarino  permìfe  l’alloldamen- 
to  dì  gente  al  Rè  Alfbnfo  , anzi  lo  foc- 
corfe  colla  fpedizione  dì  Truppe  effetti- 
ve già  alToIdate  al  Regio  lèrvizio,  ma  poi 
il  roflore  di  una  controvenzione  si  follc- 
cita  a’  Capitoli  della  Pace  , ed  à riguardo 
del  nuovo  vincolo  del  matrimonio  frà  le 
Calè  Reali,  ne  ammantò  la  fpedizione  col 
titolo,  che  Tollero  feguaci  del  Marefcìallo 
di  Turena  , che  foldaro  di  fortuna  procu- 
rava impiego  altrov  e nell’ ozio  della  f ran- 
cia , e che  il  Rè  non  poteva  impedirlo  , 
anche  per  il  riguardo  della  quiete  del  pro- 
prio Regno  , alla  quale  era  fommo  bene- 
fizio lo  fcaricarfi  dì  gente  armigera , ozio- 
fa  , e fedìzìofa  -,  oltre  poi  l’arcano  più  na- 


SACERDOZIO, 

feofto  del  timore  , che  opprimendo  il  Rè  ^NNO 
Cattolico  finalmente  la  ribellione  di  Por-  1660 
togallo  con  piè  vittortofo  poteflè  nello  fla- 
to di  libertà  , e dì  tante  forze  della  Mo- 
narchia entrar  nel  faltidìofo  riflelTo  de’ pre- 
giudizi riportati  nel  trattato  di  Pace  de’ 

Pirenei  , e rinovare  alla  Francia  i pertur- 
bamenti , da’  quali  teneall  licura,  diver- 
tite , ed  impiegate  le  forze  Calligliane 
nella  dura  imprefa  dì  debellare  il  Rè  dì 
Portogallo,  quando  lolfe  poderofamente  foc- 
corfo,dache  fò  Tempre  errore  della  prudenza 

10  ftimate  per  impertinenza  i pericoli , che 
fe  fono  lontani  non  fono  impolTibilì  dì  fo- 
pravenìre  à chi  chiude  gl’ occhi  dì  non  pre- 
vederli . 

In  Inghilterra  cambiatali  la  foftanza  ij 
delle  cofe  di  quel  Dominio  colla  morte 
del  Cromuello  , e coll’  inezia  dì  Roberto 
fuo  figliuolo  , li  condulle  la  moltitudine 
al  conofeimento  del  fvantaggìo  , che  ella 
hà  del  fervile,  quando  non  ha  chi  fappia 
comandare  , e rilevando  ì pregiudizi  della 
libertà  non  moderata  da  legitimo  E)omi- 
nante  cominciò  ad  infallìdìrlène  , & ad 
aborrire  l’idea  non  riufcibile  di  Governo 
Arillocratico  , e Democratico,  in  vece  de’ 
quali  già  la  conlufione  trionfava  , mentre 
affuefatto  al  Monarchico  haveva  lèben  tar- 
di riconofeiuto  il  recente  metodo  fotto  il 
Protettore  per  tirannico  , ed  il  lècondare 

11  volo  di  molti  all’  ufo  dì  Repubblica 
ogn’  uno  di  qualche  conto  arrogavafì  di- 
ritto di  direnò  per  capriccio,  edà  tutti  dì 
qualche  grado  era  lecito  di  chiedereìlper- 
chè  di  ciò  , che  da'  Capi  operavafi  negli 
importami  aflàri  del  Regno  , onde  rivolti 
gli  animi  à cercare  à chi  doveafi  lèrvire  , 
da  che  il  fervile  era  cllenzìale  per  la  quie- 
te , la  prole  del  defonto  Rè  Carlo  Stuar- 
do Ih  la  prima  ad  efigere  le  rìflefiioni  , 

come  conlonami  alla  Giuflìzìa  , allora  che  Trimnai 
la  morte  de’  Tiranni  yndea  fciolta  la  febìa- 
vitii  dal  debito  dell’ adulazione,  e perciò  il  ^*^“J** 
Rè  Carlo  Secondo  Primogenito  della  Prolà- 
pia  Reale  efclulo  come  riferimmo  nel  Con- 
greffo  de’  Pirenei  dall’  aderenza  delle  due 
Corone  deliberò  d’intraprendere  da  sè  me- 
defìmo  il  maneggio  di  rìflabìlìrfi  nel  Tro- 
no tanto  più  lieto  , quanto  fe  potea  con- 
quiltarlo  vi  ledeva  più  lìbero  come  non 
debitore  à neflun  Potentato  per  non  vederli 
condotto  alla  neceffità  polìtica  di  rendcrfi 
ingrato  à benefattore  di  fervizio  maffimo, 
da  che  ì piccoli  benefizj  come  capaci  di  re- 
tribuzione fono  grati  , ma  i maggiori  fono 
incentivi  dì  odio  , e d’ingratitudine.  Tor- 
nato 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  nato  pff  tinto  in  Olanda  nella  Terra  di 
1660  Bredà  fi  diè  ì Sollecitare  ì Partegiani  della 
Tua  Reai  Famiglia  , ed  i mal  concenti  del 
governo  di  Cromuello  ad  aprirli  l’adito  al 
ritorno  nel  Regno  , mentre  ravvifavanfi 
totalmente  laude  le  dirpofieioni  in  ogni 
ordine  di  perlbne,  ma  l'ajuco  piìlpofiente 
dovea  fperarlo  dal  Generale  Monch  , che 
col  comando  dell' Armata  in  manohaveva 
molto  più  della  metì  del  potere  . Cm  ef- 
To  , e con  altri , che  conorceva  zelanti 
dell’onore  della  Nazione  , e della  Corona 
Brittanica  fi  Sèrvi  d’un’argomento,  che  li 
convinfe  , e li  traile  ì favor  Aio  , rappre- 
sentando loro  la  propria  codanza  in  riget- 
tar; l’oliérca  lattali  dalla  Spagna  di  quel 
pollence  braccio  lotto  la  gravola  , ed  inde- 
gna condizione  di  redicuirle  la  Janucia  , e 
U Piazza  di  Ooncherchen  , conledando  , 
che  nell’ abiezione  della  prefènte  fortuna  , 
che  rendevalo  ramingo  , non  fi  gl’era  fpen- 
ta  nel  cuore  la  generofirà  da  Rè  , ed  il  de- 
bitodella  Patria  per  conlèrvarla  intatta  da’ 
pregiudizi  > ancorché  li  follè  ingrata  , e che 
non  fi  farebbe  di  maro  degno  di  portar 
quella  Corona  , alla  quale  Dio  l’baveva 
dedinaco  col  nafeimento  fe  prima  dì  cin- 
gerfene  le  tempia  ne  havedè  con  patti  ille- 
citi calpedati  ì pregi , e violato  l’onore  . 
Da  cali  efprelfioni  perfualb  il  Generale  ti- 
rò nella  Aia  fentenza  altri  Baroni  , e De- 
putaci  delle  due  Camere , di  maniera , che 
alcuni  di  quedi  pdarono  à Bredà  per  lèco 
convenire  incorno  al  richiamarlo  al  So- 
glio. 

z8  In  quedo  Congredb  tenne  il  Rè  Carlo 
regole  oppode  all’altro  de’ Pirenei , perchè 
fe  colà  tutto  negò,  quà  cuctaalTentì , raf- 
figurando la  diverfità  de’  chieditori , men- 
nlTS’f’te  tre  quà  modravafi  grazìofo  a'  nuovi  Vaf- 
P®’  tttiderli  amanti,  là  a’  diffidenti  fe 
non  nemici  per  farli  piò  podenti  , furono 
dele  io  fòglio  le  convenzioni , modrandofi 
/olamente  redio  nell’articolo  di  perdonare 
a’  complici  nella  morte  del  Rè  Aro  Padre, 
ed  appuntato  ogni  efenzialc  apparato  , af- 
fidito  dal  Generale  Monch  , e dall’  Ar- 
miraglio  Montacuto , là  nel  mezzo  Mefe 
dì  Luglio  acclamato  in  Londra  per  Rè 
d’Inghilterra  , redituite  l’Infegne  della 
Cafa  Reale  già  abbattute  , innalzati  i ri- 
tratti dì  lui  , e del  Rè  Aio  Padre,  ed  in- 
di  con  onorevole  legazione  del  Parlamento, 
’ e dì  tutti  gl’ ordini  invitato  al  ritorno  , lo 
accolfè  l’armata  con  lèdevole  pompa  , e 
valicò  il  Canale  , ibarcando  a’  Lidi  d’In- 
ghilterra per  accodarli  à Londra  coni  due 
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fratelli  minori  Giacomo  Duca  di  Jorch , ed  ANNO 
Enrico  Duca  di  Glocedre  , che  poco  fo-  1660 
pravillè  . Al  Porto  di  Oourè  fò  accolto 
dall’  ideilo  Generale  Monch  , con  quattro 
mila  Gentiluomini  di  lèguito  , e perve- 
nuto nella  Città  dì  Canturberì  vi  fi  lérr 
mò  quattro  giorni  , non  Iblo  per  dar  agio 
all’acconcio  delle  pompe  fedevoli  per  il  luo 
ingred'o  io  Londra  , ma  per  andare  feo- 
prendo  Ce  in  quel  Cielo  si  l'oggetto  a’  nem- 
bi ìmprovifi  ne  forgede  neduno  , che  pò- 
tede  perturbare  il  iereno  di  si  laude  gior- 
nate , e polcia  riconoAiuta  perfidente  la 
lede  di  tutti  gl’ ordini  del  gran  Popolo,  in 
fommo , ed  universale  giubilo  , entrònel- 
la  detta  Regia  in  folenne  trionfo  della  ri- 
bellione, e tirannia  edinta  l’ottavo  giorno 
d’Ottobre  , benché  non  lode  sì  univerfale 
la  fereiAtà  degl’ animi  in  quei  Vadalli , che 
per  qualche  tempo  non  havedè  edo  ingom- 
brata la  mente  da'  SbSjpctti  , ma  fi  ralle- 
grò nel  vederfi  riconosciuto  per  Rè  legiti- 
mo  dalla  Repubblica  Veneta  , che  gli  ne 
portò  la  tedìmunianza  coll’  Ambasciata 
Straordinaria  dì  due  Senatori  Angelo  Cor- 
raro , e Michele  Morofini  , e fe  potè  ral- 
legrarli dell’ onoranze  , che  li  venivano  di 
fuori  , hebbe  occaCone  si  ferale  dì  alfii- 
gerfi  per  i difprezzi  , che  provò  entro  il 
Regno  contro  k Aia  perfona  , e dignità  , 
che  come  ne  ravvisò  la  cagione , bramò 
ancora  di  edirparla  , cioè  lo  fcioglimento 
del  vincolo  nell’ unità  della  Religione  Cat- 
tolica , dal  quale  pullularono  tante  Sette 
non  Solo  ereticali  , ma  bediali  nel  Aio 
Vadàllaggio , che  il  mirar  tinto  del  fan- 
gue  Paterno  il  Soglio  ricuperato , febene 
efitcrabile  , ed  orrendo  , non  fù  però  l’ul- 
timo de'  mali,  che  ne  derivò  , perchè  la 
libertà  delle  oofeienze  fendo  lo  deSTo  , che 
la  libertà  del  dilcorfo,  ò fia  raziocinio  na- 
turale è la  piò  sfrenata  di  tutti , e quindi 
non  trova  mai  termine,  che  da  altro  non 
puole  fperarfi  , che  dall'unità  della  Fede. 

In  Venezia  havevaanimato  il  Senatoìl  ^9 
ragguaglio  venuto  di  Francia,  che  il  Rè 
Luigi  havedè  dedinato  sì  podente  loccorfo 
per  la  Guerra  di  Candia  à profeguirla  con 
vigore  , ma  trovavafi  fenza  Capo  milita- 
re  , tx>n  havendo  potuto  condurre  à Aio  o.vù»h. 
foldo  uno  de  i tre  desiderati , cioè  il  Pren- 
cipe  Mattia  dì  Tofeana  , Innocenzo  Conti 
Barone  Romano  impegnato  al  Sèrvizio  del 
proprio  Prencipe  , ed  il  Marchefe  Ghìron 
F'rancefco  Villa  dedinato  dal  Duca  di  Sa- 
voia Ambafeiatore  Aio  alla  Cortedi  Fran- 
cia , ed  il  Prencipe  Almerico  d’Ede  eletto 

Con- 
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jìNNO  Condottiere  della  gente  Francelè , confumò 
1660  tanto  tempo  nel  porre  in  concio  il  proprio 
■ equipaggio  , che  non  potè  partire  fe  non 
dopo  avanzata  la  Stare  , onde  conveniva 
trattenere  l’Armata  , attenta  folamenteà 
coglier  qualche  vantaggio  marittimo  in  ali- 
mento della  reputazione  , e per  efercizio, 
e prohcto  delle  milizie  , onde  riufcito  va- 
no il  tentativo  di  attaccar  Negroponte  per 
haver  roppofizione  de’  venti  dato  tempo 
a’ Turchi  di  prevederlo,  furono  rivolte  le 
^orze  , ed  i penfieri  all’  efpugnazione  dell’ 
Ifola  di  Schiattò  , la  quale  haveva  dal 
fotte  prefìdio  Turchefeo  quell’ ardimento  di 
negare  le  contribuzioni  , che  non  porea 
darle  la  propria  debolezza  , perchè  (iede  il 
Caflello  , che  la  guarda  full’ erto  di  una 
balza  , ì cui  il  mare  fende  da  tre  lati  le 
falde,  e perciò  efpoflo  inevitalmente  al 
berfagliodelCinnonede’  Legni  armaci, che 
pofTono  circondarlo  . Dalla  parte  di  den- 
tro un’ angulla  firada  lo  congiunge  alla 
Terra  si  proHima,  che  le  batterie  ivi  eret- 
te lo  percuotono  con  fracaflo  irreparabile , 
perlochè  sbarcato  il  Cannone  ne  furono 
trafportacì  per  l’inaccefTibile  via  quattordi- 
ci Pezzi  , e fei  Mortati , che  collocaci  in 
tre  differenti  batterie  di  concerto  con  quelli 
delle  Navi  fulminato  detto  Caflello  con 
impeto  sì  defolacore  , che  fenza  afpettar 
l’aflalco  il  prefidiolo  raffègnò  aU’ubbedien- 
za  del  Capitan  Generale  , il  quale  volen- 
dola da  quegl’ abitanti  in  forma  migliore 
del  paffàto  per  il  pagamento  delle  contri- 
buzioni fece  atterrarli  tutte  le  mura  , ab- 
bandonandolo poi  Tulle  promeffe  fatte  di 
pagarle  fe  non  volentieri , almeno  pon- 
tuali. 

jo  Diè  anfa  la  felicità  di  quella  piccola  im- 
prefa  a’ Capitani  Veneti  di  tentarne  delle 
grandi  , e perciò  s’avvanzò  l’Armata  all’ 
Ifola  di  Cerigo  per  incontrare  gl’Aufilia- 
rì  , che  fecondo  il  folico  comparvero  uniti  j 
cioè  le  Galere  Ponteficie , le  MalceC  , e 
due  del  Gran  Duca  di  Tofeana,  eflendo- 
vi  dianzi  pervenute  le  Truppedi  Francia 
condotte  dal  Signor  di  Millecte,  chemo- 
flravano  efiere  il  fiore  della  Francia  , che 
difciplinate  in  sì  lunghe  guerre  , e per  co- 
raggio della  Nazione  ffimavafiil  fior  della 
guerra  , ma  non  effendo  ancora  giunto  il 
Prencipe  Almerico  loro  Generale  conven- 
ne attenderlo , da  che  mancava  ancor 
quello  della  Repubblica  , ma  finalmente 
Vini  imu-  comparve  l’ottavo  giorno  di  Agoflo.  Egli 
lini  faìia'^"^  pieno  di  brio  giovanile  , e di  quello  fpiri- 
c»xa-  to  , che  traile  dalla  grandezza  delfuo  na- 
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feimento  nudrìva  idee  degne  d’amendue  , /iNNO 
e trovò  buon  rincontro  nel  parere  de’ Co-  1660 
mandanti  Veneti , a*  quali  fèmpre  piùaffac- 
ciavafi  fui  confronto  dell’ efpcrimento,  che 
le  minori  imprefe  , e le  correrie  ancorché 
vittoriofe  fui  mare  non  valevano,  che  à 
prolungare  la  Guerra  , la  quale  mante- 
nuta viva  Irà  la  Repubblica  impari  di 
fòrze  col  potentiffimo  Ottomano  , altro 
non  operava,  che  andare  inutilmente  con- 
fumando  le  proprie , e figurava  quel  cafo 
dell’ infermità  ne’ corpi  hiimani  , le  quali 
debellavanfi  à lungo  andare  dalle  medici- 
ne, flante  la  robuftezza  delle  forze,  ò del 
vigore  degl’  Anni  , che  ne’  deboli  , ò per 
vecchiaja  , ò per  languore  di  fpiriti  abbat- 
tuti in  allungarli  recavaii  in  poco  tempo 
la  morte  , fe  qualche  confiderabile  Grifi 
non  fcuoteffe  la  natura  à liberarli  dall’ 
oppreflione  del  morbo  , ed  io  confeguen- 
za  concludevafi  fulla  neceffità  di  far  un 
gran  tentativo , qual  rapprefentavafi  effere 
T’attaccare  la  Città  della  Canea,  dalla  qua- 
le traeva  la  fulTiflenza  il  Campo  nemico  , 
e per  la  vicinanza  del  luogo , e per  la  co- 
modità del  Porto  co’  foccurfi  à fin  di  man- 
tenerfi  vigorofo  oppreffore  della  Regia  di 
Candia  , e di  tutto  il  Regno.  Fù  dun- 
que di  coinmune  cor.feniimento  di  tutti 
deliberato  di  paflare  all’  attacco  della  Ca- 
nea , da  che  il  Vicc-Bafsà  del  mareMaz- 
zamamma  in  luogo  di  Ali,  che  comanda- 
va in  Ungaria,  non  putea  recare  diflurbo, 
fludiandofi  di  declinare  da  ogn’ incontro 
co’  legni  Crilliani . Ma  fe  è vero,  che  la 
vittoria  ha  i funi  forieri  , che  fono  la  le- 
tizia delle  milizie  ai  cimento  maflimo  , 
quando  tali  moti  vengono  deflati  dallo 
fpirito  della  vendetta  , ò dalla  fperanza 
del  fàcchegg'io,  inlaullo  fùquellodellapre- 
fènte  imprefa  , perchè  i foldati  creditori 
di  paghe  poco  puntuali,  ricufarono  d'im- 
barcarfi  fe  non  fi  sborfavaoo  loro  per  quat- 
tro meli  ; onde  in  una  apparenza  di  am- 
mutinamento sì  univerfale  rimaneva  inu- 
tile la  raggia  direzione  de’ Capi,  ed  il  pro- 
pizio incontro  di  haver  force  l’Armata  , 
e debole  l’inimico  , ma  il  credito  del  Si- 
gnor di  Garenne  Comandante  della  Ca- 
valleria di  Francia  calmò  il  tumulto  ac- 
quietando i foldati  con  quattro  pezze  per 
uno  . 

Sferrò  dunque  l’Armata  Crifliana  da 
Cerigo  con  altro  faffid'ofoinroppodi  venti, 
che  ritardò  l’arrivo  di  lei  alla  Suda  ne’ 
contorni  di  Candia  fino  allo  fpirare  del 
mefe  di  Agoflo  , nel  quale  intervallo  le 
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vtSrtTI.V.  contro  la  Suda 


ANNO  cole  cambiarono  fàccia  , mentre  divulga- 
16^  tali  l’intenzione  de’  Veneti  contro  la  Ca- 
nea , non  foto  i Turchi  poterono  forte- 
mente munirla  , ma  quei  popoli  co’qualì 
paflava  corrifixindenza  per  tanta  dilazione 
(Infreddarono,  vedendo  l'attentato  efpollo 
ad  incertillimo  riufeimento  , ed  elC  al  li- 
curo  pericolo  di  cadere  fbtto  la  barbarie 
della  carneficina  Turchefea  feelibillerolbli 
fbfpetti  di  aderenza  a’  Veneti  , e quello  , 
che  aumentò  la  malagevolezza  fù  il  cader 
vana  l’efpettazione  di  un  rinforzo  già  po- 
llo in  conto  di  ellraerlo  dal  prelidio  della 
Città  di  Candìa  quando  Marco  Bembo  , 
che  vi  era  Generale  ne  lignificò  l’impo- 
tenza , come  opprelTa  quella  milizia  da 
una  univerfale  infnione  di  morbo , che 
defertavane  la  cullodia  , e riempiva  i fe- 
polcri  , con  tutto  ciò  non  atterriti  iCapi 
llimarono  di  profeguire  frà  tante  difficol- 
tà l’imprefa,  preliminare  di  cui  riputavali 
la  conquilla  delle  Caftella  aggiacenti  in- 
e proliime  alla  Canea  , 
fc»^*-**  Santa  Veneranda  , il  Calogero  , Ca- 
lami , e Arpioorno  . Fù  il  primo  alTaltato 
con  ottocento  fanti  , ed  efpugnato  colla 
llrage  dì  tutti  i Turchi  , che  lo  guarda- 
vano , benché  invano  foccorfo  da  altri  , 
che  roverfeiati  da’  Maltefi  aprirono  l’ac- 
celTo  a’  Francefi  fottola  condotta  del  detto 
Signor  di  Garenne  fino  alle  folle  della  Ca- 
nea , accampandoli  à San  Spiridione,  do- 
ve mentre  fortificavanC  da  una  forti- 
ta  del  prelidio  fù  occupata  un'eminenza 
dì  lite  , che  potea  percuoterli , contro 
quali  rivoltandoli  i Francefi  li  dilcacciaro- 
no  , rimanendo  ellinto  nel  conflitto  Afsam 
Bafsà  della  Piazza  , lo  flato  , e fito  della 
quale  potè  rioonofeere  agiatamente  elio 
Garenne  , ma  con  fuo  rammarico , ravvi- 
làndo  nonbaflevole  la  milizia  Criftiana  ad 
ìflruirne  un  fruttuofo  alledìo , e quindi 
in  tale  impotenza,  in  luogo  dell’attacco 
pensò  dì  cineerla  alla  larga  , occupando  i 
luoghi  circoflantì  , come  légul  con  profpe- 
rìtà  del  Calogero  , e dì  Calami  . Rima- 
neva l'Arpìcoroo  inacceflibile  per  l’afpro 
del  declivo , fui  quale  giace  , fendo  flato 
traverfato  il  fentiere  da’  Turcl]i  con  duri 
impedimenti  àfuperarfi  , ma  tentandoloìl 
Garenne  fù  urtato  da  una  fquadra  di 
Cavalli  Turchefehi  , che  valorofamente 
egli  fcaocìò  , moltiplicando  gl’atti  del  fuo 
coraggio  in  perfèguitare  ì fuggitivi,  ì qua- 
li con  vederlo  allontanato  dal  grollò  de’ 
fuoì  lo  caricarono  non  più  fuggitivi  , rna 
difperatì  aggreflorì  , ed  alièrratolo  ìncon- 
Tonm  Ttrz»- 


tanente  lo  decapitarono  contenti  di  tanto  ANNO 
trofèo,  ritirandoli  ancor  dal  Callello.  Ri-  x6do 
lènti  l’Armata  fedele  pregiudizio  da  tal 
perdita  , cadendo  la  feiagura  fopra  quell’ 
ordine  dì  perfone  , delle  quali  provavafi 
maggior  penuria,  mentre  il  Prencìpe  Al- 
merico , e l’altro  Generale  Francele  Bas 
furono  forzati  ritirarli  malati  alla  Suda . 

Intepidivafi  fra’  deboli  acquifli  de'  luo-  gt 
ghì  colle  gravi  perdite  de’  Comandanti  il 
fervore  de’  Veneti , da  che  la  mancanza  del 
proprio  Generale  da  Sbarco  , le  malarie  , 
e le  morti  havevano  ridotto  l’intera  dire-  f,“, 
zinne  dell’  imprefe  terrcllri  nel  Gramovil- 
le  , e quindi  depofla  la  fperanza  lopra  la 
Canea  deliberarono  avvanzarfi  ne’  Villaggi 
più  Meridionali  per  elTer  rìclutati  da'  Slac- 
chiotti  Montanari  altre  volte  proclivi  alla 
Repubblica  , occupandola  Cicaleria  luogo 
aperto  , corno  al  quale  fi  trìncìerarono  . 
Accoflofli  il  Balsà  con  lei  mila  fanti , e 
cinquecento  Cavalli  per  difcacciarneli , c 
benché  ranimoficà  barbara  faceflc  pene- 
trarli  nelle  Trìnciere  , furono  forzati  dìii«>‘v»«. 
ufeirne  , ma  non  montando  il  confervar  ' ' 
pollo  si  ignobile  con  tanto  rifehio  lo  la- 
feiatono  cornando  à Santa  Veneranda , ed 
ad  Isiò  , dove  la  difperazione  di  poter 
operare  con  profitto  forco  la  Canea  fece 
imbarcarli  per  aflalcare  il  Campo  nemico 
fotco  la  Città  di  Candia  ridotto  poco  più 
numerofo  di  tre  mila  , e feguico  lo  sbar- 
co con  fiducia  di  trionfar  fopra  i pochi 
nemici , li  viddero  moltiplicati  in  un  trat- 
to , perché  da’  Colli  d'Ambrula  , ò fia 
Candia  Nuova  precipitarono  à rinforzate 
il  Campo  medefimo  il  dì  decimofeteimo 
di  Settembre  cinque  mila  , e cinquecento 
fanti , e trecento  Cavalli , la  notìzia  di 
che  non  ractrnne  la  marchia  de’  Crìllìa- 
nì  partici  in  due  Aie  , una  condotta  dal 
Gramoville  , dal  Marefciallo  della  Gran- 
ge , e dal  Maggiore  Baroni  , e l’altra  dal 
Generale  Bas  Caramani  , ed  Aralfi  , te- 
nendo il  luogo  nel  mezzo  il  Capitano 
Generale,  ed  il  Prencìpe  Almerico,che 
languido  di  forze  corporali  per  la  conva- 
lefcenza  le  havea  raccolte  nell’ animo  guer- 
riero per  coraggio , e dal  buon  ordine  di 
tale  difpofizìone  potea  augurarli  avveni- 
mento propìzio,  fe  vi  fólle  fiata  efattape. 
rizia  de'  luoghi , mentre  mancando  Guide 
prattiche  s’incontrò  un  baffo  dì  fico  ove 
le  acque  delle  circoflantì  eminenze  dìfce> 
fé  per  rufcelli  impaludavano  , e per  tal 
cagione  fù  necellarìo  rompere  l’ordinedel- 
la  marchia  , nel  quale  incontro  furono 
H h actac- 
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^NSO  attaccati  i Veneti-  da  una  partita  nemi- 
ii6o  ca  , benché  fi  fofteneflero  con  valore  , e 
gloriai  P^t  si  fatta  refillenza  giudicò  il  Ca- 
pitano Generale  di  attaccar  Candia  Nuo- 
va , ò fia  quel  rednto  recentemente  co- 
llrutto  da'  Turchi  full'  erto  de'  Colli  d' Am- 
brufa  ì tre  miglia  fole  dalla  Regia  , e di- 
rizzata à tal  effetto  una  Batteria  di  otto 
Cannoni  arrideva  la  fperanzace/ta  di  fblle- 
cito  protitto , quando  penetrate  alcune  fqua- 
dre  nel  Borgo  , che  flcndefi  fuori  dell' 
ambito  de'  ripari  , e trovandovi  opulente 
comodità  alle  ruberie  ufcirono  carichi  , 
il  che  fervendo  di  allettamento  alla  rapina 
dell' altre  , efìè  pure  vi  (tavvanzaronocon 
quella  felicità  , che  loro  pareva  di  gode- 
re , caricandoli  di  fpoglie  nemiche , e che 
feco  confeniiva  la  connivenza  dannabile  de' 
Capi  ; Sortirono  per  tanto  dai  recinto  al- 
cuni Turchi  non  più  di  trenta  , ed  uno 
Scrittore  dice  non  più  di  venti  , che  fea- 
gliandofi  addoffo  a’  fbldati  fatti  intempe- 
flivamente  ladri,  i più  carichi,  benché  per 
robuftezza  fuHino  i più  forti,  per  codar- 
dia più  timidi  fi  dettero  ad  alta  voce  ad 
efclamare  di  effer  battuti  da'  Turchi  , la 
qual  voce  funefla  paffàndo  da  uno  all'al- 
tro tutti  fpaventati  6 precipitarono  in  una 
fuga  si  vergognolà  , che  i primi  venivano 
calpeflati  da’  fufleguenti  , ed  ammonto- 
nati  in  una  confulìone  deplorabile  , que- 
lla cagionò  uno  fmarrimenro  si  lurtuofo 
pe'  medellmi  Capitani , che  non  fù  re- 
putata viltà  ancora  in  elTi  di  fuggire  , 
graduata  quell’ ignoininiofa  azione  in  tal 
cafo  per  necelTitàd’iflinco  lodevole  di  pre- 
fervarfi  al  ferviào  del  PreiK-ipe  per  altra 
congiuntura  più  favorevole  . Offérvaronoi 
nemici  dall’erto  tanto  precipizio  di  co- 
dardia , che  come  infolito  ne’  Crifliani  , 
fiimavano , che  folTe  finzione  per  trarli 
in  agguato,  ma accorgendoG , elicerà pau- 
rala  piùfolenne,  difcpfero,  e lènza  altra 
forza  di  vincere,  colla  fola  fatica  di  ma- 
neggiare le  fciable  fopra  i corpi  quaG  ca- 
daveri aggravati  dalla  paura  , fecero  tan- 
ta flrage  de’  Veneti , e dc’FranceG,  che 
giunfe  il  numero  de’  morti  à mille,  e quat- 
trocento ricoverandoG  quelli  , che  hebbero 
più  Iena  al  corfo,  nelle  foGedi  Candia, 
accolti  poi  entro  le  mura  , nelle  quali 
non  rellò  conGnata  la  loro  vergogna , 
perché  fù  palefc  à tutta  Europa , che  rav- 
visò in  un  Gatto  si  celebre,  che  il  timore 
dal  quale  procedono  le  azioni  vigliacche  è 
una  delle  cagioni  loro  , alla  quale  G ac- 
coppia un’altra  fua  gemella  , e piùvitu- 
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perevole  , che  é la  balordaggine.  GIorioG  /tNNO 
gl' Ottomani  di  haver  trionfato  colla sfor-  .1660 
tuna  de’  Crifliani  , rinforzarono  il  Prefi- 
dio  di  Candia  N uova  , cogliendo  cosi  l’ar- 
dimento al  Capitano  Generale  di  Girvi  fb- 
pra  altro  tentativo . Ben  é vero  , che  à 
tanto  male  molcocontribul  , come  fù  det- 
to , l’improviGi  mortale  deliquio  occorfo 
al  Prencipe  Almerico  convalefcente , che 
l’obbligò  à precipitarG  di  fella  , e coricarG 
per  rilloro  all’ombra  di  un’  Albero,  e 
che  la  convenienza  arcraffe  la  maggior 
parte  degl’  OfBziali  ad  aGiflcrlo  , perlo- 
ché  ciò  che  apparì  in  elfi  negligenza  nella 
trafeurata  difciplina  militare  , che  nel  la- 
droneccio de’  foldati  fù  l’origine  del  difor- 
dine  , fù  un’atto  di  pio  oflequio  al  Prcn- 
cipe  sì  benemerito  , che  li  diverti  ; ma  aiu»,... 
non  terminò  il  male  del  medcGmo  nel'* 
folo  deliquio  fuddetto  , atcefocbé  per  fot- 
trarne  l’Armata  dalla  maligna  influenza 
di  morbo  , che  regnava  in  Candia  pafsò 
con  ella  neH’Ifola  di  Paris  , dove  aggra- 
vacafeli  la  febbre  il  decimofeflo  giorno  di 
Novembre  vi  mori  con  dolore  di  tutti  , 
che  nelle  egregie  parti  del  di  lui  animo  no- 
bihflimo  trovavano  un’aflègnamento  certo 
di  ottimo  riuGtimcnto  per  la  gloriofa  con. 
dotta  dell' Armi  à ditefa  della  Religione  . 

In  Oriente  fermava  il  piede  fempre  più  jj 
immobile  nel  Dominio  della  vafla  Monar- 
chia Ottomana  il  Primo  ViGrChiputlì,  à 
lui  riferitafl  dal  ReGdenre  Cefareo  la  Pace 
feguita  ftà  la  Spagna  , e la  Francia  , e S! 
che  quella  porca  nudrir  penGeri  di  non 
lafciare  invendicate  le  ingiurie  irrogate  a’ 
propri  Miniflri  in  Coflantinopoli  , e che 
l’altra  farebbe  pronta  come  fenza  impe- 
gno di  Guerra  à foceprrere  l’imperadore 
fe  venifle  moleflato  da  lui  , che  dovea 
riflettere  all’unione  di  tutti  j Potentati 
Crifliani  , rifpofe  forridendo  , faper  be- 
nillìmo  , che  i Prencipi  delCrilliancGmo  Actumin 
non  confervavano  frà  cfli  la  Pace  per 
illinto  di  quella  carità  , alla  quale  erano 
obbligati  per  la  loro  Religione  , perché 
folle  Gncera  , ma  per  la  convenienza , al- 
la quale  gli  allringe  il  loro  ìnterellc  , c 
che  perdio  le  loro  concordie  non  erano  in- 
diffolubili , e che  quandoancora  rutti  uni- 
ti havefléro  attentato  cancro  la  Monar^ 
chia  Ottomana  haverebbono  fui  farro  rì- 
coDolcìuco  di  quanta  forza  ella  folle,  per- 
ché il  Gran  Signore  era  un  Leone , che 
non  temeva  fuoco,  frcix) , né  acqua  ; ma 
che  G dava  ordine  al  Bafsà  di  Varadino 
di  non  tentare  maggiori  imprefe,  come  era 

vero, 


ile 
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DATATO  VCTo , non  per  effetto  di  moderazione  di 
idèo  animo  , ma  per  ì travagli , che  recavano 
alla  Regia  ffeflà  le  correrie  de'  Cofacchi 
fui  Mar  Negro , i quali  invitati  già  dal 
Ragotzi  ad  approfittarli  delle  diverfioni 
de'  Turchi  in  Tranfilvanìa  , ed  in  Can- 
dia  , come  che  follino  allcttati  à quel 
meffìere  ^di  ladroneccio  , che  loro  è con- 
naturale , la  continuarono  , benché  lòde 
mancato  di  vita  chi  gli  hayeva  eccitati  . 
Fù  pertanto  forzato  il  Vifir  di . reprimerli 
colla  fpedizione  nel  detto  Mare  di  trenta 
Gdlere  , le  quali  battute  dalla  tempeffa 
reffarono  quali  tutte  fommerfè  colla  mor- 
te di  fei  mila  Irà  fcbiavi  di  remo  , e 
genti  di  armi  . E fé  fìi  lènfibilc  quello 
danno  inferito  dall’acqua  agl’ Ottomani  , 
non  lù  inferiore  quello , che  rifentirono 
dal  fuoco , che  appiccatoli  nella  flelfa 
Città  di  Collaotinopoli  per  tre  giorni  c6n- 
tinul  dcfblò  quantità  di  Cafe  , e quindi 
potè  da  quelli  due  accidenti  avvederli 
della  propria  millanteria  il  Vifir  , cheefa- 
gerò  impotenti  i due  elementi  à pertur- 
bare il  ilio  Signore  , il  quale  annoiatoli 
del  foggiamo  di  Coflantinopoli  palàò  à 
quello  di  Adrianopoli  per  accudire  pìh 
da  vicino  alle  moflè  per  l’Ungheria,  che 
prevedevafi  oggetto  primario  ^lla  Guer- 
ra futura . 

34  In  tanto  la  rapacità  del  Vilire  apparec- 
chiavali  di  mantenere  coll’ ingiuflizia  la 
flelfa  ingiuflizia  dell’  anni  , che  volea 
muovere  a'  danni  dell’  Imperadore  Leo- 
poldo  , perchè  confumato  , come  dicem- 
mo dall’  incendio  fuddetto  numero  gran- 
de di  Cale  , fece  egli  pubblicar  per  Edit- 
to , che  ogn’  uno  in  termine  di  due  meli 
dovelle  verificare  per  fcritta  il  dominio 
del  lito , ò fondo  della  propria  Cafa  di- 
vampata , e rifabbricarla  di  nuovo,  qual 
termine  paflàto  incorporava  al  Fifeotutti’ 
i fondi  non  giuflificati  , e tutti  i liti  an- 
cor piani,  e perciò  confumate  dalle  fiam- 
me le  Scritture  , impotente  à fabbricar  la 
maggior  parte  delle  infelici  perfone  , rile- 
vò à grolfe  fomme  il  contante , che  l’Era- 
rio Ottomano  traffè  da  una  si  barbara 
legge  , che  nuovo  grado  .di  oppretlione 
per  Tirannia  portava  agl’ opprelTi  per  feia- 
guta  . A ragguaglio  poi  pervenutali  , che 
il  Chimeni  Janus  folìè  flato  ammclTo  al 
w’viJI.”'  Principato  della  Tranfilvania  fece  clAama- 
™ir.cc6-  re  il  Refidente  Imperiale  , e fupponen- 
do , che  il  braccio  di  Leopoldo  haveflè 
appoggiato  il  fuddetto  Janus  all’ingrelTo, 
con  elio  lui  proruppe  il  barbaro  in  alte 
T omo  T trio . 
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minacele  , fe  non  operava  , che  ne  luffe 
difcacciato  , e che  di  piò  foflecapitalmen-  1660 
te  bandito  da’  proprj  Stati  di  Cefare,  ri- 
cordandoli , che  perduto  Varadino  , -e 
fatto  patrimonio  del  Sultano  , non  do- 
veva elio  lènza  attentato  ingerirfi  nelle 
cofe  di  Tranfilvania  , e con  tutto  , che 
l’Impcradore  nulla  havefìe  contribuito  al- 
la prefunzionc  di  Janus  , tanto  conceden- 
do lelo  il  proprio  diritto,  come  Rè  di 
Ungheria  andava  difponendofi  di  àlTiflerlo , 
ma  con  cautela  di  tenerli  largo  nell’  impe- 
gno col  Turco  , ed  ammife  perciò  un  di 
lui  Oratore  in  Vienna  , e maturato  ne’ 
fquittinj  del  Configlio  Cefareo  fe  doveva 
foflenerfì  , ò pure  abbandonarlo  alla  ti- 
rannia del  Vifir  , che  accogliendolo  l’ha- 
verebbe  fpogliato  interamente  del  Princi- 
pato, ed  in  confeguenza  occupata  tuttala 
Tranfilvania  , fù  rifoluio  di  riceverlo  in 
protezione  , prefidiando  con  gente  Impe- 
riale tre  Piazze  , e frà  elle  £ecchelit  con 
fpedirvi  il  Generale  Montecuccoli  con  tut- 
to l’efercito  per  coprirlo  di  valida  difefa  > 
il  che  fò  poi  cagione  della  Guerra  aperta 
co’  Turchi , i latti  della  quale  faranno 
foggetti  a’  racconti  futuii . 

Quell’ Anno  fù  l’ultimo  di  tanti  , che  jj 
viflè  con  fplendore  di  cofpicue  virtù  Cri- 
fliane  Vincenzo  de’  Paoli  Fondatore  della 
Congregazione  della  Miffionc  , mancato  di 
vita  in  Parigi  nell’anno  ottantefimoqulnto 
dell’età  fua  , e,febene  reflenlìonc  d' 
to  fpzio  lo  fece  morire  decrepito  , l’alta 
qualità  de’  fuoi  meriti  colla  Cbiela  di  Oio 
ricercava  per  proprio  vantaggio  , cheli  al- 
lungane-ancor  più  . Era  egli  nato -nella  "U,",’,  ' 
Terra  di  Poy  della  Diocefi  di  Acqs  alle^^»"ii'"'»« 
falde  de’  Pirenei  nel  Regno  di  Francia 
e dopo  il  corfo  degli  fludj  nelle  materie 
Ecclefiafliche  confacrato  à Oio  col  Sacer- 
dozio ; tragittando  il  mare  da  MarfiJia  à 
Narbona  cadde  nella  fchiavitù  dc’Corfarì  . ' 

di  Tunifi  , fotto  la  crudoltà  della  quale, 
come  in  una  rigida  fcuola  di  pazienza  , 
compofe  il  fuo  fpitito  , per  altro  docile,  e 
pieghevole  , del  quale  tornato  in  libertà 
fece  prova  nella  ibfferenza  de’  tedj , che 
ricerca  la  cura  dell’  Anime  nel  reggimen- 
to di  due  Parocchie  , paflàndo  poi  alla 
direzione  fpirituale  della  Cafa  del  Gene- 
ral Gondi  Duca  di  Retz  , nella  quale 
'trovando  rincontro  della  fua  pietà  con 
quella  della  Duchefià  fua  moglie  afiunfe 
la  cura  di  dirizzare  l’Anime  degl'huomi- 
ni  più  rozzi  del.  Contado  nella  firada 
dell’  eterna  fahite  , & afcoltata  la  Con- 
H h z feffio- 
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MTione  GcMrale  di  tino  , cbe  haveya  il 
i66o  credito  del  migliore  del  contorno  , lo  ri- 
conobbe allacciato  da  colpe  sì  gravi  per  Ja 
nullità  delle  ConfeOioni  preterite  > muti- 
late per  la  diffidenza  havuta  co'  Sacerdoti 
locali , che  erprefle  dalla  di  lui  bocca  una 
Ponfeffione  pubbli»  > cbe  fe  moriva  in 
quello  flato  , nel  quale  e(To  haveva  trova- 
ta la  propria  confeienza  era  altretamo  fi- 
euro  .del)'  Inferno  , quanto  incerto  dell' 
bora  della  morte  -,  la  gravità  del  qual  pe- 
ricolo coolcri»  eoo  «letti  Conjugi  Condì 
reflarpno  talmente  forprefi  dallo  feopri- 
tnento,  che  il  migliore  del  Contado  vive- 
va in  un  flato  sì  infelice  , che  deliberaro- 
no .di  fondare  una  Congregazione  dì  Sa- 
cerdoti Secolari , che  non  obbligati  à refi- 
denza  di  alcun  luogo  particolàre  all' ufo 
degl'  Apofioli  fcorreilero  per  le  Campgne 
per  ìnflruzione  de'  pib  abLudonati  Conta- 
dini , & anco  Tulle  Galere  per  quella  de- 
gl'infelici  remiganti  , fenza  nè  pur  chie- 
dere à neffuno  db  cb'eCggeva  laneceflità 
degl' alimenti , non  che  mercede  mìnima  . 
A quella  prima  bozza  d’idea  sì  pia  eflb 
Vincenzo  aggiunlè  un'appendice  valevole 
quanto  il  principale , perchè  cpnfìdcrando 
il  Clero  Secolare  deflituto  dal  neccHark) 
ajuto  dell’ Orazione  Mentale  , edelTocca- 
bone  dì  ravvivare  lo  fpìrito  nel  ritiro  , b 
Tolitut^ne  per  la  Medicazione  , come  hà 
il  Regolare  ne'  Chioflri  , pensb  dì  obbli- 
gare ì Sacerdoti  della  nuova  Congregazio- 
pe  à farli  Guida  Spirituale  di  quelli,  che 
voleffino  confumare  qualche  giorno  negl' 
Elèrcizi  Spirituali  per  purgar  TAnìma,  af- 
fétta»  la  conTcìeoza,  e rinvigorire  le  tante 
virtù  , che  richiede  l’altezza  del  loro  im- 
piego per  l'ammioiflrazìone  de'  Sagrameo- 
ti , la  quale  Congregazione  venne  poi  ap- 
provata dal  Pontchee  Urbàoo  Ottavo  l'an- 
no trentefìmolècondo  d>  quellp  Secolo  , 

. Riconobbe  la  pregiata  qualità  dì  quell' 
Operajo  Evangelio  U gran  mente  d'  San 
Eranoefeo  dì  Sales  , che  lo  deputò  primo 
ConfelTore  delle  Tue  Monache  della  ViC- 
tazione  . Impofe  poi  a’  Tuoifeguad  leRe, 
gole  per  adempimento  dd  loro  Carico 
Apotlolico  , il  cui  alTegnb  per'baTe  la  ri- 
forma, e perfezione  Ecclefìallicade'mede- 
Cmi , la  foavicà  , piacevolezza  , e dìfere- 
zione  nell’  ammonire  , e perTuadere  nel 
predicare,  peli’  ìflruire  ì poveri  , e rozzi' 
nella  Dottrina  OìDìana  . Indi  impofe  lo- 
ro l'umiltà  sì  dìmefià  , che  Toleva  dire  do- 
verli dare  à Dio  tutta  la  gloria  , rìfer- 
yaudo  per  eilì  il  dìrptezzo , e la  oonfu- 
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lìone,  qualità  propria  del  riformatore  de’ /4N NO 
coftomì  altrui . La  lìmplìcìtà  nella  Divi-  1660 
na  Predicazione  , alTetendo , cbe  nè  la  Fì- 
lofolìa  , nè  la  Teologìa  , nè  ì ragionamenti 
fublìmi  pollono  cofa  alcuna  nell’  Anime,  ma 
che  è necelTario*,  che  Giesb  Crìllo  operi  con 
noi , e noi  con  luì , parlando  come  ctlb , cioè 
nel  Tuo  Idrico.  Inculcò  la  fiducia  nella  pre- 
videnza Divina  totalmente  llacmta  da’ pro- 
vedìmenti  humanì , operando  come  ìnilru- 
mencì  della  Divina  Mano , nella  quale  do- 
vevano riporli  gl'allegnamentì  per  vìvere  , 
fenza  che  Tindullria  havellé  altro  impiego, 
cbe  quello  della  conquilla  dell'  Anime.  Fù 
tentato  da  quelle  perfone  , che  lotto  l'in- 
gannevole fpecìe  della  potenza  della  grazia 
dì  Dìo  aderivano  alle  condannate  fentenze 
dì  Gìanfenio , ma  fe  ne  liberò  con  una 
netta  rìfpolla  , che  s)  come  quanto  {nò  fi 
gifarda  il  Sole , tanto  meno  li  vede  , cosi 
quanto  piò  lì  sterza  l'buoroo  dì  efaminare 
colla  debolezza  del  dilcorlb  umano  le  veri- 
tà della  Religione  Cattolica  tanto  meno  lo 
conofeiamo , balta  cbe  la  Chiefa  le  propon- 
ga , fotcomettendovìfi  per  non  errare  . Fò 
dunque  egli  un  perlctto  efcmplare  dì  Re- 
formazione  degl’Ecclcliallìci , edeU’lllru- 
zìone  de'  Secolari  piò  abjettì , e per  ìn- 
tendìmeoep  , e per  condizione  , aprendo 
quella  Icuola , che  fò  l’oggetto  delle  brame 
di  lanc'huominì  grandi  per  zelo  dell’onor 
di  D:o,  cioè  dove  s’imparallé  dì  viver  Crì- 
liìanamence , e pafsò  il  dì  luì  Infiìcuto  ad 
efprìmere  anc'be  dalle  lìngue  d'Italia  le  com- 
mendazioni di  baver  eretta  una  Congrega- 
zione di  Operai  Spirituali , che  nulla  pre- 
tendono-dì  tem{wrale  da' loro  D>voci  , cbe 
anzi  loro  danno  gl' alimenti  nclrempodegr 
Efercuj  Spirituali  in  folicudine,  al  qual  fi- 
ne dalla  Carità  della  Ducbellà  di  Argnil. 
lìon  Maria  di  Vignetod  nipote  per  lorella 
'del  Cardinale  di  Rìchelìeò,  conlcgnìfuffidf 
per  capiialpad  operesì  pie,  come  poi  altri 
dovìzìpll  han  feguitato  sì  nobile  efempio; 
C^andotta  dunque  l’innocente  Tua  vita  Tulle 
1»1)  della piacevDlezza  , carità diDio.edel 
prpffimo,  umiltà,  e zeloper  la  làkire  dell' 

Anime,  e pazienza fperimentata,  cofpicaa. 
in  varie,  e lunghe  ìnlèrinità,  l’ultima  della 
quale  il  veutefimofeteimo  giorno  di  Sìectem- 
bre  lo  CtalTe  al  lépolcro  canepiaatO'  da'  Di- 
féepoli,  da’ Preacipi , e Prencìpefic,  anco 
dalia  llelfii  Regina  Anna  Madre  del  Rè , 
cbe  venera  vaio  nuovo  A(>olluìo  della  Fran- 
cia , nella  quale  morì  colìagloria  d'IAaura- 
torc  della  Pietà  Crìftiana,  di  Rifbrmatorc 
dei  Clero,  e Spirituale  Benclatcoredi  tutti. 
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I JJU»z^  ìM^  Imptrétdon  A*Pétpa  per  fnmfo 
emiro  À Te^o , ed  \)^x)  > th*e^i  fà  ed 
Ptemtpi  Céitd'm  per  wm 
X BciU  del  GmMeo  > e delP  Impofix^  delle 
Decime  J^é  i Beni  Eeele/ieifiici , 

3 Due  ffppcfivem  fatte  AI*  Jm^izieae delle  De- 

cime. 

4 Rjfpojla  idJe  f addette  eppefiz**'" . 

5 Deputacene  df  Aiimjiri  dei  Rè  per  trattare 

in  Roma  la  Lega  centro  il  Tareo. 

6 Pròna  fejffipne  fofra  detta  Lega  apertaft  con 

un  difcorfe  del  Cardinale  EUtrberino, 

7 Difìculià  inforta  nel  Trattato  dì  detta  Lega 

frà  le  due  Cerone  per  la  preeminenza. 

8 Regioni  per  le  qndi  i Rè  di  Francia  ^ e di 

Spagna  non  bevane  parare  in  detta  Le* 

9 Prdétxjone  fatta  ehi  Papa  del  Meffde  in 

Dngua  praneefe  impugnata  do  quella  No* 
Zinne. 

so  Rtfpofia  alla  detta  Impugnazime  y e che  i Lh 
bri  Saeri  non  debbono  tradurfi  in  volgare . 

Il  Belle  intorno  a*  Regolari  del  Terz’Ordme y Be* 
nedittini,  Tcatiéy  jige^am,  CifUreienfiyt 
Soma f chi. 

sz  Bolla  deir  Inmacdata  CmeeCone  dello  Beata 
Vergine . 

Beatificazione  del  Servo  di  Dio  Franeefco  di 
Salet  Vefeovo  di  Ceneva. 

J4  Difparere  fra*  Napolitani  per  il  Trìimale  del 
Sanf*0^io. 

15  Erefie,  Proeeffoy  e Prigionia  diCin/eppeFranf 
e^co  Barri . 

Diferenze  della  Repubblica  di  Genova  cd 
Spagnmli  per  H Ceremomale  ddle  Galere . 


Vj  Ambafeiatore  dì  Francia , di  Spagna  > e degli 
SvzZP^  in  Roma . , 

l8  Morte  de*  Cardinali  Spada  y e Paolncci. 

S9  Arti  deir  Jmperadcre  per  jfugC^e  la  Guerra 
col  Turco . 

20  Nuovo  [degno  dd  Turchi  per  l'erezione  del  For- 

te Sdrino. 

21  hfirmitày  t difpofizmm  Ala*morte  delCardi* 

naie  Mazzariné , d?e  fcrive  A Papa . 

22  Morte  y e quAità  del  medefimo  Mazzmino. 

23  Nafciia  del  Delfino  , matrimonio  della  figliuola 

del  Duca  d*Orleant  eoi  Gran  Prencipe  di 
Tirana. 

24  Nafcita  deW  Infante  di  Spagna  Carlo  Secondo  i 

e morte  di  Don  Lmìgi  tCAro . 

25  Ojhlitd  frà  Spagnuoli  , e Porteghefi  , e roù- 

ta  cagionata  à MAacca  dall*  Innonda- 
zinne, 

26  Coronazione  del  Rè  tflnghdterra  , e differen- 

za furia  frà  le  Carrozza  di  Francia,  e di 
Spagna. 

X7  Nuova  Setta  contro  la  Monarchia , e pene  date 
in  Inghilterra  a*  Ribelli. 

28  OJNità  y Pace  y e Rottura  fra*  Polaccbi , 0 

Mofeoviti. 

29  Nuova  Battaglia  contro  i Mofeoviti,  che  per- 

dono Vilna  occupata  da*  Pdaccht . 
Dfferenze  fra*  Capi  dell'Armata  Venera  , e 
foccerfi  dati  dA  Papa  Ala  Repubblica . 

31  Suceegi  propizj  dell*  Armata  Veneta  contro  le 

Calere  Turebefebe  con  difparere  co'  MAtefi. 

32  Morte  y e quAità  del  Priou)  Vifire  Chipurrt:  e 

quattro  Configli  dati  al  SAtano . 

13  Morte,  e quAità  di  Otfienio  Sono-Biblìotecarìn 
Vaticano. 


dizione  decitnaquarta  . Il 
Pontefice  Alefiàndro  afcolcò 
con  ibmmo  compatimento 
z,  il  Marchefe  Luigi  Mattei  , Cavallerizzo 
Maggiore  dell’  Arciduca  Leopoldo  Zio  di 
Cefare  fpedito  in  Italia  per  rapprefentarli 
rimminente  cimento  , al  quale  crovaraG 
cTpofto  Tlmpcrio  non  che  la  Cala  d’Au- 
ftria  di  venire  attaccato  dal  potenctfiìnip 
Tiranno  Ottomano  in  uno  fiato , che  per 
la  debolezza  dell’Erario  Imperiale  non  vi 
era  fórma  di  far  valevole  oppofiziooe  , e 
per  confèguenza  prevedevafi  , che  à quel 
modo  di  Comma  fclicici,  colla  quale  erafi 
efiefo  il  barbaro  giogo  di  fcbìavith  full' 
imporcanic  Piazza  di  Varadino , il  fimile 


fnneflo  cafo  farebbe  accaduto  Copra  l’io,  / 

teraTranfilvania,  ed  Ungheria,  eoo  quel.  i(£i 
le  deplorabili  confeguenze  per  gli  Stati 
Auflriaci , ed  Imperiali , ebe  ogni  mente 
ifiruita  della  valla  potenza  Maomettana 
potea  trarre  ancor  Copra  l’Italia , anzi  Ajota  rhc 
Copra  la  Religione  Criftiana  , alle  quali 
maahinava  la  rovina  da  tanto  tempo  in  ““J,; 
quàil  Cuperbiffimo  Tiranno  d’Oriente,e 
come  il  pih  eecelCo  riCpetco  delle  colè 
mondane  doveaCi  alla  cooCervazione  della 
Fede , e Religione , bea  ragionevolmcate . 
riCerivafene  il  pericolo  al  Sommo  Pontefi-  , 
ce  cofiìtnitOBe  da  Dio  per  Capo  , e prio- 
cipale  Protettore  , che  veniva  fiipplicato 
da  Cefare  , c da  tutta  Tlmperiale  Fami- 
glia à farli  Tutore  di  Cauta  a)  grave  ^ 
che  ne'  Cuoi  pregiudìzi  preliminari  recava 

evi- 


Dir-t~r-.1l  ; Gl -Ogli 
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ANNO  evidentiflìmi  quelli  della  Santa  Sede  , e . 

1661  da  chetali  iflahze  portate  a’ Prencipifeu-' 
datarj  dell'  Imperio  in  Italia  da  lui  mede- 
limo  non  havevano  elatto , che  un’  inutìl 
compatimento,  dovea Iperarfi , cherefem- 
pio  del  Capo  della  Chìclà  , e del  primo 
Prencipe  di  quella  Provincia  dcllallc  in 
effi  rimmitatione  per  valevoli  foccorfi  al- 
. meno  pccuniarj , Tenta  quali  vedovali  ab- 
bandonata una  ditela  , che  negletta  mi- 
nacciava co’l  precipizio  degli  Stati  vicini 
la  rovina  ancor  de’ lontani  . Si  ravvisò  à 
tali  efprellioni  del  MarchcTe  , quanto  for- 
pallava  in  eccellenza  il  zelo  Apollolico  al 
debito  de’  Foudatatj  Imperiali  , mentre 
Aleflandro  con  lerventflllmo  cuore  fi  ap- 
. plicò  ad  adempire  non  Iblo  le  partì  pto- 
prie  , ma  ad  eccitare  elTi  all’  adempimen- 
to delle  loro  con  tanto  maggiore , e llrìn- 
gente  debito  richielie dalla  giullizìa,  quan- 
to, che  membri  dell’ Imperio  eran  tenuti 
per  obbligo  à far  ciò  , eh’  egli  faceva  per 
convenienza.  Incaricò  per  tantoa’Nunzj 
Apollolici  Rendenti  alle  Corti  de  i Rè  , 
e Prencipi  Cattolici  di  rapprefentar  loro 
colle  più  efficaci  parole  l’obbligo,  che  ha- 
vevano recentemente  contratto  con  Dio  , 
per  la  pace  conclufà  in  rìpolb  de'  loro  Sta- 
ti , e comeogn’atto  della  Providenza non 
dee  Itìmarlì  mai  caTuale  da’Criftìanì,  cosi 
era  confcntaneoagrammaellramenti  della 
Fede,  che  profcllavano  bavere  Dìo  Hello 
ìnTpirata  l’unione  de’  loro  cuori , acciochè 
all’urgenza  del  Crìftìanclimo  minacciato 
di  Ichiavìtù  da’  Batbari  fbflé  ogn’  un  di 
effi  prcllo  à difenderlo  , & ad  impiegare 
più  lodevolmente  quella  potenza,  che  Dio 
medefimo  havea  loro  data  in  difender  la 
Tua  Fede,  di  quello,  che  havclTero latto 
JlfV.p'.'.o'  nel  profondere  il  fangue  de’  Vaflàlli  fri 
oTiirri.i  rsnte  vicendevoli  llragi  della  Guerra 
itmfm,.  ffi  j(]j  ^ la  quale  fe  haveva  havuto  per 
oggetto  la  gloria  dì  vincere  doverficonfi- 
derare  , ch’dfa  hi  unmen  nobile,  e men 
deano  prurito  quando  fi  cerca  per  mezzo 
dell’  intereflc  d’ingrandirli  , clléndo  mol- 
to più  decorolb , ed  innocente  l’appetito  della 
mcdefima  le  li  prefigge  per  fcopoall’im- 
prefe  efpurgate  da  ogni  altro  rifpetto  di  fiu- 
mane grandezze  la  vera  , e propria  glo- 
• TÌa  dì  operare  al  lòlo  pubblico  bene,  il 
, fior  dei  quale  riefee  la  tutela  della  Reli- 
gione , e quindi  havendo  olii  Potentati 
cOnquìflata  in  tante  chiare  vittorie  la  glo-, 
ria  di  haver  vìntocon  aumentcfdella  pro- 
pria fortuna  proporli  oggetto  più  eroico , 
e fublime  di  glorig  propria  , e vera  nell’ 


allettarli  i conléguìrla  , opponendoli  al  ANNO 
Nemico  communc  delia  Religione  , alla  i6£i 
dìfèfa  di  cui  effi  erano  affretti  per  debito 
precilb  di  gratitudine  , quando  per  lei  la  , 
loro  potenza  fioriva  in  quel  grado  dì  ren- 
derli temuti , e venerabili  al  Vallàllaggio  , 
ehe  colla  Religione  legavali  alla  loro  fe- 
deltà mediante  il  giuramento  , alla  quiete 
mediante  la  pietà,  che  vi  difponeva  le>d<»t-<(* 
Anime  all' ubbedìènza  colja  forza  de’ Pre- 
cetti Divini  , e politivi  , che  la  impone- 
vano , alla  docilità  , ed  all’  oneftà  de’  co- 
lf umi  , ì quali  fendo  tutti  cflettì  della  Re- 
ligione ben  era  loro  dovuta  la  corriljxin- 
denza  da’  Prencipi , c Sovrani  , tenduti 
col  dì  lei  mezzo  ponenti  , temuti  , e pa- 
cifici . Prelèntarlì  per  ciò  loro  la  più  accon- 
cia occafione  , che  potelle  naicere  dalle 
più  propizie  contingenze  del  Mondo  di 
farli  Protettori  della  Religione,  che  pro- 
fclfàvano  , e per  la  Pace  tra  effi  Poten- 
tati Crilfìani  , e per  le  diverfioni  degl’ 

Infedeli  in  Candia  , ed  in  Ungheria  , e 
forfè  nell’  Alia  , e nella  Mofeovia  , e Po- 
lonia , e perciò  efortarli  nelle  Vifecre  del 
Signore  à fpedir  perfone  in  Roma  con 
fufficienti  facoltà  per  formar  una  Lega 
contro  il  Turco  , fotto  la  direzione  della 
Santa  Sede  ad  effètto  di  apparire  in  con- 
gionture  si  accommodate  per  quegli  Eroi  , 
cheli  venerano  dìfpoffi  , e pronti  ad  im- 
piegar le  forze  à prò  del  lòlo  bene  pubbli- 
co lenza  ombra  dì  particolare  paffione,  ò 
interello  , dal  che  derivava  unicamente  la 
gloria  , della  quale  moliravano  in  ogni 
azione  de’  loro  reggimenti  di  eflèrne  tanto 
vogliofi . 

fmpoffo  eh’  hebbe  AlelTandro  tale  uffi-  x 
zio  a’.luoi  Nunzj  co’  Prencipi  Cattolici , 
volle  egli  animarli  coll’  efempio  mediante 
la  pubblicazione  di  due  Bolle  , la  prima 
delle  quali  lotto  il  dì  duodecimo  di  Mar- 
zo  portò  à tutti  ì fedeli  raprìmento  del 
Teforo  Spirituale  dì  Santa  Chiefa  , colla 
conceffione  del  Giubileo  Unìverfale  da 
conlèguìtfi  da  chi  con  Orazioni  alle  Ghie- 
fe  deputate  col  digiuno  ne’  tre  giorni  de- 
terminati, coll’elemoline  à mìfura  del  pro- 
prio potere  bavelle  implorati  gl’elfetti  del- 
la Divina  Mìlèricordia  per  delfarla  à con- 
donare i Peccati , e le  colpe  del  Crilfianc- 
limo  , acciochè  placata  la  giulfa  Ira  di 
Dio  divertilfe  i mali , che  lilbvraffavano 
dalle  minacele  degl’  Infedeli  , e da’  loro 
attentati  nel  Regno  d’Ungheria  , rilafcian- 
do  tutte  le  Cenfure,  ò vincoli  de’  Voti, 
fopra  quali  cominunicavanfi  a’  ConfelTori 

Ordì- 
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VO  facoltà  di  difpenraK,  commu- 

1661  care  , ed  adolvere  da’ peccaci,  cali  , ed  ec- 
cedi rilèrvaci  alla  Sanca  Sede  , ancora  per 
la  Bolla  detta  in  Cana  Domini,  non  com- 
preC  nel  termine  prefillb  di  due  Setciinane 
i Naviganti  , i Viaggianti,  gl’ Infermi,  ò 
Carcerari  a’  quali  rilérvavafi  il  privilegio 
per  quando  lolle  loro  celiaco  l'impedimen- 
10  di  valetléne  . Cosi  la  Bolla  concernente 
l’ajuto  Spirituale , col  quale  AlelTandro  fa- 
ceva firada  al  Temporale  , io  grazia  del 
quale  il  giorno  quattordici  di  Aprile  fece 
divolgare  altra  Bolla  anteriormente  flefa. 
In  ella  enunciavali  in  primo  luogo  , che 
la  gloriofìHima  Repubblica  Veneta  , refì- 
flendo  per  terra  , e per  mare  con  mirabi- 
le intrepidezza  agl'  impeci  de’  Barbari , 
non  haveva  elTo  lafciato  di  darle  mano , 
e colla  fpedizione  delle  proprie  Galere  , e 
di  milizie  in  Dalmazia,  e di  fulTidipecu- 
niarj  da  rifcuocerfi  dai  Clero  de  i di  lei 
Stati  fino  alla  fomma  di  cento  mila  feu- 
di per  fei  anni,  oltre  il  ritratto  della  ven- 
dita de’  beni  de’ Conventi  fupprelTi;  ma 
inroTo-m  perchè  la  pertinacia  degl’  Infedeli  ancora 
a.iiTD«ci,-  perfilleva  a’  danni  del  Gregge  Crifliano 
con  attentati  odili  contro  la  Tranfìlvania 
dove  haveano  occupata  la  Piazza  di  Va- 
radino  , ed  altre  Terre  con  apprenza  pib 
funefla  d’infultare  la  Germania , e la  Dal- 
mazia , ed  altre  Provincie  , haveva  deli- 
berato di  dar  mano  all'  Impradore  eletto 
Leopido  di  difendere  il  di  lui  Regno  di 
Ungheria  , ma  come  che  rimaneva  dalle 
preterite  feiagure  efau  do  l’Erario  Pontefì- 
cìo  coll’efèmpio  de’  Preceflori  haveva  deli- 
beraco  dì  trarre  fbccorfo  dal  pcculiodclle 
Chiefe  inferiori  , i Titolari  delle  quali  do- 
vevano contribuirne  volontieri  -una  porzio- 
ne , come  tenuti  ì dar  il  fangue  pr  la 
loro  difefà  , come  caufa  di  Dio,  e prciò 
fencico  il  parere  de’  Cardinali  impneva 
relazione  di  fei  Decime  fopra  ogni  rendita 
di  Chìeiè  Secolari  , Regolari  privilegiate , 
privilegiatidime  , à fola  riferva  dq’  Cardi- 
nali , e Cavalieri  di  Malta  pr  tutta  l’Ita- 
lia , comprendendovi  l’Ifble,  che  fono  vi- 
cine da  pgarfi  nel  termine  dì  dieci  anni 
pofTimì  , il  che  imprtava  la  rada  dì  fei 
pr  cento  dell’annuale  rendita  da  liquidarli 
pr  relazione  de’  medefimi  Pofléfiori , 6 
Titolari  , Vefeovi,  Canonici,  Parochi,  ò 
Supriorì  Regolari  , i quali  fe  pr  malizia 
ne  frodaffero  una  przione  , occultandola 
con  bugia  , dichiaravanli  fcommunicati  à 
riferva  de’  Vefeovi , a’  quali  decretavafi  la 
fola  fofpnfione  d Divinis . Dellinò  pi 
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Collettori  il  Cardinale  Camerlengo  Anto-  jtNNO 
nio  Barberino  , ed  il  Telbriero  Generale  i66i 
della  Camera  Apflolica  , con  facoltà  di 
delegare  i Succollcttori  nelle  Città , e Dio- 
ccfi  inferiori , con  dichiarazione , che  i 
debitori  di  detre  Decime  non  ptefléro 
vehire  aflretti  al  pagamento  colla  fottra- 
zione  de’  pgnì  giudiziali  fopra  le  Sacre 
Suppllettilì  delle  Chicle  , c Sacriflie,  fb- 
fèritta  la  Cnllituzìone  prefeme  da  tren- 
totto Cardinali,  quanti  trovavanfì  in  Cu- 
ria . 

Due  oppfizioni  furono  fatte  à quella  3 
Bolla  frà  acerbe  doglianze  de  Ili  Ecdella- 
flici  , maffìmameme  nel  Regno  di  Na- 
plì  V e dello  Stato  di  Milano,  alle  quali 
involb  il  credito  non  folo  , perchè  erano  ""Vii"' 
lènza  ragione,  ma  perchè  procedevano 
dalli  Avarìzia  , che  radice  di  tutti  i mali 
non  puoi  influire  neflun  pnliere  , che 
non  fi  oppnga  a’  fènfi  della  rettitudine. 

Diflero  , e fcriflcro  gl’  Impugnatoti , ha- 
yefe  già  la  Chìefa  cogl'  antichi  Canoni 
proveduto  del  metodo  di  canonicamenre 
fbccorrere  al  Prencipto  Temprale  quan- 
do da’  nemici  venga  oflilmcnre  infultato 
pr  quello  , che  ne  difpne  l’Ecumenico 
Concilio  Lateraneofe  terzo , rapportato 
alla  Decretale  non  minai  al  tìtolo  dell’ 
Immunità  , e Privilegi  delle  Chiefe  , fo- 
pra  dì  che  havevano  ancora  fcritto  pià 
chiaro  di  commune  confentimenro  i Ca- 
nonifli  , che  ad  eflètto  di  render  legitima 
la  contribuzione  delle  Chiefe  , e Benefi- 
ziati per  le  urgenze  Temprali  , riebie- 
devafi  , che  la  deliberazione  foOe  pigliata 
dal  Vefqovo  , e Clero  fpntaneamente  , 
che  vi  fóffe  la  gran  necdsità  , ò utilità 
del  benepubblk»  , e chequefla  foilecom- 
mune  tanto  a’  Secolari  , quanto  agli  Ec- 
clefìaflìci , che  le  folze  dell’  Erario  foflé- 
ro  pr  sè  ftellc  ballevoli  , che  non  vi  in- 
tci-venifle  braccio  coattivo  , cioè  che  la 
contribuzione  folle  volontaria  , e fpnta- 
nea  del  Clero  medefìmo  . Non  pterfi  pr. 
ciò  conrravenire  ad  una  legge  Canonica  , 
flabìlita  fopra  l’equità  , libertà  , e decoro 
della  Chìefa;  prlochè  efàminandoG  la  de- 
terminazione Papié  nella  detta  Bolla  , 
rinvenirli  pigliata  fenza  mìnima  precoden- 
za  de’recitatirequifiti , quando  dovea  pe- 
cedere  l’efame  fe  l’Impradore  pteva  di- 
fendere i poprj  Stati  da  sèmedeiìmo,  pi- 
gliare  il  conlènfo  de’  Cleri  aggravati  , e 
lafcìare  in  balla  dì  ciafehedun  Benefiziato 
la  l'aflà  , 6 Quota  della  contribuzione  , 
che  fulla  mifura  delle  proprie  rendite  ptea 

fare 
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/iATWO^re  falva  la  porzione  per  i fuoi  alimenti, 
166i  e per  manteoimemo  delle  Chicle  , che  co. 
me  di  ragion  naturale  doveano  paflare  in- 
tatte dalle  difpolizioni  degl’  huomini  , e 
non  imporre  addoflò  alle  parti  , non  fen* 
tite , non  che  diflénzientì  una  taglia  , ò an- 
gheria infopportabile  . L’altra  oppolìzibne 
nfeì  dalla  pena  comminata  della  feommu- 
nica  a'  beneficiati  renitenti  al  pagamento 
delle  Decime  impolle  , declamando  , che 
aggravio  tante  volte  impugnato  da'  Santi 
Padri  di  fulminare  la  maggiore,  e pihfpa- 
ventevolc  pena  del  Foro  della  Chiefa  per 
Cau&  pecuniaria  inrolveva  in  lacci  le  co- 
Icienze  di  quei  poveri  Ecclelìallicì , che  op- 
prelli  dall’ impotenza  dovevano  llentar  frài 
difagi  della  fame , e mangiare  il  pane  di 
dolore  colla  Scommunica  full’ anima,  e co’ 
llimoli  della  necelfita  fui  cuore . 

^ E furono  tanto  animofe  le  contradizio- 
ni , che  fino  ricorfero  gl’  Oppofitorì  al 
braccio  della  podellà  Regìa  in  Spagna  per 
coprire  una  contumacia  a’ Decreti  del  Ca- 
P°  della  Chiefa  con  un  manifello  lorofper- 

•i»w-  giuro  , ma  la  pietà  del  Rè  Cattolico  rellò 
perfuafa  dalla  ragione  efprellali  dal  Nun- 
do  Apoflolico  Carlo  Bonellì  in  confuta- 
zione de'  fofifmi  , de’ quali  la  contradizìo- 
neera  compofla  . Dille  egli  dunque  quan- 
to ai  primo  capo  oppoflo  , eflértotalmen- 
te  dìverfo  il  cafo  della  Decretale  allegata 
dal  prefente  , quando  nei  Concìlio  terzo 
di  Laterano  , dove  fù  elTa  promulgata , 
trattava!]  di  efimere  le  Chìefe  dall’aggra- 
vio delle  taglie  , ò angherie  impofle  da' 
Prencìpi  Secolari  , a’  quali  li  conienti  di 
darli  foccorlo  dagl’ Ecclefiallici  colle  rego- 
le ivi  preferitte  , acdochè  fi  confervaflc 
immune  il  Clero  dalla  violenza  , e folle 
inCeme  proveduto  al  bene  pubblico  , ò 
nlla  ficurezza  degl’ infiliti  de’nemìd,  che 
nel  cafo  della  corrente  impofizione  delle 
Decime,  non  il  Prenci  pe  Secolare,  mali 
Papa  Capo  delia  Chiefa  era  l’ìmpoflore,  à 
CUI  per  ragione  dell’  Univerlàle  Dominio 
de’  Beni  Ecclefiallici  competeva  il  diritto 
di  difporne  in  caula  pubblica  à luo  piaci- 
mento , e la  caufa  pubblica  era  notoria, 
perchè  fendo  la  Chielà  Cattolica  tutto 
un  Corpo  , e di  quello  Capo  la  Romana 
non  poteva  infellarlénc  un  membro  , cioè 
le  Chicle  inferiori  lènza  pregiudizio  di  tut- 
te , e da  che  vedeafi  apparecchiato  il  fe- 
rale fpettacolo  di  una  inondazione  de’ Bar- 
bari con  defolazione  di  quelle  del  nobile 
Regno  d’Ungheria  , la  carità  , e la  ragio- 
ne III  molavano  tmiceà  fovvenìrlodìcullo- 
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dia  con  armar  le  milizie  fedeli  col  denaro  ^NNO 
dell’ altre  per  poterle  prefervarc  ìnfieme  r6fii 
colla  Religione  Crifliana  , che  temeafi 
perduta  , mollrando  l’efpcrimento  , che 
loggiogate  le  Regioni  dalla  Tirannìa  de’ 
Maomettani  la  llefla  Religione  vi  fi  dilli- 
pa , e che  pur  meglio  è al  Corpo  unito 
della  Chielà  aggravarne  una  parte  per  fal- 
vare  tutte  le  membra  . Che  anzi  dal 
metodo  prefilTo  in  detta  Decretale  per  im- 
porre le  contribuzioni  alle  Chiefe  partico- 
lari argomemavalì  quello  , che  dovea  te- 
nerli per  la  Chiefa  Univerfale  , quando 
uoiverfale  foOfe  l’urgenza  come  nel  cafo 
pielènte  , e che  con  tutta  la  pienezza  dell’ 
Autorità  Papale , tanto  il  Pontefice  lo 
havea  oflervato , fendofi  efprello  fopra  la 
fuprema  neceffità  d’involare  dalla  fchiavi- 
lù  le  Chiefe  , e le  Nazioni  dalla  Tiran- 
nia Ottomana  , e che  non  vi  era  forza 
nell’ Erario  diCefare,  ò in  quello  di  Ro- 
ma daprellarli  foccorlo  à fine  di  far  com- 
prendere , che  il  Clero  era  aggravato  in 
fulTidio  , cioè  in  mancanza  dell’ajuto  , e 
forza  Secolare , e che  di  più  haveva  ricer- 
cato il  confènfo  dello  lleflb  Clero  prellato 
dal  Sacro  Collegio  de’  Cardinali,  cherap- 
prefentava  le  membra  inièriori  unite  al 
capo  , mentre  fe  non  fi  volea  dillruggerc 
cogl’  Eretici  moderni  la  Gerarchia  Eccle- 
fiallica  conveniva  tenerli  , che  come  le 
Chiefe  inièriori  rapprelentavanli  dal  Vefeo- 
vo  , e Cleto  Diocefano  , coti  la  unìverfa- 
le  dal  Papa,  e da’ Cardinali , ne’ quali  era 
trasferito  il  diritto  dell’ elezione  del  Capo 
medefiroo , e dcH’allenlb  à quelle  delibe- 
razioni , che  riguardavano  il  bene  unìver- 
làlc  dì  rutto  l’Ovile  Cattolico  , benché  il 
Papa  come  Vicario  di  Grillo  , c Succello- 
re  dì  San  Pietro  fia  fornito  dì  cale  pode- 
Uà  incircoferitta  , ed  illimitata  Ibpra  i Be- 
ni Ecclefiallici  , come  che  fianodi  ragione 
pofitiva  , e come  appartenenze  delle  Chie- 
fe  fondate  tutte  dal  detto  Prencipe  degl’ 

Apollolj , e Succellbri  , fècondo  che  ne 
fcrilTc  mille  duccentoventì  anni  fono  Inno- 
cenzo Primo  à Decenzio  VefcovodiGub- 
bio  , che  per  una  ragione  sì  ampia  , e 
per  un  pofTeflo  sì  antico  non  abbìfognìdi 
oflervare  Ibrmalità  , nè  folennità  nelluna 
per  dar  vigore  à ciò  che  determina  per 
ben  commune  nel  reggimento  della  Chie- 
fa Univerfale . Non  cercarli  di  follenere 
tal  podeflà  nel  Papa  da’ Dottori  Canoni- 
Ili  , che  da’  Contradictori  fi  hanno  per 
rufpeccì  , e per  troppo  appallionaci  per  la 
medefima,  ma  addurli  il  Votodi  un’Av- 
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''f’fario,  qual  (bGio:  Gerlbnì  Gran  Can- 
1661  celliere  di  Parigi  , il  quale  nel  Trattato 
deirEcclefìaftica  Podeftà  alla  conclusone 
dodicefìma  fcriflè  non  bavere  il  Papa  tal 
Dominio  , che  poHà  difporre  liberamente 
de’  Beni  de’  Laici , c de'  Clerici , {opra  quali 
fe  li  concede  Iblo  un  dominio  reggente  di- 
rettivo , regolativo  , & ordinativo  . Che 
fe  dunque  il  Papa  hà  dominio,  e r^genza 
de’  beni  EccleSaSici  per  via  dì  regola  , e 
di  ordine  . Ricercar  quelli , che  il  parti- 
colare foccorra  al  pubblico , che  ì lulTidj 
Cì  difpoiighino'à  confervare  la  Religione  , 
mediante  la  quale  gl’Ecclefiaftici  godono 
le  rendite  loro  , e che  il  Papa  Prelidente 
alla  Regola  , ed  all’ordine  della  dillribu- 
zione  ne  habbia  total  podedà , fenon  in  Tuo 
commodo  privato  in  quello  della  Chiefa 
Univerlale  , e quindi  lè  convìnceaS  non 
folo  infuHiftente  , ma  temeraria  la  prima 
prte  dell'  oppofizione  alla  Bolla  di  Alef- 
fandro  , molto  più  lo  era  la  feconda  per 
le  querele  , che  fi  folle  importa  contro  i 
contumaci  , 6 Irodatori  nel  pagamento 
delle  Decime  , la  pena  delle  Cenfure  , la 
quale  non  era  comminata  per  caulà  pecu- 
jiiaria  ( come  arterìvali  ) ma  per  la  frode 
della  nota  delle  entrate  occultatecon  mali- 
zia , e con  bugia  , che  non  puoi’  efler  len- 
za peccato  come  ìntrinfecamente  mala  ; 
fortificandoli  la  pena  aggiunta  al  peccato 
coll’  eccdlb  efempio  dello  Hello  primo  Pa- 
pa San  Pietro  , che  limile  fottrazione  di 
danaro  dertinato  in  caula  , ò ben  pubbli, 
co  delle  Limoline,  proruppe  in  canta  feve- 
rità  , ebe  i due  conjugi  menzogneri  , e 
frodatori  Anania  , e Saffira  rertarono  in- 
contanente ertinci  culla  morte  naturale,  e 
perciò  ben  poteali  à tale  eccello  decretar 
la  morte  Ipirituale'  della  Separazione  de’ 
Rei  dal  grembo  de’  Fedeli  , Senza  che  po- 
telTc  cacciarli  d’ingiurtu  il  rigore,  come  fe 
la  Scommunica  , ò Cenlura  forte  decreta- 
ta per  azione  non  colpevole.  Fù  pertan- 
to dalla  Corte  Cattolica  ingionco  al  Vice- 
Rè  di  Napoli  , ed  'al  Governatore  di  Mi- 
lano , che  toglierte  il  calore  dell’artirtenza 
Regia  agl’  Eccleliaflici  reftii  al  pagamento 
delle  Decime  , e che  nè  pure  bavelle  luo- 
go la  precefa  de’  Fifcali  Regi,  che  il  da- 
naro efatto  partàrtè  à dirittura  all'  Erario 
di  Celare  , ma  che  fi  lafciartè  girare  à 
Roma  per  le  mani  de’  Collettori  flabiliti 
nella  detta  Cortituzione  Appoftolica. 

S Coll’ allenamento  pecuniario  , che  do- 
vea  conleguirli  dairefazinne  delle  Suddette 
Decime  , e coll’ajuto  Spirituale  dell’ opere 
Tom  Ttr%o  ■ 
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pie  di  tutto  il  Crirtianefimo  rendutifi  ca-  ANNO 
paci  del'  ertfècci  della  Divina  Milerìcordia  1661 
col  confeguimenco  dell’Indulgenza  Plena- 
ria nel  Giubileo  Univerlale  , pareaal  Pon- 
tefice Alellandro  di  erterfi  bene  apparec- 
chiato all’ imprefa  di  llringere  in  Lega  Sa- 
cra i Rè  , e Prencipi  Cattolici  per  oppor- 
fi  validamente.a’ terribili  preparamenti  dell’ 
Ottomano  contro  le  Provincie  Criltiane  in  „ , . 
Ungheria  , ed  in  Oriente,  ed  havendo />»•». 
già  i Nunzi  efeguitealle  Corti  le  commif- 
lioni  havute  per  eccitare  detti  Sovrani  à 
mandar  peribne  in  Roma  con  bartevoli  fa- 
coltà  di  trattare  , e concludere  detta  Le- 
ga  ; il  Rè  di  Francia  ne  diè  la  curaalCar. 
dinaie  Antonio  Barberino , ma  coll’aggiun. 
ta  di  dover  con  erto  lui  cooperare  il  Signor 
Obeville  fpedito  à porta  da  Parigi , il  che 
non  tanto  recò  diSpiacimento  al  Cardinale  a- 
di  vederli  colla  metà  fola  della  podertà  , 
quanto  fofpizione  al  Papa  , la  Solerzia  del 
quale  ben  facevali  prevedere , chela  Fran- 
cia non  fi  farebbe  mai  collegata  cogl’Au- 
rtriaci  contro  il  Turco  , quando  per  bafe 
delle  martìmederiuo  Governo  conta  quel- 
la dì  tener  gl’Aurtriacì  medelimi  à freno 
coll’aderenza  , e corri Ipondenza  loro  per 
l'opportunità  di  molertarli  per  mare  nella 
Sicilia  , e per  terra  nell’  Ungheria  , ed 
Aurtria  ; contuttociò  come  era  egli  ferven- 
tifllmo  negl’ attentati  , molto  piò  che  nel 
proseguirli , non  fi  Sgomentò  di  sì  mal  pre. 
ludio,  ma  accolSe  con  lieto  vifo  il  raggua- 
glio , dome  parimente  fece  dell’altra  con- 
fimile  tàcoirà  pervenuta  dal  Rè  Cattolico 
in  perSona  del  Suo  AmbaSciatore  Ordina- 
rio in  Roma  Don  Luigi  Ponidelione,  an- 
corché le  martime  di  quella  Monarchia 
fiano  di  paleSe  diffidenza  co’  Turchi  per 
zelo  dì  Religione  , c di  Somma  cautela  dal 
provocarli  per  intererte  degli  Stati  maritti- 
mi . Dimollrorti  poi  pronto  per  terzo  l’Am- 
bafeiatore  Veneto  Pietro  BaSadona  fe  non 
per  volontà  , che  havertéla  Repubblica  di 
Lega  Sempre  Sperimentata  applaufibile  in 
principio  , e pregiudiziale  in  fine  , per  ne- 
certità  della  difèla,  edcll’ajutoà  Ibrtenere 
la  Guerra  , che  già  haveva  vigoroSa  in 
Candia  , e fe  ben  parea,  che  il  Marchelè 
Mattel  fpedito  à polla  pertrovarColIeghi 
nella  refirtenza  all’ Armi  Ottomane  dovei 
fe  contarli  come  primario  nella  Lega  , 
nondimeno  alieno  l’imperadore  , edilpri-  t 
roo  Minirtro  Porzia  dall’  inquietudine  , e 
perturbamenti  non  era  sì  fervoroSoin  bra- 
marla conclusa  , da  che  maneggiavafi  con 
tutti  i mezzi  per  placare  il  Vifir  , e per 
I I i diver- 
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divertir  cogl’ pffizj,  eco’ doni  quel  nembo, 
i66t  che  vedeanfi  apptrecchiaro  contro  gU  Stati 
propri  1 come  raccootaremo , e quel  che 
recava  un  più  infàufto  pronoftico  era  una 
voce  ufeita  , che  il  Papa  operafle  allo 
flringet  la  Lega  per  cattivarli  ramicizia 
dell'  Imperadore  , da  che  dall’  altre  Co- 
rone vedeaG  ò poco  prezzato  , b dilH- 
dente  ; perloche  facendo  i]  maligno  ef- 
fetto , che  è ti  agciule  negl’animi  corrot- 
ti dalla  pafsione  tale  dilTemioazioue  involò 
agl’ uffizi  paterni  di  lui  tutta  rellimazio- 
ne  , come  che  togleali  loro  l’intrinlico  va- 
lore di  tendere  al  luln  pubblico  bene  della 
Religione  , quando  fìguravari  , che  non 
bavelle  le  non  l’oggecto  del  particolare  , c 
perlonale  interellè  , 6 convenienza  dello 
fteflb  AlclTandro  , ma  pur  rimanea  fmen- 
tira  tale  lingua  , che  lòlTe  l’autrice  della 
dilleminazione  fuddetta , dal  riflcllodi  quan- 
to haveva  egli  contribuito  nella  mcdelima 
Caufa  pubblica  contro  il  Turco  in  aiuto 
della  Repubblica  Veneta  fin  da’  primi 
giorni  del  fuo  Ponteficaco,  e perciò  in  tem- 
po , che  io  perfètta  unione  colle  Corone 
non  vi  era  l’urgenza  Aippofla  di  cercare 
amici  , mentre  tutti  eran  tali  -,  anzi  da 
quello  , che  Cardinale  in  Coaclave  haveva 
egli  flelTo  dì  propria  mano  nel  lòglio  da 
Noi  accennato  contenente  l’obbligo  del 
futuro  Papa  di  foccorrerla  Guerra  contro 
gl’ Infedeli,  e quindi  di  fcernerfi  fina  la 
radice  di  un  zelo  facrofanto  nell’animo  di 
AlclTandro  , dalla  quale  Torgevano  i ram- 
polli di  sì  degni  penlìeri  , enon  da’iTgiiar? 
di  del  proprio  temporale  vantaggio  , come 
con  Toprafìna  malignità  interpretarono  gl’ 
emoli  della  Tua  gloria. 

i Con  quelle  poco  propizie  difpolizioni  fi 
pofe  finalmente  mano  al  tentativo  di  far 
la  Lega  contro  il  Turco,  e fcelto  dal  Pon- 
tefice un  numero  di  Cardinali  per  Conful- 
tori  de’  più  provetti  per  età  , elperimen- 
to  negl’ allari  di  Stato,  fù  raccolta  una 
Congregazione  di  efti , e del  Cardinale  An- 
tonio come  Procuratore  del  Rè  di  Francia, 
dell’  Ambalciatore  di  Spagna  , del  Vene- 
to , e del  fiiddetto  Marchefe  Mattei  In- 
viato Cefareo  avanti  al  Cardinale  Flavio 
Chigi  primo  Minillro  , e Nipote  del  Pa- 
v>ti.,6rp-  Fù  fatto  Taprìmento  a*  difcorll  da 
quello  del  Cardinale  Francefeo  Barberino, 
rliàmifc''  più  anziano  , il  quale  fèben  dotato 
dì  fearfa  grazia  nel  favellare , con  gravi 
parole , e faggi  concetti  provenienti  da 
quella  maturità  di  fenno,  e fervoredì ze- 
lo per  la  Chiefa , che  fempre  lo  rendettero 


cofpìcuofi  efprelTe  . Ammirare  perefiètto  /fN\0 
della  Providenza  Divina  , e del  zelo  fper-  i66t 
tabile  del  Santo  Pontefice  riflretta  in  quel- 
la venerabile  adunanza  la  potenza  di  tut- 
to il  Criflianefìtno  , quali  che  interai,  e 
per  eUinzione  delle  forze  , che  Dio  bavea 
dace  à i Rè  , de’  quali  i Sapìentifsimi 
Rapprelentancì  fòltcnevanole  veci,  e per 
la  prudenza  , e fapìenza  , colla  quale  efti 
l’accrefcevatw  fulT  indubitabile  rincontro 
di  felice,  reggimento  rilpetro  al  Vallàllag- 
gio  , e di  gloria  militare  rifpetto  a’  nemi- 
ci , e di  eccellente  giudìzn  comprovato 
nella  fcelta  di  Soggetti  si  degni , e cofpi- 
cui  per  fòflenere  la  loro  rapprefèntanza  nel- 
la Città  Capo  della  Religione  , che  pro- 
fèfTayano  . È perciò  una  unione  si  pode- 
rofa  ben  potea  coprire  la  Religione  mede- 
lima  dall’  infiliti  del  Tiranno  d’Oriente , 
anzi  da  tutte  le  forze  del  Mondo  fe  lì 
flabilifte  in  alleanza  Sacra  come  il  Sommq 
Pontefice  Ibfpirava . Bavere  perciò  detto 
il  Signore  con  ragione  , che  la  fua  Chiefa 
era  un  Regno  ò crìonfante  in  Cielo  , ò 
militante  in  Terra,  e di  quello,  che ul2i- 
ranno  Angeli  mandaci , e mandanti , che 
raccogleranno  dallo  flelTo  R^no  gli  fcan; 
dali  , e che  poi  nella  trionfante  verranno 
per  riportarfi  con  Abramo  , Ifac,  e Gia- 
cobbe nel  Cielo  , come  regiflrarono  gl’ 
Evangelilli  Matteo  , e Luca  , la  qual  pre- 
dizione ravvifavafi  perla  prefente congion- 
tura  , nella  quale  fandalì  più  enormi  non 
potevano  figurarli  quanto  l’udire  l’empietà 
de’  Barbari  Maomettani,  che  divampava- 
no leChiefe,  fovvertivanogl’ Altari,  con- 
culcavano ì &cramenti  , incatenavano  i 
Sacerdoti , ponevano  in  fchiavìtù  ì popoli 
fedeli  , e con  una  detellabilc  abolizione 
della  vera  Religione  Crillianafpogliavano 
i Prencipi  de’ loro  Stati  per  render  maggio- 
re la  loro  Tirannia  , e per  llabilir  la  fu- 
porllizione  Maomettana  , dove  già  fgorgò 
à rufcelliìl  Sangue  de’ Santi  Martiri  in  ce- 
lli monio  di  quella  Fede  , che  vi  piantaro- 
no , ed  Angeli  mandaci  da  Dio  à cogliere 
Tenormicà  dì  cali  fcandalì  ellere  i Rè  , e 
Prencipi  fedeli , che  armaci  di  braccio  si 
force  porca  dirli  , che  havevanaìn  mano 
la  fpada  di  fuoco  per  difcacciarc  gl'  Afiirj 
dal  Santuario . Nulla  mancare  per  canto 
all’oppreffioncdel  Turco,  fe  quel  prefente 
Confèflo  folle  come  raccolto  in  un  luogo 
medelimo  unito  in  un  fencìmenco  llellò  , 
s)  conforme  alla  pietà  de’ Sovrani,  che  ha- 
vnano  loro  ìmpollo  dì  convenirvi,  i quali 
elicndosì  fpetcabili  per  culto  delia  Religione 

pare- 
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ANNO  parevano  ancora  per  mezzo  di  efla  più  pof- 
i66t  Temi  , mentre  non  farebbono  in  Itato  di 
accrefeer  le  loro  glorie  colla  forza  dell'  ar- 
mi, le  la  Religione  non  incatenane  in  pa- 
ce , ed  in  obbedienza  il  Briareo  della  mol- 
titudine de'  Vaflàlli  , che  fé  à contenerli 
in  dovere  apparecchia  la  giuftizia  commu- 
tativa per  via  di  timore  i fupplicj , lo  fpa- 
vento  di  quello  non  poter  penetrare  già 
mai  à cofe  occulte,  ed  impenetrabili  dalle 
diligenze  Fifcali,  il  difordine  delle  quali  vie- 
ne unicamente  appoggiato  per  cullodia  alla 
Religione  , che  pone  un’arcano  , e poten- 
tiflimo  freno  allecofcicnze  per  mantenere 
i Sudditi  in  fedeltà  , in  obbedienza , ed  in 
quiete,  le  quali  fanno  più  rifplendere  nel- 
la Tua  maellà,  e (icurezza  Tlmpetio,  bit 
Principato  ; c fe  la  Religione  riufeiva  si 
benefica  al  dominio  temporale  , ben  con- 
veniva, chei  Dominanti  la  protcggefTero, 
e per  gratitudine  , e perintetefle  , confer- 
vandole  l’efenzione  del  di  lei  Culto  , non 
folo  negli  Stati  dove  ftorìfee , maeflenden- 
dolo  dove  non  fi  conofee,  ò fi  difprezza  , 
mentre  più  fi  renderà  flimabile , ed  ap- 
prezzata fe  farà  più  eflefa  predo  a’  popoli 
di  quel  che  folfe  fe  fi  reflringelfe  à poche 
Caflella  , ò Città  . Le  grandi  imprefe  b 
per  utile  , ò per  gloria  arreftarfi  da  tre 
fpezie  di  colpa  ne’ Dominanti,  che  pofTono 
compirle , e neffuna  di  elle  haver  luogo  ne’ 
Potentati  Cattolici  , cioè  per  fragilità , che 
procede  dall’  impotenza  , che  non  poteva 
confiderarfi  in  tanti  potentilTimi  Monarchi 
Criflianì,  òdi  femplicità  per  ignoranza  in 
tanti  SapientilTimi  , ed  avvedutiflimi  Pren- 
cipi  , b per  malignità  , b per  invidia  in 
tanti  oneflifTimi , e religiofi  Sovrani , ì quali 
dotati  da  Dio  di  vada  ellenfionc  di'  Stati 
non  fon  capaci  d'invidia  folamente  propria 
de’ deboli  per  difuguaglianza  di  potere,  nè 
di  vizio  come  forniti  dì  ecccllentillime  vir- 
tù > Crìfliane  , e quindi  appoggiata  fulle 
bali  dì  rifleflionì  si  ragionevoli,  slgìulie  , 
sì  vere  , la  fperanza  del  Pallore  Univerfà- 
le  diSantaChiefa  ben  ravvifavafi  perfuf- 
Cflente  à fin  di  flrìngerfì  come  Capo  dì  lei 
alle  membra  , cioè  co’  Rè , e Prencipi  Fe- 
deli in  Sacra  Lega  à difeCà  della  Santa 
Religione  Crìlliana  , e depredìone  del  Ne- 
mico commuòe  empio  , ed  implacabile  , 
ed  àgioria  immortale  e de’  Sovrani  fudriet- 
tf , e de’  degnilTimi  loro  Rapprefentantì  , 
a’  quali  tutti  potea  efìbìrfi  la  certezza  del 
premio  protneflo  dal  Redentore  à gl’  An- 
geli, b Meffi  eflìrpalorì' degli  fcandali  nel- 
la Cliiefa  militatlte  , cioè  dì  federfì  co’ 
Tom  Ter^p. 
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Afcoltatafi  dagl’ Adunati  la  propfizìone  ^ 
del  Cardinale  Barberino  ne  fù  applaudito 
il  penfiere  con  encomi  al  zelo  del  Papa,  e 
con  lodi  alle  Corone  , che  dìmoflravanfi 
pronte  à feguìtare  , e le  di  lui  ìnCnuazio- 
ni  , ed  il  di  lui  efempio  ; ma  dovendofi  r'i- 
conofeere  le  facoltà  date  da  i Rè  al  Cardi- 
naie  Antonio  , ed  aU’Ambafcìarore  Pons 
di  Lione,  fi  previdde  un’ oliacelo  da  porre 
in  ìfcompiglio  ogni  cofa  ne’  preliminari  ; 
ìmperochc  dovendofi  per  ncceflità  nomina- 
re , che  concludevafi  Lega  fra  il  Sommo 
Pontefice  , cd  ì due  Rè  , ogn’unodì  efsi 
voleva  efler  nominato  in  primo  luogo  per 
confcrvar  la  preeminenza  della  Corona  , 
non  mai  decifa  , in  forma  tale  , che  ha- 
veflè  fopprefle  le  querele  del  fecondo , at- 
tefochè  leben  trovavafi  quella  dì  Francia 
in  antico  poffellò  come  di  Rè  primogenìtp 
dì  Santa  Chiefa  , quella  di  Spagna  mai 
haveva  aflentìto  con  atto  pofitivo  di  ap- 
provazione, e pretendeva  , che  accoppiaci 
lotto  un  Monarca  tanti  Regni  , ancorché 
dì  recente  conquìfta  non  dovelfe  cedere  al 
Rè  Crìflianifsìmo  con  tutto  il  di  luì  ante- 
riore poffeflo  , ed  il  mandato  di  procura- 
deli’  Ambafeiatore  Veneto  fleffo  fecondo 
lo  Itile  antico  di  chi  è tenace  , quella  Re- 
pubblica nominava  in  primo  luogo  il  Rè 
di  Francia  con  fomma  indignazione  dell’ 

A mbafcìatore  Spagnuolo  , e con  pari  co-  u»  a-nn 
flanza  infilleva  il  Cardinale  Antonio  -,  e 
rObeville  , acciochè  nell’ illromento darti- 
polarfi  della  Lega  fi  fpecificaflè  contratta 
frà  il  Sommo  Pontefice  , Ce(àre,.il  Rè 
Crirtianifsìmo  , il  Rè  Cattolico,  eia  Re- 
pubblica Veneta  , ma  prevedendoli  inflef 
libili  le  parti  à cedere  sù  tale  Articolo  , 
reputato  da  i due  Rè  importantifsimo,  fù 
forza  peniate  à ripiego  tale  , che  prefer- 
vaflè  la  ragione  di  amendue  , e non  feon- 
volgelTe  l'artàre  prima  di  cominciarne  il 
trattato  . Fù  dunque  deliberato  , che  da- 
tili in  mano  al  Cardinale  Chigi  i fogli  del- 
la facoltà  dì  cìafcheduno  egli  li  confervalTe 
fenza  palefarli  ad  effètto  , che  il  tempo  , 
che  fuol  bavere  colle  congionture  potere 
Superiore  ad  ogni  Potenza  del  Mondo  fugi 
gerìflè  qualche  configlio  , che  per  allora 
non  rinvenìvafi  lenza  feomponere  ravviar 
mento  di  tanto  maneggio  Ma  da  chi  go- 
deva capacità  della  malagevolezza  à con<- 
cordar  un  punto  pari  nel  concordar  due 
Sovrani  à federfr  amendue  in  un  Trono 
medeflmo  , prevedevafì  avviata  la  concor- 
I ì z dia 
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^NNO  dia  più  yerfo  l’iropolCbile  , che  Tcrfo  al 
t66f  difficile  , e perciò  il  Marchefc  Matcei  , à 
cui  premeva  la  celerità  de’ roccorfi  per  Ce- 
lare , propofe , che  non  potendoli  llcnder 
la  Lega  à comprender  j due  Rè  , potea 
(Iriogerli  folamente  frà  il  Sommo  Pontefi- 
ce , rimperadore  , e la  Repubblica  , la- 
fciando  luogo  ad  ogni  altro  Potentato  Cri- 
lliano  , che  à comodo  fuo  potellé  nudri- 
re  il  lodevole  , e gcnerofo  pendere  di  ag- 
grega rvifi  . 

• Per  quanto  loffie  faggia  tal  propofizio- 
ne  venne  impugnata  dair<fVmbafciatore  di 
Spagna  , il  quale  forfè  per  portar  bene  ad- 
dentro dal  conolcimentodegl’  huomini  l’ar- 
cano che  il  fuo  Rè  non  voleva  io  foflanza 
l’imbarazzo  di  Lega  nelluna  , iifcì  in  rim- 
proveri contro  il  Mattel  , ftrepitando  che 
egli  Miniltro  di  Cala  d’Aullria  volelle  in- 
volarle la  gloria  di  bavere  e per  l’uno  j e 
per  l'alcrQ  ramo  di  Germania  , e di  Spa- 
gna parte  in  si  celebre  imprefa  à prò  della 
Religione  , per  la  quale  era  coromune  il 
zelo  , e la  paffiione  difeefa  ad  amendue  i 
Monarchi  per  chiaro  retaggio  da  rcligioliffi- 
mi  Avi , che  anzi  il  progetto  recava  fom- 
mo  pregiudizio  alla  Lega mcdelima , efclo- 
'dendo  i Capì  del  Criffiiaoellmo  , ne’qualì 
havende  Dio  collocala  la  maggior  poten- 
za era  ingiuriofo  loro  il  peofiere,  che  non 
doveflero  impiegarla  per  dì  lui  gloria , e 
fervizio  j ma  ellendo  Hata  ccofurata  tal 
contradizione  per  una  meta  finzione  i fi 
venne  in  chiaro  , ch’effa  hà  quella  qualità 
propria  dì  haver  nalcondigli , che  peccano 
nello  fciocco  , e che  vaglia  piò  rollo  alla 
fagacìià  di  11  rada  per  rinvenire  ciò  che  ten- 
gono celato , mentre  ben  dilcernevalì , che 
non  volendo  la  Spagna  affientirealla  pree- 
minenza della  Francia  per  non  effierla  nel- 
la competenza  ineguale  , nè  voleva  , che 
Kefclulìonc  di  amendue  loHi  l’acconcio  del- 
la conclulione  , era  chiara  la  confequenza, 
che  non  haveva  dìfpolìzione  alla  Lega  , 
benché  l'aflectazìone  , c fimulazione  por- 
tadè  apparenza  contraria  , eflendo  fiffia  la 
mira  del  Configlio  di  Madrid  di  cercar  le 
forme  piapevoli  per  concordar  l’Imperadorc 
no’ Torchi  , fenra  voler  nè  lui  , nè  il  Rè 
Cattolico  in  Guerra  con  effii  , ò ne  fólle 
cagione  il  tenere  la  di  lui  giovinezza  lon- 
tana da  pericolofe  ìmprefe  , ò perhavetlo 
dìlimpegnato  da  una  diverlìone  si  grave  all’ 
lurgenze  che  richiedeffiero  il  di  lui  ajuto  per 
ogni  penfiere  , che  La  Francia  nodriffie  dì 
nuovi  perturbameoci  non  mai  ìnverifimìli 
iKlIa  contrarietà  de’  genj  , e degrincereffi 


dell’ una  , e dell’  altra  Nazione  ; Ma  là  ANNO 
alla  Lega  Icoprìvanfi  awerli  gli  Spagnuo-  1661 
li , molto  piò  chiara  li  ravvisò  la  contrarietà 
de’  Franceii  > domandando  > che  nell'  Inllru- 
mento  , e Scritture  da  llenderfi  il  Rè  di 
Spagna  deponclle  il  Titolo  dì  Duca  di  c-us  <i<' 
Borgogna  , di  Langravio  di  Alfazia  , e 
dì  Conte  di  Ferec  . Anzi  di  piò  , che 
rimperadore  non  fi  qualificaffie  col  Titolo 
di  Avvocato,  ,e  C^podell’ImperìoCrillia- 
no  , perlocfaè  Ibrgendo  fempre  nuovi  du- 
riffiimì  fcogli , convenne  fofpender  le  lèf- 
fionì , e dar  tempo  , che  la  maturità,  e 
prudenza  del  Papa  andaffiero  rintraccian- 
do le  forme  , ed  ì ripieghi  per  un 
amichevole  componimento  , che  preve- 
devafi  ìmpolsibìl.e  , quando  l’avverlione 
de’  genj  Thaveva  fulcitata  non  folo  fra  le 
perffine  , ma  Irà  ì nomi  , e pure  il  Papa 
acuto  d’ingegno  , con  tutto  che  repuiallè 
vane  le  applicazioni  per  fedare  tale  tumul- 
to dì  lallìdìofe  competenze  per  foddìsfar 
bene  à minuto  alla  Tua  Cura  Pallorale  vi 
inlìflè  con  fomma  pazienza  , e con  ìnde- 
fefle  fpeculazìom  fino  all’aono  venturo, 
nel  quale  trovaremo  il  termine  di  quello 
aflàre  voluto  , c rifiutato  per  apparenza  , 
e per  Ibllanza . 

Applicavafi  fià  tanto  l’animo  dello  lleffio  ^ 
Pontefice  Alellàndro  ftà  tali  Cure  dirette 
alla  compreffiione  degl’  infedeli  , ancora  à 
quelli  di  reprìmere  l’audacia  de’ fedeli  an- 
che Cattolici  , che  prevaricatori  degl’  in-  ji,®*""' 
fiìtutì  de’ maggiori  erano  piò  amanti  delle 
novità,  che  dell'ollèrvanza de’ Sacri  Riti, 
ed  havendo  pila  portaci  alcuni  alla  fvoglìa- 
tura  di  celebrare , ed  affiillere  ai  Sacrolànto 
Sacrificio  della  Meffia  efpreffio  IràlaMaellà 
della  Lingua  Scolallìca  , ò fìa  Latina  ha- 
veano  tradotto  il  Mellkle  Romano  , ò la 
Sacra  Liturgia  nella  Lipgua  Francelè,  ce- 
lebrando in  ellò  idioma  il  Divino  Sacri- 
ficio con  applaufb  de’  Novatori  , e con 
fcandalo  de’  zelanti , e tenaci  Citflodi  de’ 

Sacri  Riti  della  Cbiefà  Cattolica  ; perlo- 
chè  havutane  notìzia  in  Roma  fù  prtlla 
l’attenzione  del  Papa  ad  opporre  la  Cen- 
fura  Apollolìra  à tale  novità  , c condan- 
nandolo per  Bolla  del  dodicelìmo  giorno 
di  Gennaio,  adducendo  numcrofequalirà 
difsentanee  dalla  purità  del  Culrodella  Re- 
ligione . Cenfurò  per  tanto  elio  Mefiale 
Francefe  come  introduttore  nella  Chielà 
d'iddio  di  perniciofa  novità  dìfiòrmatrìce 
del  di  lei  perpetuo  decoro  come  temera- 
rio, quando  recatafi  limile  illanza  piò  volte 
da  varie  Nazioni  alla  Santa  Sede , ed  a' 
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E D E L L’  I M P E R I O, 


^NKO  Concili  Ecumenici  per  haverne  permiflio- 
• i<6i  ne  era  loro  (tara  colìantemenie  negata  con 
taccia  d'inobediente  à determinazlooì  si 
aperte  della  Cbiefa,  di  audace,  di  fedizio- 
fo,  di  fcirmatico  , come  che  abbigliane  la 
Spofa  con  varie  divife  dall’unità , e come 
attentane  d'introdurre  diverfìtà  nella  pih 
facra,  e macHolk  azione  , nella  quale  pre- 
cilàmemc  conveniva  , che  tutta  laChiefa 
Cattolica  fofle  di  una  bocca  , e lingua,  e 
come  cagione  detellabile  di  altri  mali  , e 
difconci  , per  le  quali  ragioni  detto  Mef- 
lale  proìbivall  à qual  li  lolle  perfona  di 
dignità  , overo  ordine  piìi  corpicuo,  e pri- 
vilegiato in  pena  di  fcommunica  rilcrvata 
alla  Santa  Sede  , imponendoli,  che  chiun- 
que li  ritenellc  dovelTe  portarli  a' Vefcovi 
Diocefani , ò Inquilitori  de’  luoghi  per 
ellér  dati  alle  fiamme  con  leverò  divieto 
di  non  trafcriverlì  , ò trafportarli  in  av- 
vim  i«po.  venire  lotto  la  medelima  pena  . A’  Fran- 
^r«ncia . cefi  fempremai  cupidi  di  novità , e poco 
tolleranti  delle  Cenfure  , e condanne  de’ 
Papi  recò  quell’  Apollolica  Collituzione 
Ibmmo  lallldiorirpetto  à quelli  , cheleben 
pochi  hanno  molto  di  pafiione  per  intro- 
durre à pretello  de’  Privilegi  della  Chielà 
Gallicana  la  libertà  di  credere  , che  poi 
è la  ItelTa  , colla  libertà  di  errare  . £là- 
gerarono  dunque  bavere  il  Papa  indebita- 
mente cundantuto  l’ufo  del  MelTale  in 
lingua  Francele , anzi  la  Celebrazione 
della  MelTa  in  quella  fiivella  , prevatican, 
do  dagli  efempj  chiarilCmi  della  Chiefa 
antica  , co’  quali  dovea  regolarfi  la  moder- 
na , come  che  efla  Ih  retta  da’ Santi  Pa- 
dri più  profiimi  all’età  del  Salvatore , e 
che  ò dovea  tenerli , che  egli  bavelle  illi- 
tuito  il  Sacramento  dell’  Altare  parlando 
à gli  Apolloli  nell’  ultima  Cena  col  Pa- 
ne , e Calice  in  mano  in  lingua  Ebraica  p 
overo  in  lingua  corrotta  , ò lia  volgare  , 
che  allora  parlavafi  io  Gierulìilemrae  . Se 
in  puro  Ebraico  come  era  probabile  per 
eller  quella  lingua  Santa  la  prima  inmla 
da  Dio  ad  Adamo  , e che  fi  ula  in  Pa- 
tadifo  dal  rincontro  , che  San  Gio:  nell’ 
ApocalilTe  udì  à parlare  gl’  A ngeli , che  dice- 
vano Amen , Alleluia, e Qu^i,Q^adas,Qua- 
dbr  , ciob  Sanibii  , Saoiìut , SmSiui , che 
fimo  parole  Ebraiche  , le  da  ella  Tanta  fa- 
vella gli  Apolloli  (lelli  havevano  trafpor- 
tata  la  facra  Liturgia  nella  Greca  , ed  in 
canti  altri  linguaggi  , per  qual  cagione 
non  era  lecita  la  traslazione  dalla  Latina 
alla  Francefe  per  più  agevole  capacità  de- 
gl’ idioti  , che  ooAituifeono  la  parte  mag- 
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giore  de’ popoli  , fendo  obbligata  la  Chiefa  yiMAlO 
à tale  Ipezzamento  del  Pane  della  Divina  z66i 
parola  alle  Turbe  , che  quanto  è più  mi- 
nuto , tanto  è più  intelligibile  ciò  che  li 
contiene  ne’  dogmi  del  Vangelo , dell’Epi- 
llole  , e delle  Orazioni  , il  che  ben  conlt- 
derarono  i Padri  de’  più  recenti  Concìli 
Ecumenici  , havendo  permelTorufo  della 
MeUa  agli  Schiavoni  nella  loro  lingua  ma- 
terna . O che  il  Signore  parlò  nell’ultima 
Cena  in  lingiu  volgare  , come  quella,  che 
praticali  bora  in  Italia  , Francia  , e Spa- 
gna ; e perciò  non  poteva!!  declirtare  dal 
Santillìmo  Efempìo  del  Divino  Macllro , 

& Inllitutorc  del  Santo  Sagtificio;  £ ben 
era  chiaro  , che  egli  parlò  in  lingua  non 
pura  Ebraica , da  ciò  che  riferifeono  gl’ 
Evangelifti  , nominandone  gl'  atti  degli 
Apolloli  il  Campo  comperato  co’  denari 
dell’empio  tradimento  di  Giuda  Hacelda- 
ma  , che  non  è parola  Ebraica  vera  , c 
chiamandoli  il  luogo  della  CrocefilTione 
Calvario  con  Ipeciale  nota  , che  in  Ebrai- 
co dicevaii  Golgota  ; anzi  nel  miracolo  della 
vita  ridonataalla  figliuola  dell’ Arcilìnago- 
gu  difle  precifamcnie  il  Signore  Thalita 
Pumi , cioè  fanciulla  levati  sù  , le  quali 
parole  fono  , come  direflimo  di  Barbarif- 
mo  , e non  di  puro  Ebrailmo  , e quindi 
le  il  Signore  li  umiliò  alla  capacità  delle 
Turbe  nella  prima  inflituz'one  del  Samìf 
limo  Sacramento  , inilicuendolo  nella  lin- 
gua Volgare  , e non  Scolallica  , perchò 
non  doveva!!  imitare  , tanto  più  , che  do- 
pò fono  aggiunte  tante  Preci  , e tante  Le- 
zioni per  ammaellramento  degl’  Uditori 
fedeli , le  quali  recitate  in  idioma  inco- 
gnito non  poffono  illruire  gl’  animi  loro  . 

Doverli  fov  veoìre  dell’  ufo  antico  della  Chie- 
là  Univerlàle  , del  quale  Icrive  Uranio 
nella  Vita  di  SanPaulino,  cioè  che  in  ar- 
rivare il  Velcovo  in  Chiefa  per  la  celebra- 
zbne  de’  Divini  Uffici  falutava  il  popolo 
col  Pax  voiit , ed  havuta  da  elfo  la  rilpo- 
lla  Ctim  fpiritu  tuo , egli  invitavalo  all’ 
Orazione  , pronunciando  le  parole  Ore- 
mus  , e dopò  un  pò  di  paulk  , come  dì 
maturar  la  fupplica  da  darli  à Dio  , egli 
à nome  di  tutti  gl'  alianti  recitava  l’Ora- 
zione detta  Colletta  , come  una  raccolta 
de'  Voti  , e delle  domande  dì  tutto  il  po- 
polo . Eh  fe  il  popolo , e la  moltitudine 
deve  col  cuore  , e colla  mente  fecondare 
l'Orazione  del  Vefeovo  , come  potrà  in- 
fervorarli , fe  egli  la  concepifee  in  lingua 
non  ìntefa  , ed  alle  'l'urbe  llranicra  , e 
perciò  il  volere  le  Sacre  Preci  fpiegate  in 
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254  ANNALI  DEL 

ANNO  Latino  efler  lo  ftedo  , che  condannar  Io 
i6éi  ItcHo  volgo  ignorante  , ed  innocente  à do- 
mandare à Dio  ciò  che  non  sa  , e non  ca- 
pifce,  e ricorrere  confeguentementeilcaro 
figurato  da  Sant’  Agollino  nel  capo  letti- 
mo  del  libro  diciannovefimo  della  Città  di 
Dio , cioè  che  la  diverfità  della  lingua  alie- 
na l'huomo  dall’ huomo,  e rende  l’huumo 
coir  altr’ huomo  con  tanto  commercio  , 
quanto  l’huomo  può  havcr  col  Aio  cane , 
ridotto  Irà  elTi  il  colloquio  a’ foli  cenni. 

A quefto  modo  avvilivano  i Franccfi 
troppo  teneri  perii  loro  linguaggio  la  Bol- 
la di  Alcdandro  , che  ne  irriti  l’ufo  ne’ 
Divini  Uflìzj  , e non  fù  malagevole  la  ril- 
dtnc  o]>(>oc-  pofta  data  loro  Alila  rifielTione  , chel’uni- 
■ tà  della  Religione  dee  congiungerfi  coll’ 
unità  de’ Riti  , e che  la  novità  lù  Tempre 
mai  genitrice  de’  difconci  in  quelle  cofe  , 
che  dovendo  ellcr  perpetue  ricercano  un’ 
ordine  , ed  un  tenore  invariabile , come 
Iòno  le  appartenenze  della  Fede,  la  quale 
dee  paAàr  ne’  poderi  come  retaggio  d^l’ 
Avi  , incontaminata  anche  nelle  piò  lar- 
ghe appartenenze  , e perciò  fe  la  Fraraiia 
conquidò  il  lume  della  Fede  Cattolica 
nel  Rito  Latino  non  potea  tollerarli 
che  ne  lullé  riformato , abiurando  quella 
favella  , nella  quale  furono  da’Santi  Pa- 
dri communicjie  à lei  le  indruzioni  , al- 
tramente correva  pericolo,  che  col  cam- 
biamento della  lingua  Latina  li  perdellc 
la  memoria  di  eller  difcelà  la  Fede  Cat- 
tolica ne’ Francefi dall’ unico  fonteper  pu- 
rità di  Dottrina  della  Chiefa  Romana  , 
che  ravvifavafi  per  un  pernKitififsimo  Ce- 
rne di  feifma  , che  Tuoi  cfsere  la  porta  per 
l’introduzione  dell’  Erelia  , come  le  ne  ha- 
veva  rincontro  dall’olservarfi  , che  tutti  i 
deviamenti  drgl’Eretici  moderni  hanno  ha- 
vuto  il  principio  dalla  veifionc  delle  Scrit- 
ture , ò Libri  Divini  per  non  voler  tenerfi 
colle  approvate  traduzioni  delia  Chiefa  , 
e gli  Attidcil’  Ecumenico Conciliodi  Treni 
F,  H f,  autenticavano  , che  difcorrcndofi  in  una 
c,„/.  p.,;i  di  quelle  Congregazioni  fopra  tal  materia 
rlm.’,'.  Ce  fi  potede  permettere  U rccitamento  de’ 
Divini  Uffizi  in  lingua  materna,  ò Paefa- 
na  , il  Vefeovo  di  Nimes  pur  Francefe  , 
alièrì  che  havendo  gl’  Eretici  Ugonotti  oc- 
cupati i beni  di  molte  Chicle  della  Aia 
Diocefe  ne  ofiériiono  la  redituzione  à pat- 
to che  fi  perraetteilc  l'ufo  della  lingua  Na- 
zionale ne’  medefimi  Ulfizj  ; contrafegno 
indubitabile,  che  i Settari  fiinno  afiegna- 
mcnto  pregiudiziale  alla  Dottrina  Catto- 
lica , che  detcAano  con  detta  concelfione , 


SACERDOZIO, 

e che  s’efii  celebrano  la  Cerimonia  della  ANNO 
loro  Cena  in  favella  natia  , conveniva  1661  ■ 
guardarli  (è  non  per  le  ragioni  piò  impor- 
tatui  , almeno  per  quella  del  difonore 
d’immitarli  . Indi  doverli  conliderarel’ina- 
bilirà  della  lingua  volgare  allo  Ipiegamento 
totale  delle  Voci  Latine , che  hà  termini 
sì  propri  , e fignifìcanti  , che  la  Aellà  fa- 
vella Italiana  più  faconda  , e più  doviziofa 
di  parole  della  Francelè  rìeicc  inabile,  quan- 
do la  Latina  hà  l’efpreffione  vera  fignifi- 
cantc  , e propria  unita  alla  maedà,  e gra- 
vità della  locuzione  , come  fcrille  il  Pon- 
tefice Niccolò  Primo  all’  Imperadore  Mi- 
chele i Tanto  più  che  la  moltitudine  con- 
tando tclle  incapaci  , ignoranti  , e Iblilti- 
che,  è bene,  che  non  intenda  interamente 
refprcinonc  della  fublimità  de’ MiAeri  Di- 
vini, della  Meda  per  non  cfporli  ad  equi- 
voche interpretazioni  , cheaprono  la  porta 
agl’  errori  . Che  fe  elTa  non  intende  le  Pre- 
ci , e le  Indruzioni  Latine  , per  tal  ca- 
gione i Santi  Padri  bavere  iiKaricato  a’  Pa- 
rochi  l’ufo  del  Catechifmo  , per  efibir  al- 
le Turbe  bene  fpezzato  quel -Pane  degl’ 
alimenti  Spirituali  dell’  Anima  , che  non 
potrebbono  ingoiare  intero  . L’elèmpiopoi 
degli  Schiavoni  tollerati  , che  celebrino  in 
lingua  loro  Nazionale  nnn  poterli  allegare 
fenza  ingiuria  della  nobililsima  Nazione 
Francefe  , mentre  il  motivo  della  tolle- 
ranza havuta  perciò  nel  Concilio  di  Tren- 
to fù  per  runiverfale  loro  ignoranza  prc- 
cifamente  ne'  Sacerdoti  , che  per  penuria 
di  Maedri  non  potevano,  apprendere  la 
lingua  Scoladica  , quando  la  Francia  è 
tutto  l'oppodo  piena  di  Accademiedi  huo- 
mini  fpectabili  in  dottrina  , e colma  d’in- 
gegni capacifsimi  di  ogni  feienza  , non  che 
di  lingue  , oltre  che  la  favella  Schiavona 
è lingua  matrice  della  Polacca,  della  Boe- 
ma , Fra  minga  , Inglelé  , e Scozzefe , an- 
zi della  -Mofeovita , e perciò  può  gareggia- 
re  colla  Latina  matrice  dell’ Italiana , Fran- 
cefe , Spagnuola  , ed  anco  coll’Ebraica 
matrice  della  Siriaca  , .Caldea,  ed  Arabi- 
ca . 11  pretender  poi  chrper  larC  l’Orazio- 
ne dal  folo  Sacerdote  in  una  lingua  non 
iniela  dal  popolo  la  renda  inefficace,  efler 
un  porre  in  conttoverfia  uno  de’ dodici  Ar- 
ticolidel  Simbolo  degl’ Apodoli,  cioè  della 
Communione  de’ Santi , per  vigore  del  qua- 
le l’Orazione  nè intclà  , nèfaputada’Com- 
municanti  nella  della  Fede,  nella  delsa 
Chiefa  , c nella  defsa  intenzione  di  pregar 
Dio  per  concedimento  del  bene,  che  può 
riufeire,  e più  profittevole  al  Corpo  , ed 
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E DELL’  IMPERIO. 


.4NN0  all’ Animt , bencfai  fatta  da  uno  fi  dice 
lòdi  propizia  , ed  efficace  per  tutti  ; fe  poi  il 
Re^ntore  infiituifse  il  Divino  Sacramen- 
to in  lingua  Ebraica  è incerto , ma  per 
lefirc  lecito  l’ufo  delia  lingua  matrice  , 
(la  che  ■ Santi  Evangelifii  ne  babbino 
fcritto  la  SacraStoria  in  Latino  come  San 
Marco  , in  Greco  come  San  Luca  , e che 
nel  medefimo  Patriarcato  fi  ufi  una  delle 
lingue  matrici , e perciò  fe  il  Patriarcato 
Orientale  ufa  la  Greca  , l'Occidentale  col- 
locato nel  Pontefice  Romano,  oltre  il  Pa- 
triarcato Ecumenico  usò  fémpre  la  Lati- 
na, e la  Francia  , che  dalla  di  lui  Catte- 
dra ricevè  gl'  infegnamenti  della  Fede  non 
dee  deviarfene  , nè  pur  nella  favella , che 
Aiverfa  influifce  dìverfitè  di  Riti , e la  dì- 
verfità  de' Riti , la  feparazione,  e fcifma, 
e quella  l’Erefia , e per  ciò  fù  commen- 
dabile il  zelo  del  Pontefice  AlefTandro  , 
che  Teppe  fopprimerne  ancora  l’invifibile  fir- 
me , che  negletto  , e crefciuto  poteva  in- 
iettar di  zizania  il  Campo  Evangelico. 

Il  Seben  contradetta  la  riferita  Bolla  non 
£«  B.rr«.  fh  fola  , qptro  la  quale  fi  riflringeflero  i 
*■  provedimenti  Apoflolici  di  quell’  Anno  , 
■•Il  In  ^ eflefero  ad  undeci  , altre  otto 

m,  ,’r^'  delle  quali  dirizzaronfi  è dar  regole  per  i Re- 
golari  , la  prima  delle  quali  prefcrilTe  à 
D.IT  Terzo  Ordine  di  San  Francefeo 

oiaii»."”  della  Congregazione  Gallicana  , che  gl’ 
Obblati , ò Serventi  Laici  non  potelTino 
ricevere  ProfclTi  fir  non  precedeva  la  pro- 
bazione per  due  anni  di  Noviziato,  ecoll’ 
aggiunta  di  un  quarto  Voto  oltre  i tre 
foftanziali  di  Povertà  , Caflità  , ed  Ube- 
dienza  , cioè  di  non  afpirare  , nè  procu- 
rare altro  avanzamento  , ò condizione 
nell’Ordine  medefimo  come  di  paffare  al 
Sacerdozio  giufla  la  forma  delle  Coflitu- 
zioni,  e che  il  numero  loro  foflè  prefiffo  dal 
Miniflro  Generale  , e che  efiò  , nè  altri 
Superiori  folfino  habili  à celebrare  con- 
tratti fenza  confenfodel  Capitolo , ò Conv 
muni»  de’  ProfelTi , fegnata  la  Bolla  il  fe- 
condo giorno  di  Aprile  , e (òtto  l’unde- 
cimo  dello- flefib  mefe  fendo  flati  efibiti 
alcuni  Capitoli  per  regobmento  economi- 
co dello  flato  Temporale  de'  Monaci  Bene- 
dettini  della  Congregazione  Calinenfè  ne 
approvò  con  autorità  Apoflolica  il  tenore , 
preferivendo  ancora  con  altra  Bolla  nello 
fteflo  giorno  il  metodo  di  far  le  provìfìo- 
ni  , ed  elezioni  de’  Superiori  loro  ne’Ca- 
pitoli  Generali , e nelle  Diete , ò Congref- 
fi  intermedi  frà  la  celebrazione  dell'uno  , 
e dell’altro  Capitolo  , coti  alla  Congrega- 
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zione  de’  Chierici  Regolari  Teatini  flabiD  ANNO 
il  numero  de’  Vocali , che  co’  Sufiragj  lo-  t66i 
to  dovefleroin  avvenire  concorrere  à farruiiai. 
reiezioni  ne’ Comizi  , ò fiano  Congrega- 
zioni Generali  per  l'elezione  del  loro  Pre- 
polio , ò Confultori , firmata  la  Bolla  il 
decimo  giorno  di  Gennaio  , e come  che 
frà  effi  , che  profeflano  una  vita  così  fiac- 
cata dal  Secolo  , che  non  hannoaltro  af- 
fégnamento  per  fuffiflere  agl'infulti  della 
fame,  chela  fpontaneaprovidcoza  fiuma- 
na de’  benefattori  Miniflri  della  Divina  , 
anche  non  eccitata  con  inchicfle  proibite 
loro  di  portare  a’  Fedeli , non  vi  era  l'acu- 
leo dell'ambizione , di  cooperar  con  uffi- 
zi , 6 preghiere  airefaltazioneptopriade’ 

Soggetti  alle  Cariche  , non  fù  loro  proi- 
bito; ma  bensì  à gl’Agoflìniaoi  chiamati 
Eremiti , che  fempre  più  feorretti  in  sì  ef- 
fenziale  Articolo  della  perfezione  loro  , 
compofla  fui  più  eccelfo  efempio  dell’ 
Evangelio  lòtto  la  Regola  del  più  perfèt- 
to fra'  Dottori  di  Santa  Cbiefa  , nulla 
prezzando  le  preterite  inibizioni  di  Cle- 
mente Ottavo  , e Paolo  Quinto  , furono 
rinovate  in  pena  di  fcommunica  d’incon- 
tanente  fèntenza  , maffimamente  fe  le  rac- 
comandazioni , uffizj  , e lettere  fofTcrodi 
Potentati  , ò Perfonag^  fuori  della  Reli- 
gione ancorché  Rè  , pubblicato  il  Decre- 
to il  primo  giorno  di  Luglio;  e perchè i 
Monaci  Ciflercienfì  fono  affretti  dalla  loro  ciiunanc. 
Regola  ad  aflenerfidall’ufb  de'cibidiCgr- 
ne  , c qualcheduno  haveva  ottenuto  per 
difpenfazione  Appoflolica  di  ufarli , veni- 
vano perciò  quelli  renduti  incapaci  di  vo- 
ce attiva  , e paffiva  per  Decreto  del  Car- 
dinale Francefeo  della  Roccafocò  Vifita- 
tore  Appoflolico  , fù  a'medefimi  Indultarj 
concedo  , che  non  oflante  detta  inabilità 
potefTero  mangiar  carne  , e goder  la  capa- 
cità , e voto  attivo , e paffivo  fotto  il  di 
fedicefimo  di  Luglio  , permettendo  anco- 
ra alle  undici  Congregazioni  Monacali  di 
pigliare  à cenfo  quaranta  mila  feudi  per 
comporli  nel  pagamento  impoflo  delle  fei 
decime  per  fuffidio  contro  il  Turco  , ed 
effendofi  aumentata  la  Congregazione  de' 
Chierici,  e Regolari  di  Somafea,  fhper 
Decreto  del  dì  ventefimoterzo  di  Decem- 
bre  partito  il  di  lei  reggimento  in  tre  Pro- 
vincie di  Lombardia  , di  Venezia , e di 
Roma  , afiègnando  à ciafeheduna  i limi- 
ti, c le  Calè , che  lotto  i Provinciali  loro 
dovevano  governarli . 

Soggetto  indi  più  fublime  hebbero  due  iz 
altre  Codituzioni  divolgate  in  quell’  An- 
no, 


256  ANNALI  DEL 

ANNO  no  , la  prima  delle  quali  fù  un*  a^teflato 
i66i  non  meno  della  Divozione  del  Pontefice 
AlelTandro  , e de’  Regni  di  Spagna  , che 
della  venti  verfo  la  Regina  degl'  Angeli 
E.  B II  Santilfima  Madre  di  Dio  . Erafi 

già  autenticata  al  Mondo  Criftiano  efier 
la  di  lei  Anima  fiata  prefcrvata  nello 
fleffo  ìflante  della  Tua  Concezione  da  ogni 
iMu  brr,  ^ macchia  di  peccato  originale  , fai- 
riirau^-  vando  Dio  dall'  univerfalc  innondazione 
di  colp  queir  unica  Perfona  , che  dovea 
Jl"" partorire  al  Mondo  quella,  che  dovea  abo- 
lirle tutte  colla  Redenzione  del  genere 
fiumano  dalla  fciiiavitù  di  Satanallu,.e 
ciò  fò  afièrìto  fino  da  una  Conventicola 
d’huomini  rei  , qual  fh  il  Conciliabolodi 
Bafilea  , non  che  da’  Venerabili  Conféf- 
fi  , e fentenze  de’  Santi  Padri  più  celebri 
per  dottrina  , e per  pietà  , come  che  non 
dovendo  crederli  dillìmile  l'eterna  genera- 
zione del  Verbo  dal  Padre  immaculato  , 
dalla  temporale  dell’Utero  della  Vergine, 
ben  conveniva  dirli  , che  ancor  quella  go- 
delTc  la  prefcrvazione  dal  peccato;  la  quale 
verità  additata  dal  Concilio  di  Trento  , e 
rallermata  da’  Decreti  Pontefici  di  Siilo 
Quarto , e da  altri  Papi  ancora  veniva 
contrallara  dagli  argomenti  dì  alcuni  Sco- 
laflici  anche  Regolari , che  llorcevano  con 
interpretazioni  liniflre  le  autorità  de’ loro 
Maellri  lórfe  per  non  accordarli  con  Scuo- 
le , ed  Accademie  , che  per  gara  lettera- 
ria conlidergvaqli  emolc  ; e perchè  la  pietà 
de’  popoli  delle  Spagne  , appunto  emola 
dell’  Eccella  del  Rè  Cattolico  , acerbidi- 
ma  rifentiva  una  tale  contradizione,  fpe- 
dì  Oratore  al  Pontefice  Alcllandro  Lodo- 
vico  Vefeovo  di  Placenzia  colle  più  vive 
fuppliche  perchè  s’infrenallero  li  contradit- 
tori , e colla  forza  venerabile  d’una  dilfi- 
nitiva  lèntenza  Papale  folle  dichiarata  Im- 
maculata  la  Concezione  di  Maria  Santifli- 
ma  ; onde  rinovandoli  con  Bolla  dell’ot- 
tavo giorno  di  Dcccmbrc  tutte  le  preteri- 
te Coftituzioni  de’ Papi  divolgate  fopra  ar- 
ticolo sì  cofpicuo  , proibì  à ciafehedun 
Dottore,  Predicatore, Lettore,  Maellro, 
ò Scrittore  d’impugnare  in  voce,  òin  fcrit- 
to  detta  lèntenza  dell'  Immaculata  Con- 
cezione non  recarla  in  dilputa  in  pena  di 
peccato  mortale , e dierefia  fedifèodevali 
la  conttar'ia,  comprendendi  lòtto  tale  com- 
minatoria i Regolari  di  qualfilia  Ordine 
prìvilegiatifsimo  , e concedendofi  facoltà 
a’Vefcovidi  procedere  alle  pene  fuddette 
contro  gli  inobedìenti  con  facoltà  Apo- 
(loliche . 


SACERDOZIO, 

L’altra  Collituzione  del  giorno  ventot- 
teCmo  di  Decembre  pubblicò  la  Beatili-  1661 
cazione  del  Servo  di  Dio  Francelco  di 
Sales  Vefeovo  di  Geneva  , alla  morte  del 
quale  accennata  da  Noi  l’Anno  ventèlimo 
fecondo  di  quello  Secolo , fopravivendo 
lempre  più  ^ttabile  , ed  applaudita  la'“- 
memoria  delle  dì  luì  fante , ed  eroiche  ' 
virtù  , haveva  ìndi  la  divozione  de’ fedeli 
fperimentata  polTente  la  di  lui  ìmercelTio- 
nc  per  impetrar  da  Dio  grazie  , qualifi- 
catb  ancora  da’ prodigi,  perlochè era  flato 
eccitato  il  foro  della  Chiela  ad  allumere 
le  neceflàrie  diligenze  per  ellcnder  nella 
formazione  de’  Procellì  le  informazioni 
giudiziali  intorno  alla  fulfillenza  della  ve- 
rità circa  l’uno,  e l’altro  Capo,  le  quali 
conquìllateli  nelle  forme  valide  dì  ragio- 
ne Canonica , prve  non  poterli  rivocare 
in  dubbio  , che  elio  non  follè  mancato 
dal  numero  de’  viventi  con  meriti  sì  ec- 
celli  da  crederlo  regnante  in  Cielo  in  Cri- 
llo,  e perciò  rìlcritafi  colle  debite  folen- 
nità  la  Caulà  alla  Congregazione  prepo- 
fla  a’  Sacri  Riti  ad  ìllanza  del  Rè  Luigi 
dì  Francia,  degl’ Arcivelcovi , e Vefeovi , 

Cleri  , Univerlità  , e Grandi  del  tnedéli- 
mo  Regno,  della  Regina  Anna  , e di£n- 
richetra  Regina  d’Inghilterra  , di  Carlo 
Emanuello  Duca  di  Savoja  , di  tutto 
l’Ordine  della  Vilirazìone  Monacale  fon- 
date dal  medclimo  Servo  di  Dio,  Ih  per 
decreto  dell’ilielTa  riferito  ad  Alellàndro 
ellere  le  prove  vere  , e fulTillenti , e poter 
luì  di  ragione  procedere  à dichiarare  Fran- 
cefeo  dì  Sales  Beato,  come  fuccelle , per- 
mettendo di  poterli  venerate  le  fue  Reli. 
quic  , ma  non  fuori  delle  Chielè  delle 
Monache  fuddette , nè  portarli  procelfiu- 
nalmente  ; recitarli  in  alcuni  luoghi  l’Of- 
fizio  di  luì  fin  che  fi  folle  proceduto  alla 
Iblenne  Canonizazione  , che  à fuo  luogo 
rilèritemo  , inlicme  coll’  ellratto  delle  giu- 
llificazionì  delle  di  lui  virtù  , fantità  , e 
miracoli . 

Non  mancavano  fra  tanto  perturbamen-  14 
ti  al  Ponteficato  rifpetto  alla>più  impor- 
tante incombenza  del  medefimo  , che  è la 
confervazione  della  Fede  Cattolica  , infi. 
diala  fempremai  dalla  pravità  ereticale , 
à freno  di  cui  eretto  già  ne’  Secoli  pailati 
il  Supremo  Tribunale  della  Santa  Inquì- 
lizione  , efercitava  ellò  le  più  efarte  dili. 
gonze  nella  maggior  parte  delle  Regioni 
Cattoliche  , e ìpecialmente  nelle  Spagne 
con  quelle  facoltà  per  più  accurata  corre- 
zione de’ deviati , che  preferive  il  riguardo 

più 
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JìtikO  pi!>  efenziale  della  conicryazione  della  Re- 
i6éi  ligione,  la  quale  rofliene  i pregiudizi  mag- 
giori di  quattro  capi  ; cioè , ^lla  diverfi- 
tà  delle  opinioni  in  materia  di  Fede  , 
dalla  beftemmia  , dalla  negligenza  , e dalla 
fuperflizione  , ed  abufo  delle  cofe  fpiritua- 
li  > e Sacrofante . E perciò  attaccata  ella 
r tante  parti  dagli  huomini  empi , fé 
n venga  cullodita  dalla  vigilanza  de’ Ve- 
feovi  Diocefani  come  primi  Inquifitori 
Ordinari , contuttociò  per  due  ragioni  fìi 
loro  decretato  un’aiuto  , ò fupplemento 
degl’  InquiCtori  Delegati , come  Miniftri 
del  Supremo  Tribunale  degl’  Inquifitori 
Generali  , ò fia  Congregazione  del  Sant’ 
Odìzio  di  Roma  , cioè  perla  dillrazione, 
che  hanno  i Velcovi  Lòcali  nella  prefente 
Cura  di  predicar  la  Parola  dì  Dio  , di 
viGtar  le  Dioccfi  , Ibvraintendere  alla  am- 
miniflrazione  de’  Luoghi  Pii  , alla  corre- 
zione de’coftumi , ed  alla  difciplina  Eccle- 
Callica  , oltre  al  carico  dell’  amminillra- 
zìone  de’ Sacramenti  , e delle  fonzioni  Pon- 
teficali  , e perciò  occupati  in  c^ni  bora  , 
in  ogni  momento  in  tanti  capi  diverC  , 
bene  ftà  , che  il  malTimo  della  conlerva- 
zione  della  Fede  habbia  duplicata  culto- 
dia  . L’altra  ragione  è , perchè  ogni  ben 
ordinata  Repubblica  ha  per  legge  fonda- 
mentale  , che  il  capo  principale  de’  delit- 
ti , che  in  ella  è la  cuRodia  della  libertà 
per  freno  de’  rei  di  lefa  maedà  vi  Ga  un 
Tribunale  privilegiato,  nel  quale fcnza le 
Renrate  fnlenniià  , e formalità  di  Giudizi 
Criminali  i rei  Gano  piò  agevolmente  pu- 
niti , ed  inquiGti  (ègrctamente  per  rinve- 
nirli , come  pratiica  la  Sapientilfima  Re- 
pubblica Veneta , che  per  tali  delinquenti 
ha  il  toro  privilegiato  chiamato  Rito,  do- 
ve purché  la  verità  delle  colpe  G rinven- 
ga fuHillente  con  indizi  veri  , e con  prove 
ìemipiene  il  Fifco  tron  rimane  invendica- 
to , ma  foddisfatto  colla  piena  feveriià 
delle  pene  , e le  il  Reggimento  Tempo- 
rale gode  l’ufo  di  tal  privilegio  nelle  Cau- 
fe  maggiori  , e ne’  delitti  eccettuati , non 
farà  indifcreto  , che  lo  goda  il  foro  della 
Chiefa  per  i fuoi  rebelli  , e rei  di  macGà 
olTefa  come  fono  gl’  Eretici  , ò lofpetti  di 
erefia  , ò di  mifcredenza , tanto  piò , che 
fendo  il  Tribunale  della  Santa  InquiGzio- 
ne  di  mifèricordia  , e clemenza  a’  rei  pe- 
nitenti , e agl’ollinati  sì  maturo,  sì  ci rco- 
fpetio  , sì  riguardato  , che  nell’apparen- 
za di  gìuRo,  e diligente  non  lafcia  d’eGère 
indulgente  , e ponderato  per  allettar  gl' 
inquiGti  al  ravvedimento  , ma  come  che 
Tom  Torio. 
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nelle  Spagne  il  numero  de’  Gntì  Criftiani , ANNO 
e veri  Ebrei  , e Maomettani  hà  venduta  i66i 
precifa  la  neceOilà  di  apparire  piò  feve- 
ro  ; il  Popolo  di  Napoli  membro  di  quel- 
la Monarchia  ne  udì  fempre  l’efcrcizio 
con  terrore  , ed  à preteRo  che  Gano  ba- 
llevoli  gl’  Ordinar]  Vefeovah",  non  hà  mai 
tollerato  la  foavìtà  dì  quel  giogo , che 
egualmentccontìene  in  dovere  ì VaGallì , 
e quanto  alla  Religione  , e quanto  al  Go- 
verno Temporale  à cui  ella  nella  fua  in- 
contaminata purità  , è dì  notabile  fuffra- 
gìo  , ed  appena  acconfentì  dì  ammettere 
un  Prelato  nella  ReGa  Regia  con  alicnfo 
dell’ Imperadorc  Carlo  Quinto,  che  vi  ri- 
Geda  , e communìchì  colla  Suprema  In- 
quìGzione  di  Roma  Pelame  delle  Caufe 
piò  gravi  . In  queRo  Carico  trovavaG  in 
quella  Città  deputato  dalla  Santa  Sede 
Camillo  Piazza  Velcovo  dì  Dragonia  , e . 
come  quel  gran  compleRo  di  Popolo  hà 
l’ìRabilità  del  Volgo  in  una  numerolà 
plebe  , ed  il  capriccio  in  una  poflente  no- 
biltà nella  copia  de’  Baroni , non  è agevole 
. trovar  calma  per  lungo  tempo  , ed  haven- 
do  rovente  recata  inquietudine  al  governo 
Temporale  , G infaRidI  ancora  de’  remedj 
fpìrìtualì  , eccitando  querele  apprelTo  il 
Vice-Rè  Conte  di  Pignoranda  , cheil  Tri- 
bunale del  Velcovo  Piazza  era  preludio 
d’introdurviG  quello  dell’  InquiGzione  di 
Spagna  nome  sì  Ipaventèvoleà  tucroil  Re- 
gno , che  il  folo  penGete  provocava  ad 
ogn’ irruzione  . Non  può  negarG  , che  il 
Vice-Rè  non  palefaRè  debolezza  nel  con- 
cepir timore  per  Gmil  dogliente  , e come 
che  apparì  convenevolmente  torte  negl’ al- 
tri bollori  di  quella  plebe  , così  convien 
concordarG  coll’  opinione  di  quelli  , che 
aflèrìfeono  haver  lui  ceduto  per  qualche 
amarezza  che  correvali  col  Papa  , pcrlo- 
chè  dìè  mano  , che  rinquifiiore  Piazza 
IbRe  forzato  à parure  dalla  Città  , e dal 
Regno  con  Ibmma  indignazione  di  Alef- 
làndro  , e della  Corte  Romana,  che  poi 
in  altro  tempo  convenne  cu’MìnìRri  Re- 
gi fopra  lo  Redo  emergente  , concordan- 
do , che  Gmile  Carica  della  Santa  Inqui- 
Gzìone  G appoggialTe  ad  un  Velcovo  dello 
ReRò  Regno  , benché  fopra  queRo  ripiego 
nalireRéro  nuovi  diRurbi  , che  à tuo  luogo 
rilériremo. 

Ed  appunto  in  queRo  medeGmo  fbgget-  j, 
to  delle  Caule  del  Sant’OGfizìo  fe  n'era 
compilato  ProceRo  lopra  una  memorabile 
per  la  beflialità  dell’invenzione  , eper  lo"*^"' 
fconvolgimenco  degl’  ammaeRramenti  Cat- 
K k telici , 
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n;0  colici  , e per  ftorcimenti  della  Dottrina 
1661  de’  Santi  Padri . Ne  fù  autore  , e reoefe- 
crabile  Giufeppe  Francefeo  Borri  Milanefe 
Medico,  Filofofo,  Chimico,  Alchimida, 
ed  Eretico  con  tutti  i requihti  di  EreGar- 
ca , che  giuda  la  difiniiione  Canonica  , è 
ir.il  quello  che  inventa  nuove , e falfeopinioni 
per  ambizione  temporale  ì fine  di  procac- 
ciarfi  regnaci  per  acquidar  dominio  . Ven- 
ne egli  à Roma  nel  preterito  Anno  San- 
to , e da  quell’erario  aperto  di  grazie  Spi- 
rituali ne  tradè  il  primo  deviamento  con 
veftire  l’ipocrifia  , fendo  proprio  deli’ Ani- 
me rette  aumentarli  nel.  bene  con  mezzi 
Sagrofanti  , e delle  empie  di  ricolmare  del 
male  cogli  ftedi  mezzi  cfecrabilmente  pro- 
fanati . AfI'unta  dunque  ch’egli  Irebbe  l’ap- 
parenza di  fantificato  fpirava  fantità  ogni 
fuo  detto  , compunzione  ogni  fuo  fofpiro, 
e volendo  alzar  i'idea  fovrana  di  una  nuo- 
va fétta  , che  li  partorifle  fequela  della 
moltitudine,  ne  gettò  i fondamenti  Arila 
verità  del  Primato  del  Romano  Pontefice 
nella  Cbiefa  di  Dio  , il  quale  dovendo 
fecondo  le  predizioni  del  Media  edere  il. 
Pallore  dell’unico  Ovile,  aderì  eder- prof- 
fimo  il  tempo  di  vederlo  unito  fotto  di 
lui  , del  quale  edb  Borri  doveva  edere  il 
Capitano  Generale  per  renderlo  temuto 
da  tutto  rUniverfi) , e conefeendo  quanta 
divozione  havede  >1  pio  Popolo  di  Milano 
alla  Santidima  Vergine  , volle  luCngarla 
con  un’ empia  falfità,  infegnando,  ch’ed'a 
era  una  Dea  , e la  quarta  Perfona  della 
Santidima  Trinità  , e per  fudidio  alle  for- 
ze Temporali , che  meditava  d’unire  , ac- 
certò che  gl’ Angeli  à legioni  fotto  l'Ar- 
cangelo Michaele  dovevano  feco  allearli  in 
forma  indidolubile  . Ciò  infegnava  inpale- 
fe  , ma  in  occulto  impiegava  gli  sforzi 
della  fua  Chimica  in  preparar  veleni,  dall' 
aiuto  de’quali  facea  quel  capitai  diaboli- 
co , che  fàpea  non  poter  fare  dell'Ange- 
lico . Con  si  ftravolti  penfieri  tornò  in 
Patria  acaeditato  per  Santo  , e datoli  à 
celebrare  fegrcte  combriccoledi  gente  fém- 
plice  , volle  efiger  da  edila  promeda  cor- 
red«i.a  del  giuramento  con  cinque  Voci  , 
cioè  di  unione  fraterna  , di  fegreto  , dì 
ubbidienza  à Giesù  Grido  , ed  agl’  An- 
geli , de’  quali  faccafi  Luogotenente  ; di 
povertà  , e per  ultimo  di  zelo  per  la  pro- 
pagazione del  Regno  dell’  Altidimo  , che 
cosi  intitolava  , ò graduava  la  drana  , e 
fantadica  fua  imprefa  . Radfermati  gli 
finacchi  difcepoli  co’  Votigli  adicurò  di  ba- 
vere nelle  lue  rivelazioni  ricevuta  una 
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fpada  dall’  Angelo  , eh’  era  il  fegno  della  ANNO 
fuainveditura  Cèlede  colla  qualità  di  Prò  1661 
Grido,  ò di  difenfore  di  Grido  à fine  di 
predicare  colla  lingua , ed  ampliare  coll’ 
armi  il  fuo  Regno  , fatto  per  ciò  i fuoi 
feguaci  Soldati  , e Predicatori , a'  quali 
ogni  notte  ne’  fégreti  Colloqui  partecipava 
altre  revelazioni  fuppode  una  più  ridico- 
la dell’ altra,  e tutte'fbrbite  come  giuleppe 
da  quella  femplice  Turba.  Efqbì  indi  alla 
medefìma  la  nuova  dottrina  , che  dove- 
vano predicare  , ed  infognale  per  ingroda- 
re  lo  duolo  , e riclutar  la  milizia  , cioè  , 
che  la  Santidima  Vergine  era  Dea  , per- 
chè fendo  Dio  il  Padre  Eterno  tale  dove- 
va edèr  lei  Madre  del  Divino  Figliuolo, 
e che  edà  era  lo  Spìrito  Santo,  incarna- 
toli nel  Ventre  dì  Sant’  Anna  fua  Gene- 
trice  , e perciò  chìamavala  Dnìgenita  Fi- 
gliuola deir  Altidimo  , ed  havendo  la  rea 
Conventicola  attratti  ad  accrcfcernc  il 
numero  anche  de’  Sacerdoti , ordinò , che 
rrella  Saaa  Liturgia  fi  aggiungedero  le  pa- 
role Uni  Sfiratam  Filiam  , adduccndo  per 
verificazione  di  ciò,  che  qualificata  la  Ver- 
gine dall’  Angelo  Gabriello  , come  piena 
di  Grazie , importava  lo  dedo  , che  pie- 
na di  Sfàrito  Santo , an7Ì  trovando  collo 
dorcimento  dell’interpretazione  nel  libro, 
della  Sacra  Cantica  qualche  combinazione 
co’  fuoi  fconcì  fofifmi , quello  proponeva 
a’  Difcepoli  da  fpìegarfi,  e meditarli  ; Glof- 
fava  poi  il -Canone  della  Meda  con  pari 
fciocchezza  , aderendo  , che  la  terza  par- 
te dell’  Odia  conAicrata  , che  infóndevafi 
nel  Calice  figniticava  l’unione  di  Maria 
con  Giesù  , e che  oltre  all’ Inferno,  ed  al 
Purgitorió  vi  era  altro  luogo  di  pena  per 
gl’infedeli  . Con  quede , e fimìli  falfità 
andava  pafeendo  il  Borri  quegl’ infelici  fòt- 
dati  , quando  facendo  in  lui  l’edetco  con- 
naturale al  deviamento  del  primo  articolo 
dell’unità  , e conformità  unifona  della 
Dottrina  Cattolica  acquidò  nuova  animo-  . 
fità  , aggiungendo  altre, erefieorribìli, cioè, 
che  Maria  bebbe  l’Anima  dall’idedà  efi 
fenza  di  Dìo  , e che  era  F^liuoladi  Dìo 
avanti  la  Concezione  del  Verbo  Divino, 
comprovandolo  colle  parole  di  Salomone, 
che  era  creata  dal  principio,  ed  anteriore 
à ■ Secoli,  volendo,  che  nclSimboIode- 
gl'  Appodoli  s’aggiungcde  qued’  A rtìcolo , s 
nell’Orazione  Dominicale  , che  la  doman- 
da , chi  venga  il  Regno  di  Dio  , intende- 
vafi  del  Regno  , che  predicava  edo  . Ha- 
vére  perciò  luì  confeguìta  da  Dio  la  pie- 
nezza della  grazia  eoo  facoltà  di  communi. 

caria 
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ANNO  caria  a’  Difcepoli  ooll'  inipolìziooe  delle 
i66i  mani , e coll' invocazione  della  Sancillima 
Trinità  graduarli  all’  ordine  di  Razionali- 
Iti  Evangelici , à cui  davafì  facoltà  di  fal- 
var  rAnime  anche  non  battezzate  . Tali 
enormità  in  fbdanza  ravvifavanG  ancor  da 
lui  (lelTo  per  incredibili,  e perciò  elei ude- 
va  dalla  fua  fcuola  le  perfone  capaci , ag- 
gregandovi i foli  ignoranti  , a'  quali  pro- 
metteva la  feienza  per  infpirazione  Oìvi- 
na  , da  cui  doveva  poi  foprarrivare  l’ap- 
provazione di  tale  4ottrina  dalla  Sede  Appo- 
flolica  . Compì  indi  le  Aie  Arane  inGnua- 
zioni , imponendo  la  celebrazione  dì  una 
Novena  ad  honore  della  Beata  Vergine, 
alTicurando  i fèguaci  , che  farebbe  loro 
infufa  tale  fortezza  da  non  temere  nè 
martirio,  nè  morte,  che  quando  haveGe 
'Tentita  rinfpìrazione  Divina  , che  atten- 
deva , baverebbe  predicato  nella  Piazza  del- 
la Cattedrale  di  Milano  la  venuta  del  Re- 
gno dell’ Altillimo  , e facendo  conofeere  al 
Popolo  gl’  aggravj  , che  fopportava  nell’ 
Anima  , c nel  Corpo  farebbe  ito  à romper 
le  Carceri  dell' Arcivefeovo,  trucidar  lui, 
ed  ì MiniAri , e liberare  ì fèguad  della  fua 
Scuola,  de’ quali  due  già  erano  caduti  in 
quelle  forze , ma  poi  riAettendo  già  feo- 
perta  Timpieià  delle  fue  idee  , e de’  funi 
infegnamenti  , fcelfe  per  falvamento  la 
fuga  prima  in  Ifpruch,  poi  in  Danimarca 
accolto  da  quel  Rè  Federico  Terzo  per  la 
curìoGtà  de'  fuoi  fègretì  di  Alchimia , ma 
morto  eAb  il  Ggliuolo  CrìAiano  Quinto 
lo  licenziò  dal  (uo  fèrvìzìo  , e proveduto 
di  viatico , conofeendoG  intollerabile  an- 
che fra'  ProteAanti,  pigliò  la  Arada  dì  Tur- 
chia , ma  nella  Moravia  caduto  in  potere 
della  Corte  Cefarea , fù  confegnato  al 
Nunzio  AppoAolico  CaraAa  , che  fecelo 
trasferire  in  Roma  , dove  ravvedutoG  de’ 
Tuoi  efecrandi  dclirj  , impetrò  dalla  cle- 
menza del  Santo  Tribunale  il  perdono 
della  pena  dovuta  di  morte  condannato  à 
carcere  perpetua  , come  pure  ottennero 
alcuni  de'  Gioì  difcepoli  capitati  per  varie 
parti  nelle  forze  dello  AeAòmifèrìcordiofo 
Tribunale - 

id  Rìfpetto  alle  pubbliche  contingenze 
d'Italia  il  PonteGce  AleAàndro  era  inten- 
to alle  brame  , che  la  Pace  vi  G Aabilif- 
fe  , acciochè  ocAando  il  precedo  ' delle  di- 
’ Arazìonì  poteAèro  i Prencipi  foccorrere 
l’Imperadore  , e la  Repubblica  Veneta 
contro  il  Turco  , e fece  però  pagare  al 
Marchefe  Mattel  Inviato  Cefàreo  quìn- 
dici mila  ungati  , perchè  poceAe  Leopoldo 
Tom  Terzo. 
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apparecchiarG  àfoAenere  l'ìmpeto  de'  Mìo-  ANNO 
meccani  , Gn  che  relazione  delle  decime  iddi 
poteAe  recarli  fuAidìo  piò  robuAo , e per 
poter  movere  la  Repubblica  dì  Genova  à , 
concorrere  con  qualche  fomma  à foAeeno 
di  opera  si  pia  , si  decorofa  , e si  elenzia-  cnxnS , < 
le  al  CrìAianeGmo  , lènti  con  molcAia 
che  fòAero  furte  nuove  amarezze  frà  lei  , 
ed  il  Rè  Cattolico  , à cagione  di  bavere 
il  CaAellano  di  Savona  fcaricaco  il  Canno- 
ne contro  una  fquadra  dì  Galere  di  Sici- 
lia , che  tragittavano  proAime  à quella 
Spiaggia  colla  Bandiera  Reale , perchè  que- 
Ae  havevano  trafciiraco  di  adempire  alla 
folica  urbanità  del  faluco;  non  approvò 
tuttavìa  la  Repubblica  l’azione  del  Ca- 
Aellano  , e lo  chiamò  à renderne  conto , 
inviando  ancora  Ambafeiatore  UgoFìefeo 
à farne  feufà  col  Duca  dì  Sermoncca  Go- 
vernatore di  Milano  , il  quale  la  rimìfe 
alla  Corte  dì  Spagna  , che  ò foddisGicen- 
dofene , ò non  volendo  prorompere  in 
rottura  per  avvenimento  sì  leggiere , ò per 
non  cedere  alia  pretenGone  , ò diritto  che 
il  Regio  Stendardo  doveflè  cGgere  per  il 
primo  il  falutodalla  Fortezza,  lafciòìnde- 
cifò  il  cafo  , come  una  di  quelle  rifèrve 
de’  MiniAri  di  Stato  , dì  non  troncar  mai 
con  diffinitivo  decreto  ciò  , che  nafee  dì 
contefa  co’  Potentati  inferiori  per  haver 
fempre  alla  mano  ì preteAì  da  ricavare  al- 
le occaGoni almeno,  fe  non  per  loro  valo- 
re ìntrinGco,  per  qualche  cambio  di  foddif- 
fàzìone  in  un  mercato  canonizzato  per  le- 
cito dalla  Politica  , fe  non  dall’  oneAà  , 
ma  con  tutta  la  quiete  de’Genovefi  non 
G poterono  piegare  à fomminiArarne  ajutì 
pecunìarj  , nè  Galere  all’ urgenza  Veneta 
con  efeufazìone  di  non  voler  contefa  per 
il  Cerimoniale  Marittimo  del  luogo  piò 
degno  della  loroCapitana  , che  da’ Vene- 
ti negavaG  , come  che  la  competenza  non 
bavelfe  frà  eguali , graduaci  quelli  al  trat- 
tamento Regio , ai  qual  punto  non  era 
baAevole  la  necedìtà  che  hà  Tlmperìo  As- 
pra tutte  le  colè  dì  giungere  à vìncerlo. 

Trovodi  ìndi  il  Papa  moleAaco  , e fa- 
vorico  da  tre  fpecìe  dì  Ambafeiatorì,  no- 
me  , che  riefee  colmo  dì  decoro  per  la»<». 
Corte  dì  Roma,  e tal  volta  dì  travaglio 
l’haverveli  . Aconlfe  con  guAo  quelli  che  Aas.iii,»- 
gli  furono  fpedici  d’ubbedìenza  dalla  Re-!|^is,'!^ 
pubblica  de’Cantonì  Elvetici,  e Cartoli- 
ci  , ò fia  degli  Svìzzeri  , ed  accarezzati 
giuda  i prelcrìcti  del  Cerimoniale  parti- 
rono foddìsfàtei  di  baverlo  riconofeiuto  per 
Vicario  di  Grido,  eSuccedorediSan  Pietro. 

K k a L’al- 
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i6o  ANNALI  DEL 

/INNO  L’altro  Ambafciacore  , che  lungamente 
1661  bramarafì  per  l'eminente  qualità  del  So- 
vrano , che  decretavalo  f Cl  Carlo  Duca  di 
EaiFriif  Crequl  deputato  Straordinario  del  Rè  Cri- 
/llanìflimo  per  promovere  coll’  idanze  di 
quella  Corona  la  folenne  Canonizzazione 
del  Beato  Francefco  di  Sale: , da  cbe  ba- 
vcva  il  Papa  lècondaie  le  fuppliche  del 
medelimo  nella  fcrìtta  Beatificazione,  e 
fe  fù  applaudito  ringrefTo  dello  flef- 
fo  Ambafciatore  alla  Corte  , hebbe  indi 
il  progre/Ib  della  di  lui  refidenza  , emer- 
genti tl  fpiacevoli  , che  coflituiranno  il 
Soggetto  à gran  parte  de’ fuccefii dell’ An- 
no futuro  . Il  terzo  Ambafciatore  , che 
diè  de’  penfierì  fti  quello  del  Rè  Cattoli- 
^ co  , perchè  effendo  fiato  alTunco  al  Go- 
verno di  Milano  Don  Luigi  Pcmèdi  Leo- 
neli  , fu  dato  per  Succcflore  all’  Amba- 
fciata  di  Roma  il  Cardinale  d’ Aragona, 
al  ricevimento  del  quale  facevano  nuovo 
oflacolo  le  Bolle  Ponteficie  , che  riprova- 
no , che  un  Cardinale  perpetuo  Aflcffo- 
re  , ^e  Configliere  del  Pooteficato  porti 
la  figura  di  Oratore  per  altro  Prencipe 
in  quella  medefima  Corte  , nella  quale 
prefiede  come  membro  della  Gerarchia  , 
e come  uno  del  Confeglio  naturale  de’ 
Papi , contuttucib  fendo  in  balla  del  me- 
dcfirno  rimoveie  colla  Dfpcnfazione  Apo. 
liolica  l'ofiacolo  fuddetto  , deliberò  Alef- 
fandro  di  habilitarlu  , ed  accoglierlo  per 
l’inligne  pietà  , e fàvicrza  del  Cardinale 
medefimo  , che  per  verità  riufd  lo  fpec- 
chio  e per  gravità  , e per  uiodera/ione 
Ecclefialiica  di  ogni  altro  Pubblico  Rap- 
prefcntante . 

|8  Glotiavafi  la  noflra  Provincia  di  Roma- 
E>eia.T.gna  di  bavere  nel  primo  Ordirne  della 
^***'  Gerarchia  Ecclefialiica  due  lumi  , che  la 
illultravano  nella  vita  dei  due  Cardinali 
Sftd, , Spada  , e Paolucci  , che  colà  erano  nati  , 
>Pa<iùci.  compianfe  qucfl’Anno  la  fciagura  di 
mirarli  Ipenii  dalla  morte  , che  in  primo 
luogo  fotterrò  il  vecchio  Cardinale  Paoluc- 
ci , che  nell’ efercirio della  Prefetturadcl- 
t la  Congregazione  del  Concilio  capo  della 
fbllecitudinc  Paltorale  impiegava  con  ap- 
plicazione indefeflà  gl’ ultimi  giorni  della 
fua  grave  età  con  una  robuflezzanel  zelo 
Appofiolico  piò  cbe  da[giovane  , e con  un 
chiarore  di  dottrina  più  diede  confumato 
Maeftro . Morì  pel  principio  di  Luglio 
piò  cheotcuagenario,  e fepolto  nella Chie- 
Ta  di  Santa  Maria  di  Valllcella  ,- lafciò  tl 
bene  incaminaci  ì Nipoti , che  poi  la  loro 
riufeita  accrebbe  il  luftro  della  fua  nobile 
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Profapia  . Non  rinvennero  i Cenfbri  ar*  /INNO 
roganti  della  Corte  difetti  da  opporre  al  1661 
buon  Cardinale  , ma  par  che  allegarono 
uno  che  riufcilli  gloriofo,  cioè  di  efler  di 
cuore  troppo  aperto  nel  proferir  le  Tue  feo- 
tenze , e nel  dar  le  rifpolte  troppo  nette 
à chi  intcrrt^valo  , ed  è flrano  per  veri, 
tà  , che  fia  tane’ oltre  penetrata  b coru- 
zione  del  Secolo  , che  fi  fdegni  la  favella 
Evangelica  nella  Santa  Città  , e di  voler 
fbggettare  li  primi  Perfbnaggì  Appofiolici 
aH’empio  Vocabolario  del  Mondo  ingan- 
natore , che  fdegna  il  candore  della  lìn- 
gua , che  dice  il  si  per  si , il  nò  per  nò  , 
fenza  quei  voluppi  di  parolaccìe  , che  fe- 
bea profumate  di  adulazione  hanno  Tempre 
il  prezzo  dell’  Autore  cfccrabìle  della  bu- 
gìa . L'altra  morte  del  Cardinale  Bernar- 
dino Spada  accadde  nc’  primi  giorni  di  No> 
vembre  in  Roma  , dove  fi  ricondufTe  da 
Tivoli  a’  primi  ribrezzi  dell’ ultimo  male. 

Già  narrammo  quanto  vigor  di  mente  , 
quanta  perìzia  di  fcìenze  , quanto  fpirìto 
di  gìuflizìa  fpìraflè  ogni  fua  azione  nella 
Nunziatura  di  Francia  , con  quale  perfe- 
verò  intrepido  peli’  efercizio  della  Legazio- 
ne dì  Bologna  , ed  in  ogni  Sacra  Aflèm- 
bica  , che  la  gravità  de’  negozj  facefifc  rac- 
cogliere per  buon  reggimento  dclb  Cbiefa , 
della  quale  fò  Tempre  (limato  uno  de’ mi- 
gliori Configlieri.  Entrato  nell’ Ordine  de’ 

Vefoovi  governò  b Chìefa  di  Frafcati , e 
poi  di  Paleflioa , mancando  con  fama  di 
huomo  atto  per  sè , c per  altri , e quindi 
gl’ Eredi  trovarono  opulente  la  Tua  eredità 
loro  difèrita  per  Teflamcnto  , nel  quale 
non  fi  hebbe  à defidetare  rincontri  della 
fua  pietà  Crìfliana , perchè  £no  à quindici 
mila  feudi  montavano  le  opere  pie  loro 
impofle. 

In  Germania  accolfè  con  fomma  letizia  >9 
l’Imperjdore  Leopoldo  il  raggnagUo  de’ 

Trattati  della  Lega  contro  il  'l'ureo,  che 
maneggbvanfi  io  Roma  ad  effetto , che 
conrribuiflero  vigore  agli  Uffizj  , che  in- 
terponeva  col  Primo  Vilir,  aociochè  per.  <>■  r.icri> . 
<uafb  di  venir  lui  validamente  afTiflitoda' 
maggiori  Potentati  del  Criflianefimo  deff- 
ffeflè  dalle  minaccìe  della  Guerra  in  Tran-  . 
filvania  , nelb  quale  efib  Cefare  non  vo- 
leva entrare  fe  non  (Irafcinato  da  una  pra- 
cifa  , ed  ìndifpenfabile  neocflità  , ò per 
non  efporie  i primi  fpazj  dei  Tuo  Imperio  à 
contingenze  afpte  , che  li  recaffero  con  in-  aiu‘’  i* 
làufti  avvenimenti  pregiudizio  alla  riputa-  tUto"-"* 
zione , ò per  fecondare  i Configli  del  Tuo 
primo  Miniflra  Conte  di  Porzia,  che  n’era 
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yfNNO  Topramoda  alieno,  ne  iofle  la  cagione, 
i(6i  ò la  di  lui  flemmatica  natura  poco  amante 
di  rifoluzioni  rigorolé  , ò la  cognirjoDe 
della  debolezza  dell'  erario  Cesàreo  , 6 
quella  dell'  infedeltà  degl'Ungheri  , della 
quale  poco  più  capitale  potea  farfl  di  quel- 
la degl' iflelTi  infedeli  Maomettani,  (^in- 
di per  vedire  della  convenevole  apparen- 
za i roedelimi  uflìzj  fuoi  alla  Porca  , à 
recar  i quali  delegò  Inviato  Straordinario 
colà  Gio;  Filippo  Perez  , richiamò  dalla 
Traofllvania  il  Generale  Montecuccoli , 
perchi  allontanafle  da'  Confini  Ottomani 
la  gente  d'armi  , non  ottante  che  refèrci- 
to  l'urchcfco  Tempre  più  fi  rendefle  ne' 
confini  medclimt  coniidcrabilc,  facendo  un 
conto  , che  riufcì  fempreroai  fallaciflimo, 
cioè  fopra  la  generoficà  de'  Turchi  , fpe- 
rando  di  placarli  coll'umiltà  , e con  atti 
efpreflivi  di  riverenza , e rifpetto  fe  non 
dì  timore  j ma  la  natura  di  quei  Barbari 
è tutto  l’oppoflo  , quando  tali  dìmoflra- 
zioni  vaglìono  ad  ingrandire  Tempre  più 
loro  l’alterigia , la  crudeltà  , e rìngìuflizìa 
come  aTsicurati  di  pratticarne  gl' effètti  con 
ficarezza  di  riuTcimcnto  ; onde  Tebene  le 
odìlìtà  pareano  quell' Anno  addormentate 
covavanfi , e fomentavanfi  con  sì  dimeTsi 
uffizj  à difmifura  , come  verificò  indi 
l’evento . 

20  Anzi  pigliando  i Turchi  ogni  leggiere 
occafione  alle  querele  preliminari  della  lo- 
ro irruzione , non  preterivano  Topporcunità 

- t di  farle  altifsime  . Imperochè  bavendo  il 
Conte  Sdrino  Cavaliere  pdncipale  della 

»'■  Croazia  Tuli’ evidenza  dell’ imi nen te  guer- 
ra premonìco  il  conflne  del  proprio  Stato 
coll’  erezione  di  un  Force  chiamato  Neu- 
ferìn  fulla  corrente  della  MoTa  à poche  mi- 
glia dalla  Tamofa  Piazza  di  CanifTa  ; Tal 
collruzione  fatta  dal  Conte  per  proptiadi- 
fefa  fù  rapprefenrata  alla  Corte  di  Vienna 
per  un’incentivo  dello  Tdegno  del  Sulta- 
no, e perciò  difa pprovata come  un’atten- 
tato temerario , ed  in  Coflantìnopoli  fù 
apprefa  per  manìfefla  violazione  della  Pa- 
ce , anzi  per  intimazione  della  Guerra,  e 
demoflratane  fomma  indignazione  contro 
11  Bafsà  di  Cianifla  , perchè  non  rhaveffe 
impedita  fù  decapitato , ed  ìndi  deteflata 
co’  Minìflri  Cefltrei  come  un  rincontro 
della  finzione  , colla  quale  da  eflì  fi  pro- 
cedeva , quando  in  proteflare  brama  dì 
continuare  l’amicizia  davano  mano,  ò tol- 
leranza allo  Sdrino  dì  operar  da  nemico 
della  Porta  , che  era  rifbluca  d’invadere 
gli  Stati  Cefarei  à ferro  , ed  à fuoco  fe  il 
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Forte  non  demolivafi  , ma  quella  minac-  jifiKO 
eia  reflò  fofpefa  con  ogn’ altro  trattato  di  i66t 
Pace  , anzi  dì  Guerra  per  l'importante 
mutazione  del  Gran  Vìfir  , come  narra: 
remo  più  abbaffo . 

In  Francia  fe  il  Rè  Luigi  era  ufeito  21 
già  rant’anni  prima  di  minorità  quell’ an- 
no confèguì  l’incera  libertà  , che  ad  un 
certo  modo  ofeurava  la  Privanza  , ò Mi- 
nìflero  pub  dirfi  afloluto  del  Gran  Cardi- 
naie  Mazzarino  , il  quale  con  quell’  emi- 
nente fpìrìco  di  cui  Iddio  havevalo  forni-  : 

to  dopò  il  ritorno  dal  Trattato  , ò Con- 
greflò  di  Pace  de’ Pirenei  haveva  predetto, 
che  efiendo  pervenuta  la  Tua  fortuna  al  più 
alto  grado , era  ora  che  lo  lafciaflè  alla 
commune  condizione  dcH’humanità,  fen- 0™!'.''''' 
tendo  confinare  l’altezza  delle  fue  allegrcz- 
ze  per  la  pace  del  Regno  , e per  le  nozze 
tanto  bramate  del  Rè  coll’  ultimo  Tuo  fa- 
to , minacciatoli  da  una  interna  ìndifpo- 
fizione,  che  cagionata  da  contumacioflru- 
zìoni  al  fegato  , vi  havevano  in  fine  pro- 
dotto uno  Scirro  immedicabile  , e perciò 
fcelto  il  ritiro  della  Cafa  Reale  del  Bofeo 
di  Vincennes  à fola  una  lega  da  Parigi , 
ivi  andavafi  apparecchiando  alla  morte  con 
quella  fortezza  medefima , colla  quale  havea 
foflenuti  tanti  afpri  incontri  nelle  fue  per- 
fecuzìonì , che  havendogliela  portata  in 
fàccia  tante  voice  fi  era  dìmeflìcato  sì  fat- 
tamente con  effa  , che  più  non  la  temeva . 

Fù  ivi  forprefb  dalla  fèbbre  perfopracarico 
de’  dolori  interni , che  lo  cruciavano  , e 
riufeendo  vanì  i remedj , che  fi  flillavano 
da  tutti  i Magìflerj  poffibìlì  dell’  Arre  Me- 
dica , anzi  vane  If  fpeculazionì  , nelle 
quali  flillavanfi  i cervelli  de'  Medici  per 
follevarlo  , in  fine  gl'efìbirono  la  bevanda 
del  Vino  Emetico,  che  forfè  gli  accelerò 
la  morte  , alla  quale  il  dì  lui  gran  cuore 
difponevalo  con  raflegnazione  non  diflìmi- 
le  al  preparamento  d'un  viaggio  per  dipor- 
to . Volfe  per"  tanto , che  fi  ftabìliffe  il 
Matrimonio  dì  Ortenfia  Mancini  Tua  Ni- 
pote per  Torcila  col  figliuolo  del  Marefcial- 
lo  della  Porca  gran  Maeflro  dell'  Artiglia- 
rla della  Cafa  de' Duchi  della  Migliarècon 
obbligo  di  alTumerc  le  dì  luì  Infcgoe , e 
Cognome  , b fia  Agnazione  Mazzarina  ; 

Fù  indi  onorato  della  Vifita  perfoniledel 
Rè  , àcuìconfègnò  entro  uno  Scrigno  prc- 
ziofe  gioie  per  memoria  , ed  importanti 
Sciitture  per  governo  , confìgliandolo  di 
non  fidar  più  tane' autorità  al  Mìnìflro 
quanta  ne  haveva  goduta  efio  , forfè  che 
erafi  trovato  talvolta  invafo  da’  folctichi , 

b dell’ 
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^NNO^  deirincerede  , b della  palCone  ad  abu- 
i66i  farfène,  Supplicandolo  in  fine  à ricevere  in 
dono  tutti  i fuoi  Beni  , riconoscendo  il  de- 
bito , cbel'ricavati  dal  Regio  Patrimonio , 
la  ragion  voleva  t che  vi  ritornaSTero  , ma 
la  magnanimità  del  Regio  cuore  noi  con- 
fent) , retrodandoli  perchè  ne  diSponeSTe  à 
fuo  pieniICmo  piacimento  . Fece  dunque 
Stendere  il  proprioTeStamento,  cheriuSct 
. una  difpoSiuonc  e da  Prencipe  quanto  alla 
generosità  , e da  Rè  quanto  alla  copia  del- 
le ricchezze  . Indi  accostandoli  à quel  pun- 
to nel  quale  l’huomo  appunto  Si  riconofee 
al  punto  maflimo  dì  lo^ier  la  mafeberaà 
tutte  le  apparenze  mondane  per  veftirSi 
della  verità  , e comparire  al  giudizio  del 
Dio  della  verità  , riflettendo  , che  la  paS^ 
Sione  havevalo  portato  fuori  de’  fenfi  del 
rispetto  dovuto  al  Pontefice  AlelTandro  , 
non  meno  , che  ripugnanti  alla  carità  di 
Cristiano  , non  che  dì  Cardinale,  dovendo 
rifpondere  ad  una  inchiesta  fattali  dal  Nun- 
zio Appoftolico  per  foccorSb  della  Guerra 
di  Candia  , volle  rifpondere  allo  ftelTo  Pa- 
pa con  quei  termini  dì  oSTequìo  , che  forfè 
erano  moderni  nel  fuo  cuore  , ma  che 
erano  i giuSti , ed  i propri  itt  quello  Stato  , 
nel  quale  trovavaSi  condotto  dall' ultima 
iSmJìS”’  ’nfcrmità  ; II  tenor  precisò  della  qual 
r,pa.  Lettera  habbiamo  Stimato  dì  riportar  qui 
per  reintegrazione  della  fama  di  huomo  sì 
grande , acciò  che  Si  venga  in  chiaro  , 
che  le  paSIioni  non  furono  ìndiviSibìli 
dall’  Anima  fua  , ma  che  potè  à tempo 
farne  l’abjura  . ScriSTe  dunque  : Bcatifi- 
Padre  . Il  Nu/n^io  di  Vojìra  Saaii- 
*d  mi  hi  fatto  informare  delle  commijjùmi , 
fioda.  (if  hi  da  t'olirà  Santità  d'invitare  il  Rè  al 
foeeorfo  della  Crifiianità  contea  te  forze , che 
f repara  il  T ureo  a'  danni  di  effa  , & efor- 
tarmi  congiuntamente  à contribuire  dal  canto 
mio  appreso  Sua  Maéllà  à ijuejla  grande  , e 
gtorhfa  azione  . Mi  duole  in  ejiremo  BealiJJi- 
mo  Padre  , che  una  grave , 'e  lunga  indifpo- 
fizione , che  mi  tiene  oppreffo  da  rnolti  mefi 
in  ^uà  mi  tolga  il  modo  di  fentire  il  detto 
Nunzio  , e di  conferir  feco  Joprai  Paterni, 
e Santijimi  penfieri  delta  Santità  Vofra  : dd 
guati  hi  nondimeno  parlato  al  Rè  con  quella 
forza  , che  il  zelo  di  t'olirà  Santità  bà  in- 
fpirato  netta  mia  debolezza . E non  dubito 
punto , che  Sua  Maeflà  non  babbia  quelle 
migliori  intenzioni , che  fi  poffa  defiderarein 
un’  occafione  coti  importante , e che  faranno 
pratticabili  dopò  una  lì  lunga  , e difpendiofa 
Guerra  in  un  Regno  , che  bà  bifogno  di  ri- 
pofo  , e foUevamento  . Ma  per  quello  riguar. 
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data  mia  propria  per  fona  io  mi  fento  così /INNO 
animato  dalla  Pafiorale  applicazione , ebebà  1661 
la  Santità  Vofira  à quefia  Spedizione  contro 
t Inimico  Commune  , che  non  potendo  ratte- 
nermi  dentro  li  termini  foli  , eh'  ella  mi  pre- 
ferine  come  à Minifiro  del  Rè  io  preferivo  à 
me  flefio  con  obbt/go  più  particolare  come  à 
Cardinale , fopra  cui  la  bontà  Divina  bà 
fatto  piovere  un’  infinità  di  grazie  , e vengo 
ad  offerire  riverentemente  à t'olirà  Santità  la 
fomma  di  fefianla  mila  lire  , che  io  ritre^o 
volonticri  dai  rifparnfi  che  hi  fatto  fopra  le 
mercedi  di  cui  mi  bà  colmato  la  Reai  Magni- 
ficenza di  Sita  Maeflà  Criflianijfima  , che  io 
appunto  riferbavaper  impiegarle  lodevolmente  ■ 

Supplico  umilmente  Voflra  Santità  à compia- 
cerli di  ricevere  benignamente  queflo  piccolo 
tributo  , eh’  io  rendo  atta  Santità  Vofira  , 
la  quale  potrà  comandare  dove  , e à chi  fi 
donerà  iborfare  detto  denaro  , eh’ io  farò  efe- 
guir  fubito  lordine  , fe  Dio  vorrà  confervar- 
mi  in  vita  . Ma  quando  piaceffe  alla  Divina 
Maeflà  di  dijporre  di  me  allrimenie  ( à che 
io  fono  dilpoflo , e preparato  ) queflo  Legato 
fi  troverà  nel  mio  Teflamento  , & il  denaro 
farà  ugualmente  pronto  anco  dopò  la  mia  mor- 
te ; E frà  tanto  pnflrato  a’  piedi  di  Voflra 
Santità  , te  domando  con  ogni  umiltà , d 
fila  per  quefla  , ò per  t’ altra  vita  la  Santijfi- 
ma  Benedizione  . DalBojco  di  Vincennes  li  6. 

Marzo  1661.  Della  Santità  Voflra,  Umilif- 
fimio  , Devotijfimo  , Obbligatiffimo  , e Fede- 
lijfimo  Servo  il  Cardinale  Mazzarino  . 

Fatte  che  hebbe  il  Cardinale  tali  favie  aa 
difpoSizioni  non  preterì  li  più  importanti 
con  ricevere  i Sacramenti  della  Chìefa  , 
con  atti  di  penitenza  , Senza  mostrare  mi- 
nimo fegno  difmarrimento  in  un  conflitto 
sì  proflìmo  , colla  morte  , colla  quale  lot- 
tando , ritenne  fe^npre  la  Serenità  della 
mente  , dando  ordini  per  diverSè  contin- 
genze del  Regno  , e per  la  promìflione  dì 
Dignità  , Benefizi , e Cariche  à favore  de’ 
Serventi,  ed  Amici,  finché  il  decimo 
giorno  di  Marzo  con  Somma  intrepidezza 
lafciò  di  vivere  . Soggetto  in  vero  sì  gran- 
de , sì  capace , sì  applicato  , sì  Sagace  , e 
fortunato , à cui  non  può  darSi  paragone 
nel  Secolo,  perchè  con  neSTun’altro  può 
fàrSene  comparazione  , fattofi  grande  più 
di  quel  che  era  nato  per  industria  , fìt 
maggiore  di  quel  che  parea  per  fortuna  , 
perchè  Cardinale  , e Ministro  dì  Rè  fù 
per  autorità  Rè  , e Signore  di  vaSto  , e 
potentiShmo  Reame,  con  bavere SleSo l’ar- 
bìtrio Sulle  maggiori  contingenze  dì  Eu- 
ropa , che  direlfe  per  tant’  anni  à fua 

voglia. 


E DELL’  I 

ANNO  voglia , ò In  Guerra  , ò in  Pace  ; Ftr 
i6£i  di  alca  , e inaeftola  prefenza  , che  in  fi- 
lenzio  portava  la  maellìi , e nel  parlare 
dedava  la  meraviglia  con  eloquenza  gra- 
ta, forte,  e graziofa.  Provò  rabbud'acoil 
viló  della  fortuna , che  in  replicate  perle- 
cuzioni  tentò  di  abbatterlo  , ma  ne  forfè 
piò  gloriofb  con  argomenti  di  fomma  ge- 
neroutà  , in  foderenza , ed  in  perdonare 
a’  perfecutori , è mancato  nell’ età  di  cin- 
quancanove  anni  , e diciiiove  delMinifle- 
ro  , lo  flefTo  fuueflillimo  cafo  della  mor- 
te fò  graduato  à fortuna  , mentreadulto 
il  Rè  gii  flendea  la  mano  all'  ufo  libero 
del  Dominio  , nella  pienezza  del  quale 
egli  fpirò  , e fé  la  Religione  foflè  talvol- 
ta rellata  pò  vittoriofa  nel  fuo  animo 
fopra  l'interefle  di  Stato  erigerebbe  fenza 
taccia  gli  Encomi  Prudente , Saggio  , 
Retto,  Benefico,  e Clemente.  Vedutoli 
il  Teflamenco  fi  odèrvò  per  monumento 
perpetuo  della  di  lui  qualità  di  Religio- 
fb  per  i Legati  in  opere  pie  , di  grato 
per  quelli  facci  al  Papa  , al  Rè  , & agl’ 
Amici  , di  Savio  per  gl’  altri  a’  Parenti  , 
e di  Fortunato  per  la  copia  delle  ricchez- 
ze , che  fi  ampliano  dalla  fama  fino  à 
dodici  millioni  di  feudi  contanti.  Hebbe 
il  di  lui  Cadavere  la  fepoltura  per  modo 
di  depofico  nella  Chiefa  Reale  dello  flef- 
fb  luogo  del  Bofeodi  Vincennes  fri  le  pom- 
pe fontuofe  de’  Funerali  Reali  coll’  inter- 
vento de’  Nobili  , Prencipi  , anzi  dello 
Hello  Parlamento  , ò Senato  di  Parigi , 
trafportatone  il  Cuore  con  folenne  Pro- 
cedìone  alla  Chiefà  de’  Chierid  Regolari 
Teatini. 

zj  Soddisfatto  eh' hebbe  il  Rè  col  dolore 
per  la  perdita  di  <1  benemerito  Miniflro, 
nella  capacità  del  quale  trovò  il  confron- 
to della  propria  , diffidando  di  non  tro- 
r.  jinj  fimile  entro  l’efenziale  tempe- 

ra della  fperimcntaca  fedeltà  , volle  afsa- 
mere  persè  medefimo  la  direzione  del  Tuo 
Reame,  la  quale  hebbe  principi  dalle Ce- 
tSis»."?*’  ledi  benedizioni , mentre  la  Regina  fua 
Frucii.  moglie  partorì  felicemente  il  primogiorno 
di  Novembre  il  Primogenito  della  Cala 
Regnante  il  Delfino  col  Nome  di  Luigi , 
con  tanca  allegrezza  del  Rè  , e della 
Francia  , che  volle  chiamarvi  partecipi 
ancor  quelli , che  n’eran  poco  capaci , cioè 
i rei  ritenuti  nelle  carceri  del  Criminale , 
e Uefa  ancora  la  grazia  a’  Carcerati  per 
, debiti  Civili  , per  i quali  foddisfacendo 
l’Erario  Regio  a*  Creditori  , furono  tutti 
ripofli  in  libertà  , follecicando  poi  la  par- 
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tenza  del  Duca  di  Crequl  per  l’Ambafcia-  ANNO 
ta  di  Roma  , à fine  di  partecipare  con  n66i^ 
maeflofa  pompa  si  felice  ragguaglio  al 
Papa  , dilTolvendoG  poi  ogni  cuore  in  le- 
tizia fra’  fuochi  fèfievoli  co’  debiti  rendi- 
menti di  grazie  à Dio  , che  nella  propa- 
gazione  della  Reale  Profapia  confèrvara 
alla  Religione  Cattolica  il  lòfiegno  , e la 
tutela.  Accoppiaronfi.  tali  lignificazioni  di  c,T"p"»-' 
giubilo  perla  nafcitadel  Delfino  all’ altre 
perle  Nozzedianzi  conclufe  della  figliuo- 
la del  Duca  di  Orleans  Cugina  del  Rè 
col  Gran  Prcncipe  di  Tofeana  Colirao 
Terzo , che  per  fantità  di  coflumi  , per 
fplcndore  di  Crifliana  virtò  , e per  cofpi- 
cua  qualità  di  fangue  , Primogenito  di  Fa- 
miglia pari  alle  Regie  , ben  fù  degno  di 
matrimonio  si  eccelfo  per  nudrir  lefperan- 
ze  all’ Italia  , che  la  Francia  contribuifee 
alla  confervazionc  d’un  Principato , che  le 
reca  tanto  decoro  , ineflando  col  fuo  Rea- 
le Sangue  i rampolli , ohe  doveano  perpe- 
tuarlo . Frà  tanta  gioja  sfavillò  un  lampo 
della  Giuftiuadel  Re,  ordinandola  cattu- 
ra del  Signor  di  Foquet  Regio.Teforiere  , » 

acciochè  rendeflc  conto  del  danaro  à tanti 
millioni  pervenuto  io  fue  mani  , eretto 
un  Tribunale  col  nome  di  Camera  di 
Giuflizia , acciochè  riconofeeffe  colle  debite  ' 
forme  della  ragione  , e la  di  lui  Ammini-  ' 
flrazione  , e degl’ altri  Miniflri , che  chia- 
mano in  Francia  delle  Finanze  , ò fiano 
rendite  Regie . 

In  Spagna  parimente  la  morte  , e la  vi- 
ta  deflarono  cordoglio  , e letizia  fecondo 
le  varie  contingenze  del  mondo , alle  quali 
foggiacciono  gli  (leffi  Monarchi  , che  pur 
dominano  il  Mondo  , fendo  perito  frà  gli  f* 
ftenti  d’un  morbo  di  molte  Settimane 
queir  Infante  Prencipe  figliuolo  del  Rè  Fi- 
lippo, il  primo  giorno  di  Novembre;  ma 
riparato  indi  à fei  giorni  il  pubblico  pre- 
giudizio colla  nafdta  d’un’ altro  figliuolo  ^£^1'"’ 
felicemente  dato  in  luce  dalla  Regina  coPr’S"*- 
nomeaflunto  nell’ acque  luflrali  del  Batte- 
flmo  di  Carlo  , Gioachino  , Giufeppe  , 
Antonio  , e Leonardo  , nell’  Impofizione 
de’  quali  la  Pietà  fempremai  cofpicua  de’ 
Genitori  pretefe  d’interellàre  la  moltipli- 
ce  interceffione  di  tanti  Santi  per  la  con- 
fervazione  , e falute  del  Bambino  Reale, 
che  poi  fucceffo  nella  Monarchia  col  Nome 
di  Cario  Secondo  hà  fatto  defiderare  lal 
Crìfiianefimo , che  foflèro  piò  luoghi  i fuoi 
giorni,  che  forfè  haveranno  accortati  i - 
peccati  de’  Crifliani . Refiò  ofeurata  la  le- 
tizia di  si  propiziò  avvenimento  nella  Corte 

Cat- 
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dfiKO  Cattolica  dalla  morte  già  fopravenuta  al- 
ziti coni  giorni  prima  del  luo  Primo  Miniftro 
Don  Luigi  d’Aro  in  foli  fette  giorni  di  feb 
TìHiXìÀ^  bre.  Morì  co’fenfi  di  quella  Crilliana  pie- 
tà  co’  quali  vifle,  replicando  per  conforto 
de’ Tuoi  mali  di  chiuder  volentieri  gl’ occhi 
al  mondo  allora  , che  haveva  veduta  la 
Pace  del  /uo  Monarca  , nè  bramare  altra 
veduta  , che  la  Città  della  vera  Pace,  cioè 
il  Paradifo  . Fù  huomo  di  acuto,  ed  in- 
Cerne  profondo  conCglio  , tenace  cuCode 
del  fècreto  , e percib  profelTore  di  cauto 
parlare , e del  Glenzio  , ma  in  fomma  ca- 
pacità dei  negozio  fperimentò  sì  avverfala 
fòrte  , che  riufeirono  i fatti  diverC  dalle 
idee , benché  fagge  , à fegno  di  fare  aferi- 
rere  à Aia  colpa  ciò  che  prudentemente  di- 
fegnato  dal  luo  fenno  , la  mala  fortuna 
fconvolgeva  con  Gniflri  , edimpenfati  fuc- 
ceffì  , c quindi  Eccellente  M ini flro di  Teo- 
rica fh  Infelice  in  Pratica,  afToluto  però  da 
ogni  Cenfura  da  chi  rintracciava  il  fondo 
de’  Tuoi  conCgli  maturi , favj , ed  irrepren- 
Abili. 

aj  Ciò  pafTava  alla  Corte , e alla  Campa- 
gna ardeva  Tempre  piò  coCante  la  Guerra 
per  debellare  i PortugheC,  conCderati  an- 
cora come  rebelli  della  Monarchia,  benché 
franto!'  decorfo  di  tant’ anni  di  feparazione  , e 
' di  cambiamento  dal  primo  RèGio:Quarto 
nel  Succeflore , e Figliuolo  Alfonfo  SeAo 
A pretendeAe  da  efli  d’haver  purgata  la 
colpa  , e giuAiAcata  la  loro  reuflenza  , e 

rrciò  data  la  cura  di  debellarli  coll’ armi 
Don  Giovanni  d’AuAria  naturale  del 
Rè  Filippo , apparecchiato  l’Efèrcito  in 
Badajes  ne  ufcì  aflkltando  la  Terra  di  . 
Arenchet  eretta  Alila  Riviera  dell’  Allegret- 
to, ma  a’ primi  fulmini  della  Bomba,  & 
à poca  apertura  fatta  dal  Cannone  nella 
ooiiik  trii  Muraglia  gl’  habitanti  cederono , raffegnan- 
ìrSi'Srf’.*  alla  di  lui  obbedienza;  cori  haveflero 
fatto  quelli  di  Veiprot , che  impotenti  à 
difendere  dall’  impeto  d’un’Efercito  Rea- 
le f ò loro  defolatore  , per  non  bavere  ub- 
bedito  alla  prima  chiamata  , e perciò  fac- 
comrfla  la  Terra  non  reAatono  efenti  da 
flragc  i Paefani,  riducendoA  poi  Don  Gio- 
vanni ad  Aranchet  per  renderla  piò  force  , 
e coftituirla  Piazza  di  Arme  per  haver  A- 
coro  aAlo  per  conAdenza  di  profeguire 
l’efpugnazione  delle  Terre  aggiacenti , da 
che  il  bollore  della  Cagione  focofa  in  quel 
clima  de’  ConAni  della  Eflremadura  non 
permetteva  libera  la  prattica  della  Campa- 
gna , come  nella  Germania  fra’  geli  dell’ 
Inverno  , ma  temperatiA  coll’ ingreCo  dell’ 
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Autunno  Don  Giovanni  s’accoAò  alle  Ri-  ANNO 
pe  del  Aumc  Guadiana  , efpugnando  il  1661 
ÒAello  di  Alconchel  occupato  l’Anno 
decorfo  da’PoitugheA  , come  da  un’altro 
lato  del  ConAne  ufcì  a’ loro  danni  il  Duca 
di  Offona  con  altro  nervo  di  Truppe , 
foggettando  con  fomma  facificà  la  Terra 
di  Val  della  Mula  , ed  il  circoflanre  Pae- 
fe  , ma  aAàcciatofèli  Rodrigo  di  Caftro 
Generale  de’  PortugheC  con  forze  fuperio- 
ri  alle  Tue  à Ane  di  involarli  il  ricovero 
sfaldò  le  mura  della  Terra  fuddetta , dan- 
doG  à travagliare  con  regolare  oppugnazio- 
ne Albergueria , che  Aretca  dalla  forza  fe 
le  diè  in  potae  à difcrezionc , fenza  la 
quale  gli  Spagnuoli  defolarono  i contorni, 
e particolarmente  Quadrofa  , che  fperi- 
mentò  i' rigori  dei  ferro,  e del  fuoco. 
Rallegrò  queflo  ragguaglio  la  Corte  , ed  il 
Rè  Cattolico  in  alleviamento  del  ramarico 
cagionato  dalla  innondazione  del  Fiume 
Gualda  Medina  , che-  fende  i lati  alla 
Città  di  Malacca  , il  quale  fprezzabilern- 
fcello  con  una  pioggia  la  piò  dirotta  A ren- 
dè sì  gonAo  d’acque  , che  pareggiò  i danni 
che  poflbno  cagionare  i Aumi  reali , perchè 
abbattè  feicentocafe  , e ne  rendè  trecento 
inabifabilicolla  morte  di  due  mila  perfb- 
ne  , e come  da  « debole  cagione  procedè 
effetto  sì  fpaventevole  , e non  mai  piò  av- 
venuto vi  A mirò  per  entro  l'ira  vendica- 
trice di  Dio  , fecondo  gl’  imperfcruiabilì 
Giudizi  Tuoi  , che  talvolta  dimoflra  al 
Mondo  uo  barlume  della  Tua  Onnipotenza 
con  dar  potenza  ad  un  mezzo  debole  di 
operar  colè  grandi . 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  fecondo  già 
riconofeiuto  legittimo  SucctAore  della  Co- 
rona dal  Parlamento  , applaudito  dalla 
Nobiltà,  acclamato  da' Popoli , nel  prin- 
cipio di  Marzo  adempi  alla  Ceremonia 
della  Coronazione  in  VenffmiAer  , nonCù-W»- 
sà  con  qual  Rituale  , da  che  il  di  lui 
VaAallaggio  proféAàva  un  mifcugliosì  lut- 
tuofodc’Riti  nella  confuAone  delleSette, 
che  la  vera  Religione  Cattolica  , che  hà  i 
propri  P^t  sì  auguita  fonzione  non  potè 
forfè  affaedarC  fe  non  per  qualche  abiifb 
delle  Sacre  Cetemonie  frà  la  corruzione 
de'  Riti  della  nuova  Chiefa  Anglicana  . 

Difpofe  indi  il  Tuo  folenne  ingreCu  nella 
Capitale  di  Londra  , concorrendovi  ogni 
ordine  di  quel  gran  Popolo  colla  primaria 
Nobiltà  del  Regno  à renderlo  fontuofb 
cogl’  Archi  Trionfali  con  gala , e precioAtà  , • 
di  abbigliamenti,  e con  acclamazioni  si  fe- 
Aevoli , che  fò  compenfato  per  quanto 

puole 
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ANNO  puole  l’umana  condizione  l’orrore  della 
1661  memoria  de’ deplorabili  funerali  del  Geni- 
tore. Cdmparirono ancora  Oraroridi  tutti 
i Potentati  di  Europa  per  i folici  uffizi  di 
felicità  per  tale  avvenimento  , ina  frà  effi 
fi  mifchiò  un  feme  di  nuove  infelicità  di 
difiurbì  frà  le  due  primarie  Corone  di 
Francia , e di  Spagna , attefochè  volendo 
l’Ambafciatore  di  Svezia  pigliar  con  pom- 
pa la  Tua  prima  Udienza  dal  Rè  , furo- 
no dal  Ceremoniale  allettati  gl’ altri  Am- 
bafciatori  Regj  di  folennizarlacol  fèguito 
de’  loro  Deputati  in  Carrozza  , e benché 
fi  prevedefle  dallo  fteflb  Rè  Carlo  mala- 
gevole raflèttar  tante  diverfe  pretefe  in 
CoiKordia  di  preeminenza , e che  facefie 
intendere  agl’ Ambaffiiatori  di  aflenerfi  di 
contribuire  à quella  pompa  tanto  il  Conte 
di  Eftrades  Oratore  Francefe  , interpre- 
tando l'Ordine  Regio  per  una  pofitiva  ri- 
vocazione in  dubbiodella  preeminenza  del 
fuo  Rè  fopra  ogni  altro  , volle  che  la  fua 
Carrozza  vi  comparifl'e , ed  il  Barone  di 
Batteville  Ambaiciatore  di  Spagna  accio- 
' chè  non  foflè  interpretata  per  cefiione  vo- 
lontaria di  luogo  la  fuaafiinenza,  deliberò 
effo  pure  di  fpedirvi  la  propria  , ed  affi- 
nità da  gente  armata  ad  cfìetto  di  rima- 
ner vittoriofo  nella  gara  , che  fi  folle  in- 
tentata colla  Francefe  per  il  luogo  più 
degno  . Avviatoli  l’Ambafciatore  Sveco  fu- 
rono dalli  Spagnuoli  tagliate  le  funi,  che 
dicono  Tirelle  a’ Cavalli, che  tiravano  il  Coc- 
chio Francefe  per  renderlo  inabile  al  con- 
trailo, e li  Francefi  fatta  prova  lìmilesù 
quella  della  Carrozza  Spagnuola  le  trova- 
rono rotto  la  coperta  di  cuojo  munite  di 
catenelle  di  fèrro  , e perciò  impoffibile  , 
che  la  Spagnuola  non  la  fuperalle  , occu- 
pando il  luogo  più  degno.  Quella  disfida 
di  Cocchi  apparita  tanto  fvantaggiofa  per 
indulltia,  ed  artifizio  Spagnuolo,  non  potè 
colorirli  come  accidentale  fuccelfo  , c fù 
perciò  una  favilla  per  nuovo  fuoco , quan- 
do riferito  il  cafo  alle  Corti  di  Francia  , e 
di  Spagna  cagbnò  quell’afprezza  di  fenfo  , 
e d’indignazione  nel  Rè  Luigi  , che  rap- 
portaremo  nell’  Anno  feguente . 

*7  Simili  pompe  non  valevano  però  à fere- 
' nate  quel  Cielo  Inglefe  , cheofcuratodal- 
la  direzione  della  Religione  Cattolica  non 
. fù  mai  frnza  tempefle  , e quindi  ufcldal- 
th.  la  mdigdta  congerie  di  tante  Sette  un  tale 
eflratro  , ò magiflerio  di  pazzia  , che  fi 
a-na  m-  chiamò  de’  Fanatici  , l’Inllituto  de’  quali 
era  in  follanza  fondato  full’ empia  dottri- 
na di  Calvino  , ma  corrotta  ; onde  puole 
Tem  Terzo. 


congetturarfi  , che 'qualità  dovea  recar  k-'ANNO 
co  la  corruzione  del  male  . Profèllavano  1661 
per  tanto  avverfione  formale  al  Governo 
Monarchico  , e quanto  allo  Spirirualean- 
cor  diformaro  come  era  , e quanto  al  tem- 
po del  reggimento  del  Sovrano , e fcher- 
nendo  chi  loro  opponevafi  tenaci  dell’ ub- 
bidienza al  Rè  , chiamavanli  carnali  , e 
per  contrafegnare  la  loro  dalle,  e per  dir 
così  per  làcrarla  con  un  venerabile  voca- 
bolo pigliato  per  contralegno  Irà  elfi  di  ri- 
conofcerfi  le  parole  viva  il  Signore  Giesù , 
e come  il  maggior  numero  della  moltitu- 
dine è fempre  quello  dei  Matti,  fi  molti- 
plicarono sì  fattamente  tali  Settarj  , che 
poterono  incuter  timore  a’  Macllrati  Re- 
gj , malfimameiite  , che  proteflavano  di 
paffiire  ad  altre  Regioni  per  ellìrpare  la 
Monarchia  , dopò  che  havelTero  dillrutta 
quella  della  gran  Bertagna  , che  volevano 
in  primo  luogo  abolita  . N'era  capo  un’ 
ignorantilfimo  , ma  animofo  Falegname 
per  nome  Viennerio  , che  nel  raccogliere 
la  truppa  de'feguacifh  invellito  delle  mi- 
lizie Regie  per  ordine  del  Governatore 
della  Città  llelTa  di  Londra  , ò Ga  il  Mag- 
giore , e prevalendo  il  regolare  maneggio 
dell’ Armi  alla  temeraria  , ed  imperita  ani- 
molità  della  Turba  difordinata,  rellòfcon- 
fitta  col  Capo  , riempiendo  di  fupplizj 
ogni  firada  per  terrore  de’  fuggitivi , che 
nè  pure  reflarono  ellinti  , da  che  non  fu-  , 
rono  atterriti  dallo  fpettacolo , che  per 
ordine  Regio  fi  lece  , dilbtterrando  i Ca-  e'jliVm^dl 
daveri  del  Cromuello  , e di  tutti  i defon- ‘-'•««■ii»  - 
ti  Rebelli  con  una  orribile  fpecie  di  refur- 
rezione,  che  appeli  ignominiofaniente  a' 
patiboli  furono  da’ Carnefici  ridotti  in  bra- 
ni col  replicarli  dal  Popolo  i funerali  più 
loro  convenevoli  di  quelli  , che  fi  cele- 
brarono nella  Tepcl tura  con  imprecazioni, 
e maledizioni  alla  loro  efecrabile  , e dan- 
nata memoria  . Volle  indi  il  Rè  manife; 
llar  la  fiducia  , che  di  sè  flelTo  , e della 
Corona  havea  ripolla  interamente  nella 
fede  pubblica  , licenziando  le  milizie  col 
ritener  quelle  fole  guardie , che  vagliono 
per  mera  , e decorofa  cullodia  della  maè- 
llà  ; havendo  ancora  foddislatto  alla  ven- 
dicativa fifcale  con  altri  fupplizj  contro  i 
Ribelli  di  Scozia  , -fra’ quali  perì  ancorali 
Marchefe  d’Argile. 

In  Polonia  efibivano  giocondi , ma  pur  2I 
luttuofi  fpettacoli  rimprefe  del  Rè  Cafimi- 
ro  contro  i Mofeoviti,  a’  quali  in -quell’ ari,»» 
Anno  fi  rinovarono  le  feonfitte  colle  quali 
furono  repreffi  ancor  nel  decorfo  , impe- 
L J rocbè 
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/UitiO  rechè  il  Palatino  di  Vilna  Sapica  , ed  il 
1661  Cefarneccbio  accoAandofi  con  yalide  forze 
per  far  l'afTedio  della  Piazza  di  Vilna , jl 
Generale  Mofcovica  Giovaneccbio  fi  f^e 
loro  incontro  per  difcacdarli  , e nello  fpi- 
!'ì  rar  del  mefe  d>  Giugno  appiccatali  fra 
.«•«Old.  j'uno , e l'altro efercito  la  zufia,  fb  sì  po- 
derofo  l'impeto  de' Polacchi  1 chcotto mi- 
la nemici  reflarono  cflinti  coll' acqui  fio  di 
uaranta  Cannoni  , e di  cento  venti  Pan- 
iere , e nel  Settembre  con  tutto  , chea’ 
Mofcoviti  fi  fodero  congibnti  ì Cofacchi 
ribelli  , canto  il  valore  Polacco  in  una 
baccaglia  eflefa  per  due  giorni  continui 
gli  fconfiflé  di  iiuoyo  , perlocbè  conofcen- 
do  elfi  Cofacchi  la  mala  compagnia , che 
erano  per  elfi  i Mofcoviti , fi  fepararono  , 
tornando  all'  ubbidienza  del  Rè  , l'armi 
del  quale  havendo  rillretti  i Mofcoviti  in 
fomma  angullra  di  alinienci  furono  forzati 
di  chieder  concordia  , per  la  quale  fi  obli- 
garono  ceder  tutte  le  Piazze  occupate  fin 
allora  nell'  Ucrania  , e di  pib  con  groflà 
fomma  di  contante  reintegrare  i danneg- 
giamenti cagionati  nelle  Provincie  Polac- 
che , e lafciace  le  artigliarle,  e I;  moni- 
zioni in  detta  piazza  confeguire  la  liberti 
di  ufcire  da  quei  Confini  come  6 per  faci- 
lità del  Rè  , 6 per  fatalità  della  Polonia 
di  corrompere  i frutti  dejle  Vittorie  per 
rioferne  dillenlioni  fìi  accordato, 

^9  Fù  detellata  la  fàciljcà  dì  quella  Pa- 
ce , parendo  , che  incatenati  j pernici  s) 
fortemente  all'arbìtrio  de’  vittoriqfi  median, 
te  la  fuprema  neceflità  della  lame  non 
confentìllè  il  decoro  , e l'ìntercITe  dì  la- 
fciarfi  in  libertà,  e d'  facto  nell’ anno  cor- 
rente ritenendo  efli  ancora  la  Piazza  di 
Vilna , c ftretta  militarmente  da’  Polacchi , 
un  traditore  del  Campo  loro  con  dare  a* 
pernici  notizia  del  modo  d’incontrare  le 
mine  già  efcavate  rapì  di  mano  loro  la 
conquilla  quali  certa,  della  quale  non  de- 
polero  perh  la  fperanza  full'elibìzìone  fat- 
ta loro  da'  Tartari  dì  attaccare  perla  par- 
te Orientale  gli  Staci  di  Mofcovìa  per  più 
agevolmente  dare  a’  Polacchi  la  maniera 
di  opprimerli  per  |i  Occidentali,  dove  già 
trovava!]  in  armi,  Bene  apprenderono per 
terribile  quella  nuova  divcriione  i Molco- 
viti  , e ponfiderandolì-impotencì  à refillere 
per  due  partì  tanto  fra  efiè  lontane  ten- 
tarono  la  riunione  co’ Cofacchi  colf  efpref- 
cxri  rad- fa  fpedizìpne  di  un'Inviato,  cheelficarì- 
co  di  catene  per  lignificazione  della  loro 
fedeltà  , rimifero  in  mano  del  Rè  Cali- 
mito;  ondeprofeguendofi  le  oflilitàìlduo- 
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decimo  giorno  di  Novembre  in  vicinanza  /iNKO 
di  Globicben in  Lituania,  fi  venne ànuo-  z66i 
vo  cimento  , nel  quale  arrife  propzìa  la 
forte  a’  Polacchi  , che  dodici  mila  nemici 
reflarono  trucidati  coll’ acquiflo  di  cinquan- 
ta Cannoni , del  Bagaglio  , e dì  lèi  mila 
Carri  , anzi  appareccbiavali  limile  irru- 
zione a'  danni  loro  nella  Pruffia  da'  Co- 
làccbi,  ma  la  Collituziopedello  Stato  imi- 
perfetto  della  Repubblìcadi  Polonia,  nel- 
la quale  ì Magnati  con  eccello  dì  potenza 
non  polTono  Irà  elfi  bavere  concordia  , 
impoliìbìle  di  trovarli  fe  non  peli'  ugua- 
glianza degl' Ottimati,  fconvolgèla fperan- 
za , anzi  corruppe  i frutti  della  riportata 
Vittoria,  attefochè  venuti  in  lèdìziolàdi- 
vìfione  le  milizie,  li  partirono  in  treclaf- 
fi  rivali,  pecìpìiando  à lacerarli  vicende- 
volmente , Se  à divìder  quel  corpo  da 
membra  à membra  , che  nulla  potea  ope- 
rare Ce  non  unite  Irà  elTc  fotto  la  dire- 
zione del  Capo,  che  tanto  Ih  lontano  di 
riconofcerlo  coll'  ubbidienza  , quanto  che 
per  trarre  ogn'  uno  de’  partiti  l’aderenza 
à fuo  prò  della  Nobiltà,  lludìaronli  tut- 
ti dì  prefèrvarle  immuni  dalla  violenza 
militare  i beni  , e portarono  tutto  l’ìm- 
peto del  loto  furore  à dilfipazìone  di  quel- 
li dd  Rè  , e poi  degl’EccIeliallici,  di  ma- 
niera , che  un  Corpo  in  tre  Corpi  fediz'ioli 
Ribelli  del  Capo  lènza  rifpetto  all’  Im- 
perio , ed  al  Sacerdozio  mai  potè  efibìre 
fperanza  , non  che  gli  effètti  di  lodevole 
applicazione  ; contuttociò  nel  princìpiodi 
Decembre  la  Piazza  di  Vilna  lungamente 
allèdìata  per  intolleranza  de’ patimenti  del 
prefidio  Mofeovita  fi  rendè  al  RèCafimi- 
ro  , à cui  elTo  prefentò  incatenato  quel 
Governatore , perchè  refillendo  a’  PreCdìa- 
rj  era  rìlbluto  di  dar  fuoco  al  Magazzeno 
della  polvere  , arreflato  da  elfi  in  quell’ 
atto  ò di  troppa  fortezza  , ò di  troppa  fe- 
deltà , ò dì  difperazjonc. 

In  Venezia  diè  il  Senato  i|  Succeffore  go 
al  Capitano  Generale  Francefeo  Morolì- 
ni  ,.  che  colle  raccontate  ìmprefe  iijuffrò 
tanto  il  fuo  Nome,  che  deflò  la  calunnia 
degl’ invìdìoG  ad  olcurarlo  con  molti  api  yHi"!,’ 
di  acculè  , e pur  l’invidia  trova  pafcolo 
nel  cuore  degl'  huominì  quanto  ne  dove- 
rebbono  eficre  fopra  modo  abborrenti  , 
quando  effà  è di  natura  s)  perfida  , che 
nulla  recando  dì  diletto  dà  de’  tormenti  , 
infama  con  feoprire  le  malignità  , ed  inal- 
zando l’invidiato  precipita  l'invidìolb  nel 
vitupero  . Fù  dunque  fpedìto  in  Armata 
Stefano  Magno  per  riconofccrela  filili  lleoza 

delle 
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^NNO  delle  querele  contro  il  MoroGni  , e non 
i£6i  folo  fb  trovato  delle  Tuppofte  colpe  inno- 
cente , ma  condennatiper  falG  ì Tedimo- 
nj , e per  falfarj  gl'  ìmpoflori . Un'altra 
caufa  ancora  recodi  all' elàme  attinente  all' 
Armata  marittima  > edendofi  appellato 
Antonio  Barbaro  Proveditore  dell' Arma- 
ta da  una  fentenzadel  Capitan  Generale, 
nella  quale  bavevaio  condannato  come 
reo  capitaleà  cagione  , che  nei  recitato  fàt- 
co  della  feonGtta  lòtto  Candia  Nuova  , 
egli  fenza  ordine  Tuo  bavelle  fatte  appro- 
dare alla  fpiaggia  alcune  milizie  , e fatco- 
fene  loro  Capitano  intempedivo  , havede 
cagionato  colla  Tua  moda  edetto  contrario 
all'  urgenza  , e che  indi  ne  fudè  inforca 
quella  confuGone  , che  produde  la  fuga  , 
e la  fcritta  perdita  , ma  ò per  difètto  di 
giudidcazione  , ò per  inabiliti  di  tedimo- 
nj  non  idonei  , ò per  mancanza  di  dolo 
redò  dileguata  la  colpa  fe  vi  era  , ed  egli 
adoluto  da  quel  Maedrato  , che  dicedCa- 
pi  de  i Quaranta  . Altra  caufa  nonforen- 
"'pltcu'”'’ politica  fù  parimente  difenda  fullq 
rifpoda  data  dal  PonteGce  Aledàndroall' 
Oratore  della  Repubblica  per  nuovi  (oc- 
cord  contro  il  Turco  , perchè  in  fcufarlè- 
ne  full’ impotenza  dell' Erario  Appodolico 
diè  intenzione  per  qualche  altra  fuppref- 
Gone  di  Religione  per  applicare  il  ritratto 
de' beni  nella  caufa  medeGma,  quando  la 
Repubblica  concededè  che  le  Chiefe  , e 
Luoghi  Pii  del  fuo  Stato  potedèroacqui- 
dar  beni  dabili  . Senti  il  Senato  s)  mole- 
do  raccedorio  della  fuddetea  principale 
fperanza  , che  per  nonefporG  à rìlchiodi 
amareggiare  il  Papa  ordinò  all' Ambafcia- 
tore  dì  non  parlar  piò  di  foccorfo  , ben- 
ché quello  femprefolito  delle  Galere  Pon- 
tedeie  in  qued' Anno  mancade,  tantoella 
hi  tenace  cudodia  della  maffima  de' mag- 
giori i s)  vive  prove  di  bavere  per  inabile 
dimoio  ancor  quello  della  necediti  i vio- 
larne i prefcricci.  Si  redrinfero  per  canto 
i foccord  di  Roma  ai  legato  dì  dieci  mila 
feudi  fattole  per  la  Guerra  dal  Cardinale 
Bernardino  Spada  , ed  i quattro  mila  , 
e duecento  cinquantacinque  Tumuli  di 
Grano  datole  dal  Cardinale  Francefeo  Bar- 
berini , che  anzi  redara  fenza  Capo  la 
geme  Francefè,  il  Rè  Luigi  vi  deputò  il 
Caval'ierdi  Gremovil,  febeneedo  pure  la- 
feiò  il  drvizio  della  Repubblica. 

II  nuovo  Capitano  Generale  fu  Gior- 
' gin  Murodni  huomo  di  fevero  fe  non  acer- 
bo rigore,  attencidimoalla  difciplina  mili- 
tare , il  quale  prima  di  pervenire  io  Le- 
Tomo  Terzo. 


2.67 

vante  fenci  mutato  il  Bafsè  della  Canea  ASNO 
in  peggiore  condizione  per  il  Crid'ianed-  i66t 
mo  , perchè  il  Succedore  fò  un'  empio 
Apoflata  dalla  Fede  frani  Meemet  Por- 
tugbefe  , edendo  folito  dell'  Apodafia  di 
cambiare  in  odio  ogni  fentimcnto  dell'amo- 
re innato  per  la  Religione  difprezzaca  , e 
quindi  raddoppiato  lo  dimoio  al  Capitan 
Generale  d accoppiò  alle  Galere  Malted  • 
comandate  dal  Priore  della  Brugnara  per 
battere  il  Capitano Bafsà  AliMazzamam- 
ma  , di  cui  fu  vittoriofò  per  l'alleanza  di 
tre  effetti  propizi  della  Divina  Providen- 
za , cioè  della  di  lui  paura,  che  lo  fgo- su«tir,hii. 
mencò  dal  pord  in  cimento  -,  delltconca- 
gione,  che  fece  perirla  dia  gente,  c della 
tempeda  del  mare,  che  lo  pofe  inconfu- 
done , c difbrdine  i Era  egli  forte  dì  cin- 
quantotto Galere,  otto  Maone  , e di  do- 
dici Bcìlere  con  precido  ordine  datoli  dallo 
deflb  Sultano  di  combattere  ad  ogni  par- 
tito, ed  ufeìto  fenza  contraflo  folito  dalle 
bocche  de'  Dardanelli , d tinferrò  nel  Por- 
to  di  Scio  per  indi  fpiare  le  fórme  dì  paf- 
fare  in  Canea  fenza  urtar  ne'  legni  nemi- 
ci i Condllevano  quelli  in  fei  Galeazze  , 
e trenta  Galere  , colle  quali  il  Generale 
MoroGnirìntracciavalo  , tenendolo  adedia- 
to  nel  Porto  fuddetto  , dove  la  contagio- 
ne  eflìnfe  colla  di  lui  perdona  la  fua  pau- 
ra , feemando  notabilmente  il  numero  del- 
le due  milizie  , e fchìavi  ; d fottrafle  il  di 
lui  dgliuolo  con  trenta  Galere  rinforzate 
dal  pericolo,  paflàndo  con  tale  ragguaglio 
à Coflantinopoli  , dove  fpuntò  di  fucce- 
dere  nella  Carica  del  Padre , e tornato 
nel  Mare  Egeo  d gettòad  invader l’Ifola 
di  Tine  , nella  quale  comandava  Prove- 
ditore  per  la  Repubblica  Francefeo  Gric- 
tì  i Seguì  lo  sbarco  fenza  ofiacolo  , ma 
fopragiungendo  l'Armata -del  Generale  Mo- 
rolini,  il  dgliuolo  G palesò  intero  Succef 
fore  del  Padre  ancora  nella  paura  , per- 
chè f^mbrò  il  Terreno  con  tale  fretta 
d'imbarco  , che  abbandonò  molti  de'fuoi 
reflaiì  in  potere  de' Veneti  ; i quali  ddet- 
teroà  perfeguitarli  con  tutto  lo  sforzo  de' 

Remi , e perizia  de'  Nocchieri , ma  de- 
flatad  una  furiofa  tempefla  di  Mare  d 
aprì  una  Scena  , nella  quale  fece  pompa 
del  proprio  Imperio  fopra  tutte  le  colè 
terribili  al  mondo  la  natura  , perocbè  ' ' 
daH'ìmpeto  de'  venti , da'  fremiti  del  ma- 
re , dall'orgoglio  dell' onde.  Capovoltato 
l’ordine  de’  legni , la  confudone  recò  tal 
dilordine  , che  ed  i Crilliani  , ed  iTur- 
ebefehi  d vìddero  permifli  , ed  ìnderìtì 
LI  z per 
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AHìiO  po’  l’offefa  , e per  la  difefa , Ja  furia  de’ 
j66i  Vortici  ne  fèquelfrava  gl’ effetti  , venendo 
ì tutti  impedito  l’abbordo,  e quindi  con- 
veniva slogar  l’ardor  Marziale  con  foli  tiri 
dell’artigliaria  , i quali  neil’inffabilità  di 
un’agitazione  volatile  perlopiù  colpivano 
l’aria  , e come  ad  amanfare  la  terribile  fu- 
ria del  mare  hà  pur  le  fue  regole  la  ma- 
• rittima  profcflìone , il  Generale  Morofini  , 
che  n’era  per  lungo  /'perimento  perito  i 
flrettoli  al  po/Tibile  colle  fue  Galere  , e 
con  quelle  di  Malta  fi  avanzò  li  conquifla- 
re  full’inimiche  il  vantagg'io  , che  ne  for- 
zò fette  ad  inveflir  fracalfate  fulla  fpìag- 
gia  disilo  , ed  a/Taltando  le  altre  una  ne 
aderrò  elio  , una  Lorenzo  Cnrnaro  Capi- 
tan del  Golfo  , e due  la  (quadra  di  Mal- 
ta fcbene  con  danno  , e morte  di  alcuni 
diquei  Cavalieri  , perlochè  il  Capitan  Baf- 
sì  da  difperato  datoli  in  braccio  alla  for- 
tuna, colla  violenza  del  vento  pervenne 
falvo  in  Canea  , ma  le  altre  Galere  fue 
balzate  dall’ impeto  indomabile  della  tem- 
pe/la  trovarono  terra  non  per  falvard  , 
ma  per  sfafciarfi  alle  fpiagge  , ed  i Turr 
.chi  mifèro  avanzo  del  naufragio  fuddctto 
à Milo  aflédiati  da'  Veneti  per  la  necefTità 
delia  fame  raderono  nelle  forze  del  Capi- 
tano Generale  in  numerò  di  novecento  . 
Quella  ìiifìgnc  imprefa  , che  cagionò  l’in- 
pifi..r.t,  tera  diAruzione  dell'armata  Ottomanatcr- 
tùl‘7"’  minò  con  diAiirbo  fra’  Veneti,  ed  i Mah 
teA  i perchè  queAi  fottomiAtro  una  Galera 
nemica  , che  già  volontaria  A era  con  ban- 
diera di  Pace  raAegnata  al  Capitan  Gene- 
rale , che  ne  havea  fatta  la  chiamata  , il 
quale  colla  di  lui  auttorirà  la  fece  levar 
loro  dalle  mani  , per  la  qual  cagione  il 
Prior  Generale  A feparò  di  ritornoà  Mal- 
ta fenza  la  convenienza  amichevole  di  pi- 
gliarne licenza  , il  qual  difconcìo  fù  poi 
afTetrato  da’  Comandamenci  del  Papa  nell' 
Anno  venentc  . Intanto  A diflolvè  in  giu- 
bilo la  Città  di  Venezia  à Si  lieto  raggua- 
glio, honorandoii  Senato  del  gradudt Ca- 
valiere il  Morofini , e rendendone  grazie 
ì Dio  , la  viAbile  opera  del  quale  haveii- 
do  cagionata  tanta  felicità  prefentes’implo- 
ràronO  gl’eAécti  della  Aia  mifcricordia  per 
le  future. 

In  Oriente  la  barbara  Corte  Ottomana 
fbfpendeva  la  moAà  dell’  Armi  contro  i 
Crtlliani  in  Ungheria  , non  per  modcra- 
zìbne  , che  non  conofee  , ma  per  necelTità 

riparare  allaconluAone  cagionatale  dalla 
morte  del  Primo  Vi  Are  Meemet  Chipurll, 
che  n’cta  U principale  Architetto  . Trova- 


vaA  già  egli  colSultano  avvanzato  nella  AI AfO 
Città  di  Adrìanopoli  , per  cooperare  più  1661 
da  vicino  à quella  ferale  fpedizione,  quan- 
do forprefo  in  età  fenile  da  accidenti  apo- 
pletici  terminò  di  vivere  . MiniAro  vera- 
mente addartaco  all’  Impero  Turchefeo  , p..mrvÌ6,' 
perchè  fe  foAe  flato  di  ogni  altro  men  bar-  ™v>i*iò. 
baro,  e tiranno  farebbe  riufeito  abile  per 
la  fola  carneAcina  dì  crociare  i rei  dannati 
al  remo,  ma  dove  la  crudeltà,  l’ingìu Ai- 
zìa  , l’indifcrezione  , la  rapina  Fifcale  A 
canonizzano  per  virtù  , fù  egli  eccellente 
moderatore  di  vaAifTimo  Imperio  , le  di 
cui  braccia  furono  quelle  de’  CarneAci,  ed 
il  Direttore  un’  ineforabile  rigore  per  vede- 
re efeguito  ciò  che  decretava  ò per  vendet- 
ta , ò per  oppreffionc  , ò per  terrore  an- 
cor fenza  giuAizia  . Fù  egli  di  naAtimento 
Albanefe  , benché  altri  lo  dichino  Peru- 
gino ApoAatadi  Cafa  Ferretti  , e leggeanA 
Aefe  fui  fuo  volto  le  afpre  qualità  fuddet. 
te  , ciglio  fèvero , e fguardo  torvo  , boc- 
ca da  cane  , denti  da  Cignale  , afpetto 
atroce  , in  fomma  la  quarta  delle  furie  , 
peraltro  huomo  dì  gran  capacità,  dì  pet- 
to virile  , dì  Ano  intendimento  , di  ani- 
mo magnìAco  , cupido  dì  gloria , e zelan- 
te del  fervìgìo  , ed  ingrandimento  del  fuo 
Signore , à cui  difègnava  far  Arada  coll' 
oppreAione  de’ Cri  Alani  acerbamente  odiati 
da  luì  . Durante  il  fuo  male  fù  onorato 
della  ViAta  del  Sultano,  nella  quale  non 
A dimenticò  di  apparire  fedele  à lui  , e 
beneAcodi  Achmetfuo  Agliuolo,  checraA 
educato  (otto  di  lui  già  avanzato  aH’ctàdì 
crent’  anni . Nel  congreAo  dunque  preli- 
minare della  Aia  agonia  lafciò  un  monu- 
mento durevole  della  Aia  fede  al  proprio 
Signore  con  quattro  ammaeAramentì , che 
li  rapprefentòdoverfi  cuAodire  inviolabili. 

Che  non  deferiffe  mai  a’  conAgli  di  don- 
ne , le  quali  erano  poAe  al  mondo  per  po- 
polarlo, non  per  reggerlo  ; fecondo  , che 
non  permctccAé  a’  VaAàllì  eccedente  in- 
grandimento , tenendoA  ben  largo  dal  pe- 
ncolo , cbepoteAero  reA  Aere  all’ ubbidien- 
za; terzo  che  non  AìmaAemai  troppe  lè 
ricchezze  del  Tefbro  , perchè  fono  lo  fpi- 
rito  dell’  Imperio  ; quarto  , che  non  af- 
fenciffe  mai  ozio  alle  milizie , le  quali 
fèndo  le  braccia  del  dominio  non  impiega- 
te contro  altri,  ò A concitano  contro  il 
Prencìpe , ò con  emulazioni  A battanfrà 
eAè  con  perdita  delle  forze  , folle  quali  il 
Comando  fulAAe  , ed  indire  Amili  parole 
A Anfe  forprefo  da’  deliquj  del  male  , fog- 
giungendo  non  poterA  eflender  più  offre 

in  ta- 
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(ili  ricordi,  mahaverli  comunicati tuc- 
166 1 ti  al  proprio  figliuolo,  dell’opera  del  qua- 
le haverebbeil  Sultano  efacto  il  refìduodi 
quella  fedeliflima  ferviti  ch’egli  era  fbaa- 
to  di  lafciar  colla  vita.  Furono  quelli  det- 
ti uno  ftimolo  al  Sultano  poco  capace  del- 
le cofe  chiare,  non  che  delle  ambigue  à 
dare  al  defonto  per  SuccelTore  il  fuddetto 
Acmet  fuo  figliuolo  , il  quale  migliore  in 
molte  parti  del  Padre  per  equità  , e per 
defcrizione  fb  peggiore  per  i Crifliani,  per- 
chè lòtto  il  di  lui  Miniflero  placido  , e 
moderato  ricevettero  lofpirito  le  fòrze  Ot- 
tomane per  defòlazione  delle  Regioni  loro. 

Terminò  ancora  la  vita  quell' Anno  in 
Roma  Giovanni  Olflenio  Sottobiblioteca- 


rio  Vaticano,  buomo  di  profonda  , e va- 
ria erudizione  , della  quale  fi  fece  Inqui- 
fitore  accuratilTnno  nella  rivoluzione  de’ 
Libri  piò  antichi  ; lafciò  herede  il  Car- 
dinale Fraocefeo  Barberino  , ed  alla  Re- 
gina Criflina  di  Svezia  i Volumi  mano- 
fcritti  , ed  elTendo  flìpendiato  Cuflode 
della  Libraria  Vaticana  ne  fi)  anche  pro- 
pagatore , accrefcendola  co’  Volumi  dell’ 
Opere  proprie  , e fében  non  morì  ricco  , 
volle  però  , che  fòpravivellè  la  memoria 
della  fua  pietà,  erigendo  unmoltiplicoda’ 
proventi , del  quale  fi  Ibccorreflé  la  po- 
vertà de’  Cattolici  di  Svezia  di  dove  egli 
traea  l’origine  , benché  fi  chiamafie  natio 
di  Germania . 


Aff^o  1662. 


SOMMAT^lO. 


I Trf  rìpìcfjji  vani  per  concordar  la  preemineih 
za  delle  due  Corone  nella  Lega  contro  H 
Turco. 

1 Concordia  flabiltta  dal  Papa  fra*  fremii  > e 
Malte ft. 

g Primi  dijgu/ìi  dell*  Ambafeiator  di  Francia  col 
Papa  , e co*  Parenti  y e col  Covematoredi 
Roma. 

4 Accidenti  de*  Corfi  in  Rotna  contro  t*Ambo‘ 

fcijtore  di  Francia  eoo  arebibnfate  al  fuo 
Palazzo  f e Carrozze. 

5 Kuow  dfgufli  dell*  Ambafeiatore , che  parte 

[degnato  da  Roma  per  Tbfcana . 

6 Senfi  del  Ri  dt  Francia  per  l*accidente  fud- 

detto . 

7 Altre  fniprc  relazioni  dell*  Ambafeiatore  fatte 

al  Ri  y che  vten  provocato  à maggiore  (de* 
gno. 

8 Dtfeorfo  del  Papa  io  Concifloro  [opra  VaeeU 

dente  mede  fimo . 

g lnterpretazii.'ìt  /inifìre  date  da*  Franceft  ad 
ogni  azione  dd  Papa  per  foddtsfarli. 

10  Partito  dì  agpujlamento  propoflo  dal  Prenerpe 

Mattia  f che  fi  efdude  per  non  veleif  efilia- 
re  il  CorcUnafe  Imperiali . 

11  Uffiz)  del  Sacro  Coil^h  preffo  ai  Rè  in  racco- 

mandazione di  detto  Cardinale  non  accettati . 

12  Spedizione  fatta  dal  Papa  dell*  Abbate  Ro- 

fpi&liefi  all*  Atfibafciatore  , ebe  lo  rifuta. 

13  Nuova  fpedizione  ali*  Anéafciatore  di  Aionfi- 

gnore  Rjfponi , fue  durezze  per  raccordo  y e 
p.rrrenza  per  Francia . 

14  Affi'enzay  che  d Papa  riceve  dalP  Impera- 

dorè  per  armarfì  contro  la  Francia . 

15  Lettera  del  Rè  di  Spagna  al  Papa  perché  fi 

concordi  colla  Francia . 

16  Deputazione  di  Rafponi  come  Nunzio  d trattar 

raccordo  io  Lione  Jrd  il  Papa y ed  il  Rè. 


J7  Bolle  iniomo  d Regolari , Cijlercienf  , Meree~ 
nar)  , Terefiani , Silveflrmi , e f^allombro- 
foni  y Cafinenfi , Lateranenf  > O^ervanùy 
ed  Infermi^. 

x8  Cofiituzione  Appojlolica  y ebe  i Promovendi  à 
gl*  Ordini  f aceno  gl*  Eferc  'tzj  Spirituali . 

19  Morte  de*  Cardinali  di  Baviera  y Ciort , ed 

Afalli , 

20  Alfedio  , e difefa  di  Claudiopoli , e morte 

del  Cbitnam , e Competitore  dell*  Abaff  al 
Principato  di  Trat^lvaoia . 

21  Infdiofe  propeftzioni  di  Pace  fatte  da*  Turchi 

all*  Imperadore , 

22  Compera  fatta  dal  Rè  di  Francia  da  quel 

d*  Inghilterra  della  Piazza  di  Docebereben. 

23  Aggiujiamento  del  di  furbo  per  la  precedenza 

frà  gl*  Ambafeiatori  di  Francia  y e Spagna  é 

24  Rbiovazione  di  Lega  frà  la  Fratria  yC  lista- 

ti d*Ólanda . 

25  Incendhdoiolodel  Palazzo  del  Rè  di  Spagna. 

26  Confufìonc  della  Corte  del  Rè  di  Portogallo  per 

la  fua  incapacità . 

27  Azioni  Militari  fra*  Spàgnuoli , e Portughefi 

con  eguale  forte . 

28  Rifabilimento  de*  Fefeovi  in  Scozia  , e perfe- 

eiezione  del  Rè  contro  i Tremolanti. 

29  Amicizia  degl*  Ingtefì  innovata  con  Barbarcfcbi. 

30  Congiura  de*  Set  far)  contro  il  Rè  d* Inghilterra 

(coperta  y € punita . 

31  Ammutinamento  delle  Milizie  Polaeche  fedato 

dal  Rè. 

32  Progetto  di  Pace  fra*  Pelacchi , e Mofeoviti. 

33  Concordia  frà  la  Repubblica  Veneta  y ed  H 

Duca  di  Savoja. 

34  Attentato  [opra  Cattare  riufeito  vano. 

35  Conquifa  fatta  dd  Veneti  [opra  la  Caravana 

Turebefea  di  Aleffandria. 

36  Arti  del  Prono  Vjir  Aewt  per  fortifearfi 

nel 


ANNO 

1661 


E»  BtIetU. 


Marte  ri 
CiotOlfii* 
aio- 
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mi  demmo  , e fuoi  ptnficri  emiro  il  Cri-  ehi  mutile. 

fluoejìmo.  Morte , e guuiiià  di  Pietro  di  Marebà  /irei- 

37  Nuovo  motivo  di  Pace  fra  Pernii , e Tur-  vtfeovodi  Parigi. 


Anno  fe(rageGmo(rcon<lo  del 
Secolo  viene  diftinco  dall' 
Indizione  decimaquinta  . Il 
Pontefice  Aleflandro  flrug. 
ecali  il  Cuore  al  fuoco  della 
^"Ò^'^nIIìi  Carità  Appollolica  , c la  mente  infervo- 
ravafèli  nella  fpeculazione  per  rinvenirla 
fórma  di  concordare  i due  Rè  Capi  del 
Criflianefimo  nella  Lega  già  divifata  contro 
il  Turco  , attefochè  fcndofì  arrenatoognì 
trattato  nelle  pretefè  di  ogn’uno  di  efll  di 
venirvi  nominato  per  primo , òfia  nel  luogo 
più  degno,  i maneggi  fufléguentircoprìrono 
edere  amendue  indeflibili  folla  ragione  , 
che  il  cedere  il  luogo  , ó preeminenza  in 
un’azione  fra  leperfone  come  palfaggiera, 
e non  fiabile  potea  foggiacere  à molte  in- 
terpretazioni di  luogo  , di  tempo  , di  cir- 
coflanza  , di  congiuntura  , acciochè  non 
confèguiflè  il  valore  di  perpetua  decifione, 
che  in  uno  fcritio  rimaneva  la  celhone  cor- 
roborata da  un  perpetuo  , ed  invariabile 
monumento  da  non  poterli  negligere  fen- 
za  intacco  del  decoro,  e maeftà  Regia 
coflituendofl  cosi  più  infòciabili  i Nomi  , 
Ripi.rht  che  le  perfone  . Parve  nondimeno  , che  fi 
fTcìiK^lt  lode  rinvenuto  un  ripiego  da  foddisfarli  in 
“In.'li*'  concepirli  Uretra  la  Legafrà  il  Pontefice, 
Tiirar-  rimperadore  , e le  due  Corone  colla  Re- 
pubblica Veneta  , non  potendo  trovarli 
finimento  da  rendere  divifibtie  il  nome  di 
Corone  flabilito  come  un  punto  Filofofi- 
co,  ó punto  indivifibilc  , e forte  , che  gli 
Spagnuoli  fé  ne  contentavano,  mai  Fran- 
cefi  ne  impugnarono  rifolutamente  il  pen- 
fiere,  allegandolo  pregiudiziale  al  pofTeflo, 
nel  quale  irovavaC  il  loro  Rè  di  godetela 
preeminenza  fopra  quello  di  Spagna  , e 
cosi  molto  meno  fù  applaudito  un'  altro 
ripiego,  che  il  Papa  fi  collegafle  colla  Co- 
rona di  Spagna  , colla  quale  forfè  haveva 
più  confidenza  , e fenza  dubbio  più  ade- 
renza per  la  profhmità  degli  Stati  d’Italia 
à fine  di  poterli  dar  mano  più  agevolmen- 
te nell' apparecchio  di  milizie,  e monizio- 
ne , e che  la  Corona  di  Francia  fi  collegaf 
fé  colla  Repubblica  , rimanendo  l'impera- 
dore  mero  paflivo  à ricever  gl’  ajuti  , e 
le  diverfioni  contro  il  Turco,  come  quello 
che  trovavafi  nell’urgenza  prefèntanea  di 
foccorfo  - Imperochè  i FranceG  colla  pre- 
rogariva  del  loro  Rè  di  Primogenito  di 
Santa  Chiefa  non  affentivano , che  fi  fe- 
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paraffe  anche  per  ombra  dal  di  lei  Capo , ANNO 
e cedeffe  à quel  luogo  che  reputavafi  più 
degno  al  Competitore  . Nè  purefù  flima- 
to  al  cafo  il  terzo  partito  , che  fi  dichia- 
raffe  il  Papa  Protettore  della  Lega , e che 
quella  fi  flringefle  Irà  l'Imperadore , ed  il 
Rè  Cattolico  m un’Inflrumento  à parte, 
e che  il  CriflianilEmo  parimente  io  altro 
foglio  fi  collegafle  colla  Repubblica , non 
potendoli  rinvenire  forma  di  non  dover  no- 
minare in  amendue  i fogli  tutti  i Collega- 
ti , ed  efcludere  perciò  il  cafo  abborritodì 
efiere  nominati  in  primo  , ò in  fecondo 
luogo  . Lagnavafi  perciò  ragionevolmente 
il  Papa  di  perdere  per  la  vanità  delle  prce- 
minenze  mondane  la  bella  apertura  di  met- 
tere à coperto  la  Fede  Crifliana  dall’  op- 
preffione  Ottomana , da  che  l’idea  concepu- 
ta  era  per  altro  agevole  ad  efeguirfi , e vi- 
li bil  mente  profittevole  , mentre  fendoG 
giudicato  baflevole  il  numero  di  feffanta 
Galere  , lei  Galeazze  , quaranta  Navi  da 
Guerra,  venti  per  le  monizioni,  e vetto- 
vaglie con  venti  mila  Fanti  da  sbarco  , e 
quattro  mila  Cavalli  rutrocalcolavaG  pron- 
to foprabbondevolmentc  nelle  prefentanee 
forze  dell!  cinque  Potentati  à qual  fi  foGe 
più  importante  imprefa , mal’oGacoIofud- 
detto  ferrava  la  porta  ad  ogni  fperanza  , 
ed  altre  afpre  contingenze  fopravenute  in 
queft’  Anno  la  chiufèro  per  fcroprc  come 
narratemo  fra  poco . 

Ma  intanto  acciochè  la  Repubblica  non  ^ 
rimaneffe  per  la  ptefente  Campagna  fenza 
raflìftenza  delle  Galere  di  Malta  , s’inter- 
pofe  il  Papa  coll’autorità  propria  con  quel- 
la cofpicua  Religione  acciochè  fi  aGèttafie 
il  difconcio  inforto  frà  quei  Cavalieri,  ed 
il  Generale  Veneto  per  la  foitta  diGeren- 
za  della  Galera  , e fchiavi  Turchefehi  oc- 
cupati da  eOì  , e toltane  per  ordine  del 
medefimo  Generale  , comecbè  haveGeegli 
prevenuto  nella  chiamata  della  medefima, 
e già  fi  foGèefla  fottomeGà  volontariamen- 
te alla  fua  ubbidienza  , e verfando  tutto 
il  momento  nel  foGenereil  punto  della  re- 
putazione , volle  il  Papa  , che  ogn’ una 
delle  parti  ne  cedeGè  un  punto  per  iGa- 
bilire  fuori  della  infieGibile  reGGenza  loro 
la  concordia , che  non  può  haver  luogo  in 
altra  forma  , mentre  la  intera  , e totale 
foddisfàziune  di  una  delle  parti  non  chia- 
mali concordia  , ma  vittoria  , il  vocabolo 

di  cui 
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yiNNO  di  cui  ne  condanna  l'altra  d’iogiuda  con 
i66a  feoie  di  nuovi  , ed  occulti  difsapori  . Im- 
petrò per  tanto  AlelTandro , che  Lorenzo 
Cornaro  Capitano  di  Golfo , come  quello 
chefù  delegatoefècutoredeirordinedd  Ge- 
nerale à rapir  la  Galera,  folle  confiderato 
per  colpevole  nell’  eccedo  delle  circoflanze 
dell’efecuzione  medefìma  , quando  haveva 
fatte  gettare  in  acqua  leCuilodieMaltefi, 
e tollerato  , che  i Veneti  folco nizzafTero 
il  rapimento  con  lifehi , e derilioni , e che 
peteib  all’ arrivo  al  Zante  de’ Malted  folle 
egli  levato  dall’  Armata  , ritirandoli  in 
Golfo  , 6 lìa  Mare  Adriatico,  la  cuflodia 
del  quale  era  la  di  lui  fpecialc  incumben- 
za , che  gli  fchiavi  tolti  a’  Cavalieri  li  fof- 
lioo  reftiiuiti , e che  il  legno  , ò corpo 
della  Galera  lì  donalTe  ai  Prior  Bichi  Ge- 
nerale Ponteheio  , il  quale  difponendone 
à fua  voglia  lo  confegoò  al  Generale  di 
Malta  , che  per  fovrabbondanza  di  deco- 
rolà  gencrofità  lo  donò  ad  una  Chiefa  di 
ban  Marco  eretta  nella  mededma  Ifola 
del  Zante  , e cosi  l'autorità  del  Papa  , la 
condefeenCone  della  Repubblica,  la  mo- 
derazione de’  Cavalieri  accoppiaroniì  uniti 
per  continuare  l’unione  di  quelli , che  ha- 
vevano  commune  l’interefle  contro  la  pre- 
potenza degl’  Intédeli,  due  per  Iflitutopro- 
prio , e l’altra  per  la  necellària  dif'ela  , e 
rifeotimento  dell’ oppreflione  à cui  la  fog- 
gettava  ringiullizia  della  Guerra  di  Can- 
dia  , allenendoli  perciò  i Maltelì  àpalfar- 
vi  con  follecitudine. 

3 fù  però  come  una  prolufione  quello 
difconcio  adettato  à quelli  , che  fullegui- 
rono  per  intero  didipamento  de’  Trattaci 
di  Lega  concroil  Turco  , attcfochè  riulci- 
rono  si  gravi,  che  il  Pontefice  Aledandro 
hebbe  da  fillàrd  alla  difefa  propru,  ed  à 
coprire  il  Ponteficato  da  infiliti , che  li 
vennero  minacciati  dalla  Francia  colla  qua- 
le li  corfe  lémpre  una  fatalità  di  pocacor- 
rifpondenza  fin  da’  primi  momenti  della 
fua  propolìzione  fra’  Candidaci  nel  Con- 
clave , dove  fù  eletto  Papa  , e aedeva  , 
che  le  finidre  informazioni  del  Cardinale 
Mazzarino,  col  quale  haveva  già  contratta 
diffidenza  pari  di  rnadime  à quella  , che 
irà  el$i  rawìfavad  di  genj , ed  havedè  in 
confeguenza  feminati  nel  cuore  del  Rè 
Luigi  fentìmenti  confimi!'  a’  luoi , per  la 
qual  cagione  erafi  lorfì  fofpefa  la  milsìone 
del  folico  Ambafeiatore  d’Ubbidienza , e 
concìnuavafi  fràefsià  dar  finidre  interpre- 
tazioni alle  inchiede  , ed  alle  negative  , 
dolendoli  Aledandro , che  Luigi  doman- 
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dadè  grazie  non  giude  , e quedi  che  non  ^MNO 
gl’aocordade  nè  pur  quelle  , che  non  po-  i66i 
teano  negarli  fenza  aggravamento  . Pure 
fù  fioalmeme,  come  dicemmo,  dedinatoli 
Ambafeiatore  il  Pucadi  Crequì,  che  nel- ^ 
la  qualità  del  primo  Ordine  della  Francia 
haveva  ancor  quello  di  cervello  gagliardo 
fatto  più  per  le  turbolenze  di  quel  Regno, 
che  per  la  dederità  richieda  da’  maneggi 
pacifici , ed  urbani  di  Roma  , e nel  fen- 
tirlo  venire  con  iniblico  accompagnamen- 
to di  gente  guerriera  , che  forfè  egli  fcelfc 
per  pompa  , fù  dimato , chevenide  per 
urtare  , mal^mamente  nel  punto  di  ve- 
der poco  felice  il  corfo  della  giudizia  de’ 
Tribunali  di  Roma  , articolo  communeà 
tutti  gl' Ambafeiatori  , benché  tenda  alla 
tutela  degli  fceleraci  , e perturbatori  della 
quiete  pubblica  , che  io  Roma  è tanto 
più  edènziale  di  mancenerfi  co’  rigori  Cri- 
minali , quanto  che  il  mifcuglio  di  tante 
Nazioni  hà  lémpre  pronti  i motivi  di 
Iconvolgerla  con  delitti,  ò con  defraudare 
i Creditori . Il  Papa  per  tanto  parendoli 
di  edér  redato  pregiudicato  nella  riputa- 
zione  del  Governo  di  Roma  per 
fatto  à que’Minidri  dalle  genti  del  Car-  firianre  rfi 
dinaie  d’Ede  per  fortificarne  il  dovuto  ri- 
^tto  fece  dar  quarcieteà  centocinquanta ''t*' 
loldati  Corfi  , che  fogliooo  mantenerfi  per 
ajuto , ed  afsdeoza  all'  cfecuzioni  decre- 
tate dal  foro  contenziolb , e fù  feelto  un 
luogo  febeo  rimoto  delle  ftrade  maggiori 
prolsimo  al  Palazzo  Farnelé,  dovel'Am- 
bafeiatore  Crequ)  appareabiò  la  propria 
habitazione  . Con  queda  Ibfpezione  di  ef- 
lére  in  concetto  di  perturbatore  , entrò 
egli  io  Roma  colla  moglie , e Corte  beo 
numerolà,  e padàte  le  prime  udienze  dei 
Papa  ne’  termini  Ibitti,  entrò  un  punto 
di  civiltà  ad  accoppiarli  coll’ altre  del  Cri- 
minale , negando  CrequI  di  vifitare  per 

Primo  ì Parenti  Secolari  del  Papa  contro 
ulb  del  Ceremoniale , e quedi  di  prat- 
icar limile  urbanità  coll’  Ambalciatnce  , 
perlochè  ragguagliatone  il  Rè  gl’impofedi 
far  la  Vilita  , e la  fece  con  quel  cuore  di- 
fpettofo  , che  davali  il  rammarico  di  elTer 
redato  perditore  ■ Indi  parlò  al  Papa  , 
che  fu  quedo  dedo  particolare  li  rifpofe 
non  baver  mai  dubitato , che  il  Rè  non 
facelTe  rendere  la  giudizia  della  Vilita  a* 
fuoi  Parenti , e come  le  grazie  chiede  io 
queir  Udienza  non  erano  cooléntancè  alla 
ragione  , le  negò  fòrié  con  Icarfezza  di 
quel  dolce  nelle  parole,  col  quale  la  Corte 
fuole  afpergcT Tamaro  delle  negative.  Con 

que- 
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prava  dìfpofìzionc  di  animi-trè  ac- 
1661  adenti  cafuali  coftìcuirano  una  regola  ge- 
nerale nella  condotta  delle  cole  fulleguen- 
ti  per  una  interpretazione,  che  feben  fai- 
fa  fembrò  propria  anche  alle  menti  non 
adombrate  , perochè  emulandoli  i Fran- 
celi , che  nè  pur  lèrvivano  attualmente 
l’Ambafciatore,  con  i foldatiCotC  , per- 
chè avvilillcro  la  dignità  militare  nella  vi- 
le atlillenza  delleerecuzioni  giudiciali,  pro- 
verbiandoli per  milizia  birrena  , tré  di 
quelli  fi  batterono  con  dueFranoelì  , che 
rollarono  nella  rilTa  fupcriori  , e quindi 
accrefeiuta  l’animofìtà  della  fama  rparfafra’ 
Nazionali , quelli  che  potevano  haverla  pili 
forte,  come  iàmiglìari  attuali  di  Crequì  pro- 
rompevano Ibvente  in  millanteria , di  non 
liiniare  un  punto  quella  milizia,  chefver- 
gognava  con  impiego  indegno  l’onorevo- 
lezza  del  foldato  daimpiegarfì  ad  allàltare 
le  Fortezze  , non  à legar  colle  funi  i mal- 
fattori , e perciò  incontratoli  una  notte  un 
folo  di  elTi  nella  Guardia  , ò Squadra  de' 
Corfi  , c relillendo  di  farli  riconolcere  fi 
rifenti  coll’  arma  ; ma  rOffiziale  Corlo 
con  rifpetto  alla  qualità,  proibì  di  ufarli 
violenza  , della  quale  riferva  abufandoli  il 
Francefe  tollè  ad  alcuni  Tarmi  con  quelle 
illanze  , e derilioni  fucceflive  , che  il  brio 
della  Nazione  , l'odio  a’  Corfi  , c la  qua- 
lità dell’attentato  poteva  fuggerirein  ani- 
mi fcompolH,  e fmoderati.  Recatali  per 
tanto  la  notìzia  del  fatto  al  Governatore 
di  Roma  Cardinale  Imperiali  , ed  al  Ge- 
nerale Don  Mario  Chigi  , intolleranti  di 
fentir  conculcato  il  rifpetto  , per  Ibllegno 
del  quale  la  (Iella  milizia  Corfa  eralì  allol- 
data  , minacciarono  calligo  fe  una  nuova 
viltà  in  cafo  limile  havelle  duplicata  Tigr.o- 
minia  , ordinando  ancora  , che  TOfhziale 
troppo  circofpetto  , e rifervato  nel  frenar 
Vinfolenza  venille  difcacciato  da  Roma  , 
anzi  il  Cardinale  Governatore  zelante  , 
che  la  giuflizia  havelle  quell’ elèrcizio  uni- 
verfale  per  Roma  , lènza  del  quale  non  è 
poflibile  , che  contribuifca  gl’eflètti  fuoi 
alla  pubblica  quiete  , ingiunfe  a’  Minillri 
elècutori  diprattìcarne  gl’atti  in  una  Cafa 
prolTima  al  Palazzo  dell’ Ambafeiatore  in 
un  giorno  fui  fine  di  Giugno  , e quindi 
dal  Contello  di  tali  avvenimenti  prelimina- 
ri al  fàmolb  fuccello  , lì  deduce  un  fille- 
ma  di  fatto  sì  equivoco,  che  ogni  rea,  ò 
buona  interpretazione  potea  addattarfeli  , 
e lalvando  i Minillri  del  Papa,  che  bave- 
vano  operato  al  folo  bene  pubblico  , di 
cui  è Arumentoil  debito  rifpetto  alla  Giu- 


Aizia  , folo  poteano -tacciarA  di  negligenti 
nelThavcre  preterita  qualche  parte  di  con-  i66z 
Adente  oAèrvanza  all’  Ambafeiatore,  avver- 
tendolo dì  moderare  Tinfolenza  de’  luci , v 
da  che  anche  l’inutile  Ofiìzio  hà  feco  Tone- 
Aà  delle  feufe  , e TindiAèrente  condotta 
delle  azioni  fenza  rìAefsione  à chi  è dìAin- 
to  di  grado  , reca  feco  de’  pericoli , e fen- 
za queAi  la  nota  d’ìnconGderato  , ed  im- 
prudente . > 

Nell’  aprimento  dì  s)  palefc  dìlAdenza  ^ 

Irà  la  Famiglia  PonteAcìa  , ed  ì Minillri 
della  Giu  Aizia  , e li  FranceA  non  Iblo  po- 
tea temcrA  di  folpetto  in  ogni  azione  an- 
che equìvoca,  ma  di  difpetto  da  ripelcarA 
nelle  congionture  ancor  leggiere,  non  che 
nella  malsìma  , che  un' ìmpenfato  acciden- 
te recò  per  fconquaHó  dì  quella  quiete  in 
Roma  , che  col  mezzo  de’ rigori  del  foro  j 
e del  rifpetto  a’  MiniAri  AudiavaA  di  man- 
tenere  ; imperochè  il  venteAmo  giorno  di  h,' 
AgoAo  un  Francefe  sì  vile  , che  nè  pure  fuocc'b. 
fe  ne  rifeppe  il  nome,  paAàndo  avanci  al 
Quartiere  de’  CorA  A dìè  à dileggiarli  col 
folito  ìgnomìniofo  vocabolo  di  Birri  folda- 
cì  , cd  efsì  provocaci  da  un’ingiuria  tanto 
maggiore  , quanto  proferita  con  oltraggio 
della  loro  milizia  , e del  rifpetto  al  loro 
Quartiere  , lo  inlèguirono  coll'  armi  da 
fuoco  in  mano  Ano  alle  Stalle  dell’ Amba- 
feiatore Crequi  , ancor  collo  fcarico  d'ar- 
chibufare  , che  eccitarono  lo  AelTo  Amba- 
feiatore  ad  aA'acciarA  alla  fencAra  per  rì- 
conofeere  la  cagione  del  rumore  - Allora 
i CorA  dati  in  una  ferocia  nè  da  Soldati 
come  erano  , nè  da  Birri  come  non  vole- 
vano eAcre  , ma  da  Aere  lènza  ufo  di  ra- 
gione, fcaricarono molti  ArchibuA  contro 
TìAeile  feneAte  del  Palazzo  con  perìcolo 
della  Perfona  dell’ Ambafeiatore  AeAo,  fe 
non  era  avveduto  à ritirarA;  ma  per  ren- 
der più  folenne  la  beAìalìcà  della  rabbia 
de’  CorA  invafati  da  furia  diabolica  , ve- 
dendo comparir  le  Carrozze  della  Duchef- 
fa  Ambalciatrice , che  tornava  dalla  ViAta 
della  Chiela  di  San  Bernardo  , dove  cele- 
bravaA  la  FeAa  , lafciaco  il  Palazzo  A ac- 
coAarono  alle  Carrozze  con  molti  colpi 
d’archibufate  , per  i quali  rcAò  morto 
il  Signore  Bertò  Paggio  Servente  alla  por- 
riera  della  Carrozza  dell’  Ambafeìatrice  , 
e ferito  un  Gentìlhuomo  della  feconda  ; 
una  cale  impenfata  aggrefsione  fupra  una 
Turba  di  Cortigiani  , e di  Lacchè  dilàr- 
maci , non  può  negarfi  , che  non  foAè 
un’cAèttode’più  barbari,  chepotcAèufcire 
da  diaboliche  pafsionì  Ibvyertìteà  tumulto 

da 
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jINNO  un’  ira  (otalmente  bcdiale  , C Tti  per-  e coII«  niiCure  della  convenienza  partoriva  ANNO 
1661  dò  l'Amba Ccìatrice  coflretta  totnareàdje.  nuovo  difcondo  , per  queireflèrioìndubi-  i66z 
tro  , e ricoverarli  nel  Palazzo  del  Cardi-  tabilc,  che  alzato  il  rtioniò  dell’  odio  , e 
naIed’EDe,  che  indi  à poche  ore  con  gen-  della  diffidenza  , quelli  li  ufurpano  il  do- 
te armata  la  ricondulTe  al  Marito,  che  minio  de’  fuccelDvi  avvenimenti  per  fog-  ^ 
trovavali  in  acerba  ambiguità  fopra  la  gettarli  àd  interpretazioni  livide,  ed 
perverfità  d’azioni  così  difconvenevoli  al  proprie  , e perciò  fendo  flato  Crequì  latto 
diritto  delle  Genti  -,  al  Carattere  d’Am-  vifitare  dalla  Regina  di  Svezia,  fù  egli  à 
bafciatore  , anzi  alla  propria  qualità  di  ringraziarla  armato  con  cento  perfone  di 
Cavalier  lorafliere  innocente  ne’ preteli  ag-  feguito  , oltre  altri  à Cavallo  , e quindi 
gravi  de’Corfi,  i quali  circondato  il  Tuo  imprelle  nel  Governo  la  neceffità  à quel 

% Palazzo  fenza  punto  rimettere  l’apparenza  ptovedimento  de’ difconci  , che  con  gente 
* di  furie  vi  perRUerono  fiochè  avvifato  il  armata.  Irà  i lenfì  ancoradi  non  occulta 
Generale  Don  Mario  fCi  perfonaloignte  ad  fedizione,  Ibnosìagevoli  di  oalcere  in  pre- 
imponer  loro  la.  ritirata  al  Qu^ttiere,  la  giudicio  pubblico  in  una  Città  colma  di 
quale  fcgul  tuttavia  à qualche  ora  della  ricchezze  , e di  perfone  pacifiche , e fb 
Notte  . Partecipò  Crequi  à gl’  altri  Am-  perciò  dato  Quartiere  ad  alcune  Compa- 
^afeiatori  l’attentato , i quali  fi  efìbirono  gnie  di  foldati  nelle  aggiacenze  del  Palar- 
piò  colto  mediatori  , che  partecipi  , ed  zodell’ Ambafeiatore  , anche  per  Guardia 
. accorfero  al  di  lui  Palazzo  , i Baroni , e della  dì  lui  Perfona  , e Famiglia  , dopò 
Nobili  dediti  alla  divozione  della  Corona  che  il  Cardinale  Chigi  havcvali  figniRca- 
di  Francia  , e particolarmente  il  Duca  co  , che  non  doveva  cercare  da  Gente 
Cefarini,  verfando  fià  Tarmi,  edi  confi-  armata  la  Tua  ficurezza  , che  rimanea  a 
gli  la  perplefficà  di(^n’ uno , qual  delibe-  carico  del  Governo,  ed  haverne  havuto 
razione  filile  piò  propria  d’intraprcnderli , in  rifpofla  di  viver  certo  delle  di  luibuo- 
non  mancando  difguflati  da'  Parenti  del  ne  intenzioni  , ma  che  fendovi  Corfl  in 
Papa,  che  fomentavano  la  fcelta  .della  Roma  doveva  prevedere  dì  non  foggiacere 
più  pregiudiziale  alla  quiete  e del  Prenci-  à nuovi  infoiti  . Veduto  poi  cuflodito  il 
pe  , e del  Principato  . Nel  dìfpiacimeoCo,  fuo.Palazzo  G rapprefentò  alla  mente  adom- 
che  carenò  all’animo  del  Papa  tale  ragr  braca  di  Crequi,  di  eflere  allediato  da’ 
guaglio  la  mattina  venence  recatoli  nei  nemici  in  Cala  propria  coll’  aggiunta  dì 
punto  , che  ufeiva  dì  Camera  per  la  Ce-  una  rifielTione  , che  s’clla  nun  erali  Hata 
lebrazione  del  Conciiloro  , non  perdè  il  afilo  Geuro  nel  decoifb  attencaro  de'  Cor- 
}K-nli.-fe  della  convenienza  , imponendoal  fi  , temea  , che  iiè  pur  li  Tulle  in  awe- 
fuo  primo  Mìnìllro  Cardinale  Chigi  di  nirc  , e.  perciò  deliberò  di  partirli  da  Ro- 
acicltare  il  fuo  dìflutbo  all’ AmbalciatorO]  ma,  fenza  attendere  ciò  che  rìfpondclTe 
ed  alla  Moglie  , ma  dubitando  dì  non  ef-  il  Rè  al  primo  avvifb  fpeditoh  ■ Raccolfe 
fer  ricevuto  fece  per  mezzo  deJT  Amba-  per  tanto  i confluenti  fuoi  , ed  efpofto  il 
feiatore  Veneto  Bafadonna  elplorarne  la  l'uo  penfierc  vi  fu  confortato  dalfbloCar- 
diipolizione , che  G eipiellè  ambigua  di  dmalc  d’ElIc  , che  proruppè  fino  à chìa- 
voler  Crequi  conlèrvarfi  in  libertà , pure  mar  difpofizione  propria  la  corrente  tur- 
tanto appuntata  la  ,VjCta  , c fàtcafl  dal  bulenza  per  cafligare  il  Papa  de’ fuoifper- 
Cardinale  una  lineerà  actellazionc  del  cor-  giuri  ( riferendo  'queflo  motto  all’  haver 
doglio  del  Zio  , e di  tutta  da  Famìglia  ricevuti  in  Roma  ì Parenti  ) deliberata 
con  leali  ptotefle  di  mero  aaidente  calua-  la  partenza  , fò  qualiflcatacon  una  circo- 
le  della  rabbia  feroce  de' Corfl , con  offerta  flanza  provocatoria  dell' ira  del  Rè  per- 
di convenevoli  foddisfaziooi,  TAmbafcia-  chè  rifiutato  ogni  accompagnamento  uftà 
tote  rilpofe  con  parole  si  vaghe,  generali,  con  pochi  , e data  voce  dì  andare  à Ti- 
ed  equivoche  , che  Arcete  ìnlieme  non  voli  , pigliò  l’oppofla  flrada  di  Tofeana  , 
havevano  altro  fenfb  , che  di  riportaifl  acc'iochè  non  G dicclle  paicenza  dpcorofa 
alle  rifoluzioni  del  Rè  Euìgi  , à cui  il  la  fua,  ma  fuga  necelhtofa  per  falvarC  , 
facto  eraC  per  Corriere  fignifivato,  e ten-  à fine  dì  tirar  piò  in  sù  che  poteffè  Tim- 
tarala  viflca  ancora  per  far  la  fleflà  par-  pegnamento  della  Regia  ripucanone  di 
tc  coll' Anibalciatricc  non  lò  accettata-  vendicarla  da  un’opprcllione  figurata  con- 
j Scompofla  à tal  mudo  Tarmonta  della  culcacrice  della  di  lui  rapprefentanza  , 
quiete  pubblica  , c delle  pafhoni  private,  conducendoli  nella  Terra  di  Caprarola  , e 
ogni  altro  )-alfu  ancora  iàttoli  dalle  Parti , di  là  à quella  di  San  Quirico  in  Tofea- 
TomoTeixo.  Min  na. 
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4tNN0  Tti  . Intanto  la  Curia  Criminale  havea 
j66i  pigliate  le  debite  intormazioDi  nella  Com- 
pilazione del  Pruceflo,  delegati  nove  Car- 
dinali à giudicare  tanta  Caufa  , carcerati 
molti  Corii  ftimati  colpevoli  , e tutti 
quelli  , che  la  fuga  non  fottrailè  , nel 
che  parimente  i Francefi  fognarono  conni- 
venza , che  fi  poneficro  in  falvo  . Ma  un' 
altro  Proceflo  faceva  lo  fteflb  Crequl , il 
quale  havendo  allettati  alcuni  de'  Corfi 
fuggiti  coir  eGbizione  del  perdono , depo- 
fero  havcr  tutto  attentato  per  ordine 
precifo  del  Generale  Don  IVJario  fratello 
del  Papa  , involvcndo  così  in  una  dete- 
fiabile' colpa  tutta  la  Famiglia  Ponteficia 
fopra  il  detto  di  perfone  ribalde , indotte 
à deporre  coir  impunità  , per  il  qual  ca- 
po fenza  àltre  prove  preferivono  le  Leg- 
gi , che  non  fieno  i Tcftimonj  degni  di 
nelfuna  fede. 

£ Era  intanto  pervenuto  col  primo  Cor- 
riere di  Crequl  il  ragguaglio  dell’  avveni- 
mento al  Rè  in  Parigi  , e per  quanto 
egli  haveflé  fludiato  per  caricarlo  , tanto 
non  fu  apprefo  fuori  de'  termini  di  aed- 
dentale,  b almeno  lènza  dolo  de' Gover- 
nanti fe  non  efente  da  colpa  , ò di  tra- 
feuraggine  , 6 di  poca  applicazione  à dif- 
veliere  i firmi  dc'difbrdini , e perciò  die- 
de ordine  , che  egli  ufeiflè  di  Roma  , e 
fi  trasferillè  in  lofcana  , fcrivendone  al 
Gran  Duca  , che  lo  accoglieflè  , c che  il 
Nunzio  Appoftolico  Piccolomini  fi  riti- 
rafle  a Meos  dieci  leghe  da  Parigi,  come 
un  preliminare  fcqucflro  del  commercio 
con  Roma  per  reintegrarlo  poi  dopòefat- 
ta  qualche  foddtsfazione  corrifi»ndente  all’ 
errore  di  colpa  , non  al  reato  di  dolo  ne* 
Miniflri  Ponteficii  , al  quale  efictto  non 
fblo  portò  modelle  doglienze  con  fua  let- 
tera al  Papa , chiedendo  riparo  , e fod- 
distàzione  per  un’  aflàflinio  contro  il  fuo 
Ambafeiatore  , ma  con  altra  letteraa’Car- 
dinali  li  pregò  farti  Configlieri  , e Mezza- 
ni , acciochè  poteffe  accordarfeli  convene- 
vole , e quelli  fenfl  di  ragionevole  mode- 
razione nel  Rè  poflbno  fmentire  le  calun, 
rie  d<  quelli  , che  fcrifléro  , che  fèndo 
egli  pervenuto  alla  maggioranza  degl* 
Anni  , e per  la  morte  del  Ordinale  Maz- 
zarino ufeito  per  così  dir  di  tutela  con 
haver  aflunta  per  sè  medefimo  la  direzio- 
ne del  Regno  pareali  , che  l’anreriori  im- 
prefè  fe  ben  gloriole  non  potellero  fervire 
per  fondamento  della  reputazione  fua  pro- 
pria ,,  'd  individuale  , ma  che  fi  riferifi 
fero  alla  favia  condotta  del  fuddeitogran 
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Miniftro  , c che  però  abbifognandodi  con-  yiNNO 
giuntura  per  farne  acquiflo  , e porre  il  lééz 
fuo  nome  in  venerazione  , e la  fua  forza 
à terrore  andalTein  traccia  di  elle,  e quin- 
di recate  alla  fua  riflcirione  le  pofleriori , 
che  appartenevano  alla  propria  Corona  , 
tre  ne  bavelle  per  mano  , quella  contro 
il  Sultano  Ottomano  per  gl’  oltraggi  fat- 
ti ai  fuo  Ambafeiatore  Signore  dell'  Aia 
veramente  da  non  lafciarfi  invendicata  i 
Qiiella  della  contefa  della  preeminenza 
fra  il  fuo  Ambafeiatore  di  Eflrades , e lo| 
Spagnuolo  in  Londra  , e la  prefente  di 
Roma  , e che  ravvifando  malagevolezza 
in  tentar  le  vendette  per- le  due  prime  li 
concordane  i e fceglieffc  oggetto  della  Tua 
indignazione  quella  ultima  > pigliando  à 
mortificare  il  papa  con  Ifpvirfi  dell*  ira-y 
come  miniflra  della  ragione  , che  antepO) 
nevale  per  eflenziale  di  accreditar  la  fua 
potenza  , dove  per  la  debolezza  della  re- 
fiflenza  era  franca  la  Vittoria  j -e.perter-< 
ribile  di  muoverli  contro  il  Sovrano  SacerZ 
dote  oflilmente  per  far  apprendere  ellerlui 
si  forte  , si  poflente , sì  cfìicace  nella  ven- 
detta , che  non  ne  intepidilse  il  fervore, 
nè  pure  il  venerabile  rifpctto  della  Reli- 
gione à fine  d’imprimere  nelle  menti  de' 
Potentati  tale  concetto  dell’  ellimazione  , 
che  volca  efigere  da  tutti  , che  lo  riputaf- 
fero  invincibile  , e però  tremendo.  Impe- 
roche  da  un  leggiere  efàme  fopra  il  cafo 
corrente  fi  convince  per  falfo  il  comcnto 
fopra  il  rifentimento  fcelto  di  far  contro  il 
Sommo  Pontefice,  quando  è certo,  che  il 
piimo  avvilo  pervenutoli  non  lo  traile  à 
rifoluzione  irragionevole  , che  fi  farebbe 
intraprefa  in  fucceflò  limile  da  ogni  piò 
pio  , e moderato  Prèncipe , e che  i due 
aggravamenti  fuppofli  in  Oriente  , ed  in 
Inghilterra  erano  già  compofli , il  primo 
fè  non  con  pieno  decoro,  almeno  con  pru- 
denziale tolleranza  , attefa  la  diflanza  de' 
confini  col  Turco  , cd  il  fecondo  di  Lon- 
dra colla  Vittoria  , per  la  dichiarazione  , 
che  riferiremo  del  Re  Cattolico  à fuo  fa- 
vore . Tutto  dunque  l’inVpeto  pigliatodal 
Rè  contro  il  Papa  deve  rilèrirfi  alle  fecon- 
de lettere  faitteli  da  Crequl,  checonprin 
ve  mendicare  , ed  jnluffiflenti  lo  provocò 
ad  implacabile  fdegno.  li 

Spedì  dunque' lo  fle(To  Crequl  dopò  il  7 
primo  avvifo  altri  Corrieri  al  Rè  col  rag- 
guaglio di  nuovi  aggravi  ricevati  dal  Papa , 
e da’ fuoi  Parenti , magnificando  in  primo 
luogo  quello  de’ Corpi  di  Guardia  polli  al 
fuo  Palazzo , per  ingroflàmemo  de’  quali 
' allcri- 
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jtfiJiO  aflètiva  eflérC  chiamate  Bande  d’ArmaCi  dafTe  un  Legato  al  Rè  per  far  fcufa  dell’  ANNO 
1661  da'  luoghi  vicini  fino  al  numero  di  quat-  avvenimento  ; ma  era  quella  un'idea  ani-  i66z 
tro  , ò cinque  mila  perfone  colle  Bandir-  mata  dalia  Tua  pacione  , perchè  la  mode- 
re  , e Timpani  fonami , come  ad  efpu-  razione  dell’  animo  Reale , lèbcn  fedocto 
gnarlo  , il  che  havendolo  oeceditato  ad  da 'riferiti  ragguagli  non  portavaio  tanto 
una  fuga  tanto  necellaria  per  làlvare  il  fuor  di  ragione  , come  l’evento  palesò  , 
decoro  del  fuo  Carattere,  quanto  compaf  nondimeno  in  udire  unallliadcs)  luttuofa 
lionevole  di  vedere  un  Minidrodisl  gran  delle  lettere  di  Crequl,  li  concitò  in  tale 
Rè  ramingo  per  barbara  luperchieria  ( il  indignazione,  che  léce  ordinare  al  Nun- 
che  fe  ben  rapportali  dallo  Storico  Brie-  ciò  Piccolominì  di  ufeir  dal  Regno , anzi 
zio  è però  lalfo  ) che  tutti  i Franceli  , lo  léce  accompagnare  da  un  Capo  Trup- 
che  erano  in  Roma  non  dependenti  nè  pa  , che  dicono  Elénte  delle  Guardie  con 
pure  dalla  fuaCafa,  erano  fatto  il  berla-  trenta  foldati  fino.al  Ponte-Bonvicinocon- 
glio  degli  oltraggi,  anzi  quelli,  che  vi  termine  alla  Savoia  , con  proibizione,  che 
capitavano  alla  giornata  per  loro  adari  , non  potelTe  trattare , nè  parlare  le  non 
ò per  devozioni  erano  maltrattati  , ì fe-  co’  proprj  Familiari . 

gno  di  bavere  eccitata  la  ooramiferazione  Nell'  agitazione  , che  provava  l’animo  S 
nel  Cardinale  d’Aragona  Ambalciatore  di  del  Pontefice  Alefiandro  per  si  lunedi  rin- 
Spagna , e nel  Veneto  Baladonna  d’inter-  contri  , cercò  ralleviamentodal  Conliglio 
porfi  co’  Palatini  , accioche  li  defidelTe  da  del  Sacro  Collegio  , e per  ciò  chiamato  il 
un  sì  iniquo  procedere  contro  gl’Innocen-  Concidoro  il  quarto  giorno  di  Settembre  pipni"**' 
ti  . Che  molti  de’ foldati  Corli  havevano  parlò  a’  Cardinali  , rapprefentando  loro'^‘'*“‘- 
con  giuramento  depodo  in  fue  roani  ha-  di  baver  udito  nello  dedò  punto  di  accin- 
ver  latto  l’infulto  il  di  ventcliraod’Ago-  gerfi  al  precedente  Concidoro  il  crudele 
do  con  ordine  pofitivo  del  Generale  Don  attentato  commelTo  il  giorno  precedente 
Mario  , che  per  haverloconfolato  in  quei  da’  Soldati  Corli  colli  Famigliari  dell’ 
trambudo  colla  fua  prefenza , e conliglio  Oratore  del  Rè  Cridianidìmo  , eh’  egli 
il  Duca  Cefarini  , era  data  mandata  la  bavera  fempre  amato  , mentre  i Cord 
Birreria  nella  fua  Cafa  per  cercar  le  vi  provocati  con  ingiurie  erano  tralcorfi  ad 
fodero  armi  ne’  luoi  feudi  prodimi  è Ro-  uccidere  con  Archibufi  un  Paggio  alla  Ca- 
ma  , milizie  per  devadarli . Che  edendo  rozza  dell’ Ambafciatrice  , fcaricandoli  an- 
andato  all’  Udienza  del  Papa  l’Uditor  di  cora  contro  il  Palazzo  dell’ Ambafeìatore. 

Rota  Ludovico  di  Borlemont  per  coniò-  Haverne  lui  tanto  orrore  , che  confélTava 
gnarli  la  lettera  del  Rè,  edbli  lode  conar-  di  parlarne  in  contulione  , e dì  abbifo- 
dore  fdegnofo  efpredb  , che  i Franceli  era-  gnare  del  foccorlb  alla  memoria  della  car- 
no  dati  gl’ Autori  della  ridà  con  provoca-  ta  , che  ne  contenea  la  nota.  Havereor- 
zionì  ìnfullrìbìlì  de' Corli  ( benché  lude  Ita-  dìnato  al  Cardinale  fuo  Nipote  di  edère 
to  un  fole)  e ch’eraC  defo  nel  difeorfo con  pcrfonalmente  ad  attedare  all’uno,  &all’ 
fuppodo  d’eder  luì  odèfo  , e pretendere  altra  il  fuo  travaglio , ed  bavere  fpedìto 
piò  rodo  dì  eder  creditore  , die  debitore  Corriere  al  Rè  con  lettera  , che  bavera 
dì  loddìsfazione  . Giudicando  poi  Crequl  il  tenore  , che  leggeali  ; E letta  qùeda  di. 
fulla  mifura  dì  si  efubcrante caricatura  di'  ceva  di  edere  dato  forprefo  il  fuo  cuore 
poter  iutoriar  alto  per  le  loddislàzzionì  , da  si  gran  cordoglio  per  reccedb  commef 
che  pretendeva,  ne  dìè  cenno  in  varie  let-  fo  contro  il  luo  Oratore  da  alcuni  foldati 
t^e  , che  da  San  Quìrìco  difpacciò  per  Corli,  che  fubito  haveva  ordinato  al  Car- 
Roma  a’ Minidri  de’ Prenci  pi  , e fpecial-  dinaie  Chigi  dì  edere  ad  attedare  all’ Am- 
mente  ì gl’  Ambafeiatori  dì  Spagna  , e bafeiatore  , e Contorte  il  fuo  compati- 
di  Venezia  , cioè  , che  li  deponedè  dalla  mento , benché  non  lì  Ibdé  dato  accor- 
, Ibc  Dignità  Cardinalizia  il  Cardinale  Impe-  dato  l’accedo  le  non  al  primo,  perlochè 

rriSài,.  riali  Governatore  , che  il  Generale  Dnn  haveva  ìnterpoda  à pallàr  limile  ulficio 
Mario  fi  mandade  in  potere  del  Rè  , per-  . la  Regina  di  Svezia  , la  quale  come 
cbè  ne  pigliade  vendetta  à fuo  pìacimen-  congionta  di  adèrto  alla  fua  Reai  Perfo- 
ro ; che  i principali  Officiali  della  Milìzia  na,  e per  la  qualità  Regìa,  potedefupplj. 

Corla  con  cinquanta  de’  più  colpevoli  s’ap-  re  convenevolmente  alla  grandezza  dell’ 
pendelTero  alle  tbrche  , che  à limile  lup-  efpredione  del  fuo  cordoglio , il  quale 
plicio  fi  fottoponedè  il  Barìgello  di  Roma  egli  con  tutta  la  Carità  Appodolìcaatte- 
con  cinquanta  Birri , e che  il  Papa  man-  davali  à dirittura  , con  accertarlo  , che 
TooJoTrrto.  Mm  z l’in- 
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AKKO  ringiuria  fatta  al  di  lui  Arabafciatore  ri- 
i66i  putavala  propria  , i;  che  per  non  lafciarla 
invendicata  havcva  fcelti  Soggetti  gravi  , 
e retti  , che  ne  diffiniflero  il  riparo  anche 
colle  fuddisfazioni  da  darli  à lui  , che  an- 
zi fràcfli  haveva  comprefo  un  Prelato  di- 
pendente dalla  Francia  . Credeva  per  tan- 
to , che  non  folle  per  attendere  le  llorte 
interpretazioni  di  quelli  , che  per  libidine 
di  calunniare  non  riconofeevano  la  propria 
malignità  , mentre  doveva  pib  tolto  dar 
fède  alle  lue  parole  come  polio  in  luogo  di 
Padre  , e continuare  alla  Santa  Sede  quei 
riguardi  pratticati  da'  fuoi  Maggrari  . Con 
tal  confidenza  pregarlo  d'infinuarli  ì Tuoi 
fentimenti  per  poterli  lècondare  con  pron- 
tezza , come  li  h’averebbe  rapprelemato 
l’ArcivefcOvo di  Cefarca  Nnncio  Apporto- 
lico  fognata  la  lettera  in  forma  di  Breve 
il  dì  ventclimottavo  di  Agofto.  Termina- 
to il  rccitamento  del  primo  Breve  profe- 
guì  il  Papa  il  fuD  ragionamento  a’  Cardi- 
nali , che  da  quel  che  poi  erafi  operato  in 
pubblico  ha vevano  riconolciuto  dall'Edit- 
to pubblicato  contro  i contumaci  rei,  par- 
te de'  quali  già  erano  carceraci , ed  altri 
refugiati  ne'  Stati  de'  Principi  vicini  li  ri- 
cercavano , compilandoli  in  tanto  gl*  atti 
Fifoali  per  dare  loro  punizione.  Ma  l'Am- 
ba foiatore  fuddetto  arrolando  foldati,  Ca- 
pitani , cd  armi , ogn’  un  fapeva  quanta 
conlufiotie  haveva  cagionata  , cd  à qual 
pericolo  erpofta  la  pubblica  quiete  , e che 
anzi havendo  egli  chierta  licurczza,  fiera 
cercato  il  fupplcmento  della  geme  d'armi 
da’  luoghi  vicini  per  accertamelo , ma 
non  acquietandofi  fui  lupporto  , che  la 
dimora  de’  Corfi  in'  Roma  non  poteflè 
Ilare  colia  fua  licurezza  , eranfi  furtituice 
altre  milizie  per  la  neccrtaria  curtodia  del 
Monte  della  Pietà  , e delle  Carceri , anzi 
lattali  efibizione  di  mandar  fuori  di  Ro- 
ma l'intera  -nazione  Corfa  , nè  pure  erafi 
foddisfatto  , continuahdo  ad  arrolare  gen- 
ti , in  maniera  , che  il  popolo  temea  ò 
llragi  , ò ladronecci  . Ad  impedire  tali 
pericoli,  ellerfi  latto  porre  torpidi  Guar- 
dia ne’  luoghi  opportuni  - Havere  la  Re- 
gina di  Svezia  medelima  nefvilitarel'Am- 
bafciacrice  indifporta  fermata  colla  fua 
Reale  parola  la  licurezza  medelima  , che 
per  tante  parti  li  era  promelTa  , e per 
tanti  mezzi  promolTa,  rtudiandoli  d'indur- 
la  con  più  làni  configli  alla  pace  , ed  alla 
tranquillità  primiera,  il  che  parimente  erafi 
fatto  da  tutti  gl’  Ambafeiatori  de’  Prenci- 
pi  , ma  in  vano , pecche  TAmbalciatorc 
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afcoltando  più  i mali , che  i buoni  confi-  ANNO 
gli,erafi  piegato  alle  perfuafive  deH'huomo  i66z 
maligno , cioè  del  Padre  delle  zizanie  , e 
delle  calunnie  il  Demonio  , che  fecondoil 
folito  Tuo  gode  di  pefeare  nel  torbido  , e 
perciò  era  partito  da  Roma  , obbligando- 
lo alla  Ipedizionc  di  lin’ altro  Corriere  al 
Rè  col  fecondo  Breve  , che  parimente 
volle  che  fbllè  letto  . In  elio  legnato  il 
pimo  giorno  di  Settembre  diceva  al  Rè  : 

Venire  forzato  di  aggiungere  altre  colè  à 
quelle  , che  dianzi  gl'  havea  lignificate  , 
mentre  li  accrefeevano  al  Tuo  animo  le  ca- 
gioni di  molellie  , e di  amarezze  per  firn- 
provila  partenza  da  Roma  del  diletto  fi- 
gliuolo , e Nobil’  huomo  del  di  lui  Am- 
bafeiatore , dopò  di  havcrii  lignificato  di 
non  dover  temere  di  nulla  , ma  di  conti- 
nuare la  fua  dimora  con  total  licurezza  , 
che  lè  poi  egli  erafi  dato  in  balia  de’ 
configli  di  coloro  , che  cercano  di  femina- 
re  gli  foandali  tra  Padre,  e Figliuolo,  ben 
porca  fperarfi  , che  riconolciuto  il  di  lui 
volere  corrotto  per  la  lolita  prudenza  , e 
rettitudine  Regia,  fi  farebbe  ancora  cer- 
tificato dalle  calunnie  , vendicando  prima 
da  eflè  la  verità  come  haverebbe  più  dif- 
fulamente  efprello  il  Niincio  Appoftolico 
Arcivelcovo  di  Cefarca  ; Terminata  la  le- 
zione di  quello  fecondo  Breve  riallunlè  il 
Papa  il  fuo  difeorfo  intermeflo  , foggiun- 
gendo  , che  febene  l’Ambafciatore  in  par- 
tirli non  haveva  detto  per  quale  plaga  fi 
avviaflc,  bavere  lui  nondimeno  importo  à 
tutti  i Governatori  dello  Stato  Ecciefiafli- 
co  , d'incontrarlo,  d’accoglierlo  , e di  fer- 
virlo  in  tutte  le  cole  , che  rcndellcro  aldi 
lui  commodo  . Tutto  ciò  partecipava  per 
proprio  follièvo  al  Sacro  Conlcllò  , fpc- 
rando  , che  la  Regia  bontà  , e giurtizia 
forte  pr  ricevere  , e pr  rilbivcrc  t'artàre 
in  maniera  diverfa  da  quella  , che  sforza- 
vanfi  di  condurlo  i fomematori . Che  fe 
pi  altro  gli  occorrcrte,  lo  haverebbe  lignifi- 
cato per  inchierta  del  loro  Configl'io,  corno 
alla  foddisfàzione  da  darli  al  Rè  Crillia- 
nlrtimo  , che  lè  li  farebbe  data  quanto 
maggiore  fi  pteva  , cioè  colla  debita  pu- 
nizione de’  rei . 

Tale  è l’eftratto  dell'azione  Concilio.  » 
riale  intorno  al  fatto  temerario  de’ Corfi  , 
e dei  due  Brevi  , che  il  Pap  fcrirtè  al  Rè 
Luigi  , entro i quali  la  prtione  già  corrot- 
ta dalla  diffidenza  , e da’  fullùrroni,  rin- 
venne  motivi  di  ixin  intera  confonanza  al 
compiacimento  del  Rè,  la  foddisfàzione 
del  quale  era  l’oggetto  di  tutti  i pnfieri 

del 
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^NNO  del  Papa  > havendoli  i perverfi  nffizj  rap- 
i66i  prefentato  , che  i Francefi  vi  erano  de- 
icrìcti  per  i primi  colpevoli  , come  autori 
della  rida  , e della  provocazione  , che  tac- 
^ ^ cìavafì  di  leggiero  l'Ambalciatore  , delcri- 

vendolo  /edotto  da'  mali  ConGglierì  , uno 
de’  quali , che  tenevafi  per  zelante  dell' 
onore  del  Rè  , e della  Nazione  tacciavaC 
coir  e/ècrabìle  nome  di  feminatore  di  ziza- 
nia  , e fino  di  Oiavt^o  , aguzzando/!  in 
que/lo  modo  la  fpcculazione  /otto  la  con- 
dotta dell'  odio , il  quale  à cagionar  del 
male  ha  /bttigliezze  più  acute  , e meta  fi- 
fiche  di  quello  , che  abbia  l'amore  è far 
del  bene  , e quindi  ftimò  il  Papa  colla 
gravità  di  huomo  /àvio  non  badare  al  na- 
feimento  di  una  prole  sì  dete/labile  , che 
dava  l'cITere  dìverfo  alle  Aie  deliberazioni 
da  quella  /inceriti  , e candore  /rà  quali 
erano  conccpuie  , e calpe/lando  con  Re- 
gia genero/ità  la  moltìplicìtà  de'  rampolli 
di  tanti  accidenti , che  full'  equìvoco  ve- 
flivan/i  di  reità  per  figurar  la  colpa  ne' 
fuoì  Parenti  , e Mini/lrì  pro/cgu)  di  dare 
fpontaneamente  le  foddislazionì , che  re- 
putava confentanee  alla  propria  giuAizìa, 
fe  non  alla  corrotta  cupidìtà  di  Crequì  ■, 
fece  dunque  partire  da  Roma  per  Civita 
Vecchia  l'ìotera  milìzia  Corfa  , dove  cat- 
ta fù  licenziata,  edefiliaca  dallo  Stato  Ec- 
clefiaftico  , ed  ìndi  difpacciò  il  terzo  Bre- 
ve al  Rè  ripieno  dì  concetti  si  rìfpettofi  , 
s«idiiflzio-®  dime/G  , che  in  bocca  dì  un  Prencipe 
Temporale  farebbono  riufeìti  le/ivi  della 
ripa.  ' Dignità,  ma  in  quella  del  Papa  rifplendo- 
no  con  quel  luAro  di  humìicà , e Carità 
Appoltolìca  , che  riconofee  proprj  i Tito- 
li de'  ferventi  da'  fervi  del  Signor'  Iddìo  , 
ma  pervenuto  in  Francia  il  Corriere , che 
recavalo  al  Rè  , fù  a/Talcato , involatoli  il 
piego  , e difperfo . Fermo  con  tutto  ciò 
Aleilàndro  nell'u/b  della  manfuetudine , 
e cotlaoza  Sacerdotale  , fece  traferìverne 
dalla  minuta  un'  altro , e mandarlo  in 
Parigi  agl'  Ambafeìacori  di  Venezia  , e di 
Savoia  , accìochè  col  AifiVagio  de' loro  uf- 
fici impetraflero  dal  Rè,  chelo  riceve/Te, 
come  finalmente  l'accettò , ma  con  una 
dì  quelle  fredde  efprcAìnni  , che  fono  ef- 
fètti diverfi  dalla  cagione  focofa  , che  lo 
produce  dell'  ardor  dello  fdegno  , rìlpon- 
dendoli  /blu  dì  non  rimanere  foddìsutto 
dì  Roma  , dove  profegucndofi  dì  procu- 
rare , che  la  prevenzione  allettaflèi  Fran- 
cefi à contcntarfi  di  vedere  adempiuto 
ciò  , che  bavcvai  o accennato  di  bramare, 
fù  rimo/lo  dal  Governo  dì  Roma  il  Car- 
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dinaie  Imperiali,  furrogandoli  Gio:  Nicola  jiflKO 
Conti  cbìarìflimo  Barone  Romano , e con-  i66u 
ferendo  all'  altro  la  Legazione  della  Mar- 
ca , al  Governo  della  quale  prefedeva  il 
Conti . Non  variò  un  punto  qucAo  palio 
daU'efiètto  deglìaltri  neH'animode' Fran- 
cefi , cbes'inalpr)  maggiormente , allegan- 
do di  voler  depoAo  il  Cardinale  in  pena 
non  in  e/àltazìone  , che  con/èguiva  con  il 
luflro  , e potere  della  Legazione  dì  sì  im- 
portante Provìncia  , che  /olita  da  tanto 
tempo  in  quà  à reggerli  da'  Governatori 
Prelati,  parca  che  fi  fondaOè  una  nuova 
preeminenza  agl’imperiali  in  premio  della 
fuppoAa  complicità  nell'attentato  contro 
l’Ambafciatore  , e perciò  fecondando  insl 
fa/lìdiofa  navigazione  di  dìfpetto/bnegozio 
il  Papa  ogni  traverfia  di  venti  , che  fpi- 
ravano tutti impetuofi  , ed  avyer/I,  allenti 
che  il  Cardinale  renunzìa/fe  ancora  detta 
Legazione  per  rimanere  fpogliato  d'ogni 
comando  in  figura  di  facrificìo  alle  fod- 
disfazioni  del  Rè , che  diede  commiffisne 
al  Crequì  d'afcoltare  nello  fte/lò  luogo  di 
San  Quirico  per  riferirle  à lui  fe  fo/Tero 
efibìte  tali  da  farne  rìfieffo. 

Già  vi  haveva  intraprefb  come  da  sè  il  iq 
maneggio  il  Prencipe  Mattia  fratello  del 
Gran  Duca  dì  To/cana  , il  quale  mandò 
à communicare  al  Generale  Don  Mario 
la  notizia  di  ciò  , che  haveva  ricavato  da 
Crequì  colia  efpre/Ia  fpedizione  del  Conte 
Strafoldo  , cioè,  che  fi  prìvafiè d'ogni  ca- 
rica , ed  impiego  il  Cardinale  Imperiali, 
condannandolo  all'  efilio  à beneplacito  del 
Rè  , che  il  Papa  per  Breve  dichiara/Te  , 
che  non  haveva  parte  nel  fucceflb  del  dì 
venti  d'Agofto , il  fratello  Don  Mario  , 
e che  quello  in  una  lettera  à Crequì  atte- 
fla/Ié  il  roedefimo , e che  Don  Agoflino 
altro  Nepote  del  Papa  fo/Te  andato  à San 
Qtiirico  per  ricondurlo  decoro/àmente  in 
Roma  . Claminatafi  quefia  ìnchielta  fù 
infieme  dìllìnta  dal  Papaia  condannazione 
de’  propri  Pare;nti  fecolari  , verfo  quali 
havendo  il  folo  nfpctto  dell’ amor  natu- 
rale , volle  , che  quello  fu/Te  vinto  ; n 
ed  abbattuto  da  ogni  altro  , accordando 
tutto  ciò  , che  loro  toccava , ma  intorno 
à ciò  , che  voleafi  del  Cardinale  Imperiali, 
e/Iendo  la  di  luì  perfona  graduata  al  prì. 
mario  Ordine  della  Gerarchia  Ecclefiafti- 
ca  , non  poteafi  fbttoporre  alla  pena  dell’ 
e/ilio  lenza  proceffo  , la  compilazione  del 
quale  rìcercavafi  dì  ragione  Canonica , e 
Civile  per  decretarla,  come  afflittiva  con- 
tro il  più  vile  delinquente  del  foro  Cri- 
minale, 
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jtNNO  tninale  , e4  un’  atto  fimile  di  mera  vio- 
1662  lenza , tanto  meno  potea  pratticarfi  con- , 
tro  un  Cardinale  , la  Oignìtì  del  quale 
godeva  privilegi  si  rpecioC  communià  tut- 
to il  Sacro  Collegio  di  non  poterfi  con- 
dannare nelTuno  di  efli  fé  non  con  una 
ftraordinaria  qualità  di  prove  , folenniz- 
zata  colla  Prelazione  da  farli  net  Conci- 
ftoro  dello  ftefib  Pontefice  , e perciò  il 
pretendere  di  condannare  uno  fenza  Pro- 
ve , fenza  Proceflo  , fenza  Solennità  , era 
un'attentato  ingìuriofo  à tutto  l'Ordine 
Cardinalìzio , contro  cui  non  cadeva  du- 
bio , che  il  Rè  ne  bavefle  neflun  penile- 
ro  I che  detraelse  un  punto  di  quel  ri- 
fpetto,  che  egli  , ed  ì fuoi  precersori  gli 
havevano  in  ogni  tempo  dìfierito  -,  e non 
potendoli  afsentìre  per  giufììzìa  all’  elìlio 
d’imperiali , fi  offerì  dì  formar  contro  di 
lui  il  Procefso  , e condannarlo  poi  fé  fof- 
lè  colpevole  per  le  debite  ftrade  della  ra- 
gione , incontaminata  l’ofservanza  de’  pri- 
vilegi Cardinalizj  , e convenne  in  conle- 
guenza  rivolgere  il  penfiere  ad  altri  ripie- 
ghi , co’ quali  fi  concordafse  in  miglior  con- 
lonanza  il  dovere. 

Il  Anzi  nafeendo  da  tale  cìrcofianza  in 
alcuni  Cardinali  l'idea  di  avantaggiare  il 
negoziato  per  la  concordia  , e le  prcroga- 
^ tive  del  Sagro  Collegio  in  opportunità  sì 
r,  ttn  . acconcia  di  confeguirle  , propofero 
d'incerefiarlo  nell’  affare  come  corpo  lépa- 
rato  , di  che  il  Papa  ne  fb  si  contento , 
come  quello  , che  verfato  per  lo  piò  fuori 
dì  Roma  non  haveva  ìntrìnfeca  notìzia 
del  filtema  di  quella  Corte , e perciò  fu- 
bito  fi  raunò  una  Congregazione  generale 
di  tutti  i Cardinali  in  Cafa  del  Vice-De- 
cano Cardinale  Barberino  , nella  quale  de- 
liberofll  di  laivere  una  lettera  alRècoH’ 
offèrta  delle  poffibili  foddisfazioni  , ma  i 
periti  Confighen  del.  Papa  difapprovarono 
Sic.  Ci>iie-  tale  partito  , e particolarmente  il  Corn- 
ili hpi'l'e  miliario  della  Camera  FrancelcoRavitzi, 
'**'**■  che  educato  Irà  le  contenzioni  del  foro 
coll’efatta  pratiica  della  Curia  era  Confi- 
dente , e Segreto  Direttore  della  Cafa 
Chigi , come  che  riufeivadubbiofo  Teffét- 
to  propizio  degl’  uffizj  del  Sacro  Colle- 
gio , ed  era  certo  , e palefe  il  pregiudìzio 
delta  Sovranità  del  Ponteficato  , parendo 
che  ò folle  in  tutela  de’  Cardinali , ò elli 
fotmaflcro  un  fèparato  corpo  Ariffocratì- 
co  ancor  divifi  dal  loro  Capo  i e perciò 
rifiutato  l'uffizio  dello  llellò  Sacro  Colle- 
gio , come  di  Mediatore , fi  permifè  , che 
portalle  fuppliche  al  Rè  in  raccomandazio- 


ne del  Cardinale  Imperiali,  anteponendo-  ^NNO 
lì  ìnfeparabile  ogn’ atto  dìfprezzevolc  della  1662 
dì  lui  Perfotu  dal  dì  lui  Carattere  com- 
mune  a’  Colleghi  . Ricevè  il  Rè  la  lette- 
ra fenza  aprirla,  perchè  i lividi  Inquifì- 
torì  de’  torbidi  , che  haveva  à torno  gl’  ’ 
antepofero  d’elfete  flefa  ancor  nel  lopra- 
fcrìtto  con  quella  fteflà  forma  , che  prat- 
ticava  di  ufare  il  Sacro  Collegio  nella 
Vacanza  della  Santa  Sede  ,.  nella  quale 
egli  gode  preemìnenze  . maggiori  , ma  è 
certo  , che  fò  accettato  da'  Sofiffici  tale 
pretefto  per  tener  largo  l’animo  Regio  dt 
farfi  inchinevole  agl’  uffizj  per  il  Cardi- 
nale , quando  per  altro  profeffando  elfi 
odio  allo  ffelTo  Papa  con  fupporre  il  Sacro 
Collegio  d’inferiore  prceminenza  in  di  lui 
Vita  , aumentavanfi  cosi  quelle  del  Pon- 
tefice  , che  pure  havevano  coflìtuìto  ber- 
faglio  de’  loro  mali  uffizj. 

In  una  .coffituzione  di  cofe  ti  ffrana  , n 
nella  quale  ogni  palio  era  fecondo  di  nuo- 
vi , e non  penfati  intoppi , fbpravenne  à 
Roma  Tavvifo  di  eller  pervenuto  in  Ita- 
lia il  Sgnor  di  Obeville  , che  dianzi  era,*'^^*''* 
partito  poco  foddisfatro  dalla  Corte  per  li 
trattati  della  fcritta  Lega  contro  il  Tur- 
co , à fine  di  efibire  a’  Duchi  dì  Parma  , 
e di  Modona  la  Regìa  Protezione  per  i 
loro  intereffi  dello  Stato  di  Caffro,  e del- 
le Valli  di  Comacchio  , accìochè  un  toc- 
co sì  fpìacevole  all'animo  del  Papa  lo  ec- 
citane à fecondar  qualfifia  più  ardita  ìn- 
chiella  per  le  pretefè  foddisfazioni , e pu- 
re in  coofiderarlo  , che  facevano  i male- 
voli piò  fenfitivo  per  le  appartenenze  del- 
la Santa  Sede  , che  per  le  proprie  perfo- 
naii , ò della  fua  famiglia  gli  attribuivano 
una  onorevole  qualità  dì  elfere  piò  aman- 
te della  Spofa  , che  de’  Parenti , benché 
non  haveffèro  mira  à recarli  tale  vantag- 
gio . Contuttociò  fò  detto  non  volere 
il  Rè  Mediatori  per  raggiuflamento,  ma 
bramaclo  trattato  colf  Ambafeiatore  Cre- 
qui , che  ancora  trattenevafi  à San  Quiri- 
co  , e perciò  il  Cardinale  d’ Aragona  , e 
l’Ambalciator  Veneto  infinuarono  la  ne- 
celTità  di  fpedirli  perfona  , che  riportalle  ì 
fuoi  fentìmenti  , e per  fornirla  dì  lume  à 
qual  legno  fi  (limafle  decorofo  di  giunge- 
re fò  raccolta  la  Congregazione  deputata 
fopra  il  corrente  affare  della  Francia , nel- 
la quale  i Cardinali  piò  giovani  propofero 
la  convenienza  di  foftenere  il  decoro  del 
Ponteficato  in  riparazione  di  tanti  palli  , 
che  cranlì  dati  fuori  del  dovuto  contegno 
della  maeflà  , ma  i piò  avanzati  in  età  , 

e piò 
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/ìNNO^  P>^  verfaci  nell*  erperimcnco  delle  colè  a i due  Ambafciatori  di  Venezia  , e di  /fNKO 
lèèz  del  Moodo.rafGguraronorurcarcollaFran-  Savoja  Ibpra  il  Breve  ultimo  prelèncaco  i66z 
. eia  per  una  aDÌmolità  d'imperito  nella  co-  da  elTi , nel  quale  olTerendoli  il  Papa  di 
gniziòne  della  di  lei  forza , e nella  fear-  mandare  un  Legato  in  Francia  per  lince- 
lèzza  di  quelle  del  Papa  , e perciò  rappre-  nirlo  dell'ottima  intenzione  , che  nudriva 
fentarono  tale  l'urgenza  di  concordarli  , verfo  la  Tua  Corona , e'  Nazione  , li  era 
che  non  ammetteflc  nè  pur  luogo  il  conli-  erprcllo  di  fare  accogliere  il  Legato  non 
glio , che  nelle  cofe  imponibili  non  ha  hio-  tutti  gli  onori  , che  la  Francia  bave- 
go  . Dilcordi  i Cardinali  era  in  conleguen-  va  pratticati  in  limili  Legazioni  , puz- 
za un  male  avviamento  all’  accordo  co’  chè  il  Legato  domandalTe  perdono  , e li 
Franceli  , ed  in  tale  ambiguità  fo  manda-  folTero  concordati  gli  altri  Articoli  coll' 
to  l’Abbate  Domenico  Salvetti  Segretario  Ambalciatore  Crequl , e parca  , che  có- 
di  Guerra,  e nato  nella  Terradi  Gualdo  me  t'animo  del  Rèhaveva  applaudiroall’ 
della  Nollra  Diocefe  di  Nocera  à parteci-  inligne  dimollrazione  di  si  folenne  fpedi- 
pare  a’  due  Ambafciatori  di  Spagna,  e di  zione  poteUe  conliderarli  pieghevole  à ri- 
Venezia  non  alTentire  il  Papa  di  trattare  metter  molto  delle  durezze  , che  fin  à 
con  Crequl,  perchè  come  pieno  di  pITio-  quell’  bora  erano  forte  per  inceppare  il 
ne  farebbe  ancora  riulcito  colmo  di  dilli-  maneggio  tèmpre  più  in  nuovi  lacci  ; tan- 
coltà  , nella  forma  , che  le  relazioni , che  to  più  , che  ri  Cardinale  Imperiali  erafi 
havea  date  in  Francia  erano  fiate  pienedi  rifolnto  di  andar  pcrfonalm(nte  in  Fran- 
fallità  , ma  il  Cardinaled’Aragona  rifpolè  eia  , fo  però  corroboravali  la  fperanza  , 
non  caminar  tale  rifoluzione  pel  metodo  , che  si  Ipontanea  fignificazionc  di  ofirquio 
che  poteva  comporre  li  preliminari  del  potellc  placare  il  Rè , che  già  erafi  ef- 
trattaco  , ed  il  Bafadonna  con  un  filen-  prcllo  di  deliderarlo  ; ma  tutto  tiulciva 
zio  mifieriolb  di  dilàpprovazìone  fi  confor-  all’opppfto,  mentre  il  Viaggiod’Imperiali 
mò  allo  fiefib  parere  . E come  il  Papa  volcvafi  forzato , e non  fpontaneo  ^ e la 
filmava  detti  Ambalciatori  per  fomma-  rinunzia  latta  da  lui  della  Legazione  della 
mente  favi,  cambiò  penficre,  deliberando  Marca  , eficndotì  penetratodi  haverla la- 
di  fpedire  à Crequi  l’Abbate  Giacomo  feiata  à preghiere  del  Cardinale  Chigi  per 
Rolpigliofi  con  lettera  Credenziale  del  obbligarli  tutta  la  Famiglia  Pontcficia  noti 
Cardinale  Chigi  foo  primo  Minifiro  . Lo  foddisfaceva  . Confiderà ndo  per  tanto  il 
afcoltò  Crequi  fin  che  vidde  la  lettera,  e Rèsi  bene  la  foa  forza  , che  rimpreHioni 
divertendo  il  dilcorfo  in  termini  urbani  , efficaci , che  facevano  le  minaccie  percon- 
dìllè  , che  quanto  al  negozio  egl’ era  Pie-  durre  il  Papa  ai  fuo  piacimento,  dichiarò 
nipotenziarìo  del  Rè  , non  poiea  trattarlo  il  Marefcìallo  dì  Plelìis  Pralin  foo  Gene- 
con  perfona  d’inferiore  rango , benché  poi  rale  dell’  Armi  in  Italia  , cd  il  Crequl 
li  rìconolcellè  da  lui  medefimo  di  non  go-  Luogotenente  Generale  , ptotefiando  di 
derc  i'allegata  plenipotenza  , mentre  per  voler  colla  forza  riformare  il  Ponteficato 
finale  rilpofta  data  a’  recitati  trattati  col  coll’abolizione  del  Nepotifmo  , e che  af- 
Prencipe  Mattia  , confefsò,  che  precedu-  fognata  al  Sommo  Pontefice  una  rendita 
tu  l’cfacnza  delle  chiefic  loddisfazioni , bafievole  a mantenere  decorolàmente  la 
dovevaii  ninettcrc  l.v  conclulione  dell’  al-  foa  Dignità  , ttcllùn  Dominio  Temporale 
lare  in  Francia;  onde  ò cercava  dìia-  godclle  fopra  i Vafiùlli  , e Stati  della 
zìonì  , ò imeiituva  di  far  difpetio,  e con-  Chìefa  , il  reggimenro  de’  quali  voleva  , 
venne  al  Rnrpiglioli  tornare  à Roma  fon-  che  fi  afiumefle  interamente  dal  Sacro 
za  rifpofia  alcuna.  Collegio  de’ Cardinali , c i Duchi  di  Par- 

ij  Volle  dunque  il  Papa  far  ancora  Tal-  ma  , e di  Modena  venìllero  foddislàtti 
tro  paflò  , delegando  à far  l’ullìzio  mede-  nelle  loro  pretefc  contro  la  Camera  Appo- 
limo  il  Prelato  Cefare  Rafponi  , che  go-  ftolica  . Fu  dunque  prefiato  il  Papa  , e 
deva  defirezza  maggiore  di  mence  , che  da’ Configlieri , e più  datali  rimonà  for- 
gaianteria  di  torpo  , e ricevutoda  Crequi  mare  un  Breve;  phe  recalfe  la  totale  , e 
col  Ceremoniale  , che  corre  frà  Ambalcìa-  forzata  degradazione  del  Cardinale  Impec 
Rrg'o  r s Prelatura  , non  potè  da  riali  , alla  quale  lo  confortò  il  Gran  Du- 
lui  ricavare  di  più  , che  la  fperanza  di  af-  ca  di  Tofeana , e ne  lù  llelh  la  minuta  , 
feitaniento  colle  accennate  condizioni  , e che  partecipatafi  d Crequi  la  rifiutò  , non 
tornato  à Roma  trovò,  che  haveva  fatta  elTcndovi  efprello,  che  il  Cardinal  privato 
apertura  migliore  la  rifpofia  data  dai  Ré  del  Governo  di  Roroa^depofio  dalla  Lega- 
zione 


. ; Goo_.ilc 


28o  annali  del 

jiNNO  della  Marca  , crafi  relegato  ; alle- 
i66i  gando  di  elferir  impegnato  col  Rè,  cheli 
làrcbbe  condannato  ad  una  relegazione , 
e tanto  iofiitè  in  volervi  tale  pena  , che 
non  potendoli  di  gluliizia  foddistare  , ri- 
pugnandovi, lo  Hello  Sacro  Collegio,  che 
raaoltone  il  Goncilloro  (il  di  unanime  feii- 
> •^1’'  lenza  proccllò  non  potellc  il  Car-i 
cina.ai  dinaie  condannarft  per  Relegato,  e quia- 
di  non  volendo  Crequì  l’imperiali  Lega- 
to , ma  Relegato  fenza  torma  di  poterlo 
compiacere  parti  per  Tolone  , dopo  ellèrli 
fermato,  otto  giorni  in  Fifa  , di  ritorno 
in  Francia. 

*4  Con  tutto  , che  l’animo  del  Rè  fólTe 
. lempre  per  proprio  inftinto'eroico,  e che 
in  coqfeguenza  folTe  apprezzatore  delle 
azioni  onelle , e giufte  , nondimeno  non 
permettevano  le  paOioni  degli  fdegnati 
MiniHrì  fuoi  ) che  gittalTe  un  fol  riHelTo 
à quella  del  Papa  , che  facevaio  collante 
non  allentìrc  ad  un’atto  di  palefeingìu- 
Hizia  , come  farebbe  flato  enorme  il  con- 
dennare  fenza  prove  TEmineme  Perfona 
di  un  Caidinale,  che  però fconvolgendofi 
fri  tante  amarezze  la  Tua  quiete , fti  tanti 
pericoli  il  fuo  Stato  , fri  tanti  difpendjil 
iuo  Erario  , rimanelTe  férmo  , ed  intre- 
pido Cuflodc  della  Giuflizia,  perchè  non 
foggiacene  indebitamente  a’  di  lei  rigori  il 
Cardinale  Imperiali  , che  poi  in  fine  non 
gli  era  congionto  per  neflun  di  quei  capi 
di  fangue  , ò d’intcrefle  , che  figuravanfi 
in  lui  prepotente  , che  la  fpecie  si  bella  fi 
folle  potuta  lar  confiderare  netta  da  fug- 
gellioiie  alla  nieme  del  Rè  , nonconfèn- 
riva  la  Ina  magnanimità  , e rettitudine  j 
che  non  fe  ne  fofse  invaahiio  , ma  preva- 
lendo i finillri  ulKzj  de’  Mmillri  pigl.ò  la 
coflanza  del  Papa  per  ollinazione , e la 
refille.nta  di  compiacerlo  per  un’ellro  di 
dllpeito  , ed  ingiunfe  al  fuo  Miniflro  in 
Ruma  Burlemont  di  partirlène  con  tutti 
Moiftd’n-  i franceft  , ccune  fece  , imponendo  poi  la 
fÓ.'ì- et  marchia  follecita  di  milizie,  cd  Ufficiali 
per  il  E>el6naio , e per  la  Provenza,  per- 
chè pafsafsero  in  Italia  a’  danni  dello  Sta- 
to Ecclcfiaflico . Nel  cordoglio  nel  quale 
trotolfi  il  Papa  à si  duro  ragguaglio  fi  vid- 
de  fliafclnato  alla  neceflità  di  armarli  per 
difefa  , al  quale  eHetto  fece  far  le  parti 
più  vigorofè  da’  fuoi  Nunzj  nelle  Corti 
de’ Prenci  pi  Cattolici , e per  compatimen- 
to fe  ulciva  dal  contegno  della  manfuetu- 
dine  Appoflolica  , e per  ajuto , ed  all’ 
Jmperadore  Leopoldo  riportò  ottima  in- 
tenzione in  calò , che,  li  fbrtìfse  la  concor- 
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dia  , che  andava  procurando  delle  fcritte  ANNO 
diferenze  col  furco  , c che  fra  tanto  per-  iè6ì 
mettevali  l'afsoldamcnto  di  due  mila  , e 
più  combattenti  nelle  Tetre  del  fuo  Do- 
minio. 

Dal  Rè  di  Spagna  non  confeguì  poi  i$ 
tanto  rifpetto  all’ajuto  efjètiivo,  maforfi 
più  rifpetto  al  Configlio  , perchè  febene 
erali  fiata  data  intenzione  di  collegarfi  f'c- 
co  contro  la  Francia,  lefulseguenii  riflct  * 

Coni  de’  fuoi  ConCglieri  lo  cambiarono  di 
parere,  non  permettendola  Guerra,  che 
volevafi  profeguire  più  vigorofa  contro 
Portogallo  , non  folo  diflrazione  in  Ita- 
lia , ma  nè  pure  geloCa  d’armi  ftranìe- 
rc  , maffimamente  FranceC  ; e quindi 
ferii»  una  lettera  al  Pontefice  flelso  di  Leticts  de/ 
fuo  pugno,  inviandola  al  Cardinale  di 
Aragona  fuo  Ambafeiatore  in  Roma  , 
perchè  dafTe  in  renderla  la  pollibile  effica- 
cia colla  viva  voce  a’  preflànti  concetti  , 
che  la  componevano  , incarìcaiiduii  , che 
in  lignificazione  della  fomma  premura  , 
ed  importanza,  la prefentallc  proilratone’ 
ginocchi  con  ccceflb  del  Cerimoniale  Car- 
dinalizio , accìochc  fi  ravvivane  l’et^-eflò. 
deU’importanza  di  venire  efaudito  . Pre- 
gava dunque  il  pio  Monarca  nella  lettera, 
che  non  fi  Iconvolgeflc  la  pace  del  Cri-, 
flianefirao  con  nuovi  movimenti  Marzia^ 
li , che  non  fi  fcandalizzalle  la  Chiefacon 
dilicniione  fra  Padre  , c Figliuolo,  che  non 
fi  efibifse  coraggio  a’  Maomettani  di  roin-, 
per  la  Guerra  in  Ungheria  iulla  divifione 
fra’  Criliiani  ,,che  non  fi  prcllalsc  cagione 
al  giubilo  degl’ Eretici , ebenun  havevano 
pallione  più  viva  quanto  vedere  odiofi  trfk 
elfi  rimpcrio  , rd  il  Sacerdozio  , ma  colla 
fofferenza  da  Padre  , colla  Clemenza  da 
Pallore  troncafse  i prerefli  , fottracfse  il 
fomite  a’  configli  fcdiziofi  , e fi  dinaoflraf- 
fe  più  amante  della  Carità  , e della  Pa- 
zienza , clic  del  decoro  , e del  punto  , 
già  che  di  quelli  è finalmente  baie  la  va- 
nità mondana  , principio  improprio  alla 
virtù  Crifliana , quando  la  Carità,  e Pa- 
zienza  erano  i fónti  più  limpidi  della 
perfezione  Eccictialtica  , e da  che  la  di- 
térenza  per  avviar  la  Concordia  colla  Fran- 
cia riducevafì  nella  parola  rr/rgdZat  intorno 
al  Cardinale  linperaali  fe  ne  facefie  un 
facrifi,.»  al  bene  dei  Crillianefimo  , una 
vittoria  alle  fuc  preghiere  , ed  un  trionfo 
della  flcfsa  Carità  del  Pontefice  , perchè 
finalmente  non  era  la  parola  Omoufìon  si 
contraflaia  nel  primo  Concilio  Ecumeni- 
co , quando  ufata  non  cagionava  come 

quella 
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quella  difsonanza  negl’  Artìcoli  della  Re- 
1662.  ligione  Cattolica  . Per  quanto  lì  trovafse 
allretco  Alel^ndro  da  sì  vigorofo  ulHzio 
, ranto  non  ersendoli  pervenuta  la  rìfpolta 

deir  ultimo  Breve  mandato  al  Rè,  pensò 
efpediente  di  afpettarla  , ma  non  porca 
rpcrarfì  propizia,  perche  era  pervenuto  al- 
la Corte  del  Rè  Luigi  il  Cardinale  d’Efle, 
che  per  l’interefse  della  fua  Cafa  fopra  Co- 
macchio  non  poteva  defiderare  si  Ibllecito 
accommodamento  de’  torbidi  , ne’  quali 
potea  pefeare  la  pretefà  reintegrazione  ap- 
punto della  precera  della  pefea  delle  Valli 
fuddette  , il  dititto  della  quale  rileva  Uno 
Ibpra  quaranta  mila  feudi  annui , e perciò 
giungendo  lèmpre  nuovi  ragguagli  in  Ro- 
ma della  marchia  delle  Truppe  Francefi 
aminon.  per  Italia  , fù  collretto  il  Papa  afsoldarne 
efso  pure  di  molte  , per  farle  marchiare  a’ 
Confini  di  Lombardia  , ed  à far  feender- 
ne  altra  quantici  d’Alemagna  , malTima- 
mente  di  Cavalleria  . Tali  moti  di  necef 
farìa  dìfèfa  fi  contarono  in  Francia  per  un 
nuovo  capo  d’oflelà  , come  fe  quei  Regj 
Mìnìllrì  , che  tanto  declamavano  Ibpra 
renormità  de’  Corfi  , che  nell’  offender 
rAmbafeiatote  havevano  violato  il  Jui 
Centium  , pretendelsero  d’involare  al  Pa- 
pa , che  in  foffanza  era  dell’  attentato  in- 
nocente, l’ufo  del  jus naturale,  che!  Mo- 
rali chiamano  inviolabile  quanto  il  Divi- 
no , dì  cui  è gemello  , effetto  del  quale 
ancor  primario  è la  dìfefa  propria  . Con- 
tuttociò  dopò  haver  fatto  alte  dogliente 
il  Segretario  Tcllier  cogrAmbafeiarorì  di 
Spagna  , e di  Venezia  Refidenti  in  Parigi 
fi  apri  in  termine  confidenziale  , che  po- 
teva fperarfi  dalla  bontà  del  Rè  , che  il 
Duca  di  Crequi  li  fpedifse  à Tolone,  òà 
Lione  per  afcoltare  da  un’  Inviato  del 
Pontefice  , che  havcfse  alsoluca  Plenipo- 
tenza cìòcheefibìvafi  di  fuddisfazioni , fuo- 
ri delle  quali  però  non  fi  lafcìafsero  gl’ 
affari  de’  Duchi  di  Parma  , e di  Modona 
per  Cadrò  , e per  Comacchio , al  che  elfi 
afsentirono  per  qualche  rincontro,  che  ha- 
vevano da  Roma  dall’  Ambalciatore  Bafa- 
donna  , che  quella  Corte  non  ne  farebbe 
data  avverfa . 

>6  Intraprefero  sh  tale  ragguaglio  il  Car- 
dinale  d’ Aragona  , e l’Ambafciatore  Ba- 
fadonna  il  penCero  di  perfuadere  al  Papa 
la  neceliità  di  deputare  un  tal  Plenipoien- 
i«.  «■  ""ziarìo  per  conferire  con  Crequi , e vi  afi 
lènti  con  tutta  la  prontezza  per  indubita- 
bile argomento , che  si  lento  all’  apparec- 
chio dell’  armi , e sì  facile  a’  trattati  di 
Tomo  Terzo. 
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concordia  , quedi  erano  i piò  giocondi  al  ANNO 
fuo  cuore  , e cadde  la  deputazione  nella  i66z 
perfona  dello  dedo  Rafponì  , che  già  fò 
à San  Quirico  inutilmente  , e come  era 
dato  in  quel  primo  Congredb  accolto  con 
termini  dovuti  ad  un  Icmplice  Prelato  , ai  làws*” 
fìl  fatto  penetrare  in  Francia  defiderarfi 
(rattamento  migliore  bora  , che  veniva  Pie- 
niporenzìario  Ponteficio  , ma  rimelià  que-  • 
da  ìdanza  al  Segretario  Regio  dì  Lione  , 
rifpofe  non  conferire  ned'un  Carattere  la 
Plenipotenza  in  un  maneggio  di  un  fol 
negozio  , e che  nella  Sacra  Storia  non 
rinvenivafi  rincontro  di  tale  vocabolo  per 
d.dinzione  de’  Mìnidri  della  Sede  Appo, 
dolica  , la  quale  non  erafi  lèrvita  lè  non 
di  Legato  , e dì  Apocrifario , che  corrif- 
ponde  al  medemoNunzio  , e ch’egli  def- 
fo  Plenipotenziario  del  Rè  Cridianiffimo 
in  Roma  per  l’affare  di  Cadrò  con  Urba- 
no Ottavo  , non  haveva  cfatto  trattamen- 
to le  non  come  Inviato  , non  come  Am- 
bafciaiorc , e che  volevafi  olfcrvare  la  fcr- 
malità  medelima  fra  Crequi  Ambafeiatore 
Regio  , e Rafponi  Plenipotenziario  Pon- 
teficio , e quindi  per  uguaglianza  del  Ca- 
rattere fra  i due  Rapprelèntanti , fò  dal 
Papa  dichiarato  Nunzio  Appodolico  Stra- 
ordinario in  Francia  il  Rafponì , preroga, 
tiva  , che  dopò  pervenuto  in  Lione,  luo- 
go dedinato  al  Congreflb,  partorì  nuova 
difficoltà  , che  col  trattato  raedefimo  rife- 
riremo l’Anno  futuro. 

Benché  si  gravi  maneggi  involaffèrotut-  17 
te  le  Cure  del  Ponteficato,  nondimeno  il 
zelo  del  Pontefice  Aleffandro  Ibvrabbonda- 
va  per  opporli  colla  divulgazione  di  Ap- 
podoliche  Condituzioni  a’  dìfconci  , che 
lullìno  furti  fra’  Regolari , e ne  fb  recato 
in  primo  luogo  quello  della  Congregazio- 
ne  de’  Monaci  Cidercienli  , la  quale  pa-  uti! 
tiva  una  non  dilprczzabile  Icillura  con  cìh<tci««- 
pericolo  di  fcandalodelle  due  Clailì,  nelle 
quali  erafi  già  dìvifa  entro  lo  deflb  corpo 
della  medeCma  . cioè  di  Adinenti  , e di 
Oflèrvanti  . Erano  quedi  privilegiati  dalla 
Sede  Appodolica  di  poter  ufare  i cibi  di 
carne  in  certi  giorni  della  Settimana  , e 
gl’ Adinenti  erano  ì rigidiCudodi  6 della 
primiera  auderità  di  alimenti  Quarefima- 
li , ò gl' Impugnatoti  dell’Autorità  Pon- 
teficia,  quali  che  non  li  edendedeà  poter 
conceder  Indulto  , ò dichiarazione  alle 
Regole  della  della  , c d’altre  Religioni  de’’ 
Regolari  , e perciò  conlideravano  come 
delinquenti  quelli  , che  mangiavan  la  car- 
ne , ed  incapaci  di  voce  attiva,  e pallìva, 
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jìKNO  emendo  furta  tale  difunione  in  Francia 
i$6a  11  propagò  ancora  in  Elvezia  , e /ò  uopo 
nel  primo  Mefe  dell'Anno  corrente  rino- 
vare  con  Bolla  i precetti  fatti , che  i Mo- 
naci , che  valevanfi  del  Privilegio  Appo- 
llolico  di  ufar  la  carne  fenza  minima  di- 
flìiizione  folTero  vocali  come  gli  IleQì  Afli- 
nenti , e rigidi  dell’  Aufterità  . E perche 
erafi  unito  il  Convento  de’  Frati  Merce- 
nari di  Rocca  di  Papa  della  Diocele  di 
Frafcati  à quella  di  òan  Giovanni  di  Ro- 
ma , lì>  dichiarato  nella  ftelTo  Mefe  non 
nafeere  nedun  pregiudizio  per  detta  unio- 
ne alla  Superiorità  del  Vicario  Generale 
dello  llelTo  Ordine  , e come  i Carmelita- 
ni Scalzi  di  Santa  Terefa  efercitavanli  nel- 
le Midioni  Appolfoliche  , al  qual'  effetto 
havevanoin  Roma  il  Seminario  per  intuir- 
vi quei  Profèdi  , che  conofccanlì  capaci 
di  sì  grave  Minifterio , e perciò  fò  loro 
adegnato  il  Convento  , e Chìefa  di  San 
Pancrazio  fuori  delle  Mura  di  Roma  fui 
Colle  Giannicolo  , fermo  rimanente  alla 
detta  Chiefa  il  Titolo  Cardinalizio  . Con- 
fiderandoli  |MÌ  l’ampia  Regola  di  San  Be- 
0^<^.  nedetto  diff'ufa  in  moltiplici  Congregazio- 
ni uniformi  ne’  fultanziali  , e poco  varie 
irà  edè  di  accidentali  qualità  , e che  frà 
quelle  le  due  di  Valle  Umbrofa  , e di 
San  Silvedro  nell’  ultima  fuppredìone  de’ 
Conventini  da  non  molti  eh' erano,  erand 
ridotti  à si  pochi  , che  alla  loro  unione 
non  addattavafi  il  Titolo  difiudvodiCon- 
gregazione,  col  confenfu  de’ loro  Capitoli 
Generali  impo/è  il  Papa  fottp  il  di  ven- 
tefimonono  di  Marzo , che  G unidero  in 
una  fola  , preGgendo  le  P-egole  per  loro 
concordia  , acciochè  le  Dignità  primarie 
cadedero  à vicenda  un  quadriennio  a’ 
Proferti  Silveftrini , e l’altro  a’  Vallom- 
brofani . A’  Caffinenfi  del  Contorno  di 
Roma  ne’  Monafterj  di  Subiaco  , e di 
Tarla,  i quali  la  vicinanza  allettava  trop- 
po Ipedb  di  entrare  in  Roma  , fu  inibi- 
to perchè  loro  non  lòde  lecito  fenza  li- 
cenza dell’  Abbate  d|  San  Paolo  , ò del 
Procuratore  Generale,  perchè  forfè  la  fo- 
verchia  curioGtà  loro  pregiudicava  al  fer- 
vizio  Divino  ne’ Monaderj  proprj,  ed  in 
quello  di  Roma  all’  economia  in  troppo 
frequente  albergo  . Riufeendo  poi  impo- 
tente la  Congregazione  de’  Canonici  Re- 
golari  LateranenG  al  pagamento  delle  Taf- 
fe  dovute  in  Camera  , fò  dato  fudidio 
alla  Cada  della  Procureria  generale,  alfe- 
gnandoli  gli  fpogli  de’  Canonici , ò Pro- 
tedi  defonti . Agl* Odcrvanti  Riibrmatidi 


Minar  Of* 
Crrwtji 


San  Francefeo  reflò  canonizata  per  van-  /ifjNO 
taggiofa  l’intera  Odèrvanza  della  Regola  i66z 
SeraGca  , abilitandoli  al  Voto  attivo  , e 
padivo  nelle  proprie  Provincie  della  Fa- 
miglia di  quà  da  i Monti  . ConGrman- 
doG  ancora  i Brevi  Appodolici  perla  va- 
lidità della  divi  Gone  con  erezione  già  fac- 
taG  delle  Provincie  di  San  GioiBattida, 
e del  Beato  Pietro  d’Alcantara  nelle  Spa- 
gne . Per  i Sacerdoti  della  Congregazione 
chiamata  de  i Minidri  degl’  Infermi  , fù 
decretata  la  preeminenza  Grpra  i Laici  , 
ancorché  di  profellione  anziani  , conGr- 
mandoG  indi  in  due  Bolle  gli  Statuti,  e 
Decreti  del  Capitolo  Generale  de’  Mer- 
cenari celebratoli  nella  Città  d’Ofca.  ■ 

Per  tante  proviGoni  rifpetto  a’ Regola-  ig 
ri  non  hebbe  termine  il  zelo  fervente  del 
PonteGce  Aledandro  , perchè  ne  impiegò 
una  porzione  per  difciplipa  del  Clero  fe^ 
colare  ancora  , mentre  ridettendo  , che 
l’introduzione  de’  Minidri  all’  Altare  , fe 
non  viene  provata  da  quei  rincontri , che 
le  Leggi  Sacre  hanno  prcGflì  per  certezza 
della  loro  Vocazione,  riefeono  effipìh  di. 
fcandalo  , che  di  ediGcazione  alla  Chie- 
fa , e come  l’operare  di  Roma  inalzaG 
per  fanale  alla  direzione  delle  Chìefe  in- 
feriori , così  volle , che  ivi  le  diligenze 
fuffero  piò  efatte  . Impofe  per  tanto  fot- . 
PO  il  dì  fettimo  di  Agodo  , che  neffuno 
s’ammettede  à gl’ Ordini  Minori  ò Roma- cw'.ùii'i'. 
no  , ò Straniero  colle  lettere  dimifloriali 
del  proprio  Ordinario,  fè  non  rinvenivaG 
da  una  diligente  InquiGzione  veriGcata 
l’onedà  de’  fuoi  codumi  , e natali  legiti- 
mi , fi  per  un  mefe  avanti  non  provavaG 
per  idoneo  dagl’Elaminacori  del  Cardinale 
Vicario  quanto  alla  dottrina , e fe  per 
dieci  giorni  chiufo  in  qualche  pia  Cafa 
lotto  Direttori  Spirituali  non  compiva  gli 
Efercizj  Spirituali  per  implorare  nell’Ora- 
zione , e folitudine  l’ifpirazioni  di  Dio  , 
che  fuol  parlare  al  cuore  dell’  huomn  fo- 
litario  , volendo  che  qued’Ordine  haveflè 
luogo  ancora  per  gl’abitanti  del  Didretto 
di  Roma  in  quelle  DioceG  Cardinalizie  , 
nelle  quali  non  vi  dimorava  Vefeovo  Suf 
fraganeo , e dove  vi  era  , che  non  potede 
edp  prumovere  ned'un  Candidato  à gli 
Ordini  Saai , fenza  la  precedenza  di  detti 
efercizj  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  cdnti- 
nuì  in  penadi  fofpenGone  de’mali  ordinati 
ad  arbitrio  del  PonteGce  , e per  un’  Anno 
dall’efércizio  del  PomeGcale  al  Sudfaga- 
neo  Ordinante  ; Anzi  rifpetto  a’  Vefeovi 
Cardinali  fenza  fudraganeo  preferivovaG , 

che 
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/^AfA-'Oche  i Chierici  dalle  loro  DioccH  non  po-  re  pie  à decoro  della  propria  CateedraJe,  ^iiVAfO 
j66i  te(Tero  ricever  gl’ Ordini,  fe  non  dalCar-  c fe  bene  era  Protettore  de’ Regni  di  Na-  i66z 
dinaie  Vicario  di  Roma  , ma  colle  lette-  poli  , e di  Sicilia , non  fermodi  in  Roma 
re  dimidoriali  del  proprio  Ordinario  Torto  le  non  per  l’iirgenza  del  Conclave  , al 
la  medefima  pena  . Edcndoli  poi  difcufla  quale  interveooe  , ripetendo  poTcia  il  Ino- 
nella  Congregazione  della  vilìta  AppoAoli-  go,  dove  trovb  la  quiete  , che  in  Roma 
ca  , fe  un  legato  di  dar  fudìdro  dotale  ad  non  hebbe , benché  in  altra  fortuna  fti- 

L<  Ilo  i.  donzelle,  preordinato  dal  Marchefe  roato  Soggetto  d’alte  Idee  , e di  mezzi 

ad  IcifX.  Ottavio  del  Bufalo  nel  Tuo  Teflamento  , improporzionati  à confeguirli. 

potefTe  eflenderfi  ad  onorarne  ogn'  una  à In  Germania  . La  Giovinezza  di  Cefi- 
piacimento  , ò pure  fi  reflringellè  à fa-  re  poco  inchinevole  al  travaglio  della  Guer- 
vore  tadativo  dì  quelle  habìtanti  nella  ra  , e la  mite  natura  del  fifo  primo  Mini- 
Parrocchia  di  Sant’ Andrea  delle  Fratte  ; ftro  Conte  di  Porzia,  havevaoo  loro  infu- 
à favore  dì  effe  fh  la  controverfia  dccifa fa  una  fpecie  di  moderazione  co’  moti  de’ 
ed  approvata  per  Bolla  Appoflolica  , co-  Turchi  dì  farli  meri  fpcttatori  de’  pertur- 
me  con  un’  altra  fi  pofe  regola  al  paga-  bamenti  della  Tranfilvania  , lafciando  , 
mento  da  farli  delle  lei  Decime  impolle  che  i due  competitori  à quel  Principato  fi 

Penami,  fopra  i Beneficj  Ecclefiaftici , rifpetto-alle  batteflero  infieme  , almeno  per  bavere 

Penfioni , che  li  gravavano, preferìvendoG , dall’ eGto  de’ loro  conflitti  configlìo  ade- 
che  pagata  l’intera  Decima  dal  Titulare,  quato  alle  loro  poGtive  deliberazioni , che 
il  PenGonario  facefle  buona  la  rata  del  andavano  lufpcndcndo  fullc  lufinghe  del 
pefo  nell’efiger  da  lui  la  PenGone.  genio  paciflco  , che  riufeirono  fempremai 

19  . Tre  colpi  follenne  dalla  morte  in  quell’  ingannevoli  à fronte  di  Gente  bellicofa  , 

Ex  cuni-  Anno  il  Sacro  Collegio  , il  primo  de’ qua-  e fedizioGi  come  fono  gl’Ungari,  e Poli- 
li  gccerrò  il  Cardinale  FrancefcoGulielmo  tica  barbara,  e vantaggiofa  come  fono  i 
c" di  Vartcmhergh  della  Cala  Ducale  dì  Ba-  Turchi,  e quindi  vertendo  la  competenza 
En.i.u-  vieta,  non  Iblo  prima, che  ricevcfleilCap-  fuddetta  fra  l’Abaffi , ed  il  Chimeni  tut- 
pello  , ma  prima  dell’Anno  , e della  fua  to  il  Verno  fu  dibattuto  per  la  concordia 
venuta  à Roma  per  riceverlo,  fendo mor-  fra  efli  ; nel  qual  maneggio  tenendoG  de- 
to  per  ciò  fenza  titolo  alla  fua  refidenza  lufo  l’AbafH  al  primo  tempo  , nel  quale 
del  Vefeovato  di  Ratisbona  . Il  fecondo  G allacciò  la  Primavera  , ufei  poderola- 
defonto  nell’  ottavo  giorno  di  Agofto  liJ  mente  armato  in  Campagna  , fortenuto 
il  Cardinale  Angelo  Glori  già  promoflò  da  da  larghe  bande  di  milizia  Ottomana  , 

Urbano  Vili,  in  età  di  fettantafett’  An-  col  vigor  delle  quali  attaccando  il  Chime- 
nì  , con  rammarico  e della  famiglia  Bar-  ni  , riportò  vantaggio  sì  rilevante  , che 
berina  di  cui  lù  fédeliflimo  , e di  quelli  , non  folo  rertò  feonGtto  con  rtrage  uni- 
che nell’  ingenuità  del  fuo  trattato  , e verfale  dell’efercito  nemico,  ma  lo  rteflb 
nell’ all'abilità  della  fua  converfazione  lo  Chimeni  trucidato  lènza  nè  pure  , che 
riconolcevano  per  buono  , e fincero  ami-  poteflc  rinvenirGilCadaverejperchealmeno 
co,  ritenendo  quello  bel  pregio  nel  dar  confeguiUe  tanto  dal  Principato  prete  fo,  ««.T'"''" 
il  fuo  Voto  in  varie  Congregazioni  , alle  quando  portàlTe  il  vano  onore  de’  Funera- 
quali  fù  aferitto;  Il  fuo  Cadavere  lò  por-  li  ; e fatto  per  si  propìzio  fuccello  vitto- 
tato  à Camerino  fua  Patria,  la  quale  de-  riolo  l’Abafii  allkltò  la  Piazza  dì  Claudìo- 
corò  coll’  erettione  d’un  nobile  Tempio,  poli  , nella  quale  comandava  David  Re- 
perpetuo Monumento  della  fua  pietà, fot-  tani  Soldato  Veneziano  . Benché  l’attacco 
co  nome  dì  Santa  Maria  in  Via,  dove  Ih  fotte  ìmpenfato  non  trovò  detto  Coman- 
fepolto  , benché  il  luo  Titolo  forte  flato  dante  fenza  coraggio  à difénderG,  perchè 
quello  de’ Sancì  Quìrìco,  e Giulìtca.  Sul  come  dote  infcparabile  del  dì  luì  animo 
aaiui.  Gn  dell’Anno  , cioè  nel  Mefe  di  Decem-  bellicofo  vi  era  fempre  pronto  , che  anzi 
bre  hebbero  Gne  i travagli  del  Cardinale  venne  confortato  alla  piò  valida  reGrtenza 
Camillo  Artallì  già  Pamfliìo  per  addozio  da  un  foccorfo  dì  due  mila  Cavalli  con- 
no d’ Innocenzo  X.,  che  lo  elaltò  , il  dotto  dal  Colonnello  Schenedaù , e fe  bene 
quale  ridottoG  alla  fua  Chiefa  Vefcovale  la  Città  non  venifl'e  munita,  chedafein- 
di  Cattanìa  in  Sicilia  per*nomina  del  Rè  plicc  muraglia  con  incili;  ilRetanì  perito 
Cattolico,  confumò  ivi  il  reGduo  de’fuoi  nelle  Guerre  dì  Fiandra,  vi  lece  con  fbm- 
Anni  , che  non  forpartàrono  li  quaranta-  ina  celerità  alzare  Baftioni  per  coprirla  dal 
quattro  di  età  . Impiegò  gl’ ultimi  in  ope-  berfaglio  dell’ Artigliarla,  la  quale  pìama- 
Tomo  Terzo.  Nn  2 ta 
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/INNO  t»  Copri  con  argine  Meridionale  non  por- 
1661  lava  i colpi  fé  non  nelle  Cafe  degl'  abi- 
tanti , e per  l’inconipetenza  del  (ito  , e 
per  rimperizia  de' bombardieri  , e perciò 
il  BafsàCuefyè,  che  comandava  alle  Trup- 
pe Ottomane,  léce  trasportare  il  tormen- 
to contro  il  Forte  detto  de’ Sartori  , l’ ef- 
fetto della  quale  riufeendo  parimente  de- 
bolilTimo,  altra  batteria  fece  alzare  con- 
tro il  Molino  à Settentrione  , il  berfaglio 
della  quale  poco  piò  era  efficace  delle  due 
prime,  onde  allungandoli  la  conquida  fpe- 
rata  breve,  il  Balta  All  (generale  Ottoma- 
no rampognava  l'Abaffi  come  inetto  à va- 
lerli della  Vittoria  ottenuta  , premendo 
cogli  Stati  del  Principato  , che  fe  non  da- 
vano mano  piò  efficace  all’  acquillo  di 
Claudiopoli  , egli  farebbe  (fato  col  groUb 
deir  Elcrcito  Ottomano  à foggiogarla  per 
incorporarla  gl  Opminio  dei  Sultano  . £f- 
fi  atteriiti  da  sì  fiera  minaccia  , fiipplica- 
ronol’Imperadoreà  rimovere  da  detta  Cit- 
tà il  proprio  Prelìdio  per  involare  a’  Tur- 
chi i pretelli , ed  al  Principato  la  fchiavi- 
lò  . Rirpofe  Celare  con  prontezza  di  Ibd- 
disfarli  à condizione  di  deporre  l’armi  per 
poter  fenza  Crepito  maneggiarli  un’  ami- 
chevole Concordia , al  quale  elietto  fò  da- 
gli Stati  medelìmi  fpedito  alla  Corte  dj 
Vienna  il  Vclcovo  d'  Vaccia  Francefeo 
Szent  , ma  nel  traverlàre  i)  Campo  Tur- 
chelco  fò  arredato  con  Ibmma  indignazio- 
ne di  Leopoldo  , che  ordinò  al  Generale 
Schenedaò , che  con  fei  mila  combattenti 
padadè  in  rranfilvania  , l’avanzamento 
del  quale  , le  vigorofè  Sortite  del  Rctani , 
le  diligenze  di  difarmarc'  i Cittadinf  fo- 
Ipctti  , la  Vittoria  riportata  da  lui  nel  dis- 
fare la  maggior  batteria  de’ nemici  , ed  il 
dubbio  del  Ualsà  di  ellcr  colto  in  mezzo 
fra  le  fortite  , e l’aggredioni  del  fuddetto 
foccorfo  cagionarono  si  valevole  timore  , 
che  dopò  tri  mefi  di  perlìdenza  peli’  af- 
fedio  , finalmente  il  terzo  giorno  di  Set- 
tembre lo  fciollè  , ed  il  Schenedaò  baven- 
do  vinto  fenza  combattere  , e liberato 
Claudiopoli  fi  ritirò  ne’ confini  proprj  dell’ 
Ungheria  , non  fenza  nota  di  bavere  col 
ben  pubblico  procurato  il  proprio  con  de- 
predazioni opulenti , anzi  pervenuto  a’ Co- 
mandanti Ottomani  lettere  del  primo  Vi- 
sir Acmet,  che  figuravano  conclufà  la  pa- 
ce coir  Imperadore  , dettero  libertà  al 
fuddetto  Vefeovo  , febene  i dilagt  d'una 
prigionia  fra  Barbari , che  atterrifee  col 
nome,  licagionalléropocoappreflb la  morte 
rendutali  gloriola  per  si  lodevole  cagione , 


Ed  era  in  vero  ben  fina  l’alluzia  prodi-  /INNO 
toria  del  primo  Viiir  nell'  efprcdioni  di  i66z 
voler  la  pace  coll’ Imperio  Cridiano  , per- 
chè  nuovo  nel  Comando  di  quella  fupre- 
ma carica,  trovavafi  in  neceflità  di  debel- 
lare in  primo  luogo  i Competitori  , che  ,i‘. 
nella  di  lui  efaltazipne  erano  reflati  per-  ^ 
denti  , fendo  dii  una  razza  di  nemici  do- 
mcllici  , che  tal  volta  fono  piò  perniciufi 
degli  flranieri  , perchè  nafcofli  lotto  le 
fraudi  perfidiose  della  Corte, , e perciò  fpe- 
d)  il  Percs  al  Generale  All  Baisà  in  Un- 
gheria colla  esibizione  di  tale  agevolezza 
perla  Pace,  che  due  Sóle  condizinoi  efpri-véT^-chli 
mevali  di  volere,  cioè  la  demolizione  dcl-^*’™' 

Io  fcritto  Forte  di  Sdrino  , eretto  come 
dicemmo  dal  Conce  Nicolò , oltre  la  cor- 
rente del  fiume  Mora  per  difclà  de’  propr; 
feudi , e l’altra  , che  fbflèro  richiamati 
dalle  Piazze  di  Tranfilvania  , e da  i due 
Comitati  già  occupaci  dal  Ragoezi  le  gen- 
ti d’Armi  Alemane,  imponendoli  poi  ad 
Ali  di  regolare  amichevolmente  i Confini, 

Tale  propofizione  di  Pace  confidcrarali  dal 
Configlio  Cefareo  per  ogni  verfo  havevai 
fuoi  fofpecci  di  non  Sicura , mentre,  per  la 
via  piana  di  Concordia  era  troppo  Scarfa  à 
paragone  deU'ìnfaziabìle  alterigia  de’  Tur- 
chi , ed  alle  anteriori  precede  ; Per  la  via 
di  fraude  riufeiva  importante  di  voler  li- 
bero il  palio  verfo  gli  Stati  di  Sdrino  culla 
demolizione  del  Forte, cbepremunivala,  e 
di  bavere  fpogliato  il  Principato  da  quelle 
milizie  , che  erano  freno  non  meno  de’ 
Tranfilvani  fèdiziofi  , che  degl’ Ottomani 
nemici  , c perciò  paSIàco  l’Imperadore  à 
Presburgb  vi  fece  convenire  i Deputati  de- 
gli Staci  dello  fleflb  Principato  , animan- 
doli colla  viva  voce  in  lingua  Latina , che 
poi  trafporcavafi  dal  Canceliieto  in  Unga- 
ra , ad  efler  feco  per  difèfa  della  Patria  dal- 
la fchiavitò  , che  (bpradavale  de’  Barbari 
nemici  del  nome  Crifliano,  rapprefentan- 
do  loro  , che  la  carità  di  Sovrano  amoro- 
fb  eccitavalo  à dilfipare  i TeSbri  proprj  , 
ad  impiegar  le  forze  tutte  de’  fuoi  Oumi- 
nj  ereditar)  , e i fuSTidj  de’  Prencipi  dell’ 

Imperio  per  difèfa  loro , c che  per  ciò  un’ 
atto  pieno  di  tanta  pia  magnanimità  do- 
veva infondere  in  elfi  la  generosità  alle 
contribuzioni , perchè  quelle  fuSTino  opu- 
lenti , come  erano  fempre  la  porzione  in- 
feriore del  molto  ch’egli  appuntava  per  lo- 
ro quiete,  e per  il  bene,  e Sicurezza  pub- 
blica . E cosi  frà  le  continue  cfpedizioni 
de’ Corrieri  à CoSIaotinopoli , frà  i maneg- 
gi, e preparativi,  Sra’dubl^  diPaceanda. 

vali 
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ANNO  vali  confumando  il  tempo  , che  adbrb) 
i66i  tutto  l’Anno  frà  le  incertitudini  di  quella 
Guerra,  che  non  volevaG,  e vedevaG  cer- 
ta, etra  Tperanzc lulinghevoli  diPaceeli- 
bita  con  frodi  , e bramata  per  altra  parte 
con  palTione  indecorofa,  tendeva  ad  appa- 
recchiare funelli  avvenimenti  alCrifliaoe- 
fimo. 

zz  In  Francia  poco  reflava  da  dire,  perche 
quei  Regi  Miniflrì  havevano  gii  molto  in 
Roma  dato  da  fare,  come  narrammo,  e 
nella  pendenza  di  quei  maneggi  il  Rè  Lui- 
ne  compì  uno  fommamente  gloriofo al- 
la Tua  memoria,  utile  al  Tuo  Regno  , e 
profittevole  alla  Religione  Cattolica  , pe- 

cnr<ra  di  rochè  Ceduta  come  rirerimmo  la  famofa 
Piazza  dì  Doncherchen  i gl’  Inglcfi  dal 

Fruuia.  Cardinale  Mazzarino  dopò  Laveria  rapita 
al  Rè  Cattolico,  non  folo  erafi  trafporta- 
to  nel  continente  del  Belgio  dì  qua  dal 
Mare  l’efercizio  libero  della  Religione  Pro- 
teflante  in  quella  Terra  Cattolica  , ma 
gl’ Inglcfi  Tempre  mai  per  ordinaria  anti- 
patia nemici  della  nazione  FranceTe  , ha- 
vevano ricovero  ficuro,  e Porto  nella  Gal- 
lia  con  fbmma  agevolezza  dì  perturbare 
à loro  voglia  colle  correrle  le  Provincie 
vicine  di  Piccardia,  e diSciampagna,  con 
poca  ficurezza  della  flefia  Cittì  di  litigi , 
il  qnal  pericolo  ben  mifurato  dal  gran 
Tonno  del  Rè  già  baveva  intraprefb  il  trat- 
tato di  rìTcuoiere  detta  Piazza  col  Cro- 
muello , Tcben  delufo  da  quella  Volpe  in 
tante  forme,  finché  la  Topravenente mor- 
te delufè  luì  , e laTciò  luogo  al  riflabili- 
mento  del  Rè  Carlo  Secondo,  che  pollo 
in  eltrema  neceffità  dì  denaro  , riconobbe 
effètto  di  Torte  propizia  l’ofTèrta  Tattalì 
dalla  Francia  di  grolle  fbmme  per  la  Tu- 
dctta  redenzione  di  Doncherchen  , tanto 
più  , che  contratta  diffidenza  colla  Spa- 
gna era  aflrctto  di  Tumcntarle  contro  gl’ 
inimici,  quali  erano  i Portoghefi  , accio- 
cbe  il  caTo  nel  quale  rìmanellcro  vinti  non 
recalle  à lui  il  travaglio  d’una  rottura  al 
di  fuori  con  Potenza  sì  valla,  quando  non 
mancavano  tante  da  racconciare  al  di  den- 
tro della  Bertagna  per  contenere  in  dove- 
re le  Tedizioni  de’Vallalli,  che  avverfi  Tra 
dii  di  Religione,  non  erano  concordi  nella 
di  lui  ubbidienza.  Per  tal  cagione  ripigliò 
volentieri  il  trattato  di  cedere  Doncherchen 
alla  Francia  con  riceverne  in  contanti  cin- 
que miilionì  di  Franchi,  ò fiano  LìreTu- 
ronefì , con  altrettanta  lode  del  Rè  Luigi 
con  quanto  bìalimodelRè  Carlo  Secando , 
il  nome  del  quale  Toflenne  ièvcriffimì  la- 
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ceramenti  dalla  Nazione  , e VaflaUi  prò-  ANNO 
prj , proverbiato  dìffipacore  del  Regno  pri-  i66z 
ma  dì  haverlo  pacifico,  il  qual  Rè  non  an- 
cora pacifico  , e Tottopollo  alla  neceffità 
di  denaro  e per  sè , c per  i Cpllegatì  Por- 
tughefi , trovò numerofi  diTenditori  dìquell’ 
azione , e comendazioni  da’  Portugheli  ìfleT- 
fi , Toccorfi  daluì  baflevolroente  per  rcfille- 
re  alle  aggrelfioni  Calligliane  , tanto  più , 
che  da’  mcdefimì  lì  fù  ceduta  la  Piazza  di« 

Tanger  in  Africa,  opportuna  per  il  fito, 
e ricovero  delle  Navi  Inglefi  per  il  traffico 
marittimo,  Tul  quale  flà  il  maggiore  allè- 
gnamento  delle  ricchezze  dell' Inghilterra 
per  rendere  i Vallàlli  opulenti , che  indi 
ridonda  in  opulenza  del  Prìncipe. 

Quello  conlidcrabile  vantaggio  della  13 
Francia  nell’acquiflo  di  Doncherchen,  lù 
accoppiato  da  un’altro , che  ben  rendea  au- 
mento allo  Stato  , recava  quello  della  ri- 
putazione, e preeminenza,  che  Te  bene  è 
un  Patrimonio  inniibile  de’ Potentati  , fi  ^ '''•/•■- 
rende  talvolta  più  confiderabile  al  Mondo 
della  vanità , più  dì  quel  che  fiano  al  Mon- 
do della  fbffanza  gl’acquilli,  òdi  ricchez- 
ze , ò di  Piovincie  . Era  dunque  nell’  In- 
giellb  delle  Carrozze  in  Londra  fatiodall’ 
AmbaTciatore  SvetcTe,  rellatoTAmbaTcia- 
tore  di  Francia  vinto  nell’occupazione  del 
Luogo  più  degno  , dal  Cocchio  di  quello 
di  Spagna,  al  qual  ragguaglio  fremè  il  Rè 
Luigi,  come  Te  queU'atco  di  gara  privata 
Io  havcHe  Tpogliato  della  Preeminenza  go- 
duta Tempre  Topra  gli  altri  RèCrilliani, 
e quafi  che  folle  una  intimazione  dioflìlì- 
tà,  volle,  che  partiflè  dalla  Tua  Corte  il 
Conte  dì  FuenTeldagna  AmbaTciatore  Cat- 
tolico prcfib  di  lui  , e si  benemerito  colle 
due  Corone,  per  la  Pace  , e Matrimonio 
fiabiliti , forzato  di  ritirarli  fuori  del  Re- 
gno , come  fece  nella  Città  di  Cambrai  do- 
ve accorato  mori  , con  fama  di  ottimo 
Miniflro  più  di  Negozio , che  di  Guerra  ; 

Indi  impofe  all’  Arcivefeovo  di  Ambrun 
fuo  Ambafcìarore  , preflo  al  Rè  Filippo 
Aro  Suocero,  che  ìntuonaffe  lefue  querele 
si  alte  , che  protcdafle  rotta  la  Pace  , fe 
non  davali  foddisfàzìone  tale , che  li  cano- 
nizaflc  inconcraflabìle  la  Preemìnenza  del- 
la Corona  di  Francia  à quella  di  Spagna; 

A tale  fignìficazione  sfavillò  la  Prudenza 
del  pio  Monarca  Filippo,  abborrente  di  por- 
re in  nuove  difleiizioni  ilCrilfianefimo,  e 
con  parole  accomodare  rifpofè , non  appro- 
vare il  fatto  del  fuo  AmbaTciatore  in  Lon- 
dra di  venire  à conflitto  colle  Carrozze  , 
quando  fi  erano  polle  in  calma  le  Arma- 
te 
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ANNO  te  frà  le  due  Corone,  che  il  Rè  Luigi  Tuo 
i66i  genero  ilorido  per  età  poteva  badarci  fìmili 
vantaggi  inconiidcrabili  dall’età  Tua  matu- 
ra , perlochè  imponeva  al  Marchefe  della 
A«cii>PMn  Ffentes , che  trovavafi  à Vienna  acciochè 
taM  DI-  vendle  à rifiedere  Ambafciatore  nella  Cor- 
te  di  Francia , ed  ivi  foddisfaceire  al  Rè 
Luigi  , come  fece  con  una  pubblica  di- 
chiarazione, che  nel  difpiacerc  del  Rè  Cat- 
tolico per  ciò  ch’era  accaduto  in  Londra 
l’anno  decorfo  prometteva  , che  in  avve- 
nire mai  gl’ Ambafeiatori  di  Spagna  fi  fa- 
rebbono  trovati  in  una  flefla  azione  , e 
luogo  dove  intervenilTero  quelli  di  Fran- 
cia , perlochè  rivolto  il  Rè  a’  Miniflri  de- 
gl’altri  Principi  che  tiovavanfi  à quell’ 
atto  diflè  loro  di  fcrivere  a’  loro  Signori, 
che  il  Rè  di  Spagna  cedevali  il  luogo  più 
degno,  interpretando  così  il  termineequi- 
voco entro  CUI  erafi  contenuta  l’iflruzione 
data  al  Fuentes  dal  Confìglio  di  Madrid  , 
il  quale  poi  ha  vendo  fatta  oflervarlapro- 
mefla  di  non  permettere,  checonvenghi- 
no  mai  i due  Ambafeiatori  Competitori 
nella  preeminenza  ha  pretefo  di  preferva- 
re  i diritti  della  propria  Corona  , ed  i 
Francefi  di  haverla  vinta  in  un  punto  di 
onore , che  fc  ben  pari  dì  vanità  è una 
foflanza  di  due  apparenze  , perchè  reca 
una  fpecie  di  felicità  al  Sovrano  in  vederli 
Superiore  agli  eguali , ed  un  conforto  a’ 
Vaflalli  di  cITcr  ft^gciti  ad  un  Signore, 
che  non  bà  pari  in  dignità. 

A quello  medefìmo  fine  di  accreditare 
la  fua  Potenza  fece  il  Rè  Luigi  il  terzo 
giorno  dì  Giugno  in  Parigi  una  fella  Kea- 
...  . le  , che  chiamano  Carolcllo , ò lia  Gio- 
ftra  , 0 romeo  propriamente  Panegeri  , 
nella  quale  volle  far  pompa  delle  Aie  ric- 
' chezze  , e del  faAo  della  Nobiltà  del  Aio 
Regno  , per  eccitare  la  venerazione  de’ 
Vaflalli , ed  il  terror  de’  Nemici  , nella 
quale  fi  rapprefentò  la  Battaglia  de’  quat- 
'*  tro  Elementi  con  una  pompa  si  maeitofà 
di  gioie  negl’ abbigliamenti , che  fé  il  Mon- 
do componefi  dagl’ Elementi , appunto  pa- 
rca , che  nella  loro  rapprcAntanza  tutto  il 
Mondo  per  popolo  , per  ricchezze  , e per 
fontuofiti  folle  raccolto  in  Parigi  , ma 
quefiì  erano  pregi  vulgari  rifpetto  alla  fu- 
blimità  della  mente  del  Rè  , la  prudenza 
del  quale  falita  à fomma  cAimazionc  pref- 
fo  tutti  i Potentati  dellò  le  brame  nella 
Repubblica  Olandefe  per  feco  rinovare 
l’Alleanza  , efibendone  lo  ftimolo  , che 
nata  ella  frà  i fomenti  dell’  alfifienza  dell’ 
Armi  Francefi  , imploravano  la  contimia- 
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zionc  per  confcrvarfi  la  libertà  , che  rico-  ^NNO 
nofceva  dal  grand'Enrico  Quarto  Avo,  i66z 
con  ragione  di  confeguirla  dal  prelènte 
emolo  delle  glorie  di  lui  , e Al  perciò  ri- 
novata  la  Lega  colle  lolite  convenzioni 
per  vicendevole  difefà  degli  Stati  , e di  Fnaci,  ,cZ 
Traffichi  delle  Nazioni  . Tanto  credito  , 
e tanta  potenza  del  gran  Rè  Luigi  render-^ 
tero  più  efccrabile  , c fciocco  l’attentato 
agl’ abitanti  deH’infigne  Terra  di  Bologna 
in  Piccardia  , che  à prctello  di  venirle 
da’  Regi  Miniftri  violati  i privilegi',  pre- 
cipitò in  tal  tumulto , che  lù  impiegatala 
forza  per  fedarlo  , terminando  in  orribili 
Aipplicj  delle  forche  , c delle  galere  la  te- 
merità di  sì  funeAo  confìglio. 

In  Spagna  non  mancavano  occafioni  di 
agitazione  alla  Corte  del  Rè  Cattolico  ,’ 
che  fperimentava  pari  alla  potenza  r tra- 
vagli per  confervaila  , e tir  foggetto  ad 
uno  nell’  orrido  delitto  di  ellcre  flato  dato  “ 
alle  fiamme  il  Regio  Palazzo  del  Buon 
Ritiro  , dove  allora  dimorava  , con  quel- 
lo fpavento  , che  può  imprimere  il  fuoco,  i-mai.  d«i 
che  frà  gl’ Elementi  è il  più  l'pavcntcvole  ; 
ma  la  Divina  Providen/a  fctnprcm.ii  pton- 
taà  trarre  l’Auguita  Cafa  d'AuAiia  da  ì 
più  gravi  , ed  imminenti  pericoli  , fece 
feoprire  l’infidia  dcvoratncc  prima  dell' 
effètto , attcfochè  nel  t eatro  Scenico  , 
che  fi  erige  in  quel  Palazzo  fù  rinvenuta 
una  fune  abbruflolita  , che  i hiamano  mic- 
cio ac-ela  in  due  luoghi , i capi  della  qua- 
le mettevano  nella  polvere  tormentarla  , ò 
fia  di  Archibufo  ; La  qualità  dell’enorme 
attentato  fece  molto  eilattc  le  diligenze 
Fifcali  per  rinvenire  il  Reo  , conlideiato 
per  cale  Don  Gafparc  di  Aro  Marcheledi 
Lichè  primogenito  del  dclonto  D Luigi 
d'Aro  i ma  il  più  grave  indizio  , che  fo- 
flenea  erano  le  Are  milìanccric  fopra  il 
dil'guffo  ricevuto  dal  Rè , che  havevali 
antipolio  nel  vacante  Mimdero  della  Mo- 
narchia il  Duca  di  Medina  della  Torre  , 
parendoli , che  la  benemerenza  del  Geni- 
tore li  luffe  trasfufa  in  luì  , per  elimerlo 
da  qualunque  compiytore  . Fù  per  ciò 
carcerato  , e trai  portato  in  Segovia  , dove 
il  Proceffo  compilatofi  recò  tali  indizj  da 
riporlo  fra’  Rei  , c di  fbrtoporlo  all’  efa- 
me  rigorofo,  ò fia  qucllionccol  tormento 
del  fuoco  alle  piante  , colla  tolleranza  del 
quale  li  purgò  , rcilituiiuli  poi  alla  grazia 
Regia  in  al.ri  tempi  , ed  impiegato  ne’ 
primi  Minifferj  della  Cotona  in  Italia. 

L’urgenza  però  mapiore  de’  penficri  26 
del  Configlio  Reale  vecfava  nel  prolègui- 

mento 
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^ATA'O  della  Guerra  contro i Porcughefi, 

i66i  alla  felicità  della  quale  contribuirà  lafcar- 
lèzza  dell’  Erario  di  quel  nuovo  Rè  Al- 
fònfo  Sedo,  ed  ancor  più  la  Tua  inezia 
all’ operazioni  virili , e la  Tua  incapacità 
della  propria  grandezza  , alla  quale  Oio 
havevalo  deflinato  col  nafdtneoto  , men- 
tre in  vece  di  eflér  Rè  Dominante  fog- 
gettavafi  al  Dominio  de'  Favoriti , 6 Mi- 
gnoni , nome  fempremai  funeflo  a’Vaflàl- 
li  , e fatale  alle  Regie  , ed  errore , che  fi 
rende  incorregibile  , perchè  il  Delinquente 
è il  Sovrano , che  non  ravvila  la  propria 
colpa  di  porli  in  fchiavitù  , e colle  pre- 
rogative della  Sovranità  vuole  rei  i più  fimi 
configli,  che  gli  manifcfiano  la  aia  ver- 
gogna , la  quale  nel  Rè  Alfbnfb  appariva 
tanto  maggiore  , quantoera  grande  l’indi- 
gnità  del  Sr^getto  di  che  fi  era  invaghi- 
to'. Era  qucdo  di  nafcimento  Italiano  , 
u'cìra''di  ™ condizione  chiamato  Antonio 

Conzio  Ventimiglia  , che  per  dilbneflà  de’ 
coflumi  , per  alterigia  de'  tratti  , e per 
occupazione  ad  ogni  difiolutezza  nel  vive- 
re haveva  tratto  l’animo  del  Rè  à vellirli 
dell’  indegnità  delle  fue  azioni  , che  per 
alleanza  con  eflb  lui  nell’ attentarle  rima- 
nevano impunite  per  quanto  fuffino  elle 
detellabili , ed  afl'untolo  al  grado  di  Gen- 
tilhuomo  della  Tua  Camera  haveva  così 
alzato  più  al  corpetto  del  Pubblico  fianda- 
lìzzato  il  vituperio  della  fua  Corte  , nella 
quale  coll’ arbitrio  del  Rè  in  pugno  tende- 
vafi  efècrabile,  non  potendo- elTo  haver 
brame  , nè  moti  di  animo  le  non  venivan- 
le  adattate  dal  Favorito  fiiddetro  , che  fé- 
co  tialle  nella  ftellà  fortuna  un  Tuo  fratel- 
lo , e Gio:  di  Matas  , fatti  elli  pure  al 
modello  delle  di  lui  difoneflà  . Intolleran- 
te la  Regina  Madre  di  obbròbrio  si  palefé 
del  Figliuolo  a’  Configli  de'  Primarj  dèi 
Regno  , fece  allontanare  la  rea  fraterna  , 
ma  la  indignazione  del  medefimo  faltò 
tanto  in  sù  , che  ricufava  di  cibarli  , fe 
Conzio  non  venivali  reflituito,  benché  la 
Rema  proceilaflé  di  allontanarli  dalla  Cor- 
te fe  egli  ritornava,  arroirendofi  di  ellère 
fpettatnce  di  una  profiituzione  sì  ignomi- 
niofa  delia  Regia  Dignità  , vedendola 
febiava  di  perfona  , che  doveva  effere 
fi-hìava  da  catena  per  i demeriti  propri . 
Ma  quella  era  quell’idea,  che  eianfipre- 
filla  i Favoriti  , e fù  perciò  ella  confor- 
tata da’  Grandi  à non  abbandonare  il  Fi- 
gliuolo , ed  il  Regno  della  fua  l'utela  , 
chepur  valeva  à rattcnercin qualche  parte 
la  Itrabocchevolc  inclinazione  del  Rè  ad 


287 

azioni  improprie  , che  anzi  per  indurlo  à /iNNO 
rimoverla  dal  Minilterio  imprellero  alla  i66z 
mente  ìnvafata  dell’  inetto  Prencipe  , eh’ 
ella  macchinava  la  dì  luì  depofiz'ione  dal 
Soglio  per  efaltarvi  il  Prencipe  Pietro  fuo 
fratello  ; fù  per  tanto  cffenzìale  à gl’ 

Amanti  della  reputazione  della  Coronadi 
deliberare  fopra  la  dì  lei  libertà  , facendo 
à forza  di  Birri  pigliare  imbarco  à ì tre 
Favoriti  fopra  una  Nave  pronta  à sferrar 
da  Lisbona  per  condurli  al  Braille  in  Ame- 
rica , dove  la  compagnia  di  huomìnì  be- 
llialì  , e delle  fiere  fbllé  per  elfi  teatro  più 
proprio  all’indegnità  de’  loro  portamenti; 
fi  concitò  l’animo  del  Rè  à sì  gravecolpo, 
che  gl’  involò  quali  tutto  sè  Hello  , perchè 
vivea  co’  léntimenti  di  coloro  , che  forzò 
la  Reina  à lafciare  il  Governo  ; ed  à prò- 
vederli  d’altti  Favoriti  come  nato  più  à 
fervìre  , che  à regnate  . Diede  dunque  la 
piena  confidenza  à tre  alrn  , cioè  a’  Qmti 
dì  Atuguia  , di  Callel  Migliore,  edàCe- 
fare  Menefles  , i quali  uundo  l’arte  pro- 
pria a’  Favoriti  gettarono  la  baie  della  lo- 
ro autorità  sù  quel  generale  ammaeftra- 
mento  di  tenere  il  Re  lontano  dall' appli- 
cazione con  dìvertìinenti  , ma  forfè,  che 
la  di  luì  inezia  , ed  incapacità  non  abbi- 
fognava  di  divertirli  da  quello , che  nè  pur 
comprendeva , ed  emulandoli  poi  frà  eQi  , 
e con  Enrico  Miranda  , introdotto  per 
quarto  , furfe  una  confulione  sì  Iconcìa  per 
ogni  verfo  , che  non  roiravanli  che  dìlbr- 
dinì , e contele . 

, Si  trilla  collituzione  della  Corredi  Por-  17 
togallo  fece  llrada  all’imprelfionì  valevoli, 
che  contro  quegli  Stati  ordinò  il  Genera- 
le del  Rè  dì  ^gna  D.  Giovanni  d' A u- 
flria  , il  quale  fatto  à tempo  debito  ulcir  fi', 
refército  in  Campagna  , valicata  la  riviera 
della  C^uadiana  fece  penetrare  le  correrie 
affai  dentro  al  Confine  Portughelè , pi- 
gliando per  affalto  la  Terra  di  Eorba  , h'rT.'ni'’ 
ed  attaccando  fotto  la  direzione  di  lui 
medefimo  quella  di  Grumena  governata^**"” 
da  Mannello  Labaro  Pinco,  che  havendo 
proteflata  una  forte  difefa  alla  chiamata 
dì  Don  Giovanni,  l’obligò  alla  coflruzio- 
ne  delle  lìnee  , ed  all’erezione  delle  Bat- 
terie , dai  qual  travaglio  andava  copren- 
doli il  Governatore  per  afpeiure  il  foc- 
corfo  promellòlì  dal  Conce  di  Callague- 
da  , chcfinalmente  comparì , ma  noncon 
quel  coraggio  che  haveva  elio  Governa- 
tore , e perciò  rìducendufi  in  luì  tutto  il 
momento  della  diféfa  interiore  , non  cor- 
lìipondendo  l’elleriore  de'  loccorrencì , ì 
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/INNO  quali  riconolciutc  le  linee  eccellcntemenre 
1661  formate  lì  fgomentarono  di  attaecarle  , e 
fb  forza  alla  Piazza  di  renderfi  , e quin- 
di feorrendo  »ittoriofo  l’efercito  Spagnuo- 
lo  nc’ contorni,  tanti  furono  i luoghi,  che 
occupò  , quanti  ne  furono  trovati  ; Che 
anzi  per  altra  parte  il  Duca  d’Offona  paf- 
fato  il  Mignò  s’impadronid’Afcalona,  per 
la  conférvazione  della  quale  vi  fece  con 
mirabile  follecitudinealzare  un  Forte,  che 
valeva  di  molertidimo  fieno  à tutta  la  Pro. 
vincia  , il  Governatore  della  quale  Conte 
dì  Villa  Flores  fi  fca^liò  con  tutto  lo  sfor- 
zo delle  Truppe,  che  potè  raccogliere  per 
isfàfciarlo  , come  li  riufei  facilmente,  aju- 
tato  dal  Generale  della  Cavalleria  Ma- 
nnello Ferriera  d'Andrada  , al  quale  forti 
anche  di  battere  gli  Spagnuoli  nella  loro 
ritirata  , occupando  ancora  la ftcflàTerra 
di  Afcalona  ; Così  il  Conte  del  Prado 
Governatore  fri  il  Migno  , ed  il  Duero 
verfo  la  Terra  di  Arcos  li  fopraggiunfe  , 
e benché  gli  Spagnuoli  fi  ordinaflcro  in 
battaglia  , tanto  attaccato  il  conflitto  non 
fù  per  elfi  vantaggiofo  , che  colla  più  fa- 
vorevole interpretazione  la  vittoria  reflò 
dubbiofa  con  perdita  d’amendue  le  parti . 
Non  così  fucceffe  nella  nuova  moflà , che 
pigliò  il  Duca  d’Oflòna  , il  quale  tenen- 
doli  aggravato  nella  riputazione  per  la 
perdita  di  Afcalona,  e del  fuo  Forte  ufei- 
to  da  Rodrigo  , lo  aflàltò  con  tale  vigo- 
re , che  Taflalto  fù  atto  indivifibile  dell’ 
elpugnazione  felicemente  confeguita  con 
maggiorgloria  deirarmiCaftigliane,  quan- 
to le  Portughefi  impiegatefi  à fottometter 
la  Terra  di  Portella  ne  furono  coraggìo- 
, faraente  rigettate  ; Così  con  vicendevoli 
perdite , ed  acquìfli  la  maggior  tempefla 
era  per  i Portughefi  dì  refiftere  con  glo- 
ria alla  valla  Potenza  Cafiigliat^  , ed  à 
quefla  dì  perfiflere  con  fperanza  nello  of- 
fefe  di  potenza  inferiore  , k cui^l  tempo 
lungo  del  contrailo  minacciava  indubitabi- 
le le  perdite. 

rJ  In  Inghdterra  procurava  il  Rè  Carlo 
Secondo  di  dar  metodo  all’ orrore  di  quel- 
la confuCone  univcrfale  di  cofe  , che  per 
' se  medefima  forge  , fciolto , ò allentato  il 
vincolo  venerabile  dell’ unità  nella  Religio. 

' ne  Cattolica  , la  quale  bavendo  fuflillen- 
za  meno  languida  in  Scozia  dì  quel  che 
foflè  in  Inghilterra  , tanto  efièndone  di- 
fcaccìati  gl’ Arcivefeovi,  e Ve/covi,  quel 
Gregge  languiva  fenza  Paflori , anzi  aflc- 
v,M  II-  diate  da’  Lupi , che  erano  i Miuiflri  , ò 
i’Sill'''  Predicanti  Proteflautì  , i quali  con  ofii- 
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nazione  diabolica  perfiflevano  à volerla  jINNO 
abolita  , e rìpoflì  ì Cattolici  fra’  rei  più  i66z 
colpevoli  del  foro  Criminale  , ìmpugnan. 
do  così  la  malfima  fondamentale  del  nuo- 
vo fiflema  del  Regno  , nel  quale  il  Rè  vo- 
leva l’efercizio  libero  per  ogn’una  Religio- 
ne , e forfi  della  Cattolica  fbpra  l’altre  , 
da  che  da’  Cattolici  era  in  fine  egli  flato 
ricoverato  , e foccorfb  nel  tempo  del  fuo 
luttoofo  difcaccìamento  dal  Trono,  e dal- 
la barbara  perfecuzionc  di  Cromuello  . 

Impofe  per  tanto  con  fomma  premura  , 
che  ramminiffrazione  delle  Chiel'e  dì  Sco- 
zia forte  data  a’  Vefeovi  , reintegrati  co- 
me prima  dell’  ultime  turbulenze  nelle  lo- 
ro Cattedre  , ancorché  occupate  da' Mini- 
flri  Eretici  ; E fe  bene  la  loro  pertinacia 
lì renderte  refilì  all’ubbidienza  dell’Ordine 
Regio  , tanto  li  convenne  in  fine  di  raf- 
fegnarvìfi  follevati  à quello  modo  ì Cat- 
tolici da  un’ opprertione  , che  tenealì  fchìa- 
vi  come  le  fortino  Ebrei , la  perfidia  de’ 
quali  erafi  communicata  à quella  Setta 
moderna  de’  Quaqueri  , ò fiano  Tremo, 
lanti  , i quali  fenza  timore  , . ò rifpetto 
della  Regia  Maertà  , perfiflevano  anche  contro  i 
tremando  intrepidi  nella  loro  follìa  , ed 
obbligato  in  conlègucnza  il  Rè  à farli 
obbedire  , proibì  in  primo  luogo  la  loro 
dottrina  in  pena  pecnniaria  , la  quale  riu- 
feendo  ìnfeolìbile  al  la  beliialità  di  quella 
gente  invafata,  vi  fi  aggiunfe  la  corporale 
nel  rìfoluto  divieto  fatto  loro  di  far  Con- 
grerti  , ò Adunanze  , ed  in  fine  ancor 
quella  dell’efilio  dal  Regno,  perche  folli- 
nò  forzati  à portare  altrove  la  loro  paura, 
che  haveva  eflètti  contrarj  , quando  elfi 
profertàvano  in  ella  un’oflìnazione  invin- 
cibile. 

Andava  Irà  quelle  agitazioni  rìcuperan-  29 
do  il  Rè  la  riputazione  abbarcata  della 
propria  Maertà  , il  foflegno  della  quale  ol- 
tre la  concordia  della  Religione  , ellendo 
l’opulenza  dell’  Erario  à quella  parimen  f, 
re  arrife  la  dì  luì  fortuna  , havendol’una- 
nimc  artènfo  delle  due  Camere  alta  , e 
balla  , accordati  i neccfTarj  fullidj  per  de- 
corofamente  mantenerla,  alqual  finecoo- 
pera  mirabilmente  la  vendetta  del  Filco 
oltraggiato  nelle  delinquenze  Criminali  , 
e fù  perciò  inflìtuita  la  più  rigorolà  In-Sw-co. 
quifizìone  contro  quegli  empj  Ribelli,  che 
furono  complici  nell'  elècrabìle  omicidio 
del  Rè  Carlo  fuo  Padre  , e trovati  ancor 
vivi  tre  de’  Giudici  come  rei  di  maertà 
oftefa  dettero  nell’  ultimo  fupplicio  la  do- 
vuta foddisfazìone  alla  giuflizìa . Anche 

l’ade- 
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1662  nìeri  fi)  da  lui  connumerata  à quello  ca- 
po , e valendoli  della  reputazione  conqui- 
Hata  da’  pallai  del  Mare  Mediterraneo 
della  formidabile  Armata  di  cento  cinquan- 
ta Navi  fin  dal  tempo  di  Cromuello  , ne 
raccoglie  egli  i frutti , bavendo  quella  ter- 
ribile oftentazione  di  forze  marittime  im- 
preHb  si  alto  rifpetto  ne’  Dominanti  Mao- 
mettani diBarirària  , che  ì Balia , 6 liano 
r Vice- Rè  di  Tonili , e di  Tripoli  gli  eli- 
birono  la  loro  amicizia  flretta  con  van- 
taggiofe  condizioni  per  il  tragico  Mer- 
cantile . Quello  però  di  Algieri  non  fb  si 
pronto  come  odèfo  da  una  tumultuaria 
ibllevazione  di  dieci  milalchiavi  Crilliani, 
che  riteneva  fri  le  catene  , nella  punizio- 
ne delia  quale  riluHe  la  fede  , e fortezza 
di  un  chiarimmo  Religiolb  Domenicano  , 
refiflendo  alla  car-neficina  de’ tormenti 
c>  a’  quali  fb  fottopollo  , perchè  rivelalTe  i 
" ‘ Capi  della  follevazione,  macgli  imitatore 
della  manfuetudìne  di  Giesii  Crilfo , e 
della  Dottrina  Casonica  perfetto  ollerva- 
tore  negò  di  cagionar  col  fuo  detto  pre- 
giudizio à nelTuno , e mori  con  Cnflia- 
na  fortezza  fra’  tormenti  inlieme  co’  fe- 
deli tumultuanti  per  tentare  la  libertà 
’ dalla  fchiavitii  de’  Barbari . 
go  Non  erano  però  ballevoli  le  ritrite  ar- 
ti di  faggio  reggimento  à tranquillarlo  , 
perchè  dove  la  Religione  hà  più  Opi  , 
la  moltitudine  hà  più  Tede  , ma  meno 
xS  Cervello  ; e quindi  la  lèrenità  ò è sbandi- 
oiio  puu--  [j  ^ momentanea  ; Intolleranti  per  tan- 
to i Settari  di  vivere  lòtto  un  Rè  j che 
con  effi  diflentìHè  nella  Religione,  fecero 
un’  eflratto  del  più  velenolò  della  loro 
Combriccola  , accoppiandoli  due  mila  delle 
tre  Anabatidi , Presbiteriani  , e Quaquerti 
con  llabilimento  d'impatronirli  della  Tor- 
re di  Londra  , e poi  col  ferro  , e col  fuo- 
co mettere  tale  Ipavento  al  Popolo  , ed 
al  Governo,  che  potellcro  -in  quella  con- 
fuConc  difporre  della  Vita  del  Rè  , e di 
tutta  la  Cala  Reale , fopra  la  quale  non 
dedinavalì  trattamento  più  mite  , che  la 
flrage  lànguinofà  ; mali  numero  di  gente, 
che  richiedeva  si  fpaventevole  attentato  fi 
edefe  per  neceffità  à comprendere  qualche- 
duno meno  empio  de  i più  , ò men  pazzo 
di  quella  rea  Turba  , e perciò  fvelataalla 
Corte  la  detedabile  follevazione , redò 
compreda  per  le  vie  di  giudizia  , alzati  i 
patiboli  per  cdingucria  , rifultandone  l’evi- 
denza al  Rè , quanto  mai  folle  malagevole 
l’haver  quiete  dove  la  Religione  rivelata 
TomoTer^o.  , 
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da  Dio  per  idabilirla  fulla  baiò  della  carità  ANNO 
era  per  la  propria  divertirà  il  Seminario  del-  i66i 
le  difeordie. 

In  Polonia  non  poteva  il  Rè  CaCmiro  jj 
goder  la  quictcinel  Regno , perchè  manca- 
vali  uno  de*  fondamenti  , fopra  quali  ella 
li  dabilifce,  cioè  il  danaro,  per  Icarfezza 
del  quale  non  havendo  potuto  foddisfàre  ari»/., 
del  foldo  dovuto  alle  milizie  Colàcche  , *^^*"^* 
già  eranli  follevate , non  fblo  con  ricalci- 
trare all’  ubbidienza  , ma  con  minacciare 
di  darli  al  lèrvizio  de’  nemici  Molcoviti , 
onde  egli  fù  adretto  raccogliere  la  Dieta 
in  Varlavia  per  rinvenire  col  condglio  de’ 

Senatori  l’ajuto  ad  ufeire  da  quel  pertur-  " 
bamento,  che  nonpotea  fedarfi  col  fèrro , 
perchè  oltre  al  dubbio  d’impiegarlo  con 
vittoria , adoperato  nelle  vifeere  de’  proprj 
Vadàlli,  profondeva  il  fangue  ftedb  , che 
dava  gli  fpìriti  alla  Repubblica  , ed  era 
perciò  edènziale  porlo  in  calma  coll’oro  . 
ComponevaG  la  lédizione  e de’  Colàc- 
chi  , c de’  Polacchi  creditori  delle  pa- 
ghe , una  porzione  de’ quali  iniideva,  che 
per  trovar  pronto  denaro  non  aprivad  via 
più  fpedita  quanto  occupare  , ò vendere 
i beni  delle  Chiefe  , ma  redileva  l’altra 
di  mente  più  Tana  , allegando  fondarli  il 
loro  credito  contro  il  Rè , e la  Repubbli- 
ca in  quello  flatonel  qualecrovavafì , cioè 
nell’  integrità  della  Religione  Cattolica  , 
la  quale  fconvolgevafi  ne’  Tuoi  ordini  le 
involavanlì  gl’  adègnamenti  agl’  Eccleda- 
llici  dedinati  al  di  lei  Culto  per  onore , 
e fervizio  di  Dio , e che  il  pretendere  fi- 
milc  violazione  era  un  roverfciarc  i lon- 
damenti  dello  Stato  , anzi  lo  dedo  , che 
roverfeiar  la  Corona  , e darla  in  preda  à 
più  luttuofa  ledizione  di  zelanti  Cattoli- 
ci , che  codituivano  la  maggior  fòrza  per 
la  di  lei  maedà  , e fudidenza  , e che 
maniera  più  agevole  non  potea  proporli 
di  edà  per  aprire  la  drada  a’  nemici  in 
defolazione  della  Patria  sì  agevole  quando  è 
divifa , e divifa  deve  edèr  per  necediià  quan- 
do fi  proponeva  il  difpoglio  de’  Prelati  del- 
le Chiefe  de’  Religiofi  in  un’ orndo  atten- 
tato contro  la  Religione  , che  era  un  fon- 
damento dello  Stato'  da  conlérvard  più  in- 
concudb  di  ogn’altro  della  politica  . Non 
rinvenne  la  rea  propofizione  fèguaci  in 
tanto  numero  , che  efibide  fperanza  a’fe- 
diziofi  di  vederla  vittoriola  , e perciò  la 
depofero  , iniidendo  per  qualche  porzione 
delle  mercedi,  delle  quali  erano  creditori , 
e per  difcacciamemo  del  Gran- Cancelliere, 
e per  miglior  direzione  de’Gmdicj  fbrend. 

Oo  Ecci- 
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/INNO  Eccitata  la  pietà  «lei  Rè  , e da  sì  ragionc- 
f6oz  voli  querele  , e dal  inentqvato  pericolo  de’ 
beni  Eccleliadici,  a'quali  apparecchia  lém- 
pre  infidie  il  pretefto  di  Gente  armata  , 
fui  line  dell’  Anno  li  elib)  di  pagare  a’ 
follevati  Polacchi  , e Colàcchi  fettcccnto 
mila  feudi  , e tante  vellìmenta  , quante 
ne  domandava  la  nudità , 6 i cenci  di  mol- 
ti di  loro , in  un  clima , che  non  li  rende 
pefantì  nè  pur  la  State,  à patto  però, che 
in  detcAazione  della  loro  contumacia  pre- 
fiaflèro  à luì , ed  alla  Corona  nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà  , come  elTi  fulla  fpcran- 
za  di  conléguire  la  loddisfazione  , che  cer- 
cavano , furono  preAi  d'adempire,  benché 
poi  non  potellè  Tciario  efauAo  del  Rè 
elTer  si  pronto  a’  pagamenti  fecondo  le 
promelTe  , le  quali  ancor  che  fenza  eff  etto 
vaglìono  à cangiare  l’effètto  prelentaneo 
di  fedare  i tumulti  di  contentar  colle  pa- 
role , di  pagar  colle  fperanze  , come  fuc- 
cedè  nel  caffi  prefentc- 

La  fama  di  tale  componimento  della 
' ' Ibllcyazione  de’  Cofacchì  col  nuovo  lega- 
me dì  quella  bellicolà  Gente  al  fervìzìodel 
Rè  Calìmiro  , atterri  il  Gran  Duca  dì 
Molcovia,  che  havendo  negl' Anni  decori! 
rifiutata  la  Pace  con  patti  pieni  di  deco, 
ro,  e di  vantaggio  per  lui,  hora  l’Imma- 
gine dì  vedeili  à fronte  unite  le  forze  de' 
Polacchi  , e de’  Cofacchi  , lo  fpaventò 
tanto  , che  lece  chiedeila  ad  ogni  prti- 
to  , che  piacelle  al  Rè  di  concordarla  , 
ma  elio  pigliando  animo  dal  veder  l'ìni- 
mìco  attonito , non  vi  allèntì , ed  il  Mo. 
Icovìta  mirando  non  ancora  unite  le  on- 
de Cofacebe  alle  Legioni  di  Polonia , con, 
tro  elle  cosi  feparate  , move  le  armi  non 
fenza  lor  danno,  ma  nè  pure  con  fua  vit- 
toria , onde  ì Cofacchì  hebbero  ricorfo  al 
Rè  , fupplicandolo  di  foccorlo , e prore- 
ftando  di  collcgarfi  cogli  IlelTi  Molcoviti 
contro  di  luì  , quando  il  loro  abbandona- 
mento  li  conducelle  all’  orlo  del  dìfpera- 
to  partito  di  placare  un’inimico,  che  col- 
le loro  fole  forze  ravvilàvano  invincibile 
con  darfele  in  devozione  , ed  alleanza  . 
Tale  minaccia  leben  poco  dicevole  da  far- 
li alla  MaelU  del  Sovrano  , li  rendè  tolle- 
rr.7>”'pt' rabile , ed  allo  Stato  poco  men  chedifpc- 
iJwli'i’! tato  de’ Cofacchi  , ed  al  pericolo,  che  ri- 
fultava  alla  Polonia  dì  vedere  armato  un 
poderofo  braccio  del  Mofeovita  colle  di 
lui  proprie  forze  , e li)  deliberato  di  Ibc- 
correrli , col  quale  ajuto  moffrarono  sì  co- 
raggiolà  la  dilefa , che  il  Mofeovita  dcfpc- 
' rando  dì  abbatterli  , fece  nuova  fpedizio- 
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ne  di  Oratori  al  Rè  Calìmiro , chiedendo  ylNNO 
Pace  , con  quelle  condizioni , che  egli  me-  i66z 
defimo  voleliè  prefcriverii,  ed  era  egli  con- 
dotto à s)  dura  ncccllìtà  dì  porli  in  cal- 
ma co'  nemici  fuori  de’  proprj  Stati , per- 
chè in  elfi  era  furta  una  terribile  folleva- 
zione  de’Vallalli  à cagione  dell’alterazio- 
ne  nel  valore  della  moneta  dì  rame , che 
rendutali  quali  univer/àle , lo  coffrinfe  à 
reprìmerla  à forza  dì  mano  armata  , fot- 
to  la  quale  perirono  fopra  fei  mila  perfo- 
ne,  oltra  due  mila  altre  ò rìllrette  nelle 
Carceri,  ò fatte  perire  per  mano  de’Car- 
nefici , ma  con  debole  fperanza  dì  render 
mite  il  lurore  delle  Turbe  fempre  più  ar- 
dite , e per  si  ftringcnte  cagione  d’interni 
malori  nelle  vifccre  del  Dominio  Mofeovi- 
ta , era  il  Gran  Duca  affretto  à lare  ìn- 
decorofamente  ancora  inquilizìone  per  la 
concordia  efferna  co’.Polacchi. 

In  Venezia  . Ricevè  il  Senato  da  un  fa-  • 
vilfimo  Prencipe  rincontri  di  rifpetto  per 
rifforo  delle  opprelfioni , che  foffeneva  da 
un  Barbaro  nell’  ollìnata  veflàzìone  della 
Guerra  Ctetenfe , la  quale  lù  foccorfa  per 
mero  iftinto  dì  pietà  Criftiana  dal  Duca 
dì  Savoja  , colla  fpedìzionc  di  due  Reggi- 
menti dì  fanterìa  ; Quella  bella  cagione 
influì  quegl’aHetci  , che  le  fono  connatu- 
rali deH'amicizia  , c corrifpondenza  inter- 
rotta già  fra  effe  due  Potenze  , che  fono 
la  difcla  d’Italia  per  ì noti  difpiaccri  fopra 
il  Titolo  di  Rè  di  Cipro  alfunto  dal  Du- 
ca  contro  cuore  della  Repubblica , che  ul-  »'r«' 
tima , c pacìfica  Dominatrice  di  quel  Re-  c'i  du^z* 
gno  , n’era  Hata  fpogliata  dal  Turco  con 
quella  violenza  , lòtto  la  quale  perifee  il 
poflcllo  Civile  , non  il  naturale  , che  fo- 
ptavive  alla  perdita  nella  confervazione 
delle  preeminenze;  e ben  rìfentiva  lacom- 
mune  tutela  di  quella  Regione  , quanto 
pregiudicìale  riufcìllè  alla  cuftodìa  della 
commune  libertà  la  dìiunione  di  detti  due 
Prencipi,  uno  de’ quali  per  lito  de’ proprj 
Stati  è Cuffode  della  Porta  ne’palfi  dell’  ' 

Alpi  , e l’altro  lo  è del  cuore  colla  poten- 
za, e col  Configlio  per  Ireno  degli  ftranie- 
rì  ; erafi  allora  il  Duca  fottratto  con  l’crà 
legitìma  dalla  Tutela  di  Madama  Reale 
fua  Madre  , la  quale  havendo  fin  à quel 
tempo  havuti  i riguardi  , che  preferive  la 
ragione  dì  non  difporre  lènza  neceflità 
delle  appartenenze  alla  Dignità  del  Pren- 
cipe pupillo  , vedutolo  maggiore,  gl’ante- 
pofe  la  convenienza  di  farC  amica  sì  pof- 
Icntc  Repubblica  , e come  da  sè  mandò 
in  Venezia  l’Abbate  Vincenzo  Dini  , ac, 

, ciò- 
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jiNÌIO  eiochè  in  figura  di  privare  foraflierecfpiaf- 
i6ta  fe  rimen/ione  dì  qualche  Senatore  , fé 
foffe  per  riufeire  gratievole  al  Pubblico  il 
tratraro  di  acconninodannemo  dell’ antiche 
dìdcrenite  per  iitabilire  la  corrirpondenza 
interrotta  . Tale  difcorlb  introdotto  per 
pafcolo  di  urbana  curiofiiì  fb  partecipa- 
to ai  Senato  , dal  quale  fù  commeflb  à 
Marco  Pifàni  Savio  di  Terra  ferma  di  non 
rifiutarne  la  pratica,  la  feliciti  della  qua- 
le tuttavìa  s' intepidì  , quando  l'Abbate 
efibì  la  lettera  della  Duchefla  diretta  al- 
la Reppublica  in  lingua  francefe  efprefli- 
va  e delle  di  lei  brame  , e delle  coopera- 
zioni  fatte  per  mezzo  del  Rè  dì  Francia 
fuo  fratello  per  la  reintegrazione  della  cor- 
rifpondenza  fuddetta , perchè  non  conte- 
nea  il  trattamento  de'  Tìtoli  pretefi  dalla 
Cafa  dì  Savoia  , ma  li  dileguò  ogn’ om- 
bra fulla  remìnìlcenza  , che  la  flefla  Du- 
chefla come  del  Sangue  Reale  dì  Francia, 
godeva  il  diritto  per  confénfo  anche  del 
Senato  di  fcrìverli  colle  fbrmalitì  ufate  da 
quella  Cafa  Reale , e per  ciò  fuperato  il 
poco  oflacolo  , fi  propofero  al  Dìni  cin- 
que Artìcoli , fopra  quali  il  difparere  era 
furto  i fine  di  comporlo  capo  per  capo  . 
Erano  quelli  cinque , cioè  alla  licenza  fat- 
ta dare  all’  Ambafeiator  Veneto  dalla  Cor- 
te di  Torino;  Al  titolo,  che  ufàrdoveflé 
la  Reppublica  col  Duca  ; AI  ceremoniale 
fra  gl’  Ambafciatori  alle  Corti  de’  Prenci- 
pi  . Al  Libro  del  Gieluita  intorno  al  Ti- 
tolo Regio  diftrfb  in  erto  per  Savoja  , ed 
all  ifiri; ione  colla  quale  quahficavafì  il  Du- 
ca di  Ré  di  Cipro;  Fù  pertanto  conve- 
nuto , che  gl’  Ambafciatoii  Veneti  pari 
trattamento  efigellero  in  Torino,  à quello 
che  ufavali  co’Nunzj  Appoltolici  , ecogl’ 
Ambafaatori  Regi . Che  quanto  al  l'ìto- 
latìo  li  rìafTumefle  la  pratica  dell’  antico 
per  amendue  le  parti.  Che  fpeditofiAm- 
bafeutore  à Venezia  , e di  là  al  Duca  fi 
paflartero  parole  di  fcula  per  l’interrompi- 
Dieoto  delia  cortifpondenza  , e gl*  Amba- 
feiatori  di  Savoja  venìrtero  trattati  pari- 
mente co’  preferitti  del  primiero  Cerimo- 
niale , e che  il  Libro  flampato  del  Tìto- 
lo Regio  fi  proibilTe  dal  Duca  per  editto, 
obbligando  ogn’ uno  , che  ne'fuoi  Stati  lo 
litenerté  , di  portarlo  al  fuo  gran  Cancel- 
liere . Così  rertò  rimertà  ne’  termini  anti- 
chi la  cortifpondenza  Irà  detti  due  Poten- 
tati d’Italia  , l’unione  de’  quali  farà  fem- 
pre  il  migliore  artégnamento  , che  porta 
bavere  la  di  lei  libertà  dalle  ìnfidie  degli 
firanieri  . 

TomoTer^o. 


Quelle  da  un  perfido  Maomettano  fi  ANNO 
praticarono  per  eccitare  il  Vìfir  all’ acqui-  s66a 
Ilo  dell’  importante  Piazza  di  Cattato  in  ^ . 
Albania  , polla  fopra  un  braccio  del  Ma- 
re , ò fèllo  importantìrtìmo  . Chiamavafi  em 
colui  Beico  Bey  , Comandante  nel  Regno 
di  Candia  fotto  il  Generale,  òBafsà Tur- 
co, dal  quale  ricevuto  reno  aggravio  fug- 
gì da  quel  Campo  nella  Città  , accolto  Ammaw 
dal  Generale,  à cui  lignificò  godere  ì prò- (J^,7c,‘u«- 
ptj  beni  nel  continente  prortimo  , e con-  "• 
trapollo  all’  Ifola  di  Corlù  , per  ficurezza 
de’ quali  haveva  deliberato  di  darli  in  prò- 
tezìone  della  Repubblica , come  per  parte 
di  lei  ne  fù  afsicurato  dal  Generale  con 
tutta  la  cortefia  , e lealtà  , ma  quello  fù 
trartìco  dì  empietà,  perchè  li  lèrvì  di  tale 
preterto  per  introdurli  nella  grazia  del  pri- 
mo Vifir  à cui  rapprefèntò  la  Aia  fuga  per 
un’  arte  , e preterto  da  riconofeere  lo  Sta- 
to de’ Veneti  nemici , in  giurtificazìone  di 
che  efibì  fomma  facilità  per  rimprcla  fud- 
detta di  Cattato  , per  la  quale  fù  egli  à 
buon  conto  della  fua  perfìdia  artitnto  al 
grado  di  Beliarbeì  con  fu  prema  autorità 
di  fare  i convenevoli  apprellamentì  mili- 
tari in  quei  confini  . Fù  pertanto  dalla 
Repubblica  à sì  molerto  ragguaglio  in- 
gìonto  à Giorgio  Cornato  , Proveditore 
llraotdinarìo  nella  Provincia  , dì  apparec- 
chiarfi  alla  dìfefa  , per  la  quale  fù  filmato 
eflenziale  di  chiudere  coll’erezione  di  due 
Forti  contraporti  le  fóci  del  Canale  , ò Ce- 
no di  Mare  detto  delle  Catene , che  furo- 
no alzati  con  mirabile  follecitudine,  e mu- 
nita la  Piazza  del  bifognevole  , il  quale 
apparato  fgomentò  gli  attentati  dell’inde- 
gno Maomettano  , il  quale  nella  propria 
delufionc  reflò  col  folo  capitale  della  fua 
empietà  infruttifeio. 

Fù  però  la  minor  parte  delle  perdite 
de’  Turchi  in  quell’  Anno  il  rimaner  de- 
lufi  nella  fuddetta  occupazione  di  Catta- 
to , perchè  in  Mare  ne  rilevarono  dell’ ef- 
fettive , e pefanti  ; impcrochc  febene  noaf’ 
attentaiono  i Veneti  azioni  importanti  , 
nondimeno  la  forte  propizia  le  portò  loro 
in  braccio  con  pococontrafto  . Flavevaaf- 
fumo  il  Capitano  Generale  Morofìni  la 
grand’idea  dell’attacco  dell’ Ifola  dì  Ne- 
groponte  , ed  unitoli  colle  Galere  Ponte- 
fide  , c Maltell  in  Andro  , riufeita  loro 
vana  la  perquilìzìone  dell’  Armata  Otto- 
mana , che  andava  con  fommo  avvedi- 
mento declinando  colla  fuga  dì  cìmentar- 
fi  , propofe  a’  Generali  Aufiliarj  l’attenta- 
to fuddetto , ma  elfi  bavendo  nelle  loro 
Oo  2 iftru- 
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yiNNO  iftruzioni  proibito  Io  sbarco  della  gente  , 
1662  dopò  lunghi  rincracciamcnti  , ed  inutili 
del  fuggitivo  Capitano  Bafsà  , tornarono 
pf™‘  g'otni  di  Settembre  a’ loro  Por- 
cui.nu  tj  di  Malta  , e di  Civita-Vecchìa , e quin- 
di  parendo  a’  Veneti  importuno  pereffi  il 
ritiro  , che  non  dovevano  partire  di  Le- 
vante , abbracciarono  l'opportunità  di  ac- 
cingerli all’alTalto  della  ricca  Caravanadi 
Merci  , che  da  Alcllàndtìa  valicava  il 
Mare  per  Coflantinopoli  . La  formavano 
dicifette  Navi , trentafeì  Saiche , con  cinque 
Galere  , Alile  quali  erano  tragittati  molti 
Pellegrini , eQualIBcati  alla  Corte  , e do- 
viziofì  , che  andavano  alla  Mecca  con  doni 
preciofi,  e perciò  impropriial  fcpolcrodel 
Seduttore  Maometto  . Si  avvanzò pertan- 
to il  Generale  Morofini  colle  Galere  lottili 
nel  Golfo  di  Giovata,  che  è un  lénodell’ 
Alia  , e conqaillate  dicci  Saiche  , che  pre- 
cedevano il  grollò  della  Caravana  incontrò 
ella  pure  si  negligente  nella  propria  cullo- 
dla  , che  alla  fola  comparfa  de’  Legni  Ve- 
neti , le  cinque  Galere  , che  ne  havevano 
il  carico , lo  ripudiarono  con  si  veloce  fuga 
come  fe  quella  tulle  loro  fiata  piti  preci- 
famente  impolta , che  la  cufiodia  medeli- 
ma  , ò il  convoglio  . Gl’  Ottomani  defti- 
tuti  di  guardia , c come  inermi  rivoltaronli 
alla  peiquili/ione  del  lalvamento,  da  che 
tiovavanfi  vicini  alla  Spiaggia  dì  Stanti- 
chidoc  , e luggendo  ogni  Legno  perquella 
plaga  , che  gli  era  più  agevole  la  Carava- 
na li  difperle  in  vane  parti  , ò fquadre , 
la  prima  delle  quali  di  tre  Saiche  caddein 
potere  del  Generale  , che  chiamate  le  Ga- 
leazze refiate  in  Petrani  , ed  attaccate  le 
Navi  luggialche  due  cadettero  in  fuo  po- 
tere , ma  la  terza  più  poderofa  montata 
da  un  ricco  Eunuco  relifiendo  fino  ad  al- 
cune ore  di  notte  , nelle  quali  li  efiefe 
' il  combattimento,  al  chiaro  della  Luna  , 
li  vìdde  all'  improvifo  un  lume  molto 
maggiore , perchè  accelb  il  fuoco  nella 
Monizione  la  Nave  divampò  , e l'acqua 
che  non  ellinfe  il  fuoco  à tempo  fommer- 
fe  il  Legno  , ed  il  carico  , e la  gente  , 
prclèrvatufi  l’Eunuco,  che  cadde  in  fchia- 
vitù  con  numcrofi  altri  fino  al  numero  di 
duecento  cinquanta  , ingoiando  gl’altri,  ò 
vivi  , ò in  cadaveri.  Soggiogate  le  Navi, 
le  inabili  Saiebe  ò alla  tuga  , ò alla  refì- 
ftenza  delle  Armi  cederono  alla  Vittoria 
de’  Veneti , che  arricchiti  con  opulente  di- 
fpoglio  degl’  altri  Legni , che  forprefero 
pallarono  allo  fvrrno  in  Paris  , dove  li 
poadufìe  Pietro  Diede  Capitano  delle  Na- 


vi colle  prede  di  altre  Saiche  , e Legni  yiNNO 
minori,  ma  non  inlériori  di  ricco  carico.  ti6t. 
Così  potè  il  ragguaglio  della  feonfitta  del- 
la Caravana  di  Egitto  far  mciitare  dal 
Vilir  il  compatimento  della  fuga  del  Ca- 
pitano Bafsà  , perchè  egli  le  li  prefentò 
con  quella  fola  ignomìnia  , quando  il 
Coodottiere  della  Caravana  non  potè  làl- 
vare  nè  sè  fiefib , nè  le  Merci  , nè  i Pel- 
legrini , ed  appena  perfona  , che  glie  ne 
rccalle  l’avvifo  . Contuttociò  lo  privò  del- 
la Carica  , Ibfiìtuendolì  Amurat,  celebre 
per  ferocia  , che  fra’  Turchi  feroci  per  na- 
tura vuol  dire  per  bellialità- 

In  Oriente,  l’inezia,  e l’incapacità  del  $6 
Sultano  Memet  Quarto  appianava  la  fira- 
da al  trionfo  della  potenza  del  nuovo  Vi- 
fir , il  quale  non  godè  foto  tale  vantag- 
gio , ma  cumulando  la  fortuna  i favori  m.,"'’'* 
per  ingrandirgliela,  neconfegu)  uno fpccia- 
lìfiimo  colla  Morte  di  Melec  Secondo  Vi- 
lìr  della  Banca,  à cui  Tattinenra  dcH’af- 
finìtà  col  Rè  come  marito  della  forella, 
dava  più  fpcco  alla  Aia  benemerenza  per 
farla  Gcnetrice  di  una  competenza  nell’ 
autorità  , che  ofeutava  la  fua giurìa  . GTpns«i,-4 
altri  poi  di  sfera  inferiore  allontanavali  "«v*il™." 
con  fpeciofi  pretefii  dalla  Corte , e con 
tali  arti  lattofene  arbitro,  rivolgeva  cogi- 
tabondo i penfieri  fenza  aprirfi  connellu- 
no  , pafccndo  di  Ipcranza  gl’ Alemani , e 
dando  orecchio  grato  à propolìzionì , e ma- 
neggi di  Pace  co’  Veneti,  per  andar  cosi 
maturando  con  frodi  , e lulinghe  quella 
valla  idea  , che  havea  infantara  in  mente 
di  urtare  il  Criftianefimo  per  ogni  verlij 
Ogni  poco  , che  bavefie  rìcooofeiuta  con- 
fiflenie  la  fua  fortuna  in  un-  pollo  , dove 
Tincoflanza  è propria,  e la  durata  li  A 
in  pochi  mefi  decrepita  . E nella  fcarfa 
efiimazione  , che  haveva  de’ Prencipi  Cri- 
Itiani , prelèntandofeli  per  più  conliderabi- 
le  il  Rè  di  Francia  , ^lesò  verfo  di  Lui 
una  ririefiione  per  altro  poco  folita  nella 
profbllata  barbane  , mentre  a’  ragguagli  , 
che  havelTe  egli  à mandar  Truppe  in  Can- 
dia  , fece  porre  in  fequefiro  TAmbafciatoc 
re  dclTAja  , e per  difimpaccìarli  da  ogo’ 
ombra  di  difpiacere  con  lui , lo  léce  porre 
in  libertà  , accettando  per  fuo  Aicceflore  il 
Signore  di  Vantelcr  Aio  figliuolo  . Cosi  tei 
neva  fofpefo  il  Bafsà  All  in  Ungaria  con 
incerti  avvilì  ò di  Pace  con  Celare,  ò di 
connivenza  co’ competitori  nel  Piincipato 
di  Tranlilvania  à fine  d’ingannar  tutti  , 
quando  le  cofe  maturate  li  permetteflero 
di  fvefiìr  la  pelle  di  Armellino,  e di  Voi. 

F 
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ylWWO  pc  per  veft'r  quella  di  Tigre.  SofpeDdeva- 
1661  no  quclto  difpoglìo  due  riguardi  , i morì 
della  Perda , il  di  cui  Rè  tenendoli  fempre 
pii)  lelb  per  la  perdita  di  Babilonia  , Iti- 
mava  opportuna  la  congioutura  di  ricu- 
perarla ; la  doppia  Guerra  , che  co’  Cri- 
Aiani  imbarazzava  l’ Ottomano  in  Unga- 
ria  , ed  in  Candìa  , e léce  apparecchio  di 
ponente  Armata  ampliata  da'  Relatori  fi- 
no à cento  ottanta  mila  fra  Cavalli  , e 
' Fanti , ma  come  le  forze  dell’  Imperio 

Turchefco  fono  vaAe,  benché  valla  fiala 
dimenzìone  di  Terra  dalla  Caldea  alla  Tra- 
cia, eh' è il  cuore  della  fua  potenza,  tan- 
to potè  ben  provedere  il  Vilir  a’  pericoli 
sì  lontani , come  a’  più  proflimi , e muni- 
ta k Piazza  fuddetta  di  quaranta  mila 
Fanti , e veliti  mila  Cavalli , che  furono 
bafievoli  per  fofpendere  al  Petfiano  le  de- 
liberazioni ancorché  validamente  appog- 
giate , e generole-,  L'altro  riguardo  era  il 
moto  della  milìzia  Petroniana  ,,ò  fia  di 
Giannizzeri  ufeiti  io  Campo  colle  prcielc 
di  accrcfcimento  di  Aipendio  , e del  con- 
cedimento  di  un  Privilegio,  che  dopò  dic- 
ci Anni  dì  lervìzio  militare  fi  dovellèro 
graduare  alle  Oricht  , annichilando  cosi 
farbitrìo  del  Sultano  di  conferirle  à fuo 
piacimento  quando  effi  le  volevano  conlè- 
guire  in  conto  pattuito  di  mercedi , onde 
il  Vifir  per  trarfi  da  sì  faAidio/e  inchiefie 
infiorava  le  rifpoAe  con  ogni  più  mire  , e 
galante  frafe  , fortificavale  con  promeAè  , 
addobbavale  con  crprelfioni  cotteli,  e gen- 
tili , ì quali  rcrminì  fempre  Itranieri  a quel 
Gentame  rozzo  , avezzo  ad  efièr  trattato 
come  lotto  il  Carnefice,  ad  ogni  momen- 
to riufeiva  mirabile  per  porre  in  calmale 
pretefe , e per  accogliere  la  vanità  dì  fpc- 
ranze  aeree  per  mercedi  in  contanti. 

37  Occultava  dunque  il  Vifir  fono  tali  ve- 
li il  fuo  dileguo  , che  era  contro  l’ Impe- 
radei c Leopoldo  in  Ungheria,  e meditava 
di  far  co' Veneti  fulla  fola  dìfèfa  dell'oc- 
z»  cuf,i!0  , quando  non  poteffe  confèguire  la 
p.-..e  , che  pur  defiderava , e ne  fece  dar 
ben  da  lontano  un  tocco  al  Segretario  Gìo: 
Moii.i  d!  Batiifla  Ballarinì  , eletto  in  queA'  Anno 
«““xlliper  i fuoi  meriti  Gran  Canee  liierè  della 
Repubblica,  facendo  da  terza  Perfona  ri- 
cercarlo perche  dimorava  inutile,  ed  ozio- 
fo  alla  Porta , onde  egli  implorò  dal  Sena- 
to Ordini  recenti , e più  chiari  de'  preteri- 
ti, de' quali  fendo  flato  l’ultìrno  di  accet- 
tare la  divifione  del  Regno  dì  Candia  , 
domandò  fevidoveffe  pcrfillere,  onde  con- 
fegu)  in  rifpoAa , che  Icbcn  per  pochi  voti 


erafi  deliberato  già  d’accettare  detto  par- 
tiro  , erafi  poi  riconofeiuto  pregiudiziale,  i66z 
ìndecorofbjfe  non  indegno  della  MaeAà,  e 
Dignità  della  Repubblica  , e da  che  non 
era  sì  Aretto,  le  fuAeguenti  congionture,  che 
furono  fempre  ì Configlìcri  della  Pruden- 
za , addiravano , che  fi  rìfiutaflè , mentre  il 
vedere  obbligaci  ì Turchi  à foAenere  l’in- 
traprefit  in  Tranfilvania,  che  operava  una 
confiderabìle  diverfione  , col  favor  della 
quale  rifulcava  la  fperanza  dì  vantaggi  in 
nuovo  trattato  di  Pace  per  terminar  la 
Guerra  prìmà  di  quella  , che  era  ìnTmì- 
nente  coll’  Imperadore  , perchè  come  egli 
venivaci  Arafeinato  per  forza , così  fi  pote- 
va pronoAicare  breve  , e quando  il  di- 
fconcio  di  Ungheria  folle  alfcttaco  dove- 
Vafì  temere  iniquità  maggiore  nelle  Pro- 
pofizioni  di  Pace  colla  Repubblica  , la 
quale  non  havea  riconofeiuto  danno  mag- 
giore , che  dall’  eAenfione  della  Guerra  , 
così  doveva  cogliere  il  punto  favorevole  di 
terminarla  prima  , che  il  tempo  medefi- 
mo  accrelcefle  con  qualche  Vittoria  con- 
tro Ccfaie . l’ardimento  Turchefco,  ò con 
eflb  fi  pacificane  il  Sultano  , e perciò  s’in- 
fiAeflè  riel  proporre  la  divifionc  del  Re- 
gno , piircliè  fi  confeguiflè  la  dcmolizìoùe 
di  Candia  nuova , e fi  rìcupcrafièro  i due 
Gran  Territori  occupati  à quella  Città  , 
che  ancor  difèndevafi  da’  Veneti  ; Ma  in 
quelle  propolizioni , e maneggi  fpirò  l’An- 
no prefcntc  in  totale  incertezza  ò di  Pace, 
b di  profeguimento  della  Guerra .. 

Terminò  queA' Anno  la  vita  fui  fine  di  ,j 
Giugno  nella  Città  di  Parigi  un’  Uomo  , 
chiaro  per  lettere  gravi  , e per  amenità 
di  cuAumi  , cioè  Pietro  dì  Marcà  nomi- 
nato quattro  meli  prima  dal  Rè  Luigi 
alla  Sede  Metropolitana  della  AcAa  Città , 
pervenendoli  le  Bolle  AppoAolichc  della 
fua  Provifione  in  tempo  dell’ agonia  , che  j, 
pur  volle  vedere  per  venerarle  . Lafeiù 
molte  opere  in  Aampa  per  eterno  monu- 
mento  della  fua  Dottrina,  ma  quella  del- 
la Concordia  del  Sacerdozio,  edcH’Impe- 
ro  hà  un  bel  difegno  , ed  un  mal  colori- 
to , mentre  hà  fatto  come  fanno  i Tiran- 
ni , che  defolano  le  Provincie  , c le  Città 
per  metterle  in  ripofo  , chiamando  poi 
Pace  la  defolazione  , perche  volendo  egli 
accordare  |c  pertinenze  inviolabili  'dcfll 
Chiefa  col  Reggimento  temporale  , e far 
fiorire  la  Concordia  hà  il  &cerdozb  , é 
rimperio  , dà  la  Chiefa  in  lèrvitù  dell’ 
Imperio  in  molti  importanti  Articoli',  col 
prcteAo  della  libertà  , e Privilegio  dell» 

Chic-  . 
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^ATAfoChiefa  Gallicana  , il  cbe  fe  bene  non  può  meno  recceflò  nelle  Tue  interpretazioni  bà  4NNO 
r66z  comprendere  la  ChìeraUniverlale,  eh’ anzi  deliaca  contro  il  fuo  libro  la  cenfura  di  Ro-  i66z 
k la  detta  Nazionale  gode  Privilegi,  ferma  ma, e cagionata  l’ofcurità  nella  fua  Dottrina, 

Io  Stato  Contrario  nell'  Univerfale , nondi-  e detratta  rellimazione  alla  Tua  memoria . 


1665. 
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I Traslazioin  dfl  Trattato  frà  ii  Papa  , ed  i7 
Rè  Crìliiawjftno  ai  Ponte  Buonvieino . 

^ Congrego  frà  Rafpom^  e Creqtù  , fojpefo  per 
la  dfffìcolià  [opra  Io  Stato  di  Caflro . 

3 Memoriale  dato  al  Rè  di  Francia  dal  Siri 

per  il  Duca  di  Parma  à fine  di  farlo  rein- 
tegrare allo  Stato  di  Caflro  , e fua  rifpofla. 

4 Negatela  del  Papa  alla  domanda  di  Caflro , 

e (cioglimento  del  Coi^reffo. 

5 Di feuffiooe  dell*  affare  di  Caflro  nel  Gabinetto 

Rude.  Pareri  di  ColbertTellier , eTurcna 
à favore  del  Papa  , e contrario  quello  di 
Lìonè  à cui  il  Rè  aderifee . 

6 Sollevazione  di  Av^noae  , cbe  viene  occupata 

dal  Rè  di  Francia  per  [eque flro.  t 

y Rifpofla  a*  Franctft  , cbe  pretendevano  effer 
Àvignone  feudo  dellaCorona  diFranffa.  . 

8 Scrittura  di  un  Ugonotto  , perfuadendo  il  R^ 

di  far  la  Cucirà  al  Papa  con  vendere  ft 
Beni  Ecclcfloftici  del  Regno . 

9 Rifpofla  à detta  fcriiiura  r gettata  dal  Rè  eo- 

^ me  empia.  ‘ ' 

XO  Armamento  di  Francia  cmitro  d Papa  y che  ar- 
ma parimente  per  difenderft , fum  uffìzj  co* 
Prencipi  Cattolici . 

XI  Difeorfo  del  Papa  in  Conci floro  per  feamerar 
Caflro  impi^nato  da  jet  Cardinali)  ed  ap- 
provato digl*  altri. 

11  Mamfefto  del  Rè  di  Francia  , e difeamera- 
Z'One  di  Caflro  per  preliminare  all* accordo. 

13  Bolla  del  Papa  , che  impone  la  Tuffa  cU  tre- 

cento mila  feudi  (opra  i Monaci  y e fua  di- 
fefa. 

14  Bolle  intomo  ai*  Regolari  y Cefuiii  , Mereena- 

rjy  Offcrvanii  , Domenicani  y e Chierici  di 
San  Lorenzo  in  Lucina . 

15  Marte  de* Cardinali  de*  Medici  y e di  Bagno. 
1$  Frodi  de*  Turchi  per  u^annare  l*  Jmpcradere  y 

e loro  rpoffa  contro  di  luiy  , 

17  Primo  incornilo  frale  Armate , Affedio  pofio da* 


Turchi  à Nayaftly  cbe  loro  fl  rende à patti» 
18  Acqwfli  di  Nitria  y ClaudiancpoliyNovigrady 
Cicalech  fatti  dd  Vijire  con  tradimento. 
Ccìflgo  dato  ad  un*  Ebreo  dal  Sultano , che 
dileggiava  i Riti  de*  Crifltani . 

20  Lega  propofla  fra*  Crifliam  non  flretta . Dieta 

di  Ratishonay  cbe  accorda  ajutt  all*  Jmpe- 
radere . 

2 1 Jnvafione  della  Lorena  fatta  dd  Rè  di  Francia 

per  baverla  cambrata  col  Beri . 

22  Lega  del  Rè  di  Francìa\'9*Cant(m.  Svhteriy 

con  pregiudizio  della  Religione  Co.. 

23  Eretici  Adamiti  furti  k Franàà  y Il  io  follie  dan- 

nate . ' - - . j 

24  Erefia  di  Simeone  Mormo  eondannató  d fuoco  i 

25  Matrimonj-  dell*  Jmperadeno  ^del  RècT Inghilter^ 

roy  e dd  Rè  di  Portqgdlo , mectoKO  in 
apprenftone  la  Spegna.  • f 

26  Affedio  y ed  actniìflo  fatto  dagli  Spognuoh  del- 

la Città  di  Evo*a . ‘ * 

27  Baitaglia  éWittorìa  de*  Poriùgbefi  contro  l*  E- 

fercno  Spagnuolo  di  D.  Om:  d*  Aufìria  eoa 
la  ricupera  di  Evora , f di  altri  lùoohi . 

28  Tumulti  ne*  Rezm  della  gran  Bertagna  fomenta- 

ti dall*ercfia  y e pumti. 

29  Ofliljtà  degl*  Inglefl  w India  contro  gli  Spagnuo- 

li  y ed  Oiaiìdefl . 

30  Oflihtà  del  Rè  di  Pcìonia  con  littorie  contro  il 

Gran  Duca  di  Mofeovia . 

31  dmmutinamenio  delLi  Ahtizia  Polacca  fedato 

con  la  forza  del  RèCaflmiro. 

32  Jnfulti  de* Turchi  repriffi  da* Veneti  in  Friuli, 

Dahraz-a , (d  Alb.^nia , e Candia . 

33  D fferenza  del  CeretaonìMe  frà  te  /quadre  ma- 

rittime di  V enezia , e di  Malto . 

34  Sed'rztone  contro  tl  Primo  P'ftr  repreffa  da*  Pre- 

dicatori Maomettani. 

35  Tentativo  vano  del  Ballarwo  per  la  Pace  co* 

Turchi  y e fuo  Conjigho  per  confegurrla , 

36  Mone,  e qualità  U* Antonio  Diana. 


ANNO 

1663 


gg  Téltfh. 
Prhti»  f O* 
Btmfg»  . 


' Anno  felTagelimoterzo  del 
Secolo  virncdiliinto  dall’  In- 
dizione prima  . II  Pontefice 
Alellandio  havendo  fin  dall’ 
Anno  decorfo  dichiarato  il 
Prelato  Rafponi  Nunzio  (iraordinarìo  in 
Fiancìa  , per  il  trattato  col  Duca  di  Cre- 
qui  Plenipotenziario  del  Rè  in  Lione,  per 
rallettamenco  de’  tilériti  difconci  cagionati 


dall’  animofità  enorme  della  Milizia  Corfa 
contro  di  lui  in  Roma,  ad  eflmo  di  (la-  iggj 
bilire  frà  erti  parità  di  Carattere,  invece, 
che  i Minillri  Regi  fi  cdificaficro  del  pen- 
fiere  di  render  più  celebre  quel  Congref- 
fo  , nel  quale  dnveano  appuntarli  le  Ibd- 
disfazioni  bramate,  le  ne  fdt^narono  ; ed 
operarono,  che  il  Rè  protefialle,  che  non 
havendo  voluto  tollerar  nel  fuo  Regno  il 

Nun- 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  Nunzio  ordinarlo  del  Papa  , nè  pure  vi 
1663  voleva  Io  Uraordinario  , con  una  nuova 
formalità  oppoda  alle  brame  di  tuteli  Po- 
tentati di  amare  fblennizate  le  azioni  che 
li  riguardano  nella  maniera  pib  infigne  , e 
forfè,  che  non  fh  inconvenevo[e  Tinterpre- 
tazione  datafi  à tale  ripugnanza  infolita  , 
fendofi  intraprefo  dalla  Corte  di 
I»  j.iT.u-  Francia  rabbaflamento  di  quella  di  Roma 
p.P.'.  11  nell’ abiezione  , forgefle  indi  più  vigorofa 

foddisfazione  Tempre  più  alta  , quanto 
il  competitore  fi  umilia , ò fi  fiora  , e fù 
perciò  d'ordine  Regio  fol'peCo  il  Congrcfl' 
fo  al  folo  ragguaglio  di  cale  Nunziatura^ 
imponendo  al  Rafixmi  di  ufeire  inconta- 
nente da’  confini  del  Regno  , fé  non  de- 
poneva  quel  Carattere  fatto  odiofb  per  la 
condizione  del  tempo  torbido , quando  al 
tranquillo  fi  farebbe  fenduto  venerabile 
Ma  come  Crequl  voleva  poi  il  profègui. 
mento  del  maneggio  per  l’onore  della  vit- 
toria , fece  dire  al  Rafponi  di  paflàre  al 
Ponte  Buonviciiio,  primo  luogo  del  Con- 
fine di  Savoja,  ch’egli  farebbe  venuto  nell’ 
altro  margine  contropoflo  della  Francia  , 
e che  così  potevano  ripigtiarfi  le  fedioni , 
fermo  l’uno , e l’altro  Carattere  di  Pleni- 
potenziario Regio  , e di  Nunzio  Appoflo- 
lìco , regolandoli  ancora  il  Cercmooiale  per 
la  parità  delle  Vilite  , che  il  primo  à per- 
venire in  detto  luogo  vifitaflè quello,  che 
vi  giungelTe  per  fecondo  ; fù  qnefla  noti- 
zia recata  à Rafponi  dall’  Ambafeiature 
Veneto  Luigi  Grimani  , e dal  Segretario 
deir  Ambafeiatore  Spagnuolo  Turriecta,  e 
pafsò  fubito  nella  Città  di  SciambrI  , me- 
tropoli della  Savoja,  dove  parimenti  trat- 
tenevafi  il  Nunzio  ordinario  Piccolomini, 
' per  attendere  le  rifpofle  da  Roma  , dove 
l’animo  del  Papa  reftò  amarilfimameme 
forpiefoda  tali  ragguagli,  parendoli,  che 
non  fi  cercafle  dalla  Francia  la  Concordia , 
ma  che  fi  facelTe  un’odiofa  inquifizione  la 
più  fottile  , che  poflà  afiùmerfi  da  uno 
fpirito  metafilico,  nella  rabbia,  ncll’allio, 
e nel  dilpetco  , e prorompendo  egli  pure 
in  alta  indignazione,  meditava  più  decoro- 
fo  alla  Santa  Sede  il  proli^uimento  de’ 
torbidi  , che  il  procurare  di  ferenarli  per 
mezzi  sì  tenebrofi  all’onore  Aio:  Fù  per- 
ciò elTenzialc,  che  i Veneti,  egli Spagnuo- 
li,  eh’ erano  in  Francia  fiati  mezzani, per- 
che il  Congreflò  li  ripigliane  al  Ponte  Buon- 
vicino  , s'inCnualIero  à perluaderli  la  pa- 
zienza , che  unicamente  doveva  riporlo  in 
quiete  , h quale  in  sè  conteneva  l’intera 
degl’  altri  Principi  Italiani,  e quindi  l'Am- 
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bafeiatore  Bafadonna  ne  lo  pregò  efficace-  ANNO 
mente  per  ordine  della  Repubblica  , la  1663 
quale  co  i lumi  della  Aia  prudenza  cono- 
fceva  non  efiervi  filo  da  trarli  dal  labe- 
rinto , fe  non  quello  della  pazienza , e per- 
che nè  pur  doveva  farli  tanto  cafo  , che-?“vm7' 
il  Nunzio  Rafponi  folTe  fatto  partir  di“‘‘’'^*‘ 
Francia,  mentre  fendo  infeparabilé  da  una 
cale  qualità  l'ulb  della  giurifdizionc  Eccle- 
fiafiica  , non  parea  irragionevole  , che  il 
Rè  non  riconciliato  col  Pontefice  delegan- 
te la  dovefiè  permettere  ne’  fuoi  Stati . Si 
alterò  AlcITandro  à quefii  detti,  efitlaman-  soC-icif»- 
do  vederli  à fronte  un’  aleanza  di  tutti  i*^* 
Prencipi  uniti  per  detrarre  dalla  Maeftà 
Pontetìcia  quelle  pieeminenze , che  in  al- 
tri tempi  i loro  maggiori  l’ havevano  ha- 
vuce  per  inviolabili,  e che  elfo  nonhave- 
va  cuore  sì  languido'  alle  ingiurie  di  San- 
ta Chiefà  , che  putelfe  tollerare  infenlibil- 
mente  quella  del  difcacciamento  del  Nun- 
zio Rafponi , e che  non  credeva , che  nef- 
funo  onefio  huomo  ghelo  porcile  perfua- 
dere;  onde  parendo  all’ Ambafeiatore, che 
bavelle  ombre  ancora  della  lincentà  della 
Repubblica , quali  che  volelle  per  piacere 
alla  Francia  inlinuarli  di  làr  palli  pregiu- 
diziali alla  Santa  Sede  , replicò-,  che  ogni 
Prencipe  fuori  di  Ruma  vedeva  le  cofepiù 
nette  di  quel , che  li  vedeflero  in  Roma  , 
dove  li  difeorrevano  forfè  con  inganno  , 
che  in  fine  haverebbe  elfo  riconolciuto  col 
tempo  il  candore  , col  quale  la  Repubbli- 
ca maneggìavali  , le  nonin  quello  mondo 
dove  riuA'iva  sì  malagevole  di  fmafcherar 
le  apparenze,  fra  cent’  Anni  dalla  Gloria 
del  Paradifo-:  Per  quanto  folTe  focofo  il 
lentimento  del  Papa  s’intepidì , e rimet- 
tendoli pian  piano  , in  fine  alTentì  , che 
Rafponi  tornafie  al  Congreflò  al  Ponte 
Buonvicino,  dove  fi  accollò  ancora  il  Du- 
ca di  Crequl  coi  lomento  di  tal  vittoria  per 
renderlo  più  duro  nelle  pretefe: 

■ Si  diè  dunque  principio  alla  conferenza , j 
ma  ne’  preliminarj  del  Trattato  li  apriro- 
no ne’fentimenti  rifointi  della  Francia  gli 
oftacoli  al  profeguimento  , mentre  doman- 
dò Crequì  prima  di  ogni  cofa  la  refiitu- 
zione  di  Cafiro  al  Duca  di  Parma , fopra 
il  quale  artìcolo  allegò  Rafponi  non 'tener 
facoltà  , come  che  il  Congreflo  erafi  ap- 
puntato  per  remergente  de'Corli , à finc*^"*- 
di  vendicarne  l’ingiuria  con  adeguate  Ibd- 
disfàziuni  , non  per  alienare  gli  Stati  di 
Santa  Chielà,  vincolati  da  tante  Bolle,  e 
giuramenti  del  Papa , e che  fperava  pote- 
re il  Rè  Crillianiflimo  con  l’altezza  del  Aio 

in- 
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ViSTATO  intendimento  comprendere  la  diverfità  di 
i66j  due  negozi,  quando  la  materia  , le  perfo- 
ne,  il  tempo,  l’inabilità  ne’ trattati  li  ren- 
devano si  fcparati  , s)  varj  , sì  deformi  , 
che  in  nefluna  forma  potevano  farfi  ca- 
i.i,ino"c“  minare  accoppiati  , e che  tolte  colle  fod- 
*"■  disfazioni,  che  lì  offerivano,  le  amaritudi- 
ni frà  11  Papa  , ed  il  Rè  , potea  poi  que- 
lli col  fembiantc  di  amico  , e colla  confi- 
denza di  figliolo  Primogenito  impetrare  da 
un’  amante  , e difcreto  Padre  la  foddisfà- 
zione  per  il  Duca  di  Parma  ancora  . Re- 
plicò Crequl , che  l’animo  Reale  era  si  e- 
roico  nella  Giuftizia,  che  gl’ era  infoffribi- 
le  l’enormità  della  Icfione  Ibllenuta  da  un 
Principe  , che  viveva  lotto  la  fua  prote- 
zione , e che  perciò  llimava  di  far  un  de- 
gno làcrificio  ne!  procurare,  che Ibffc pur- 
gata brevemente  , quando  era  cofa  palefc, 
mentre  uno  Stato  di  valore  di  fci  mlllioni 
di  feudi  , erafi  occupato  colla  forza  per 
un  credito  , che  non  montava  ad  un  ter- 
zo del  giullo  prezzo  . Al  che  Ralponi 
foggiunfe , clic  ciò  concerneva  un  fuccef- 
fo  mero  civile , nel  quale  il  Papa  non  po- 
teva eccedere  i preferitti  della  ragione  , e 
perciò  poteva  folo  delegarne  la  cognizione 
giudicìale  alla  Ruota  Romana,  compo.lla 
di  Giudici  di  varie  nazioni  , ò ad  una 
Congregazione  particolare  , nelle  quali 
per  le  lolite  Arade  fi  riconofeefie  la  caufa, 
c la  fudìAenza  della  prctefa  Icfione  , ed  i 
motivi  legitimi , che  fi  fupponevano  cfier- 
vi  per  la  reintegrazione  , non  potendoli 
far  la  GiuAizia  lènza  fentir  le  Parti  , le 
quali  non  trovavanfi  in  un  Congreflo  lon- 
tano come  il  prefènte  , lènza  commilfio- 
ne  , fenza  Proceffo , e fenza  facoltà,  quan- 
do incamerato Ca Aro  veniva  vincolato  dal- 
le Bolle  AppoAoIiche  , alle  quali  il  Papa 
non  poteva  derogare  . Animolb  il  Crequl 
à qucAe  efpreUìoni  , replicò,  che  la  Giu- 
Aizia  era  notoria  à favore  del  Duca  di  Par- 
ma  , e che  le  Bolle , che  proibivano  l’alre- 
natione  de’  Beni  , e Stati  della  Chiefa  , 
■’  s’intendevano  , che  procedeAe  quanto  à 
quelli  , che  per  linea  finita  erano  devo- 
luti , e non  quanto  à CaAro  , nel  poflef- 
Ib  del  quale  la  linea  inveAita  durava, che 
anzi  11  Pontefice  Paolo  III. , che  ne  ha- 
veva  data  TlnveAitura,  baveva  per  Bolla 
dichiarato,  che  i Farncfi  inveititi  non po- 
tellero  alienarli  in  pregiudicio  de’  chiama- 
ti , e fucceffori  ancora  viventi  , e quindi 
fenduto  per  legge  dell’  invellitura  inalie- 
nabile , non  foto  non  foggiaceva  alle  Bol- 
le , ma  potevano  allegarli  le  Bolle  AeAe 


SACERDOZIO, 

di  Paolo  III.  per  fottrarlo  dall’ ingiù  Aizia  ANNO 
patita  della  diffrazione  , cd  occupazione  i6iì 
fatta  da’Miniffrì  Pontefici  , proteAando, 
che  fe  non  fi  acconfentille  alla  fuddetia 
reffituzione  , egli  rompeva  il  Congreflo 
per  tornare  à Parigi  ad  accendere  altro 
fuoco  . Alla  fcffione  interveniva  l'Amba, 
feiatore  Veneto,  ed  il  Segretario  Turictta 
mandatovi  dall’  Ambalciatore  di  Spagna 
della  Fuentes,  i quali  Igomentati  di  veder 
sì  preAo  difciolte  à precipizio  le  fperanze 
concepute  del  profeguimento  , eccitarono 
colle  piò  vive  preghiere  il  Crequì  à fer- 
marli per  andar  ne’  colloqui  maturando- 
li le  altre  lòddisfazioni  con  lafciar  in  fofpe- 
fo  quella  di  CaAro  , finché  fi  fentiffe  il 
precilo  penfiere  del  Papa , come  fi  abboz- 
zarono in  dodici  Capitoli  diAinti  le  mede- 
me  foddisfazioni , che  indi  alterate  in  po- 
che circoAanze  riferiremo  quando  furono 
fermate  colle  Ibfcrizioni . 

Alla  Corte  di  Francia  , la  nct'izia  della 
grave  difficoltà  fopra  CaAro  cagionò  fom-  ^ 
ma  alterazione  , fiflo  il  Rè,  cd  il  Confi- 
glio  del  Aio  Gabinetto  à volerla  in  ogni 
forma,, e ve  lo  raffermò  una  Scrittura,  ò 
memoriale  flefoda  Vittorio  Siri  il  noto,  e 
pubblico  lAorico  de’  tempi  correnti  nel 
fuo  Mercurio  , il  quale  fendo  Agente  del  c*.  i u. 
Duca  di  Parma  , di  cui  era  nato  Vaflàl-  cTa'ieiral 

10  , fi  Audiò  di  pigliare  il  Rè  per  quel 
verfo  , che  conofeeva  piò  fàcile  ad  infi- 
nuarli  la  coAanza  nel  proteggere  l’affare  , 
perche  cunofcendolo  eroico  nella  profèflio- 
ne  delb  virtù  maggiori , fi  cfprelle  in  det- 
ta fupplica , che  non  poteva  un  Monarca 
proporli  Idea  più  degna  , quanto  il  pro- 
teggere gl’opprefli  dalla  forza  fuperiore  ; 

11  vendicare  la  GiuAizia  dagl’  aggravj  del- 
la violenza , ed  il  procurate  , che  ogn’uno 
folle  prefervato  nelle  proprie  ragioni  con- 
culcate dalla  potenza  di  chi  per  ogni  con- 
to rendevafi  invincibile  ; che  queflo  era 
appunto  il  calo  della  corrente  oppreflione 
del  Duca  di  Parma  , non  folo  perche  la 
differenza  correva  frà  il  Sovrano  , ed  il 
Vaffallo  , ma  frà  forze  totalmente  difu- 
guali  per  Io  Stato  di  CaAro  , fopra  di  cui 
verfava  la  controverfia  , poAo  in  mezzo 
alle  circoflanti  Terre  del  Papa  , in  vici- 
nanza  della  Ara  Reggia,  e lontanoda Par- 
ma , oltre  la  venerazione  , che  conciliava- 
li  preflò  tutti  i Principi  Cattolici  reffet 
capo  della  Religione , di  maniera , che  non 
poteafi  figurar  caufa  più  abbandonata  dì 

uella  , Pupillo  più  derelitto  del  Aio  Pa- 

ronc,  e Dominio  più  difpotico,  ed  incìr- 

co- 
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^NNO  coferitto  di  quello  , eh’  egli  vedeafi  adoflb 
1663  di  un  Sovrano  s)  torce  , infuperabile  , c 
di  Giudice , e di  Parte  , il  che  cofticuiva 
uno  Tpeccacolo  da  eccitar  la  cotnpadione 
in  ogni  cuore  mezzana  mente  fornito  di 
rettitudine  , non  che  in  quello  del  Rè  sì 
Etoico  nella  Giuflizia e quindi  fupplica- 
valo  farfene  Tutore  , non  folo  per  accre- 
ditarfi  preflo  a’  Potentati  d’Italia  , che 
lo  haverebbono  acclamato  per  difenditore 
de’  loro  Stati , e Libertà , ma  per  iflabili- 
re  preflo  cucco  il  Mondo  , che  le  azioni 
Tue  gloriofè  dirizzavanfl  à frenar  l’ingiu- 
ftizia  de’ Prepotenti , à difender  gl’oppref. 

' fi , ed  à fblennizzare  per  incomparabile  il 
Aio  zelo  per  la  Giuflizia  col  merito  pref- 
fo  à Dio , al  quale  non  può  fard  fagrificio 
piò  giocondo  , quanto  il  foccrarre  chi  è 
conculcato  contro  la  ragione  da  chi  hà 
fòrza  fenza  afliflenza  di  ragione  , il  difet- 
to della  quale  era  palefe,  quando  il  debi- 
to del  Duca  colla  Camera  Appoflolica  non 
afeendeva  ad  un  millione  , e mezzo  di 
feudi  , e gli  Staci  occupati  à Tei  , con  le- 
Aone  si  enorme  , che  comparavafi  allo 
fpoglio  violento  , ò al  furto  , ed  ufura  si 
palefè  , che  la  Chiefa  non  l'haverebbe  tol- 
lerata nella  Sinagoga  degl’  Ebrei . Così  la 

Ecceso  con- mordace  Scrittura  del  Siri  ftefà  fuori  de’ 
termini  legali  , e Teologici , fupponendo 

lui.  un’ eccello  nel  valore  degli  Stati  del  Duca, 
che  bavera  piò  lelione  nel  determinarlo 
tale,  di  quella,  ch’ali  Aipponcva  ne’  Mi- 
niftri  Camerali  , il  qual’  articolo  di  facto 
come  effremo  della  Aippofla  Icfìone  , do- 
veva prima  verificarfì  giuridicamente  , e 
lanimar  , che  faceva  il  Rè  , anteponen- 
doli l'atto  della  diléfa  per  meritorio  con 
Dio,  era  una  Concluflone  , che  non  po- 
teva haver  apprefa  nelle  fcuole  dell’  Ordi- 
ne di  San  Benedetto  , nel  quale  era  Pro- 
fcllo  , benché  la  voglia  di  viver  piò  libero 
r bavelle  reflituito  contro  i Voti  giuraci 
alla  pratica  del  fècolo , fenza  l’abito  Mo- 
nacale, imperochè  ad  effetto,  cbeun’atto 
giuflo  , retto  , e fanto  , pofla  praticarA 
con  medito , anzi  fenza  peccato  , dee  farfi 
per  mero, netto,  epuro  zelo  di  Giuflizia, 
la  quale  ogni  volta,  che  s'involava  ne’rif- 
petti  dell  intereilé,  6 convenienza  propria 
non  è piò  fonte  di  merito  , e la  fepara- 
zione  in  una  flcfl'a  anima  del  zelò  delta 
Giuflizia  da’  riguardi  proprj  è un’  Impre- 
fa,  che  flimafi  da' Morali  totalmente  ma- 
lagevole , e quindi  il  Siri  non  fcrifle  nè 
da  Monaco  , nè  da  Lrgifla , e ben  lo  rav- 
visò ralrarmcntc  dèi  Rè  , quando  nella 
Tomo  Terzo. 
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concluflone  del  trattato  prefente  fi  con-  yifìNO 
tentò  di  partito  molto  meno  fvantaggiofb  i6ij 
al  fifeo  Ponteficio  incorno  agli  Stari  di  Ca- 
ftro , e di  Ronciglione,  come  narraremo. 

Ragguagliato  il  Papa  del  riferito  oflaco-  4 
lo  nel  Congreflo  del  Ponte  Buonvicino  di 
volere  la  reflicuzione  di  Caflro  anteriore 
ad  ogni  altra  foddisfàzione  , la  flimò  ta.n- 
to  ingiuriofa  al  fuo  onore  , tanto  pregiu- 
didale -alla  Santa  Sede,  che  nè  pure  la  cre- 
dè degna  di  efame,  e per  ciò  fenza  efpor- 
la  à difeuflìone  con  nelTuno  la  rigettò  , ri- 
mandando il  Corriere  al  Nunzio  Rafponi 
con  pofltiva  negativa  fopra  tale  Articolo  , s..s  z.i 
perchè  febene  erafi  efpreflo  col  Cardinale 
d’Aragona  , e coll’  Ambafeiatore  Veneto 
Bafadonna  di  qualche  condefeenflone  fo- 
pra le  pretenConi  del  Duca  di  Parma  in- 
corno à Caflro,  fiera  quanto  alle medefl- 
me  parlato  in  forma  diverfa  di  quelle  del 
Duca  di  Modona  per  Comacchio  , le  qua- 
li già  difeuflè  per  le  vie  giudiciali  di  Ro- 
ma eranfl  ritrovate  capaci  di  qualche  com- 
ponimento , che  quelle  di  Parma  ancora 
intatte  , ed  illiquide  non  fi  era  intefo  fé 
non  di  farle  efaminare  da’Giudici,  ed  al 
piò  di  dar  loro  quell’  aflèctamento  , che 
fi  doveva  per  Giuflizia  , col  folo  Indulto 
di  fcinglierle  dalla  fòlennità  di  on  rigoro- 
fo  litigio  , il  che  riufeiva  molto  inferiore 
alla  rifoluca  domanda  de’  Francefl  di  vo- 
ler la  vittoria  piena  anticipata  ad  ogni 
efame,  ò riconofeimento  anco  privato  , e 
non  folenne  della  fuppofla  ragione  del  Du- 
ca , e che  però  infilleva  collante  à non 
accordar  di  piò,  che  la  difeuflìone  nel  Tri- 
bunale della  Ruota  , ò in  una  Congrega- 
zione de’ Cardinali  non  diffidenti  . C^uefla  ^ 
rifpofla  potè  CrcquI  in  tanta  rottura , che  .óaS'SIl 
lènza  nè  pure  praticare  gl’  atti  di  conve- 
nevole  urbanità  col  Rafponi  fi  partì  dal 
Congreflo,  paflando  con  celerità  à Lione: 
di  che  non  fdegnandofene  egli  come  cre- 
devafl  , gli  difpacciò  dietro  volando  una 
lettera  affai  civile,  e giudiciola,  nella  qua- 
le col  rammarico  di  non  haverlo  riverito, 
avvifàvalo  , che  non  eflèndo  convenuto 
nel  punto  di  Caflro,  non  s’itlrendeva  fla- 
bilito  neflun’  altro  dei  dodici  Capitoli  del- 
le altre  foddisfazioni  appuntate  , fopra  le 
.quali  la  di  lui  pirtenza  dal  Congreffo  da- 
vali  il  diritto  di  rifeuotere  la  fua  libertà  , 
e quella  del  Pontefice  , come  fe  nulla  li 
folle  flabilito  , ripigliando  poi  elio  pure  il 
viaggio  di  ritorno  à Roma, 
a Con  tutta  la  diffKifizionc  , che  il  Rè  » 
haveva  alla  Coruiordia  col  Papa , nondi.  ^ 
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/INNO  meno  l’avvifo  dato  da  Crequì  di  haverne 
i66j  fconcertata  fui  bel  principio  rarmooìa  col- 
la ritirata  dal  Congreflò  , trovò  approva- 
zione , cd  induflè  neceflìtà  di  penfare  ad 
_ _ altri  ptovedimenti  per  ufeìre  dall'  impc- 
gno  contratto  colla  Regia  parola  di  vm- 
cere  il  punto  di  Cadrò  , e quindi  propo- 
da  nel  Configlio  Segreto , che  dicono  del 
Gabinetto, la  contingenza  fpiacevole,  di 
tre  Configlieri , che  la  formavano  , due 
fentirono , che  fi  continuaflc  il  negozio 
pjkiiJcP^t  le  vie  piu  miti.  Furono  quelli  i Si- 
6”t)ri  di  Colbert , e di  Tellier  , i quali 
uj%t7<iu  propoféro  diriflettere  premer  piòallaquie- 
te.  del  Regno  rabbattiincnto  della  Setta 
Ereticale  degl'  Ugonotti  , come  quellacbe 
ponevalo  in  dìvifione  , e che  in  altri  tem- 
pi baveva  cagionate  luttuofe  defolazioni, 
che  racqu'ltar  riputazione  eflrinreca  già 
ben  fofèenuta  dalle  preterite  Vittorie  , e 
dalle  rperanze  di  nuove  in  occafione  piò 
acconcia  , ed  immune  dalla  taccia  d’in- 
fulrare  il  Sacerdozio , fempre  mai  vene» 
rabile  in  sè , e Tempre  mai  innocente  an- 
che ne’  coflumi  corrotti  , ò nelle  azioni 
poco  dicevoli  di  chi  lo  vede , e non  po. 
terfi  dare  audacia  maggiore  alla  petulan- 
za ereticale  , quanto  porre  in  difordine  , 
e mollrar  poca  (lima  del  Capo  , e Mae. 
dro  del  CattolichiTmo  , nè  poterli  tar  al. 
cun  capitale  delle  conquide  futle  Terre 
dello  Stato  Ecclelìadico  , perchè  in  fine 
ò per  pietà,  ò per  convenienza  dovevano 
rellituirfì  , e rimanere  colla  nota  di  poco 
rifpettofo  alla  Chìefa  , e col  pregiudizio 
di  haver  fomentata  , feben  indiiettannen* 
te  l'erefìa  , l’abbattimento  della  qualcdo. 
veva  edere  in  fine  l’oggetto  più  impor. 
tante  dell’  Armi  R^ie  . Non  mancar  al- 
tre maniere  più  onede,  d’impiegar  l’armi 
raedelime  in  mortificar  la  Famiglia  Chigi 
fe  parea  decorofo , che  sì  gran  Rè  fi  ab. 
baflaflo  à competere  con  Cavalieri  priva- 
ti . Ed  in  confeguenza  poterfi  inCftereih 
fole  minaccie  , il  codante  tenore  delle 
quali  haverebbe  cagionata  la  danebezza 
nel  Papa  per  i difpendii  di  ilare  arma- 
tr»io  to  ) e lo  haverebbe  piegato  a nconofeere 
il  dovere.  Il  Signore  di  LionèterzoCon- 
Ggliere  dato  già  Inviato  , ed  Ambafcia- 
tore  à Roma  , e partitone  con  amarezza 
confortò  il  Rèall'oppodo,  anteponendoli 
dì  .ellerfi  già  colle  dichiarazioni  palcG  di 
voler  reintegrato  il  Duca  dì  Parma  al  gof- 
fe do  di  Cadrò,  dato  un’ ollaggio  al  Mon- 
do fopra  l’arredo  il  più  prezìofò  che  bab- 
bia  la  Corona  , cioè  la  Riputazione  ttop 
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po  altamente  impegnata,  perciò  convenire  /INNO 
di  non  vìver  foggetto  al  cintento  di  per-  it6ì 
derla  , fe  fi  rìtrattade  una  promeda  fatta 
sì  notoria  . EfTer  vera  la  necedità  nel  Rea- 
me dì  abbaflàr  Terefia  , e non  doverli 
abbadàre  il  Papa  , la  Cattedra  del  quale 
è il  fónte  della  Dottrina  Catrolica  , che 
deve  confonderla  , e perciò  edenziale  dì 
mantenerla  in  credito , ma  la  via  più 
agevole  dì  didruggerla  , non  edere  la  for- 
za fperimentata  ti  inutile  contro  gl’ Ugo- 
notti nelle  Guerre  Civili  , elfere  la  Ra- 
gione , procurando  di  convincerli  fopra  i 
loro  errori , con  idruzìoni  caritative  , e 
quedo  non  poterfi  avviar  meglio  quanto 
toglier  loro  il  (uppodo  , che  dì'  Cartolici 
fi  adori  il  Papa  come  Dio  , e quindi  il 
vederlo  trattato  come  huomo  con  agita- 
zioni Temporali  fi  difmgannavanofopra  un’ 

Articolo  , che  infondeva  in  effi  abborri- 
mento  alla  Tana  dottrina , non  edendo 
mancati  frà  loro  Dottori  primarj  di  efi- 
birfi  pronti  à radègnard  agl’  ammaedra- 
menti  antichi  della  Chiefa  , quando  que- 
lla fi  lode  redituita  à quella  condizione , 
nella  quale  il  Capo  non  haveva  preroga- 
tiva maggiore  del  Magìderio  io  Catedra 
fenza  adorazione  da  Monarca  . £ poi 
verfando  la  principale  diderenza  , non  col 
Pontefice  Santo  , e Venerabile  da  ogni 
Rè  Cridiano  , ma  co’  Parenti  , e Mini- 
Ari  , che  fi  abufavano  della  di  luì  pededà 
per  maltrattar  le  Corone  indìfprczzodel 
diritto  delle  Genti , non  dovevafi  conli- 
derare  l’articolo  fecondo  ì fenfi  della  Re- 
ligione , ma  fecondo  quelli  della  Politica  , 
che  bà  permedo  à tanti  Rè , e Principi 
Cattolìchiffimi  di  pcrfeguicarli , e dì  car- 
cerarli ancora  , venerando  1 loro  ammae- 
dramenti  intorno  la  divina  parola , e cor- 
reggendoli per  ladidfonanza  de’  loro  codu- 
mi , ò azioni  dalla  Santità  del  grado,  nel 
quale  Dio  gli  hà  podi  Suooedbri  di  San 
Pietro , ed  in  confeguenza  il  non  render 
vane  le  minaccie  fatte  al  Papa  per  forzar- 
lo al  dovere  per  la  redituzione  di  Ca- 
drò , edèr  punto  di  riputazione  impe- 
gnata da  non  poterfi  rifeuotere  fenza  gl’ 
editti  vifibili  , e fènfibilì . Non  doverfi 
far  conto  di  conquide  sù  lo  Stato  Eccle- 
fiadico,  ma  feguir  l’efcmpio  del  Duca  di 
Alba  Vice  Rè  di  Napoli  contro  Paolo 
Quarto  , quando  occupò  le  Città  di  Ma- 
rittima , e dì  Campagna  con  proceda  di 
ritenerle  à nome  de’  Cardinali , e redì- 
tuirle  al  Pontefice  Snccedore  , intenden- 
do folamcnce  fottrarle  dal  nvd  governo 
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Anno  de’  Parenti  di  lui  , e come  Aleflàndro 
i6^\  era  di  teneridìmo  fenfo  verfb  di  edi  , il 
privarli  di  una  porzione  del  Dominio  vi- 
vente il  Zio  , e l’involar  loro  i provec- 
ci  , che  ne  ricavavano , era  per  riufcire 
un  rolletìco  potcntillìmo  ad  ammollire  la 
durezza  di  lui  sì  rellia  alle  grazie  verfo 
la  Francia,  la  quale  per  tal  mezzo  di /oa- 
ve  violenza  poteva  confeguire  ciò  che  fin 
i quell'  ora  haveva  incontrate  difpettolè 
a «IH  Rè  negative  . Così  il  terzo  parere  di  Lionè  , 
■dcTiac.  gl  ^giQ,.  q^g|e  la  chiara  , ed  innata 
pietà  del  Rè  cadde  in  sì  fòrte  languore, 
che  non  potè  forgere  à liberarli  da  un* 
impullb  cotanto  veemente  , e perciò  aderì 
al  medefimo , deliberando  di  perfiflere  nel- 
le molefiie  Marziali  contro  il  Pap,  per- 
lochè  ordinò  à Crequì  , comendando  lo 
fcioglimento  del  Congreflo , che  facefle 
tornar  la  Moglie  da  Tolone  dove  fèrma- 
vafi  à Parigi  , per  vifibile  fegno  dì  tron- 
care ogni  Iperanza  di  Concordia  , e che 
rarmamento  per  Italia  li  follecìtaire  riem- 
piendo il  Mondo  dì  alta  erpettazione  lo- 
pra  i temuti  effetti  del  Aio  fdegno  con- 
tro il  Papa,  benché  la  prima  opinione  dì 
Tcllier  , e Colbert  venille  applaudita  dal 
Marefciallo  di  Turena  , che  lebene  Ugo- 
notto col  giudizio  naturale  erpreflè  per 
ìlconcìo  , che  alle  parole  del  Rè  verfò  il 
Papa  non  corrilpondellern  ì fatti. 

6 Anzi  non  preterì  il  Rè  fteflò  l’oppor- 
tunità efiebitale  da’  tumulti  della  Città  , 
e Contado  di  Avigm-ne  , c di  Ver.aCn  , 
antico  Pai  limonio  della  banta  Sede  , ì 
Vallallì  de'  quali  poco  foddislattì  della 
foggezione  à Roma  e per  la  lontananza  del 
ricotfo  , e per  la  difiormità  nel  genio  del- 
la Nazione  , feniita  alzata  la  Bandiera 
dello  fdegno  del  Rè  , fi  follevatono  , di- 
Siiiniiw  Icacciando  Agoltino  Lafcari  Vite  Legato, 
con  tutti  i Minillti  Pontefici , abbattendo 
t*'  le  lofcgne  del  Papa  , ìnalzandoquclle  del 
Rè  con  tanto  contento  di  tutti , che  pochi 
ftà  la  Nobiltà  fi  conlèrvarono  in  fede , 
trattane  la  qualificata  famìglia  di  Grì- 
glione  ; Imploratono  pofeia  la  ptotezìone 
Reale  , ed  il  Rè  accogliendo  le  loto  ifian- 
ze  commifeal  Parlamento  d’Aìs  Capo  della 
Provenza  , che  per  Decreto  dichiarane 
quello  Stato  incorporato  al  Dominio  del- 
la Corona  , in  efcctizìone  del  quale  quel 
Prt  fidente  con  numerofo  Treno  pafsò  nel- 
la Iteflà  Città  di  Avignone  pigliando  il 
polfrllo  à nome  Regio , e lermandofi  la 
Sede  della  Gìuflizia  fubaltetna  , e fubor- 
dinata  al  proptio  Senato  di  Ais  fili  fine 
Tom  Ttr^o. 


delsMcfc  dì  Luglio  , e ftefa  la  violenza  ANNO 
alle  fitte  tre  Città  del  Contado  Catpen- 
tras  , Cavallìone  , e Valone  co’loroTer- 
ritorj  . Indi  l’havere  il  Rè  impegnate  le 
Armi  , ed  approvata  la  detta  unione  di  ^ 
AvignuAe  al  luo  Domìnio  , eccitò  al  fo-Rè.ciKio 
lito  le  peone  de’  cervelli  fèdiziofi  à porre 
la  Santa  Sede  in  altre  contingenze  più  du-  *™- 
revoli  dì  quel  che  fofiè  l’indignazione  del 
Rè  , che  fi  dichiarò  folamcnte  ritenere 
Avignone  finché  dal  Papa  fi  reflituìllè 
Caffro.  al  Duca  dì  ^arma  , perchè  ellì  di- 
vulgarono una  Scrittura  , nella  quale  pre- 
tendevano di  foflenere  , che  il  Contado  di 
Avignone  , come  membro  della  Corona 
di  Francia  era  inalienabile  , e che  perciò 
la  Regina  Giovanna  , che  lo  haveva  ven- 
duto al  Pontefice  Clemente  Sefto  haveva 
fatto  un  contratto  notorio  ingìufto  , e che 
doveva  il  Rè  incorporarlo  a’  Tuoi  Domìnj 
non  in  forma  dì  depofito , ò dì  lèquelfro 
per  riportare  la  ceflione  di  Caffro,  ma  per- 
petuamente , e per  indennità  de’  diritti  del 
fup  Scettro,  che  doveva  ricuperare,  e per 
gloria  propria  di  haver  rein>egrato  l'Im- 
perio delle  Gallie  alla  primiera  ampiezza 
di  Stato  , come  ne  haveva  contratta  pofi- 
cìva  obbligazione  in  riceverlo . Ma  furono 
Il  pronte  le  rifpofle  per  confervazione  del- 
le ragioni  della  Chiefii  Romana  , quanto 
fù  la  pietà  del  Rè  à rifiutate  si  diloneAo 
proietto  , ed  à rendere  quella  Gìuflizia 
alla  Santa  Sede  , che  ì fuoi  gloriofi  mag- 
giori li  rendettero  in  ogni  tempo  con  rile- 
vantìffime  grazie  con  haverue  fpezìalc  tu- 
tela. 

Fò  dunque  rifpoflo  colla  fola  remini-  7 
feenza  del  fàttolfiorico  incorno  alla  fùd- 
detta  compera  fatta  da  Clemente  Scilo 
del  medefimo  Stato.  Perochè l'Anno  i ?48. 
obbligata  Giovanna  Regina  di  Napoli  à 
falvarlì  colla  fuga  in  Avignone  , per  fot- 
trarfi  dalla  vendetta  , che  contro  dì  lei 
voleva  intraprendere  Ludovico  Rè  d’Un- 
gheria , per  il  fuppoflo  reato  deH’omìcidìo 
di  Andrea  Aio  fratello  manto  di  lei;  ven- 
ne  dai  detto  Pontefice  ivi  dimorante  ac-^S'r"""- 
colta  con  ogni  più  proftilà  pompa , eJ^' 
fplcndidczza  in  pubblico  Concifloto  , nelc 
quale  con  ditela  legale  fù  decretato  eller 
del  fuppofto  delitto  inoocente , e coofir- 
mato  il  matrimonio  fecondo  della  mede- 
lima  con  Ludovico  Conce  dì  Taranto  , 
concedè  ad  amenoue  l’inveflitura  del  Re- 
gno dì  Napoli  , da  che  il  figliuolo  puAu- 
mo  deU’uccifb  Andrea,  primo  marito  per 
nome  Laeberto  trafportato  in  Ungheria 
Pp  i dal 
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viWNOdal  Ri'fuddctto,  dove  torn&  quattro iifTefi 
dopò  U Tua  coffiparfa  in  Napoli  ,/colà 
era  niorto  in  età  di  tre  anni . Giu(li6ca> 
tafi  dunque  la  Regina  Giovanna  per  De- 
creto Papale  , invellita  del  Reame  col 
nuovo  marito  , era  in  doppia  ncceflità , e 
convenienza  , cioè  di  tornare  à Napoli , 
e di  gratificare  il  Papa  per  si  rilevanti  be- 
nefìc) , e di  provederli  di  danaro  per  for- 
zare il  Luogotenente  Unghero  lalciato  in 
Regno  dal  Rè  Ludovico  Giifbrzio  Lupo 
à cederle  lo  Stato  occupato  , perlocbc  de- 
liberò di  vendere  il  Contado  di  Avignone 
allo  IVcflò  Papa  , che  ivi  tenea  la  propria 
Curia  , e Rcfìdenza  , per  prezzo  di  ot- 
tanta mila  Borini  d'oro  di  Fiorenza , liipi- 
plendo  alla  tenuità  del  prezzo  ciò  che  eli 
fer  doveva  alla  Camera  Appoftolica  per 
Laudcmio  della  nuova  Invellitura  ottenu- 
ta per  sè  , e per  Ludovico  luo  marito , 
e Bgliuoli  da  nafcere,  e come,  che  i di 
lei  maggiori  riconofcevano  detto  Contado 
in  fèudo  dall'  Imperpdore  Germanico  , 
rimpcradoTe  Carlo  Quarto  approvò  il 
contratta  con  Imperiale  diploma  legnato 
in  Gorlit  il  primo  di  Novembre  dello  Bef- 
fo Anno,  cedendo  al  Papa  , ed  allaSanta 
Sede  tutti  i diritti  , e ragioni , nelluna 
rifen'ata  , che  ccmpetellèro  , e potellero 
' competere  ili’  Imperio  , e come  narrano 
per  eUrfo  molli  Auttori  , che  lèdelmeme 
rapporta  un’  lllorico  Francefe  d'intera  le- 
de , cioè  Enrico  Spendano  Vefeovodi  Pa- 
mies  ne'  racconti  dell’ Anno  fuddetlb  1348. 
Se  dunque  Clemente  Sello  comperò  per 
g'ufto  "I  irolo  A'ignone  come  feudo  dell’ 
imperio  da  Giovanna  , non  poteva  efler 
membro  del  Reame  di  Francia  , nè  po- 
teva haver  nell'un  valore  la  protella  , eh' 
ella  faccllè,  come  fi  6gura  di  eller  penti- 
ta della  vendita , quando  havcvala  Bipu- 
lata  con  titolo  legale  col  conlènfo  dell' 
Imperadorc  Sovrano  , c diretto  Signore 
d#l  feudo  , che  non  Brio  haveva  approvato 
il  contratto  , ma  ceduto  alla  Chiefa  Ro. 
rnana  ogni  Tua  ragione  , il  che  coBituifso 
indi  il  fondamento  inconcuBo  della  preferi- 
zione  , che  perdecorfo  di  trecento  lèflanc* 
Anni  diventa  si  podcrofa  , che  fi  fuppor- 
re  il  titolo  Isgiiimo  , quando  anche  non 
vi  foflè  intervenuto  , fèndo  efla  introdot- 
ta dalla  Legge  univerl'alc  ad  ogni  Nazione 
,del  Mondo  per  confervare  la'  Pace  , per 
il  ben  pubblico  , che  li  efporrebbono  a' 
frequenti  fcompigli  , con  dcfolazione  de’ 
Popoli  , fe  i podeBì  di  tante  centinaia  di 
anni  non  cBinguelleto  i pretcBi  delle  liti , 
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e delle  prctefe  , maflimàmente  fòpri  gli  ^NSO 
Stati  , che  appunto  non  pollono  agitarli  i66j 
fenza  dcfolazione  de’  popoli  , e lenza  por- 
re in  rovina  il  Mondo , c ben  riconobbe 
quella  verità  l’alta , e giuBa  mente  del 
Rè  Luigi  , che  poi  fece  annullare  come 
attemaci  gl’ atti , c decreti  del  detto  Par- 
lamento di  Provenza. 

Ancor  più  Brana  fù  un’altra  iBanza  al  ^ 

Rè  Befa  in  una  Scrittura  di  rea  Dottrina 
clibita  da  un’  Ugonotto  . Propulc  egli  la 
facilità  di  far  la  Guerra  contro  il  Papa,^^„,^.^ 
non  folo  fenza  diljyndio  , ma  con  rile- 
vantillimi  avanzi  ddl’  Erario  Regio  , ani- 
mandolo à vendere  i Beni  Babili  delle 
Chiefe  del  Regno  , dal  ritratto  de’  quali 
poteva  acuimukir  tanti  millioni,  che  do-au-uRt 
pò  la  vittoria , e depreflione  del  Papa , po- 
leva  trovarfislopulente,  da  intentare  ogni 
più  formidabile  Imprclà,  e fìBudiòrem- 
pio  Eretico  d’lnfinuaceta)perAvafìone  fen- 
za  detrarre  , ò violare -i  preferirti  della 
Dottrina  Cattolica,  nella  quale  conofeeva 
il  Rè  si  férmo,  c zelancoi ch’era  temerità 
di  tentarlo.  Scrifle  dunque,  che  confèrva- 
ta  intatta  l’eBimazione , e credito  del  Ma- 
giBerio  Cattolico  alla  Perfona  del  Papa  , 
quanto  agl’ infegnamenti , e dichiarazione 
della  parola  di  Dio  lì  praticallè  quella  Bef 
fa  divilione  intorno  alle  pertinenze  del  Pon- 
tefìcato,  che  flabilivafl  dagl’ iBcfii  Teolo- 
gi , e Dottori  di  Roma  , cioè , che  altre 
erano  di  ragione  Divina , come  la  Predica- 
zione  , eDottrina,  altre  di  ragione  polìii- 
va,  ed  umana  , come  le  rcndirc  de’ Beni 
EcclefiaBici , e l’amminiBrazione  loro , c 
come  la  prima  parte  rimaneva  inviolabi- 
le , cosi  la  feconda  poteva  ricever  riforma- 
zione ad  arbitrio  de’  Principi  temporali, 
che  non  attentavano  un  punto  sù  quel, 
ch’era  di  ragione  OivitM  ; ma  sù  quello, 
che  temporalmente  trovavafj  fuori  di  Chie- 
fa ne’  loro  Stati , Patrimoni  della  loro  So- 
vranità . Talediviftone  aflerì  additata  dal- 
lo Spirito  Sancoagl’  AppoBoli , quando  Tur, 
to  il  grave  difparere  frale  Vedove  Greche, 
e le  Ebree  , fopra  l’annminiBrazione  del- 
le Lìmofine , che  fono  lo  Beffo  co’  Bene- 
fizi EcclefiaBici  ; havevano  detto  non  ap- 
partenere ad  efli  qucBa  Cura  Tempora- 
le , come  applicati  alla  più  importante, 
dì  pafeere  le  Anime  colla  Parola  Divina , 
e rinvigorire  io  fpirìco  proprio  coll’  Ora- 
zioni , e perciò  elii  rifiutata  una  cura  al 
loro  Sacrofaiuo  MiniBcrio  inconvenevole, 
havevano  deputati  i fette  Diaconi  alla  fo- 
vraimendenza  delle  rendite  Temporali , 

come 
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ANNO  come  leggen  nel  fcAo  Capo  degl’  acri  dr- 
1&6}  gl' Appodoli , il  quale  avveoimenioera  s) 
chiaro,  che  rcndea  non  foto  lecita,  maplau. 
fibìle  rìmitazioiK , potendoli  Rè  pigliar 
la  cun  de’ Beni  diCbiefa,  e coftituitoii 
ralario  a’Paliorì  , e Parochi  , e Ve/covi 
con  eccedente  la  parCmon’u  Appoftolica  , 
vendere  il  rimaoente  per  fottrarre  il  lo- 
ipento  alla  decantata  tirannia  del  Papa  , 
che  con  rammìniUrazione  , e collazione 
de’ Benefìci,  crafì  ufurpata  la  miglior  par- 
te degli  Stati  temporali  de’  Principi  feco- 
lari, 

j In  fimili  fenfi  rpi^avafl  il  deteflabile 
confìglk)  dell’  Ugonotto , il  quale  in  voler 
fare  uno  (frano  inneflo  di  dogmi  Cattolici , 
ed  Eretici, palcfavaG  non  efler  lui  nèl’uno. 
Rifeci  ri-  pi  l’altro,  ma  difprezzatore  di  ogni  Reli- 
&Tinuia«>-  gione,  convìooevaG  da  sèrocdcGmo  di  non 
EiiJcan-"'  bavere  in  cuore  nefluna , e per  ciò  quell» 
fola  riflelfìone  era  fovrabbondcvole  per  in- 
volarli  il  credito,  come  che coftituiva  fon- 
te della  Tua  dottrina  , quella  nefanda  de- 
gli Atei  flrana  razza  de’ pazzi  i piti  abomi- 
nevoli, c quindi  fh  agevole  di  rovcrfciare 
i fofìfmi  , de’  quali  la  fua  Scrittura  com- 
poncaG,  attefochè  fé  ben' era  vero,  che  ì 
Beni  Eccle(ìaflic)  fono  di  ragione  pofitiva, 
come  temporali  , fono  però  sì  (Irettamen- 
te  (fretti  allo  fpiriruale,  che  fono  Indidò- 
lubili  frà  dii  , come  mezzi  necedarj  , ed 
e(1enzìalì  all’efèrcizio  dello  fpirltuale,  men- 
tre il  Vefeovo  , il  Parrocho , il  Sacerdote 
non  potrebbe  dicevolmente  ammmiftrarei 
Sacramenti,  efercitarfi  nella  cura  dell’A- 
nime  ■,  e nella  Predicazione  lenza  (fipen- 
dio,  il  quale  febrn  temporale,  vefliva  la 
qualità  dello  fpirituale  à cui  era  non  (olo 
dirizzato  , ma  ar.nelfo  per  ragione  Divina , 
che  nella  Legge  Molaica  fi  c^refìe  per  la 
inflitiizione  si  pingue  delle  Decime  , e 
nell’  Evangelio  di  bocca  (Iella  del  Reden- 
tore , quando  dille  agl’ Appoffoli  , che  vi. 
veliero  degl’  aflegnamemi  dati  loro  da’  Fe- 
deli , fendo  degno  ogni  operaio  della  fua 
mercede,  la  quale  nè  pur  dovea  prefigger- 
fi  rillretta  , perche  dovea  foprabbondare 
per  le  limoGne  , l’obbligo  delle  quali  il 
Divin  Maelfro  impole  in  tanti  luoghi  del 
fuperfluo , fegno  manifcllo  , che  non  dee 
eUer  tiffretto  al  folo  alimento  l’anegna- 
mento,  ed  il  medefimo  avvenimento  degl' 
atti  Appoftolici  , è rincontro,  che  la  rac- 
colta de’fulfidj  e per  efli  , e per  alimento 
de’Paitori  non  era  ai  poco,  quando  legge- 
fi,  che  a’  piedi  degl’ Appoffoli  pqrtavafi  il 
prezzo  de’ poderi,  le  cofepreziofe,edogni 
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copiofo  alTegnamento  per  vivere,  e per  fec- DATIVO 
correre  a'  poveri , e die  una  tale  cura , ed  m66j 
amminiflrazione  appartenelleal  Sacerdozio, 
ed  alla  Chiefa  , e non.  all'  Imperio  fecola- 
re  , lo  moflra  io  dello  fucceflo  accennato 
della  controverfia  delle  Vedove  Greche,  ed 
Ebree  , decila  dal  Collegio  Appoftolico  , 
che  loro  involò  l’ainminilfraziooc  del  Pe- 
culio , ò fia  malfa  delle  limoline  , conte- 
reodola  à i fette  Diaconi,  ì quali  ne  furo- 
no filmati  capaci  per  iffinto  dolio  .Spirito 
Santo,  perche  erano  della  (Iella Gerarchia 
Ecclefiafiica  ; Nè  puoi  dirli  , che  non  vi 
folle  frà  Laici  perfona  idonea  à cui  appog- 
giar  queir  incombenza,  perche  già  b Chic- 
fa,  ò il  numero  de’ Fedeli  era confiderabi- 
le  , quando  li  cinquecento  lafciati  già  dal 
Redentore  nel  tempo  della  fua  Afeenfione 
al  Ciclo  eranfi  moltiplicati  per  la  Predica- 
zione di  San  Pietro  fin  (òpra  à tre  mila 
il  dì  della  Pentecofte,  ed  il  giorno fèguen- 
te  à cinque  mila  , di  maniera  , che  anche 
nello  flcllò  primo . Anno  numcravaofi  i 
Criftìani  predo  à dieci  mila  , è farebbe 
fconcio  il  penfàre  che  in  s)  gran  molti- 
tudine di  Laici  non  vi  lode  data  perfona 
capace  à detta  Carica,  le  gl’ Appolloli  ha- 
velfero  aeduco  dicevole  di  conferirla  ad 
alrri , che  a’  Diaconi,  e quindi  non  fi  può 
credere  , che  fi  continuade  negl’  Ecclefia- 
flici  Succedbri  l’amminidrazione  di  detta 
malia  pecuniaria  , le  non  perrefempio  cu- 
dituico  dagl’  Appodoli  per  alimento  de’ 
Sacerdoti , e per  fovvegno  de'  Poveri , fin- 
ché la  Chiefa  acquidò  fondi  fruttiferi,  al 
medefimo  efiètto  ancora  fotte  l’Imperio 
de’  Celàri  Gentili , come  leggefi  nella  Pido- 
la  feconda  di  Pio  Papa  Primo,  di  Urbano 
Primo  diretta  à tutti  i Vefeovi,  eperte- 
Aimonio  più  certo  , cioè  non  Ibfpetto  per 
l’ordine  degl’ Imperadori  Codantino,  e Li- 
cinio, i quali  iropofero  la  redituzione  de’  '■ 
beni  da  bili  alle  Chicle,  eh’ erano  loro  fla- 
ti ufurpatì  ncll’attocc  perfecuzione  di  Dì» 
cleziano , e Madìmiano  , come  racconta 
Enlcbio  Cefarienfe  nel  Capo  quinto  del  Li- 
bro Decimo  , e che  il  Principato  fecola- 
re  minima  ragione  potede  pretendere  fo- 
pra  i medefimi  Beni  di  Chielà  , lo  atte- 
da  Leder  dii  dati  immuni  dalle  Taglie, 
ò Dazj  impoffi  da’ Celati,  come  ricavali 
dalla  Pillola  t rigeli mafecorida  diSant’Am- 
brogio  , e nella  feguente  , dove  predla- 
mente  fcrive,  che  il  diritto  di  Celare  non 
può  eder  Ibpra  la  Chiefa  dì  Dio.  Iqua- 
li  Reni  acquifiati  dalla  Chielà,  c goduti, 
ed  ammìnilfratt  da’  Velcovi  , anche  in 

am- 
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•AKNO  aniprczaa  de’ fondi'  fenza  pretefe  d’ingerir. 

>66)  irid  dagl’  {mperadori  , fa  non  Tiranni  , 6 
Eretki,  rkcvertero  poi  U forma  di' tìenefi- 
cj  Ecclcfìalfid  dallai  (amo&  Decretale  del 
Pontefice  Simaco  l’Anno  cinquecento  , e 
due  , diretta  fi  San  Cefareo  Arelatenic  , 
nella  quale  proibì  ' l'alienazione  de’  Beni 
delle  Cbiefe  , fé  non  per  concederli  ad 
tempus  a’  Chierici,  Mona flerj,  ò Pellegri- 
ni, purché  ritornaflero  ^i  alla  medefìma , 
e ferivendoviG  di  conferirli  a’  Chierici  be- 
nemeriti / indi  ne  fu  riè  il  tìtolo  di  Beneh- 
ej , che  goduti  in  vita  de’  Beneficiati  tor- 
nano  alla  Chiefa  con  una  forgente  sì  chia- 
ra dal  Decreto  degl’ Appofiuli,  e con  una 
confuetudine  si  antica  , che  fupera  mille 
Anni,  fenza  che  i Prencìpi  temporali  Cat- 
tolici mai  haveflcro  attentato  di  rapirli  , 
ò d’inferir  loro  pregiudicio , il  che  applau- 
dito daU’univerlàle  conféntimento  de’ Po- 
poli Crifliani  per  la  riverenza  , che  loro 
infondeva  la  Religione  alla  Chiefa,  have- 
va  flabilita  efenziale  ramminìfiiazione  de- 
gli  ftefli  beni  al  Sacerdozio  , e non  come 
allegava  lo  fcrittore  Ugonotto  per  tiran- 
nia del  Papa  , perche  non  trovava G,  che 
vi  hareflc  mai  impiegata  la  forza  militare 
per  conquiGare  la  flcffi  amminillrazione. 
Il  che  fù  detto  , e fcrìtto  per  pafcolo  di 
curiofità , non  per  urgenza  , che  vi  foGé 
h perluadere  il  Rè  Luigi , che  per  propria 
Pietà,  e Giuftizia  riputò  temeraria  , im 
giuGa,  e fcandalofa  la  propoGzione. 

,0  DìfeerneaG  per  tanto,  che  lo  GeGo  Rè 
non  voleva  moleflare  la  Sagrofanta  Perfo- 
na  del  Papa,  nè  infultarc  la  Chiefa  , ma 
che  l’intera  indignazione  vrrfava  contro  i 
Mm  Parenti  , e non  faceva’  le  non  inquifitio- 
nc  de'  mezzi  , che  G tenefléro  efficaci  per 
indurli  alle  foddisfariom  chiefle  , per  lo 
j>i«n«»r.,.conféguimenio  delle  quali  lolleiò  con  dif 
Gmulazione , che  il  Collegio 'reologico  del- 
la Soibona  di  Parigi  , ricavafle  le  contro- 
verfé  PropoGzioni  , inrorno  alla  podcllà 
PonrcGcia  , fe  Ga  ne’ Decreti  infallibile, 
fé  Ga  foggetra  al  Concilio  Ecumenico  , fe 
G eGenda  fui  Dominio  temporale  dei  Rè, 
fopra  il  giuramento  di  fédeliàde’lrro  Vaf- 
fali , e fopra  i Privilegi  preteG  dalla  Chie- 
fa Gallicana  , il  valor  delle  quali  efami- 
naremo  in  airro  tempo,  quandoa  render- 
le confiderabili  non  v’ intervenne  , come 
nel  tempo  prelénte  la  mera  tolleranza  del 
Rè  , ma  comparirono  Gancheggiare  dalla 
di  lui  autorità  , il  quale  G accinfe  à prò- 
feguir  l’annamento , e la  fpedizione  di  mi- 
lizie Tempre  più  numcrofé  in  Italia  ridot- 


te ne’ Quartieri  dello  Stato  di  Parma  , e jìHNO 
di  Modona  Gno  à lei  mila  Fami  , e due  >66) 
mila  Cavalli,  accolli  dal  primo  come  fuf- 
Gdj  à foGenere  le  fùe  pretefe  di  CaGro  , 
non  con  nelModonefe,  dove  morto  il  Du- 
ca Alfonfo  , la  DucheGa  Madre  Tutricè 
del  SuccefTore  pupillo  , conGderavale  per 
mezzo  più  gravnfo  alla  foddisfàzione  del- 
le pretefe  di  Comacchio,  di  quel, che  fof- 
fe  il  non  confèguirlo  . Anche  il  Papa  ha- 
veva  apparecchiata  la  fua  difèfa  con  ven- 
ti mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli  per  le 
leve  permcGèli  dall’  Imperadore  Leopoldo, 
il  pGò  delle  quali  negaro  da’  Veneti  , e 
dal  Governatore  di  Milano  , G apri  loro 
dal  Mare  con  l’imbarco  in  Tridle,  econ 
lo  sbarco  in  Ancona  , pigliando  indi  la 
marchia  a’  ConGni  dello  Staro  in  Lom- 
bardia , dove  G armò  ancora  Milano  per 
queir  efenziale  regola  di  non  rio'anere  in- 
erme, e Gcuro  uno  Staro  poGo  in  mezzo 
di  amici  ancora  quando  fono  armati , G-n- 
do  indubitabile  rincontro  le-Arir.i.di  non 
trovarG  mai  in  mano  à gente  paciHca  . 

Fece  indi  da'Nunzj  AppoGolici  nelleCor-  . 

ti  de  Pnncipi  rapprefentare  I oppreGione , N»->i  «lu 
che  foGenea  la  Chiefa  da'  travagli  della  ' 
Francia  , e le  proprie  ef'cufazionìde  veni- 
va forzato  à cercarne  il  riparo  con  lo  feu- 
do ariharo,  fpcrando  ecciiarli  à feco  col- 
IcgarG  per  si  efenziale  cGctto  , mà  dall’ 
Impetadore , che  ha  vera  à fronte  la  Guer- 
ra col  Turco  non  potè  chiedere,  non  che 
fpcrar  di  vantaggio  delle  kve  fuddette  , 
da'  Veneti  imbarazzati  rollo  GeGo  capo 
di  molcilia  in  Candia,  fé  non  compatimen- 
to , e dal  Rè  Cattolico,  che (òlo parca  af- 
fegnamento  più  certo , non  foto  non  con- 
feguì  aGiffcnza  , diGrarto  egli  pure  dalla 
Guerra  co’ PortogheG , ma  parolepungen- 
ti,  mentre  al  di feorfo  fattoli  fopra  dì  ciò 
dal  Nunzio  Bonelli , rifpofe  apertamen-  ' 
ce  , che  la  trelca  dì  lant'  armi  in  Italia 
ormai  ìnfaGidivalo  fopra  ia  tolleranza  , c 
che  conveniva  di  terminarla  con  difeame- 
rare  Caltro  per  qu.crc  comune  , per  libe- 
rare l’animo  dello  Gelio  PonteGcc  da  fòlle- 
cicudmi  moIcGe  improprie  alla  fua  D'  -nii 
tà  , da  che  ri  governo  della  Chiefa  Uni- 
verlafe  fomminiitrava  alla  fua  applicazio- 
ne  rigetti  tanto  pii»  pirprj  , ed  impor- 
rami  per  bene  della  Religione  Ca'tolica  ; 
al  quale  ragguaglio  cunofeendo  A leflandro 
la  malagevolezza  di  urtar  foio  con  un  Po- 
tentato, che  valeva  in  forze  per  moiri  , ri- 
voltò l’animo  a’  penficri  più  miti  , tanto 

più,  che  il  difpcndio  di  tante  milizie,  ben- 
ché 
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chè  gran  parte  (bnèro  de’  propri  Tndditi  , li  lo  havevano  tratto  nel  fàllidiolb  imba>  ANNO 
allorbiva  gl'  aHegnamcnci  pecuniar]  in  un  razzo  col  Rè  Primogenito  di  Santa  Chic-  i66ì 
MeTe  , cb'erafì  prefido  badevoleper  Tei,  la  , col  quale  la  dircordia  era  di  Ibmmo 
riformò  molte  Truppe  , con  partìcolar  fo-  piegiudicio  alla  Religione  per  Io  fcandalo 
disfaztone  del  Rè  Luigi  , à cui  pareva  , de'Cactohci,  e pèr  il  giubilo  degl’ Eretici, 
che  difceodellé  ì trattar  léco  in  quella  for-  che  figuravano  vantaggi  alla  loro  fetta  in 
ma  dimelfa  , ch’egli  bramava  per  poter  un  torbido  s)  malagevole  à rerenarfi  , c 
ulare  della  propria  magnanimità  in  conde-  benché  egli  v’impiegaflé  la  maggior  parte 
fcenderc  alle  preghiere,  fenza  venir  a(lret>  de’ Tuoi  penfieri , tanto  non  fapeva  rinve- 
lo  ò da  minaccie,  òda  refiSenza,  alqual  nìre  la  ftrada  di  un  dicevole  aflettamento 
fine  contribuì  ancora  la  IbfpenCone  ad  una  per  l’ollacolo  della  Giudizia  , che  incon- 
BoIIa  già  in  punto  di  pubblicarli  i nella  trava  la  foddisfiizione  primaria  , richielta 
quale  il  Papa  incendeva  di  prelèrvare  le  dal  Rè  per  la  redituzione  di  Cadrò  , e 
ragioni  della  Sama  Sede  fopra  l’occupazio-  Ronciglione  al  Duca  di  Parma , non  tan- 
no d’ Avignone  , il  qual’  argomento  non  to  per  confervare  inviolabile  le  Sante  Co- 
potea  trattare  lenza  trattare'  il  Rè  d’ in-  dituzioni  Appodolicbe , che  rendevano  in- 
giudo  uferpatore , e di  fomentatore  della  - alienabile  i iéudi  della  Chiefa  , quanto  i 
Kllonia  di  quei  Vadalli , dalle  quali  deli-  pregiudizi  della  Camera,  e del  governo  di 
berazionì  rifultò  tale  compiacimento  alla  Roma  , la  quiete  della  quale-  efigeva  , 

Corte  di  Francia,  che  il  Segretario  di  Sta-  che  gli  Stati  luddetei  non  Iblléro  dati  in 
to  Lionè  dide  in  forma  molto  piacevole  feudo  à Barone  di  d gran  forza  ; Gonfi- 
ali’ Ambafeiatore  di  Venezia  , - che  non  derare  lui  nondimeno  , che  roccimo  delle 
pAante  la  fpedizione  di  nuove  Truppe  far-  deliberazioni  Ib  tèmpre  l’oggecro  vano  del- 
ta dal  Rè  fotto  la  condotta  del  Sig.  di  le  fpeculazioni  delle  monti  tròppo  giufie, 
Bellrfonce  in  Italia  , fe  fi  folle  dilcamera.  ma  non  mai  alla  pratica  , che  tenne  fem- 
to  Cadrò  farebbe  data  pronta  la  reditu-  pre  per  migliore,  non  l’ottimo,  ma  quel 
zinne  di  Avignone.  che  fi  può  praticare  , che  fe  la  Giudizia 

Diede  rincontro  queda  fpontanea  efibi-  non  puole  in  tal  calo  bavere  tutto  il  fuo 
zione  della  Francia  al  Papa  di  credere  ciò  edècto  , doverfi  attribuire  la  cagione  alta 
che  venivali  fcritto  da  Cario  Roberti  Ar-  necelDtà,  che  forza  la  giuda  volontà,  nella 
civefeovo  di  Tebe  Nunzio  à Turino,  quale  rifiede  à piegarC  per  quella  parte,  che 
cioè,  che  il  Rè  poco  amante  de’ difpendj  falere  circodanze  preferivono,  e quindi  ha- 
per  una  Guerra  vana,  che  cominciata  coi  ver  luogo  ciò,  che i morali  inlégnano,  eder 
Papa  potea  terminar  cogli  Spagmioli, non  piòefpedieotcallcvoltelafantità,egiudizia 
haveva  inten^oe  di  tarla  , ma  folo  colla  dell’  Intelletto,  che  quello  della  volontà  , 
fpedizione  delle  milizie  in  Italia  andarlo  perchè  quella  delf  Intelletto  ha  lumi  per 
tenendo  in  apprenfione,  e timore  , come  didinguere  col  retto  il  dilcreto  , ed  il 
folto  una  gravatoria  fignorile,  e militare,  pratticabile  , che  quella  della  volontà  co- 
finché  deliberadc  attenuto  dalle  moledie  me  potenza  cieca  riefee  una  limplicirà  da 
di  foddisfarlo  • ma  quello  dedo  ripiego  Erenx)  , non  da  Regia  , dove  conviene 
lòpracaricava  i Vallàlli  della  Chiclà  di  piò  haver  pieghevole  ancor  la  Giudizia  per 
pcfantc  gravatoria , obligati  alle  contri bu-  trarC  da  impegni  pregiudicìali  al  pubblico 
zioni  , e gabelle  , che  conveniva  imporre  bene  , giudificata  la  riloluziene  coll’ur- 
loro  con  piò  acerba  pallione  di  Alefian*  gonza  dLfar  cosi  , perchè  non  può  fiirli 
dro,  che  ne  abbórrrva  l’occafione;  benché  altrimenti . Penfar  dunque  lui  alla  difca- 
nelja  drettezza  delf  Erario  non  potede  fot-  merazione  di  Cadrò  , e Ronciglione  , ma 
trarli  dalla  neceldtà.  Piegò  finalmente  fa-  fottoporne  il  pendere  a’  loro  Configli  , e 
nimo  à fentir  fenza  naulca  il  tocco  della  la  deliberazione  a’  loro  voci  . Sutlèro  fei 
difeameraziope  di  Cadrò  , ma  per  pigliar-  Cardinali  ad  impugnare  lapopofizione,  e 
ne  la  deliberazione  entro  le  convenevob  particolarmente  con  maggior  fervore  Pa- 
milure  , volle  il  Configlio  del  Sacro  Col-  lotta,  Pallavicino,  e Corradi,  unoperec- 
legio  , al  qual  effetto  raccolto  il  Concido-  cedo  di  fortezza  , l’altro  per  quel  di  dor- 
rò parlò  a’  Cardinali  , efprimcndo  loro  , trina  , l’altro  di  gravità  per  le  cofe  prc- 
non  bavere  il  fuo  animo  dimoio  piò  acu-  fenti  , e tutti  tre  per  codante  difefa  della 
lo  di  quello  della  conlèrvazione  , ed  au>  Dignità  della  Santa  Sede  , ì quali  decla- 
mento  delia  Religione  Cattolica  , e del  marono  non  trov;(rfi  avvenimento  piò  le. 

Culto  della  Giudizia,  i rifpecti  delle  qua-  rak  alla  Santa  Sede  , quanto  di  cornare 
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anno  aprir  quella  porta  , per  la  quale  erano 

166%  ufcici  tanti  Stati,  e Feudi  dal  Patrimonio 
di  San  Pietro , che  lo  ridudcro  già  sì 
fmunto  , che  riufciva  inferiore  à quello 
de’  Prelati  inferiori  della  Germania  , e da 
che  Dìo  haveira  ìnfpìrato  alla  fànra  me- 
moria di  Pio  Quinto  di  chiuderla  colla 
Santa  Coflituzìone  di  non  infeudare  ciò 
che  eraC  incorporato  allo  Stato  Ecclefìafli- 
co  , doverfi  mantenere  inviolabìleadognì 
più  duro  cimento  , il  quale  farebbe  Tem- 
pre riufcìto  dì  minor  danno  dì  quel  che 
fofle  un  sì  mal  efèmpio  , fui  quale  la 
/moderazione  de’  Papi  futuri  baverebbe 
per  ingrandir  ì Nipoti,  ò per atraccarli ad 
aderenza  di  altri  Potentati  , rìnovate  le 
difìrazìonì  de'  Feudi  , ed  impoverita  la 
Chiefa  , e che  in  vece  di  defidcrare,  che 
Pio  Quinto  fuflc  viffuto  prima  di  Paolo 
Terzo  , che  co’  feudi  dati  a’ Nipoti  Farnefì 
era  cagione  de’  correnti  difturbì  , allora 
cercavafi  dì  voler  morta  la  Tua  Bolla  per 
entrare  in  nuovi , e Tempre  più  molefli 
travagli  , rilcvandoTi,che  il  concedìmento 
delle  Inveffiture  era  la  Temina delle  diTcor- 
die  , il  pretefìo  de’  Prencipi  dì  travagliare 
la  Chiefa  , e la  diflìpazione  del  di  lei  Pa- 
trimonio.. Che  finalmente  la  Francia  full' 

< ofìacolo  del  Sacro  Collegio  fi  fàrebbecom- 

pofìa  in  altra  forma  meno  gravoTa  , ed 
Aleflandro  farebbe  ufcito  dal  prefente  fa- 
ftìdìo  con  gloria  pari  à quella  di  Pio  Quin- 
to , che  s’efTo  fece  il  divieto  d’infeudare  , 
egli  Io  manteneva  incontaminato  . Ma 
non  ofìante  quelle  ragioni,  e la  coflanza 
dei  fuddetti  Cardinali  ne’  loro  voti  nega- 
tivi , la  maggior  parte  del  Sacro  Collegio 
approvò  , che  Caflro  fi  lìberaffe  dal  vin- 
colo delle  Bolle  , perchè  poteffe  farfene 
accordo  col  Duca  dì  Parma , e fuddisfàré 
alla  Francia. 

ti  Quanto  à sè  il  Papa  fentìvafi  conforta- 
ro  dal . proprio  zelo  à refilìere  , ed  à te- 
nerli' piu  tolìo  col  parere  dei  p^hi  Car- 
dinali impugnatori  , che  con  i molti  con- 
e«  Jefeendenti  , ma  la  voragine  del  dìfpcrv- 
dio  per  il  foldo  delle  milizie,  l'impotenza 
dì  Cefare  à foccorrerlo  per  la  Guerra  di 
Ungheria  , ed^  il  Configlio  del  Rè  Cattoli- 
co  sì  rilbluto  , che  confinava  colla  minac- 
elfcrli  avverfo  , lo  piegarono  al  ri- 
*'•-  piego  di  fare  feri  vere  dal  Comendarore  del 
Bene  Ambafciaiore  di  Malta  in  Roma  , e 
dal  Prior  Bichi  al  Comendatore  di  Sourè 
della  fìefla  Religione  , che  come  ben  ve- 
duto dal  Rè  Luigi  li  proponefle  di  ripi- 
gliare le  prattìebe  interrotte  della  Concor- 
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dìa  , come  egli  efegui  con  fomroo  gradi-  ANNO 
mento  dell'animo  Regio  , che  findaprin-  166 j 
cìpio  amò  il  Trattato  à dirittura  fenza 
mezzanità  de’ Prencipi,  che  porcile  recarli 
foggezzìone  , ed  in  confeguenza  dì  tale 
cenno  ufcì  un  manifeflo  , nel  quale  il  Rè 
dopò  narrati  gl’ accidenti  , e principali , ed 
accefìorj  efibìvafi  pronto  all’  aggiufìamento 
delle  differenze  con  Roma  , purché  entro 
il  mezzo  mefe  di  Febraro  proffimo  fe  lì 
accordaffe  la  reflituzione  di  Caflro  al 
Duca  di  Parma  , e ciò  che  erafi  conve- 
nuto nel  Congrcflo  del  Punte  Buonvìcino, 
che  fe  entro  il  detto  termine  non  fi  fofle 
concordato , proteftavafl  dì  redìmere  l’onore 
della  fua  Corona  con  quelle  rifoluzionì  , 
che  bavelle  flimatc  più  dicevoli  alla  pro- 
pria Dignità  ; onde  il  Papa  à tale  raggua- 
glio decretò  per  Breve  Caflro  difeamerato 
per  renderlo  capace  di  tranfazìone,  e com- 
ponimento col  Duca  di  Parma  , ed  in- 
giunte à Rafponi  di  trovarli  à nuovoCon- 
grefTo  coll’Auditore  di  Ruota Burlemont, 
che  il  Rè  nominava  fuo  Plenipotenziario 
in  detto  Maniléflo  , ì trattati  de’  quali  fi 
perfezionarono  nell’Anno  Tegnente. 

In  tanto  i difpendj  gravilfimì  del  foldo 
per  tante  Truppe,  che  eranfi  arrolatedal 
Papa  devoravano  ogni  aflegnanicnto,  e fù 
per  tal  cagione  cflo  forzato  di  rìcorrereall' 
inchiclla  de’  TufTidj  permeili  da’  Sacri  Ca- 
noni  ad  ogni  Vefeovo inferiore,  al  proprio 
Clero  per  l'urgenzedelle  loroChiefe,  non 
che  al  Pontefice  Capo  di  tutte  , e come 
dovea  rìflciterfl  dì  non  gravare  quella  par- 
tc  di  Ecclefiaflicì  , che  ò hanno  pefo  di 
Cura  dì  Anime  , 6 dì  Limoline,  òdi  Po- 
vertà come  fono  i Regolari  Mendicanti  , 
deliberò  d’imporlo  alle  undeci  Càingrega- 
zìoni  Monacali  d’Italia , ordinando  loro 
per  Bolla  del  di  decìmofcflo  di  Aprile 
di  fomminìflrarlì  la  fomma  di  trecento 
mila  feudi  , delegandone  Collettore  il 
Cardinale  Chigi  , che  in  aflenza  del  Cardi- 
nale Antonio  lòfleneva  le  veci  di  Camer- 
lengo di  Santa  Chiefa  . In  riferire  quell’ 
impofizione  di  fullìdio,  il  Senatore  Andrea 
Valiero  chiaro  Illorico  della  Guerra  Cre- 
tenfc  nel  Libro  fiflo  così  fcrive  : Permift 
loro  la  vendita  de'  beni  mobili  , e Jiabili , ed 
a^lvendtdi  dalle  obbligazioni  di  Meije  , e 
tfifprnjando  abbattimento  S Chieje , valen- 
dafi  ancora  del  denaro  delle  decime  concej^ 
dagli  Sfagnnoli , e ef  altri  Prencipi  per  U 
Guerra  di  Tranfilvania  . La  verità  di  tal 
racconto  rifplenderàal  rifcontrodella  Bolla 
medefìma , di  cui  al  capo  fecondo  refprelfioni 
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ANNO  le  lègaenti  : che  perder  comodo  dMo- 
16^3  najieri  di  fojlenere  il  pejò  impojh  del  mento- 
vato fnjjidio  permetteva  a‘  toro  Superiori  di 
vettdere  i beni  fiaiili  ancorché  frljero  aggra- 
vati da  Pii  legati  , è altre  dijpè^ioni  di  do- 
nazioni , purché  il  prezzo  detratto  fi  deponef- 
fe  in  luogo  ficuro  ad  effetto  di  rinvejiirto  in 
tanti  beni  fiabiti , e fruttiferi , detratta  quel- 
la porzione  , che  occorreva  al  pagamento  del 
f ufidìo  , con  cfuhìarare  tanto  il  denaro  devo- 
fftato,  quanto  rinvefiito  per  fondo  perpetuo  , 
co'  frutti  del  quale  ft  adempì jjero  i pefi  , ed 
obblighi  pii  impofti  da'  Benefattori  ’yChe  fe  poi 
dalle  vendite  fatte  non  fi  ricavafjedenaro  ba- 
ftevole  fovrabbondevole  al  pagamento  dì  det- 
ta Taffd  del  fu  fidio  dicbìaravafi , che  tutti  gl’ 
altri  beni,  ed  effetti  del  Monafero  liberi  in- 
terrdevanfi  furrogati  per  caputale  di  detti  Le- 
gati , ò difpofizioni  prie , che  volevanfi  adem- 
pite fecondo  la  volontà  de’  Benefattori . Que- 
Ai  Ancìmenri  danno  à divedere  non  aflòl- 
verfì  i MonaAerj  gravaci  dall'obbiigo delle 
Meflé  , anzi  aflicurarfi  la  celebrazione  del- 
le medelìme  colla  Airrogazione  d'altri  be- 
ni . 

Ciò  fia  dettoper  giuflificare,  chelafud- 
Tm  *1^"®  Bolla  licbbe  conlonanzacon  lealcre 
T».  t.  lodevoli  azioni  di  AleAandro  , il  quale  nu- 
drì  in  quell’ Anno  altri  penfìeri  per  ftabi- 
lire  nuovi  provedimentì  al  buon  governo 
de’  Regolari  , con  molte  altre  Collituzio- 
ni , fri  lequali  hebbe  il  primo  luogoquel- 
la  del  dì  primo  di  Gennajo  incorno  a’ 
Bciik(bf..i  Cherici  Regolari  della  Compagnia  di  Gie- 
jju  ^ ch’egli  qualifica  colla  preeminenza  di 
Giriiii . ordine  non  mai  ballevolmente  commendato 
nella  Chiefa  di  Dio.  Con  ellii  approvan- 
do il  Decreto  dell’  ultima  loro  Congrega- 
zione Generale  prefigge  triennale  il  Go- 
verno de’  Superiori , o fieno  Rett^i  Pro- 
vinciali , Prepofti , ed  altri  , bedchè  an- 
teriormente rimanelle  ad  arbitrio  del  Ge- 
nerale di  Aenderli  à tempo  piò  lungo . 
UiRnit).  Quanto  a’ Mercenari  della  Redenzione  delli 
Schiavi  inibì  a’  Laici , ò Converfi  loro , 
che  fblTino  adretti  da  un  quarto  voto  di 
non  pallate  alla  Profefiione  Ira’ Chetici, ò 
Sacerdoti , ma  rimanere  concenti  in  quello 
dato  eletto  nella  loro  vocazione  . E che 
ì quelli  delia  dellà  Religione  in  Francia , 
che  non  fblTero  Sacerdoti , benché  Cheti- 
ci , e uè  pure  a’  Converfi  folle  lecito  dì 
pretendere  di  dare  il  voto  nelle  elezioni  , 
ò altri  atti  Capitolari  . Nell’ elezioni  de' 
Superiori  de’  Minori  Oflirvanti  della  Fa- 
miglia Oltramontana  efie  fi  celebraffero  per 
voti  fcgreci  ■ £ quando  nulcilTero  in  pari 
Tomo  Terzo. 


numero  rimanere  vittoriolà  quella  parte,  ANNO 
alla  quale  aderlfié  col  fuo  il  Prelidentedel  16^3 
Capitolo  ; folTe  agli  flelTi  Religiofi  proibito 
di  fondar  nuovi  Conventi  in  vicinanza  di 
altri  anche  di  Religione  diverfa  entro  lo 
Tpazio  di  quattro  , ò cinque  l^he . E per- 
che i Donaenicani  giì^havevano  ottenuto 
Indulto  Appollolico  à pretefto  della  neccf-  d«.ìo. 
fità  de’  Sacerdoti  nelle  Millionidi  alcende-*'- 
re  agl’ Ordini  Sacri  prima  dell'  età  prefilla 
dal  Concilio  di  Trento  lii  loro  abolito  , 
imponendo  , che  come  ogni  altro  del  Cle- 
ro Secolare  , e Regolare  , non  ne  foller 
capaci  fé  non  negl’  anni  dal  medefimo 
Concilio  prefilTi  , e che  i loro  Provinciali 
nell’ Indie  eletti  che  follino  dovelTero  venir 
. confirmati  fpecialnnence  dal  loro  Generale . 

A’  Cherici  Regolari  di  San  Lorenzo  in  *•' 
Lucina  , che  fi  trovavano  haver  regolatoii  *“*' 
tempo  del  Reggimento  del  loro  Prepollo 
Generale  , ò per  anni  determinati  , 6 in 
vita  dell'  eletto  , fù  ftabilito  , che  luffe 
perpetuo  , ma  con  facoltà  al  CapitoloGe- 
neralc  di  deporlo  fé  al  ben  comune  della 
Congregazione  fi  rcputallè  convenevole  . 
Rendendo  in  line  perpetua  l'Indulgenza 
plenaria  concellà  per  chi  vilita  le  Chiefè 
de’  Religiofi  della  Compagnia  di  Gieiù 
rtelle  Felle  di  Sant’ Ignazio  , ediSanFran- 
cefeo  Saverio. 

Contava  il  Sacro  Collegio  à proprio  de- 
coro , che  due  Prencipi  della  Famiglia  de’  * 
Medici  del  Gran  Duca  di  l'ofcana  vcllifi 
fero  il  filo  Abito  , cioè  Carlo  Creatura  di 
Paolo  Quinto  , e Gio:  Carlo  fuo  Nipote 
promoflo  da  Innocenzo  Decimo  col  Titolo  D«M.dici 
di  Santa  Maria  Nuova,  ma  fendo palTato 
à quello  dì  San  Giorgio  col  velo  d’oro , 
pafsò  quell’ Anno  all’altra  vita  in  Fiorenza 
il  dì  venrefimocerzo  di  Gennajo  in  età  di 
cìnquantadue  anni  . Non  hebbe  la  Chìefa 
da  luì  fervizìo  attuale  col  voto  nelle  Sacre 
Aflèmblee  à tìlérva  del  Conclave  , per* 
che  dimorò  in  Fiorenza  , ma  confeguì  tan- 
to lullro  di  haverio  nella  fua  Gerarchia  , 
che  fupplì  per  amendue  . Piò  lunga  fò 
l’età  deir altro'Ordinale  defunto  febene  piò 
rìfireito  il  tempo,  che  godè  il  Cardinala- 
to , che  fò  il  Cardinale  di  Bagno  man-oiiw... 
cato  nel  mefe  di  AgoAo  in  età  ottuagena- 
ria , e nel  fettìmo  dopò  la  fua  Promozio- 
ne . Ritenne  lo  fteflò  Titolo  di  Sant'Eu- 
febio  , ma  non  la  Chìefa  Cattedrale  di 
Senogallìa  , àcui  fòPrepofto,  perchè  lèn- 
za vederla  la  rinunciò . Fò  dì  cuore  tene- 
rìlfimo  per  la  Repubblica  Veneta  , anzi 
per  i pregiudizi  del  Criliianefimo  full’  emer- 
Q,q  gente 
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4NNO  gente  della  Guerra  col  Turco  , e come  già 
16ÓJ  Nunzio  in  Francia  vi  cootrìbuì  fuQìdjpe- 
I cuniarj  per  follcnerla  , con  procurarli  an- 
che da'  ricchi  Prelati  di  Germama  a’quali 
fped'i  Fra  Antonio  Maria  da  Rnica  Ca- 
ppuccino, cosi  continuò  collo  ftedo  fervore 
da  Cardinale  , impegnando  |c  proprie  ren- 
, dite  per  improntar  danaro  à 5I  bell’ effèt- 
to , ed  animando  colla  viva  voce  , nella 
' quale  riufeiva  poffente  , e grato  > i Colie- 
. ghi  à fare  lo  lidio  , già  ebe  la  povertà , 
che  non  rilfringeva  il  Tuo  gran  cuore  , à 
proporre  idee  magnanime , comprìmevalo 
poi  talmente  negrafTègnamenti , che  riu- 
icivano  nè  pur  baflevoli  al  decoro  del  pro- 
prio mantenimento  , e come  povero  volle 
il  fépolcro  fra  i pii)’  poveri  della  Chielà  , 
e'ioà  in  quello  de'  Capuccini  nel  Monte 
Pincio,  ' 

}6  In  Germania  trovavafì  l'Imperadore 
Leopoldo  circondato ^da  tre  afièdj  invifl- 
bìli  , eh’ erano  vjfibilì  pronoflici  di  fènfibilj 
aiTcdj  alle  fue  Piazze  , perochè  veniva  af- 
fediato  da!  male  del  vajuolo  , che  feque- 
*.*'ì*ii  ffravalo  in  letto  , dalla  freddezza  del  fuo 
y'i.'i.  Pf™»  Minillro  Contedi  Porzia  , che  ane- 
lance  alla  quiete  non  credeva  db  che  gl* 
occhi  li  prefentavano  de’  pericoli  della 
Guerra  , cdafTediaco  parimenti  dalle  frodi 
detellabili  del  Gran  Vifìre  , che  addor- 
mentavaio  con  piotelle  , c maneggi  certi 
di  Pace  nel  punto  llcffo , che  impiegava 
refercìto  ad  allàltarlo  ofiilmence;  fi  trovò 
per  tanto  nel  punto  , che  potè  rifeuorerfi 
dal  male  portato  in  braccio  di  un’altro 
male  di  una  quafi  univerfale  confufionc 
di  cole  , dalla  quale  riufeiva  fopramodo 
malagevole  di  rinvenir  Capo  di  alletta- 
mento, per  difporre  la  neceffariadifefa  dell' 
Ungheria  . Haveva  il  Vifire  ne’  rifériti 
maneggi  di  Pace  fatto  erigere  il  Ponte 
folla  Palude  di  Efcch  nel  largo  ritlagna- 
p-aiMcmits  rnento  dell  Acque  della  Sava,  pubblican- 
Jite^-dodi  valerfcne  per  il  pallaggio  dell'efer- 
cito  contro  la  Dalmazia , ed  altri  Staci 
Veneti  , progettando  in  canto,  che  egli 
da  Adrianopoli  avviavafi  con  fbrtnìdabile 
Armata  à Belgrado  , che  i Cefarei  sfa- 
fcialfcro  il  Forte  di  Cicarech  in  Tranfil- 
vania  , ritirandone  il  Prefidio,  ch’egli  ha- 
verebbe  fatto  lo  flcflo  di  quello  di  San 
Job,  come  fb  convenuto  col  Bafsà  Ali  , 
che  fi  rifetvb  l’approvazione  dello  fleflo 
Vifire  , il  quale  havendo  io  tanto  con 
forze  poderofe , e con  inganni  perfidilfi- 
mi  cambiato  Paefe  coH’ingreflb  in  Un- 
gheria , cambiò  ancora  linguaggio  , chie- 


dendo in  vece  dell’approvazione  promefla  /iNttO 
altre  efórbitanti  condizioni  , la  difoneltà  1663 
delle  quali  diceva  di  feufare  colla  muta- 
zione delle  circoflanze  , che  il  lungo  tem- 
po del . maneggio  bacca  prodotte  , cioè  , 
che  Cefarccedelfe  al  Sultano  tutte  le  Piaz- 
ze , anzi  ogni  diritto  pretefb  fulla  Tran- 
filvania  , demoliflè  il  Forte  Sdrino  , pa- 
gafle  le  fpelè  , che  à miilioni  crani]  impie- 
gate da  lui  nell’apprellamento  , e viaggio 
dell’  Efercito  i mandafiè  Aaibafciatore  al 
Sultano  con  doni  ricchiffimi , e che  fra  il 
termine  di  venti  giorni  rifpnndcflc  , fe  il 
nuovo  partito  abbracciavafì  , e quel  che 
riufeiva  più  intollerabile  , che  in  tanto  , 
che  i Corrieri  andavano  , egli  veniva ap- 
profiìmandofi  a’ Confini  Imperiali  concio- 
quanta  mila  combattenti  , oltre  untxfluo- 

10  immenfó  di  Tartari.,  di  Guaffatori  , 
di  Armi  , di  Monizioni,  e con  duecento 
pezzi  di  Artìgiiaria  . Se  l’Imperadore  con- 
valefcente  truvoffi  forprelb  da  lina  forma 
sì  deteflabile  di  negozio  , il  Porzia  malato 
piùchemaidallaftiaopinionedì  non  crede- 
re l’imminente  rottura , perchè  teneva  cer- 
ta la  Pace  , che  pur  vedeva  perduta,  non 
fapeva  dove  porre  la  mano  per  un  rimedio, 
che  non  ammetteva  dilazione  , ma  pure 

11  venne  dal  Cielo , perchè  l'efcrefcenza 
delle  Acque  ne’  Fiumi  havendo  sfafciatoil 
gran  Ponte  di  Efech , il  tempo,  che  rteer^ 
cò  il  riparo  fò  propizio  alla  Corte  Cefarea 
di  rifeuoterfi  dalia  coofufione  , e col  de- 
naro havuto  dal  Papa  delle  Decime , appre^ 
flar  il  bifbgnevolepcr  foflenerc  un’  Impero 
à cui  lenza  argine  di  oppofuicne  era  ii) 
baila  d’inondare  tutta  la  Germania.  , 

Apertofi  dunque  il  cuore  dagl’ eflcrti  op-  jg 
polii  alle  parola  amorevoli  dell’ingannato- 
re Vifire  , c dicbiaratafi  aperta  l’oltilirà, 
il  Generale  MontecuccoU  li  pofe  con  le 
poche  forze  in  Campagna  con  più  corag- 
gio  di  quel  , che  la  prudenza  poteffè  fug- 
gerirli  à fropte  d’ un' Efercito  si  fpavenre- 
vole  , il  quale  valicato  il  Ponte  rillorato 
di  Efech  , aadava  approffimandofi  à Stri- 
gema  , ed  à Naialèl  Piazza  di  fomma  im. 
portanza  , e premunita  recentemente  con 
nuove  fortificazioni  elleriori  , la  pertèzio. 
ne  delle  quali  fù  ritardata  dalla  fatalità 
della  flemma  del  Conte  di  Porzia  , che 
figurandofi  per  fatto  ciò  , che  bramava  , 
tenea  lontano  il  pericolo  della  Guerra  , 
quanto  era  la  lui  propria  av.veifione  ad 
intentarla  ; E quel  , che  aggravò  la  mata 
forte  de’ Cefarei , fù  U fallirà  del  raitaua- 
gl»  penetrato  al  Conte  Adamo  di  Far. 

catz 
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jiSNO  cat*  dello  (laccamcnto  fuddecto  del  Ponte 
166;  di  Eléch  , fuccellò  dopò  il  tragitto  di  una 
porzione  de’Turchi , e fù  perciò  follecica- 
to  ad  accorrervi  con  fcarle  Bande  di  Un- 
gheri  , colle  quali  credea  franco  di  farne 
«trA^-rtrage  , come  conGgliava  il  verifimile  di 
trovarli  divìfi  dal  groflo  reflato  di  là  dalla 
Palude  , ma  la  follecitudine  loro  haveva 
proveduto  e col  rifioro  del  Ponte  , e con. 
eflérft  ben  muniti  di  Trinckre  , quelli  , 
eh’ erano  già  paflati , dalle  quali  ufeendo 
feroci  ad  incontrarlo  , il  conflitto  riufeì 
per  lui  di  tale  fvantaggio  , che  perduta 
quafi  tutta  la  gente  non  li  rollò  altro  van- 
taggio per  falvarfi,  che  la  fuga,  dalla  qua- 
le f ò rellìtuho  anfante  entro  la  Piazza  Àef 
fa  diNajafèI  , che  patì  gran  diminuzione 
nel  Prefidio  da  fimìle  /perimento  innocen- 
te nel  concetto,  improvido  neH’efecuzio- 
ne  , e sfortuncvole  nel  fine.  Contuttociò 
i Opi  , chd  la  diriggevano  oltre  il  detto 
Forcata  , cioè  il  Prencipe  Giberto  Pio  di 
Savoja  principaliffimo  Cavaliere  Ferrarefé, 
ed  il  Colonnello  Locatclli  ne  difpofero  la 
difefa  , afpettàndofì  con  ragiono  , che  il 
ViCr  l'attaccafle  per  prima  .'■  Si  trova  eret- 
ta la  fortezza  di  Najafel , chiamata  dagl' 
Ungheri  Vivar  , gii  debole  Oflello  della 
Cala  di  Forcata  alle  fponde  della  Riviera 
Niiria  in  larga  pianura,  cinta  d’interiore, 
ed  clleriore  fortificazione  con  fòlle  profon- 
de ripiene  d'acqua  , che  dalla  detta  cor- 
rente fidcriva,  ed  èuaa  delle  tre  cu  llodie 
con  Giavarino  e Comor,  che  prefìdiano 
dalle  nemiche  irruzioni  il  Regno  nel  trat- 
to contermine  all’  Àuflria  , ed  alla  Mora- 
via  , oltre  il  torlo  del  gran  fiume  Danu- 
bio , e con  tutto  , che  non  fodero  compi- 
te le  opere  moderne  della  fortificazione  e- 
fleriote, guetnivàfi  dal  Prefidio  di  tremila 
Fanti,  e cinquecento  Cavalli,  foccorfa  an- 
cora febeo  debolmente  di  poche  Truppe 
fatte  paflarvi  dal  Generale  Montecuccoli 
cw  .itne  A quella  Imptefa  dirizzò  il  peofiere  il  Vi- 
fir,  e citcà  11  mezzo  Mefe  di  Agoflo  lepo- 
1.!“*  fe  raffedio  , cingendola  tutta  perenni  par- 
te colla  felitità  , che  da  vali  il  di'  lei  poco 
giro  , e la  quantità  della  Gente  del  fuo 
Campo.  Fece  l'ublto  alzar  ItTrinciere,  ri- 
cavare loffi  profondi  e per  coprire  chi  af- 
fediava,  e perafficurare  l'accedo  à chiac- 
coflavafi  alle  lòde  per  moledare  le  Guar- 
die, facendole  incaminare  à quella  parte 
dove  r imperfezione  de’ lavori  rendeva  più 
agevole  l’aggredione  ; Alzò  ancora  Batte- 
rie eminenti  , acciocliè  à terrore  de’Cit- 
tadini  i colpi  dell’  Artiglieria  fracadaflero 
Tona  Teixo. 


le  Calè  . Il  danno  più  fenCbile  però  rifen- 
tiva  la  Piazza  dallo  fledb  dagello  ncH’  ope- 
re recenti  del  recinto  non  ancora  radoda- 
te  dal  tempo  con  aperture  sì  potenti  dì 
Breccìe,  che  potean  dirli  Porte  ampie  , e 
/palancate  alla  conquida  , contradata  però 
da  un’ìmportantilsimo  odacolo,  cioè  dal- 
la loda  profonda  , che  framezzavafi  ricol- 
ma di  Acque  dagnauti , malagevoli  per  la 
profondità  al  guado,  la  qual  difficoltà  efi- 
biva  tale  pctfidenza  , e ficurezza  agl’adè- 
dìati , che  dava  loro  certa  fpetaoza  di  ve- 
nire foccorfi  , fé  il  Generale  Monrecucco- 
li  pronto  con  badevoli  forze  all' edòtto  fu- 
detto  non  fode  dato  forzato  ad  accodarli 
per  coprire  Polfonia  adàltata  da’  Tartari 
fiaccati  dal  campo,  che  copìofo  di  Gente 
poteva  haverne  fiiperdua,  ed  atta  à quell’ 
Imprefa  , i quali  poi  penetrati  nella  Mo- 
ravia, lafciarono  impredb  in  quelle  Terre 
l'orrore  delle  loro  barbare  correrie  afperfè 
dì  faogue,  ricolme  di /chiavi , e gravide  di 
filochi  per  ogni  parte  defolatori  ; nè  potè 
edb  Generale  Cefareo  intentar  fatto  con- 
liderqbtl*  , le  non  di  qualche  piccolo  foc- 
corfo  alla  Piazza , perchè  II  Palatino  Ves- 
tir di  Ungheria  più  lento  degl'  Alemani 
per  futura,  era  fatto  allora  immobile  co- 
me-inchiodato  dalla  Podagra , ed  il  Conte 
Sdrìno  in  tanta  vicinanza  de’  Tartari  era 
obbligato'  alla  guardia  de’  Tuoi  Feudi  , e 
de’ hioghi  del' fuo  Governo  . Rimaneva 
dunque  afficurato  il  Vìfire  di  poter  prolè- 
guire  le  moledie  alla  Piazza  lenza  timore 
di  didurbo  al  di  fuori  delle  file  Trincierei 
e fe  bene  le  forcìte  dì  dentro  erano  fre- 
quenti , riavevano  però  con  effe  loro  il  ca- 
rattere pati  e del  coraggio  de’  dìlénlori , c 
della  loro  debolezza  nel  numero  : Con- 
ttntociò  ormai  /orpal/ato  un  Mele  di  tra- 
vaglio , la  fòlla  ancor  perlìdeva  valido  o- 
dacolo  piena  dì  acqua  agl’  alTalti  , le  un’ 
empio  Appodata  della  Fede  non  pallàva  à 
dar  notizia  al  Vifir  del  mòdo  di  toglierne 
l’acqua  , forgendo  dalla  di  lei  derivazione 
la  maniera  dì  pareggiarla  ai  fuolo  per  ap- 
pianare l'accello  alle  Breccìe,  le  quali  fpa- 
lancate  non  potevano  badevolmente  cbiu- 
derfi  predo  da’ di  Iòn /ori , feben  pronti,  e 
fòrti  ad  opporli,  perche  la  loro  ampiezza 
ricercava  numero  maggiore  , onde  Timmi- 
nenza  del  pericolo  di  cadere  lòtto  le  fpa- 
de  , e /otto  le  Catene  di  uno  ine/orabile 
Barbaro  , dedò  le  voci  lamentevoli  delle 
Donne , e le  grida  de'  fancìullr  per  l’accordo , 
che  loro  falvafie  la  vita  , come  fui  fine  di 
Settembre  feguì,  accordando  il  Vìfire  pac- 
Qa  z ti 


Oltia  («■> 


3o8  annali  del 

anno  onorevoli  all'  onorato  valore  del  PrcG- 
i66t  dio,  afficurato  con  Icorte  tedcli  fino  all’ 
Efcivito  Imperiale  . Tal  conquida  fii  la 
bafe.  della  gloria  del  Vifir  , la  j:Onrurione 
de’  Tuoi  Emuli,  e lo  dabilimento  del  Ilio 
credito  alla  Porca  , ma  recò  tale  confu- 
iione  alla  Corte  di  Vienna  , che  l’impe- 
radore  tù.  forzato  obbligare  alle  Carceri  il 
Conte  Forcatz  incolpato  di  languida  dile- 
fa  della  Piazza  , Ibpcarfli  che  li  giullificò 
egli  di  baverla  fatta  convenevole. 
iS  La  perdita  di  Najalél , fe  bene  per  la 
Tua  importanza  cagionaflé  amarìOimo  fen- 
cimento  nella  Corte  Imperiale,  pure  co- 
me feguita  nelle  debite  forme  dello  fpe- 

6mT“vc  rimento  dell’ Armi  , fii  riicntita  inferiore 
quello  , che  furtegui  , per  la  conquida 
fatta  da’Turchi  di  altre  importanti  Piaz- 
ze con  l'intervento  della  fellonia  degl’  Utv 
gheri,  riufccndo  Tempre  piò  acuto  il  colpo 
deirinfedellà  del  Vaflàllo,  che  della  pre- 
’ potenza  del  nemico  , atiefbche  una  fola 
porzione  di  l'ruppe  Ottomane  prefentaca- 
fi  à Nitria  , i Fanti,  che  la  difendevano, 
fendo  Nazionali  Ungheri  .,  fenza  afpetu- 
re  nè  pur  la  moftra  della  forza  per  loco 
decoro,  con  loro  vergogna >accol fero à por- 
te aperte  i Turchi  , come  haverebbooo 
fatto  i Soldati  Cefarei , ma  purquell’azio, 
ne , che  frbene  d’infedeltà , poteva  amman- 
tarli con  un  precedo  meno  difonorevole  di 
vigliaccheria,  fi  rendè  mena  infame, e de- 
rellabile  di  quella  dei  tre  Prefidj  di  Novt- 
grad  , Claudiopoli  , e Ciccalecb  , i quali 
depoda  ogni  rifieffione  di  rifpetco,  e di  ri- 
verenza alla  propria  fama,  intentarono  di 
far  mercato  e della  fède  dovuta  al  loro 
Rè,  e delle  Piazze  confidate  alla  loto  fè- 
de , vendendole  à denari  contanti  al  Vili- 
re,  il  quale  entro  lo  fpazio  di  cinquanta 
giorni  fi  trovò  coll’  impiego  del  ferro  , e 
col  fufl'ragio  dell’ oro  , colla  fierezza  della 
fua  milizia,  e con  l’empietà  de’ Vaflallidi 
Celare  à far  tali  progrelfi  in  Ungheria  , 
che  fenza  avvenimento  «ì  deplorabile  ricer- 
cavano tempo  piò  fpaziofo  ancor  fenza  gran 
difefa  , e perciò  facto  fortunato  , fi  fècp 
ancora  ardito  di  levarfi  un  competitore  , 
cioè  il  fuo  Gran  Canccllicce  fatto  decapi- 
tare nello  dello  fuo  Padiglione  perche  era 
troppo  giudo  , con  ficurezza , che  per  ef 
fer  lui  troppo  felice  nell’  Imprefe  la  Porta 
non  haverebbe  efamioaco  pei  minuto  le 
azioni  di  un  Minidro , che  recava  vantag- 
gi si  all’ingrodo  all’Jmperio. 

,9  Nel  rimanente  non  f»tè  negarli , chesì 
ferali  avvenimenti  in  Ungheria  non  ha- 


SACERDOZIO, 

veflero  l’orrida  cagione  ,.  che.  fempre  mai  ANNO 
Ih  feconda  di  fiinedniimi  efiècci,  cioè,  la  i66j 
molciplicìtà  delle -Secce  in  abbiezione  dell’zx  vu-ri#. 
unità  della  Religione  Cattolica  , mentre 
infetti  gl’ Ungheri  del  Calyinefimo,  cLd- 
teranefimo , s’invaghirono  di  bavere  una 
fpecie  di  Governo  , che  loro  confencidè  la 
libertà  di  credere  à bro  piacimento  chia- 
mata Libertà  dicofcienza,  laqualedima- 
rono  di  godere  più  ampia  fatto  l'Impero 
del  Turco  , che  lòtto  quello  di  Cefare  , c 
quindi  trovata  fbmma  condefeenfione  nel 
Viliie  di  permetter  bro  ogni  Setta , nè  ri- 
cercare mai  , che  Religione  profefiairero  , 
fi  accoppiarono  in  un  quafi  iinjverfàle  fen- 
fo  di  dar  mano  a’  progictfi  Ottomani , e 
codituire  cosi  rimpcradore  Leopoldo  io 
doppio  cimento  , e di  rcliltere  a'  nemici  , 
ed  a’  Vadalb:  potendo  da  efempio  sì  chia- 
ro, si  prollimo  , sì  luttuob  per  il  Cridia- 
nefimo  chiarirli  ogni  Potentato,  che  l 'Ere, 
fia  ò direteatpenre,  ò indirettamente  ma- 
china  di  rapire  gli  Stati  a’  TiencIpì  , die 
adorano  Giesù  Grido,  per  darli  aU'empiev 
tà  , e tirannia  Maoirercana  , e quell’ Ani. 
me  fedocte  da  Novatore  polle  daija  Redcit- 
zbne  del  Sangue  del  Signore  nella  libertà 
fato  Oominanci  Fedeli  , per  iftinto  fcp- 
noi'ciuco  della  loro  feduzione  fi  rendono 
/'chiavi  della  crudeltà  , ed  ingiudizia  Tut- 
chefea  ; La  quale  tuttavìa  nel  tempo  cor- 
rente diede  un  rincontro  di  non  edere  f.iu  <i<’ 
Tempre  mai  invariabile  à legno,  chequaL 
che  raggio  di  giudo  non  sfavilli  alle  volte 
nella  perpetua  caligine  della  Tirannia , poi-  *1 
che  recatafi  alla  Corte  Ottomana  in  Adria- 
nopolì  la  nuova  di  si  prorperì  fuccedi  del- 
b lue  Armi  in  Ungheria,  :llGran  Signore 
fi  rifcofle  dalla  fua  naturale,  incapacità  à 
raliegrarfene,  ingiungendo  la  foleonicà  de’ 
fuochi  di  gioja  , e la  rapprefèncazione  tb 
una  Qtià  Cridiana  afiàltaca  da’  Maomet- 
tani . Gl’  Ebrei  volbro  effi  pure  teflifica- 
re  il  loro  .giubilo  con  farli.  Architetti  del- 
la machina'  à pro{srie  fpeft;,  ^ma  uno  di  ef 
fi , che  era  il  principale  direttore  viag^uo- 
Te  una  Pcocedione,  fecondo  i Rituali  Cat- 
tolici di  Rcli^ofi , di  Croci , e d>  Stendar- 
di per  dileguarne  la  ceremonia-,  benché  a' 

Cndianì  fia  padata  dalla  infinuazbne  del- 
la Sacra  Scrittqia  , quando  Gbfuè  proccf 
fionalmente  circondò  Gierica,  invocando 
l'aiuto  Divino,  per  opera  del  quale  le  mu- 
ra per  sè  medefime  precipicarooo  , apren- 
doli nella  Vittoria  la  conquida  . Voile  il 
Sultano  mirar  tal  fèda  , e fentico,  chela 
Procedboe  era  ceremonia  Cridiana  , rap- 

pre. 


E D E L L’  I 

^KNO  prefentata  dall’  Ebreo  per  fcbemo  della 
i66i  Religione,  dille  non  doverli  dilpreuarne 
ncOiin'atto,  benchi  diverlbdi  Rito,  im- 
ponendo, che  l'Ebreo  inventore  folle  pu- 
nito con  cento  colpi  di  bullone  come  fe- 
guì 

IO  Veniva  contrapollo  il  giubilo  della  Cor- 
te Ottomana  dal  cordoglio  della  Cefarea 
di  Vienna  , dove  conbderandoli  fomma- 
mente  gravi  le  perdite  latte , e gravidime 
le  imminenti  luture,  fù  deliberato  di  ten- 
(-  (gre  (jge  remedj  per  porre  freno  alla  bac- 
'^^*”’cante  Vittoria  del  Vilire  . Il  primo  lù  , 
die  il  Porzia  dichiarato  Prendpc,  propo. 
fé  all'  Ambafdatore  Veneto  una  Lega  frà 
rimperadore,  la  Repubblica , ed  ilPap, 
cr.iir>ni  >.<  con  fperanza  di  traevi  li  Getwveli  per  po- 
ter  darfi  mano  alla  difefa  contro  i Tur. 
chi , da  che  in  <]uella  forma  rimanevano 
efcluli  colle  due  Corone  di  Francia , e Spa- 
gna, i pretelli  , ed  i feabroG  pmnti  della 
Preeminenza , ma  fattafene  una  feria  ti- 
(leflione  in  varie  felTioni  fb  riconolciuto 
incapace  il  maneggio  di  trattato,  nonché 
infecondo  di  effètti , perchè  dovendo  per 
natura , e per  la  L^e  un  Collegato  dar 
foccorfo  alt  altro,  nè  l'Impcradore  pote- 
va foaorrere  la  Repubblica , nè  quella  Lui 
per  diverlitè  della  Guerra  marittima  , e 
terreftre  , e per  la  Iterminata  lontananza 
d’Ungheria  al  R«gno  di  Candia , ede’Ge. 
novefi  l'cfperimentode’paflaci  fuccelG  ffrac- 
ciava  ogni  fperanza  j redando  folo  quel- 
la , ebe  poteva  collocarli  nel  pio  defide- 
rìo  del  Papa  , che  per  le  proprie  urgenze 
eontro  la  Francia,  nulla  porca  contribuire 
anche  nella  pieniflima  volontà  c cheneba- 
vea , e quindi  là  rifoluto  non  darli  pen- 
liere  , nè  impiegare  cbnCglio  in  quello  , 
che  malagevole  à'ConcludeiG  , coaclufo  poi 
che  follè  , rimaneva  inlècondo  di  effetti  , 
e che  ogn'uno  li  lórzallè  di  lefrllere  per 
la  parte  propria  al  nemico  comune.  L'al- 
CtO’  rimedio  ’intentato,  e riuliito  più  pro- 
fictevole  iù  la  celebrazione  della  Dieta  de* 
Prencipi , e Circoli  dell’  Imperio  nella  Cit- 
mb^^<ilità  di  Ratisbona  , dove  ftimb  tfpedieme 
"dj'Ic.ft-'’ Leopoldo  di  trovarli  in  perfonaj  e fuccef- 
" • fe  ccn  fommo  profitto , perchè  fendoli  e- 
' gli  t]uerclatn  non  meno  dcH'ingiuftiziade’ 
nemici  Ottomani  , che  della  p^idia  prò- 
dirorìa  de’  VallaHi  dell’Ungheria,  le  que- 
rele acquiflarono  dall’erprellione  della  fua 
lingua,  e dal  dil'cendere  negl’ adunati  dal 
Soglio  venerabile  dell’  Imperio  tale  circo- 
llanza,  che  riufeirono  efficaci,  dcltaia  la 
compallione  di  vedere  il  Sovrano  frà  le 
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delufioni  inlidiolè  del  Vilire,  t la  inlédel-  JììTiO 
tà  degl’  Ungheri  . Nella  fteffà  prima  fef-  i66f 
lione  della  Dieta  fù  unanime  il  fenlo  , 
che  à Febrajo  li  formaffe  un'  Efércico  di 
otto  mila  Cavalli  , e di  quaranta  mila 
Fanti  da  marchiare  in  Ungheria  , e da 
mantenerli  à fpefe de’ Citxxili  Germania, 
i quali  rimanevano  percib  gravati  del  pa- 
gamento triplicato  delle  Tallè  folice.  Sur- 
re ben  difparere  intorno  all*  elezione  del 
Generale  di  quella  milizia  , che  volcvafi 
deputare  dalla  Dieta  , come  Efercito  fe- 
porato  dell'Imperio,  e di  lliotb  da  quello, 
che  affoldaire  Cefare  ne’  proptj  Stati  à 
collo  del  proprio  Erario  , e li  Voci  de' 
Proteffanti  favorivano  l’Elettore  di  Bran- 
demburgo  oppollo  da’Catiolici , che  alle- 
gavano portare  la  molla  di  Prcncipe  di 
tanta  Dignità  sì  fatto  difpcndio  , che  ce- 
neali  ìnconvenevole  alla  cennicà  del  con- 
tante , e rupcrffuo  all’urgenza  , e propo- 
nevano il  Marchelc  Lcop>lda  di  Baden  , à 
cui  oliavano  i Prticellanti  non  loto  perchè 
non  era  della  loto  farina  , come. zelante 
Cattolico  i ma  perchè  trovavaC  già  ccc^ 
dotto  all’  attuale  fcrvigio  di  Celare  Ge-  ‘ ' ^ 

nerale  delK  artiglieria  , il  che  era  di  dirit- 
to contrario  a’  Decreti  , che  i due  Efcr- 
citi  , ed  i due  Generali  fodero  feparati 
col  nome  dì  Regi,  e d’ImprriaUi  , c più 
toffo  inclinavano  pel  Prcncipe  Filippo  Pa- 
beino  di  Salisburgo;  ma  il  partito  Cefa- 
ICO  reffò  victoriofo  in  tale  cootelà_forcn-  ■ 
fe , havendo  Ipuntato  , che  Generale  del 
foccorfo  folle  il  Baden  con  ocriitio-prono- 
llìco  di  dover  ellcr  tale  ancor  nella  mar. 
alale  contro  il  nemico  comune. 

In  Francia  eralì  già  da  molti  Armi  in  n 

quà  pelato  nel  Gabinetto,  ò fegreco  coti 

figlio  del  Rè  quanta  foffè  grave  la  mole- 
Aia  >di  rifeotire  ne’ bri,  e quali  che  nelle 
vilccre  del  Reame  la  Sovranità  della  Cafa 
di  Lorena,  che  mezzana  per  fico  de’ Stati 
&à  l'Alemagna  ; e la  Francia  era  Tempre 
fiata  inllabile , ò piegandoli  indinevole  agl’  c.nkm.  j.i- 
Auflriaci  , b a’  Francefi  , fecondo  , ebe 
l’incaeffè  , ed  il  genio  amendue  volubili 
alle  contingenze  le  perfuadevano  , ed  ha-  *' 
vendo  le  ultime  della  Guerra  in  Fiandra  • 
dato  un  teffìmoaio  troppo  viro  di  ciò  , 
quando  le  Truppe  Loreneli  li  dffittavanti 
ora  ad  un  partito  , ora  ad  un’altro  , de- 
libèrò  il  Rè  ad  ogni  partito  di  toglierfi 
quello  llecco  dagl'  occhi  , comperare  yt  -, 
permutare  quello  Stato  in  altri  (»ù  inter- 
ni. nella  Francia  per  ampliare  il  confine 
da  quella  parte  , che  per  verità  troppo 

apprdf. 
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ANNO  approflinuTaC  alla'  Regia  di  Parigi  , c 
l66j  quindi  introdotto  trattato  col  Duca  Car- 
lo IV.  > lii  ancora  oonclulb  di  cambiarli 
lo  Stato,  in  quello  del  Ber)  con  aggiunta 
del  denaro  contante  , e di  altre  condi- 
zioni utili  piti  tolto  per  economia  , che 
per  politica  , obbligandoli  di  làr  rattilica- 
re  il  contratto  dal  Piencipe  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo , ed  intanto  le  Truppe  Regie  en- 
trarono à prefidiarc  le  Piazze,  ed  in  par- 
ticolare quella  di  Marlal  , la  quale  inva- 
fione  rimanendo  Ibpramodo  molella  al- 
lo llellò  Duca  Carlo  , forfè  quanto  era 
tnolello  , e ripugnante  al  Tuo  animo  di 
ièrmarli  lungamente  in  una  Della  deter- 
minazione fi  diè  à divulgare  molte  nulli- 
tà , e Icfioni  nel  fuddetto  contratto  , ò 
Dabilimemo  col  Rè  di  Franda  , e ben  vi 
era  poco  da  Dudiare  per  rinvenirla, quan- 
do cambiavafi  uno  Stato  libero  con  un 
VaDàllo  , uno  dì  confine  fra  tre  Potenze, 
delle  quali  era  pareggio  nelle  dilTenzioni 
con  l'altro , che  non  poteva  pareggiarli  fé 
non  col  più  , ò-col  meno  luftro  di  Vaf- 
Allaggio  , e dì  fervìtù , e per  ti  gravi  ri- 
J'r'nùa'*  guardi  il  Prencipe  Carlo  con  la  fublìmì- 
à d'i  quella  mente  , che  poi  Tha  rendu- 
to  celebre  nelle  vittorie  contro  gl'  Infe- 
deli , mai  volle  approvare  il  contratto  , 
per  la  nullirè  del  quale  Ih  tuttavia  im- 
propria la  llrada  ìntraprefa  dal  Duca , che 
ìmpenfatamente  dìfcacciò  il  Prcfidio  Rei 
‘ gio  dalla  luddetta  Piazza  di  Marlàl  , in- 
troducendovi il  proprio,: e dandoli  à lor'- 
nirla  di  Forti  per  refi  fiere  alle  irruzioni  i 
che  lo  fdegno  del  Rè  vi  havclTe  rovef- 
fciato  contro  . E ben  fi  appolè  al  vero', 
IX  mentre  à tale  ragguaglio  con  quattro  mi- 
in-i£<KX  la  Gcntilbuomini  oltre  le  proprieGuardie, 
Rè  in  perfona  paltò  à vendicare  ToU 
traggio,  ed  aflèdiara  regolarmeme  la  Piaz- 
” ' ' za  , erette  le  Batterie , già  il  formidabile 

Berlàglio  la  dava  per  vinta,  quando  prU 
ma  di  lei  fi  diè  per  vìntOi  il'Duca  ,•  rgfi 
legnandogliela  in  mano  , ed  implorando 
gl'atti  della  lua  Clemenza  con  quella  di- 
melsione  di  frale  , che  il  terrore  là  arti- 
colare ad  ogni  lingua  , ed  ogni  cuore  , 

V che  veggafi  lòtto  armi  per  difuguaglian- 
za  di-lbrze  invincibili',  e quindi  appagato 
l'animo  Reale  d’atto' sì  proprio  alla  fua 
grandezza,  lo  accolfe  per  Dimoio  della  ge- 
neroCià  firmando  nuovo  contratto  col  Du- 
ckcCm,  ca  , à.  CUI  lafcìb  l'intero  dominìodella  Lo- 
gjjlj  rena  anche  colla  iacoltà  di  cinger  la  Ter- 
za dì  Naoli  di  mura,  ma  lenza  Forti , e 
che  fe  il  Hè  volefle  demolire  quella  di 
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Marfal  , rimaneflero  al  Duca  le  annuali  ANNO 
rendite  delle  Ialine,  l’Artiglieria,  e mo-  i66j 
nizionì , e volendola  il  Rè  confervata  con 
proprio  Prefidio  , iarebbero  al  Duca  com- 
penfati  i difpendj  , e fatti  godere  i 
Proventi  delle  fuddctte  Saline  ■;  rinovan- 
doli  quanto  all’ altre  cole  il  trattato  dell' 

Anno  fellamunelìmo  di  quello  Secolo  . 

Così  la  Guerra  di  una  fola  lèttimana  po- 
fe  in  calma  ì dillurbì  della  Francia  per 
quella  parte,  come  l'altezza  del  lennoiiel 
Rè  fovrabbondava  à tenerla  calmata  in 
tutte  le  partì  del  Mondo. 

A quello  fine  full'elémpio  de’ Maggiori  u 
rinovò  la  lega  colla  Repubblica  Elvetica  , 
ò fia  de’  Cantoni  Svizzeri  Protefianiì,  ed 
un  tal  riguardo  di  Di  pò  in  fiore  un  penfie- o.ìkhic- 
ro  degno  della  pietà  del  fuo  cuore , per-  sl!ii«f'.* 
chè  bavendo  determinato  dì  abballare  la 
contumacia  della  Città  dì  Genevra  fenti- 
na  dell’ impurità  del  Crifiianefimo  con  far- 
le ricevere  il  proprio  Vclcovo,c  Prencipe, 
e l’ulb  della  Religione  Cattolica,  quei  Set- 
tari come  alleati  perpetuamente  a’  mcdefi- 
mi  Cantoni  ottennero  con  vivillime  pre- 
mure di  venire  compreli  nella  rinovazione 
della  L^a  colla  Francia  , là  qual-eiimane- 
va  obbligata  à difendere  la  loro  libertà  , 
che  importa  lo  llcDo  colla  dilcla  della  tir 
beliione  dall’ ubbidienza  del  lorp  Sovrano 
Duca  di  Savoja  del  loro  Prencipe  VcRzA-p 
Dieeelano  , e deH”  Apollafia  dalla  Relb 
gìonc  Cattolica  vilipefa  da  elfi  in  manfela 
piò  ignominiofa  di  quel  che. fia  irà  gl'ido- 
latri dell’ India  i,.ò  ì Muomectaoi  deb’A- 
fia  . Comparvero  per  tanto  gl’  Ambalcìa- 
tori  Svizzeri  de’ Cantoni  Protellami  in  Pa- 
rigi à rattificarc  lolennementc  la  rìnovazio- 
ne  della  lega  colla  Corona  trattati  nel  Ce- 
remoniale  , e ne’  regali  giuDa  l’aniica  con. 
fuerudine , che  alceratafi  poi  cagionò  in  al- 
tri tempi  aliefazìoni  nella  faiIiDcnza  della 
lega  medrfima.  ^ 

Sarebbe  ben  riulcito  di  Ibmmo  vantag- 
gio aU’ellirpazione  degl’ Ugonotti  in  Frau-  * 
eia  tanto  inìetcì  alla  Sovrana  Pndefià  Re- 
gia , ed  Ecclefiàllica  , ciccai  Sacerdozio, ' 
ed  all’  Imperio  , la  difiipazione  del  Nido 
de’  loro  Serrar)  in  Genevra- , 'perdiè  i der 
tir)  di  chi  fi  pane  dal  principio  dell’  Uni-  * 
tà  della  RejigioneCatiolìca'fono  sì  luttuofi 
che  non  fi  trovò  mai  Erefia  , che  conte- 
nefiè  il  morbo  m sè  ficDà  fenza  riufeire 
feconda  di  altro  egualmente  , e più  dete- 
Dabìle  , e ben  fi  adatta  lo  fpiegamento 
di  quella  verità  perla  rifleffione , eflèrc una 
viva  efpteQione  dell’agevolezza  colla  quale 

l’huo- 
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^NNO  l’huomo  può  cadere  negl'  errori  di  fede  , 
i66j  medianre  le  ombredclla  vaniti  mondana, 
ò le  frodi  de’ Seduttori , quando  ballò  ad 
Èva  l’ombra  di  un’  Albero , e l’amenità  di 
un  Giardino  per  farla  prevaricare  dal  co- 
nolcimcnto  dell’Unità  indiviCbile  diOio, 
e non  participabile  alle  Creatore,  e quindi 
la  nota  fciflura  della  Religione  in  Francia 
cagionata  dall’ambizione  de’ Grandi,  e 
dalla  petulanza  de’  Dottorelli  invaniti  di 
farti  venerabili  Legislatori  riufd  feconda  di 
parole  si  tirane , che  fembra  imponibile , 
che  ne’  lioftri  Secoli  si  illuminati  di  Dot- 
tM  E»/~.  trine  , e di  Studi  poffan  trovarli  tede  $1 
fceme  da  proporre  di  credere  fciocchezze 
già  ravvifate  per  empiamente  ridicole  ne’ 
, ' primi  della  Chiefa  , ancor  fepolta  nelle 

miti  pumi  Catacombe:  Ufcl  per  tanto  un  Libro  alle 
I"  Stampe  , che  proponeva , e fodeneva  l’an- 
tica follia  degl' Adamiti,  6 feguacidi  Ada- 
mo. Furono  elfi  rampolli  de’ Gnodicifa- 
roofi  per  le  fporcizie , e defoluzioni  car- 
nali , riconofeendo  per  Maedro  il  nefando 
Prodigo  nell’Anno  ventèlimo  del  fecondo 
Secolo,  Il  quale  infognò  divifa  la  Divini- 
tà ne’ quattro  Elementi  di  Ciclo  , Aria  , 
Fuoco , e Terra  , anzi  nel  Sole  , e nella 
Luna  , e che  febdhc  Adamo  redò  difcac- 
ctato  dal  ParadiloTerredre  , e chmfo  ad 
ogni  huomo  n’era  redaca  una  imaginene’ 
Et  e<uiii.  Tempi  > h Chiefe  de’  Crilliani  eh’ 
erano  i ParadiG  vifibili , e Che  però  in  elfi 
non  doveali  dare  fe  non  nella  forma , che 
Adamo,  ed  Èva  davano  nel  loro  , cioè 
nudi  fenza  coprirfi  i Corpi  con  vedimeil- 
to . Queda  empia  bedialità  al  antica  per 
lunga  difeendenza  ripullulò  in  Fiandra  per 
opera  di  Piccardul’Anno  decimoquartodel 
Secolo  decimoqumta  , nel  quale  le  Chicle 
di  quella  Regione  G viddero  profanatecolP 
orrore  di  dimorarvi  gl’huomini  , e le  fev 
mine  itiGeme  nudi',  e fnppreltà  poi  l’efe- 
cfabile  indegnità  il  Libro  del  fuddetto 
Francefe , la  propofe  per  imitabile  quell* 
Anno  non  fenZa  feguaci , e 'no»  lènza  in- 
dignazione del  Rè , della  Sorbona  , e del 
Parlamento  , che  fecero  per  manodiCar- 
neGce  divampare  l’empio  Volume  , e per- 
feguitar  l’Autore  con  ogni'  maggiore  leve- 
ricà  di  condanna  connaturale , da  che  la 
fuga  lo  involò  à quel  fupplicio,  che  me- 
ritava perfonalmente  , cd  edèndoegliCal- 
vinìda  non  hà  dubbi»  , che  da  quel  puz- 
zolente fonte  non  derivaflé  la  Aia  follia , per- 
chè  in  foflama  tendeva  alla  libjttà  del- 
le dillbluzioai  carnali  , le  quali  CaL 
vino  chiama ‘-lecite  cal‘ yòlta.  ' 
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Verificò  lo  dello  un’altro  Fanatico  per  ^UiNO 
nome  Simone  Merini  da  Donala,  che  fin  i66% 
da  venti  anni  in  quà  diè  principio  nella 
deffa  Città  di  Parigi  à divulgare  di  eder 
lui  lo  Spìrito  Santo  , e poi  di  elTere  il 
Media  , intitolandoli  il  figlinolo  dell'  buo- 
mo , ma  era  il  Padre  degl’  huomini  perz»»'i«*. 
la  forza  pratrica  con  una  feminaccìa  coti- 
fòrte  della  Tua  rdtà  per  nome  Maddalena , 
l’impunità  della  qual  fcelleraggihe  nonpo- 
tendo  difendere  colla  Legge  -Evangelica  m«>i- 
adunfè  la  figura 'di  Legislatore  più  dillò- «i" 
luto  . Non  foto  àcquidò  egli  feguaci  del 
vólgo  ignorante  , ma  con  lagrimevole  ri- 
cordanza ancora  di  due  Sacerdoti , e per- 
venuto nelle  forze  del  Parlamento , edin- 
terrogato  fopia  le  fudJette  fófiìe  iVirpolè 
odinatamente  di  elTere  quel  che  fi  predica- 
va nuovo  Meifia  , ma  con  difeorfo  s)  feia- 
pito  , che  ì Giudici  riputandolo  matto  lo 
ripofero  in  libertà  ; onde  egli  eórroboràta 
con  tal  prova  dell'approvazióne  det  'Man- 
drato  la  fua  prctefa  qualità  , èiedè  Appo- 
floli , dedinó  Predicatori  , e con  maggio- 
re pertinacia  .profégo)  rimprefa-di  fondare 
una  nuova  Setta  , perlochè  fàtto  nuova- 
mente carcerare  redò  condennato  vivoalle 
fiamme  , che  (òdenne  coraggiofamente  , 
ed  i feguaci  ad  edere  fegnati  con  ferro  ro- 
vente in  faccia  , pena  chiamata  del  fior  del 
Giglio  data  à coloro  eh'  eran  fetenti  per 
Jefbzzure,  ma  il  fior  de’ Pazzi . ' ■' 

In  Spagna  teneva  in  agitazióne  tó-Corte  xj 
del' Rè  Cattolico  U trattamento  dltrema- 
trimonj , uno  de' quali  valeva  à cagionare 
ginbilo  , e l’altro  tndezza  , fendo  l'uno  , 
e l’altro  moto  dell’animo  nodro  fempre*';J^; 
mai  perturbativo . Il  matrimonio  di  con-i'"”-'- 
tento  fò  quello  , che  fi  dabili  frà  l’Impe- 
ladóre  Leopoldo,  e l’Infanta  Margherita 
figliuola  del  Rè  , che  pòi  nell’Anno  vetì- 
turo  hebbe  la  fua  perfezione  ; l’altro  che 
dedò  delle  moledie  fù  quello  del  Rè  Car- Mmino.; 
lo  d’Inghilterra  coll’  Infanta  Caterina  fi- J' 

ghuoia  del  defonto  Ciò;  Quarto  Rè  di 

Portogallo,  havendo  quel  Con  figlio  codi- " 
tuitali  una  dote  non  folo  di  mìllionì  di 
contanti , ma  colla  celfione  dell’  impor- 
tante Piazza  dì  Tanger  à fine  di  acqui-  ' * 
dar  l'aderenza  di  forze  sì  poflenti  quanto 
ne  poffan  derivare  da  i tré  Regni ‘della 
Gran  Bertagna  , maffimamentt  inàrìtti- 
me  contro  gli  Spagnuoli  , e quindi  rifiet- 
tendofi  effère  il  pretefo  RegnoTibclle  fem- 
pre  più  corredata  da’  Potentati  dranieri , 
fra’  quali  non  .fiancavano  gli  ajuti  della 
Pranpa  alzavafi  nelle  oitntì  de*  Cadi- 

gliani 
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^N*?Ogli»n>  una  imagine  d’imprefa  grandemenre 
ì66j  malagevole  quella  dì  ricondurle  alla  prì- 
mìera  ubbidìeou  del  Rè  loro . Tanto  pib 
che  il  terzo  matrimonio  poneva  in  chiaro, 
che  il  Rè  CrìnianìOimo  era  loro  avverlb  , 
perchè  fi  conclulé  fr^  il  Rè  Allonlb  di 
. < Portogallo  , e Madama  di  Ornali  , co- 
prendo i fufiidj  pecuniarj.,  che  allo  fiefio 
fiimminifirava  , con  far  girare  il  denaro 
al  Rè  d'Inghilterra  in  conto  della  IDote 
Portugbefe  i fine  di  ferbare  intatto,  in 
palefe  il  trattato  della  Pace  de'  Pirenei., 
havendo  la  ragion  di  Stato  un’  altra  ra- 
gione contraria  alla  ragion  comune  di  te- 
ner non  violate  le  convenzioni , fe  la  vio- 
lazione non  è palefe.  Rendeva  fi  per  tanto 
eflai  pib  dura  la  condizione  della  Guerra 
quell’  Anno  contro  il  Portogallo  , quando 
per  lo  pallaro  agitavafi  contro  un  fol  Po- 
. tentato  ,lcteditato  per  ribelle , cheora  ap- 
pariva riconofeiuto  Rè  legìtìmo,  nonfolo 
alleato  con  altri  due  Rè  v ma  flretto  con 
elfi  , mediante  l'attinenza  ^indìfiblubile  dì 
fangue.  con  matrimoni  , e fodenuto  col 
denaro  , che  rjefee  un’  altro  fangue  forfè 
pib  copìofo  dì  fpìritì  , che  il  naturale,  e 
ben  fi  riconobbe  dagl’ efièttì  l’animo,  che 
Riavevano  pigliato  i Portoghefi  da  sì  pro- 
pizi avvenimenti , perchè  innanzi , che  il 
Generale  Spagnuolo  Don  Gìo:  d’Aullrìa 
fulTe  ufeito  io  Campagna  , elfi  numerofi 
di  truppe  , e confortati  dalla  fortuna , il 
. . vilb  di  cui  pareva  loro  dì  .mirar  più  gio- 
condo fi  avvanzarono  per  aflaltare  le  Cit- 
tì dì  Valenza  , di  Alcantara  , e quella 
più  importante  di  Badaios  , ma  poi  non 
riuferndo  forfè  i dìiègni  , ò le  forze , ò 
mancando  loro  rintellìgenza  nelle  Piazze 
fuddette,  nulla  vi  attentarono  contro,  ma 
tutto  il  furor  militare  fù  impiegato  à de- 
fqlamcnto  delle  Campagne  col  lutto  de’ 
Paclàni , le  querele  dc’quali  follecitarono 
l’ufcita  di  Don  Gio:  nella  Provìncia  dì 
Alanteyo . i 

Vallicatafi  per  tanto  dall’ Efercìto  Spa- 
gnuolo la  Riviera  della  Guadiana,  dirizzò 
il  Generale  la  mira  all’acquìllo  della  Cit, 
tì  di  Evora  , ma  come  il  nemico  era  for- 
tu,,^  te  , e poteva foccorrerla,modrò  di  alTaita- 
re  la  'Terra  di  Edremot,  dove  accorfo tut- 
ta l'Armata  Portughefe  , abbandonando 
la  difefa  più  importante  di  Evora  , alla 
uale  cambiata  in  un  tratto  la  marchia  fi 
irizzò  Don  Gìc:  con  tutta  quellaceleritì, 
che  poteva  darli  in  un' Efercìto  colmo  d'in- 
gombri dì  Cannoni  , dì  Carri  , di  Moni- 
zioni, che  non  può  dirfi  tale  fe  non  quan- 


to al  cord)  delle  Tedugini , e perciò  dif-  ANNO 
fipando  dei  tempo  , bebbe  agio  una  par-  i66j 
tira  Portoghelè  lenza  imbarazzo  dì  ba- 
gaglio dì  penetrare  ì Ibccorrerla  prima 
dell’apertura  delle  Trincìere  , iequalipoi 
la  cinfero  interamente  , benché  il  di  lei 
vado  giro  ricercane  molta  gente  . In 
parte  diverlè  fi  dirizzò,  da  Don  Gio:  il 
dagello  delle  batterie  , il  quale  riulcendo 
vigornfo  , cd  efficace , aprì  quedo  le  brecce 
capaci  per  l’allalto , che  per  ogni  una  di 
ellè  gii  dava  pronto  d’incentarfi  fe  il  pre- 
Cdio  , chehavcvafyl  principio  dell’attac- 
co , dati  i légni  dì  coraggio  in  una  vigp- 
rofa  difelà  non  fi  lode  dancato  troppo  pre- 
do, dichiarandoli  impotente  à rclìderli  , e ck.t,oij, 
chiedendo  patti  per  la  cedione  della  Piaz-  *°"- 
za,  che  turono  loro  accordati  onorevoli,  il 
vigor  de’ quali  lo  condulfe  falvo  al  giolfo 
dell’Elército  Portughefe  , cheà  ragguaglio 
si  lunedo  contrade  univerfalraente  lomma 
medizia , come  che  la  perdita  di  una  Piazza 
si  importante  la  rccadè  univcrfale  à tutto 
il  Regno. 

Ma  come  gli  avvenimenti  del  Mondo  z7 
debbano  riufeìresfortunevoli  , la  della  fe- 
licità è grado  à larlì  dìfeendere  addodbpiù 
sfortunati  , perchè  appunto  l'importanza 
di  tale  conquida  di  Evora  forzò  D.  Gio; 
à fm ungere  TEfercito  proprio  delle  eruppe 
migliori  per  lafdarla  ben  munita  in  tàccia 
dell’  Armata  nemica  , ed  in  una  Città  , 
nella  quale  tutto  il  Popolo  era  nemico  del 
nome  Cadigliano  , il  che  penetratoli  da:  i 
due  Generali  Porcughefi  Conce  di  Valle- 
Flora  , e Conre  di  Scìombergo  lì  po- 
fero  à rintracciare  l’opportunicà  di  attac- 
carlo , e di  trarlo  ad  una.  giornata  Campa- 
le, per  la  quale  vedevano  per  elfi  ludìfpo- 
iizione  propizia  , onde  inarchiando  verfo 
la  perduta  Città  di  Evora , accampaodofi 
ad  una  fola  lega  lontano  folla  ripa  di  un 
Rivo  , che  feparavali  dal  Campo  Spagnuo- 
lo già  ufeito  dalla  Piazza  in  canta  vrcìnan;- 
za,  che  l colpì  dcH’Attìglìariad’amenduc 
non  erano  vani  , ma  molto  più  aitliccivi , 
e gli  Spagnuoli  i quali  per  tal  cagione  di- 
marono  edenziale  di  ritirarli , e di  Icari- 
carfi  dall’  ingombro  del  gran  bagaglio  , 
marchiando  per  gl’Oliveti  di  Evoca  verlb 
Edremoc  , dalla  qual  Terra  fi  difeodaro- 
no  , accampandoli  folla  corrente  del  fiume 
Trà  , intanto  che  il  bagaglio  accodavalì 
ad  Edremos  ì Subito  fù  da’  foddecrì  due 
Generali  di  Portogallo  ricOnorduco  il  duB>Ri,ii..< 
fetto  del  Campamento  de’  nemici , perchè 
havendo  dìipoda  la  fanteria  foU’ertodellowl^Jl' 

Colli-  ■ 
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jINNO  Colline  , e la  Cavalleria  in  due  linee  alle  ghefi  fi  avvanzarono  per  attaccarlo  , e de-  jINTìO 
1661  falde  delle  medefime  , dalla  quale  la  Fan-  molirlo  , ed  il  Duca  benché  fi  fofiè  gii  -j66} 
feria  non  poteva  venire  Ibfienuta  quando  ben  coperte  colle Trinciere,  ne  ufcl , ed  all 
ioflè  afiàltata  , e quindi  cogliendo  s)  fan-  (roncatili , la  zufia-  riufcì  per  luì  s)  vantag- 
fia  congioncura  Ce  le  fcagliarono  addofio  gioia  , che  diléfe  il  Forte  gii  già  ridotto 
con  impeto  si  furibondo  , che  fri  la  (Ira-  i perlézione  ^ e oollrìole  i nemici  ad  in- 
ge  , cd  il  fangue  non  fi  vidde  da  molto  ternarfi  ne'  loro  Confini . 
tempo  in  qui  conflitto  pih  atroce  , men-  In  Inghilterra  , con  tutto  che  il  Rè  z8 
tre  percofli  per  ogni  parte  ì Fanti  Spa-  Carlo  fi  fufle  canto  ben  premunito  colle 
gnuoli  venivano  trucidaci  da' Porcughefi  , fcricteaderenzeco' Potentati  firanieri,  non- 
a'  quali  la  Victoria  riufcì  tanto  piena , che  dimeix)  non  poteva  rinvenir  calma  nelle 
(onquillatoneil  Cannone,  il  Bagaglio  non  turbolenze  de'fuoi  Regni  , ne' quali  già  * ' ^ 
ancora  pervenuto  in  falvoad  Eflremoscol-  l'Ercfia  le  introduflè  con  abbattimento 
la  liberazione  de'  Prigionieri  Porcughefi  , della  Fede  Cattolica  , fèndo  tale  l'eflètto 
che  havevano  in  potere,  anzi  colla prigio-  delle  opinioni  nuove  in  maceria  dì  Reli- 
nia  della  maggior  parte  degl'  Oflìziali  , e gìone,  quando  rintellecto  umano  hà  ab- 
frà  elfi  del  Marchefe  di  Lìchè  figliuolo  dì  jurata  l’unità  della  credenza  , ed  hà  ve- 
Don  Luigi  d’Aro,  e d'un  figliuolo  del  Ou-  (tira  la  temerità  di  giudicare  intorno  al- 
ca di  Medina  delle  Torri  , ed  efièndouna  le  di  lei  pertinenze;  perchè  febene  nelle 
Vittoria  compita,  come  quella  tèmpre  mai  Ipeculazìonì  degl’ oggetti  ellraneì  sfavilla 
Genetrice  di  effètti  grandi  per  chi  la  ripor-  e gli  dà  lume  per  conolcerli , contuttociò  * 

tane  fuireguironode'grandiflimì  à danno  riflettendo  à sè  medefimo  non  pubsìbe- 
del  Rè  Cattolico,  mentre  diflipato  il  fuo  ne  ritorcere  I lumi  propr  j , checoinpren- 
Efettito  , ridotte  le  Reliquie  fuggitive  da  sè  dello , ed  i fuoi  errori  , e quindi 
lènza  Cannone , lenza  Monizioni  , lènza  contaminato  il  Giudicio  nel  deviamento 
Bagaglio,  e quel  che  più  importa  lènza  dell'Unità  della  Religione  ogni  picciolo 
coraggio  ritnado  abbattuto  da  un  colposi  errore  hà  prole  immenfa  , il  tumulto  de' 
funedo  , lo  fmarrìmento penetrò  entro  la  quali  inquietandole  cofcienze,  allentando 
prodima  Città  di  Evora,  il  prefidio  della  il  vincolo  de'  giuramenti  , i malori  fi 
quale  atterrito'  'da’  trionfi  sì  celebri  de’  partecipano  ancora  à danno  del  Governo 

CI»  iKrj,.  nemici  , con  poca  refidenza  radegnò  la  Temporale,  cbe  rimane  (concertato  ne’  \ 

Piazza  a’  Vittoriofi  Porcughefi  , parendoli  luoi  ordini  con  fomento  alle  fedizioni,  ed 
- in  tale  abiezione  gran  fortuna  dì  poterne  a’ tumulti  . Oi  queda  dottrina  non  può 
ufcire  libero , che  anzi  gli  altri  due  Ge-  àdditarfi  (perimento  più  prattico  , e chia- 
nerali  Conte  del  Prado  , e Conte  di  San  ro  , quanto  ne’  (uccedì  della  Gran  Berta- 
Gio:  havendo  in  altra  parte  elpugnaco  il  gna  , sì  florida  , sì  pacìfica  , sì  ubbidiente 
Forte  dì  Gayano  aflàliarono  là'  Piazzadi  al  Rè  quando  ubbidiva  alla  Chiefa  Catto- 
Lindos',  e (è  ne  impadronirono  , leben  bea,  e fenduta  poi  in  partirtene  una  de- 
con  perdita  di  gente  per  ladifefa,  cbe  ne  tedabile  fentiaa  di  fcandali  , di  fellonie  , 

'fecero  i Prefidìarj  Spagnuoli , la  quale  lèr-  e di  tumulti  , perchè  gl’ intelletti  inganna- 
vi fe  noti  à ricuperare  la  ppucazìoneper-  ri  da’  Seduttori  , e Settarj  non  polTono 
duca  , à moltrare  , che  vi  era  cuore  dì  dìflinguere  gl’ errori  loro  , havendo  rifiuta- 
andarla  ricuperando,'  come  Riconobbe  il  to  il  Maeftro  , che  poteva  renderli  loro 
Generale  Portughelè  , perchè  ritiratoli  conofciucì  mediante  la  verità , ed  unità  del- 
Don  Gio:  e gli  altri  Capitani  Spagnuoli  la  Fede  , che  non  può  eller  vera  fe  non  è 
nella  Terra  dì  Aronebes , ed  attaccatala  una  , non  trovandoli  verità  , e bontà  fe 
vi  trovò  refidenza 'tale,  che  liconvenne  non  nell’unità  ,'Econ  tutto  che  la  Gran 
ritirarli  . Come  parimente  avvenne  in  un’  Bertagna  conlèrvafle  l’unità  dell’ Imperio 
altra  parte  di  quei  Confini  preliòlaCiccà  in  un  lol  Monarca  , e Rè  , nondimeno 
di  Rodrigo , dove  portava  il  carico  dell’  dilToluta  l’unità  del  Sacerdozio  per  tante 
Armi  Spagnuole  il  Duca  d’Ollòna  , il  Sette  Ereticali  rimane  languida  la  di  lui 
quale  dopò  una  vantaggiofa  correria  nel  potenza  , e la  pubblica  quiete  , e fempre 
Paefe  di  Portogallo  fi  accinlè  ad  inalzar-  mai  fconvolta  , e perrurbata  da  novità  . 
vi  un  Forte,  col  calore  di  cui  potefle  fog-  Inquietarono  effe  il  Rè  quell’  Anno  per 
gettare  alle  contribuzioni  il  circodante  le  dillenzìonì  nate  nel  Parlamento  frà  il  Tunuiiiac’ 

Paefe  , ed  anche  la  Terra  di  Amedra  , Conte  Brillol  , cd  il  Conte  dì  Clarcndcn 
H qual  freno  riulcendo  lènlibile  a’ Portu-  gran  Cancelliere  del  Regno  imputato 
TomTerzo-  ' - Rr  errori 

ile 
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/<N2Vp  errori  nel  fuo  Minifterio  , e taccijico  d’io. 
i66^  fedele  alla  Corona  come  troppo  paniate  d> 
quella  di  Francia  , le  quali  colpe  noo  ve- 
rificate, non  volle  il  Rè,  cheandaflé  im- 
punito Taccufatore  , foritato  perciò  RriApI 
a parcirfi  di  Londra  , & ad  edere  efclulb 
dal  Parlamento  . Egli  allora  heòbe  ricprió 
à quel  mezzo  , che  deteniamo  come  geni- 
tore di  fedizioni , cioè  di  cambiar  Reli- 
gione , e perciò  da  Cattolico , cb’  egli 
proleflava  di  eflère  , li  dichiarò  Eretico , 
ad  efletco  di  afiacciatfl  col  nervo  de'  Set- 
tari à negar Tubbidìenza  al  Rè,  editna- 
chinare  colla  loro  nuova  aderenza  fedizio, 
ni  , il  che  non  potea  fuccederlì  (e  i popoli 
conformi  nella  Religione  non  pptefierodi- 
vjderfi  Torto  il  d<  lei  venerabile  preteflo  , 
per  ricalcitrare  dalla  dovuta  ubbidienza 
del  Sovrano  , e ne  furono  teflimonj  nu- 
tneroTe  congiure , follevazioni , e tumulti 
queir  Anno  medefimo  contro  il  Rè  in 
tutti  tre  i Regni  d’Inghilterra,  Scozia, 
ed  Irlanda,  per  coippreflione  delle  quali 
Il  riempirono  i fori  Criminali  di  Procef- 
(i , le  Carceri  di  Rei  , e di  SoTpecti  , e fi 
lavarono  i ptibpli  di  fangue  conorrore  de' 
popoli  , e con  Tomma  inquietudine  dell' 
animo  Regio  necelfitato  contro  cuore  all' 
ufo  del  Carnefice  , quando  in  sè  flefloera 
benefico  per  natura  , e mite  per  genio , 
La  maggiore  però  di  dette  Ibllevazioni 
quella  , che  entro  il  mefe  di  Luglio  fi 
fcopii  in  Ibernia  contro  quel  Vice-Rè Con- 
te di  Ormond  , gl'efletti  della  quale  fi  ri- 
voltarono in  rovina  de’  Ibllevati  flraziati 
ne'  fupplizj  , per  quanto  confentiva  la  re, 
gola  prudenziale  di  perdonare  alla  molti, 
tudine  , la  quale  per  confervazione  del 
Vaflallaggio  fi  dee  punire  col  timore  dq' 
pochi  colpevoli , 

Non  lafciava  però  il  Rè  Carlo  di  appli- 
care è tanti  perturbamenti  il  rimedio  piò 
mite  con  tenere  aperte  imprefe  marziali 
fuori  del  Regno  , accioehè  i cervelli  torbi- 
jji  Timpuritè  del  Pubblico  fi  caccia  fièro 
'tnpieghi  addatrati  fuori  delle  vilcere 
dello  Stato , ed  oltre  di  bavere  fpedita  un' 
Armata  in  Afirica  à pigliar  il  pofiefiò  di 
Tanger  ceduta  dal  Rè  di  Portogallo , te- 
neva. con  valide  reclute  forte  la  Flotta 
Navale  anche  in  America , dove  bavendo 
già  fin  dal  tempo  di  Crpmuello  occupata 
Pifola  di  Jamaica  contro  il  Rè  Cattolico, 
.‘L'i.i’i  queft’Anno  gl’iftefli  Inglefi  aflaltarono  la 
P'**  importante  di  Cuba , la  Capitale  di 
' cui  chiamata  la  Città  di  S'an  Giacomo  fò 
$1  mal  difefa  dagli  Spagnuoli , che  l'ag- 
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greflione  degl’  Inglefi  potè  dirfi  una  fo-  /INKO 
lennità  della  loro  poltroneria  , havendola  i66j 
ceduta  in  uno  fiato  da  poterla  lungamen- 
te mantenere  . Anche  colla  Repubblica 
degli  Stati  d'Olanda  difponeva  lo  fiefio  Rè 
l’ofiilità  non  loto  al  fine  menzionato  di  te- 
nere impilati  gl’  buomini  inquieti  fuori 
del  Regno  , ma  per  non  lafciare  invendi- 
cati gl' oltraggi , che  le  Navi  loro  pratti- 
cavano  in  difprczzo  c degl'  Inglefi  , e de' 
PortugheC  alleati  lorp  per  di Icacciarli  dal- 
la navigazione  , e trafiico  delle  Colle  delj' 

Afirica  , e dell’  Indie  Orientali , dove  ha- 
vevano  nella  Provincia  del  Capo  Comori- 
no,  forprefii  la  Città  di  Cannanorcol  difi 
cacciamento  de'  Portughefi  , che  n’eran 
Signori,  a’  quali  ancora  involarono  il  For- 
te di  Colombo  antemurale  del  Regno  di 
Zclian  , e per  mezzo  de’  Cmefi  rilbla  For- 
mofa  ; e tanto  piò  premeva  al  medefimo 
Rè  di  far  irruzione  contro  l'Olanda,  quan- 
to , cb’efla  erafi  recentemente  alleata  colla 
Francia  in  un  trattato  detto  di  LXmcher- 
chen  , e quindi  coll’  aumento  di  tanta 
aderenza  poteaoo  afpettarfi  infiliti  piò  gra- 
vi,in  difprezzo  della  Inazione  .,  ed  in  pre- 
giudizio del  Commercio  Mercantile,  e perciò 
il  Rè  cominciò  à prorompere  contro  efiì 
in  minacce  , le  quali  fatte  dalle  perfone 
deboli  fono  rincontri  di  vanità  , cd  anco 
di  paura  , ma  da  perfone  pofiènti  fono  in- 
fallibilmente annunzi  di  tiféntimrnto. 

In.  Polonia  agitavafi  il  trattato  di  un’  J9 
Alleanza,  che  l’cfpcrimento  baveva  fatto 
già  rayvifare  per  impoflibilc  fra  quel  Rè, 
e l’altro  di  Svezia , e ne  taflèrmò  il  con- 
cetto riputile  maneggio  ripigUatofi  quelF 
Anno,  benché  la  nepefiità  oelloSvecerelo 
configliaflè  à non  riguardate  per  minuto  le 
difficoltà  dell' altre  volte  ancor  fiiflifienti , 

Era  egli  venuto  in  difparerc  col  Gran  Du- 
ca  di  Mofcoyia  per  cagione  della  divifione 
frà  efiì  della  Livonia ,.  e non  potendo  i pom,  ,5*di’ 'Ll'- 
muni  Commifiarj  terminar  le  diflèrenze  con  >>'•  V"- 

ripiego  amichevole  chiamò  ad  efler  fuo  tf 
Polacco,  che  già  col  Mofcovica  viveva  iq 
palefè  ofiilità  , e con.  rutto , che  la  cagio- 
ne dell’odio  comune  rendefle  comune  l'ia- 
ferefiè  , che  dovea  eflerc  il  vincolo  dell’ 
Alleanza,  nondimeno  l'alte  prctefe  della 
Svezia  , maflimc  di  volere, .che  il  Rè  Po- 
lacco dcponeflc  il  titolo  di  quel  Regno,  e 
lèpo .trattane  con  pari  .preeminenza  , e le 
cautele  de’  Polacchi  tenapifiimi  delle  pre- 
rogative della  loro  Corona  , cagionarono  , 
che  il  trattato  havefiè  il  medefimo  fine 
dell’altre  volte  coll’ aggiunta  di  piò  , che 
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ANNO  fofTe  imponibile  di  concluderlo  mai , ed  in  za  fenza  decoro  fé  le  palesb  inimico  per  ANNO 
166}  confcguenza  deliberò  il  Rè  Cafìmirodi  prò-  iOinrodi  connaturale  fierezza  , perchè  ella  i66{ 
curare  dasè  col  valore  delle  Tue  Armi  le  lo  hi  in  onorevole  ripiego  , come  il  Rè  lo 
fbddisfazioni , delle  qualierali  debitore  il  fcelfe  facendoli pregarepubblicamentedalla 
Mofcovita,  il  quale  ben  ragguagliato  del-  R^ina  fua  moglie  ad  ufare  gl' effètti  del 
le  civili  difcordìe  , che  componevano  la  perdono  alle  milìzie  , come  egli  dopò  il 
Polonia  , fbpra  dì  effe  coftìtu)  ìnteramen-  contegno  dovuto  alla  Maeftè  oftefa  ,lo  con- 
te il  capitale  della  fua  diffefa  , ma  fi  chiari  cede  loro  , rìducendofì  cosi  in  calma  , ed 
che  non  può  ncITun  Dominante  contare à alla  primiera  quiete  la  Polonia, 
proprio  vantaggio  fe  non  le  proprie  forze  In  Venezia,  il  vantaggio  tanto  defide-  jt 

quando  ì difcond  del  nemico  podbno  af-  rato  dalla  Repubblica  di  vedere  la  diver- 
fettarfi  fenza  di  luì  in  un  momento  , ed  fione  dell’  Armi  Ottomane  in  Ungheria 
effò  rimanere  inerme  a’ dì  lui  infulti,  co-  per  proprio  alleviamento'  dì  quelle  , che 
me  fperìmentò  elfo  Mofcovita  , perchè  la  opprimevano  nel  Regno  dì  Candia  , 
inoltratoG  l’efercito  Polacco  di  U dalla  non  riufciva  poi  « caro  fui  timore,  che 
corrente  del  Boricene  , fece  si  valide  ìm-  la  loro  gran  fòrza  , e la  debole  refiflen- 
preffioni  nelle  di  lui  Terre , che  tardi  fi  za  delle  Cefaree  poteffè  cagionare  nna  in- 
avvidde  , che  il  maggior  difordine  era  il  vafione  nel  Friuli  , canto  piò  molefla  , 
fuo  di  non  premunire  , non  quel  de’  Po-  quanto  più  proflìma,  tanto  più  , che  la 
lacchi , che  con  tutte  le  loro  dìflenzìonì  rapace  comitiva  de’  Tartari  haveva  ten- 
hebbero  forze  per  batterlo.  tato  di  valicare  la  corrente  della  Mora  per 

Quelle  però  entro  quell’ Anno  (ledo  fi  poter  aprirli  la  llrada  per'  la  Stìria  verlb  ■ 
compolero  in  quiete , mentre  elTendoli  fu-  l’Italia  , ma  il  Conce  Nicolò  dì  Sdrino 
feitace  altre  diUenlioni  fri  la  milizia  , per  vi  accorfc  per  frenarla  con  tanta  felicità, 

E«  c«-  psghc  , delle  quali  facevafi  ere-  che  fino  à due  mila  celiarono  nel  conflìt- 

dìtrice  fino  alla  fomma  di  fette  mill'ioni , to  fulla  ripa,  che  à guado  già  haveva  oc- 
o-  fw».  ,j  ammutinamento  riufei  più  collo  cupata  dì  quà  dalla  Riviera,  e fù  perciò 
una  confederazione  , ò lega  effettiva  con-  in  necelTità  di  munirli  da  quella  patte 
tro  il  proprio  Rè,  anzi  contro  la  propria  ancora  colla  fpedìzìone  dì  Troppe  Vene- vn»ii,D.i- 
Patria,  laceratasi  internamente  da  sè  me-  te  fotto  la  condotta  di  Francefeo  Morofi- AÌk,L>. 
!a*i1ÌT,  defima  . Erano  ì follevati  divifi  in  due  ni  già  Capitano  Generale , fbmmmillran- 
dVi'ii'.'*’'’  Eferciti  , uno  dì  Polonia  , e l’altro  di  Li-  do  ancora  Ibccorfi  al  Conte  fuddetto  , 
tuania,  e quello  veniva  partito  in  due  fe-  acciochè  il  di  lui  celebre  valore  toHè  argi- 
parazìoni  dell'Ala  delira  , e dell' Ala  finì-  ne  à quell'empio  Torrente  , che  minac- 
lira  , le  quali  nella  loro  fèdizìone  cagiona-  dava  inondazione  de’ Barbari  a'Scaci  can- 
rono  pur  loro  mal  grado  vantaggio  alla  to  importanti  di  Terratcrma  . Nè  meno 
podellà  Regia  , petchè  frà  elle  erano  di-  fbllecita  era  la  cura  per  ficurezza  dì  Cor- 
feordì  , ed  ellendofi  battuta  l’Ala  delira  fù  , dove  il  Baisà  Beico  con  le  lue  fraudi 
haveva  perduti  nel  conHìcto  molti  Capi  , fpuncata  afliflenza  dalla  Porta,  havevaoc- 
ed  aperta  l’unica  llrada  di  domarle  tutte,  cupata  la  Torre  di  Buttìntrò  , ma  la  mor- 
cìoè  quella  della  confufione  , per  la  quale  te  troncò  prefto  le  di  lui  Idee  . In  Oal- 
avviandofi  la  prudenza  del  Rè,  una  parte  mazia  parimente  non  mancava  di  vigilan- 
ne  fbddisfcce  colle  paghe  contanti  per  fee-  za  à fine  di  approfittarli  della  diArazìo- 
mar  l'orgoglio  ìnfeparabile  della  tnoltìcii-  ne  de’ Turchi , perchè  il  Generale  di  quel- 
dine  , e contro  l’altra  fi  dilpolè  à depri-  la  Provincia  Girolamo  Contarinì  rellato 
merla  à forza  d’armi , al  qual  effectocon-  delufb  full’  attentato , che  meditava  con- 
dulle  al  fuo  fervizio  quaranta  mila  Tarta-  tro  la  Piazza  dì  Callel  Nuovo  feoperto  da’ 
ri  , oltre  le  proprie  Guardie , la  Nobiltà  Paefani  , forprefe  quella  di  Oolcìgno  , e- 
del  fuo  partito  , e lì  Cofacchì  , il  qualap-  gualmente  inietta  per  ì ladronecci  di  quei 
parato  terrìbile  in  se  flelTodellò  ne’contu-  ribaldi  Corfari  ikI  Mare  Adriatico  , oceu- 
maci  il  rilpetto  abbattuto  già  della  Regìa  pando  i Borghi , e le  Fulle  dì  Corfo  , e 
Maeflà  , dil'ponendofi  al  ritorno  della  ub-  lafcìandole  in  preda  alle  fiamme.  In  Can- 
bìdienza  , ma  forgea  un  riguardo  al  deco-  dia  poi  ridotto  il  Campo  nemico  à sì  fear- 
ro  di  Sovrano,  prendo  ch’egli  con  tanta  fb  numero  , die  potea  dirli  dìiipnza  di 
fòrza  in  mano  lolle  troppo  facile , ed  in-  fentinelle  , non  Corpo  di  Battaglia  , non 
chinevole  verlb  gente,  che  tanto  lo  bave-  diede  minima  occalionc  alla  Piazza  d’in- 
va  oltraggiato  , ma  chi  figurò  la  clcmen-  fulto,  e Nicolò  Cornarp  Proveditore  non 
Temo  Terzo.  Rr  1 beb- 
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/{NNO  hebbc  , fe  non  quella  di  provedere  alla 
liój  eonrervaùone  di  Spinalunga  infidiata  dal 
Bafsà  , ma  opprtunamentc  rinturzaca  con 
Gente  , e vigilanta  pr  di  lui  delulione. 
jj  Anche  in  Mare  parevano  le  cole  in  cal- 
ma quanto  all’oUilità  , perchè  il  Capitan 
Balia  avvezzo  à sfuggire  i cimenti  quan- 
do era  pllente  di  Legni  per  propria  cau- 
tela, quell’ Anno  fe  ne  molli ò abborrcn- 
te  pr  necelbià  , come  afHjcia  la  marina- 
relca  , e milizia  delle  fue  trentacinque 
Calere  dalla  concagione , concutcociù  af 
- finito  dalle  Navi  Corfate  , e da  quattor- 
dici d' Alellandria  , conlèguì  ciò,  efiepr- 
cava  la  Aia  commillione  di  recare  foccorfi 
alla  Canea  , ma  nella  llenlità  d'Imprefe 
con  danno  degl’ Inlcdeh , riulcì  la  Cam- 
pagna Icrtilc  di  diflércnze  frà  i Fedeli  in- 
torno al  ccrcinoniale  marittimo,  fui  qual 
rituale  giurano  sì  coftante  rollervaoza  i 
Capi  delle  Armate  , che  lo  tengono  In- 
violabile , ed  è'  forlc  deplorabile  , che  ce. 
lebrandovili  il  Divino  Sacrificio  della  Mef. 
a.  «rii,  ' fa  Dio  sà  con  quale  Iconquallo  de’  Sacri 
^ Limfgja  (ja  Sacerdoti  pr  lo 
pie»  rifiuto  dell’  Apllalia , ò almeno  dell’ 
ubbidienza  , fe  non  di  prfidia  , fi  faccia 
indi  più  calò  di  un  cito  di  làluto,  di  una 
peeminenza  di  luogo , di  quel  che  fi  fac- 
cia-doli’inolTcrvanza  delle  Sacre  Rubriche  ; 
ma  è quella  la  condizione  de’ Potentati 
di  rimanere  foggetti  alla  ciranniadiquell’ 
Articolo  , che  chiamano  di  riputazione  , 
benché  non  lia  pi  altro  , che  Articolo 
invifibile  , e poco  meno  , che  incompren- 
fibile  di  vanità,  ò fianu  pi  follanziali  i 
pregiudizi  , che  ne  derivano  al  pubblico 
CrillianeCmo , Non  ptè  il  Pa- 
vra™!""  P^  quell’  Anno  pr  i propri  impgni  con 
AMii'u.’  la  Francia  mandar  le  Galere  in  Levante,  il 
diletto  delle  quali  non  cagionò  la  loia  di- 
minuzione di  forze  all’ Armata  Crilliana, 
ma  uno  Icompiglio  , che  le  involò  l’alTic 
llenza  ancora  di  quelle  della  Religione  di 
Malta  , aticfo  che  quel  luogo,  che  occu- 
pava la  prima  delle  Ponteficic  fi  prctclc 
dalla  Galera  del  Commendatore  Maltefe  , 
ed  havendo  prciò  il  Generale  Veneto  fat. 
to  fpiegare  in  foglio  l’ordinanza  dell’  Ar- 
mata pr  il  calò  di  venire  à Battaglia  ha- 
veva  pila  la  di  lui  Capitana  al  fianco  fi- 
nillro  della  Reale  di  Venezia  , come  al 
luogo  mcn  degno  di  quel  , che  occupava 
dal  lato  oppÀo  la  Galera  del  Provcdiio- 
re  dell’Armata,  allegando  , che  difpfi- 
z'ione  diverfa  crafi  pigliata  nel  loglio  di 
due  Anni  prima  , e che  ò voleva  la  ma- 
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nutenzione  in  quel  trattamento,  ò rlror- 
nate  à Malta  . Non  parve  ai  Capitano  i66j 
Generale  pari  il  fucceflb  peterito  al  cafo 
prefente  , epcrlillendo  à non  voler  correg- 
gere il  foglio  già  dato , i Maltefi  ripatria- 
rono  , ed  i Veneti  palleggiarono  oziufi  il 
Mare  con  la  fola  Vitioria  quell’Anno  del 
Cercmoniale  , quando  gl’ Ottomani  con- 
feguirono  Tintcìto  di  pallàrc  co’  rinlorzi 
loro  à foccorre.c  le  Piazze  , e l’Elército 
del  Regno;  Intanto  à Venezia  fi  pnlàva 
à far  denari  pr  la  Campagna  ventura  , 
anche  con  ricavarli  dal  dono  gratuito  di 
chi  bramava  l’allunzione  ali' Ordine  de’  Pa- 
trizi > C'I  *11'  elezione  del  nuovo  Capita- 
no Generale  in  luogo  di  Giorgio  Morofini 
caduta  in  ptfona  di  Andrea  Cornato,  ha- 
rendo  ancora  accolta -un’  Ambalciata  di 
Molcovia  , che  nuli’  altro  imprtava  per 
la  Repubblica  , che  complimemi , e per 
gl' Ambafeiatori  regali  ripetati  dalla  di  lei 
munificenza. 

In  Oriente  la  letizia  della  Corte  Otto 
mana  pr  i ragguagli  de’  Piogrclli  in  Un- 
gheria del  primo  Vifir  furono  amareggia- 
ti da-quelh  deU’infidie  apparecchiate  con- 
tro la  vita  del  medefimo,  atieluchè  intol- 
Icrante  la  milizia  Gianizzcra  della  preva- 
ricazione tlegli  Statuti  Maomettani  , che 
non  allumelfe  mai  il  Sultano  à lar  due 
Guerre  nel  temp  medefimo  , incczlpava- 
lo  d’inollervante  della  Legge  tenutaria  efi 
fi  pr  facra  , c che  pr  prima  dovelle  ter-  $«.iiu-». 
minare  quella  di  Candia  , e pi  penfarc  STvrs.r' 
all’altra  di  Ungheria  , c come  i Coman- 
danti han  lèmpre  iparziali,  egl'avvcili, 
di  quelli  nc  fufeitava  lluolo  numerolb  la 
fiera  Giullizia  , c lòrfe  la  non  rara  ingiu- 
fiizia  del  Vilire  , prlochè  alcuni  de’  più 
animoli  pnetraropo  di  notte  al  di  lui  Pa- 
diglione , c recife  le  funi , ed  i Legni  cre- 
dettero, che  roverlciatalèli  la  Machina  in 
cap  vi  rimanelle  upprellò  , ma  egli  vigi-  ^ 
lame  riconofeiuto  l’attentato  fe  ne  lùctraf- 
fe  con  la  fuga , pllando  preflo  ad  un  fi- 
gliuolo di  Fasi!  Bafsà , pr  mezzo  del  qua- 
le i Gianizzeri  cofpiraiori  reftarono  pr- 
fuafi  non  corrifpnderc  la  loro  delibera- 
zione in  quel  tempo  al  zelo  , che  l'have- 
va  eccitata  , cioè  prl'ollervanza ridia  Leg- 
gcdeirimprio  di  nt>n  nudrir  dueGueire 
per  maggior  gltjria  del  medefimo,  mentre 
Viccilo  il  Vifir  in  fàccia  aH’Efcrcito  nemi- 
co, era  lo  lleflb,  che  recare  à prdizione  il 
proprio,  con  vifibile  rovina  dcll’interclle, 
c falvezza  comune  , che  conveniva  arren- 
dere oppttunità  migliore  , nella  quale 
c lolfc 


E DELL’  IMPERIO. 


^NNO  Tofle  feparabile  il  caftigo  della  colpa  del 
i66;  Vdir  dal  pregiudizio  dell’Arnni,  eripuia- 
R.p><d>r«  zione  del  Gran  Signore  , e così  placato  lo 
Tdcgno  loro , poti  il  Vifir  tornare  in  fai- 
M.OOCIU-  vo , e colla  morte  fetta  dare  à tre  loro 
Capi  ferenare  il  torbido  della  congiura  , 
la  difsipazione  della  quale  non  ferenò  la 
mente  adombrata  del  Sultano  tremolofo, 
che  poteflè  riforgere  , 6 fcrupolofo , che 
folle  tenuto  egli  poco  olTcrvante  delle  Leg- 
gi , e perciò  volle  , che  il  proprio  Predi- 
catore chiamato  Sachì  nella  Aia  Mofchea 
predicane  al  Popolo,  cAerli  lecito  di  far  due 
Guerre  in  un  tempo  medeAmofuirefem- 
pio  de’ più  gloriofi  Antcceflòri,  mafsima- 
mente  di  Bajazette  , che  lèbene  nelle  fòr- 
ze del  Tamerlano  haveva  delirutta  la  di 
lui  potenza;  di  Meemet  Secondo,  che  in- 
trapreA:  di  foggettar  l’Imperio  di  Trabi- 
fonda  in  quel  tempo  , che  attaccò  Belgra- 
do ; di  Solimano,  che  in  muoverli  contro 
Ufumacafan  Rò  di  PerAa  guerreggiò  con- 
troia  Repubblica  di  Venezia,  ed  ellendo 
fra’  Ponili  venerabile  la  memoria  de’  fu- 
detti  Sultani  , tenea  elio  , che  dovelléro 
imitarA  , e quindi  renderA  benemerito  del- 
la nazione  Maomettana , non  prevaricato- 
re delle  di  lei  Leggi  . La  quale  conclone 
fatta  declamare  in  ogni  Mofchea  col  cre- 
dito dovuto  à quei  MiniAri  , fedò  ogni 
movimento  nelle  Turbe  , che  tanto  più 
renarono  Ibddisfatte  , quanto  che  l’ Ira- 
prefe  d’Ungheria  riulcite  felicemente  ca- 
nonizzavano per  lecito , c per  onelto  ciò , 
che  era  lortunato  ; giù  che  fri  gl’infede- 
li non  A bada  ad  altra  oneAà  , ò GiuAi- 
zia  , ma  alla  fòla  qualità  propizia  , ed 
avvantaggiofa  degl’ avvenimenti , laquale 
non  mancò  nè  pure  nella  follevazionedel 
Bafsà  d’Egitto,  che  dirizzatoli  capo  con 
niiinerolo  feguito  minacciava  afpre  conle- 
guenze,  Ce  non  folle  Aato  tradito  da’ fuoi, 
che  ne  mandarono  la  teda  recifa  in  Co- 
Aantinopoli . 

Continuava  ancora  la  Aia  dimora  alla 
Porta  il  Miniftro  della  Repubblica  Vene- 
ta Ballarmi  per  ifpiar  le  mai  A apride  a’ 
trattati  di  Pace,  lenza  l’irtagionevol  prc- 
tela  della  cedione  di  Candia  , c pareva-, 
che  la  Guerra  d’Ungheria  ne  ponelle  in 
mano  certa  fperanza  , da  che  prevedeva- 
A , che  rimperadore  non  potcllè  tollera- 
re i vantaggi  riportati  dal  ViAre  in  queA' 
Anno  , lenza  tentare  la  ricupera  de'  luo- 
gl'd  occupati,  almeno  per  tener  viva  Tima- 
<!in-c  della  propria  difela  , la  fpecie  della 
q .aic  toglicxle  a’  nemici  la  confidenza  di 
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travagliarlo  folla  fiducia  di  non  baver  ANNO 
contrafto , malfimamente  fendo  infedeli , i66} 
l’operar  de’ quali  non  può  contenerfi  mai  T>nuiiv« 
entro  le  sbarre  dell’  oneAà,  e della  Giu- 
ftizia  , perlocbe  fece  egli  dar  un  cenno, 
fé  per  anche  A piegafie  dal  Divano  alla 
concordia  lenza  parlar  di  ceder  ciò  , che 
la  Repubblica  godeva  nel  Regno , ma  in- 
contrò io  vece  della  rifpoAa  un  configlio , 
che  le  non  voleva  efler  dilcaociato  da  tut- 
ti gli  Stati  del  Gran  Signore , non  parlai. 
le  lenza  il  preambolo  della  ceAìone  intera 
di  Candia  , il  che  opponendoA  alla  Aia 
iltruzionc  di  fermarA  , per  efler  lempre  fui 
calo  , che  nalcefle  acconcio  a’  trattaci  di 
concordia  , deliberò  di  tacere , dandoA  pe- 
rò à rapprefèntate  al  Senato;  chela  peri, 
zia  acquiflata  da  lui  io  quel  lungo  ma- 
neggio, facevali  comprendere  ridurAà  tre 
punti  le  difficoltà  della  Pace  co’  Turchi, 
cioè  la  loro  total  confidenza  , che  mai  i 
Prcncipi  CriAiani  A farebbono  uniti  con- 
tro  di  cfli  , ò haverebbono  contribuite 
forze  Aimabili , epodcrofe;  per  fecondo, 
che  leben  la  Potenza  alleata  con  la  for- 
tuna della  Repubblica  in  mare  , promet- 
teva vantaggi;  qucAi  erano  lucceAi , lelen 
felici , cranAcorj,  e non  perdurabili,  e quin- 
di nè  pure  apprezzabili  da  loro  ; a per 
terzo  , che  havendo  Aabilito  per  legge  al- 
le loro  Armate  Navali  di  fuggire  ogni  d- 
mento,  erano  certf- di  non  incontrare  in 
avvenire  quei  dilaAri  , a’  quali  eranA  el- 
poAi  per  col  aggio  , e che  volevano  decli- 
nare per  paura  , tanto  più  , che  le  loro 
moieltie  marittime  non  potevano  haver 
rcrniine  colla  Pace  Veneta  , perchè  A fe- 
rebbuno  pruleguite  da’  MaItcA  , e da  altri 
Corlari  CriAiani  , e perciò  egli  rapprelen- 
Cava  tutto  ciò  ad  cflètto , che  la  fepienza 
de’  Padri  havefle  i riflelfi  fe  potevaA  vin- 
cere uno  de’ detti  tre  punti  , la  perAAen- 
za  de’ quali  rendea  invincibili  ì nemici  ad 
alcoltar  la  voce  di  Pace  lenza  la  oeflione 
di  Candia  . Ed  in  tale  flato  di  perplelsità 
fpirò  l’Anno  lenza  altra  poAtiva  delibera- 
zione , che  anzi  A aumentò  l’ardimento 
negl' Ottomani  per  la  nafeita  di  un  figli- 
uolo malchio  al  Sultano  , cunléguiio  da 
una  Schiava  nata  in  Retimo  di  Candia  , 
con  accrclcimento  d’ alterigia  nelle  loro 
pretele  , fecondo  i commenti  della  con- 
naturale  luper A izione  , interpretando , che 
fe  dal  Regno  di  Candia  difeendeva  la  pro- 
le alla  Cala  Reale  , era  una  AgniAcazio-' 
ne  Celefte  , acciocjiè  quel  Regno  s’incor- 
porafle  alla  Monarchia  per  maggior  deco- 
ro 
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^ATKO  co  della  medefinu  , perchè  non  potefle 
i6<3  dirli , che  il  fangue  cÙ  chi  deve  fucceder- 
~ vi  li  follé  diramato  da  altre  vene,  che  da 
una  propria  Vallàlla , tenendo  i Maomet- 
tani per  profano  tutto  ciò,  che  non  è loro. 

Kellò  iKlIa  memoria  de'  Poderi  funello 
3^  a’  letterati  quell' Anno  per  la  morte  di 
£«8,b,i,.  Antonio  Diana  Chierico  Regolare  in  Ro- 
Mcncdia..  ma , feguita  entro  il  Mefe  di  Luglio  ineti 
Maitow  ffttanralétt’  Anni , la  maggior  parte  de’ 
quali  havea  lodevolmente  impiegati  negli 
uudj  della  Teologia,  gli  Articoli  della  qua- 
le appianò  in  numerolì  Commentar]  Ibpra 
ì cafi  di  colcienza  per  iftruziooe  de’  Con- 
lènbri  , che  preoccupati  da  altre  core  non 


pollono  impiegarle  tutte  alle  fpeculazioni , /)KNO 
che  ricerca  l'oggetto  di  detta  feienza  , co-  1(63 
me  infinito,  cioè  di  Dio,  benché  lotto  la 
ragione  di  rivelato , e perciò  comprenfibi- 
le  dall'umano  intelletto  . L’ulo  frequen- 
te, che  hanno  le  opere  del  medelìmo  Au- 
tore fra'  prolellòrì  della  Murale  facra  , gli 
hi  conciliato  Rima  , e credito,  benché  da 
piò  tenaci  della  difciplina  Ecclefiallica  lo- 
Itenga  la  nota  di  troppo  lacile  all’  efclu- 
lione  della  colpa  in  contingenze  equivoche, 
il  che  però  fuccede  entro  i confini  di  Tana 
dottrina,  febene  indulgente,  eperciò néri- 
provata  dalla  Chiela,  né  cenfurata  di  erro- 
nea . 


Amo  1664- 


S O M M 

I Ku^voCon^effo  m Pifafià  Rafpùuif*  Bour~ 
lemoni  per  la  CMCordia  frà  il  Papa  , e la 
Francia . 

1 Oifparerc  nel  detto  Co/^reffe  [opra  le  Cenfure 
iacorfe  dal  Parlamento  di  Provenza . 

3 Rifpofla  alla  detta  oppofizione  , e dtfefa  della 

libertà  | e Dominio  Temporale  del  Papa. 

4 Coneluftone  della  Concordia  frà  il  Papa , e la 

Francia  , e Capidi , e condix}<m  della  me^ 
de/sma. 

5 Beatificazione  del  Servo  di  Dio  Pietro  d*Ar* 

bues.  • 

6 Beile  monto  Regolari  f Mercenari  y Offervan- 

ti  9 Scuole  Pie  , Domenicani  , e Ciipuccini, 

7 Bolla  Copra  i Regolari  Confeffbri  di  Monache  , 

(juaU  qualità  debbono  bavere  , e quali  con- 
dizioni  da  enervare  i loro  Superiori . 

S Promozione  de*  Cardinali  Boncon:p^gno  g Bo- 
aelli  y Ptccolomim , Carrafi^a , Celfi  , e Sa- 
velli . 

9  Morie  y e qualità  rara  del  Cardinale  Giulio 
Sacebettt . 

10  Soccorfo  dato  dalla  Francia  ^CefarOy  i Capi- 

tani del  quale  difeordi  affediane  lo  vano  Co- 
ntffa. 

1 1 Efpugnazione  à forza  di  Armi  fatto  da*  Tur- 

.chi  del  Forte  Sdrino  fui  Fiume  Mora. 

11  Battaglia  fra*  CrifUam , e Turchi  al  Fiume 
Rah  con  Fitioria  degl*  Imperiali , e prefer- 
vazioue  dell*  Aulirla , ed  Italia . * 

Ritirata  àd  Turchi  ripagando  il  Fiume  , con 
< totAe  laro  flrage . 

14  Conquifia  di  Leventz  » Nitria  y e Barcam  fat- 

to dagl*  Imperiali  , che  in  altra  battaglia 
rompono  i Turchi . 

15  Trattalo  y ed  impenfata  eonclufione  della  Pace 

frà  Vimperadare  , ed  il  Turco. 

16  Effetti  y e querele  fopra  detta  Pace  y e ea- 

giom  y che  la  prodùffero. 


A n 1 O.  ■ 

17  Differente  frà  Magonza , eJ  Erfort  y ed  ofìdi- 

tà  frà  il  Vefeovo  di  MunjUr  , e gl*  Gian- 
defi. 

18  Viaggio  del  Cardinale  Cbgi  Legato  Appoficlìeo 

in  Francia . 

19  Prima  difficoltà  y che  3 detto  Legato  incontra 

coi  Rè. 

10  Altre  difiicoltà  co*  Prendpi  del  Saiguc  Regio  y 

ed  Udienza  privata  bai.  ut  a dA  Rè. 

11  Dfferenza  del  Legato  per  >ì  Cerenioniale  co* 

Prelati  di  Francia  per  eagone  dii  Ro^chitto 
(coperto . 

11  Altra  differenza  del  medefimo  col  Parlamento , 
ò fio  Senato  di  Parigi , 

23  Udienza  P ubbia  a havuto  dal  Rè  , c feti  fa 

fattali  colle  parole  jeconao  il  trattato  di 
Pifa, 

24  Ingreffo  in  Parigi  dei  medefimo  Cardinale  Le- 

gato in  folenne  Cavalcata. 

25  Oi.on  y e eorirfie  fatte  dal  Rè  a!  Cardmale 

Legato  , arche  per  far  ben  ricevere  il  Car- 
dinale Imperiali. 

16  Attentato  vano  d-H*  Amata  Navale  di  Fran- 

cia fopra  Cigeri  in  B<rrberia  , co>ne  pure 
dell* unione  de*  due  Mari. 

17  Nuova  folieVt>zione  di  Avigmme  y che  difeac- 

cia  i Miniflri , e Soldati  Pontefiej. 

18  Ricorfo  degl*  Avignonefi  al  Rè  di  Franc  a , 

ebe  non  gh  ammette  nè  pure  all*  Udicn- 
Za. 

29  Sdegno  del  Rè  di  Spagna  contro  Don  Gh! 

d*Aufiria  relegato  in  Confuegna. 

30  Penfien  del  Rè  di  Poloma  di  rinunciare  la 

Coreana  , fue  Vittorie  contro  i Mo[covi- 
ti. 

31  Origine  delle  dffcrer.zc  frà  il  Rè  d* Inghilter- 

ra y e la  Repubblica  tPOlanda . 

31  ^fftzj  della  Francia  per  concordare  le  d ffe- 
rcMZt  dei  Cercaoniale  frà  la  Repubbuea 
Vene-  , 
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finita  , e U ReliiioM  di  Alalia  riafàii  Primo  Vifire  xdF  Japtradare  . 

34  Praiiiebc  dilla  Fraacia  per  ripigliare  la  eer- 
jj  Seilfi  del  Suliaooimonie  alla  Pace  flretta  dal  ri[pa»dtn»  (ella  Pirla  Olioaaàa. 

■ Anno  feflageCmoquarto  (lei  ProcdTo , dx  Citazioni , e di  Sentenza  , ier-  jifiNO 
Secolo  viene  diftinto  dall’  vate  le  cofe  da  oflèrvarfi  colla  fufliftenza  jS«4 
Indizione  feconda  . Il  Pon-  del  Titolo  , cioè  per  i debiti , che  la  Ca- 
tcfice  Aleflandro  colla  fpon-  mera  Appoftolica  haveva  pagati  a’  Credi- 
tanea  Difeamerazione  degli  tori  del  Monte  Farnefe  per  il  Duca , fenza 
Stati  di  Cadrò  , e di  Roncigibnegli  ha-  edere  data  rilevata  indenne  giuda  la  prò- 
veva  fciolti  dal  vincolo  perpetuo,  à cui  melTa  , che  ne  haveva  fatta,  Nonpotero- 
foggiacevano  d’inalienabili  , e fenduti  ca-  no  i Procuratori  di  Parma  opporre  alla 
paci  di  tranfazione  , ò concordia  intorno  verità  di  quello  fuccedo  , ma  oonae  l’in- 
la  pretefa  Icfione , che  fopra  la  loro  oc-  tercedione  del  Rè  non  doveva  inutilinente  • 
cupazione  fatta  dalla  Camera  Appodoli-  impiegare  , e magnifìcavafi  renorroità  del- 
ca  ^editrice  di  lui,  allegavaC  dal  Duca  la  lelionc  , come  occupatoli  un  pegno  giu- 
di  Parma  , che  haveva  data  queda  gran  dizìale  per  un  credito  , che  non  montava 
Caufa  alla  pofsentc  difefa  del  Rè  Cridia-  alla  terza  ratte  del  valore , fb  propodo 
niflìrao  , e quindi  potea  dird  , che  fe  im-  dal  Gran  Duca  di  concedere  al  Parmegia- 
portante  era  la  Caufa  , potente  l’Attore , no  un  termine  competente,  entro  il  quale 
era  ancora  potcncidimo  l’Avvooato  , e rilevata  la  Camera  Appodolica  da’  danni 
madima  ragitazione.  Apri  dunque  l'atto  patiti  coll’ effettivo  conunte  delle  fomnae 
fuddetto  della  Scamerazione  l’adito  à nuo-  pagate  , venide  egli  reintegrato  al  podeflo 
pSTtaPtvi  trattati  per  la  Concordia,  lalciata  fof-  dello  Stato,  e non  riufcitadifaggradevoleà 
Slmili,  pefa  l’Anno  paftato  dopò  il  Congrefso  del  Roma  la  proporzione,  maturata  indi  eoi 
Ponte  Buonvidno  fra  il  Duca  diCrequi , Colloquio,  fi  fermò  , che  il  termine  per  la 
ed  il  Nunzio  Appodolico  Rafponi  , anzi  redenzione .fodè  di  otto  anni  con  facoltà  di 
troncata,  perche  alle  foddisiàzioni , che  pagare  il  denaro  in  due  rate,  ricuperando 
per  rarte  del  Papa  edbivand  alla  Francia  ad  ugni  pagamento  la  metà  dello  Stato..  . 
in  tipro  dell’oltraggio  fatto  al  fuo  Am-  Stabilitofi  quello  edenziaie  A'-iicolo  , gli 
bafeiatore  da’  Soldati  Cord  , mancava  la  altri  già  appuntati  nel  Congredo  preterì- 
principale  della  fuddetta  reintegrazione  di  to  del  Ponte  Buonvicino  non  ricercarono 
Cadrò  al  Duca  di  Parma  , e perciò  fulla  altro  efame  , perchè  furono  trafcritti  con- 
notizia bavutafi  dal  Rè  di  ederfi  appia-  cordemente  , in  particolare  quello  , che  à 
natala  difficoltà, diede  la  Plenipotenza  all’  quedo  contraponevafi  , cioè  della  reinte- 
Uditoredì  Ruota  Bourlemont  di  ripigliare  graziope  della  Santa  Sede  al  podèdo  de’ 

' il  maneggio , e come  eh’  egli  erafi  ritirato  Contadi  di  Avignone  , e Venadino ,;  che 
in  Tofeana  , diede  mano  il  Papa , che  co-  prometteva  il  Rè  di  far  fudòguire  all’ 
là  fi  replkàdero  i Congredi  , unto  piò  , adempimento  de’  Capitoli  fuddecti.  I o 
che  la  Ca&  Regnante  del  Gran  Dura  Fer-  Tutto  ciò  riguardava  le  foddis&zioni  del-  * 
dinando  era  per  affetto  congiunta  alla  Chi.  la  Francia  , e come  doveafi  dal  Rafponi 
gì , per  moderna  inclinazione  , c per  an-  haver  i dovuti  riguardi  à quelle  , che  per 
fica  ereditaria  da  grand’  Avi  devota  della  decoro  della  Dignità  Ponteficia  riefiderava 
Santa  Sede  , non  meno  che  intereflàta  per  Aleflandro  , egli  le  fpiegò  eftefe  in  tre  al- 
la  quiete  d’Italia,  che  già  perturbavaC . tri  Capitoli  , cioè  di  un’  onorevole  ricevi- 
Coiivcnnero  per  unto  nella  Città  di  Pifa  , mento  del  difucciato  Nunzio  Appoftolico 
dove  allora  dimorava  la  Corte  , il  Rafpo-  in  Francia , ed  all’  Udienza  del  Rè  , che 
ni , ed  il  Bourlemont , c ripigliato  l’efa-  per  fua  benignità  ficontcntaflè  diaccoglier-^Piìl^T* 
me  degl’ Articdi  già  terminati  l’Anno  paf-  lo  con  quelle  maniere,  che  il  Ceremonia. 
fato  , fi  efpofe  à Squittinio  quello  di  Ca-  le  confueto  , e la  fua  pietà  era  lolita , «fi» 
flro  che  da’ Francefi volevafi  reflìtuìtoal  accordato.  Per  fecon^  , Che.  havendo  ìIpTui».» 
Duca  per  via  di  reintegrazione  , come  fe  Parlamento  d’Aia  in  Provenza  promulgati 
haveflè  patito  uno  fpoglio  violento  coll’  i Decreti  fopra  la  unione  di  Avignone  alla 
occupaziMC  fattane  da*  Pomeficj , che  fe-  Corona  di  Francia  , dichiarapdcxne  mem- 
condo  le  Regole  legali  dee  purgarfi  avanti  bro  infrparabile , ed  inalienabile  quella 
ogni  cofa  I ma  Rafponi  moftrò  eh’  erano  Città  , e Stato  coll’  altro  di  Venaflin  per 
preceduti  gl’ atti  giuridici  de' Monitorj , di  altro  folenne  Decieto  fi  aboliffero,  dichia- 
‘ tandoli 
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ANNO  randoli  nulli , ed  invalidi  , e fù  parimenti 
1664  approvato  dal  Plenipotenziario  Bourle- 
niont  . Per  il  terzo  pi  le  cofe  non  palla- 
rono  quiete  , e lì  rinovarono  le  altrrcazio- 
ni , che  fopta  il  mcdelìmo  cap  eranli  fatte 
col  Duca  di  Oequl  nell'  altro  Otngrello  . 
Domandavafi  in  quello  , che  i Senatori 
del  detto  Parlamento  dì  Ais , eh’  eranli 
fatti  rei  del  foro  della  Chìelà  pr  haver 
ul'urpato  il  diritto  giurifdizionale  , che  à 
lei  competeva  si  antico  Ibpra  detti  Con- 
tadi , come  ìncorli  nelle  Cenfure  duvellero 
pigliare  l'alloluzione  in  quella  forma  , che 
• la  Chiefa  hit  pr  ufo  di  concedere  in  limili 
cali  . Quando  fù  l'altra  volta  recata  que- 
fta  ìllanra  il  Crequl , rirpofè  , che  quello 
punto  dovea  rimetterli  alla  cofaenza  de’ 
medelimì  Senatori , e fù  replicato  ancora 
nel  piefente  Confcflo  , ma  Ralpnifiop 
pie  , allerendo  proceder  quello  ne’  fòli 
cafi  occulti,  ma  non  rifptto  a’ notori,  co- 
me era  il  prelénte  , nel  quale  la  pubblici- 
tà -dell’  attentato  haveva  feandaìizata  la 
Chìela  , e'  perciò  pregiudicata  cHà  nelle 
propie  ragioni  , ricercava  la  Ibddisfazìone 
dicevole  alla  notorìetil  dell’  eccello  . I Mi- 
nillri , che  haveva  attorno  il  Bourlemont 
sfoderarono  quell’  arma  dì  rìferva  , che 
pò  dirli  tale  in  Francia  , prebò  altra  Na- 
zione Cattolica  non  le  ne  vale  ; rifpn- 
dendo  , che  non  erano  detti  Senatori  in- 
oorli  nella  Scommunica  , prchè  il  Decre- 
to , che  la  fulmina  contro  gl’ occupatori , 
ò invafori  degli  Stati , e Terre  della  Chio- 
fa  Romana  ìncludefi  nella  fàmofa  Bolla 
in  Orna  Domiai  , la  quale  divulgata  da  un 
Pap  nemico  della  Francia  , non  era  mai 
Hata  accettata  in  quel  Regno  , non  ac- 
quillando  vigore  di  Legge  Canonica  , nef- 
. fun  Decreto  Papié fenon  vieneappovato 
dal  Concìlio  Ecumenico  , ed  accettato,  i 
conlirmato  dal  conlèntìmento  univerfale 
delle  Nazioni  Cattoliche  ; Che  anzi  à que- 

’■  Ha  univerfale  eccezione  , altra  particolare 
ne  forgea  nel  cafo  prefenre  della  occupa^ 
zinne  di  Avignone , la  quale  pr  ordine 
Regio  erali  fatta  non  con  animo  delibe- 
rato d’involare  quello  Stato  alla  Chielà  , 
ma  folamente  di  prio  in  fequellro  , ò 
depoTito  pr  reintegrare  la  Santa  Sede  , 
fubìto  , che  il  Pap  haveffe  reintegrato 
il  Duca  di  Parma  nel  pfléflo  di  Caltro, 
e quindi  mancando  la  pravità  della  vo- 
lontà , mancavaia  colp  , lènza  la  quale 
la  Scommunica,  pna  la  maggiore  dell'oro 
Ecclefiaftico  , non  pteva  haver  luogo  . 
Tanto  piò  , eh’ elleado  lo  Stato  dì  Avi* 

V 


SACERDOZIO, 

gnone  feudo  della  Corona  di  Francia  in-  ANNO 
clulb  per  ogni  parte  ne’  proprj  Confini,  la  1664 
Curia  Regìa  , e Laicale  pteva  giudicare 
fopra  di  lui  , benché  il  feudatario  fblTe  la 
Chiefa  per  aprta  dìfpfizionè  del  Ponte- 
fice AlelTandro  Terzo  rapprtata  nelleDe- 
cretali  al  Cap.  7.  Je  Foro  Competenti  , e 
quindi  havendo  il  Rè  appflo  il  lèquellro 
Ibpra  un  feudo  proprio , benché  goduto 
dalla  Chiefa  , haveva  ufato  dì  quella  po- 
deflà  , che  gli  flclTi  Sacri  Canoni  danno 
a’  Giudici  Laicali  , non  che  ài  Rédìcon- 
venìre  gl’ Eccleliaflicì  in  tale  Artìcolo  , e 
che  i Senatori  dì  Provenza  in  rendere  ub- 
bidienza al  loro  Ré  , che  haveva  loro  im- 
pilo un  lèquello  colla  debita  giurifdizio- 
ne  né  diceanC  Rei  , né  ìncorli  in  Cenfure, 
prticolarmente  in  un  cafo  difsonante  dalla 
vocazione  de’  Sommi  Sacerdoti  , a’  quali 
non  apparteneva  mefcolarli  nell’  Imprio 
degli  Stati  Temprali  come  impiegati  da 
Dio  in  opre  più  eccelfe  della  lalute  dell’ 

Anime,  e della  Predicazione  giulla la dìf- 
hnìzione  del  Concilio  degl’  Applloli  rife- 
rito da  San  Luca  ne’  loro  Atti  al  Cap.  6. 
dove  li  confelTarono  incapei  à fovrainten- 
dere  alla  miniltrazione  delle  LimoCne,  ò 
proventi  Temprali  come  allunti  dallo 
Spirito  Santoà  Cure  più  fublimi  delle  con- 
tingenze Spirituali , giulla  la  Sentenza  dello 
Hello  Redentore  dì  rendere  à Dio  quel 
ch’era  di  Dio,  ed  à CefarciI  propio- 

Nun  era  Rafpni  sì  allo  feltro  de’ lumi  J 
della  Sacra  Stòria,  che  non  làpllc  dillìn- 
guere  rinfulTtllenza  di  tali  argomenti,  per 
far  conofccre  a’  Franccli  , che  ì Senatori 
d’Ais  orano  ìncorli  nelle  Cenfure  . Rifpiè 
dunque  fconvolgere  lo  Stato  , e l’ordine 
della  Gerarchla  Ecclefialtìca  il  dire;,  che 
li  ricerchi  accettazione  de’ Fedeli  a’ Cano- 
ni, e Coflituzionì  AppHoliche  , ed  an- 
che a’  Decreti  de’  Sinodi  Diocefani  per 
dar  loro  il  Valore  di  legge  fe  non  fi  vole- 
va prre  HiiReggimemo  della  Chielà  in 
quella  confulìune-,  nella  quale  li  crovareb- 
be  il  lècolare  Regio  , ò'  Imprìale  fé  ab- 
bilbgnalléro  di  tale  conlènfo  del  Vaflallag- 
gio  in  pubblicare  i loro  Decreti  , prchè 
rimarrebbe  à qucHo  modo  annichilata  la 
loro  ptenza  alioluta  , che  diceli  pdellà 
dì  far  la  legge  , anzi  di  dillruggerla , ove- 
ro  farebbe  imprimere  una  prptua  ìm- 
prfezione  del  Governo  Ecclcliallico  , che 
fondato  da  Girsù  Crilto  in  forma  , e me- 
todo Monarchico , cioè  più  perfetto  nella 
Vicegerenza  di  San  Pietro,  e SucceUòri, 
non  larebbe  mai  cale  fe  i Vallallì  havel- 

fero 
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yliVNO  Voto  nel  coftituire  quelle  Leggi, che 
16^4  dovelTero  regolarlo  , e fe  mai  era  fiato 
improprio  il  tempo  di  allegare  tale  argo- 
mento , lo  era  il  prefente , forco  il  felicif- 
(imo  Impero  del  Rè  Luigi,  il  quale  con 
efempio  tanto  pih  gloriofb  al  Tuo  nome, 
quanto  pii)  efficace  , fmentiva  i detti  de’ 
contradittori  , quando  baveva  impofia  con 
pena  l'oflcrvanza  della  recente  Cofiituzio- 
ne  Appofiolica  d’Innocenzio  Decimo  con- 
dennatoria  delle  Propofizioni  di  Gianfenio, 
benché  non  fofle  ftata  approvata  nel  Con- 
cilio, nè  accettata  da' Popoli,  riconofeen- 
do  cosi  nel  Capo  della  Chiefa  ,enel  Mae- 
ilro  della  Fede  l’afloluta  podeflà  di  far  leg- 
gi Canoniche  fenza  confencimenco  loro,  e 
fe  per  quello  capo  la  Bolla  folita  leggerli 
nella  Cena  del  Signore,  non  abbifogna  di 
venire  accettata  dalla  Francia  per  propria 
validità,  molto  meno  l’articolo  delle  Ccn- 
Arre,  che  s’impongono  agli  occupatoti  de’ 
beni  , e Feudi  di  Santa  Chiefa  , perchè 
tale  provedimento  non  lì  llabilt  dal  Papa 
in  detta  Bolla  , ma  fi)  decretato  da  nu- 
merofi  Concili  , e particolarmente  nel 
Concilio  di  Parigi  l’Anno  cinquecentocin- 
quantafètte  nel  Pontefìcato  dì  Pelagio  Pri- 
mo, il  primo  Canone  del  quale  pronuncia 
per  maledetto  feommunicato  chiunque  u- 
fuipallé  ì Beni  di  Chiefa  ancorché  Princi- 
pe , come  trovali  regillrato  nella  Reale 
Tavola  dc’Concilj  , latta  da  Filippo  Lab- 
bè  Francefe  al  Tomo  quinto,  e quindi  lie- 
gue  , che  la  Bolla  in  Cana  Domini  non 
imponga  fopra  di  cibCenfura  nuova,  ma 
Iblamente  folennizi  l’antica,  che  fe  anche 
fi  ricercane  , che  fofle  accettato  il  Decre- 
to, lo  Ih  anteriormente-  £ con  tutto,  che 
folle  vera  la  Dottrina  Canonica  , che  la 
Chiefa  pofla  convenirli  nel  foro  focolare 
del  Signore  del  Feudo  , dal  quale  ella  è 
invertita  , non  era  poi  vero,  che  Avigno- 
ne lolle  tale  della  Corona  di  Francia  , 
quando  notammo  l’Anno  decorlb  oel  te- 
llimonìo  degli  fteffi  Autori  Francefi , che 
nella  vendita  fattane  dalla  Regina  Gio- 
vanna al  Papa  Ih  chierto  , ed  ottenuto  il 
Confenfo  dall’  Imperadore  Carlo  Quarto  , 
il  quale  prcflò  con  la  piena  , e totale  cef- 
fione  delle  ragioni , e diritti , che  vi  have- 
va , ò potefle  bavere  l’Imperio  , e così  non 
poteva  quello  preicflo  purgare  l’attentato 
del  Parlamento  di  Provenza,  comepreten- 
devafi  dalla  colpa  di  bavere  lefa  l’immu- 
nità della  Chiefa  occupandole  gli  Stati  . 
Riufeire  indi  inetta  l’oppofizione  dell’in- 
convenicnza,  che  il  Pontefice  Romano  po- 
Tomo  Ttr^o. 
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teflè  unire  alla  fua  perfona  l’ efercizio  del  ANNO 
Sacerdozio,  e dell’ Imperio,  col  godimen-  1664 
to  delle  prerogative  dì  Signore  temporale, 
e di  Pallore  fpirituale  dell’ Ovile  dì  Crirto, 
perchè  le  la  Sacra  Storia  del  Tellamento 
Vecchio  è venerabile  ancora  agl'  iftefli 
Eretici,  adìttareflà  numcrofi  efempj , che 
per  Divina  dilpolìzione  erali  accoppiato 
nella  rtelTa  perfona  il  diritto  Sacerdotale 
col  Regale  , la  Giurifdizione  Ecdeliallìca 
colla  temporale  , e profana  , per  eviden- 
za, ohe  non  era  nè  ìnconvenevole,  nèdif-  > 
fonante  dal  voler  Divino  . Riferirli  per- 
tanto nel  Libro  della  Geneli  al  Capo  de- 
cimoquarto,  che  Mclcbifedech  Sommo  Sa- 
cerdote, lù  ancora  Rè  dì  Gerufalemme  , 
e che  Abramo,  Noè,  llàc  , Giacob  can- 
to goderono  fopra  i fuoi  il  Dominio  tem- 
porale , quanto  l’ammìnillrazìonedelle  co. 
fe  attinenti  alla  Religione.  Cosi  Mosè  Ih 
Prcncipe  Temporale  , e Sacerdote  , cosi 
Heli  fù  Giudice  nelle  cofe  politiche , e fpi- 
rituall  fopra  gl’ Ebrei  , egl’illeflì  Macca- 
bei Sacerdoti  godettero  coll’  incombenze 
della  Religione  anche  il  dominio  tempo- 
rale , argomento  invincibile  nondilappro- 
varfì  da  Dio,  che  grEcclefiallici  fieno  ca- 
paci di  Dominio  , e di  giurifdizione  tem- 
porale , che  anzi  è forfè  cITenzìale  per 
bene  della  Fede  Cattolica  fui  confronto 
vifibile  , che  in  Germania  non  li  è efla 
confervata  più  illibata  dall’Erelia  quanto 
in  quelle  Città  , nelle  quali  ì Prelati  , ò 
Vefeovi  godono  ancora  il  Domìnio  tem- 
perale , c fe  il  Papa  non  harefle  dalla 
Divina  previdenza  conlèguito  limile  ap- 
poggio nelle  afpre  contingenze , che  tante 
volte  l’hanno  urtato  , haverebbe  in  uno 
fra’  pericoli  della  fua  Perfona  , e Dignità 
veduti  pregiudizi  molto  maggiori  alla  Re- 
ligione . Non  eflèr  dunque  irragionevole 
l’illanza  , che  i Parlamentar)  di  Ais  ufur- 
patori  d’una  Parte  del  Patrimonio  di  San 
Pietro  legitimamente  acquillato  , e pofle- 
duto  da’ fuoi  Succefloti  pigliallero  l’allòlu- 
zione  da  quelle  cenfure,  nelle  quali  erano 
ìncorfi , da  che  dal  Pontefice  benché  oflè- 
fo  fi  efibiva  loro. 

Replicarono  i Francefi , che  noti  haven-  4 
do  i Senatori  fuddettì  operato,  lè non  per 
ordine  precilb  della  Corte  Regia  poteva- 
no  allegare  la  buona  fede,  che  il  Rè  ba- 
velle fatto  occupare  Avignone  per  cullodia 
di  confenfo  del  Papa  , e che  tale  motivo 
poteva  in  erti  efdudeie  il  dolo,  fenza  del 
quale  la  colpa  in  materia  grave  non  fuflì- 
llc  , e come  già  . per  ordine  di  Roma  il 
Sf  Ra- 
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/iììNO  Ramponi  teneva  inflruzione  di  procuratela 
1664  concordia  , e faprva  non  volelli  negar  dec- 
CMtiuSnu  aflToluzìone  , fu  convenuto  , che  i fup- 
P°*^'  procuraHero  fègrctamentc  . 

opiioii  Con  quella  condefcen/ìone  , e Habilimen- 
Mb  mele  degl' altri  Capi  , fi  difcefe  à maturare 
il  tenore  delle  parole  Ibpra  l'ufficio  di  ef- 
cufazìone,  che  doveafi  far  col  Rè  per  par- 
ie del  Papa  , mentre  infifleva  per  nome 
fuo  , che  fattali  la  feufa  quanto  alla  fa- 
graciiTima  perfona  del  Papa,  quanto  a' Pa- 
1 remi  Chigi  fi  domandafie  perdono, e con 
domandar  perdono  fi  vénivà  à canonizzare 
la  reità  , alla  quale  non  dovevano  foggia- 
cere  come  creduti  innocenti  , perlochè  il 
difeotfo  portò  indi  il  ripiego,  che  quanto 
a’  Parenti  fi  protellafle  la  loro  Innocenza 
nel  fatto  de’ Corfi , e che  fene  fbffino  fla- 
ti complici  conofeevanfi  immeritevoli  del 
perdono  , che  l’ haverebbooo  in  quel  cafo 
implorato  dal  Rè.  ^llètiata  dunque  ogni 
controverfia , furono  cAcfi  i Capitoli  del- 
la concordia  frà  il  Sommo  Pontefice  Alef- 
fàndro  , ed  il  Rè  Criflianilfimo  Luigi , il 
fenfo  de' quali  fu,  che  difeametatoCafIro 
fi  concedefle  al  Duca  di  Parma  tempo  or- 
to  Anni  à redimerlo,  la  metà  per  volta, 
pagando  la  rara  del  fuo  debito  , che  il 
Duca  di  Modona  cedendo  le  Aie  ragioni 
fijpra  Comacchio  , farà  ricompenfaio  con 
accollarli  la  Camera  il  Munte  Eftenfe  per 
Scudi  frecentomila  comprefi  i frutti,  e fé 
le  donerà  denaro  per.  la  compra  di  un  Pa- 
lazzo in  Roma,  il  Padronato  della  Badia, 
ò Ptepofitura  diPompofa,  c dcU'Arcipre- 
tato  del  Bondeno  liberi  da. riferve,  bade, 
zionì  della  Dateria  , ancor  da  quella  mag- 
giore della  vacanza  in  Curia  Romana  . Che 
il  Caidinalc  Chigi  Nipote  del  Papa  farà 
deputato  Legato  in  Francia  per  far  pub, 
blica  feufa  col  Rè  di  non  haver  havuta 
parte  nel  fuccefió  de'  Corfi , con  altre  pa- 
role di  ofiequio  fecondo  la  minuta  fent- 
ta.  Che  al  Ordinale  Imperiali  fi  permet- 
tede  perfonalmente  di  andare  à portatele 
fue  giuflificazionì  al  Rè,  ed  il  Ordinale 
Maidalchini  , ed  il  Duca  Cefàrini  faieb- 
bono  reintegrati  , anche  da'  danni  patiti , e 
ricevuti  in  Roma  , che  D.  Mario  farebbe 
ufeito  di  Roma,  ed  haverebbe  dichiarato 
per  Scrittura  in  fède  di  Cavaliere  dì  non 
haver  havuta  parte  nell’  attentato  fud- 
detto,  fenza  potervi  tornare  finche  il  Rè 
per  mezzo  del  Cardinale  Legato  non  gli 
haverà  data  pcrmillione  , ed  Agofiiqo  an- 
darebbe  ùd  incontrare  l'Ambalciadorc  Cre- 
qui  per  quaranta  miglia  fuori  di  Roma , 


per  qual  fi  voglia  plaga  , che  venifle  di  ri- 
torno  alla  fua  Ambaiciata  , cts)  le  due 
Principellc  Chigi  fàrebbono  ufcite  ad  ac- 
cogliere rAmbafeiatrice  per  qualche  miglio 
fuori  di  Roma  . Che  fi  farebbe  proveduto 
in  avvenire  à fimili  difufdini  , e -che  gl' 
Ambafeiatori  dì  Francia  cligcflcro  tutto  il 
rifpetto  . Che  foO'c  perpetuamente  incapa- 
ce la  Nazione  de’  Corfi  di  fervile  nella  mi- 
lizia della  Santa  Sede  colla  privazione  del- 
la Carica  , quanto  al  Barigello  di  Roma, 
che  alzarebbe  una  Piramide  nel  luogo  del 
Quartiere  abitato  da  detti  Colli,  con  un. 
monumento  in  lingua  latina  fópra  la  loro 
reità  , ed  incapacità  luddetta  . Che  dopò 
l’Udienza  R^ia  del  Cardinale  Legato  , il 
Rè  haverebbe  reintegrati  i Minillri  Pon- 
tefici nel  pofleilo  di  Avigi  one,  col  perdo, 

DO  però  à quegl’  abitanti  fopra  ogni  cola 
in  che  havef.’ero  ecceduto  dopò  il  giorno 
delli  venti  di  Agoflo  mille  fèicentoleflan- 
tadue  . Dovendefi  far  dal  Papa  rificllione 
all'  urgenza  di  deputar  in  quello  Stato 
altri  Giudici,  non  potendo  un  folo  Audi- 
tore del  Vicelegato  fupplire  all’ cfatta  am- 
minifirazioue  della  Gìuftìzia  . Cosi  rcilò 
colla  fbicrizionr  de’  due  Plenipotenziari  I 

Cefare  Rafponi  , e Luigi  di  Bourlemont 
fermato  il  trattato  di  Pila  lòtto  il  dì  duo- 
decimo di  Febtaio , ratificato  poi  dal  Rè , 
e dal  Papa  , che  il  venentc  giorno  vente- 
fimoottavo  d'Aprile  comparito  in  Concì- 
floro  ne  ragguagliò  il  Sacro  Collegio,  pro- 
ponendo per  Legato  à Laiere  con  le  fòli- 
le  A ppoftolìi. he  facoltà  in  Francia  il  Cardi- 
nale Flavio  Chigi  Prete  del  Tìtolo  di  San- 
ta Maria  del  Popolo  fuo  Nipote , che  ri- 
cevuta la  Croce,  e coll’accompagnamento 
di  venti  otto  Cardinali,  della  Prelatura, e 
Nobiltà  dì  Roma  , fi  avviò  in  Aiperba 
cavalcata  ufeendo  dalla  Porta  Flaminia  , 
benché  poi  tornato  incognito  à Palazzo 
intraprcndeflè  il  viaggio  formale  indi  à 
fei  giorni,  come  riferiremo. 

In  quello  mentre  , che  il  Pontefice  A-  , 1 

leflandro  veniva  predàto  dalla  Francia  per 
confeguire  da  lui  fodisfàrioni  temporali  , e«  i 

dalla  Spagna  era  eccitato  colle  piò  vive’^'"'*' 
preghiere  per  confeguire  dal  di  luì  Appo-  ’ 

flolico  Giudìzio  fullidj  fpirituali,  havendo 
il  Rè  Cattolico  Filippo  Quarto,  l’inqui-- 
fitore  di  quei  Regni  , il  Capitolo  di  Sara-  I 

gozza  , i Maeflrati  fecolari  fupplicato  per  * 

la  Beatificazione  del  Servo  dì  Dio  Pietro  1 

di  Arbues  . Era  egli  nato  in  quella  Dioce-  di  Aibuci  • 1 

fe  nella  Terra  dì  Epila  , denominato  per-  ! 

ciò  il  Dottore,  cMaeftrodiEpìla  , eper- 

vc- 


E DELL’  IMPERIO. 


^NNO  venuto  al  Sacerdozio , foftenne  per  il  pri. 

1664  mo  il  carico  d' loquillcore  nel  Regno  di 
Aragona  , facto  ancóra  Canonico  in  quel- 
la Chiefa  Mecropolitana  : Ed  emulandoli 
in  lui  di  par)  la  perfezione  della  Vita  Ec- 
clelìaflìca  col  zelo  ferventilTimo  della  Re- 
ligione Cridiana  , venne  portato  alla  ne- 
ceflaria  irruzione  colle  pene  del  fuoco  con- 
tro i Settari,  ò fieno  occulti  Profeflbri  dell’ 
Ebraifmo,  da’qualì  fbrmatafi  una  congiu- 
ra contro  di  lui  ne  redò  trucidato  , Igor- 
gando  il  fuo  (angue  ad  inadìare  le  fempi- 
terne  palme  del  fuo  gloriofo  martirio  , si 
accettò  ì Dio  , che  volle  perpetuarne  il 
gradimento  con  vifibile,e  pcrdurevole pro- 
digio , moltiplicandoli  , e ribollendo  nel 
Vafo  il  fangue  medelimo  lino  a'  nodri 
^ giorni  . E quindi  elaminatali  la  fudiden- 
za  delle  prove  compilate  nel  Procellb  fab- 
bricato per  delegazione  Appodolica,  e ri- 
fultando  da  edo  la  verificazione  dei  due 
ellremi  di  martirio  patito  dal  Servo  di  Dio 
per  il  fuo  nome  , e fervizio  , ed  i Prodi- 
gi, e miracoli,  col  Votode’ Cardinali  pre- 
podi alla  cudodia  de'  Sacri  Riri , dichia- 
ravafi  il  luddetto  Pietro  d’Arbues  aferit- 
to fra’  Beati  in  Cielo,  venerabili  le  Reliquie 
del  fuo  cadavere  , non  però  procedionaU 
mente , permedò  ruflìcio  , e celebrazione 
della  Meda  in  di  lui  onore  come  di  Mar- 
tire non  Pontefice,  ne’ luoghi  però  deter- 
minati del  detto  Regno  di  Aragona  , e 
pella  Chiefa  Nazionale  in  Roma  di  San- 
ta Maria  di  Monferrato  fino  alla  (bienne 
Canonuazione  dello  dedo  Beato  , firma- 
toli l’Appodolico  Decreto  il  giorno  deci- 
mofettimo  di  Aprile. 

6 Anche  per  regola  de’ Regolari , ulciro- 
no  qued’  Anno  altre  Codituzioni  Appo- 
ftofiche  , che  hebbero  principio  dal  prefig 
Eoli-  ii»o-  ' modi  , ed  i requifici  , per  ì quali 
in  > K-|o  ì Profedì  dell’Ordine  di  Santa  Maria  del- 
la  Redenzione  degli  Schiavi  , dovevano 
Mrrcair/.  j|  gfjdo  dì  Maedto  , ò come 

dicono  Prefentatura  nella  novella  Provin- 
cia di  Lima  nel  Perù  dell’ Indie  Occidcn- 
tali , dove  la  qualità  delle  menti  poco  ca- 
paci di  dottrina  , dagl’  Indiani  efiggeva  , 
che  fi  fuppi  de  con  rigore  di  elàme  , e con 
i (limoli  efficaci  e per  Anni  di  applicazio- 
ne,  e per  efpenmento  nell’  arena  lettera- 
ria della  ditela  delle  ConcluGoni  in  Cat- 
tedra , furono  approvati  dal  Papa  con 
Bolla  del  di  decimo  ottavo  di  Febrajo  . E 
con  altra  fimilc  'fi  raftermò  l’elènzione  de’ 
oflim,".  oiiervjriti  della  Provincia  di  Ca- 

fliglia , di  Galizia , e di  Leeóne  dalia  Giuril- 
Tomo  Terzo. 


dizione  del  Provinciale  di  San  Giacomo  , 
lottoponendoli  all’ubbidienza  del  Genera-  1664 
le  , ò del  di  lui  Commi(Tario  della  (àmi- 
glia  Oltremontana  . Cosi  a’  Chetici  Rego- 
lari delle  Scuole  Pie  li)  confirmata  l’ere- 
zione della  loro  Ca  fa  nella  Terra  di  Pifa- ' 
na  Diocefi  di  Marfi , per  legato  di  Lelio 
Tornalètto , non  oflante  , che  non  folle 
tanto  opulente  da  mantenervi  il  numero 
di  Soggetti  prefilfì  dalla  Bolla  d’Innocen- 
zio  Decimo,  per  ellerfi  dato  principio  al-  ' 
la  medefima  ibndazione  con  licenza  del 
Velòovo  , confenfo  degl’altri  Regolari , e 
deir  univerlìtà  fecolare  diee'  Anni  prima 
reflata  lofpefa  per  una  lite  con  i Monaci 
Sih'ellrini  , che  operava  dopò  vinta  do- 
verfi  conlidcra're  la  fondazione  per  compi- 
ta , quando  tù  cominciata  . Più  importan- 
te fù  il  provedi  mento  decretato  intorno  a’ 
Domenicani  ,1’Evangelichefatichede’qua- 
li  benedette  dal  Signore  nelle  Milfioni  delP 
Indie  havevano  in  numerole  converlìoni 
de’ Popoli  alla  (ède,  recata  la  neceflità del- 
la fondazione  di  molte  Parecchie , l’amroi- 
'nillrazione  delle  quali  con  titolo  di  Vica- 
ria , ò di  Dottrina,  confèriVafi  à due  , 6 
tre  Anni  dagli  ftelfi  Religioli  per  autori- 
tà Appoflolica,  & ad  effètto , che  li  fupr 
plille  in  qualche  dicevole  (òrma  all'  efa- 
me  , ò concorlb  eflènziale  ne’  Candidati 
alle  Parecchie,  ingiuniè  il  Papa  , eh’  elll . 
fi  dcputallero  da’ Provinciali  per  Voti  fe- 
greti . ne’ loro  Capitoli  , ò Conventi  nu- 
mcrofi  almeno  di  dodici  Proléllì  con  l’an- 
teriore capacità  di  ballevole  Dottrina  mo- 
rale , ma  (òpra  il  tutto  di  elàtta  perizia 
nella  favella  Indiana.  Fù  indi  tutrice del- 
la riputazione  della  Congregazione  de' Ca- 
puccini  altra  Bolla  , colla  quale  fi  concede 
Indulto  loro  , che  quelli , che  erano  (lati 
in  ella  Protèlli,  e n’erano  ulèitipcrdifpen- 
fazione  Appodolica  gallando  ad  altr' Ordi- 
ne Regolare  , non  potedero  dimorare  in 
neduno  de’Convenri  della  Provincia , nel- 
la quale  erano  fiati  ricevuti , havendol’e- 
fperimento  pollo  in  chiaro,  che  ficome  la 
poca  perfezione  gli  baveva  tratti  lucri  del 
primo  Ordine  , così  la  palitone  eccediva 
poneva  loro  in  bocca  detrazioni  contro  la 
fama  di  quelli  co’  quali  non  havevano  po- 
tuto convivere.  .. 

Ed  in  fatti' (èbene  i Regolari  fono!  lè-  j 
guaci  della  Perfezione  Evangelica  , i Dì- 
Icepoli  degli  Appoftoli  , ed  i Proledori 
deU’Odervanza  de’  Configli  dèi  Redento, 
re  , ed  il  fior  della  Chicià  , nondimeno 
come  Ibggetti  della  Militante  non  ibno 
S f z An- 
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ANNO  Angeli  della  Trionfante  , fenia  macchia 
4664  io  qualche  particolare  , il  qual  difètto  fi 
occulta  poi  dairuniverfale  riputazione  di 
tutto  l'Ordine  , quando  e fi  previene , & 
impedifce  dalla  Legge  Sacra  , che  le  fup- 
T*».  «.*'*■  prime  gl’ effètti  pèrniciofi  , e per  quella 
ragione  Io  flcflb  Pontefice  con  altra  Bolla 
del  di  decimofi;ttimo  d'Ottobre  premoni 
colla  fiepe  delle  circofpczioni  della  decen- 
ni»i<d.""za  , ed  oneltà  la  facoltà  de’ medefimi  Re- 
«.','óu,?*  golati  fbpra  quei  MonaHerj  di  Sacre  Ver- 
jmIi'Ìma.  g''''  > appt^giati  alla  loro  Cura 

r5Bpcrio.|.’quanto  alla  direzione  delle  cofeienze  > per- 
che quanto  alla  cuflodia  della  Claufiira 
foggiacciono  al  Vefirovo  Diocefano  , e 
quanto  all’  Economia  dello  fiato  Tempo- 
rale per  dirpofizione  del  Concilio  di  Tren- 
to , c per  la  Rolla  di  Gregorio  Decimo- 
quarto  .Proibì  per  tanto  a’  Generali,  Pro. 
vinciali  , Abbati  di  qualfivoglia  Ordine 
Monacale  , 5 Mendicante  d'Italia , ed  Ifo- 
]e  aggiacenti  di  entrare  ne'  Monallerj  delle 
" Monache  col  pretefio  di  Vifita  più  di  una 
volta  all’ Anno  , in  forma  , che  vifitato  il 
Monafiero  una  volta  anco  da  Superiore  in- 
feriore , nè  effb  , nè  altro  maggiore  pofTa 
in  queir  Anno  ripetere  la  Vifita  , te  poi 
per  urgente  , e neceffaria  cagione  doveire- 
r<J  detti  Superiori  Regolari  entrar  nella 
Claufura  fra  l’Anno  , non  falle  loro  leci- 
. to  fe  non  colla  prefenza  del  VefeovoDio. 
cefano  , 6 di  altra  perlbna  da  deputarfi 
da  lui  , di  matura  età  , e Prete  Secola- 
re. Quando  poi  il  fiiddetto  Superiore  Re- 
golare vuol  vifitare  , lo  faccia  per  si  fiefi 
lo , entrando  in  Claufura  con  un  folo 
Compagno  , ed  il  Generale  con  due,  ma 
la  Vifita  perfonale  delle  Monache  fi  faccia 
da  lui  alle  Grate  fuori  della  Claufura.  Il 
Confèllore  Ordinario  non  polla  entrarvi  Ce 
non  colla  necelfità  di  minifirare  i Sacra- 
menti alle  Inferme  , cd  allora  con  un 
Compagno , i|  quale  fi  férmi  in  tale  filo 
da  vedere  , ma  non  lentire  il  Confellore  , 
e la  Inferma , dover  poi  cflo  la  nottetor. 
par  à dormire  nel  proprio  Convento,  che 
fe  quello  fuffè  troppo  lontano  dal  Mona- 
fiero  delle  Monache  , permetterli , che 
abiti  una  Cafa  vicina  , ma  che  non  Ila 
< per  mezzo  de’  tetri , ò de’  muri  comuni- 
cabile colla  Claufura  , ma  totalmente  le. 
parata  , che  fé  in  alcun  luogo  vi  folle 
tolleranza  contraria  fi  corregga  , ò con 
includere  la  Cafa  nel  Monallcro , b con 
afalciarla  ad  arbitrio  de’  Vefeovi  come  de- 
legati fopra  di  CIÒ  dalla  Sede  Appofiolica; 
Che  le  per  ogni  uno  de’  fuddetti  cali 
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qualfivoglia  Regolare  , anche  cofiituto  in  ANNO 
Dignità  farà  trafgreflòre  incorra  la  pena  1664 
della  Scommunica  , della  privazìonedelle 
Cariche  , cd  UlTizj  coll’inabilità  à confè- 
guirne  altri  , appoggiandoli  -agl’  Ordinar] 
de’  Luoghi  la  Cura  di  far  ofiervarequan- 
to  fi  dilpone  , mentre  à tale  -efietto  co- 
municavanfi  loro  le  facoltà  opportune  co- 
me Delegati  Appollolici  , caflaiido  , abo- 
lendo , ed  annullando  ogni  c.llcnzione  , 
privilegio  , ò immunità  , che  alla  piena 
oflervanza  delle  colè  liiddette  oftalie;  eoù 
canta  in  termini  chiari  la  Bcl'/a  , ma  an- 
cora à tuono  più  alto  giunièio  le  queri- 
monie de’  Regolari  , declamando  , che  il 
Papa  tencvali  per  empj  , figurando  abufi 
sì  enormi  della  loro  lovraintendenza  alle 
Monache  , ma  come  il  penlàr  male  di 
ogni  uno  I è malignità  di  cuore,  cosi  il 
non  figurarfì  il  male  neda  moltitudine  , 
dove  può  cflerc  è femplicicàdi  mente,  im- 
prudenza di  governo  > e fciocchezza  di 
condotta , 

Il  decimoquarto  giorno  di  Gennajo  fi  , 
rendè  memorabile  per  gl’ effetti  della  Giu- 
fiizia  diflributiva , e Beneficenza  del  Pon- 
tefice Aleflandto  , che  nel  Concifloro  fe- 
greco  creò  fino  à dodici  Cardinali , benché  r.azw 
fei  foli  ne  pubblicane  , difèrita  quali  che  * 
per  due  Anni  la  pubblicazione  del  rima- 
nente , con  quel  tormento  dell’alpettati» 
va  di  chi  fperava  , e credeva  , che  rende  PromailoRC 
carnefice  il  tempo  , cd  inumane  legiorna- 
te.  Fù  il  primo  Girolamo  Boncompagijo 
figliuolo  di  Giacomo  Duca  di  Sora,  edii°°' 
Leonora  Zappata  Bolognefe  per  defeen- 
denza  , Barone  Napolicano  per  nafcimcn- 
to , già  correva  il  decimoterzo  Anno  eh’ 
elafi  fpofaco  alla  Chiefa  Metropolitana  di 
Bologna  , ed  ivi  attendeva  fra  gli  fiudj 
della  più  ferita  erudizioac  de’  Greci , e 
de'  Latini  à pafeere  il  filo  Gregge,  e coll' 
efempio  , e colla  parola , finché  contratta 
affinità  dalla  Famiglia  Chigi  eolia  Bor. 
ghefi  per  le  nozze  di  Don  Agoflmo  nipote 
del  Papa  » e colla  forella  di  quel  Prenci- 
pe  , fa.  egli  come  Zio  della  Principellà 
Porghefe  impiegato  nella  Carica  di.  Mag. 
gìordomo  del  Palazzo  Appoflolico  ,-di  do- 
ve fall  al  Cardinalato  col  Titolo  di  Santi 
Pietro,  e Marcellino.  I!  fecondofu Car- 
lo Bonelli  figliuolo  di  Antonio  Pio  Bo- 
nelli  , e di  Maria  Grimaldi . Fece]i  largo 
alle  Cariche  in  fèrvizio  della  SantaSedej 
la  difeendenza  , che  per  Ibrella  havea 
dal  Beato  Pio  Quinto  , e perciò  dopò  mi- 
nori Governi  nello  Stato  Poncefiao  , efer- 
, ■.  ...  «Ito 
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jINNO^'^  >1  maggiore  deir  Alma  Cittìk  di  Ro- 
1664  ma  , e decorato  del  Titolo  Arcivefcovale 
di  Corinto  , rilèdi  Nunzio  Appollolico 
preflb  al  Rè  Cattolico  Filippo  Quarto,  la 
grazia  del  quale  li  fece  meritare  la  propria 
bonti  , c perciò  Cardinale  fra’  Preti  col 
Titolo  di  &nt’ AnaflaCa  . Ancheil  Nun- 
zio di  Francia  entrò  per  terzo  alla  Por. 
''“•■'“'Il' ' pera  , che  fù  Celio  Piccolomini  figliuolo 
di  AlefTandro  , c di  Lucrezia  Ugurgieri , 
Nobili  Senefi,  che  colla  benemereoza  de' 
Tuoi  fludj  legali  lèdè  Luogotenente  Civile 
nel  Tribunale  dell’Uditore  della  Camera, 
e preveduto  di  un  Canonicato  della  Bali- 
lica  Vaticana  col  Titqjo  di  Ardvcrcovo  dì 
Cefarea  fù  Nunzio  preffo  il  Rè  Luigi  , 
grato  , finché  l’accennato  emergente  de’ 
Coefi  feompofè  la  corrìfpondenza  col  Pa- 
pa , fbftenendo  dal  furor  de’  Francefi  ol- 
traggi canto  impropri  per  ragion  delle 
Genti  al  Tuo  Carattere,  quanto  per  ragion 
dì  Giuflìzia  alia  Tua  innocenza  , e forzato 
' ad  ulcire  dal  Regno  come  reo  , ne  ufei  poi 
la  feconda,  volta  Cardinale  Prete  col  Tito- 
Cinrfi,  lo  di  San  Pietro  Montorio  . Carlo  Caraflh 
figliuolo  di  Girolamo  Prencipe  della  Ro- 
cella  , e dì  Diana  Vittori,  Cavaliere  Na- 
politano , fù  il  quarto  de'  promoflì , at- 
tefuchè  havendo  fervìto  alla  Santa  Sede 
Vice  Legato  di  Ferrara  , e di  Bologna  , 
meritò  raflùnzioneal  Vefeovatodi  Averfa, 
indi  la  Nunziatura  preflb  gli  Svìzzeri  , poi 
quella  di  Venezia  , ed  in  fine  quella  di 
Germania , che  riempì  di  applaufì  alla 
propria  generoficà  , e magnificenza  , ac- 
coppiate ad  una  giucondiflima  foavìtii  di 
coflumi  , e fù  dicliìaiaco  Cardinalecol  Ti- 
tolo Presbiterale  di  Santa  Sufanna . A’ 
quali  quattro  Preti  fi  accoppiarono  due 
CcK . Diaconi  , e fii  il  primo  Angelo  Celfi  , fi- 
gliuolo di  Grazia  Cavaliere  Romano  , à 
cui  la  perizia  legale  fé  confeguìre  luogo  fra 
gl’  Uditori  dì  Ruota  , dove  fedè  lungo 
tempo,  eflrattone  colla  Porpora  , e Dia- 
conia di  San  Giorgio  al  Velod’Oro,  L’al. 
reo  Diacono  fù  Paolo  Savelli  figliuolo  del 
Prencipe  Bernardino  , e di  Felice  Peretti 
Nnbilillimo  Barone  Romano  , che  aferit- 
to  Irà  Cherìci  di  Camera  , l’alta  qualità 
dH  fuo  fangue  abbreviò  le  dimore  facen- 
dolo palTar  p/rfìo  al  Cardinalato  col  Tìto- 
lo di  Santa  Maria  della  Scala. 

5 La  gran  ndeffione  , che  fece  il  Sacro 
Collegio  nell' ultimo  Conclave  fopra  l’emi- 
r.^ria.rf.  nenti  qualità  del  Cardinale  Giulio  Sac- 
“ “*  * diri  ri  , rendettero  più  acerba  la  di  lui 
perdita  , e più  venerabile  la  diluimemo- 
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ria  • Era  già  pervenuto  Irà  quelle  glorie  , j4NNO 
che  dovevafi  alla  chiarezza  de’  Tuoi  meriti , 1664 
ed  i ttavaglì  , che  portò  feco  la  dura  op-  M<ncad 
pofizione  , che  lo  forprefè  nello  Hendere  il 
piede  à falire  il  Soglio  Appoftolìco  all’età 
di  fettantafeì  anni  confumatì  colla  più  lo- 
devole appifcazione  al  fervigìo  dì  Santa  - 
Chiefa  , che  foflennccon  intrepidezza  per 
la  giuflìzia  , e col  candor  de*  cuftumi  per 
refèmpìo  . Dopò  afeefo  al  Concìfloro  pi- 
gliò à reggere  la  Chiefa Carredralc  di  Fano , 
lafciando  la  renne  di  Gravina  , cui  lafcìò 
monumenti  sì  cofpicui  di  zelo  Paflorale 
per  ogni  conto  , che  ne  fopravive  la  me- 
moria per  idea  imitabile  a’  Succeflori . Sì 
fcaricò  indi  ancor  di  cfla  , e preeletto  dal 
Pontefice  Urbano  Legato  di  Bologna  con 
eguale  felicità  contenne  quel  gran  popolo 
in  pace  , e fotto  il  freno  delle  leggi . Tro- 
vò poi  il  fuo  ritorno  à Roma  impiego  più 
flabilc  , e tanto  più  vafto  per  far  pompa 
della  Tua  incomparabile  giuflìzia  fcelto  à 
foftenere  la  Prelidenza  fopra  ogni  Tribu- 
nale Ecclefiallico  , e Secolare  della  Chiefa 
Univerfale  , col  Titolo  di  Prefetto  della 
Segnaturadì  Giullizia  , e Votante  in  mol- 
te Congregazioni  , Protettore  di  Religio- 
ni , veniva  acclamata  ogni  Tua  azione  , 
come  era  efià  ripiena  di  rettitudine  , e di 
difcrezione  , gl’  e.fièttì  della  quale  difeen- 
devano  ha’  foaviflimì  tratti  del  più  gio- 
condo colloquio  . Spirò  negl' ultimi  giorni 
di  Luglio  avvanzato  nell'  Ordine  de’  Ve- 
f'covì  alla  Cbiefa  di  Sabina  con  unìverfa- 
le  fent I mento  , che  à tutti fuflé  benefico, 
à nell'uno  offenfivo , cperciòdilettoà  Dìo , 
ed  agl’huomini , la  memoria  del  quale  fa- 
rà colle  Benedizioni. 

In  Germani^  con  tutto  che  ITmpora-  ,q 
dorè  Leopoldo  fbflè  flato  foccorfo  valida- 
mente dalla  Dieta  di  Ratisbona  per  ia 
Guerra  , che  in  Unghena  havevalì  moffa 
il  Turco , fecondo  che  narrammo  , non- 
dimeno  la  fcritta  difiicoicà  dì  eleggere  il 
Generale  alle  Truppe  , era  indubitabile 
argomento  di  una  tal  diffidenza  fra  le 
membra,  ed  il  capo  dell' Impero  di  fo- 
fpetiarla  produttrice  dieflètti  pococonfor.- 
mi  all’  urgenza  dì  quella  difcià  , mentre 
poteva  fupporfi , che  univerfalmente  non 
fodero  grati  i vaotaggi  dell’  Armi  Cefa- 
ree  , quando  rìufciflèro  tali , che  recaflero 
grand'  accrcfcimento  di  potenza  nel  mcr 
defirno  , e per  tal  cagione  , à fine  di  ha- 
ver  un’  efèrciro , nel  quale  la  porzione 
maggiore  dipendelle  da’  ptoprj  cenni , pre- 
gò il  Rè  di  f ranci.a  à foccorrerlo  con  al- 

tre 


326  ANNALI  DEL 

ANNO  fi’iliiic  > «li  che  la  copia  eh’  egli  re 
1664  haveva,  faceva  contarli  di  quelle  Tede  in- 
quiete , alle  quali  tornava  bene  dar’  im- 
piego fuori  del  Regno  per  la  viltà  del 
danno  , fé  non  per  l’importanza  dell’  uti- 
le , che  farebbe  rifultatofe  (i  perdevano. 
Il  Conte  Strozzi  fh  perciò  mandato  in 
a)ui  cUii  • c tornò  col  Signore  di  Colign) 

Hdi’Ffi».  Condottiere  di  quattro  mila  fanti  , e due 
mila  cavalli,  che  imbarcati  filila  corrente 
del  Danubio  per  la  maggior  parte  , e per 
l’altra  , che  già  trovavafi  in  Italia  per  i 
moti  fedati  contro  il  Papa  fi  trovarono 
nella  Carintia  in  pronto  di  coadiuvare  alle 
imprefe  che  fuccellero;  la  prima  dellequa- 
li  fù  quella  del  Conte  Sdrino  , che  nello 
Aeflb  'rigore  del  Verno  ufcì  in  Campa- 
gna , depredando  , e devafiando  il  Paefe 
fino  alle  ripe  delta  Sava  con  haver  fac- 
cheggiatì  fino  i Borghi  della  Città  di  Cin- 
que Chidé  , e battute  quante  Truppe 
Turcbelche  , nelle  quali  fi  abbattè  , ab- 
bruggiato  il  Ponte  di  Efech  , avviandoli 
à porre  l’alTedio  all’  importante  Piazza  di 
Caniflà  già  occupata  da’  Turchi  nel  Secolo 
pailato  . Ella  nafeondefi  piò  toAo  di  quel 
tilt,  die»  che  fi  alzi  entro  le  paludi  , al  tragitto 
dalle  quali  non  vi  hà  altro  fentiere  , che 
quello  di  un  Ponte  ellefo  fulle  Barche  , 
e benché  fia  Città  di  lòti  quattro  Baliioni 
all’antica  , il  difetto  , che  hà  della  Terra 
ove  fermarii  piede  gl’  Aggrellori  la  rende 
famola,  contuttociò  quel  vantaggio  ellrin- 
lèco  , che  davale  l’Acqua  contraponevafi 
airintrìnfeco  del  fuoco  , che  ultimamente 
l’haveva  cafualmrntcdelblata,  ma  comeil 
fito  era  il  migliore  della  di  lei  fortezza  , 
così  poco  havevane  perduta  nell’incendio 
fenduto  pregiudiziale  alle  vettovaglie,  del- 
le quali  il  reliduo  poco  confiderabile  allet- 
tò lo  Sdrino  , ed  il  Conliglio  di  Gratz  , 
eontro  il  parere  del  Generale  Montecuc- 
coli  à tentarne l’aequillo,  fui  quale fperava 
Celare  poco  amante  della  Guerra  di  tro^ 
var  mezuno  per  la  Pace  bramata  . La 
malagevolezza  dell’imprefa  verlàva  in  tro- 
var (ito  da  termare  il  piede  fulla  incollan- 
te , e circollante  Palude  , mentre  quel 
diléguo  fui  qual  poggiotfi  il  primo  moto 
della  deliberazionedello  Sdrino  , cioèfulla 
confillenza  del  Giaccio  haveva  la  foprave. 
nente  Primavera  dillipato  nello  fciogìicrio, 
e la  lentezza  delle  Reclute  clTcìiziali  alla 
4 **Ì^‘*"  Milizia  , che  dovevano  fcendCre  dall’ Ale- 
rùV.  magna  fù  maggiore  del  corlò  della  Sta- 
gione avvanzata  già  al  declinare  del  Mefe 
à Aprile.  Il  primo  penfiere  de’Cefarei  tù 
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quello  di  abbalTare  le  Acque  coll’  aprire  liNNO 
gli  argini , entro  i quali  effe  llagnavanfi  , 1664 
ma  il  fito  badò  non  pertriife  di  renderle 
totalmente  abballare  , di  maniera  , che 
impratticabile  lo  llcllq  fóndo  fù  necelTario 
alzar  Dighe.,  ò Argini  per  collocarvi  fo- 
pra  le  Batterie,  e Pendervi  le  Trinciere, 
il  che  nella  penuria  di  Terra  alciutta , di  le- 
gnami , e di  altri  materiali  non  recò  po- 
co faflidio  , anzi  molto  fuperiore  al  pre- 
fillb . Veniva  eOa  prelìdiata  da  lèi  mila 
Turchi  , la  crudeltà  de’ quali  non  hebbe 
orrore  di  djfcacciare  le  perlbrf  inutili,  av- 
viandole ò alla  morte  per  allogarfi  nella 
Palude  , ò alla  fchiavitù  degl’  Alledianti. 
Dirigeanfi  quelli  da  tre  Capitani  sì  mal 
concordi  di  genio  , che  ballava  il  piaci- 
mento di  uno  per  déllar  l 'oliacelo . nel 
Configbo  dell’  altro  . Il  Conte  Sdrino  ce- 
lebre per  valore , ma  più  à dcvallare  le 
Campagne,  che  à conquillare  le  Piazze,  f‘‘ 
il  Conte  Strozzi  coraggiofo  in  fpada  , che 
importa  un’animolità  (upcriore alla  matu- 
rità di  ben  diriggereun’imprcfa,  eilCon- 
te  Ollac  fenza  minimo  efperimento  nell’armi 
veniva  predominato  da  quell’umore  , che 
è proprio  degli  fcolari,  6 Ipecularivt  d’im- 
pugnar fempre  l’altrui  parere  , cercando 
più  il  credito  di  fiottile  , e dì  contraditto- 
re  , che  quello  di  pacifico  Configliere , ò 
di  faggio  Capitano , e quindi  le  Milizie 
dell'Imperio  comandate  da  lui  pocoaccor- 
davanfi  colle  Crovate  dirette  dallo  Sdrino, 
e meno  colle  Regie  di  Leopoldo  condotte  S 
dallo  Strozzi . Da  una  tale  codituziooe 
ben  potea  prevederfi  confuCone  nell'  im- 
prefa  , anche  ne'  preliminari  , non  che 
malagevolezza  nel  profeguimento,  quando 
il  prelidio  della  Piazza  inléflandolì  con  fre- 
quenti , e vigorofe  lórtite  per  dillurbarei 
lavori,  fi  venne  in  chiato  haver  pari  con- 
trailo dal  valor  de’  nemici  , che  dalla  di- 
vifione  , ed  emulazione  intrinleca  de' Ca- 
pi iftelTi  del  Campo  allediante  . Pure  lo- 
pra  il  decorlo  di  un  mefeperfeveraronone’ 
lavori  , e nell’oppugnazione  , ma  fui  de- 
clinare del  Maggio  il  ragguaglio  , che  il 
Vifire  fi  movclle  con  tutto  l’elèrcito  al 
loccotfo  di  Cantila  , aciprdò  in  un  mo- 
mento le  loro  difunioni  , perchè  tutti  fu-  cs-fc-, 
rono  unifórmi  à (ótrrarfi  colla  ritirata  dal 
pericolo  di  eflér  forprcfi , ma  nè  pure  può 
dirli  , che  lòlle  ritirata  , perchè  m que- 
llo ancora  difeordarono  frà  eliti  Capi  iud- 
detti  , perchè  altri  la  convertirono  in  fu- 
ga,rimancndone  vivi  tellimonj nelle  trincìe- 
re , abbandonate  le  vettovaglie , monizioni , 

ed 
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/INNO  ed  altri  frumenti,  mercedi  involontarie  date 
1Ì64  alla  coftanza  de’  difenfoti  Maomettani . 
j j Orgogliofo  il  ViCre  di  haver  col  Iblo 
cerror  del  Tuo  nome  fciolto  l’adèdiodi  Ca- 
nilla  , dirizzò  la  mira  ì doppio  oggetto  da 
confeguirfì  in  un  colpo  folo  , accingendoli 
r»  di  condurli  coll’  Elèrcito  oltre  al  Fiume 
”*■  Mora  , e faccomedo  quel  Paelè  , che  Irà 
le  correnti  del  medclimo  , e della  Orava 
con  nome  d’Ilbla  , governavali  dallo  Sdri- 
Aff.it.  dito  no  per  venire  à Gratz,  ed  efpugnataquel- 
F.n.  ' la  Piazza  penetrare  nel  Friuli  a'dannidel- 
Un...  Rtpubblica  Veneta  , c dell’  Italia  , e 
così  in  un  viaggio  , che  figuravali  profpero 
penlàra  trionfare  di  amendue  i nemici  del 
Sultano  , cioè.  Celare  , ed  i Veneti  . Per 
dirizzare  a buon  avviamento  un  tale  for- 
midabile difegno  convenivali  trovar  plTag- 
gio  lìcuro  delle  Riviere  , mairimamente 
della  Orava  , Mora  , e Ras , e perchè  il 
Ponte , che  fulla  Mora  llendecafi  veniva 
cudodito  dall’accennato  Forte  Sdrino,  con- 
tro del  medclimo  dirizzò  il  primo  ìmpeto 
del  fuo  furore.'  Non  era  per  venta  luogo 
di  momento  , perchè  non  formontava  la 
condizione  dì  quei  luoghi , che  in  Unghe- 
ria chiaman  Palanche  , ò Cafali , ma  cin- 
to di  Folla  era  ballevole  aH’eUctto  per  cui 
fìl  condrutto  dal  Conte  -,  cioè  per  alTicu- 
rare  il  palio  del  Fiume , ch’era  colla  cor. 
tente  guardia  de’  Tuoi  Stati , e lì  rendè  piò 
celebre  per  Timpegno  dì  due  Eferciti  Reali 
à batterlo  , ed  à difenderlo  , che  per  la 
propria  qualità  , indegna  per  altro  di  di. 
tela  , e d’impegno  . Scaricolli  per  tanto 
l’impeto  intero  delI’Efercito  Oitomanoad 
adàlt^lo  , e vi  accorlèro  i fuddettì  Ge- 
nerali Strozzi  colle  milìzie  Regie , OHac 
colle  Imperiali , e Sdrino  colle  Crovatc , 
anzi  il  Generale  Montecuccoli  con  tutto 
il  rimanente  delle  Truppe  di  Leopoldo. 
Dimollrarono  i fojdaci  del  prefidio  corag- 
gio à lodenerll  di  tale  vigore  , che  potè 
dirli  tutto  de’  loro  cuori  , da  che  la  qua- 
lità del  Forte  poco  , ò nulla  potea  dar 
loro  dì  conforto  , ò confidenza  , e quindi 
con  vigorofe  fottite  , con  indefcHa  vigilan- 
za perHIlerono  intrepidi  al  tormento  delle 
batterie  , e de’ replicati  aHaliì,  finchèrin- 
forzati  da  gente  nuova,  che  ì proli)  mi  efer- 
ati  Crilliani  fpedivano  frequentemente , 
ma  lo  llrabcccbevole  torrente  delle  falangi 
re.  ..a.  io  Turebefehe  f-endeva  sì  precipitoló,  che  il 
fangue  verlaro  e per  la  parte  di  luì , e 
delle  fquadre  Imperiali  porca  formar  un 
lago  da  alToibii  lo  , tanto  il  Forte  era  pic- 
colo , c glande  la  ptofulìone e la  llta- 
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ge,  nella  qualecaduto  il  Generale  Strozzi  ^KNO 
per  mofehettata  , fh  forga  dopò  un  mefe  1664 
dì  fulTillenza  cedere  alla  forza  degl’ Otto- 
mani  , che  à forza  d’armi  fé  ne  impa- 
dronirono con  totale  eccidio  de’  ditenfori 
fuperlliti  à sì  collante  difefa  , alla  vìrtò 
de' quali  era  dovuto  trattamento  migliore 
di  quel  che  folle*  una  ineforabìle  carnifici- 
na  de’  Barbari  -,  Superato  il  Forte  rimane- 
va al  Vifìre  l’ignobile  trofeo  in  un  mucchio 
di  ceneri , nel  quale  lo  havevano  ridotto 
ì fuochi  delle  mine  , e convenivali  perciò 
dì  tentare  l’acquìllo  del  Ponte  à fine  di 
valicarla  Riviera  in profeguimento de’ fuoi 
difegnì  , ma  il  trovarli  il  Generale  Mon- 
tecuccolì  à quella  cullodia  ben  munito , 
e coU’elettc  Truppe  dell’ Imperio  li  colli- 
tul  à fronte  si  pollente  ollacolo  , che  li  f ò 
fòrza  dopò  languloofo  cimento  lafcìare  il 
Ponce  , e tentare  il  pallaggìo  del  Fiume 
à guado  ; la  vigilanza  del  Generale  fud- 
detco  non  haveanegletta  la  cullodia  d’ogn' 
uno  dì  quei  luoghi , eh."  pi'ievano  ellere 
accomodaci  àtalc  tragitro  , ma  premuniti 
con  batterie  , e guainitc  le  dighe  conlbl- 
datelche  ben  coperte  da  ridotti  , e da  trìn- 
cicre  , polè  in  tale  difperazione  ri  Vilire  , 
che  altrove  , cioè  pili  à Settentrione,  cer- 
cò quel  comodo  al  medicato  viaggio  , che  , 
non  potè  ivi  comperare  nè  pure  à prezzo 
fli  fangue. 

i Ammiravanfì  dunque  in  una  sìcelebre  ii 
collanza  il  valore  delle  Truppe  Imperiali , 
le  quali  venivano  obbligate  à feguir  la 
molIa.de’  nemici  per  alibec  aridi  contro 
ad  ogni  altro  palio  , che  volcllero  attcn. 
tare  verfo  Gratz  , ma  la  providenza  de’ 

Minillri  Cefarei  fu  si  corta,  che  mancato 
il  pane  , mancava  colle  forze  a'  folJati  il 
coraggio  , e fenza  forma  dì  foflentarfì 
quei  medefìmi , ch’erano  flati  intrepidià 
fronte  deila  motte  co'  nemici , davanli  alla 
fuga  per  non  foggiacere  alla  morte  per  la 
fame  , la  quale  m follanza  è poi  morte 
da  poltrone,  c per  tal  cagionedimìnuito 
l’E&rcìto  G andava  difperando  la  neceGà- 
ria  oppoGzione  al  ViGre  , fe  la  providenza 
di  Diofupplendo  permiferienrdia  à quella 
degl'huomìni  per  sbadataggine  non  havef- 
fc  opportunamente  fupplito  coll’  arrivo 
delle  fcritte  Truppe  FranceG  condotte  da’ 

Signori  di  Colignì,  e dalla  Fucliiada,  cul- 
lequali ravvivato  lo  fpirito  ne’Ceftrei  in- 
traprclcro  la  marchia  m fequela  del  Vi- 
Gre , che  meditava  di  fpìngerG  negli  Stati 
Ereditar]  dì  AuGria , dove  la  debolezza 
della  Città  di  Aillat  piomettevali  Tìm- 

pref- 
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jìNNO  preflione  di  sì  fatto  terrore  ne’  Paefàni , 
1664  che  abbandonate  colla  fuga  le  proprie  fo- 
ftanze  poceflé  egli  coll'  opulenza  di  un 
crudeliflitno  Taccheggio  animare  il  Tuo  Efer- 
cito  alT  aflédio  della  Imperiale  Refìdenza 
dì  Vienna,  ò pure  piegar  la  marchia  , ad 
altre  partì  verfo  Tltalia  come  il  calo  fa- 
vorevole lo  configliallé . Haveva  necefliti 
per  tanta  Idea  di  pattare  la  corrente  del 
fiume  Rab  , c fi  accodò  à quelle  Ripe 
fatte  celebri  da  una  dlTputa  Marziale  fri 
i due  Efèrciti,  i quali  vi  hebbero  contra- 
lto si  arduo  , che  pareggiò  quello  del  più 
Firnuri  celebre  aflédio  di  ceni  più  forte  Piazza  , 

T.rchiiKi  tanto  pia  imporrante  in  queito  calo  I im> 

ErplliiL  pedire  un  paflaggiodi  Riviera  , che  vinto 
non  è vìfibile , quanto  , che  la  difèfa  di 
una  Cirri  preferva  da  nemici  quella  fo- 
la , che  in  fimile  tragitto  impedito  prefer- 
va la  Provìncia  , c gli  Stati  interi  , co- 
me queito  calo  comprovò  col  fucceflo  . 
Pervenne  pertanto  il  Campo  Turchefeo  ad 
occupare  la  Ripa  del  medefimo  fiume  dal- 
la parte  dì  Ungheria  , mentre  volendo  in- 
. vadere  rAuftriaconvenìvali  pattare  àGratz 
con  oppofto  viaggio  al  primo  del  paftàggio 
della  Mora  , mediante  il  quale  tendeva  al 
meriggio  verfo  l'Italia . Non  hebbe  minm 
re  follecitudine  il  Generale  Montecucccli 
di  occupare  la  Ripa  contropofta  , di  ma*- 
nìera  , che  fieli  amendue  gl'  Efèrciti  in 
due  grand’  Ali  , amendue  le  Ripe  erano 
occupate  divìfe  dal  folo  corto  della  Rivie- 
ra., havendo  il  Vilir  citefo  il  grotto  della 
fua  battaglia  alle  mura  del  Callello  di  San 
Gottardo  , ed  il  Montecuccoli  gli  fqua- 
droni  di  riferva  nel  Piano  oppofto  fenza 
alzar  terreno  , ma  co’  Cannoni  polli  folo 
per  guardia  de’  Padiglioni  . Con  cflòluì 
comandavano  il  Marchefe  , ò Prcncìpe  di 
Baden,  ed  il  Duca  Carlo  di  Lorena  emuli 
fri  ein  , non  come  i Capi  dell’  aflédio  di 
Canìfl'a  per  antigenio  , ma  per  nobile  im- 
pulfo  di  gloria  militare , gareggiando  chi 
ne  potellb  acquiltar  più  nel  lèrvizio  , c 
vantaggio  comune  di  Cefate  , e della  Re- 
ligione . La  prima  operazione  del  Vifirfù 
di  far  alzare  due  batterìe  , col  fulmine 
delle  quali  copri  un  fico  capace  dì  paflarfi 
à guado  il  fiume  , e fra  quel  fracaflo  di 
tuoni , di  fumo  , e di  colpi  fpinfe  all’op- 
pofta  parte  un  corpo  dì  tèi  mila  Gianniz- 
zeri , che  fubito  fi  dettero  ì coprirli  co’  ri- 
pari di  terreno  per  coprire,  ed  aflìcurareil 
patio  al  rimanente  dell’  Elèrcito  del  Can- 
none , c del  Bagaglio  . La  mattina  del 
primo  giorno  di  Agoflo  fi  avviddero  gl’ 
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Imperiali  efpofti  lènza  riparo  all’ in  vallo- NO 
ne  del  nemico , che  già  haveva  valicato  la  1664 
fiumana  , ma  ancora  fi  avviddero  , che  il 
Vifir  erafi  lafcìacocondurre  dalla  baldanza 
della  ficurezza  dì  vincere  colia  formidabile 
ìmpreflione  delle  fue  forze  fenza  oppofi- 
zione  , e che  haveva  perciò  negletto  il 
punto  eflenziale  dell’  ollacolo  , clic  potè- 
vano  farli  i Crilliani  , quando  fendo  la  vie», 
ripa  del  fiume  dalla  parte  tua  alta  , era 
agevole  à difeendete  per  i Tuoi , ma  fe 
convxniva  loro  tornar  indietro  non  poteva 
formontarfi  , trafeurando  perciò  la  cura  dì 
farla  appianare , ma  non  hà  errore  mag- 
giore la  milìzia  quanto  la  ficurezza,  ebebà 
il  Capitano  della  Victoria  , la  quale  per 
lo  più  è la  foriera  delle  perdite  - Fece  fu- 
bito all’apparir  del  giorno , che  fece  ap- 
parir sì  proflimo  il  nemico  , attaccar  il 
Montecuccoli  i Giannìzzeri  già  paflati  , 
ma  quegli  fquadroni  , che  gli  aflaltatono 
gli  trovarono  sì  intrepidi  , sì  forti , sì  va- 
lorofi  , che  per  la  maggior  parte  reflarono 
trucidati,  ed  egli fpingendo  nuovi fpccorfi 
per  foflenere  i fuoi  , quelli  , eh’  erano 
Truppe  dell’  Imperio  ò reflarono  fvenatì 
fui  Campo  , ò diilipatì  dalla  fuga  , onde 
per  terzo  fpinfe  altri  fquadroni  Alemani  , 
che  febene  adempiflero  alle  parti  loro  in 
forma  più  vigorofii  , nondimeno  rinforzan- 
do il  Vifire  Icmpre  più  con  nuova  gente 
la  fua  forco  la  difefa  della  fulminante  ar- 
tiglieria delle  fue  batterie  , le  fquadre  Im- 
periali parevano  aflorbite  da  una  voragine,' 
tanto  era  pronto  il  fèrro  , ed  il  fuoco  de’ 

Turchi  ad  ingoiarle. 

AfTifleva  il  Vifir  fulla  ripa  oppoflafèn- 
za  avventurarli  di  tragittar  la  corrente  , 
ma  à cavallo  colla  fciabla  in  mano  fulmi- 
nava con  volto  minaccìevoleò  i lenti  àpaf- 
fare , ò i rellii  à moverli  , ed  eflendofì  in- 
groflàie  le  di  lui  Truppe  fulla  ripa  del 
Campo  Imperiale  , ripiena  ancora  eflà  di 
cadaveri  , di  membra  tronche  , di  armi  , 
conveniva  a’  Ibpravenienti  Turchi  con  un 
sì  orrendocalpefllo  allargarfi  , ed  accoflarfi 
perciò  al  corpo  della  battaglia,  dove  i tre 
Generali  Imperiali  in  mezzo  ad  undeci 
ben  dìfpolli  fquadroni  attendevano  intre- 
pidi l’urto  de’  nemici  per  refpingerli,  e ro- 
verlciatli  . A’  lati  li-  erano  polle  le  Trup- 
pe Franceli , e le  Veterane  dell’ Imperado- 
re  , il  coraggio  delle  quali  non  conienti  di 
afpettare  l’allàlto,  ma  pigliata  impetuofa 
marchia  benché  folle  loro  fòrza  di  paflàr 
sù  i cadaveri  degl’  eflìnti  negl’  anteriori 
conflitti , affrontarono  con  sì  rìfoluto  vigore 

le 
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ANNO  le  milizie  Ottomane  , che  fi  preléncarono 
1664  loro  , che  come  havefléro  urtato  in  una 
Torre  armata  di  Artigliaria  , e di  iuoco  , 
furono  con  ftrage  , e defblazione  roverfcia- 
te  fopra  i cadaveri  de’  loro  Coileghi  già 
truci^ti , di  maniera  , che  le  catafie  de’ 
morti , e femivivi  cagionavano  un’orrore, 
ed  infieme  un’  infuperabile  argiae  à quelli 
che  ibprarrivavano  fpediti  dal  Vìfire , che 
perciò  rimanevano  efiatichi  , e continuan- 
do il  fulmine  del  fuoco  per  ogni  parte  , di- 
luviando i colpi  del  mofchetto  , e dell’ar- 
mi  da  taglio , fi  ridderò  i Turchi  ad  ine. 

Ritinta^  vicabile  necelTità  di  tornare  à valicar  la 
Riviera  per  congiungcrfi  al  loro  Campo  , 
e perciò  gettatifi  in  acqua  l’accennata  altez- 
za della  ripa  impoflibiìe  à Ibrmontarfi  fa- 
cevali  piombar  di  nuovo  nella  corrente  , ef- 
poncndolì  a’  colpi  Gcuri  degl’  Archibugieri 
Crillianì  dìfpofti  fui  ciglio  dcH’oppofia  ri- 
pa , ò ai  taglio  delle  Iciable  fe  ritornavano 
ad  attaccarvifi  , onde  aprilTi  uno  fpettaco- 
lo  raro  di  un  fiume  tìnto  di  làngue  ripieno 
di  cadaveri  , che  in  quantità  fàcevanogon- 
fiarlo , ed  il  Vifir  filila  ripa  impotente  à 
foccorrere  all’  eccidio  univerfale  de'  Tuoi 
con  iremiti  da  rabblofo  dovè  lòrbìre  la  in- 
volontaria , ma  elenziale  deliberazione  di 
ritirarfi  , il  che  venne  efeguito  con  tl  pre- 
cipitofa  fretta,  che  fò  abbandonato  a’ Vìe- 
toriofi  Imperiali  tutto  il  Cannone  . Come 
l’attentato  era  di  pari  arduo,  cbegloriofo 
l’avvenimento  per  il  Campo  Ottomano  , 
perchè  poteva  mettete  in  catene  la  Ger- 
mania , e l'Italia  , così  il  Vifir  allettò  i 
migliori  Guerrieri  del  fuoElércitoad  efpor- 
vili , ed  in  confeguenza  i piò  valorofi  re- 
narono eflinti  , numerati  fino  à fedìcì  mila 
Con  molti  Bafià  , ed  Officiali  di  fiìma,  e 
fra  elfi  il  famofo  Caplan  , che  refiò  con 
altri  affogato  nell’acqua  . 11  Montecuccoli 
colla  maturità  della  direzione  , colla  co- 
fianza  , e col  fènno  direffè  la  celebre  im- 
prefa  , il  Signore  di  Colign),  ed  il  Signore 
della  Fueliada  Condottieri  Francefi  , col 
valore , e bravura  propria  , e delle  loro 
Truppe  con  fomma  gloriala  compirono  , 
benché  anche  Irà  gl’  Imperiali  molti  dì 
conto  fe  ne  contaflero  penti , Onorò  poi 
Celare  efiò  Montecuccoli  colla  Carica  di 
Ino  Luogotenente  Generale  , il  Marchefe 
Pio , il  Conte  Sproch  col  grado  di  Sar. 
genti  Generali  di  Battaglia  , e così  ogni 
altro  minore  Offizìale  , dimoffrandofi  à 
tutti  grato  per  un  benefizio  , che  feben 
promoil'o  , e compito  in  poche  ore , ha- 
veva  involati  gli  Stati  Celarei  da  un  lut- 
TomoTer^o. 


S^9 

tuofo  travaglio  , fe  non  da  una  audele  ANNO 
fervitò  per  molt’anni  , mentre  fe  la  pre-  1664 
lente  giornata  di  San  Gottardo  al  Rab 
riufeiva  agl’  Infedeli  propizia  , potevano 
occupar  sì  tenacemente  le  Regioni  Cri- 
fiiane  da  non  liberarfene  in  molto  tempo. 
Rabbiofo  il  Vìfire  non  pensò , che  à pre- 
fervare  il  refiduo  del  Tuo  Efercito,  e l’im- 
portante acquiffo  della  Fortezza  di  Naja- 
fel  , e quindi  à quello  fine  marchiò  verlb 
Strigonia  , feguitato  però  alla  larga  dagl’ 
Imperiali  per  andar  rintracciando  qualche 
opportunità  di  danntggìarlo  , benché  Io 
havefléro  baftevolmente  danneggiato  fino 
allora . 

Tanta  profperità  , che  confeguirono  le  14 
Armi  Crilliane  alle  ripe  del  Rab  rendu- 
te  famofe  dalla  Icritta  Battaglia  dì  San 
Gottardo  , bebbe preambula  un’altra  mi- 
nore all’ Acque  del  gran  Fiume  Danubio,  «f. 
dove  il  Generale  Suches,  altri  dicono  So- 
fà , avviandoli  filila  flrada,  cbegl’Otto- 
mani  trovarono  agevole  per  la  conquifla 
di  Nitria  , tentò  di  ricuperarla  , e dopò 
haverla  cinta  d’affedio,  non  afpettarono  ii lÌI 
grafledìati  dì  venire  forzati  con  irruzio- "“*• 
ni  più  rigorofe  , ma  entro  lo  ftclTo  Mefc 
di  Luglio  capitolarono  di  renderli  làlve  le 
perfone  , è la  libertà  agli  Schiavi  , ed  il 
comodo  di  cinquanta  Carri  per  portar  i ' 
malati  , ed  il  Bagaglio  nella  più  vicina 
Piazza  Ottomana.  Confimile  riufeita  for-  • 
tì  Taflàlto  dato  dal  medefimo  all’  altra 
Piazza  dì  Leventz,  la  quale  parimente  al 
primo  infulto  deH'afledio  con  pari  capito- 
lazione à quello  di  Nitria,  tornò  all’ub- 
bidienza di  Cefarc  , e quindi  rehdutofi 
fortunato  il  Sufa,  cd  qualmente  ardito  , 
come  , che  l’ardimento  , e la  confidenza 
fieno  primogeniti  della  fortuna  , andava 
proicguendo  le  Vittorie  fopra  ogni  luogo 
di  quel  contorno  , finché  l’incontro  col 
BalH  di  Buda  li  fomminiflrò  occafione 
di  cooquillarne  una  maggiore  , perché  afi 
frontatefi  le  Armate  il  giorno  decimo  no- 
no di-  Luglio  in  vicinanza  di  Leventz,  e 
pigliato  pollo  ogn’una  di  elle,  l’Ottoma- 
na occupò  il  vantaggio  dì  una  Collina , e 
facendo  vìgorolàmente  invcllirc  à faccia 
gl’ Imperiali,  l’impeto  di  cui  frenò  la  co 
danza  intrepida  del  Conte  Caprara  colfuo 
Reggimento  di  Corazze,  e con  un’elet-  *"  ' 
to  fquadrone  dì  Dragoni  , i quali  oppo- 
nendoli dettero  agio  alle  "Truppe  di  Bran- 
demburgo  , e dì  Saflonia  di  accorrere  à 
tempo  di  rovirlciarlo , fopravenendo  il  ri- 
manente à compirla  Vittoria,  nella  qua- 
Tt  le 
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/INNO  Il  li'igc  <lc’  Turchi  ne  lafciò  ftefi  i'ul 

J664  Catnpo  Tei  mila,  fuggendo  i fupcrftiti,  e 
ricirandoli  net  confine  Ottomano,  di  ma- 
niera , che  potè  il  Suches  aflaltar  la  Ter- 
ra di  Barcam , e fottomecterla  fcnza  con- 
trailo all’  ubbidienza  di  Cefare  . Prepara- 
vafi  indi  à tentare  la  recuperazione  di  Na- 
jafcl  , ma  nc  fofpefe  l’effètto  quello  llcflb 
(difetto  , che  ih  femprc  mai  conforte  ad 
ogni  Impcetà  in  queffa  Guerra  , cioè  la 
negligenza  de'Miniffri  Cefarei  fcarli  nella 
Previdenza  , la  quale  negl’  attentati  non 
riufcendo  mai  troppa  , quando  è cuita  H 
precipita  , ma  in  queffo  calo  non  fù  nè 
curta,  nè  lunga  , perchè  mancarono  alla 
nobile  Idea  de)  Generale  Suches  gl’Illru- 
menti , e monizioni  neceflarie,  forfè,  che 
militando  efli  Miniflri  folto  la  direzione 
del  primo  Conte  di  Porzia  , bavera  loro 
comunicata  la  fua  freddezza,  e la  fvnglìa- 
tura  di  cure  marziali. 

j;  In  queffo  (iato  di  cole  vantaggiofe  à 
Celare,  forprefe  ogni  mente  l’ arrivo  di 
un  Corriere  da  Vienna  , acciochè  (i  fo- 
fpendeflcro  le  oliiliti  contro  l’Efcrcito  Or. 
fj,  tornano , che  cofternato  dai  rilevantiflime 
perdite  , non  parca  più  rifàeno  di  quel  fa- 
llo , e baldanza  colla  quale  già  coqiparve 
in  Ungheria  , nè  faperido  i Generali  Im- 
JL'po”;'*  penali  comprendere  la  cagione  di  tl  im- 
portuna  foprafeflbria  alle  Vittorie,  cheaf. 
''‘'''“’p*-.,  fàcciavanfi  certe  ad  ogni  tentativo  , final- 
Tote*.  mence  u venne  m chiaro,  chenuuvi  trar<> 
tati  di  Pace  eranfi  ripigliati  collo  fmarri- 
to  , c difanimato  Vifire  • Haveva  egli  fev 
co  u.V  Interprete  per  nonne  Panagiotto 
Ricali  Greco,  che  oltre  alla  perizia  del- 
le lingue  , haveva  (blerzia  da  difcernere 
ancora  la  qualità  delle  contingenze,  l'efi. 
to  delle  quali  ben  li  comprende  da  chi  hà 
con  intelletto  acuto  fperimento  del  vaio, 
re  delle  Nazioni , e notizia  della  qualità 
de’  luoghi , onde  egli  haveva  rapptelènta- 
co  al  Vifire  per  malagevole  racceonatq 
paff'aggio  del  Fiume  Rab  , pronollican- 
doli  la  perdita  inutile  della  Gente  , e 
della  riputazione  dell’  Armi  Ottomane  , 
e benché  fofiè  (lato  confiderato  il  parere 
di  lui  non  fincero,  come  appalTionacover- 
fo  i profelfori  della  (ua  medefima  Religio- 
ne Criffiana  , nondimeno  havendo  l’awe. 
nimento  accreditato  il  Conlìglio , avvera- 
to il  pronoffico  , e refiduto  (limabile  il 
Configliere  , lo  alcoliò  il  Vifire  volontieri 
per  nuovo  maneggio  di  concordia  con  Ce- 
late , da  che  trovandoli  nello  (leffoCam- 
po  i Minillci  di  luì,  poteafi  in  breve  tem- 
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po  far  (èrgere  ìmprovifa  la  Pace,  la  quale 
non  rifiutata  dagl’  Imperiali  recava  fom-  1664 
ma  ellimazione  allo  Hello  Vifire , quan- 
do in  vece  di  apparire  per  le  feonfitte 
abbattuto  , veniva  confiderato  come  dato- 
re di  concordia  à quelli , che  per  ragione 
di  Vittoria  potevano  dar  legge  à lui  . A 
limile  tocco  fi  dimollrò  il  Vifirecon  quel 
fenfo  d’indiffèrenza , che  feben  manca  di 
pofitiva  efprcffionc  , non  manca  di  eiibir 
congettura  , che  le  prupofizioni  non  fono 
fpiacevoli , e quindi  maneggiandoli  Pana- 
gìotto  fatto  dì  Manuale  Plenipotenziario, 
nel  folo  termine  di  dieci  giorni  conclufe 
la  Pace  frà  ì due  Impeij  di  Germania,  e 
di  Oriente  , con  alcuni  patti  totalmente 
arcani  , e con  altri  divulgati , effefi  à lla- 
hilire,  che  l’Imperadorc  Leopoldo  toglieffe 
da  tutta  la  Tranfiivanla  |e  lue  Armi, ebe 
Michele  Abaffi  continuane  nel  Principato 
della  medefima  vitalizio  nonlucccflivo,cbe  »■ 
dopò  la  dì  luì  morte  come  devoluto  il  di- 
ritto dcll’'elczione  agli  Srati  , efli  eleggef- 
Icro  nella  forma  follia  il  nuovo  Principe , 
che  ogni  luogo  .occupata  da’Turchì  fi  eva- 
cuane , togliendone  la  loro  Milìzia  collo 
slafciamento  delle  mura  dì  Cicalech,  ma 
che  già  demolito  il  Forte  di  ^drìoo  non 
porcile  à neffun  patto  rìalzarfi  , e come 
ritornavano  nel  Domìnio  dì  Gelare  i due 
Comitati  di  Zolnoch  , e di  Zacmàr,  fe  li 
permetteva  di  coffruir  una  (ortezza  per 
cultodìrlì  -,  Che  queffa  Pace,  ò Tregua  dU- 
ralle  per  venti  Anni , e che  Leopoldo  man- 
daflè  Ambafeiatore  in.Coffantinopoli  per 
ratificarla  con  doni  di  duecento  mila  fiori- 
ni dì  valore,  rimanendo  in  potere  dclSui- 
tano  la  Piazza  di  NajafeL, 

Non  folo  la  Germania  ma  tutto  i)  , g 
Criilianefimo  redb  ammirato  in  udir  fur- 
ta  una  Pace  si  fvancaggiof*  à,Cc(are,  da  >'>. 
un  (àfeio  dì  Palme  , che  lo.havcvano  reo- 
duto  triuntànre  , argomentando  , che  fe 
vitcotiofo  cedeva  tanto.  Te  fòlle  flato  per- 
dente  bavelTe  ceduto  cutto  , e bene  furo' i”'"'''»-- 
no  rampognati  i di  lui  Mìa'tllri  , i quali  n. 
confeffandone  la  diibncllà , feufavanfi  con 
la  neceffità,  alla  quale  lòggiace  ogni  Prej>f 
cipe , che  venga  infiiltato  dalla  formidabi- 
le potenza  Ottomana,  e pure  la  lunga,  e 
gcnerofa  refillenza  della  Repubblica  Ve- 
neta fmencìva  di  fallo  tale  fuppoffo  , an- 
zi ì propri  accidenti  della  prcfenic  Campa- 
gna palefavano  Tìmproprietà  d' un  dilcor- 
fo  , che  raffiguravafi  intàntato  frà  i timori 
indegni  di  menti  geiierofe,  e come  i prin- 
cipali Baroni  Ungheri  fi  tennero  dileggia- 
ti in 
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ANNO  vederti  dati  per  accordo  alla  tervitù 
1664  Turchelca  , cosi  i Conti  di  Sdrino  , che 
nel  pregìudicio  del  Force  demolito  , per- 
devanp  ancora  la  fperanza  dì  reintegrare 
in  qualche  forma  l’odio , nel  quale  pareva 
loro  di  eder  incorli  prefTo  la  Corte  , e la 
Nazione , per  efTere  flati  autori  della  Guer- 
ra] nel  profcguimcnco  della  quale  haveva- 
no  un’  affegnamento  vivo  della  conquida 
di  gloria  militare,  ed  anche  di  ricchezze, 
per  il  comodo , che  dava  alle  correrìe  nel 
paefe  Turchefco  il  fico  del  loro  Stato , e 
conferendo  i fentimenti  loro  co’  Signori  , 
ò Magnati  Ungheri  , fé  effì  erano  per  la 
Pace  rabbiofì  , gl’altri  erano  per  il  fine 
della  Guerra  dìfperati , vedendo  i proprj 
beni  erpoflì  alle  depredazioni  degl'  Infede- 
li , quando  havevano  toccato  con  mano  la 
ficurezza  di  allontanarli  , e per  cali  ca- 
gioni renarono  fomentati  i cervelli  torbi- 
di per  una  congiura  contro  Cefare , della 
quale  fecero  Capo-il  Conte  Nicolò  fudet- 
to,  che  fefìl,  pagò  la  pena  nanzi  tratto, 
perchè  iò  indi  ì poco  trovato  morto  in 
una  forefla , ò per  Divina  vendetta  nel  mor- 
fo , come  di  fiero  di  un  Cignale,  ò per  uma- 
na come  edecto  di  Giudizìa  ; la  vera  ca- 
8'°”®  affettamento  $1  follécito  di 

<uiu  Fu.  una  Guerra,  che  ogni  ragione  faceva  di- 
mar lunga,  procedè  da  Francia,  e da  Spa- 
gna, anzi  dalla  defià  Germania . Di  Fran- 
ca venne  un  fòfpetto  , che  quel  Rè  ha- 
velie  predato  s)  valido  fbccorfb  ì Leopol- 
do , per  animarlo  à tener  vìvo  quel  grand’ 
imbarazzo  col  Turco,  acciocbè  il  calo , che 
parca  tanio  vcrifimilc  della  morte  dell’ In- 
fante di  Spagna  , e del  Rè  Filippo  sì  mal 
concio  di  falute  lo  cogliede  didratro  dal 
non  poterli  odare  nelle  intraprefe  fbpra  la 
Monarchia  , che  teneva  fpettare  per  fuc- 
cclfione  legitima  alla  Regina  lerefa  dia 
Moglie  , e perciò  fù  egli  predo  à liberar- 
féne  . Da  Spagna  difcefé  un’  allettamento 
alla  Pace  , perchè  concludo  il  dio  matrì- 
Diooio  coir  Infanta  Margherita  figliuola  del 
Rè  Cattolico  parevali  di  non  poterne  go- 
dere i frutti  fe  amareggiavand  con  tnole- 
de  didrazioni  di  Guerre  . Da  Germania 
poi  nafeeva  un’  occulto  feme  di  gelofìa  , 
non  riguardando  Cefàre  la  potenza  dell’ 
aiuto,  che  havevali  fomminidrato  l’impe- 
rio  con  occhio  men  livido  di  quel  , che 
miralfe  le  fquadre  nemiche  per  la  diffi- 
denza Iurta  già  nel  conferirne  il  comando 
i Principe  di  non  dia  elezione  , e quindi 
non  vedeva  l’ora  di  toglierfì  dalle  vifeere 
de’  fuoi  Stati  quella  Milizia , che  in  appa- 
Tom  Terio. 
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renza  di  foccorrerlo  Io  aggravava  . £ cod  ANNO 
tutte  le  parti  principali  del  Cridianedmo  16^4 
cofpiravano  alla  fortuna  di  Achmet  Vìdr 
per  farlo  tornare  in  Oriente  vittoriofo , do- 
pò effere  redato  feondtto  , ed  il  dolo  Pon- 
tefice Aledandro  fù  codante  , e leale  per 
la  conceflione  de’ Soldati  sbandati  da’ fuoi 
Min'idri  , e per  redettìvo  contante  pagato 
dal  ritratto  della  Dedma  qued’  Anno  à 
Giacomo  Lambardi  Prelato  , e Minidro 
Cefàreo  nella  fbmma  di  trecento  mila  leu-, 
di . 

Riufd  più  agevole  di  acconciare  colla  jj 
feritta  Tregua  la  didèrenza  dà  i due  Im- 
peradori,  di  quel,  che  fuccedefle  per  affet- 
tare quella  frà  un  Prelato  dì  Germania  , 
ed  i proprj  Vaffalli,  cioè  frà  l’Ardvefcovo 
di  Magonza,  e la  Città  dì  Erfort  , fèudo 
della  Aia  Ch'iefa  . Era  già  ella  data  occu-  I 
para  dalli  Svezzefi  , che  in  quella  loro  in- 
ondazione, la  condituirono  loro  Refiden- 
za  , e difeaedati  poi  elfi  dall’  Imperadore 
Ferdinando,  pretefé  di  rimanere  Città  li-, 
beta,  ed  Imperiale,  e godere  perciò  liber- 
tà di  cofeienza , e rcfercizió  di  ogni  Reli- 
gione, facendoli  lecito  dì  mefcolare  nuo- 
vi Riti  della  Protedanie  co’  Cattolici  , e 
per  ciò  ammonita  dall’  Arcivefeovo  , fatta 
contumace  a’  fuoi  ordini  , egli  implorò 
l’ajuto  Imperiale  , e de’  Prencipi  dclCir- 
colo  , colla  forza  de’quali  fù  codretta  aIl’^iM<i«-^ 
ubbidienza  del  proprio  Signore  al  folo-efér- iiliZriHi. 
cizio  della  Religione  Cattolica  , ed  à fog- 
giacere  al  freno  di  una  nuova  Cittadella , 
al  rimborfò  delle  fpefe  della  Milizia , ed 
al  fupplicio  de’  Capi  ignominioramente 
fòttopodi  al  Patibolo  . Più  flrepitofà  fù 
la  didenziooe  frà  il  Vedovo  , e Prcncipe 
di  Munder,  e gli  Stati  di  Olanda , perchè 
havendo  pretefò  quei  Cittadini  di  conler, 
varA  i Privilegi  loro , gli  edciidcvano  Ano 
alla  dìfubbidienza  del  Prelato  loro  natu- 
rai Signore,  e perciò  npprefli  dalla  mano 
armata,  nonollanie  gl’ajuii  di  detti  Sta- 
ti tornarono  in  dovere  , lafciando  un  fé-  ej,iv„ 
me  dì  diffidenza  frà  effi  , ed  il  Vefeovo 
oflefo  per  baveri!  fomentati  i ribelli  , e oi>»kV. 
quindi  pigliarono  l’ocraAone  di  fbcoorrere 
con  denaro  il  Conte  di  Embdem  , rice- 
vendo da  lui  in  depoAto  il  Forte  di  Eyde- 
ler  Alila  corrente  del  Ems  , che  prima 
era  per  Amile  tìtolo  in  itiano  del  Vefeovo, 
il  quale  à tal  ragguaglio  lo  premunì  di 
milizia,  e di  nuove  fortificazioni  per  di- 
fenderlo, fe  fólle  dalle  Truppe  Olandefi 
oAilmente  attaccato',  come  Aiccefle lotto 
la  condotta  del  Prcncipe  di  Naflàu  pre- 
T t » n»ef- 
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/UNNO  rncHa  la  fpedizione  di  an  Trooibetca  coll’ 
>£64  o&tra  al  mcdcfimo  Prelato  dì  tutto  il  de- 
naro dì  cui  dra  egli  creditore  dell'  £mb- 
dent , il  che  rifiutatoli  da  ini,  non  bada- 
rono ì Capitani  Olandefi  à cingere  dì  alle- 
dìo  ìlCaliello,  che  dopò  il  tormento  delle 
Artiglierìe, edelle Bombe  capitolò  conelTi 
la  rela  , perlochè  il  Velcovo  afiòldata  al- 
tra milizia,  fece  invadere  leTerreloro  con 
defolazicne  più  propria  degli  Stati  Eretici, 
che  di  Prelato  Cattolico,  occupando  il  Ca- 
Hello  dì  Burdò  , dì  Drepel  , di  Chepel  , 
e di  Lochen  , tutte  porte  , che  lo  porta- 
vano vittorìolb  nella  Provìncia  dìGrontn- 
ghen  , ma  la  Ibpravenenza  della  Guerra 
irà  detti  Stati  , ed  il  Rè  d'Inghilterra  fe- 
ce mettere  in  lìlenzio  quella  minore  con- 
tela  terminata  poi  in  altro  tempo . 

In  Francia  , ogni  ordine  di  quei  Popo- 
t,  li  llava  attento  alla  venuta  della  Icritta 
Legazione  Appoltolica,  follenuta  daJCar- 
dinale  Chigi  - I Minillri  Regj  per  trarne 
vantaggio  d’indulti  per  la  Corona , il  Cle- 
BM.  ' ro  per  rallegrarli  di  vedere  fpento  il  luo- 
ciìi  “"  co  della  dilcordìa  frà  il  Sacerdozio,  e l'Im- 
perio , la  moltitudine  fempremaì  dìruta 
alla  Santa  Sede  pet  vederne  una  s)  nobile 
rapprcléntanza  , e gl’  Ugonotti  , ò mali 
Cattolici  per  mirare  la  deprelTione  del 
Sommo  Ponteficato  col  titolo,  che  figu- 
ravano in  ella  dì  abballàrlo  al  Trono  del 
vi.Bi«a,i^^  per  chiederli  perdono  . Tutti  però 
c-i-ui-  s’ accordarono  à renderla  fplendida , c me- 
Fiucii?  morabile  , ì buoni , e zelanti  per  monu- 
mento del  decoro .,  e grandezza  di  Santa 
Chicla  , e gl’  imperfetti  per  memoria  per- 
petua della  violenza  , che  havevala  fatta 
decretare  da  Roma.  Era  dunque  di  là  par- 
tiro  elio  Cardinale  Legato  fcìoglicndo  dal 
Porto  di  Civita- Vecchia  fulle  Galere  Pon- 
lefieie  ne’  primi  giorni  di  Maggio , con 
l’accompagnamento  dì  cinque  Prelati , Bo. 
oaccorfo  Bonaccorlì  Chierico  dì  Camera 
Maggiordomo  , Vitaliano  Vilcontì  Data- 
rio , Carlo  Robetti  Segretario  dì  Stato  , 
Alcdandto  Colonna  di  Carbognano  Proto, 
notarlo  , e Francelco  Ravìzzi  Auditore, 
al  quale  in  follanza  rimaneva  appoggiata 
l'intera  direzione  della  Legazione  per  l'at- 
tività al  negozio , per  la  capacità  di  una 
mente  chiara,  per  la  perizia  legale,  e per 
la  grazia  nel  favellare  . Oltre  à quelli  for- 
mavano la  Corte  numeroG  Cavalieri  , e 
Titolati,  cogl'UfiScialì  minori,  quanti  ne 
ricerca  per  luflro,  per  bifogno,  e per  co- 
modo una  Reggia  . ' Nel  pallaggio  à ve- 
duta de'  lidi  della  Tolcana , e della  Lìgu- 
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ria,  venne  il  Legato  viGcato , e regalato  /tNNo 
da’  Deputati  del  Gran  Duca  , della  Re-  i£t>4 
pubblica  di  Lucca , di  quella  dì  Genova , 
del  Prencìpe  di  Mafia  Cibo , e di  Monaco 
con  fai  ve  reab  del  Cannone  di  ogni  Ca- 
flello  in  forma  trionfale.  Nè  mancarono 
urbanità  anche  fui  Mare,  benché  la com- 
parfa  non  tófic  gradevole  , mentre  iocoo- 
trò  tre  Galere  di  Francia , fulle  quali  tor- 
nava all’Ambafciata  di  Roma  il  Duca  di 
Crtqul,  che  per  un  Gemìihuomo  fece  ef- 
primere  al  Cardinale  i fenG  del  (uo  11-. 
fpetta  con  intenzione  dì  farlo  io  perfooa 
quando  fe  le  accordafie  la  reflituzìone  del- 
la viGta  folla  propria  Galera  . Non  lò 
fenz’amarezza  féntìto  quello  tocco, dubi- 
tando di  rompere,  ancor  prima  del  totale 
afièttamento  , la  Concordia  , perchè  coiv 
venne  rìfponderli  prelcrivere  il  Rituale  in- 
violabile della  Legazione  Appoltolica  di  non 
rellituìre  la  ViGta,  nè  dar  il  luogo  più  de- 
gno della  delira , nè  pure  a’  Cardinali , del- 
la quale  raginoe  recata  con  la  vìva  voce , 
ed  attellazione  del  Maellro  delle  Cerimo- 
nie, moli rò  dì  rimanere  pago  CrequI,  le 
non  per  altro  per  l’arcana  avverGone  del 
cuore  dì  non  abboccarG  col  Cardinale  cop- 
fdo  di  haverlo  co'fuoi  fomenti  Ibggettato 
à quel  viaggio  involontario,  cheprellq  lo 
fece  sbarcare  à MarGlia  . Ivi  il  Duca  di 
Mercurio  Governatore  Regio  per  gl’  ordi- 
ni havuti  dalla  Corte,  gli  apparecchiò  uri 
fontuofo  albergo  , benché  il  folito  delle 
preterite  Legazioni  non  preferìvefie  tale 
urbanità  in  canta  lontananza  dalla  Reggia 
di  Parigi,  con  pronollìco,  che  gii  ecceden- 
ti accarezzamenti  nafeondeflero  la  mole- 
fila  di  qualche  ifianza  , ò trattamento 
gravofo  in  futuro  , non  eQeodo  confueto 
dei  Grandi  di  dare  de’  pafil  fuori  delle  an- 
tiche mifure (è  non  per  fare  avvanzare 
con  elfi  i loro  vantaggi . Sullo  fpìrare  del 
Mefe  , pervenne  il  Legato  nella  Qccà  di 
Lione,  dove  G raddoppiarono  le  fòncuoG- 
tà  per  U di  lui  ricevimento  , e come  Ift 
Città  è delle  più  riguardevoli  del  Regno, 
cosi  hebbe  maniera  di  ricavare  pompe,  c 
grandezze  non  trovate  fin’ allora  , tanto 
nelle  fpalliere  della  milizia  numerofafino 
à fei  mila  , quanto  nell’  entrata  folennc 
1UM1  difiìnule  da  quella,  che  rìGtrtremo  itt 
Parigi  , ma  ancora  con  più  calca  dì  Po- 
pob,  non  che  la  quantità fófie maggiore, 
ma  perchè  l’ordine  fù  minore  , dal  quale 
turca  la  confufiotie  fù  à perìcolo  di  calpe- 
Hio  la  (lefia  perfona  del  Cardinale,  men- 
tre la  Turba  impune  nella  licenza  di  ra- 
pire 


E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  pire  gl’  addobbi  della  mula  Ponceficale  > fi 
^64  roverlciò  fi>pra  di  luì  con  fiento  di  ripa- 
rarne rimpeco  . Vi  ibpraggiunlè  il  Mar- 
chele  di  Montaufier  Conte  di  Santa  Mau- 
ra , e già  Governatore  di  Normandia  Ca- 
valiere dello  Spirito  Santo,  Ipedito  dal  Re 
per  alloggiare  il  Legato  ih  ogni  luogo  , 
fino  alla  Corte  cogl’  U/ficiali  , e mobili 
della  Reggia  Guardarobba,  da  che  bave- 
va  accolto  l’Abbate  Giacomo  Rofpigliofi, 
ch’erafi  avvanzato  col  ragguaglio  del  viag- 
gio in  fignìficazione  del  rilpetto  al  Rè  roe- 
dcfimo , così  fi  profcgu)  con  accoglienze  in 
ogni  luogo  , che  farebbe  tcdiofo  il  riferir- 
lo  diftinto  , badando  dire  , che  il  viaggio 
fìi  un  continuo  trionfò,  che  terminò  nel- 
la Città  d’Orleans,  di  dove,  fi  avvanzò  il 
Prelato  Ravizzi  alla  Corte  dimorante  in 
Fontanablò  per  complire  col  Rè , ma  in 
efietio  per  ifcoprire  fé  il  cerimoniale  del 
ricevimento  del  Legato  dovefle  patir  vio- 
lazioni pur  troppo  prevedute  , rifpofc  il 
Rè  voler  , che  fi  praticafle  il  folito  delle 
altre  Legazioni , ma  che  fperava  delle  Gra- 
zie dal  Cardinale!  come  gli  baverebbeef- 
predo  il  Segretario  dì  Stato  Lionè  , dal 
quale  potè  comptenderfi  chìarìllìmamen- 
te  , che  fi  voleva  il  folito  nelle  ceremo- 
nie , e l'infblìto  nelle  Grazie , che  il  Car- 
dinale non  poteva  concedere  , e che  frà 
tanto  era  apparecchiato  l’alloggio  al  Bo- 
fcodi  Vincennes,  una  delle  Caie  Reali  piò 
ptolfima  à Parigi  , dove  dopò  molte  fer- 
mate in  Orlìens  , Nivers , e Nemours  , 
pervenne  il  Legato  fui  fine  di  Giugno, 
ij  Stimavafi  , che  quedo  ricevimento  nel 
r-<-n>i4» Bofco  di  Vincennes  folle  un’alloggio  di 
où-a.  piifiàggio  , mariufcì  una  moledillima  dan- 
za di  fettimaue  per  i difparerì  fufcitati 
fopra  molti  capi  dell’  alterazione  delle  Ce- 
remonie  , cd  onori  dovuti  alla  rapprefen- 
tanza  della  Santa  Sede  , delle  quali  il 
Cardinale  Chigi  fò  in  fomma  coflanza,  e 
t>  «c,i>i  lode  tenace  , e cultode.  Quelli  fi  ridulTe- 
cdRè'.'*”  ro  à quattro  punti  , che  riferiremo  dì  di- 
ferenza  col  Rè,  e co’ Principi  del  San- 
gue , col  Parlamento  , e fin  col  Clero  , 
perchè  non  mancalle  foggctio  a’  Treni  di 
Geremìa  , che  i figliuoli  della  mia  Madre 
haveflero  combattuto  contro  lo  Spofo  . 
Col  Rè  furfe  difparere  , perchè  dinnotan- 
do  egli  in  Fontanablò , Cafa  Reale  , ma 
Campellre  , non  voleva  muoverfi  per  ac- 
cogliere il  Legato  colla  dicevole  pompa 
nella  Reggia  di  Parigi  giulta  la  praitìca 
dell’  ultime  Legazioni  de’  Cardinali  Aldo- 
brandìnì , e Barberini  , non  che  della  pih 
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antica  del  Cardinale  Alefiandro  de’  Medi-  ANNO 
ci , che  dal  Rè  Enrico  Ottavo  fò  accolto  1664 
io  Parigi  , benché  nel  tempo  del  di  lui 
arrivo  fi  trovaffe'in  Campagna  , e che  fof- 
fe  oblìgato  à correre  velocemente  cento 
Polle  per  trovarli  all’ adempimento  dì  que- 
lla lormalità  . Fh  dunque  intraprefol’efa- 
medì  tal  artìcolo  fin  da  Lione,  dove  fi  pe- 
netrò limile  difiònanza  , e dato  carico  à 
Ravizza  dì  maneggiarlo  col  Segretarìodi 
làone  ; Ih  egli  dunque  con  lui  à collo-  '' 
quio , e dopò  molti  imbrogli  delle  lolite 
buone  parole  , che  io  follanza  fi  ricam- 
biavano frà  due  Mìnillri  forbici , ufei  in  pa- 
lelé  il  concerto  , che  fe  il  Cardinale  ha- 
veva  facoltà  dì  concedere  al  Rè  l’Indulto 
della  nomina  de’  Benefizi  Ecclefiallìci  del- 
le tre  DioceC  di  Metz , Tuli , e Verdu- 
no  , e di  un  Cappello  Cardinalizio  à fa- 
vore del  Rè  , non  folo  i confueti  onori , 
ma  foprabbondevoli  haverebbe  fatti  ren- 
dere alla  Legazione , ma  in  calò  diverfo 
fendo  il  Rè  obbligato  dalla  gravidanza 
della  Regina  dì  lérmarfi  in  Fontanablò  , 
ivi  haverebbe  ricevuto  il  Legato  . Non 
puoi  efprìmerfi  la  palfione  , che  il  Cardi- 
nale rìlent)  per  sì  tallidiulà  inchìeila  , e 
non  bavendo  le  facoltà  per  tanca  robba  fi 
diede  à premere  colle  più  vive  preghiere 
col  Zìo.  Papa  , e col  Ordinale  Corrado 
Datario  per  efprelfi  Corrieri  à fine  dì  ren- 
dere il  Rè  foddislàtto , ma  trovò  negati- 
va si  aperta  , e ragione  sì  fòrte , che  dif- 
però  di  ottener  nelluna  delle  grazie  do- 
mandate , adducendo  Alellandro,  che  ne- 
gato l’Indulco  alla  Francia  da  cinque  Papi 
antccellori , fupplicati  ancora  fuori  di  ont- 
bra  dì  commutazione,  ò ricambio,  come 
fuccedeva  prcfeiuennence  erafi  efclufa  ogni 
illanza  , molto  più  doveva  mollrarfi  co- 
llante elio  , che  veniva  domandato  per 
urtarlo  colla  protella  di  non  rendere  il 
convenevole  alla  Sede  Appoftolica  fe  non 
fi  dava  ciò  che  non  era  tale  , e chesquan- 
to  alla  nomina  di  un  Cardinale,  non  folo 
trovarli  ìrretrattabìlmente  impegnata  ogni 
vacanza  di  Cappelli  , ma  non  poterfene 
difporre  à quel  modo  , perchè  non  ellcn- 
do  in  ogni  Corte  quella  rettitudine,  che 
ammiravafi  in  Francia  , pocevd  qualche 
altro  Dominante  ripelcar  brghe  con  Ro. 
ma  , per  efiger  poi  à pretcllg  di  foddìsfa- 
zìone  limili  grazie  deltinace  da’  riguardi 
della  colcienzà,  e delia  dillributivaà  quei 
foli  Soggetti  , che  lòllèro  benemeriti  nel 
fcrvizio  della  Chiefa  , perlochè  rifericafi 
quella  rifpqllaà  Lioaè  da  Ravizza , riufei 

tan- 
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amara  , che  per  quanto  fofreafper- 
1664  fa  dall*  efagerazione  del  cordoglio  del  òir- 
dinaie  di  non  poter  palefare  a?  Rè  la  fua 
ubbidienza,  comecfae  il  Zio  tutto  operava 
da  sè  , tanto  f il  fpiaoevole,  continuando 
perciò  nella  rifoltizione  di  ricevere  il  Le- 
gato fuor  di  Parigi e le  rampogne  di  po- 
co grata  corrifpondenza  agli  onori  inlblìri, 
che  le  gli  erano  fatti  con  dimezzar  le  fpe- 
ranzc  , e gli  allègnamenti  per  i futuri. 

**  Nella  molellia  di  quella  agitazbne  an- 
che per  inCnuazione  di  Roma  , deliberò 
la  Confulta  de'  Prelati  della  Legazione  , 
p.^iijche  il  Cardinale  chicddlè  un' Udienza  pri- 
pK«.pi  vara  del  Rè  , à titolo  di  ringraziarlo  degl’ 
onori  ricevuti  , e per  lare  rperimemofegli 
eifluvj  degli  Iguardj  dellalTcro  qualche  af- 
fjtto  limpatico  ne’  cuori , per  confeguire 
moderazione  alla  durezza  de'feniì  del  Si- 
gnore di  Lionè  , ch’era  l’Antelignaiio  del- 
ie-negative  alle  fuppliche  del  Legato  per 
l’oflervanza  del  folito  Ceremoniale  ; atte- 
lo  ch’ed'o  fu  l'nllacolo  principale  fopra  il 
Iccondo  articolo  della  didèrenza  co’  Princi- 
pi del  Sangue  , il  primo  de’  quali  , cioè  il 
piò  prodimo  per  grado  alla  perfonadel  Rè 
haveva  Tempre  accompagnatoli  Legato  Ap- 
podolico  nciringrello  , ò Cavalcata  folca- 
ne , fervendolo  nel  luogo  men  degno,  cioè 
alla  lìnidra  , ma  Tetto  lo  dellò  Baldacchi- 
no , ed  ora  impugnavaTi  la  manutenzione 
in  tale  prerogativa  con  tanto  ardoreda  Lio- 
nè , che  fin  proruppe  à chiamar  inlamia  , 
che  il  fratello  del  Rè  adempiile  à limile 
parte  , accordandoli  lolo  , che  il  fecondo 
Principe  che  era  Condè  TupplilTe  per  l’al- 
tro . Alledoglienze  , che  furono  recate  con 
modellia  di  tal  novità,  fò  rifpollo,  cheli 
Duca  d’Orliens  fratello  del  Rè  non  era  in 
Parigi  , e che  per  tal  cagione  non  poteva 
fervire  al  Cardinale  Legato  , onde  ricevu- 
tali da  lui  una  tale  efeufazione  perconlef- 
{ione  , e riconofeimento  del  debito,  che  vi 
dovefls  intervenire  , fù  pregato  Lionè  d’un 
biglietto  , nel  quale  efprimelTe,  chefeOr- 
licns  non  li  trovallc  aliente  , li  farebbe  of 
larvato  il  lòlito  di  accompagnare  il  Lega- 
to , ma  benché  proraellò  il  biglietto  non 
lì  vedeva  , e per  tal  cagione  ancora  fò  fol- 
lecitata l'Udienza  privata  fulla  fperanza  di 
acquillar  qualche  vantaggio  in  tante  pcr- 
diteefietiive,ed  imminenti  . Fòdunque ap- 
puntata ella  perii  terzo  giorno  di  Luglio, 
nel  quale  il  Marchele  di  Montaulier  con- 
dulie  il  Cardinale  ì Fontanablò  difiante 
quattordici  leghe  da  Vincennes,e  datoli  co- 
modo  di  recarli  nell’Abito  ptrdinalizioper 
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mezzo  delle  llanze  , che  comunicavano  jiNNO 
con  quella  del  Rè  , vi  fù  introdotto,  ri-  1664 
cevendolo  elio  alla  Porta  , e facendolo  av- 
vanzare  i capo  della  Camera  , e ledere  in 
Sedie  eguali  , tenendo  il  Rè  il  luogo  piò 
degno  , e Irà  la  civiltà  de’  complimenti , 
ed  ildilcorlodi  curiofità  non  giunte  l’Udien- 
za à mezz’ora  , accompagnandolo  il  Rè 
due  palli  fuori  della  porta  della  HelIa  Ca- 
mera , e palfando  à far  la  Vìlita  della 
Regina , che  rellrihicro  l'accompagnamen- 
to ad  un  pallò  dentro  la  porta  della  loro 
Camera  ; venne  poi  banchettato  nella  Gal- 
leria de’  Cervi  dal  Marchele  fuddetto  à 
nome  Regio  , e ricondotto  à Vincennes  . 

Fò  il  Rè  appagato  del  garbo  del  Cardina- 
le , e fe  ne  vidde  l’effetto  , perchè  feben 
furono  infleffibili  ì Minillri  Regj  à non 
confentirc , che  il  Duca’  d'Orliens  fervifle 
al  Legato  nell’  ingrello , ò cavalcata  ; vol- 
le il  Rè  , che  nel  pigliar  l'Udienza  pub- 
blica luffe  da  lui  incontrato  fuori  di  Fon- 
tanablò , la  qual  dimollrazione  di  onore 
non  potè  appagare  il  Cardinale,  cheafpi- 
rava  all’intera  oflervanzà  del  foliio,  e fece 
perciò  dite  à Lionè  rimanere  si  pago  delle 
grazie  del  Rè  , che  non  ne  deliderava  di 
più  , e perciò  lo  fupplicava  per  l'Udienza 
pubblica  per  adempire  al  Trattato  di  Pi- 
la , e ritornare  à Roma  fenza  fare  nè  In- 
greffb  , nè  Cavalcata  in  Parigi . Fece  ri- 
fponderli  il  Rè  volere  , che  non  li  lafciallè 
la  Cavalcata  , e per  proprio  gulto  di  far 
rendere  tutti  gl' onori  al  Cardinale,  e per 
non  venire  tacciato,  che  bavelle  diminuiti 
gl'  onori  foliti  farli  dalla  Francia  a'  Legati 
Appollolici . 

Fò  forza  dunque  al  Cardinale  di  pi-  zi 
gliare  quell’onore  in  forma  paffiva , e per*, 
chè  involontario  , e perchè  prevedeva  le 
difficoltà  , che  potevano  lorgere  à contra- 
ffarli le  lòlite  preemimnze  , dachè  alza- 
tafi  la  Bandiera  della  Cone  dichiaratali 
avverfa  allo  ffile  amico  , gl’ Ordini  inle- 
riori  per  fecondarla  , non  che  per  acquiffare  i--3»> 
diritti,  li  teneva,  chela  imitallrm,  e ben  rr.mti:'.' 
fò  il  primo  il  Gerarchico  Ecclefiaflico , 
cioè  i Vefeovi  , i quali  pretefero  nrllaCa- 
valcara  di  precedere  a’  Prelati  della  Lega- 
zione , almeno  à quelli  , che  non  fóllèro 
anziani  nel  Carattere  del  Vescovado  , e 
benché  ollalTe  la  prattica  deiruliìma  Le- 
gazione del  Cardinale  Barberino  , nella 
quale  il  Datario  Panfilio  Auditoredi  Ruo- 
ta , e non  ancora  Velcovo  haveva  occu- 
pato il  luogo  fopra  i Nazionali , anche 
confecrati,  tanto  non  rimanevano  paghi, 

volen- 
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colendo,  che  confideratefi  le  fonzioni della 
1664  I/rgazione  come  la  Cappella  Papaleogn'  uno 
havede  la  preeminenza  , fecondo  il  Carat- 
tere , e l’Anzianità  , e lìl  perciò  edenziale 
rinvenire  ne’  Saai  Rituali  la  ragione , e 
l'autorità  per  convincerli , fò  loro  à tal 
edetto  moftrato  , che  ne’  Sinodi  Oiocefa- 
ni , ò Metropolitani  ne’  quali  il  Velcovq 
hà  la  prerogativa  di  Prefidenre  non  li  fé- 
para  mai  dal  Capitolo  de’  propri  Canonici 
come  eh'  elTi  coltituilcono  un  corpo  folo 
Civile  con  lui , e quindi  ancorché  nelle 
SeUioni , ò Procelfioni  intervenghino  Pre- 
lati , ò Abbati  di  Mitra  , benché  lìano 
Superiori  per  grado  , e Dignità,  tanto  non 
pollòno  pretender  luogo  frà  il  Vefeovo  , 
ed  il  Capatolo  , ma  dopò  il  Capitolo  per- 
ché quelli  non  redi  feparato  dal  Capo , e 
divifo  il  Corpo  rapprelentante  in  totale 
integrità  la  Gerarchia  della  Chiefa;  O per 
forza  di  quella  ragione  , ò per  quella  del 
piacimento  Reale  i Velcovi  fidirpoferodi 
cedere  a'  Prelati  Romani  ; ma  ricavaro- 
no un’altro  punto  piò  confìderabile,  per- 
ché riguardava  la  llefaa  perfona  del  Lega- 
to , e quindi  più  prezzabile  del  primo  at- 
tinente a' di  lui  AlCdenti , e fù  la  pre- 
tenlione  di  comparire  io  Rocchetto  feo- 
perto  come  in  propria  Diocefe  , quando  la 
prattica  del  Ceremoniale  preferive , che  fi 
cuopra  colla  Mantelletta  , e convenne  lb- 
pra  quello  ancora  far  minute  difculfioni, 
Ibrtificandnfi  efli  di  andar  in  quell' Abito 
alla  prefenza  del  Ré  , e volerlo  u fare  con 
maggior  libertà  avanti  al  Legato  , . che 
doveva  olTcrvate  lo  Itile  del  Clero  , e del 
Sf'RÌ!  • Sì  rinvenne  in  rifpolla  , e Confu- 

<h.a«  tee-  tazione  di  tale  argomento  la  fignìficazio- 
ne  del  Rocchetto,  perchè  fi  potelTedifcer- 
ncre  fé  ne  competeva  Tufb  libero  a’  Prelati 
inferiori  alla  prefenza  del  Capo  della  Ge- 
rarchia  . Fù  dunque  olfervato  fin  da’  pri- 
'“a-  ri”  mt  albori  de’  Sacri  Riti , che  il  Rocchetto 
-i/.M-iP..  (bllanza  un’Alba  , ò Camife  breve 
introdotto  he’  Sacrifìzj  per  ellrinléco  con- 
trafegno  delia  candidezza  dell’  Anima  pur- 
gata da  lordure  de’ peccati  all’ oppollo  del 
primo  Padre  Adamo  , che  dopò  il  reato 
fi  coprì  di  Pelle  di  Animali  , e perciò  ella 
è di  Lino  figura  del  BiUò  , che  l’Apoca- 
liile  denomina  giullificazione  de’  Santi  per 
l’apparenza  del  candore  , che  il  Lino  coo- 
fegaifee  frà  la  macerazione  , e battiture , 
figura  della  Penitenza  . "Fai  Velie  Can- 
dida fù  già  peculiare  all’  atto  Minillerìale 
de’ Sacramenti , e come  i Capi  della  Chie- 
fa  Ideo  tempre  in  attuale  Miniflerio  , così 
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fù  loro  permefiò  l’ufo  continuo  dell’Alba  ANNO 
breve  , ò fia  Rocchetto  , per  efprìmere  , 1664 
che  fempre  debbono  confervarfi  netti  di 
oofeienza  come  Minillranti  nelle  colè  Sa- 
cre , e perfignificar  poi,  che  il  Capo  della 
Gerarchia  hà  la  preeminenzi  nel  ÀUoille- 
ro  , J’ulb  ìntrodulTe  , che  le  membra  in- 
feriori , ò Prelati  minori  moriìficairero  il 
fegno  del  loro  Min'illero  alla  prelénza  dì 
lui , coprendo  quella  divifa  , clic  lo  deno- 
tava vivo , ma  non  ufuale  in  quell’  atto  , 
e quindi  folla  baie  ditti  notizia  dottrina- 
le le  il  Legato  Appollolico  era  il  Capò 
della  Gerarchia  fempre  minillrante  nel  con- 
ferire le  Benedizioni , i Prelati  ìnleriuri 
dovevano  nell’ ellrialéca  apparenza  baver 
mortificara  la  loro  giurifdizione  , e pree- 
minenza Sacra  , coprendo  il  Rocchetto  , 
che  n’eral’lnfegna  vilìbile  , ilchenonfuc- 
cedeva  alla  prelénza  del  Prencipe  Tempo- 
rale , à cui  non  competeva  Diritto  neflu- 
no  Minilleriale  della  Podellà  Spirituale,  e 
per  tal  ragione  elfi  Vefeovi  deliberarono 
di  coprir  il  Rocchetto  , ancor  perché  così 
approvò  il  Ré.  .1 

11  quarto  punto  di  controverfia  verfava  zz 
col  Senato  , òi  Parlamento  di  Parigi  , il 
quale  dovendo  prefentarfi  in  corpo  al  Le- 
gato prima  di  avviare  la  Cavalcata  con 
farli  un’  Aringa  , ò Orazione  , pretefero  i 
Senatori , eh’  egli  fi  alzallé  da  federe  , e 
gl’  incontraflé  per.  qualche  palio  , come 
trovavafi  nel  Rcgilltodc’ loro  Atti , ellerfi 
pcatticato  nell’ ultima  Legazione  deh  Car- 
dinale Barberino  , ilche  poi  non  confron- 
tava col  Diario  della  medelima  Legazio- 
ne , che  haveva  per  mano  il  Maflro  di 
Ceremonie  Servanlì , che  parimenti  canta- 
va, non  ellerfi  il  Legato  nè  mollo,  nè  al- 
zato dalla  Sedia  collocata  lotto  il  Baldac- 
chino . In  tanta  difcrcpanza  d’Illorìa  fùne- 
celTafio  porrarfi  la  coiitefa  al  Rè,, che 
efaminando  i meriti  coll’ Auditore  Raviz» 
za  , dìlTe  rimanere,  ofeura  la  contingenza , 
quando  i Fraocefi  dovevano  tenerli  colle 
loro  memorie  , ed  i Romani  colle  loro 
Scritture,  che  parevanli  più  degne  di  fc- 
dé  quelle  , che  recavano  il  rcgiltro  di  un 
latto  notorio  al  luogo  dove  era  fuccellò,  di 
quella  di  Roma  tanto  lontana  , ma  Ra- 
vizza  coir  acuzia  , e galanteria  Romana 
rifpofe,  non  doverli  attendere  nè  l’uno  , 
nè  l’altro  monumento  , ma  bensì  le  no- 
te , che  di  propria  mano  haveva.  Ilefe  lo 
(lefib  Cardinale  Barberino  , le  quali  erano 
pronte,  e latte  vedere,  dicevano, ebe non 
erafi  egli  né  mullo , né  alzato  in  afcoirare 

l'Ora- 
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NO l'Oraiione  del  Parlamento,  ma  che  folo 

1664  gli  haveva  data  la  Benedizione.  Reftòil 
Rè  perfuafo  doveri!  accendere  un  Tefti- 
monio  t)  cofpicuo  in  fatto  proprio  , ma 
i Senatori  perfìftevano  ooftanti  à non  vo- 
ler mendace  il  loro  Regidro  , allegando , 
che  Barberino  ih  Legato  alla  Francia,  e 
Chigi  al  Rè  , fenza  badar  all’  aggravio  , 
che  ridondava  al  Sovrano  , conCderandoIo 
inièriore  al  proprio  Vadallaggio , e Icor- 
gendoi!  infuperabilela  loro  durezza,  lece 
replicare  il  Legato  le  fuppliche , acciochè 
fe  lì  permettedè  di  compire  al  fuo  debi- 
to colla  pubblica  Udienza  fenza  Caval- 
cata, giàcheravvifava,  che  i fuddettiSe- 
natoti  amando  con  eccedo  la  loro  opinio- 
ne , ancorché  paleiàta  erronea  , voledino 
più  torto  elsere  ortinati  , che  erranti , e 
pur  l’ortinazione  è molto  più  vituperevole 
deir  errore  . Ma  perchè  il  Rè  voleva  à 
tutti  i partiti  la  pompa  della  Cavalcata , 
impofe  i Ratizza  di  trovar  ripiego  per 
adèttamento  del  difconcio  , ed  eglid  det- 
te ad  efaminarc  le  Rubriche  del  Ceremo- 
niale  de’  Vcicovi  , nel  quale  fi  difpone  , 
che  dando  il  Vefcovo  la  Benedizione  io- 
lenne  dalla  Sedia  dove  rtà  adifb  dee  al- 
zarli in  piedi,  per  (fendere  con' mano  li- 
bera le  tre  Croci  fui  Popolo  , e combi.> 
Dando  il  fuccedò  defcritto  nelle  memorie 
del  Cardinale  Barberino  , che  havevaegli 
data  la  Benedizione  in  preléntarfeli  al 
Trono  il  Parlamento  , doveva  correggerli 
rommidione , (è  vi  era  data , di  non  di- 
rizzarli in  piedi  in  quell’atto  , e piacen- 
do al  Rè  il  partito  , piacque  ancora  a’ 
Senatori  col  fud'ragio  dell’  interpretazione , 
che  davano  all’atto  medefimo  di  alzarli  il 
L^ato  di  Sedia  per  onorarli  , ed  edo  per 
benedirli,  fervata  la  forma  del  Sacro <Ce- 
remoniale. 

IJ  Allungavano  intanto  tali  contefe  la  di- 
mora del  Cardinale  al  Bolco  , ma  Icben 
riulciva  tediofa  di  tanto  tempo , quedo 
riufeiva  anzi  rirtretto  per  fuddislare  all’ 
accoglienza  de’  Prelati , Prencipi , PriiKÌ- 
pedè  , Cavalieri  , Dame  , e Plebei,  che 
venivano  dalla  Cittì  di  Parigi  , e da’ con- 
torni per  vifitarlo  , e per  ricevere  l’Appo- 
rtolica  Benedizione  con  atti  sì  profufi  di 
Dzi<m>  P'GCÌ  Crilliana  , d’odequio,  e di  dévozio 
ir5Ìi'(u*Ii  Santa  Sede  , che  come  Ih  un  trion- 

fo  di  lei  , così  fù  una  confufione  agl' Ugo- 
notti , alcuni  de’  quali  fecero  pur  le  parti 
medefime , non  per  divozione  , ma  per 
urbanità  Irà  le  univerlali  comendazioni  del- 
la gentilezza  , e tratto  roaertolb  , e beni- 


gno del  Cardinale  , il  quale  vedendo  dif-  /jNNO 
tèrirfi  l’ingredo  in  Parigi  , e la  Cavalca-  1664 
ta  à cagione  della  Podagra  fopravenutaal 
Prencipe  di  Condè  , che  ì nome  del  Rè 
doveva  ferrite  , fece  iltanza  per  la  lua 
pubblica  Udienza  , per  potere,  in  ogni  ca- 
lò di  altre  difficoltà  , che  sboccavano  im- 
penfatamente  da  ogni  lato , lòddislàtto  al 
debito  giurta  al  Trattatodi  Pila,  partir  di 
ritorno  per  Roma  . Fù  ella  appuntata  per 
il  giorno  venlcfimottavo  di  Luglio , nel 
quale  partito  dal  Bofeo  , léce  à tre  leghe 
da  Fonranablò  vellire  i quaranta  Paggi , 
e li  Lacchè  delle  livree  fontuolè  fatte  à 
lolennità  di  sì  grand’azione  . A due  leghe 
iù  incontrato  dal  Conte  di  Arcurt  à no- 
me del  Rè  , che  pigliò  luogo  nella  Itcfla 
Carrozza  del  Cardinale  , c poco  dopò  dal 
Duca  d’Orleans  primo  Prencipe  del  San- 
gue colle  Carrozzedel  Rè  , e con  quelle 
delle  Regine,  accompgnatoda altri  Pten-  | 

cipi  , e Grandi  con  un  Treno  fuperbiffi- 
mo  dì  Cavalieri,  lù  il  primo  à fceuderdì. 

Cocchio  il  Duca  , e poi  il  Legato , che  en- 
trò in  quello  del  Rè  in  primo  luogo,  e nel 
fecondo  il  Duca,  riempiendogl’ altri  ì Pren- 
cipi, con  quali  non  vollero  competenza  i 
Prelati  della  Legazione,  entrando  in  altre 
Carrozze  ; Dilcefi  poi  nell'  Appartamento 
delfinato  al  Cardinale  , io  erto  cede  il  luo- 
go al  Duca,  e ricevuto  il  complimento 
per  parte  delle  Regine , mandò  ì chie- 
dere l'Udienza  al  Rè  , che  le  venne  ac- 
cordata per  il  giorno  leguente  , nel  quale 
all’ora  Ifabilita  , fe  li  prefemò  nell'  Abito 
Cardinalizio  incontrato  dai  Rè  alla  Porta 
della  Camera,  fatto  ledere  in  Sedia  egua- 
le , recitò  con  fpirito  le  parole  concertate 
in  quello  precifo  tenore  . Sire  . Sua  Sao- 
tituba  bavuto  fentmento,  e rammarico  gran-  eia  dii  u. 
dif^mo  de'  sfortunati  aceidetsti , che  fotta  oc-  **"*' 
corft , dfpiacettdoìi  a!  maggior  fegno  le  acca-  \ 

fiotti  di  dijgufio  di  V.  M ajficuraitdola  , che  | 

non  è fiata  mente  di  Sua  Santità , ebe  la 
MaefidVofira  fia  effefa  , nè  il  Signore  Duca  ^ 

di  Crequì  fuo  Ambajeiatote  , defiderando  Sua  I 

Santità  , ebe  per  l'avvenire  pafii  una  tuona  , 
e fincera  corrìfponden^a  tri  ambe  le  Parti  , 
come  è fiata  fempre  . Et  io  in  mio  nome  par- 
ticolare trfiimcnio  con  ogni  più  riverente  divo- 
zione à V.  M il  godimento , ebe  bò  , ebe  con 
^uefio  mezzo  vii  fi  apra  f adito  di  far  cono  fie- 
re alla  M.  V cogl'  atti  p/ù  umili  , e finceri 
del  mio  ofe^uio , tjuanta  fia  la  venerazione  , 
che  io  , e tutta  la  mia  Cafa  porta  al  nome 
gloriofo  di  V.  M.  con  tjuanta  fede  , (f  ambi- 
zione profejfi  ogni  legge  più  vera  dijervìrùalU 
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AUNO  ^id  Perfomt  , t C0fa  della  M.  V.  e quanta 
1664  jiina  fiati  lantani  da'  fentimenti  uaflri  gl'  acci- 
denti accorjiin  Roma,  e con  quanta  amare^- 
Xa  habbia  udito  , che  io,  eia  mia  Cafafiano 
fiati  gravali  di  opinimi  li  fnijire  , e lontane 
da  quella  riverem'a  , edivo^^ione,  cbeprofef- 
Jiamo  , tt  haveremo  parlictlar  defukrio,  tSf 
ambizione  di  profeJTare  d V.  M.  Àn^i  fe  io , 
e la  nofira  Cafa  oavejfmo  bavuta  minima 
parte  nelF  Attentato  cu  venti  Agejio  ci  lìima- 
reffimo  immeritevoli  del  perdono  , che  ni  ha- 
verejirno  voluto  , e dovuto  dimandare  alla 
M.  y.  fuppticandola  à credere,  che quefie pa- 
role , e quefii  fenji  vengono  efprefji  da  un  cuor 
jincero  , portato  ajjieme  con  tutti  di  miaCafa , 
J venerare  fempre  con  T itolo  di  vera  Dwoih- 
ne  la  Maefid  ^ofira  : Rifpofe  il  Rè  di  dar 
piena  fédeall'elpodo,  di  bavere  confcrvato 
nel  cuore  l'aficcto  figliale  , e la  Aima  do- 
vuta al  Santo  Padre , ed  alla  Santa  Sede  , 
e che  l’accidente  havevali  dato  il  frutto  da 
lui  Aimato  molto  di  conofeere  perlbnal- 
mente  il  Cardinale  dotato  di  tanta  bontà , 
prudenza  , e civiltà  , al  quale  , ed  alla  di 
lui  Cala  voleva  profeAàrc  una  buona  ami- 
cizia , e dopò  altre  repliche  dicevoli  del 
Cardinale,  loaccompagnò  fuori  della  porta 
della  Camera  , paHando  poi  all'  Udienza 
delle  Regine,  e delOelfino,  benchebam- 
bino,  da’ quali  ricevè  limile  trattamento. 
Pigliò  poi  il  di  feguente  altra  Udienzaper 
la  reAituzione  di  Avignone  , rimefla  per 
la  rpedizione  à Lionè  , occupando  il  rima- 
nente del  tempo,  che  A fermò  in  Fonta- 
blò  , che  furono  Tei  giorni  fontuoramenrè 
trattato  di  Regio  Albergo  , in  ricevere  le 
Vifite  di  tutti  i Prencipi  , e Signori  della 
Corona  , tornando  al  BoAo  il  fecondo  gior- 
no di  AgoAo. 

Z4  Rimaneva  per  compimento  degli  atti 
della  Legazione  di  farli  ringrelTo  folenne 
con  Cavalcata  nella  Città  di  Parigi,  tor- 
no la  quale  ò che  haveAero  fgomenratoil 

u'oìiUT.  Cardinale  le  preterite  difficoltà  , òche  ne 
temelfe  di  nuove  , era  egli  fempre  più  fér- 
mo à tralafciarla  , ma  il  Rè  premeva  che 
fuccedelle  con  follecitudine  , perloche  ha- 
veva  già  dati  gl’ ordini  opportuni  ad  eAèr- 
to  , che  nelluna  pompa  , e nelluo’  onore 
folTe  negletto  per  renderla  cofpicua  , ma 
ciò  che  il  Rè  follecitava  per  grazia  , rttar- 
davali  per  mera  difgrazia  colla  perfiAenza 
della  podagra  nell’ inchiodamento  del  Pren- 
cipe  di  Condè  , inabile  à reggerfi  à caval- 
lo , di  maniera  , che  da'  Regi  fù  propoAo 
di  farlo  intervenire  portato  io  Sedia  , ma 
con  tale  diAonanza  della  cooveaìeoza  di 
Tomo  Terzo . 
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veder  lulinSedia,  ed  il  Legato  à Cavallo, /fVNO 
che  fù  Aimato  impratticabile  il  partito,  1664 
con  tutta  la  voglia  , che  predominava  fo- 
pra  ogni  altro  riguardo  di  tornar  prelloà 
Roma  . Convenne  dunquedi  diferirlafino  ^ ^ ^ 
al  nono  giorno  di  AgoAo,  nel  quale  per  r.i.n»,  .a 
Editto  di  Arduino  di  PaneAxc  Arcivelco- 
vo  di  Parigi  , e del  Rè , venne  il  Clero  ‘-■i*'*' 
Regolare  , e Secolare  , il  Parlamento  , la 
Camera  de’  Conti , la  Corte  di  Efède  , la 
Corte  delle  Monete  , il  Prefidiale  , ò Ca- 
Aelletto , e l’UoiverCtà  nella  Badia  di 
Sant’  Antonio  nel  Borgo  , dove  erettoli 
un  Trono  forco  il  Baldacchino  , il  Cardi- 
nale afcoltò  le  Orazioni  di'tutti  i fuddetti 
Collegi  coll’  ordine  Aabilito  , e poi  falito 
Alila  Mula  fra  il  Prencipe  di  Condè  , e 
Duca  di  Anghicn  , e preceduto  da  mille  , 
e fettecento  feAanta  Relìgtofi  di  dicioito 
Ordini  , da  ventiquattro  Parochie  col  loto 
Clero,  dagl’ Arcieri  , dal  Marefcial  dell’ 

Huomo  Governatore  di  Parigi,  Mazzieri, 
Tamburi,  Gentiihuomini,  dacinque Prin- 
cipi Cavalieri  dello  Spirito  Santo,  MacAri 
di  Cèremonie  , fotto  il  Baldacchino  di  Oa- 
mafeo  bianco  porralo  dagli  Ercevini,  efuf- 
feguitodalla  Sedia,  Carrozze,  e Lettiga, 
entrò  in  Città  , adornata  in  pompolàgala, 
con  Archi  trionfali , Elogi  in  lode  del  Pa- 
pa , del  Legato  , e della  Santa  Sede,  c col 
fèAevole  fuono  delle  Campane  , pallando 
alla  Chìefa  Metropolitana  di  Nollra  Da- 
ma, dovel’Arcivefcovoin  Piviale  io  accolfè 
con  elegante  Orazione  , come  egli  era  ec- 
cellente lAorico , ed  Oratore  , ed  avvan- 
zatoA  all’Altare,  ginocchiato  nel  più  ele- 
vato Ginochmo  , ed  i due  Prencipi  a'  lati 
in  altri  più  balli  , diede  la  Benedizione  al 
Popolo , che  fparlo  per  le  Arade  , e rac- 
colto in  Chielà  calcolavaAà  millioni,  paA 
landò  poi  all’alloggio  nel  Palazzo  del  Du- 
ca Mazzarini , che  folcnnizzò  con  fuochi 
di  gioja  il  favore  di  il  grand' Ofpiie. 

Non  haveva  incanto  il  Rè  lafciato  in-  15 
efficace  neflun  moto  magnammo  dell’ani- 
itv)  fuo  Reale  per  elprimerli  nelle  più  be- 
nigne , e generofe  Anezze  verfo  la  perfona 
del  Cardinale  Legato  invitato  à feder  (èco 
in  un  fontuofo  Banchetto  , e dalie  due’’*-'!"*- 
Regine  à ricevere  nelle  loro  Camere  il  di- 
vetiimento  di  una  colazione  numerola  di 
duecento  CaneAnne  di  coniétrure  , anzi 
come  la  Francia  non  Alma  compito  nelluo 
piacere  fenza  il  Ballo  , à quello  pure  fece 
invitarlo  , benché  vi  rcAAdle  per  non  dif- 
guAare  il  Papa  , che  poteva  confìderare 
impropria  alla  qualità  d'un  luo  Primario 
V 0 rap- 
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/<NA?o quella  vanità,  la  quale  fi 
1664  foggectò  però  ad  una  ioTolica  riforma  , 
mentre  allifo  il  Legato  io  pari  ordine,  ò 
Sedie  colie  Regine  , non  lolo  reOarono 
proibite  le  ofeenità,  mà  ancora  ì tatti  di 
mano  , rifolvendoG  là  fella  in  fola  odenta- 
zione  delle  ricchezze  delle  Dame,  e Prin- 
cipi , e della  leggiadria  della  danza  come 
atro  di  mera  virtù  , e deftrezza  in  riveren- 
za dovuta  alla  perfooa  Sacra  del  Legato , 
il  quale  tù  ancora  condotto  dallo  flelTo 
Rè  alla  caccia  à vedete  lo  fquadrone  del- 
le fue  Guardie  in  numero  difcimila;  Fù 
polcia  regalato  dì  una  ricca  Croce  dì  Dia- 
manti, fenza  lafciar  luogo  à nellùna  bra- 
'ma  di  altro  onore  , perchè  quanti  ne  po- 
rca comprendere  la  voglia  , tutti  li  furo- 
.nocompartiti  fràcontinui  applauG , e com- 
mendazioni del  contento  , che  il  Rè  tro- 

ArcrJo  M ad  impiegare  | favori  liioi  in  si  de- 
gno  , e faggio  Cardinale  , al  quale  volle 
dare  ancora  teftimonj  più  certi  di  dima  , 
ricevendo  à buon  grado  gl’Ufficj,  che  in- 
terpolò à prò  del  Cardinale  Imperiali  , 
che  in  oHervanza  del  medefiroo  Trattato 
di  Fifa  era  da  pochi  giorni  pervenuto  in 
Parigi  per  recare  le  lue  effulàzioni  , rt- 
fpondendo  , ch’egli  meritava  dì  far  il  liti- 
datato  del  Governo  dì  Roma,  ma  che  ne 
faceva  lo  Hello  Legato  lindacatore  , come 
indi  à poco  fù  ammellò  all’  Udienza  , e 
licenziato  . Così  ancora  lo  efaudi  di  rice- 
ver Nunzio  Ordinario  nella  fua  Corte l’Ar- 
civefeovo  Roberti  , benché  à cagione  di 
bavere  ne’  preteriti  difpaieri  pilato  con 
poca  decenza  di  lui,  tactiaiidolo  di  avaro; 
concetto  , eh’  era  ufeito  pur  da'  Mmillri 
Regi  anelanti  all’  oftilità  col  Papa  , alle 
quali  poco  inclìnevole  il  pio  animo  del 
Rè,  elfi  ne  riferivano  la  cagione  all’avver- 
fione  de’difpcndj  . Non  cosi  luccelle  lélì- 
cemente  rifpetto  al  Cardinale-  Azzolino 
caduto  nella  Vesia  indignazione  per  il  Icr- 
■ vor  dimollrato  in  oppugnare  le  chicfle  fo- 
disfazioni  dalla  Francia  ne’  perturbamenti 
riferiti,  per  la  qual  cagione  havevaCrequ) 
in  Roma  ufaiali  inciviltà  incontrandolo 
per  Hrada  , e pcichè  Lionè  dille  ellcr  an- 
cora immatura  la  dlfpofìzione  à palefarG , 
febene  poco  tempo  dopò  ancor  elio  lì  r'i- 
ftabilì  nella  primiera  corrifpondenza . Nè 
pure  trovò  felicità  l'affare  de’falì  da  con- 
durG  in  Avignone  , a’  quali  logg  acevano 
al  tranfito  per  gli  Stati  della  Corona  al 
pagamento  dì  tanto  Dazio  , che  tìicvava 
fin  à dieci  mila  feudi  l’Anno,  mentre  rì- 
picflò  foa  altri,  negozi  all’  efame  dì  Lio< 
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nè  con  Ravizza  , quefti  non  potè  trarlo 
come  negl’  altri  articoli  à nefluna  conde-  1664 
Icenfione  , e quindi  à negozio  fofpefo  pi- 
gliò la  Ifrada  di  Lione  per  Avignone  per 
ricevere  in  reflituzione  alla  Santa  Sede  quel- 
lo Stato  col  nuovo  giuramento  dì  fedeltà 
da  quei  Maeflrati,  i quali  havendo  pcote- 
flaro  nel  preflarlo,  dì  voler  fàlvi  i loropre- 
teG  Privilegi , pigliarono  ìndi  à poco  il  pre- 
icflo,  fecondo  la  mnabilìtà  delle  curbedì 
prorompere  à nuova  follevazione  come  ri- 
feriremo; Fùpoi  fullègiiìto  quell’attodall' 
arrivo  del  Cardinale  Legato  , che  di  litor- 
no  à Roma  pafsò  ad  animar  quei  Popoli 
alla  fedeltà  dovuta  alla  Santa  Sede , con- 
tro tale  dimenticanza  delle  colpe  paGate, 
che  dichiarò  abolite  . Tali  furono  gl’ am 
della  famofa  Legazione  in  Francia  del  Car- 
dinale Chigi,  il  Diario  della  quale  perve- 
nuto in  mano  dell’  Abbate  Angelita  (^ua- 
trini  , che  vi  fù  officiale  in  continuazio- 
ne degli  atti  della  noflra 'antica  amicizia 
ce  gli  hà  comunicati  , nondefraudandulo 
con  queAa  memoria  della  fua  benemeren- 
za, e cordiale  fincerità. 

Fdaveva  intanto  fatta  una  grand’ impref-  g6 
Gone  nell'animo  del  Rè  il  pcnGcre  niidr's- 
to  di  lunga  mano  dal  Cardinale  Mazzari- 
no , e non  confeguito  da  luì  per  la  diffra- 
zione della  Guerra,  di  porre  un  piede  in 
Africa  , e per  coflituire  un  freno  a’  Cor- 
fàri  di  Barberia  , c per  dare  un’ afilo  alle  ^ 
Navi  FranccG  per  agevolezza  del  traffico , ' ' 
e forfe  permetter  le  Armate  Marittime  àk 
ricovero  incontro  le  colle  di  Spagna  per 
bavere  con  la  felicità  de  Veno  AviHrali 
comodo  tragitto  fécondo  le  congionture  ò 
dì  negozio  , ò di  Guerra  à'.quei  lidi.  De- 
liberò pertanto  di  fabrìcarvi  una  fortezza, 
fcegliendo  il  Luogo  di  Gigeri  puffo  à di- 
rimpetto dell'  Jfcle  Balearj  , al  qual  ef 
fetio  fece  un  copìoffi  appreflamento  di 
Cannoni  , di  materiali , e di  tutto  il  bi- 
fbgncvole  per  alzarvi  un  Forte  , facendo 
caricar  tutto  fopra  le  Navi  , e dirizzan- 
dole à quella  parte  forco  là  condotta  del 
Duca  dì  Beufoct,  che  approdato  à quella 
Ipiaggìa  trovò  il  luogo,  «Terra  di  ampio 
giro,  e dìfpoflo  al  Gne,  che  bramavafi  « 

La  fola  comparfa  dell'  Armata  Francefe  sb.r,o  a-’ 
foggeitò  quei  Barbari  di  maniera,  che  pm  ‘ 

tciono  fcaticare  Gno  à cinquanta  pezzi 
d’Artiglieria,  ma  con  un’errore  palmare, 
di  armar  il  Forte  prima  di  cullruiilo  , e 
far  la  VcGe  prima. di- alzar  la  Statua,  ac- 
tefo  che  quei  feroci  Pacfànl  raccolti  à gran- 
di duoli  occuparono  i paGi  angulfi  de' 

Mon- 
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anno  Monti , p«r  i qnali  doveva  difcendcre  à 
1664  Gigeri  la  Vettovaglia,  anzi  l’acqua  , che 
fulla  fponda  della  marina  mancava  , il 
qual  difordine  ne  recò  un’  altro  più  grave^ 
delia  difunione  de’Capi,  forfè,  che  il  Ca- 
po loro  principale  BcuforC  non  ne  have- 
va  tanto  da  concordarli,  e quindi  aperta- 
fi  fra  efiì  la  divjfìohe  , reftò  concordata 
l’unione  de’  Barbari  per  andarli  approifi- 
mando  alla  Terra  , ed  intanto  , che  fi  di- 
fputa  fra’  Francefi , ò di  fbrcir  in  Campa- 
gna ad  affrontarli  co’  nemici , 6 di  atten- 
derli nel  lut^o  occupato  , trafcurarono  di 
alzar  terreno  per  renderli  forti  al  ridoffo 
delle  Trinciere  , ed  in  confeguenza  aflkl- 
tati  dagl’  Infedeli  nella  loro  propria  con- 
fufione,  rendutafi  più  luttuofa  dal  manca- 
mento dell’Annona,  e dall’acqua  fù  for- 
za di  abbandonare  l’Imprefa  , e d’imbar- 
Gente  , che  la  paura  , gl’ 
efietti  della  quale  imprellero  tale  Ibllecitu- 
dine  ne’ cuori,  che  lafcìaroitp  i cinquanta 
pezzi  di  Cannone,  co’quali  il  dì  feguente 
volevafi  armar  la  fortezza  per  afilode’Cri- 
, ' ftiani, 'ed  armarono  con  si  Urano  cambia- 

mento di  forte  la  perfidia  de’  Maometta- 
ni . bimile  riufeimento  finillro  feben  in- 
nocente , (perchè  il  contralto  procede  dal- 
la natuia,  non  dagrhuomini)confégui  un’ 
altra  Imprefa  tentata  per  ordine  del  Rè 
Luigi  à fine  di  render  comunicabili  tolta 
navigar. one  i due  Mari  , da’  quali  vene 
ài'M/tVai  >1  Reame  di  Francia  , cioè  il  Golfo 
Fruiti,.  ji  Lione  Aultrale  , con  l'Aquilonare  di  A- 
quiiania  , mcdunie  un  Canale  , che  deri- 
vando le  acque  della  corrente  della  Ga- 
rtinna  , poielle  aprir  la  navigazione  per 
mezzo  delia  Linguadocca  , ò Narbonele 
alla  Guafeogoa  , ma  come  1 légreti  della 
natura  nnn  li  fono  mai  penetrati  intera- 
mente, cosi  fuccdle,  ohe  datali  l’acqua  al 
. nuovo  Canale  veniva  è mezzo  camino  af 
- forbita  dalla  Terra  forfè  per  meati,  ò cu- 
nicoli iiivilibili , 6 per  qualità  arenofa  del 
. fondo  , onde  dopò  immenfi  difpendj  deH” 
Erario  Regio,  convenne  folpendeili  l'ope- 
ra , la  quale  fèbene  inutile  non  tolfe  al 
Rè  la  lode  di  attentare  Imprefe  grandi  pa- 
ri al  fuo  Animo  magnanimo,  c le  fpefè, 
che  paiono  diiiipate  inutilmente , non  lóno 
mai  tali,  rifpettc a' Sovrani , menircvcedo- 
no  inutile,  e foli  evo  de'  Vallalli  , il  de- 
naro de’quali  ò preflo,  ò tardi  ,t>  per  una 
ftrada,  ò per  altra  torna  fempre  nel  Tc- 
foro  del  Prencipe  , à cui  rimane  la  gloria 
di  darlo  loro  in  mano  co’  diipendj  , che 
' là. 
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Appena  era  tornato  in  Roma  il  Cardi-  ANNO 
naie  Chigi  Legato , che  il  Popolo  della  Cit-  1664 
tà  di  Avignone  tornò  al  vomitodclfuovc- 
leno  contro  la  Sovranità  della  Santa  Sede, 
peVchè  eflèndovi  reflato  Vicelegato  Alef- n.r,,/,, 
fandro  Colonna  de’Prencipi  diCarbogna-'’'®"^"' 
no,  che  haveva  alliflito Prelato  alla  recita- 
ta Legazione  , fecondo  il  folito  de’  nuovi 
Governatori  , pubblicò  gli  editti  per  re-  Nungn- 
gola  del  buon  governo,  forfè  con  qualche 
aggiunta  di  pene  , ò pure  con  più  oflerta- 
zione  degli  Avignonefi  , che  haVevano  ac- 
quiflato  ardimento  nel  riufeimento  d’im- 
punicS  all’  ultima  follevazione  , lenza  la 
debita  riflellione , e diflmzione  dei  tempi , 
e delle  circoflanze  ; quando  in  ella  bave- 
vano  havuta  la  prepotenza  propizia  del 
Rè  fdegnato  col  Papa  , e pretendendo  i 
Conlbli,  ò Maeflrato  della  Città,  che  li- 
mili editti  fullinn  lelivi  de’pretefi  loro  pri- 
vilegi . fopt“  l’ollervanza  de’ quali  eranfi 
protellati  avanti  al  delegato  Ravizza  negl’ 
ultimi  giorni  di  Ottobie  , ne  portarono 
flrepitofe'illanze  al  Vuclegato,  conappel- 
lazicoe , e ricorfb  à Roma  , il  che  negato 
loro, nè  pure  quantoalla  foprafèiloria  , re- 
catili nell'abito  del  loro  Ufficio  pubblico, 
ufcirono  tumultuoli  da  Palazzo  , con  alci 
clamori  di  lèdizione , mcd-ante  le  voci  di 
viva  ilConfolato,  e la  libertà  , nome , che 
incanta  le  Turbe  , benché  lia  loro  conna- 
turale la  lèrvitù  , quando  , che  polle  in 
liberià  fenza  freno  fono  efpolfc  al  precipi- 
zio. Deltarono  tali  voci  à leguiiar  1 Con- 
foli fino  à Tei  mila  perfonc  ui  ogni  ordine, 

'le  quali  premunita  l'audacia  loro , colle  ar- 
mi fi  accollaiono  al  Palazzo  A ppoflolico, 
dove  allcdiato  il  Vieelegato,  fù  aperto  uno 
fpiraglio  di  quiete  con  l'inierpofizione  dell’ 
Arcivefcovo,  ma  à patti,  die  la  Milizia  , 
e Birreria  Italiana  già  l'equeltrara  ne’  pro- 
prj  Quartieri  ulcifle  dalla  Cirtà,  come  fu 
forzato  il  Vieelegato  d’impuprc  loro.  Ma 
come  le  voglie  della  moltitudine  non  rafle- 
gnata  à ncllun  Capo  han  rampolli  nume- 
rofi , così  tale  fbddisfàzione  non  appagò 
tutti  , moltiplicandoli  le  illanze  per  il  di-  ' 

fcacciamcnip  del  Prclidio  Italiano  , à cui 
fù  pariment^  dal  Vtcclegato  impello  di 
partire  , da  che  elio  pure  trovavali  cir- 
condato da’  follevatr  in  forma  di  un  rigo- 
rofo  alledio  nel  Quartiere  . F’rà  la  bugila 
di  quel  Popolaccio  di  tante  miliiaja  frene- 
licante  in  allegria  per  la  propria  fcelerag-  e,..,, 
gòre  , che  in  folfanza  era  una  gala  della  di 
lui  pazzia  , sfavillò  un  lampo  di  milirare 
fortezza  , perchè  bavendo  allcdiato  ri  Ca- 
V u z va- 
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/ìNNO  valiertMenkoni  Perugino, Commendatore 
1664  di  Malta  , e Comandante  dell'  Armi  nel 
. proprio  Quartiere  con  tale  ftrettezaa , che 
non  ravvifavafi  fe  rion  prccipitofo  il  tenta- 
tivo di  ufcirne,  il  Vicelegato  Colonna  -gl' 
impofe  con  h'glietto  di  patteggiare  ad  ogni 
vergognofo  partito  la  propria  liberazione, 
ma  egli  fovvenendofì  dell'  improprietà  di 
tal’ azione  allo  fplendor  del  Tuo  Sangue,  e 
colla  qualità  dell’ abito,  che  veniva,  lo  ne- 
gò , pernilcndo  6 di  ulcirne  armato  , ò 
morto  dopò  /iiddisfàtto  colla  decorola  re- 
(idenza  al  Aio  debito  di  Cavaliere,  l’in- 
trepidezza  del  qual  parlare  conciliò  vene- 
razione in  quelle  Turbe,  che  fe  bene  acce- 
cate dalla  paflìone , riconobbero  in  vifò  la 
virtù  militare  per  venerabile  , ed  in  tanta 
fproporzione  di  fòrze  gli  afientirono  l’ulcita 
con  armi,  e bagaglio,  havendopoi  ilCar- 
dinaie  Chigi  Legato  commendata  con  let- 
tera azione  sì  coraggiofa , degna  d’un  Ca- 
valiere nato  da  una  famiglia  benemerita 
della  Santa  Sede,  decorata  con  Privilegi  fin 
dalla  gloriofa  memoria  del  Beato  Pio  V. 
indi  crefeendo  fulla  facilità  delle  concellio- 
ni  ranimofità  de’  faziofi  , vollero  l’aboli- 
zione degl’  editti  , la  ptomeflà  per  l’oflér. 
vanta  de'  Privilegi  , e tutto  fu  loro  ac- 
cordato. 

Ma  nè  pure  per  tante  grazie  ravviraro- 
no  la  loro  fellonia,  la  quale  furta  dalla  te-: 
merita  in..onliderata  de'  fediziofi  aumenta- 
vafi  di  pari  coll’  audacia  , c colle  conccA 
(ioni , c (limando  di  trovare  inchinevole  il 
n-«iiRéA  Rè  di  Francia  , fpedirono  Ambafeiatore 
Mrig«u.  per  impioiarc  u tua  protezione»  anzi  per 
giurarféli  Vafialli.  Non  fòlo  trovò  qucA' 
Ambafciata  di  fediziofi  chiufo  l’ orecchio 
del  Rè  ad  afcolcarli,  ma  ancora  ringreffo 
alla  Aia  udienza , facendoli  rampognare  d’in- 
fedeli  al  Papa  loro  naturale  Sovrano , an- 
zi imponendo  per  lettere  a’Coufoli  di  tor- 
nare alla  primiera  fedeltà,, ed  ubbidienza 
della  Santa  Sede  , incaricando  al  Duca  di 
Mercurio  Governatore  della  Provenza  di 
pattar  pcrfonalmente  in  Avignone,  accio- 
* chè  dopò  i termini  miti  del  negozio  , an- 
cor colla  forza  dell’  Armi  riponette  quel 
Popolo  nel  dovere , non  lafciando  di  pre- 
gare il  Pontefice  Alettandro  ad  ufar  della 
fua  Clemenza  in  perdonarli.  Pervenuto  il 
Duca  di  Mercurio  in  detta  C iteà  lo  (pa- 
vento della  forza  del  Rè  , più  che  il  la- 
trato della  cofeienza  de’fblievati,  pretto  li 
* ridutte  alle  fuppliche  di  perdono  , richia- 
mati dalla  braveria  col  poflènte  mezzodel- 
Ja  pura  , onde  in  poco  tracco  di  negozio 


SACERDOZIO, 

fi  ttabilì  l’accordo  , che  il  Pap  in  com-  yfNfJo 
piacimento  del  Rè  pedonava  gl’  eccclfi  al  1664 
Poplo,  e Confol)  , à carico  de’ quali  re- 
ttane il  pagamento  di  fèttanta  huomini 
’d'Armi  pr  cullodia  del  Palazzo  Appllo-  ' 

fico  , che  rettituirebhono  con  l'ubbidien- 
za de'  fedeli  Vattalli  della  Santa  Sede  pn- 
deci  pezzi  di  Cannone,  che  tenevano  à lo- 
ro difpfizione  , e riceverebbero  il  Pielidio 
militare  Ponteficio  , fenza  pretendere  di- 
ritto nefluno  fopra  l’efàzione  de’  Dazj , ri- 
manendo così  riflabiliro  il  Sovrano  Domì- 
nio della  Sede  Appttolica  ne’ Contadi  di 
Avignone  , e Venafin , per  quella  ttrada  , 
che  riufeirà  fempre  la  piu  ficura , cioè  col 
mezzo  dell’autorità  Regia,  che  havendo 
in  mezzo  delle  popric  lorze  quegli  Stati , 
non  pottono  riconofccrc  altra  legge  , che’ 
quella,  che  piace  at  Rè  d’imprrelorodì 
fatto  , benché  di  ragione  debbano  intera- 
mente foggiacere  al  Dominio  de’  .Sommi 
Pontefici,  cte  si  rimoti  di  refidenza  han- 
no tutta  la  fiducia  nella  tutela  del  Rè  Cri- 
ftianillimo  per  la  confervazlone  de’  Stati 
medefimi.  < 

In  Spagna , pareva , che  fotte  imminen-  j ^ 
te  il  funello  avvenimento  della  morte  del 
Rè  Filipp  , mentre  miravaC  l’ufcita  de’ 
forieri , che  la  Corte  Aiole  haverpdi  sì  lut- 
tuola  feiagura , attefochc  la  tenera  età  del 
Prcncipc  Reale  di  foli  quattr’ Anni  , anzi  ««•. 
la  di  lui  gracile  complellione  havevanu  già 
gettato  nell’ animo  de’ Grandi  ptnicioliA 
limi  fenfì  di  contefe  fopra  la  'Tutela  del 
Regio  Infante,  e fopra  la  fuccettrione  nel- 
la Monarchia  s’egli  fotte  dopò  il  Padre  man- 
cato di  vita  . Il  fomite  maggiore  di  sì  ah 
re,  ed  improprie  pretefe  feoreevafi  nell’a-  ■“■‘■Sf*- 

j-  f-v  * n « /I  • - V 1"^ 

nimo  di  Don  Gio:  d Auttrta  figliuolo  non  £>o..  ci.> 
legitìmo  dello ftettò  Rè,  il  quale Mtlingava- * 
fi  di  afpirare  ad  Idea  sì  valla  fulla  (orza 
deir  Armi , che  bavera  in  mauocomeGe- 
nerale  in  Pottogallo  , full’ aderenza  degl’ 
amici , che  ttipndiavali  , l’avverfione  di 
'molti  Grandi  al  Dominio  delia  Regina  . 
Maria  Anna  , come  odìofo  più  pr  la  loro 
ambizione  di  eflèrne  à prte  , che  pr  la 
folica  taccia  del  Governo  di  una  Fem'na 
ttraniera  , c quindi  perfuafero  al  fuddetto 
Don  Gio:  di  andarli  vedendo  antipipata- 
inenre  delle  prerogative  , e preeminenze 
lolite  agl’infanti  della  Cali  Reale,  per  do- 
mctticar  pian  piano  il  genio  de’ Pepli  di 
ricevere  la  di  lui  abilità  prfonale  , in 
fupplemcnto  del  difetto  de’  fuoi  Natali  . 

Già  vedevafi  alzata  all’  ìntellcico  di  ogn 
uno  quella  Idea  sì  pregiudiciale  alle  ragio-’ 

ni 
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ytNNO  ni  della  Regina , la  quale  ne  fvclò  la  co- 
1664  guizione  al  Rè,  con  turco,  che  riefcauna 
delle  pih  malagevoli  azioni,  quella  di  par- 
lar a"  Sovrani  della  lor  morte,  c perciò  nc 
acconciò  il  progetto  co  i difetti  della  ma- 
la  condotta  della  Guerra  di  Portogallo  del 
medefimo  Don  Gio; , rapprefemandoli  il 
difonore  della  Corona  per  le  notabili  per- 
dite dell’  Anno  paflacp  , perlochè  conve- 
niva raddrizzare  la  riputazione  Regia  con 
fucceflì  più  propizi  > eòe  non  potevano  ba- 
vere migliore  avviamento  , quanto  cam- 
biare il  Generale  , che  ò.per  poca  condor, 
ta  , 6 per  poca  fortuna  riufeiva  d male . 

■ E ben  il  cafo  li  fece  coadiutore  delle  vo- 
glie della  Regina,  mentre  nel  principio  di 
Giugno  ufeìto  in  Campagna  l'EfercitoSpa- 
gnuolo,  riportò  deboli  vantaggi  futtoil  Du- 
ca d’OlTona,  ma  il  Portoghefe  numerofo 

' di  lèdici  mWa  Fanti,  e cinque  mila  Cavalli 

■ afTaltò  la  Piazza  di  Valenza  di  Alcantara, 
la  quale  feben  difefa  da'  Caftigliani  , per 
difetto  del  ffaccorlb  , che  doveva  recarli 
Don  Gio:  venne  coftretta  ì renderli  al  Ge- 
nerale Portoghefe,  il  quale  pieno  di  gloria, 
e di  ardimento  , il  decimolcllo  giorno  di 
Euglio  incontrò  in  vicinanza  di  Cartel  Ro- 
drigo il  Duca  d’Offona , e lo  battè  talmen- 
te in  Campagna,  che  fcontille  la  di  lui  Ar. 
mata , ,ch»  perdè  tutta  la  fanteria,  cento 
dnquanta  Cavalli , cinque  pezzi  di  Canno- 
ne, e l'intero  Bagaglio  . Da’quali  raggua- 
gli non  ricévendone  la  Regina  quel  difpia- 
cimento,  che  ne  riicntì  il  Rè , fucilo  pcr- 
fualb  è non  ritardar  più  la  deliberazione 
di  punire  le  colpe  di  Don  Gio:  rendute  or- 
mai inefcufabili , e plefì  al  Mondo, onde 
non  lì  ritardò  più  oltre  la  dichiarazione , 
clTere  Don  GiO:  incorfb  nell'  indignazione 
del  Rè,  che  lo  rimovèdal  Comando  dell’ 
Armata  , rilegandolo  nella  Terra  di  Con- 
fuegra  , la  qual  pena  non  folo  gl' involò  il 
braecio  della  milizia  , che  dirigeva  , ma 
ancora  la  riputazione  , venendo  forzati 
molti  de’  fuoi  Partegìani  ì fepararfi  da  lui 
per  non  faili  con  lui  partecipi  deila  difgra, 
zia  del  Sovrano  : la  quale  rifoluzione  libe- 
rò la  Monarchia  da  quegli  fconci  , chete- 
meanfi  accertbtj  alla  morte  del  Rè  , alla 
quale  ajutavalo  la  qualità  de' mali  interni, 
che  ropprimevano. 

30  In  Polonia  le  afpre  contingenze  riferite 
negl’ anni  dccorfi  , le  turbolenze  della  No- 
r.  inquieta  , le  fedizioni  delia  milizia  , 

,le  fellonie  de’  Cofacchi,  le  correrie,  e più 
maneggi  de’ Mofcoviti  finenti. 

I tono  per  fallo  il  concetto  degl’huomini , 


che  il  Rè  CaGmìro  nudrirtè  penfieri  di  ri-  ^NNO 
nunciare  quella  Corona  per  inllabilità  dì  1664 
natura  , quando  cagioni  sì  urgenti  , e te- 
dìofe  potevano  cccìrarlo  à tanta  delibera- 
zione per  configlb  di  prudenza  , e ben 
andavafi  profondando  nel  dì  luì  animo  R?d"po'u- 
fazio  di  gloria  , e di  travaglio  tale  penile-  Ju.  u'c3. 
re  , che  comunicato  alla  Regina  fua  mo- 
glie,  andavalo  erta  trattenendo  per  dari“»<t""' 
agio  à maturare  i maneggi  dell’Elezione 
del  Succellòre , che  per  Itìmolo  del  Rè 
Luigi  erafì  erta  prefiira  di  far  cadere  in 
un  Prencipe  Francefe  , affine  dì  togliere 
dalla  plaga  Aquilonare  l’aderenza  della 
Cafa  d’Aurtrìa  , con  metterle  alle  corte 
un  Rè,  che  mai  potertè  allearfi  Ceco.  La 
novità  rara  dì  fèntire  un  Rè  vogliofo  ili 
feender  dal  Soglio , eccitò  la  meraviglia  , 
ma  la  notizia  del  Trattato  di  collocatvi 
un  Francefe  deftò  la  naufea  , particolar- 
mente nel  Prencipe  Lobomifchi  già  Ma- 
refciallo  del  Regno  , che  incontanente  fi 
applicò  à condurre  prtegiani  nel  fuofen- 
timento  di  farvi  una  portenteoppofizione, 
che  non  poteva  foitircal  fiio  effètto,  fen- 
za  un  ferale  fconvolgimento  delia  Repub- 
blica , perchè  di  già  erafi  fatto  conCllen- 
te  rtìmabile  il  partito  della  Regina  , onde 
vedeafi  aperta  un’interna  fèdizìoneda  ter- 
minare in  una  guerra  Civile  . Non  have- 
va  il  Rè  fvertita  la  carità  verfb  la  Nazio- 
ne , benché  furte  rifoluto  di  lafcìarne  il 
Domìnio  , e pelandoli  il  rìflertò  d'ìnvol- 
verla  in  calamità  per  cagione  della  propria 
quiete  , volle  palefare  , che  ancora  fulfi- 
rteva  vigorofa  nel  fuo  animo  Reale  la  ge- 
nerofità , non  rimeflà  un  punto  per  l’immi- 
nenza de’ nuovi  travagli  , e quindi  delibe- 
rò di  ufeire  in  Campagna  coir  Efercito  per 
invadere  gli  Stati  del  Mofeovita  , perpetuo 
nemico  della  Polonia  , à fine , che  dato 
impiego  gloriofb  alla  Nobiltà  perderte  , nel 
rimirare  l'oggetto  della  .vanagloria  di  de- 
bellare i Nemici , il  prurito  indegno  d’in- 
fànguinarfi  nelle  proprie  vifeere  ; e bene- 
dille Dio  si  magnanimo  penliere , perchè 
valicata  la  corrente  del  Borirtene  , vi  fece 
imprertionì  tali  colla  conquirta  di  molte 
Terre  , che  forzò  il  Mofeovita  à doman- 
dar quella  concordia  da  dovero  , ch’erafb- 
lìto  di  chiedere  per  fottrarfi  da  qualche  > 
difaftro  fenza  fine  di  volerla  , fpedì  per 
tanto  al  Rè  Cafimiro  Ambafeiatori , che 
lo  trovarono  in  Lituania  , ma  non  enn- 
fènti  la  lirettczza  del  tempo  di  potere 
feoprire  entro  il  corfo  dell’Anno  prelènte 
fe  la  fpcdizionc  era  di  pompa  , ò dì  Ib- 

rtanza. 
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WWNO  flanza  , Ce  doveva  riufeire  feconda  di  con- 
1664.  elulione,  òdi  ariiftej , di  concordia,  òdi 
delufione. 

J*  In  Inghilterra  ormai  haveva  ilRèCar. 
lo  fermato  si  bene  il  piede  fui  Trono  , 
che  poteva  parlare  , ed  operar  da  Sovra- 
^ no  , ufeito  di  mano  à quella  necelliià  ■, 

nf.  che  imponevali  la  dilfimulazione  fopra  gl’ 

attentati  non  meno  de’  Potentati  Stranie- 
ri , che  de’  Vallalli,  e perciò  havendone 
ufata  quanta  dettava  la  prudenza  nelle 
preterite  (Irettezze  del  fuo  Stato  cogl’ 
Olandefi,  quell’ Anno  intonò  loroleque- 
rele,  e le  minacele  per  i feveti  tratta- 
i“ni'hii^ì  nienti , a’ quali  le  loro  Navi  Ibggettavano 
•j.«i'o'«n- gl’ IngleC  nella  marina,  e fpiaggia  dell’ 
Africa  , c dell’ America  , dove  dii  preva- 
levano colla  forza  , benché  gringlefipre- 
valelfero  colla  ragione . Fece  per  tanto 
llenderc  un  calcolo  de’  pr^iudizj  rilèntiti 
dalle  Compagnie  Mercantili  de’  fuoi  Re- 
gni dalle  violenze  Olandefi  , che  perveni- 
vano fino  al  danno  evidente  di  cinque  mil- 
lioni  di  lire  , per  la  qual  fomma  doman- 
dava ricompenfaìn  pena  della  guerra,  che 
loro  intimava  , e mentre  efii  andavano  co- 
prendo con  varj  futterfugj  la  propria  refi- 
ftenza  per  guadagnar  tempo  , la  tempefta 
del  mare  fece  loro  conofeere  non  eller  la 
dilazione  partito  proprio  cò  1 Potentati  gii 
rifbluti  , mentre  fpinte  alcune  Navi  di  lo- 
ro Nazione  ne’  Porti  d’Inghilterra , per  or- 
dine Regio  furono  difcacciate  , il  che  ef- 
fendo  per  verità  un’atto  palefe  diofiilirà, 
tanto  dtllimulato  da  quella  Repùbblica  , 
fpedi  Ambalciatore  à Londra  per  tentare 
di  placare  il  Ré  con  parole  , quando  egli 
voleva  i fatti  del  rilluro  de’  danni  fuddet- 
ti  a’  fuoi  Vaflalli  , e pendente  il  trattato 
in  pcrpIe.Tità  lopiavenncro  gl’  Ufiìzj  del 
Rè  di  Francia  , che  per  la  nuova  alleanza 
flretta  cogli  Stati  d’Olanda  , doveva  pre- 
mere per  te.ncrli  Ipntani  dallaollilità,  nel- 
la quale  le  convenzioni  obbligavanlo  di  rac- 
fcolarfi  , e fòrfi  che  le  prole  mterpollecon 
efficacia  haverebbono  fatta  imprclfione  va- 
levole , fe  li  fatti  non  follino  flati  troppo 
folleciti  a prvcttirnela  dilpofizione,  men- 
tre prvenne  ragguaglio  , che  il  Capitano 
> Olnis  Ingicfè  haveva  adattata  l’Ifola  di 
Capoverde,  e poi  anche  il  Caflellodi  Me- 
dina folle  Code  della  Guinea  , apprte- 
nenti  amendue  alla  Repubblica  d’Olanda , 
e cosi  contratto  un’impgnopr  mezzo  di 
atti'odili  fi  previdde  non  poterfi  redimere 
fe  non  coir  effettivo  impiego  dell'  armi  , 
che  fludiavanfi  le  parti  medefime  di  dc- 
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clinate  ; Fò  pr  tanto  aprto  un  Teatro  /iNNO 
fui  Mare  frà  le  Armate  Navali  d’inghìl-  i£64 
terra  , e di  Olanda  , le  prime  Scene  del 
quale  fi  rapprefentarono  quell*  Anno  con 
diverfi  piccioli  incontri  di  Iquadre,  Iquali 
ne’ vicendevoli  infoltì  furono  proemio  del- 
la formale  -Battaglia  , che  trovaremo 
l’Anno  fvguente . 

In  Venezia  la  ^ace  dì  Ungheria  fri  jz 
Celare  , ed  il  Primo  Vifire  , e la  dì  lui 
prmanenza  à Belgrado  co'l’  Elercito  mife 
in  qualche  apprcniione  la  Repubblica  , 
fovvenendofi  delle  milantcrie  di  lui  d‘ia-  Ì.‘i/Cl77' 
vadereil  Friuli  , la  Dalmazia  , e l’Alba- 
nia  , c per  tal  cagione  convenendole  tener 
armati  tutti  e tre  i luoghi  , non  ptero- 
no ì Capì  dell’  Armata  intentar  colà  di 
momento  , tanto  piò  , che  il  Senato  crai! 
dillratco  ne’  maneggi  della  fcrìtta  Lega  , 
quando  la  Pace  fuddetta  recò«una  impn- 
fata  delufione  , mentre  concordato  Celare  I 

colla  Porta  , difcordi  piò  che  mai  le  due  ! 

Corone  per  la  fcriita  preemitienza , efau-  | 

Ho  l’Erario  del  Papa  per  llàcceimato  ar- 
mamento contro  la  Francia  , collituivano 
ellrcmì  tali  dì  tcnerfi  piò  pr  ìmpfiìbile, 
che  pr  malagevole  la  Saeva  Alleanza  fud- 
detta , il  Trattato  della  quale  non  cagio-  w»~rti'i>i 
nò  altr’  effètto  ficuro  , che  prder  il  tem-  ci!r<<  rn-' 
p inutilmente,  aiteibchè  le  agioni  della  ‘iti’, 
prefente  Campagna  non  lorpalìàrnno  la  ' 

qualità  di  prede  marittime  , e pure  Top-  j""”  •!  | 

prtunità  era  propizia  , prché  l'Armata  1,.'””“ 
Ottomana  dcfolata  dalla  contaeione  ve- 
niva rìllretta  à trentaquattro  Galere  ben 
deboli  , le  quali  pllefi  in  alilo  di  ficu- 
rezza  nel  Porto  di  Metelino  , nè  pure  lì 
lafciò  il  Capitan  Baisà  allenare  al  cimen- 
to coll'Armata  Veneta  in  prie  anch’eflà 
indebolita  , lenza  il  foccorlò  quell'  Anno 
delle  Galere  Ponrelìcìe  obbligate  al  viag-  , 
gio  dì  Francia  pr  trafprto  del  Cardinale 
Chigi  Legato  come  narrammo.  Né'pure  ! 

quelle  di  Malta  comparvero  in  Levante  do-  ' I 
pò  lo  fcritto  difparere  del  luogo  piò  de- 
gno , che  Ipravafi  compollo  cogl'  Uffizj 
del  Ré  di  Francia  , che  incaricò  di  por-  | 

tarli  vigoroli  al  Vefeovo  di  Beziers  fuo 
Ambalciatore  preffo  al  Senato , al  quale 
fece  egli  l’illanze  ben  efficaci , accìochè  la 
Cauta  pubblica  del  Crìllianelimu  non  ri- 
mancllè  delirutta  dall’ajutodi  dette  Ga- 
lere , e che  non  fi  elìbille  confidenza  agl’ 

Infedeli  di  attentar  nuove  imprelè , e'^di 
pifillereal  compmento  delle  tentatepr 
udire  divìfione  fra  la  Repubblica  , e la 
Religione  di  Malta  , alla  quale  era  racco- 

man- 
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mandata  la  Tutela  della  Fede  Crìfliana 
*i6fi4  in  Levante.  Fece  il  Senato  l'epibconven- 
’ncvoli  rifleffioni  alla  propofizione  , c dopò 
gl’ encòmi  <lcll3  benigniti  del  Kè  deputò 
due  Comeflàrj , accìochè  confcriflero  col 
Vefcovo  , e ritratta  la  qualità  de’ proget- 
ti C rifetilTe  da  eflì  , e furono  quelli  lo 
Storico  Andrea  Valìeri  , e Marco  Pifani 
Savj  del  Configlio,  i quali  nel  Congref- 
fo  ricavarono  perfuaderfi  dal  Vefcovo  una 
celTione  della  preeminenza  a’  Maltefi , per 
'un’'efletta  di  Regia  generofità  del  Senato, 
fe  non  per  quello  del  bifogno  , nel  qual 
tfowvali  del  loroajuto  , da  che  al  Mondo 
tutto  era  nota  la  dìfparità  della  compe- 
tenza fri  una  Religione  militare  , feben 
la  piò  nobile  fra’  Regolari  del  Crillianefi- 
mo  , e la  Repubblica  Veneta  ornata  delle 
prerogative  di  Telia  Coronata , e co’  trat- 
tartienti  Regi  in  ogni  Corte  di  Europa  , 
iion  ponendo  in  ellere  la  differenza  fe  non 
quando  era  lo  llellb  , e pari  l’ordine  delle 
perfone  , che  competevano  , e quindi  non 
poterli  dubitare  da  neffuno  , che  fe  la  Re- 
pubblica come  Rè  onorava  la  Religione 
di  Malta  polla  in  ordine  tanto  intcriore 
fra’  Prencipi , non  fuccedcllc  per  fole  im- 
pulfo  di  magnanima  generofità  , e dieor- 
relia  , e non  per  trattamento  pari,  ò fu- 
periore,  come  fe  ia  com[x-tenza  verfalle 
fra  due  Prencipi  del  mcdelimo  rango,  e 
dì  pari  prerogative.  Con  tutta  quella  ra- 
gione rilfxjicro  i Comellarj  Veneti  , che 
l’ufar  generofità  in  atti  cortefi  haveva  il 
fuo  tempo  proprio  , il  quale  era  fuori  del- 
la contefa  , ma  comcllata  ia  lite  della  di- 
fcrep.,tiZ3  nel  Ceremoniale  colla  preteniio- 
nc  , e coir  eppegnazione  , e contradizione 
la  coirelia  non  liavcva  piò  lue.-o,  e con- 
veniva per  dcctito  pu bblico  d'ffinir  la  dif- 
ferenza , come  cr.i  di  ragione  , la  quale 
coriofievali  si  chiara  dallo  fteflo  Velcovo 
Ambafcwtoie , quando  haveva  si  faggia- 
mente  diiìinti  gl'  Ordini  della  Gerarchia 
Temporale,  riponendo  Irà  i Rè  la  Re- 
pubblica , e perciò  dichiarandola  da  non 
paragonarli  alh  Religione  di  M.ilta,  per 
feco  emulare  del  pari  , e gareggiar  da 
eguale  Com[ietitore.  Si  ellcfcro  quelle  dif- 
pute  per  tanto  tempo  , che  pafsò  quello 
di  navigare  itv  Levante  le  Galere,  ed  ha-, 
vendo  l'Ambafciarore  llracciato  il  tratta- 
to come  incapace  di  allettamento , fufei- 
lò  no  fofpetto  , che  fi  follerò  i FranccC 
farti  Mediatori  allo  fcritto  componimen- 
to per  haver  in  mano  il  Negozio,  tórfe 
accìochè  non  cadellè  in  altra  più  foUccita 
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à trarlo  à fine  , ad  effetto  dì  poter  unire  /tNNO 
alla  propria  Armata  fpedita  alla  fcrìtta  1664 
imprefa  in  Affrica  le  Galere  dì  Malta , co- 
me v’inrervennert) , però  con  infelice  fuc- 
ceflb  dello  sbarrò  à Gigeri . 

In  Orieme  il  ragguaglio  della  vantag-  jj 
giofa  concordia  llabilita  dal  Primo  Vilir 
Achraet  coll’ Imperadore  Leopoldo,  fece 
l’effètto,  chela  ad  un’animo  cupido,  e 
rapace  di  molto  , ò di  tutto  la  conquida 
del  poco  , perchè  havendo  il  Sultano  in- 
goiato già  coll’avidità  , e rapacità  conna- 
turale tutto  il  Regno  d’Ungheria  , non  fi  s.nii  a,i 
appagò  di  haverne  confeguita  si  poca  par- 
te,  ed  almeno  haverebbe  voluta  l’aggiun- 
ta  delle  due  Piazze  di  Giavarino  , e Co- 
mor , e quindi  fenza  riflettere  allalciagura 
del  Crillianefimo  , à cui  per  fatalità  era 
toccata  la  Iòne  della  Vittoria  nella  Batta- 
glia , e la  perdita  nella  Concordia  prote- 
llavafi  non  foddislàtto  del  Vifir,  che  fde- 
gnava  di  vedere  le  non  compiva  l’imprelà 
di  Candia  , e come  il  fitntore  della  poca 
foddisfiizione  del  Sovrano  è un  fanale  , 
che  alzali  nella  Corte  per  della  re  à quel 
lume  la  fonnolenza  della  malignità  degl’ 

Emolr , non  furono  lenti  quelli  con  mali 
Uffizi  aggravar  la  fama  dello  ffcflò 
Vifir,  ihcolpandolodi  dolo  nell’haver fat- 
to Tragittar  la  corrente  del  Rab  da  i pri- 
mi Giannizzeri , ph’  erano  reffati  inermi 
folla  contropolla  fponda  guernica  da’  Ce- 
larci per  amico  afflo,  ch’egli  haveva  con- 
tro quella  milizia  , perchè  ne  luffe  latta 
llrage  come  era  fuccello  , con  tutto  ciò , 
come  Tefito  canoniza  Tempre  per  leciti  i 
mezzi  , cffbndo  riufeita  la  Concordia  pie- 
na di  vantaggio  , quanto  di  perdita  il 
confficto  , fi  placò  l’Ottomaoo,  afcoltan- 
do  il  Configlio  del  Divano , che  li  rappre- 
lèntò  neccllàrio  il  ritorno  alla  Porta  del 
Vifir  per  trovarli  prefente  , quando  per- 
vcnilTè  colà  rAmbafeiatore  di  Cefare  per 
la  ratificazione  della  Tregua,  potendo  na- 
feere  ò equivoci  , ò contradizioni  , che 
haveffero  l’uopo  di  fcioglimento  da  lui , 
che  ne  haveva  maneggiato,  e conclufo  il 
trattato  e per  dar  ancora  ripolb  all’  Efcr- 
clto  ne’  Quartieri  , e per  far  difcullion'e 
dcll’Imprelà  , alla  quale  convenilfe  di  ap- 
plicarlo in  avvenire,  e per  tal  cagione  lù 
egli  r'icbiamato  fiBalmentedairUnghèria . 

Maneggioflì  ancora  quell’  Anno  nella  J4 
llellà  Corte  di  Collantinopoli  di  ripigliarfi  f, 
la  confidenza  con  quella  di  Francia  , chc*"^"'' 
rimaneva  fofpcla  dopò  i Teveri,  ediniqui 
trattamenti  dei  di  lei  Ambafeiatorì  forzaci 

dì 
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^NNO  di  partirne  come  frudaci,  e ne  l^veva  il 
1664  Rè  dato  il  carico  ad  un  Mercante  per  no- 
me Ribolli  , che  trattenendoli  in  quella 
Cittì  ì titob  di  traffico  tentava  le  llrade 
fr.iiidK  P'^  agevoli  per  giungere  al  riltabilimemo 
dciiiF»n-  di  quel  l'amicizia  , che  non  roffillente  con 
•“nTrVll!!!!  alcuna  legge  di  onore  , ò di  onellì,  bdi 
TiIS""  giuftizia  ta  ftentare  un  pezzo  per  confe- 
guirfì  , c poi  in  un  momento  l'ellro  della 
barbarie  fa  perderla  con  di  (onore,  e feor- 
no  , e pure  la  tirannia  dell'  intcrelle  di 
Stato  più  hera  di  quella  de' Turchi  rende 
invifìbili,  ed  inconfidcrabili  si  gravi  riguar- 
di . Haveva  il  Ribolli  trovata  apertura  i 
ben  avviare  l'aflare  impodoli  , ma  l'acci- 
dente della  occupazione  di  Gigeri  , che 
narrammo  fatta  dall' Armata  Franceleal- 
zavali  un  làmafma  terribile  , che  toglie- 
vali  le  parole  per  (ar  nuova iflanza  , pure 
la  portò  al  Caimecan , ò (ia  Luogotenente 
del  Primo  Vilir,  non  ancora  tornato,  pre- 
gandolo ì credere  non  edère  dato  l'attcn- 
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tato  di  Gigeri  , fé  non  una  mera e/ècuzio- 
ne  de'  Conundamenti  del  Gran  Signore  , 1664 
che  bavendo  impello  a’ Corlari  di  Barberìa 
di  adenerd  da'  ladronecci  a'  danni  della 
Nazione  Francelé  , e perfevcranda  più 
protervi  , ed  inobbedienti  di  prima  , na- 
veva  il  Rè  Luigi  tentato  di  porre  loro  un 
freno , perchè  fudèro  verlo  di  lui  più  ri- 
Ipettod , ed  al  Gran  Signore  più  ubbidien- 
ti , e che  per  fi  ragionevoli  motivi  crede- 
va fcufabile  l'attentato  mededmo  . Sorrilè 
il  Barbato  à queda  efcufazione  , ril'pon- 
deodo  foddisfard  della  paura  de'  Franced  , 
quando  battuti  dagl'  Africani  erano  (lati 
brzati  di  falvard  colla  fuga  , e la  deu- 
rezza  di  (imile  evento  in  ogpi  cafo  , chp 
i Cridiani  rentaITcro  altri  iofulii  contro  i 
Vadalli  dell'  Imperio  Ottomano  , (èrena- 
va  ogni  ombra  di  difpiacimento  per  lo 
palTato  ; lafciando  cosi  aperta  la  drada  al 
profeguitnento  del  negozio  concludo  poi  in 
altro  tempo. 
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I Nuovi  torbidi  in  Avignone  [edati  da  una  let^ 
tara  del  Re  di  Francia,- 
1 Ritorno  del  Vice-Legato  in  Avignone , che  w 
rifiabilifee  la  quiete , e rubidtenza . 

3 Editto  del  Duca  di  Savoia  contro  gP  Eret  et 

fuoi  fudditi  ; Jnvrjhifira  datogli  del  Mon- 
ferrato da  Cefare  , e fue  Nozze  ■ 

4 Diflurbo  fra  d Papa  , e la  Repubblica  di 

Genova  per  d [aiuto  negato  alle  Calere  af- 
fettato. 

5 Decreto  del  Papa  per  nuova  regola  dell*  In- 

dice de*  Libri  rei  , e prabìti . 

6 Oppofivoni  fatte  al  detto  Decreto  y con  fuppo- 

fio  y che  tal  provedimento  [pettate  dafarfi 
a*  vefeovi. 

j Rifpofia  à gl' Argomenti  di  detta  opp^tvone  in 
dtfefa  dell*  Auttorità  del  Papa. 

Condanna  Papale  di  un  Decreto  della  Sorbo- 
na di  Parigi  y che  proibì  i Dbn  di  Cumte- 
nio  y e dir  emano. 

q Prefcrrzione  del  Formulario  da  giurarli  in  Fran- 
cia contro  le  propefizioni  di  Cianfenio. 

JO  Condanna  del  Papa  di  trentacmque  Propeftz}o- 
m attinenti  ni  foro  della  eofeienza. 

Il  Bolle  intorno  a*  RfgolariyOhutaai  y Offervan- 
ti  y Cifiereienfi , Cafiinenfi  , Cefuut  , e Mi- 
nimi. 

II  Dif pareri  frà  il  Papa  y e la  Repubblica  Ve- 
neta intorno  alla  Navigazione  del  Mare 
Adriatico. 

j 3 Morte  del  Cardinal  AJMrandm  y 9 Sandoval. 
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14  Marte  deìP  Arciduea  d*  Ifprucb  , e eontefa 

nella  Dieta  Imperiale  , ]e  poffa  eteggerfi  U 
Rè  de  Romani  fenza  eonfenfo  di  Cefare. 

15  D-fp/atre  frà  Cefare  y e la  Francia  per  al- 

eunt  feudi  nella  Slefa , e eoli*  Ambafciatert 
di  Spagna  , e concordia  frà  Alunfier  , ed 
Olanda . 

16  Battaglia  frà  Spagnoli  , e Portugbtfi , che  re- 

fiano  w fine  Vntoritìfi. 

17  Morte  y e quduà  di  Filippo  Q^rto  Rè  di 

Spagna. 

18  Ttfiatncmo  del  fuddettc  Rè  Filippo  , ebe  eco- 

gma  dlfiurbt  nella  Corte  di  Madrid. 

19  Pretti'ficmi  del  Rè  di  Francia  [opra  la  Fiandra 

per  la  morte  del  RèCattoheOy  e ragioni,  che 
là  [ofiengooo. 

10  Fondazione  di  una  Colonia  de*  Francefi  nel? 

Ifdadi  AJadacafcaCyC  re^iom addotte  àquel 
Rèda*Cefuiiim  detefiaztone  delP Idolatria . 
21  Diflurbo  del  Nunzio  in  Parigi  per  efferfi  inti- 
tdafo  tale  agli  Stali  del  Regno. 

11  Battaglia  Navale  frà  gP  hglcfi  y ed  Oìatt- 

dcji  y che  re  fiano  bai  tufi. 

2g  Maneggi  vanì  del  Rèdi  Francia  per  eoneerdar 
gPuhndefi  col  Rè  d*Itgbilterra. 

24  Sedizione  m Polonia  contro,  rf  Re  Cafimiro  fu- 

[citata  dal  Prencipe  Lubomtefebi . 

25  Concordia  frà  il  Rè  , ed  il  Partito  del  Lubo- 

miefebi . 

26  Condotta  al  fervizio  Veneto  dti  Generale  Villa  % 

ebe  vitale  Città  di  Dalmazia. 

27  Soe- 
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27  Socctrfi  dati  a*  ynetidaìla  Francia , Spoglia  y 

e dal  Cardinal  Barberino  , non  da*  Maitcfi  ^ 
co*  quali  refuta  l*aceordo  propofìo. 

28  Dradimenio  del  Califii  contro  la  Repubblica  , 

[coperto  , e punito:  Acquilo  di  due  Calere 
Ottomane. 

29  Ritorno  del  Vtfirc  alla  Certe  Ottomana  , im- 
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bregli  , che  té  trova  , 1 dà  fini  emoli 
violi . 

JO  N^ozioti  dell’  AtobafciatorCcfarcc  alla  Parla , 
che  impetra  , che  vi  fta  accettata  uit’  Am- 
bafeiatore  detta  Repubblica  di  Genova. 

31  Difparere  del  Primo  yipre  coll’  Ambafciaior  di 
Ftaocia , che  viene  atrejiau , e poi  liberato  . 


'Anno  feflagefimoquinto  del 
Secolo  viene  diftinco  dall’ 
Indizione  terza  . 11  Ponte, 
lice  Aleflàndro  pollo  inquìe. 
te  Tulio  fpirar  del  pallate 
per  i tumulti  di  Avignone  , che  renaro- 
no compredi  dalla  Torza  de' Comandamenti 
del  Rè  CrinianilTimo  , tornèi  perturbarli 
da’  ragguagli  pervenuti  da  Francia  , che 
l’eTecuzione  del  concordato  incontrane  dif- 
ficolti , e che  grAvìgnoneC  , come  le  le 
chiare  rifpolle  del  medefimo  Rè  luflìno 
Hate  ambigue  , tentarono  di  llurcerlecon 
interpretazioni , mediante  reiterate  Ipedi- 
ziooi  à quella  Corte  , per  ritardare  il  ri- 
cevimento del  Vice  Legato  Colonna,  che 
tratteneafi  nella  Città  diCavaglione.  Ver- 
lava  la  difficoltà  Topra  il  numero  de’  lèdi- 
ziofi  , che  li  doveUero  riporre  Ira’  rei  , 
tratti  per  atro  di  clemenza  dalla  moltitu- 
dine de'  delinquenti , a’  quali  concedevafi 
il  perdono  , ma  non  generale  , e che  il 
fupplizio  fi  rellringellé  à Tuli  cinque  de’ 
pili  colpevoli  , ed  agl’ altri  iniillevano,  che 
fi  cuncedclle  una  totale  impunità  , nè  pure 
fottopolli  airefilk}  , e che  i Confoliaurori 
della  fbllevazione  non  Ibllero  rimndi  dalla 
loro  Carica  , e gl’  ordini  di  Roma  reca- 
vano maggior  rigore  , acciocliè  fi  colliruifi 
Te  un  ricordo  memorabile  a quel  popolo 
fediziuló  di  confèrvarfi  piè  fedele  , e paci- 
fico in  avvenire  ■ Per  mitigare  quella  prc- 
telà  feverità  fecero  i Conl'oli  doppia  Ipe- 
dizione  , una  al  Vice- Legato  , acciochè 
non  Ibllecitalle  l’ingreflò  delle  Milizie  col 
Duca  di  Mercurio  , dcllinato  dal  Rè  Elè- 
cutore  delle  Convenzioni  llabilite,  ed  una 
alla  Corte  del  Rè  per  fupplicarlo  di  mo- 
derarione  alle  pene  comminate  , ma  tro- 
varono piè  inchinevole  il  Vice-Legato  à 
compiacerli,  benché  crattaco  da  nemico, 
che  il  Rè  , benché  fupplicato  da  Dilenfo- 
re , mentre  colla  magnanimità  di  quel 
cuore  da  Eroe  , forfè  rifentendo  ramma- 
rico di  bavere  ne'  preteriti  trambulli  col 
Papa  , ecceduto  nel  rigore  de’  fenfi  verfo 
di  lui,  ne  volle  efibire  una  ricompenla 
adequata  nella  prelènte  cKcafiune  , Icri- 
vendo  una  lettera  agl’  Avignonefi  ripiena 
di  quella  llima  , che  i di  lui  glorioliMag- 
Temo  Terzo. 


glori  conlervarono  fomma  alla  Santa  Se-  /tNNO 
de , la  quale  ci  troviamo  in  obbligo  di  1665 
regiflrare  qui  intera , acciochè  fi  conofea 
quali  loQìno  i fenfi  proprj  del  Rè  in  quel 
tempo  , che  foddisfatto  fopra  gl'  aggrav] 
del  Tuo  Ambalciatore  , parlava  del  Papa 
come  in  verità  fentiva . Contenea  dunque 
la  lettera  quelle  precife  parole  perpetuo 
monumento  della  Pietà  , e Giullizia  del 
gran  Rè  - Carijjimi , * benamati.  Non  ave-  j.i 
remmo  mai  creduto  , che  vi  fofie  dimofirati 
difuMdienti  d ciò  che  di  noftro  ordine  vi  è b„/„, 
flato  fuggerilo  dal  nofiro  Cugino  il  Duca  di  '•  '■ 

Mercurio  , e non  vorremmo  , che  con  quefli  ” 
termini  impropri  ci  dafie  occajione  di  farvi  ben 
preflo  pentire  di  fimili  mancamenti  . La  re- 
nitenza , che  moflrate  in  effettuare  il  nofiro 
affòluto  volere  ci  fa  pigliare  altre  rifoluzioni 
piò  proprie  per  li  vcflri  demeriti . Commettiamo 
cù  nuovo  al  nofiro  Cugino  il  Duca  di  Mercu- 
rio , e al  Prefidinte  d Oppeda  di  traiferirji 
d Villanuova  per  fare  tutte  le  effe  non  fola- 
mente  in  efecuzione  degf  Articoli  da  voi  fot. 
tfferitti , ma  in  adempimento  ancora  di  qual- 
ebe  nuovo  ordine  mandato  da  Sua  Santità  . 

La  Pace  della  vojìra  Città  non  può  fuffflere 
lungamente  infino  à che  i fediziofi  baveranno 
dell'  Armi  in  loro  potere  . Ubbidite  Sua  San- 
tità con  quel  rifpetto  , che  dovete  al  voftro 
Sovrano  , à cui  umiliandovi  acquiflarete glo- 
ria , e merito , ejjendo  Padre  di  tutti  li 
Crifliani , e tanto  più  dovete  offèquiarlo  , 
quanto  che  in  quefla  occafione  tratta  con  voi 
con  gran  demenza  ; Perchè  je  bavefje  voluto 
ufar  rigore  bavereibe  fatto  abbafjare  f orgoglio 
alla  maggior  parte  di  voi  . Darete  dunque 
intera  fede  cd  nofiro  Cugino  il  Duca  di  Mer. 
curh  , e al  Prefideme  Oppeda  in  tutto  ciò  , 
che  vi  diranno  da  ■ nofira  parte,  e vi  faranno 
intendere  di  nofira  intenzione  , che  in  tal  for- 
ma ci  darete  occafione  d intercedervi  da  Sua 
Santità  ogni  lecita  grazia  , e potrete  defide- 
rare  Hnefiro  affetto.  Scritta  à Parigi  li  quat- 
tordici diCennajo  mille  Jeicento  fefjantacinque 
Lovii  - De  Lione . 

Spaventò  il  tenore  di  quefla  Lettera  gli  z 
Avignoneli  , c piè  chi  la  portò  , che  fù  il 
fuddetto  Duca  di  Mercurio  , che  con  tutte  f,' 
le  Truppe  della  Provenza  , e con  quelle 
gii  difcacciate  dal  Papa  fotto  il  comando 
Xx  del 
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^NNO  Marche/e  Bevilacqua  Ferraieft  , anda- 
1665  vaH  approllìmando  alia  Cittì  con  quella 
ii„o.no  a<i  apprenfione,  e timoiie  della  forza , che  non 
baflevole  d’imprimer  loro  ildcbi- 
to  giurato  del  loro  Vaflàllaggio  alla  Santa 
t.cijkiiua* . ^ pljj  ^ anche  l'altre  mili- 

zie Regie  della  Piccardia  s'accodavano  ì 
pigliarvi  quartiere  , e cagionare  alla  loro 
contumace  odinazione  una  gravaiurìa  tan- 
to più  pelante  del  foave  governo  , che  ri- 
fiutavano de’  Minidri  Ponicdc)  , e perciò 
rapiti  dalia  fuga  i redizìofi  del  primo  ran- 
go , i Confoli  pregarono  il  Vice- Legato  ad 
entrare  m Città  colle  fole  Truppe  proprie 
che  efagerarono  foprabondcvoli , da  che  la 
loro  pronta  ubbidienza  , ravvivando  gl' 
antichi , ed  ereditari'  fenfi  della  divozione 
alla  Santa  Sede,  fuppliva  informa  piò  di- 
cevole ad  ognf  convenienza  . Giunfe  frat- 
tanto il  Duca  di  Mercurio  ad  abboccarfi 
col  Vice-Legato  in  Cavagliene  , ed  indi 
padàndo  unitamente  à Villa-Nova  , ivi 
convennero  ancora  i Confoli  , che  fatto 
capo  dal  Duca  ti  prefentò  al  Vice- Legato, 
à cui  domandarono  perdono  -degl’  eccedi 
commclfi  , promettendo  it)  avrenìrcdidar 
prove  migliori  , e piò  codanti  al  debito 
proprio  verfo  il  loro  naturale  Sovrano  il 
Papa  . Fece  poi  egli  per  editto  imporre  à 
chiunque  bavelle  Armi  dì  portarle  al  Pa- 
lazzo Ponteficio  , ancorché  fodero  de’ par- 
ticolari , c tri  elle  , e . quelle  del  Pubblico 
rìuicirono  ad  una  quantità  fuperiore  à dò 
, che  credevafì , contralegno  e dell’  ubbidien- 
za intera,  e dell’anteriore  reità,  fatta  piu 
grave  dall’  apprecebio  sì  grande  d’Idrot 
menti  da  fodcnerla-  Marchiarono  pi  dalla 
Terra  dì  Triada  de’Marchefì  dì  Giglione, 
fempe  fedeli  alla  Santa  Sede  ottocentodit- 
quanta  faldati  del  Marchefe  Bevilacqua  , 
che  occuprono  i pdi  piò  riguardevoli 
perla  pbblicaCcurezza  , ed  indi  le  Trup- 
pe di  nuova  leva.  Entrò  poi  nel  principio 
di  Febrajo  il  Vice-Legato  in  Avignone  in 
Carrozza,  incontrato,  ed  accolto  con  umì- 
lilfimc  fórme  alla  Porta  con  tutta  la  No- 
biltà , padando  fra  le  bande  de’  fbldati 
fquadronaii , e circondato  dalle  Guardie 
degli  Svizzeri , e Lanccfpzzate  alla  Catte- 
drale , dove  alla  prclenza  del  pplo  giu- 
da al  concordato  , ì Cunióli  prodcati'  ue’ 
ginocchi  li  domandarono  nuovamente  pr- 
dono , con  predare  in  fue  mani  il  giura- 
mento di  fedeltà  , con  promedà  di  meglio 
cudndirlo  iibbato  nell’ avvenire  , didolvcn- 
dofi  pi  in  comune  letizia  col  rimbombo 
del  Cannone  ogni  cuore  in  rcnderfi  grazie 


à Dio  di  vedere  calmati  i torbidi  , rido-  /INNO 
vite  l’ubbidienza , e fedeltà  alla  Santa  Se-  ^665 
de  , ed  alla  Pcrfbna  del  Sommo  Pontefi- 
ce , che  per  propria  clemenza  fece  rifol- 
vcrc  tutto  il  rigore  , c féverità  delle  pne 
minacciate  con  tanta  giutiizia  nei  Bando 
Capitale  dì  alcuni  piò  colpvoli , fenza  che 
la  carneficina  del  fuppli’zio  yilibileamareg- 
giafle  l’allegrezza  coniunc- 

Alla  foddislazione  , che  recarono  quedì  ì 
ragguagli  di  Avignone  all’animo  del  Papa 
fi  accoppiarono  quelli,  che  li  prvennero 
dalla  Corte  di  Savoia  in  feniìrla  ddàalla^^^ 
compreflione  degl’  Eretici  , che  fono  ri- o- ’ 
belli  della  Sanca  Sede,  di  tempera  molto 
piò  maligna  di  quel , che  follino  dati  gl’ 
Avignonefi . Sono  quelli  Vadalli  di  quel 
Duca,  ed  abitatori  delle  Valli  di  Lucerna, 

San  Martino  , e Pcrofa  , i quali  coll’al- c>‘ii‘'sI.?iL' 
leanza  nella  pravità  co’Ontoni  Svizzeri 
Prucedaiiti,  ad  ìdanza  de’ loro  Ambafcia-  • 
tori  havevano  ottenuto  una  tal  tolleranza 
dal  incdefimo  Prcncip,  che  recava  loro  il 
prdono  delle  pallàcc  follevazioni , cd  una 
didimulazione  di  non  venir  inquietati  nell' 
arcano  delle  cofeienze  , fe  in  occulto  non 
protèdallero  la  Fede  Cattolica  , ma  con 
Ì’ingìunca  di  proibizioni  , e divieti  in  av- 
venire, cioè  di  tener  aperte  Sinagoghe,  e 
Tempi , bavere  Minidri  refìdenti , ò fieno 
Predicami,  l’infegnare  dal  Pulpito  alPo- 
pio,  l’efercitare  in  pubblico  le  ree  loro 
ceremonie,  il  divulgare  idruzioni  , ì>  Ca- 
techifmi,  redringendufì  tutta  la  concelfio- 
ne  de’ Riti  della  loro  Setta  Calviniana  à 
poterla  efercìcare  di  nafeodo  nelle  loro 
Cafe,  con  pctmeiterfi  loro  prfpciale  in- 
dulto l’acccflo,  ò vifjra  dì  Minìdti,  ò Pre- 
dicanti dranìcri  pr  due  fòle  volte  in  ogni 
Anno  in  cafo  d’ infermità  . Così  allaccia- 
to il  modro  dell’ Erefìa  ne’ fuoì  Stati  dal 
pio  Prcncip  , il  Pap  lo  eforrò  à tener 
force  la  Catena  culla  fpranza  d’opprimer- 
lofinaiiTienie,  da  che  il  ferale  avvenimen- 
to cagionato  dal  mededmo  nell'  haver  ra- 
pito aldi  lui  Dominio  Sovrano  la  Città  di 
Genevra , con  haverne  difcaccìato  il  Prin- 
cip,  e Vefeovo,  poteva  farli  comprende- 
re adaì  chiara  l’intenzione  de’  Calvinidi, 
che  ftà  tutte  le  Sette  fonogl’avverlàrj  più 
imprverfati  contro  il  Governo  Monarchi- 
co (juarera  il  fuo  , volendo  , che  la  de- 
trazione della  Gerarchia  fpirituale  ferva 
di  gradino  pr  abbattere  la  temprale  , e 
ridurre  l’Imprio  come  il  Sacerdozio  in 
mano  della  moltitudine,  e fbrié , che que- 
Aa  egregia  azione  dcl'Duca  pc  l’onur  di 

Dio, 


E DELL*  IMPERIO. 


jìNKO  > e per  diféfa  della  Fede  Cattolica  lo 
1665  rendè  benemerito  per  Spuntare  ciò  , che 
fin  da  dodici  Anni  in  quà  haveva  trovato 
ìnAiperabile  , rifpetto  all' inveftitura  delle 
Terre  del  Monferrato  , che  per  dirpofizio- 
ne  de’ Capitoli  della  Pace  Generale  dove- 
va concederli  l’Imperadore  , il  quale  per 
la  recente  attinenza  de^li  fcritti  Matrimo- 
ni col  Duca  di  Mantova  competitore  nel 
pretendere  detta  Inveflitura , la'  negava  fui 
preteflo  della  variazione  dello  Stato  di 
Lombardia  , per  haver  eflb  ricuperata  la 
Piazza  diCafale,  dalla  quale  negativa  del 
ricorfo  permeflò  a’  Prencipi  aggravati  dal- 
la Curia  di  Cefare  in  vigore  delle  Leggi 
dell' Imperio,  davafi  l'appellazione  al  Col- 
legio Elettorale,  dal  quale  ricevuta  , ed 
efaminatali  la  ragione  dell’ una , e dell'al- 
tra parte  , col  favore  degl'  Ufiìcj  della 
Francia  ottenne  il  Decreto  , nel  quale  dl- 
Iponevafi  eflcr  tenuto  Celare  , invertirlo 
di  ragione  nel  Monferrato,  fervendoli  que- 
llo propizio  fuccello  per  alleviamento  al 
duolo  della  perdita  fatta  della  DuchefTa 
Tua  Madre,  e poi  della  fuaSpofa  France- 
fea  di  Borbone  di  Valois  , e per  féfievole 
gioja  delle  nuove  nozze  contralte  dopò  la 
debita  difpenfazione  del  Papa  con  la  Prin- 
cipefla  Gio:  Battirta  di  Savoja,  Duchella 
di  Nemours. 

^ Fù  ancora  allettato  il  difconcio  , che 
haveva  cagionato  difapore  Irà  il  Pontefi- 
ce Alertandro,  c la  Repubblica  di  Geno- 
va, per  quella  inefàurta  miniera  di dirtur- 
bi , che  riefee  in  Pace  il Ceremoniale  più, 
che  in  Guerra,  nella  quale  i fatti  prcvagliono 
alle  parole , e le  Ceremonie  partano  neglet- 
te . Hebbe  erto  origine  dal  rirorno  , che 
fecero  le  Galere  della  fquadra  Ponteficia 
da  Marfilia  dopò  di  havervì  l’Anno  de- 
corlo  sbarcato  il  Cardinal  Chigi  Legato , 
perchè  radendo  le  Corte  della  Liguria  in 
faccia  alla  fortezza  di  Savona  , non  folo 
non  fù  renduto  da  quel  Cartellano  il  debi- 
to ot\ore  allo  Stendardo  Papale  già  inal- 
zato alla  di  lui  veduta,  ma  Tulle  pretefe 
i? '".7!°,?  di  efiger  prima  erto  il  faluto,  fece  dare  il 
foltto  fegno  della  fumata,  perchè  le  Ga- 
■lu  oTto.  )ere  lo  fecondartèro  col  rimbombo  del  Can- 
none.  Ma  il  Prior  Bichi , che  le  comanda- 
va non  volle  alterare  in  pregiudicio  della 
Dignità  della  Santa  Sede  il  foliio  rtile  di 
ricever  erto  il  primo  fàluto  dalla  fortezza , 
dalla  quale  con  tutto  , che  procederti  la 
feconda  più  rigorofa  cominatorìa  di  un  fo- 
lo tiro  fenza  palla  , fi  allontanò  in  Mare, 
ed  il  Cartellano  in  vendetta  di  non  eflèr 
. Tomo  Terzo. 
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ubbidito  , fece  contro  effe  fcarìcare  con  ANNO 
palla  alcuni  colpi  d' Artiglieria  . Non  fa-  1M5 
pevafì  comprendere  come  i Genovefi  in 
perfètta  Concordia  col  Papa  potertero  ve- 
rtirfi  di  una  ufurpazione  si  irragionevole 
di  diritto  fuperiore  , in  preeminenza  allo 
Stendardo  di  Santa  Chiefa  , e da  erti  , e 
da’ Potentati  maggiori  fempremai  venera- 
to , ma  il  Cartellano  fvelò  il  motivo  della 
propria  animofità  con  una  feufa , che  ren- 
devalo  difavveduto,  e più  colpevolerpmcn- 
tre  arterl  non  haver  riconofeiuto  lo  Sien- 
'dardo  inalberato  folla  Reale  per  quello  di 
Santa  Chiefa  , quando  in  erta  era  effigiata 
l’Arma  della  Caia  Chigi  fono  le  Imagini 
de'  Principi  degl’  Apportoli , e per  render 
men  ridicola  la  di  lui  feufa , convien  con- 
fertarfi  , che  quella  non  è l’antica,  e più 
ufuale  Infégna  della  Santa  Sede  , perchè 
ficome  rimperadore  Coftantino  il  Grande 
mutò  la  Bandiera  Romana  detta  il  Can-  i<>ri>i><iarte 
tabro  nel  Labaro  fregiato  colle  lettere  de- 
notanti  Pro  Cirijio , cosi  la  Chiefa  nella 
legge  dì  Grazia  cambiò  l’antica  Giudai- 
ca , ch’era  con  l’Imagine  dell’ Angelo, del 
Leone  , del  Bove,  e dell’  Aquila  trafpor- 
tatì  poi  dalia  viCone  dell’  Aporalìfle  à più 
nobile  lignificato  de’  quattro  Evangelirti, 
nelle  due  Chiavi  fin  dal  tempo  , che  i 
Novaziani  Eretici  dell’  Africa  fi  dettero 
per  ì primi  ad  impugnare  la  remirtione  de’ 
peccati,  della  quale  il  Redentore  diede  la 
facoltà  à San  Pietro  appunto  con  la  me- 
tafora dì  darli  le  Chiavi  del  Regno  de’ 

Cieli , e febene  allora  il  Papa  non  poteva 
ufàr  Bandiera  come  fepolto  co’ Fedeli  nel- 
le Catacombe  per  la  perfecuzìone  de’ Ce- 
farì  Gentili  , fi  valeva  della  figura  delle 
Chiavi  fcolpite  nell’  Anello  , che  era  il 
figillo  dì  quei  rompi , e quindi  conquìfla- 
10  il  dominio  temporale  , la  flerta  figura 
usò  ne’  Stendardi  , ò Bandiere  , riponen- 
do le  due  Chiavi  foiro  il  Padiglione  , ò 
Baldacchino  per  decoro  della  Dignità  di 
quel  fegno  , che  efprìmeva  la  Divina  po- 
deflà  di  fciorre  , e di  legare  le  Anime  , 
paflàta  per  inveflitura  data  da  Criflo  ne’ 
Succertorì  del  Prencipe  degl’ Appoftoh  , c 
per  confeguenaa  ellendo  le  due  Chiavi 
i'Infegna  di  Santa  Chiefa  , non  poteva  il 
Cartellano  Genovefe  dillimulare  la  cogni-  ^ 
zione  dello  Stendardo  Papale  , quando 
conféfsò  , che  in  erto  era  dipinta  T Arma 
del  Papa  regnante  , e l’imagine  di  San 
Pietro  , e 'quindi  ìli  luogo  di  due  Chia- 
vi , folita  infegna  della  Chiefa  , vene  ve- 
deva quattro  . Con  rutto  ciò  bavendo  la 
X X j Re- 
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/ìNNO  Repubblica  fatre  portare  fcufe  per  mez.'o 
1665  del  Cardinale  Lorenzo  Ra{;«i  in  humilillì- 
me  protclle  di  venerazione  yetfo  la  Pcrfo- 
oa  , e Dignità  della  Santa  Sede  , volle 
Alcllàndro  appagarfene  per  culto  di  quel- 
la manfiiecudioe  , che  non  rifplende  in 
luogo  migliore  , che  nella  condotta  delle 
azioni  di  perfdne  Ecclcliaftiche  , tanto  pili 
plaulibile  , quanto  cbe  prolcllata  dal  Ca- 
po della  Sacra  Gerarchia  inalza  un’  cfem- 
piirriipaitabile  dagrinicriori  , cd  apprezza- 
bilePda’  fecoUri.  , 

f Lodevole  ih  dunque  la  dilTimulazione 
idei  Ponrehce  Alellàodro  fopra  la  vanità 
di  un  profano  ceremoniale  Maritimo,  ma 
” non  larebbe  riufcita  tale  lopra  un’  alirp 
grave  emergente,  perchè  riguardava  Tini- 
portante  pfcolo  della  Dottrina  , della 
quale  pieni  moltiirmii  Libri  òdi  Eretici, 
ò di  mali  Cattolici  Autori,  poteva  firn- 
pune  lezione  , e retenzione  loro  cagionare 
!»i  . l'eduzione  alT  Anirne  del  Gregge  Cattoli- 

co , quanto  agl'  errori  in  materia  di  Fe- 
de , e quanto  alla  difloluzionc  nell'  one- 
Uà  dc’conumi  , la  Icompofizionc  dc’qua- 
|i  non  può  accadete  lenza  peccato.  E fc 
bene  quella  grave  incombenza  tù  alluma 
da’  Padri  del  Concilio  di  Trento,  che  ne 
compilarono  un’Indice  ben  copiofo, tanto 
le  fuHéguemi  prevaricazioni  della  luflòria 
degl’ Intelletti,  forfè  pe^iore  di  quella  del 
cuore,  havevaoo  fatto  conofeete,  nonba- 
llevole  il  provedimento  flabilito  da  elli 
non  foto  per  le  appendici  , che  la  molti- 
plicirà  delle  dottrine  erronee  ha»cva  im- 
pello di  fare  , ma  perchè  tanto  il  primo 
Indice  Tridentino , quanto  i l'ullègucnti  di 
Siilo  Quinto  , e Clemente  Ottavo  bave- 
vano  diflinti  io  tre  ClalTi  gl’ Autori  dan- 
nati , riponendo  nella  prima  gTEreliatchi , 
i più  empi , c dilloluti  Scrittori,  tiella fe- 
conda i meno  celebri  nell' empietà,  e ne- 
gl’errori  , e nel  terzo  , quelli  , clic  bave- 
vano  fcritto  contro  ì buoni  collumi  , ò 
con  errori  d’ignoranza  , ò di  abbaglio  , 
dalla  quale  decifione  rcfpcTÌmento  haveva 
fitto  coDofeere  difcendcrc  un  grave  difòr- 
dine  per  rovina  fpirituale  delle  cofeienze  , 
mentre  uno  filmando  di  leggere  con  poco 
fcrupolo  i Libri  rrgiflrati  nel  terzo , e le- 
condo  ordine  de’ proibiti , tanto  rimaneva 
fedoito  intorno  ciò,  che  doveva  credere, 
e intorno  à quello,  che  doveva  operare;  ef- 
fendo  Conclufione  inconculla  della  Legge 
Divina  , che  il  dclirfqucme  m una  loia 
parte  della  Legge  medcfiira  li  là  reo  della 
(rafgrcliione  di  tutta  , ed  intera  , e che 


l’Anima  fi  danna  tanto  per  un  peccato  di  /INNO 
fragilità  quando  viola  il  Precetto  Divino,  1665 
quanto  per  le  più  eoorin!  fcelieraggini , ed 
eccelli  , come  il  Corpo  naturale  perde  la 
vita  tanto  per  un  morlb  d’una  piccola  vj- 
pcia  , quanto  per  io  Iquarcio,  che  riceva 
nelle  membra  da  un  terribile  Leone  ; Per 
quelle  ragioni,  il  Pontefice  col  parere  de’ 
Cardinali  prepofti  alf  Indice  de’ Libri  proi- 
biti impolè  con  Bolla  fin  dall'  Aniio  pic- 
terùo  , regnata  il  dìiiuinto  di  Marzo  , e 
pubblicata  poi  dopò  compilatofi  T Indice 
di  rutti  i Libri  dannati  , e già  po'ibiti.  fi- 
no à quel  di  , imponendo,  che  ficonfon- 
dcflero  le  dette  tre  Clafiì  , e fi  divulgalle 
alle  Itampe  per  ordine  d’Ailabeco  de'  no- 
mi degl’  Autori  , il  quale  imprello  nella 
Stamperia  Vaticana,  voleva,  che  tutti  i 
Patriarchi,  Arcivelcovi  , Vefeovi , Prela- 
ti , overo  Ordinar)  inferiori,  e gTInquifi- 
tori  contro  l’Eretica  pravità  procuraflero , 
che  vcnifle  rìflanipato  ndle  loro  Giurifdi- 
zioni  fenza  minima  alterazione  , e che.  ì 
difprrzzarori  de’  Decreti  Appoflolici  , che 
loro  inibiva  quella  rea  lezione , incortef- 
lèro  nelle  pene  , e Cenfurc  flabilire  dagl’ 
anteriori  Decreti  del  detto  Concilio  Gene- 
rale de’  Papi  prcccilori  , anche  in  quelle 
comminate  nella  Bolla  lolita  leggerli  nel  di 
della  Cena  del  Signore,  con  le  lolite Cl,-]!)- 
fole  derogatorie  . 

Impugnarono  al  folito  alcuni  Prelati  £ 
della  Francia  quella  Collituzione  Pontefi- 
cia  con  l'Argomento  ricavato  dalla  inlòl- 
Icrenza  di  Ibggiacere  alla  prima  Cattedra 
in  tutte  le  contingenze  appartenenti  alla 
cura  dell’  Anime  , alla  quale  allei  ivano 
preponi  i Velcovi  immediatamente,  colla  b.li.''""' 
podellà  havuta  , ed  infufa  loro  da  Gievù 
Crillo,  perchè  (dicevano)  ficome  il  Prin- 
cipe degl' Appofloli  fù  dal  medelimo  in- 
vertito della  pretininenza , e Dignità  fivpra 
gl’alcri  Appolloli,  cusl  quelli  da  lui  rte.To 
riceverono  Tinvellrrura  di  rimettere  i pec- 
cati , che  imporra  rimerò  Articolo  del  firn- 
bolo  degl’ Appolloli , e perciò  l'ufo  delle 
Chiavi  , ferro  le  quali  fi  rinchiude  la  fa- 
coltà di  decretare  le  Cenfure,  ed  inconle- 
guenza  la  Giurifdizione  fpirituale  di  pari 
valore  con  quella  del  Papa  Sticcellore  di 
San  Pietro  , fendo  i Vefeovi  fuccelli  agl’ 

Appolloli , come  il  Papal  loro  Principe» 
mentre  c l’una  , e l’altra  Podeflà  è per 
illituzione  Divina,  c quindi fuccedere  una 
competenza  invincibile  fra  cflè.  Tutto  ciò 
haverfi  dichiarato  più  apertamente  dalla 
Sacra  Storia  degl'Acci  Appoflolici  al  Ca-  - 

P° 


' E D E L L’  I 

ANNO  po  ventefinK) , dove  San  Paolo  ammoni  i 
1665  Pallori  di  attendere  al  proprio  Gregge  , 
nel  quale  lo  Spirito  Santo  gl'haveva  podi 
Velcovi  à reggere  la  Chiela  di  Dio  acqui- 
Itaca  col  Tnofangue  . Anzi  per  quel,  che 
ancepofe  à conliderar  San  Bernardo  al  Pon- 
tefice Eugenio  Terzo  tratto  da  San  Paolo, 
confirmar  tale  verità  più  fpecialniente  , 
quaiido  egli  rcrillé  nel  Capitolo  decimo- 
terzo  a’  Romani  , che  ogni  Anima  lolTc 
foggecta  alle  Podedà  Superiori , e più  fu- 
blimi  in  numero  plurale , il  che  non  pocea 
intenderfi  della  podedà  dd  Papa  , della 
quale  non  può  parlarlène  fenoo  in  nume- 
ro fingolare  per  l'unità  della  fua  Cattedra  , 
e Magiderio  . Dal  qual  coocedo  di  colb 
feguiva  poi  indubitabile  , che  havendo  i 
Vefeovi  podedà  di  Giurifdiziooe  > fpiritua- 
le  immediatamente  da  Grido  i che  l’have- 
-va  loro  coniérìta  come  la  prteminenziale 
à San  Pietro , non  potelle  il  Sueceflòre  del 
medelìmo  redringerla  à patto  nellùno, co- 
me attentavali  colla  rilérita  Bolla  dell'  In- 
dice de’  Libri  proibiti , togliendo  la  facol- 
tà a'  Vefeovi  Diocefant  di  giudicare  quali 
lòdcro  i rei , ed  i buoni  per  apparecchia- 
re a’ loro  Ovili  il  pafcolo,  che  in  quel  luo- 
go , in  quella  pcribna  prccifa  de'  loro  Dio- 
cefani  dimadero  cfpediente  per  iflruzione 
addacrata  alla  capacità  di  cialchedunadcll' 
Anime  foggccte  alla  loro  cura  , & il  co- 
minar  la  pena  delle  Cenfure  a’  Fedeli  /og- 
getti alle  loro  Diocefi  , riconolcerfi  per 
un’atto  inelcufabile  d'u/brpazione  diquel- 
la  Giurifdizione , che  Giesù  Grido  haveva 
contenta  111  perfona  degl’  Appodoli  a’ Vc- 
feovi  intcriori  con  pari  attentato  à quelli , 
cheetn  commettcrebbono  ,fe  pretendedero 
d’ involare  al  Papa  la  preeminenza  di  Ca- 
po della  Chìefa , conferitali  in  perfona  dal 
di  lui  antecedorc  San  Pietro,  c quindi  ra- 
gion voleva,  che  rimanedè  pago  de’  pregi 
Sovrani  della  fua  Dignità  , del  diritto  di 
fciogliere  i dubbj  nelle  controverfie  di 
Fede  , di  ricevere  le  appellazioni  fopra  i 
gravami , che  le  parti  allegadèro  ricevuti 
da’  Ve/covi  in/èriori , (ènza  involar  loro  la 
Giurifdizione  prefervata  dalle  difpofizioni 
del  Concilio  dì  Trento,  nel  lamofoGapo 
Caitjit  omnes , onde  fofpcfo  reftetto  della 
Bolla  dell’ Indice  quanto  alle  loro  Diocefi 
fi  riftringede  la  di  lei  dirpofizione  alle  fo- 
le  fuburbane  dì  Roma, 
y Benché  ciò  , ch’è  folito,  non  rechi  al- 
terazìonc,  quanta  ne  cagiona  rin/òlico, e 
la  novità  , c che  limili  impugnatoti  fi  afi 
làcciadero  fovente  à contradire  ogni  azio- 
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ne  de’  Papi , nondimeno  alla  Curia  Roma-  ANNO 
na  fece  /ènfo  più  acerbo  qued’  oppofizio-  1665 
ne , delle  altre  anteriori , perche  tentava- 
fi  di  confinare  l’immcnia  podedà  Papale 
nella  fola  ragione  della  preeminenza  , e 
dell’  appellazione  , la  quale  ri/petco  alla 
Francia  riceve  altra  rìUrettìva  in  vigore 
de’  concordaci  frà  Leone  Decimo , e Fran- 
cefeo  Primo,  in  rigore  de’ quali  dee  il  Pa- 
pa far  giudicare  le  Appellazioni  da’  fiioì 
Delegati  iaquci  Regno,  ma  quando! ne- 
mici , cd  i ooncradiccorì  li  allargano,  tanto 
fi  rendono  più  difpodi  à renderli  vinci , e 
.perche  fi  /ondano  full’eccello  dcllé  precefe,  Rirp-n,,- 
e perchè  fi  dimollrano  portati  dalla  palTio- 
ne  fuori  de’  teruomi  della  lleflà  raatone  . 

,Non  fù  percaoco  malagevole  la  nfpoda 
agli  ferirti  Argomenci , perebè-  lèbenctrac- 
ti  dai  Tedo  Evangelico , non  polloao  elle- 
je  fe  non  venerabilt,  la  didìnzione  però  , lì 
rende  al  cafo  inabili , ed  ìnedicaci  . Non 
porli  io  conttoverlia  , che  11  Redentore 
non  conferille  la  Podedà  di  Iciorrc  , e di 
legare  agli  Appodoli  tutti  , ma  Podcllà 
dei  lóro  ulteriore  delle  colcicnze,  che  im- 
porta la  remiflione  de’,  peccati  , la  colla- 
zione de’  Sacramenti  , e la  loro  ammìni- 
ftrazione  , per  li  quali  Minilleri"  erano  i 
Vefeovi  fuccefli  in  luogo  degl’  Appodoji 
ìndituìtì  Mìnidri  nella  Chielà  dì  Dio  , ed 
havevano  la  Podedà  immediatamente  da 
Grido;  Ma  non  fuccedeva  poi  così  quanto 
alla  Podedà  della  Giurifdizione  conlerica 
dal  medelimo  Redentore  al  Colo  San  Pie- 
tro con  Invcdìtura Divina  di  parolemolco 
più  ampie  di  bavere  per  legato,  ciò,  eh’ 
egli  havelfe legato , e perfciolto  , ciò,  che 
havcllé  fciolcoìn  Cielo,  ed  in  Terra  , co- 
(lituendoio  Pallore  deH'Ovìle  con  una  lì- 
militudine  , e metalóra  la  più  efprelfìva  , 
che  polla  figurarfi  del  Do'minio , ò del  brac- 
cio coaccìvo,  qual  gode  il  Pallore /òpra  le 
proprie  Pecorelle  , il  che  non  leggendoli 
conletito  agl’alcrì  Appodoli,  non  fono  per- 
ciò i loro  Succellbri  Wlcovi  in  queda  par- 
te della  Giurìfiiizione  coattiva  , lóroìcì  di 
podedà  per  Divina  indiCuzionc  , ma  la 
debbono  ricevere  dal  Papa  SucccQorc  di 
San  Pietro , che  ne  oonicrilce  loro  una  par- 
te ,'con  adégnar  loro  il  Territorio  ^ ò Ila 
la  Diocelé  , c come  egli  la  dà  loro,  cosi 
puole  redringerla  , ampliarla  , rìvocarla 
come  li  torna  concio  al  ben  pubblico  del- 
le Anime  dell’Ovile  unìverlàlc  di  cui  egli 
è Pallore  . Eia  proibizione  de’ Libri,  eia 
comminatoria  della  /comunica  fono  edetti 
.non  della  prima  Podedà  volontaria  comu. 

ne 
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^NNOne  tutti  ì Sacceflbrì  degl’ Appofloli , ò 
i66s  fìaoo  Velcovi , ma  della  feconda  più  am- 
pia, e cqgttiva  data  al  folo  San  Pietro , e 
perciò  da  elercìtarfl  dal  folo  Papa  io  ogni 
Regione  della  Terra , gtachè  lo  Aedo  Re- 
dentore in  darlene  rinveftitiira  fi  fervi  di 
parola  la  più  ampia  , che  pofTa  figurar 
l'Oratoria , cioè  in  Cielo,  ed  in  Terra , per 
diraofirare,  che  oeflun  luogo  potea  tenerli 
immune , e libero  dalla  foggezzione  fpi- 
rituale  del  Papa  . L'evidenza  di  quella  ra- 
gione comprovarli  dall’  autorità  di  San 
Cipriano , à cui  ix>n  può  togliere  il  cm- 
dito  la  Nazione,  perchè  non  fù  Italiano, 
ma  Africano,  non  moderno, ma  anteriore 
alla  podedà  temperale  de’  Papi , dal  ter- 
ror  della  quale  non  poteva  venir  concuflò; 
le  parole  dì  lui , fi  hanno  rapportate  nel 
Decreto  di  Giuliano  ai  Canone  Leijuilur 
Dominu! , della  Caufà  veotefimaquarra  , 
queA.  prima  in  queAì  precilì  termini  . Il 
Signore  fonda  fopra  San  Pietro  U fua  Chic- 
fa  , e benebi  poi  dopò  la  refarre^hne  confe- 
rifee  pari , e comune  Podejlà  à tutti  gl’  fip- 
pofloli , nondimeno  per  mandefiare  /’  Unità , 
difpofe  ^origine  della  medejma  , che  comin- 
ciaffe  da  uno  : ed  in  confeguenza  eAènde 
UBO  il  PaAore  di  tutto  l’Ovile  collaOivì- 
pa  podeAà  di  pafeere  al  medeAmo  , pre- 
cifamcifte  , e fpecialmente  appartiene  la 
foelta  del  Pafcoìo  , che  appunto  è la  dot- 
trina Tana,  che  non  fi  trova  ne' Libri  rei, 
e perciò  è di  luì  Aretto  debito  , e diritto 
di  farne  la  lecita  , e dì  porre  la  cuAodìa 
delle  pene , acciò  , che  quelli , che  ha  egli 
rigettati  come  nocevoli  all’ Anime  non  fie- 
no letti  da’  Fedeli . E fé  rUniti  del  Prin- 
cipato nella  Chiefa  deve  poi  bavere  Co- 
adiutori , come  ch’cAa  A eAende  per  ogni 
Regione  della  Terra , queAi  doveranno  per 
necellità  ricever  da  lui  la  podeAà,  e l’anè- 
gnamento  del  Territorio  , entro  il  quale 
doveranno  efercitare  la  loroGiurifdizione, 
altramente  fe  tutti  i Velcovi  andafler  va- 
gando per  ogni  Provincia  , diAeminando 
la  Dottrina  , permettendo  d’ìmbevcria  da 
ogni  fonte  di  Libri  non  caAigati  lotto 
l’unità  dì  una  loia  , e generale  Cenfura , 
A riempirebbono  gl’intelletti  d’errori,  e 
nutrendo  una  opinione  contraria  all’  al- 
tra , li  coAituirebbe  una  confuAone  in 
nulla  confacevole  alla  tolleranza  della  Chic- 
la  , che  per  elprimerfi  in  perfezione  pa- 
ragonaA  dalla  Sacra  Scrittura  alla  SpoAi 
acconcia,  ed  ornata  allo  Spolo  -,  £ le  nella 
prerogativa  della  Giurifdizione  anneAa  al 
Territorio  , ò:  alla  Diocefè  dal  MaeAro- 


della  prima  Cattedra,  i Velcovi  ne  fice-  yiNNO 
vono  l'aAegnamcnto  , ne  debbono  rico-  1665 
nolcere  parimente  da  lui  Aedo  la  pode- 
Aà, il  quale  poi  puole  reAringerla  come, 
e quando  più  Aima  elpediente  al  pubbli- 
co bene,  e Icrvìzìo  dell’ Anime,  già  che 
nelle  cole  non  interamente  Ipirìtualì  , 
benché  anneAe  alle  medeAme,  chi  hà  di- 
ritto di  concederle  , lo  bà  ancora  dì  re- 
Aringerle.  La  pratica  poi  antica  della  Ghie- 
fa , raAèrmar  per  vero  , e per.  cAenziale 
tutto  ciò  , mentre  le  il  Papa  non  bavel- 
le quello  diritto  per  Divina  ioAituzìone, 
non  potrebbe  far  mutazioni  , e cambia- 
menti intorno  alle  podcAè  inferiori  della 
ChieAi , le  quali  farebbooo  inviolabili  le 
foAero  di  ragion  Divina , e pure  le  fece, e 
le  fò  e colla  dìfmembrazione  delle  DioceA 
troppo  vaAe,  e coll’etezionedi  nuoveCat- 
tedre  , e colle  traslazioni  delle  medeAme , 
dellì  quali  lucceAi  ne  fono  numeroA  regì- 
Arati  nel  Corpo  della  ragione  Canonica , e 
la  AeAa  Città  dì  Parigi  piena  di  tali  contra- 
dittori , ne  hà  un  recente  elempìo  , quando 
in  queAo  Secolo  da  Cattedrale,  ch’era  la 
lua  ChieAi  fù  eretta  in  Metropolitana  dal 
PonteAce  Gregorio  Decìmoquìnto,  coneft- 
merla  , e lepararla  dall’  antica  Metropoli- 
tana dì  Sans  ; l’Arcivclcovo  della  qual 
Città  le  haveAè  goduta  la  propria  Giuril- 
dizione  per  InAituzione  Divina  non  poteva 
venire  pregiudicato  , e pure  dall’approva- 
zione  dì  tutto  il  Clero  Nazionale  fù  lem- 
pre  canonizzata  per  lecita  , valida , e fer- 
ma detta  fèparazìone  , perchè  riconobbe 
non  eAer  dì  ragione  Divina  ne’  Velcovi  fe 
non  la  Collazione,  ed  AmmiiiiArazìune  , 
e Confezione  de’  Sacramenti , ma  della 
Giurildizione  contenziola  tanto  goderne  , 
quanto  il  SucceAore  dì  San  Pietro  Vicario 
di  CriAo , loro  aAegna  col  Territorio , ri- 
fèrbandoA  il  rimanente  per  elercitarla  in 
conlonanza  del  ben  pubblico , à cui  egli 
come  antico  Capo  lovraintende  .■  L’argo- 
mento poi  tratto  dalle  parole  del  Signore, 
dette  agl’AppoAolì , che  riceveflcroloSpi- 
rito  Santo  , e che  à chiunque  rìmetteAero 
ì peccati  larebbono  rimefTì  , come  uno  di 
quella  Clafle , che  troppo  provano , niente 
prova  , mentre  A sà  , che  tale  è la  for- 
mula  dell’  Ordinazione  de’  Preti  per  la  po- 
deAà , che  loro  conlerilce  il  Velcovo  Or- 
dinante di  rimettere  i peccati  per  mezzo 
del  Sacramento  della  Penitenza  , e fe  s’in- 
tendeflc  con  quelle  parole  contenta  altra 
Giurildizione,  che  quella  del  toro  interno 
della  colcieoza  , ne  luccederebbe,  che  ogni 
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/INNO  Sacerdote  godelTe  la  podertà  coattiva  , e 
1665  quindi  G confonderebbe  la  Sacra  Gerarchia 
in  tal  forma,  che  non  vi  farebbe  più  orma 
di  Dignità  , ò Preeminenza  Vefcovale,  ò 
Poiititìcale . Similmente  ravvifarfi  fenza 
vigore  il  fecondo  argomento,  cheli  Dotto- 
re delle  Genti  chiama  ì Vefeovi  podi  dallo 
Spirito  Santo  à regolar  la  Chiefa  di  Dio , 
perchè  intendeG , che  vi  Geno  polli  in  quell’ 
Ordine , ed  in  quella  porzione  di  Mini- 
fleto  , e follecitudine  Paftorale,  che  l’Uni- 
tà del  Capo  Monarchico  collituiioda  Gri- 
llo loro  comunica  fecondo  la  regola  di  una 
Sacra,  e proGttevole  polizia,  perlaquale 
ragione  interpretano  San  Girolamo,  e Be- 
da  , che  la  parola  di  Epifeopo  in  quello 
luogo  efprima  i femplici  Sacerdoti , ò i 
Maggiori  della  Chiefa  d’EGèfo,  il  che  cor- 
robora ciò  che  G accennò  di  fopraintenderG 
porti  da  Dio  i Vefeovi  , e Preti  à regger 
la  Chiefa  quanto  al  foro  interno  , e con 
la  volontaria  Giurifdizione  , e non  colla 
coattiva  , che  loro  non  può  competere  fé 
non  per  ragione  di  venir  loro  comunicata 
dal  Papa  , per  quella  porzione  , che  ci  pare 
adeguata  al  fervizio  della  Chiefa  . Così 
ancora  per  fcriverG  dallo  rteflò  San  Paolo 
a'  Romani , che  ogni  Anima  Ga  fbggetta 
alle  podeflà  più  fublimi  in  plurale,  deno- 
tafi  per  verità  i Vefeovi , a’ quali  compete 
la  Superiorità  , ma  in  quell’  Ordine  , che 
la  ricevono  dal  Papa,  chel’hà  pieniflimai 
dalle  quali  riflertioni  dcduccvafi  , che  il 
Romano  PontcGce  fucceflo  nella  Podeflà 
data  da  Crirto  à San  Pietro  coll’ intera  fol- 
lecitudine  Paftorale  per  la  commellione  da- 
tali dì  pafeere  il  fuo  Gregge  , afiùme  in 
partei  Vefeovi  aU’eferdzio  della  Giurifdi- 
zione  , ritenendo  per  sè  l’iotero  diritto  , 
e perciò  potè  canonicamente  il  Ponteftee 
Aleffandro  dar  Giudizio  fopra  la  reità  de' 
Libri  , e Dottrina  nocevole  in  tutte  le 
DioceG,  coflringere  colle  pene  i fedeli  ad 
oflervar  i fuoi  divieti , come  univerfale 
Gìufdìcente  Spirituale  in  tutta  la  Terra 
à tenore  della  Divina  Invertitura , la  quale 
più  ampia  non  puoi  GgurarG  quanto  reflen- 
Gone  datali  dallo  fleflb  Redentore  colle 
parole , ciò  farà  fciolto  , e legato  in  Cielo , 
ed  in  'Terra . 

g Doveva  dunque  la  Curia  Papale  con- 
traftare  coll’ eccello  delle  pretefe  de’  Fran- 
cefi  EcclcGaflici  connumerati  nella  Gerar- 
chia Sacra  , perchè  non  volevano,  che  il 
Papa  proibilTe  la  lezione  de’  Libri  rei  nel- 
le loro  DioceG  , quando  pcggioiaiono  le 
cofe  , mentre  un’  altr’Ordine  delia  Città 
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di  Parigi  , cioè  del  Collegio , ò Ga  Uni-  j4NNO 
verGtà  della  Sorbona  , che  non  è fé  non  1665 
un’  Accademia  di  Letterati  , e Teologi 
fenza  Giurifdizione  EccleGartica  coattiva , 

G avvanzò  à proibire  due  Libri  , ufur- 
pandoG  cosi  quella  podeflà,  che  non  po- .\».fii<r'“i- 
teva  competerli  , maffimamente  quando  ui?' 
la  Dottrina  , che  in  detti  Libri  G fpiega- 
va  riguardava  la  Podeflà  Spirituale  , cd 
EccleGartica  del  Sommo  Pontefice  , de’ 

Vefeovi , e de’  Parochi  . Imperodiè  era 
ufcitoìl  primo  Libro  alle  StampeGndall’ 

Anno  mille  feiccnto  cinquantotto  in  Metz, 
comporto  da  Giacomo  di  Vernano  con  Ti- 
tolo di  Dirtèfa  dell’Autorità  Papale,  Car- 
dinalizia, c Vefcovale,  contro  gl’ Errori 
del  Tempo  corrente,  edii  fecondodi  Ama- 
deo  Guimenìo  col  Titolo  de’  Singolari  del- 
la Teologia  Morale  intorno  all’  Opinione 
probabile  , flampato  prima  à Lione  , indi 
l’Anno  corrente  nella  flefla  Città  di  Pari- 
gi . Sopra  i quali  Libri  il  fuddetto  Colle- 
gio , ò Ga  UniverGtà  della  Soibona  , fat- 
tane difeuflione  vi  trovò  quella  verità  fo- 
flenuta  intorno  alla  infallibilità  delle  Sen- 
tenze del  Papa  nelle  controverfie  di  Fede  , 
eh’  erta  vuole  impugnare  quando  li  torna 
in  acconcio  , volendolo  foggetto  all’  Ap- 
pello , ò rifórma  del  Giudizio  della  Chie- 
fà  raccolta  nel  Concilio  Generale,  e molte- 
altre  concluGonì  non  conformi  agli  am- 
maeflramentì  della  fua  Scuola  , e perciò 
decretò  contro  di  elG  una  Cenfùra,  colla 
quale  preferivevalì  , e condennavalì  come 
ripieni'  di  dottrina  non  lana  , dì  opinioni 
falle,  erronee,  e temerarie,  proibendone 
la  lezione  ad  ogni  perfora  : RecatoG  à 
Roma  tale  ragguaglio,  non  potè  fè  non 
concitarG  ad  indignazione  la  Curia  Pon- 
tcGcia.,  vedendo,  che  le  matei ie  dottri- 
nali toccanti  la  Fede  Cattolica  , e le  ap- 
partenenze della  Religione  G fóggettaflero 
alla  difcullione  , e condanna  di  una  par- 
ticolare - Accademia  , febeo  di  fpettabili 
Dottori  per  fcienza  , la  quale  non  è poi 
bartcvole  lènza  la  podeflà  à coflituire  un 
fòro  abile  à proferire  giudizio  , che  in  con- 
tingenza fimile  privativamente  fpetta  à 
quei  della  Chiefa  . £ perciò  efaminaroG 
l'attentato  da  molti  Teologi  deputati  dal 
Papa  , e col  Voto  de’  Cardinali  Gene- 
rali InquìGtori  in  tutta  la  Repubblica 
Ciifliana  contro  l’EreGa,  il  giorno  vente- 
Gmoquinto  dì  Giugno  per  Bolla  fpecule 
Alellandro  difGnf,  e dichiarò  dette  due 
Ccniure  , ò Giudizj  della  Sorbona  prefon- 
tuofe  , e temerarie  , e fcandalofe  , e di 
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ANNO  neflun  minimo  valore  , imponendo  ad  ogni 
i66$  perfona  EccleTiallica  di  qualunque  Dignità 
anco  Vefcovale  , i>  Patriarcale  di  tenerle 
per  nulle  , ed  invalide  , & ad  ogni  fedele 
di  non  leggerle  , ò ritenerle  in  pena  della 
maggiore  (comunica  da  incorrerfi  inconta- 
nente , Tadoluzione  della  quale  rifervavafi 
alla  (bla  Sede  Appodolica  . Ordinando  di 
più  agli  Stampatori  di  non  poterle  (lam- 
pare , ò vendere,  ma  confcgnarle  a’  Ve- 
fcovi , b Inquifitori  fotto  la  mededma  , 
ed  altre  pene  comminate  nell’ Indice  de’ Li- 
bri proibiti  ; A queda  codituzione  Appo- 
dolica (ì  conformò  il  Clero  Gallicano  , 
impugnando  elio  pure  la  Cenfura  della 
Sorbona  , non  folo  per  la  ragione  di  fode- 
nere  il  Dirirto  del  Sommo  Pontefice  di 
lui  Capo , ma  per  vendicare  dalla  ufur- 
par.ioné  quello  , che  tenea  appartenerfeli 
per  l’attentato  commedo  da’  Collegiali 
Sorbonici 'contro  la  Podedà  EccUfiadica. 

^ Da  tali  fcidure  fra  gl’  idedi  Soggetti  del- 
la Sacta  Gerarchia  ne  forgeva  un  madimo 
di(brdine  nel  medefimo  Regno  di  Fran- 
cia , dovepode  in  fomma  inquietudine  le 
coscienze  per  la  divulgazione  delle  fcritte 
cinque  Propofizioni  di  Gianfenio  già  con- 
dennate  dgl  Pontefice  Innocenzio  Deci- 
mo , e dai  Regnante  AlefTandro,  pareva  , 
au^For™  riufcita  badevole  la  Cenfura 

iniKriitiii- medefima  à porle  in  abborrimento  à tut- 
ti  , che  anzi  alcuni  de’  Vefcovì  cudodìvan- 
obakóio-  i”  cuore  , febei!  dannate , benché  non 
ofa(Teto  di  pubblicamente  infegnarle , e pro- 
fedarle  , e quindi  parendo  al  Rè  Luigi  , 
che  un  tal  feme  coniagiofo  , benché  oc- 
culto potede  pullulare  in  perniciofidimi 
edetti  contro  la  Fede  Cattolica , fece  rap- 
prefentare  dal  proprio  Ambafciatore  Re- 
fidente in  Roma  Duca  di  Crequl , temerli 
non  edinio  il  male  , ma  folamente  (bp- 
predb  dell’  Erefia  Gianfeniana  , la  quale 
covata  fotto  le  Ceneri  dei  (ilenzio  de’ Pre- 
lati , che  già  necontradèro  rinfézìone,  po 
teva  un  di  ravvivarli  , e sboccare  nuova- 
mente in  pubblico  con  alterazione  e della 
Fede,  c della  quiete  Temporale  dello  Sta- 
to . Stimarfi  pertanto  opportuno  di  con- 
cepirfi  in  quei  termini  , che  fi  crededero 
piò  abili  , ed  efprcdivi  della  verità  Catto- 
lica una  forma  di  giuramento  da  predarfi 
da  ogn’  uno  , la  quale  contenede  la  dete- 
dazione  della  rea  Dottrina  delle  Propofizio- 
ni di  Gianfenio  ; alla  quale  idanza aderen- 
do Alellàndro  la  prelcridè  in  quelli  termi- 
ni preci  fi-,  la  mi  fottomttto  itile  Coftitu^iom 
Appojfoliche  et  bmoceaio  Decimo  del  dì  ult  i. 


SACERDOZIO, 

mo  di  Maps.'0  nille  feicento  cinquanteetre , e /INNO 
di  Alejjandro  Settimo  del  di  decimofejio  di  1665 
Ottobre  mille  jritento  cinquanttefei  , e rigetto 
te  cinque  Propofizioni  ricavate  dal  Libro  di 
Cornelio  Gianfenio  fotta  il  Titolo  di  Agofiino, 
nel  fenfo  di  detto  Autore  , come  la  Sede  Ap- 
pofiolica  colle  fuddette  Cofiituzioni  le  bèi  con- 
dennate , così  io  con  animo  fincero  le  rifiuto , e 
le  Condanno  , e così  giuro , e coli  Dio  mi  ajuti 
per  qucfìi  Evangelj  di  Dio.  Fù indi  queda 
forma  , ò lormolario , come  lo  chiamaro- 
no in  Francia  fpedito  colà  al  Nuncio  Ap- 
podohco  colla  Bolla  , entro  la  quale  il  Pa- 
pa lo  haveva  racchiufo  il  di  decimofettimo 
di  Febrajo  , nella  quale  imponeva  à tutti  gl’ 
Ecclcfiadici  di  qualfivoglia  Dignità , e pree- 
minenza , Arcivefcovi  , Velcovi,  Regola- 
ri , Secolari , Monache  , Dottori  , Licen- 
ziati , Rettori  di  Collegj  , Maedri , che 
in  termine  di  tre  Meli  dovell'ero  giurarlo, 
e fofcrivcrlo  in  pena  d’incorrere  nelle  Ccn- 
fure,  ed  altre  pene  comminate  contro  gl’ 

Eretici  da’ Sacri  Canoni . Così  convenne  in- 
frenarli la  petulanza  degl’  intelletti  feguaei 
di  Gianfenio , non  odanti  le  loto  querele 
di  venire  sforzati  con  troppa  feverità,  fenza 
rifiettere  , che  non  fi  chiama  grave  la  leg- 
ge fe  non  dall’  huomo  ingiudo  , perchè  il 
giudo  l’adempie , e vi  fi  ra<lcgna  per  idi- 
molo  di  carità  fpontanea,  e non  confiderà 
i di  lei  pecetti,  fe  non  comeun’eltrinicco 
eccitamento  , e non  per  inirinfeca  fer- 
viti! . 

Quedo  falutevolc  provedimento  (celto  io 
per  infinuazione  del  Rè  CriOianidimo  , e £■, 
dabilito  per  Autorità  Appodolica  polb  ar-  *- 
gme  all’occulta  Erefia  de’  Gianlenidi  per 
quiete  delle  cofcienze  in  Francia,  ma  an- 
cor fuori  di  quel  Regno  venivano  elle  per- 
turbate  dagli  fcrupoli  (e  erano  Rcligiofe , ^| 
e diflolute  fe  non  erano  perfette  da  molte  i»?iì«iì 
opinioni  di  Moralidi  , ò fiano  Proledbri  per  ree  dU 
della  Teologia  Morale  , che  allargando  la 
drada  del  Paradifo  in  amene  prateriecon- 
tro  Tammaedramenro  de’  Santi  Padri , 
che  fia  e(Ta  dtetta , e faticofà  , havevano 
introdotte  alla  prattica  numerofe  propoC- 
zioni  , che  aprivano  adito  alle  dldblutez- 
zede’codumi  con  palcfe  pericolo  della  ro- 
vina Spirituale  dell'  Anime  , e perciò  rac- 
colteli da’  zelanti  ProlelTori  della  più  lana 
Dottrina  le  medefime  Propofizioni,  furo- 
no (bttopode  dal  Papa  alla  difamina  de’ 

Teologi  deputati  in  Roma  , e pofeia  col 
Voto  de’  Cardinali  Generali  Inquifitori , 
condennate  per  (candalofe , e pericolofc  il 
giorno  cinque  di  Settembre , e perchè  il 

rajp- 
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rapportarle  qui  nel.  puro  loro  fcnfo  po- 
s66j  irebbero  offendere  l'orecchio  pio  di  chi  leg- 
ge , habbiamo  deliberato  di  fare  edratto 
deli’  altro  fenlb  oppofto  , e rcgidrjrne  il 
contenuto  per  via  di  ammaellramentodel- 
le  cofcienze  , e di  chi  le  dirigge  nel  foro 
interno  , come  pratticò  l’antichità  nel  fa- 
mofo  Conllituto  di  Papa  Vigilio.  Ladot- 
trina  dunque  fana  , ed  oppolta  alle  Pro- 
pofizioni  fuddette,  è tale.  Venireaflretto 
l'huomo  in  tempo  del  Tuo  vivere  ad  eli- 
gere  , ò far  atti  di  Fede  , Speranza  , e 
Carità,  per  difpofizione  , e forza  de’ Pre- 
cetti Divini . 11  Divieto  della  Monomachia, 
ò fia  Duelli  obbligare  all’ollervanza  ogni 
Fedele , e quindi  doverne  rifiutar  la  dif- 
fida , ancorché  fia  imminente  ad  ofcurarli 
la  fama  , la  taccia  di  timido  , importan- 
do pih  la  fortezza  nel  refillere  alla  tenta- 
zione del  peccato  , che  la  vanità  della 
bravura  ; Condennandofi  nella  Bolla  in 
Cana  Domi/ti  gl’ Eretici  , toglierfi  perciò 
la  facoltà  ad  ogni  Vefcovo  di  affolverli , 
benché  fienoefli  occulti , e benchèil Con- 
cilio di  Trento  la  conceda  loro  , fendo 
pofleriore  la  riferva  flatuita  in  detta  Bol- 
la, che  dee  tenerli  derogatoria  all’ Indul- 
to concello  dallo  Hello  Concilio  . E nè 
pure  potere  i Prelati  Regolari  aflolvernef- 
funo  nel  loro  della  cofeien/a  dal  reato 
dell’ Erelia , e dalla  fcomunìca  incorlapcr 
di  lui  cagione  . E come  forzano  le  Sacre 
Condituzioni  à denunciare  gl’  Eretici  al 
foro  della  Chiefa,  haver  luogo  tale  Pre- 
cetto , ancorché  il  denunciantc  non  poffa 
giu  Hi  fica  re 'il  medefimo  rearo  , benché  Ila 
veio.  Havendolì  già  per  Bolla  di  Grego- 
rio Dccimoquinto  l’obbligo  di  denunciare 
ì Conlellòri  , che  allettano  , ò follecitano 
al  mal  fare  i Penitenti  nell’  atro  , ò col 
pretello  della  (^onfellione  Sacramentale  , 
doverfi  confidcarfene  reo  quel  Contèflòre , 
che  al  Penitente  in  quell’  atto  Hello  da 
una  lettera  contenenre  diIbneHà  , e perciò 
doverfi  denunciare  , come  le  l’empio  trat- 
tato fofle  flato  in  voce;  nè  poterfi  elimere 
il  Penitente  fòllecitato  dal  tal  obbligo  di 
denunciare  , tornando  ad  efporre  le  lue 
colpe  allo  Hello  Confeflore  , che  già  lo 
folleciiò  alla  difoneHà  . La  quale  febene 
in  materia  diverfa  , e non  venerea  , do- 
veva confiderarli  in  quel  Sacerdote  , che 
riceve  una  groHa  Limofina  per  celebrare 
le  Mellè  , e ritenutane  una  porzione  per 
sè  medefimo  fà  adempire  a’.Sacrifizj  da  al- 
tro Sacerdote  con  minore  Limolina , oHan- 
do  à si  indegno  guadagno  il  Decreto  del 
Tomo  Tcrxp . 
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Pontefice  Urbano  Ottavo  , ò pure  piglian-  jfjJflO 
do  duppheata  mercede  per  una  fola  Mef  i66s 
fa , ò pure  per  molte  Mefle  celebrarne 
una  loia  con  intenzione  di  Ibddisfare  al 
pelo  accettato  di  tutte,  maffimamente  col- 
la promeffa  di  non  celebrare  per  mezzo 
d’altri  , alla  quale  Ce  manca  il  Sacerdote 
fi  rende  colpevole  d’infedeltà  , ò di  fper- 
giuro  fe  la  promeHa  fuHe  Hata  giurata  . 

Anche  intorno  alla  Confcffione  Sacramen- 
tale dovere  il  Penitente  , che  bave  Uè  tra- 
lafciati  i peccati  nella  preterita  Confcffio- 
ne  , ò perchè  fatta  in  pericolo  di  vita  , e 
perciò  lenza  efame , ò per  altra  cagione 
ripeterli  nella  Confcllione  fufleguentc  Ipe- 
cialmente  , e non  rinvenirli  ne'  Privilegi 
de’  Regolari  Mendicanti  quello  che  lup- 
ponefi  , eh’  elfi  pollano  aHolvere  i Peni- 
tenti da’  Cali  rilèrvati  al  Vefcovo  fenza 
prima  ottenere  da  lui  la  debita  facoltà  ; 

Cosi  anche  non  Ibddisfàtfi  al  Precetto  Ca- 
nonico di  ConfeHarfi  una  volta  l’Anno 
colla  Confelfione  fitta  ad  un  Regolare , 
che  fi  folle  prefentaro  al  Vefcovo  per  l’ap- 
provazione al  Minillero  del  .Sagramento 
della  Penitenza  fe  ellcttivamentc  non  la 
ottiene  , dovendo  la  Confelfione  eHer  va- 
lida , né  valida  poter  edere  fuori  del  calo 
della  necedità  , fe  non  fi  fà  à ConfèHore 
approvato  , benché  la  riprovazione  foffe 
Hata  ingiuHa,  non  potendo  nè  purecom- 
pire  all’  adempimento  di  detto  Precetto 
annuale  colui  , che  volontariamente  fà 
una  Conlèllione  nulla  per  qualfifia  difetto 
edenziale  della  medeli  ma  ; Che  fe  poi  quel- 
la , ò altra  Conlèllione  Irà  Tanno  fòllè 
valida  , non  potete  il  Penitente  ricevuta 
la  Penitenza  adempirla  per  mezzo  di  al- 
tra perlòna  , dovendo  per  sè  medefimo 
foddisfaila  . Nè  parimenti  poter  i Paro- 
chi  , ò altri  Amminiflratori  approvati  per 
la  Cura  dell’  Anime  far  la  loro  Confellio- 
nc  a’  lèmpltci  Sacerdoti  fe  non  (òjio  elE 
dati  approvati  dal  Vefcovo  ad  ammini- 
Hrare  detto  Sacramento  . Non  efier  lecito 
il  raziocinio  , che  tal  uno  facedè,  che  fi 
come  l’omicidio  puoi  fuccedere  fenza  pec- 
cato per  ditèfa  della  propria  vita  , cosi  av- 
venga per  dilefa  della  propria  fama  , e 
perciò  non  eder  lecito  a’  Religiofi,  ò Che- 
tici uccidere  quello  , che  vantafi  di  to- 
glier  la  fama  alla  Religione  , ò a’  Reli- 
gioli  in  capi  dieccedi,  ò delitti  ancor gra- 
vidimi , benché  altro  modo,  ò Hrada  non 
vi  fia  per  impedire  un  danno  , ò fia  pre- 
giudizio per  quanto  mai  fia  grande  , ed 
iireparabile  in  qualfivoglia  altra  materia  . 
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ANNO  Cosi  nc  pure  «(Ter  mai  lecito  l’ammazzare 
1665  il  calunniatore,  i falli  reflimonj,  e il  Giu- 
dice inìquo , ed  ingiuflo  , dal  giudizio  di 
cui  ftà  imminente  una  fenrenza  ingiufla, 
ancorché  il  dannatoinnocente  non  habbia 
altra  forma  dì  falvat/Ila  vita  , ò la  fama, 
ò (bttrarfì  dal  danno,  che  può  inevitabil- 
mente derivarli  . E febepe  la  legge  Im- 
periale afibive  il  marito , che  uccide  la 
moglie  colta  in  fallo  coll’  Adultero , ciò 
non  procedé  in  ragione  Canonica  , perchè 
polla  dirli  cflèrlì  lecito fenza  peccare . Ha- 
vendo  il  Pontefice  Pio  Quinto  ìmpolioa’ 
Beneficiati  Ecclefiafiici  il  pelo  di  recitar 
le  ote  Canoniche  ogni  giorno  in  pena  del- 
la refbtuzione  della  rata  de’  frutti  correnti 
del  Beneficio  , intenderli  tale  pena  ìncorfa 
ìpfo  fatto  , che  il  tecìtamento  li  tralafcial^ 
le  lenza  l'uopo  che  v’intervenga  lentenza 
di  Giudice  dedaratoiia  , che  ìlneglìgepte 
fia  incorfo  nella  p-ena  fuddetta  , che  fe  poi 
tale  Beneficiato  per  propria  ignoranza  nel 
leggere  lacefle  adempire  al  prelato  recita- 
memo  da  altra  perfòng  per  lui , non  per 
quello  compire  al  fuo  debiro  , che  come 
perfona  lo  dee  per  sè  Aellò  adempire  in 
pena  della  ftatuita  rellituzicnc  de’lrutti. 
Riufeire  vana  , ed  inetta  l’efcufazione  , 
che  un  Collatore  di  Benefizj  EcclcfiaAici 
allegane  per  coprire  la  propria  iniquità  Si- 
moniaca, fc  per  detta  Collazione  piglìaf- 
fe  denaro  , non  per  vendita  , ò cambio 
della  cofa  Spirituale  , ma  per  un  mero 
riconolcimento  Temporale  dì  una  grazia  , 
che  là  all’ impetrante,  ò preveduto, verlb 
di  cui  non  haveva  egli  obbligo  ncAuno  , 
perchè  per  quanto  la  pravità  lia  palliata  , 
è fempte  mercato  fimoniaco  , ed  elecrabi- 
le  . 11  precetto  del  digiuno  violarli  da  chi 
lo  rompe  , ancorché  la  mente  lia  intenta 
ad  ollctvarlo  , e folo  lo  trafgtedifea  per 
incontinenza  , la  quale  bada  à renderlo 
reo  di  trafgrellionc  , benché  non  fucceda 
per  difjrrezzo del  precetto  fuddetto,  quan- 
do il  fatto  è chiaro  contro  l’intenzione  . 
Nelle  fporcizie  Irà  le  quali  li  dillolve  la  li- 
- bidine  venerea  ellérvi  i gradi  , e le  fpecie 
dì  maggiore,  ò minore  eccello,  equindi 
eflér  necellàrio  fpecilicarne  i capi  dillinti 
nella  Conlcfiione  , nella  quale  non  balla 
accularli  di  peccato  d’incontinenza,  ma  ri- 
cercarli di  fpecificare  fe  l’oltraggio  dell’ 
oneilà  fia  fiato  accoppiato  all'oltraggio,  ò 
ingiuria  della  natura  , e fe  vi  Ila  interve- 
nuto puzza  della  Palude  dì  Asfaltide  ; co- 
me ancora  nelle  diHòluzioni  Ibrnicarie  an- 
por  lemplici  doverli  fpecificare  la  confuma- 
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zione  dell’  atto  venereo  , non  fendo  balle-  ANNO 
vale  di  accufarfi  il  Peccatore  di  grave  pec-  1665 
caro  di  difonelià  fenza  dillinguerlo  nella 
propria  fpezie  . Il  Giudice , che  trovali 
circondato  da  varie  opinioni  di  Dottori  Irà 
clli  contrari  , haverli  à tener  per  reo  fc 
riceve  denato  per  dar  lalciitenza,  ancor- 
ché le  dette  opinioni  liano  rgualmenre 
probabili  , mentre  corrotta  la  fua  fanta- 
lia  dall’appetito  dell’oro,  perde  il  dilcer- 
nimemo  , quali  di  elle  Ila  la  piò  confen- 
tanea  alla  ragione.  Nella  lecita  de’ Libi  i 
non  pcterfì  riputare  i migliori  i piò  mo- 
derni , e quir-di  non  eller  lecito  il  tener 
per  opinione  piò  probabile  , quella  , che 
tentali  da’  Dottori  , e Scrittori  recenti  , 
benché  ncn  Ielle  ancora  condrnnata  per 
rea  dal  Srmmo  Pcmcfice  , c doverli  fe. 
guitare  quella  lentenza  , che  folle  piò  con- 
Irnianca  colla  ragione  , non  quella  , che 
folle  iniegnata  da  Libro  piò  nuovo  . Così 
non  eller  lenza  peccato  la  difubbidienza 
de’  fudditi  alle  Leggi  del  Prcncipe  fe  non 
l’accetiano-  In  tali  termini  ammaeltrava 
la  Dottrina  Appofiolica  i ledcli,  laquale 
venendo  impugnata  da  tremacinque  Pro- 
pclizioni  contrarie  tratte  da  iliverli  Autori 
della  Morale  , il  Papa  col  Sovrano  fuo 
Giudizio  dichiaravale  fiandalolé,  ordinan- 
do à qualfivrglia  pctibna  di  qualunque 
Condizione  , Dignità  , Preeminenza  , b 
fiato  degno  di  fpcciale  fpocialilficna  men- 
zione, che  prolellaiido  i'iniegrità  della  re- 
citata Dottrina  ncn  havclTero  ardimento 
dì  dedurre  in  prattica  nclluna  delle  Pro- 
polizionì  , che  la  impugnaficro  lotto  pena 
della  fcom unica  rifervata  alla  Santa  Sede, 
per  chiunque  ancoia  le  iniegnafse  , difen- 
defse,  b le  pubblicale  , ò ne  dìfeorrefie 
ancora  per  mera  occalione^di  difputa,  le 
non  per  cagione  d'ìmpugnarle  come  dan- 
nabili , e fcandalofc  . Eiilro  quella  fiepe 
reltrìnfe  Alcfsandro  quelli  ArcicoU  delgiu- 
dìcio  interno  delle  colcìenze,  che  rilafsate 
in  minima  porzione  della  difcìplina  , con- 
tegno , ed  onéllà  prclcritta  da’  Santi  Pa- 
dri per  ftrcita  , che  lia  l’apertura  da  prin- 
cipio , col  tempo , c colla  prava  inclina- 
zione deir  umana  Iragilità  , divenne  poi  ef- 
fa  un’ampio  llradonc  , per  avviare  le  Ani- 
me alla  perdizione. 

A .tanta  importanza  non  montarono  n 
poi  le  altre  Collituztoni  Appoftolìche  di  £, 
quell’ Anno  divulgate  in  favore  d^  gran 
Kepubblicade’  Regolari  , colla  prima  del- 
la  quale  concedè  agl' Abbati  Generali  della  i”i 
Congregazione  de’  Monaci  Olivetani  dell’  ou«,«i . 

Or- 
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ANNO  Ordine  di  San  Benedetto  l’Abito  Prelati- 
1W5  zìo  di  Mantelletta  , Mezzetta,  ed  Anello, 
del  colore  però  dell' Abito  loro  ufualepcr- 
inerso  loro  anche  nell’ Alma  Città  di  Ro- 
ma, ed  alia  prefenza  dello  llcrko  Sommo 
Pontefice , parendo  ragionevole  , che  fe 
< per  antica  confuetudine  potea  efso  Abba- 
te haver  l’ufo  della  Mitra  , e Paltoralein 
Chiefa  , potefse  corrifpondere  anche  l’Abi- 
to  fuori  , firmatone  l'indulto  il  duodecimo 
oaluui.  giorno  di  Ottobre  . I Minori  Olservanti 
di  San  Pietro  d’Alcantara  , dettigli  Scal- 
zi havevano  già  controverfia  fopra  ì Con- 
venti del  Regno  di  Murcia  nelle  Spagne  , 
che  fi  pretendevano  foggetti  alla  Provincia 
di  San  Gio:  Battifla , i Profefiì  della  quale 
fendo  flati  vinti  dal  Decreto  della  Con- 
gregazione de’  Vefeovi  , e Regolari  con 
reiterate  Propofizìoni  , rcvifioni,  e confer- 
irle , flimò  efienzìale  Aleflandro  per  la 
quiete  comune  d’imporne  perpetuo  filen- 
zio  , inabilitando  detti  pretenditori  ad  efler 
piò  afcoltati . Anzi  per  onorare  l’efatta  di- 
fciplina  cuflodìta  da  detti  Ollérvanti  Scal- 
zi , che  già  havevano  ottenuto  dalla  San- 
ta Sede  molti  privilegi  per  i Conventi  del- 
le Spagne  , con  altra  Bolla  fi  eflefero  à 
favore  di  tutti  ì Conventi  loro  ancor  dell’ 
cmnci.iìS.  Indie  . A’  Monaci  Cillercienfi  di  Roma 
riformati  fh  permefià  la  traslazione  del  lo- 
ro Profcdorio  dal  Monaflerio  di  Santa  Po- 
tenziaua  à quello  di  San  Bernardo  nelle 
Terme  , ed  a’  Caflinenfi  di  alienar  tanti 
beni  , quanto  ne  afTorbìfie  la  Ibmma  de’ 
debiti , che  aggravax'a  la  loro  Congregazio- 
ne fino  à quella  di  fopra  cento  fefiànta  mi- 
la  feudi  , ed  a’  Gefuati  dì  San  Girolamo 
fi  confermò  il  Decreto  fiittodalla  loro  Die- 
ta Generale  per  coflìtuite  colle  contribu- 
zioni di  ciafehedun  Monaflero  l'afiègna- 
mento  per  dicevole  mantenimento  del  loro 
Procuratore  Generale  nella  Curia  Pontefi- 
cia  afccndenti  à duecento  feudi  annuali  , 
Mioj.i.  gj  in  line  a’  Minimi  dì  San  Francefeo  di 
Paola  fii  confirmato  un  contratto,  ò tran- 
fazione  per  flabilire  un  loro  nuovo  Con- 
vento ne'  Siiborghi  della  Città  di  Berga- 
mo fotto  il  Titolo  di  Santa  Maria  , e dì 
tutti  i Santi  di  Galgari. 

Il  Conteneva  con  tali  provedimenti  il  Pon- 
tefice Aleflandro  entro  il  debito,  e pacifi- 
co metodo  le  contingenze  de’  Regolari  raf 
fognati  per  voto  all  ubbidienza  de’  fuoi 
cenni  , e quindi  non  trovò  per  falcapogli 
fti .1  p.”"«  oftacoli  , che  incontrò  quell’  Anno  colla 
Repubblica  Veneta  , per  ordine  della  qua- 
le  Lorenzo  Cornaro  Capitano  del  Golfo 
T omo  T (rip . 


Adriatico  , feorrendo  con  Legni  armati  le  ANNO 
fpìaggie  dello  Stato  Ecclefiaflico  , forprefe  i66$ 
alcune  barche  de’ Vaflàllì  della  Chiefa,  ed  ' 
anche  Vafcellì  di  Ragufa  trafficanti  in  An- 
cona , à preteflo  , che  tragittando  Merci 
haveflero  frodato  il  diritto  della  Naviga- 
zione all'  Erario  di  Venezia  . Si  alieiò  à 
tale  ragguaglio  il  Papa  vedendo  rifiorire  in 
tempo  di  tanta  calannìtà  del  Criflìanefi- 
mo  , quelle  pretefe,  che  dalla  continuata 
corrifpondenza  fià  la  Santa  Sede , e la  Re- 
pubblica parcano  fiupprcfle  , e canto  piò 
riufcivali  fpinofo  il  riflefio  , mentre  fé  in 
congioncura  , nella  quale  veniva  la  Re- 
pubblica cotanto  flretca  dall’  urgenza  de’ 
fuoi  fòccorfi  per  la  Guerra  di  Candiaefi- 
geva  rigori  , porca  nel  calò  di  Vittoria , ò 
di  componimento  co’  Turchi  arperiarfi  fe- 
verità  più  pefanri  , e fu  in  confèguenza 
animato  à riféntirfi  vìgorofàmente  , im- 
ponendo a’  Legati  , e Governatori  di  tutti 
1 Porti  delle  Colle  del  Golfo  un  generale 
fèqucflro  di  ogni  Legno  Mercantile  della 
Nazione  Veneziana  , il  che  ìmpoflofi  per 
ricambio  dal  Senato  a’  proprj  Capì  del 
Mare  contro  le  barche  de’ VafTalli  del  Pa- 
pa , prefio  fi  avvidde  egfidi  non  cozzare 
in  ciò  del  pari  , quando  i Veneti  co’  Le- 
gni Armaci  andavano  in  traccia  delle  bar- 
che fuddette  in  Mare,  ed  i Minìftri Pon- 
tefici dovevano  afpettare,  che  le  Venete 
capìtafiero  fponcanea mente  ne’  loro  Porti , 
ed  il  lar  venire  le  proprie  Galere  da  Civi- 
ta-V’ecchìa  nel  Golfo  , veniva  contrafiaco 
dal  difetto  de’, Porti  per  tal'g  Legni  nelle 
fue  Spiagge  , che  uno  folo  ne  hanno  , e 
poco.capace  in  Ancona  . Recava  per  tanto 
tale  difturbo  una  fofpenfione  totale  del 
commercio  frà  li  fudditi  Pontefici  , e Vene- 
ti , Irà  quali  la  ncceflità  dì  nudrirloèper 
verità  vicendevole,  non  folo  per  i piivati 
comodi  frà  cfli  , ma  ancora  per  gli  utili  , 
che  l’uno  , e l’altro  Prìncipe  traea  dalle 
gabelle,  ò dazi  impofii  fopra  i traffici,  e 
le  mercanzìe  , che  tragitranfi  colla  navi- 
gazione dall’uno  all’altro  Stato.  L’effica- 
cia delle  querele  de’  Vallallì  incomodati 
dalla  fofpenfione  del  commercio,  e fbrfecon 
più  energia  quell’  ultimo  rifpctto  del  pre- 
giudìzio de’  pubblici  erari  rìufcì  eloquente 
mezzano  per  fedare  i perturbamenti , e 
quindi  lenza  fare  difcufìionc  fe  i fequefiri 
follino  ò per  l’una , ò per  l’altra  parte  le- 
gitimi  li  convenne ditoglierli, e dirìpigliare 
ilconfuetucommerciofra’  Vaflalli  del  Papa , 
c della  Repubblica,  fenza  del  qualeìnfred- 
davali  la  confidenza , che  la  libertà  d’Italia  , 

Y y a il  be- 
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■/INNO  il  bene  delCriHunelimo  , el’atiledcltra^ 
i66s  fico  richiedoou  picenamente  Irà  effi  Poten- 
tati . 

ij  Nel  principio  di  quell’ Anno  bebbe  ter- 
I.  ontvt.  mine  la  Vita  del  Cardinale  Baccio  Aldo- 
"T"  *.  brandini  promoflò  da  Innocenzo  Decimo, 
fpirato  il  dì  ventèlimo  di  Genoajo.  Poco 
egli  operò  in  pubblico  fervizio  della  Chie- 
fa  , havendo  iòlo  dato  il  Voto  nel  Concla- 
ve, e cambiato  il  'l'itolo  primiero  di  Sant’ 
Agnelc,  in  quello  de’ Santi  Nereo,  &A- 
chilleo  , havendo  dilpollo  de’  proprj  Beni 
à lavore  della  Principell'a  di  Rodano  AI- 
dobrandina  Panfili! , non  rimanendo  le  non 
grata  la  memoria,  che  l’altezza  del  grado 
che  occupò  non  Icemò  mai  la  gentilezza 
della  fua  galanteria  . Altro  Cardinale  di 
es.n*iMi.  pljj  ppfttabile  merito  compianfe  colla  Spa- 
gna laChielà  Univerfale  , chefìi  il  Cardi- 
nale Sandoval  -,  Cambiò  egli  la  /ua  Cbie- 
là  di  Gien  in  quella  di  Toledo,  ma  il  van- 
taggio dell’  opulente  rendita  non  lù  per 
lui,  ma  per  i poveri,  verfo  de'quali heb- 
be  vifeere  sì  pie  , e profiifione  sì  larga  , 
che  la  Tua  Cala  pareva  un’ Bmporio  dove 
la  Povertà  veniva  à caricare  i proprj  ali- 
menti , ed  à fcaricare  le  Benedizioni  ali’ 
infigne  , e miléricordiolo  benelattore , il 
quale  venerando  nella  nudità  de’  Poveri 
rimagine  di  Giesò  Grillo  , apparecchiò  à 
loro  ricovero  gli  Spedali , ed  i Cappucci- 
ni conlìderati  per  gl’  ottimati  nella  Re- 
pubblica de’  Poveri , come  di  povertà  vo- 
lontaria , e perciò  perfetta  , londò  nella 
fua  propria  D'ocelè  un  nuovo  Convento. 
Non  pafsò  ad  altro  Titolo,  che  à quello 
di  Santa  Croce  in  Gerulàlemme  , man- 
cando dì  vita  entro  il  Mele  di  &ttem- 
bre  . 

In  Germania,  la  morte  Tpenfc  il  ram- 
pollo della  Cafa  Augnila  dominante  nel 
Titolo,  rellando  ellìnto  l’Arciduca  Sigif- 
mondo  d’Ifpruch  lènza  prole  , e fenza 
Moglie  , benché  dopò  la  morte  di  Ferdi- 
r.m.  I.  nando  fuo  maggior  fratello  folle  egli  delli- 
naco  Spolò  di  Ediiige  Augulla  Principelia 
di  Sulzbach  , ma  come  le  leggi  per  i Ma- 
riimonj  nelle  làmiglic  de’ Potcntaii  lono 
e Tevere  di  quel,  che  fieno  nelle  prir  aie, 
{„  nelle  quali  il  lolo  genio  alle  volte  accorda 
le  nozze  in  un  momento  , doveva  egli 
haver  raflenfo  dall’  Imperadore  Leopoldo, 
che  ritardavalo,  acciochè  non  lì  vedellero 
nafeer  figliuoli  dal  MatrimoDio  di  Sigif- 
mondo  prima  del  fuo  , che  bavera  già 
llabiliio  con  l’Inlànta  Margherita  dì  Spa- 
gna , c come  la- lontananza  de’ luoghi,  la 


lunghezza  delle  gran  Corti  altuogivano  la 
venuta  della  Spofa  Imperiale  , ella  non  i66j 
venne  prima  , che  l’altro  le  ne  andò  all’ 
Eternità  , con  cllinzione  della  famiglia , 
ma  con  accrelcimento  de’ Stati  à Celare, 
de’quali  havea  tuttavìa  minor  bifogno  , 
che  de’  Prencipi  per  cónlèrvazione  della 
grande,  ed  inclita  Profapia , che  già  si  do- 
vizìolà  dì  Soggetti , erali  ridotta  in  due  Io- 
li -,  pure  venne  finalmente  dì  Spagna  la 
Spofa,  la  quale  cratcenuca  ancora  per  tut- 
to l’Anno  prelènte  in  Madrid  per  le  lu- 
nefle  contingenze  di  quella  Corte,  che  ri- 
lériremo  , |»rea  , che  rum  grollacnlì  li 
fraponelfero  all’edéttuazionc  di  quel  Ma- 
trimonio , per  lòlleclcudine  del  quale  a- 
nelavano  tutti  ì Voti  del  Mondo  Crillìa- 
no , e per  verità  la  mancanza  dì  prole  , 
ò di  Mammoni , che  alimentano  le  fpe- 
ranze  nelle  Calè  Reali,  è un  fomite  delle 
fedizioni  , e de’ Configli  de' percurbamen- 
ci  , e le  ne  vidde  un  gran  rincontro  nella 
Dieta  Imperiale  celebratali  quell’  Anno 
in  llatìsbona  , nella  quale  non  hebbero 
timore  alcuni  de’ Deputati  de’ Prcncipi,c 
Circoli  dell’Imperio,  di  proporre,  havgre 
gl’ Elettori  diritto  di  eleggere  il  Rè  de’ Ro- 
mani con  ficura  Succdlione  all’  Imperio 
lènza  il  confenlb  dell’ Imperadore , ^cui 
è come  Coadiutore  con  futura  fuccellione 
à fine  di  lérmar  poi  fulla  baie  di  quella 
conclufione  la  pretenfionc  di  eleggere  alia 
medefima  Dignità  un  Prencipc  nato  anco^ 
ra  fuori  della  Famiglia  Cefarea,  e ben  fu- 
rono alte,  c llrepitolè  le  alterazioni fopra 
la  novità  di  un’  articolo  , che  minacciava 
fcìllure  ncIl’Tmperio  , per  i numeroli  di- 
fenditori,  che  vi  erano  della  benemerenza 
Aullriaca  in  bavere  follenuta  colia  gran- 
dezza degli  Stati  proprj  la  Dignità  dell' Im- 
perio , e con  le  lingoìari  prerogative  , e 
virtò  de’  Cefali  palTati  la  di  lui  cadente 
rinagine  , c per  tali  egregi  motivi  alletta- 
ta la  parte  migliore  de’ Vocali  della  Dieta 
rellò  cllinco  in  falce  il  progetto  con  fom- 
mo  vantaggio  della  Religione  Cattolica , 
la  quale  havendo  lèmpre  trovata  la  piò 
valevole  Tutela  nell’  Imperio  di  quella 
gran  famiglia  , it  loto  dubbio  di  vederla 
ì'pogliata  recavale  gravìlhmo  danno  oltre 
al  pericolo  non  inverifimile,  chelaCorona 
Imperiale  potclTe  cadere  in  capo  ad  un  Prin- 
cipe Protellante  , che  in  vece  del  zelo  Au- 
llriaco  per  la  di  lei  confervazìone  le  profef- 
fallè  quell'  odio  , fenza  del  quale  neflun 
Eretico  sà  vivere. 

Intanto. nella  Imperiale  Regia  di  Vienna  1 5 

due 


lizod  by  C,oo 


E D E L L’  I 

ANNO  «lue  Ambafciatori  Cattolici  dettero  ogget- 
1665  to  di  non  poca  moleftia  a’Cefàrei , cioè  lo 
i.éiin.  Spagnuolo,  ed  il  Francefè  , quefti  à nome 
Luigi  , che  folle  infìdnazioni  del 
Cardinale  Mazzarìni,  le  Idee  del  quale /o- 
pravivevano  dopò  fpcnta  dalla  morte  la 
?ua  vita  , lù  Tempre  mai  hlfo  elio  nella 
mainma  fondamentale  del  (uoMiniflerodi 
andare  apprellando  freni  da  imbrigliare  la 
potenza  di  Cafa  d’Aullria  , e parendo  al 
Rè,  che  il  porre  il  piede  nelle  Provincie 
aggiaceniì , gK  Stati  di  lei,  febeo  lontani  da* 
Tuoi , potertè  agevolarne  la  fórma  ; li  per- 
venne  la  notizia  eflèr  già  Aati  impegnati  ì 
due  Contadi  diOpeIen,  e di  Raribon  nella 
Slefia  dalla  Regina  di  Polonia  benché  fèu- 
di dell’Imperio  dallo  fleflò  Celare,  e che 
voleva  lo  Hello  Rè  Luigi  haverne  il  pof- 
fello  per  baverli  comperati  con  lo  sborlo 
di  effettivo  contante  dalla  Regina  medeli- 
ma  . Non  può  dirli  quanto  1*  Imperadore 
Leopoldo  s'inlàftidille  d’ nna  vicinanza  d 
FiaiKi'a.t  molefta  , e d'un  feudatario  s)  polTente  , e 
<ai''ciTsp»'' quindi  per  liberarfene  trovò  il  denaro , che 
*”'■  già  li  pervenne  dalla  Regina  nel  primo 
contratto  , e reffituitolo  alla  Francia  , re- 
ffituì  à sè  flelTo  la  quiete , ch’erafi  pertur- 
bata in  un  contratto  , che  per  la  Fami- 
glia Auffriaca  haveva  tanto  Ivantaggio  : 
L’Ambalciatore  di  Spagna  trovò  ivi  altro 
Capo  d'infaffidirlo  non  offante  i nuovi , 
e gl’  antichi  vincoli  del  fangue  col  Rè 
Cattolico , perclìè  fattali  una  Caccia  con 
divieto , che  in  un  tale  recinto  non  pene- 
traffèro  fé  non  perfone  graduate,  unGcn- 
tilhuomo  di  lui  reflò  efclufo  dal  gran  Cac- 
ciatore Cefareo  , che  prorompendo  in  in- 
giurie contro  di  ellò  , egli  fe  ne  fcaricò 
con  alcuni  colpi  di  Canna , perlochè  uni- 
rofi  à vendetta  co*  famigliari  dell’  Am- 
bafeiatore  , allàltò  la  Carrozza  del  Cac- 
ciatore à cui  fù  forza  involarfi  agli  Icber- 
nì  imminenti  con  la  fuga , ma  accori!  al- 
cuni Miniffri  Cefarei , alcuni  degli  Spagnuo- 
li  C fecero  forti  nell’Ollello  , ò fia  Cafa 
della  Città  , rimanendovi  allediati,cd  uc- 
cifi  due  Tedelchi  nella  difelà  , che  ne  fe- 
cero , animati  dalla  prefenza  dello  Hello 
Ambalciatorc  accorlb  al  rucnoie  perfonal- 
mente  , benché  sforzate  le  Porre  i Tuoi 
famigliati  fi  dellero  carcerati  fpontanea- 
mcnte.  Dornandò,  ma  non  ottenne  l’Am- 
bafviatore  Udienza. da  Celare  , e fpediti 
Corrieri  in  Spagna  la  riipoHa  portò  con- 
figli pacifici,  e perciò  terminòja  differen- 
za con  fciifa  fatta  dal  Cacciatore  Conre 
di  Cbctanliuller  coll*  Ambafeiatore  Baldal- 
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farrc  della  Queva,  e di  queflo  coll’Impe-  ^f]NO 
radore  di  non  bavere  il  primo  conofciuto  i665 
il  Gentilhuomo  , e di  quello  di  effere  tra- 
feorfo  co*  di  lui  Miniffri,  rimanendo  così 
aflèttato  in  termini  pacifici  il  difconcio  , 
che  quali  Gemello  con  quel  de* Cori!  èon 
Crequl , hebbe  fine  tanto  diverfo , perchè 
Madrid  non  è Roma , nè  Vienna  è Pari- 
gi . Altra  moleffia  rifentiva  ancor  più  pe- 
lante Leopoldo  per  inafprirfi  lempre  più 
le  oHilità  fra  il  Vefeovo  di  Munller  , e 
gli  Stati  d’Olanda,  per  la  riferita  diffèren-  za  y,r™~ 

* ’ r i.  Umifln 

za  nell  Anno  preterito,  e li  aumentava  »,i'oui,- 
l'apprenfione  , perchè  la  Francia  aHiffeva 
vigorofamente  agli  Staci  col  Configlio  , e 
con  milizie  , e quindi  pefando  à tutti  i 
Prencipi  di  Germania  una  Trefca  , che 
riufeiva  piena  di  fofpetti  , e di  gelolie  ri- 
fpetto  più  all’accellorio  , che  a' Principa- 
li, fù  per  mezzo  loro  appuntato  unCon- 
grello  nella  Terra  di  Cleves  fra  i Deputa- 
ti delle  parti  , nel  quale  fù  indi  concor- 
dato , che  il  Vefeovo  reffituillè  tutti  i 
luoghi  occupaci,  e che  poi  elle  mantenere 
un  corpo  di  milizia  fino  à tre  mila  Sol- 
dati . 

In  Spagna  la  difgrazia  di  D.  Giotd’Au- 
Hria  negl’  avvenimenti  della  Guerra  con 
Portogallo , e la  difgrazia  nella  quale  tro- 
vavafi  incorfo  del  Rè  Cattolico  , cagiona- 
rono, che  a)  Marchelè  di  Caracena  fólle 
appoggiato  il  Generalato  di  quell  Armi  «""«•■ 
con  tanto  maggior  contento  di  lui  , e 
della  Corte  di  Madrid,  quanto  ripromet- 
teva un*  ottimo  riufeimenco  la  condotta 
già  latta  nel  Governo  di  Milano  , e la 
propizia  congiontura  , che  imbarazzata 
l'Inghilterra  nelle  oHiliià  coll'Olanda  di 
là  nellun  fomento  , ò lòccorlb  poteva  de- 
rivare alla  Contumacia  de*  Portóghefi  ; 
tanto  più  , che  caduco  in  fofpetto  di  tra- 
feurato  il  Duca  d’Oflbna  , che  pur  co- 
mandava in  quella  Guerra  , rimaneva  il 
Caracena  libero  da  ogni  competenza  nella 
condotta,  ed  animato  dairclièrne  folo  di- 
rettore al  conleguimento  di  tutta  la  gloria, 
di'  tutta  la  mercede  per  ogni  felicità  dell’ 
Imprefa  indivifibile  con  altri  . Con  tali  b,„„iì, 
contorti  ufcì  prcHo  con  l’Efercito  in  Cam- 
pagna  tanto  piu  florido , e forte  , quanto  eij®  ■ 
che  grullo  Ittiolo  di  Cavalieri  Spagnuoli  rarioifi  • 
per  cupidità  della  gloria  eranfi  arrolati  à 
feguirlo  , cd  in  confeguenza  portò  i primi 
impeti  contro  la  famola  Terra  di  Villa  vi- 
ziofa , ò fia  Villa  vezzofa  antico  parrimo- 
nio  della  Regnante  Cafa  di  Braganza  for- 
nita di  buon  Callello  , entro  cui  vegliava 
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JNNO  un  Prefidio  Portughelè  atto  à far  tanto 

1665  contrailo  , quanto  ricercava  il  bilògno  di 
attendere  il  foccorlb,  che  già  apparecchia- 
vafì  nella  Terra  d’Ellremos.  Fù  felice  al 
Caracena  la  lorprcla  per  afialto  de*  Borghi 
di  Villa  vizìolà , c cinta  la  Terra  colle  Trin- 
cicte  , fcntendo  muoverfeli  contro  il  ne- 
mico ben  poderofo,  deliberò  di  u fai  rii  in- 
contro , ma  con  l' Elèrcito  diminuito  dal- 
la Gente,  che  li  convenne  lafciaredi  Guar- 
dia aU’AlTedio  , ed  awanzatofi  à Monte 
Chiaro  trovò  i Portughelì  accampati  con 
militare  perizia,  col  lume  della  quale ha- 
veano  feelto  un  litOj  che  loro  recava  con- 
(iderabil  vantaggio , il  quale  difprezzato 
dal  Caracena,  volle,  che  ivi  follerofurio- 
rumente  allàltati  da’  fuoi  , i quali  per  un 
ellenzialc  difetto  di  chi  pofene'fuoi  fqua- 
dronì  la  Gente,  come  troppo  lontani  quel- 
li della  Cavalleria  dalla  iànteria  , fi  apri 
un  favorevole  adito  al  Comandante  Por- 
tughefe  di' foflenere  ogn’urto  con  vigore, 
ma  procedendo  poterono  gliSpagnuoTi  av- 
vanzarli  fino  all'atto  di  conquillare.l’^r- 
tigliaria  nemica.  In  quello cafo,  che  re- 
cava franca  la  vittoria  al  Caracena  fbvrag- 
giunfe  il  Generale  Cotue  di  Svombergh  , 
die  trovando  la  Fanteria  in  tale  diltanza 
dalla  Cavalleria  Spagnuola  , che  poteva 
confidcrarla  per  abbandonata , la  caricò  co’ 
fuoi  fquadroni  con  tal’impeto  de'Cavalli,- 
che  rellò  diflipata  , e quella  felicità  , che 
parca  certa  per  Caracena  in  un  momento 
fi  cangiò  in  fciagura  , perchè  dall’  ìmpeto 
de’  nemici  tù  obbligato  ancor  con  quella 
parte  del  fuo Efercìto  , che  giàtencali  per 
vìttoriofo  à cercare  il  falvamento  con  la 
ritirata  con  perdita  dì  mille,  e cinquecen- 
to Cavalli,  e di  lèi  mila  Fanti  , col  Ba- 
gaglio s)  copìofo , che  quel  lolo  del  Pren- 
cipc  Farnefe  montò  fopra  venti  mila  Scu- 
di , e dodici  Caria  di  Vaglione,  òlla  ralla 
dì  Campagna  , oltre  le  Monizioni  , Can-, 
noni , e colla  prigionìa  dì  numerofi  OfHzia-, 
li  , maggiori  , e minori , reflato  tutto  in 
potere  de  Portughelì  , che  nel  termine  di 
fole  tre  ore  acquiftarono  una  Vittoria  , 
che  loro  donò  riputazione  , e vantaggio 
per  molto  tempo  , anzi , che  apri  loro  la 
porta  a’  trattati  dì  Pace  , e tutto  quell’ 
Anno  , ed  il  feguente  , come  Signori  del- 
la Campagna  delblaflero  tutti  ì confini  dì 
Spagna  con  correrie , e faccheggi  deplora- 
bili . 

17  SI  sfortunevole  avvenimento  dell’  Armi 
del  Rè  Cattolico  non  fù  tanto  ferale  in 
sè  fleflo  , quanto  in  pronollìco  dì  un’  al- 
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tro  affai  piò  luttuofo  per  lui  , imperochè 
aggrava tefi  le  di  lui  invecchiate  ìnfirmìtà  ,66$ 
contratte  fin  da  Giovane  , e per  cagioni 
giovenilì,  nell’ingrelio  dell'  Autunno  , 
giorno  decimofettimo  di  Settembre  confè-  «-w/f-™. 
gni  dì  Crilliana  pitia  lafciò  di  vivete, nell’  m«,-.  • 
Anno  quarantelìrocquarto  del  fuo  Regno , l^iìlj^l'v. 
e fopra  cinquanta  della  lua  età  ; ne’  pe- 
riodi  ellrcmi  volle  benedir  l’unico  fi- 
gliuolo bambino  , che  fuccedevali  nella 
Monarchia  , e ne  concepì  la  Benedizione 
in  termini  di  tutta  verità , come  ne’  mo- 
ribondi ammirali  non  sò  che  dì  Divino, 
dicendoli  con  voce  languida  , che  Dio  lo 
rendeflè  più  fortunato  di  luì  . Prcncipe 
fpettabile  per  Pietà  , e per  Giullizia  , ed 
egualmente  per  fortuna  , e per  Iciagure  . 

La  fortuna  lo  portò  col  nafcimento  alla 
più  infigne  , e colpìcua  eredità,  che  dopò 
ì Cefali  di  Roma  habbia  fortiio  nellun 
Monarca  Crifliano  , mentre  il  Rè  Filippo 
Terzo  fuo  Genitore  li  lalciò  un’  Imperio 
si  eflefo  per  ogni  parte  del  G)obo  terrelrre, 
che  potea  dirli  , che  il  Sole  non  fi  alcon- 
delTe  mai  un  fot  momento  à qualche  par- 
te del  fuo  Domìnio,  conae  dìffulb  fbpra  il 
nofiro  Orizonte  , fotto  gl’ Antìpodi  , e 
quel,  ch’egualmente  rilevava,  fornito  dì 
una  riputazione  si  aha , che  parca  il  Mon- 
do atterrito  a’  cenni  del  Gran  Monarca 
delle  Spagne  . Le  fciagurc  poi  lurono  af- 
fai più  rìguardevoli  , e nuineroie  , febea 
difcendellero  tutte  danna  fola  cagione,  e 
lurfe  da  quella  llella , che  gl'  infiacchirono 
la  falute  , perchè  afiratto  dai!'  appetito 
della  voluttà  fi  diede  egualmente  in  loro 
fcrvitù  , che  à quella  de’  favoriti  Mini- 
Uri  , che  più  pulicntì  della  llella  di  lui, 
fortuna  , lo  fi^gettarono  al  loro  arbitrio,, 
come  il  loro  era  Ichiavo  delle  proprie  pai- 
fioni  , e perciò  Tallio  del  Conte  Due? 
d’Olivares  , che  lù  il  primo  con  la  Fran-, 
eia  , quello  di  Don  Luigi  d’ Aro  con  al- 
tri Prencipi  accefe  tante  Guerre,  provo- 
cò tanto  i Vaflàlli,  e deilò  tante  congiure 
ancor  contro  la  fua  Reale  Perfona  , che 
può  dirli,  eh*  de’ Prencipi  co’ quali  erano 
contermini  i fuoi  Dominj  ogn’ uno  gliene 
rapi  una  porzione  , de’  Vallalli  pochi  fu- 
rono collanti  nella  Fede  violata  nelle  ri- 
bellioni , de’  favoriti  tutti  furono  arbitri 
del  fuo  Imperio  , e dalle  fciagure  si  nu- 
merofe  , che  da  effe  può  dirfi  poco  men , 
che  ingoiato  , per  le  Armate  profondate 
ne’ Mari,  òdilfipatc  da’ nemici,’  per  le  flot- 
te fommerfe  da’  naufragi  , ò faccomeflè 
da’  Ladroni , per  la  feonfitta  degli  Eferci- 
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DATATO  ti  m»l  condotti,  per  le  immature  perdite 
1665  de’ figliuoli, e de’ cotigionci . Intanto  con- 
flitto di  luttuofl  diraflri  rilufle  la  Tua  pa- 
zienza Crifliana  , e fopra  tutto  la  Tua  ec- 
celli! Pietà , che  lo  fece  gran  fbrmalifla  ne’ 
Sacri  Riti  , e nel  ricevere  dalli  naano  di 
Dio  le  difgrazie  per  penitenza  delle  col- 
pe , che  denigrarono  nell’  incontinenza  la 
i'ua  oneflà  , cuflodita  però  illibata  quan- 
to à quella  parte  di  Giuftizia  , e rettitu- 
dine , che  riguardava  gl’huomini  , ofeu- 
randofi  l'altra  , che  riguardava  l’adempi- 
mento de’  Precetti  Divini  col  precello  dell’ 
umana  fragilità . 

18  Vedutoli  indi  il  Tuo  Tellamento  , nel 
E>  quale  il  figliuolo  unico  col  nome  di  Carlo 
Secondo  , in  età  di  foli  quattro  Anni  ve- 
niva  fcritto  Erede,  tcovoin  la  foftitiizione 
r1  oS'i-  Monarchia  fe  mancallé  lenza  prole 
ce,cb.o.  in  perfona  dell’ Infanta  Margherita  già de- 
Ek"‘  ' Amata  Spofa  dell’ Imperadore  medefimo, 
e dopò  di  lui  parimente  mancante  di  le- 
gitima  fuccelTione  il  Duca  di  Savoja  con 
aperta  efclufìone  dell’altra  figliuola  mag- 
giore Regina  di  Francia  fìiflituita  fé  non 
nel  calò,  che  reAando  Vedova  , e lènza 
figliuoli,  tornaflè  à dimorare  in  Spagna , e 
fi  accoppialTè  in  altro  Matrimonio  con  un 
Prencipe  AuAriaco,  di  conlèntimeoto  de- 
gli Stati  del  Regno  . Alollcner  poi  la  Tu- 
tela  del  Rè  Bambino  eleggeva  la  Regina 
Mgrianna  fua  Conforce  con  la  direzione 
di  un  conliglio  compoAo  da  Soggetti  no- 
minati da  lui  , cioè  dall’  Arcivefeovo  di 
Toledo,  deir  Inqiiilitnr  maggiore,  deipre- 
lìdente  di  Caliiglia,  del  Cardinale  di  Ara- 
gona , del  Come  di  Pignoranda , e del  Mar- 
ciiefc  di  Aitona  : Ma  quello  Conliglio  fla- 
biiito  durante  la  minorità  del  Monarca 
pupillo  non  lìl  llaHlc  fe  non  per  momen- 
ti, perchè  paflato  fra’  morti  lo  Hello  gior- 
no il  Cardinale  Sandoval , e nominato  fuc- 
cellore  dalla  Regina  il  Cardinale  di  Ara- 
gona,ch’era  Inquilitore,  in  quefla  Carica 
ella  nominò  EverardoNitardoGefuitaTe- 
defeo  e luo  Confeflòre,  la  qual  mutazione 
di  due  luoghi  , nel  Conleglio  alterò  poi  le 
mifure  delle  colè,  e gl’ animi  de’  Grandi, 
che  rcAarono  èfcluli , e particolarmente  di 
Dcn  Gio:  d’AuAria  lontano  calla  Corte, 
e nè  pure  nominato  dal  Rè  come  Ce  folle 
flato  fuori  delMogdo,  ed  il  naturale Con- 
feglio  di  Stato  vedendoli  à fronte  eretto 
l’altro  della  Confulta  della  Reina  Tutrice, 
come  ripieno  di  Soggetti  fpiettabili  perme- 
rito , ed  avvezzi  al  Dominio  , ellò  pur; 
proruppe  in  doglianze,  dalle  quali  pò)  di- 
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fcefero  le  difeordie  , e la  fovverfione  della  y4NNO 
quiete  intrinfeca  della  Corte  , ma  le  piò  1665 
fpinolè  contingenze  erano  l’eflrinleche  ri- 
dotte ne’ due  graviOimi  Capi  , cioè  delle 
prctefe  ragioni  della  Francia  alle  quali  te- 
neva , che  lì  folle  aperta  la  purificazione 
per  la  morte  del  Rè  Filippo  ; E della  Guer- 
ra col  Portogallo , la  quale  prevedevali  do- 
verli inafprirc  per  l’animo  , che  haveva 
ìnfufo  ne’  Portugheli  l’ultima  celebre  Vit- 
toria di  Villa  viziolà  . E quindi  fe  il  Rè 
pupillo  acclamato  incontanente  per  Mo- 
narca delle  Spagne  da  tutti  gl'  ordini  di 
perfone,  fi  trovò  in  una  fpcttabile,  c forfè 
maggiore  eredità  del  no  Aro  Mondo,  la  ri- 
cevè graduata  dì  sì  faAidiofe  emergenze 
da  efìbìre  de’ lunghi  penlierì  alla  Reggen- 
te , e Conliglio  per  porle  in  calma  come 
raccontaremo- 

In  Francia,  il  duolo,  che  aflunlè quel-  19 
la  Corte  per  la  morte  del  Rè  Filippo  Zio  c.cma. 
del  Rè  Luigi  coprì  altri  lènli,  che  quelli 
foli  del  cordoglio  per  sifuneAo  avvenimen-'^*"'’ 
to,  perchè  nonellendo  Aata  la  Regina  Te- 
refa  nominata  nel  di  lui  Tellamento  , le 
non  in  uncafo,  che  non  li  voleva  nècon- 
lìderabile,  nè  polfibile  dal  Rè  Aio  Marito , 
cioè  in  quello  della  fua  morte  , nome  , 
che  pone  in  orrore  ogni  mente,  fò  illitui- 
ta  una  Inquilizione  de’  diritti,  che  fuppo-  '/'riF'"’ 
neanli  fpeitarle  nell’eredità  del  Genitore, 
prepolla  à tanta  fpeculazione  , ed  clàme 
una  turba  di  Dottori  di  Legge,  un  Con- 
flglìo  di  Politici  , ed  un’  apprcllamenro 
d’Armi,  di  Armati,  e dì  monizioni , che 
fèbene  pubblicavali  diretto  à foccorfu  de- 
gli Stati  d’Olanda  nuovi  Alleati  colla  Co- 
rona , ravvilàvali  pelò,  che  l’arcano  dile- 
gno pcrcoteva  la  Spagna  . A due  Tìtoli 
di  molti  Capi  fi  riducevano  ì diritti  fudet- 
tì  della  Regina  di  Francia , il  primo  ver- 
fava  fopra  la  Dote  della  Regina  Dlàbctta 
fua  Madre  , la  quale  fendo  inancata  di 
vita  con  due  figliuoli  , cioè  efla  Tcrela  , e 
l’Infante  Baldallare  , la  morte  di  qucAo  , 
vo'cvalì  , che  havelTe  deferita  alla  Sorella 
la  porzione  della  Dote  della  comune  Geni- 
trice, non  oAante  l’ampia  rinunzia  fatta 
da  lei  al  Rè  Cattolico  Aio  Padre,  il  vi- 
gor della  qu^le  Aimavali  riAretto  quanto 
alle  ragioni  preterite,  -non  quanto  alle  fu- 
ture . Piò  grave  era  indi  il  fecondo  capo 
delle  Prctefe  FrancefI  fopra  le  Provincie  di 
Fiandra , ed  era  flato  l’oAaco|o  , che  fin’  ' 
allora  haveva  folpefa  la  concluAoiie  del  - 
Matrimonio  dell’  Imperadqte  coll’  Infanta , 
alla  quale  vpleva  la  Spagna  4ar  in  Dote 
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/INNO  gli  Stati  medefimi  . Sorgeva  il  diritto  fiid- 
1665  detto  da  una  particolare  cofliiuzione  in  al- 
cune Provincie  del  Brabante,  la  difpofizio- 
rie  della  quale  tutta  s’impiega  àfavorcde’ 
figliuoli  del  primo  Matrimonio,  con  odio 
si  vivo  alle  feconde  nozze,  che  nata, che 
fia  Prole  dalle  prime , quella  (uccede  nell’ 
intera  eredità  paterna  ancorché  fia  di  Fe- 
mine,  efclufa  la  prole  del  fecondo  Matri- 
monio , ancor  che  fòlle  di  Mafehio . Ta- 
le Jus  municipale  fcritto  con  titolo  di  de- 
voluzione , ò non  fcritto  con  titolo  di  le- 
gitima  confuetudine,  come  odiofo  alla  li- 
berta del  Marito  Vedovo  di  gallare  alle  fe- 
conde nozze  , e per  tal  cagione  pregi  udi- 
cialeat  Matrimonio,  che  come Sagramen- 
to  , ancora  per  rimedio  dell’incontinenza 
deve  bavere  la  materia  , che  e la  libertà 
del  confcnlb  , e volere  de’ Fedeli  , venne 
difapprovata  da’  Papi  fin  dal  tempo  di  Bo- 
nifacio Ottavo , che  difpofe  efler  valide  le 
rinunzie,  che  i figliuoli  del  primo  Matri- 
monio faccfleroà  favore  di  quelli  del  fecon- 
do , non  folo  per  la  ragione  fuddetta  di 
non  potere  la  legge  Civile  procedere  in 
cafo  , che  ò rellringa , ò tolga  la  libertà 
del  Matrimonio  , ma  per  la  fòrza  del  giu- 
ramento, che  chiamando  Dio  in  Teflimo- 
nio  obbliga  l’Anima  non  fòggetta  à Le- 
gislatori temporali  , e quindi  riducendo 
quella  Dottrina  alla  pratica  , pretendeva 
la  Francia  , che  le  due  Regine  Anna  , e 
Terefa  nate  da’  piimi  Matrimoni  de’  due 
Rè  di  Spagna  ultimi  folléro  fuccelle  per 
la  fcritta  devoluzione  , ò confuetudine 
Fiamminga  in  quegli  Stati  in  cfclufionedei 
due  Rè  Filippo  IV.  e Carlo  li.  nati  dalle 
feconde  norze  di  Filippo  III.  e Filippo  IV. 
e che  febenc  l’amplillime  rinunzie  fatte 
dall’ una  , e dall’altra  Rema  a’  loro  Ge- 
nitori , fi  pretendelfero  abili  à toglier  loro 
il  diritto  acquiflato  col  nafcimeiito,  anche 
coll’  intervento  del  loro  giuramento  , ri- 
fpondeano  i Dottori  Francefi  richiederli 
per  la  validità  delle  rinunzie  medefìme  la 
feienza  , che  chiamano  Jiirir,  &falìi  nel- 
le rinuncianti  , cioè,  che  le  iHelle  Regine 
havellero  una  piena  notizia  delle  ragioni  , 
che  loro  fpcrtavano  nella  fncceflione degli 
Stati  di  F iandra , la  quale  non  poteva  f up- 
porfi  in  due  Piincipellè  donzelle  imperite 
della  feienza  legale  , tanto  più  , che  la 
fuddetta  difpofizione  de’  Statuti  del  Bra- 
bante  , ò quella  confuetudine  come  con- 
traria alla  Legge  comune,  non  poteva  lo- 
ro eflèr  nota  , e nè  pure  a’  Dottori  loro 
confulenti  in  Spagna  dove  erano  nate  , e 


dove  le  leggi  oppoffe  fi  oflcrvavano  . Tale  ^nNO 
è il  feme  delle  ragioni  , che  hebbe  la  1665 
Francia  per  ricorrere  al  nuovo  impiego 
dell’  Armi  contro  la  Spagna  , non  oftante 
la  Pace  de’  Pirenei  , come  che  in  quei 
Capitoli  nulla  fi  folle  difpollo  fopra  un 
cafo  portato  dopò  la  morte  del  Rè  Filip- 
po , la  quale  prevedutali  già  per  la  mala 
cOflituzione  de’  Tuoi  mali,  haveva  eccitato 
la  Regina  Anna  Madre  del  Rè  Luigi  ad 
intraprendere  in  vita  Ara  qualche  trattato 
per  aflèttamento  di  sì  rilevante  aliare , 
che  maneggiato  colla  lolita  lentezza  dell’ 
Ambafeiatore  Spaglinolo  della  Fuentes,  la 
lòllecitudine  della  morte  del  Rè  fuddetto 
lo  lalciò  imperfetto  come  un  laltidiofo  Se- 
minario di  difeotdie  fra  le.  due  Corone , le 
quali  finalmente  furono  condotte  à nuova 
rottura  , movendoli  quella  di  Francia  ar- 
mata per  confeguire  ciò  , che  flimavado- 
verfeli  di  ragione  , e quella  di  Spagna  à ti- 
tolo di  difèndete  da  ciò  che  credeva  irra- 
gionevole. 

Appatecchiavafi  dunque  il  Rè  Luigi  10 
ad  intraprendere  coll’  ufo  dell’  Armi  si  gran 
litigio  , nel  quale  la  condizione  dell’  Atto- 
re , e reo  non  permetteva  , che  fi  agitafle 
per  via  meno  flrepitofa  , pigi  ando  in  tali 
cali  li  Confulti  de'  Dottori  , c la  dlfpofi- 
zione  delle  Leggi  , per  meri  preparatorj , 
come  in  quelli  de’  privati  litigami  , i pre- 
paratori fono  quelle  prove  intioduttrici  del- 
le Caufe  , che  pollono  cor.Icguiili  dal  reo 
convenuto  colla  fiia  medefima  Confeflione  c*. 
intorno  alle  qualità  ellrinfeche  de’  meriti  ,"  ‘1  rÌ ri 
della  Caufa  da  agitarli  , e benché  i pre- 
paramenti  militari  foflèro  s)  confidcrabili, 
che  recavano  appienlione  à tutta  Euro- 
pa , oltre  a quelli  già  fpediti  à lòccorfb 
degl’Olandcfi  , con  tutto  ciò  in  evidente 
argomento  della  potenza  della  Francia  lo 
ftellb  Rè  appaiccchiava  altre  annimarir- 
rime  per  un’imprcfa  fuora  de’ limiti  della 
medefima  , e per  così  dire  fuori  del  noftro 
Mondo  , havendo  deliberato  di  fondare 
una  Colonia  nell’  Ifola  di  San  Lorenzo, 
ò fia  Magadalcar  , detta  con  altro  nome 
Celabes  . Ella  forge  in  mezzo  del  vallo 
Oceano  Meridionale  al  lato  del  continen- 
te dell’  Africa  , alla  quale  fi  allaccia  con 
un  braccio  di  terra  non  più  rimoto  da  lei 
di  cento  fettanta  miglia  , hà  il  giro  mag- 
giore di  tutta  l’Italia  , e fertile  in  parte 
baflcvolmcnte  per  sè  , e per  altri  , non  è 
povera  di  oro  , benché  gl’  Abitanti  fieno 
fopra  ogni  credere  , barbari,  rozzi,  negri, 
nudi  , e poveri , à fimilitudine  de’-Cefri 
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>#WVO  abitanti  nel  dicontro  continente  Africano. 
i66ì  La  loro  Religione  fù  anticamente  Idola- 
tra in  un  milerabile  gruppo  di  ridicole  fu- 
perdizioni . A tentar  la  fondazione  della 
Colonia  fuddetta  tre  motivi  incitarono  il 
Rè  , cioè  per  agevolale  il  traffico  dell’ 
India  fuir  efempio  degli  Spagnuolì  , In- 
glefi  , Portoghefi  , ed  Olandeli , che  da’ 
Paeff  pieni  di  moltri  più  che  dì  huomìnì 
hanno  tratti  provecci  tali  da  arricchire  gl’ 
huomini  loro  Vaflàlli  ; per  fecondo  mo- 
' > . , <■''0  fù  lo  fcarìcare  il  Regno  di  cervelli 

tuTsvtr-  inquieti  dagli  huomini  diiloluti  , e Cn- 
minali  , a’ quali  fi  avventurava  la  fortuna 
nel  calo  propizio  , e la  morte  con  vìliffì. 
mo  danno  nell’  avverfo  ; e per  terzo  ani- 
mavaio la  rifleffione  di  poter  col  pretefto 
del  traffico  introdurre  fràqueì  Popoli  roz- 
zi il  lume  deir  Evangelio  , da  chenonera 
imponibile  la  fperanza , che  poteffe  alli- 
gnarvi Ibpra  un  non  antico  fucceffo  , at- 
lelbchè  penerratì  nell’ llbla  medefimaì  Re- 
ligiofi  della  Compagnia  di  Giesù  , ed  ha,- 
vuto  adito  alla  Corre  del  Rè  Idolatra  per 
R.  i.oi  introduzione  della  vera  Relìgio- 

ne  Cnffiana  havevano  già  fatto  conofeere 
init'i  -arre  11  al  medefimo  quanto  folle  vana  , e diabo- 
omii'rji  l'C'a  l’Idtilatria  , e quanto  confentanea  al 
lume 'naturale  l’Unità  di  Dio,  neffefero 
■ le  ragioni  in  una  Icrittura  in  lìngua  del 
Paefe  , ed  clèbitala  alla  di  lui  riffelfione 
aflérivano  non  amroetterfi  dubbioda’me- 
defimi  Gentili  , che  non  vi  folle  una  So- 
vrana Deità  Icgijiatrice  , feben  ripartita 
in  molti  Dii  , che toglievale  l’Unitadclla 
Prondcnza  , e del  potere  , di  che  non  po- 
tevali  comprendere  cota  più  fcuncia  , ed 
invcrifimile  , perchè  ò tale  Deità  era  feli- 
ce, e pacifica  , ò in  contralto  , ed  inquie- 
ta . Se  inquieta  mancavaie  l'attributo  pri- 
mario del  Governo  , mentre  non  poteva 
influire  previde  difpofizioni  alMondos’ef 
fa  non  era  beata,  e tranquilla  . Se  beata, 
come  poteva  elferlo  le  haveva  colleghi  nel 
dominio,  potendoli  uno  atmarcontrol'al- 
tro  per  emulazione  , e fe  erano  molti , co- 
me cfcludevafi  il  biffano  dì  Alleanza,  che 
non  può  cadere  nell’Onnipotenza,  la  qua- 
le fe  fi  là  comune  alla  moltitudine  dellì 
Dii  , ò tutti  faranno  onnipotenti , ed  in 
quello  cafo  tutti  faranno  eguali  , e fe 
tutti  eguali  , come  fi  acconcia  colla  Dot- 
trina , che  aliti  lono  minori  , altri  mag- 
giori , ed  i minori  come  fono  Dii  fe  han- 
no Superiore  , ed  i maggiori  , che  fi  figu- 
rano talvolta  colpevoli  come  pollonò  rite- 
nere immaculata  l’Eliènza  Divina  le  non 
Tomo  Terzo. 


361 

fono  innocenti  . Convincerli  dunque  dalla  ANNO 
necelfità  il  credere,  che  Dio  fia  Uno  dì  1665 
Unità  perfètta  , ed  incomunicabile  , ben- 
ché il  Barbaro  Rè  appagato  in  quello 
Artìcolo  comune  alla  Dottrina  di  Gesù 
Crifto , e dì  Maometto  voltile  fentire 
quale  delle  due  credenze  più  lo  appagaf- 
fe  , la  fua  brutale  , e fozza  inclinazione 
trovò  maggior  foddisfiizione  nella  largura 
dell’Indulto  dell’Alcorano  per  la  fporci- 
zia  illimitata  , ed  impunibile  de’  piaceri 
carnali  ; benché  il  Prencipe  fuo  fratello 
di  perfidia  più  contumace  , nell’  Idolatria 
ìffruito  all’ingrollo  de’  Riti  Maomettani , 
ìntroducelTe  in  un  Tempio  , ò Mofehea 
già  eretta  una  mandra  di  porci  abomine- 
voli all’ Alcorano  , e fattili  ivi  fcannare  , 
quel  fangue  contaminò  in  forma  le  mura, 
che  convenne,  fecondoii  prelcrìtto del  Ri- 
tuale atterrarle  , parendo  , che  lo  Hello 
fratello  quando  havellè  da  lafciare  il  predi- 
letto Culto  degl'  Idoli  più  tollo  folle  per 
aderire  agl’Evangelj  . Onde  il  pioRèOi- 
llìanillimo  inferiva  frà  gli  llimoli  proprj 
ancora  il  più  chiaro  , e meritorio  dì  pro- 
pagare la  Cattolica  Religione  . Per  confe- 
rir poi  luftro , e protezione  alla  nuova 
Colonia  dì  San  Lorenzo,  volle  infignirla 
col  Tìtolo  dì  Delfina  , in  riguardo  ^ del 
Primogenito  della  Cala  Reale  , e Tpedìte 
onorevoli  Legazioni  à ì Rè  prollìmi  , par- 
ticolarmente al  gran  Mogor , ed  al  Per- 
fiano  con  preziofi  doni  per  allettarli  all’ 
amicìzia,  c protezione  de’ Francefi  per  più 
agevole  progrello  del  traffico  mercantile  , 
il  fonetico  del  quale  pungendo  egualmente 
ì Dominanti,  che  i particolari,  ogn’ uno  di 
effi  li  lafoìa  più  allettare  dall'elèmpio  di 
pochi  che  vi  fi  fono  arricchiti  , che  di  tanti 
che  ne  fono  dopò  Ifentì  , e perìcoli  re- 
ffati  delulì . 

Tanto  lontano  llendeanfi  le  Cure  del  jj 
Rè  Luigi  , ma  forfè,  che  non  li  mancava 
Voccafioncd’impiegarne  di  molte  ancorfa- 
ffidìofè  da  vicino  , anzi  nella  fua  ffefla 
Corte  Regìa  , e nella  ffella  Città  di  Pari- 
gì,  dove  riledendo  Nunzio  per  la  Sede 
Appolfolica  Carlo  Roberti  Arcivefeovodi 
Tebe  in  voler  pubblicar  per  Editto  la  ri- 
ferita nuova  condanna  del  Papade’Gian- 
feniffi  s’infcrille  Nunzio  Appoilolìco  ap-  Dta>tipoa,i 
predo  n Rè , e Stati  di  Francia  , forfè 
col  motivo  , che  fù  fufeìtato  da’  Senatori  "ju- 
del  Parlamento  nella  contruvei  fia  del  Ce- •»'' s»ii 
remoniale  per  la  recitata  Legazione  del  ''** 
Cardinale  Chigi  , quando  pretelèro  , che 
non  dovcllè  regolarli  colf  elèmpio  dell’  altta 
Zz  del 
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/4NN0  Carilinalc  Barberino  t che  <li/Iero  Le- 
i66$  g^co  Appollolico  al  Regno  di  Francia  , 
quando  Chigi  per  vincere  il  punto  vole- 
vano , che  fiiHè  Legato  al  lolo  Rè  Cri- 
flianillìmo,  e per  tal  ragione  il medeHmo 
Nunzio  , che  trovolTi  coftie  uno  de’ Prelati 
della  Legazione , trovò  il  motivo  per  il  nuo- 
vo Titolarlo  del  fuo  Minifterio , fe  non  fb 
per  un  certo  impeto  del  fuofpirito  , che 
portavaio  alle  deliberazioni  con  un  moto 
si  rapido  , che  parca  più  rollo  un  volo  , 
che  una  matura  deliberazione  . Certo  è , 
che  il  Titolo  fece  eflétti  diverfi  , mentre 
i popoli  mirando  ravvivarli  quelle  prero- 
gative degli  Stati , la  Congregauone  de’ 
quali  di Ecclefiaftid  , Nobili,  ePlcberap- 
prefenta  la  maellì  pubblica  della  Nazione 
con  pretefa  fuperiorità  alRè,  ne  giubilò  al- 
lillimamente  , quando  già  tenevafi  come 
fpcnta  , ma  il  Rè  , e la  Corte  , a’  quali 
pareva  di  ellérfi  interamente  fottratti  dall’ 
ombre  di  quellMdeale  predominio  prorup. 
pero  à fomma  indignazione  , e vollero  , 
f he  il  Nunzio  correggere  rilcrizione nell' 
Editto  già  pubblicato  , rilormandu  le  pa- 
role di  eller  Nunzio  agli  Stati  , ma  al  lo- 
to Rè  , che  colla  volontà  , e coH'Imperio 
libero  , ed  allòluto , e colla  forza  in  pron- 
to era  , e voleva  elTcr  tutto  nel  proprio 
Reame  ; E per  mollrarlcli  taleinelletto, 
volle,  che  folle ignomiiiiofamcnte lacerato 
il  primo  Editto  , e che  |n  pena  capitale 
cadeflero  quelli , che  applaudillèro  al  Ti- 
tolo fuddetto  , dal  quale  defeendendo  tem- 
peratamente alla  pienezza  dell’  Autorità 
iua  Sovrana  , ora  che  l'havea  redenta  dall' 
•bufo  fuperllite  alle  Guerre  Civili  , non 
voleva  tollerate  , cheli  oliùfcallè  nè  pure 
colle  parole  . Gl’altri  pCTturbamenti  nella 
Corte  furono  intrichi  di  amor  giovanile  , 
col  quale  favoriva  egli  una  Dama  giovane 
per  nome  la  Vallerà  , invidiata  , perchè  à 
prezzo  della  fua  fama , e cofeienza  ha- 
vellè  meritato  favore  sì  alto  ; Venne  per- 
ciò lacerata  con  Lettere  fìrtizie  per  opera 
del  Conce  di  Giufee  , e del  Marchefe  di 
Varden  , a’  quali  non  era  lorfe  noto , che 
le  fenfualità  de'  Regnami  , quando  Ibno 
ben  fbcofe  alfumong  la  qualità  di  materia 
di  Scaco  , come  che  chi  le  impugna , ò le 
turba  urti  quello  llellò  punto  di  dominio, 
che  tanto  fi  ellende  nel  voler  tutti  fogget- 
tì  all’  Imperio  , quanto  à non  voler  nellu- 
no  Correttore  de'  proprj  compiacimenti  , 
come  che  tutto  difeende  dal  volcreìmmu- 
pe  la  libertà  in  ogni  azione  , e perciò  citi 
fprono  banditi  dalla  Corte , e privati  del- 
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la  grazia  del  Rè  , che  frà  virtù  fublimidel  ytNNO 
fuo  animo  eroico  non  godeva  la  totale  efen-  i66f 
zionc  dall’  Umanità , benché  la  cagione  del 
fuo  fdegno  procedellè  dalla  temerità  , che 
i Vadalli  le  li  volrllero  far  Cenlbri , e che 
chi  lo  fervìva  foggiacedè  alla  malignità  > 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  Secondo  era  az 
lempre  più  inafprito  nella  Guerra  contro 
gli  Stati  Generali  delle  Froviscie  Unite , 
e quell’ Anno  li  aumentò  il  d>  lui  animo 
à ptolèguirla  con  vigore  per  la  lòtte  , che  f,ì. 
profpcrò  i fuoidilègni.  Volledunque,  che 
la  fua  poderola  Armata  dataalla  Condot- 
ta del  proprio  fratello  Giacomo  Duca  di 
Jorch  in  tutte  le  maniere  venide  à Batta- 
glia  colla  nemica  , ed  edendoli  amendue 
incontrate  entro  il  Mefe  di  Giuàno  quali 

, j K?  • ^ ,laa. 

con  cgual  numero  di  Navi  , pan  ancora 
era  la  voglia  di  batterli  , benché  non  riu- 
fcidc  poi  pari  la  forte  del  combattimen- 
go.  Comandava  all’Olandcfe  il  Generale 
Obdain , che  ben  corrifpondendo  alle  parti 
proprie  di  precedere  nel  combattimento , 
coll'cfemp'io  fù  il  primo  ad  attaccare  gl’ 

Ingicli  , e fù  ancora  il  primo  di  venite  ab- 
hatruco  , perchè  la  propria  Nave  divam- 
pata dal  fuoco  lo  portò  in  aria  à volo  , 
ed  indi  lo  precipitò  nel  Mare  , che  per 
ampiezza  è fepolcro  addartato  ad  huona<- 
ni  di  vade,  edampie  idee  . Tanto  ancora  . 
fuccelfe  al  Vice-Ammiraglio  della  llcdà 
Armata  Olandelè  , che  havendo  sfortune- 
volmente  perduti  i Capi  , con  rutto  che 
follenedè  la  battaglia  à fronte  di  tanta  Ibr- 
za  , e di  tanta  lòtte  nemica  per  lo.fpa- 
ziointerodi  fei  ore,  li  convenne  cedere;  Il 
Mare  , che  tb  il  Campo  aperto  à si  duro 
conditco  fi  tinfe  di  fangue  di  huom'nifve- 
pati  , li  ricoprì  di  cadaveri  laceri,  di  legna- 
mi , c Irantumi  di  diecilette  Navi  Icon- 
quadate  , e fopra  la  voragine  dell’ acque  li 
viddero  nuotare  altre  voragini  di  iuochi 
defolatori  con  uno  fpettacolo  il  più  orren- 
do , che  potede  rapprefeotarlì  frà  la  lófca 
caligine  del  fumo  , e del  tuono  dell’  Arti- 
glieria , dalla  quale  conléguivad  l’unico  al- 
Icviameoto  in  sì  luttuofa  calamità  dì  co- 
prirla, e di  occultarla  agl’ occhi  , perchè 
non  folle  tanto  fpiaccvole,  fc  ri  u lèi  va  irre- 
parabilmente derminatrice  , e ben  farebbe 
flato  più  fanguinufoilco.ndìito,  Icil  Tromp 
Vice-Ammiraglio  Olandefe  non  fottraeva 
opportunamente  ella  all’incendio  , ritiran- 
doli con  cinquanta  Vadèlli  nella  bocca  del 
Tcdel  , e con  turco  ciò  la  perdita  per  la 
parte  dì  lui  contolfi  fino  à fei  mila  huo- 
mini  , frà  Nocchieri,  Combattenti  , ed 

Odi- 
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jiNNO  Ofiizial} , ancora  di  prinna  riga  i Vero  è 
1665  che  la  didefa  concro  gl’alfalti  degringleh 
nè  pur  fù  fiacca , fendo  periti  di  elh  fbpra 
due  mila,  chein  concodi  Victoria  sì  chiara 
non  flimavafi  molto  , tanto  più  , che  i 
Legni,  che  dal  memorabil  cooHicto  fi  era- 
no pi'efervati  , non  erano  fenza  danno  , 
per  lo  più  inabili  il  follecico,  e nuovo  ci. 

’ mento. 

Haveva  il  Rè  di  Francia  foccorfo  gli 
Stati  , come  dicemmo  , con  valide  forze, 
condotte  dal  Conce  diPradel  , e facendoli 
veder  refperimenco  , che  non  cran  bafle- 
voli , e che  la  Victoria  degl'  logleG  potè, 
va  si  bene  appagare  il  Rè  Carlo  , che  fgo- 
mentare  l'Olanda,  non  preterì  diligenza  per 
metterli  in  concordia  , ma  la  moderazio- 
ne dell'animo  del  Victoriofb  è come  la  fo- 
gnata Pietra  hlufbfale,  nella  ricerca  di  cui, 
quanto  più  fi  moltiplicano  le  InquiGzioni 
Chimiche  , tanto  più  fi  rende  effa  irrepe- 
ribile , e per  parte  di  lui  la  difficolti  ben 
preveduta  sbracciava  ogni  progetto . Lo 
tirano  cafo  fù  , che  gf  iltcfli  UlandeGfcon- 
ficti , e perditori , edètaci , p-.r  dir  cosi , 
dalla  rabbia  cagionata  loro  da  sì  deplorabi- 
li perdite  fi  dimoflraronn  ancor  più  réflii 
fi',  '‘^'''’alla  Pace  dello  fleflb  Rè  Vittoriofo,  ope- 
rando in  effi  gl'  elfecci  fuoi  l'ira  , che  à 
credere  à chi  è invaiato  dai  di  lei  furori, 
che  le  perdite  fiano  conculcatrici  della  rai 
gione  , e cheli  fufciti  il  punto  del  decoro 
* ^'di  merla  dall'  oppreffione  tenura  per  ini- 
i'oljkJ..  <jua  , e fecero  in  confeguenza  rii  pendere 
al  Rè  Criltianiflimo  , travagliarli  inutil- 
mente per  la  concordia  , che  m quello  Sta- 
to dimelfo  dalla  feiaguranon  volevano  li- 
mofinare  dal  nemico  orgogliofb  , e chia- 
marono dal  Mediterraneo  il  Vicc-Ammi.- 
raglio  Ruiter  , che  colla  fua'fquadra  di 
Navi  reclutaflè  l'altra  , che  attendevalo 
nell' Acque  del  Telici  , afiumendolo al  va- 
cante pollo  del  defonto  Generale  Obdam, 
imponendo  con  follecitudine  ilrifloramen- 
to  de'  Legni  danoc^iati  per  accingerli  à 
nuova  Battaglia  . Nondimeno  la  conta- 
gione  , che  faceva  in  Londra  ftrage  mife- 
rabile , piegò  l'animo  del  Rè  Carlo  ad 
afcoirare  trattati  di  Pace  , che  figurava 
agevole  di  confeguirfi,  quando  gl’ Olaodcfi 
fi  difponefleto  alla  reflituzione  alla  tua 
Corona  della  nuova  Olanda  di  Capoverde, 
c dell'  Itola  di  Polleron  , ma  dii  rifpofe- 
ro  con  negativa  sì  franca  , che  pareva  più 
da  Vittorioli , che  da  Vinti , lenza  fmar, 
rire  nell'afpettodi  tanta  calamità  , checir- 
oondavali  l’animolità  , perchè  forfè  pre- 

, Tomo  Ttr^o. 


363 

fentavafi  alla  loro  rifleflione  coll’imaginedi  4SNO 
fbiicnnati,  trasfbrmando  l'oflinazionc  in  co-  1665 
Ganza  , come  è folito  della  pallione  , e 
della  vendetta  , non  fù  per  ciò  polli  bile  di 
trarre  nèl'una  , nè  l'altra  parte  quefi' An- 
no à ncfsun  trattato,  continuando  la  Fran- 
cia i fuflidj  della  refillenza  degli  Staci  , 
benché  poc'  anzi  1 li  folsao  diffidenti  , ed 
opponendoli  all'Inghilterra,  culla  quale  fù 
alleata  , fervendo  così  al  tempo , ed  alle 
congiunture  militari  focto  l’Imperio  dell’ 
interefse  di  Stato  , che  imprime,  e cam- 
bia l’amore  ,'e  l’odio  in  maniere  più  di- 
fpotiche  di  quel  che  fi  fìgurafseropér  idea 
metafifica  gli  Stoici  nelle  loro  ptetefe  di 
non  efiMr  folo  dominanti  delle  palsioni,  ma 
dlGruggitotì. 

In  Polonia  fempre  più  accrefcevaC  il  Z4 
perturbamento  interno  irà  i Senatori  della 
Repubblica  , ed  il  Rè  Cali  miro,  il  quale 
influiva  indi  uno  ftupore  per  le  ingiurie 
ellerne  , che  alla  pubblica  maellà  inferiva  *.* 
la  fallacia  dell’  arti  de'  Mol'coyiti  fempre 
pronti  con  parole  alla  Pace  , e fempre  in 
filtri  colla  Guerra  ; E quindi  in  una  poco 
dicevole  fbfpcnfione  dell’  ollilità  dovuta 
contro  di  elli , ardeva  il  fuoco  delle  dilsen- 
fioni  civili , autore  delle  quali  era  il  Gran 
Marefciallo  Prencipe  Lubomielchi  , che 
nello  Grano  metodo  della  propria  condotta 
lalciava  ogni  mente  nelle  incertitudini , 
cola  veramente  volefse  , ò defiderafse,  per-  UboaUf- 
che  mal- fbddisfàito  del  Rè  per  la  condan- 
na del  fuoefiiio , e per  altre  cagioni , pare- 
va , che  li  tornafsc  à concio  il  penfiere  , 
eh’  egli  nudriva  di  rinunciar  la  Corona  , 
e pure  quello  flefso  fù  nuovo  motivo  al 
fuo  fdegno  , come  fc  fufse  intollerante  , 
che  ritnanefsero  violate  le  leggi  del  Regno, 
che  pongono  divietoà  tali  rinuncie,  eche 
fìmile  rifpetto  pubblica  prevaielsenel  fuo 
cuore  al  privata  , che  pungevalo  colle 
male  fbddisfàziooi  ricevute  dal  Rè  , che 
non  voleva -nè.  in  Irono,  nè  fuori,  e 
come  un  fenfo  di  canta  perfezione  ravyi- 
fàvafi  iitipruprio  alla  di  lui  condotta  da  fe- 
diziolb  , bene  potè  fpiegarfi  la  vera  cagio- 
ne de’  fuoi  fcomponimenci  full' efèm pio  de- 
gli fdegni  , che  per  cagioni  leggiere,  mo- 
ntava Agrippina  maggiore  coll'  Imperadore 
Tiberio  , dal  quale  fù  tacciata  fui  vivo  con 
quelle  memorabili  parole  : Tù  ti  attiri, 
fenhi  non  rtgni , e così  lo  fdegno  del 
Principe  fuddetto  procedeva  dal  prorito 
dell’ ambizione  diripefcare  precedi  per  Ilare 
armato,  e per  trarli  lalèquelade’difgullaci 
nel  corrente  Governo  tkl  Rè  , e renderfi 
Z.Z  z fa- 
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anno  ramoso  come  l’altro  Romano  , in  cercar  la 
1(65  chiarezza , e la  fama  nelle  grandi  inimici* 
zie,  e ne’ gareggiamenti  coTpkui.  Ondeef- 
fo  col  capo  gravido  di  tali  idee.  Coppole 
per  mezzo  de’  Cuoi  numerofi  Partegiani  al- 
la concluCone  della  Dieta  , che  fui  prin- 
cipio di  quell’ Anno  fi  racculfe  , nellaqua- 
]e  non  ellendoG  trovato  ripiego  alla  foddif 
fazione  degl' Ammutinati , ch’era  una  fa- 
zione armata  col  nome  di  Confederati , 
tutti  li  ttaflè  al  fuo  partito , col  quale 
ajuto  effettivo  , e coll’altro  in  idea,  e fpe- 
ranza  di  congiungerfi  cogli  Svetefi , fi  au- 
mentò la  di  lui  anìmofità , ed  oflinazio- 
ne  , falita  tanto  vigorofa  , che  nè  pure  fi 
abbafsò  , quando  in  poco  tempo  molti  de* 
Confederati  , conofeiuta  la  vanità  dc’fuoi 
1 pifegni , tornarono  fpontaneamente all’  Ub- 
bidienza Regia  , mentre  col  proprio  efer- 
ciio  , febene  feemato  di  numero,  marchiò 
verfo  la  Terra  di  Rachà  per  batterli  te- 
merariamente col  Regio  , il  quale  trova- 
vafi  tanto  piò  forte  , quanto  che  all’ onellà 
della  cagione  di  forzare  un  Ribelle  all’ ub- 
bidienza del  legitimo  Sovrano,  accoppioffi 
un’  altro  motivo  importante  , quanto  ve- 
rifimile  , che  il  Lubomiefehi  venifie  fo- 
mentato nella  propria  contumacia  dagl* 
Auflriaci,  cheinfalliditi  del  fuppoflo genìa 
Francefe  nel  Rè  Cafimiro,  andavano  fpe- 
culando  il  cafo  della  di  luì  rinunzia  della 
Corona  per  opportuno  à darli  fucceflore 
un  Prenci pe  A lemano , odofo  alla  Repub- 
blica , che  per  si  grave  fofpetto  teneva 
violata  la  fua  liberta  , e confiderava  per 
più  enorme  il  reato  del  Prencipe  fuddet- 
to  , à cui  fopravenne  nuova  feiagura , per- 
chè i Confederati  chiedevano  la  fodditfa- 
zione  del  foldo  decorfo  fino  alla  fbmma  di 
quattrocento  m>la  fiorini  , alla  quale  fendo 
elio  impotente  pretendeva  , che  fi  fupplif- 
ledall'  Erario  della  Repubblica,  colla  quale 
non  haveva  nè  tanto  merito  , nè  efià  Ca- 
vea forfè  tanta  forza  di  pagar  la  milizia 
propria  , e quella  dell’ J uvìmiet . 

Perfiflcva  dunque  il  Lubomiefehi  arma- 
to più  dì  corraggio , che  di  fòrze  à fronte 
dell'  Eferoto  Regio  con  fommo  fvamag- 
gìo  , perchè  rrovavafi  circondato  da  tre 
prti  dalle  Paludi , e fanghi  del  ballo  Pae- 
le  di  Ravà  , e dall'  altra  dall’  Efercito  del 
Rè  , che  approQimavafi  condotto  da  lui 
medcfimo  , per  aftnngerlo  alla  debita  ub- 
bidienza col  mezzo  rifoluto  , e poderofo 
dell'  Armi;  ma  come  non  mancavano  nel- 
lo flellb  pretto  Regio  attinenti  per  fàn- 
gue  , ò per  amicizia  al  medefimo  contu- 


mace per  la  gran  qualità  della  di  luiemi- /fgfivo 
nente  famiglia  , e forfè  nella  mente  del  1665 
Rè  la  poca  voglia  d’infanguinarfi  ne’  prò-  cnodi. 
prj  Vaflalli  , i Vefeovi  di  Cracovia  , ò di 
Culma,  a’ quali  s’accoppiò  ancora  quello 
di  Cuiavia  , nella  Diocefe  del  quale  tro- 
vavanfi  gl'  Eferciti , pregarono  la  Regina 
à fiipplicare  il  Rè  per  concordia , che  per 
efièrfi  poi  effa  malata  nell’  aria  infaliibre 
di  quei  Pantani,  tù  profeguita  à trattarli 
da’  Deputati  , che  fi  prefèntarono  ad  im- 
plorare la  Regia  Clemenza  per  parte  del 
Lubomielchi , e fèguaci , conruttociò  vol- 
le egli  profèguire  la  marchia  , accoAando- 
fi  a'  Ribelli , che  entro  le  fcritte  Paludi 
trovavanfi  accampti  alla  Terra  di  Pacco- 
fi  , c le  prime  fchicre  pervennero  si  profi 
fime  a’  loro  ridotti  , che  già  il  Cannone 
Regio  cominciò  à bei  fagliarli,  ed  ad  im- 
primer loro  fèntimenti  più  moderati , de’ 
quali  la  pura  è genitrice  indubitabile  . 
Replicarono  allora  i tre  Vclcovi  ìntercef- 
fbri  le  fupplichc  pr  il  prdono,  e pren- 
do al  Rè  di  edere  afccfo  à quel  grado  di 
Maeflà , e di  forza  , che  ogni  deliberazio- 
ne ptelfe  tenerli  pr  mero  efietto  della  fua 
Clemenza  , vi  afieiitl , e furono  inconta- 
nente Ifefe  le  convenzioni  , che  nel  Mefc  I 

di  Febrajo  proHimo  fi  celebralfe  la  Dieta  ' 

in  Varfavia  entro  la  Città  , e non  alla 
Campagna  pr  maggior  decora  della  Mae-  - 

(là  Regia  , e pr  bavere  i fofptti  di  fèl- 
Ionia  io  una  rete  più  ficura.  Cbcfractan- 
ro  permettevafi  a’  Confederati  di  rimane- 
re armati,  pr  difarmarfi  pi  in  quel  pun- 
to , che  loro  venifièro  pgati  i decotfì  fli- 
pndj , e riprtato  il  prdono  de’  peceriti 
delitti  , e che  in  queflo  mentre  godereb- 
boix)  i Quartieri  ne'  Palatinati  di  Pofna- 
nia  , Califla , Siradia  , Lancifìfia , e nella 
Polonia  fi  ricirafie  la  Gente  Regia  , cheli 
Lubomiefehi  in  termine  di  tre  fectimane, 
che  fé  lì  accordavano  pr  aflèctamento  de’ 
fuoi  aflàri  dcmeflici , ufeiflè  efule  da' Con- 
fini del  Regno,  prmettcndofeli  di  ptet 
nella  Dieta  fupplicare  pr  la  grazia  della 
reintegrazione  ne’  proprj'  beni  , ma  con 
incapeità  à Cariche , c Dignità  . Così  re- 
(lò  fedato  il  gran  turbine  della  ribelle 
confederazione  Polacca  , che  trattata  con 
maniera  sì  mite  dal  Rè,  elpfè  la  propria 
deliberazione  a’feveri  fquitrinj  de’ zelanti 
pr  l’onore  della  Corona  , prendo  loro  le 
condizioni  con  gl'  Indulti  fuddettì  più  da  I 

Pnneip  vinto , che  da  Rè  vittoriofb,  ma  I 

come  lo  rapprefemammo  già  inatto  , rd 
in  potenza  di  ufare  quella  feverità  pienif. 

fima, 
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ANN0^>’^>  che  eonfentivali  la  fua  Gìoftizia  u- 
1665  nica  alla  Aia  forza  armàta,  potè  con  tut- 
to il  decoro  ufare  della  Clemenza  t la  qua- 
le in  queAo  cafo  è atto  di  Regia  magna- 
nimità , che  nell'oppoAo  di  debolezza,  6 
d’impotenza  ricfce  una  fiacchezza  d’ani- 
mo vile,  cd  impiegata  nelle  riferite  circo- 
Aanze  può  conliderarfi  come  una  mercede 
gratuita  , colla  quale  il  Sovrano  premia 
il  ritorno  all’  ubbidienza  de’  deviati  . Ol- 
tre di  ciò  eccitò  l’aoimo  del  Rè  ad  ufar 
la  riflelliooe  , che  fenza  quello  mite  trat- 
tamento era  in  neceflità  di  porre  colla  car- 
nìficina  , e fupplic)  in  lutto  una  grande, 
e miglior  porzione  del  Vaffallaggio  più  no- 
bile, il  numero,  e qualità  del  quale  con.- 
tribuendo  à render  più  fpetrabìle  la  pro- 
pria Grandezza , nel  confervarla  cooperava 
al  vantaggio  della  Corona  , e della  Pa- 
tria . E poi  per  ultima  cagione  gl'  Ufficj 
della  Reina  fua  Moglie  , e de’Vefcovi,  è 
Grandi  del  Regno,  e più  le  preghiere  del 
Generale  Potofehi , che  vecchio  , e bene- 
merito della  Repubblica  , diede  alla  lua 
rntercelCone  il  valore  , di  ricevere  la  Gra- 
zia in  sè  Aeflb  , giuAificarono  per  lecito  , 
decorofo,  e necelTàrio  il  perdono  concedu- 
to a’  ribelli  fuddetti . Segnata  da’  Depu- 
tati la  Atritta  dell’  accordo  ricevè  il  Rè  à 
Cavallo  militarmente  abbigliato  per  due 
giorni  continui  l’omaggio  de'  Senatori  fe- 
guad  della  confederazione , i quali  furono 
foggetti  à comparire  alla  fua  prefenza  à 
piedi  in  forma  di  Rei  col  capo  feoperto , 
ammcffi  al  folo  bacio  del  Ginocchio  , e 
perchè  il  CaAellano  di  Pofnania  volle  co- 
prire giuAa  le  prerogative  Senatorie  , tut- 
to l'Efcrcito  circoAante  efclamò,  eh’  era 
Ribelle  oAinato  , e li  convenne  proféguir 
il  Aio  dilcorfb  in  quella  dimefla  forma  degl' 
altri  , ed  il  numero  fù  sì  grande  di  cali  fel- 
loni pentiti , che  fino  à due  giorni  s’eAefè 
il  loro  ricevimento,  flando  lémpre  il  Rè 
affilo  fui  dellfiere . 'Terminò  indi  ogni  azio- 
ne nel  Reale  Banchetto  , che  il  Rè  fece 
apprettate  in  Turonia  a'  principali  Sogget- 
ti del  Aio  Efercico  fedele , dove  colie  lolite 
provocazioni  de’Brindcll  per  la  fua  falute 
fi  dKTolve  la  fobrietà  , e fi  pregiudica  alla 
falute  naedefima,  di  chi  bevendo  perde  la 
propria . 

In  Venezia , agitavafi  il  Senatojntorno 
ad  un’  Articolo,  che  feben  non  pareva  di 

EJ-1V..I,  molto  rifletto  , teneva  però  in  qualche  ap- 
prcnfione  quei  prettantitlimi  Senatori  Fer- 
mavafì  il  primo  Vifire  con  tutto  l’Efetcito 
Ottomano  dopò  la  concordia  con  Cefare 
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in  Belgrado , e per  eiò  in  luogo  di  poterfi  ANNO 
colla  fletta  agevolezza  di  viaggio  rettiiuire  1665 
in  Cottantinopoli , per  di  là  muoverfi , ò 
fpedir  milizie  in  Ondia  , ò pure  traver- 
fata  la  Bofina  pattare  ad  attàltar  la  Dal- 
mazia ; ed  in  tale  contingenza  erano  di- 
verfi  i pareri  de’Senatori , fe  per  sì  prof- 
fima  aggreffione  fi  dovellè  ceder  Candia , 
ed  ottenere  la  Pace  , e ben  fu  lunga  l’e- 
ftenfione  de’difcorli , e particolarmente  di 
Luigi  Motto  , e dì  Luigi  Molino  per  la 
ceflìone,  e di  Nicolò  Sagredo,  e di  Luigi 
Contarioì  per  la  continuazione  della  Guer- 
ra anche  in  Levante  ; e pure  la  conclu- 
fione  parca  nota , e trita , che  il  poco  ma- 
le vicino  più  riefee  nocevole,  che  profitte- 
vole il  molto  bene  lontano , e così  più  formi- 
dabile doveva  compreoderfi  la  Guerra  prof- 
Cma  di  I>almazia  , che  la  rìmota  Vittoria 
Orientale  in  Candia . Fù  dunque  confiderato  vii 
efpedientc  di  ingiungere  al  Ballarino,  che 
in  ogni  cafo  di  formale  aggrelfione  della 
Dalmazia,  con  tutte  le  forze  del  nemico, 
non  preteriflè  dì  chiuder  la  Pace  ancora 
colla  intera  ceffione  del  Regno  fuddeito  . 

£d  intanto  havendo  la  Repubblica  per 
mezzo  del  proprio  Ambafeìatore  Belegno 
in  Torino  condotto  per  Generale' da  sbar- 
co il  Marchefè  GironFrancefcoVilla  Guer- 
riero per  difeendenza,  eper  profeffione  , li 
fù  impotto  nel  fuo  arrivo  in  Venezia  dì 
pattare  con  Cattarìn  Cornato  Generale 
della  medefima  Provincia  alla  Vifita  di  s,,,isn,i. 
tutte  le  Piazze  , che  la  fortificano,  come 
egli  adempì  colla  più  efatta  perizia,  e di- 
ligenza , e veduti  Spalatro,  Cattato,  Bu- 
dua  , Lefina,  Macarfea,  Clillà  , Trau  , 
Sebenico,  e Zara,  tornò  à far  relazione  in 
Senato  di  ciò  , che  haveva  riconoAiuto  di 
forte  , e di  debole  con  l’aggiunta  del  fuo 
Gìudicio  i Ma  feben  fotte  la  fletta  Pro- 
vincia di  Dalmazia  si  ben  armata  di  Piaz- 
ze , e battevolincnte  fornita  di  milizia  , 
un’  altra  fortezza  diverta  la  rendeva  fica- 
ra , cd  immune  dagl’aflàlii  del  Gran  Vi- 
fir , cioè  quella  de’  puffi  ne’  ttrettoi  delle 
Moncagne,  ebe  la  dividono  dagli  Stati  Ot- 
tomani; La  Iterilicà  del  Terreno  non  ba- 
ttevolmeiite  fecondo  dì  alimento  per  un* 

Efercito  ttranicro  , e l’apertura  del  Mare 
dominato  da’  Legni  armati  della  Repub- 
blica , poteva  (xin  agevoli  trafportì  fbccor- 
rere  le  proprie  milizie  , c di  vettovaglie, 
e di  Gente  , il  che  ben  bilanciato  dal  Vì- 
fire,  deliberò  di  deporne  il  penfiere  di  at- 
tentarle contro. 

Nondimeno  ancora  nel  pericolo,  che  fi  17 
allon- 
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DATATO  allontanava  l’ inimica,  tanto  la  pubblica 
l66$  Providenza  volle  apparir  vigilante  colla  fpe- 
£m  tuttf  dizione  à rinforzar  quelle  Piazze  di  mìli- 
zie  condottevi  dal  óintc  S'alvatico,  eden- 
•Sl'Rjprtl  do  data  foccorfa  per  ]a  Guerra  di  Candia 
dal  Rè  di  Francia  con  cento  mila  Scudi 

rifi«c«  I ae*  • i » r>*  t 

»■  contanti , e dal  Cardinal  Barberino  con  ot- 
to mila  Tuenolì  di  Grano  , condotto  alle 
fpiaggie  della  Puglia  , havendo  parimente 
il  Vicc  Rè  di  Napoli  à conto  delle  antetio- 
ri  promelTe  del  Rè  Cattolico,  fatti  pagare 
ottomila  Scudi,  ma  dal  Papa,  dal  quale 
afpettava  la  Repubblica  Ibccurlb  più  effi- 
cace, nè  pure  potè  conlèguire  l’ordinario 
delle  Galere , delle  quali  Tendone  Genera- 
le il  Prior  Bichi  Tuo  Nipote  prolcdo  nella 
Keligiune  di  Malta,  quelli  perTuale  al  Zio 
di  Toltencre  le  ragioni  pretefe  di  quei  Ca- 
valieri intorno  al  luogo  delle  Galere  loro, 
quando  fodero  unite  à quelle  della  Repub- 
blica , c quindi  propolè  per  ripiego , che 
le  Ponteficiecompariilero  fenza  Stendardo, 
ma  che  miliradero  lotto  il  Maliefc  à con- 
dizione , che  la  Capitana  di  Malta  occu- 
pane la  delira  della  Reale  Veneta,  ma  con 
tenerfi  più  indietro,  di  maniera,  che  per 
mezzo  corpo  di  Galera  quella  di  Venezia 
avvanzadè  l’altra  di  Malta-  Non  incontrò 
tale  partito  il  compiacimento  del  Senato, 
non  lulo  perchè  come  mezzano  non  era 
deciforio  di  quel,  che  li  pretendeva ìncon- 
trallabile,  non  potendofi  in  Mare  così  in: 
(labile  nel  moto  dell'  onde  piantare  i li- 
miti regolatori  de’  palfi  , di  maniera  , che 
ogni  foffio  di  vento  non  alterallerincello, 
portando  avanti  quel  Legno  , che  per  la 
convenzione  dovefle  rimanere  addietro  , e 
per  tal  cagione  amante  il  Senato  più  del 
decoro,  che  dell' utile,  dilapprovò  il  pro- 
getto continuandoli  la  dilélà  fenza  i Mal- 
tefi  - 

,g  In  Mare  hebbe  il  Capitano  Generale 
Cornato  da  travagliare  più  coll' infedeliì 
degli  huomini , che  coll’ infedeltà  dell’on- 
de,  e colla  tèrocia  de’ Turchi , attefochè 
Bernardino  Calilli  Fermano  fervendo  di  co- 
pilla  nella  Tua  Segretaria  , meditò  di  tro- 
var fra’  Turchi  quel  riconolcimento  per 
propria  perfidia  , che  parevali  non  eligere 
ira’  Crilliani  per  propria  prefunzione  , e 
perciò  rubbata  con  chiavi  ialfe  al  Segreta- 
2!i*c!ìuE°  rio  la  Cifra,  colla  quale  li  corrilpondeva 
■ • col  Ballerino  inCollantinopoli,  ed  una  let- 
tera , che  di  Candia  fcrivevafi  allo  dello 
Generale  fopra  ì diletti  di  quella  Piagza, 
à ditéfa  lattalène  Icrivere  un’  altra  fitti- 
zia  da  un  Remigante , che  richiamavalo 
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per  la  moite  d«I  Padre  in  Italia , lène  fug-  AUNO 
gì  , e pervenuto  à Cortù  , tentò  imbarco  i66$ 
per  ì Lidi  di  Turchia,  il  che  eccitando  fo- 
fpetto,  fù  fatto  arredare  nell’atto,  che 
nafeondeva  nella  Felucca,  chehaveva  mon- 
tata il  piego  fuddetto , e perciò  tralmeffo 
al  Capitano  Generale  confrontato  collo 
Scrittore  della  lettela  finta,  fottopollo  al-c«o,„u.r, 
la  quedìone,  ò Ca  efame  rigorolo  de’ tor- 
mentì  , confefsò  dopò  multe  negative  il 
fuo  delitto,  per  lo  quale  pagò  nell’  ulti- 
mo fupplicio  la  pena  , ma  fé  quella  iniie- 
deità  recò  il  foto  pericolo,  e la  certa  inla- 
mia al  Calidi  , un’  altra  fpecie  d’infe- 
deltà recò  alla  Repubblica  certezza  di  van- 
raggio , cagionandole  lenza  cinunto  l’acquì- 
do  di  due  Galere  nemiche^  furun  quelle  di 
Deli  Meemet  Bei  d' Negroponte,  gli  Schia- 
vi delle  quali  rotte  le  Catene,  trucidati  i 
Capi  , le  condudero  in  potere  dei  Capita- 
no Generale . L’altra  fù  di  Mudalà  Bel  di 
Napoli  di  Romania,  la  quale -non  hebbe 
si  felice  il  riufcimcnto  all’attentato  di  fot- 
trarfi  dall’  ubbidienza  del  Comando  Otto- 
mano . Gemeva  in  efii  fià  gli  Schiavi  da 
remo  Samuello  Cernelchi  Nobile  Polacco, 
che  confervando  trà  le  Catene  la  libertà 
dell’animo  corrifpondentc al  Ino  nafeimen- 
to  , deliberò  di  redimerfi.  ò colla  morte, 
ò colla  vita  , e difpofla  ne’ Tuoi  oidini  l’im- 
prela,  fù  maneggiata  da  un  Giovanetto  di 
Rudia  parimente  Schiavo,  à cui  l'età  te- 
nera faceva  tolerabile  la  prattica  per  ugni 
Banco  della  Galera  , e dovendo  egli  dar 
il  fegno  al  moto  del  concordato  con  una 
fumata  di  Polvere,  quella  gl’ incendiò  la 
Vede  , c così  brullolito  adempì  ai  carico 
dì  fbmminìdrare.lc  Armi  a’ Colleghi,  ben- 
ché in  quelle  vampe  rìmanefle  Ipenta  la 
fua  vita  , ma  non  il  fuo  f'pirito  , che  lo- 
praviflc  direttore  del  nobile  atrentato,  nel 
quale  benché  lento  il  Polacco  colla  drage 
di  fopra  cento, e venti  Turchi,  s’impadro- 
n)  della  Galera,  prefentandola  al  Generale 
Veneto  , che  mandata  coll'altra  à Vene- 
zia, il  Senato  fece  colia  libertà,  c con  re- 
gali premiare  la  gencrolità  degli  Schiavi  vit. 
toriofi  Nel  rimanente  non  fi  tentarono  al- 
tre Imprelè  qued’Anno,  benché  il  Vice- 
Capitan  Bafsà  Mcmin  compiile  la  fua  ri. 
dotta  à due  Capi,  cioè,  à porrar  rinforzo 
diGente,  vettovaglie,  e denaro  m Canea , 
ed  à deèlinare  il  cimento  coll’Armata  Ve- 
neta, ncll’efecuzbne  de’quali  haveva  più 
bifogno  di  cautela , che  di  coraggio , di  ar- 
tificio , che  di  bravura,  nel  che  riufeendo 
ogni  buomo  maturo  feben  non  grande  , 

efiò 


E DELL’  IMPERIO.  ' 


ANNO  eflb  non  ne  confegu)  fe  non  lode , e cotn- 
i66$  mendazione  mezzana  ; Sbarcò  dunque  in 
Canea  con  trenta  Galere  la  milizia  , il 
numero  della  quale  non  trovò  pari  nello 
sbarco  à quel  dell' imbarco  , perchè  attac- 
‘ caro  per  viaggio  dalCavalierdi  Oquinaurt 

Corfaro  Francere  in  vicinanza  di  Scio  ne 
rellò  con  danno  conliderabile  , ma  pure 
hebbe  Iòne  di  compire  ciò , che  erau  pre> 
fido  di  fare  ; il  che  non  pocè  confèguire 
l'Armaca  Veneta  , che  voleva  impedirlo  , 
e non  potè. 

19  In  Oriente  ottenne  finalmente  Acmet 
Gran  Vidre  dopò  la  dimora  in  Belgrado 
la  permidione  del  ritorno  alla  Corte  del 
Sultano  coll’occafionc  , che  ivi  prima  di 
muoverli  fh  fopragiunto  daP  Conte  Gual- 
tiero di  Leslè  AmbaPeiatore  Cefàreo  ì ra- 
tificare la  Concordia,  ò Triegua  (labilità 
frà  i due  Imperj , ed  egli  (ì  fervi  di  tal 
pretedo , e per  (bflanza  , e per  vanità  . 
Quella  lo  eccitò  à comparire  alla  Regia, 
condoccndo  l’Ambafciatore  , come 
(ildiii.n:- porzione  del  fuo  Trionfo' tedimonio  della 
fortuna  , e vifibile  rincontro  della  fcli. 
cità  della  ftia  condotta  marziale  , e politi- 
ca , quando  recava  feco  la  pace , e la  ri- 
prova della  fua  Vittoria  nata  Irà  le  mede- 
fime  perdite.  Per  la  fodanza  defiderò  di 
trovarli  prelènte  all’ atto  della  ratificazione 
di  detta  Tregua  coll' Imperadore,  per  po- 
tere interpretare  à modo  fuo  ciòcherilul- 
talfe  di  equivoco,  come  fuccefle  conpre- 
giudicio  di  Cefare  . Tratteneva!]  ancora  il 
Sultano  in  Adrianopoli , e dopò  accolto 
con  draordinaria  benignità  il  Vilire,  quello 
gli  antepofe  piò  dccorolb  il  ricevimento 
della  fudderta  Ambafdata  io  Codantino- 
poli  , dove  la  magnificenza , e la  grandez- 
za della  Regia  , e del  Reale  Palazzo  po- 
teva rendere  piò  dìmabile  agli  dranierì  la 
potenza  della  Monarchia,  e vili  acciofe, 
ritardatone  il  ritorno  da  uno  fpaventevo- 
le  incendio  , che  alTorb)  numerofe  Calè 
nella  Città  , .replicacofi  ancor  nel  Serraglio 
-della  Regina  Madre,  dove  d ridudèroin 
ceneri  tante  gioje  , che  fò  cautela  della  di 
lei  accortezza  di  occultarne  la  quantità 
precifa  . Con  tutti  gl’  atti  di  cortelia  , e 
di  dima,  che folennizzarono  jl titornodcl 
Vifir  trionfante  , perturbavafi  il  di  liìi 
cuore  dallcCotnbriccole  degl’ invidioli del- 
la fua  gloria  , ma  ancor  più  per  un  pri- 
vato Favorito,  à cui  il  Sultano  eralldato 
in  potere  con  efectabile  Ibggezione  . Era 
quedo  un  giovane  Polacco  , intorno  al 
quale  le  inclinazioni  più  ingiutiolcallana- 
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tura  rendevano  enorme  l’amore , che  lo  ANNO 
qualificava  prelTo  al  Padrone  , e doveva  1665 
una  taccia  si  vituperevole  Igomentare  piu 
il  Vilire  per  lo  feapitamento  della  ripu- 
tazione del  fuo  Signore , che  la  rivalità 
nella  di  luì  grazia  , e ben  vi  fece  impie- 
gare l’opera  del  Sommo  Sacerdote  Multi , 
che  lì  rapprelèntò  quanto  ferace  di  fedi- 
zionì  folle  il  cafo  di  non  bayer  prole , e la 
necedìtà  di  cambiar  drada  per  conlèguìrla, 
al  che  il  Sultano  ri  fpofe,  chela  maniera  più 
fpedìra  di  decaptar  le  fedìzioni  era  di  darla 
rnorte  a’ fratelli,  ne’ quali  lo  fpirìto,ecom- 
parità  dì  regnare  era  molto  piò  infigne , 
che  in  lui , ma  egli  fi  oppolè  al  barbaro 
penfiere  collo  fcrupolo  di  non  poterfi  ri- 
correre à mezzo  sì  afpro  per  la  pace  dell’ 

Imperio  prima  , che  la  Regìa  dirpe  della 
di  lui  linea  diretta  non  foflè  alTicurata,e 
che  fecondo  i dettami  della  fua  dottrina 
dovea  precedere  l’elpcrimento  diconfeguìrla 
ne'  divertimenti  polle  femmine  del  Serra- 
glio , frà  le  quali  la  Sultana  Madre  le  ne 
propofe  una  di  Nazione  Cofacca  , che  di 
profapìa  di  ladri  havea  maniere  di  rapire 
anche  i cuori  , e perciò  allettato  il  Sulta- 
no ne’  fenfi,  con  mezzi  piò  dicevoli  alla  na- 
tura-, il  reo  Amafio  cadde  dì  grazia  con 
fpettabìle  trionfo  dell’  arti  del  Vilire  , il 
quale  andava  colla  prudenza  , ededrezza, 
raflèrmando  la  fua  fortuna  , ed  autorità  , 
che  impiegò  poicutta  alla  deprellione  degl’ 
cmoh  , ed  alla  opprelhone  della  Repubbli- 
ca Veneta  nella  Guerra  diCandia. 

Maturatafi  per  tanto  nel  Divano  la  for-  30 
ma  piò  vìgorola  di  terminar  la  Guerra  co’ 

Veneti,  riufeiti  pur  vanì  ì nuovi  tentativi 
col  Ballaritro  per  la  divilìone  del  Regno  > ^ ^ 

perebèi  Turchi  non  volevano  aflentire  ^ • 

che  alla  Città  dì  Candia  fi  dalle  fè  non 
un  Territorio  da  Villaggio  , e quindi  fol- 
lecitavafi  la  fpedizìone  dell’  Ambafeìator 
Cefarco  , il  quale  non  riportò  tutta  lafod- 
disfazione  , perchè  non  la  diede  nella  Ipe- 
rata  opulenza  de’  regali,  ch’era!!  prefi  Ili  la 
rapacità  Maomettana  , e perciò  fò  efclulb 
il  progetto  di  un  nuovo  trafiìco , che  prò 
pofe  di  barchereccio  per  la  corrente  del  Icutor  Cc* 
Danubio  , per  la  quale  proponeva  fi  rin-p"*.*"* 
troduzione  in  Germania  delle  merci  Orien- 
tali, e redrazìone  de' Minerali,  e Metalli,  \ 
de’  quali  fcarfeggìanoi  Turchi,  rifponden- 
doeiii  di  bavere  piò  agevoli  limili  trafporti 
per  il  mare  colle  N.ivi  d Inghilterra  , e 
d’Olanda  . Nel  fecondo  negozio  , che  poi 
propofe  lo  dello  Ambafeiatore  , trovò  mi- 
glior di/pofizionc  col  ViCre  , che  accuife 

rìdan- 
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/INNO  l’irtsnza  fattali , ptrchè  aramettefle  un’ 
i$65  Ambafciatorc  Refìdente  alla  Porta  della 
Repubblica  di  Genova  per  apri  mento  dì 
tralHco,  prefentandoli  il  Marchelé  Pietro 
Durazzo  , che  à queft’effctto  haveva  foco 
condotto  . Lo  vidde  volentieri  il  ’Vifire  , 
erprimcndofi , che  i Genovefì  fi  confiderà- 
vano  benemeriti  dell’ Imperio  Ottomano, 
per  haver  negati  i chiellì  foccorfi  a’ Vene- 
ti , che  haveva  fomma  eflimazione  di  Ge- 
nova , fàpendo  effer  la  chiave  d’Italia  . 
( Cambiò  così  la  Chiave  colla  Porta  ) e 
fatto  recare  la  Vede  , che  è il  vifibilccon- 
crafegno  della  buona  accoglienza  f ù veflito 
il  Durazzo  , e datale  intenzione  di  com- 
piacerlo nella  Tua  iilanza  , falva  la  digni- 
tà , ed  interefle  del  Gran  Signore  , potè 
egli  comprendere  , che  gredèttì  dell’  Am- 
balciatore  Cefareo  non  eran  baflevolì  per 
la  creazione  di  un’altro  Ambafeiatore  Ge- 
novefe  , e che  vi  voleva  appunto  per  la 
creazione  l’onnipotenza  , che  in  Collanti- 
nopoli  fi  riflrìnge  tutta  nell’oro.  Ricorfe 
per  tanto  all’ Interprete  Panagiotti , accet- 
tiOìmo  al  Vifìre  , fatto  afcrìverealla  No- 
biltà Genovefe  , col  titolo  ' di  elTer  marito 
dì  Dama  di  Scio  della  famiglia  Cavalco- 
ck.siv.ii-  redi  , che  da  più  di  un  Secolo  godeva 
queU’onorc  , e perciò  col  di  lui  mezzo  il 
&g..i  Trattato  fi  avviò  lelicemente  alla  conclu- 
fione  per  una  rara  congiuntura , chcquelli 
che  potevano  farli  oltacolo  , come  pregiu- 
dicati nel  traffico,  non  trovavand  prcfénii 
alla  Porrà,  egl’lnglefi  , e Fiaminghi  non 
r ravvìfandolo  pregiudiziale,  e’I  Minillro  di 
Francia  non  haveva  neflun’  ordine  dalla 
Corte  dì  Parigi  di  parlarne  , onde  reflò 
firmalo  il  traffico  fra  le  Nazioni  Genove- 
fe , e Turchelca  , e la  Refidcnzadell’Am- 
bafcìarorcdi  quella  Repubblica  in  Collan- 
tìiiopuli  ; quale  poi  fóflé  flato  il  motivo 
dell’ Imperadore  à promovere  queflonuo 
vo  commercio  , altri  lo  attrìbuifeono  agl’ 
uffizi  degli  Spagnuoli  , i quali  congiunti 
per  traffico  a’Gcnovefi  tenevano necefsità 
di  perlona  alla  Porrà,  che  intra prendefle 
la  loro  difefa  nelle  urgenze  , da  che  le 
mafsime  del  Rè  Cattolico  non  confentì- 
vano  di  bavere  commercio  co’  Maomettani , 
ed  altri  llimavano  eflettn  del  denaro  fo- 
minillrato  à Celare  nelle  preterite  contin- 
genze , che  havendolo  foccorfo  nel  bifo- 
gno  corrìf'pondelfe  con  gtatitudme  a’  foc- 
correnti . 

jt  Pervenne  indià  poco  alla  Corre  il  Vantler 
nuovo  Ambalcìatore  di  Francia  , chede- 
z<  réUr».  teflando  pregiudiziale  alh  fua  Nazione  il 
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Trattato  co’ Genovefi  , e la  ReCdenza  VIVAIO 
del  nuovo  loro  Ambafeiatore  , domandò  1665 
l'udienza  al  Vifìre,  che  glie  l’accordò  m for- 
ma privata  coll'  alterazione  , ò diminuzio- 
ne del  trattamento  fblito  a'  Regi  Rappre- 
fentanti  ; ma  piu  fpiacevolcdel  Ccremo- ^^ti|rp»n. 
niale  fù  la  rìfpofla  , che  riportò  fòpra  le  ..r  AnSa- 
fue  doglianze  , aderendo,  che  altre  volte 
la  Repubblica  di  Genova  haveva  inten- 
tata , e non  ottenuta  fìmil  grazia  da  So- 
limano il  Magnifico  , come  contradetto 
dal  Rè  Francefeo  Primo  di  Francia  , al 
che  rifpofe  il  Vifire  , che  i cali  non  riu- 
Icìvano  eguali , e che  fe  il  prefentc  Rè  vo- 
leva efiger  dalla  Porta  trattamenti  confi- 
mili , doveva  come  Francefeo  Primocon- 
giungere  lèco  le  armi  Aie  , e non  fem- 
niinillrarle  a’ nemici.;  ma  eoo  tutta  que- 
lla cfclufìva  à prctcllo  dì  vnicre  un’ udìen-  _ 
za  pubblica  , tentò  di  nuovo  di  fare  rì- 
Tocare  il  trattato  fuddetto  , e pcrfiflen- 
dovi  il  Vifìre  più  forte  dì  prima  , prò- 
ruppè  rAmbalciatore  in  querele  fopra 
l’ingiuria  , che  riceveva  il  fuo  Rè  nella 
diminuzione  del  trattamento  , alcbè  il 
Vifir  rifpofè  con  ignominiolc  parole  pro- 
ferite in  idioma  Turchefeo  per  collera  , 
ma  ben  intefe  dall'  Ambalcìatore  , fé  ne 
fgravò  con  altre  fi  unii  , per  la  qual  ca- 
gione il  Vifìre  , forfè  ricordevole,  che  non 
folo  le  male  parole  del  Padre  fuo  il  Vi- 
lire  Chipurli  , ma  1 mali  fatti  granfi  dilli- ‘* 
mutaci  dal  Rè  Luigi  fulla  perlona  del  '' 

Padre  dello  fleflo  Vantler  , non  hebbe 
ritegno  di  ripeterli  contro  di  lui  , tacendo- 
lo arreflare  con  violenza  nello  lidio  .Ser- 
raglio fuo  , dove  dopò  trattenulo  per  cin- 
que giorni  coll' mrerce's’one  apparente  del 
Capitano  Baisà  , fù  reflicuito  in  libertà  ^ 
fulla  notizia  di  una  voce  , che  il  Rè  Lui- 
gi meditaflè  di  allearfi  co*  Veneti  per  di- 
Icfa  di  Candia  , e che  in  Polonia  li  ma- 
Dcggiailè l'allunzione  à quella  Corona, che 
voleva  deporrc  il  Rè  Cafimiro,  del  Pren- 
cipe  di  Condè  , il  qual  ragguaglio  recò 
tanto  penficrc  al  Divano  , che  tù  fpedito 
un  Chiaus  in  quel  Regno  per  farvi  olla- 
colo  , e come  la  lama  della  foverchia 
Potenza  della  le  gelofie  occulte  per  con- 
traflaile  , cosi  in  palefe  eccita  gl’ atei  di 
rifpetto  , il  Vifìre  alla  liberazione  dell’ 
Ambafeiatore  Francefe  fece  fuccedere 
l’accoglienza  della  fua  pubblica  Udien- 
za con  rratcamenio  pari  in  tutto,  e per 
tutto  all'  Ambafeiatore  dell’  Imperadore  , 
havendo  il  Mar  della  Corte,  i Venti  parti- 
colari, fecondo  iqualiogalMimilro  dmgge 

il  fuo 


. Dr” 
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ANNO  'I  fuo  viaggio  al  roverfcio  de'  Naviganti , no , edi  col  propizio  fi  rabafiàno , e coi  con-  AN  VO 
1665  perchè  le  quefii  col  propizio  fi  rallegra-  trario  fi  placano.  1665 


. Afjm  1666. 


S O M M y1  7(1  o : 


1 Ejlr^tto  dei  Proeeffo  delle  Virtù  » e Afir/uoti 
dt  Sm  Frantefeo  dt  Sala  canomzatù  dtd 
Papa . 

% Condanna  diottre  vemkiftqae  Prvpefziotii della 
Morale  fatta  da!  Penrefee  Al  ffanJro. 

} Regole  della  precedi  fra  i Rtìgtofi  CJfer» 
vanti  di  San  Fraoci  feo. 

^ Bolla  intorno  a*  Rotniti  Camaldolrrfi  , a*  Co- 
nowei  Regolari  , ed  a*  Ciflrreienfi . 

5 Altra  Bolla  mtorno  all*  Abito  de*  Domenicani 
protb.te  a*  Mfrcrnarj . 

$ Bolla  circa  la  Provincia  Teutonica  de*  Dome- 
nicani perchè  non  fi  fepan . 
j Promozione  de*  Cardn-ah  Lttj^  Corfini  y Pa- 
luzZ’y  Rafponi^  Coisti,  e Nmi. 

S Morte  de’  Cardinali  Corrado  y Fr, indotti  ^ Co- 
lotma  f de’  Medici  y e F hrnarmo. 

9 Dijiurbo  fra  le  Corti  di  Romay  e di  Manto- 
va per  lo  difcacciamento  dell*  Jnqufiiore . 

10  Rifent/meato  di  Roma  per  dato  jucciffo  deW 

Jnquifitore  difcacciato  , cb*è  reintegrato  al 
fuo  pollo. 

IX  Accoglienze  fotte  dal  Papa  al  nuovo  Vice- Rè 
d<  Af/fPiV»  , anche  con  banchettarlo  fervito 
d»/  Vcfcovi  fenza  la  fuppoda  offi  fa  della 
loro  Oignuà  y e dijiurbo  col  detto  Vice- 

Rè. 

11  Viaggo  dell*  Imperatrice  Spola  per  Italia  y la 
, quale  ricuja  di  accettare  il  Dgato  fpeditde 

dal  Papa  y e per  qual  Ci^pione 

13  Differenza  de*  Confini  trà  i Dtabi  di  Modo- 

nu  y e Mantova  accordata  dal  Covernatore 
dt  Milano.  ) , 

14  Pioggia  de‘la  Regina  Criflina  in  Svezia^  Ac- 

cordo fatto  fra  quel  Rè  y e la  Città  di 
Brema. 

15  Raiitieazione  della  Pace  y ò triegua  frà  l*Im- 

peradore  , ed  tl  Turco  ^ che  fpedi  un'  In- 
viato à'Vienna.  * • 

16  Pericolo  dell*  hnper odore  di  cadere  nelPinfid'te 

ardue  contro  la  fua  Perfona  da* RihelltUo- 


ANNO  feflagcfìmofeflo del  Sc- 

didimo  dall'  In- 
dirione quarta . 11  Pontefice 
Altflandro,  dopò  dihavere 
il  venteninogìornodi  Aprile 
T*aa.«.^' dell' Anno  preterirò  afcriito  nel  Catalogo 
de'  Santi  tra  la  Maettà  delle  fblite  pom- 
pe , e Sacri  tRicì  il  Beato  Francefeo  di 
Saics  y nell’  aprirfì  dt  quello  divulgò  la 
e Bulla  , ò f\i^.  il  Procellò  Verbale  eonte* 
T omo  Tergo . 


gberi  . Ingreffo  in  Vienna  della  fpofa  hnpe 
raffice . 

17  Morte  delta  Regina  Anna  Madre  del  Rè  4 

Francia , che  opprmc  i tumuht  di  Bordens  y 
e di  Lmne.  , 

18  Difiurbo  frà  le  Calere  delle  due  Corone  per 

faluti  , e frà  Ingtefi  , e Francefi  per  rifo- 
la dt  San  Cnjl^oro. 

19  Dtliurbi  nella  Carte  di  Spagna  per  cag'one 

dell*  Inqmtfuere  Nitardt  odiofo  a* Grandi. 

20  Ojhliiàdell*  Armi  di  Spagna  contro  ì Portoghfi, 

1 1 Cr«iw  difwiiom  nella  Cafa  Reale  dt  Poriodaflo , 

che  pem-ompono  m palefc  mmtcìzia  fra*  fra- 
telli . 

ZI  •'Accrefamenro  de*  dijìurhi  fuddettì  , difcaccià- 
nenro  di  uno  de’  Favoriti  del  Rè  y che  non 
rtefee  rimedio  bafievofe . , 

^3  della  Regina  di  Portogallo  dalla  Corte  y 

e privazione  del  Rè  del  Doaunio  y nel  qua- 
, le  come  Reggente  fi  jufiuuijce  d fratello 
Don  Pietro.  ‘ 

24  Varie  Battaglie  fdàvaìì  frà  gl*  Olandefi , ed 

Inglefi , e^  reflano  fuperiori. 

25  Incendio  di  Lontra y ed  apertura  a*  trattati  di 

Pace  ergi*  Olandeft . 

26  Nuovi  . torbidi  m Polonia  y che  fà  tregua  eti 

Mofeoviii . 

27  Tentativo  de*  Veneti  di  affediar  la  Canea  riu- 

feito  vano . 

28  Azioni  Militari  del  Generale  V'Ha  perdifeae- 

ciare  i Turchi  dal  conteno  di  Candia,  ed 
altre  in  Dalnuz  a . 

29  Rifoluzione  del  Prtmo  Vtfir  di  paffar  pr>fo, 

nalmente  in  Candia  y fuo  arrivo  if*  (Sanea  y 
e morte  del  Gran  Cancefiterr  BuHar.no . 

30  Nuovo  Impoflore  Ebreo  mOrieme  ychedtcevafi 

il  Meffui  punito  dal  Vifire . 
gl  DepofiZ'One  del  Cbam  de*  Tartan  Cbumenj) per 
t ordine  del  Gran  Signore , 

32  Marte , e qualità  di  Scia  Abar  Rè  di  Per- 

- 

nente  la  Storia  delle  di  lui  Virtù,  e Mi  ANNO 
ràcoli , Alila  verificazione  delle  quali  erafi  io66 
appoggiata  la  Ajfiillenza  del  Decreto  Ap- 
poltolico,.  per  la  di  lui  meriraia  venera. 
zione  nella  Qiicfa  univerlàle  Porta  reftrat-  v.™..*» 
to  della  medefima  Bolla  di  edere  Canoni- 
cainentc  proceduto  il  Papa  nell'alto  delia 
Canonizazione  del  medefimo  Beato , Ai  11' 
elémpio  antico  de’ Precellori  Pomefki,  i 
quali  ftcopdo  i dcitami  Evangeliulurono 
Aaa  Ibiiti 
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370  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


/INNO  d’innaliare  fui  Candeliere  in  prò- 
1666  fpetiodi  cucci  i fedeli,  quei  lumi,  che 
lodino  più  rifplendenii  per  Criltiana  per. 
fezJone  , acciochi  lèguicandoli  elsi  havef- 
lèro  aperta  la  Krada  , c la  guida  al  viag- 
gio della  Santa  Gierufalemoie,  e per  ca- 
gione sì  prodtcevolc  non  voleva  lalciafe 
nafeodo  il  chiarore  de’  meriti  del  Beato 
Francefrochiaro  perPotCrina  , e perSan- 
cità  mirabile  , come  dato  da  Dio  in  Ipl- 
lievo  , e rimedio  a’  malori  dell'  erede 
correnti  nel  polirò  Scfolo  , e quindi  at- 
tellare  ad  ogn’uno,  eli’ egli  nacque  nella 
, Terra  di  Sales  , feudo  della  fua  nobile  fa- 
mìglia , entro  la  Diocefe  di  Genevra  in 
Savoja  nel  Mefe  di  Settembre  dell’Anno 
mille  cinquecento  refrantafètte  , con  tali 
rincontri  di  huver  ricevuta  copiofa  laGra» 
aia  Divina  nel  Battefìmo  , che  gl’anni  Tuoi 
più  teneri  riufeirono  Teatro  dell’  ingenita 
pietà  negl’  Eferdaj  Spirituali  degli  Alta- 
rini , pe'  qua|i  febea  la  fanciullezza  non 
edbifce  certezza  di  merito  , dona  però  ca-, 
parrà  di  riufeimento  al  fervizio  della  Ghie- 
fa  . Applicatod  poi  agli  fludj  del)’ Umani- 
tà nel  Collegio  de’  Giefuitì  di  Afsid , fi 
vidde  col  progreflb  pelle  lettere  avvanzard 
la  fantità  , armandod  contro  le  tentazio^ 
ni , che  il  calore  della  profsima  gioventù 
preparavali  in  un  cuore  vivace  , e fpirito- 
fo  ad  eflcr  locofo  col  Voto  di  Virginità  , 
facto  avanti  la  Sacra  Immagine  della  Bea- 
ta Vergine  , detta  de’  Greci , per  interef- 
fàrc  la  di  lei  Intercefsione  ad  ìmpetrarfor- 
ze  da  confervarlo  illibato  - Fornitod  indi 
l’animo  delle  notizie  Filofodche  , e Teo- 
logiche nell’ Accademia  di  Parigi,  e della 
Laurea  Dottorale  in  quella  di  Padova  , 
pafsò  à Roma  per  raflermare  il  fpo  cuore 
negli  atti  della  Crifltana  pietà  sù  i con- 
fronti di  tante  venerabili  Vefligia  di  Santi, 
che  ivi  fiorirono . Havevano  in  tanto  l’cgre- 
gie  partì  del  dio  animoeccitati  grapplaiili 
al  fuo  nome  nella  Corte  del  fuo  Prepeipe 
naturale  Duca  di  Savoja  , dal  quale  ven- 
ne deflìnaco  alla  Dignità  Senatoria  , alla 
quale  volle  egli  preporre  quella  del  Sa- 
cerdozio più  confapevole  alla  cuflodia  del 
Voto  fatto  di  Caflicà  , che  anzi  poteva 
renderlo  più  forte  , accoppiando  all’  ob- 
bligo della  particolare  promella  la  fogge- 
zione  al  Precetto  Dniverfale  della  Chiefa, 
perchè  fi  coniagra  à Dio  nel  Miniflerio 
dell’  Altare  , nel  fervizio  del  quale  perfi- 
flendo  con  fòmmo  fervore  fi  ravvisò  con- 
venevole d’innalzarlo  à profpetto  più  vili- 
bile  , venendoli  conferita  la  Prepofitura 


della  Cattedrale  di  Genevra  , che  aceet.  /ìNNO 
tò  per  ubbidienza  con  lèntimenti  oppofli  i6£6 
nel  cuore  alleDegnità  terrene , foli  codi  re, 
che  tutto  ciò  , che  non  dirìzzavafi  per 
l'Eternità  era  vano  , e perciò  ogni  fuo 
fludio,  ogni  fuo  penfierc  , ogni  fuo  moto 
lù  intento  ad  imprimere  in  ogni  cuore  la 
fbmma  importanza  della  medefima  Eter- 
nità . Per  impiegare  i Peccatori  à sì  rile- 
vante rifleffo  ìnfiìtui  la  Compagnia  della 
Croce  de’  Penitenti , nella  quale  fi  aferif. 
fero  alcuni  Eretici  ravveduti  da’ loro  erro- 
ri , ed  ufciiD  per  ordine  del  proprio  Vefeo- 
vo  in  Campagna  à debellare  FErefia  di 
Calvino  , nella  quale  imprefà  gareggiarono 
nel  fuo  animo  invitto  lacoflanza  , il  zelo, 
la  pzìcnza  col  fervore  della  Santa  Predi- 
cazione , nell’impiego  della  quale,  feoP. 
rendo  il  Diflretto  di  Tonon  , c Cavallì- 
cenfe  , fono  indicibili  i difàflri , che  fb- 
ftenne,  fra’ geli,  nevi,  pioggie,  e pericoli 
fin  de’  Sicari  , incaricati  di  ucciderlo , ed 
ammanfatì  dalla  foavità  delle fue  parole. 
Indefeflo  nell’ amminiflrare  ì Sacramenti 
a’  Cattolici  , che  abitavano frà  gl’ Eretici, 
portava  agf  Infermi  il  Santìffimo  Viatico 
appefo  in  fcatola  d’argento  al  collo  colfe- 
gno  dì  caminare  à lento  , e grave  paffo  , 
perchè  fi  venerafTeda’  Cattolici , e non  fi 
difprezzafledagl’  Eretici , il  principale  de' 
quali  Teodoro  Beza  firettp  da  i di  lui 
argomenti  nella  flefià  Otià  di  Genevra  , 
fi  diè  per  vinto,  quanto  all’imernocono. 
feimento  della  cofcìenza  , fe  ben  l’eflerno , 
rifpetto  dell’  intcrefle  , che  (lipendiavalo 
Califà  dì  quella  Cattedra  , lo  ritraefle  dal 
profcflare  la  Cattolica  Verità  , febeo  co- 
nofeiuta  , Tanta  eccellenza  di  opere,  non 
poteva  tenerfi  afeofa  , ed  il  Vefeovo  Dio- 
cefano  Graniero , che  tant’ajuco  confegùi- 
va  dal  Prepofto  , l’ottenne  dal  Pontefice 
Clemente  Ottavo  per  Coadiutore , e co. 
me  nello  flato  inferiore  della  Gerarchia  era 
egli  apparito  sì  forte  dìfenditote  della  Fe- 
de , così  ne  raddoppiò  il  fervore  foliconel 
primo  ondine,  continuandola  Predicazione 
agl’  Eretici , de’quali  netraffe  al  grembo 
di  Santa  Chiefa  finofettanta  mila,  e frà 
elfi  molti  celebri  per  chiarezza  di fangue, 
c per  fortuna  . Aliunto  poi  per  la  morte 
del  Vefeovo  Coadiuto  all'  intero  Carico 
Vefcovale  , non  vi  fù  parte  frà  le  nume- 
rolè,  che  hà  quel  formidabile  Carico,  che 
non  venifTe  da  lui  efàrtamente  adempiuto 
con  pari  zelo , e cofìanza  , tanto  per  la 
riforma  del  Clero,  de’ coflumi  de’ popoli,, 
del  fovvegno  a’  bìfognofi  , della  dìfela  a’ 

' qiife- 


E DELL’  IMPERIO. 


jiNNO  mifcrabìlì , r (òpra  turco  dell’  iftancabile 
<666  atceozione  all’ abbaccimenco  dell’  Erelia  , 
delia  cariti  , ed  ofpicalità  de’  Pellegrini , 
della  Cura  delle  povere  Doorelle,  à prò- 
vedimeiito  delle  quali  non  hebbe  tal  vol- 
ta nelle  ftretcezze  delle  fue  entrate  dub- 
bio d'impegnare  la  propria  fupellettile  , e 
fino  una  volta  l’Anello  V'efeovale  per  foc- 
correre  al  pericolo  dcironedì  di  una  , che 
condotta  à momenti  di  perderla  col  cari- 
tativo fullidio  medefiino  fi  prelcrvò  . Sì 
largo  il  Santo  Vefeovo  co’  poveri , era  poi 
consèfteiro  rillretto  , parco,  frugale  , ed 
adinenre  , con  quella  feverità  , che  poi 
con  altri  non  lafciava  pratticare  la  di  lui 
inelTabile  foaviià  , e dilcrezione,  non  impo- 
nendo a’  Penitenti  durezze  di  fòddìsfazio- 
ni  , ma  con  miri  preferizioni  la  correzio- 
ne degl’ appetiti  fregolaci  era  lamifuradel 
fuo  clemente  giudizio;  ed  acciochè fopra- 
vivefie  perpetua  Timagine  della  di  lui  Iba- 
ve  carità  accoppiata  al  fervuiodi  Dio  in- 
(litui  alcune  Conlrarernite  , e particolar- 
mente un’Ordine  di  Sacre  Vergini  deno- 
minate della  Vificazione,  fotto  la  Regola 
di  Sant’Agofiino  , allequali  prefi'rifle  Re- 
gole ripiene  didifereta  difciplina , e colmo 
di  tanta  benemerenza  col  proprio  Gr^ge 
Dioccfaoo  , e colla  Cbiela  Univetrale, 
tornando  da  Parigi  nel  feti  ivo  giorno  an- 
tecedente à quello  de’  Santi  Innocenti  , 
forprelb  nella  Città  di  Lione  da’  replicaci 
accidenti  di  tenue  Apoplefia  , ricevuti  con 
pari  fervore  à quello  col  quale  havevaam- 
minifirari  i SantifTimi  Sagramenti  , rioo- 
vata la  Prolédione  della  Fede  Cattolica  , 
ivi  prima  di  giungere  alla  fua  Oiocefe 
rendè  rAnìma  à Dio  nelle  replicate  pa- 
role : di  effer  Servo  inutile  , fi  faccia  la  vo- 
hnlà  de!  Sigmre , non  la  mia  , Dio  mio  , e 
tutte  , colle  quali  fpiiò  l'Anno  ventèlimo 
' fecondo  del  corrente  Secolo  . Immediati 
al  di  lui  (elice  padaggio  all’  Eternità  , fi 
rendettero  palert  i fegni  , che  il  Signore 
haveva  accolto  nella  fua  Gloria  il  beneme- 
rito fuo  fervo  con  evidenti  miracoli  , pc- 
roebè  motto  alfogato  nell’acqua  Girolamo 
Gemin  , e già  (etente  il  Cadavero,  por- 
tandoli al  fepolcro  ritornò  in  vita  , elcla* 
fiundo  , che  il  Santo  Velcovo , apparito 
nello  (lefl'o  Abito  Vefcovale  , con  faccia 
rifplendente  havevalo  relufcitato . Coti 
Claudio  Marmon  nato  cieco,  colla  vivez- 
za della  Fede  , e coll'  Orazione  di  nove 
giorni  al  fuo  fepolcro  nello  (ledo  termine 
di  edà  fù  illuminato  . Anche  Giovanna 
Petronilla  Eurax  Paralitica  dt  cinque  anni 
Temo  Terxo. 
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con  totale  perdita  dell’  ufo  delle  membra , jtWiO 

10  (ledo  punto  , che  il  di  lei  Genitore  im-  1666 
plorava  la  dì  lui  intercedione  , prodraro 

ai  fuo  Tumulo  , la  rellituì  all'intera  (a- 
lute  , e moto  . Come  eguale  fuccedo  con- 
feguì  altro  Paralitico  Claudio  Juliriid  an- 
cor piò  gravato  dallo  (ledo  male  per  dieci 
anni  , portato  à baciar  detto  fepolcro  in- 
contanente re(l6  ti  (erte  , come  (è  mai 
(olTe  (lato  impedito.  Anche  Francefea  del- 
la Padè  , fommerla  nella  corrente  di  rapi- 
do fiume  , venduta  già  tumido  , cdelorme 
cadavere  , ripigliò  moto  , vita  , e falute  , 
colla  di  lui  invocazione  . Parimenti  Gia- 
como Guidi  attratto  ne’  nervi  , e Carlo 
Moteron  (lorpio  adatto  confeguìrono  la  fa- 
nità  per  lo  (ledo  mezzo  della  podènte  ìn- 
tercelfione  del  Santo , le  quali  cofe  tutte 
verificate  per  folenni giurate,  e legali  inlbr- 
mazioni  per  giudizio  della  Congregazione 
de’  Riti  , potè  il  Papa  di  ragione  acco- 
gliere le  idanze  del  Rè  Cridianidimo  Lui- 
gl  , della  Regina  Anna  fua  Madre,  della 
Regina  Errichetta  d’Inghilterra  recate  dal 
Nobtl  Huomo  Carlo  Duca  di  Crequi  Am- 
bafciatorc  di  Francia  , e de’  Nobili  Huo- 
mini  Carlo  Emanucllo  Duca  di  Savoja  , 
Prencipc  di  Piemonte  , della  DuchedaCri- 
(lina  fua  Madre  , del  Duca  Francefeo  Ma- 
ria , & Adelaide Ducheda  di  Baviera,  del 
Clero,  Prencipi  , e Grandi  della  Francia,  e 
dell’Ordine  delle  Monache  della  ViGtazio- 
ne  , e col  Voto  de’Cardinali , Patriarchi, 
Arcivefi'ovi , Vefeovi  commoranti  in  Ro- 
ma , -dopò  replicate  preghiere  per  impetra- 
re le  (Divine  ifpirazioni  , finalmente  il 
giorno  fuddetto  haveva  edb  Pontefice  per 
l’autorità  datale  da  Gicsò  Grido  , e de’ 
Prcncipi  degl’  Appofioli  didìnìto  , dichia; 
raro  , e pronunziato  , che  detto  Beato 
Francelco  di  Sales  Vefeovo  di  Genevra  , 
dovedè  afcriverC  al  numero,  c Catalogo 
de’  Santi  Coolèiroti  Pontefici  , adegnando 

11  giorno  ventinovefimo  di  Gennaio  per,  la 
rinovazione  annuale  della  di  lui  memoria, 
nel  Nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo  , dopij  il  qual  Decreto 
celebratali  la  (bienne  Meda  Ponteficaie  , 

(ù  dal  Celebrante  Pontefice  cantata  l’Ora- 
zione del  novello  Santo  Canonizzato , ed 
inlcnto  nel  recitamento  delle  Litanie  mag- 
giori entro  il  (uo Ordine  di  Confedori  Pon- 
tefici , (ù  benedetto  il  Signore  Dio , per- 
che etafi  accolla  la  fua  Mdèricordia  in 
mezzo  al  fuo  Tempio  , mentre  haveva 
concedo  predo  la  fua  Maedà  un  nuovo 
Avvocato,  ed  liiterceflore  per  tranquillità 
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/INNO  Cbìefa  , accrefcimento  della  Fede 
1666  Cattolica  , e per  Converfione,  e luce  agl’ 
Eretici  di  rinvenirne  la  fìrada  . Apparii 
poi  iègnato  rAppoOolico  Diploma  da  trco- 
taquattro  Cardinali  commoranti  nell’  Al- 
ma Città. 

* Accrefciuto  cosi  il  numero  de’Santi  dal 
Ponte&ce,  applicò  le  diligenze  à diminui- 
re quello  de’ Peccatori,  alla  perdizione  de’ 
Ew  E.tim  liceva  ampiezza  di  ftrada  l’ampiezza,* 
T.™  (.  ò largura  di  altre  Prepofizioni  , che  cor- 
" rompevano  la  Tana  Dottrina  della  Morale, 
ò Ila  prattica  Teologica  da  regolare  le  co. 
fcienze  , le  quali  conlèrvandoìi  Irà  le  de- 
CCTaii.ni  tire  circofpezioni  della  difciplina  rigorofa, 
<i«’p”iAiì'e  comporta  al  giurto  fcnfo  de’Precerti  Di- 
mctIict"'  vini,  ed  EccleCaftici  fi  prefervano  dalle  ca- 
dute ne’ peccati  gravi  , che  le  liano  dillo. 
Iute  con  opinioni  rilartative,  e come  dico- 
no larghe  de’ Conlèllòri , e Teologi  confu- 
lenti,  ad  un  piccolo  deviamento  talvolta  di 
colpa  veniale,  proviene  una  circortanza,ò 
gravante,  ò che  muta  fpecie  col  luttuolo 
precipìzio  dell’ Anima  nel  reato  mortale; 
£ quindi  li  riconofce  ertenziale  la  vigilanza 
del  Macftro,  e Pallore  unìverfale  del  Greg- 
ge Catfolico  per  infrenare  la  libidine  degl' 
intelletti  , e la  Ibttigliezza  delle  Speculai 
zionì  , accìochò  la  Legge  di  Dio , e della 
Chiefa  li  confervi  incontaminata  da  jmr 
proprie  interpretazioni  , che  fiotto  l’ame. 
ntià  di  apparente  Indulto  cagionano  ledifi- 
fioluzionì  a i vizj,  e la  rovina  fipirìtiiale. 
E come  erano  già  fiate  cenfiutate  molte  di 
tali  Propofiizioni  riferite  da  noi  l’Anno  pre- 
terito , così  nel  prefiente  fi  profiegul  da’ 
Cardinali  Generali  Inquifiiori,  eda’Teo. 
logi  i’el'ame  dell’  altre  refiiduali  dì  limile 
farina,  fiopra  le  quali  il  decimo  ottavo  gior. 
no  di  Marzo  lù  pronunziata  rAppollolica 
fentenza  , che  le  dannò  per  ficandalofie  , 
proibendo  à qual  fi  lolle  Dottore  , Mae. 
Uro  , Confcrtore  di  pratticarle  , infiegnar- 
le,  pubblicarle,  ò fiortenerle nelle difiputa- 
zioni,  tanto  divifie,  quanto  accoppiate , in 
pena  della  maggiore  ficomunica  rifiervata 
al  Papa . Ed  acciochi  il  fiuono  dì  dette  ree, 
e dannate  Propofiizioni  lia  meno  fipiacevo- 
le à chi  le  ode,  regirtraremo  qui  la  Dot. 
trina  lana  , alla  quale  fono  elfie  opporte  . 
Si  ferma  dunque  contro  il  fienfbdelle  me- 
defimc  . Che  il  digiuno  dì  precetto  im- 
porta la  totale  artinenza  da’ cibi  fuori  del 
fido  deCnare,  e venire  perciò  efiò  lefio,c 
rotto  da  chi  mangia  frà  giorno  fieben  po- 
co, ed  inconfideràbilmente,  ma  replicata- 
{Dente,  fé  in  piò  volte  la  quantità  fi  faccia 


notabile  ; E le  bene  la  fai  ica  corporale  è /INNO 
motivo  dì  non  ortervare  il  digiuno  , dee  1666 
però  erta  riconofccrli  le  fi  a tale,  che  ren- 
dali ficco  compatibile,  e quindi  gl’  Officiali 
della  Repubblica,  e Univcrlità  venire  a- 
llrctti  à lare  prima  quella  dilcullione  dì 
bavere  per  lecito  di  non  digiunare  lènza 
ìncorfio  nel  peccato  , cosi  parimente  non 
venire  elculatidal  detto  obbligo  del  digiu- 
no i viandanti  malli  inamente  fie  vanno  à 
Cavallo,  fie  il  viaggio  è breve  di  una  lòia 
giornata  , ò segli  io  intiaprcnda  per  fiolo 
piacere  lènza  necciiita  ; l'allìncnza  Quare- 
fiinalc  imporrare  quella  di  ogni  cibo  di 
Carne,  ò ptovenien  e da  la  Game  , conte 
fono  le  Ova  , e Latticini  , c non  poterli 
perciò  arterire  , che  chi  le  ne  pafice  non 
liccìali  trafgrellore  del  Precetto  di  doverla 
ortervare  ..  Venendo.-  arteetti  i Bcneiiciaci 
al  recitamento  Quotidiano  delle  Ore  Ca. 
nonìche  in  pena  di  dover  relticuìre  la  rata 
de’  frutti  del  Beneficio  , che  godono  per 
quel  tempo,  che  non  adempiono  al  debi- 
to del  recitamento  fiuddetto  , non  potete 
erti  compenlare  una  tale  rertiiuzione  colle 
limofine  , eh'  bavertero  latte  per  l’avanci, 
il  merito  delle  quali  non  può  ellcr  Ibddis- 
lactorio  per  le  colpe  future.  Frà  ì due  Ufi 
ficj  Divini,' che  lècondo  le  Rubriche  del 
Breviario  Romano  fi  recitano  negl’  otto 
giorni  della  ficttìmana  maggiore  , compre- 
io  lidi  fiolenne  dì  Pafiqua,  corrervi  diffe- 
renza per  metà  dì  lunghezza  Irà  quello  di 
quella  giornata,  e l’altro  della  Domenica 
delle  Palme,  e perciò  non  fioddislàrc  al  Prc. 
certo  fiiddetto  quello  , che  recita  il  piu 
breve  in  luogo  del  più  lungo  ..  Parimente 
fendo  il  pefio  del  recitamento  di  dette  Ore 
importo  Diurno  , come  impiego  di  quel 
tempo , ftabilito  io  ogni  giorno  nelle  lodi 
del  Signore  , non  fioddislarfi  al  medefimo 
Canonicamente  con  recitare  due  Ufficj  in 
un’  irteflo  giorno  à conto  di  quel  di  ò pafi. 
fato,  ò futuro,  nel  quale  non  fi  folle  adem- 
piuto à tal  pefo.  Sebene  l’ampiezza  de’Pri. 
vilcgj  de’  Regolari  procedeva  dalle  concefi 
fioni  della  Sama  Sede  fiupcriore  al  Conci- 
lio Generale,  contuttociò  havendoquello 
di  Trento  fatta  loro  una  rìllrettìva  col 
confienfo , ed  approvazione  del  Sommo  Pon- 
tefice , non  potevano  erti  valerli  di  quelli , 
che  ivi  cranfi  aboliti , fenza  peccato  anco- 
ra nel  lòlo  toro  interno  della  loro  coficien. 
za  . In  pari  forma  le  Indulgenze  concedu- 
te già  a’  medelìmi  Regolari,  epoirivoca- 
te  dal  Pontefice  Paolo  Quinto  , non  elfiet 
mai  da’  Succellori  Papi  fiate  loro  concerte 

dì 
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ANNO  di  nuovo  , e per  tal  cagione  non  poterfi  disfàrii  annualmente  lenta  prefiggere  il  ANNO 
1666  tenere  per  reinccgrate , 6 convalidate.  Ha-  termine  entro  cui  debba  celiare,  non  è 1666 
vendo  decretato  l'accennato  Concilio  Tri-  lecita  l'interpretauone , e l’opinione  , cìie 
dentino  , che  il  Sacerdote  gravato  di  pecca-  non  debba  durare  più  di  dieci  Anni  . Se 
to  mortale,  ed  infieme  altretto  dalla  ne-  qualche  Reo  del  foro  della  Chiefa  viene 
ccfiìtà  ì celebrare  la  Meda  Tenta  forma  di  allacciato  da  Cenfure,  non  perchè  egli  fi 
poterfi  confelTare,  che  celebrata,  cheThab-  emenda  dal  Tuo  fallo, fi  può  tenere, nè  pu- 
bia  fia  tenuto  dopò  à confelTarfi  , edere  un  re  nel  fóro  interno  della  cofeienta , per  af- 
pofitivo  precetto  , non  un  fblo  configlio,  fbluio  , non  edendo  il  vincolo  delle  dede 
e per  confeguenza  un  tal  fagrificantc  do-  Cenfure,  fè  non  per  l’adolutione  di  chi  le 
vere  adolutamente  Ibddisfare  al  medefimo  ha  decretate  . Ed  in  fine  , chi  legge,  ò ri- 
colla Confcifiooe  , quanto  prima  potrà,  e tiene  Libri  proibiti  di  quella  (pccie  , che 
li  farà  permedb , la  fòrza  della  qual  paro-  hanno  patita  la  più  moderata  Cenfura  , 
la,  quàm  primum  , non  importa  il  di  lui  cioè,  che  tanto  duri  il  divieto  di  leggerli , 
agio,  cioè  quando  li  parrà  di  confedarfi  , e ritenerli,  quanto  fi  didèrifee  la  loro  cor- 
ma  fubito,  chehà  il  Confedòrc,  cheèob-  retione,  non  dover  creder  lecito  di  legger- 
bligato  ancora  di  cercare,  e non  afpettare  li  pendente  la  diligenza,  che  fi  fàpercor- 
d’incontrarvifi  à cafo  . Nella  fdrucciolofa  reggerli  , perchè  anche  sì  mite  la  condanc 
materia  della  fenfualità  carnale  ogni  poco  na  dee  odèrvarfi  . In  quedi  fenfi  Tuona  la 
di  rilaOamento  recar  molto  di  precipizio,  Dottrina  morale  oppoiìa  alle  Propofizioni 
e perciò  non  doverli  nè  pur  tener  leggiere,  dannate  come  fcamlalofè. 
nè  fenza  peccato  ogni  trafeorfo,  come  lo  Tali  determinazioni  Ponreficie,  che  ri-  , 
era  il  foto  tocco  delle  labra  al  volto  lafcivo  guardavano  la  Dottrina  più  ficura  per  di- 
ancorchè  non  ne  fuccededè  didoluzione  più  rezione  delle  cofeienze  , furono  accompa- 
fenfuale  , quando  ancora  non  vi  fodè  reo  gnate  da  altre  per  direzione  delle  perfone 
pendere , che  contaminade  la  mente , che  mailimamcnte  Regolari  , acciochè  fuppref 
col  fo!o diletto  carnale  dà  congiunto  il  pcc-  fe  frà  ede  le  contefè  perfèrferadero  in  quie-  *" 
caro  mortale,  non  dicendoli  probabile,  ma  te  al  fervizio  Divino  ne’Chiodri,  ne'qua- 
tallà  la  Temenza  di  chi  in  quelli  termini  li  cranfi  volontariamente  fequellrati  dal 
lo  adérifee  veniale  : Se  nella  dedà  contin-  Mondo,  ma  quel  fòmite,  che  fi  porta  dall’  *«i'f 
genza  di  un’Anima  già  Iporcatafi  in  quel  Anima  nelTintrarvi  col  nafeimento  , non’"*- 
lezzo  deir  impurità  fènfuale  , e che  indi  fi  lafcia  nè  pure  con  ufeire,  le  non  colla 
detedata  la  colpa,  e purificata  colla  peni-  morte  naturale  , perchè  la  civile  come  è 
tenza  non  abborrifee  l’oggetto  , che  fù  ca-  quella  de’Religiofi  umverfalniente  non  lo 
gione  del  proprio  reato,  ma  quella  dedà  edingue, particolarmente  rifpetto  all’ amo- 
fémmina  correa  trattiene  in  cala  ancor  fèn-  re  della  propria  eccellenza  , che  rende  lo- 
za  pendere  di  contaminarli  di  nuovo,  ma  ro  appetibili  le  preeminenze,  e ravvi  (ali  per 
per  folo  commodo,  ò fervizio  domedico  , confi  rto  della  Cifelà  pertuibata  alle  vol- 
che  volgarmente  fi  dice  per  regalo  , non  te  da  limili  gare  fra  i legnaci  delia  perfé- 
dirfi  la  di  lei  emenda  perfetta  , per  redar  zione  l'efèmpio  degli  ideiti  Appodoli,  fra’ 
macchiata  coll'  occafìone  proffima,  e quin-  quali  fi  fùfeitò  la  contrfà,  chi  di  loro  pa- 
di  non  poterfi  tollerare  taie  conforzio  , ò rede  eder  maggiore,  e la  Madre  de’  figli- 
coabitazione  ancorché  lènza  quel  lèrvizio  foli  di  Zebedeo  ne  prefèntò  due  al  Reden- 
lodè  penofo  il  vivere  nella  malagevolez-  torc  acciochè  lì  graduadè  a’  luoghi  più 
za  di  chi  in  eguale  efànezza  , e fervizio  degni  del  luo  Reame.  Se  dunque convie- 
incontrade  la  di  lui  loddisfazione  , ed  in  ne  fodiit  quella  tebie,  che  cagiona  ribrez- 
conlcguenza  doverli  obbligare  dal  tiooièf.  71  per  illinto  dell’ umanità,  non  è meravi- Rtpi,  an- 
fore, ò Superiore  à difcaccarla  di  Caia  . glia  fe  venga  talvolta  inquietata  la  Curia 
L’uluraria  pravità , che  l.àii  Inonafciinen-  Papale  intorno  a’  punti  delle  preemincn- 
to  da  ciò  , che  fi  riceve  di  fruito  dal  ore-  ze  fra  etfi  , come  avvenne  ne’  Frati  Mi- 
llito  del  denaro,  non  deporre  mai  la  ica  non  Udcrvanti  di  San  Francefeo  , ancora 
qualità  ancorché  chi  lo  p-eda  li  obb..ghi  Riformi  della  Provincia  Romana,  la  dif- 
di  non  ripeterlo  per  certo  tempo,  riuLcn-  lenzione  de' quali  per  il  luogo  più  degno, 
doli  infètto  il  ptincipiu  del  contratto  eie-  diè  l’uccafione  al  Pontefice  Aledandtu  di 
crabile,che  per  neduna  dilazione  può  rcn.  oeterminarlo  a’  Prolcdi  per  Bolla  del  ter. 
derfi  puro,  e lenza  peccato.  Il  IcgaroPio,  zo  giorno  di  Marzo.  Difponefi  in  edaco- 
(hc  qualche  Tcllatore  prcutdinadc  da  lod-  me  un  lidema  Tipogtafico  l’ordine  della 
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XiVATO  lofo  precedenza,  imponendofi,  che  a’ foli 
i666  Superiori  competa  luogo  più  degno  nel  tem- 
po , che  attualmente  governano  à fola  ri- 
lerva  di  quelli , che  benemeriti  dell’  Uni- 
vcrfale  Religione  vi  hanno  prefeduto  come 
Generale,  c perciò  dover  federe,  ed  ha- 
ver  luogo  dopò  il  MiniAro,ò  Vicario  Ge- 
nerale dell’ Ordine,  il  Commiflario  Gene- 
tale,  poi  il  MiniQro  Provinciale,  quando 
però  il  Commiflario  trovafl  fuor  dell’ 
attuale  efercizio  del  Commiflarìato  , cosi 
il  ViCtatore,  quelli, che  Provinciali  hanno 
depoflo  rUffick),  egl’altriAati  Gommili 
farj  Generali  Vicarj  dell’Ordine,  ò Mini- 
Ari  godano  la  preeminenza  Ibpra  ogn’  al- 
tro in  maniera  , che  il  folo  Superiore  lo- 
cate loro  fovraAi  nel  luogo  più  onorevo- 
le, ancor  che  lóflé lolo Vicario,  in  aflenza 
p-.rò  del  Guardiano  . Dopò  i Guardiani, 
e benemeriti  fuddetii  debbano  precedere 
i Sacerdoti  per  ordine  di  anzianitì  della 
loro  Profeflione , ed  indi  i Cherici , e per 
' ultimo  i I^ici . Così  la  Bolla  difpone  in- 
torno al  fumo  della  preeminenza  fra  pcrlb- 
ne  , quaA  che  annichilateC  per  amore  di 
Dio , Icalze , povere , mendiche  per  volon- 
tà , le  quali  abbafl'andoli  alla  Ibfléreoza 
de’difagi  corporali  , negli  Aenti  del  Pane 
accattato  , nella  nudità  , e nelle  peniten- 
ze , non  puole  poi  feender  tanto  ballo  , 
che  redi  ellinta  l’alterigia  della  mente  più 
indomabile,  perchè  più  nobile  del  Corpo, 
e perciò  chi  la  vince  è più  , che  huomo, 
quando  huomini  quali  difumanati,  come 
i Frati  dell’Ordine  Serafico  non  fanno  ge- 
neralmente vincerla . 

^ Più  ragionevole  fù  l’altra  Bolla  del  gior- 
no veniefimo  di  Gennaio  intorno  a’  Ro- 
miti Camaldolenfi  di  San  Romualdo  , i 
quali  celebri  per  aurterità  quanto  i Fran- 
cefeani  per  povertà  , havevano  una  Colli- 
tiZiCiixu- tuzione  , che  pareva  una  norma  accurata 
d’efatta  difciplina  , ed  era  in  lóAanza  un 
diffipamento  dei  due  maggiori  capitali  dell’ 
auAerità  del  proprio  lllituto  , londato  fo- 
pta  la  folitudine , ed  il  lilenzio  . Perochè 
dilponeva  ella , che  ogni  Anno  convenifle- 
ro  I vocali  infieme,  una  volta  nel  Capito- 
lo Generale,  e un’altra  nella  Dieta  di  ma- 
niera , che  quelli  de’ Mona Acrj  remoti  Aa- 
vano  quali  , che  Tempre  in  moto  con  di- 
fpendio  ne’  viaggi  , e col  più  importante 
difpendio  dell’oflervanza  dell'  InAituto  me- 
defimo,  che  volendo  i Prolefli  Romiti  fe- 
quellrati  dal  Mondo  haveanfi  Pellegrini  per 
le  Olletic  , e Tulle  continue  vetture  , e 
tanto  più  gravofo  riulciva  tale  moto  per- 


petuo, quanto,  che  la  medefima  Congte-  ^NfìQ 
gazione  propagatali  in  molteCalènel  lon-  i66i 
tano  Regno  di  Polonia,  non  erano  giunti  i 
Vocali  in  Italia  a'Congrelfi,  che  altri  do- 
veanfi  muovere  per  intervenire  à quello 
dell'  Anno  luturo  . Deliberò  pertanto  il 
Pontefice,  che  ogni  due  Anni  fi  raccoglie^ 
le  il  Capitolo  Generale,  ed  il  terzo  la  Die- 
ta , ellendendo  l’UAìcio  del  maggiore  , e 
del  diffinitorio  agl’  interi  tre  Anni  , che 
aflorbiva  detto  decorlo  di  tempo  , tanto 
più , che  i fudetii  Superiori  maggiori , e 
Vifitatori,  sì  ì Locali  in  tanto  poco  tempo, 
che  trovavaC  prefinito  al  loro  MiniAcrio, 
non  potevano  agiatamente  inAruirli  della 
qualità  de’  Prolefli  , che  governavano  , e 
dello  flato  temporale  de’ MonaAeri,  noti- 
zie sì  eflcnziali  per  ogni  reggimento  di  co- 
munità , che  fenza  di  elle  fi  diriggono  i 
provedimenti  ancora  eflenziali  alla  cieca  , 
con  quel  fucceflo,  che  un  valente  Corriere 
fi  dafle  à correre  cogl’occhi  bendati . Sot- ^ 
to  il  nono  giorno  di  Agoflo  lù  indi  Alefi 
fandro  benefico  ad  un  benemerito  Oidine 
della  Chielà,  cioè  a’ Canonici  Regolari  di 
San  Salvatore  di  Sant’ Agoltino  , agl' Ab- 
bati generali  del  quale  onorati  da'  Sommi 
Pontefici  dell’  ufo  della  Mitra  , ed  altre 
Infegne  Velcovali , nelle  loro  Cliicfe  pare- 
va di  bavere  tali  preri'gative  di  decoro 
troppo  nafcoAc  , quando  non  ne  appariva 
contrafegno  vilìbile  nel  Sagro  Emporio  del- 
la Cappella  , e Corte  Pontefi-ia  dove  do- 
vevano comparire  col  fole  Abito  comune 
à tutti  i loro  Rel'giofi  . Fù  pertanto  loro 
permeilo  anche  in  detti  luoghi  rulb  della 
Mozzetta,  della  Mantelletta , della  Beret- 
ea , ed  Anello  Vefcovale  , imponendo  a’ 

MaeAri  delle  Ceremonie  , ed  ad  ogni  al- 
tro Giufdicente  , tanto  dentro  , quanto 
fuori  di  Roma  di  difendere  loro  tale  pre- 
rogativa . Ed  eflendofi  finalmente  concor- 
dati i Mònaci  CiAercienfi  intorno  alle  lo 

\ CAerttrnfi- 

ro  controvcriic  di  mangiare,  c non  man- 
giar  la  Carne,  mediante  l’Opera  del  loro 
Generale  Claudio  Vauflin  , che  vi  fi  im- 
piegò per  ordine  dello  Aeflò  Pontefice , e 
compilateli  di  unanime  confenlu  tanto  de- 
gl’AAinenti,  quanto  degl’Ollervanri  le  lo- 
ro ConAituzioni,fù  pronto  erto  di  corrobo. 
rarle  colla  confirmazione  AppoAolica  lotto 
il  di  decimonono  di  Aprile  , imponendo 
loro  , che  raccolto  il  Capitolo  Generale, 
indi  all'  Anno  fi  deputaflcro  MonaAeri  dì- 
Ainti  in  Francia  per  gl’ AAmcmi,  Rigidi, 
c flretti  OHervanii  , perché  fuperati  da 
più  larghi  Ollervanti  rinvcnillero  quella 

quie- 
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WNAfO  quiete  , cbe  già  ò per  fcrupolo,  bper  in> 
1666  quiccudiae  havcvano  perduta. 

Se  in  qucHa  Bolla  redò  llabilita  la  con- 
^ cordia  fra’MoaaciFranceC,  nell'altra  dell’ 
ottavo  giorno  di  Fcbbrajo  reltb  ellinra  una 
contefa  ira’  Frati  Spagnuoli  ; portatoli  un 

Mii  iaat- ricorib  al  Papa  dal  Generale  de’ Predica, 
tori , ò fiano  Domenicani  , contro  quelli 

mani,  della  Redenzione  degli  Schiavi  delle  Pro- 
vincie di  Caviglia,  di  Aragona  , e di  An- 
daluzia  ; perchè  havelTero  ufurpato  l’Abi- 
to della  Religione  di  San  Domenico  i lo- 
ro Terziari  di  Verte  icapulare  bianco  , e 
di  Cappa,  e Cappuccio  negro.  Eben  con 
ragione  teneanfì  Icfì  nell’  ufurpatiooc  di 
un’ Abìtoditantocredito  per  i grand'huo- 
mini , che  l’hanno  vellico , e dì  tanta  an- 
tichità , e nobiltà  donde  egli  è dìlcefo  , 
attefochè  l’Abito  dì  Lana  bianca  Ih  il  pìh 
antico  nel  Clero  , come  acterta  del  Tuo 
proprio  Sant’  Ilario  nella  Pirtola  ad  Abram , 
e Sanc’Atanagio  Velcovo  di  Napoli  , ed 
Onorio  Arirtoduncnlè  viflucì  nel  quarto , 
nono,  e deàmo Secolo  , anzi  più  precilà- 
mcnte  Sant’  Agortìno  , come  egli  ftello 
fcriflè  à Sabìda  nella  Pirtola  duecento  , e 
quarant’  otto  ; E lo  conférma  il  luecerto 
perchè  Galefio  Africano  Canonico  difcepo- 
lo  del  medefìmo  art'unto  co'  fuoì  Culicghi 
al  fervizìo  della  Bartlica  Lareranenfé  uiò 

10  rteflo  colore  , rimarto  poi  alla  Congre- 
gazione de'  Canonici  Regolari  Lateranen- 
fi , anzi  nello  rteflo  Sommo  Pontefice , e 
San  Domenico  , che  fh  parimente  Cano- 
nico lotto  la  Regola  dello  rtertb  Santo 
Dottore,  volle,  che  i Tuoi  Profelli  vcrtif- 
ièro  dì  bianco,  quanto  alia  Tonaca,  fen- 
do poi  lo  fcapulare  come  una  Stola  dì  Ce- 
lertr  candore  fiata  efibita  dalle  mani  della 
Bcatirtima  Vergine  Maria  . La  Cappa  ne- 
gra fi)  l'antica  fopraverte  de’ Canonici  Co- 
rali chiamata  Ooca,  per  la  Cmilìtudine, 
che  hà  colla  Campana  rtrecta  alla  fommi- 
cà  , larga  nell’Infimo  , e ne  fà  menzione 

11  Concilio  di  Rafilea  nella  fefTione  vencu- 
nefima  , e la  Storia  dì  Giacomo  da  Ve- 
ti iaco,  e di  Stefano  Tornacenfe  , anzi  le 
llellè  Coflituzioni  dì  Benedetto  Duodeci- 
mo Papa,  chiamandola  Ciocia,  Mantello, 
òRotondello,  ed  il  Cappuccio  fopra  ume- 
rale, e l’antico  Birro,  Infegna  vifibile  de' 
primi  Fedeli  nelle  perlèciizioni  della  Chie- 
iii . E cosi  un’  Abito  sì  venerabile  venuto 
dalle  mani  della  Madre  di  Dio,  u fato  dal 
Clero  , r Canonici,  e da’Criftlani  primie- 
ri nobilitati  dell’ ufo,  e da  un  Patriarca  si 
benefico  come  San  Domenico,  oda  unSan 
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Tomafo  d’Aquino  Angelo  delle  Scuole,  e ANNO 
da  numerofi  Papi,  Cardinali  , Prelati , e 1666 
Santi , de’  quali  iù  s)  feconda  la  Relig'Kine 
de’ Predicatori , non  poteva  per  verità  tol- 
lerarli ne’  Frati  della  Mercede,  per  l’equi- 
voco à cui  poteva  fbggiacere  chi  gli  guar- 
dava , perchè  per  quanto  fia  ìnfigne  quell’ 

Ordine  , tanto  non  può  gareggiare  col 
Domenicano  , perchè  come  nell  uno  cam- 
bìarebbe  la  propria  cofeienza  con  altra  , 
che  non  fi  vede  , cosi  all’oppoflo  n-cHuno 
collera  di  cambiare  la  vifibile  divifà  uiciò, 
che  proférta  , ò di  renderla  equivoca  con 
altra  men  nobile  . Onde  fh  dalla  fuddet- 
ta  Cortituzione  Ponreficia  proibito  a’  det- 
ti Terziari  della  Mercede  di  ufar  nel  loro 
veflìre  la  Cappa  negra  fopra  la'i'onaca  bian- 
ca per  non  confonderli  co’  Domenicani  , 
incaricandone  rortervanza  , e l’efccuzione 
a’  VefcDvi  Diocefani  .come  Delegaci  Appo- 
ilolici. 

Altra  contingenza  correva  intorno  alla  ^ 
rterta  Religione  do  Predicatori  di  San  Do- 
menico , la  quale  havendo  cortituito  l’an- 
tico metodo  del  proprio  reggimento  lotto 
il  Minirtro  Gcneiale  in  divci le anip'e  Pro- 
vincie  mag^ion  per  ambito  di  ogn  altro  Tr.mt.c» 
Ordine  de' Regolari,  ed  elfendo  quella  di 
Germania,  ò Ila  Teutonica  a.nplirtm-.a , i 
Religiofi  della  Stiria  , che  godono  in  detto 
Contado  cinque  foli  Conventi  , volevano 
fepararfi  , cortituendo  un  Provinciale  à 
parte  , perlochè  fù  obbligato  Fià-Gio.Bat- 
tifla  Marini  Generale  dello  rtclio  Ordine 
proibir  loro  tal  novità  , imponendo  con  - 

una  fila  lettera  Partoralc  , che  leggefi  in- 
ferita nella  prefènte  Bolla  l’oflcrvanza  della 
flabilita  integrità  di  tutta  la  Provincia 
'léutonica  fbrto  unfolo  Provinciale,  nella 
qual  lettera  di  frafeaira  intonò  loro  fotto 
il  lettìmo  giorno  di  Marzo  dell’ Anno  féf- 
fagellmo  primo  di  quello  Secolo,  che  San 
Buiilio  hayeva  dichiarata  l’ofcuriià  , colla 
quale  lo  Spirito  Santo  haveva  parlato  per 
bocca  del  Profèta  Efaiaquandofcrirtc,  che 
il  i'/jjoore  faceva  la  pace  creando  il  male  , 
mentre  la  piana  intelligenza  di  quelle  pa. 
ro.e  difluona  dalla  Cattolica  Dottrina , 
che  Dio  non  può  crter  cagione  , nè  prin- 
cipio del  male,  fpiegando,  crearfi  il  male, 
quando  dal  medefìmo  male  ( come  dal 
nulla  ) fi  ricava  il  bene  , e benché  le  ca- 
gioni umane  inferiori  à Dio  , non  portino 
mai  godere  la  potenza  di  creare , nondi- 
meno quando  fi  sforzano  gli  buomini  di 
dedurre  dal  male  il  bene  , portbno  dire 
d’imitare  il  Creatole  ; E quindi  elio  ve- 

glian- 
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ANNO  gliando  fopra  il  Gregge  comeflbii , ftudia-> 
1666  vafi,  che  i mali,  die  vi  narcevanoficao- 
giaflèru  in  bene  , che  in  certo  modo  crea- 
vafi  , quando  fiabilivafi  dalla  confufione 
l’ordine,  del  rllafiamenco  la  disciplina,  da 
perturbamento  la  tranquillità  , e perciò 
poterli  dire  per  imitazione  di  Oio,  che  fa- 
cendo la  pace  creava  il  male  ; e detelfan- 
do  la  divilione  , ò la  lèparazione  della  Stiria 
dalla  Provincia  Teutonica  ne  faceva  fevero 
divieto  in  pena  d’incorfo  nella  violazione 
deir  Ubbidienza  giurata  da’ Proféfii, Squali 
efibendofi  tepidi  à prefiarla  con  prontezza 
à tal  decreto  del  loro  Superiore  maggiore. 
Ih  fòrza  ad  iftanza  del  Procuratore  Gene- 
rale Teutonico  , poco  ubbidito  da  i Reli- 
giofi  de’ cinque  Conventi  della  Stiria  armar 
il  decreto  della  Suprema  autorità  Appofio- 
lìca  , che  con  fpeciale  Bolla  del  nono  gior- 
no di  Giugno  interpofe  il  Pontefice  Alef- 
fandro . 

7 Parca  intanto  Arano  alla  Corte  , che 
moltiplicandofi  tutto  il  di  le  vacanze  de’ 
luoghi  nel  Sacro  Collegio,  il  Papa  fufiés) 
tardo  à pubblicare  ■ fei  Cardinali  già  crea- 
ti  , non  che  à crearne  de’  nuovi  , ma  le 
contingenze  , c li  riguardi  , che  feco  porta 
la  direzione  dì  uno  Stato  non  poflonocom- 
prenderfi  da  chi  fiede  oziolb  alle  interprc- 
tazioni  , ò allo  feuro  , finalmente  il  de- 
cimoquinto  giorno  di  Febbrajo  ulcì  dal 
petto  dì  Aleflandro  nel  Conciftoro  la  pub- 
blicazione di  detti  fei  Cardinali  , creati 
già  due  Anni  prima  , e furono  Alfonfo 
Litta  figliuolo  del  Marchefe  Pompeo  , e 
di  Lucia  Cufani  Nobili  Milancfi  , che 
alcritto  al  numero  de’  Prelati  di  Roma, 
governò  la  Città  di  Rimino  , Orvieto  , 
Spoleto,  e Camerino,  e poi  Vice-Legato 
di  Ferrara  , e di  Romagna  , che  furono 
tutti  gtadi  di  merito,  e di  lode  per  lui, 
à fin  di  tarlo  fuccedere  alla  Cattedra  Me 
tropolìtana  dì  Milano,  dove  ladìferadella 
Giunldizìoiie  Ecclefiaftica  con  quei  Regj 
Fìfrali  lù  si  vigorofà  , c follenuta  da  lui 
con  tale  fortezza  , che  come  à forteGuer- 
rìcro  lì  fò  debita  la  Corona  trionfale  col 
Cappello  Cardinalizio  . Il  fecondo  fù  Ne- 

c««oi.  rio  Corfini  figliuolo  del  Marchefe  Filip- 
po , e di  Maddalena  Macchiavellì  Nobili 
Fiorentini,  il  qualeallunto  fra’ Giudici  del 
Fifeo  Ponteficio  , che  chiamano  Clerici  di 
Camera  , fu  dal  Pontefice  Innocenziocol 
Titolo  di  Arcivefeovo  di  Oamiata  fpedito 
Nunzio  Appollolico  in  Francia,  di  dove 
tornato  à Roma  per  gl’  accidenti  già  ri- 
feriti  da  noi , fòprcpofto  aU’amminìflra- 
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zìone  delle  rendite  della  Camera  Appofh)lì-  /4AfMO 
ca  Teforiere  Generale,  ed  afiunto  al  Cardi-  1666 
nalato  col  Titolo  de'  Santi  Ncieo,  & Achì- 
leo  . 11  terzo  fò  Paluzzo  Palazzi  degl’  Ai-,^”'"***’ 
bertoni  Cavaliere  Romano  , che  fornito 
dì  una  chiarifiima  mente  per  ogni  grand’ 
afi'are,  dal  Collegio  de  Cherìcì  dì  Camera  fall  > 
all’  Uditorato  Generale  della  medefima , ed 
al  Cardinalato  col  Tìtolo  di  Santi  Oodìci 
Appolloli , colla  fequela  poi  di  quella  for- 
tuna , e dì  quei  meriti  colla  Santa  Sede  , 
cheraccontaremo  . Il  quarto  fò  Celare  Raf- 
poni  figliuolo  di  Francefeo  , e di  Clarice 
Vaini  Nobili  di  Ravenna  , che  attinenti 
per  fangue  alla  gran  famiglia  Barberina  , 
quello  rifpetto  aprì  il  campo  all’  efercizio 
di  quelle  gran  prerogative  delle  quali  orna- 
vafi  il  dì  lui  animo  pio , giallo  , capee , 
e dilcreto  , e quindi  pigliato  l’Abito  Pre- 
latìzio fervi  Canonico  alla  BaClìca  Late- 
rancnle  , ed  al  Governo  dello  Stato  Tem- 
poiale  , comeuno  de’  Relatori  delle  Caufe 
della  Confulta  de’  Rei  , che  chiamano 
Ponenti , della  quale  fù  poi  anche  Segre- 
tario con  fomma  lode  - Indi  gl’  avveni- 
menti decorfi  colla  Corte  di  Francia  apri- 
rono più  largo  campo  ad  ammirarli  la  di 
luì  deftrczza  in  maneggiarne  l’afléttamen- 
to , come  raccontammo,  e rìulcito  col 
fuo  parere  , c mìniiterio  in  ugni  più  ar- 
duo affare  , riufeì  Cardinale  col  Titolo  di 
San  Gio:  della  Porta  Latina  . Il  quintofù 
G io;  Nicola  Conti,  figliuolo  di  Lotario  c«i. 
Duca  di  Polì  , e dì  Giulia  Otfini  del  più 
alto  fangue  di  Roma  , che  in  una  nobilìR 
lima  indole  degna  di  Prcncipe  fia’  Prelati 
efercitò  la  Commillionedcll’ Arminelle  tre 
Provincie  di  Bologna  , Ferrara  , e Ro- 
magna , ìndi  con  Ibmma  gloria  la  Vice- 
Legazione  d’Avignone,  il  Governo  della 
Marca  , ed  in  fine  quello  di  Roma  , che 
lo  portò  pieno  dì  inerito  per  candore  de’ 
coltumi  , per  integrità  di  gìullizia  , per  vi- 
gilanza frà  gl’applaufi  dì  tutta  la  Corte  al 
Titolo  Cardinalizio  dì  Santa  Maria  Traf- 
pontina  . Chiufe  la  Promozione  Giacomo 
Nini  figliuolo  di  Girolamo  , e di  Caterì-  ' ' 
na  Ccterani  Nobili  di  Siena , che  con  abi- 
lità di  fcrivere  pulito  ajutò  nella  Segreteria 
dì  Staro  , quando  il  Papa  la  dirigeva  da 
Prelato  , e Cardinale,  come  poi  tirandofe- 
lo  feguace  nella  fortuna  più  fublìme  del 
Pontcficato  , gli  appoggiò  la  Segreteria  de* 
Memoriali  , la  Carica  diMaflio  di  Came- 
ra , ed  anco  dopò  quella  di  Maggiordomo 
col  Titolo  Arcivefcovale  di  Corinto , fu- 
bhmandolo  poi  al  Titolo  Cardinalìzio  , e 

Presbi- 
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ANNO  Presbiterale  di  Santa  Maria  della  Pace , 
1666  così  le  fortune  eminenti , ò i ineriti  incom- 
parabili del  Pontefice  Aleflandro  valevano 
' ad  altri  ancora  per  ingrandirti  . Compita 
la  pubblicazione  di  detti  Tei  Cardinali  ne 
creò  altri  quattro  , che  poi  pubblicati  in 
altro  tempo  colà  li  riferiremo . 

8 Se  la  beneficenza  del  Papa  provedeva  la 
E.cu.-à.  Chiefà  di  Cardinali  nuovi , la  morte  an- 
dava  involando  gl’ anziani  , e quindi  il 
giorno  diàafette  di  Genoajo  rapì  il  Cardi- 
naie  Giacomo  Corradi , che  trovavafi  im- 
piegato nell’  importante  Carica  della  Data- 
ria Appoflolica  , il  di  cui  Miniflcro  fendo 
dìfpenliero  degl'  afiegnamenci  per  gli  lli- 
pendj  Temporali  del  Clero , e per  la  con- 
ceflione  delle  Grazie  Spirituali  nelle  dif- 
penfazioni  Ponteficie,  dee  venireefercitato 
da’  Soggetti  di  quella  probità,  e di  quella 
Dottrina  ne’ Canpni  , della  quale  era  egli 
ornato . Aggravato  dal  male  lafciò  il  Palaz- 
zo , e ritiracoG  alla  quiete  nel  Giardino  de 
Mattel,  dettola  Navicella,  ivi  trovò  l’ul- 
timo ripofb  nell’  Eternità  , come  fi  fpe- 
rare  la  Crifliana  condotta  de’  fuoi  cofìu- 
mi  . Scriire  erede  il  proprio  Titolo  Cardi- 
nalizio , e lo  Spedale  della  Cunfolazione 
fendo  flato  Spofbdella  Chiefa  di  ]efl  po- 
chi meli  lènza  vederla  . Il  mcfe  feguence 
di  Febbiajo  rapi  colla  morte  il  Cardinale 
rnaciiiiw  Marc’ Antonio  Franciotti  , che  in  un  pic- 
colo corpo  racchìudea  un’  Anima  di  gran 
zelo  per  il  ferviziodi  Dio,  mafTimamente 
nelle  Sacre  fonzioni , alle  quali  il  fervore 
del  medefimo  portavaio  fempre  il  primo, 
nè  fù  minore  il  zelo  per  culto  della  Giu- 
ftizia  , del  quale  ne  diè  continue  prove 
nella  Legazione  di  Romagna,  ed  in  quelle 
Congregazioni , alle  quali  trovavafi  afcrìt- 
to  . RefTe  ancora  la  Chiefa  dì  Lucca  con 
afpre  contefe  con  quel  Fifco  Laicale  fopra 
del  vindicar  co’ termini  incorrotti  della  Ra- 
gione Canonica  la  Libertà  Ecclefiaflica  ; la 
rinunziò  , paflando  il  refiduo  della  fua  vi- 
ta in  Roma  fino  all’  età  dì  fettantatjuat- 
tro  anni  . La  gran  qualità  del  Cardinale 
GirolamoColonna  non  potè  renderlo  efèn- 
te  da  un  colpo  , che  improvìfamente  lo 
atterrò  . Era  qli  flato  dopò  il  Cardinala- 
to aflunto  alla  Chiefa  di  Bologna  dallo 
Hello  Papa  Urbano , che  havevali  anco  e- 
fibita  quella  dì  Milano  , ma  non  trovan- 
do foddisfazione  in  quel  Clima  li  ricon- 
dufle  à Roma,  ove  hfiedè  Protettore  de’ 
Regni  d’ Aragona , Sardegna , e Catalogna , 
e dovendo  poi  tragittare  per  ItalìaìnGer. 
mania  la  figliuola  del  Rè  Cattolico , Spo- 
Tomo  Tcrxp. 


fa  dell’  Imperadore  Leopoldo  Infanta  Mar- 
gherita , iù  egli  incaricato  dì  accompa- 
gnarla , ma  sbarcato  a’  Lidi  dì  Liguria  , 
fervendola  nella  Terra  del  Finale,  ivi  il 
quarto  giorno  di  Otrobre  mori  con  fama 
di  Prencìpe  retto  , e dì  zelante  Eccleha- 
(lico  , che  fbflenne  contro  quei  Grandi  , 
che  pretendevano  pariti  di  trattamento 
l’eminenza  della  fua  Dignità  con  fomma 
lode  di  fortezza  , e di  decoro  . Dall’  Or- 
dine de’ Diaconi  pafsò  al  Presbiterale  col 
Titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina  , dopò 
haverne  ottati  due  altri  anteriormente  , 
morendo  poi  Vefeovo  di  Frafcati.  Altro 
Prencìpe  Cardinale  involò  la  morte , che 
fò  quel  de’ Medici,  Decano  del  Sacro  Col- 
legio, mancato  in  Fiorenza  il  giorno  de- 
cìmonono  di  Giugno  fopra  l’Anno  cinquan- 
tefimo  del  fuo  Cardinalato  ottenuto  da 
Paolo  Quinto  per  le  occorrenze  , che  lo 
chiamarono  in  Roma  , efercitò  la  Prote- 
zione di  Spagna,  reflc le Cliiefè  dì  Sabina, 
dì  Frafcati  , c di  Odia  , e Velletri  con  fa- 
ma di  zelo,  e rettitudine.  Le  quali  virtù 
fi  eflinfcro  dopò  haver  lungamente  fiorito 
nella  Vita  del  Cardinale  Afeanio  Filoma- 
rino Arcivefeovo  di  Napoli  defonto  il  ter- 
zo giorno  di  Novembre  più  che  otragena- 
rio  , il  quale  havendo  nel  reggimento  di 
quella  gran  Chiefa  dati  efperimentì  dì 
fomma  deflerìtà,  come  narrammo  io  quel- 
le rivoluzioni,  non  lafàò  dì  efibire  quelle 
di  una  coflanza  degna  di  un  Petto  Sacer- 
dotale per  difefa  dell’  Immunità  Ecclefia- 
flica oflilmente  attaccata  alle  volte  da’  Mi- 
niflri  Regj. 

S’intcrpofc  fra  gl’ atti  delle  riferite  Be- 
neficenze del  Papa  un  diflurbo  , che  lo 
portò  alla  necelfità  di  un  predio  rifènti- 
menco  contro  la  Tutrice  Reggente  di  Man- 
tova, perochèmorto  fin  dall'Anno  pflàto 
quel  Duca  Carlo  in  età  florida  per  Anni , 
ed  arida  per  quelle  intemperanze  fenfuali, 
che  fpremono  à forza  di  piacere  difoneflo 
l’umido  radicale  , con  una  chimica  feben 
naturale  per  eccefl'o  veienofa  , haveva  la- 
fcìaia  Tutrice  del  piccolo  figliuolo,  e Du- 
ca fucceflore  ne’  fuoi  Stati  in  età  di  tredi- 
ci Anni,  l’ArdduchefTa  Ifabella  Clara,  la 
quale  veniva  fbttopofla  alla  follia  prepo- 
tenza de’  Minillri  favoriti  , l’autorità  de’ 
quali  corrotta  per  lo  più  dalle  paflioni 
proprie  inSuifee  alla  corruzione  della  glo- 
ria de'  Prcncipi , preflo  quali  occupano  il 
poflo  d’immoderato  favore . Per  tali  mez- 
zi depravati  dairimerelTe,  quella  Corte  ri- 
guardava la  Sinagoga  degl’  Ebrei  con  par- 
fi  b b zia- 
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ìmlegna  della  loro  meritata  fchiavì- 
1666  tù  , e come  l'odio  de’  medcfimi  contro  la 
Religione  Crìlliana  fupera  l’orgoglio  con- 
naturale, quando  li  veggono  poflenti,  così 
in  Mantova  tenevanfì  non  Icliiavi  , ma  co- 
inè liberi  , e quel  che  rende  più  obbrobrio 
alla  tolleranza , che  ancora  cimentandoli 
col  foro  della  Chìefa  erano  in  un’  elècra- 
bile  pofTelIò  per  li  fuccedi  preteriti  di  ri- 
maner Vittoriofi  . In  quello  flato  si  mal 
dilpofto  per  i Miniflri  della  Religione  , 
cfercitava  in  quella  Città  la  Carica  d’In- 
quibtore  cootrogl' Eretici , ed  Infedeli  Fri 
Giacinto  Maria  Granata  Domenicano  Gè- 
novffe  , che  in  ollérvanza  degl'  Editti  Ec- 
cleliallici  volle  forzare  gl’ Ebrei  d’interve- 
nire , fecondo  il  folito  , alla  Predica  nella 
Chiefa  di  San  Domenico , pochi  de’quati 
li  dimodrarono  ubbidienti,  ed  altri  vi  per- 
vennero fui  line  . Sopra  tal  difubbidienza 
chiamò  l’Inquìlitore  il  MafTato  del  Ghetto 
à dir  la  cagione  per  la  quale  non  erano 
incori!  nelle  pene  1 negligenti , ed  egli  alle- 
gò il  Privilegio  conceflo  aH’Univerfnà  di 
qiulla  Sinagoga  di  non  poter  clférvi  for- 
zati , ed  incaricatoli  di  farli  vedere  dettq. 
Privilegio  , e vedutolo  lo  ritenne  , confi- 
derandolo  infudiflente  , come  che  il  Pren- 
cipe  fecolare  non  polla  co’  di  lui  Indulti 
pregiudicare  alla  ragione  , che  ha  la  Chic- 
la  fopra  gl' Inlèdcli , nialTimamente  Ebrei , 
come  fuoi  fervi , perchè  feben  non  puoi 
ella  forzarli  ad  abbracciar  la  Fede  Cri- 
liiana  , puoi  antepor  loro  i mezzi  perebè 
rioonofehino  ì proprj  errori , ed  acciocché 
non  polTino  allegare  l’ignoranza  Ibrzarli 
ad  afcoltare  la  Predica  , ò le  altre  Iftru- 
zioni , che  i Prelati  llimaircroconfacevolì 
à dìfinganaarli . Sopra  tal  retenzione  de’ 
Privilegi  Pucali  fatta  dall' Inquilìtorecor- 
fc  l’Ebraifmo  più  poUcnte  , fe  non  per 
eloquenza  , per  borfa  à recar  querele  alla 
Cotte  , la  quale  per  mezzo  del  primo  M>- 
nillro  Conte  Marc’  Antonio  Vialardi , fpc- 
di  una  fquadra  di  armati  à forzar  l’Inqui- 
fitore  alla  relliturione  della  carta  , anzi 
alla  partenza  dallo  Stato  di  Mantova,  co- 
me egli  vi  fi  difpolè  , ma  con  animo  li- 
bero da  virile  Sacerdote  , che  conferva ndo 
Irà  quella  ingiulla  violenza  incero , proferì 
concroi  foldatì,  che  lo  accompagnavano, 
e contro  chiunque  bavelle  loro  impoUo 
l'efecrabile  attentato,  ladichiarazioecdeli’ 
iocorlo  nella  fcomuoica  maggiore,  e neH’ 
eterna  maledizione  , alla  qual  voceelli  im- 
pallidirono, lendutiellacici,  come  lo  Hello 
loquilicote  difcacciatoci  raccontò,  quando 
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pallato  à Ferrara  ,•  ed  indi  impiegato  ad  /(NNO 
efercicare  lo  flelTo  Carico  in  Ancona  colà  1666 
ci  parlammo. 

Pervenuto  tale  ragguaglio  à Roma  i ,g 
Cardinali  Generali  Inquilitori  ne  fecero 
relazione  al  Papa , à cui  parve  fbpramodo 
flrano  , che  la  pietà  della  Reggente  Ar- 
chìducbefla  alzallé  un'  efempio  difeonve- 
nevolc  alla  imitazione  del  Duca  Pupillo  "**-  >»<- 
dì  far  conculcar  la  Chìefa  Cattolica  dalla 
Sinagoga  Ebraica  ,-e  di  male  rateare  à com- 
piacimento di  gencame  perfido  , abjecco, 
e fch'iavo  la  rapprefènranza  della  Santa 
Sede  , lece  perciò  ricordare  a!  Minillro  p<t  dm. 
Mantovano,  che  rìficdeva  in  Romaquan-*"”'""' 
to  fùnellì  follino  flati  gl’  avvenimenti  in 

Ciucila  Città  percagione  di  tenere  gl' Ebrei 
uori  di  quell’  abiezione  , nella  quale  per 
follituzionc  di  colpa  ereditaria  gji  hà  con-, 
dannati  la  Divina  vendetta  , mentre  pre- 
dicandovi Fià  Bartolomeo  da  Sgluzzo  Mi- 
nore Ollèrvante  Riformato  nell’Anno  fe- 
condo di  quello  medefimo  Secob,  huemo 
celebre  per  fancità  , e flomacato  di  veder 
l'Ebraifmo  in  tanto  conto  preflo  il  Prcn. 
cipe  , diflè  , che  fe  tale  enorme  fconcio 
non  fi  correggeva  , l’ira  dì  DioneH’Anqo 
trentèlimo  haverebbe  foddisfàito  alla  vio- 
lenza , che  pativano  le  Leggi  Sacre,  per 
la  quale  libertà  di  Appufìolica  Predica- 
zione , fò  per  la  potenza  Ebiaica  difcaccia- 
to  da  Mantova  ; il  facco  della  quale  ac- 
creditò à Aio  tempo  la  Profezia  , 0 la 
mancanza  della  Prole  ne'  Duchi  France- 
feo  , Ferdinaudo , e Vinccuzio,  rendè  tan- 
to ftimabìle  il  Vaticinio  , che  meritava 
rihelTione  in  un  cafo  poco  dillìmìle  come 
era  il  corrente;  ma  facendo  poca  ImpreA 
fione  le  monizioni  per  far  confeguire  al 
fòro  della  Chiefa  la  debita  foddisfàziune  , 
fù  commello  al  Cardinale  Donghi  Vefeo- 
vo  di  Ferrara  la  compilazione  del  ProcclTo 
per  verificare  il  fatto  del  difcacciamento 
deli’  Inquifitore  , dal  quale  liquidati  1 no- 
mi de’  fòldaci  , che  vi  afiiflerono  furono 
per  cedoloni  fcomunicati , avviandoli  poi 
gl’  atti  contro  i Miniflri  della  Corte  , e 
contro  la  flefla  Archiduebefià  Reggente 
con  quella  lentezza  , c circofpezione , che 
meritava  più  l’alta  qualità  della  di  lei 
Augufla  Profapia,  che  la  coodefeenGone 
predata  a’  prqprj  Miniflri  corrotti  dall’ 
oro  deU’Ebraifmo  , e quindi  il  Cardinale 
maturando  ogni  iflanza  del  Fifeo  , bilan- 
ciando ogni  fua  rlfoluzione  colla  maggiore 
pazienza , diede  tempo , che  gl’  Uffizj  dell’ 
Imperatrice  Leonora  Zia  del  Duca  imepi- 

diflero 


E DELL’ IMPERIO. 


jINNO  diflero  le  focolè  deliberazioni  di  Roma  , 
1666  dove  fìnalmenre  i Cardinali  Inquifìcori  im- 
petrarono dal  Papa,  che  rcdicuito l'inqui- 
licore  difcacciato  all’  efercizio  della  Tua 
Carica  , fatto  accogliere  da’  Minirtri  Du- 
cali colle  debite  forme  di  onore , e tali  , 
che  palefariero  la  dereflazione  ddl’opera- 
co  , ogni  altr'  atto  fi  forpendefle , li  riférva 
del  primo  Minidro  Conte  Vialardi  , che 
onninamente  volevafi  , che  paHàffe  perfo- 
nalmente  in  Roma  per  ricevere  la  pub- 
blica afToluzione  dalle  Cenfure  incorfe  , 
ma  ancora  in  queflo  Tlmperatrice  fud- 
detta  addolci  il  rigore  , col  motivo  della 
di  lui  età  fctcuagenaria,  impotente  à viag- 
gio sì  lungo  , e quindi  fù  data  facoltà  al 
Vefeovo  di  Mantova  di  afTolverlo. 
ir  II  penGere  , che  ricercò  refàmcdelfud- 
detco  avvenimento  di  Mantova  per  agitare 
la  mente  del  PonteGce  Aleflàndro,  fb  fi- 
nalmente impiegato  in  afiàre  difodanza  , 
f','"''"' quando  il  feguente  hebbe  il  (oggetto  di 
mera  vanità  , ed  apparenza  rilpetto  al 
Ceremoniale  , il  quale  verfandointornoal 
regolamento  delle  preeminenze  , quelle  , 
ru'*'."'!!"'  benehè  inviGbili  , fono  foflanziali  fra 
Grandi  , cflendoelTe  effluvj  della  maeflà, 
Foli-  e rincontri  della  vera,  e pretefa eccellenza 
de’  meriti  proprj , e però  un’  apparenza  , 
che  è tutta  foflanra  . Accennammo,  che 
nominato  il  Cardinale  d’Aragona  all’Ar- 
civefeovato  dì  Toledo  doveva  lafciare  la 
Reggenza  di  Napoli  , dove  trovavafi  , e 
follituitoli  Vice  Rè  il  proprio  fratello  Don 
Pietro  , che  efercitava  l’Ambafciata  del 
Rè  Cattolico  in  Roma.  Giuda  al  folito 
il  Pontefice  Aleflàndro  negl’ ultimi  giorni 
precedenti  la  fua  partenza  lo  chiamò  Of- 
pite  del  Palazzo  Appoflolico  , facendolo 
lina  mattina  feder  fecoàrnenfa.  Inque- 
(lo  banchetto  trovarono  da  opporre  i poco 
prattici  de’ Riti  Pontefici  P«f  veder  il  Pa- 
pa venir  fervito  aH’appreilamento  delle 
Vivande  da’Vefeovi  affiflenti  alSogliodel- 
la  Cappella  ne’ Divini  Uffizj , dovealferi- 
vano  rifplendere  dicevolmente  la  maeflà 
in  un’azione  fublime  del  Sacrifizio  proprio 
del  Sommo  Sacerdote  , afliflito  da’  Con- 
fratelli nel  Vefeovato  , ma  il  vederli  Mi- 
niflraoti  alla  Menfa  comune  come  Vivan- 
dieri avvilire  l'eccellenza  della  loroSagro- 
fania  Dignità , fatti  Serventi  della  &;al- 
cheria  . Ma  la  tifledione  non  li  lafciòcon- 
f'Pf  taminati  di  sì  vile  Mìniflero  , perchè  fi- 
ver<«fi  iju  min  (sin  introdotti  dalia  ragiono  , e ca- 
' nonizati  dalla  confuetudine  della  Chiefa  , 
debbono  cullodirfi  per  decoro  del  Sommo 
TomoTcrxp. 
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Sacerdote  Vice-Gerente  di  Giesù  Criflo  , ANNO 
il  quale  aflifo  dopo  il  dì  lui  digiuno  di  i6è6 
quaranta  giorni  alla  menfa  per  efièrvì  fla- 
to fervito  dagl’  Angeli  , feben  non  cofli- 
tuìfee  efèmpio  imitabile  , rapprefenra  però 
il  fucceflo  una  tale  figura,  che  chi  è flato 
invertito  della  dì  lui  podertà  in  Terra  , 
anche  alla  Menfa  riceva  Serventi  dell’ 

Ordine  Gerarchico  , come  fono  i Vefeovi , 
i quali  cbìamandofi  fratelli  fuoi  , ed  eflò 
Papa  loro  Primogenito  per  una  chiara  in- 
linuaziooe  della  Sacra  Scrittura  , intorno 
al  Patriarcato  dell’antica  Legge,  tale  pre- 
rogativa , che  al  primogenito , chehaveva 
i diritti  del  Sacerdozio  , i (rateili  non  folo 
folTer  foggetti  , ma  ferventi  in  atti  ì piò 
rifpettofi  dì  ofiequio  , leggenduG  tutto  efle- 
fo  nella  Benedizione  data  dal  Patriarca 
Ifac  à Giacobbe  nelle  parole  precife  della 
Genefìin  darli  rinveflìtura  bramata.  Sii 
tù  Signore  de'  tuoi  fratelli , e fi  ginocebino 
avanti  di  te  i figliuoli  della  tua  Madre  , i 
quali  due  avvenimenti  tratti  dalla  Sacra 
Storia  dal  Nuovo  , e dal  Vecchio  Terta- 
niento  , rendono  la  confuetudine  oncrta, 
legittima , non  diffonante  dalle  Infinua- 
zìoni  Divine , che  non  è fconcio,  che  il 
Sommo  Pontefice  fi  faccia  fervirc  per  di- 
cevole pompa  della  fua  Maeflà  in  una 
Menfa  folenne  da’  fuoi  fratelli  Vefeovi  in- 
feriori ancora  in  fènfò  dì  quei  mali  Cat- 
tolici , che  non  lo  vogliono  fc  non  colla 
preeminenza  di  Dignità  come  Primogeni- 
to , non  che  preflo  di  quelli  , che  lo  ri- 
conofeono  con  verità  per  Monarca  della 
Chiefa  Univerfale  : Ma  quefti  erano  va- 
neggiamenti della  critica  degl’ oziofi  ; L’al- 
tro emergente  in  quello  rtellb  rincontro  fb 
più  conlìderabile  guardato  per  lo  fierto  verfò 
dallo  fpìnofo  Ceremoniale  Irà  i Grandi  , 
mentre  fendo  ancora  il  detto  Vice  RèOfi 
pire  del  Papa  s'incontrò  con  luicamìnan- 
do  per  Roma  , e fcefo  di  Cocchio  fi  pro- 
rtò  ne’  ginocchi  avanti  la  Seggia  , nella 
quale  il  Papa  dimorava  , che  dell’attodi 
rifpetto  moflrò  gradimento  , e corrifpon- 
denza  , dandole  la  Benedizione  , della 
quale  però  non  fi  foddisfece  Don  Pietro, 
pretendendo  , che  il  Papa  dovelle  fermarli , 
e prorotto  m querele  .illegò  l’efempio  di 
Urbano  Ottavo  , che  fimile  corcefia  prat- 
ticò  col  Conte  df  Monterei  alloggiato  pa- 
rimenti come  Vice-Rè  in  Palazzo  , dove 
furono  latte  diligenze  per  rinvenire  ò la 
furtìftenza  , ò la  vanità  delle  di  luì  do- 
glianze , ma  noti  trovandofène  memoria 
fù  ricercato  il  Regiltro  della  Repubblica 
B b b a Ve. 
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ANNO  V'eneta  folito  elTere  il  piìl  accurato  in  que- 
1666  ftc  macerie  , del  quale  li  hebbe  rincontro 
della  verità  delfuccelTo  , ma  il  parere  del 
^ Senato  à cui  il  Vice-Rè  fi  era  rimefso  non 
incontrò  la  di  lui  pretenlione  , giudican- 
do latto  di  Urbano  per  mera  cortelia  , 
fenza  l’obbligo  al  Sommo  Pontefice  di 
fermarli  in  llrada  per  far  accoglienza  à 
nelsuno  , e convenne  à Don  Pietro  di 
quietarli,  benché  partito  da  Roma  carico 
di  grazie  dal  Pap  , e di  difgullo  dalla  fua 
pllione  , che  palesò  poi  pervenuto  in  An- 
verlà  , facendo  levare  io  Chiefa  il  Calcino 
al  Vefeovo  Diocefano  , che  doveva  ginoc- 
.chiarfeli  accanto  , e fpogliar  del  Rocchettp 
i Velcovi  di  Monopoli , e di  Leiina  prima 
di  ammetterli  alla  fua  prelénza  , per  ag- 
gravare nella  Perfona  de' Vefeovi  intcriori 
il  loro  capo  in  vendetta  non  degna  di  cane’ 
huomo  , il  quale  molirò  di  cÀcr  portato 
dalla  palfionealla  colera,  fe  quell’ultimo 
latto  del  Rocchetto  fò  vero  , da  che  edà 
li  sfoga  , e fui  vero  , e full’ apparente  , e 
lui  làlfo  , mentre  l’ufo  del  Rocchetto  Pre- 
latizio è infegna  di  fontuofità  di  Abito  , 
' ed  il  non  ulò  è fegno  di  abito  dimelli- 
co  , e quindi  il  vellirfene  i Velcovi  è de- 
coro di  chi  li  riceve  , ma  forte  che  vi  làrà 
tiara  altra  cagione  , e farà  quella  , ciré  i 
Vefeovi  in  Napoli  non  lo  ulano  fc  non 
nella  Vilita  del  Nunzio,  c del  Cardinale 
come  abito  da  Corte  Ecclefiallica  non  da 
Secolare  , e perciò  il  Vice-Rè  non  bavera 
permellà  novità  , già  che  non  mancano 
rincontri  del  fuo  fenno  jiconolciuto  per 
fummo  anche  dallo  Storico  , che  riferifee 
i recitaci  avvenimenti. 

Anche  un’  altraemergenza  di  Ceremo. 
niale  diede  occupazione  alla  Corte  Ponte- 
ficia  quell’  Anno  co’  Spagnuoli  , che  veni- 
E,  M,t‘-  fuddetta  fu  co’  Spagnuoli  , 

t'>-  ' che  fe  n’andavano;  impcrochè  conclufo 
l’accennato  Matrimonio  Irà  l’impcradore 
Leopoldo,  e l’Infanta  Margherita  figlìuo- 
la  del  delonto  Rè  Cattolico  , dovea  cITa 
a«ii.  imiK- approdare  per  Mare  in  Italia  per  pallare 
per  la  Lombardia  in  Germania , e ricerca- 
«■t  €.1  p,.  perciò  la  convenienza  , che  il  Ponrefi- 
ce  AleHandro  mandaflc  un  Cardinale  Le- 
gato à benedirla , & ad  implorare  da  Dio 
la  felicità  delle  fue  Nozze,  fui  frutto  del- 
le quali  haveva  facto  canto  alTegnamento 
' il  Crillianelimo  per  neceflaria  propagazio- 
ne dell’ Augnila  famiglia  Auflriaca  , ede- 
putò  à tal  Minifleio  la  perfona  del  pro- 
prio Nipote  Cardinale  Chigi,  che  delega- 
to io  Concifioro  apparecchiavaG  al  viaggio 
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di  Milano,  facendo  le  lòlice  ViCte  del  Sa-  jìnNO 
ero  Collegio  ; ma  le  àntiebe  ìndifpolìzioni  1666 
della  faluce  del  Papa  s’inafprirono  tanto 
in  quell’  Anno , che  non  confeocivano  nè 
i pubblici  rifpecci  dello  Stato  , nè  i priva- 
ti , che  rimancflè  privo  dell’alTillenza  del 
Nipote  fuo  primo  Minillro  , e quindi  lo 
dello  Alcllandro  fenile  un  Breve  all’  Im- 
peratrice Spofa  per  accertarla  della  cogni- 
zione , che  haveva  lopra  la  convenienza 
di  farla  benedire  dal  proprio  Nipote  nel 
fuo  padàggio  per  Italia,  ma  che  non  per- 
mettendoli di  allontanarlo  le  fue  note  in- 
lèrmiià  , pregavala  di  accogliere  un’altro 
Cardinale  , che  haverebb:  Ipedito  all'  a- 
dempimento  della  parte  inedefima , haven- 
do  già  meditato  di  delegarvi  il  Cardinale 
Caradà  Legato  di  Bologna  . Rifpofe  la 
Spofa  trovarli  nell’ illruzionc  datali  dalla 
Reggente  fua  Madre , che  il  Legato  Ap- 
pollolico  farebbe  dato  il  Cardinale  Nipo- 
te, e che  ora  il  cambiamento  doveva  farli 
di  coniénlo  dì  Lei  , e del  Configlio  di  Ma- 
drid, di  dove  già  ella  era  partita  , e non 
fervendo  il  tempo,  avvanzandofi  il  viaggio 
dell’  Imperatrice  , crefijendo  il  male  del 
Papa  , diflìcultando  il  Configlio  di  Spagna 
làr  ricever  Legato  di  condizione  inferiore 
al  Chigi , che  lìi  mandalo  in  Francia  , il 
tempo  pafsò  , ed  il  Legato  non  lì  fpedl , 
atteibchè  era  la  medefinia  Spo.fi)  già  fiata 
fpofara  à Madrid , come  Procuratore  dell’ 
Imperadore  Leopoldo  dal  Duca  dì  Medi- 
na delle  Torri , e conlègnata  al  Cardina- 
le Colonna , ed  al  Duca  d’Alburquerque 
f rancefeo  Ferdinando  della  Queva , intra- 
prefe  il  viaggio  verlb  l’imbarco  , e caduta 
malata  in  Dania  non  poti  riceverlo  in 
Barcellona  prima  del  decimo  giorno  di  A- 
golto  , dove  attendevala  allo  sbarco  di 
trentaquaitro  Galere,  compollo  dalle  fqua- 
dre  della  Monarchia  , da  quelle  di  Tolca- 
na , e di  Malta  , lòpra  le  quali  il.  giorno 
ventèlimo  del  detto  Mcfe  sbarcò  al  Fina- 
le , dove  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Go- 
vernatore di  Milano  pafsò  perfònalmentc 
ad  accoglierla  con  magnificenza  di  albergo 
Reale  con  Archi  trionlàli  , e con  tutti  t 
numeri  di  cofe,  che  può  compire  la  pom- 
pa di  uq  Ibncuofo  ricerirqcnto . Accorlèro 
i Principi  , e Signori  vicìpi  à vifitarla  , e 
per  il  piò  cofpicuo  il  Principe  Mattia  fra- 
tello del  Gran  OucaFcndinandp,  col  qua- 
le non  hebbe  rolfore  l’alterigia  Spagnuola 
dell’  Arburquerque  , ed  altri  Grandi  di 
emulare  del  pari  , volendoli  accordare  il 
Titolo  di  Altezza  nel  folo  calo  , che  nc 
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ANNO  prima  onorato  eflb  dal  Principe  , la 
1666  prudenza  del  quale  allèccò  a)  bene  le  cole, 
che  sbarcato  dalla  Galera  , palsb  al  Pa- 
lazzo dell'  Imperatrice  , entrato  lenza  trat- 
tar con  ncfluno  de’ Grandi,  complico  con 
; lei , e sferrato  per  il  ritorno  , aflòrbl  tut- 

to il  tempo  di  fole  fei  ore  . Vi  comparve 
ancora  il  Marchefe  Montecuccoli  Amba- 
feiatore  llraordinario  di  Cefare,i  Deputa- 
- ti  del  Senato  di  Milano  , verlò  dove  inca- 
minataC  , e giuntavi  afcolcò  tutti  gl’Am- 
bafeiatori  de' Principi  Italiani , anzi  de  i 
Svizzeri  , e diflòlvendofì  quella  gran  Cittì 
in  fblennillime  pompe  , non  lafciò  ì defì- 
derarli  neHun  rincontro  del  giubilo  , col 
quale  accoglieva  una  Principclla  figliuola 
del  loro  immediato  Rè  , e Spofa  del  loro 
diretto  Sovrano  Prencipe  l’imperadore  - 
Partita  poi  per  Germania  la  Repubblica 
Veneta  nel  Tuo  Stato  fece  fervida  dal  Se- 
natore Silveflro  Vallerò,  che  gareggiò  ne’ 
difpendj , e nella  magnificenza  piò  con  quel- 
la della  Corte  propria  di  Spagna , che  con 
quella  di  Milano  , di  che  gl’AugufliSpofi 
palefarono  gradimento  , havendolo  aflun- 
to  al  grado  di  Cavaliere , feben  le  di  lui 
pregiate  qualità  lo  portaflero  più  avanti  col 
tempo . 

1 1 Occupato  dunque  il  Governatore  di  Mi- 
lano Ponce  di  Leone  in  sì  grande  imba- 
ìazzo  vifibìle  dell’  Albergo  luddetto  , ed 
inviCbile  del  Ceremoniale  cogl’  Inviati  de’ 
cr' Prencipi  , che  capitarono  ad  oflequiare 
l’Imperatrice  , che  per  l’altezza  del  fuo 
contegno  pochi  pervennero  ì parlarli,  ha- 
vea  dianzi  afTunto  un  più  importante  af- 

nifléienta  - , T - . 

C«ptaiii  ure  , che  poteva  cangiar  fovverfione  airi- 
pofo  d’Italia  , e ben  fù  valevole  la  dì  luì 
.cnnd,,,.  autorità  , e diligenza  à porlo  in  calma  . 
Scorre  il  gran  Fiume  Pò  in  mezzo  alla 
valla  pianura  di  Lombardia , ed  allargan- 
do l’Acque  in  uno  fpaziofb  Alveo,  divide 
gli  Stati  del  Duca  di  Modona  da  quelli 
di  Mantova  , à cui  fpetta  la  Terra  di  Via- 
dana , ed  al  primo  quella  di  Berfcllo,  che 
fono  i due  Forti  , che  premunifeono  amen- 
due  i Confini  ; nel  mezzo  poi  della  cor- 
tcnte  Tpuntano  alcune  Ifole  , che  ò in  pa- 
ri dillanza  delle  Ripe , ò non  fc^gette  al- 
la difpofizione  del  diritto  civile  , che  ap- 
partengano al  Signore  della  Ripa  più  prof- 
fima,  che  non  è fiabile,  e perenne  in  un 
fito  mcdefimo  il  corfo  dell’ Acque,  per  an- 
tica confuetudineteneanfi comuni  all’uno, 
ed  all’altro  Prcncipe,  come  ancora  comu- 
ne la  ragione  di  pelcare  nella  medefima 
corrente  tanto  a Vailalli  di  Modona,  qua  n- 
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to  a’ Mantovani  , i quali  efercitandofi  in 
pefche  furono  quelli  di  Berfello  ìolcflatì  i66£ 
co*  colpi  d'Archibufb  da’Soldaii  di  Viada- 
na , colla  morte  d’uno  de’  Modonefi  , re- 
nato l’altro  prigione  condotto  in  detta  Ter- 
ra , e ritenuto  non  oflante  le  ìffanze  del 
Governatore  di  Berfello  per  la  confegna , 
e li  fù  perciò  ncccllario  trovar  ricompenfa 
con  rapprefaglia  de’  Molini , e Molari  dello 
Stato  di  Mantova;  il  Duca  di  Mantova, ò 
fia  la  Reggente  , fpedi  milizia,  c Canno- 
ne , che  occupata  una  dell’  Ifblc  comuni , 
ed  alzatavi  la  Batteria  principiò  à percuo- 
tere la  Ripa  Modanefe  , gl’  oiTiziali  , ò 
cuflodi  della  quale  datone  ragguaglio  al 
Duca,  per  ordine  dì  lui  lù  eretta  Batte- 
ria fopra  l’altra  Ifola  confimìle  con  vicen- 
devoli tiri  dì  Cannone , non  fenza  danno 
delle  abitazioni  , e degl’  abitatori  dì  Via- 
dana . Infàflidì  ragionevolmente  quello 
fucceflò  il  Governatore  dì  Milano  fui  dub- 
bio , che  la  fcintilla  accefa  nell’ acque  di- 
vampane in  un’  incendio  univcrfale  per 
quella  Regione  , quando  l’uno  , e l’altro 
Duca  poteva  implorare  l’ajuto  ò dell’ una , 
ò dell’  altra  Corona,  che  per  l’iflinto  con- 
naturale agli  Statini  hà  vigilante  l’ìnteref- 
fe  di  foccorrer  tutti,  più  che  non  hanno ■ 
privati  la  carità  dì  dar  ajuto  a’  travaglia- 
ti, equìndi  delegò  il  Conte  VitaJino  Bor- 
romeo à Modona  , ed  il  Marchefe  Lunati 
à Mantova,  acciochèccn  amichevole  com- 
ponimento riinaneflèro  fupprc/Ic  le  difeor- 
dìe , che  già  eranfi  dilatate  per  occupazio- 
ne dell’  Ifole  comrovcrfe  fra  i Duchi  di 
GuaAalla  , e Mantova  incontro  la  Terra 
di  Gualtieri,  per  dilélà  della  quale  ì Mo- 
donefi havevano  eretta  altra  Batterìa , che 
percuoteva  con  danno  Corteggio  Verde, 
linfbrzatafi  la  Gente  fino  à fei  mila  Fan- 
ti, ed  à quattrocento  Cavalli  - Pervenuti 
i Delegati  à trattare  culle  due  Corti  , fù 
agevole  dì  comporle  preflo  per  l’ efficacia 
de’  loro  Uffizi , e per  l’autorìtà  della  Mo- 
narchia di  Spagna  , che  dava  loro  valore, 
e fù  perciò  flabilìto,  che  ritirate  da  amen- 
due  le  partì  le  Armi  , proibite  'le  ollìlità 
tutto  ciò  , eh’  era  fucceffo  dalla  metà  del 
Mele  d’Aprile  in  qua  , non  alteralle  un 
punto  le  loro  ragioni , ranco  per  il  diritto 
della  Pefea,  quanto  per  il  Dominio  dell’ 

Ifole  , e quanto  alla  ragione  di  farLegna 
•ne’  Bofehi , dichiarandoli  , che  i motivi 
della  coiitroverfia  procedenti  dalle  azioni 
de’  Vafialli  dell’  uno,  e deH’altro  Stato  non 
potevano  haver  pregiudicato  alle  ragioni 
de’ Principi,  a’ quali  fi  tiferbavano  intat- 
te 
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ylNNOtc  ancora  per  tatto  ciò,  che  fi  fòfiedifpo- 
,1666  fio  per  la  prcfcnte  concordia , la  quale  in- 
tendevafi  , che  loro  le  prefervafiè  intere, 
e che  in  calo  di  nuovo  emergente  ogn’  uno , 
che  fi  tenefic  aggravato  dall’  altro  , dovefi 
fe  portar  le  Tue  Ifianee  ì Milano  , di  do- 
ve fi  farebbe  proveduto  di  rimedio  per 
Ciiufiizìa  agl'  aggravi , e di  freno  agl’  in- 
quieti, e tiafgreirori  colla  forza, rimanen- 
do così  fedato  il  perturbamento , e raffer- 
mata Tautorità  Cafiigliana  arbitre  in  Ita- 
lia , ò per  confenfo  delle  parti , ò per  va- 
lore dilla  potenza  fopra  i più  deboli. 

In  Germania  , oltre  il  viaggio  fcritto 
dell’  Imperadrice  Spola  , altro  ve  ne  ICl 
confiderabile  della  Regina  Crifiinadi  Sve- 
E,  zia  I che  fu  obbligata  dal  ritardamento 
dell’  efigenza  delle  fue  entrate  partir  da 
*-a„v,w.  Roma  , e travetfata  TAIemagna  paffàrin 
Svezia , dove  dovevano  celebrarfi  i Comi- 
zi , ò fia  Dieta  di  quegli  Stati  per  la  co- 
vnpjio  rotazione  del  piccolo  Rè  Carlo  , fucceflò 
a<ii,  Rt|;i-  al  defonto  Genitore  Carlo  Gufiavo,  e pa- 
levale  di  temere  , che  la  fucceffione  nella 
Corona  rinunciata  di  altro  Rè  diverfo  da 
cmij.Bie-  quello  , dal  quale  haveva  eflà^efatta  la 
promefla  per  il  pagamento  di  ciò  , eh’  era- 
fi  rifervato,  potefle  porlo  in  contingenza, 
potendofi  figurare  pur  troppo  agevole  il 
contrafio  dì  queì.Mìniftri  Luterani  per 
raffio  , che  dovevano  proféflarle  contro, 
come  Cattolica , da  che  non  hebbero  orro- 
re di  darlene  fegno,  ancor  quando  profet 
fando  i loro  errori , lèdeva  Reggente  pri- 
ma della  rinuncia  ; Ma  pervenuta  ì Sto- 
colm  trovò  più  Giuftizia  di  quel  , che 
credeva  , perchè  venne  rifiabilita  la  pro- 
mefla, e difpoffc  le  cofe  , che  gl’  affegna- 
menti  correflèro  in  Roma  , dove  la  quali- 
tà dt  ffa  Regia  del  profèflatoCattolichifmo, 
la  libertà  della  Patria  comune  à tutti  i 
Cattolici , raccarezzamemo  del  Sovrano , 
groireqnj  della  Corte,  l’allcttarono  al  ri- 
torno per  l’amenità  ancora  de  idi  lei  fiu- 
dj . Non  tra  però  pacifica  la  Reggenza 
del  fuddetto  Rè  Pupillo  , come  farebbe 
effenziale  in  quell’eia  , nella  quale  anche 
i Sovrani  rìfentono  pregiudizi  gravi  con 
tutta  la  potenza,  mentre  l'Univerfità del- 
la Città  di  Brema  , venuta  per  difpnfizio- 
ne  di-lle  Paci  generali  folto  il  Vallallaggio 
della  fleflu  Corona  di  Svezia  da  Membro  eh’ 
eia  dianzi  dell’  Imperio  Germanico  , pre- 
tendeva di  foftenere  colle  Armi  gl'antichi 
funi  Privilegi , vìvendo  luddìta  alla  Svezia  , 
come  f il  dell’ Imperadorc  colla  ragionedcl 
Voto  nelle  Diete  Imperiali , e correvano 
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già  molt’  Anni  , eh’  effa  fofteneva  intrepi-  ANNO 
da  le  fue  ragioni  contro  la  forza  , e del  1666 
prefente  , e del  defònto  Rè  Carlo  non  fo- 
le per  la  concordia  fra  Cittadini  , mà  per 
l’afliffenza  de’Prencipi  dì  Germania  , che 
la  confideravano  ancora  comprefa  nelle 
prerogative  de’  loro  Circoli  , e particolar- 
mente dall’  Eiettore  di  Brandemburgh , e 
de’  Duchi  di  Branfuich  , anzi  dagli  Stati 
d’Olanda^ , a’  quali  pefava  , che  lo  Sveco 
flendefle  libero  il  Dominio  per  quella  par- 
te, dove  i loro  traffici  Mcrcan(iii  pigliava- 
no lilevanti  vantaggi  . Mirava  intanto  la 
Corte  di  Vienna  di  mal’  occhio  quell’  in- 
cendio Marziale,  che  febenc  ardeva  in  un’ 
angolo,  poteva  à lungo  andare  dilatarfi,  e 
quindi  coll'  interpofizionc  di  Cefare  fatta 
più  fiimabile  per  la  Pace  col  Turco  , co- 
me difimpiegato  da  quella  grandìverfìone 
conobbe  la  Reggenza  di  Svezia  , che  non 
era  poffibile  mantenerlo  più  vivo,  e con- 
venne di  fpegnerlo  colla  Concordia  , che 
la  Città  , e Contado  di  Brema  foggiacefle 
alla  Corona  di  Svezia  nella  rr  edefiìna  tor- 
ma , e colle  ftefle  prerogative  come  già 
foggiaceva  all’  Imperio  , deponcndo  loia- 
mente  il  titolo  di  Città  Imperiale  , il  di- 
ritto delle  fèifioni  nelle  Diete  come  Città 
franca  , dovendo  rimanere  fofpcfè  quelle 
due  r.agioni,  fe  le  competevano,  finoali’ An- 
no fettimo  del  fèguente  Iccolo  , entro  al 
quale  fpazio  haverebbono  efatia  difcuflio- 
ne  più  minuta,  fèiiza, che  frattanto  s'ìn- 
ferifle  preg.iudìcio  alcuno  alla  nuova  So- 
vranità della  Svezia,  nè  alla  di  lei  ptetefà 
libertà  , e Privilegj. 

Alla  Corte  dì  Vienna  era  poi  pervenu-  15 
to  l'Inviato  Ottomano  Cara  Mcemct  Baf- 
sà  per  rattificare  à nome  del  Sultano  il 
trattato  di  Triegua  conclufo  col  Vifire  fb- 
pra  le  riferite  contingenze  di  Ungheria  , 5'.^^'. 
anzi  vi  era  tornato  il  Conte  Lcslè  da  Co- 
fianlinnpoli , dove  parimenti  haveva  con- 
feguita  la  reciproca  r.<tifìcazìonc,  màalfo- 
lito  della  fupcrchicria  Turchefea  colla  mu- 
tazione di  qualche  cnnfiderabile  circofian-  **d*uVr! 
za  ne’  Capitoli  ftabilici , che  tollerò Cefa- “ 
re  con  fomma  diflimulaziono  intento  alla 
pacifica  celebrazione  delle  fue  Nozze,  che 
anzi  fece  arreftare  il  Come  Blafchi  Barone 
Unghero  , per  qualche  occafione,  che  il  di 
lui  infoiente  procedere  dava  di  provocazio- 
ne a’  Vaflalli , ed  Officiali  Ottomani  , e 
procurò , che  in  Tranfilvania  rimaneflèro 
comprclle  le  violenze  , che  quel  Piincipe 
Abaffi  prattìcava  adoffo  , e quei  Padani 
forzati  dalla  nccefluà  di  fpremer  loro  il 

fag- 
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ANNO  (angue  per  corrifpomiere  all’  iniquità  del 
i66i  Cenfo  pecuniario , eh'  eraG  addoGato  di 
pagare  per  annuale  Tributo  alla  Corte  Oc* 
romana  , e tutto  ciò  s’andava  operando 
da’  Miniftri  Cefarei  per  Culto  della  Con- 
cordia à 6n  di  non  portarla  nè  pure  in  vi- 
cinanza del  cimento  di  perturbare , da  che 
relperimento  convinceva , che  come  i Tur- 
chi  erano  Tempre  ufeiti  con  vantaggio  dal- 
le contele  bavute  colla  Cafa  AuguGa,  così 
erano  diligentilTimi  InquiGtori  di  rintrac- 
ciarne lempre  de'  nuovi  fecondo  i dettami 
della  loro  ingordigia  . Poco  poi  fopravillé 
alla  gloria  dell’ Ambalciata  il  detto  Conte 
Leslè  , e niente  alla  mercede  , che  ne  ri- 
porrò , perchè  deGinato  al  Governo  della 
Moravia  , mancò 'di  vita  prima  di  confe- 
guirne  il  poGéGb  . Si  raGcnnò  ancora  il 
concetto  , e la  Gima  dell'Imperadore  per 
havet  rmterpoGzione  de  i di  lui  uSìcj , e 
le  minacele  della  Francia  ^ indotto  il  Ve- 
feovo  di  MuoGer  à concordarG  cogli  Stati 
d' Olanda  , i quali  li  piegarono  a’  partiti 
ragionevoli,  per  l'aggravio  Gotto  cui  edi 
gemevano  di  una  atroce  Guerra  col  Rè 
d'Inghilterra  , e così  paciGca  la  Germania 
accendeva  il  frutto  delle  Nozze  del  pro- 
prio Sovrano , che  già  à momenti  afpctta- 
va  la  Spofa  AuguGa. 

Era  eOi  nel  principiar  dell' Autunno  en- 
trata per  la  via  di  Trento  io  Alemagna, 
ed  approGimandoG  à Vienna , la  curioGtà , 
c la  convenienza  eccitarono  l’imperadore 
Leopoldo  di  prevenirvi  il  di  lei  arrivo  , 
T.-.  I.  con  avvantaggiarfi  incognito  alcune  PoGe 
per  viGtarla  , col  feguito  di  Ioli  dodici 
Cavalieri . QueGa  notizia  penetrata  da'  mal- 
contenti  di  Ungheria  dellò  ne' loro  cuori 
r'ns-'  T'i  fellonia  uno  fpirito  diabo- 

ia_f«.'*i-1  fico  per  una  congiura.  EranoqueGiiCon. 
dt  Sdrino  , e NadaGi,  a’  quali  havendo 

la  Concoidia  Gabilitafi  colTurco,  invola- 
te le  fperanze  de’  proveccì  militari  , e la 
demolizione  dell’  accennato  Forte  Sdrino 
alla  Ripa  del  Fiume  Mora  , didipata  la 
Geutezza  , che  havevano  apparecchiata  al 
ritiro  dopò  le  meditate  correrie  nel  Paefe 
Ottomano  , G accoppiarono  volentieri  a’ 
fenG  dell’ingenita  avverdone  , cheli) Tem- 
pre fra  gl'Ungherì  , e Tedelcbi,  la  quale 
hebbesì  intrìnlèco  il  veleno , che  alcune  vol- 
te Gimaronopiò  caro  il  delideriodcl  Domi- 
nioTurcheG»,  che  quel  dell'  AuGriaco  , e 
quindi  unici  inGeme  co’fuddetti  due  principa- 
li Baroni  altri  inferiori  di  quella  Regione  per 
fòrze,  e ricchezze , ma  eguali  per  empietà,  ii 
trovarono  à pieceGp  diconverfazionem  un 
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banchetto  , nel  quale  Io  Gedò  Conte  Na-  aNKO 
dadi  parlò  loro  con  rapprefentare , che  i 1666 
Privilegi  dell’  invitto  Regno  d’Ungheria 
erano  convertici  in  tante  anella  per  for- 
mar la  catena  di  una  duridima  (chiaviti) , ^ 

che  legavali  alla  tirannia  Alemana , fem-  n'JT»,  J 
pre  conofeiuta  , Tempre  abborrita,  e fem- 
pre  tollerata  eoa  ignominia  alla  memoria 
de’  benemeriti  maggiori , che  Thavevano 
detedata . ConGderarG  per  vituperevole  alla 
Nazione  , che  in  tante  raigliaja  di  huomì- 
ni  prodi  per  valore  , e chiari  per  gloria 
militare , e per  prudenza  non  G potede 
trovar  una  Teda  degna  , e capace  di  por- 
tar la  propria  Corona  lènza  ToggettarG  alla 
Tuperbia  de’  lòradieri,  che  nulTalcro pen- 
Cere  nudrivano  , che  di  Taccheggiare  i Pa- 
trimonj  de'  particolari  , d'incatenar  le  co- 
Teienze  con  voler , che  fenrano  della  Fede 
à loro  (nacimento,  d'imbrigliar  co'  preGdj 
Tedelchi  la  comune  libertà  . Sì  enormi  ag- 
gravi attendere  alleviamento  dalla  carità 
loro  verfo  la  Patria  , nè  poterTene  pro- 
movere la  prattica  in  opportunità  più  ac- 
concia della  prefente  , nelia  quale  la  Fa- 
miglia AuGrì-rca  ridotta  nel  Tolo  Leopol- 
do con  un  fol  colpo  annichilavaG  , che 
quando  lode  fornita  di  Prole  quanti  ram- 
polli Torgevano , tante  d'iHcoltàinTuperabili 
fi  moltiplicavano  per  la  reintegrazione  del- 
la  ToTpìrata  libertà . Ad  una  tale  opportu- 
nità generale  accozzarfene  in  quel  punto 
un'altra  Tpeciale  di  non  lafcMtfì  negletta 
lènza  un’utile  pentimento,  fuggita  ch’ella 
fode  dalle  loro  mani  - Edèr  quella  Tavvi- 
To  , che  Leopoldo  lènza  guardia  avvanza- 
vaG  incognito  à vedere  la  Spofa  , e poterG 
à man  franca  ritenere  prigione,  per  delibe- 
rare poi  della  di  lui  vita  , ò libertà  fecondo 
le  urgenze  del  ben  pubblico  d’Ungheria  . 

PoterG  ricoverare  la  gente  , che  ricercava 
l'imprela  nel  di  lui  proprio  CaGcIlndi  Pot- 
tendorf , dove  con  Gcurezza  poteva  coglier 
il  punto  del  di  lui  padaggio  in  quella  vi- 
cinanza , e redimere  per  tale  Grada  la 
Patria  daquellaoppredione,  che  nonoGanti 
i voti  ferventi  , ed  i pericoli  si  manifeGi  del 
tempo  pallàio  inutilmente  G era  tentato- 
Non  trovò  il  favellar  del  NadaGi  minima 
contradizione  dagl’  Adunati , perchè  tutti 
crovavanG  Gretti  dal  vincolo  iGedo  , ed 
unifórme  della  pcrGdia  conrroil  proprio  Si- 
gnore , e deliberarono  in  confeguenza , che 
cinquecento  Cavalli , che  il  Conte  Sdrino 
haveva  raccolti  da’  Tuoi  feudi  , ed  amici  , 
pallàdèro  al  detto  CaGello  pcraccingerO  à 
lar  un  colpo  altrettanto  Gcuro, quanto  pro- 

Gtie- 
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ANNO  fittevole  all’  empietà  de'  fedit^iofi  . Ma  fe 
i66£  riniquicà  loro  hcbbe  à foggectarli  à fquic- 
tinj  per  apparecchiare  un  sì  efecrabile  tra- 
dimento conceputo  fri  ringiufttzia , la  Di- 
vina Previdenza  Tempre  mai  vigilante  alla 
cuflodia  de’  Cattolici  Prencipi  Auftriaci 
con  vilibili  delusioni  ne’  più  certi  avveni- 
menti delle  congiure  ordite  da’  Tuoi  nemici 
non  hcbbe  à far  tante  diTcudioni,  perchè 
eira  fi  aflàcciò  à trarre  il  ReligiofilTimo 
CeTate  da  ogni  pericolo  , benché  nel  pre- 
Tente  foflesì  imminente  , e prolTimo,che 
appunto  TeflerTene  Tottratto  non  potè  ri- 
conoTcerfi  per  effètto  inferiore  dell’Onnipo- 
tenza di  Dio  , perchè  giuntoàScotenvicn, 
e veduta  la  SpoTa , come  la  ffrettezza  del 
Tuo  equipaggio  non  conTentiva  , che  G fér- 
maffe  alla  ViGta  de’  Prencipi  della  Corte 
Spagnuola  , così  con  Gjmma  celerità  ri- 
palsò  volando  à Vienna  , e lì  Congiurati , 
che  GguravanG  più  lunga  la  ViGta,emen 
Ibllecìto  il  viaggio  , non  furono  in  tempo 
al  paflo  fatale  per  arreffarlo  . Suflèguì  po- 
feia  l'arrivo  dell’  Imperatrice  in  Vienna  , 
incontrata  colle  Tolite  pompe  meno  folen- 
ni  nel  proprio  ingrello,  più  (blenni,  e To- 
lenniffìme  nel  Tecondo  con  Cavalcata , nella 
Emm  in  quale  non  pensb  di  poter  intervenire  il 
r»”"«r«'Nuncio  Appoftolico  Giulio  Spinola,  nè 
spoft.,  l’AmbaTciatore di  Venezia , perchè  volevaG 
dar  luogo  loroavanti  gl’Araldi , 6 Fezia- 
lì  , ò Geno  Mazzieri  CeTarei , ed  effi  lo  pre- 
tendevano dopò  loro  più  proffimi  alle  per- 
Tone  CeTaree  . Contuttocib  il  mcdeTimo 
Nunzio  C trovò  alla  ChieTa  degl’  Agoffi- 
niani  Scalzi  , dovei!  ricevè  alla  Porta  con 
ventitré  Prelati  di  Aufìna  , e di  Alema- 
gna , e veditoG  PonteGcalmente  celebrò 
la  MefTa  , benedicendo  gli  SpoG  Auguftì  , 
ìndi  fèdendoG  anche  col  Tuddetto  Amba- 
Teiatore  Veneto  al  Reale  Convito  , ter- 
minato con  MuGca  , e col  lellcvole  rim- 
bombo dell’ Artiglieria  , e to’ pubblici  vo- 
ti  , che  nella  fecondità  dì  sì  coTpicuo  Ma- 
trimonio la  ChieTa  Cattolica  G vedelle 
moltiplicare  1 DiTenforì  , i Maomettani  il 
flagello  , e l’Europa  i CeTari . 
ij  In  Francia  fù  polla  in  lutto  la  Corte 
Regia  , c può  dirli  l’intero  Reame  per  la 
morte  della  Regina  Anna  di  Aulirla  Ma- 
dre del  Rè  , rendutaG  coTpicua  egualmen- 
pjj.  pyj  prudenza  ne'  tempi  di  tran- 
quillità , che  per  fortezza  nelle  turbolenze 
della  Tua  Reggenza  nella  minorità  del  G- 
gliuolo  , e Tempre  mai  per  pietà  , e per 
mII'fiÌII  giuftiiia , perchè  Tebene  i travagli , che 
ri*’  in  detto  tempo  fbffenne  bilanciati  col  11- 
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vello  del  volgo  furono  credute  tribulazìo- 
ni  odìofè  , ma  per  i capi  di  gìulìizia  , e 1666 
di  decoro  , per  i quali  eflà  li  tollerò  , fu- 
rono gioje  , che  le  poTero  in  Capo  una 
Corona  più  prezìoTa  di  quella  del  Geni- 
tore , e del  Marito  , che  furono  le  prime 
del  CrilfianeGmo  . Fù  tanta  perdita  com- 
pianta da  ogni  ordine  di  perfbne , e dal 
Rè  , che  veneravala  e come  genitrice  , e 
come  benemerita  della  confervazione  del 
Tuo  R^no  . A quello  diffurbo  cagionato 
dalle  leggi  della  natura  , ne  nfèntiva  al- 
tro il  Rè  cagionato  dalla  Tedizionede' VaT- 
Talli  inobbedienti  , perchè  Tollevaro  il  Po- 
polo di  Bordeos  volle , che  impaziente 
del  frenodelle  leggi  ne  fu  Ari  Uè  uno  dalla 
forza  , imponendola  coflruzione  in  quella 
Città  dì  una  Cittadella  armata , nonoltan-  L.a4”4-' 
ti  i clamori  de’  Cittadini  , che  allegavano 
violati  i Privilegi  loro  , fra’  quali  non  po- 
tendo contar  quello  dell’  impunità  per  i 
tumulti , ragion  voleva , che  tollerallèro 
quel  rimedio  alle  loro  delinquenze  , che  i 
riTpetti  del  debito  vaflallaggìo  non  era  ba- 
Aevole  dì  prefcriverli  , così  furono  ledati 
colle  meritate  carniGcìne  altre  fèdizioni  del- 
la Città  dì  Lione  nate  per  non  voler  pa- 
gare ì tributi  pecuniarj  , e furono  i con. 
tumad  forzati  à pagarli  col  Tangue  - Pari 
forte  incontrarono  gl’  Ugonotti  dì  Ler- 
mondo  , che  pigliando  l'opportunità  della 
diffidenza  del  Rè  Luigi  cogl’  inglcG  per 
gl’  aiuti  , che  preffava  a’ nemici  OlandeG, 
e più  dalla  conformità delTEreGa  cadette- 
ro  vìttima  della  gìuftizia  (otto  ì CarneGcì . 

E così  con  virile  vigore  tenendo  il  Rè  in 
quiete  la  Francia  , diTpoaevaff  à muover 
Guerra  colla  Spagna  per  le  ragioni  , che 
accertammo  pretendere  Topra  gli  Stati  di 
Fiandra  della  Reìna  Tua  moglie , come 
nata  dal  primo  Matrimonio  , e primoge- 
nìfa  del  Rè  Filippo  Quarto  ultimamente 
defonto . 

E ben  pare  , che  come  le  tempclle  del  18 
Cielo  , e del  Mare  hanno  il  loro  prelu- 
dio , così  non  ne  vada  Tenza  la  Guerra , 
forfè  che  chi  vuole  intentarla  , cerca  di 
moltiplicarne  le  cagioni  , attelochè  veleg- 
gìandododeci  Galere  FranceG  nell’ acque 
aggiacenti  a’  lìdi  dì  Spagna  incontro  Car- 
tagena  , il  caTo  le  fece  incontrare  in  (ètte 
Spgnuole  comandate  dal  Marcbefedi  Ba- 
jona  . Paffrati  per  mezzo  delle  feluche  i (o- 
liti  nconofiàmenti  fra’  Comandanti  G que-  ^ ^ 
relò  il  FranceTc  non  venir  onorato  dal  Ta-  i-  'cll'acrii 
loto  delle  Galere  di  Spagna  , à cui  rifpofe 
Bajona  cantar  chiaro  i concordati , che  ogni 

una 
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ANNO  Incile  Nazioni  veniva  adrecta  à falncar 
j666  l'alcra  ne’  proprj  Mari , replicando  il  Fran- 
cefe  cener  ordine  nelle  lue  Iltruziooi  di 
eCgcr  lèmpre  , ed  in  ogni  luogo  il  faluto 
da  ogni  legno  armato  ; lo  Spagnuolo  lì 
Icusò,  non  dover  pigliar  roilure  al  proprio 
operare  dall' Illruzione  di  Francia,  ma  da 
quella  del  fuo  Rè  , che  in  quelcafo  proi- 
bivali  di  edere  il  primo  all'  atto  contro- 
verlo , e cosi  minacciandoli  vicendevol- 
mente di  dover  eder  quei  termini  lavìlla 
per  accender  nuova  guerra  frà  le  due  Co- 
tone li  lepararono  fenza  /aiuto  , con  inle- 
lice  prognoltico,  che  quel  fuoco,  che  non 
accendeva!!  nelle  lArcigl.erie  per  urbanitì, 
dovedé  indi  ì poco  divampare  negl’ in- 
cendi marziali  frà  le  due  Potenze,  come 
fuccede  , con  tutto  che  la  Francia  havedè 
altro  imbarazzo  coll’  Inghilterra  odèlà  per 
li  foccord  , che  eda  fomminìdrava  agl’ 
Olanded  , e quindi  trattandoli  da  nemiche 
fi  edefero  le  oltihià  ancor  nel  Marc  pih 
rimoto  , mentre  che  occupatali  l’ilblagià 
incolta  di  San  Cridolbro  parte  degl’  Ingle- 
li  , e parte  de’  Francefi  , quell’anno  pro- 
ruppero in  tale  difeordia  fri  edi  , che  fi- 
nalmente vennero  all’ efperi mento  dell’ar- 
mi  , datane  la  cagione  a’  Francefi  per 
baver  gl’  Ingicli  commedé  odilità  fopra 
quei  lunghi  , che  appartenevanrj  alla  loro 
Nazione  , onde  il  Salos  Comandante  per 
il  Rè  Luigi  latto  imbarcare  per  i Lidi  di 
Normandia  , e di  Bertagna  gli  inabili  all’ 
anni  , delti  quattrocento  fanti  , i più  pro- 
vetti nella  milizia  .attacchi  nemici , che  non 
trovò  nvghiitofi  , perchè  fodennero  l’in- 
Ailto  con  tale  coraggio  , che  già  vedevanli 
i Francefi  da  adàlitori  , che  fi  eran  fatti 
aliatiti  da  chi  con  maggior  valore  dilende- 
vafi  , ma  non  lù  in  queda  occaCone  la 
milizia  Francele  col  difetto  , che  volgar- 
mente fé  li  oppone  di  eder  audaci  le  loro 
aggredioni,  c deboli  lerelidenze,  perchè 
eccitaci  i combattenti  dal  pericolo  di  ri- 
maner trucidati  dagl’  Ingicfi  , invigorirono 
si  lattamrnce  io /pirico , checaricandolicon 
fbmmo  coraggio  li  didiparono  , ed  in  uno 
flato , che  la  dirperazìone  delle  loro  lorze 
inabilitavali  alla  riunione  , ed  alla  dilefa  , 
furono  forzati  cedere  a’  Francefi  vicioriofi 
tutta  l’ifola. 

19  In  Spagna  la  minorità  del  Rè  pupilli) , 
eia  Reggenza  della  Tutricc Straniera apri- 
z ' precedi  a’  perturbamenti  della Cor- 

&-  te  Cattolica  , con  pericolo  d’ inconvene- 
voli  avvenimenti  alla  famiglia  Reale  , ri- 
dotta all’unico  germe  del  piccolo  Re  , di 
Tomo  Tfrzo. 


faluce  fiacca  , da  che  Don  Gio:  d’Audria  ANNO 
ch’era  l’unico  huomo  nato  , febene  illegi-  1666 
timo,  col  folo  favore  della  natura,  dalla 
medefima  fin  dal  tempo  del  Re  defonto 
rimanevanecfule  per  i rofpettiefibici dalle 
vampe  delle  diluì  precefe,  di  venir  tratta'  ii<iu  c«n< 
to  , come  fecogl’elTetti  della  natura  lode 
dato  podo  al  mondo  coll’  approvazione 
delle  leggi  del  matrimonio . Rimaneva  per  zi. 
tanto  la  direzzione  , fé  non  l’intera  auto- 
rità del  Configlio  privato  ne’  Conti  di  Pi- 
gnoranda  , c di  Cadiglio  , i quali  non  tol- 
lerando il  Dominio  della  Regina  , che  fe- 
bene  Audriaca  era  Alemana,  lludiavanC 
deporla  da  Reggente  , che  era  Tutricedel 
Rè  in  tutela  loro;  onde  ella  per  andar  ri- 
parando la  fua  infidiaca  autorità  nominò 
alla  Carica  d’Inquificor  Generale  di  tutti  i 
Regni  delle  Spagne  il  proprio  Confellore  , 
parimente  Tedefeo  Everardo  Nicardi  Ge- 
fuita  , il  quale  godendo  il  Voto  nella 
Giunca  , 6 Conlìglio  indituito  dal  Rè 
defonto  , e con  favore  alcillimo  , che  oc- 
cupava nella  grazia  della  Regina,  fi  coflituì 
si  poflente  , che  godeva  l’intera  autorità  di 
primo  Minillrodella  Monarchia,  che  vuol 
dire  l’intera  padronanza  , con  tanta  indi- 
gnazione de  i due  Conti  fuddetti , che 
palefemente  emulavano  col  credito  , e lé- 
guito  de’ Grandi  della  Nazione  Spagnuola 
l'imperio  dei  due  Stranieri , con  tuttoché 
uno  di  elli  , cioè  la  Regina  dovefle  haver 
dominio  più  di  tutti.  Lo  Stato  della  Mo- 
narchia di  Spagna , che  rilènto  l’imperfe- 
zione dall’clicr  divilb  in  pezzi  di  tanti  Re- 
gni , c Provincie  Icparatc  , c che  non 
puolc  riaver  le  forze  le  ncn  dall’ unione 
del  Conlìglio  , e dall’  unità  dell’  Imperio  , 
che  lo  modera , non  poteva  ricever  colpo 
più  ferale  , che  dalla  divifione  del  Conll- 
glio  nell’inabilità  del  Kè  bambino,  tanto 
più  perniciofa  , quanto  eh’ era  cflà  raddop- 
piata come  furta  Ira’  Vocali  , e fra’ Nazio- 
nali , e Stranieri  , ed  efibiva  perciò  il  più 
agiato  avviamento  a’  di/ègni  de’  Nemici , e 
Francefi  , e Portughefi  , co’  quali  ò la 
guerra  era  viva  , ò flava  per  refufeitare 
la  già  ^nta  nella  Pace  de’  Pirenei  ; Nè 
quello  formidabile  afpetto  di  cofe  era  poli 
lènte  ad  ammollire  la  durezza  dei  due 
Conti  di  Pignoranda,  e di  Calliglìo,  che 
anzi  fortificati  danumerofi  Partegiani  dell’ 

Ordine  primario  inlillevano,  che  ilGefui- 
ta  venille  depollo  dalla  Carica  già  aflunta 
dell’  Inquifizione,  cacciato  di  Corte,  e forfè 
forfè  cacciato  dal  mondo  , onde  la  Reg- 
gente era  condotta  all’.orlo  di  un  precipìzio 
Ccc  òdcl- 
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ANNO  b della  quiete , b della  riputazione  di  do- 
1666  ver  mirare  i pregiudizi  della  Corona  in  si 
infoiente  fciilura  , b della  riputazione  pro- 
pria in  condennare  da  sè  niedeiima  la  de- 
liberazione fatta  di  efaltare  J’Inquifitore 
oltre  al  fenfo  privato  della  Tua  cooBden- 
za  con  efiolui  , quando  forafliera  pila  in 
mezzo  a’  nemici  infidio^  della  di  lei  au- 
torità > e rapaci  di  quella  del  figliuolo 
vedevafì  neceffitofadi  perfona,  à cui  ron- 
fìdare  ptelle  e gli  sfoghi  della  paflionè,  e 
gli  fcrupli  della  cofcienza  . Venne  in 
quello  flato  pib  con^cevole  a'  Vaflalli , 
che  à {leggente  configliata  da  molti  Ze- 
lanti del  ben  pubblico  di  richiamar  Don 
Ciò;  che  coflicuito  Cap  del  Configlio  po- 
tefle  colla  qualità  di  Nazionale  , e coq 
quella  del  Sangue  Regio , benché  trasfu- 
fo  in  lui  pr  firada  indiretta,  frenar  l'ani- 
mofità  de’Comptitori  , e prrc  in  calma 
qu^r  interni  prturbamenti  , da’  quali 
gl’ eflerni  co’  Nemici  pigliavano  s)  luttuo- 
fo  fomento. 

jo  Venne  dunque  fbllecitamente  Don  Gio: 
e pr  la  prima  imprefa  fù  fcelta  la  con- 
tinuazione  della  guerra  col  Portogallo,  da 
che  qualche  progetto  d’aggiullamento  pro- 
pilo  dal  Ré  Brittanico  era  riufeito  vano , 
non  ollahte  la  pndenza  del  quale  i Por- 
tughefi  nel  Verno  havevano  faccomeffoil 
Pacié  ne’ Contorni  di  Talavera , ediMon- 
tiro  , non  baflevolmente  reprellì  dal  Con- 
mmo  adi<  te  di  Cervin  accortovi  da  Sandoval  , pr- 
sjj'jmiih*''  locbè  conferitali  la  Orica  di  Generale 
“JkS'.’’"' della  Cavalleria  Spgnuola  al  Prencip 
Aleflandio  Farnefe  , li  fù  impilo , che 
unitofi  all’  Efercito  del  Marchefe  di  Ca- 
racena  pllàllero  ad  intentar  ollilità  vigo- 
rofe  nell’  Eltremadura  , a’  quali  doveva 
accoppiarli  ancora  il  Duca  d’Oflona  refli- 
tuito  in  grazia  del  Rè,  come  giullificatoli 
incorno  alle  fuppflc  colpe  dell’ultimo 
conflitto  , che  follenne  nell'illeira  guerra  . 
Per  vendicare  altre  correrie  Portughefi 
nella  Calliglia  il  Prencip  fuddetco  colla 
Cavalleria  pnetrb  ne’  loro  confini  , ridu- 
cendoli  pi  nella  Fortezza  di  Badajos , i 
fine  di  unirli  cogl’altri  due  Generali  Sp- 
gnuoli  ad  intentare  qualche  cola  di  mo- 
mento , e pr  non  prdcre  la  favorevole 
congiontura  della  debolezza  de’  nemici , j 
Vaflalli  de’  (juali  pr  rigore  de’  tributi  , 
pr  la  pnuna  di  Vettovaglie  , per  i fre- 
quenti faccbeggiamenci  erano  condotti  all’ 
evidenza  di  dilpraci  prtiti,  non  oflanci 
i quali  aflaltarono , e s’impdronirono  del- 
la Terra  di  San  Lucar,  di  Guadiana,  ed 


SACERDOZIO, 

aflèdìarono  l’altra  di  Aimohte , la  quale  ANNO 
ben  prelidiaca  dagli  Spagnuoli  delufe  con  1666 
valida  dilefa  gl'inutili  tentativi  . Ricevet- 
tero prb  contorco  in  quelli  loropocopro- 
pizj  avvenimenti  dalla  nuova  alleanza  , 
che  col  Rè  loro  flabili  pr  dieci  anni  il 
Rè  di  Francia  coll’occalione  delle  nozze 
flabilite  con  una  Prencipflà  di  quel  Re- 
gno , ed  in  confegiienza  appggiata  la  Co- 
rona di  Portogallo  all’Inghilterra,  edalla 
Francia  , pr  quanto  follerò  deboli  le  fòr- 
ze proprie  Ibflencanli  dalla  fperanza  di  p- 
ter  baltevolmence  urtare  colle  valle  della 
Monarchia  di  Spgna  , che  medicava  im- 
pgnarle  tutte  pr  foggiogarla. 

A contrallar  all’una,  ed  all’altra  delle  it 
prti  fuddetee  , cioè  agli  Spgnuoli  , ed 
a’  Portughefi  , forfè  quanto  a’ primi  l’iin- 
minente  guerra  colla  Francia  in  Fiandra , 
alla  quale  già  il  Rè  Luigi  apprecchiava- 
fi  , febene  con  altro  pretello  , ed  agli  lleffi  ^ 
Portughefi  le  afpre  diflenfioni  della  Cafa 
Reale  , che  divifa  in  fazioni  frà  fratelli 
veniva  prdendo  il  vigor  delle  forze  , che 
fempre  mai  illanguidifcono  prduta  che 
fia  Tunità  dell’lmptio  . Già  rurrammo  , 
che  l’incapcità  del  Rè  Alfonfo  Sello  era 
si  grande  , che  nè  pure  capii  a l’imprtan- 
za  del  Douiiuio  > che  datoli  intero  da 
Dio  lo  riprtiva  con  altri , prchè  haveva 
chiamati  non  fblo  Colleghi  , ma  difpocici 
fopra  di  lui  i Minillri  Favoriti  , b fieno 
Mignon! , l’audacia  de’  quali  haveva  au-  ’* 
mentaca  la  morte  della  Regina  Madre  ac- 
caduta  in  quell' Anno,  rimanendo  fpnta  ^■■s><iO' 
nella  vita  di  lei  la  moderazione,  ebe  an- 
davafi  frapnendo  agl’  eccelli  della  vicup- 
revole  ufurpzione,  e contenendo  il  Pren- 
cip  Pietro  altro  fuo  figliuolo  nella  foflè. 
renza  di  tanto  obbrobrio  della  comune 
famiglia  , già  eh'  egli  pure  era  fbttopllo 
al  Dominio  de’  Favoriti  , ma  io  forma  più 
mite  , e non  quanto  la  perfona  del  Rè  , 
che  non  poteva  efier  più  , mentre  era  co- 
me il  più  vile  Cortegiano  , non  compo- 
nendofi  le  difonellà  de’  Favoriti  medefimi 
nè  pure  entro  il  metodo  , che  preferive 
la  ragione  fopra  il  dillinguere  il  Prencip 
dal  plebeo  . Per  la  fpranza  di  un  qual- 
che riordimenco  à tale  confufione  conta- 
vali  ragionevolmente  il  matrimonio  del 
Riè  llretto  ultimamente  in  Parigi  dal  Mar. 
chefe  Sande Ambafciatored’lnghiltcìracon 
Madama  di  Ornala  , b fia  Prcncipefladi 
Nemurs , full’  arrivo  della  quale  in  Lifi 
bona  flimavafi  veder  compella  la  baldan- 
za de’  Favoriti , come  allettato  il  Rè  alla 

filma 
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/fAT.VO  A'iria  di  Spofa  s)  qualificaca  , che  colla 
1606  confidenza  maritale  potcvali  far  difeernere 
rignominia  del  fervizio  , che  la  fua  tolle- 
ranza facevali  rendere  à Miniltri  si  inde- 
gni di  vivere,  non  che  di  regnarecoolui , 
anzi  fopra  di  lui  , ma  tutto  riufclairop- 
pollo  , fendo  proprio  delle  palTioni  ingran- 
dite fulla  debolezzadel  fènno  , e fulla  in- 
capacità deirintendinoento  di  renderli  in- 
vincibili , perch'ellè  ufurpano  il  luogo  alla 
ragione  , e fu  il  primo  à provarne  gl’ 
eflétti  lo  Hello  Prencipe  Pietro  , il  quale 
havendo  chiella  permiffionc  al  Rè  di  ac- 
crefeere  il  numero  della  fua  Corte  , per 
più  decorofa  comparfa  al  ricevimento  del- 
la nuova  Regina  , e concedutoli  nel  fare 
fcelta  de'  Soggetti  di  quella,  civile  recinta 
pretefero  Voto  deliberativo  i Favoriti  ì 
fine  di  circondarlo  da'  loro  aderenti  , ed 
andarlo  Hringendo  con  quellacatena , col- 
la quale  già  tenevano  allacciato  il  Rè  fuo 
fratello  , ma  ricufando  egli  di  ricevere  in 
lungo  de’  ferventi  nobili  , Ipie infami,  non 
aflèntl  , che  la  fcelta  de’  nuovi  làmigliari 
fi  lacellé  da  altri , che  dal  fuo  piacimen- 
to , per  la  qual  cagione  il  Rè  rivocò  la 
permilfione  datali  per  fecondar  l’umore  del 
magaiure  de'  Favoriti  , eh’  era  il  Conte  dì 
Cadel  Migliore  , col  quale  convenne  al 
Picni-ipe  prorompere  in  minaccie,  fenon 
dilerivali  più  rilpetto , febeo  egli  coperto 
dell’ autorità  Regia  , delia  quale  indegna- 
mente era  in  intero  pollèflo,  nulla  Itimafle 
.le  parole , quando  vedevafi  in  mano  il  po- 
tere illimitato  di  adoperare  rilèntimento 
di  fatto  , onde  la  prudenza  del  Prenrìpe 
lo  confìgliò  à dar  luogo  ritirandoli  dalla 
Corte  . Quello  rimedio  , chelùfcelto  dal 
Prencipe  , Ibrlè per  propria  quiete,  cagionò 
inquietudine  nel  popolo,  che  teneramente 
amavalo  , e già  li  motte.^iamenti , le 
rampt^ne  , le  conventicole  , nellequali  lì 
declamava  , il  Rè  più  amante  de’  Mini- 
tiri  , che  lo  vendevano  ne’ detellabili  mer- 
cati delle  grazie , e forfè  della  giuflizia , 
che  dell’  unico  fratello  confiderato  per  fb- 
llegno  della  riputazione  della  Corona , e per 
erede  delle  pregiate  qualità  del  delbnto 
genitore  erano  funefli  preludj  di  qualche 
tirano  avvenimento,  e quindi  fi  pregaro- 
no i Favoriti  à permetterli  il  ritornocolla 
libertà  di  provederfi  di  lamigiiari  à fuo 
piacimento , benché  adombrata  la  mente 
del  Rè  dalle  loro  luggelHoni , che  fi  ma- 
chinaile  la  di  lui  depilizionedal  Soglio,  lo 
rivedellèpiù  coll’occhio  livido  di  abborri- 
to  competitore  , che  coll'amorevole  dide- 
Tomo  Tcr^i. 
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gno  fratello  : Una  tal  mala  imprelTione  ANNO 
nella  mente  di  un  Prencipe  debole  , che  1666 
non  lapeva  celare  , ò dilTimulare  la  prò- 
pria  pafiione  produceva  avverfione  s)  pa- 
lefe  , che  ogni  leggierifTima  cagione  llrappa- 
vali  dalla  lìngua  incauta  mituccìe  dì  mor- 
te contro  il  Prencipe  , il  compiacimento 
del  quale  in  ogni  mìnima  occafione  era 
l’oHacolo  infuperabile  di  conttallarlo,  on- 
de condotta  la  dì  luì  pazienza  à cimento 
di  perderla  , domandò  di  paflare  all’efer- 
cizio  della  fua  Carica  dì  Conteflabìle  del 
Regno  nella  Provincia  di  Alentejo  . Fi» 
tale  inchiefla  quell’  autentica , che  i Fa- 
voriti ricercavano  alle  fuppofle  loro  ca- 
lunnie , che  il  Prencipe  volelTe  bavere  in 
mano  le  armi  per  difcacciare  il  Rè  dal 
Trono,  invece  di  ufarle  contro  i nemici 
Cafliglìani  , e temendo,  che  il  far  negar 
la  grazia  accelerallcl’efecuzione  dìciò,  che 
il  loro  allio  faceva  loro  credere  per  llabi- 
lito  , andavano  allungando  colla  moltipli- 
cirà  de’  pretelli , de’  quali  mai  non  manca 
la  fina  afluzìa  della  Corte  , onde  in  tanti 
torbidi , che  minacciavano  lo  feoppio  di 
un  nembo,  la  Nobiltà,  e la  Plebe,  rima- 
neva amar^ìata  tanto  più  , che  fendo  i 
dìfeorfi  gl'  indubitabili  rincontri  de’  fen- 
tìmenti  del  cuore , quelli  del  Rè  udi- 
vali  fbmmamente  imprudenti , e minac- 
cevoli  contro  la  vita  del  fratello,  della 
quale  doveva  il  pubblico  bene  tar  l’unico 
capitale  , come  chequella  del  Rèriufeiva 
più  pregiudiziale  , che  inutile  , ed  il  di  lui 
matrimonio  non  dava  allegnamentodi  fpe- 
ranze  di  vedere  ne’  figliuoli  ravvivata  la 
imagine  delle  virtù  dell’  Avo  Già  Quar- 
to , da  che  della  qualità  del  Padre  Rè  pre- 
lente  non  cura  vali  di  vederla  fpenta  perpe- 
tuamente. 

Aggravavano  la  prava  difpolizione  delle  „ 
cole  fuddette  i difgufli  della  Regina  Spofa 
trattata  dal  Rè  da  Madrigna  e nelle  pa- 
rolc,"e  ne’ fatti  , alla  quale  havendo  per- 
duto il  rifpetto  il  Segretario  di  Stato  era  <"•>'>■ 
ragionevolmente  flato  cacciato  dì  Corte  , 
febeoe  tale  foddislaz'ione  rìcbiefla  per  un 
capedini  non  poteva  figurarli  il  più  enor- 
me venìfTe  accordata  Irà  tante  difficoltà  , 
e lunghezze  in  quella  deliberazione  r,  che  nM  oll.nic 
come  di  Giuflizia  doveva  eflèr  fatta  con 
prontezza,  anzi  con  diletto,  perlòcbè  mol- 
tiplicandofi  i dìlgufli,  già  era  in  piedi  ur»  " ' ' 
Partito  per  aderenza  palefe  al  Principe  , 
ed  alla  Regina  contro  l’altro  de’ Favoriti,  ' 
0 del  Rè  , .non  come  Capo  , ma  come 
Clientelo  loro,  perchè  Capo  lo  era  il  Con- 
Ccc  z tedi 
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yf.ViVO  te  di  Cartel  Migliore  , clic  determinò  di 
1666  (ar  carcerare  il  Principe  , raddoppiando 
perciò  le  Guardie  al  Palazzo  Reale  per 
piò  agevole,  e ficura  efecuzione  . Il  timo- 
re di  quello  attentato  giò  poneva  l’Armì 
in  mano  al  Popolo,  eladelperazionenell' 
dnimo  del  Preticipe  , che  latti  raunarc  i 
Tribunali  della  Città,  rapprefentò  loro  nel 
Tuo  particolare  pericolo  , quello  evidcntirtic 
mo  della  pubblica  quiete  , alla  conferva- 
zione  della  quale  egli  anteponendo  le  pro- 
prie  convenienze  fi  proteftò  pronto  di  par- 
tirli anche  dal  Regno,  IcrivendoneBiglicc- 
ro  al  Rè  per  haverne  rartenfo  in  argomen- 
to della  lua  ubbidienza  . Fece  Ibmma  im^ 
prertìone  ne’ congregati  querto  dilcorlb  , e 
parlandoli  alto  contro  il  Rè,  l’inezia  del 
quale  cagionava  l’imminente  dilordine  > 
configliò  il  Conte  fuddetto  di  dar  luogo, 
atterrito  dal  vederli  concitato  contro  il 
Pubblico  , nel  quale  fapeva  di  non  trova- 
re la  debolezza  del  Rè  , ebe  hareva  colle 
fue  arti  avvinto  a’ proprj  voleri,  c di  fat- 
to partì  dalla  Corte , ritirandofi  nella  Pro- 
vincia d’Arabida.  Parve,  che  il  Rè  fenza 
il  Favorito  haverte  fmarrito  sè  ftelFo , tan- 
to dimortravafi  ertatico,  C rapito  dalle  vio- 
lenze della  partione  correvali dietro,  nulla 
determinando  lenza  fentire  per  Irequenti 
Corrieri  il  configlio  del  Colite  medefimo  , 
da  che  l'eco  haveva  portato  il  filo  , fc  mai 
ne  fiirtc  (lato  dotato  , ma  -fé  in  lui  man- 
eavanc  l’ufo  nel  Conte,  orali  Corrotto  dal- 
la rabbia  , à Ibggcftione  della  quale  fece 
riebiamare  alla  Corte  il  Segretario  di  Sta- 
to difcacciàtb  come  dicemmo  ad  irtanza 
della  Rcina  , che  impotente  à foftener 
tant’ oltraggio,  implorò  l’ajuto  del  Prenci- 
pe  fuo  Cogoalo  , che  comparve  in  Palaz- 
zo con  tale  feguito,  che  il  Rè  doveva  IH- 
1 inare  per  timore  piò  di  quel  ì che  facertè 
per  amore  le  fiiggeftioni  de’  Favoriti , er 
domandandole  il  nuovo  difcacc'iameq(o  del 
Segretario  , nc  lò  compiacciiito  , ma  con 
■ ^ efalazioni  di  animo  fdegnato  contro  la  Re- 

gina , èhe  credeva  autrice  della  violenza, 
per  morrificazionc  della  quale  protertò  Vo- 
ler richiamare  prerto  di  sè  tutti  i Favoriti  ,• 
che  importava  di  darla  viva  in  mano  d’ihC- 
forabili  nemici . '*  r ‘ ^ 

t j Fò  sì  efficace  lo  ftimolo  di  quella  com- 

minatoria, che  deliberò  di  fottraffenc,  ri- 
tirandoli  nel  Monartero  delle  Monache  deb 
la  Speranza,  di  dove  con  Biglietto  recato 
dal  Conte  di  Santa  Croce , fignificò  al  Rè' 
Marito  , che  coiifcio  del  difetto  deh 
Mmikn.  Matrimonio  fuo,  e di  bavella  trattata  nè 
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da  Moglie,  nè  da  Regina,  le  facertè  reftì-  ANNO 
taire  la  Dote  per  tornarfene  in  Francia  fui-  1666 
le  Navi  di  quella  Nazione , che  trovavanfi 
in  quei  Porti  . Parve,  che  tutta  l’inezia, 
che  haveva  tenuto  il  Rè  come  infenfato 
fìo’allora,àquerto cenno  fparirte,  eficaii- 
gialfe  in  uno  fpirito  emfatico,  fuperiorc 
alla  connaturale  debolezza  fila , perchè  vo- 
lò al  Monartero  con  rifoluzione  di  violar  la 
Claufura , cocrando  à ripigliarli  la  Moglie , 
ma  accorrti  il  Prencipe  Pietro , ed  i prima- 
ri della  Nobiltà,  lò  ritenuto  quell’impe- 
to , da  che  come  improprio  all’  infenfaggi. 
nc  non  era  durevole  . Fece  indi  la  Regi- 
na chiamare  1 Tribunali,  edefpofte  le  ca- 
gioni del  fuo  ritiro  , rivelò  l'arcano  della 
nullità  del  Matrimonio,  rtante  l’impoten- 
za del  Rè  à renderlo  fruteifero , collituen- 
do  fuo  Procuratore  il  Duca  di  Cadaval  à 
comparire  nel  l'tibunale  Ecdcfiaftico,  che 
rapprefentavafi  dal  Capitolo  de’  Canonici 
per  la  vacanza  della  Sede  Arcivcfcovalc  per 
allegare  la  detta  nullità , e far  irtanza  del- 
lo fcioglimento  del  Matrimonio,  della  rc- 
rtituzione  della  Dote  , rifoluta  di  partar  in 
Francia,  e rinchiuderli  in  un  Monartero, 
già  che  trovavart  mal  maritata  per  ogni 
conto  . S’ infuriò  il  Rè  à sì  rtrana  propo- 
fizione  , che  mettevalì  in  contingenza  la 
Moglie,  può  figurarli  quanto  piò  insò  fa- 
ll Il  di  lui  indignazione,  quando  fi  avvid- 
de  , che  quella  era  una  lòia  porzione  dell’ 
infortunio,  che  li  lopraftava,  attelbchè  i 
Parziali  del  Prencipe  Pietro  , ed  i nemici 
de’  Favoriti  eccitarono  il  Conlèglio  di  Sta- 
tò, ed  i Tribunali  della  Città,  alla  rifìefi 
lione  , che  Alfonlb  fchiavo  dell’altrui  vo- 
lere, inetto à nulla  fapere,  ò volere,  da  sè 
impotente  non  meno  à Regnare , che  alla 
Prole,  della  quale  era  neceUìtofa  la  Cafa 
Reale  , e la  Corona,  richiedeva  la  carità 
del  VaflallaggiO , ed  il  ben  pubblico , che 
lì  daflè  un’appoggio  alla  cadente  ripara- 
zione  della  Nazione  , Iurta  mancanza  del-  d 
la  quale  i Faziofi  di  dentro  , ed  i nemici  n iri'i"ril' 
di  fuori  havevano  il  migliore  alicgnamcn- 
ro  per  rtoppit-flioiie  del  Regno  , e per  lo 
feon  volgi  mento  della  pubblica  quiete,  con- 
figliando  per  sì  urgenti  cagioni  di  dare  un 
Gpsernatore  al  Rè  inabile,  il  qual  carico 
tion  poteva  per  ogni  conto  collocarfi  in  al- 
tri , che  nel  Prencipe  Irifante  Don  Pie- 
tro , e fenza  oppofìzionc  di  nertbno  , per- 
chè tutti  ò erano  oflèfi , 6 rtomacati  del 
prefentè  governo,  concordemente  artrinfe- 
ro  il  Rè  Alfonfo  di  rinunciare  il  Governò 
al  fratello,  che  ne  aflunfe  la  cura  col  ti- 
tolo 
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ANNOto\o  di  R^ente,  ri&rrando  à lui  conve- 
1666  nevoli  rendite , e la  Cafa  di  Braganza  col 
titolo  Regio,  ringiovenìco  à difpeito  degl’ 
Anni  à quello  modo,  perchè  tornò  come 
in  età  minore  folto  la  direzione  del  Tuto- 
re dativo  . Sparirono  à quello  lampo  del 
nuovo  reggimento  iFavoriti,  fra'quali  il 
principale  Conte  di  Callel  Migliore , feen- 
dè  dall'alto  di  una  podellà  quali  fuprema 
ad  una  abiezione  intelice , che  lo  lece  pro- 
rompere nelle  querele  contro  la  Francia, 
dalla  quale  ligurulli  provenire  il  colpo  là- 
tale,  che  haveva  prollrate  colla  fuaiòrtu- 
na  prefente  tutte  le  fperanze  dell'  avveni- 
re , lupponendo  , che  il  Segretario  di  Lio- 
nè  concorde  colla  Regina  haveflero  machi- 
nata  la  dì  luì  deprellìone  , che  leco  traile 
quella  del  Rè  per  haverlo  feopetto  -inchi- 
nevole alla  Pace  col  Rè  Cattolico , alla  qua- 
le la  Francia  poaea  tutti  gl'  ollacoli , co- 
me che  lolle  à lei  acconcia  la  diverlionedi 
quella  Guerra  dalla  parte  del  Portogallo , 
per  haver  minor  reCHenza  à quella  , che 
voleva  intentare  contro  UltelTaMonarchia 
per  la  parte  di  Fiandra  . Cosi  il  Regno  di 
Portogallo  , che  con  poco  fangue  , e con 
fomma  concordia  già  palsò  dal  Dominio 
Spagnuolo  à quello  della  Cala  di  Bragan- 
za , ora  con  nuova  metamorloli  paftò  lèn- 
za minimo  oHacolo  da  una  Teda,  ad  un’ 
altra , e con  vantaggio  pubblico  , perchè 
da  una  Teda  feema , lì  trasferì  in  una  Sa- 
via, e prudente,  come  quella  del  Prenci- 
pe  Pietro  , nel  quale  là  chiara  ancora  la 
dìoderazione  , lofaivendoli  non  Rè  , ma 
per  il  Rt  l’Infante  Don  Pietro. 

*4  In  Inghilterra,  non  ollante ladefolazio- 
ne,  che  nella  Capitale  di  Londra  haveva 
cagionata  la  contagiune,  il  Rè  Cario  ha- 
ordine  l’Armata  Marittima 

ei- a../..- ■ per  profeguire  le  ollilità  nella  Guerra  con- 
tro gli  Suti  d’Olanda  , ì quali  febene  al- 
leati colla  Corona  di  Francia  , tanto  non 
poterono  mai  impetrare  , che  l’Armata 
della  medefima  , comandata  dal  Duca  di 
Beufort,  lì  unidc  alla  loro  , e furono  per- 
ciò /orzati  à relìder  foli  alle  replicate  ag- 
grellioni  del  poderolo  nemico  ; il  quale  ap- 
puntata la  fua  per  farla  ufeire  dalla  làmo- 
fa  loce  del  Tamigi , trovò  pronta  l'Olan- 
defe  divila  in  tre  Iquadre  , diretta  la  pri- 
ma dall’Atmiraglio  Ruiier,  la  lècondadal 
Generale  Everten,  e la  terza  dal  Tromp. 
Comandava  l’Inglefe  il  Duca  di  Albemar- 

Iri  ,l’OJ,n-  le,  che  fiadàcciò  alla  nemicaveiloNeu- 
porti  che  non  ricusò  il  cimento,  appicca- 
tali la  zttdefrà  amendue  ne'pritni  giorni 
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di  Giugno,  e con  tutto,  che  in  quel  da-  ANNO 
gello  defolatore  di  Cannonate  per  gl' huo- 
mini,  e per  le  Navi  redade  eilimo  il  Ge- 
nerale Olandele  Everten  , tanto  redò  fu- 
periore  alla  Inglefe  adretta  à ritirarfi  alla 
bocca  del  Tamigi , dove  lè  le  accoppiaro- 
no altre  ventiquattro  Navi  condotte  dal 
Prencipe  Roberto  Palatino  , e quindi  con 
animo  più  rilbluto  ù rìnovò  il  conflitto  il 
giorno  venente  con  pari  forte  dell' una,  e 
deli’  altra  parte , indebolendoli  nelle  vicen- 
devoli perdite  la  fòrza  dì  amendue  , ingo- 
iate dalla  drage  , e dal  Mare  , la  quale 
hebbe  il  fine  per  mancanza  di  monizione, 
non  per  idanchezza  de’ combattenti  ,lèbcn 
tutti  diminuiti  ancor  quanto  alle  Navi  ò 
predate  , ò divampate  , ò fracalTace  da’ 
colpi  dell’ Artiglieria  , e lù  perciò  necelli- 
tà  , che  amendue  le  Armate  ritornafiero 
ne’  Porti  loro  per  racconciarli  , il  che  lù 
efeguico  con  tale  celerità,  che  dopò  quin- 
dici giorni  ritornarono  al  Mare  , ulcendo 
per  i primi  à palleggiarlo  làdofi  gl’Olan- 
deli  , che  lì  pìanrarun  al  profpetto  della 
foce  del  Tamigi  per  fare  odacelo  all’  ufei- 
ra  della  Inglefe  , la  quale  tuttavia  ufd  al 
largo  divifa  in  tre  Iquadre  , come  in  al- 
trettante appariva  partita  la  nemica  , che 
ad'rontandoli  con  Ibrama  animolltà,  potè 
il  Corpo  condotto  da  Ruitcr  dar  buon  prin- 
cipio al  conditto  , perchè  incendiò  il  Va- 
fcello  dell’ Armiraglio  Inglefe,  perito  con 
quad  tutta  la  Gente,  benché  rÀrm'iraglio 
dì  Zelanda  vi  redadè  colpito  da  Palla  dì 
Cannone , la  perdita  del  quale  ponendo  in 
confulione  la  di  luì  fquadra  , furono  dilì- 
genti gl’  Ingleli  di  approfittarfene,  mentre 
incalzandoli  con  fuoco  , e'  colpi  fino  alia  • 
notte  ella  pofe  fine  al  condirto  terminato 
con  loro  Vittoria , perchè  terminarono  con 
inièriore  perdita,  fèndo  riufeita  maggiore, 
e gravilTima  quella  degl’Olandefi  anche  ri- 
fpetto  alla  fquadra  del  Ruitcr  . Sepàratos 
fi  il  Tromp  per  incalzare  una  Nave  ne- 
mica finoa’ Banchi  di  Arvich,  per  la  qual 
cagione  lù  poi  elfo  carcerato  , e procedàto 
dagli  Stati , che  alla  di  lui  feprazione  at- 
tribuirono le  perdite  fullègaemì , per  cf- 
ferll  ctovata  dellituca  la  fquadra  del  Rui-  c 
ter  del  di  luì  ajuto.  ' 

Benché  porti  il  lolite , che  le  Vittorie  jj 
fi  folennizzino  co’ fuochi,  la  recitata  degl'  ' 
Ingltfi  hebbe  i fuochi  non  per  gioja  , ma 
per  defolazione  tlclla  Regia  di  Londra , do-  ‘ - 
ve  il  primo  giorno  dì  Settembre  nella  Ca- 
fa  d’un  Fornaio  alla  firada  di  Pandingla-  I.TTtTjljv 
ne  li  accclc  il  fuoco  dalie  Legne  podc  nel  ou.a.c‘ 

For- 
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/INNO  Forno  per  fccearle  , e col  luttuolb  favore 

i66i  d’uQ  vento  di  Levante  lì  dilatò  sì  latta- 
mente  la  fiamma  , che  inefiinguibile  dalle 
diligenze  , per  quattro  giorni  fuHéguenti 
incenerì  una  gran  parte  della  Città , ariè 
fino  à tredici  mila  Cafe  , con  sì  Hcbili  con- 
lèguenze  , che  il  Rè  nell’  acerbo  dolore  , 
che  ne  prov'ò  non  udiva  è parlar  di  pace, 
come  prima,  con  naufea,eper  la  parte  av- 
verfa  degl’Olandefi,  ancora  altre  fciagure 
rendettero  non  fpiacevole  il  nome  mcdcfi- 
mo  , anù  applaudito  come  nccellaria  , 
mentre  fcoprirono  una  congiura  di  perfo- 
ne  corrifpondenti  col  Rè  nemico  d'Inghil- 
terra , per  la  quale  lù  punito  colla  morte 
il  Colonnello  Buat,  che  prima  di  fottopor- 
lì  al  colpo  , avvertì  non  poterli  gli  Staci 
fidar  della  Francia , il  che  verificava  la  tar- 
danza deH’unione  promella  dell’ Armata  di 
Bculbrc , onde  ravvilàndo  certi  gl’  eflèici 
dello  fvantaggio  , che  provavano  con  un 
nemico,  che  non  dipendeva  da  altri,  quan- 
do ein  membri  di  Repubblica  prtita  in 
tanti  pezzi  coll’  Alleanza  Francelè  fofpet- 
ta  non  potevano  lar  caminare  le  loro  azio- 
ni fe  non  con  un  metodo  fcompollo , e 
pericolofo  , ed  il  Brittanico  allòluto  Si- 
gnore delle  fue  forze  poteva  ulàric  à pro- 
prio compiacimento  . Era  caduto  jn  pote- 
re degl’OIandefi  nella  Icritta  Battaglia  il 
Cavaliere  Brelaì , ed  ancora  ferito  , e per- 
ciò condotto  all’  Aia  ivi  morì  , e lulla  nlé- 
rita  dìfpofìzione  penlarono  gli  Stati  di  pai- 
fare  un’atto  rilpettofo  col  Rè  nemico  , 
acciocché  fc  non  riufcifle  gradevole  valcllè 
à feoprìre  l’inclinazione  di  lui  , e fpediro- 
no  un  Trombetta  in  Londra  per  fapere  le 
colà  rivolevali  il  cadavere  , con  fupplicar- 
to  di  afcolcare  ò nella  medelìina  Regia  , 
ò in  Doutè  i loro  Depiiiacj  per  qualche 
aperrura  al  rillabilimeoto  deH'amicizia 
Per  occulta  cagione  rifiutò  il  RèCongref- 
fo  ne’  fuoi  Regni,  ma  ricevendo  à buon 
grado  la  propolizione  di  comune  conlèn- 
timento  , rellò  llabilita  la  Città  di  Bro- 
da , dove  poi  il  CongrcUò  Irà  cximuni  Ple- 
nipotenziari maturò  la  concordia  , che  à 
fuo  luogo  rifèriremo 

ai  In  Polonia  lèmpre  incollanti  le  fazioni 
dì  quei  Tumultuanti  , benché  nell'Anno 
decorfn  fembralleto  in  calma  , tanto  nel 
prefentc  ripullularono  io  qualche  evapo- 
razione  di  animi  mal  compolli  alla  quic- 
ubbidienza  del  Rè  , perochè  rac- 
Triti’na  «>' coltali  l'appuntata  Dieta,  il  Prencipe  Lu- 
ii>»»iii-  lèmpre  più  pertinace  nell’  im- 

pugnare ogni  deliberazione  infantata  fuor 


del  fuo  cervello  fèdìziofo  coll’ aderenza  de'  4NK0 
feguacì , la  fconvolfe  fenza  conclufione,  on-  1666 
de  fù  fòrza  tentare  la  reintegrazione  del 
rifpetto  perduto  alla  Maclìà  del  Rè  , ed 
alla  Dignità  della  Repubblica  , da  nuo- 
vo , e rifoluto  fperimenio  dell’  Armi  , le 
quali  impiegate  per  la  parte  Regia  con 
aufpizj  felicitfimi  negli  fleUi  primi  impeti 
contro  i Confederati  , i quali  percolli  vi- 
gorofamente  flimolarono  il  loroCapo  Lu- 
bomiefebì  à render  ì debiti  ofiequj  al. 

Rè  con  proflarfclì.  avanti  ne’  ginocchi 
implorando  il  perdono , del  quale  tanto 
più  reputavafi  indegno  , quanto  erano  nu- 
merofi  i capi  di  beneficenza  , co’quali  tro- 
vavafi  graduato  da  lui  , e da  i Rè  precef- 
fori  . Usò  Cafimiro  della  fua  clemenza  in 
accoglierlo  , ed  ìndi  regolando  le  materie  , 
che  già  dettero  preteflo  alle  fèdìzioni , fù 
&tto  fevero  divieto  di  trattare  dell’elezio- 
ne del  Succeflbre  alla  Corona  durante  la 
vita  del  Rè  ; E come  le  diflerenzecol  Gran 
Duca  di  Mofeovia  per  quanto  follerò  Ha- 
te difcufle  , e conclufe  in  concordia,  come 
fe  da  quella  ìfiabile  Nazione  fi  tenelTero 
per  fofpelè  , ravvivavanfi  ad  ogni  cambia- 
mento di  Aagione  , fb  propolla  , e con- 
clufa  una  tregua  per  far  efperimento  fé  il 
tempo  , che  hà  la  denominazione  dì  vola- 
tile potefle  fermar  in  qualche  durevole  fi- 
flema  le  contingenze  loro  . Anche  lecon- 
troverfie  colla  Corona  di  Svezia  hebbero 
aflètcamento  , dì  maniera  , che  il  Rè  Ca- 
fimìro  poteva  dire  di  polare  in  pace  il  capo 
dopò  sì  lunghi  , e pertinaci  contraili , pro- 
vandolo fbllevato  dal  pelo  dì  quella  Coro- 
na , che  haveva  havute  per  lui  fin  allora 
più  fpine,  che  gioje  , ma  appunto  in  que- 
lla maggiore  tranquillità  egli  fi  diè  à me- 
dicare di  rinunciarla  , benché  per  non  la- 
Icìare  competitori  , e nuovi  diflurbi , te- 
nelTe  il  penfiere  celato. 

In  Venezia  , la  fiducia , che  haveva  il  ij 
Senato  della  Prudenza  , e valore  del  nuo- 
vo Generale  Marchelè  Villa,  havevali  fat- 
to prefiggere  un’alta  Idea  dì  rìulcimento 
nella  condotta  dell’  Armi  Pubbliche , e per 
tal  cagione  ricercava  un'  Imprefa,  che  po-  vì"./-’. 
tede  foftenere  il  credito  , ed  aumentarli  la 
Gloria  , e cornato  egli  à Venezia  dopò  la 
fcritta  vifita  della  Dalmazia  , fù  fpedito  Tmati™ 
Con  un  convoglio  di  Navi  in  Levante , col- 
la  rifoluzione  di  tentar  quella  Hrada  di  re- ew,,,!,,- 
integrazione  al  Regno  di  Candia  , che 
da’ 'Turchi  fcelta  per  occuparlo,  cioè  di  ri- 
cuperare la  Città  della  Canea  . Ella  è l’an- 
tica Cidonìa  de’ Greci,  detta  così  da’ Po- 
mi 
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ANNO  Cidonj , che  prodaceva  il  di  lei  Aiolo, 
i<66  che  portaci  à Roma  da  Cacone  pigliarono 
la  denominazione  di  Cartoni , ora  Coto- 
gni . Pervenuto  il  Marchcfe  à Paris  , ivi 
co'  Capi  deir  Armata  Marittima  tù  deli- 
berato di  afferrate  alla  Suda  , per  indi 
tragittare  al  tentativo,  e nel  cuor  del  Ver- 
no , che  non  rendeva  conliderabile  la  dol- 
cezza del  Clima  infolico  ìi  rigidezze  , ap- 
pena imboccato  co'  venti  sfbrcunevoli  , e 
nebbia  , quel  Porto  , che  la  neve  Icendi 
dal  Oelo  in  tanca  copia  , quanto  in  Nor- 
vegia, infelice  pronoflico  dell'  Imprcfa  , 
quando  un  taro  portento  fì  affacciava  ad 
impedirne  il  principio.  Confifteva  l'Arma- 
ta prelénte  in  lèdici  Galere  , cinque  Ga- 
leazze , trentacinque  Navi  con  altri  Le- 
gni minori  da  carico  , ma  convenne  e per 
rifforo  de'  difagj , e per  accendere  il  tem- 
po, fermarvilì  Ano  al  fin  di  Febbrajo,  ed 
incanto  i Turchi  vigilanti  ad  ogni  moto 
de' Veneti,  deffi  ad  ogni  fbfpetco,  provi- 
di ad  ogni  attentato  nemico  havevano  rin- 
forzato il  Prefidio  della  Piazza , e lenduta 
affai  più  malagevole  di  quel  , che  preve- 
duto havevano  i Generali  l'imprefa  , an- 
cora rifpetto  alle  malatie  fopravenute  a’ 
Soldati  fra  le  pioggie,  la  neve,  i geli,  ed 
il  difagio  di  dormire  coricati  in  Terra  , 
difagevole  Ietto  in  si  ffravagante  ffagione. 
Pure  fi  sbarcarono  tre  mila  combattenti 
fiotto  il  Generale  Vertmeller , ed  il  di  ve- 
ncnte  fìl  fieguitato  dal  Generale  Villa  , e 
fiebene  una  fiortita  de'  nemici  tentaffe  dln- 
fiultarli , furono  con  vigore  forzati  ricove- 
rarli fuggendo  nella  Città,  accorfo  à per. 
fieguirarli  lo  ffeffo  Villa  con  trecento  Fan- 
ti . Sgombrata  la  Campagna  profrgul  i} 
Villa  ad  accodarli  alle  mura , ma  due  di- 
fetti contradarono  la  fèiicìtà  della  marchia , 
cioè  le  Arade  profonde  per  i pantani , che 
facevano  pervertir  l’ordinanza  alle  Truppe, 
e l’imperizia  del  Paefe , che  cagionò  l’av- 
vanzamento  troppo  proffimo  alle  fortifica- 
zioni , credendo  il  Generale  una  Torre  di 
Campagna,  quella,  ch’era  il  Campanile 
maggiore  della  Città  da  attaccarli , e quin- 
di fi  vidde  impenfàtamente  forprefb  dalla 
fiortita  di  tutto  il  Prefidio Turchefeo,  che 
li  prdentò  Todacolo  alla  marchia , quando 
teneva  , che  ancor  caminalie  fpedita  per 
un’altro  tratto  di  Arada  . Allo  fperimen- 
I tato  valore  del  Villa  , non  riufei  nuovo 
rincontro  benché  inafpettato,  caminando 
fiempre  il  faggioCapitanocoll’iniinicoIugl’ 
occhi,  benché  gl’ occhi  medefimi  fiTpazi- 
no  in  Campagne  erme,  e dcfolaie,  epre- 


vedendo  la  difficoltà  al  progreffb , ìmpofie  ANNO 
il  receffb  , ma  con  tutti  gl’  ordini  della  1666 
più  circofipetta  ritirata , aU’offervanza  de’ 
quali  cooperò  con  fommo  avvedimento  il 
Vertmeller,  era  fermandoli  à rigcttaregl’ 
infoiti  nemici,  ora  marchiando  per  allon- 
tanarfène  , finché  approffimandofi  al  Cor- 
po intero  della  Gente  Veneta  , i Turchi 
da  perfecutori  li  cambiarono  momentanea- 
mente in  perfeguitati  ; nondimeno  come  il 
metodo  di  queffo  viaggio  militare  delle  ri- 
tirate è un  miffo  di  moto  , e di  pofe  di 
piedi,  e di  mani , i conflitti  , che  conven- 
ne andar  ripigliando,  ad  ogni  fermata  non 
furono  lenza  làngue , perchè  oltre  la  Ara- 
ge  effettiva  di  quattroccntoSoldati,  ilSar- 
gente.  maggiore  Michele  Ulbin  , ed  il  Se- 
gretario del  Villa  GiufeppeCoraggiofi  re- 
Aarono  in  potere  de' Turchi  con  altri  due 
Officiali  . Pari  perdita  lì  calcolò  fitta  da’ 
nemici  ancora  rifpetto  alla  Gente,  ma  re- 
Aarono  con  la  Vittoria,  difcacciando  1 Ve- 
neti dallo  Aeffb  accoffarfi  alla  Piazza,  nel- 
la quale  nutrendo  corrifpondenze , ecoldi- 
lègno  di  chiuder  la  bocca  del  Porto  con 
Navi  da  fommergervili  per  efcluderc  i fòc- 
corli  per  Marc , pareva  alficuratorelito  pro- 
pizio dell’  Imprelà  , che  ben  maturata  dal 
coniiglio  umano,  fù  /convolta  per  Giudicio 
Divino  , quando  le  inlermità  ne’ Soldati  , 

Ig  rigidezza  della  Aagione  roverfeiarono  le 
Idee  bene  , e fiviamente  dirizzate  . 

Caduco  vano  l’efperimento  contro  la 
Canea  , TEfcrciio  Veneto  fì  ritirò  in  Can- 
dia , torno  la  quale  trovavalì  fempre  più  ‘"’t- 
fidò  il  fuggiorno  de’ Turchi  per  uno  Aretto 
afledio  di  Terra  , già  che  per  Mare  mai 
potè  chiuderfi  il  commercio  de’  Legni,  e 
de’  foccorfi , e non  fapendo  i Generali  co 
fa  operare  di  pofirivo  per  non  tenere  la 
Gente  oziofa  , e deprertà  la  riputazione  zi'imiì't 
Aimata  l’anima  della  milizia  , propofe  il 
Villa  di  tentare  il  difcaccia mento  de’ ne- 
mici  da  quel  contorno  , perché  fébene  fi. 
guravali  ficuro  ricovero  in  Candia  Nuova 
forte  coArutroà  foli  tre  miglia,  nondime- 
no apriva  le  fperanze,  che  la  libertà  dell’ 
aggiacente  Campagna  poreffe  infondere  fpi- 
rìio  alla  deliberazione  di  attaccar  pofeia 
detto  Forte  ancora , e liberare  à queAo  mo- 
do il  Regno  . Fece  egli  pertanto  una  raffé- 
gna  delle  Truppe  nelle  ffcffe  fòrte  fpaziofè 
della  Città  affediara , e l’animofità  Turche- 
fca  fi  affacciò  pronta  ad  infultarlafino  fulT 
orlo  della  medefima  , perloché  fù  neceffa- 
rio  convertite  in  fazione  ciò,  che  era  flu- 
dio  militare,  e fatc'ofcire  dalla  Piazza  or- 
• to 
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jiNNO  mila  Fanti , e Ibi  cento  Cavalli  diflègnò 
1666  loro  l’alloggio  ben  coperto  nell’  imboccarli 
che  là  il  piano  alia  Valle  del  GiolHro;  Il 
chiaro  del  di  venenre  prefentb  a'  Turchi' 
Il  nuovo  accampamento  , che  credettero 
ftefo  fui  ruolo  loro  proprio,  perchè  da  tan- 
to tempo  in  qiià  ne  havevano  uTurpato  il 
portello,  ed  accorfi  à vindicarlo  dall’occu- 
pazione, ne  furono  con  fomma  bravura  re- 
/pinti,  rinovando  poi  il  dì  venente  l’atten- 
tato coir  intero  sforzo  di  tutto  l’Efercito 
loro  , à cui  precorfero  due  mila  Fanti  de’ 
pih  agguerriti , i quali  aflàltando  le  Guar- 
die , l’urto  primiero  Ih  sì  impetuo/b , eh’ 
erte  li  piegarono  , ma  accorfa  la  Cavalleria 
per  ordine  del  Villa  , reftarono  sì  ben  lo- 
f'  f’r/"'  ilenute,  che  rilcofle  dallo  fmarrimento  ri- 
Cr«../  gettarono  1 Turchi  con  loro  Irrage  , oltre 
la  Trincera  , che  teneva  coperte  tutte  le 
Truppe  Venete,  che  collo  fpalleggio  de’ 
Cavalli  perleguitaruno  i nemici , che  fgom- 
brata  la  Campagna  trovarono  alilo  nel 
Forte  di  Candia  nuova . Quella  prima  par- 
te dell’Idea  del  Villa  , riulcita  victoriolà 
colla. morte  di  mille  Turchi,  e con  pochi 
Fedeli  aprì  unofpiraglio  di  libertà  agl’ Af- 
fèdiati  , che  poterono  dopò  tanto  tempo 
ufeire  à palTcggio,  di  che  ne  dimolltò  gra- 
do il  Senato  conTettera  cortefeà  lui  mede- 
fimo  . Ma  la  feconda  parte  dell'  Idea  mc- 
dcfima,  cioè  di  attaccar  Candia  Nuova  per 
disfare  il  Nido  a'  Maomettani  , non  potè 
bavere  eibcuziune  per  eflerli  riconofeiuti 
eccellencemente  trincerati  anche  al  di  tiro- 
ri  nelle  erteriori  fortificazioni,  dalle  quali 
ufccndo  qualche  partita  , non  tornava  nè 
lieta  , nè  intatta  , perchè  da’ Veneti  veni- 
vano opportunamente  battuti  . Del  rima- 
nente , in  Mare  pallàrono  le  opportunità, 
fenza , che  foflèro  colte  à tempo  , e per- 
ciò volarono  i foccorli  in  Candia,  e Canea; 
e da  qualche  intraprela  di  prede  in  fuori, 
il  Capitano  Generale  Cornato  nuli’  altro 
attendeva  , che  il  Succertore , che  Ili  Fran- 
cefeo  Morolini . Anche  in  Dalmazia  il  Ge- 
nerale CattarinCornaro,  non  hebbe  le  non 
da  relillere  agl’  atteniati  del  Bafsà  della 
o,;ii,ii„  Bolli na  , che  con  dieci  mila  pcrfone.ecin- 
Dainùi.  que  Pezzi  d’Artigliaria  s’accinle  ad  aflalta- 
re  le  Terre  di  Primorgio  , di  Maccarfea  , 
gl’  Abitanti  delle  quali  mortrando  fommo 
valore  ne’  primi  impeti  deU’aggrelIione  , 
dettero  àgio  , che  fopragiungelie  con  lòtte 
braccio  il  Generale  fuddetto,  dai  qualccon 
tre  Galere  , e molte  fufte  furono  folle- 
nuti  , e difcdcciati  1 nemici  non  fenza  loro 
fenlibilc  danneggiamento. 


SACERDOZIO, 

In  Oriente  orgogliofo  più  che  mai  il  jiNNO 
Primo  Vifir  Acmet  e per  la  Pare  llabili-  1666 
ta  con  tanto  vantaggio  in  Ungheria , e 
per  la  dcprelTione  tanto  fortunata  degli 
Emoli  alla  Corte  Ottomana  , nulla  co- 
nofeeva  ormai  d’illecito,  ò di  malagevole 
all’incircofcrirto  fuo  piacimento  poco  con- 
tenuto  da’  limiti  della  ragione  , e dell’ 
oneflà  . Già  narrammo  i barbari  tratta- 
menti a’ quali  lù  efpolla  la  Dignità  vene- 
rabile della  Corona  di  Francia  ne' ritenti 
improperi  de  i di  lei  Rapprelèntanti , e 
come  il  Rè  Luigi  ne  dimollrò  diffimula- 
zione  , così  dellinò  fuo  nuovo  Ambafcia- 
tore  al  Sultano  il  Signore  di  Vanilet , il 
quale  fapendo,  che  la  pazienza  non  placa 
mai  la  barbarie  de’  Turchi  , ma  Taumen-  v,s><  zi 
ta,  fpedì  ilDup'iere  à Icoprite  come  il  Vi- 
lire  haverte  fentito  il  cafo  dello  sbarco  de’ 

Francelì  àGigeri , e gli  altri  attentati  con- 
tro i Barbarefcbi , per  indi  pigliar  le  mi- 
fure  della  fua  morta  per  Cortantinopoli,  e 
far  i pronollici  della  fua  fortuna  in  quell' 
Ambalciatg  si  fcabrolà  . Alla  lignifica/io- 
ne fuddetta  rifpofe  il  Vilire,:  far  lui  conia 
più  dti!’  avvenite  , ebe  de!  pajjato  , Parole 
da  oracolo  maligno  , e che  haverebbe  ve- 
dutocongulio  il  nuovo  Minillro  di  Fran- 
cia . Con  quella  fiducia  prodotta  dall’  in- 
terpretazione filila  voglia  , che  Vantlet 
haveva  di  quell’  impiego  , pfsò  in  Co- 
llantinopoli  , e prefentatofi  all’  Udienza 
del  Vilire  , lo  vidde  con  una  fvogliatu- 
ra  come  Ce  non  fi  cu  ralle  di  vederlo  , e 
feguita  la  lenita  altercazione  da  noi  rilè- 
rita  l'Anno  pallàio  colla  di  lui  ritenzio- 
ne per  cinque  giorni,  non  fù  Itimatoabi- 
le  mezzo  da  profeguire  i Trattati  di  Pa- 
ce co’  Veneti , che  anzi  lo  Hello  Vilirein- 
finuò  al  Signor  Ballarini  di  farlo  intra- 
prendere all’  Interprete  Panagioiti , il  quale 
non  lafciòd’infillcrelopra  ì due  Articoli, 
ne’  quali  era  ultimamente  arrenato  il  Trat- 
tato , cioè  di  ritenere  la  Piazza  di  Can- 
dia , ma  con  Territorio  più  ampio  di 
quel  che  elibivano  i Turchi  , ed  ancora 
le  altre  Fortezze  circollanti  nello  fiato 
del  quale  fi  trovavano  , ma  il  Vilire  le 
voleva  almeno  demolite  , per  non  haver 
nelle  vifcerc  del  Regno  tante  fpine  della 
pubblica  licurezza  del  Governo  Ottoma- 
no. In  tale  pendenza  il  Sultano  volle,  che 
il  Vifir  paflalfe  pcriònalmentc  in  Candia  , 
benché  egli  di  mala  voglia  vi  li  accingellé 
per  non  efporre  colla  fua  allénza  dalla 
Corte  la  fua  fortuna  à quei  ludibrj , che 
fotte  Prencipi  deboli  pollono  deiivare  da’ 

mali 


;l 
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v4NN0  mali  uffizj  degrernoli,  a’qgali  Toccombe 
1666  per  Io  più  la  mente  fiacca  de' Regnanti, 
che  poco  capaci  non  comprende  con  vigo- 
re , fe  non  quello  , che  hà  prefente.  Die- 
de però  voce  di  tragittare  in  Morea  per 
dar  calore  alla  Guerra  Cretenfe  , fenza 
aprirti  con  nefTuno  di  paflarvi  colla  per. 
fonale  aflillenza  , ed  induffe  il  Sultanodi 
trasferir  la  Aia  dimora  in  Adrianopoli  per 
allontanarlo  dal  Serraglio  , e diminuire  così 
' il  numero  de’  mali  Uffizj  contro  di  lui  , 
e pofeia  nel  Mcfe  di  Maggio  per  Tebe  , 
Salonicchio  , e LarifTa  fi  conduflé  in  Mo- 
rea , imponendo  al  Ballarino  di  fcguitarlo 
per  haverlo  alla  mano  pronto  per  ripi- 
gliare i Trattati  di  Pace  , quando  male 
procedefle  la  Guerra  ; ma  non  potè  go. 
der  quello  vantaggio  , perchè  giunto  nel 
Villaggio  d'Ifdin  vi  trovò  lo  (leflò  Bal- 
larino  il  fepolcro  , con  dolore  della  Re- 
pubblica , che  in  Domenico  Aio  figliuolo 
fece  padàre  per  gratitudine  la  Carica  di 
Gran  Cancelliero  , foftituendo  ne'  maneg- 
gi col  VifireGio:  BattiAa  Padavino.che 
havevalo  fervito  per  Segretario  . Fermatofi 
Acmet  in  Morea  fece  prova  fe  i foccorA 
per  Canea  erano  di  felice  tragitto  con 
mandarvi  Alile  Galere  quattro  mila  Gian- 
nizzari  , e riufd,  e perciò  a’  vene 'otto  di 
Ottobre  con  pari  numero  , imbarcatoelTo 
pure  vi  pafsò  perfonaimcnte  fornito  d’oro 
percontanti , di  metallo  per  nuova  follo- 
ne d’Artiglieria , e di  Vettovaglie  , e Mo- 
nizione per  ogni  grand’  Armata  ■ 
jo  Prima  di  partire  da  CoAaniinopoli  ba- 
vera Io  AelTo  Vilire  trovato  da  inÀiAidirfi 
cogl' Ebrei,  che  fchiavi  di  ogni  Potentato 
fenza  Tempio  , fenza  Sacerdoti , fenza  fo- 
flanze  col  folo  traffico  ulurajo  coftituifeo- 
no  un’  altro  Potentato  , che  lèben  fia  ca- 
rico di  catene  di  ferro  per  la  loro  fchiavi- 
tù  tanto  per  l’oro  , che  hanno  alla  mano 
mettono  per  mezzo  de’  Favoriti  nelle  Cor- 
ti in  fervitù  i Potentati  più  liberi  . Pre- 
Niwto  iti»*  corfe  dunque  dall’Arabia  una  voce  di  ef- 
fervi  un  Profeta  , ed  altri  dicevano  di  ef- 
d«iViÉ„.  fete  il  Melila,  che  doveva  redimere  l’Ebraif- 
mo  , e fù  vero  , che  un’  Ebreo  di  nobile 
prefenza , di  gran  perizia  nelle  lettere 
Ebraiche , non  meno  che  nell’  Arti  Magi- 
che , fi  diè  à predicare  gli  avvenimenti 
pafl'ati  per  illruzione  de’  viventi , ed  i iii- 
turi  per  loro  allettamento  , ò terrore  . E 
fù  sì  celebre  il  credito  ì tale  impoftore , 
che  à ftuolo  li  fpopolavano  le  Sinagoghe 
per  feguitarlo  , credendolo  mandato  dal 
Cielo,  ma  una  si  generale  commozione  di 
Tomo  Ttixo, 
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gente,  non  poteva  accoppiare  colla  quiete 

del  Governo  , alla  quale  ogni  raunanza  1666 
fù  Tempre  mai  fofpetta  , e pernìciofa , on- 
de al  ragguaglio  , che  ne  ricevè  il  ViGrc  , 
impofe , che  li  follè mandato  incatenato, 
e giudicalo  per  foduttore , rellò  conden- 
nato  à perder  nell’ultimo  fupplicio  la  vi- 
ta , il  credito,  e la  dottrina,  ma  la  cu-  . t 
rioAtè  traile  il  Vilire  fuori  del  contegno 
della  gravità  dovuta  , perchè  s’invogliòdi 
vederlo , e tratto  alla  di  liii  prefenza  li 
parlò  con  tanta  efficacia  , e facondia  in 
fioritiffimo  mie  di  Lingua  Araba  llimata 
da'  1 urchi  per  Sacra  , che  impetrò  di  ri-  ^ 
maner  vivo  , ma  in  perpetua  carcere  , 
nella  quale  fottoponevafi  ( il  furbo  ) à pe- 
nitenze sì  afpre  , à digiuni  sì  tigorofi,  che 
la  Turba  Ebraica  per  haver  licenza  di  vi- 
etarlo Ibvvente  pagò  quaranta  mila  reali  . 
Crefeeva  poi  il  credito  di  lui  full’  afleve- 
ranza  di  chi  haveva  veduta  illuminata  co’ 
fplendori  l’orrore  della  Carcere  medefima, 
ed  havendo  richiella  permillione  di  lavarA 
nell' Acque  del  Mare,  l’ottenne  , e vi  fi 
portò  colle  guardie  , ma  con  un  feguito 
di  tane’ Ebrei  venerabondi,  ed  inteneriti, 
che  A liquefacevano  in  pianto  , eccitando 
le  rifa  ne’  Turchi  colle  derifioni  , e Ara- 
pazzi  , anzi  con  colpi  di  verghe  làcevanli 
pianger  più  di  cuore , perlochè  oAèrirono 
al  ViAre  fcllanta  mila  altri  reali  per  po- 
ter godere  immune  dall’  infolcnza  delle 
Turbe  Maomettane,  e forfè  CriAiane , 
e la  viAta  in  carcere,  e l’afpetto  di  quella 
lavanda  , che  tenevano  di  tanto  preggio, 
che  poteAe  col  contatto  di  quel  corpo  cre- 
duto CclcAe  del  Media  fantiAcar  Tacque 
tutte  del  mare  . Eia  dunque  aperta  una 
Scena  tragica  Eroicomica  in  CoAantinopoli 
per  Ebrei  , Turchi  , e CriAiani  , ed  hab- 
bia ino  memoria  , che  dalle  Sinagoghe  an- 
che d’Italia  , e Ipecialmente  d’Ancona,  A 
meditava  fpedire  Ambafeiatori  con  grolfi 
doni  à rendere  oAéquio  al  fuppoAu  Mef- 
fia  , denominatodal  volgoli  KabinoSbro- 
dolone  . Anelavano  intanto  tutte  leSina- 
goghe  d’Oriente  à veder  libero  il  carcera- 
to , oA'crcndo  al  Vifire  cento  mila  Audi  , 
ma  s’era  egli  mandato  da  Dio  eran  Ai- 
perHui  , come  elhgerava  eflo,  prometten- 
do per  infallibile  la  propria  liberazione  per 
prodigio  CeleAe  fenza  minimo  difpendio 
colla  l'uccediva  rellituzione  al  priAino 
fplendore  , e potenza  dello  feettro  di  Giu- 
da ; ma  il  Vifire  , che  prevedeva  dove 
poteva  terminar  tanto  credito,  che  ha- 
veva invaiate  diabolicamente  le  menti 
D d d Ebrai- 
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ANNO  Ebraiche  prima  della  Tua  partenza  per 
_ i666  Morea  lece  fparirlo  dalla  carcere,  creden- 
dofi  uccifoin  fcgreto  , lavando  agli  Ebrei 
il  conforto  della  fperanzadi  rivederlo,  che 
in  si  lungo  arpettamemo  predo  ì mille , 
e fettecento  Anni  fono  riufeice  vane  , e 
riufoiranno  tali  per  tempre, 
ji  Fù ancora  lo  ftedb  Vifirc  occupato  in- 
torno alle  contingenze  co’  Tartari,  come 
che  ri  mpero  Ottomano  è il  legislatore  fo- 
premo  delle  loro  orde  ; Haveva  perciò  il 
*■“ vllrlll.’ Sultano  donati  alcuni  terreni  per  farvi 
una  nuova  Colonia  ad  alcune  famiglie  del 
^ Noguì  in  Vallacchia  , e convenendo  loro 
per  andarvi  pad'ar  per  le  Terre  del  Cham, 
I b fiaChrimenfe  , erafì  di  edì  fenzafaper- 
fene  la  cagione  , fatta  drage  univerfale  , 
con  fentiiTiento  si  vivo  deli’  Ottomano  , 
che  qualificò  l’attentato  per  una  formale 
ribellione , e ingiunfe  perciò  al  Vifir  la 
fUìSL  ’**'  depofizione  attuale  dello  dedo  Cham  del 
Chrim  , imponendo  , che  un  fratello  di 
lui  , che  fecondo  il  folito  renevafì  cullo- 
dito  in  Rodi  , vi  fodé  collocato  in  Tuo 
luogo  , come  condottovi  dal  Bafsà  di  Si- 
Iidria  il  detto  Cham  , li  cede  il  podo  , 
contento  di  vivere  cogl’ agì  delle  ricchezze 
privato  , non  per  edòtto  di  codardia  tem- 
■'  potale,  ma  di  fuperdizione di  Religione, 
venerando  i Tartari  il  Gran  Signore  co- 
me il  grand’iddìo.  Confog:»!  ancora ìI'Vi- 
lir  la  quiete  per  la  parte  Orientaledi  Bal- 
forà  ,già  in  moto  per  la  ribellione  dì  quel  BaC- 
sà  , ò feudatario  perpetuo  della  Porta  , 
il  quale  perdutoli  fomento  del  Rè  diPer- 


SACERDOZIO, 

da  , perdè  ancora  Io  ffirito  della  fcllonU  ANNO 
tornato  all’ ubbidienza  Ottomana.  ió66 

Non  fù  fola  cagione  della  concordia  col 
Sultano  , che  il  Kè  di  Perda  lafciò  di  dar 
braccio  al  Bafsè  fuddetto  di  Balforà  , ma 
fù  la  morte  , che  indi  à poco  entro  quell’ 

Anno  Io  traile  di  vita  . hlori  dunque  Scìì 
A bas  Secondo  Rè  di  Perda,  con  univerlà-  a<i 
le  cordoglio  de’  fuoi  Vallalli  , anzi  de’  Cri- 
flìani  ancor  d’Europa,  perchè  lororiufoi- 
va  fopra  modo  benefico,  Prcncipc  nel  qua- 
le la  barbarie  del  nafeimento  efeusò  ì vizj 
di  crudeltà  , c di  luli'uria  , e le  azioni 
efalcarono  lagiullizia,  la  gcnerofità  , pia 
fortezza,  malfime  verfo  i Crilliani  , 
qualipcrmife  finTufb  pubblico  delle  Cam- 
pane,  ma  fenicudo  un  di  Tuonar  quella 
degl’  Agoflinìaoì  , che  lo  diverti  dall’udi- 
re un  difeorfo  , fece  levarladal  Campani- 
le , e porla  al  collo  del  fuo  Elefante  , 
mefcolando  cosi  con  un  raggio  dì  bontà 
un  chiaro  feuro  di  belliale  . Era  lòlito 
punire  gl’  Adulatori  con  far  loro  trarre 
à viva  forza  quattro  denti  di  bocca  , ca- 
ligo , che  fe  paflàfie  nelle  Corti  d’Eu. 
ropa  fi  vederebbononumcrofi  gli  fdentati, 
ma  fèbenc  era  proprio  il  cafligo , forfè  lo 
farebbe  flato  più  fe  effendo  la  lingua , che 
coir  adulazione  fà  il  male,  fopra  di  leififca- 
ricalle  la  pena,  che  all’  adulazione  non  fareb- 
be mai  troppa , quando  ella  fi  uforpa  una  tale 
potenza,  che  per  forza  di  lufinghe  i falli  de* 

Grandi  fi  fpacciano  per.opcre  di  virtù,e  l’ofli- 
nazioneà  difenderli  foccorrc come  Avvocato 
per  ingannar  cflì , e tradir  i Soggetti . 


» 

Afjno  i66y, 

t 

S 0 M M A K ì O. 


1 ÌHtorao  aììa  CeUbraxjooe  delie  Meffe  da 
morto  ne*  pàrm  fefliw  , e de*  Riti  Motto-' 
rabico  y ed  /imbrofiano  y eoa  oppefizioney  o 
rifpofia  fopra  di  effd. 

1 Promozione  di  Cardinali  Spinola  y Roberti  , 
f^ifconii , Caracctoli  , Pelfino  , de  Xbun  ^ 
Vandomoy  e Moneada. 

3 Jnfrmità  di  Papa  Aleffandro  , e fuo  difeorfo 

al  Soero  Collegio  , e morte. 

4 Difetti  attribuiti  allofleffo  Papa  > f fnlvatìda 

ogni  taf  eia. 

5 Elezione  al  Papato  del  Cartiìnale  Giulio  Rofi 

pighoft  col  nome  di  Cleoiente  Nono. 

6 Mamfefio  del  Rè  di  Francia  fopra  i Diritti 

delia  Regina  fua  moglie  fulla  Fiandra  y e 
ragioni  in  contrario  del  Rè  di  Sprona  • 


7  Breve  del  Papa  al  Rè  Crifiìanìfltmo  per  fofi 
penftone  delle  o/blità  principiate  in  Pian» 
dra. 

S Soccorfi  y che  il  Papa  dà  alla  E^pt^bbUea  Ve* 
neta  contro  iì  Turco. 

9  Differenze  frà  il  Papa  , è Veneti  per  il  eorfo 
dell*  Acque  nel  Ferrarefe . 

10  Dtflurbi  frà  Sat)o]a  , e Genova  per  Confini , 

e fra  Mlanoy  e Roma  per  Immunità  Ec* 
eù/iafìica. 

U Concordia  fra*  Duchi  di  Modona  , e Manto* 
va  per  la  differenza  de*  Confini  di  V lada* 
na  f e Berfello , 

11  Ajuii  y che  II  Papa  fomminifira  alla  Città  di 

Rjgufuy  rovinata  dal  Terremoto,  e trafpor* 
* f§  di  quelle  Monache  io  Ancona. 

13  Belle 


Diyilii-t.-d  by  CjOO^Ic 
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X]  BcUe  per  reatamevio  JeirVffizv  diSanCié^ 
come  , di  Sant*  Ignazio  y e della  Saanjjìma 
ConcezioiK  (oll*Otiavaie  colla  rifpofla  à chi 
ìmpugnolla  . 

14  Belle  intorno  a*  Regolari  ^ Agojlmani , Cappuc- 

eini , Offervanti , iJ^enicam  y Mercenarj  , 
e Camaldeleft . 

15  Bolla  del  Giubileo  Uaiverfale  , fypprejjione  del 

Governo  di  Borgo  in  Roma  » e de*  Privi» 
legj  > ò efenziont  del  pagamento  de*pefi  Co» 
merali. 

16  Promozione  de^  Cardinali  Rofp^liofi  , de  Me» 

dici  ) e Sigifmondo  Cbtgi . 

17  ^cUrte  de*  Cardmali  Maculani  y Band'melli , 

Pallaiùcino  , Durazzo  y Vecthiarelh  , e 
tC  Araeh . 

18  Erezione  di  una  Statua  y e Colonna  fatta  dall* 

Jmperadore  in  onore  dell*  Immacolata  Con» 
cezione. 

19  Tentativi  di  veleni  contro  Cefare  per  opera  de* 

Ribelli  y (he  fi  [degnano  più  ricorrendo  alla 
protezione  del  Turco . 

20  Refifienza  dell*  Imperadere  di  aderire  alle  iflan» 

ze  della  Regma  di  Spagna  di  rompere  In 
pace  colla  Francia . 

21  Viaggio  de!  Rè  in  Fiandra  con  tre  Efercìti  y 
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tVmn*  U Feritzz*  di  Carltioi , tteupt 
Atb,  Tenui,  Duà,  cd  altre  Piazze , e [ua 
iedifpefizieue . 

22  Conquide  fatte  dai  Ri  Luigi  di  Cutru)  , 
d'Odenard  , di  jllejl , e di  Dlla  , e fuo 
ritorw  in  Francia . , 

2J  Rkerfe  degli  Spagnuoli  alla  Dieta  di  Raiif- 
hena  per  effer  fteecrfi  dair  Jmperie  emiro  la 
Francia. 

24  Apertura  a*  trattati  di  Pace  frà  la  Spagna  , 

e Porligallo. 

25  Pace  di  Breda  frà  il  Ri  cflnghilierra  cogli 

Stati  di  Olanda  , e delle  fleffo  ed  Ri  Cat- 
tolico. 

26  Morte  della  Regina  di  Polonia  , e del  Pren- 

ape  Lubomicjcbi . 

27  Soccorfo  del  Papa  , e del  Gran  Duca  alia 

Guerra  di  Candia  , thè  viece  ajfediata 
perfonoimente  dai  Pròno  Fifìre. 

2S  Stato  di  Candia  , ed  orribili  affolli  , thè  i 
Turchi  le  danno  folto  , e fopra  Terra. 

29  Continuazione  di  detto  afjedio  , cm  perdila  , 

e ricupera  di  un  Baloardo  , riiirandofene  i 
Turchi  Jenza  fciogl'ierlo. 

30  ImprefadiAleffandro  Molino , che  in  Marc  batte 

le  fquadre  di  Ramadan , e lo  fà  fcbiavo . 


ANNO 

1667 


l’Anno  fèflàgefimofcttimo  del 
^colo  viene  diflinto  dall' In- 
dizione quinta.  Il  Pontefice 
A leflandro  non  depreflodall' 
età,  da  travagli,  nè  pure  da' 
cruci  del  fuo  male  , che  havendoli  impref- 
le  piaghe  interne  nelle  reni,  facevali  pcno- 
fb  il  vivere  , continuava  neirapplicazione 
al  Reggimento  della  Chiefa,  porzionedel 
quale  haveva  però  in  quell'  ultimi  meli 
fcancata  fopra  il  Cardinale  Chigi  fuo  Ni- 
pote , alia  capacità  di  cui  fi  léce  tanto 
torto  ne’ principi  in  non  impiegarla , quan- 
to nc  paleiò  tinpiegata  , che  lù  fui  fine 
con  fomma  lode  , e foddisfazione  della 
Corte  , con  tutto  , che  il  fine  di  ogni  Go- 
verno , per  quanto  fia  benefico  al  Pubbli- 
co (la  feiTipre  fpiacevule  , quando  troppo 
fi  aHuuga  . Sì  applicò  dunque  Alellandro 
à far  pubblicare  in  quell'  Anno  , che  per 
lui  tCi  l'ultimo , due  Coflituzìonì  Appollolì- 
ebe  intorno  a’  Suffragi  de'  Morti , ed  alle 
Jl*'”' •'‘“-Sepolture de' Cadaveri , che  qualche  vano 
fpcculativo  potrebbe  pigliare  per  pronofli- 
co  della  Tua  vicina  morte  , fé  quella  non 
fi  folle  minacciata  con  precedenti  congiet- 
ture  da’  luoì  mah  per  via  naturale,  lènza 
la  fallace  vanità  degl’  Auguri  . {Decretò 
dunque  per  Bolla  del  giorno  venteGmofè- 
condo  di  Gennaio  in  approvazione  dì  quan- 
to havevano  confuliato  i Cardinali  .So- 
vraintendentì  all  ollervanza  de’ Sacri  Riti, 
che  fèbene  per  Decreto  dclli  veniìdae  di 
Novembre  di  tre  Anni  prima,  e del  quia- 
Tomo  Ter^o. 


no  a la  cale 
braci- n« 
a<»<  Mc!tc 


to  giorno  d’AgpGo  dell’ Anno  mille  leicen-  aINNO 
to  fcflantadue  , eraC  ìngionto  Univerfale  1667 
divieto  di  celebrarG  Mellc  ò lette  , ò can- 
tate chiamate  da  Morto  , cioè  per  SuGra- 
gìo  de’  Deibnti  con  quel  Rito  lugubre  , 
che  preferivono  le  Rubriche  in  quei  gior- 
ni , ne'  quali  ricorra  tale  {^lla , che  la  Chie- 
fa folennìzzi  ne’  Divini  UfHzj  con  Rito 
doppio  ; da  queGa  Generale  Regola  eccet- 
tuavaG  il  cafo  , nel  quale  il  Tcllatore  , ò 
Fondatore  di  Opera  , ò Legato  Pio  ha- 
veGè  ìmpoGo  , che  nel  dì  anniverfarìodella 
fua  morte  G celebra  Gè  per  di  lui  Suffra- 
gio la  Meflada  Morto  , permettendoGdi 
adempire  al  di  luì  volere  , ancorché  quel 
«orno  venìGe  occupato  da  Fella  doppia  . 

E che  coGituìtilì  gl’  Altari  Privilegiati  per 
l'Anime  de’  Defonti  nelle  Chiefe  colla  fo- 
lita  Indulgenza  per  ogni  Mella  , che  viG 
celebra  , non  potendoG  per  difpoGzìooe 
delle  Rubriche  celebrarG  da  Morto  ne’ 
giorni  fèGivì  , dìchiaròcgli  in  dona  Bolla, 
che  celebrando  il  Saa-rdote  anche  la  MeOa 
della  FeGa  corrente  in  onore  del  Santo  , 
ed  applicando  il  SagriGzio  per  SuGragìo 
de'  Deibnti , la  medcGma  piena  Indulgen- 
za fi  confeguìlfe  . Con  la  Bolla  di  Alef- 
fandro  per  maggior  agevolezza  de’  SuGra- 
gj , la  quale  fulatò il  dubbio  , cb’eglipoi 
non  hebbe  tempo  di  decidere  , fe  oltre  il 
Santo  SagriGzio  preordinato  nelle  Ceremo- 
nie  del  Milfale  Romano  s’ellendclse  l'Indul- 
to agl' altri  due  Riti , che  panmemi  fono 
tollerati  dalia  Chiefa  Latina,  cioè  il  Mozza- 
Odd  2 rabi- 
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>JNiVO  rabico  ' e rAmbro(iano  , ì quali  hanno 
1667  dirpo(izione  varia  nella  Sacra  Liturgia,  da 
quella  , che  fi  legge  , e ò Cerva  per  di^- 
uzione  delle  noftre  Rubriche  difeendenti 
Pietro  , accrefeiute  da  Gelafìo  Pa- 
pa , e da  San  GrcMrio  Magno  ; 11  Rito 
Mozzarabioo , che  incoi  diceli  Gotico,  fi» 
introdotto  nelle  Spagne  poco  prima  del 
Ponteheato  del  mentovato  San  Gregorio, 
perchè  invafa  quella  Regione  dagl’  Arabi , 
pcrmiAi  poi  efli  co’  Nazionali  ne  difeefe  il 
fópranome  di  Miflarabo  alla  loro  principa- 
le azione  , e perciò  la  principaliSima  del 
Divin  Sagrifizio  chiamoilì  Mozzarabico  , 
che  hi  il  fuo  principio  dall’  Introito , il 
profeguimento  dall’  Epiflola  , dall’  Evan- 
gelio, e dal  Prelazio,  macoU’intcrpofizio- 
ne  di  molti  Salmi  , ed  Orazioni,  ed  in- 
vocazione di  molti  Santi  Il  Canone  poi 
è differente  dal  noffro , perchè  alle  parole 
della  Confacraz'iooe  del  Corpo  del  Signore 
aggiunge  fi  ^ui  prò  vobis  tradetur , chealzafi 
rOrtia  all' adorazione  del  Popolo,  ma  non 
il  Calice  , e recitato  il  Simbolo  degl’  Ap- 
poRoli  fi  frange  l’Offia  in  ix>ve  parti  dif^ 
polle  Alila  Patena  in  forma  di  Croce  co’ 
Tuoi  efprellì  nomi . In  quelli  medelimi  Ri- 
ti concordava  la  Liturgia  Gallicana  , abo- 
lita poi  dall’  Imperadore  Carlo  Magno  , 
che  volle  ollervato  il  Rito  Romano  , co- 
me ne’  Aiui  Decreti  Capitolari  al  Libro 
quinto  Capitolo  duecento  diecinove  , e con 
tutto  che  le  Spagne  ancora  A Aeno  con- 
formate alla  Liturgia  Romana , con  quaff 
univerfale  oblivione  della  Mozzarabica  , 
nondimeno  nella  Cappella  della  Metropo- 
litana di  Toledo , ancor  ne  perfille  rollerr 
vanza  tollerata  da’  Papi,  da  che  non  vi  ca- 
de differenza  , che  muti  la  matetia  , e la 
forma  del  Divino  Sagramento  , ma  ne’ 
foli  Riti , torno  a’  quali  il  Concilio  Ecu- 
menico di  Fiorenza  llabill  ppterA  lalcìarne 
KinAo-  intatto  l’ufo  ad  ogni  Nazione  . L’altro 
Rito  AtnbroAano  efercitaA  in  Italia  nella 
gran  Chielà  di  Milano  , che  li  vuole  illi- 
tuito  dall'  Appoflolo  Sgn  Barnaba  , accre- 
feioto  da  San  Miroclete  , ed  illullrato  da 
Sant’ Ambrogio . Regola  dunque efso  Rito 
il  Santo  Sacrifizio  , prelcrivendoli  pream- 
bula un’  Orazione  fegreta  fuor  dell’  Aba- 
te , indi  l’Introito  chiamato  l’Ingrefso , 
poi  il  faluto  del  Popolo  coll-  Orazione  re, 
plicata,  poi  la  Gloria  , il  Kirìe,  la  lezio- 
ne di  un  Profeta,  il  Salmo,  e con  altro 
faluto  l’Epillola,  con  altra  Antifona, poi 
TEvangcIio  fuflcguente  alla  Benedizione  . 
Poi  akri  faluti  al  Popolo  , e la  Pace  , 
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l’Orazione  fopra  il  Corporale,  ò fiaSìndoi 
ne,  l’oblazione  del  Pane,  e del  Vino,  le  1667 
lègrete  dette  Offètende , poi  il  Credo  con 
altro  faluto  , il  Prelazio  , il  Canone  ali’ 
ulb  Romano  , ma  con  diverlità  nelle  pa- 
role della  Confagrazione  , proferendoA  fo- 
pra il  Pane  quefio  i il  mio  Corpo  , cbt  per 
■voi  fi  jpe:(x.‘>’'d , e fopra  il  Calice  quefio  è il 
mio  Sangue , fiegue  poi  la  frazione  con  una 
Orazione  detta  Confrattoria , poi  il  Pater 
nollio,  la  Pace,  la  Comunione,  e le  Ora- 
zioni dopò  di  effa  con  efibirf  l’Azimocpn- 
fagrato  agl’ alianti , colle  dette  fòle  parole 
Corpus  ebrifli,  in  rifponderfì  Amen,  chia- 
mata queA’  Antifona  tranAtorio  , chiude 
poi  il  SagrìAcio  il  faluto  del  Sacerdote  al 
Popolo  , il  Kirie  nuovamente  proferito  , 
la  Benedizione  coffe  parole  di  partire  in 
pace  in  nome  di  Crillo  . Fatta  menzione 
di  quelli  due  Riti  permefli  nella  Sacra  Li- 
turgia della  Chiefa  Latina  , fò  dubitato, 
fe  il  Papa  colla  generalità  del  Decreto  e- 
nunciato  havede  voluto,  che  A ollervaflè 
da  quei  Celebranti , che  fagriAcavaoo  nel 
Mozzarabico  , e nell’  AmbroAano  ; ma 
ìndecilb  l’Articolo  , fi»  rifpollo  ad  altra 
oggezzione,  cioè,  che  occupata  la  Chiefa 
nelle  Felle  doppie  affa  venerazione  de’San- 
ti  , non  doveva  venire  dillrutto  il  loro  Cul- 
to , con  celebrarA  le  MelTe  per  i Morti  , 
ma  fenza  ricorrere  all’ufo  dell’autorità  del 
Papa  goduta  da  lui  pieniflima  in  tutta  la 
Chiefa  , lòpra  i Riti  de’ quali  non  leggeA 
preferizione  precifa  nella  Legge  Divina,  ef- 
fer  ballevole  l’autorità  de’ Teologi  feguaci 
dell’Angelico  nella  terza  parte  all’ Art.  i. 
della  quell.  ottanteAma  terza  , cioè  , che 
quando  in  un  giorno  Hello  s’incontrano 
più  beneScj  di  Dio , ò da  domandarA , ò 
coltivarA  più  Meflè  , poffijno  celebrarli  , 
una  perle  Felle,  una  per  la  pepitenzane’ 
giorni  del  digiuno,  ed  una  Kr  fuffragìo' de’ 

Morti , già  che  la  Meffà  A celebra  lempre 
per  cinque  ragioni,  cioè  perchè  dee  ellcre 
apparecchiala  la  medicina  contro  i peccati 
della  giornata  ; fecondo  , che  come  il  Le- 
gno della  Vita  fù  fempre  in  mezzo  del 
Paradifo , cosi  ogni  giorno  CriAo  s’unifcz 
all' Anime  noflre  Sagramentalmente,enoi 
à lui  fpiritualmentc  ; terzo  , perchè  Aa 
fempre  con  noi  la  memoria  della  di  lui 
paflìone,  che  A rapprelcnta  nel  Sagri  Acio; 
quarto,  perchè  fendo  mancata  la  Menfa, 
legale  dell’  Agnello  PaA^uale  in  vece  di 
quello,  che  là  la  Agura  del  Tipo,  ci  rifio- 
riamo l’Anima  col  vero  Agnello  immaco- 
lato, frenato  nel  SagriAcio  Eucarillico  , e 

prò- 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  propiziatorio  per  i vivi , e per  i morti  , e 
1667  quindi  fe  dopò  , che  la  Cfaiefa  hà  fodis- 
fatto  al  Culto  , e venerazione  del  Santo, 
la  memoria  del  quale  ti  folennizza  in  un 
giorno  , qual  diflònanza  accade  , che  con 
altro  diflerente  Sagrificio  (i  fuffraghi  l'Ani- 
ma de'  Benefattori , quando  elfi  hanno  di- 
{cotto  di  Venirne  ajutati  in  quel  giorno 
fteflò  , che  li  congiunfe  all'  Eternità  , ec- 
citaci dalla  ragione , che  eflTcndo  determi- 
;iati  dalla  Divina  Giuflizia  ad  ogni  Ani- 
ma purgante  tane’  Anni  di  pena  per  pec- 
cato , è un’  efièrro  di  pia  Providenza  alle 
cole  proprie  di  far  rinovare  i rimedj  della 
liberazione,  e della  remiflione  in  quel  pun- 
to , ch’i  principio  dell’  Anno  nuovo  , e 
quindi  non  folo  potè  il  Papa  per  autorità 
propia  prmettere  la  celebrazione  di  Mef- 
fe  di  Requie  ne’  giorni  feflivi  ne'  termini- 
fuddecti  di  precifa  difpofìzione  de'TeAa- 
tori,  ma  proflervanza  incontaminata  de’ 
. Sacri  Riti  , e pr  vigore  di  Dottrina  non 
Smnifclù  - controverfa  frà  Santi  Padri . L’altra  Bolla , 
che  fb  l'ultima  di  Aleflàndro  , divulgata  il 
duodecimo  giorno  di  Marzo  , comprende 
un’  Indulto  perptuo  à favore  de’ Chetici 
Regolari  Somafehi,  i quali  bevendo  aperti 
in  Italia  molti  Collegi  pr  ifiiuzipne  nelle 
lettere,  e pietà  de’  Giovanetti  Alunni,  ò 
Convittori  , già  ottennero  dal  Pontefice 
Paolo  V.  privilegio  di  dar  fepltura  a' ca- 
daveri di  quelli  , che  moriflero  nel  loro 
convitto  , e Collegio,  ma  come, che  do- 
pò detta  conceflione  bevevano  fondate  for- 
fè altrettante  Cale  , Aleflàndro  efiefe  il 
Privilegio  à tutte  lenza  pregiudicio  delle 
ragioni  Parocchiali,  ed  avvifato  il  Paroco, 
entro  i limiti  della  di  cui  Parecchia  il  Col- 
legio è eretto,  e cesi  riguardando  quell’  In- 
dulto CIÒ  , che  i Somafehi  non  havevano 
per  proprie  fine  , che  fendo  la  Vita  all’e- 
ducazione de’  figliuoli,  quand’eflo  prove- 
dera  al  calo  della  loro  morte,  nonfbim- 
popria  la  querela  de’  Parochi  , che  fi  pro- 
curalfe  pr  imereflè,  e de’fufiragj  de’ Pa- 
renti, ò di  Limoline  , mentre  elfi  , che 
dovevano  defiderarli  vivi,  li  volevano  mor- 

fi- 

2 Le  invecchiate  indifplizìoni  del  mede- 
fimo  Pontefice  Aleflàndro  invigoritefi  in- 
tanto  coll’età  Tua  cadente  facevano teme- 
re  improvifa  la  fua  morte  anche à quelli, 
che  pr  propio  vantaggio , ò mal  conten- 
ti la  llimavano  necellaria , e pr  ciò  veni- 
P*MIOXÌ0M  va  egli  flimolato  alla  pubblicazione  dei 
nlii'"*"''  quattro  Cardinali  , eh’  erafi  già  tifervati 
in  Petto,  ed  à riempire  gl’ altri  luoghi  ta- 
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canti  nel  Sacro  Collegio  con  Soggetti , che  ANNO 
ptefiino  egualmente  rifplendere  pr  meri-  1667 
ti  nel  fcrvizio  della  Chiefa , che  pr  gra- 
titudine verlo  i propri  Nipti , da  che  non 
fono  infbcìabili  quelli  due  oggetti  . Rau- 
nato  perciò  il  Concilloro  il  fettimo  giorno 
di  Marzo,  dichiarò  i Cardinali  ritenuti, il 
primo  de’ quali  fìi  Giulio  Spinola  nobilif- 
fimo  Cavalier  Genovefe  , de'  Signori  dell’ 

Ifbla,  e di  Majorica,  che  in  gradodi  Pre- 
lato governò  la  Città  dì  Caflello  , ìndi 
Afeolì,  e Mont’ Alto  , e pr  fedare  le  ri- 
balderie de'  Banditi  anche  Norcia  , pi  la 
Provincia  di  Viterbo,  quella  dell’ Umbria, 
ed  in  fine  anche  la  Marca  - Paflato  pi 
alle  Nunziature  Arciyefcovo  Laodiceno, 
riufcl  egregiamente  in  quella  diNaplì,  e 
nella  maggiore  di  Germania  , dove  l’Im- 
pradore  Leopldo  vedevalo  tcnerilfima- 
mente  , e quindi  col  mento  di  si  lungo 
fervizk»  fù  Cardinale  Prete  , leben  fenza 
Titolo  dal  vivente  Pontefice  , ottenuto 
dal  Succeflòre  di  San  Martino  de’  Monti . 

Riempi  il  fecondo  luogo  la  nomina  di  Car-j,^i 
io  Ruberto  de’Vittor)  Nobile  Romano, 
che  vellico  TAbìio  della  Prelatura,  efer- 
citò  la  Vice-Legazione  dì  Romagna  , e 
chiamato  alla  Segnatura  , ed  alla  pnen- 
za  dì  Confulta  , vi  continuò  col  credito 
dì  giullo  , finché  aflunto  alla  Chiefa  Ar- 
civefcovale  di  Tarlò  , riféde  Nunzio  Ap- 
pllolico  in  Savoia  , dì  dove  pfsò  in  Fran- 
cia preflo  il  Rè  Luigi  puma  flraordmario 
à recar  le  fafcìe  benedette  al  Delfino,  pi 
ordinano  , dì  dove  tornò  Cardinale  à ri- 
cevere  le  Infegne,  ed  il  Titolo  dalSuccefi 
fòre  dì  Santa  Maria  d'Aracelì . La  dichia- 
razione del  terzo  Cardinale  fi  efprefie  nel- 
la prfona  di  Vitaliano  Vifeontì  prìncipi  riami. 
Cavaliere  Milanefe  , che  canfinando  pr  i 
gradì  medeCmì , governò  la  Provincia  dell’ 
Umbria,  e pi  Ih  fcelto  pr  il  Reai  com> 
pllmento  di  prtar  le  fafeie  all’  Infante 
del  Rè  Cattolico  , preflo  al  quale  rifedè 
pi  anche  Nunzio  ordinario  , col  l'itolo 
d’ Arcivefeovo  d’Efèlò,  benché  dianzi  folTe 
annoverato  agl’  Uditori  dì  Ruota  , e pi 
Cardinale  del  Titolo  di  Sant’  Agnefe  , 
conferitoli  dal  Pomefic-e  Succellore  . Ilc„„,,u. 
quarto  fù  Ionico  Caracciolo  figliuolo  dì 
Francefeo  Duca  d'Airola  , prumollo  col 
merito  d’haver  fèdutoCherìco dì  Camera, 
e pi  Uditore  Generale  della  medefìma 
con  lungo  fervizìo,  ricevendo  il  Cappello, 
ed  il  Titolo  come  prefente  in  Ruma  di 
Prete  di  S.S'.  Gio:,  e Paolo,  e di  Ardve- 
fcoyo  di  Naplì  . Dopò  la  fuddetta  Pub- 
bli- 
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ANNO  blicazione  non  terminò  il  Concidoro  , che  ero  Collegio  , parlò  a’  Cardinali  in.  lingua  ANNO 
1^67  il  Papa  creò  altri  quattro  Cardinali  per  latina,  con  eleganza  da  Oratore , con  iénli  1667 
foddisfazione  delle  Corone  , che  Timmi-  da  Santo , e con  parole  , che  pnteano  pi- 
nenza  della  Tua  morte  non  poteva  lafciar  gliarfi  per  un  magillerio  di  onelU  , Ccuran- 
Oliti»  dìlgudate  . Fh  il  primo  Gio:  Delfino  fi*  dofi  con  umiltà  Cridiana  di  non  haver  ben  ^ ^ 

gliuolodi  Nicolò  Senatore  Veneto,  e di  governata  la  ChieCa  , elortando  con  gravi*  i>lr7',“<iw 
Elìfabctta  Prluli,  cheeducato  fra  gli  ftudj  tà  di  Maedro  i medefimi  Cardinali  à fiirt^'^'uL 
Teorici  nelle  Scuole,  e frài  Prattici,  cioè  reiezione  migliore  del  fucceflore  , e decla* 

Politici  nel  Senato,  riurd  ammirabile  per  mando  conFavirzza  Fumana  firagilità,  che 
Teccellcnte  perizia  in  tutti  , e volendofi  nulla  hà  di  certo  adegnamento,  cjie  ilfc* 
provedere  di  Coadiutore  nella  Chiefa  Pa-  polcro  aperto,  tanto  per  chi  vi  devecade* 
triarcale  di  Aquileja,  il  Patriarca  Gitola*  re  dal  piano  di  condizione  privata,  quanto 
mo  Gradenigo,  il  ConFenfo  della  Repub*  per  chi  vi  deve  Fcendere  dalla  maggiore  , 
blica  , e l’Approvazione  del  Papa  furono  ò di  una  mediocre,  quanto  per  chi  vi  deve 
pienidimi  , e quindi  con  giubilo  dell' uno,  precipitare  dalla  più  fublime  delle  Dignità 
e deir  altro  divulgato  Cardinale  di  Santi  più  cofpicue,  anzi  della  fuprema  in  Terra, 

D>Thiai.  ® Modello  . Il  fecondo  fù  Guid’  che  era  egli  forzato  di  lafciare  nel  penofo 

Ubaldo  di  Thiin  Arcivefeovo  della  gran  conflitto  co’  Tuoi  dolori  . Commendò  i 
Chiefa  di  Saltzburg  , e Prencipc  Alema*  proprj  Parenti  di  Bontà  , e di  modeflia  , 
no  che  antipolio  cogl’  Uffizj  Celarci  al  additando  l'onellà  di  quello  ftimolo  per  ha* 

Papa  trovò  foddisfazione  tanta  in  efaltar*  verlì.  ingranditi  . Non  tù  lenza  tenerezza 
lo  al  Sacro  Collegio  , quanto  di  decoro  in  afcoltato  il  faggio  favellare  del  Papa  , ed 
ricevervelo  Collega.  Il  terzo  fù  Ludovico  il  Cardinale  Barberino  àcui  toccava  come 
di  Vandomo  figliuolo  di  Celare,  e di  Fran-  Decano  diri  fponderli,  lo  fece  fra  fìngulti, 
cefea  di  Lorena  cognominato  Duca  di  Mer*  e data  indi  loro  la  Benedizione , li  accinle 
curio,  che  per  eflérfi  fpofato  con  Vittoria  al  ricevimento  del  Santiflìmo  Viatico  fom* 

Mancini  nipote  per  Ibrella  del  Cardinale  minillratoli  la  mattina  venente,  e ricevo* 
Mazzarini  gli  acquillò  la  grazia  del  Rè  coirà  profufi  légni  di  pietàCrillìana,  edi 
Luigi  , che  rcllaco  vedovo  Io  raccomandò  un  cotale  ralTegnamento  alia  volontà  di 
ad  Alellandro,  che  à titolo  di  Uffizj  sì  Dio,  àcui  piacque  di  allungarli  la  pena  del 
alti,  lo  dichiarò  Cardinale  Diacono  col  vivere  forfè  per  un  mondano  Purgatorio, 

Titolo  di  Santa  Maria  in  Portico  . L’ul*  frà  crucio  continuo  dell’internc  parti  del 
timo  Cardinaledella  Promozione prelénte,  fuo  corpo  ulcerate,  finché  il  giorno  ven- 
c dello  flelTo  Ponteficato  d’AIeflandro  fù  telimo  lecondo  di  Maggio  cogl’  occhi  filli 
MniiiU.  Luigi  Gulielmo  di  Moncada  de'  Duchi  in  Ciclo  lafciò  di  penare  , c di  vivere  nell' 
di  Montalto  .Siciliano,  il  quale pallaco  in  età  di  fellantanov’  Anni  , e di  dodici  , 

Spagna  lù  dal  Rè  Cattolico  Filippo  Quar-  poco  più  di  un  Mele  di  Ponteficato  . Fù 
to  impiegato  Vice-Rè  di  Sicilia  , di  Sar-  di  giufia  llatura,  di  Maeltolà , febeo  non 
degna  , « di  Valenza  , e poi  Maggiordo*  alta  piefenza  , di  venullo  afpetto , e di 
modella  Regina,  ed  havendolila  morte  gravità  ne’ portamenti , sì  dicevole  à Prin- 
• della  moglie  portata  la  capacità  alla  Di-  cipe,  che  parea  nato  più, che  fatto,  perle 
gniià  Eccleliallica  , il  Rè  gl’  impetrò  la  Sovrane  Dignità . Fù  dotato  di  eccellente 
Suprema  della  Gerarchia  , impetrando  dal  energia  nel  favellare  , tanto  nella  galante* 

Papa,  che  folle  dichiarato  Cardinale  Dia*  ria  della  materna  favella  Tolcana  , della 
cono,  bench’egli  non  vedellé  malia  Dia-  quale  fù  forfè  fapcrfliziofo , che  nella  feo* 
conia.  . lallica,  parlandovi  con  facondia,  e con  fra* 

j Fù  quella  può  dirli  l’ultima  azione  co-  fc  propria  , benché  nella  fcuola  per  quel, 
fpicua  del  medelimo  Papa  , perchè  fében  che  tocca  l’altezza  delle  Dottrine  non  ne 
potè  rifeuoterfi  un  poco  dall'  oppreflione  foflè  profondamente  illuflrata  la  mente  , 
de’  fuoi  languori  di  dare  nel  folenne  giorno  nella  quale  però  fi  riconobbe  fémpre , an* 
di  Pafqua  la  Benedizione  al  Popolo  dalla  che  negl’ Anni  più  floridi  un’ elàtta  com* 

Loggia  , ò Roflro  Quirinale,  nondimeno  pofizione  all’oncflà  de’coflumi,  allaGiu- 
fù  indi  à due  giorni  lorprefo  da  una  mor-  flizia  ne’ Giudic; , anche  della  difhibutiva 
tale  languidezza  , e proflrazione  di  forze  de’  Premj  . Nella  fortezza  fù  fpetiabile 
per  la  comozione  degli  fpirìti  à cagione  dell’  per  zelo,  dell’onore,  grandezza,  clibertà 
atrocità  de’ funi  dolori , che  fi  tenne  mori-  della  Chiefa,  che  forfè  farebbe  riufeitopiù 
fiondo,  e fatto  chiamarli  io  Camera  il  Sa-  eroico,  fe  non  havefle  à lui  Hello  involata 

una 
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ylNNO  UM porzione  della  propria  libertà,  l’amo-  Meli,  lo  ftedo  Iftorico,  che  lo  punge  ne^vitfO 
1667  re  de’ Parenti,  che  lervirono  come  un’ oHag-  porta,  non  volendo,  la  (buia  , mencr’ egli  1667 
gio  dato  in  mano  a’  Potentati  della  di  lui  accenna  edere  fiato  efpofio  il  Popolo  alla 
padìone  per  rattenere  qualche  vampa  di  Pefte  , alla  Fame,  ed  alla  Guerra,  che  fo- 
ardore , che  haverebbe  portato  più  in  alto  no  tre  voragini  da  ingoiar  Teibri  , i quali 
. al  profpetto  del  Mondo  la  di  lui  connatu-  il  Papa  non  può  trarre  dalle  miniere,  dal- 
rale  intrepidezza  à foftener  le  ragioni,  ed  la  fiotta  , òda  traffico,  e quindi  la  necefi 
il  decoro  del  Pontedeato.  (ita  fece  trarre  i fulTidj  edenziali  da’fuddi- 

4 GliStorìci  più  accreditati  ofeurano  que-  ti,  che  anzi  in  morte  lafciò contanti  pref- 
z*  r.*,».  fti  lurni  fitti»,  di  AlelFandro  conquac-  fo  un  millione  di  Scudi  erogati  dal  Succef- 
tro  difètti  ; della  (Imulazioae  di  non  voler  fore  nell'  abolizione  della  Gabella  del  Ma. 

Parenti  , quando  poi  gl’  accolfe  con-  cinato,  più  grave  deli’  altre  alla  Povertà. 

F.r<  ..f.i- forti  nel  Dominio  ; di  bavere  ecceduto  nel  L’ultimo  difetto  della  vanità  delle  Fabbri- 
miu.*'*"*  conferir  le  ricchezze  al  Nipote  ; di  bavere  che  , forfè  hà  il  Proceflò  compilato  dagli 
aggravato  il  Vaflailaggio  di  Taglie,  e Ga-  (guardi  di  chi  paflèggia  per  Roma,  men- 
belle,  e di  bavere  fcialacquato  il  Patrimo-  tre  non  può  negarli  bavere  Aleflàndro  im- 
nio  della  Chiefa  nella  vanità  delle  Fabbri-  piegate  fomme  rilevanti  in  pubblici  Edifi- 
che  ; Le  quali  taccie  confiderate  si  nette  cj  . Ma  non  per  quello  può  egli  conden-^ 
come  deferivonfi  fono  per  veritg  importan-  narfi  di  vano,  quandofecondo  la  vera  Dot- 
ti , ed  atte  à diformare  ogni  buon  com-  trina,  perchè  un’azione  fìa  divinità,  tre 
plefiodi  virtù,  ma  addattando  lorole  cir-  requiCti  eflenziali  richiede,  fìa  vano ilcuo- 
cofianze  fi  annichilano  in  un  baleno  .E’  re  , (ia  vana  la  lingua  , fia  vana  l’opera  . 
vero  , che  ptoteflò  Aleffandro  non  voler  Vanità  di  cuore  è in  chi  mal  crede  ; va- 
predò  di  sè  i Parenti  , e li  renne  lontani  niià  di  lingua  in  chi  mal  parla;  vanitàdi 
per  buon  tratto  di  tempo  , ma  la  fiacca  opere  in  chi  mal  vive , con  far  opere  non 
cofiituzione  della  Tua  inferma  falute  glieli  compofle  aH’oneltà,  e decenza.  E quindi 
fece  defiderare  coadiutori  al  gran  carico  , fe  Alcfiandro  non  potè  cenfurarfi  fé  non 
' e fe  poi  gl’accolfe,  non  può  tacciarfi  di  per  l'ultima  fpecie  di  vanità,  quando  nel 
reo  il  penfiere  anteriore  di  non  volerli  , credere  , e nel  parlare  fù  irreprenfibile,  nè 
perchè  puoi’  edò  alzarli  al  profpetto  de'  pure  potrà  tanfarfl  per  le  Opere  , e Fab. 
luccedòri  per  efempio , acciochè  lo  fècon-  briche  fatte  erigere  in  onore  di  Dio  , da 
dino  quando  podano  operare  per  sè  fieifi,  che  tutto  l’oro  del  Mondo  è uno  fcarfo 
e così  non  fù  biafimevole  la  di  lui  prima  tributo  alla  fua  Grandezza  , equandoegli 
renitenza,  ma  utile;  l'baver  arricchito  il  parlava  al  cuor  degl' huomini  neirantica 
Cardinale  Nipote  è un’errore  fatto  tolle-  Legge,  vedefi  quale  fontuofità  li  prelcrtlTe 
labile  dall’  efempio  de’  Santidimi  Papi  , nel  fagro  Tempio  di  Gcrofolima  , à para- 
perchè  fendo  le  ricchezze  conferite  beni  gonc  del  quale  lo  ftefiò  Portico  Vaticano , 
di  Chiefa,  l’impiego  di  quelli  è il  fo  (legno  lopra  di  cui  cade  l’eceefio  oppofio,  non  è, 
de’ Poveri  , e per  elfi  riefee  più  agevole  di"  che  una  poca  parte  di  quella  fontuofiià  , 
venir  foccorfi  da  un  folo  Prelato  , ò Car-  e poi  la  fabbrica  dell’  Opera  anco  profana 
dinaie  ricco  , che  da  molti  di  fearfó  pecu-  è un’  adeguamento  onorevole  al  fofiegno 
Ito,  che  dee  venire  diftratto  dall’urgenza  della  Plebe,  che  ne  ricava  la  fulliflenza, 
de’difpendj  per  loro  decorofbmantenimen-  travagliando  lodevolmente  con  ajutodelle 
to  . E di  due  celebri  efempj  de' Cardina-  famiglie  , e con  fuga  dall’ozio  genitore 
li  Nipoti  ricchi  , cioè  di  Barberino  , e de’  vizj  . Da  queft’  ultimo  difètto  sì  ben 
Chigi  ifiedb  , riulciti  infigni  Limufinieri  purgato,  può  ben  dedurli  la  magnanimì- 
hà  chiarita  quella  verità,  che  è il  più  cer-  tà  del  Cuore  di  Aleffandro,  gl’effctti  del- 
to  alTegiiamento  alla  Povertà , che  l’entra-  la  quale  sfavillarono  in  ogni  f'ua  azione, 
te  Ecclcfiafiiche  fieno  copiofe  più  in  uno  , Un  altro  difetto  li  fù  oppofto  con  più  ve- 
che  in  molti,  di  maniera,  che  rifpetto  al  rità  di  bavere  caricati  di  Pendoni  i Vefeo- 
pubblico  fervizio , che  la  Chiefa  vuole  da’  vati  , e le  Parocchie  con  frode  degl’  ali- 
fuoi  Beni  per  le  limofinc  fi  hà  nella  for-  menti  dicevoli  a’Vtfcovi,  ed  a’ Parochi , 
ma  fuddetta  , fènuo  poi  pregiudizio  de’  e con  lefione  del  diritto  forfè  naturale  , 
particolari  quello  , che  à tutti  non  fi  dia-  involando  le  mercedi  agl’operarj,  ma  for- 
no Benefici,  il  quale  à petto  al  Ben  pub-  fe  fù  quella  indifcrezionc  de’  Minifiri  per 
blico  non  è (limabile.  Nel  terzo  difetto,  troppa  tede  data  all’ efpreflione  de’  frutti 
di  baver  impofie  undici  Gabelle  in  pochi  de’  Benedcj  confètiti , e dee  tifèrird  all’ 

am- 
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/INNO  ambiiione  de’  chieditori  per  agevolarli  le 
1667  Grazie  delle  collazioni , e farebbe  eflenzia- 
le  cautela  di  non  conferir  Dignità , ò Be- 
nebej  à chi  li  domanda  con  efibirePenfio- 
ni, ma  il  Mondo  dove  fi  vive, dove i Prcn- 
cipi  regnano,  è Mondo,  e non  Cielo. 

$ Alla  mone  del  Pontefice  Alefiàndro  più 
compianta  da’ Tuoi , che  dalle  Turbe,  fuc- 
cefléro  le  dicevoli  pompe  de’  Funerali , do- 
pò le  quali  il  primo  giorno  di  Giugno  il 
Sacro  Collegio  fi  ferrò  nel  Conclave  per 
«nn  IX.  l'eleiione  del  Succeflore,  e come  la  di  lui 
lunga  infermila  haveva  fatto  antivedere  à 
tutti  la  imminente  fua  perdita,  cosìcran- 
fi  afTeitati  i maneggi,  che  poco  rimaneva 
à maturarfi  là  dentro  , e folo  fi  frapofe 
qualche  pofà  per  attendere  i Cardinali  di- 
morami fuori  di  Roma  , e per  dar  agio  a’ 
competitori,  ò pretenfbri  dì  far  i loro  fpe- 
rimenti  per  non  haverli  contrarj  . Già  i 
due  Cardinali  Otiobono,  ed  Azzolino  co- 
me fenza  Capo  , e perciò  liberi  di  Voto 
havevano  preveduto  non  poterli  intentar 
con  felicità  di  rkifcimento,  fencnadefal- 
razione  di  uno  de'Cardinali  afluntidalde- 
fonto  Alcllandro,  per  venire  il  Cardinale 
' Chigi  fuo  Nipote  fòfienuto  da  trent’otto 
Voti  . E Irà  efli  per  età  , e per  credito  , 
doverli  confiderare  i Cardinali  Rofpigliofi , 
e Fatnefc  , il  quale  haveva  favore  politivo 
di  molti  Vocali  , e fpcciaimcnte  di  Albici , 
che  lo  efagerava  per  il  più  capace  , e io 
era  per  lenirò,  fe  non  era  rroppo,  temen- 
doli da’  più  maturi , che  il  di  lui  petto  vi- 
rile dovelle  haver  campo  per  la  fua  for- 
tezza di  altro  fecolo  ; E perciò  trovan- 
do la  propolizione  della  perlona  di  Far- 
nefè  quell’  oflacolo  , non  come  indegno, 
ma  come  troppo  degno,  cedò  il  luogo à Ro- 
Ipigliofi  , che  in  età  fettuagenaria  di  pia- 
cevole , e benefica  natura  , ne  haveva  dati 
chiari  rincontri  nella  Segretaria  de’  Brevi 
a’  Prencipi  , ed  in  quella  de’  Sacri  Riti 
nella  Nunziatura  di  Spagna  , dove  (labili 
di  si  (lellò  preflb  al  Rè  Cattolico  la  più 
alca  ellimazione  , c poi  Cardinale  nella 
Segretaria  di -Stato,  nella  quale  col  più  fa- 
vio  , e moderato  contegno  ne'  frangenti 
colla  Francia  , e con  tutti  i Prencipi  Cri- 
Riani  haveva  faputo  fiabilirfi  ellimazione 
dì  pio  , giudo  , pacìfico  , generolb  , mo- 
dello , e pieghevole  , tutte  doti  connatu- 
rali alla  nobiltà  del  fuo  Animo,  fenza bi- 
fogno  di  accattarle  dalla  fimulazìone  , ò 
dall’  ìndudria  polìtica  . Propollo  dunque 
da  Chigi  , incontrò  la  piena  approvazione 
de’Capi  delle  fazioni , e di  tutto  il  Sacro 


Collegio  , perlochè  il  giorno  dicìottefimo 
dello  dellò  Mefe  di  Giugno  venne  nelle  1667 
forme  Canoniche  eletto  Sommo  Pontefice 

10  delfo  Cardinale  Giulio  Rofpigliofi  Pre- 
te del  Titolo  di  San  Siilo,  che  afiunfe  il 
nome  di  Clemente  Nono  più  in  efprelfio- 
ne  del  fuo  .buon  naturale  proclive  alla  Cle- 
menza , che  per  altro  rifpetto,  come  che 
gl’altri  della  fua  fortuna  forgeUcro  da  Ur- 
bano Ottavo  , ed  il  compimento  da  Alef- 
fandro  . Giubilò  Roma  à nome,  ed  ele- 
zione si  plaufibile  per  collumì  , che  pro- 
cedenti da  un  compleflo  dì  tutte  le  virtù 
popolari  di  generofità,  benignità,  dolcez- 
za , afiabilità  , c docliià  allei  tarano  le 
fperanze  di  beneficenze  nella  moltitudine, 
c come  appoggiale  die  virtù  minori  aleni- 
lo delle  maggiori  , di  giullizia,  e pruden- 
za fi  rendette  comune  la  letizia  anche  à 
perfone  maggiori  , che  applaudirono  per 
degna  l'elezione. 

Ma  appena  coronato  il  nuovo  Papa,  co-  6 
minciò  à rifentire  nel  cuore  gli  (limoli 
delle  pubbliche  contingenze  quanto  mai 
fieno  più  pungenti  fui  Irono  , che  nel 
Conciflon) , mentre  fù  forprefo  da  mole-  c*™//."; 
(lìfiimi  ragguagli  de’  pregiudizi  , che  folle- 
neva  il  Cnllianefimo , e nell’ Oriente  dove 
la  Guerra  di  Candia  afiìliita  perlonalmcn- 
te  dal  Gran  Vifire  poneva  ad  evidente  rif- 
chìo  la  perdita  dì  quel  Regno , e nell’Oc- 
cidente dove  già  era  prorotta  la  pretenfìone 
del  RèCrillianìflimo  fopra  la  Fiandra  alla 
rottura  effettiva  della  Pace  colla  Corona 
di  Spagna  , di  maniera  , che  circondato 
Clemente  per  ogni  plaga  da  acuti  eccita- 
menti , non  godeva  ferenì  nè  pur  quei  pri- 
mi giorni  del  Principato,  che  purfogliono 
' effere  i più  tranquilli . Haveva  per  tanto  m-.uhi. 

11  Rè  Luigi  fatto  nudiate  tutti  i Dottori 
primari  della  Francia  per  guerniredi  Dot- P'j  ■ J 'ì"‘ 
trine  le  ragioni  , che  (limava  competere  n,  r«ii,r.i- 
alla  Regina  Terefa  fua  moglie,  come pri- 
mogenira  del  primo  matrimonio  del  Rè 
Filippo  di  lei  genitore  , e compilatone  un 
Tomo  (ù  divulgato  alle  (lampe,  e fpedito 

per  Corriere  all’Arcivefcovodi  Ambrunfuo 
Ambafeìatore  alla  Coite  di  Madrid  , pub- 
blicandone polcia  un  Rifiretto  per  mani- 
fèllo  delle  Ragioni  Legali  , che  li  met- 
tevano l’Armi  in  mano  . Ei'primcvafi  in 
effò  ciò  , che  accennammo  l’Anno  palla- 
io , che  la  difpofizionc  del  diritto  munici- 
pale del  Brabanie  era  si  chiaro  à'  favore 
della  detta  Regina,  che  non  porca  recarli 
cofa  in  contrario  , che  per  la  morte  del 
Rè  Cattolico  (uo  Padre  non  folle  à lei 

de- 
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^NNO  <levoIuta  la  fucceffione  di  quegli  Stati  , ti  di  ragione  gli  Stati  , e Terre  , e Città  ASNO 
i66j  quando  la  renuncia  fattali  da  lei  non  po-  di  Fiandra  non  potevano  ingoiarli  da  nef-  1667 
leva  comprendere  una  ragione,  che  le  era  funa  Potenza  , e farebbero  ftati  gli  Itefli 
incognita  , affermando  di  comune  concor-  per  padare  al  Dominio  Francefé  lènza  la 
dìa  ì Legidi , che  il  diritto  non  conofciu-  taccia  deteflabile  dì  rapirli  con  violenza 
to  nonché  lotto  le  rìnuncìc,  nelle  quali  dalle  mani  di  un  PupiUo , e di  una  Ve- 
come  in  contratto  di  Tua  natura  lelìvo  lì  dova  fenza  precedente  cognizione  de' merì- 
ricerca  la  Icienza  di  ragione,  e dì  fatto,  e ti  della  Caufa  , attentando  Tempre  quella 
che  però  elTendoli  per  la  morte  del  Rè  parte,  che  là  precedere  lo  fpoglio  alla  di- 
Filippo  renduto  vacante  il  pollelFb  degli  Icuflione  delle  ragioni  . Con  tutte  quelle 
Stati  di  Fiandra  , egli  come  di  robba  dì-  lignificazioni,  che  dìrizzavanli  alla  concor- 
voluta  alla  Moglie  non  occupata  da  nelTu-  dia  amichevole,  il  Re  Luigi  léce  avvanza- 
no  legitimamente  , erali  apparecchiato  di  re  le  fue  Armi  ben  podcrofe  in  Fiandra 
andarne  al  poflèlló  lènza  intenzione  di  vio-  contro  gli  Stati  del  Kè  Cattolico  , come 
hre  la  Pace  de’ Pirenei,  nella  quale  li  era-  raccontaremo. 

no  regolate  le  contingenze  preterite  , e Tale  rottura  Irà  le  due  Corone  influiva  7 

prefenti  , non  le  future.  Agitò  l’animo  à render  piò  grave  rimprellioiie  del  Turco 
della  Regina  Regnante  di  Spagna  sì  im-  in  Candia  perchè  rendea  inefficaci  gl’  uffi- 
penfato  avvilo,  e dì  pari  perturbò  l’ani-  cj  paterni  del  Papa  per  dare  fpirito  co’ lo- 
mo  del  Conliglio  , nel  quale  fii  fatto  fé-  fo  foccorli  alla  collante  dìielà,  che  ne  fo- 
dere il  Rè  fanciullo  Carlo  Secondo  indet-  lleneva  la  Repubblica  Veneta  , e per  ciò 
tato  à proferir  con  afpetto  da  afflìtto  le  angulliato  nell’animo  andante  à sì  bella  1 
parole  puerili , cioè  , aiutatemi  Coafiglieri  , Impreli , deliberò  di  far  la  parte  piò  vigo-  r»|n*II  rÌ 
che  fono  Innocente-,  Indi  alTunfèro  elD  la  rofà  col  Rè  di- Francia  , imponendo  al  forJJliKI*. 
dilàmina  della  differenza,  ed  olTervando,  ptoprb  Nipote  Abbate  Giacomo  Rofpiglio- 
che  lo  Statuto  Fiapimingo,  fui  quale  fon-  fi  , che  ttovavalì  Internunzio  Appoilolico 
davafi  l’intenzione  della  Francia  , era  an-  in  Fiandra  di  pallàr  perfonalmente  con  fue 
nuMato  da  una  contraria  , ed  antica  con-  lèrventilTime  lettere  alla  Corte  di  Francia, 
fuetudìne  , e che  come  irragionevole  , e à fine  d'impetrare  una  fofpenfionc  delle 
correttivo  del]us  comune,  anzi  odiolb  al-  ollilìtà  contro  il  Kè  Cattolico,  filmando 
la  ragione  , doveva  venir  premunito  dall’  dì  comunicar  vigore  a’  proprj  ufficj  , con 
ollèrvanza,  che  chiamano  Verde,  cioèmo-  farli  portare  dal  Nipote  prima  di  portarli 
dèrna,  e prelente,  diche  non  davafifumo.  alla  partici  pacione  della  fortuna  del  Zio. 

Che  p ii  l’allegato  Statuto  della  devoluzio-  Fù  l'Abbate  accolto  con  fomma  benigni- 
ne di  fiandra  lolfe  odiolb  con  odio  irra-  tà  dal  Rè,  à cui  renduta  la  lettera  Appo- 
gioncvole  , convincerli  dal  vedere  colla  di  llolica  , fò  animata  colla  voce  viva  di  Lui, 
lui  ollèrvanza  roverlciata  tutta,  ed  intera  efprimcndofi  ella  in  quello  fenfo.  Partici- 
la  difpolizìune  della  Legge  Civile,  cheìm-  parli  l’opera  della  Divina  difpolìzìone di ef- 
pone  preordinarli  la  fuccelfione  del  Padre  fere  flato  eletto  Pallore  Univerfale  del 
è rutti  ì figliuoli , tanto  del  primo,  quan-  Gregge  Crìfliano  , e riconolcerfi  per  quel 
to  del  fecondo  Matrimonio , quando  i be-  fervo  fedele  con  pallione  di  ellere  ancora 
ni,  ò Stati  controverfi  non  procedano  dall’  prudente,  che  il  Signore  haveva  coflituì- 
Fredità  della  prima  Moglie;  Pcriochè  in  10  lupra  la  fua  famiglia  , per  efibiric  in  tem- 
tanta  chiarezza  di  latto,  e di  ragione  ogni  po  debito  il  pafcolo,  òcibo.  Perlaquale 
riguardo  accordavafi  è preferivere  metodo  diffinizione  Evangelica  riconofcevali  allret- 
diverfo  al  procedere  in  sì  gran  Caufa  Irà  to  da  doppio  debito  di  dover  cllcr  Padre 
congionti  per  làngue,  come  era  la  Regina  dì  famìglia  , e dì  dovere  fomminiltrare  la 
Terefa  al  Rè  Carlo  Pupillo  fratello  carna-  Divina  parola,  e come  il  primario  Ilìmolo 
le  con  far  prima  procedere  le  amichevoli  del  Padre  era  quello  della  concordia  , ed 
dìfculfioni  degl’  Articoli  controverfi  lenza  unione  de’  figliuoli  congiunti  nella  Carità 
ricorrere  dì  primo  lancio  all’  ulb  dell’  Ar-  di  Dio  , così  dolevalì  amaramente  , che  i 
mi,  il  quale  inconvenevole  per  ogni ragio-  primi  fpazj  del  fuo  Ponteficato  ventilerò 
ne  domandavafi  per  pane  d’un  Rè  pupìl-  iunellati  dalla  nuova  difunione  delle  due 
lo  alla  Sorella,  ed  al  Cognato  , che  fi  Ib-  Corone,  Tulle  quali  come  Ibpra  lèrmeCo- 
fpendelfe,  rimettendo  a’  comuni  Minillri , lonne  polavafi  la  licurezza,  e libertà  della 
e Dottori  il  pacifico  elame  delle  pretelc,  Religione-Cattolica.  Efertarlo  dunque  per 
le  quali  fc  follèro  poi  conolciute  lullilien-  le  vilcere  dì  Gìcsò  Grillo  à deporre  ì pen- 
Tomo  Ter^o.  . Eee  Ceri 
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yf.V.VO  Guctricfi  , ed  io  amichevole  colló- 
i6()7  quio  cercar  p'accrolmeme  la  foddìsfazione 
dal  Rè  Cognaco  per  dareà  lui  Papal’ooo- 
re , c la  qiiìere  di  efier  quel  Padre  di  fa- 
miglia coiluuito  dai  Signore,  la  parola  del 
quale  havcndo  Tempre  mai  inculcata  la 
Pace  fra’  feguaci  della  Tua  Croce  liavevala 
elio  portata  in  Terra  colla  fiia  Incarnazio- 
ne, tanto  rifpetto  àDio  con  huomo, quan- 
to rifpetto  agl' Angeli,  e l’ huomo  , etrà 
. huomo,  e huomo,  perchè  l’huomo  per  la 
dirubbidienza  haveva' orte/b  Dio  Creatore, 
e per  la  propria  caduta  haveva  impedita 
rafliljenza  dell'  Angelo  , e per  i Riti  di 
■ Religione  diverfa  erafi  l' huomo  lèparato 
dall'  huomo  , altro  Giudeo  , altro  Idola- 
tra , ma  colla  Pace  difccfa  dal  Cielo  lU 
lavata  la  macchia  del  peccato,  riconcilia- 
to l’huomo  à Dio  , e l’huomo  all’  Ange- 
lo , ed  abbattuti  i Riti  fagrileghi  degl’ido- 
li , ed  i mortiferi  delGiudaifmo , riconci- 
liò l’huomo  all’  huomo  nell'  unità  della 
Religione  Evangelica  , coftituendo  un’ Ovi- 
le fotto  un  fol  Pallore  . Dalla  qual  veri- 
tà procedeva , che  Irà  Criltiani  doveva  fio. 
nr  perpetua  Pace  , nè  pratticarfi  oftilità  , 
fe  non  contro  gl’inlèdeli  lèparati  dall’O- 
vile di  Crilio,  e perciò  animarlo  alla  Pa- 
ce col  Rè  Cattolico  , che  fanciullo  inno- 
cente poteva  anzi  fperare  tutela  dalla  Co- 
rona , e potenza  Francefè  come  feco  con- 
giunta per  tanti  vìncoli  di  Sangue  , come 
doveva  parer  improprio  alla  grandezza  del- 
le forze , di  cui  Dio  haveva  ricolmato  il 
di  lui  Imperio  nelle  Gallìe  , non  meno, 
che  lidi  luì  Amino  Reale  di  magnanimi- 
tà d’impiegarle  fbpra  un  Cognato  inabile 
per  età  à difenderfi,  e quindi  allettarlo  ad 
alzar  gl’ occhi  verfo  l’Oriente  , dove  nu- 
merofe  Provincie  gemevano  fbrto  la  tiran- 
nia Maomettana,  fopra  le  quali  impiegata 
la  fua  Potenza  poteva  con  ficurezza  di 
Vittorie,  e Conquille  ricolmarlo  di  Trion- 
fi piò  illurtri , e ropprellìonc di  Candia  chia- 
mar fimilc  ajuto  con  maggior  gloria  , e 
con  maggiore  agevolezza  , c con  maggior 
benemerenza  colla  Fede  di  Criflo,  e pre- 
garlo perciò  di  convertire  quelle  Armi , che 
haveva  defiinate  contro  un  Rè  pupillo  à 
dìfefa  della  Religione  pericolante  in  Orien- 
te . Ricordarli,  che  ì Tefori,  de’ quali  la 
Bontà  Divina  haveva  proceduta  la  fua  Co- 
rona potevano  haver  impiego  più  gloriofo 
fenza  tenerli  nafcolli  nell’Erario  Regio, 
(uH’efempio  de’Fiumi,  che  riftiettì  frà  le 
fponde  rovinano  colle  alluvioni  i Poderi , 
che  diramati  in  rufceili  gl’ìnaflìano,  efe- 
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condano  . Tali  efpreflioni  , che  conteneva  .IMKO 
la  lettera  del  Papa  , e che  con  modcliia  , i66j 
e gentilezza  di  concetti  accompagnò  l’Ab- 
bate fuo  Nipote,  incontrarono  il  compia- 
cimento del  Rè  , che  dimollrò  con  beni- 
goiirime  parole  in  rifpofla,  fbggiungendo , 
che  i'impegnamcnto  già  contratto  dalle 
fue  Armi  contro  la  Fiandra  non  poteva 
riporlo  in  libertà  , fe  non  dopò  , che  la  ' 

Spagna  havcfle  accordata  lafbddìsfazìone, 
che  per  Giultizia  doyevafi  alla*  Reina  fua 
Moglie  , che  poi  allora  fi  farebbe  penlàto 
à tar  qualche  colà  di  grande  fu  r abballa- 
re l’orgoglio  Ottomano , dagreffetti  barba- 
ri del  quale  non  era  reltaia  immune  nè 
pure  la  Dignità  dc’fiioi  Ambalciatori  , e 
con  quella  rifpofla  tornò  l Abbare  a Ro- 
ma , benché  caduto  infermo  in  Savoja 
non  vi  perveniflè  fe  non  al  declinar  dell’ 
Autunno  . 

Rifolveva  dunque  in  fole  fperanze  Taf-  t 
fegnamento  de’  foccoriì  delle  due  Corone 
per  Candia  , per  i quali  il  Pontefice  Cle- 
mente impiegò  tutto  il  fervore  del  fuoCuo- 
re  zelante  , ed  Appollolico  i Permife  per  fù. 
tale  efletro  l’aflbldamento  dì  fèttecento 
Fanti  nello  Stato  Ecclefìaflico  , léce  paga- 
re alla  Repubblica  cinquanta  mila  Scudi 
ritratti  dalle  Decime  del  Clero,  fece  prò-  cCc 
vederla  di  cento  mila  libre  di  Polvere 
Spedi  un  Reggimento  di  duecento  cin- 
quanta  Fanti  condotti  da  Muzio  Mattei 
prode  Cavaliere  Romano,  che  pafsò  fnbi- 
to  in  Candia  ; Ed  havcndo  ricercata  di  più 
l’Ambafciatore  Quirinì  Refideote  prcflo  di 
lui  la  fopprclfionc  di  qualche  altra  Reli- 
gione , havcndo  l’efperimento  fatto  cono- 
feere  importar  più  un  grofib  foccorfb  per 
quella  ftrada , che  molti  minuti  per  altra , 
trovò  negativa  , fèben  afperfa  di  foaviflì-  '■ 
me  parole  , delle  quali  per  la  mite  natu- 
ra di  Clemente  era  dotato,  e fovvenendo- 
fi  rAmbafciaiore  , che  poteva  agevolare 
riiuemo  l'aflènfo  al  pretto  , che  la  Re- 
pubblica alerc\volce  ftimò  diflèmaiieodel- 
le  proprie  convenienze,  lo  propofe  di  nuo- 
vo, cioè  di  prmettere,  chegf  Ecclefiafli- 
ci  , e luoghi  pii  , tanto  capitale  potcflero 
conquìflare  per  titoli  legitìmi  di  compor- 
re Legati  , ò Donazioni,  quanto  frnedi- 
ftraeva  dal  poflello  delle  Cliiefc  nella  ven- 
dita de’ Beni  delle  Religioni  da  ellinguer- 
fi,  e con  tutto  , che  gl’infioralle  quefl’i- 
Itanza  cfibendola  come  propofla  già  dal 
Papa  iltello  confulente  in  grado  di  Car- 
dinale , nondimeno  , come  haveva  veli  ito 
l’aaìmo  proprio  de’ riguardi  dì  Principe  de- 
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MNNO  liberante  tèmpre  mai  pib  (Iringenci  diquel- 
1667  li  de’  Configlieri , negò  parimente  di  pro- 
cedere à tanta  deliberazione  , fe  non  pre- 
vedeva una  pofitiva  revocazione,  ed  abo- 
lizione della  Legge  nota , che  gl’Ecclefia- 
ftici  del  Dominio  Veneto  non  poteflero 
acquìlhar  beni  (labili  , e chi  tacciav^lo  di 
non  bavere  il  petto  forte  quanto  richiede 
la  codanza  Sacerdotale  per  la  libertà  del- 
la Cbiefa  , redò  fmentìco  in  quedo  primo 
rincontro,  nel  quale  urtavaio  la  necedìtà 
quali  univerfale  di  confervar  la  Fede  Cri- 
diana  in  un  Regno  ; Ma  non  ammette 
per  lecito  la  Dottrina  Cattolica  , che  per 
fare  un  bene  incerto  ancorché  grande,  lì 
podà  fare  un  male  certo  , e prefentaneo. 
Ricevè  però  queda  negativa  ilSenatocon 
quella  prudente  didìmulazìone,  eh’ è pro- 
pria di  quella  confumata  fàviezza  in  ogni 
calo  tempre  cofpicua  , quando  nella  pre- 
feiite  urgenza  convenivali  profeflària  an- 
cora unita  alla  fodèrenza,e  pazienza, di 
che  ne  diede  indubitabile  rincontro  altro 
emergente  accaduto  nel  Ducato  di  Ferra- 
ra , dove  governava  Legato  il  Cardinale 
Corfini  - 

j S’unifce  quello  Stato  per  lungo  tratto 
di  Confine  col  Veneto,  e l'uno  , d'altro 
r.  z'.»/.  viene  irrigato  da’ Canali , eFiumi  minori, 
oltre  il  Reale  del  Pò  . Scorronoedi  Fiumi 
nelle  piene  rorbidi  del  lezzo,  che  l’acque 
piovane  conducono  (eco  ne’  diluvj  , per  i 
DiStrrr.,,  quali  in  elfi  fi  fcaricano  , lequalipoi  riem- 
/'uRrr'  i'  piendo  i luoghi  badi,  ò fóndi  delle  Valli, 
entro  quali  forge  la  Città  di  Venezia  ; 
r«a>ii’ic-  quj]  lezzo  non  Icconda  il  fuolo  come  quel- 
lo del  Nilo  , ma  incalzandolo  cangia  le 
Valli  in  pantani  nocevolt  all’aria,  e pre- 
giudiciali  alla  navigazione.  Uno  di  quedi 
gravi  edètti  procedeva  dalla  bocca  d’un 
Canale  chiamato  della  Bagliona,  il  quale 
feorrendo  verfo  Venezia  portava  lezzo , ed 
alzava  terreno,  perlochè  il  Senato impofe, 
che  fi  chiudedè  , come  un  Minidro  del 
Maedrato,  che  fopraiiitendeva  alle  lagu- 
ne, vi  fi  portò,  incominciandone  il  lavo- 
ro . L’acqua  medefima  della  Bagliona  di- 
ramavafi  dal  Pò,  il  quale  non  havendoper 
la  parte  dello  Stato  Veneto  lo  fcarico  Po- 
lito di  quell' efuberanza , roveifciavala  fò- 
pra  il  Ferrarefè,  e perciò  febene  il  lavoro 
alzavafi  nel  Veneto,  l’eflcttoriufcivadan- 
neggfante  i Vadalli  del  Papa  di  quelle  ag- 
giacenze,  i quali  pigliate  l’Armi  impiega- 
rono la  forza,  e con  rifolura  violenza  di. 
drudèro  l'opera  fatta  , coprendoli  da  una 
novità , che  aderivano  inondare  loro  i Pu- 
Tomo  Ttr^o. 
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deri . Pafsò  al  Senato  il  ragguaglio  di  tale  AHKO 
violenza  pratticata  fenza  precedente  do-  1667 
glienza , come  richiede  l’amichevole  corri- 
fpondenza  de’  Confinanti , e parendoli  di 
venire  infultato  nel  libero  podèdb  del  pro- 
prio Stato  , versò  in  varie  opinioni  , le 
quali  conciliò  l’urgenza  de’  foccorfi , e de- 
gl’ufficj  del  Papa  , e de’ funi  ajuti  per  la 
Guerra,  quindi  fi  appigliò  a’ configli  più 
miti , facendo  padare  ufficj  di  mera  que- 
rela à Roma  , dove  pervenuto  l’ avvilo 
della  Claufura  fatta  da'  Veneti  della  Ba- 
gliona, fóce  il  Papa  fofpendere  la  fpedizio- 
iie  degli  fcrìtti  Fanti  per  Dalmazia  , ma 
indi  riconofeiuto , che rintereffe  era  de’ Pae- 
fani , i quali  s’ erano  oppofli  alla  novità 
de’  Veneti  fenza  ordine  fuo  , nè  del  Car- 
dinale Legato,  l'affare  fi  pofe  in  calma  per 
farlo  decidere  come  ragion  voleva  pacifica- 
mente. 

Appendici  di  quelle  due  maffime  con-  10 
tingenze  del  Crilfianefimo  , che  facevanfi  ) 
primario  oggetto  de’  penficri  del  Papa , tre 
altre  minori  tenevano  in  bilico  l’importan- 
te quiete  d’Iralia  , che  non  può  turbarli  ^ 
lenza  diffurbo  di  Roma;  La  prima  accad- 
de frà  il  Duca  di  Savoja,  e la  Repubblica 
di  Genova  per  cagione  de’  Confini  , la 
quale  rendevafi  conliderabile  fui  dubbio 
che  mal  foddisfatto  il  Rè  di  Francia , che 
havellero  i GenoveC  firmato  un  Trattato 
colla  Porta  Ottomana  per  introdurre  il 
traffico  ne’  Porti  d’Oriente  colla  loro  pro- 

firia  Bandiera,  quando  dianzi  ufavanoco- 
à la  Francefe  , temevano  , che  per  ven- 
dicarti dadè  fomento  al  Duca  , e che  la 
contefa  prorotta  ad  oltilirà  , e cominciata 
f'ra’Prencipi  minori  attraelfe  indi  le  Poten- 
ze maggiori  all’una  , ed  all’altra  parte,  e 
che  da  piccola  fcinrilla  divampallè  al  l'olito 
un  gran  fuoco,  ma  il  Rè  impegnato  nelle 
più  importanti  conquide  di  Fiandra  non 
appoggiò  il  Duca  nè  contro  iGcnovefi,  nè 
contro  i Genevrini  , co’  quali  egli  haveva 
una  feconda  differenza  , c così  in  deboli 
fatti  di  odiliià  redaronoamenque  inegozj 
allettati , lenza  che  avvenimento  drepitofo 
obbligaflè  ad  altre  cure  i Potentati  d’Ita- 
lia , e gl’ inorici  à più  precifo  , e minuto 
racconto  . La  terza  congiomura  fù  ben  più 
riguardevole  rifpetto  alla  Corte  di  Roma, 
perchè  in  ella  veniva  Icfa  l'immunitàdella 
Chiefa  . Surfe  il  difconcio  nella  Città  di 
Milano  , dove  i Canonici  della  Collegiata 
della  Scala  oltraggiarono  un  Curfbre  , ò 
fia  Apparitore  della  Curia  Arcivelcovale , 
e tenendoli  elli  Serventi  di  una  Cbiefà  di 
Eee  a Re- 
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ANNO  Rcya  Fondazione,  che  il  Concilio  di  Tren- 
1667  co  hà  decretalo  per  efeoti  dal  foro  ordina- 
c.  rio  hebbero  ricorfo  à quel  Macftrato  Se- 
colare , che  dieeli  Senato , il  quale  Ih  pron- 
to ì fàrfi  tutore  della  loro  reità  col  prete- 
(vkiis<  difendere  la  Podellà  Regia  i diK'on- 

KM.  Hii  to  à Roma  il  Cardinale  Litea  Arciirelco- 
t”..'dìRlvo,  e di  là  fin  in  vita  del  Pontefice  Alef- 
làndroufei  ordine  , che  quattro  dc'Cano- 
nici  delinquenti  col  loro  Prepofio  paflafiè- 
ro  perfonalmentein  Roma  per  giullificarfi, 
ed  il  Senato  fece  loro  divieto  in  grolla  pe- 
na pecuniaiia,  anzidella  privazione  de’ Be- 
nefizi Ecclefiallicì,  acciochètxrn  ubhidiUé- 
ro,  e quindi  furfe  la  controverfia  di  Giu- 
rifdizione  partita  in  molti  Articoli  fèrim- 
municà  lolle  lefa  , e fi  apri  una  contefa  frà 
il  Sacerdozio  , e rimperio  da  non  termi- 
nare agevolmente  , perchè  i Minillri  del 
Kè  Cattolico  entrarono  colla  loro  potenza 
à follenere  la  cont  umacia  de'  Canonici  egual- 
mente , che  ranimofirà  , ed  attentato  del 
Senato  , cfù  forzata  la  Chiefa  fervirfi  delle 
Cenfurc  per  farti  rendere  ubbidienza  à quegl' 
Erdefiallici , che  glie  l'havevano  giurata, 
e che  beneficaci  da  lei  riufeivano  ingrati , 
quanto  temerari  ' Senatori  con  voler  fne- 
tiarre  al  Supremo  Foro  del  Papa  gl'  £c- 
clefiaifici,  che  fi  fono  foctopolli  privativa- 
mente  quanto  al  Laicale  , perchè  fèbene 
coptivaufj  coll'allegato  Indulto  Tridenti- 
nò  , elio  eli  ine  i Sacerdoti  Chetici  , ò 
Monaci  Serventi  alle  Chiefè  Regie  dalla 
Giurildizione  del  Velcovo  Ordinario  Oio- 
celàno  , non  mai  dal  Supremo  del  Sommo 
Pontefice  ; che  anzi  contendevafi  , che  il 
Rè  Cattolico  , quanro  allo  Stato  di  Mila- 
no dove  era  Duca  non  godefiè  le  prero- 
gative Reali  rifpetto  alla  Chiefa  , perchè 
il  Concilio  fuddectu  difpone  delle  Chiefe 
di  fondazione  Regia  , e quelle  dello  Stato 
di  Milano  fondate  dalla  pietà  de'  Duchi 
prima  ch'eflb  fi  aggregaflc  alla  Monarchia 
Cafligliana  fono  di  fondazione  Ducale  non 
Regia  , non  havendo  mai  i Duchi  di  Mi- 
lano godute  prerogative  , ò preeminenze 
Reali  . Pendente  cale  contefa  fbpravenne 
la  morte  di  Alefsandro  , che  intrepido  fo- 
fleneva  la  libertà  Ecclcfialtica,  e le  ragio- 
ni della  Santa  Sede  , e fuccefso  Clemen- 
te , fu  qucflo  unode' primi  negozjafsunti 
alla  difamina  , e la  di  lui  piacevole,  e do- 
cile natura  diè  tali  fufl'ragj  alle  durezze 
Curiali,  che  in  un  componimento reflòaf- 
fèitatocon  decoro  della  Chiefa,  nonfenza 
atti  di  clemenza  verló  ì Canonici  rei. 

Il  Pari  fuccefso  per  la  quiete  d’Italia  , e 


del  Papa  rafsettò  il  difconcio  , che  accen"  ANNO 
nammo  l'Anno  pafsato  furto  frà  i Duchi  di  1667 
Modoiia  , e di  Mantova  per  cagione  de' 

Confini  dell’ Ifole  del  Pò,  delle  Pelche  , 
e del  diritto  di  far  legna  fra’  loro  Vafsal-  ^ ^ 
li , perchè  rifèritafi  la  controverfia  all’  o-'rf-ù*».*’ 
Impcifidore  , come  à Sovrano  de' loro  fèu- 
di, elio  mandò  in  Italia  il  Conte  Amadeo 
di  Windfgratz  come  Comiflatio  Cefarco  , 
il  quale  havendo  fencice  le  ragioni  delie  i-’o«h. 
Parti  , e tuttociò  che  avevano  operato  i f ’ 
Comiflàrjdel  Governatore  di  Milano  Bor- 
romeo  , e Zuoati , decretò  , che  rutile 
dominio  dell’lfbla  chiamata  Banzuolaap. 
partcnefle  al  Duca  di  Modona,  lènza  pe- 
rò, che  la  dì  lui  ragione,  e quella  de'fuoi 
fudditi  fi  eflendelie  à quel  tratto  , ò fia 
relitro  del  Pò  chiamato  il  Mezzano  ; che 
il  diritto  di  pefeare  , far  legna,  ed  efìger 
dazj  folle  comune  all’ uno  , ed  all'altro 
Prencìpe  (òpra  i luoghi  fu'  quali  la  diffe- 
renza era  nata  , purché  in  quei  termini 
precifi  fi  contenellero  , lènza  potervi  fab- 
bricare , ò ridurre  in  Foni  i liti  medefi- 
mi . Quanto  alla  Gìurifdizione  per  i delit- 
ti , che  ne’  luoghi  iftelfi  potellèro  fuaedere 
intorno  alla  recognizione  del  corpodel  de- 
litto , ancor  quanto  a’ cadaveri,  chefirìn- 
venillero  nella  corrente  folle  cumulativa 
ad  amendue,  fervata  la  prevenzione  come 
le  Ibllèro  di  milio  foto . In  calo , che  il 
Pò  lafciafle  nella  varietà  del  corfo  feoper- 
to  qualche  fico , ò Ifola , fpetcaflè  il  pofi 
fèdo  , ò dominio  utile  della  medefima  à 
quel  confinante,  alla  ripa  del  quale  già  era 
ella  proflima , e tutto  quello  regolamento 
s’incendelle  proviConale  fenza  pregiudizio 
dell’ una,  c dell’altra  parte,  frà  le  quali 
inlorgendo  nuove  comelè  , il  Governatore 
dì  Milano  come  Delegato  Imperiale  ne  afi 
fumefiè  la  decifione,  come  dettavali  la  ra- 
gione , affinchè  ogni  moto  di  armi , ogni 
atto  dì  ollilità  lolle  frà  elfi  inibita  : così 
renò  racconciata  , e non  interanrente  de- 
cifa  la  controverfia,  la  quale  è fempiein- 
Icparabìle  dal  calò  , nel  quale  inunollef- 
fu  tondo  vi  fia  piò  d’un  Comandante  per 
ragione  deH’ìocertitudine  del  dominio,  il 
quale  cadendo  tuttavia  nella  coniingenza 
riferita  fopra  incerto  filo  , tù  la  irntenza 
del  Windfgratz  ricevuta  per  tolleiabile. 

Andava  intanto  il  Pontefice  Clemente  n 
gettando  i fondamenti  del  proprio  Reg- 
gimento filila  pietà,  e clemenza,  gl’etlcc- 
ti  della  quale  nufeirono  benefìci , nun  che 
a’  popoli  vicini , anche  a’  remoti , e ne  apri 
l'opportunità  uno  slòri unevcle  , ecompal- 

fione- 
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ANNO  fionevoleavveoiiueato nella  Dalmazia,  do- 
i66j  ve  il  fello  giorno  di  Aprile  uno  fparente- 
vele  Terremoto  defolò  la  Città  Arcivefeo- 
vale  di  Ragufa , Sede  della  Repubblica 
diqueftonome , membro  del  Regno  d'Un- 
ji ghcria  , febeo  tributaria  del  Turco,  è co- 
ìi'ViJIiJ'i  ftrutw  a’  lidi  del  Mare  Adriatico  dirini- 
qwiucoii.  petto  à quelli  della  Puglia  . Lofpavente- 
vole  , e deplorabile  inlortuoio  difcclè  dal 
Divino  Giudizio  interamente,  quando  ne- 
gl'altri  tre  flagelli  di  pelle  , fame,  e guer- 
ra vi  hà  per  lo  più  parte  la  malizia  , b 
inezia  degl'  huomini  , che  il  Terremoto  è 
rifpettivo  all’  ira  Sovrana  di  Dio  , venen- 
/ done  il  cenno  dal  Ciclo  , benché  elio  urti 
lotto  terra  , ma  pure  fu  accrefuuto  dalla 
negligenza , e fcelleraggioe  degl'  huomini  in 
quello  funelliflimo  calo , perchè  correndo 
in  quel  giorno  il  Mercoledì  Santo  fuole 
il  collume  di  quel  Paefe  apparecchiar  le 
ciambelle  per  la  Solennità  imminente  della 
Palqua  , ed  erano  perciò  in  quell'ora  ac- 
celi  tutti  i forni  delle  Calè  , le  quali  ca- 
dendo sfafeiate  al  luttuolb  crollo  le  mura 
fprigionarono  le  fiamrne  chiule  de'  forni , 
ed  alla  rovina  delle  fàbbriche  fuccefle  la 
delùlazione  del  fuoco  , fbprarrivando  indi 
per  ricolmar  la  lagrimevole  fciagura  una 
turba  di  ladri , che  afponarono  tuttociò 
che  i due  voraci  infbrtunj  havevan  pre- 
fèrvato  . indi  per  terzo  lópravenne  un'al- 
tro lortnidabile  nemico  , cioè  la  fame , re. 
fiate  fcpohe  fri  le  rovinctutte  Icvettova- 
glie  , e di  tutta  la  Città  nuli’ altro  rena- 
rono in  piedi , che  le  mura  , ilCaflello  , 
la  Dogana  , e la  Zecca  co’ Lazzaretti , il 
rimanente  fù  un’orrido  mucchio  di  falli  , 
prefervandofi  vive  fcicenco  petfone  di  fei 
mila  , che  vi  abitavano.  Il  miferabile  av- 
venimento pule  in  odiufa  libertà  le  Sacre 
Vergini  fuperftiti  di  cinque  Monafleri  fino 
al  numero  dioteanratre  , le  quali  in  paefe 
circondato  dagl' Inicdcli  non  pocevanotro- 
var  ricovero  nelle  vicinanze,  particolarmente, 
perchè  tutte  le  Città  ancora  del  Dominio 
Veneto  erano  conquallate  , e le  genti  at- 
territe , perlochè  deliberò  Pietro  Torres 
Arcìvelcovo  di  pigliar  con  elle  imbarco 
per  i contrapollì  lìdi  d’Italia  fopia  un 
Vascello  , che  traljxjrtò  qucll’alHitto  , e 
fventuraro  Gregge  in  Ancona  infiemecol 
fuo  Pallore  lafcialo  dairacccnnaca  dilgra- 
zia  in  abito  di  loia  Zimarra  da  Camera, 
e con  fcarfo  provedi  mento  di  vettovaglia, 
non  che  di  medicinali  ',  de'  quali  aboiiu- 
giij  a la  maggior  parte  delle  Monache  re- 
llaic  lente  dalle  macerie;  Ci  trovammo 
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al  Porto  di  detta  Città  all’  arrivo  di  si  ANNO 
fventurata  Compagnia  , ed  ammirammo  1667 
la  pietà  del  Vefeovo  Diocefano  Cardinale 
Gio:  Nicola  Conci , che  all’  avvifo  partì 
dal  fuo  Palazzo,  ed  accollè  nnlelicePre- . 
lato  , e Sacre  Vergini  si  nccelfitofe  di  ri-  ud.i'c.rzi- 
ftoro , che  fù  uopo  prima  di  farle  falire 
nelle  catrozzeconvertire  il  Molo  in  RePet- 
torio  , e farle  forbir  ova  , e brodi  , per 
poter  condurle  ad  un  Convento  nuova- 
mente fondato  all’  erto  della  Città  , nel 
quale  ancora  non  erano  entrate  le  Mona- 
che della  nuova  Fondazione  . Ivi  poi  di- 
morarono molti  meli  finché  la  pia  genero- 
fità  del  Pontefice  Clemente  , c del  Car- 
dinale Barberino  , anzi  di  altri  Signori  Ti- 
tolati , e fpecialmente  del  Gran  Duca  di 
Tofeana  , recò  loro  tanto  fovvegno  carita- 
tivo , che  poteron  rìllorati  i loro  Mona- 
flerj  in  Ragula  tornarvi  al  fervizìo  di  quel 
Coro  à cui  eranfi  obbligate  co’  voti , fov- 
veuuto  ancora  l'Arcivelcovo  , al  quale  non 
recò  l'infortunio  pregiudizio  quanto  all’in- 
tereflè  , perchè  la  pietà  di  Roma  glielo  ren- 
dè anzi  Iruttifèro. 

Non  ifmarrl  nel  tumulto  de’ ncgpzj,  e 
delle  follie  urbanità  ne’  primi  fpqzj  del 
Principato  il  Pontefice  la  cura  di  render 
perpetua,  c benefica  la  fua  memoria  nel- 
la pubblicazione  delle  Leggi  Sacre,  cber‘». k*' 
le  occorrenti  urgenze  del  Saggio  Reggi- 
mento  ricercavano  , e quindi  quelle  , che 
fi  divulgarono  in  quello  primo  Annoi!  di- 
vidono in  tre  capi  di  materia,  cioèrilpet  * dwlitf  itk 
to  al  buon  governo,  rifpctto  a’ Regolari  jìifóf’Vuf. 
c rifpetto  a’ Sacri  Riti  . Intorno  à quelli 
tre  furono  le  AppollolicheCoflituzioni,  la 
prima  delle  quali  rallcrmò  l'Indulto  con- 
ceduto già  da’  Pontefici  Siilo  Quinto  , e 
Gregorio  Decimoquinco  ql  Clero  Univer- 
fàle  delie  Spagne  di  potcrrfcitarerUflizio 
di  San  Giacomo  Appollolo  principale  Pro- 
tettore di  quei  Regni  lotto  Rito  femidop- 
pìo  ogni  Lunedi,  quando  non  fia  quel  gior- 
no occupato  da  celebrità  di  Santo  di  pari 
Rito  , a ri  ferva  però  del  tempo  dell’ Av- 
vento del  Signore,  delia  Quarelima,  delle 
Ferie  privilegiate  , e delle  Vijtilic  di  di- 
giuno per  obbligo . La  feconda  Bolla  im- 
pone obbligo  univerfale  à chiunque  lia 
aOretio  al  recitamento  delle  Ore  Canoni- 
che  ò per  Voto  , ò per  Ordine,  ò per  Be- 
nefìzio  Eccleliallico  di  recitare  ogni  Anno 
con  Rito  doppio rUffi/io  di  Sant’ Ignazio 
Conlelliirc,  e Fondatore  della  Compagnia 
de’  Clierici  Regolari  di  Giesù  , come  che 
io  tuo  /picchi  la  benemerenza  colla  Cbiefà 

Uni- 


4o6  annali  del 

jINNO  Uliiverfale  , il  Carattere  della  quale  fuol 
1667  pigliarli  per  motivo  à decrerarfi  limili  ono- 
ri alla  memoria  di'  Beati  per  haverla  egli 
proveduta  di  un’Ordine  si  eofpicuo  nella 
difóplina  Regolare,  e sì  profittevole  per  la 
Dottrina,  influendo  uno  Tefempio,  e l’altro 
Tillruzione  al  popolo  tédele  . La  terza  Co- 
f-  Sullo  Appoftolica  ebbe  foggetto  più  al- 

a<iio  Sn,ii-  to  , argomento  più  degno  , e pcniiero  più 
fublime  , perchè  versò  intorno  aH’acacfci- 
mento  deH’oHequiovcrfo  la  Vergine Santif- 
fima  efaltata  fopra  ogni  altra  creatura  ter- 
rena , anzi  fopra  tutti  i Cori  degl’  Ange- 
li . Erafi  dopò  la  rilérita  Bolla  del  Ponte- 
fice Anteceflore  lòpra  l’Articolo  della  di  lei 
Immaculaca  Concezione  dellata  sì  efficace 
la  divozione  , e venerazione  ì sì  cofpicuo , 
e divino  privilegio  , che  tanto  in  Italia  , 
quanto  in  Germania  , in  Spagna  , ed  in 
ogni  Regione  del  Crillianefimoemulavanli 
i lèdéli  in  pia  gara 'di  folennizarne  la  me- 
moria , ricorrendo  il  léftevole  giorno  della 
di  lei  annuale  lolennità  , ed  il  Pomefice 
Clemente  non  inferiore  à nelluno  in  sì  di- 
vori fentimenti  , quanto  era  Superiore  per 
Dignità  , fi  Tenti  eccitato  e dai  proprio  ze- 
lo , e dalle  preghiere  di  molti  Cardinali, 
e Prelati  à qualificare  il  giórno  medefimo 
con  infigne  Rito  , imponendo  , che  in  tut- 
to lo  Stato  Temporale  di  Santa  Chiefa  fi 
recituITcro  i Divini  Uffizj  nel  Rito  mag- 
giore , e che  dicefi  doppio  coll’  Ottava  . 
Sotto  tale  denominazione  comprendefi 
l’efienfione  di  una  folennità  olrrealgiorno 
prefifib  alladi  lui  Celebrazione  peri  fette 
giorni  fuccellivi  , ne’  quali  fi  rendono  gl’ 
olTequj  continuati  nel  recitamentodellt  Ore 
Canoniche  , e nel  Divino  Sagrificioal  San- 
to di  cui  il  Culto  fi  allume  -,  come  nella 
maggiore  Solennità  della  iflefla  memoria 
della  nofira  Redenzione  . Traile  quello 
Rito  di  Sacra  Solennità  l’efempio  degl’ 
antichi  prefetitti  per  Divina  infinuazione 
nella  Legge  Vecchia  , quando  Mosèimpofc 
lo  fpazìo  di  otto  giorni  nella  Fella  de’ Ta- 
bernacoli , volendo  , che  l’ottavo  giorno 
lolle  eguale  nella  Solennità  come  il  primo. 
Indi  .Salomone  ripolla  eh’  hebbe  l’Arca 
nel  Tempio  , per  otto  lulleguenti  giorni 
volle  continuata  la  fella  con  i Sagrifìzj;  £ 
profanato  poi  lo  Hello  Tempio  Ezecchia 
Io  purificò  con  fimile  ellenlìone  di  Solenni- 
tà , cosi  i Maccabei  dedicarono  l’Altare  à 
Dio  con  otto  giornate  di  Preci  , e Sagri- 
fb.j  . lidie  volle  approvare  lo  llellò  Reden- 
tore quando  all’  Encenia  , ò Dedicazione 
del  Tempio,  òla  Scenotegia  , intervenne 
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per  otto  giorni , il  qual  numero  additato  ^NNO 
replicatamente  nelle  Sacre  azioni  fi  convim  1667 
ce  ellère  à Dio  grato  , perchè  otto  erano  i 
Cubici  del  Tempio , ò fia  Vellibolo  mo- 
llrato  ad  Ezecchiello  , otto  Gradi  , otto 
Menfe  ; Di  più  otto  Tavole  nel  Taberna- 
colo di  Mosè,  otto  giorni  prefilli  alla  Cir- 
ccncilione  , alla  Efpiazìone  dell’  Altare  , " 
alla  Confacrazione  de’  Sacerdoti  , alla  ri- 
lànazione  de’  Leprofi  , e le  bali  della  Pre- 
dicazione dello  Hello  Signore  GiesùCriHo, 
fi  gettarono  fulla  lignificazione  delle  otto 
Beatitudini , ò felicità  fpiegate  nei  Tuo  ce- 
lebre Sermone  del  Monte  . E lù  perciò  an- 
tica tradizione  AppoHolica  , che  le  Solen- 
nità maggiori  havellcro  fimile  Culto  otto- 
nario fino  dal  tempo  di  San  Leone  Papa, 
come  cnunciavafi  nell’Ordinario  Romana, 
divulgato  lòtto  Stefano  Primo  Pontefice  , 
ad  ìlianza  dì  Carlo  Magno  , e di  Pipino 
Imperadori  il  nono  Secolo  di  noHra  làlu- 
te  . Fatta  per  ìHruzione  di  chi  ne  abbifo- 
giiafie  quella  menzione  del  Rito  , delle 
Ottave  ne’  Divini  Uffizj  , la  prclèntcim- 
poHa  dal  Papa  alla  FeHa  dell’ Immacula- 
ca Concezione  di  Maria  Santiffima  incon- 
trò oppofizione  da  chi  è fcarfo  nella  Di- 
vozione à sì  grand’  Avvocata  de’  Peccatori, 
ò troppo  tenace  dell’ antichità  , cheli  ren- 
de odiofa  la  novità , ancorché  fucceda  in 
meglio;  Fu  dunque  oppoHo  haver  il  Papa 
ordinato  un  Culto  alla  Madre,  di  Dio,  che 
non  godeva  lo  llellò  Figliuòlo  di  Dio  in- 
carnato , mentre  Ja  FeHa  della  Concezio- 
ne  , ed  Incarnazione  del  Verbo  , detta  la  a-iu 
Nunziata  della  l'vladonna  non  fi  celebra  ,ir,««a’. 
con  Ottava,  ediflonare  dalla  convenienza , 
che  più  cofpicuo  onore  fi  taccia  impiegare 
per  Culto  di  una  Creatura  ,.febcn  la  più 
lublime,  che  per  il  Creatore , e Redento- 
re del  Genere  Umano  . Ma  la  pia  inten- 
zione di  Clemente  trovò  pronti  i Difendi- 
tori  del  tuo  Decieto  , i quali  anteponendo 
due  riflellioni , fnervarono  l’argomento  , 
rilolvendolo  per  infufliHente.  Diilerodun- 
que  doverli  confiderare,  che  la  Concezione 
di  Giesù  CriHo  lù  Immaculata  per  natu- 
ra , havendo  dell’ umano  aliunto  tutto 
l’intero , fuorché  il  peccato , che  della 
Beata  Vergine  lù  Immaculata  per  Divin 
Privilegio  , che  come  fingulare  in  tutto  il 
genere  umano  , richiedeva  fingolarc  vene- 
razione , la  quale  non  era  poi  ellenziale 
per  quella  del  Signore  , che  come  Dio  là- 
rebbrli  ingiunofo  di  allegarlo  piivilegìato, 
full’eleiTipio  , che  il  figliuolo  del  Rè  , ò 
Monarca  Supremo  di  un  Regno  ricevereb- 
be 
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ylNNO  bc  anzi  per  ingiuria,  che  la  Comunità  de’ 
1667  proprj  Vailàlli  loarcrivelTc  , ò aggregafTeai 
numero  , c Privilegi  de’  proprj  Nobili  , 
quando  la  concedione  umana  piu  tolto  de- 
• trae  di  quel  che  doni  di  pregio  à chi  lo  hà 
per  natura  . L’altra  rillellione  tu  intorno  al 
tempo,  che  la  Fetta  delia  Nunciaia  ti  ce- 
. lebra  , la  quale  ricorrendo  per  lo  pib  nella 

Quaretima  , ò prollima  alla  Solennità  di 
Pa/qua  nell'  uno  , e nell’  altro  tempo  non 
è pratticabile  l'Ottava  , impediti  i giorni 
antecedenti  alla  Pafqua  da  quelli  della  Paf- 
lione  , ed  i futleguenci  dall’  Ottava  mag- 
giore di  tutte,  e nel  QiiareCmale  innibite 
tutte  le  Ottave , come  occupata  la  Chiefa 
à fire  etèrcitare  i fedeli  negl’ atti  di  Peni- 
tenza impropri  alle  Solennità  giulive  . Per 
la  qual  cagioni  i Padri  del  decimo  Conci- 
lio Toletano  impofero  , che  detta  Fella 
della  Nunciata  ti  celebrallé  otto  giorni 
prima  del  Natale,  perconlbndereà  quello 
modo  la  commemorazione  dei  due  eccelli 
Mitlerj  della  nollra  Fede  , accomunando 
ad  amendue  gl’ollequj  del  R.<to maggiore. 
Fìl  per  tanto  applaudita  la  pietà  del  Papa, 
che  col  Aio  Decreto  dii  eccitamento  alla 
devozione  di  quella  Protettrice  del  Genere 
Umano,  per  intercellione  della  quale  t^ni 
Grazia  Celcite  per  lo  piìl  difcende  à con- 
forto Spirituale , e Temporale  di  clli  ne’ 
debiti  modi  à chi  colla  debita  fede  , e col 
debito  candore  di  cofeienza  le  implora;  £ 
perchè  qucAo  Indulto, eOttavarìo  fìi  fola- 
mente  conceduto  per  le  DioceA  dello  Stato 
EccleAaAico  , lo  elleté  per  grazia  Clemente 
ancora  a’  ReligioA  della  Regola  di  Sane’ 
AgoAino  , ed  a’  GeAiiii , anzi  imponendo 
loro  , che  fotto  il  medcGmo  Rito  fblfero 
aflretti  ai  recitamento  delle  Ore  Canoni- 
che , e della  MeÀa  fecondo  le  Rubriche 
preferitte  al  Coro.  Secolare  della  Congrega- 
zione de’ Riti . I 

14  De’  Regolari  prelcrifse  lo  ftefso  Papa 
r.  !•./!.,.  alcune  Regole,  per  loro  pacifico  Reggi- 
Tr»  t.  mento  , ed  io  primo  luogo  a’  medefimi 
to'I'r"'"'  Agoftiniani  confirmò  ciò  che  per  validità 
Uri’.  del  loro  Capitolo  della  Provincia  del  Perii 
A|oainiu,i.  in  America  haveva  decretato  il  Cardinale 
Palletta  loro  Protettore  . Cosi  a’Capucd- 
c,p«ei„,.  parimente  implorarono  l’Appodoli- 

ca  Confirmazione  de’  Decreti  fatti  nel  loro 
Capitolo  Generale  fopra  il  tempo  del  Ge- 
neralato intorno  à quello  di  celebrarli  i Ca- 
pitoli Provinciali  a’  Definitori  , che  non 
poifino  eleggerfi  Guardiani  , che  termina- 
to l’Uffizio  non  ritenghino  prccminenza  di 
lur  go  , ma  quella  della  loro  anzianuà  fo- 
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lamente  , che  il  Procuratore  Generale  non  jiNNO 
polla  concorrere  al  Generalato  . Che  lo  1667 
Aeflb  Generale  terminato  il  Governo  rcAi 
nell'umiltà  di  femplice  Rcligiolo  fino  al 
baffo  fèrvizio  di  ripulire  le  Aoviglie  di  Cu- 
cina , anzi  per  qualche  giorno  vada  nell’ 
ultimo  luogo  fra’ Sacerdoti . Che  i Guar- 
diani non  pollino  Predicare  l’Avvento  fuo- 
ri del  luogo'  della  loro  dimora , fe  non  fbf- 
Ano  Predicatori  infigni  . Non  Predichino 
i Lettori  , i Generali  Definitori  rifiedano 
in  Roma  , ne  fi  ammettano  ad  afcoltare 
le  Confelfioni  Sacramentali  fenza  l’appro- 
vazione per  efame,  il  che  come  concerta- 
to con  quei  fenfi  dell’ineffàbile  umiltà  del 
Serafico  Patriarca  , reAò  confirmato  per 
Bolla  AppoAoIica  , la  quale  diè  in  pari 
forma  vigore  ad  altri  Decreti  de’  Minori 
Ofièrvanti  Riformati  , già  approvati  dal 
preceflòre  Pontefice,  cAendendofi  parimen-  o''-'.''"''- 
te  la  medefima  confirmazione  a'  Privilegi , 
che  dalla  Santa  Sede  havevano  già  impe- 
trati i Guardiani  del  Sacro  Munte  Sion 
di  Gerufalemme  , dove  la  barbarie  Tur- 
chefea  fà  a’  Religiofi  provtKare  la  pazien- 
za- al  miracolo  , c perciò  deefi  di  ragione 
raddolcimonto  di  qualche  grazia  . Ellefe 
ancora  l’iAcflà  grazia  di  approvazione  Pon- 
teficia  a’  Decreti  del  Generale  de’  Predica- 
tori di  San  Domenico  intorno  a’  Conventi  D,m;nici- 
che  godevano  eretti  in  Ibcrnia  , e che  in-  ”" 
tendevano  di  erigerfi  nuovamente  . Impo- 
fe  poi  a’  Provinciali  dell’  Orjjiic  di  Santa 
Maria  della  Mercede  di  render  conto  al  uncnaij- 
loro  Vice  Generale  della  loro  AmminlAra- 
zione  terminato  il  loro  Otfizio . Qtianto 
a’  Romiti  Camaldolefi  convenne  rivocare 
l’unione,  che  dalle  loro  due  Congregazio- uL 
ni  haveva  già  fàcca  Urbano  Vili,  che  ac- 
coppiò in  un  corpo  lolo  di  Congregazione 
quella  di  Tofeana  , ò fia  della  Provincia 
di  Arezzo  à quella  di  Monte  Corona  Dio- 
cefe  di  Perugia  , perchè  non  potendo  con- 
venir frà  elfi  in  pace  , fi  riconobbe  partito, 
più  efpedientc  fcioglierli  dal  vincolo  dell’ 
unione  , e ritornare  à due  corpi  fèparatì  , 
che  tenendoli  uniti  , tolleracoe  difciolto 
quello  della  carità , che  appariva  annichi- 
lata nelle  contenzioni  , che  ìnquietavali 
tutti. 

Rifpetto  al  Buon  Governo  e della  Chie-  15 
fà  , e dello  Stato  Temporale  nudrl  Cle- 
mente i pcnfieri  più  attenti  , invocando 
gl’aufpicj  Divini  , per  poterne  riufcirecon 
frutto  Spirituale  , e Temporale  , e cornei  gS.'''' 
fenfi  della  propria  modellia  faoevali  dubi-  u«i«rfti,. 
tate  del  valore  de’  proprj  meriti  , volle 

prò- 
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per  tale  quella  verità  da’ Giudici 
1667  del  Fifco  Ponteficio , che  fono  i Chetici 
di  Camera , lafciando  ancora  intatti  quei 
beni  da*  peli  , che  le  Chieié  nelle  loro  fon- 
dazioni havevano  acquillati  per  decorofo 
mantenimento  del  fervizio  Divino  , e de’ 
loro  Minillri  , ma  non  quanto  à quelli  , 
che  dopò  havelléro  acquiflati  da'  Laici , 
che  dichiaravafi  tfTer  paflati  al  Catafto 
Ecclelìallico  col  loro  confueto  pelò  delle 
Collette  , temperato  cosi  colla  defcrizione 
pia  della  Chiefà  la  fulTiflenza  del  Privi- 
legio proprio  per  ragione  Canonica  , ed 
anco  Cefarea  di  non  (oggiacere  a'  Tributi 
Laicali  con  falvarne  quella  porzione,  che 
la  necedità  del  di  lui  mantenimento  pre- 
fcrive. 

16  Non  lall'iò  il  nuovo  Papa  lungamente 
ambìgua  la  Corte  quale  fillema  doveflè 
fermarli  per  baie  del  Tuo  Reggimento,  ò 
lenza  afliAenza  de’  Parenti  comccooneHò 
*'V^*'*i  principi  l'Antecedòre  , e come  ne  moftra- 
rono  awerfione  i Papi  de’  Secoli  antichi , 
ò pure  co'  più  moderni  , perchè  non  an- 
cora terminati  lei  meli  lì  chiamò  prcITodì 
tè  , e quello  eh’  era  capace  del  Cardina- 
" ■ lato  ve  lo  aflunfe  per  il  primo,  e quindi 
il  duodecimo  giorno  di  Deccmbre  lo  creò 
Cardinale  con  altri  due  . Fù  quello  Già- 
■ cotto  Rorpìglìofj  figliuolo  dì  Camillo  tra- 
tello  Ilio  , e di  Lucrezia  Cellefì  nobili  dì 
PiAoia  , ch’cducatofi  predo  al  Zio  riulcl 
adornato  di  Icienze  le  più  amene  , e con- 
dotto fcco  nella  Nunciatura  dì  Spagnadiè 
argomento  dì  una  mente  capace  d’ognì 
maneggio  , che  raflèrmò  poi  nel  Carico  di 
Intcrnuncìo  Apportolico  in  Fiandra  dove 
lo  trovò  rall'unzione  del  Zio , che  chia- 
mandolo per  ajuro  al  granpefo  Icdichìarò 
Cardinale  del  Titolo  -Presbiterale  di  San 
Siilo  , e Sovraintendente  Generale  Alo 
Stato  Ecclelìallico  . L’efaltazionc  di  $1  de- 
gno Soggetto  fù  un  tributo  dell'  amor 
naturale  verlo  il  proprio  fangue , e verlb 
lè  medeCmo  per  moltiplicarh  le  forze  in 
alleviamento  delle  Cure  del  Pontefìcato , 
confìderata  perciò  come  motodi animo  te- 
nero , il  quale  rilèntendo  altri  impulC  di 
queAa  fatta  dìè  nuovi  argomenti  dì  ciò  , 
accoppiando  il  nipote  à 1 due  altri  Car- 
dinali , uno  fatto  per  riconolcìmenio  dì 
Vaflàllaggio  , l'altro  di  gratitudine  . Da’ 
riguardi  del  primo  ufcì  la  Promozione  à 
Cardinale  Diacono  del  Ptencipe  Leopoldo 
**•  “*^' • de’ Medici  fratello  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando Secondo , di  cui  il  Papa  nacque  Sud- 
dito , e da’  rifpecti  dell’altra  elaltò  Sigìl- 
Tmo  Terzo . 
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mondo  Chigi  figliuolo  di  AuguAo  fratello  ^NNO 
del  Papa  antecellore , che  havevalo  poAo  1667 
nel  Sacro  Collegio  , e che  con  i Voti  de’ 
Cardinali  Colleghi  era  alcelo  al  Soglio  Pon- 
teficìo.  Era  egli  tenero  per  età  Gran  Prio- 
re della  Religione  di  Malta  , ma  dì  un’ 
ìndole  s)  pregiata  , che  Icbene  immaturo  di 
anni  riufeì  maturo  dì  fènno  , e gentìlìlli- 
mo  ne’ tratti  come  riferiremo  . Fù  cenfu- 
rata  la  Promozione  dì  carnale  , di  politi* 
ca  , e dì  morale  , ma  in  verità  tù  degna  , 
e lo  farebbe  flato  di  più  fé  le  vacanze , 
che  non  vietano,  havellero  dato  luogo  di 
mefcolare  i rifpetti  privati  coll’efaltazione 
de’ Benemeriti  per  fcrvizìodellaChìefa. 

SoAeneva  il  Cardinale  Vincenzio  Ma-  17 
culani  Domenicano  il  carico  de’  fuoi  anni 
ottantafette  con  tale  intrepidezza , che  pa-  CitziuU 
rea  ìnfuperabìlc  dalla  morte  , ma  pur  ella  M«>i,ni. 
lo  forprefe  , benché  tanto  preveduta  pri- 
ma dì  quella  del  Papa  , dopò  la  quale  an- 
cor fperavano  i fuoi  Amici  di  vederlo  in 
Conclave  à nuovo  cimento  per  il  Papato  , 
ma  il  dccimoquinto  giorno  di  Febbraio 
mancò  di  vita  col  merito  di  bavere  con- 
dotta la  vita  Regolare  fuori  de’  Chioftri 
in  rigore  del  trattamento  lòtto  la  Porpo- 
ra , e l'aunerìrà  de’  digiuni  impofti  dalla 
fua  Religione  fri  gl’ agi  della  Corte;  Ri- 
mane venerabile  la  fua  memoria  anche 
per  un  Legato  dì  fei  mila  feudi  fatto  alla 
Chiefa  P.arochialedi  Firenzuola  fua  Patria. 

Se  non  cosi  vecchio  più  mal  concio  dalla  vec- 
chiaia che  havevalo  inabilitato  all’applica- 
zione fi  conduflè  al  fépolcru  il  Cardinale  Vo- ■>•<>«111  • 
lumnio  Bandinelli  il  quiotogiorno  dì  Giu- 
gno . Haveva  egli  efcrcìtata  la  Legazione 
di  Romagna  con  fomma  lode  dì  equità  , 
e dilcrezione  , e partitone  anche  con  ap- 
plaulòdi  quei  popoli  rellituiri  mediante  la 
fuaGiuflìzia  alla  quiete  perturbata  per  le 
rapine  de’ fuorulciti . Tornò  in  Roma  per 
pochi  giorni  , benché  chìufo  in  cafà  poco 
poieflc  rivederla  Ebbe  il  Tumulo  nel  La- 
lerano  vicino  à quello  del  Pontefice  Alef- 
fandro  Terzo  fuo  Agnato  . Ma  il  più  lut- 
tuofò  colpo  alla  Chiefa  ,'  ancor  duramela 
Vacanza  della  Santa  Sede,  fù  quello  col 
quale  la  morfe  la  ptivò  dello  fplendore  , 
che  defcendcvale  dalla  dottrina  del  Cardi-  r*iuutii». 
naie  Sforza  Pallavicino  defomo  il  fecondo 
giorno  di  Giugno  . Haveva  egli  impiegati 
gl’ anni,  dopò  tratto  dalla  forra  del  Pre- 
certo  Papale  fuori  della  Cella  de’Gefuiti, 
à confultare  in  molte  Oingregazìoni  gl’ 
afìàri  piu  importanti  della  Chiefa , e con 
integrità  di  voto , e con  quella  medefima 
f ((  feien- 


Digitizcd  òy  Googlc 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


■41D 

/ìNNO  fcienza  di  coi  sfavillava  reminenza  del  Tuo 
J667  ingegno  , i cui  mancò  luicavìa  <juell’  aC- 
fectamemo  della  ragione  ai  fatto  della 
Giullizìa  all'^picheja  , che  non  può  rio. 
venirli  fu  i Libri  , fra’  quali  era  egli  vif 
Alto  fepolto . Morì  in  eti  di  fèllànta  an- 
ni , che  poceano  numerarfi  per  molti  più 
come  lograta  la  compledìone  dagli  Audj , 
f dillipati  gli  rpjriti  dall’  applicazione  , e 
non  rìflorati  dagl'  alimenti  , nell’  ufo  de’ 
quali  fù  sì  parco  , eh’  eraA  ridotto  uno 
/cheletro  ancor  vivo.  Lafeiò  il  cadavere  al- 
la fepoltura  in  Sant’ Andrea  del  Noviziato 
della  Compagnia  di  Giesù  , che  fù  fcritta 
ancora  Aio  Erede  . Non  hà  la  Critica  rin- 
venuto diletto  nelle  di  lui  Opere  , fé  non 
qualche  fvogliato  intorno  lo  Alle  lo  hi 
tacciato  di  poco  grave  , ed  in  qualche lutv 
go  più  toAo  col  tuAo  di  Ritmo , e di 
troppo  elaborato  , che  di  feria  , ed  an- 
dante Prola  in  efpedito  , e netto  racconto; 
ma  non  ofeura  quella  tal  quale  cenfura  i 
lumi  della  dottrina  , e dell'eloquenza  nel- 
la celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento  , 
e come  i due  primi  huomini,  chehabbia 
havuro  il  Sacro  Collegio  in  quello  Secolo 
fono  detto  Cardinale  , ed  il  Baronio,  così 
non  havendo  trovata  la  critica  di  attao- 
Carli  fenon  intorno  la  leggerezza  dello  Ili- 
le  , come  notò  nelle  fue  memorie  quanto 
à quello  il  Cardinale  Bentivoglio,  lafoltan- 
za  della  dottrina  , del  metodo,  é della  fa- 
condia , rimangono  approvate  anco  da’ 
Contradittori  . quando  volendo  criticarvi 
fopra  manca  loro  roccafione . Altro  gran 
lume  di  Santa  Chielà  rellò  fpento  dalia 
morte  quell’  Anno  i|  dì  ventcfimofecondq 
di  Luglio  nel  terminarli  la  vita  del  Car- 
dinale Stefano  Purazzo.  Fù  egli  propollo 
pmtu.  Legazione  prima  di  Ferrara  , poi  di 
Bologna  , e nell’  una  , e nell’altra  lafeiò 
memorabile  la  Aia  rettitudine  , e dilcre- 
zione  in  un’  illibato  fiore  de'  collumi  in- 
contaminati ancora  à rifpetto  dell’  interef- 
fe  , AHunfe  indi  la  Chiefa  di  Genova  , 
dove  l’erezione  del  Seminario , la  ripara- 
zione delle  Parochiali  poveri  , le  profufp 
limofine  , radèrmarono  in  opere  degne  il 
concetto  della  Aiapietìi,  i lenii  della  quale 
non  raffreddarono  la  Aia  fortezza  , collq 
quale  follenne  à fronte  delle  oppofizioni 
Fifcali  del  Foro  Leticale  la  liberti  della 
Chiefa  , che  ne  compianlè  la  perdita  , 
benché  Feti  Aia  lolle  fopra  fèttuagcnaria. 
più  immatura  poi  riulcl  la  morte  del  Car- 
^v«tiiiiid-  jinaig  Vcccbiarelli  fuccefla  l’ultimo  gior- 
po  di  Luglio  in  età  di  cinquantaquattro 


anni  . Dopò  il  Cardinalato  fù  egli  Ulto  jiNNO 
Vefeovo  della  Aia  Patria  Rieti , ma  la  1667 
nobiltà  della  Sede,  e la  proprietà  del  cli- 
ma come  nativo  non  furono  valevoli  à pre- 
fervarli  la  falute , infettatali  dalla  qualità 
di  quell’aria  fottile  , e umida  come  alpi- 
na, e paluAre , riufcendul’accoppìamento 
di  sì  Arane  condizioni  Tempre  mai  difeor- 
de  nella  produzione  di  varie,  e repugnanti 
alterazioni  nel  corpo  umano , e perciò  in- 
fettatoli tornò  à Roma  à languire  in  let- 
to fià  atroci  dolori  di  podagra  , che  lo  por- 
tò al  feplcro  , nel  quale  parimente  cad- 
de fettuagenario  il  Cardinale  d’Arach  Ve-  a,>ck- 
feovo  di  Praga  , dopò  di  bavere  retta 
quella  Chiefa  con  viviUimi  eil-mpj  di  Pa- 
Aorale  lollecit Udine , e di  mite,  emanlue- 

10  governo  avvanzato  al  Titolo  Presbite- 
rale di  San  Lorenzo  in  Lucina . 

In  Germania  la  Corte  Cefàrea  A piè 
in  gala  pr  folennizzare  nel  Carnevale  le 
Nozze  Impalali  nel  primo  anno  del  ma. 
trìmonio  di  Leopldo  AuguAo , ma  fù 
gala  ali’ ufo  deU’inlìgne  pietà  AuAriaca 
prchè  fe  la  profana  fù  palfaggiera,  lùeAa^""' 
fuAèguita  daùn  monumento  prptuodella 
Sacra.  Nella  profana  dunque  «‘impiegaro- 
no le  ricchezze  de’Prencipi  Alemani  con 
rapprelèntarc  in  un  Torneo  la  gara  de’ 
quattro  Elementi , Agurati:  con  adattate  , 
c fuprbc  comparfe  de’  quattro  Signoii 
Principali,  cioè  del  Conte Monrecuccoli, 
che  come  Generale  dell’ Armi  rapprefentò 

11  Fuoco  , dal  Conte  Diecoritein  Caval- 
larizzo  la  Terra  , dal  Prencipc  Carlo  di 
Lorena  quel  dell’ Aria  , c dal  Prencip  di 
Suiczbac  dell’Acqua,  fuAèguìti dal  Carro 
della  Gloria  col  Tempio  dell’  Immortali- 
tà , che  dirizzavaA  in  profptto  del  Tea- 
tro per  introdurvi  la  peribna  di  CcAtre 
co|0)rteggio  de’  Cavalieri  rapprelèntanti  li 
genj  deir  AuguAilAma  Famiglia,  Fini  col- 
la lèAa  la  pmpa  pr  divertimento  della 
Corte,  e per  folennicà  delle  nozze  di  Ce- 
fare;  ma  l’altra  rapprclèntazione  della  di 
lui  pietà  A coA'icuì  per  durevole  , c lem- 
pìterna  fecondo  la  mifura  regolatrice  delle 
azioni  de’Prencipi  faggi,  che  fanno comf- 
pondere  alla  fugacità  delle  cofe  mondana 
la  velocità  delle  pmpc  Secolari  , ma  che 
rendono  coAantile  Sacre  corrifpondcntiall’ 

Eternità  . TrovavaA  già  eretta  pr  ordine 
dell’  AuguAo  Genitore  Ferdinando  Terzo 

una  Statua  in  Vienna  di  marino  rapprc.  Emion.  di 
fentame  l’immaculata  Concezzionc  delia 
Beata  Vergine  Madre  di  Dio  eletta  Prore- 
trice  degli  Stati,  c Famiglia  AuAriaca 

coll’ 
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/<NlVO  coll’ obbligo  a’ VafTalli  di  lei  di  digiunare 
1667  la  Vigilia  , e fantificare  la  Fella  per  fpe> 
ciale  Indulto  del  Sommo  Pontefice  , e 
parendo  alla  magnanimità  pia  dell*  Impe- 
radore  Leopoldo  , che  fblTcun  monumen- 
to inferiore  alla  qualità  della  fua  divozio- 
ne , volle  che  la  Statua  fi  londellein  me- 
tallo indorato  calpeflante  il  Dragone  del 
Peccato  Originale,  e Coronata  di -Stelle, 
collocata  fopra  un'eminente  Colonna  d'ec- 
cellente lavoro  coirimagine  al  piede  degl’ 
Arcangeli  efpulfori  de’ Serpenti  . Animò 
poi  rimprefa  con  iftorici  cartelloni  , l’ef- 
prefiione  de’  quali  dinota  la  pietà  de  i due 
Ferdinand!  Augufli  preceflòri  , la  loro  di- 
vozione à sì  alto  , ed  unico  Privilegio  da- 
to da  Dio  alla  fua  Beata  Genitrice,  dall’ 
Interccllione  della  quale  riconofeevano  efTì 
con  Leopoldo  la  Corona  , le  Vittorie  , la 
Pace  , e la  Succellione  . Seguì  lo  feopri- 
mento  di  sì  nobile  memoria  nel  féfievole 
giorno  ottavo  di  Deccrabrefrà  quelle  pom- 
pe Sacre  , che  poteva  preferivere  la  ma- 
gnificenza della  Corte  Imperiale  , ed  il  ge- 
nio de’  Prencipi  , eCorteggianIdIncontrar 
quello  dell’ Augnilo  Regnante  , che  efTen- 
do  tutta  pietà  , e divozione  verfo  l’inclita 
Avvocata  dell’  Auflria , feco  traflé  gl’  atti 
della  più  fina  venerazione  verfo  di  lei , riu- 
feendo  l'efempio  de’ Sovrani  quel  luminofb 
fanale , che  può  paragonarli  al  Sole  , à 
cui  tutte  le  pupille  fi  rivoltano  , rutti  i Pia- 
neti fi  avvalorano  , e tutte  le  Stelle  s’illu- 
minano. 

I j 11  merito  di  sì  pia  azione  del  divotifli- 
mo  Cefare  , come  regillrato  nel  Cielo,  lo 
rendè  capace  degl’  eflérti  più  diflinti  della 
Divina  cultodia  , e providenza  , mentre 
inftancabile  la  perfidia  de’ ribelli  Ungheri, 
c Croati  negl’ attentati  contro  la  fua  perfo- 
ra , e Stato,  vi pcrleveraroiìo anche  quell’ 
Anno,  benché  nuli’  altro  potellero  conlè- 
guire  , che  nuovi  rincontri  di  haver  Dio 
Ipecial  protezione  della  famiglia  Augufla, 
e che  il  machinarle contro  era  lo  fteffo,  che 
opporli  al  Divino  volere,  benché  tanto  non 
comprendefléro  perla  caligine  delle  loro  paf- 
fioni  la  luce  sì  luminolà  della  Cclefle  aifi- 
T«mii.i  a>  flenza  : Tentò  dunque  il  Conte  Nada- 
v.,,a.  cg».  (li  che  già  riferimmo  per  Capo  della 

ira  (-efarc  e* 

ÉKti  d»*  Ri.  congiura , che  doveva  terminar  rAnno  paf- 
fato  nell’  arrello  della  flefla  perlona  dell’ 
Imperadore,  di  render  più  ficuro  il  colpo 
del  filo  Tradimento  , e più  luttuofo  Tef. 
letto,  facendo  infondere  materia  venefica 
ne’  Fonti , e Pozzi  del  Palazzo  Imperiale 
di  Vienna,  dove  l’empia  frode  non  cagio- 
Tomo  Ttt^o. 
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nò  fe  non  la  vigilanza  per  declinare  dall’  ANNO 
orrore  di  sì  gravi  pericoli’-  Ma  come  tali  1667 
infidie  occultavanfi  in  ofeuntà  inpenetra- 
bili  , né  pollona  haverfi  gli  Autori  con  fi- 
curezza , l’iniquità  de’  Congiurati  li  portò 
ad  operare  con  più, pubblicità,  depofìogià 
ogni  Aimolo  di  onore  , afiordati  ad  ogni 
latrato  della  eofeienza  , e perduta  affatto 
la  riverenzai  alla  loro  propria  fama . Invi, 
tarono  pertanto  à fàrfi  collega  della  loro 
ribalderìa  il  Marchefe  Frangipani  poflente 
Cavaliere  per  la  qualità  de’ tuoi  Feudi,  fe 
non  per  quello  della  fua  fella  , di  cui  non 
feppe  tener  conto , e conliderando  effenzia- 
le  à fbrtificare  il  loro  Partito  il  Comando 
della  Piazza  di  Carliflot  in  Croazia  , arri- 
fe  la  forte  alla  loto  temerità  , perchè  quel 
Governo,  che  teneva  il  Contedi  Aufper- 
gh  vacò  in  tali  contingenze  per  la  di  lui 
morte,  perlochè  fpedirono  alla  Corte  Im- 
periale perfone  , che  con  fuppliche  , con 
doni  , e con  ogn’  una  di  quelle  maniere  , 
che  potefléro  riufeire  più  efficaci,  l’impe- 
traflém  da  Cefare  fier  il  Conte  Sdrino  uno 
de’ Cardini,  fopra  de'quali  tutta  la  Con- 
giura haveva  moto  , c fulfiAenza.  Riufei- 
rono  vaiK  le  loro  premure  più  per  le  Divi- 
ne ifpirazioni,  che  per  collanza,  e avve- 
dimento , che  fi  trovafle  ne’  Miniflri  Im- 
periali , fra’  quali  pur  qualcheduno  fe  ne 
coniava  proclive  all’  illanza  , l’efclufiva 
della  quale  conduflé  i fèdiziofi  al  precipi- 
zio d’implorare  la  protezione  della  Porta 
Ottomana , alla  quale  fecero  l’elpreflaefpe- 
dizione  d’ un  loro  Confidente  , .che  ancora 
fi  fermò  in  Coflantinopoli  per  andar  colti- 
vando quell' empia  aderenza  fecondo  , che 
il  cafo  aprille  l’opportunità  di  fomentare 
la  loro  animofità  culfalTiflenza  di  forze  sì 
formidabili  ; ma  come  i Turchi  foccombe- 
vano  alla  totale  dillruzione  d’ogni  loro 
penliere  nella  Guerra  di  Candia,  cosi  non 
poterono  sì  agevolmente  fecondare  la  per- 
fidia loro. 

Procedevano  però  sì  occulti  quelli  per-  10 
niciofi  difegni  , che  la  Corre  Celarea  non 
poteva  aflumerli  per  oggetto  à proprj  di- 
morfi , i quali  tutti  verlàvano  fopra  la 
molla  delle  Armi  Francefi  contro  la  Pian- 
dra  non  meno,chefopra  la  malagevolezza 
della  Spagna  à difenderléne;  Al  qual,  fine 
quella  Regina  Reggente  incaricò  al  Marche- 
fe di  Malagon  Ambafciatore  Cattolico,  K-caou 
che  fecondo  gl’awifi  del  Governatore  del- 1.  111,1,'!,' 
là  Fiandra  Calle!  Rodilgo  eccitaflé  con  i 
più  vivi  llimoli  l’Imperadore  à muoverli  J’pl,”"™ 
in  difelà  del  Rè  fuo  figliuolo  , la  quale 
F f f z por- 
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/ìNNO  portala  accoppiata  in  uno  Ja  diicr*  degli 
1667  Jeati  propri  incora  , non  cHcndo  impro- 
pria l’iltazione  , che  foggiogato  dalla  po- 
tenza dì  Francia  il  Paelè  Ballo,  recale  una 
Ticinanza  simolella,  e pericololà  agli  Stati 
deir  Imperio  da  non  porerfene  togliere  il 
penlicre  lènza  taccia  'di  difavveduto,  e di 
poco  curante  dell' indennità  de’  Prencipi 
delia  inferiore  Gprmaoia  raccomandati  alla 
Aia  protezione.  A queft’ Uffizio  portato 
con  turco  il  vigore  , che  porca  iolondere 
nel  cuore  , e nella  lingua  dell’ Ambarciato. 
re  la  vivezza  di  tante  ragioni , e tirnori, 
rifpofp  Cerare,  non  poter  egli  per  il  primo 
prorompere  in  oAilità  colla  Francia  fenza 
làr  precedere  quelle  pani  dì  urbanità. , che 
prelcriveva  i|  trovarli  con  ella  in  Pace  giu- 
rata , la  violazione  della  quale  , quando 
egli  non  era  infultato , non  poteva  làlvarA 
dalla  dctellabilc  taccia  di  mancamento  di 
fède  , la  conlèrraziooe  della  quale  teneva 
il  primo  luogo  nella  condotta  delle  prò. 
prie  azioni.  Non  potè  dunque  ricavar  al- 
tro , che  la  promella  di  Uffizi 
l.uigi  , perchè  ricordevole  della  Pace  di 
Munfter  , e de'  Pirenei  le  ne  palefallecu- 
Aode  , e febene  i Prencipi  di  Alemagna 
rrovavanli  collegati  in  Colonia,  nondimc, 
no  elTi  pure  non  hebbero  cuore  d'impugna. 

' re  le  armi  , e leriraronli  folo  fpeculan- 
do  quanta  mutazione  haveva  fatto  in  po- 
co dccorfo  di  anni  il  mondo  politico , 
quando  ne’  prollimì  A prefentò  loro  Ipa- 
vencevole  l’ìmagine  temuta  della  potenza 
Spagnuuia  , ed  ora  haveva  pigliata  la  di 
lui  vece  -la  Francefe  ancora  con  maggiore 
imprcHione  di  timore  , quando  tutta  uni- 
ta , e più  prollima  cagionava  per  ciò  rì- 
fìelhone  più  gravolà  alU  loro  comune  li- 
bertà . Sopra  elfi  Prencipi  lèntivanC  col- 
pin  interamenie  gli  Stati  delle  Provincie 
Unite  , ma  come  non  eralì  ancor  firmata 
la  loro  Pace  coll’Inghilterra  erano collretti 
ad  una  dìllimulazìone  , che  riufeiva  loro 
molelliffim.'i  ,comeconrropolla  alle  puntu- 
re della  gelofia  , che  riefee  il  più  crudel 
carnefice  dei  cuore  de’  Potentati.  < 

ZI  In  Francia  , nulla  alterata  l’Idea  del 
Rè  Luigi  , ò dalle  querele  Spagnuole  , ò 
dalle  gelofie  Alemane,  6 dagl' uffici  di  Ce- 
fare,  non  tralalciava  il  più  iórce  apprcPa- 
a-  mento  di  milizie  , di  monizioni , e di  Ca- 

'*■  pitani,  che  potellè  afl'icurarli  rellettodell’ 

ImprePa  contro  la  Fiandra  , per  la  quale 
trovavali  in  ordine  un’Efprcìio  di  fectan- 
ta  mila  Combattenti,  divilbin  tale  dillan- 
za  Alile  Aie  frontiere , che  in  fei  giorni  po- 


teva haverlo  unito  , e rifojuto  di  paflar  aKINO 
pcifonalmente  àdinggcrlo,  dichiarò  Reg-  1667 
gente  durante  la  di  lui  allènza  la  Regina  F...n-uiti 
Aia  Moglie,  quali  che  pigliando  egli  le  ve- 
ci  di  lei  come  Procuratore  , à ricuperarli 
l’Eredità  paterna  in  Fiandra,  ella  occupai-  f-m....  zi 
le  il  di  lui  luogo  in  Francia  , la  quale 
havendolo  accompagnato  in  Amiens , tot- 
nò  à Parigi  , ed  egli  palsò  à Perona  . U 
primo  palio  oAilc  , che  diede  , fù  fopra 
un  luogo  chiamato  Charnoy  ignobile  Vil- 
laggio alle  Ripe  della  Sambra  , pollo  in 
un'angolo,  che  nafee  dall’ imboccarvili  la 
piccola  Riviera  di  Pieton  . Haveva  il  Go- 
vernatore della  Fiandra  Rimato  importan- 
te quel  fico,  come,  che  da  Landrelià  Na- 
mur  neHua  Forte  vi  lia  eretto,  e però  im- 
pofe  , che  lì  fortificaRe  con  fette  Baflìoni 
col  recente  nome  di  Carlcroi,  ma  prima, 
che  riceveRe  compimento  l'imminente  in- 
ondazióne delleTruppeFranceli  nel  Paefe 
ballo , configliò  à demolirlo , ed  R Rè  Lui- 
gi più  provido  , e Ibllecito  dì  lui  , l’occu- 
pò di  primo  tratto  , ed  ìn.quindici  giorni 
lo  fece  riflabilire  in  tale  perlezione,  che  è 
indi  riulcito  rinomata  Piazza  oggetto  alle 
brame,  noumeno,  che  alla  Acurczza  de' 
Potentati  vicini;  Appoggi.'ita  la  ciillodia 
di  queRa  nuova  Colonia  , ò fortezza  al 
Conte  di  Montai , léce  U Rè  allahare  la 
piccola  Città  di  Ath  importante  per  la 
vicinanza  à Brufelles  , indi  avvanzandofi 
alla  maggióre  di  Tornai  tutto  l’ Elcrcito  , 
non  incontrò  maggior  oRacolo  in  qucRa 
grande  , che  nella  pìccola  , perchè  amen- 
due  con  fomma  làcìlità  de' Paelanì , e fe- 
licità de’Francefi,  li  dettero  loro  io  pote- 
re, non  con  altra  operazione  , fé  non  di 
quella  , che  imprimeva  il  nomedi  un’Ar- 
mata Reale  condotta  da  un  Rè  prode 
Guerriero  , chedeRava  il  terrore  in  ogni 
petto  de’  Fiamminghi  fenza  maggior  vio- 
lenza in  cfletti  ollili . Ma  contuttoché  un’ 
altro  corpo  feparato  dall’  Elèrcito  medeli- 
mo  non  havellè  nè  il  terrore  diqucRo  no- 
me, nè  la  qualità  di  quella  condona  Rea- 
le , tanto  operò  con  pati  forte  per  uq'  al- 
tra parte  degli  Rellì  Paclii  balli  , pprciochò 
il  Marefciallo  di  Auoiont  iptraprefa  la 
marchia  per  lofio  nuovo  frà>Aire,  e Sant' 

Omero  fi  accoflò  alla  Piazza  di  Bi-tguet 
prefidìata  da  milizia  Spagnuola  , e Vallo- 
na  febene  debolmente  è ^tta  moRra  di 
difefa,  il  Ducadi  Roana  in  uno  slancio, 
con  fcelte  fchiere  di  Fanti  occupò  colla 
conctofearpa  la  mezza  Luna  nelle  più  ta- 
cite ore  della  notte  , trovando  però  oppo- 

Crio- 
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ANNO  fizione  da’ Soldati  Valloni,  che  n’eran  cu- 

1667  ftodi , la  quale  perfeverò  fino  al  giorno,  e 
poìccdè,  quaCchè  ricooofciutì  al  chiaro 
del  Sole  i Francefi  per  iofuperabili , incon- 
tanente fé  li  dettero  in  ubbidienza, come 
quei  , che  guardavano  la  vicina  Piazza  di 
Furnes  . Cosi  dall’altra  pane  il  Rè  fpcdl 
i Conti  di  Buras , e di  Lelcebona  con  buon 
numero  di  Cavallarìa  ad  alfediare  la  Città 
di  Bual  collrutta  Alila  corrente  del  Fiume 
Scarpa  à fole  cinque  leghe  da  quella  di 
Arras , havendo  ancora  come  un’  impor- 
tante appendice  un  Forte  frà  Tacque  del- 
la Palude  , nella  quale  riAagna  la  (lelTa 
Riviera  della  Scarpa,  che  parimente  porta 
lo  Aedo  nome  di  Forte  della  Scarpa  ; Il 
Prefìdio  della  Città  di  quatirocento  Fanti 
non  dimoArò  tanto  terrore  , quanto  delle 
Armi  FranceC  havevano  apprefo  gl’altri , 
ma  moArato  coraggio  ben  rilblutu  àdifen- 
derA,  obbligolli  adiAruire  un  formale  Af- 
fedio  , anche  coll’ erezione  d’una  Batterìa , 
che  a’  primi  giorni  di  Luglio  diè  principio 
à percuotere  le  mura  à colpi  d’ Artiglia- 
rla , e febeo  fù  corrifpoAo  ancora  da’di- 
fenfori  , nondimeno  moltiplicati  gl'allalti 
anche  da  altre  parti  della  Città  , lo  Aedo 
giorno  con  patti  onorevoli  radi^narono  la 
Piazza  , come  fuccedivamenre  feguì  del 
Forte  Scarpa  , al  governo  de' quali  eledc 
' il  Rè  il  Capitano  Afpramonte  , che  nell’ 

attacco  erafi  fegnalato  per  prodezza  , e 
per  valore  ; Non  erano  dati  infenfibili  al- 
la fàlutc  del  Rè  gl’incommodi  d'un  viag- 
gio lèben  rittoriofb  , in  Aagione  sì  arden- 
te , perchè  febene  riufciva  di  alleviamen- 
to alT  animo  confortato  a’  patimenti  da 
prunti  della  Gloria  , il  corpo  però  per 
quanto  da  con  rdb  unito,  non  può  le  non 
rifentire  edòtto  diverto  come  alterabile,  e 
iò  in  confèguenza  adrctto  à ritornare  in 
ripolb  àCompìegnè,  incaricando  a’  Mare- 
fcialli  di  Aumonte,  e di  Furena  il  profe- 
guimento  delle  Conquide,  particolarmen- 
te fopra  la  Piazza  di  Contrai , ed  ancora 
Alila  più  famofa  di  Lilla,  da  che  vedeva- 
fi  pdequioAi  la  fortuna , atterriti  gli  Spa- 
gnuoli , e applaudenti  i Popoli  al  Aio  Do- 
minio. 

zz  Fu  dunque  dagl’  ideili  due  Marefcialli 
intraprefo  in  primo  luogo  Talledio  di  Cu- 
£.  ^ milizia  Spagnuola  penAiva  di 

difendere  con  tutto  quel  vigore  , che  non 
impiessto  Ufi  mantenimento  di  tutte  le 
ctt  di  c«-  altre  Piazze  perdute  , credevafi  rifervato 
tutto  alla  ditela  di  quella,  entro  laquale 
il  Baron  di  Limbrecb  per  ordine  del  Go- 
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vernatore  Cadel  Rodrigo  introdudè  un  Toc-  ANNO 
eorfodi  Fanteria  con  trecento  Cavalli  pri-  1667 
ma  che  il  giorno  dedmoquarro  di  Luglio 
feguidero  gl’  iolulti  de’  Francefi  coll’  apri- 
mcnto  della  Trincierà  , ma  non  corri  fpo- 
fe  Tedetto  nè  ali’elpettazione  , nè  al  de- 
bito de'difenfori , i quali  lo  Aedo  primo 
giorno  perdettero  tutte  le  fortificazioni  e- 
Aeriori  , da  che  Aifcitato  l’interiore  timo- 
re di  cedere  al  vittoriofo  nemico  per  adal- 
to  , cedettero  la  Piazza  per  concordia , riti- 
ratili nella  Cittadella  con  animo  più  rilb- 
luto  à foAcnerli  , di  quel,  che  lode  dato 
quello  di  rendere  la  Terra  , che  lù  pur 
troppo  pronto  , ma  occupata  , che  Theb- 
bero  i Francefi  col  tormento  e di  fuori 
alla  Campagna  dove  corrifpondeva  il  Ca- 
Aello,  e per  di  dentro  dall’ habuato , tan- 
to la  dagellarono  , eh’  ella  pure  fi  piegò , 
radegnandofi  all’  ubbidienza  loro  lalva  b 
Vita  de’Prcfidurj  condotti  à Gante.  In- 
tanto refpirato,  ch’hebbe  il  Rè  nel  ripo- 
fo  di  Compiegnè , venne  ivi  à trovarlo  b 
Regina  Tua  Moglie,  alla  quale  havendo  già 
ricuperata  una  porzione  della  prerefa  he- 
redità  , h parve  dicevole  , che  iiepigliafié 
perfonalmente  il  podedb  , anche  per  allct- 
tare gl’ altri  Fiamminghi  à foggettarfele, 
mentre  , fendo  predo  di  loro  venerabile 
la  memoria  del  Sangue  Audriaco  Aimava, 
che  n’accrelcede  il  lènib  ancor  più  lapre- 
fenza  . Padando  dunque  amendue  con 
quelb  pompa  , che  può  figurarli  dovuta 
allo  fplendure  di  Conjugi  tanto  confpicui , 
e di  una  azione  Arila  quale  appoggiavafi  il 
difegno  di  allettare  il  Cuore  de’  Popoli  , 
predo  quali  l’apparenza  ederioreòdi  pom-  - 
pa  , ò di  forze,  ò di  ricchezze  pallà  per 
fodanza,  ed  accolti  in  Dova),  edinTour- 
nai , la  Regina  tornò  in  Francia  , lafcian- 
do  il  Rè  à prulèguirclcConquide,da  che 
parve  , che  le  correder  dietro  , ma  nelle 
Guerre  non  può  mai  darli  intera  Acutez- 
za , perlochè  non  fù  lontano  il  pericolo  di 
cadere  in  un’ agguato , che  alcune  Truppe 
del  prelìdio  dì  Lilla  gl’ havevano  apparec- 
chiato Arila  notizia,  che  con  poca  cu  Aodia 
fi  folTe  egli  fiaccato  dal  grodo  della  Ara 
Armata  , e pallata  la  Riviera  delb  Schel- 
da , trovò,  che  il  Conte  di  Lìllebona  fuo 
Capitano  , haveva  adediata  la  Piazza  di 
Odenarde  fin  dal  d)  zt.  dì  Luglio , non  ni  zu- 
folo fulminandola  col  Cannone  , ma  por-""*' 
tando  tant’oltre  gl’allalti.,  che  haveva  ac- 
quidata  la  Conci olcarpa.  Arila  qual  nuo- 
va Batteria. iiiiprelle  coi  colpi  tanto  terro- 
re negl’  Allediati  , che  la  deda  notte  fi 

det- 
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yiNKO  dettero  vinti,  rafTegnando  la  l^azza  , co- 
1667  ine  fcgui  ancora  di  Aioli , riférvandofì  tue- 

DiAki.  ta  la  rcllllenza  alla  dilela  di  Lilla,  la  qua- 
le fit  attaccata  Ajcceflivaniente  con  tutto 
l’Impiego  dell'  Armi  Regie  , fatto  il  Co- 
mando del  Marelciallo  di  Aumont,  c del 
Marchelè  di  Umieri,  a’ quali  fopravenne 
il  valevole  conforto  della  prefenza  del  Rè , 
che  fcielfe  il  Quartiere  Campelire  alle 
/ponde  del  Fiume  Dula  ; Fatta  la  circon- 
vallazione della  Piazza  fù  ticonofciuta  du- 
ra rimprefa  e per  la  qualità  delPrefìdio, 
e per  la  quantità  de’  Paefani  atti  all' Ar- 
mi fino  al  numero  di  venti  mila,  fotto  il 
• Comando  del  Conte  di  Brovaì , riputato 
gtan  Soldato  , à fullìdio  del  quale  il  Pren- 
cipe  dì  Lìgni  tentò  una  divetCnne  colla 
fconfitca  di  trecento  Cavalli  Franceli  ufci- 
tì  da  Carierò!  , e col  faccheggìo  di  Rible- 
men,  e Mari!  nelle  aggiacenze  della  Sciam- 
pella  , Piazza  de’  Franceli , ì quali  non  di- 
vertici dall'AlIcdio  di  Lilla,  Io  prolegui- 
reno  con  fommo  vigore  col  fulmine  del 
Cannone  , non  dìllurbati  da  una  inutile 
Ibrtita  di  difenforì,  refpìnti  appena  com- 
parii loro  à fronte  . Prevedevafi  perciò  in- 
evitabile la  caduta  della  Piazza  , fe  non 
veniva  foccorlà;  vi  lì  difpofero  li  Capita- 
ni Spagnuoli  , raccogliendo  da’ loro  Prefidj 
molte  Truppe  per  avvanzarle  all’  effètto 
fuddctto,  ma  il  Rè  vigilante  lece  incontrar- 
le tré  Leghe  à Comenè,  conflitucndo  ivi 
un’oftacolo  in  filo  forte  da  non  fuperarli 
agevolmente  , ed  intanto  proleguivanfi  le 
aggrelTioni  coll'occupazione  della  Coniro- 
fcarpa  , poi  della  Mezzaluna  , ma  etano 
quelli  acquifli  di  palmi  di  Terra,  che  agl’ 
Abitanti  non  taceva  fpezie  il  perderli; quel- 
lo, che  loro  inferiva  fpavemo,  c danno  era- 
no le  Bombe,  che  diluviavano  allo  fiermi- 
nio  delle  Cafe,  de’  Fondaihi,  ede’Maga- 
zeni , e non  potendo  la  loro  pazienza  reg- 
ger piò  oltre,  à tanto  fpettacolo  indulléro 
il  Governatore  con  quelle  preghiere  , che 
recate  dalla  moltitudine  cipolla  à fronte 
della  difperazione  rìcfcnnoellcCcivemìnac- 
cie , à fpedir  nel  Campo  il  Marchelèdi  Rie- 
cheburgo  ad  efibircalRè  la  Piazza,  quan- 
do in  termine  di  quattro  giorni  non  venif- 
fe  foccorfa , il  che  negato  , li  lò  lòr/j  ac- 
cordarfi  al  voler  Regio  , ralirgnandola  al 
fuo  Dominio  lalvà  la  vira  de’ Prclìdiarj  , 
che  numerofi,  s’alleritì  , che  pallaflero  ad 
Iprì  , entrando  il  Rè  trionfante  in  Lilla, 
al  quale  fèben  folle  propolla  l'imprelàdi 
Gant  , coniuttociò  Ilìmandola  malagevo- 
le perla  qualità  , e numero  degl’Abican- 
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ti , ripigliò  carico  di  gloria  , le  non  pago  /tNNo 
di  Conquìde  il  ritorno  à San  Germano.  1667 
In  Spagna  , le  fodanze  del  Governato-  ^ 
re  della  Fiandra  Calle!  Rodrigo  recate  al- 
la Reggente,  ed  al  Conliglio  Regio  di  Ma- 
drid con  pari  premura  a’  raccontati  avve- 
nimenti storcuiievolì  del  fuo  Governo  tan-  z»  a,,w- 
to  diminuito  d'cllenfione  per  le  Vittorie  ^1,1,, «- 
de’ Franceli  , provocarono  gl’ Animi  alla''""*"' 
intolleranza  per  vedere  contaminate  le 
protede  del  Rè  di  Francia  di  non  volere 
in  parole  contravcnir'e  alla  Pace  de'  Pire-  Ric«r>  <•- 
nei,  quando  ri ufeivano  tanto  contrarie  al 
fatto;  deliberarono  edi  per  tanto  d’iute- 
relTarc  nella  dilclà  della  Monarchia  i Pren- 
cipi  dell’ Imperio,  col  fuppollo,  che  per 
ragione  della  Borgogna  polieduta  dalla  me- 
dclima  come  uno  de’  Creoli  , e Membri 
di  lui  , in  vigore  delia  Capitulazione  Ce- 
farea  folfe  tenuto  l’Iraperadorc,  erutti  i 
Potentati  d'Alemagna  di  fudenerla  , e dì 
opporfi  odilmcnte  ad  un  nemico  , che 
colle  prelenti  vittorie  occupava  le  di  lei 
Provincie  , e colle  lutiire  ben  prevedute 
acccdavali  ad  intedare  le  loro  ; Portaro- 
no periamo  le  più  vive  Idanze  alla  Die- 
ta dì  Ratisbona  , dove  il  Mmillro  Fran- 
cele  Granuela  li  oppofe  con  elprellioni 
di  efier  molto  lontana  i’ìntenzionedel  fuo 
Rè  di  voler  contelà  coll’  Imperio  , men- 
tre non  negava  di  fubentrare  nel  Domi- 
nio delle  Piazze  di  Fiandra  conquillate  , 
e da  cnnquillarli  fe  non  con  quella  qua- 
lità colia  quale  godevalo  la  Spagna  , e ri- 
maneva per  ciò  incontaminato  il  diritto 
Sovrano  dello  dello  Imperadorc , alla  Di- 
gnità del  quale  nulla  detraeva  , che  le 
Piazze  de' Circoli  Iblfero  polfedute  ò dagli 
Spagnuoli , ò da’ Franceli , purché  l’alta 
ragione  non  fi  violallè  , ch’egli  proteflava 
volere  intatta  , e.  quando  non  contrave- 
nivafi  alla  Pace  di  Vedlàglia  non  poteva 
la  Dieta  pigliar  parte  nella  differenza,  che 
correva  tra  le  due  Corone,  chele  poi  non 
Timanelfero  i Deputati  Ibddislatti  di  tale 
/bienne  dichiarazione,  vedevafiil  Re  Luigi 
adietto  à difenderfi  da  una  oppofizione 
irragionevole  , e fpedir  un’  Elèrcito  in  Al- 
fazia  occupando  l’una,  e l’altra  Ripa  del 
Reno.  Pareva,  che  la  fortuna  di  Francia 
havelfè  come  Maga  incantate  le  menti  di 
tutti  i Prencipi  , e Deputati  dell’  Impe- 
rio , i quali  non  applicarono  l’animo,  le 
non  nell’  Inquilìzione  di  un  pretedo  , che 
gli  feufafle  d’entrare  in  imbarazzo  con  un 
Vittoriofo  , che  parca  invincibile  , e por- 
tarono perciò  la  riflclijone , che  ardendo 
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4NNO  Guerra  fri  due  Potentati  di  pari  fbr- 

1667  za,  potevano  le  contingenze  di  lei  tener 
d lungamente  bilanciate  le  cofe  , che  il 
tempo  fèmpre  mai  ferace  di  varie  oppor. 
tunitì  pocefle  efibirne  qualcheduna  pili 
propizia  delle  correnti , nelle  quali  parea , 
che  la  fortuna  haveflè  come  un  Giulio 
Cefare  divifb  con  Luigi  l'Imperio  , e per 
confeguenza  i malori  di  Fiandra , che  ab- 
bifognavano  d’un  prefenraneo  ajuto.  Irà 
tali  languidezze  della  Gerrpanìa  fi  rendet- 
tero incurabili , e furono  come  un  prelu- 
dio à quelli , che  fuflèguirono  di  altre  per- 
dite fatte  dalla  Monarchia  , e particolar- 
mente della  Franca  Contea,  come  diremo. 
Quella  relazione  portata  à Madrid  ricolmò 
dì  agitazione  la  Reggenza  , che  appena 
hebbe  cuore  dì  decretare  una  diverlione 
tentata  in  Catalogna  , dove  tù  fpeaito  il 
Duca  d'Offona  per  aflaltare  quelle  T erre, 
che  nella  Pace  de'  Pirenei  furono  aggiudi- 
cate alla  Francia  , ma  la  forza  militare  , 
che  à tanta  ìmprefa  lì  tù  dara  , riufcl  si 
debole  , che  nè  pure  hebbe  III  molo  il  Rè 
Luigi  di  riflettere  à coprirle,  già  che  tutte 
le  lue  premure aggiravanfi  nella  Fiandra, 
e Borgogna,  come  più  prollime alla  Regia 
di  Parigi , e più  imporranti  per  la  qualità 
delle  Piazze  , e per  freno  delle  Potenze 
confinanti . 

14.  Tanta  agitazione  , alla  quale  le  narra- 
te perdite  efponevano  la  Reggente  , ed  il 
Configlìo  di  Madiìd,  influì  a produrre  un’ 
altro  bene,  cioè  , della  concordia  col  Por- 
togallo  , dalla  prte  del  quale  eligeva  la 
neerflità  di  non  baver  molellic  per  poter 
applicare  interamente  gl' animi,  elelorze 
à lòttrarfi  dall'  imminente  occupazione  , 
che  la  Francia  machinava  degliòtaii,  che 
l'crano  contermini  per  la  plaga  Occidcn. 
.tale,  e Settentrionale.  Continuava  quel 
Tf.ii.ti  di  Reggimento  in  Lisbona  in  mano  dei  Prcn- 
s“Ji.."!l*  cipe  Pietro  fratello  , c Tutore  del  Rè  Al- 
^ e quello  veniva  cullodito  con  di- 
ligenza in  arredo, come  la  Regina  fuaSpo- 
fa  ancora  perfeverava  rinchiuia  nel  Mona- 
fiero  della  Iperanza  unita  ne’ lenii  del  Pren- 
cipe  fuddetto  , e di  tutti  ì Grandi  del  Re- 
gno , che  riputavano  lo  Hello  Rè  metto 
allo  Scettro  , quanto  la  Regina  fpacciava- 
lo  inabile  al  Matrimonio  , e quindi  nè  Rè, 
nè  Marito,  contuttOkiò  , come  cielte  nn- 
pollibile  di  llabiiire  la  moltitudine  in  un 
foio  volere  per  quanto  liaonedo,  ed  uti- 
le , cosi  non  mancavano  Partrgianì  ai  Rè 
carceiato  , nè  giudUavalì  impa-rtinente  il 
timore  , che  un  giorno  pocefle  colla  di  lui 
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libertà  cagionare  nuovo  fconvolgimento  /INNO 
alla  quiete  pubblica  , e quindi  con  tale  1607 
incertitudinc  della  Pace  interna  del  Regno, 
iù  conliglio  di  neceflità  di  applicare  à 
confeguire  l' edema  colla  Spagna  , dove 
fendoli  dato  cenno,  fe  lòde  gradevole  l'in- 
terpoGzione  del  Rè  Britannico  per  maneg- 
giarla , fù  rifpodo  con  inclinazione  ben 
pronta  , come  di  là  pure  le  cofe  erano  $1 
torbide  , che  prevedevall  elTenziale  di  di- 
minuirli i nemici  ; Redò  dunque  appog- 
giato al  Conte  di  Sandneh  Ambalciatore 
d'Inghilterra  il  trattato,  e perchè  trovavaC 
in  Lisbona  il  Conte  d’Olivares  figliuolo  del 
famofo  Conte  Duca  , caduto  prigioniere 
di  Guerra  nella  battaglia  di  Canal,  à lui 
fù  per  parte  della  Regina  Cattolica  ap- 
poggiata la  cura  di  frotire  le  difpolizionì 
preliminari  della  Pace  medefima,  la  quale  , 
poi  maturatafi  in  vane  difeuflìoni  trova- 
remo  latta  nell'  Anno  lèguente. 

In  Inghilterra  haveva  il  Rè  Carlo  tanti 
capi  di  edilità  co’  Potentati  vicini,  che  per 
verità  tavvifavanli  troppi  dalla  prudenza, 
che  nella  connaturale  fedizione  , e volubi- 
lità di  quei  Vallalli  non  reputava  mai  lon- 
tane  quelle  interne  , e più  ferali  con  elfi  , 
perchè  contavafi  guerra  cogli  Stati  del- 
le Provincie  Unite  ; mala  corrifpondenza 
colla  Francia  , perchè  quello  tenevafi  feben 
con  poco  ardore  con  ellè  ; rottura  colla 
Spagna  per  l'occupazione  della  Jamaica  lat- 
ta già  in  America  à quella  Coruna  da  Cro- 
muelio  , e per  altri  infoiti  più  prolfimi; 
onde  ^lì  riflettendo  di  non  potcrcon  licu- 
rezza  contendere  con  tanti , quando  le  te- 
merità fpetimentate  del  Parlamento,  ede- 
gli  Scozzclì  potevano  contarli  fiere,  ed  or- 
ribili per  tutti  ; Incominciò  à diminuire 
numero  sì  ferale  di  avverfarj,  mentrecon- 
venutì  nella  Terra  di  Btedà  i Deputaci 
luoi  con  quelli  di  Olanda  ivi  li  dabill  Irà 
edi  la  Pace  ancor  col  mezzo  dello  llelfo 
Rè  di  Francia,  e del  Rè  Federico  di 
Danimarca  forco  l'ultimo  giorno  di  Luglio,  ' 
la  follanza  della  quale  fpccificaia  in  molti  * * 
Articoli  fi  eiprefle  , che  ogn’una  delle 
Parti  rellituille  all'alira  tuttociò  che  nell’ 
ardoie  della  guerra  havelie  occupato,  di  , 
maniera,  cheli  llabilille  l’uno,  e l’altro 
Duiiiinio  in  quello  (lato  mrdclìmo  , nel 
quale  trovavali  ne'  primi  moti  delle  Ar- 
mi , da  che  tanti  Legni,  tantiCanntni, 
tante  Monizioni  , che  nelle  Battaglie  Ma. 
rittimc  haveva  ingoiato  il  mare,  non  po- 
tevano cadere  oggetto  à patti , ò à con- 
venzioni . Colla  Corona  di  Spagna  fece 

apri- 
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^.VWO aprimcnto  alia  Pace  quello  fteflo  capo, 

1667  che  gii  proelude  la  rottura  palelé  , cioè 
la  Guerra  di  Portogallo,  à cui  dava  fomen- 
to sì  podénce  , ed  odiolb  Io  liedb  Rè 
Carlo,  mentre  imrodottofi maneggio,  co- 
me  dicemmo , per  quella  concoraia  , con- 
venne agli  S'pagnuoli  allcttare  il  metzano, 
quale  eraC  debito  il  RèCatIo  , il  quale 
rifèntendo  egualmente  gravi  le  moleiìie 
vicine  , che  la  premura  da  confervarfi  i 
vantaggi  lontani  , Teppe  colpir  nel  punto, 
facendo  rapprefentare  al  Conliglio  dì  Ma- 
drid , che  reflénziale  lollecìtudinediaflet- 
E jrii’in- tare  la  concordia  con  Portogallo  non  al- 
fenriva  , che  fi  potelléro  regolare  le  dit 
*'“■  fetenze  dell' America  , nella  quale  tocca- 
vali  far  la  rellituzione  della  jamaica  , e 
perciò  fh  conclufa  la  Pace  di  qua  dalla 
Lìnea  Equinoziale  , dove  egli  non  dove- 
va rifencire  aggravio,  rifèrvandofi di eften- 
derla  di  li  per  le  contingenze  dell’  Ame- 
rica dove  fàpeva  di  eller  debitore,  rifeuo- 
tendofì  così  col  privilegio  del  più  podente 
Lenza  voler  pagare  . Colla  Francia  pare- 
vano più  afpre  le  diferepanze  , mentre 
furie  fufpìzione  , che  il  Rè  Luigi  havellè 
oorrifpondenze  perniciofe  per  Carlo  nella 
ftefla  fua  Corte  mediante  la  perlòna  del 
proprio  Gran  Cancelliere  Eyde  Conte  di 
Clarcndon  , che  febene  Icppe  acconciare 
le  cole  , che  non  poterono  verificarli  giu, 
dicìalmente  , venne  nondimeno  elìlìatodal 
Regno  ; ma  nel  mare  gl' avvenimenti  fu- 
rono più  feniìbili  alla  Plancia  , peiijiè  il 
Cavaliere  Gio;  Erman  Generale  Inglefe 
con  una  grolla  fqiiadra  dì  Navi  aHaltò  la 
Fiera  Francefe  all’  Ifoladi  Martiniza,  in- 
ceiidionne  l'Alm'rantc  , alcune  Navi  fra- 
cafsò  , altre  occupò  , in  maniera  che  poco 
altro  reflò  della  Flotta  medefima  , che 
rinfàulta  memoria  di  quella  fconficta  , e 
perciò  non  poterono  per  quell’ Anno  p- 
cificarfi  i fuddetti  due  Rè  con  quell'  age- 
volezza colla  quale  il  Cattolico  , ed  il 
Reggente  di  Portogallo  eranfi  coneflòlui 
concordati . 

»6  J"  Polonia  penetrò  un  falforumore,  che 
t Turchi  potellero  farvi  irruzione,  ed  il 
Rè  Cafimiro  ne  concepì  timore  tale  di 
chiedere  ajuto  a’  Veneti,  & adaltri  Pren- 
da Barri,,  dpi , mi  la  cagione  non  era  gravida  di 
tanta  robba  , perchè  fù  una  fola  correria 
de’  Tartari  obbligati  dal  Primo  Vifire  di 
provcderlo  di  fchiavi  da  Remo , al  quale 
crietto  elfi  penetrarono  finoà  Leopuli  , ri- 
tornandune  poi  carichi  fenza  pretendere  dì 
più  . Ma  altra  cagione  più  grave  , perchè 
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irreparabile  deflò  maggior  dolore  nell’ ani-  AMNO 
mo  del  medefimo  Rè  colpito  nel  vivo  per  1667 
la  mòrte  della  Regina  Ludovica  Malia 
Gonzaga  di  Niverslua  moglie,  Principef- 
fa  di  qualità  al  roverlcio  delle  femmine  , 
nelle  quali  li  contano!  doni  dì  fortuna  in 
luogo  di  virtù  , come  le  bellezze,  laGra- 
zia  , e la  fecondità  , perchè  hebbe  ancor 
le  virtù  , ma  Ibllenne  i pregiudizi  't>  pet- 
fona  propria , a’  quali  la  foggettò  la  Na- 
zione poco  grata,  d’onde  era  venuta,  in 
luogo  de’  diletti  , che  non  hebbe , e per- 
ciò odiala  da'  Polacchi  , la  caricarono  del- 
la taccia  dì  cflete  Autrice  dì  ognìdilcon- 
cio  , che  perturbò  in  sì  luttuole  maniere 
la  Polonia  , ed  il  Rè  luo  marito  , che  la 
compianfe  infieme  colla  parte  migfiore  de’ 
Magnati.  Compensò  quello  siortunevole  Ez,i  Cri»- 
avvenimento  un’altra  morte  paiimenti  fé- 
guita  in  queft’  Anno  del  Prcnope  Lubo- 
miefehi  celebre  per  fangue  , c per  inquie- 
tudine, di  che  potè  rallegrarli  il  Regno  co. 
me  fconvolto  sì  lungamente  da'  fuoi  pen- 
fieri  ambìziofi . 

In  Venezia  il  ragguaglio  pervenutovi 
della  venuta  del  Gran  Vilire  Acmet  all’ 
alledìn  dì  Candia  pcrfonalmente  haveva 
riemptuco  il  benato  della  più  moleila  fui- 
lecitudine  , perchè  come  nell’Imperio  Or-  vriL»”  ’ 
romano  la  fpedizione  ail'  Imprcfa  filtro  la 
condotta  del  pruno  Miniftio  era  un’  evi- 
dente contrafegno  dello  sforzo  maggiore  , 
che  polla  fare  quella  lierm.nata  Potenza, 
anzi  un  fegno  viibile  del  fupremo  impe- 
gno della  riputazione  , così  prevedeva,  che 
tutte  le  fanguinofe  fazioni  fperimentate 
fin’ allora  erano  come  prolufioni  da  giuoco 
rifpeito  alle  più  afpre  , ed  atroci  , che  fa- 
ceva temere  una  si  precila  dclibcrazionedì 
voler  vincere;  Contutiociò  imperterrita  lajj^"*j“‘ 
collaiiza  , e genciolicà  dell’animo  invitto 
de’  .Senatori  impofero  una  più  forte  diféfa 
alla  Piazza  allcdiùia  con  leliciaufpicj  peri 
foccorlì  , che  la  pietà  del  Gran  Duca  di 
Tofeana  contribuì  di  quattrocento  fancida 
tenerli  colà  al  fuo  foldo  , dì  bombe  , pol- 
vere, e granate  , come  il  Duca  di  fiavoja 
fece  cxmtinuarvi  le  proprie  truppe  , man- 
dandovi ancora  diecimila  feudi  contanti, 
e le  Galere  Pontetìcìe,  fotto  lo  Stendardo 
delle  quali  fi  raltegnarono  finalmente  di 
militare  ancor  quelle  della  Religione  di 
Malta  , per  abolire  con  quello  ripiego  le 
vicendevoli  , e già  narrate  prerefe.  Fatale 
per  tanto  il  giorno  venteltmofccondo  di‘'»-i*i"'- 
Maggio  per  la  mone  del  Papa  al  Crillia- 
nefimo  , riulcì  tale  aocot  per  Candia  , 

perchè 
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ANNO  perchè  comparì  è rìconorceroe  le  (ortifica- 
1^7  zioni  il  Vifìre  fuddecto  col  fallo  intrinfeco 
del  Aio  capo  orgogliofo  e coll’ ellrinfèco 
della  pompa  di  caminar  focto  il  Baldacchi- 
no di  Damafeo  bianco  , è cui  non  porta- 
rono rifpetco  i colpì  dell' Arrigliaria  della 
Piazza  , dalla  quale  convenne  dìfeoAar- 
fi , rìducendofì  al  Quartiere  per  confulca- 
re  Aipra  le  gravi  difficolti , che  haveva 
ollervate  quaA  infuperabilt  all'  Imprefa , e 
/è  nOn  erano  vìgproA  i conforti  del  Tefo- 
rìere  , che  lèco  bavera  , il  quale  MinìAro 
principale  dell' Imperio  imprimevali  timo- 
re , defiAeva  da  ogni  attentato  , e con- 
cordaralì , havendo  tatto  venir  i poAa  pref- 
Ib  dì  sè  il  Padavino  Mìni  Aro  Veneto  j Lo 
coArìnlé  pertanto  eAb  Teforiere  , ò Def- 
terdar  con  una  ragione  dì  militare  perì- 
zia , cioè,  che  ogni  Piazza  col  tempo  Ibc- 
combe  , fe  chi  raffiedìa  bà  tale  dominio 
della  Campagna  , che  non  poAà  eAère  at- 
taccato da  foccorfo  nemico  alle  fpalle , il 
che  luccedeva  di  Candia , dove  tutto  pof- 
fedevafi  dagl’ Ottomani , rìncbìufì  i Vene- 
ti in  quel  pugno  di  Terra , febeo  eccellen- 
temente premunito  dalla  natura  , e dall' 
arte  . Che  fe  l'aAaltarlo  i fàccia  à hiccia 
era  malagevole  , e frantaggìofo  Tefempio 
di  un  Cedro  collocato  Ibpra  un  Tapeto 
moArava  poterfì  pigliare  fenza  toccare  il 
Tapeto, con  andar  roverfeiando , b rotolan- 
do il  Tapeto  in  rivolta  finché  la  mano  lo 
toccava,  e che  cosi  poteva  fàrfi  del  Terre- 
no circondante  Candia  di  andarlo  rover- 
feiando  con  lavori  fotterranei , finchègiun- 
gevafi  à diroccare  le  mura  , ed  annichila- 
re le  fortificazioni , perchè  febenc  i fbc- 
corfi  per  mare  non  potevano  impedìrfi  , 
dìArutte  le  mura  , atterrati  i baloardi  ri- 
manevano 1 difenfori  à combattere  ì cor- 
po è corpo  co’ Maomettani , il  numerode' 
quali  gli  havertbbe  in  fine  foptalatti  , e 
trucidati,  ondo  à queAi  conforti  , ed  a' 
ribrezzi  della  paura  di  perder  la  Telia  , tron- 
cati i trattati  di  Pace,  tuttofi  diè  il  Vifìre 
à profeguire  con  inaudita  ferocia  l’aAedio . 
a*  E ben  haveva  egli  già  preveduto  infu- 
perabìle  l'uAacolo  della  dìfefa  , la  quale 
em  *«<,*.  joyjvj  cunfiderare  vigorofa  foAenuta  da 
lèi  mila foldati  eAèttivi, oltre i Paefaninu- 
merofi,atti  al  trattamento  dell’ armi , un 
prodìgiofu  ammolli)  di  quattrocento  Can- 
noni , di  vettovaglie , dì  monizioni  , la 
sn»auit  perìzia  de’  Capì  , ed  Ofiìzìali  confumatì 
nell’  arte  militare  fotto  il  Capitano  Gene- 
tale  Morofim  , ed  il  Matchefe  Villa  tutto 
•tm'''**'  premunito  da  lei  Baluardi  , babbioncta  , 
Temo  Terze- 
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Sant’ Andrea,  Vitturi,  SanDemetri,  de- ANNO 
tì) , Panigrà  , tutti  forniti  di  Bonetti  , dì  1667 
Rivellini , di  Frezze  , di  Opere  à Corno  , 
dì  Cavalieri  , dì  Torri  a’  luoghi  opportu- 
ni, in  unadìfpolizione  , che  l'im perfezione 
del  fito  non  piano  fupplivafi  dalla  perfe- 
zione dell’  arce  impiegata  da  varie  TeAe 
chiariffimc  per  gloria  militare  non  meno, 
che  per  perìzia  dì  Mattematica . Con  tali 
difficoltà  à fronte  il  Vìfire  feguìtò  refém- 
pio  de’  defperati  Capitani  Marittimi,  che 
in  punto  di  accingerfì  alle  conquìAe , tutti 
fecero  divampare  i Legni  , ò Navi  del  tra- 
gitto per  obbligare  1 foldati  à trovare  ivi 
il  fepolcro  , b la  vittoria  , perchè  fece  di- 
Aruggere  il  Force  di  Candia  Nuova  per 
involare  a’ codardi  la  fperanza  di  quell’ afi- 
lo , accìochè  ogn’  uno  riponefle  la  propria 
falvczza  nel  vìncere  , al  qual’  cAetco  ad 
ogn’  uno  de’  Baluardi  contropofe  un’  aA 
falco  condotto  da  diverfi  Capi  Militari,  che 
in  emulazione  di  coraggio  intentavano  l'op- 
pugnazione , facendo  rimpeto  maggiore  al 
Panigrà  , come  era  per  verità  il  plb  de- 
bole . 11  principio  di  si  memorabile  afiedìo 
efebi  il  pronoltico  della  qualità  , che  do- 
veva portare  nel  profeguimemo  j impero- 
chè  cinta  da  ogni  parte  la  Piazza,  quanto 
cìrcondavala  il  terreno,  all’  impcovifo  /pa- 
tirono i nemici  , riconofeendufi  , ebe  la 
loro  deliberazione  erafi  fermata  di  proce- 
dere per  infidic  occulte  , e fotterranee  giu- 
Aa  il  Configlìo  dato  al  Vifìre,  al  qual  ef- 
fetto profondarono  folle  , facendo  ftrade  in- 
vìfibili  per  approfiìmarfi  à sbucare  nella 
fbfla  , b anco  à crapaAarla  per  efeavare 
Aicco  le  Cortine  , c Baluardi , perchè  man- 
cato loro  il  fbAegno  fi  roverAiaflero , ap- 
I pianando  cosi  la  Arada  agl’afralci  non  più 
pervia  delle  brecce  fatte  da’ colpi  dell’ar- 
cigliaria , ma  per  via  di  rovina,  e di  preci- 
pizio , urtando  le  mura  con  arte  inferna- 
le ; Convenne  per  tanto  anche  a’  Veneti 
macchinar  per  la  medefima  Arada  la  di- 
iefa  , fcavando  gallerie  , b fiano  viottoli 
fotterranei  per  incontrate  nelle  ufeurità  i 
lavori  de’  nemici  per  riempire  i vanì  in 
luoghi  appropriali  di  barili  dì  polvere , che 
accefi  come  Mongibellì  rovcrfcìavano  il 
terreno à monti,  diAìpavanoi lavori,  chiu- 
devano condotti , c davano  il  volo  agl’  huo- 
mìni  numerofi  , de'quali  fi  viddero  balzati 
in  aria  cadere  Aritolati  in  orrendo  fpctta- 
colo  di  caverne  diaboliche  , aperteall’cAer- 
mìnìo  de'  viventi  , c quindi  potèdìrfì  que- 
Aa  Guerra  non  impiego  guerriero  da  valo- 
rofi  , ma  una  Guerra  meccanica  , gl’ 
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/^WA?0  Iftfomenti  della  quale  non  erano  più  la 

i6^7  Tpada  da  guerriero , mala  zappa  da  Agri- 
coltore , non  più  gara  di  coraggio,  ma  ma- 
lizia ìnfìdiofa  di  afluzia  , che  egualmente 
trattava  il  prode , cd  il  poltrone  , la  quale 
Tpecie  di  dilefa  ricercando  quantità  di  ope- 
rai manuali  , ò fìano  guallatori , il  Capita- 
no Generale  entrato à vilitare  lo  flato  della 
Piazza  sbarcò  due  mila  Remiganti  dalle 
Galere  , a’  quali  rìufc)  tormento  maggiore 

10  fcavamento  del  terreno  , che  il  maneg- 
gio del  Remo  , perchè  in  quei  recedi  di 
catacombe  correvafi  rifchiod’incontrarfì  co’ 
viottoli  de’  nemici  , che  impiegavano  fuf- 
fumigi  venefichi , contro  quali  provedevafì 
coir  incendio  di  Ginepri  , di  Acque  arden- 
ti, e come  dicefìd'Acquavite  , e con  altri 
odori  ,.che  pur  recallero  qualche  follicvo, 
ma  quel  che  non  haveva  rimedio  erano  i 
roverfciamcnii  di  terra  , che  à montagne 
balzava  in  alto  , cadendo  per  dar  morte  , 
e fepolcro  a’  lavoranti  in  un  tempo  mede- 
fimo  , in  maniera,  che  gli  edetti delle  mi- 
ne vicendevoli  talvolta trafportarono  àvolo 
nel  Campo  i Fedeli  , ed  i Turchi  in  Cit- 
tà , ed  crafi  fido  il  Vifire  in  quello  recen- 
te modo  di  aggredione  , che  profondò  le 
lode  fino  à novanta  piedi  fbtterra , median- 
te le  quali  penfàva  , lafciata  intatta  la  fu- 
perHcic  del  terreno  penetrare  fotto  tutte  le 
fortificazioni  , e sbucare  improvifo  con 
numerolè  falangi  in  mezzo  alla  Piazza  , i 
difenforì  della  quale  non  tenevano  ozinfo 

11  Cannone  contro  le  Batterie  nemiche  , 
mnltìplicatefi  fino  à quattro  , dì  maniera, 
che  rotto  terra  penetravano  occulti  gl’ln- 
lidiatori  , e fopra  terra  rimbombava  lo  lire- 
pitodeir  Artiglierìa  per  impedire  gl'adalti , 
e lelortite,chcpurfurononumerofecon  vi- 
cendevole fpargimcntodi  fangiic.di  cui  ogni 
zolla, ogni  tterpo,ogn’ora  veniva  inzuppato. 

ay  Pcnuriava  in  tanto  il  Viiire  di  polvere, 
e dì  gente,  che  nu.nerofo,  à fuo  dire,  nel 
principio  fino  à cento  mila  combattenti 
erafi  aliai  diminuita  , ma  fù  fbccorfb  da 

c.  .«,x4-  sbarco  del  Capitano  Bafsà  con  cin- 
quantotto Galere  , lènza  , che  gl’  ordini 
del  Senato  dati  per  la  culiodia  del  mare 
potelicro  eleguirfi , comefeemata  di  Remi- 
gami l’Armata  Crìdiana,  benché  i primaij 
Odiciali  fuppliffèro  con  eccedi vo  coraggio 
per  tutti , ma  la  necc  lità  della  loro  con- 
icrvazione  fece  loto  divietodi  contenerlo. 
Ruiiaiieva  per  tanto  odacolo  il  Vifirc  an- 
cora perpiellò  nel  profèguiiTiento  , e fece 
perciò  chiamare  predo  dì  lui  il  Segretario 
Giavariua  pertrateare  accordo,  benché  la 
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mone  di  lui , e del  Padavino  netroncaf-  ^iNKo 
fé  ogni  filo , e perciò  plolèguendofi  con  1667 
incedami  fazioni  di  notte , c di  giorno  i 
conflicci,  le  mine  , gl’allàlti  , c iefortite, 
finalmente  nel  quarto  mefè  dell’  adedio 
rimanevano  intatte  le  fortificazioni  ede- 
tìorì  pregiudicate  nel  folo  Panigrà,  e Mez- 
zaluna Moceniga  , fotto  la  quale  i lavori 
fottcrranei  , fecero  pervenire  i Turchi  à 
metter  capo  nella  folla  della  Piazza  , m* 
un  fornello  accefo  lì  roverfeìò  addodò  11 
Terreno  conquidalo  , i quali  ogni  di  tica-v 
vavand  , ed  attaccata  con  fbrtite  da’ Fede- 
li la  mirchia  co’ Turchi  come  fé  cededero 
edì  loro  il  Campo,  conduccvanhcolla  fuga 
al  luogo  , folto  cui  era  già  apparecchiato 
l'incendio  , che  divampando  lì  faceva  vo- 
lar per  aria  con  danno  ancora  de’  Veneti 
per  non  poterd  fulla  inceriitudine  de’  fiti 
pigliar  le  mifure  giulte  quanto  allacorrif- 
pondenza  della  mina  fotterranca  alla  fu- ',ì  "7 
pctdtie  vilibile  del  Aiolo,  ancorché  vi"— "«’ai 
s’impiegadèro  flrumenii  Maciemaiici.  Ri-SI. 
lènti  qualche  pregiudizio  si  memoiabiiedi- 
lèfa  per  Icdidenfioni  ìnforte  fràil  Generale 
Morofìni  , ed  il  Barbaro , che  convenne 
rimovcre  per  fqflituirli  il  Battaglia  . Pe- 
netrò la  fpeculazione  ancora  ad  inventare 
una  macchina  , che  alzandoli  conllruttadi 
travi  ricoperta  di  forti  legnami  copriva  i 
difenforì,  txafportandofi  dove  il  'oìlbgno  ri- 
chiedeva; ma  i colpi  dell’artiglieria  nemica 
agevolmente  la  stalclò  , perdendoli  il  co- 
modo di  untale  Cavaliere  portatile.  Sul  fi- 
ne di  Seitembre  apparì-sì  indebolito  di  ri- 
pari il  pollo  del  Panigrà  , c.he  fù  foiza  ab- 
bandonarlo , da  che  la  terra  era  mancata  , 
rimalio  il  l'uolo  un  Cemeterio  d’olla  fpolpa- 
te  rolleggiante  di  langue  ancor  vermiglio 
per  la  quantità,  che  vi  haveva  verfata  la 
flragc  vicendevole  degl’ Allediaii  , e degl’ 
Allediantì,  onde  fui  declinare  dell' Otto- 
bre fù  abbandonato  , provedendofi  alla 
ClauAira  di  quel  lìto  con  nuovi  ripari  col 
lavoro  indefeflo  delle  ciurme  delle  Galere . 
Accorfero  fubitoi  Turchi  adoccupjrequel 
poffo  , nfoluto  il  Vilire  dì  fvernare  nel 
Campo  , benché  diminuito  da  frequenti 
conHitci , come  pure  provava  mancanza  di 
polvere,  il  conl’umo  diurno  della  quale  cal- 
colavafi  fino  a dieci  mila  libre  . Ma  per- 
ché una  dimora  sì  proffima  riufciva  piena 
di  pericoli  a’  ditenlbri  , fi  dirizzò  da  elfi 
una  Batreria  di  ventiquattro  Moriari,  che 
Hagelìando  ineellanteioente  la  Controfear-, 
pa  occupata  , con  Bombe,  e fàili  non  era 
a’  Turchi  né  pure  alilo  fìcuro  il  ftar  nalco- 
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ANNO  Belle  Linee,  che  anzi  profbndatavi  fot- 
1667  to  una  Mina  di  cinquanta  Barili  di  polve- 
re, operò  , che  fe  eflì  non  volevano  par- 
tirne  ì piedi  per  terra.  Io  fàceflero  li  vo- 
lo , perchè  il  Terreno  alzato  ne  balzò  mol- 
ti in  aria  , ricadendone  alcuni  fin  entro 
le  mura  ; Piò  folenne  fò  l'azione  di  un’ 
altro  giorno , nel  quale  apparecchiati  lèdi- 
ci fornelli , in  un  tempo  llefTò  divampa- 
rono tutti  con  fiamma  confufione,  e llra- 
ge  de’ Turchi,  addoflò  a’  quali  Ibpraven- 
ne  una  fottita  di  feicento  Fanti  per  render 
piò  grave  la  loro  confufione  , i quali  pe- 
netrati ne’ ridotti,  ivi  in  vece  di  ficurezza 
trovarono  per  mano  de’  Fedeli  la  morte; 
Ciò  poi , che  non  potè  compire  il  ferro  , 
ed  il  fuoco  , adempì  il  Cielo  in  diroteidi- 
me  Pioggie , dalle  quali  furono  forzati  ■ 
Maomettani  il  dedmo  ottavo  giorno  di  No- 
vembre di  abbandonare  la  folla  della  Piaz- 
za al'argandofene  per  ricovero  al  grpllb 
del  loro  Gimpo  , accodandoli  la  loro  Ar- 
mata marittima  al  Lido  per  caricare  gli 
llroppj,  gl’inabili  per  le  ferite  in  tanto  nu- 
mero, che  pervenuti  in  Ciflantinopoli  re- 
carono fommo  orrore  al  Popolo  . Potè  il 
calcolo  elibire  il  numero  de’ morti  loro  fi- 
no à ventimila  , e de’ Fedeli  tremila  , e 
duecento  Soldati,  ma  di  Ibpra  quattrocen- 
to Ofiìzìali,  e cinquecento  Guallatori  , ò 

Riiinti  Jc*  Remiganti  periti  nel  lavoro  della  Zappa. 
‘!i  Nel  corfo  di  fei  meli  del  recitato  afièdio 
fi  contarono  trecento  fèlTanta  nove  fornel- 
li, e diecinove  fogate  fatti  feoppiare  da’ Ve- 
neti , eda’Turchidueccnto,edodeci  fornel- 
li , e diciotto  fogate  . Gli  alTalti  G nume- 
rarono à tremadue  , le  fonile  de’  difenlb- 
li  ìdicifèttc,  e lefazzioni,  òconflitti  fot- 
terranei  nelle  Cave,  ò Gallerie  fino  ì di- 
ciotio  tutte  fanguinolè  , e crudeli  , con- 
tuttociò  tanto  la  Piazza  dopò  l’allontana- 
menio  del  nemico  fi  trovò  fornita  di  otto 
mila  Soldati  , perchè  quelli  dell’ Armata 
Navale  erano  dtlcefi  à quel  travagliodi  fuo- 
co con  maggiore  dento  di  quel  dell’  Ac- 
qua . Subito,  che  i Capi  della  difefa  vid- 
dero  libere  le  fortificazioni,  e che  tutto  il 
Campo  Turchelco  dava  coperto  in  ridotti , 
e Linee feben  lontane, deliberarono  di  fare 
oltre  allo  fcritto  riparo  al  Panigrì  un  taglio 
Reale  diviforio  della  Cittì  in  due  parti  dal 
Baluardo  Martinengo  al  Mare , diflegnando- 
ne  un’altro  come  una  Cittadella  al  Porto , 
che  inchiudeffe  gl’Arfcnali  per  baver  franchi 
i foccorfi  per  Acqua , e gli  slnrchi , occupan- 
doli nel  Verno  ì tali  condruzioni , da  che 
potevano  figurarli  non  meno  feroce  nella 
Tono  Tetxo. 
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Campagna  venente  l’aggreHione  di  quello  , ANNO 
che  bavedero  fperimentata  la  decorfa.  1667 
Se  la  Guerra  terredrc  fò  si  feconda  di 
dragi , di  conflitti , e di  gloria , tale  non 
fò  la  marittima,  ridottefi  le  Imprefe  àquel- 
la  di  Alellàndro  Molino  , che  Icorrendo 
pcderolb  di  dieci  Navi  il  Mare  , la  forte  e>  .urti- 
lo portò  in  dicifette  Londre,  e treSaiche'"' 
Turchefche  , parte  delle  quali  fottomife, 
rapite  le  altre  dalla  fuga  , ma  della  preda  tnrnb  u 
fò  piò  rilevante  la  rxrfizia , che  conquidò 
da  una  Tartana  caduta  in  Aio  potere , che 
da  Soria  veleggiavano  per  Canea  ventitré 
Vafcelli  con  due  mila  buomìnì  ditto  la  di- 
rezione di  Ramadano  Bey  del  Cairo  , 
onde  egli  podofi  al  buon  luogo  per  atten- 
derli nello  deflb  Mare  della  Canea  , i primi 
cinque  declinarono  velocemente  dal  cimen- 
to, e gl’ altri  tredici  lo  incontrarono,  ri- 
manendo flagellati  l’intera  notte  dall’ Ar- 
tigliaria  Veneta,  dalla  quale  non  redarono 
tanto  malconci  , che  il  di  venente  non  fi 
fcaglialTero  ad  afferrare  la  Nave  Veneta 
Principeffa  ; folla  quale  montarono  fino  à 
cinquanta  Turchi  , che  nuli’  altro  opera- 
rono , che  sfornire  di  defénfori  il  proprio 
Vafcello  , perchè  caduti  fvenati  dove  cre- 
devano eflèr  Padroni  , i Veneti  trionfanti 
feben  afiàliti , fè  ne  fecero  effi  Padroni  . 
Profeguivafi  intanto  il  fulmine  contro  gl’ 
altri  , ed  il  Vifire,  che  dalla  Città  di  do- 
ve non  era  anche  partito  per  il  Campo 
vedeva  rabbiofo qiiedo  conflitto,  fped) die- 
ci Galere  ì foccorrere  i fuoi  , ma  in  va- 
no , perchè  il  Cannone  della  Nave  Mar- 
garita, ePeramorle  forzò  al  ritorno,  on- 
de potè  non  didratto  il  Molino  continua- 
re il  berfaglio  della  Capitana  di  'Funifi  , 

Alila  quale  trovavafi  la  perfona  di  Rama- 
dan con  trecento  Sqldat's  la  quale  divam- 
patali piombò  al  fóndo  colla  Gente , e da- 
naro fino  à trecento  mila  Scudi  . Tentò 
Ramadan  la  fuga  fopra  piccolo  legno , che 
lo  portò  in  potere  del  Molino  , dal  quale 
fò  mandato  in  Catene  ì Venezia,  difper- 
dendo  il  rimanente  la  fuga  , c pochi  per- 
vennero falvi  in  Canea  . Non  potè  fperi- 
mentare  tanta  forte  l’Armata  Reale  , fe- 
ben rinforzata  dalle  Galere  Pontefic'ie  , e 
Maltefi  , perchè  anco  in  numero  di  venti 
Aufiliarie  , con  quelle  di  Sicilia  , oltre  le 
Venete  erano  rellate  deboli  per  gli  fcritti 
sbarchi  delle  Ciurme  in  Quidia , dove  re- 
flò  ancora  il  Generale  Morofini , e in  molti 
corfi  per  l'Egeo , pochi , e piccoli  Legni  con- 
quiltarono , tornando  a’  loro  Porti  nel  fi- 
ne di  Setteipbre. 
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I TVavaglio  del  Papa  per  ì'eceupazfOBe  della 
Bor^oj^rta  fatta  dal  Rè  dt  Pranaa . 

1 Ufflzj  Papa  per  la  Pace  fra  le  due  Coi 
' rotte  accolti  dal  Rè  Chjiianijfimo  eoa  frutto 
‘ per  Varif^we  della  tripine  Lega.  • ' 

j Trattato  di  Pace  ir.canì/iato  dal  Rè  J>tglefe  ^ 
t djgf  Olandefi  io  Franc'ut'eomfùto  ioAguifr 
grana  1 e Capitoli  citila  me. i'ftma. 

4 ì^em^ixione  della  Col^onn^  de*^Corfi  , e di  En- 

r:cà  '^iorto  in  Roma  , ^L*gaZiotie  ApP^I^l* 
ca  del  Cardinale  yandomo,  ' •’ 

5 MatriwHinìo  del  Prenctpe  di  Pvrtogalìo  coHa 

Regina  Spofa  del  Rè  friUeUtt  difpcnfato  dal 
f detto  Cardinale  Legato. 

6 Rag’oni  ptr  fojìcitere  valida  detta  di fpen fa  im- 

pugnata da  altre  in  Roma  , che  ne  concede 
w«*  altra . 

7 Soccer/ì , (hf  il  Papa  dà  ^ ed  impetra  da* 

Preneipt  Cattai tà  per  difefa  diCandia. 

8 Vffixì  vara  del  Papa  perchè  lafri  H Ccnerale 

y»ÌU  in  Candim  venendoli  foflituUo  il  Mar- 
chefe  Sant*  A'^tirea , 

9 Indulgenze  per  le  Orazioni  de*  Fedeli  per  là 

detta  Guerra  di  Candia.  ' 

jO  Queftto  perchè  fi  folennizi  l*atto  della  Benedi- 
zione data  eoi  Samiffimo  Sagramelo , e fua 
rifpofia.  , i.  j 

<1  Sttppreffiooe  fatta  dal  Papa  delle  Religioni  de* 
Cefuati  y di  San  Cirohmoy  di  Fiejole  , e 
di  San  Giorgio  in  Alga.  Ùppofizjone  fatta y 
t rifpcfia.  - 

17  Beatificazione  della  Serva  di  Ùiò  Rofa  di 
lama  i . .v 

13  Privilegio  de*  Cardinali  quanto  a*  frutti  incon- 

fanti  efenti  dAlo  fpcglio  y e fe  fieno  ejji  mag^ 
ghri  de*  yefeoiii. 

14  Rivocazione  della  Congregazione  [opra  lo  flato 

de*  Regolari  , e Bolle  huorno  a*  Aiìnimi  y 
Carmelitani , Mereenarj  , Gefuiti,  e Scuole 
Pie. 

15  Morte  de*  Cardmaìi  Palletta  t Farnefe  , De 

Thun  y e.  Rondaniaia  , 

Mone  del  Bambino  Anguflo  , Incendio  de!  Pa- 
lazzo Imperiale  y Miracolo  del  Legno  della 
Santa  Croce  , Órdine  di  Dame  injhtuUo  di 
« Crocefignare  , oppofizìoncy  e rifpofia.  * 

17  Lega  fra  Cefare  y ed  il  Rè  di  Svezia  contro 

* 'Anno ftfTagffimoottnvo del 
Secolo  vicnedidintodairtn- 
dizione  feft^  . Il  Pontefice 
Clemente  Nono  trovavafi  a 
fronte  de  i due  mentovati 
difaftli  dcrCrìrtiancfifno  , che  riufeendo 
infu^^rabili  y percurbavanlì  \A  quiete  , e 
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la  Francia. 

Provocazione  degPVgonortt  contro  i Turchi  per 
evitare  la  Guerra  coll*  ìmperadore . 

19  Torbidi  della  Corte  dt  Spugna  per  l'Aqnifittu 

re  Niiard  con  violenze  di  Don  Cto:a'A>^ 

, 

20  Uflìzj  del  Papa  colla  Regina  , ,.e  del  Kunz'f 

Borromeo  con  Don  Giovanni  inutili  per  ac- 
cordo. 1 • ' 

21  Awanzàrnento  di  D.  G'o!  a'mato  alla  Cor- 

te i che  per  mezzo  del  Nunzio  fi  foddufs 
del  difcacciamcnia  dell*  Irufuifitore  Nitardc 
Z-Z-  P^fo  flabihta  fra  d Rè  Catsdic»  y e quello 
di  Forrogdlo. 

73  Tumulto  IO  Sardegna  coll*  uccifione  di  quel  f'?» 

ce-Rè.  *•  ' - ‘ 

14  Ahjttrà  dtir  Erefia  di  Caìtdno  fattadal  Mé- 
refciallo  E t rico  dtTUrena-  \ I 

25  Jneerd  o degl*  Atti  del  Parlamento  di  Parigi 

impofio  aJ  \Rè  Lugi,  , - 

26  Deliberaz  one  del  Rè  Cafmlro,  di  Polonia  efi 

rinunciare  la  Corona, 

27  Difeorfo  del  medejmo  Rè  a Senatori  Pelacchi 

nelP  atto  di  detta  R'umnzia  , fuo  ritiro  in 
Francia . 

28  Accoglienze  , e difiurbo  in  Londra  del  Gran 

Prcneipe  di  Tofeaoa  Cdtmo  Terzo . 

29  Relazione  dell*  Ifola  , e Popolazione  di  Pmes 

nell’Oceano, 

JO  AwarZttmenfo  del  Sultano  à Lariffaperflrin- 
gere  PAffedio  di  Candia  dove  muore  il  Ge- 
nerale Ponteficio  àUttri. 

jc  At fenato  del  Vifire  contro  laSrandia  repreffo 
con  Vittoria  dal  Generale  Morofiri  , repli- 
cala da  AleffanJro  iMohno. 
gl  Continuazione  del  travaglio  folto  Candia  dove 
perviene  il  Generale  Alonbrun  , reflandovi 
disfatto  il  Baluardo  Sani*  Andrea. 

3J  Rifoluzione  di  fare  un  taglo  per  impiccd'irt 
Candia  . Aifalto  de*  Turchi  per  impedirlo  y 
repreffo  y t vane  fertile. 

J4  Soccorfo  in  Candia  de*  pranecfi  , e Maltefi 
volontari  y loro  ferrila  contro  i Turchi  , e 
partenza- 

35  Operazioni  f orfè  delle  Galere  Aufilìarie. 

36  Spedizione  da  Venezia  del  Cavature  Luigi 

lino  alla  Porta  ptr  vano  trattato  di  Pace . 

foggertavanlo  à molefiiflìma  rollicitudìnc  ANNO 
fcr  efiètto  del  zelo  della  Cala  di  Dio, che  j668 
devora^'alo . Erano  quelli , come  dicemmo , 
loppreliione  ormai  mevitabilc  della  tiran- 
nia Ottomana  (opra  il  Criiliano  Regno  di 
Candia  , e la  coAanza  inficlfibile  del  Rè 
Crìflianìfiimo  di  continuare  le  Tue  ofiilità 

io 
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^NNO  in  Fiandra  contro  gli  Stati  del  Rè  Cattoli-  no  conceder  refpiro  a’  più  attenti  Cuerrie-  ANNO 
1668  co,  la  pcrfìltenza  delle  quali  inabilitava  ci,  dalle  fatiche  della  Campagna  , e cal-  1668 
le  forze  dell’  una  , e dell’  altra  Corona  , pcftando  la  Neve,  di  cui  il  viaggio  fu  ab- 
efibite  gli  fperati  foccorfi  alla  Repub-  bondante  , pervenne  in  Borgogna  pcrfbnal-  ' 

1' , "1'“  Veneta  , che  con  gencrofa  magnani-  mente  , dove  trovò  apparecchiati  i Trion. 
miti  fuperiorc  al  potere  , fofteneva  intre-  fi  , e ie  Conquifle  , come  fc  gli  bavelle 

aiFrwt.,.  pijj  I3  fuddetta  contro  l’inimico  co-  ftipulati  per  ptti  efpretfi,  colla  fortuna,  b 
mune  , e non  havendo  cagionato  neflun  colla  fellonia  di  chi  per  il  Rè  Cattolico 
tepore  a’  fervori  della  Francia  vittoriofa,  cullodiva  le  Piazze,  che  in  numero  balte- 
gl’  Uffici  già  palfati  à fuo  nome  dal  prò-  vole  per  guardia  della  Provincia  , e per 
prio  Nipote  RofpiglioC  nell’  Anno  decor-  convenevoli  Prefidj  potevano  refiflere  all’ 
fb,  nel  princìpio  del  prefente  li  raddop-  impeto  aflài  lungamente,  troncando  colla 
piarono  le  amaritudini  al  fuo  Cuore,  per-  perfiflenza quell' allegnamcnto,  ch’era  una 
cbè  il  Rè  Luigi  deliberò  di  allalire  gli  Sta-  delle  bali  dell' Imprefà  , cioè  la  follecitu- 
ti  medefimì  nella  Borgogna , inquellapar-  dine  di  compirla.  Tutte  dunque  leCittà, 
te,  che  chiamano  Franca  Contea,  conter-  Terre,  c Calìe  Ili  della  Borgogna  in  pochi 
mine  à gli  Svìzzeri , e rìnchiufa  fra’ Circo-  giorni  fi  dettero  all’ubbidienza  del  Rèdi 
li  , ò Membri  dell'  Imperio  Germanico  . Francia  con  quella  prontezza  , colla  quale 
Confiderava  eflò  per  tanto  aliai  piò  dura  haverebbero  predato  il  debito  odèquio  al 
rimprcfa,  come  che  dovea  atteutarfi  con  Rè  di  Spagna  loro  antico  Sovrano,  econ- 
moltiplìcità  de’ nemici  , quando  in  Fian-  fiderando  egli,  la  malagevolezza  di  confer- 
dra  verfava  il  contrailo  co’  foli  Spagnuoli  , varie  per  l acccnnata  vicinanza  dell’Impe- 
che  in  Borgogna  poteva  bavere  l’ollacolo  rio  , degli  Svizzeri,  c dello  ficflb Stato  di 
de’ Prcncipi  dell’ Imperio,  e della  Repub-  Milano,  fece  abbattere  tutte  le  Fortezze, 
blica  Elvetica,  che  fecondo  le  regole  pru-  volendo  condituiine  una  ben  fornita  , ed 
denzialì  abbotti  va.  l’onore  d’una  nuova  vi-  iuefpugnabilc  nella  Città  di  Bifanzonc , af- 
cinanza  troppo  fublime  , e troppo  poten-  portando  ciò  , che  rimaneva  fupcrtiuo  al 
te  . Per  farfi  dunque  il  Rè  ben  à vantag-  detto  fine,  ò d’Artiglieria , ò di  Armi , ò 
giodidiffipare  tante  difficoltà , fece  fervi-  di  Monizioni  ; c vj  è Scrittore,  che  ò per 
re  all’Idea  affunta  il  tempo,  le  Perfone,  eccello  di  pallione  propria  , ò per  cccefiq 
la  congiuntura  , e la  folerzia  , fcegliendo  di  temerità  ne’  Minillri,  oppoìla  alla  co- 
dal  tempo  il  piò  afpro  , cioè  il  Cuore  del  nofeiuta  Pietà  del  Rè,  allerifce,  fin  dell; 

Verno;  dalle  Perfone  le  più  cofpicue,mo  Campane  , che  faranno  fiate  laicali  , cal- 
vendofi  egli  flcfib  all’Imprefa  data  à con-  colato  il  tutto  del  difpoglio  fino  alla  fom- 
durfi  dal  Principe  di  Condè  rinomato  Ca-  ma  di  otto  raillioni , ritornando  poi.  trion,- 
pitano  del  Secolo  con  elette  , e veterane  fante  à Parigi . 

milizie  ; dalla  congiuntura  , la  dillrazione  Recateli  à Roma  relazioni  sì  funelle  , % 

delle  forze  Cafliglianc  in  Portogallo,  non  ed  oppolle  all’intenzione  del  Papa  , non 
ancora  pacificato,  & in  Fiandra  già  atter-  può  efptimerfi  il  cordoglio,  che  ne  niènti 
rita,  unita  alle  Civili  diflènfioni,  che  rac-  il  fuo  Cuore  zelante  per  la  Pace  .quando 
contaremo  , con  Don  Giovanni  d’Aullria  in  vece  di  mirarne  per  efietto  delle  fuc  pre- 
armato;  e dalla  folerzia,  mediante  molte  mure  la  conclufìune  , vedeva  mpltiplicar- 
corrìfpondenze  , che  haveva  nella  medefi-  fene  gl’oftacoli,  fàpendo  quanto  tenace  Ca  o*«l<i<i 
ma  Franca  Contea,  anzi  negli  PaefiSviz-  l’amor  del  Domìnio  nel  Cuore  dc’Conqui- 
zeri  , la  Repubblica  de’  quali  compofla  dì  flatori  , che  amano  tal  volta  piò  gli  Stati 
varj  pezzi  , ò Comunità  , detti  Cantoni,  recenti  , come  parti  del  loro  valute  , che 
non  potea  follecitamcnte  appuntare  le  ri-  gli  antichi  retaggi  della  fortuna  degl’ Avi , 
foluzioni,  e le  Armi  , e quindi  egli  colla  e quanto  Ca  malagevole  fedarc  la  paffio- 
cclerità  della  roofla  , appianò  anche  per  ne  di  chi  è rellato  fpogliato  con  violenza 
quello  capo  la  llrada  alle  meditate  Con-  impenfata  del  proprio  , ancorché  compc- 
qmlte  , le  quali  ben  maturate  fotte  la  là-  tellc  allo  fpogliatore  diritto  fopra  le  Tèr- 
via  cenfura  dell’  altiUimo  fuo  fenno,  non  re  occupate  . Con  tutto  ciò  nulla  «etcrri- 
avvìavanC  mal,  fe  non  diCmpacciata  la  to  da  dubbj  sì  ragionevoli  , intraptefe  col 
via  , per  la  quale  dovevano  dirizzare  al  fervore  della  carità  Appoftobea  il  Tratta- 
fine  da  ogni  ingombro  . Partì  il  Rè  Luì-  to  , ancoia  fopra  sì  grave,  e. nuovo  emer- 
gi dunque  da  Parigi  in  quel  tempo  , nel  gente  della  Borgogna  , che  per  verità  ha- 
quale  i divertimenti  del  Carnevale  fogli»  yeva  fcompofle  tutte,  le  milure.  anteriori  , 

- ed 
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yiNNO  ed  afirettò  à tal’  effètto  la  fpedizione  de  i 
1668  due  Nunzj  Ordinàri  alle  Corone,  panan- 
do con  celerità  à rifèdere  in  Spagna  Fede- 
rico Borroirieo  Patriarca  di  Alcffandria , e 
in  Francia  Pietro  Barzellini  Arcivefcovodi 
Tebe  , a’ quali  incaricò  le  più  vive  premu- 
re per  promovere  la  Concordia  , fenza  la 
quale  gl'  ajuti  delle  Corone  medefime  non 
potevano  appreffarfi  per  Candia , e quella 
lènza  di  elfi  rimaneva  à momentanei,  ed 
evidenti  pericoli  di  foccombere  alla  tiran- 
nìa Maomettana  . Verfava  la  difficoltà 
maggiore  alla  Corte  di  Madrid , confide- 
randofi  ragionevolmente  provocata  la  pa- 
zienza della  Regina  , e del  Conliglio  da 
una  irruzione , che  chiamavano  oppreffio- 
ne  di  un  Rè  pupillo  , e tù  perciò  bene 
impiegata  ivi  la  fomma  abilità  del  Nunzio 
Borromeo  , che  dotato  di  alto  talento  e 
nella  favella  , ed  ancor  più  nella  penna  , 
forre  la  più  culta  di  Roma,  hebbe  un' ar- 
ringo cbiariffimo  di  farne  fpenmento,  per- 
fuadendo  la  pazienza,  che  all’orecchio  de' 
Regnanti  è il  più  barbaro  dì  tutti  i voca- 
boli; Con  tutto  ciò,  come  non  era  ancora 
bene  flabilita  la  Pace  col  Portogallo,  fcuo- 
prl  il  Nunzio  , che  non  farebbono  lontani 
quei  Tutori  à tollerare  le  perdite  di  Fian- 
dra , quando  foffè  la  Corona  reintegrata 
nella  Borgogna  . Ma  in  Francia  non  heb- 
be  tanto  pelo  il  Nunzio  Barzellini  , per- 
chè confluì  un  fecreto  Coadiutore  a’  pro- 
pri Uffizi  , cheriufcì  fopra  modo  poflen- 
te , attefb  , che  fupponendo  gl’  Olandefi 
di  bavere  efatta  promelTa  dai  Rè  Luigi 
di  non  dare  altre  moleilie  agli  Stati  del 
Rè  Cattolico,  il  ragguaglio  dell’ invafic- 
ne  della  B<irgogna  gli  riempi  egualmente 
di  fdegno  , che  di  mokllillima  follccitu- 
rntm-  dine  per  l'aumento  tanto  da  loro  temuto 
u'ph  potenza  Francefe  , che  accoflavafi 
loro  ne’  lati  per  i progreffi  di  Fiandra  , e 
quindi  conclufa  la  Pace  loro  col  Rè  Brit- 
tanii.0,  geitarono  con  efio  le  bafi  di  una 
lega  formidabile , nella  quale  à forza  di 
oro  tirarono  alleato  ancora  il  Rè  di  Sve- 
zia , la  foflanza  della  quale  ellèndodifar 
argine  à quello  flrabocchevole  torrente 
delle  Armi  Fraucefi , che  ogni  giorno  te- 
mevano di  fentirfi  rovcrfciato  addoflo  a' 
loro  Stati  vicini  , ne  rapportaremo  à fuo 
luogo  le  particolarità,  quando  interamente 
fù  conclufa  , ballando  folo  accennare  per 
ora  , che  il  folo  projetto  accolto  dal  Brit- 
tanico  imprefle  tale  rifpetto  nell’ idee  del 
Rè  Luigi  , che  co’  fenfi  dell’  odio  acer- 
biflimo  , che  contralfe  contro  gl’  Archi- 


tetti dì  quella  macchina  , rifent)  ancora  ^NNO 
quelli  della  moderazione , mallìmamente  1668 
perchè  ritìetteva  , che  ridotta  la  Franca 
Contea  fenza  Fortezza  , nlafciandoiie  an- 
cora il  Dominio,  per  IbttrarG dalla inftan- 
tanea  neccffiià  di  vederG  tanti  nemici  à NoHtM'  Bel 
fronte  , pcnfava,  che  à tempo  più  accon- 
ciò  poteva  poi  ripigliarla,  quando  congiun- 
cura  meno  avvcrfa  glie  n’cGbiffe  alletta- 
mento ; fopra  quelle  due  ragioni  accolle 
con  fomma  benignità  le  preghiere  del  Nun- 
zio elpreffe  à nome  del  Papa  con  effica- 
cilfime  premure  per  la  Pace  colla  Corona 
dì  Spagna , rìfpondendolì  di  non  poter  da- 
re à Clemente  argomento  più  force  del  fuo 
Gglìale  affetto,  quanto  fbfpendcrc  il  corfo 
delle  fue  Vittorie  benedette  da  Dio  sì  vi- 
fibilmente  con  prodìgìofe  Conquìlle  , che 
il  fermarne  il  corfo  farebbe  interpretato 
per  viltà  d’ Animo  , ò per  poco  conofci- 
mento  della  propria  potenza , fé  lo  fàcef 
fe  per  altro  motivo  men  nobile , che  d’in- 
contrare i compiacimenti  , e le  paterne 
ìnGnuazionì  dì  lui  , alle  quali  dava  vigo- 
re la  fàntità  del  Gne  , come  era  di  difbc- 
cupare  il  Crìllianefimo  dalle  dillenGoni  in- 
telline  per  dirizzare  le  forze  loro  alla  Tu- 
tela della  Religione  , à cui  piombava  im- 
minente si  luttuofo  aggravio,  quanto  era 
la  totale  perdita  del  Regno  di  Candia  , e 
che  perciò  allicurafie  il  Santo  Padre  , ef- 
fer  lui  difpollo  di  fecondare  ì fuoi  fanti 
Configli  per  una  buona  Pace  col  Rè  Cat- 
tolico , anche  con  pregiudizio  della  fua 
gloria  , e delle  fue  Conquìlle. 

Con  tale  apertura  dell’Animo  Regio  , J 
che  dotato  di  tutta  la  virtù  fapeva  fup- 
primere  le  fue  pallìoni , dillimulando  quel- 
la, che  rifentiva  nel  Cuore  per  le  machi- 
ne degl’  Olandefi  , allenti  di  ricevere  la  m. 
loro  mezzanità  , e quella  del  Rè  d’Inghil- 
terra , che  però  conofeeva  avverfb  alle  fue 
Imprelè  , quanto  ne  follerò  gl’iflelfi  Olan- 
deG  , flimando  ragionevolmente  di  non 
macchiarG  d'un  neo  la  propria  Gloria  , in 
abbracciar  per  timore  la  concordia,  men- 
tre la  tolleranza  , e pazienza  in  un  Do- 
minante può  ofcurarlo,. quando  cade  negl’ 
avvenimenti  pubblici  , non  negli  occulti, 
la  diffimulazione  de’ quali  è parto  della 
prudenza  , chela  tolleranza  può eflcre dell’ 
infenfaggìne  , e di  poco  fpìrito  , attefochè 
egli  diffimulando  il  conolclmento  di  ba- 
vere le  dette  due  Potenze  avverfarìe,  ve- 
niva la  propria  inclinazione  coll’ onellà  di 
fecondare  l’efortazionì  del  Papa  . Fatti 
dunque  da  nemici , eh' erano  occulti,  pub- 
bli- 
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AWO  Mici  mediacori  gl’Inglefi  , e gl’Olandefì, 
Kibi  piopotè  loro  il  Rè  alcuni  partili  alcerna- 
Coflcordia  colla  Spagna,  ma  infic- 
moftrò  diffidenza  intorno  all’  cfecuzio- 
c..m.  ili-  ne  di  ciò,  che  rimaneflc ftabilito,  temen- 
do  le  mudie  decanrace  per  connaturali  da 
Miniflri  Ca(l:gli»ni  , quaC,  che  con  pro- 
gerti  di  Pace  voleffino  arredare  il  corfo 
delle  fue  Vittorie  , per  coglier  poi  à lun- 
go andare  congiontura  favorevole  per  non 
Itar  forti  alle  promelle  , per  la  qual  ca- 
gìonedefiderò  mallevadori,  egli  Ambafeìa- 
tori  di  detti  due  Potentati , cioè  Van  Bc- 
ving  , e Trevor  convennero  co’  Minirtri 
Francffi  Tellier,  I.ionè  , e Colbert  fotto 
il  di  decimo  quinto  di  Aprile  in  San  Ger- 
mano , che  i loro  Signori  farebbono  mal-, 
levadori  per  l’efecuzione  di  ciò  , che  nef 
Congreflo  rimanefle  appuntato  al  piò  in' 
termine  di  tre  Meli,  efibendo  l’unione  del- 
le loro  Armi  colle  Franceli  , per  forzare 
gli  Spagnuoli,  quando  fofTerorellii  all’ad- 
empimento del  Qincordato  . Stabiliti  que- 
fii  preliminari,  il  Nunzio  Appoftolico  do- 
mandò l’onore  al  Papa  , che  il  Congreflo 
della  Pace  fi  celebralle  in  Roma  , ò alme- 
no in  Venezia , ma  come  l’intrìnfeco  dell’ 
affare  regolavafi  dall’  Inghilterra  , e dall* 
Olanda,  non  fù  capace  l’ì danza  di  riflef- 
fione  , dovendo  il  Papa  rellringere  tutto 
l’onore  nella  dichiarazione  del  Rè  Luigi 
di  abbracciar  la  Pace  per  di  lui  compiaci- 
mento , inabilitandolo  poi  la  lontananza, 
e debolezza  delle  forze  della  Santa  Sede  ad 
altra  partecipazione  del  Trattato , nel  qua- 
.V^lc  ha  vendo  ^ancora  interefle  i Principi  dell’ 
Imperio  , ragion  voleva,  che  fólle  il  luo- 
go del  Congreflo  commodo  per  elfi  , e tò 
perpiò  deflinata  la  famofa  Terra  di  Aquif- 
g'ana  , dove  fi  trovarono  ne’  primi  giorni 
> di  Maggio  i Plenipotenziari  di  Francia  , e 
di  Spagna  , e gli  Ambafeiatori , e Depu- 
tati de’  Potentati  mediatori  . Volle  con- 
tuttociò  il  Papa  , che  il  proprio  Nunzio 
Agollino  Franciotti  Arcivelcovo  di  Trabì- 
fonda  Refidente  in  Colonia  vi  fi  trova  Ile, 
ma  per  verità  piò  come  un  Teflimonio 
onorario  , che  come  Componitore  dell’af- 
fare interamente  diretto  da'i  Deputati  fud- 
detti  , i quali  ancora  come  Eretici  non 
potevano  bavere  communicazione  con  ef- 
fo.  Fò  dunque  in  Aquifgrana  dopò  brevi 
dil'cuflioni  concordalo  , che  riflabilivafi  la 
preterita  corrifpondenza  , lega  , ed  amici- 
a.iifrlM'  le  due  Coroiit  di  Francia,  e Spagna , 

mediante  la  relliruzione  libera  de'  Prigio- 
nieri di  Guerra  , delle  Piazze  , e luoghi 
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occupati  à riferva  de’  foferitti  , che  dove-  ANNO 
vano  rimanere  incorporati  al  Domìnio  del-  1668 
la  Francia  , cioè  , Carleroi ,- Binch,  Ath, 

Dova!  , Forte  dì  Scarpa,  Tornai , Aude- 
mont  , Lilla , Armentieres , Coirai , Ber- 
gues,  Furnes,  colle  loro  appartenenze  Ci- 
vili, ed  Elcclefialtiche.  Doveva  all'incon- 
tro il  Rè  Crillianilfimo  reflituire  al  Rè 
Cattolico  la  Franca  Contea , nelTuna  par- 
te rifervata  . Raflèrmavafi  nel  timanente 
la  Pace  de’ Pirenei  , eccettuato  l’affàre  di 
Portogallo.  Ogni  Prenci  pe  , e Potentato, 
che  volefie  unirli  nella  prclénte  Pace  , le 
due  Corone  efibivano  loro  luogo.  Doven- 
do in  fine  ratificarli  in  forma  valida  di 
ragione  da  i due  Rè  il  prefentc  Trattato 
firmato  il  fecondo  giorno  di  Maggio  , ed 
approvato  , come  Malevadori,  ò comedi- 
cono  Garanti  dal  Rè  d’Inghilterra , e da- 
gli Stati  Generali  delle  Provincie  Xinite 
lòtto  il  nono 'giorno  dello  fleflò  Me(e>. 

Suflégul  polcia  l’efecuzione  per  la  reflitu- 
zione  della  Franca  Contea  , ò fia  Borgo-' 
gna  , benché'  in  altro  tempo  fi  deflafleroi 
differenze  per  i Territori  delle  Piazze  Fia- 
.minghe  retiate  in  potere  della  Francia,  la 
quale  fgravata  dal  pefo  di  una  Guerra  , 
ch’haveva  tanto  aggravata  la  Spagna , po- 
tè fecondare  le  pie  infinuazioni  del  Pon- 
tefice Clemente  colla  fpedizìone  in  Candia 
di  poffènti  foccorfi  , come  altreil  la  Pie- 
tà della  Regina  di  Spagna  concorfe  alla 
medi-lima  fanta  Opera  con  non  difprezze- 
voli  ajuti . 

Confegul  dunque  il  Pap  l’apertura  à • 
ciò  , che  anelava  il  fuo  Cuore  zelante  di 
bavere  concordi  fra  elfi  i Principi  Criftia- 
ni  , e di  vederli  concordi  à reprimere  l’or- 
goglio Ottomano  , ma  fendo  quella  par- 
te  malagevole,  rivoltò  le  premure  col  Rè  a .f#rd. 
Luigi  , allettandolo  col  conccdimrnto  di 
Grazie  Ipeciole  , che  in, altri  tempi  ha- 
vevano  inconirare  nfoluie  negative  , dan- 
doli il  chiedo  Indulto  della  nomina  delle 
Chiefe  dcll’Aitois  , e del  Rolliglionc,  co-  ji 
me  elio  fi  dimolliò  indi  g.-ato  , lecondan- 
do  l'Iffanze  fatteli  per  lo  slàlciamcnrodel- 
la  Guglia,  ò Piramide  eretta  già  in  effe- 
cuzione  del  Trattato  di  Pifa  nel  Quartie- 
re de’  Corfi  in  Roma  per  eterno  monu- 
mento della  temerità  pratticàra  da  alcuni' 
di  quella  Nazione  col  noto  infuito  d’Ar- 
chibugiate  al  Palazzo  , c Carrozie  dell’ 
Ambafeiatore  di  Francia  Crequì  . Reffò 
dunque  abbattuta  detta  Piramide,  férma 
rimanente  l’inabilità  di  quella  Gente  al 
fervizio  della  Santa  Sede  con  utile  de’Vafi 
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fàlii  di  lei da’ quali  G è ricavara  la  nuo- 
va  niiGzia  , clic  ferve  in  luogo  dieGapcr 
cuGodia,  fuairezza  , e cautela  <lella  pubbli, 
ca  quiete  . in  dar  braccio  a'  Macllrari  Cri- 
minali , non  canto  con  utile  de’  medeGmi 
Gidditi  , molli  de’  quali  hanno  onorevole 
impiego  nella  Geflà  milizia  , nu  con  più 
verifimile  Gcurezza  de’difordini  animoG  , 
a’  quali  prorompe  la  connaturale  ferocia 
de’  CorG  , quando  gl*  Italiani  hanno  (èm- 
pre  un  capitale  di  più  da  perdere , fé  rie- 
G'ono  criminoG  , ed  inquieti  , cioè  la  liber- 
tà della  Patria  . Volle  però  il  Rè  , ohe  si 
come  quello  allenfo  palefava  la  divozione 
del  Tuo  animo  alla  Saura  Sede  , cosi  ve- 
nillé  ricambiato  da  un’altro  arto  conGmi- 
le  , domandando  l'abolizione  di  un’  altra 
Piramide,  Colonna,  6 memoria  eretta  già 
in  Roma  à rempo  di  Clemente  Ottavo 
nella  Piazza  della  BaGlica  Liberiana  per 
monumento  di  giubilo  della  Chiefa  Catto- 
lica , nel  grembo  di  cui  era  tornato  il  Rè 
Enrico  Quarto  il  Grande  dopòl’abjuradel 
Calvinifmo  . Fù  pronto  il  PonteGce  Cle- 
mente à foddisfarlo  , anzi  con  (ommocon- 
tento  milurandocoll’atto  di  tale  inchiefla, 
quanto  mai  foQc  delicato  l’animo  Reale 
nel  fenfo  di  una  vera  , ed  intera  proleGio- 
ne  della  Fede  Cattolica  , quando  brama- 
va abolita  la  memoria  , che  uno  de  i Rè 
fuoi  PrcceGori  ne  tòlTe  flato  deviato,  ben- 
ché la  GiGegucnte  penitenza  ne  haveGè 
cancellata  la  colpa  . Veniva  conquelliatti 
di  reciproca  bontà  coltivata  la  corrifpon- 
denza  Irà  il  PonteGce  Clemente,  ed  il  Rè 
' Luigi,  il  quale  volle  darli  un’ argomento  di 
conGdcn/a,  che  non  lafciaGedubbio,  che 
non  Gorifle  ella  pien  lTima  , invitandolo  ad 
eller  Compare  nel  BarreGmo  del  di  lui 
Primogenito  il  DelGno  . A paleGuela  Ili- 
aucit’iw  ma  , colla  quale  Clemente  aocolfe  qucGo 
nuovo  Tellimonio  della  bontà  Regia  ver- 
fo  di  lui  , eleGe  à follenere  le  fue  veci 
nella  Sacra  funzione  del  BatieGmo  il  Car- 
dinale Luigi  di  Vandomo  , coGituendolo 
fuo  Legato  à Latore  oltre  i Monti , accio- 
chè  di  parila  funzione  riceveGé fplendore 
per  ogni  verfb  ,.  tanto  de’  principli , che 
non  potevano  cGere  maggiori,  quanto  del 
Rapprelentante  , che  portava  il  maggior 
Carattere  , che  dopò  il  Papa  poGa  confi- 
rirfi  nella  Gerarchia  EecleGallica . 

5 Non  fù  però  fola  la  funzione  del  Bar- 
tefimo  del  UeiGnn  quella  , che  alfunfe  di 
fate  il  Cardinale  di  Vandomo,  perchè  iie 
ttBHtiit,  un’altra  , che  recò  delle  concelé  con 
perioulo  di  fcandalo , e forfè  con  qualche 


pregiudizio  della  Dottrina  Canonica . Già  ^iNNO 
narrammo , che  il  Rè  di  Portogallo  Al-  166H 
fonfo  SeGo  , depoGo  dall’  AmminìGrazio- 
nc  , e foGituito  à potiate  il  Carico  il 
Prencipe  Don  Pietro  fuo  fratello , la  Re- 
gina  tua  moglie  con  luppofto  di  venir  mal-  4(>pt«Kirc 
trattata  da  lui,  e da’  luoi  Favoriti,  eraG 
ritirata  nel  Monallero  della  Speranza , ed 
haveva  introdotta  l’illaoza  in  quella  Cu- 
ria Arcivefcovale  di  Lisbona  fbpra  l’impo- 
tenza del  Rè  alla  conlumazione  del  Ma- 
trimonio , acciochè  da’  Giudici  EccIeGa- 
Gici  G pronunciaGe  eGère  lei  libera  di  con- 
trarlo con  altra  Perfbna  , e foGe  il  Rè 
forzato  alla  leGiruzione  della  Duce  , per 
tornarfene  in  Francia  , come  ella  ottenne 
per  fentenza  fuppolla  proferita  culle  debi- 
te folennità  del  principal  Giudizio,  che  G 
agiti  nel  foro  della  Chiefa  , coll’  incer- 
venio  del  fuo  Procuratore  Fifcalc  , per 
noneGer  delufa  inforno  al  Sacramenio  dalla 
connivenza  de’  Conjugi  , talvolta  difeordi 
in  apparenza  , e concoidi  nella  malìzia  per 
voglia  di  altre  nozze.  Sdoha  per  queGa 
via  la  Regina  dal  vincolo  dei  pruno  Ma- 
trimonio , le  di  lei  qualità  amabili  le  Gi- 
pendiarono  tanti  feguaci  fra’ Grandi  della 
Cotte  di  Lisbona  , che  dcfideraruno,  che 
non  ne  partiGè  , e che  li  ipolalie  al  Pren- 
cipe Don  Pietro  Reggente,  lebcn  fratello 
del  Rè  fuo  primo  manto,  come  lupponen- 
do  i Giudici  Ecclcfiallici  , e Vìcarj  Ca- 
pitolari  in  Sede  vacante  di  poterdifpenfare, 
pcrinifèro  il  nuovo  matrimonio  Irà  cGi  , 
tolro  il  Rè  dal  fuo  arrello  , c dalcofpet- 
ro  dì  un  si  raro  , e Urano  cafo  di  vedeiG 
involata  la  Corona  , e la  moglie  , e con- 
dotto all’ Ilple  Terzere  inmaggior  libertà, 
ed  in  minor  confuGune , alleviata  dalla 
lontananza  di  Scena  sìfunella.  Non  man- 
carono con  tutto  CIÒ  Icrupoli  fopra  la  va- 
lidità di  qucGo  fecondo  ma  rimonio  , e 
irovandnG  in  Lisbona  il  Signor  Verius  c<m  z:r,«,K 
Agente  de  i Prencipi  di  Vandomo  Parenti  tùi/uj-ù! 
della  Regina  , filmarono  quelli  efpedicnce 
di  chiedere  la  difpcnià  necellaria  al  fud- 
detto  Cardinale  di  Vandomo  Legato  Ap- 
poGolico  , il  quale  fùprello  à concederla 
per  queU’autorirà  , che  (limava  di  godere. 

Alila  Gducia  della  quale  G celebrarono  le 
Nozze  Reali  , c li  pericz-ionò  il  Marri- 
monlo  ancor  col  fratello  , perché  la  Regi- 
na Spofa  rellò  gravida  Non  mancarono 
Relatori  ò per  zelo  dell'  onor  di  Dio  , ò 
per  l’integrità  della  Dottrina  Cattolica  , 
ò per  odio  à mutazione  si  Grana , che  por- 
tarono la  notizia  del  fùcccGb  m Roma  , 

dove 
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ANNO  dove  fupponendofi  ancora  adempiute  cucce 
i66H  le  folenoicì  preferitee  da’ Sacri  Canoni  per 
ifcioglimenco  del  primo  matrimonio , fù 
confideraco  , che  rimaneva  in  vigore  uno 
degrimpcdimenci  Canonici  pcrContrarfi  il 
nuovo  con  un  fraccllo  carnale  dello  Spe- 
lo , che  chiamafi  di  Giultizia  della  pub- 
blica oneflà  in  primo  grado  , ì cenere  del- 
la E)ecrecale  d’Aleflandro  Terzo  nel  capo 
quarto  degli  Sponfàli  , e che  il  Cardinale 
Legato  non  poteva  dirpenfare  fopra  tal 
impedimento  lènza  una  fpeciale  Delega- 
zione del  Papa  , à cui  competeva  privati- 
ivamence  il  diritto  di  togliere  un  tal  olla- 
colo  , come  preveniente  dalla  -dirpolizione 
del  Pontefice  , promulgata  in  un  Concilio 
Ecumenico],  qual  f£t  il  Lateranenfe terzo , 
e perciò  llimavali  attentata  la  grazia  làtca 
dal  Legato  , e nullo  il  lècondo  Matrimo- 
nio frà  il  Prendpe  Pietro  , e la  Regina. 

6 Furono  con  tutto  ciò  lèntiii  i motivi  e 
dell'  operato  da’  Giudici  Eccleliallici  di 
Lisbona,  e dal  Cardinale  di  Vandorao,  i 
iquali  fi  /piegarono  tondaci  fulla  Decretale, 
fcifir'.Iù'  LauJaiileia  , di  Celellino  Terzo  al  titolo 
a.iiDir-  lie  frigidi!,  attelò  che havendo  Telperimen- 
' to  &tta  palefe  l’impotenza  del  Rè  alla 
confumazione  del  Matrimonio,  verificatali 
nelle  forme  convenevoli  , di  ragione  era 
la  Regina  celiata  libera  'da  congiungerfi 
con  ogni  altro  in  nuovo  Matrimonio  , da 
che  non  erafi  fatta  col  primo  marito  una 
ftefTa  carne  per  via  di  commiflione  , la 
quale  fola  poteva  cagionare  l’affinità  Car- 
nale impediente  à contrarfi  matrimonio 
co’  parenti  del  primo  marito  ; Che  dichia- 
ratofi  nullo  lo  fleffo  primo  contratto  ma- 
trimoniale fri  la  Regina , ed  il  Prencipe, 
il  Concilio  di  Trento  haveva  abolito  l’im- 
pedimento di  Giuflizia  della  pubblica one- 
llà  , quando  gli  .Sponfali  erano  flati  dichia- 
rati per  nulli , come  nel  cafo  preicnte , nel 
quale  non  haveva  luogo  la  Decretale  di 
Aleflàndro  Terzo  allegata  , perchè  inefla 
Ótavali  il  Canone,  Una  tantum,  della  di- 
ftinzione  ventefimafella,  dalla  quale  è trat- 
ta con  abbaglio  , riferendo  le  parole  della 
monizione  fatta  da  San  Gio:  Battifla  ad 
Erode  , di  non  efierli  lecito  di  haver  la 
moglie  del  fuo  fratello,  benché  il  tranfun- 
to  di  Aleflàndro  dica  Spofa,  e canto  il  Ca- 
none fuddecco  , quanto  il  Santo  Evange- 
lio fpecifichino  moglie,  Uxorem  fratrii  tui , 
il  che  non  poteva  dirfi  della  Regina  , la 
quale  non  era  mai  fiata  moglie  propria 
del  Rè  colla  confumazione  del  matrimo- 
nio, ma  folamente  Spofa , ne’ quali  cerroi- 
Tomo  Terxp. 
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ni  non  poteva  nafcqre  ne/Tun  inipedimen-  /INNO 
ro  , perchè  non  ^teffe  contrarre  con  qual  i£68 
fi  fofiè  parente  del  primo  fpofo , mancan- 
doà  lui  la  qualità  di  marito’,  calla  Re- 
gina quella  di  moglie  , e l’efenziale  foftan- 
za  deir  Affinità  Carnale  , che  altrove  non 
puoi  trarre  l’origine  , fe  non  dalla  commi- 
flione , e mifchianza  carnale  , ed  eserci- 
va , che  per  l'impotenza  verificata  nella 
perfona  del  Rè  , non  poteva  eflervi  inter- 
venuta , e che  però  flimavano  bavere  pro- 
ceduto Canonicamente  i Giudici  di  Lisbo- 
na , annullando  il  primo  Matrimonio,  ed 
il  Cardinale  Legato  difpenfando,  fevi  ffif- 
fe  bifogno  per  contrarfi  il  fecondo  frà  la 
Regina  , ed  il  Cognato;  la  difcuflione,  à 
cui  fi  fottopofe  la  maceria  negli  Squicinj 
'della  Curia  Romana  , non  pocèeflèr  lun  p«>-iii<t 
ga  , perchè  l’infuffiflenza  de’  motiv  i fud- 
-detti  l’abbreviò;  Perochè  fcbene  quando 
fi  lofTcro  fervate  le  folennicà  prefcrittedal- 
le-Decretali  al  titolo  de  frigidii  , & male- 
fcìatit , e folle  rifultata  rimpotenza  del 
Rè  Spofo  , poteva  la  Regina  intana  nel 
fuo  fior  virginale  accoppiatfi  ad  altro  ma- 
rito , ma  CIÒ  non  poteva  feguirc  col  fra- 
tello del  primo  , per  l’allegato  impedi- 
mento della  pubblica  oneflà  , ridotto  dal 
Concilio  Tridentino  al  primo  grado  , an- 
corché foggiunga  , non  nafèer  dagli  fpon- 
fali  nulli  , edinvalidi  , perchè  il  contratto 
fra  il  Rè  , e la  Regina  non  erano  fcmplici 
fponfali  de  futuro  , nu  de  pratfenii  , che 
importa  il  vero  , e formale  matrimonio , à 
CUI  dona  la  perfezione  , e la  fublimità  di 
Sacramento  , il  vicendevole  confènfb  degli  ? 
Spofi  . ancorché  non  ,vi  fuccedaaltra  mif- 
chianza 1,  jotendofi  dire  marito  , e moglie 
in  vero  matrimonio. ancor  quei  Conjugi  , 
che  ò impotenti  , ò amanti  delia  caSità  , 
vivono  , come  fratello  , e fbrella,  cheap- 
punto  fi  accenna  nella  citata  Decretale, 
Laudaii/em  , altrimcnte  tra  San  Giofèppe, 
e Maria  Santilfima  non  vi  farebbe  flato 
vero  matrimonio , che  pur  vi  fò  , ed  il 
più  cofpicuo  del  Mondo , dal  che  difeende 
lo  fcit^ilimento  all'  altro  argomento,  per- 
chè fcbene  è vero  , che  nella  Decretale  , 
Laudaidem  , fidicefpofa,  e nell’altroCa- 
nonc  , Una  tantum  , fi  dice  moglie  , Uxo- 
rem , la  fpofa  , che  hà  contratto  gli  fpon- 
fali per  le  parole  de  prxfenti  è moglie  ve- 
ra , nè  tanto  più  per  l’addotta  ragione  , 
che  il  confenfo  degli  fpoG  è la  materia  del 
Sacramento  à cui  vien  graduato  il  vicen- 
devole confènfb  ; Anzi  il  caffi  prefènte  ve- 
nir deciffi  fino  da’  remosilfimi  tempi , c 
H h h forfè 
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ANNO  (orfcdal  pri.Tiiero  , e piti  antico  fónte,  die 
i66j  li  habbia  , cioè  da  San  Ciubo  Primo  Pa- 
pa , fedente  l'Anno  trentefimofello  del 
qaarco  Secolo  , e tififrico  da  Graziano  nd 
Canone  , Si  ^uii , della  Caufa  ventelima- 
fettima  alla  qiieflione  feconda  , dove  prc- 
cifaiDcnre  li  llatuifce  , che  fé  un  fratello 
fpofa  una  femina,  e poi  per  motte,  òper 
altro  impedimento  non  può  confumare/, 
nè  il  di  lui  Icacelio  i nè  alcun  altro  di  lui 
congiunto  per  fangue  può  confèguirla  per 
moglie,  ma  dalle  medcfime  l^i  Civili  fi 
reputa  limile  fpofa  per  vera  moglie  , di 
maniera  , che  per  loro  difpolizione  foc- 
combe  alle  pene  della  uccifione  della  mo- 
glie , che  dicefi  , Uxoricidmm  , tanto  .Chi 
uccide  la  moglie*,  quanto  la  fpofa  , e «- 
fultando  perciò  indubitabile rimpcdimènto 
della  Giuflizia  di  pubblica  oneflò  , ancor 
annullato  il  matrimonio  &à  il  Rè  , e la 
Regina  , che  ottava  , perchè  ellà  potefle 
congiungcrli  col  Prencipe  Pietro  luo  Co- 
gnato , non  poteva  difpenfarvifi  fbpra,  fé 
non  dal  Sommo  Pontefice  Superiore  al 
Concilio  Ecumenico,  nel  quale  l’impedimen- 
to fuddettofù  flabilito,fflacomegiàla  Regi- 
na fatta  feconda  fpofa  era  inpunro  di  fiicfi 
madre  col  Parto  , fò  forzato  il  Papa  dalla 
convenienza  , ed  oneflà  della  Cala  Reale 
di  Portogallo  concedere-  l'opportuna  dif- 
penfazione  , dert^ando  all’altro  rigore  de’ 
Canoni  , che  tende  incapaci  di  fìmil  gra- 
zia quelli  , che  conttaono  matrimonio  , 
non  ottante  il  Canonico  impedimento  len- 
za fupp'icare  d’eflerne  difpenfati. 

7 I Qucltoconcedimrnto  di  Grazia  al  Pren- 
cipe  Reggente  di  Portogallo  incontrò  il 
compiacimento  ancora  del  Rè  4i  Francia  , 
e per  eflèrli  la  Regina  attinente  per  U li- 
nea  de’  Prencipi  diVandomo,  e perefière 
alleato  con  quella  Corona , che  per  la 
profTima  Pace  con  quella  di  Spagna  , gii 
Confideravafi  (labilità  fra’  Potentati  legiti- 
mi  dclCriftianefimo  , e perciò  follecitò  di 
fecondare  le  Paterne  infinuazioni  del  Pon- 
. , tefice  Oemence  , apprettando  ciò  che  oc- 

da*  Ptencr^r  cofrcva  pcF  mandare  un  valevole  foccorfo 
alla  difefa  di  Caiidia  , ed  in  tanto  , che 
r^f.^i’'*  fcieglievafi  la  milizia  fece  pagare  alla  Re- 
pubblica  la  fomma  di  cento  mila  feudi  , 
accordandoli  la  permìITione  di  affoldarein 
Francia  quanta  gente  le  occorreftè  . Così 
Cefare  parimente  a’  prieghi  di  Clemente 
ti  fpedi  feiccnto  fanti  , e poco  dopò  tre 
mila  condotti  dal  Baron  di  Clamanfèch  ; 
Il  Duca  di  Lorena  fomminiltrò venti  mi- 
la feudi , e febtme  le  promelTe  della  Reg- 
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gente  dì  Spagna  furono  accorciate  oell’  yfxj 
efecuzione  dal  Vice-Rè  dì  Napoli  Don  i66)l 
Pietro  di  Aragona  , pure  fi  eftercuarotio 
in  una  confiderabile  preflazione  di  moni- 
zioni. Tuttociò  riconobbe  la  Repubblica 
effetto  dcgl’impulfi  del  Papa  recati  a’ 
Prencipi- fuddetti  con  efficaci,  e zelami 
lettere  Appoftoliche  per  tutela  della  Reli- 
.gione  , a'  quali  ufiìzj  diede  egli  maggior 
-vigore  colla  viva  voce  dell’  Abbate  Ai- 
roldi  Milanefe  , che  partendo  da  Romil, 
per  riempir  il  luogo  d’Interrmnzio  Appo- 
(tolico  io  Fiandra,  hrbb;  commiliionì dal 
Papa  di  allungate  il  viaggio , pigliando  ò 
fuo  nome  Udienza  da  ogni  Prencipe  d'Ita- 
lia , e di  Germania  , à fine  d’imprimere 
nelle  menti  loro  l’urgenza  di  foccortefe 
Candia  , la  prefervazione  di  cui  portava 
quella  della  Fede  Criftiana  in  Oriente-, 
non  meno  , ebe  l’altra  de’  loro  Stati  hon 
ficuri  dagl’ infiliti  de’  -Barbari,  fe  havtffe-  o 
ro  formootato  quell’ oftacolo , che  fio  al- 
lora ratteneva  il  loro  furore  contro  ilCn- 
(t'ianefimo . £ perchè  la  pierà  del  Gran 
Duca  di  Tofeana  erafi'già  fatta  palcfe 
ct^li  ajuti  predati  per  lo  paflato  , rolfè 
Clemente  palefarne  per  effi  la  gratitudine, 
in  eccitamento  de’  favori  , ad'umeodo  al 
Cardinalato  fra’  Diaconi  il  Prencipe  Leo- 
poldo fuo  fratello;  Ingiunfè  per  tanto, 
che  reclutato  il  Reggimento  Tofeano  fino 
in  quattrocento  fanti  fi.  fpedilTe  in  Dalma- 
zia . Dal  Duca  di  Modona  ottenne  il  dono 
di  cinquanta  mila  libre  di  polvere  , con- 
tribuendone altrctanta  la  Repubblica  di 
Lucca  , e feffanta  mila  l’Arciviefcovo  di 
Salzburgh  , mille  talleri  diede -l’Abbate  di 
Fulda,  dodeci  mila  feudi  il  Cardinale  Bar- 
berino , allettato  non  meno  dalla  propria, 
connaturale  , ed  infigne  pietà , che  dalla 
Grazia  fattali  dal  Papa  di  raffegnare  à fa- 
vore del  Cardinale  Carlo  fuo  Nipote  l’in- 
figne  Badìa  di  Santa  Maria  di  Sìtria 
Diocefe  dìNocera,  opulente  per  rendite, 
e qualificata  per  luftro , come  dorata  di 
fèudi  , e giurifdizione  Temporale.  Aque- 
(tì  foccorfi  deltatì  dalle  periuafìonì  del  Papa 
accoppiò  egli  i proprj , con  mantenere  in 
Candia  pagato  il  proprio  Reggimento  fot- 
to  il  Sargente  Generale  di  Battaglia  Muzio 
Mattel  , e di  piò  improntò  trenta  mila 
feudi , e cento  mila  libbre  di  polvere. 

A tanti  ajuti  , ebe  pervenivano  à fom-  g 
ma  confiderabile , un)  Clemente  le  fpe- 
ranze  de’fuffeguenti,  colla  fpedizione  delle  *• 
proprie  Galere  , e delle  Malteli  , e di  let-®’*^""’ 
tecento  fanti  di  Francia , come  una  ca- 
parra 
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^^ATOparra  de’  Reali  fbccorfi  perl’Annofuturo, 
166S  ma  à tanta  gente  mancava  ormai  il  Capi- 
tano , perchì  la  Communità  di  Genevra 
foilituica  da  Dio  in  luogo  deila  Aia  Ira 
vendicatrice  per  travaglio  di  Santa  Ghie- 
fa  , e per  efercìzio  della  pazienza  de'  Papi 
inllancabile  ì fare  il  male  , che  le  con- 
/ènte  la  debolezza  delle  Tue  forze  alla  Re. 
ligione  Cattolica  in  sì  luttuofi  enaergenti 
ricavò  prctedo  di  contendere  foprai  con- 
fini col  Duca  di  Savojaj  il: quale  obbligato 
perciò  à prender  le  Armi  , rapprelentò  la 
necefTitì  alla  Repubblica  di  richiamare 
per  diriggerle  il  General  Marchefè  Villa , 
che  con  prove  di  fòmma  prudenza  > e va- 
lore folleneva  la  difefadi  Candia,  equin- 
ricevè  impulfo  il  Papa  di  fcrivere  un 
dL  ais*- fervemifTifflo  Breve  al  Duca  fuddetto  , 
II  perchè  permetreflè  al  Marchefe  dì  firmar- 
vi'iu'ta  vifi  , non  tanto,  perchè l’efperimcnto pa- 
cuiii.  lefava  con  chìariinme  azioni  di  quanto  pro- 
fitto riufcìflè  la  di  lui  condotta  , quanto 
era  precifa  la  neceflìtà  , che  difeendeva  dal- 
le dìflicoltì  dì  rinvenire  il  S'ucccflòre  , e 
tanto  li  efìefeto  in  Tervoredì  carità  i con- 
cetti del  Breve  , che  foggiunfè  all’  eforca- 
zionì  Paterne  le  preghiere  infiorate  dì  /enfi 
Apposolici , rpiegandofì , che  dovendo  per 
lo  piò  la  vita  del  Capitano  , e Gueniero 
terminare  colla  morte  ne' conflitti  nemici, 
fè  la  Tciagura  Thaveflè  portata  al  Marchefe 
Villa  nella  Guerra  Sacra  di  Candia  contro 
gl'  Intèdeli  , recavali  ad  un  parco  medeli- 
mo  anche  la  gloria  del  martirio  , fpargen- 
do  il  /àngue  per  mantenimento  della  Re- 
ligione , ed'  in  confeguenza  l'involarlo  à 
gloria  sì  fubliine  era  un  pregiudìzio  alla 
perfoiia , e memoria  dello  fleflo  Cavalle, 
re  degno  dì  una  tanta  remunerazione,  pdr 
la  chiarezza  del  di  lui  anìmio  generofb , 
/àggio,  e prudente,  oltre  il  ‘ pregiudìzio 
della  Caufa  pubblica  del  Criihanefimo  • 
alla  quale  il  Duca  per  l’ereditaria  pietà 
de’  Tuoi  grand'  Avi  era  tenuto  di  contri- 
buire i polfibìlì  fuflidj  . Con  tono  ciò  non 
ù mofle  egli  dal  proponimento  fatto  di 
volerlo  in  Savoia  contro  i Genevrini  per 
reprimere  la  loro  infolenza  , e fù  forza 
permetterli  il  ritorno , onorato  dal  Sena- 
zo  Veneto  di  ampliflimaTefìimonialedel- 
la  di  lui  egregia  condotta  nel  Generalato 
della  Tua  Fanteria  , e rìconofcìuto  col  dono 
di  Tei  mila  Ducati  ; A rifloro  dì  una  per- 
dita sì  importuna  l’Amba.'ciator  Veneto 
in  Francia  Marc  Antonio  Giuflinianiheb- 
be  rincontro  dì  condurre  al  fervìzìo  della 
Repubblica  nello  Sello  carico  AleSandro 
Tomo  Terio. 
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de  Pii  Marchefe  di  Sant’  Andrea  Mom-  AUNO 
brun  confumato  negl’  Anni  egualmente  , 1668 
che  nella  condotta  degl’  EStreiti , applaudì: 
ta  da’  felici  fuccefli , ed  accreditata  dalla  |Tca- 
fama  di  Eccellente  Capitano  ; E quel  che 
accennammo  , che  i Genevrini  fono  de- 
ftinati  à hx  il  male  al  CrìSianefimo  , lo 
taScrmò  Tevento , perchè  lorzati  dalla  po- 
tenza della  Francia  à compromettere  nell’ 
arbìtrio  del  Rè  Luigi  le  diSèrenze  con 
Savoja  , eSi  leSarono  perditori , dovendo 
cedere  al  Duca  con  un  CaSelloquaSogni 
limile  controverfb,  di  maniera,  che  reSò 
inutile  il  ritorno  del  Villa  , e la  difèfa  di 
Candia  pregiudicata  dalla  dì  luì  partenza, 
per  la  dilazione  interpoSafi  all’arrivo  del 
SucoeSbre  , e per  il  tempo  , che  aflòtbì 
reflènziale  ìnSruzione  del  medefimo  dello 
Sato  dell'  aSèdio  per  i lumi  neceflarj  ad 
opporvi  la  difefà . 

Tutto  dunque  intentava  di  rìmedj  u-  9 
mani  il  fervente  zelo  del  Papa  , per  fòc- 
trarre  Candia  dall’  imminente  opprcSìone 
de' Barbari  nemici  del  nome  CriSiano , e^ 
come  la  porzione  degl' ajuti  Divini  èiilrm. <1 
tutto  degl’  umani  , queSi  pure  gettò  per 
baie  dì  tutto  ciò,  che  temporalmente  ope- 
rava al  fine  fuddecto  ; E quindi  con  fua 
Bolla  fpecìale  ìmpofe,  che  in  ogni  Città,  A'”"’ 
Terra  , e CaSello  foggeteo  al  Dominio  i ■ Sun,  di 
temporale  della  Chìefa  , fi  allettafTcro  i 
Fedeli  all’Orazione  mediante  le  Preci  nel- 
la folennità  delle  ProceSioni  Penitenziali, 
concedendo  la  Plenaria  Indulgenza  à chiun- 
que contrito , e Confcfiàco  intervenìflè  al- 
le inedefime  per  implorar  greffètti  della 
Divina  Mìfcricordìa  fbfpcli  per  i Peccati 
del  CriSianefimo  , dall’ abolizione  de’qua- 
li  colla  penitenza , ed  emenda,  doveva  /pe- 
rarfì  abbattuto  l’orgoglio  de’ Maomettani, 
e libero  dalla  loro  kbiavitò  il  Regno  di 
Candia  ; al  quale  efiètto  volle  ancora  , 
che  per  tutto  il  proSimo  Mefc  di  Ottobre 
in  ogni  Cbiefa  maggiore  fi  efpneflè  alla  2 
pubblica  adorazione  la  Sanciifima  Eueba- 
riSia  , concedendo  feti’ Anni  d'indulgeo- 
za  per  chi  orante  al  fine  fuddetto  havef- 
fe  negl’ atti  cSerni  della  fua  fède  fpiegatì 
coll'  adorazione  , e negl’  interni  di  Preci 
fervorofe  chicSe  à Dio  le  medefime  gra- 
zie . Ogni  Veftovo , e Prelato  fecondò  la 
Pietà  del  piiliimo  Papa  nelle  funzioni  fud- 
dette  , frequentate  dal  qoncorfo  de’ Popo- 
li , adiSentì  alle  ProceSioni,  ed  all’adà 
razione  dell'  AnguSiflimo  Sacramento , fio- 
cbè  dalla  Dignità  maggiore  del  luogo  fi 
licenziaflcro  colla  Benedìzipoe  conferita  lo- 
H h b z ' ro 
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^NNOro  mediante  l’cftenCone  del  lègtx)  della 
1668  Santa  Croce  latto  coll' Odcnlotiu , cfaecon- 
^ teneva  l’Azimo  fagtato.  / 

IO  Quella  folenne  Orazione  , e Benedizio- 
ne rifvegiiò  in  alcuni  troppo  curiod  dò, 
che  lù  già  Ibggecto  all’  Inquilìzione  d'alcu- 
o-rf,.  , ConciM  Piovinciali  , ne’  quali'  la  curio* 
^ é'ro^r  lità  de'  Fedeli  ( di  cui  non  hanno  i Mi- 
duu'aJIJ.  fterj  della  Fede  cofa  più  pemiciora,  ) li 
n'iU's.Jr  rendè  ecoelTiva  ; Cioè  j per  qual  cagione 
■iffia».  efléndo  infinito  il  valore  del  Óirpo  del  Si- 
gnore contenuto  nell’ Odia  coofacrata,  le 
li  rendono  atti  più  ferventi  di  divozione, 
e dimoltrazioni  più  Iblenni  di  pompa  coi 
Tuono  de’Sacri  Itrutnenti  nel  momento  , 
che  fi  muove  dal  Sacerdote  benedioente, 
quando  ellende  col  fegno  della  Croce  la 
Benedizione  Topra  il  Popolo  ginocchiato , 
di  quel  , che  fi  pratcichi  nei  tempo,  eh’ è 
collocato  il  Sacro  Vafo  fermo  nella  machi- 
na, ò Trono  dell’Elpofiziune  j quafichèil 
Divino  Sacramento  infinito  per  eccellen- 
za acquilli  un  pregio  di  più  , quando  fi 
muove  nella  Benedizione,  di  quando  dà 
férmo  nel  luogo  dell’  Adorazione  , 6 in 
quello  della  cudodia  nel  Tabernacolo , non 
potendofi  dire  , che  ciò  , eh’  è di  fua  ef- 
fenza  infinito  , polTa  fenza  fuperliizione 
acquiftar  nulla  , ò ricevere  accrefeimento 
di  pregio  net  movimento  edrinfeco  , che 
ne  faccia  il  minidero  dell’  huomo  , e la 
mano  , ed  opera  del  Sacro  Minidro  , Se- 
ben  tali  curiofità  fi  ravvifano  impertinea- 
ti  alla  purità  della  Fede  Crtfliana  , men- 
tre le  di  lei  Vittorie  hanno  ima  forgentc 
fingolare,  ed  unica,  perchè  tutte  le  altre 
Virtù  procedono  dalla  fortezza  , eh’  eflà 
fola  le  conquida  dalla  debolezza  , ed  in- 
fecondità degli  fquittinj;  Nondimeno  non 
mancarono  Perfbne  illuminate  qella  peri- 
zia de’Sacri  Riti , che  poterono  fodditfa- 
re  all’ importunità  del  f^efito,  febenpo^ 
co  dicevole  di  chi  dee  credere  alla  cieca . 
r-i.rirp«a«.  Fù  dunque  l’inchieda  la  medefima  , che 
fà  il  Pontefice  Innocenzo  Terzo  neU'opu- 
fcolo  de’ Miderj  della  Meda  alLibroquin- 
to  fopra  l’ottava  parte  del  Canone,  ò Se- 
grete , Preci  , e Ceremonie  della  medefi- 
ma. Ivi  il  Oottiflimo  Papa  cerca  per  qual 
cagione  dopò  , che  il  Sacerdote  hà  colla 
Confacrazione  fatta  la  tranfudanziazìone 
del  Pane,  e del  Vino  nel  Corpo  , c San- 
gue del  Signore , e perciò  rendute  quelle 
fpecie  vifibili  confàcràte  , tanto  vi  faccia 
fòpra  molte  Benedizioni  col  legno  della 
Santa  Croco,  proferendo  le  parole  di  Ojìiam 
furtm,  Ofiiam  fanSìnm , OJlUm  imma(ula- 
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tam  , perchè  come  fi  ravvifano  ncceflarie  ANNO 
le  Benedizioni  della  materia  preparata  pri-  1668 
ma  di  Confacr.arfi  per  purificarla , così  do- 
pò confacrata  , e mutata  la  di  lei  fodan- 
za  nel  Corpo , e Sangue  del  Signore  , pa- 
iono le  Benedizioni  ruperflue,  non  poten- 
doli accrefccre  quello  , che  per  incrinfeca 
eccellenza  è infinito  , ed  immenfo  con 
qualfifia  più  fànto  Minidero  edrinfeco  . 
RiTponde  à quell’  inchieda  il  Celebre  Pa- 
pa , che  altro  fignififrano  in  quedo  cafo  le 
parole  , altro  i legni  , rìfblvcndoG  elle  io 
laudi , ed  encomi  à Dio , che  ci  dà  Bene 
inelaudo  nel  Divio  Sacrificio  per  comme- 
tnorazione  dell’ultima  Tua  Cena,  ed  i fé. 
gai  della  mano  , ò fiano  Benedizioni  in 
Idoria  per  commemorazione  della  fua  Paf- 
fione  confumata  frà  gli  drazi  della  Santa 
Croce  , c perciò  rapprefentaio  quel  fegno 
all'occhio , e contemplazione  del  Sagrifi- 
canre  , e degrAdanci , fi  accoppia  in  una 
defià  azione  l’uno  , e Taltro  beneficio  del- 
la Redenzione  per  la  CrcKc  nelle  Benedi- 
zioni , e della  Cena  nella  Menfà  Sagro/ào- 
ta  già  apparecchiata  , per  confumarfi  pt» 
dopò  la  frazione  dell’  Odia  Sacra  in  per- 
fezione del  Sap’ificio , parte  di  cui  è l’obla- 
zione , lo  fpezzamento  dell’ Odia  Sacra,  e 
la  ctnifiimazione  detta  Mafìatio,  parte  del 
Sacrificio  della  Legge  Vecchia  nell’  uccifio- 
ne  del  Vitello fàgrificato  . Con  tale  dichia- 
razione di  un  dubbio  , che  pare  fuori  del 
nofiro  propofito,  fi  dilucidò  la  rìfpoAa  a{ 

Quelito , per  qual  cagione  in  darli  la  Be- 
nedizione col  Santifiiino  Sagramenro  per- 
metta la  ptatrica  del  Rito  Sacro  Tufo  di 
maggior  foiennità,  ed  atti  più  fpecifici  di 
oflcquio , di  quel  , che  t'impieghino  nell’ 
Adorazione  del  medefimo  , quando  vene- 
rali efpoflo,  e fermo,  cioè  perchè  TOflia 
confliCTata  hà  io  sè  la  fbdanza  del  Corpo, 
c del  Sangue  del  Signore  fotro  le  fpecie  del 
Pane,  come  il  Divio  Sagtamento  fù  inllì- 
tuito  dal  Redemnte  , ed  il  legno  della 
Croce  , mediante  il  quale  il  Popolo  fi  bo-  ' 
Dcdice,  contiene  la  Storia  , ò fia  rappro- 
fentazione  della  Pafliooe  del  Signore  , fi- 
gurandoli cosi  il  Sagrificio  cruento,  e fi>i>- 
guìnofb  confutnaco  in  Croce  nel  Calvario, 
mediante  la  rapprefentazione  della  Croce , 
nella  quale  fi  compì  > e coll’  Adorazione 
deir  Azimo  Sagrato,  ravvivandoli  l’inctucU- 
co,  ò fia  fenza  Sangue  lalcìaio  dal  DivL- 
no  Infiìtutore  per  pegno  di  amore  nell’ 
Augufliflimo Sagrameilro  dell’Altare  , e 
però  nell’atto,  che  amendue  i S-igrific] fi 
tappiefentano,  fegoandoli  colla  Croce  fo- 
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ANNO  pri  il  Popolo  , nwdiaate  U Benedizione 
t66S  col  Venerabile , non  è dirdioevole  molcipli- 
carfì  gl*  atti  di  divozione  , e di  fede  per 
l'uno,  e per  l’altro  Sacrificio  lacco  dal  Re- 
dentore per  noflro  bene  , e confulazione  , 
e non  già  come  dicevafi  per  aggiunger  nul- 
la di  pregio  col  regno  della  Croce  nella 
Santidilna  EuchariQia  , che  inhnica  in  aè 
ftcffa  , e fterfettiflima  , nulla  può  ricever 
dì  aumento  cól  legno  della  Cróce  . Che 
fé  poi  alle  l’urbe  parefle  troppo  foccile  una 
tale  fpiegazione , con  un’crempio  triviale^ 
e groflolauo  meglio  fi  può  chiarire  ; cioè, 
che  in  partirfi  dall’udienza  di  un  Principe 
preferive  il  Ceremoniale  temporale  di  fàr- 
fi  nuovi,  e maggiori  atti  di  rifpccto  , dì 
quel , che  fi  fiano  pratticacì  nel  parlar  Ce- 
co dianzi  i ed  in  pari  forma  eflèndo  il  San- 
tilTimo  efpoflo,  come  un  Monarca  in  Tro- 
no alla  pubblica  Udienza  de'  Fedeli  , in 
partirli  egli  non  è nè  fuperftiziofo  , nè 
biafimevole , che  ranco  per  parte  del  Pub- 
blico, cioè  della  Chiefa  , quanto  de’ par. 
cicolari  fi  folennizi  la  partenza  con  repli- 
carfi  gratti  di  Fede,  di  amore  , e dì  di- 
vozione , accompagnati  da  légni  vìfibili  , 

' ed  efleriorì  di  folenniti , e di  compunzio- 
ne. 

>i  Fattali  da  noi  quella  digrellione  per  ap- 
pagare la  curioficà  di  chi  la  riputalle  leci- 
ta dì  nutrirli  nell’ apparcenenzedella  Reli- 
gione , torniamo  à riferire  il  pruléguimen- 
to  degl’ effetti  benefici  del  Pontefice  Cle- 
mence,  torno ì quell'oggetto,  che  occu- 
pava  sì  altamente  il  fuo  Animo  per  la  di- 
fefa  dì  Candia  raU'  urgenze  della  Cariti  , 
le  radici  della  quale  abbarbicate  nel  di  lui 
piiffimo  Cuore  , non  mancarono  di  ram- 
polli per  il  verde  delle  fperanze  , e fecon- 
diti di  nuovi  frutti  i follievodeH’oppref- 

zj  fione , i cui  foggiaceva  quel  Regno,  dalla 
Barbarie  Turchefea  . Parevali  dunque  di 
non  haver  oprato  ballevoimcnte  per  loc- 
correrlo , e ^r  haver  agio  di  far  fpedire 
il  grand'aiuto,  fecondo  le  fperanze  ripor- 
tate dal  RèCriftianifsimo,  volle  provede- 
re danaro,  nel  quale  Ili  compendiata  ogni 
forza  umana  , e per  tal  cagione  , come , 
che  egli  era  il  Gran  Padre  dì  famiglia 
nella  Cafa  di  Dio  , allonlé  la  dìfeuffione 
delle  forme  pili  agevoli  a prevederne  , e 
meno  pregiudicìah  ò al  Va’llallaggio  tem- 
porale , ò all’ Erano  pubblicò  j’  fmunto  da' 
preteriti  difp;  ndj  Gettò  egli  l'Occhio  allo 
flato  de’  Regolari  , fra'  quali  fiorendo  la 
memoria  , e la  difciplma  ne'  figliuoli  del 
Gran  Padre  delle  lettere  , ‘ e della  perfe- 
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zione  Crilliana  Sant’  Agoflino  neH’Ordine  ANNO 
riguardévole  de  i di  lui  Romiri  ,'  e della  166S 
rigorofa  Oflervanza  , detti  Scalzi , e della 
privilegiata  detti  Agollinìanì,  pensò,  che 
la  Chiefa  rimanelTe  baflevolmente  prove- 
duta di  operai  e per  l’edificazione  de’  Po- 
poli , e per  culto  dì  Dottrina  nel  copìofo 
numero  de’Profeffi  dell’  uno  , e dell’altr’s» 
Ordine , e che  però  due  Congregazioni  mi-  a*';- 
litanci  fotco  la  medelima  Regola , non  lo-  CL.ti*.  « 
lo  rimanellero  fuperflue,  ma  ancora  di  po-j!.‘;;Ji^| 
ca  edificazione  per  lo  rilalciamcnto  della 
Dìfciplina  , e poca  compofizione  della  li- 
bertà ufurpacafi  da’Protelli,  contaminan- 
do la  llremezza  , Torto  la  quale  il  Santo 
Fondatore  haveva  prefiffa  la  vìa , e la  con- 
dotta a'  propri  feguaci  . Erano  quelle  le 
due  Congregazioni  dé  Frati  Geluati , c di 
San  Girolamo  di  Fiefole  , 1 quali  ancora 
ridotti  à pica>k>  numero  , non  erano  di 
aiuto  fpirituale  alla  Chiefa  Univerfale,  co- 
me rillretti  co’  loro  pochi  Monalleri  in 
fcarlé  Diocelì  , quando  l’urgenza  di  repri- 
mere il  Turco  era  communc  à tutto  il  Cri- 
flianefimo,  non  loto  Cattolico,  ma  ancora 
deviato  dall’eréfia  . Così  l’altra  Congrega- 
zione de’ Canonici  Regolari  di  San  Giorgio 
in  Alga  di  Venezia,  dove  havevanohavu- 
ta  la  loro  fondazione  , pochi  altri  Mona- 
fieri  godeva  fuori  di  quello  Stato  , il  qua- 
le poi  era  il  primo  in  Ordine , nel  venire 
^preflò  dalia  menzionata  cagione  della 
Guerra  Maomettana  . Quindi  con  Bolla 
del  fello  giorno  di  Dccemhrc  eilinfè  , e 
fupprclTe  le  fuddette  tre  Religioni  , e per 
l’accennata  cagione  economica  , che  pre- 
ferive al  Padre  di  Famiglia  , dì  diftrugge- 
re  liìnutile  , per  edificare  l’utile,  ma  an- 
cora per  la  qualità  de’  loro  collumi  rila- 
fcìaci  dalla  primiera  , e dovuta  dìfciplina , 
della  quale  allerì  haverne  piena  glullifica- 
zione , come  per  moto  fpontaneo  del  fuo 
Animo  pienamente  ìllruìio  di  tal  verità  , 
egli  imponeva  la  medelima  fuppreflìone  , 
per  convertire  il  prezzo  , che  fi  fblTe  ri- 
tratto dalla  vendita  de’  Beni  profani , non 
facri  IO  quell’opera  pia , eh’  haveva  in  men- 
te , la  quale  giudicava  piò  ellénziale  , e 
profittevole  ai  pubblico  bene  dì  Santa  orpoC.io- 
Chicla  , di  quel  , che  folle  la  perfiflenza 
delle  medefime  Congregazioni  , quando 
anco  chi  vi  viveva  ProfcITo  ne  folle  fla- 
to oflervante  , rìlcrvatì  però  ad  ogn’  uno 
di  eliti , loro  vita  durante,  gli  alimenti  di 
quaranta  Scudi  annui  tìfpetto  a’  Chetici  , 
e di  venti  rifpetto  a’  ConverC  . Due  or- 
dini di  Perfone  fi  oppoleroà  quell’  Appe- 
llo- 
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AìJy.O  (lolica  determinazione,  de’ (ncdcfimi  Rego- 
cftimi , c de'  Miniftri  del  Dotnìnioiem- 
porale  de'  Principi  . Replicarono  i primi 
le  Querele,  che  rifiutammo  nell’altra fbp- 
prerupne  (le’  Canonici  di  Santp  Spirito  di 
Venezia  , che  non  (limiamo  di  ripetere , 
potendo  ogni  Sovrano  fcrglicre  nelle  delibe- 
razioni quella  ftrada , che  più  li  piace  ò dì 
ragione , procedendo  con  atti , ed  informa- 
zioni giudiziali  à decretare  le  pene , ò di 
fatto,  colla  fola  iflruzionc  del  loro  Anb 
mo,  purché  tale  via  s’appoggi  àduecfire. 
mi , che  non  voglia  efio  procedere  à punire 
i delitti  paflàti,  ma  folo  ad  impedire  i fu- 
turi , c che  del  deviamento  ne  (ìa  in  co- 
feienza  certificato,  e che  per  fecondo,  l'u- 
tile pubblico  rifulti  incontanente,  li  petro 
di  cui  il  pregiudizio  de’  particolari  dee  ri- 
inanere  inconfideraio  , i quali  edremi  tut- 
ti rimanevano  giudificati ,% quando  lePer- 
fone  non  fi  cadigavano  per  gl’errori  pre- 
teriti , anzi  provedevanfi  dì  alimenti  - Il 
rilafciapiento  della  difciplina  era  notorio,  e 
la  pena  della  (opprefsione  codìtuìva  un 
profittevole  efempio  ù comporre  col  timo- 
re la  condotta  degl’  altri  Relìgiofi  , ed  il 
Ben  pubblico  rifultava  dalla  difèfa  incon- 
tanente di  tutta  la  Religione  Crid’iana  in- 
fultata  dagl’  Infedeli . L’ altro  Ordine  dì 
querimonia  fi  Tenti  da’  Mmidri  Regj  , an- 
zi da  Perfone  Ecclefiadiche  del  Regno  di 
Napoli  , e del  Ducato  dì  Milano,  ì quali 
entrarono  à pretendere  , come  nell’  altra 
foppreflione  , ed  ancora  con  maggiore  ani- 
tnofità , che  il  Papa  rxin  poteffe  edinguc> 
re  quei  Omventì  , che  fóndati  da  ì Rè  , 
dìcevanfi  di  Regia  fondazione  , fenza  l’af- 
fenfo  del  Rè  Cattolico  , come  fé  quel, .che 
donato  à Dio  in  fudidio  della  Chiefa  non 
havefle  mutato  dato  dal  profano  al  Sacro, 
e che  poi  come  tale  non  fuggiacede  alla  li- 
bera difpofizione  del  Papa , jc  fù  fòrza  pro- 
cedere per  haver  l’ubbidienza  a’ rigori  del- 
le Cenfure  contro  ìl.difetifore  della  prete- 
fa  podedà  Regia  in  Milano,  benché  fodè 
Ecclefiadico , cioè  contro  il  Prepodo  della 
Collegiata  della  Scala  , che  poi  coll’  ubbi- 
dienza dovuta  conquidò  capacità  per  Taf- 
fbluzione,  come  diremo  , quando  quella 
Caufa  fù  terminata  nel  Pontefìcato  del  Suc- 
cedere. ) , 

Riguardavano  i narrati  provediniientì 
del  Papa  per  veritì  il  Bene  di  rutta  la 
fi».*""*'  C^**^’*  Univerfale  , à cui  dirizzò  egli  la 
mente  ancora  ne' fulfegucnti  ; il  primo  de' 
quali  versò  nel  provedere  il  Ciìdianefìmo 
di  nuovo  Intercedòre  in  Qelo  predò -la 


Divina  Maeffà  , -e  di  luminare-,  nel  pio  ANNO 
|K>rlì  imitabile  un’cfémpio  della  perfrzio-  j66fi 
ne  Cridiana  , ^ benché  nlucede  di  là  dal 
Mondo  , cioè  nell’India  Oocidcotalc  , mi 
sì  sfavillante  di  fplendori  , che  ne  redò 
illudrato  ancora  il  Mondo  nodrale  . Ciò 
egli  operò  <con  dichiarare  adonta  fra’ Bea- 
ti in  Paradifò  la  Serva  di  Dio  Rofa  dì 
S-anta  Maria  dell’ Ordine  di  San  Domeni- 
co , nata  , c defònta  nella  Città  dì  Lima 
polla  nel  vado  Reame  de|  Perù,  apparte- 
nente all’  America  Meridionale.  Fece  dun- 
que pubblicamente  nel  duodecimo  giorno 
dì  Fcbbtajo  le  lettere  Appodohebe  , nelle 
quah,  intòrmò  il  Mondo  Cattolico  , che  la 
Santa  Chiefa  veniva  ornata  di  fiorì  illiba- 
ti da  quelle  Vergini  , che  colle  Lampne 
accefe  ufeirono  incontro  alio  Spofò  , fòco 
entrando  alle  nozze,  meritevoli  perciò  di 
venire  onorare  in  Terra  , dopò  havervi 
fuperato  nel  conflitto  delle  tentazioni  l’in- 
feimità  cqmune,  per  deflarc  il  loro  ajuió 
predò  IO:.Spofo  , che  le  hà  remunerate  in 
Ciclo  , Perlochè  cITeodoli  da’ Cardinali  fo- 
vraintendenti  alla  retta  direzione  de' Sacri 
Riti  aflùntc  le  più  diligenti  ìnfòrmazioni 
fopra  la  Entità  della. .Vita  , 7 le  Virtù  in 
grado  Eroico  della  Serva  di  Dio  Rofa  di 
Santa  Maria,  .Donzeljia  dì  Ijima  del  cerz* 

Ordine  di  San  Domenico  , e trovatala  in 
elle  chiariffima  , come  ancora  riconofeiuta' 
la  verità  de’ Miracoli  , phc.  perdileì  ìnter- 
ceflione  fi  cianciavano  fatti,  baveva  Ig  lo- 
ro raunap^  folennizzata  coda  flefta  pre- 
frnza  Pontcficia  decretato,  chepotcfle  ve- 
ncrarfr  trà., tanto  come  B^ata  in  Cloria  , 
finché  fi  procedede  all’  atro  di  afcrivcria 
folennemente  nel  Ruolo  delle  Sante  Vergi- 
ni , come  havevalo  fupplìcato  il  RéCatto- 
lico  Carlo  Sepondo,  e la  Reina  Tua  Mqdre 
Marianna  Reggente  della  di  luì  Minorità , 
onde  permetteva  la  di  lei  Invocazione,  la 
venerazione  deile  di  lei  Reliquie , ma  pri- 
vatamente , non  folennemente  nelle  Pro- 
ceffioni , che  il  Divio  Sacrificio  , c le  Ore 
Canoniche  in  certi,  c determinali  luoghi 
potelTero  recitarli  , partìcolarmeiice  nella 
Città  , eOiocefe  di  Lima,  e daogniPro- 
féflo  della  Religione  Domenicana  , ade- 
guando il  giorno  da  rfler  fedivo  in  dì  lei 
memoria  il  ventèlimo  fedo  di  Agodo , co- 
me il  primo  non  impedito  da  altra  Feda 
dopò  il  ventèlimo  quarto  delio  dello  Mcfe, 
che  fù  quello  , nel  quale  il  di  lei  Celcde 
Spofb  la  chiamò  alla  fémpiterna  Gloria  del 
Paradifò. 

Occupati -ji  Cardinali,  come  naturali  ig 

Con- 
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/fNWO  Confif.lifri  del  Sommo  Pontefice  infimili 
importanciflìme  contingenze  della  Repob- 
blica  Crìltiana  i parve  à Clemente  , che 
on’  pefo  di  giorno  d'ardor  continuo  info- 
cato nel  zelo  dell'honor  di  Dio  meritaflé 
ViZT."  alleviamento  , e ricompenfa  con  aumento 
di  quei  Privilegi'  > da  canti  Preceflbri 
haveva  oonfeguito  quel  primario  Ordine 
'della  Ecclefiattica  Gerarchia  , c perciò foc- 
to  l’ultimo  giorno  di  Febbraio  dichiarò  , 
che  godendo  già  efil  illimitata  la  facoltà  di 
difporre  per  Teflamento  di  quei  beni  , ò 
mobili , e flabili , che  haveflerO  acquìllati 
coll’avanzo  de'  frutti  de'  loro  Benefici 
,,j,i,j|,,„,.clefia(lici , fi  eftendeflé  l'Indulto  ancora  à 
c»ji».i.  comprendere  quei  frutti , che  già  feparari 
dal  fuolo  , 000 craoo  ancora  nèconfumati, 
!u"il  r^"''  nè  diftratti , ancorcliè  cofialTe  della  loro 
identità,  come  (èparatamente  cu(loditi,e 
non  permifii  cogli  altri  raccolti  da’  loro 
beni  di  proprio  Patrimonio  , quando  le 
ragioni  della  Camera  Appofiolica  fenza 
, tal  concedimento  eflendevanfi  à farli  fbg- 
glacere  allo  fpoglio , ò fia  confifcazionr  , 
eome  fuperflui  à quell’  ufo  , à cui  erano 
desinati , cioè  al  decorofb  , e perfonale 
mantenimento  del  Cardinale  già  defonto  , 
il  Privilegio  del  qualeà  quello  modo  eden- 
devafi  à gli  Eredi  , e Legatari . Tale  In- 
dulto  rinovò  'a  memoria  delle  preterite 
doglienze  de'  Velcovi , da  noi  riferite  l’An- 
no trentefimofefto  dì  quello  Secolo  , de- 
clamando , che  in  vece  di  onorare  l’Ordi- 
hc  loro  con  t*rivilegj,  come  ilprimodella 
Chiefa , chiamato  in  parte  della  follecitudi- 
nc  Padorale  col  Capo  dell' Univerfale  Pa- 
(lore  Sommo  Pontefice,  fi  lafcia fiero  nell’ 

' oppreilionc  de’ Rei  capitali  fenza  facoltà  di 
telfare  , li  ofiorafiero  i Cardinali  per  ragio- 
ne,‘Te  non  per  confuetudine,  inferiori  ad 
efiì,  come  ne  roano  indubitabile  teftimo- 
nio  gratti  degl’ antichi  Concili  Ecumeni- 
Q,»™i.  j.’ci  C’àmplirtìma  Dignità  del  Cardinalato 
ferfTii.'^J  non  fìt  fcarfa'  di  diténdiiori  per  mantene- 
".'•‘é'uJi-  re  ragionevole  l’ Indulto  Pontefic'io  à favo- 
rè  di  lei,  e ne  fà  il  fondamento  la  riflef- 
l\òne  di  venir  comporta  la  Gerufalemme 
Militante,  ò fiala  Chiefa,  à fimilìtudine 
della  Trionfante  del  Regno  del  Cielo , full’ 
Imagine  del  quale  hà  metodo  la  noftra 
Gerarchia  Ecclefiaftica  vifibile,  e comelaf- 
sù  al  Trono  di  Dio  altri  fono  i Con  de- 
gl’Angeli  afiiftenti  al  cofpetro  della  Divi- 
na Maertà  in  grado  più  fublimc  col  nome 
di  Angeli  Afiiftenti;  altri  inquello  di  Or- 
dine interiore  col  nome  di  Angeli  Molli , 
mandati , ò da  fpedìrC  . Curi  la  Maerta 
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Terrena  vifibile  di  Santa  Ch'iefa  hà  gl’ Or- 
dini  dirtìnti  nella  propria  Gerarchia,  alcu-  1668 
ni  de’ quali  fono  Afcillenti  Coadiutori  , e 
Configlieri  del  di  lui  Capo  Sommo  Pon- 
tefice, quali  fono  ì Cardinali  fuccefsi  m 
luogo  primario  à gl’  Appoftoli  rapprefen- 
tanii  il  Sacro  Collegio  Apportolico  ; altri 
fono  Mefsi  di  Ordine  inferiore  per  Digni- 
tà , quali  fono  i Vefeovi  , chiamati  in 
parte  della  follecirudine  Paftorale  , ma 
particolare  delle  Diocefi  loali , quali  fono 
i Partorì,  che  febene  per  ragione  dell’ Or- 
dine, e podefià  individuale,  fono  maggio- 
ri de’  Cardinali  , per  ragione  però  di  Di- 
gnità , come  mefli  , ò mandati  alla  cura 
degl’ Ovili  minori  , fono  ad  efii  ìnfèrìori 
per  la  confiderazione  di  efièr  efiì  Cardina- 
li nel  grado  più  eccelfb  della  Gerarchia, 
come  Afiiftenti  perpetui  al  Sommo  Sacer- 
dote Capo  della  medefima,  e Vìcegerente 
di  Crirto  fondatore  della  Chiefa  , e febe- 
ne fia  vero  , che  l’Antichità  diede  preemi- 
nenza (opra  a’  Cardinali  à i Vefeovi , ciò 
non  abbatte  la  ragione  della  loro  Digni- 
tà , perchè  ciò  fegul  ne’  Concìli , ne’  quali 
il  numero  tanto  maggiore  de’  Vefeovi  fe- 
ce ufurparli  quel  luogo,  che  forfè  non  ap- 
parteneva loro  , e perchè  in  quel  tempo 
il  diritto  dell’  elezione  del  Papa  non  era 
ancora  ridotto  , e ftabilito  à favore  de’ 
Cardinali  , i quali  con  quella  nuova  pre- 
rogativa conquirtata  col  confenfò  di  tutta 
la  Chiefa  , e col  piacimento  de’  Cefari  , 
che  la  havevano  indebitamente  ufurpata, 
poterono  Canonicamente  afeendere  al  gra- 
do fuperiore  di  Afiiftenti  , maggiori  de’ 

Mefii  , ò mandati  nella  forma  , che  nella 
Gerarchia  invifibile  della  Chiefa  Trionfan- 
te gli  Angeli  Afiiftenti  al  Trono  dell’Al- 
cìfiimo  fono  graduaci  à luogo  più  fublime 
degl’  Angeli  Mefli  . Quella  ragione  del 
conlènio  della  Chìeià  Univerfale  per  la 
debita  graditazìone  de’ Cardinali  fopra  l’Or- 
dine Vefcovale  appoggiali  full’ altra,  che 
erti  cooperatori  , e Mìniftrantì  nel  Reggi, 
mento  della  Chiefa  Univerfale  fono  di  più 
eccella  Dignità  de’  Vefeovi  cooperatori  al 
bene  , e fervìzio  delle  Chiefe  particolari, 
da  che  è certo  , che  il  Ben  pubblico  fù 
Tempre  più  imporrante  del  Ben  particola- 
re, ed  ogni  Mi  ni  11  tante  acquirta  la  pree- 
minenza confonante  alla  qualità  dell’  ope- 
ra , e del  carico  , che  (ortifce , e quindi 
chi  opera  per  il  Ben  privato,  farà  fempre 
inferiore  à chi  opera  per  il  pubblico  , ed 
univerfale  , altrimente  i Vicegerenti  del 
Ptefide  della  Provincia  farebbono  inferiori 

a’ Mae- 
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/tUNO  a’  Maeftrati  locali  , a'  quali  comandano  , 
libi  c perchè  poi  l’ampia  Dignità  dell’  Ordine 
Velcovale  ritendlè  un  rincontro  proprio 
dell’ antica  prceminenza  , (il  con  provido 
- avvedimento  impollo  , che  j primi  dell’ 

Ordine  Cardinalizb  (blTero  Vefcovi  , co- 
me prerentemente  fi  ofierva  per  Legge 
regolatrice  del  Sacro  Collegio  . Non  ha- 
veva  dunque  funUlenza  la  querela  de’  Ve- 
fcovi  per  quello  Capo  , che  i Cardinali 
follino  più  privilegiati  di  elfi  , come  inle- 
tiori,  perchè  fe  lo  fono  per  ordine,  fono 
Superiori  loro  per  Dignità  rapprefentanti 
gl’Appofloli , e gli  Angeli  alfiftenti  . E 
nè  pure  fu  per  l’altro  di  venire  fottopofii  i 
Vefcovi  allo  fpoglio  , ed  elfi  nò  , perchè 
la  ragione  principale  dello  fpoglio  è,  accio- 
chè  diffidando  i Vefcovi  di  arricchire  gli 
Eredi  , impieghino  le  loro  rendite  Eccle- 
fialliche  nelle  limoline  , carico  impolio  lo- 
ro dalla  prolcllata  perfezione  della  Prela- 
zione alla  Cura  dell’  Anime , di  cui  non 
portandone  pefo  i Cardinali , almeno  si 
precilo  , e determinato  , rella  efclulo  il 
primo  motivo  , che  già  eccitò  le  Collitu- 
zioni  de’  Papi  à decretare  lo  fpoglio  (opra 
ciò  , che  la  morte  trova  cumulato  dall’ 
avarizia  , e dalla Iraude  delle  limoline,  co- 
me una  pena  conlencanea  , e come  uno 
(limolo  efficace  à convertir  nell’  ufo  pro- 
prio i proventi  della  Chiefa  , cioè  per  di- 
cevole mantenimento  del  Prelato , e per 
foccorfo  de’  Poveri  , e per  decorofo  orna- 
mento de' Sacri  Tempi. 

14  Ad  altre  Coflituzioni  Appofloliche  li 
eitcfe  ancora  il  zelo  di  Clemente  entro 
queir  Anno  per  componimento  del  metodo 
nel  reggimemode’  Regolari  , portando pri- 
' riflelli  allo  flato  loro  in  generale 
quanta  ugni  Religìofo  li  comprende  fono 
il  loro  nome  , indi  al  particolare  di  alcu- 
ne Communirà  Religiolè  , qualche  difor- 
dine  delle'  quali  richiedeva  ò ri  formazioni , 
ò indulto  . Quanto  airunivcrfale  già  erafì 
..  . per  Bulla  d’innocenzo  Decimo  inflituita 

Rmwrac'O*  r ,1  j'  i-  , 

M «felli  una  Congrcgaiionecompolta  ai  Cardinali , 
JaS'r,fp..  e Prelati , cura  della  quale  fólle  di  fovra- 
intendere  particolarmente  affa  recezione 
de’  Novizi , per  ricoiiofcere  quali  Conventi, 
ò Monafleri  follerò  più  propri  P^t  la  loro 
probazione  nell’  Anno  del  Noviziato  , e 
• per  determinare  il  numero  Provincia  per 
Provincia  , à finedinon  lafcìare  iiicircon- 
fcriito  l’aibitrio  a’  Superiori  loro  , come 
fcdorci  per  lo  più  dalla  cupidità  d’allargarfi 
in  recezioni  incongrue,  ò rifpcttoalla fór- 
. za  de’  proventi  .de’  medelimi  Conventi , ò 


SACERDOZIO, 

all’eccelfo  nel  numero  de’ Soggetti  da  gra-  /ìNNq 
duarfi  alla  Profellione  , mentre  il  fervore  ì66Ì 
di  veder  moliipficato  il  proprio  Ordine  11 
rapilce  talvolta  dal  dovuto  contegno  fuori 
delle  regole  prudenziali  , che  ravvifano 
fèmpre  pericolofa  la  molriiudine  à partori- 
re degl’imperfetti . Ejperchèil  tempo  ha- 
veva  colla  morte  efiintu  , quali  che  inte- 
ramente, il  numero  di  quei  Padri  ridotti 
à foli  tre  Cardinali  , ed  al  Segretario  Pre- 
lato Profpero.  Fagnani  il  celebre  Ononi- 
fta  , volle  Clemente  confirmare  le  facoltà 
già  concedute  alla  medefima  Congregazio- 
ne , e riempire  i luoghi  vacanti , depu- 
tandovi dieci  altri  Cardinali  , e dodici 
Prelati  . Difeendendo  poi  dal  prefiggere 
provedimenti  geneiali , e communi  à tutti  b<ju  .w- 
i Regolari  à darli  fpeciali  à qualche  Ordì- iui' 
ne  , che  ne  abbifognafle,  focto  Udì  vente- 
fimofeflo  di  Giugno  eflefe  l’induho  con- 
ceduto già  da  Clemente  Ottavo  a’  Minimi 
di  San  Francefeo  di  Paola.,  che  obbligati 
alla  Vita  co’  cibi  Quarefimali  , potellero 
mangiar  la  carne  nell’  Infermità  loro  nq* 
luoghi  dell' Infermarla  , permettendoli  dì 
ufar  gl’ Alimenti  Pafqualì  ancora  fuori  de’ 
Conventi,  quando  per  con  figlio  de’ Medici 
la  necelfità  di  ricuperare  inferamente  la  fa- 
iute  gli  aflringc  all’  ufo  dell’  Acque  ter- 
mali , ò Cano  Bagni  minerali  , e falute- 
voli . A’ Carmelitani  fù  parimente  liberale  Cimcliia» 
d’indulto,  concedendo  al  loro  Generale'”’ 
commo.-antc  nel  Convento  di  Santa  Ma- 
ria 'Fralpontina  di  Roma  di  conferire  la 
Laurea  del  Dottorato  a’ Profdli  della  Rey 
ligione  , purché  per  elàme  rigorofb,  e per 
tempo  di  fludj  ne  fùlTero  trovati  degni  , 
e capaci  . E come  l'Ordine  di  Santa  Ma.  “«'“«•'i 
ria  della  Redenzione  degli  Schiavi  riufei- 
va  sì  benefico  al  popolo  Crifliano  con  fre- 
quenti liberazioni  de’  Fedeli.caduti  in  fchia- 
vitù  de’  Maomettani,  pensò,  chel’eflen- 
derc  la  divozione  di  si  lodevole  ìnflituro 
anche  a’  Laici  , nccogliendoli  in  una  di- 
(lìnta  Confraternìtà  (biro  la  flefla  denomÌT 
nazione,  e coll’habito  della  Croce  poteffe 
tiufeire  Coadjurrice  dì  quelli  , che  per  Vo- 
to Regolare  erano  aflretti  à promuovete 
detta  redenzione  , e nc  poteflè  agevolare 
colle  fimofine , e colle  Orazioni  il  progreflò , 
ne  permìfe  l’erezione  col  concedimeoto  a’ 
Confratelli  dì  moltiffime  Indulgenze  , che 
come  (limolo  alla  più  eroica  azione  , che 
poflà  fra’Crilliaiiì  prarcìcarfi  per  ìflìnto  di 
carità , cosi  fono  elle  forfè  le  maggiori  , 
che  fian’o  diramare  dal  Teforo  di  Santa 
Chiefa  . Rìfpetto  poi  al  più  fublìme  Or- 
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.^ATO  dine  de’  Cherici  Regolari  della  Compagnia 
i66il  di  Giesù  , quanto  alla  benemerenza  nd 
Servizio  della  Chiefa  Univerfale  , feben  ul- 
timo  , quanto  al  tempo  della  fondazione , 
fi  moflrò  il  Papa  inchinevole  alle  fuppli- 
che  del  celebre  loro  Generale  Giot  Paolo 
Oliva  , il  quale  conofceodo  gravofa  , ed 
incummoda  refeCuzione  di  un  Oecreto  per 
Breve  d'Innocenzo  Decimo  , che  impone- 
va l'Adunanza  della  Congregazione  Ge- 
nerale ogni  nove  anni  per  la  mutazione 
degl’  Alliflenti  , ò liano  Configlieri  del 
Generale  di  lei , non  meno  che  contrario 
alle  leggi  fondamentali  del  loro  Inflicuto 
iafeiate  da  Sant' Ignazio  , forpefereflètto, 
e l'efecuzione  di  detto  Decreto , riconofeen- 
dobaflevole  la  Celebrazione  della  Congre- 
gazione triennale  di  tutte  le  Provincie . A 
gl’ altri  Cherici  delle  Scuole  Pie  concedè 
parimente  la  reintegrazione  allo  flato  de’ 
Regolari  , ed  alla  partecipazione  di  tutti  i 
privilegi  , egrazie,  delle  quali  trovanfì for- 
niti gli  Ordini  de’  Mendicanti  , verfando 
poi  le  altre  Bolle  di  quell’  Anno  nella 
concelTione  de’  Privilegi  a’  Cappellani  del 
-Palazzo  Appoflolico,  a’ Prelati  domeflici 
rillretti  ne' limiti  dell’  anteriori  Concefsio- 
ni , ed  à flabiUre  per  regaglia  in  luogo 
di  mercede  a’  Maellri  delle  Cerimonie  lo- 
pranumerari  il  dono  di  trentafei  Ducati 
d'oro  di  Canaera  nella  creazione  di  ogni 
nuovoCardinale  , e di  venticinque  ne’ lord 
funerali  da  pagarli  da’ loro  eredi . 

Coadiuvava  la  morte  le  fperanze  de’ 
Pretendenti  al  Cardinalato  , e quello  de’ 
Parenti  dei  Papa  per  farli  de’ feguaci colla 
moltiplicitli  delle  vacanze  , che  fuccede- 
vano  nel  Sacro  Collegio  , perchè  ella  quell’ 
Anno  ne  attcrròfino  àquattro.  .Quanto al 
wori.a.’  primo  però  non  deprelle  fe  non  un  pezzo 
c.,aiiMii.  nel  Cardinale  Gio:  fiattilla  Pal- 

lotta,  perchè  già  mezzo  era  diffipato  dalla 
Podagra  , e Chiragra , che  non  havevali 
lafciata  inratta  , fe  non  la  lingua  , ricca 
fino  all’  ultimo  di  un  copiofilfimo  magni- 
loquio  , il  quale  feudo  Iblito  non  trovarli , 
fe  non  in  huomini  deboli  , falli  in  lui  la 
regola  , fendo  riufeito  lerapre  forte,  gia- 
llo , ed  intrepido , di  che  rimangono  me- 
morabili fatti  nella  Legazione  di  Ferrara, 
che  Papa  Urbano  fuo  Benefattore  gli  ap- 
' poggiò  , come  pure  nella  protezione  dell’ 
Ordine  Agolliniano . Pervenne  totalmente 
llorpio  all'era  di  fettantaquartro  Anni,  e 
palTaro  all'Ordine  de’  Velcovi  , mori  alli 
ventitré  di  Gennajo  Vefccvodi  Frafcati, 
dove  fondò  di  prupr;  denari  quel  Semina- 
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rio.  Nè  il  feguentemefe  di  Febbraio  paf- .INNO 
sò  fenza  funerali  Cardinalizi , i quali  ono-  1668 
rarono  il  Cadavere  del  Cardinale  Girolamo 
Farnefe  morto  il  dì  decimottavo  del  me-^""’’'' 
defimo.  All’eminenza  della  di  lui  capaci- 
tà era  dovuto  cgni  grand’impiego  per  fer- 
vizio  pubblico  , e ne  riportò  il  maggiore 
della  Legazione  di  Bologna  , di  dove  tor- 
nato à Roma  colmo  di  gloria  confumò  il 
rimanente  degl’anni,  attento  à raddirizza- 
re l’ordine  fconvolto  della  fua  falure,  del- 
la quale  Tervivali  poi  con  integrità  ne’  Voti 
in  varie  Congregazioni,  nelle  quali  ammi- 
ravali  fempre  più  vivace  la  l'ua  mente , e 
fingolare  il  complelTo  delle  doti  del  fuo 
grand’animo  latto  per  cofe  maggiori , che 
non  potèconfeguire  forfè  , perchè  era  trop- 
po grande  per  elTcr  maflimo  . Poco  più 
oltre  allungofsi  la  vita  del  Cardinale  de 
Thun  Arcivefcovo  di  Saltzburgh  , che ' 
occupato  a’  negozj  di  Cefare  in  Germania , 
non  venne  à Roma  nè  à ricever  l’Inlò- 
gne  Cardinalizie,  nè  à dar  il  Voto  in  Con- 
clave , e però  lenza  titolo  morì  con  fama 
di  buono  Ecclelìaflìco  , e di  magnanimo 
Prencipe  il  primo  dì  di  Luglio  . Tanto 
fuccellè  ad  altro  Cardinale  più  anziano 
morto  il  giorno  decimofèllo  di  Settembre  , 
cioè  il  Cardinale  Paolo  Emilio  Rondanini. 

Era  egli  flato  aliunto  alla  Chiefa  di  Al- 
fili  , ed  ivi  rifiedè  molt’lAnnì  , pafeendo 
in  fomma  pace  il  fuo  Gregge  , e vi  appa- 
recchiò l’Albergo-  alla  Regina  Cnltina  di 
Svezia  , quando  la  fua  divozione  à quei 
Santuari  del  Patriarca  San  Francefoo  ve  la 
conduflè  , e lo  eicguì  con  ampiezza  di  ma- 
gnificenza fuori  della  ilèverità  della  fua 
lolita  economia  . Venuto  poi  à.  Roma  à 
vifitare.  i Sacri  Limini  de’  Ptencipidcgl’  Ap- 
polloli  vi  trovò  il  lepolcro  pailaro  dalla 
Diaconia  all’ Ordine  Prcsbiterale  col  Titolo 
diSant’Eufcbio. 

In  Germania  vifitò  il  Signore  Dio  l’Au-  16 
gulla  Famiglia  , ripigliandoli  in  Gloria  il 
Bambino  Primogenito  , che  lo  haveva  da- 
to per  caparra  de’  fuHèguenti  , ne’  quali 
iace  à Sua  Divina  Maeflà  confcrvare 
"utori  della  Fede  Cattolica , e Tornamen-  *■  •’ 

to  del  Crillianefimo  , difixinrndo  , che  il. 
travaglio  di  vederli  rapitoti  primo , aumen- 
tane colla  rallegnazione  degl' Augulli  Con-  m«„  a.i 
jugi  il  merito  per  fimili  grazie  , come  ef- 
fi  fuppreflcro  il  ragionevole  dolore,  e con  i«»"aio’d.i 
tal  pazienza  , e con  tali  fperanze  . Have.  p.ri.i.  dii 
va  nel  Battefimo  conferitoli  con  reai  pom- tì”,’ a 
pa  dal  Nunzio  Appollolico  Antonio  Pignat- 
telli  Arcivclcovo  di.  Larilla  il  nome  di»- 
lii  Fer- 
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Anno  fer^linando  Vincesl»o  fèpolro  nell’  Impe- 
;66il  fij[  Jumba  nella  Ghiera  de’  Capuccini  ili 
Vienna,  doi^e  altro  avvenìincnco  etìbì mo- 
tivi di  cordoglio  temporale  , e di  letizia 
rpiricuale  , inlèofibilc  il  primo  alla  Gene- 
rofità  degl’  Augudi , ecceflivo  nel  fenfo  il 
fecondo  alla  Pietà  loro  Icmpre  mai  collan- 
te , ed  ereditaria  nell’Impcral  Famiglia. 
Fb  dunque  per  sbadataggine  de’dimeltici 
ièrventi  , ò per  feiagura  , che  doveva  par- 
torire una  felicità fpirituaIc,accefo  il  fuoco 
nell’ Appartamento  del  Palazzo  Imperlale 
in  quella  parte,  ch’era  dedinato  Albergo 
della  Imperatrice  Vedova  Eleonora  Gon- 
zaga Madrigna  di  Celare , e nell’  orrido  tu- 
multo delie  fiamme  divoratrici  lù  dallalo- 
ro  voracità  rapito  ciò,  che  dalla  Ibllecicu- 
dine  de’  Cortegiani  conienti  d’involare  in 
fàccia  ad  un  nemico  Elemento  defolatore 
fopra  ogn’altro,  ma  fìi  crafeurara  la  reden- 
zione di  un’arredo  il  piò  preziolb , cioè  un 
Pezzuole  del  Legno  della  Santa  Croce  del 
Redentore  , fui  quale  il  fuoco  lece  le  pro> 
ve  tiatutali  , coitfumando  l’ornamento  , ò 
cudodia  d'Òro  , entro  cui  era  incalirato  , 
ma  fui  Legno  facro  per  Divina  virtò  fò 
arredato  il  di  lui  edetto  , rimado  perrìò 
intatto  ali’  oculare  infpezione  , non  fola 
de’  Cattolici  , ma  di  qualche  Eretico  di- 
fprezzatore  della  memoria  della  nolha  Re- 
denzione, quando  à tal  Santo  drumcnto 
della  medefima  niegano  la  venerazione  . 
A-corfero  e l’Imperadore  Leopoldo  , e le 
due  Imperatrici , e tutta  la  Corre  à mira- 
ne il  prodigio  , e come  il  Cuore  degl’ A u. 
gudi  non  baveva  tenerezza  maggiore,  che 
per  lo  Culto  della  Religione  Cattolica  , 
cosi  tale  vilìbile  rincontro  della  di  lei  Ve- 
rità li  riempi  di  giubilo  , non  Iclo  à ru 
compenfa  del  danneggiamento  dell’  ineen- 
' dio  palfato  , ma  con  piò  alti  fenfi  , rice- 
vendolo come  un  fuoco  tcdevole , e di  gioia 
per  (blcnnizzare  un  prodigio  sì  manifedo, 
che  anzi  non  volendone  lafciare  occulta  la 
memoria  , l’Imperatrice  Eleonora  deliberò 
di  perpetuarla  con  un  latto  memorabile  a’ 
Poderi,  ripieno  di  decoro  tale,  che  obbli- 
gadè  alla  venerazione  del  medemo  buon 
numero  di  Matrone  le  più  nobili  , c ri. 
guardevolì  del  Cridianefimo,  Fece  dunque 
portare  Irà  pompa  Reale  il  Santo  Legno 
OHI..  <ii  prefervatQ  dalle  fiamme  nella  Chiela  de’ 
R'Iigiofi  della  Compagnia  di  Giesò  , im- 
a.»  n>a>ii’  ponendo  , che  la  commemorazione  folco- 
"'"“"“'ne  d'avvenimento  sì  cofpicuo  fi  rinovade 
ogn*  Anno  nello  Itedó  giorno  di  Santa  Cro- 
ce • lodicul  polcu  un  nuovo  Urdine  di 
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Dame  Crocelignate  , come  Imagioi  nel  ANNO 
ledo  leminile  di  Cavalieri , i quali  fe  veo-  166S 
gonoadretti  all’ ulo  deli’ Armi  per  difefa 
della  Religione  , che  le  Donne  non  podò- 
no  trattare  , in  luogo  di  impiego  si  in- 
congiuo  , obbligò  le  Candidate  à queda 
nuova  Cavalleria  all’  ulb  dell’  Armi  pro- 
prie al  Icdb  , cioè  dell’ Orazioni  , e degl’ 
atti  fpeciali  di  venerazione  al  Santifsimo 
Legno  della  Croce  . E come  ogn’Ordine , 
ò Compagnia  limile  gode  nell’  ederiore  le 
particolari  divilè  quanto  all*  habito  , edà 
ingiunfe  , che  le  Crocelignate  porcadèro 
appclà  alla  fpalla  linidra  un  fegno,  ò Me- 
daglia , come  l’antico  Labaro  del  primo 
Imperadore  Crilliano  Codantino  il  Gran- 
de . Recacafi  poi  Fidanza  al  Pontefice  per 
l’approvazione  di  quella  nuova  Compagnia, 
ò Confratèrnita  leminile,  l’accolle  con  giu- 
bilo , onorando  la  della  Imperatrice  Deo- 
nora del  grado  di  Gran  Maedra  , e con- 
firmando le  Leggi  , che  haveva  ella  pru- 
dentemente preferitte  per  faggio  Reggu 
mento  -,  e conlèrvazione  della  medefima,' 
come  indi  numrrole  Matrone  Cattoliche 
fi  aggregarono  alla  Compagnia  iltcdà  , la 
quale  per  loia  Imagine  , che  portava  d* 

Ordine  della  Cavallena  , ò di  Sacra  Mili-<r<^’ 
zia  , trovò  dal  livore  de’ Critici  dilàppro^ 
razione  , opponendo  , che  la  Sapienza  di 
Salomone  haveva  prefido  l’impiego  pecu- 
liare alle  femmine  di  cercar  la  lana  , ed 
il  lino  per  i lavori  di  telsitura  , riponen- 
do nelle  mani  il  loro  Conlìglio,  comechè 
nuli'  altro  fappiano  intentare  , che  le  ma- 
nuali operazioni;  ma  quando  le  Leggi  del- 
la nuova  fondazione  non  edendcvanfi  à 
porre  l’Armi  in  mano  alle  Ibielle  aggre- 
gate,  nè  à farle  làlire  à Cavallo,  redrin- 
gcndoli  agl’ atti  di  Pietà  Cridiana  , tanto 
proprj  al  fedo  frminile  , haveva  l’ Inditu- 
to  ogni  confonanza  al  dovere  , nè  la  II- 
militudine  agl’Ordini  militari,  e Cavallc- 
refehi  era  impropria  , quando  le  Dame 
Candidate  dovevano  eder  Mobili  ,e  la  No- 
biltà , giuda  la  moderna  confuctudine  , e 
finonimo  colla  Cavalleria  , da  che  è toc- 
cato in  forre  al  Cavallo,  ch’è  Bellia, dar 
il  pregio  ail'huomo  piò  qualificato  col  no- 
me di  Cavaliere. 

Fuori  di  tali  contingenze  dePa  Corte 
Imperiale  verfavano  quei  M'niitri  fotto  ' 
le  apprenfioni  delle  Vinone  della  Francia, 
le  quali  le  havevano  influita  tale  prepo- 
tenza  , che  ormai  efprimeva  à forza  il  o- ’c-»».-' 
timore  in  ogni  altro  Potentato  , e come 
la  Cala  d’Audria  di  Germania  appoggia- 
va 
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va  gran  parte  della  propria  , ì quella  del 
Rè  Cattolico,  illanguidi vaQ  quella  e dal- 
la minoriti  del  Rè  fanciullo , e dalle  dif- 
ienConi  Ovili  cagionate  dall’ ambizione  di 
Don  Giovanni  d’Aultria,  come  riferiremo, 
così  iù  uopo  provederli  dì  appoggio  dalla 
parte  Settentrionale  , per  non  vederli  i 
fronte  di  una  Potenza  incontrallabile  , ò 
invincibile  dal  pari  , la  quale  li  rendè  an- 
cora più  odiofa  all'  Imperio  , quando  ve- 
nuti à contefa  due  Prìncipi  Membri  di 
lui  , cioè  il  Conte  Palatino  , ed  il  Duca 
di  Lorena , e proceduri  à fanguinofe  fazio- 
ni , l’autorità  degl’  Uffici  di  Celare  loro  na- 
turai Signore  riulcl  vana  à comporli  in  pa- 
ce, quando  un  fol  cenno  della  Francia  gli 
quietò  in  oflequio  di  quella  fortuna  , che 
parca  legata  al  Carro  de  ì di  lei  trionfi  . 
Deliberò  per  tanto  l’Imperadore  Leopoldo 
di  ftringerfì  in  alleanza  col  Rè  di  Svezia, 
che  già  erafi  Pretto  nella  trìplice  Lega  coll’ 
Inghilterra , ed  Olanda , febeo  fegretamen- 
te  , fcollc  ePè  pure  dallo  Peflò  ribrezzo  di 
dover  temere  la  Francia  , fe  non  volevano 
fervire  alla  vaPità  delle  dì  lei  Idee.  Por- 
tò quePa  confederazione  per  bali  l’onePà 
della  cuPudia  della  Pace  di  VePfaglia  cor- 
redata da  alcuni  articoli,  ì quali  in  loPan- 
za  rifolvevanP  à Pabìlire  una  vera  , e lin- 
eerà amicizia  , ed  alleanza  frà  effi  per  dì- 
iefa  comune,  al  quareP'etto  dovendoPap- 
puntare  un’  Efercito , convenivafi , che  fof- 
fc  dì  quattordici  mila  Combattenti , dieci 
mila  à fpefe  di  Celare  , e quattro  mila  à 
carico  del  Rè  , che  portando  la  necellìtà 
delta  ditela  dì  attaccare,  econquiPare qual- 
che Città  , ò Terra  , ciò  leguiPe , intatto 
l’efercizio  della  Religione  ò Cattolica  , ò 
ProtePante  , che  vi  lì  pratticaPè  dianzi  . 
Che  havePe  quePa  Lega  tale  ePenlìone 
per  tempo  , che  non  potePè  fcioglierli , fc 
non  dì  comun  confentimento  di  amendue 
gl'  Alleati , ma  non  prima  didnque  Anni, 
lalciando  luogo  d'aggregarvìp,  ò entrarvi 
ad  altri  Principi  , Parenrì , ò Amici  , e 
principalmente  al  Rè  dì  Spagna . 

In  quePi  termini  rePò  Pabilita  , e Co- 
fcritta  la  prefente  Lega  frà  Cefare  , e lo 
Sveco,  la  quale  come  una  Appendice  alla 
magaiore  de’  tre  Potentati  della  Triplice, 
fegui  poi  anche  la  forte  della  medePma  ne’ 
fu<;ceiri  degl'  Anni  avvenire , ma  il  rima- 
nente di  quello  s’impiegò  da  Cefare  à con- 
tenere in  dovere  ì Grandi  dell’ U ngheria , 
i quali  trovando  impunità  alle  rapine  , 
pinvecci  all’Avarizia  nella  Guerra  , pela- 
va loro  la  Pace  col  Turco  quanto  a’  paci- 
Tomo  Terzo. 
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fici  , e moderati  la  Guerra  defolatrice,  e ANNO 
per  giungere  à sì  detePabile  opportunità  1668 
non  havevaix)  orrore  di  far  co’  loro  fegreti 
fomenti  feorrere,  e depredare  entro  i Con- 
fini Ottomani , anzi  dì  far  aPaIrare  in  for- 
ma di  APaffinì  ,eCraPatorì  i MìniPrì  ìPef- 
Ci  del  Sultano  , ePendo  dì  recente  Pati  uc- 
cifi,  e fpoglìati  due  Chìaus,  ò Pano  Offi- 
ciali Turchi . Per  porre  freno  à tanti  in- 
convencvoli  , per  1 quali  gli  Ottomani  Pa- 
vano  in  punto  dì  romper  la  Tricgua  , in- 
terpretando le  dìPoluzioni  de’VallalK  per 
mancanze  dì  fede  nel  Sovrano,  fece  quello 
raccogliere  una  Dieta  nella  Città  dì  Pres- 
burgh  , dove  convennero  ì Deputati  del 
Regno  , ma  elli  ledoiti , ed  indettati  da’ 
perniciofi  , e maligni  Configli  del  Conte 
NadaPi , e di  altri  Capi  della  dìfobbedìen- 
za  , non  fù  polli  bile  accozzar  cola  alcu- 
na in  una  ferma  deliberazione  , affinchè 
fatti  ìncorregibili  i difordìnì , moltiplicati  i 
mal  contenti  del  Governo , ad  effi  fi  pre- 
PaPe  il  pretePo  della  fedizionc  , òcol  plau- 
libile  nome  dì  Protettori  degl’aggravati  , 
ed  opprePi  ravvivare  i tumulti,  fomenta- 
re gl’  infoiti  agl’  Ottomani  , e prafeinar 
Leopoldo  ad  una  nuova  Guerra  , rugl'ef-  . 
fetti  della  quale  , che  per  la  loro  perfìdia 
prevedevano  favorevole  a’iorodifegnì,  cac- 
ciar il  Dominio  Alemano  dal  Regno , ed  in- 
vePirne  loro  medefimi  fotto  la  Tirannìa 
Turchefea  , forfè  più  confacevole  all’ Idea 
della  loro  , che  il  mite,  e retto  Dominio 
AuPriaco  ; Ma  gl’ avvenimenti  fuPtguen- 
ti  rendettero  fallaci  i loro  dillcgni  , come 
nel  prefente  potè  l’innocenza  di  Cefare  ve- 
nire riconofeiuta  da’  Minillri  del  Sultano  , 
che  la  ravvifarono  palefe  ne’  preteriti  delit- 
ti, e correrie  degl’Ungheri,  continuando 
non  interrotta  la  concordia  ftà  i due  Im- 
peri à dìfpetio  dell’  arti  perfidìofe  , e pro- 
ditrìci  de  Magnati  fuddciti. 

In  Spagna  quei  due  Tiranni  trà  dì  ePì  j. 
nemici,  che  lòglìooo  fbvvertire  Parmonia 
delle  cofe  mondane  per  inveì  veric  in  con- 
fufionc  genitrice  indubitabile  de’  perturba- 
menti, cioè  Odio , ed  Amore, cagionarono 
la  continuazione  di  quelli , che  già  narram- 
mo , principiati  nella  Reg'a  Corte  di  Ma- 
drid ; Attefòchè  l’Amore  di  D.Giad  Au- 
Pria,al  Dominio , dal  quale  vedevafi  efclu- 
fo  dalla  Regina  Reggente,  e l'odio  de’ Na- 
zionali Spagnuoli  àgli  llranicri,  imprellero 
un  tale  ìnvafamento  nelle  menti  Popolari , 
ed  in  quelle  de’  Grandi  feguaci  del  parti-  ^ 
to  di  Don  Gio: , che  finalmente  fovverti- 
rono  la  quiete  pubblica  con  grave  pericolo 
I i i 1 di 
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/INNO  lii  afpre  contingenK  della  Sovranità  del  Ri 
pupillo  , che  tutti  protedavauo  di  difèn- 
dere . Ardeva  dunque  col  fòmeotodi  foni- 
ma  antipatia  la  pacione  de'  Nazionali , per- 
chè la  Regina  fe  ben  nata  nell’  Augulfa 
famiglia  AuHriaca  di  Germania  confidarle 
l’intero  favore,  c la  potenza  del  Miniflero 
T..bijìj.i- delle  cole  pubbliche  nella  PcrfonadeH’ln- 
quilitore  Generale  Gefuita  Evcrardo  Ni- 
tigi.mJtir  tardo  parimente  Alerrrano,  comefelaSpa- 
nSL''"*  gna  non  bavellè  una  Tefta  capace  di  fer. 
vire  al  proprio  Rè  , e da  che  non  fù  mai 
pratticabile  , che  il  Dominio  Monarchico 
porcile  ben  regolarli  fuori  dell'  unità  dell' 
Imperio  , Don  Gio:  , che  come  più  prof 
fimo  al  Rè  , feben  fuori  delle  leggi, Cano- 
niche , pretendeva  poterne  efler  partecipe , 
e per  elcludcrnelo,  i Configli' dell’ Inquifi- 
tore  lo  tenevano  lontano  , come  relegato 
nella  Terra  di  Confuegra . Con  tutta  que- 
lla prava  difpolizione  di  colè  non  vi  era  fri 
la  moltitudine  de’ fediziofi , nefiiino  , che 
fi  attentane  alla  difoiicllà  di  violare  il  ri- 
fpeito  dovuto  alla  Reggente  lenza  qualche 
palefe  cagione  plau  libile  , che  mettclle  in 
mano  un  pretello  , che  rivellille  la  difob- 
bedienza  con  qualche  titolo  meno  indegno, 
ma  la  vigilanza  à cercarlo  prello  Io  efibi , 
perchè  contumace  criminale  per  gravi  de- 
litti Giufeppc  Malladar  Cavaliere  Arago- 
nefe  caduto  in  poter  della  Corte  forfè  per 
timore  di  non  ficura  efecuzione  pubblica 
della  Giuflizia  fri  quei  torbidi,  lu  per  or- 
dine della  Reggente  fatto  morire  nelle  Car- 
ceri , facendofi  fubito  debitore  alla  vendet- 
ta dì  quello  omicidio  l’ Inquifitore  , come 
fe  la  mancanza  della  Iblennità  della  pena 
dovuta  , le  havelTe  involata  la  qualità  dì 
giuda,  e fatto  ri fol vere  i|  fuccelìó  à delit- 
to privato  , e perciò  punibile  , chi  lo  ha- 
veva  impodo  ; sù  queda  baie  fi  alzò  indi 
la  machina  della  malignità  , c delle  calun- 
nie contro  l’ Inquifitore  tacciato  dì  avari- 
zia , che  impoveriva  l'Erario  Regio  ; di  fu. 
perbia  , che  deprimeva  la  Nobiltà;  di  im- 
perizia nel  governo  , che  cagionava  perdi- 
te  alla  Monarcliia  ; d’Ingiudizia  per  la 
Morte  fatta  dare  all’  Aragonelc  fuddetto  . 
Con  queda  filatterìa  dì  ribalderìa  calunnio- 
fa  inafprjto  il  Popolo  , ed  i Grandi  chia- 
marono Don  Gio:  , che  per  ordine  della 
Regina  doveva  padare  coll’ Armata  Nava- 
le in  Fiandra  , c che  trattenevafi  nel  Por- 
to della  Corugna  per  alpettare  occafione, 
che  Io  rich'amade  nella  Corte  ; Partecipò 
à tali  ragguagli  alla  Regina  ederli  Ibprag- 
giunta  una  durtione  , che  inabilìtavalo  al 
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viaggio  dì  Mare,  e che  necelsitavalo  di  ve-  ANNO 
nir  alla  Corte  per  ridabìlirfi  in  falute . Pre-  1668 
vìdde  la  Regina  , e l’ Inquifitore  , che  il 
male  allegato  era  mal  d’ Animo  ambìzio- 
fo  , non  dì  Corpo,  e li  fecero  con  Precet- 
to pofitivo  imporre  di  non  avvicìnatfi  per 
venti  leghe  alla  Corte,  ma  che  fifèrmaf- 
fc  in  Confuegra  , che  intanto  fi  fpedìva  il 
Contedabìle  dì  Cadiglìa  in  di  luì  luogo  in 
Fiandra  : La  fofpizione  conceputafi  in  con- 
fufo  delle  machine  di  Don  Giovanni  fi 
fcoprl  poi  chiara  da  Pietro  Pandiglia , che 
rivelò  alla  Regina  il  diffegno  dì  venire  luf 
à Madrid  per  difcacciar  l' Inquifitore  , c 
per  farli  Capo  di  numerofi  parteggianì  di 
ogn’ordine  , e per  introdurfi  colla  fòrza  , 
fe  Dccurrevalì  dì  ufaila  nella  partecipazio- 
ne del  Dominio  della  Monarchia , e perciò 
non  fù  più  luogoà  ditlimulazione,  ingiun- 
gendofi  al  Marchefèdì  Salinet  Capitan  del- 
la Guardia  , perchè  colla  convenevole  for- 
za armata  lo  carceralie,  conducendolo  ben 
cuflodito  nel  Caflello  di  Toledo  , ma  co- 
me i di  luì  corrifpoodentì  erano  in  ogni 
luogo  più  fegreto  della  Corte  , egli  nefù 
avvìfato,  involandoli  culla  fuga  , nel  qual’ 
atto  egli  IlefTo  Iciolfè  dall’ ofeurità  delle 
Cifre  la  propria  Idea  , fcrivendo  alla  Re-  ^ 

gina  dì  non  bavere  intraprdò  il  viaggio  dì 
Fiandra  per  non  fàrfi  reodi  trafcuraia  cu- 
ra del  Rè  filo  fratello  , che  ftando  fotto 
la  direzione  dell’ Inquifitore  veniva  tradi- 
to nella  propria  Innocenza  con  rilevanti 
pregiudizi  della  Monarchia,  e del  ValIaU 
laggio  , oltre  le  macchie  , eh’  crali  indu- 
llrìato  d'imprimere  fopra  la  fua  particola- 
re riputazione  , che  difefa  per  Giuflizia  ^ 

da’  fuoi  Amici  , e Servitori,  protcllava  di 
volerli  filivi  da  ogni  diflurbo , mentre  in 
cafo  di  loro  venazione  era  egli  apparec- 
chiato à darne  ad  altri  ancora  ; Smafefae- 
ratafì  à quello  modo  la  vera  Idea  dell’am- 
bizione  di  Don  Gio;  , fi  feoprì  numero 
sì  rilevante  de’ Tuoi  fcguaci , die  non  potè 
confiderarfi  dalla  Reggente  lenza  timore  , 
da  che  quello  era  molto  maggiore  de’ fuoi, 
e lù'perciò  forza  di  penfare  à rimedj  vìgo- 
rofi,  e rilblutì . 

Già  erano  pervenuti  quelli  ragguagli  al  20 
Pontefioc  Clememc  con  amara  fóllccitudi-^^ 
nc  ncll’Aninjo,  che  la  Guerra  Civile  del-  tìì. 
le  Spagne  aumentafiè  ì trionfi  de’  Mao-  Uficio  del 
mettini , e per  tentar  i modi  più  benigni 
di  fedarne  i principi  incaricò  al  proprio 
Nunzio  Appofiolico  Borromeo  d’Imerpot- n- 

fi  con  ogni  efficacia  à filo  nome  , perfua-  

deodo  à Don  Gio:  l'ubbidienza,  alla  Re- 
gina 


E DELL’  IMPERIO. 
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ANNOg'ta  la  tolleranza  , e dilTniiulazione  di 
1668  qualche  colà  , ricordandole  , che  là  Coro- 
na Reale  iìk  Tempre  una  falcia , che  ador- 
nando con  preciolità  le  Tempia  de’  Re- 
gnanti , è ancora  un  legame  di  molte  lo- 
ro voglie  , che  deve  ella  contenere  allac- 
ciate sii  i rifpettl  del  Bene  , e tranquilli- 
tà pubblica  , e che  l'età  minore  de  i Rè 
concede  delle  difpenfe  al  punto  della  So- 
vranità , che  in  quel  tempo  padano  per 
impunibili  , quando  in  altre  congiunture 
della  loro  libertà  riefcono  léllonie . Adem- 
pì il  Nunzio  alle  parti  proprie  con  fomma 
attività  , della  quale  era  egregiamente  Tor- 
nito per  la  vivacità  del  Tuo  Tpirito  , ed 
ottenne  , che  la  Regina  Tcrivellé  à Don 
Gio:  di  lèrmarTi  in  luogo  proflimo  alla 
Corte  , rivocando  l’Ordine  dato  per  il  di 
lui  arredo  rendendo  ancora  dccoroTo 
quell’  Ufficio  coll’  eTprelTa  Ipedizione  del 
Duca  d’Ollona  , che  li  recò  la  lettera 
Regia  . Ma  come  egli  haveva  il  Capo  ri- 
pieno di  penlieri  ambiziolì,  così' il  tumul- 
to d’efli  conlondevali  l’armonia  del  Giu- 
dicio  , e del  conoTcimento  , facendoli  ap- 
prender le  larve  per  Corpi  Ibllanziali , e 
perciò  riTpoTe  bavere  Tcopcrto  , che  l’In- 
quilitore  Evcrardo  haveva  recentemente 
macbinate  inTidie  non  più  contro  la  di  lui 
riputazione  come  prima  , ma  contro  la 
propria  vita  , dellinando  Sicari  per  farla 
uccidere  in  Aragona  Tortola  condotta  del 
Conte  di  Aranda,  e che  però  continuan- 
do elTo  alla  Corte  , la  propria  faivczza 
configliavalo  ad  armarli . 
li  £ di  fatto  C armò  , afioldando milizie 
non  tanto  col  danaro , quanto  coll’  odio 
contro  rinquifirore  , che  lì  moltiplicava 
gratuitamente  il  Teguito , anzi  s’armò  an- 
coti  nell’ altra  forma  Toìita  de'fèdiziofi  , 
Temendo  lettere  circolari  à tutte  le  Città 
del  Regno  , eccitandole  à fbllenere  il  Tuo 
partito  , che  aderiva  diretto  à liberare  il 
m.M'Vj”  o'  Rè  pupillo  dalla  fervitù , ed  oppredìone , 
Co.’"  nella  quale  lo  tenevano  gli  flranieri , in- 
tenti  folo  à mungere  il  Sangue  de’  VaT- 
ii.r.fpji.f»  falli  con  nuove  angherie,  e Tebcneleme- 
óanicnte  deCmc  Città  così  tentate  di  fedeltà  ne  pa- 
leTadero  coflanza  , mandando  dette  lette- 
' re  alla  Regina  , nondimeno  palTando  D. 
Gio;  per  alcune  di  ede  , lo  accoglievano 
con  applauTo  , venerandolo  come  Tutore 
de’ Popoli  , la  qual  Tpecie  riempì  di  -nuo- 
vo timore  il  Governo,  tanto  più,  che  egli 
con  grude  bande  dì  Cavallaria  accodavafì 
à Madrid , di  dove  fi  movè  per  incontrar- 
lo , e batterlo  il  Marchefe  di  Pianalba 


con  ottocento  Cavalli  Regj  , benché  per  MINO 
Coiifi|lio  del  Cardinale  d’ Aragona  Tode  1668 
loro  mfpcTa  la  marchia  , dandoli  à pre- 
garlo di  accommodamento  polla  Tpedizio- 
ne  di  Pietro  Velafco  Tuo  Maggiordomo  , 
che  impiegatoli  inutilmente  à perTuaderli 
la  ritirata , lo  vidde  Tenza  riTpoda  avvan- 
zare  armato  verlb  la  Corte  . Il  Nunzio 
Borromeo  , che  fin’  allora  haveva  impie- 
gata la  Tua  penna  d’oro  in  uffici  per  Iòle 
lettere,  vidde  lecoTc  à partito  tale,  che- 
ftimò  edènziale  alla  quiete  , ed  all’  ubbi- 
dienza degl’ ordini  del  Papa  di  andar  per- 
Tonalmente  à parlare  à D.  Gio:  , col  qua- 
le fi  abboccò  à Torecione,  quattro  leghe 
fole  da  Madrid  , ed  eTpodali  la  premura, 
e la  padione  del  Pontefice  Clemente  per 
veder  la  Spagna  in  punto  d’ infanguinarll 
oflilmente  da  sé  mcdefiina  , lo  pregò  à 
Icegliere  quel  partito  amichevole  per  con- 
cordia , che  poteva  conlèguirli  con  licu- 
rezza  , e con  lode  di  prudenza  , che  ricer- 
cato fià  le  odilità  contro  uh  Rè  pupillo, 
poteva  verfare  in  dubiole , e Tanguinolc  con- 
tingenze : Modrodi  inchinevole  Don  Gio: 
al  Conliglio  del  Nunzio  , purché  ogni  pro- 
ietto di  Concordia  bavedè  per  bafc  il  di- 
fcacciamento  dell’  Inquilitore  Nitard  , fui 
quale  articolo  li  palesò  à chiare  note  in- 
vincibile , perlochè  tornò  egli  alla  Corte, 
per  indurre  la  Regina  al  Tacrificio  di  una 
Tua  loddisfàzione  dì  privarli  dell’  allillenza 
dell’ Inquilitore  , à cui  poteva  colTautorità 
Tua  procurar  altri  vantaggi  , che  non  ha- 
vedero  Teco  perìcolo  si  maniédo  della  quie- 
te pubblica.  Tanto  ancora  raffermò  il  Vo- 
to uniforme  di  tutti  i Configlieri , ond’  eP 
fa  li  diTpolè  di  farlo  partire,  dando  la  ca- 
ra al  Cardinale  d’Aragoru  di  condurlo  fuo- 
ri di  Madrid  con  Ccurezza , da  che  il  bis- 
biglio popolare  era  preludio  di  qualche  in- 
Tuito  contro  di  lui  , e quindi  ricevuto  dal 
Cardinale  nella  Tua  propria  Carrozza  ben 
cullodita  da  Guardie  , e ferventi , lo.con- 
dullé  al  viaggio  di  BiTcaja  , dove  li  fermò 
nel  Tuo  Collegio  de’Geluiti  di  Lojola,  fin- 
ché fi  radettafle  il  refiduo  delle  pretenCo- 
ni  di  Don  Giovanni,  il  fin  delle  quali  in 
una  Concordia  cadde  poi  entro  l’Anno  fu- 
turo . 

Maturavanfi  intanto  i maneggi  già  prin-  az 
cipiati  col  mezzo  de'  Miniflri  del  Rè  d'In- 
ghilterra Topra  la  pace  Irà  la  Spagna  , ed 
il  Portogallo  , la  quale  in  Lisbona  fu  con- 
cluTa  dal  Conte  di  Sandovich  Ambalciato- 
re  Inglefe  , e dai  Conte  di  Qlivarcs  Pleni- 
potenziario del  Rè  di  Spagna  ; Poggiolli 
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l’intera  foftanza  del  Trattato  fopra  la  di- 
1668  chiarazione , che  i Portoghelì  purgavanfi 
r>c<  fik  il  dalla  macchia  , 6 fia  reato  di  fellonia , 6 
**  JJIÌr'Ì  tli  ribellione  contro  la  Monarchia  Spagnuo- 
la  , che  fra  l’una  , e l’altra  Corona  fareb- 
be pura , e lineerà  Pace  colla  vicendevole 
teflituzione  d’t^ni  Piazza  , c luc^o,  oc- 
cupaci dall’ una  all’altra,  d riferva  di  quel- 
la di  Ceuca  in  Africa  , che  rilarcìavafì  al 
Rè  Caccolicb  . Che  rifpetto  al  traffico  fi 
offervarebbero  quanto  a’Portoghefi  tutte 
le  Convenzioni , Indulti,  ePriviiegj,  che 
fin  dal  tempo  del  Rè  Sebafliano  godeva- 
no , e godono  gl’Inglefì  , eflendendofi  la 
prefénte  Pace  ancora  a’  Paefi  dell’  Indie, 
ma  dopò  un’Anno,  nel  qual  tempo  fuc- 
cedendo  fra’  Vaflalli  dell’uno  , e dell’al- 
tro Rè  ollilicà  , fi  farebbe  compoflo  ogni 
dirconcìo  amichevolmente  . Che  cucci  i 
Prigionieri  , che  trovavanli  in  potere  d’a- 
mendue  i Rè  fi  farebbero  liberati  lenza 
minimo  aggravio,  ò pagamento,  come  pu- 
re abolite  le  confifeazioni  , ò pregiudizi , 
a’  quali  foggiacene  chiunque  Vaflallo  di 
uno  , ch’havell'e  fcrvito,  ealliflitoall’  al- 
tro nel  tempo  della  Guerra  . Che  rima- 
neffe  intatto  al  Rè  di  Portogallo  di  en- 
trare in  ogniL^a,  che  faceffe  quello  d'In- 
ghilterra , che  rimaneva  mallevadore  del 
prefente  Trattato  , che  frà  il  termine  di 
quindeci  giorni  doveva  rimanere  ratificato 
da  i due  Rè  , dovendo  quello  di  Portogal- 
lo in  termine  di  due  Anni  proffimi  man- 
dare il  proprio  Ambafeiatore  di  ubbidien- 
za al  Sommo  Pontefice  , per  fiipplicarlo 
delle  folite  preeminenze  , e diruti  della 
Corona  intorno  alle  nomine  de’  Benefici 
Ecclefiaflici , e Vefeovadi,  come  poi  àfuo 
tempo  vi  comparve  il  Conte  del  Prado  , 
ed  à Madrid  il  Conce  di  Miranda , e di  lì 
è Lisbona  parimente  A mbafeiator  Cattoli- 
co il  Barone  di  Batceville  . Cosi  dopò  tan- 
ti Anni  di  Guerra  riaflunfe  la  Corona  di 
Portogallo  pacificamente  le  antiche  prero- 
gative di  Rè  proprio , libero  , e feparato 
fotto  la  Reggenza  del  Prencipe  Don  Pie- 
tro della  Reale  Famiglia  di  Braganza,  ve- 
nendo ancora  il  Rè  Aifónfa  arreflaro 
nell’  ffole  Terzere  , dove  poi  finì  i fuoi 
giorni  in  quello  (lato  di  abjezione  , che 
era  dicevole  alla  Aia  inezia  , ed  incapaci- 
tà delle  cofe  pubbliche  , come  capace  foto 
di  fervire  a’  Favoriti , e Mignoni  , non  à 
comandare  Sovrano  à Popoli  si  numerofi 
foggecci  alla  Corona  , à cui  Dìo  havevalo 
dellinato  col  nafeimento . 
aj  Allettò  queAa  Pace  una  porzione  de’ 


travagli  della  Corte  Cattolica  , rimanendo  ^NKo 
ancor  viva  l’altra  delle  ptetefe  di  U.  Gio:  1668 
d’Auliria , ma  pur  in  difpufizbne  ci  cunv  e.  a-./., 
porfi  , ma  come  la  Monarchia  di  Spagna  *’'*'*"'*■ 
in  eflenfiooe  sì  vada  dì  Dominj  , e fopra 
Nazioni  varie  di  genio  , e lontane  dalla 
Refidenza  del  Monarca  , così  non  può  ef  t.«,|i. 
ferie  , fe  non  effimera  la  quiete  , sboc-  ii’r'I'Js,. 
cando  in  quel  Mare  si  bene  i Tributi  , e JC,** 
le  vacanze  di  Cariche,  e Dignità  , come  ■ 
i perturbamenti  . Governava  il  Regno  di 
Sardegna  , come  Vice-Rè  , Emanuelb 
Mendozza  Marchefe  dì  Camerafla  con  ma- 
niere , che  deflavano  le  querele  di  quel 
Vaflallaggio  , ed  in  fpeciepretefé  di  bave- 
re occafione  la  Città  di  Cagliari  Metro- 
poli dell’  Ifola  , la  quale  fpedì  à recarle  al 
Rè  Cattolico  in  Madrid  il  Marchefe  dell’ 

Aquila  , come  di  lei  Ablegato  ; Ma  nel 
ripatriare  fù  forprefb  dalle  Galere  di  quel- 
la fquadra  , ed  inabilitato  dalla  Morte  vio- 
lente à riferire  al  Pubblico  di  Cagliari  il 
fucceflu  della  fua  Ambafaata,  il  raggua- 
glio dì  che  commoffe  si  fattamente  il  Po- 
polo  dell’  iAefla  Città  , che  infunando  in 
tumulti  , non  teneva  dubbio  , che  il  fatto 
non  procedeffe  dagl’ ordini  dd  Vice  Rè  , 
fe  non  con  verità  , con  moira  verifimili- 
tudine  ; onde  egli  ftimò  bene  fottrarfi  da- 
gl’occhi  delle  Turbe  adirate  , ritirandoli 
in  quel  CaAello  . Il  tempo  fecondo  al  fo- 
lito  moderando  gl’ impeti  della  moltitudi- 
ne pofe  in  calma  il  perturbamento,  per- 
lochè  potè  ^lì  ufeire  alla  lil.ertà  del  Aio 
impiego  , come  prima  , palleggiando  la 
Città  , ma  il  feliivo  giorno  della  Beata 
Vergine  del  Carmine  pallando  in  Carrozza 
colla  Moglie  à quella  Chiefà  in  vicinanza 
d’una  Cala  sfàfciata  , accommodata  all’ 
iniidie,  per  i fori  del  Muro  di  là  ufeiro- 
no  alcune  Archibugìate  di  mira  , che  lo 
traflero  incontanente  à morte  . E come 
chi  fece  il  colpo  , di  pò  non  bramava  ; 
neffuno  altro  difeoncìo  fufleguì  à quello , 
che  per  il  Vice-Rè  non  poteva  effer  piò 
grave  . Con  tutto  ciò  quello  di  Napoli  , 
come  piò  proflimo,  vi  fpedi  Gio:  Battifta 
Brancaccì  MaeAro  di  Campo  con  una  fqua- 
dra dì  Galere  fornite  di  milizia  , come 
dopò  fopravenne  il  nuovo  Vice-Re  da  Spa- 
gna Duca  di  San  Germano  con  forte  brac- 
cio , e per  tenere  in  quiete  i tumulti  , e 
per  procurare  le  vendette  del  fifeo  per  il 
grave  delitto  commeflo , ma  le  informa- 
zioni gìudiciali  lo  verificarono  come  pri- 
vato proveniente  dalla  Mogie  , e Parenti 
del  Marchefe  uccifo,  e quindi  la  penade- 


cre- 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  eretatjfi  non  fi  eftefe  ad  altri  , come  che 
1668  ancora  le  regole  pradenriali  infegnino  di 
chiuder  gl’occhi  per  non  làr  perquifizio- 
ni  troppo  minute  fijila  moltitudine  , che 
trovata  rea  i ie  non  fi  punifire  , nerifente 
fraudo  la  Giuftizia  , e punirà  diminuzio- 
ne troppo  fènCbile  il  Vafiallaggio  , con 
cimento  ì nuove  alterazioni  della  pubbli- 
ca quiete. 

M-  In  Francia  , la  Religione  Cattolica  , e 
la  gloria  militare  confeguirono  quefi’  An- 
no un  liifiro  , che  ben'  è meritevole  del 
E Britth  *''8'^''°  perpetuo  documento  della  po- 
' fieiiti  , attefbchè  per  quanto  folle  chiara 
la  gloria  conquillatafi  in  celebri  Imprefe 
da  Enrico  di  Turena  Marefciallo  del  Re- 
*Mf*J«irgno  , non  riulciva  luminofi  ì quelzrado, 
Hinitiiiio  che  per  venta  orale  dicevole,  perla  di  lui 
aiTonu.  negl'errori  della  Setta  di  Calvino, 

ne’ quali  era  nato,  & educato  lotto  la  pre- 
varicazione de’  Tuoi  Parenti , i quali  de- 
clinando dalla  Religione  antica  , erano  fia- 
ti tratti  da  i rilpetti  pii)  della  Politica  , 
che  della  CoTcienza  nelle  novità  degl'  (Jgó- 
hotti  , i quali  ingroflarono  nelle  preterite 
diflénlioni  Civili  della  Francia  il  loro  par- 
tito allettati  dal  vedere  Proiertori  della  lo- 
ro Doi  trina  i Duchi  di  Buglione  si  chiari 
per  fangue  , e sì  pofienti  per  Teguito  de’ 
Parteggiani  . Ma  permife  Dio  , che  nella 
Aefia  cofpicua  famiglia,  anco  illufire  per 
Sangue  Regio  de’  Signori  di  AIbret  atti- 
nenti à i Rè  di  Navarra  , nafeefie  l’Ab- 
bate Emanuello  Teodofiu  figliuolo  di  un 
fratello  dello  fiefio  Marefciallo,  à cui  la 
vivacità  dell’  ingegno  fh  dagli  Studj  s)  ben 
coltivata  , che  riufeito  eccellente  Teologo, 
potè  col  credito  della  Tua  Dottrina , e cul- 
la confidenza  , che  davali  il  Sangue  comu- 
ne conquifiare  tanta  efiimazione  alle  fue 
iofinuazioni  nell'  Animo  di  lui  , docile  , 
aperto  , e capace  , che  ravvisò  finalmente 
il  Mafiro  dell’ Etelia  per  quello,  cheera, 
awerfb  di  paii  all'antica  Dottrina  de' San- 
ti Padri,  chea!  tranquillo ifggimentotem. 
potale,  per  quiete  di  cui  egli  portava l'Ar. 
mi  con  tanta  gloria  del  (uo  nome , e con 
tanto  vantaggio  del  lèrvizio  Reale  . E 
quindi  pigliò  la  malfima  deliiierarione 'dì 
abjurar  l'Erefia  per  ficurezza  lìella  fua  co- 
feienta  fin’  all’  ora  ingannata  , e per  in- 
volare in  un  tempo  fitilb  la  riputazione  , 
che  difcendeva  aMe  pravità  Ereticali  degl’ 
Ugonotti  , dal  contare  nel  loro  GtMtge 
contaminato  unS-ggetto  sì  chiaro  per  San- 
gue, si  cofpicuo  per  Gl-. ria  militare,  c si 
f'ruttuofo  alla  condotta  dell' Armi  Regie  . 
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La  Chiefa  Gallicana  folennizzò  con  fede-  ANNO 
voli  dìmofirazioni  la  conquida  d'un’  Ani-  166S 
ma  d grande,  ed  il  Rè  , che  per  lui  ha- 
veva  parzialità  cordiale  rifentì  nel  Cuore 
il  piò  alto  giubilo  di  veder  tolta  la  mac- 
chia ad  un  Soggetto  ricolmo  per  l’cgregie 
partì  dell’ Animo  di  tanto  lufiro. 

Se  quello  avvenimento  fi  riconobbe  prò-  15 
pizio  alla  Religione  Cattolica  non  elprcfié 
inferiori  applaufi  dalla  Chiefa  ad  un’altro 
feguito  nel  priircìpio  di  quello  flrfiòAnno 
profittevole  , ed  al  Sacerdozio,  ed  aU’Im-  ..m,'’"* 
perio  , mentreche  apparecchiandoli  il  Rè 
tiell’auge  maggiore  delle  ractonrate  Vitto- 
rie in  Fiandra  à proleguìrle  in  Borgogna, 
fui  punto  dì  partire  da  Parigi  fece  fapere  1“ a?i  In 
al  Prefidente  del  Senato  , ò Parlamento 
di  voler  vedere  i Libri  del  reeifiro  de  i di 
lui  Atti,  c che  perciò  li  rimetrefle pron- 
tamente indi  lui  potere  . S’alterò  ogni  Se- 
natore à tocco  si  fpiacevole  , quali  che  la 
pretefa  della  Sovranità  loro  ne'  Giudicj 
fdegnafic  di  (bggetearfi  all'oculare  ricono- 
feimento  dello  lleflo  Monarca , e trovando 
pretefti,  e dilazioni,  i Minifiri  Regi  con 
ripiego  prudenziale  , gli  accertarono  cantei' 
nerfi  le  brame  del  Rè  entro  i puri  termi- 
ni della  curiofità  , che  ne’  Regnanti  non 
è mai  fupcrflua,mafiimamente  a’ Giovani 
à fine  di  andar  inllruendo  I’  Animo  loro 
di  quelle  notìzie  , che  fono  efiènziali  , e 
che  non  ftino  mai  troppe  perle  contingen- 
ze dei  Mondo  . Sù  tale  fiducia  fi  difpofè- 
To  ì Parlainentarj  di  portare  i regilirì  al 
Rè  , il  quale  fcegliendo  quelli  dar  primo 
dì  della  fua  minorità  , fin’  all’altro  , che 
n’era  ufeito  , come  che  contenevano  av- 
venimenti lutruofì  alla  memoria  de’  Po- 
fieri  per  le  temerità  pratticate  ne’  Proceffi 
contro  la  Sovranità  dell’ Imperio  non  me- 
no , che  contro  l’ immunità  del  S’acerdo* 

ZIO  nelle  Sentenze  , c Decreti  contro  la 
Sacra  Perfona  del  Cardinale  Mazzatinì  « 
ordinò,  che  tutti  fòdero  divampati,  per- 
dendoli nel  chiarore  di  quelle  fiamme  quel 
lufiro  dì  podefià  , che  i -Senatori  filmava- 
no bavere  conquillato  con  elèmpj  si  dete- 
fiabili  , nè  le  loro  querele  poterono  redi- 
mere dalle  Ceneri  quel  monumento  , che 
vi  refiò  fep|<cllito  , e come  il  Rè  Giovane 
vìttoriofb  , e rifoluto  imbrigliava  ogni  ir- 
ruzione, benché  lolita  ne’ tempi  andati  , 

COSI  nel  prefente  convenne  a’  Parlamenta- 
rj  contenerli  Irà  Je  sbarre  della  Pazienza  J- 
e deli’ ubbidienza , Tulle  quali  efiefe  indi  il 
Rè  altri  Decreti , il  valor  de’quali  allac- 
ciò l'autorità  del  Senato  ne’ meri  cehninì 

del- 
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lui  inliituzione , cicè  di  Tribuna- 
i6&ii  le  di  Giultizia,  non  di  Collegio  per  con- 
tingenzc  di  Stato,  Tulle-quali  Tecà  m'uio- 
rc  del  Ri  havevalo  allettato  di  temerà- 
riamente  attentare. 

z6  In  Polonia  , la  morte  cagionò  la  vacan- 
za di  quella  Corona  , benché  il  Rè  Gio: 
Cafìmiro  la  lafciallé  fpontaneamente  an- 
cor vivo , imperochè  Ce  non  fuccedeva  la 
morte  della  , Regina  Tua  Moglie,  ancorché 
folle  rifohito-  da  Anni  prima  à tanta  de- 
liberazione,  non  potevali  ritlurre  alTeUct- 
to  , quando  ella  ufurpaodoTi  fopra  le  vo- 
glie di  lui  , imperio  sì  diTpotico  , che 
Ce  canto  ne  havcllc  egli  goduto  fopra  le 
milizie  confederate  Tue  Vallalle  haverebbe 
havuio  non  Tolo  il  regnare  pacifico  , ma 
haverebbe  trionfato  de'  Barbari  confinanti 
Turchi  , Tartari  , e Colàcchi  ; infìfleva 
a«i*' tanto  ella  Reina  coll’  efficacia  podcro- 
premure  , acciocbè 
Ki  CiCni-  laTdando  il  Marito  la  Corona  , vi  folle 
furrogato  Luigi  di  Borbone  Principe  dì 
Cundè  , ma  un  tocco  si  Tpìacevolc  alfa 
Nazione  Polacca  TuTdtò  tanto  oltacolo  , 
che  fi  previdde  gettato  ogni  tentativo  in 
braccio  alla  deTperazìone , tanto  piò,  quan- 
to il  Principe  LubomieTchi , pretendepdp- 
vi  egli  in  Pcrlbna  propria  , trovava  lé- 
guaci , Te  non  per  la  Tua  eTaltazìone,  per 
l’eTcIufiva  di  c^n’alrro  PretenTore,  il  qua- 
le Tendo  poi  morto,  come  dicemmo,  l'An- 
no  pallato  , vidde  il  Rè  redenta  la  Tua 
libertà  , ed  ìnfieme  quella  della  Repub- 
blica intatta  quanto  à lui  di  Icenderedal 
Soglio  , e quanto  à lei  dì  riempirlo  coll' 
elezione  libera  di  altro  Principe  , verfodi 
cui  la  Nazione  non  havellé  quell’  avvetr 
(ione  , eh’  era  Tcoperta  vifibile  in  Condè . 
Maturatali  dunque  dalla  circollanza  di  que- 
lle due  morti  la  deliberazione  della  rinun- 
cia , fi  aflordò  Cafimiro  ad  ogni  perTua- 
fiva  , che  lì  venifle  fatta  da’  Potentati  , 
acciochè  per  gloria  della  Tua  Reai  ProTa- 
pia  allentifié  , che  leben  doveva  rimane- 
re eflinta  nella  Tua  PerTona  , almeno  dò 
Teguillé  col  chiaror  del  regnare,  e col  de- 
coro d’una  virile  Tortezza  , e fino  il  Pon- 
tefice Clemente  ve  lo  animò  con  efficad , 
e Paterne  efortazìoni  e per  l'effètto  lud- 
detto  , e per  declinare  dal  cimento  à cui 
cTponevafi  la  quiete  pubblica  della  Polonia 
sì  diTpolla  à Tconvolgerfi  in  limili  Diete 
unìverTali  , quando  quelle  doveanlì  com- 
porre di  tutta  laNobilti  armatainCam- 
pagna  sì  divifa  in  fazioni  , che  parca  ma- 
lagevole la  Tperanza  , che  tutte  poteffioo 


accozzarli  in  un  Tol  lentimento  per  la.  pa- >^ATA10 
cifica  concordia  nell' elezione  del  Succelfo-  i66S 
re  , livellando  indi  co’  debiti  rìfleffi  pru- 
denziali quanto  luttuoTo  poteva  aprirli  ^ 
diTconcio  in  caTo  dì  SciTma , ò di  rottura 
delle  Diete  per  i vantaggi  del  Turco  , 
contro  la  prepotenza  del  quale  fò  fèmpre 
per  la  prie  Settentrionale  del  Crifliane- 
fimo,  férmo  Antemurale  la  Polonia.  Vol- 
le non  oHante  le  preghiera,  edcTortazìo-  f.; 
ni  di  tutti  , ridurli  à Viu.  privata  il  Rè 
Cafimiro  , TorTe,  che  la  connaturale  vo- 
lubilità Tempre  mai  piò.  peA'nce  di  ogn’ 
altro  riTptto  ellrinlecu  lo  eccitava  ò tire  " ' ' 
Tprimento  d’ogni  Tpeie  di  vita,  mentre 
nato  Princip  ,- volle  ellèr  Gefuita  , indj 
annoiatoli  di  quello  flap dimefio,  Tcbene 
in  una  nobìlillima,  e prefiantilfima  Rclì- 
gbne  , s’invgghì  di  vcitirc  la  Porpora  Va- 
ticana , afiunto  al  Caidinalato  , dì  dove 
dìTceTo  pr  lo  rifiuto , che  ne  fece , elàU 
tato  alla  Corona , Aretto  ne’  lacci  del  Ma- 
trimonio , riconobbe  , che  cale  fiato  , co- 
me il  piò  lublime  , era  il  piò  gravofo  , e 
prciò  defìderò  di  pwvaie  , Te  il  privato 
lènza  ProfèUione  di  Voti.,  lènta  Cardina- 
lato , lenza  Principio  , lenza  Regno  , e 
Tenza  Moglie  fofie  pr  luì  piò  tranquillo, 
e dovea  ellerlo,  prchè  fuor.di  quello  Tp- 
rimentati  tutti,  non  trovati coqfiK'cvolì  al 
Tuo  genio  nefiun’ altro  rimaneva  in  ma^ 
della  fortuna  , ,ò  in  balia  della  volubilità 
da  efibirli  in  Corp  vivente. 

In  accingerfi  ad  azione  sì  rara  , e me- 
morabile,  non  ilmarrì  ì lenii  pternì  , e 
caritativi  verTo  >1  Vallallaggìo,  prchè  pi- 
nta volle  far  ratificare  nella  Dieta  del  Re- 
gno la  Trìcguaillabìlita  col  Gran  Duca  dì 
Molcovia  , e provedero  con  tenerli  ben 
largo  nelle  promelTe  dì  favorir  cogl’  ufficj 
Tuoi  nelTuno  de’  Candidati  alla  Corona  , 
che  laTcìava  , ,ad  efiètto  , che  la  Repub- 
blica godeflc  la  piena  libertà  nella  futura, 
elezione',  non  dimenticandoli  nè  pure  del 
Tuo  prtìcolare  interellè  , prchè  ottenne 
condizioni , e riTetve  vantaggioTe  pr  Tuo, 
decoroTo  mantenimento  accordate  dall’  u- 
nìverlàl  conTrntimeoto  de’ Senatori , alcu- 
ni de’  quali  eccitaronfi  da’  riguardi  della 
benemerenza  prlbnale  , ed  ereditaria  di 
lui,  altri  dal  prger  la  mano  , perche  Iccn- 
delle  prello  dal  Trono  , lorTe  con  Tperan- 
za , che  chi  vi  voleva  Talire  , dovcile  al- 
lettare in  forma  migliore  il  favor  de’  Vo- 
ci di  quel,  che  follerò  gl’ Ufficj,  e le  pre- 
ghiere mere  verbali  . DilpoAe  tutte  que- 
lle convenienze  il  medefimo  Rè  Cafimiro 

pr- 
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ANNO  patlb  a’  Amatori  con  acconcie  parole  di 
1668  (Vedir/ì  volontariamente  quel  Manto  Rea- 
oironr.4ti  le , del  quale  efli  havevano  già  ricoperte 
I"*  debolezze  à regger  lo  Scettro  del- 
~>i  folle-  Patria  commune , e di  deporre  quella 
Corona  , che  pefante  fui  luo  Capo  lan- 
guido in  quel  vigore,  che  richiedevafi per 
portarla  con  pubblica  feliciti,  potelTe  dal- 
la'liberti  pienidiina  de’  loro  Voti  , collo- 
care Ibpra  un'  altro  , che  ne  folle  più  de- 
gno , e più  abile  à promuovere  la  Gloria 
della  Polonia  , nella  quale  in  luogo  dell' 
edrinleche  apparenze  del  Dominio  lafcia- 
va  il  Cuore  in  pt^no  del  Tuo  Amore  , ri- 
lèrvando  una  parte  de'fuoi  fenlì  interni  , 
per  unire  coll'  Orazioni  à Dio , acciochè 
per  Tua  Mifericordia  benedicedè  l'elezione 
del  Succeflbre  , e rifolmadè  di  profperici 
la  di  lui  condotta  per  intera  felicità  della 
Patria  , che  abbandonava  per  di  lei  mag- 
gior bene  , fcendetido  incontanente  dal 
Trono  , e redìtuendo  al  Gran  Teibriere 
del  Regno  la  Corona  , e lo  Scettro  , co- 
gl’altri  ornamenti  Reali  - Sì  grand'  azio- 
ne tralFe  le  lagrime  agl' Adami , ancor  à 
quelli,  che  non  ù tenevano  foddisfatti  del 
di  lui  reggimento  , prorompendo  ad  una 
voce  di  chiamarlo  Padre  amorolb  , e di 
fupplicarlo  à non  abbandonarli  ; ma  egli 
fermo  nell’  intraprefa  deliberazione  con 
lemma  celerità  li  tralTe  fuori  del  Regno, 
' per  non  dare  ombra  colla  prelénza  Tua  al- 
la libertà  dell’  elezione  , per  celebrazione 
della  quale  fi  appuntò  la  Dieta  univerlà- 
le  di  tutta  la  Nobiltà  del  Regno  per  l'An- 
no venente  ; Ed  il  Rè  CaGmiro  rimado 
Titolare  in  (iato  privato  padò  in  Francia , 
accoltovi  dal  Rè  Luigi  con  atti  di  profu- 
fa  generolità  , e per  foddisfazione  del  pro- 
prio genio  magnanimo  , e per  confervare 
ai  fuo  Regno  l’antica  prerogativa  di  edere 
il  rifugio  de’ Papi  , e de  i RèCrìdiani-  E 
» <^he  Calimiro  lode  ben  prove- 
duto per  un  dicevole  , e decorafo  mante- 
nimento , anche  da  Principe  , nondimeno 
il  Rè*  Luigi  volle  la  Gloria  di  provedcrio 
edb  , e come  à Perfona  già  ioGgnita  col 
Chericato  , li  conferì  la  ricca  Badia  di  San 
Germano,  ed  altre  ancora,  neH'opulenza 
delle  quali  fe  CaGmiro  trovalTe  poi  quel 
contentamento  , che  non  haveva  trovato 
nella  Povenà  di  Gefuita , nella  mediocri- 
tà di  Cardinale,  oeU’ampiczza  di  Rè, non 
G sà , perchè  era  egli  si  volatile  ne’  pen- 
Geri  , che  non  potè  mai  dabilirG  il  cono- 
feimento  , in  quale  di  edi  perGlled'e  ò di 
compiacimeoro  , òdi  difpliceoza,  quando 
Tomo  Terxp . 
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il  fuo  Animo  non  6 fposò  mai  à neffu-  ANNO 
no  , tenuti  tutti  per  effimeri  , e pafTag-  1668 
gieri . 

In  Inghilterra  fido  il  Rè  Carlo  nell’ in-  18 

tero  flabilimento  della  triplice  Lega  colla 
Svezia  , ed  Olanda,  filmata  edénzialeper 
bilanciare  la  potenza  della  Francia  , come 
riferiremo  à fuo  luogo  , quando  fupcrati  *' *'^"*' 
gl’odacoli  della  mede^a  , ufcl  in  pubbli- 
co, fece  quell’ Anno*  endere  i debiti  Te- 
flimonj  di  riatto  , e di  onore  al  Gran  aiciii..- 
Prcncipe  di  Tofeana  Cofimo  Terzo  , cbeE'toiJjII 
ad  iftruzione  dell’animo  fuo  Reale  , volle 
vedere  tutte  le  Corti  d’Europa,  percon- 
quifla  delle  notizie  edenziali  à chi  doveva 
leder  doppo  il  Gran  Duca  fuo  Genitore  , 
al  riguardevole  reggimento  de’  proprj  Stati 
di  Gomma  importanza  all’  Italia , entro  l’am- 
bito di  cui  G flendono,  ed  all’ Europa  , fuor 
della  quale  ancora  per  via  del  Portoaper- 
to di  Livorno  ad  ogni  Regione  della  Ter- 
ra , dove  è celebre  la  potenza  , ed  il  nome 
con  opulentiGimo  t;affico  . E febencs’im- 
piegallero  in  Londra  le  maggiori  finezze 
per  onorar  si  grand’ Ofpite,  canto  un’ im- 
penfato  accidente  ne  amareggiò  il  foggior- 
no,  perchè  viGtando  in  primo  luogo  forfè 
più  comodo  alla  di  luiabitazione  la  moglie 
dell’ Ambafeiator  di  Spagna  , ed  io  fecon- 
do quella  del  Francefe  , il  Rè  Luigi , fi 
chiamò  aggravato , come  fe  un  calcale -Gic- 
cefTo  li  poneffe  in  contefa  quella  preemi- 
nenza , che  già  nella  fleflà  Città  naveva 
data  cagione  agli  fcritti  difpareri  frà  l’uno, 
e l'altro  Oratore  , riferiti  da  Noi  l’Anno 
féffàgelimo  di  queGo  Secolo  ; onde  è fa. 
ma  , che  il  Gran  Prencipe  fuddecco  fòG 
pendefle  per  tal  emergente  fpiacevole  il 
penfiere  di  altri  viaggi , benché  gl’ havefle 
efleG  fin  allora  in  Italia  , Francia  , Spa-  ‘ 
gna  , e Portogallo  , dove  l’attinenza  di 
fàngue  con  quelle  Famiglie  Reali  non  fù 
il  Principal  motivo  degl’onori  , che  vi  ri- 
cevè , dovuti  più  propriamente  alle  cofpi- 
cue  qualità  de’  fuoi  meriti  pcrfonali  , inG- 
gni  per  pietà  Critliana  , per  giuGizia  , e 
capacità  di  una  mente  fublime,  macom- 
poGa  all’oneGà  , e diferezione  , accoppia- 
mento di  pregi,  per  veriràben  raro. 

Nel  medefimo  Regno  d’Inghilterra  per-  aj 
venne  queG’Anno  un  ragguaglio,  che  pa- 
re Grano  , quando  Ga  vero,  intorno  alla  ***'•/.•<- 
nuova  Ifola  dell’  Oceano  , nella  quale  af- 
ferrò per  tempella  una  Nave  Fiaminga  , 
che  rigettata  da’  venti  , nel  dar  volta  al  d.ir'iw"^ 
famofo  Promontorio  dell’ AGrica  , detto 
Capo  di  Buona  Speranza  yerfb  la  Terra  l’O'"'»- 
Kkk  Au- 
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^A?A?0  Aiiftrale  incognita,  i Nocchieri  sbarcati  la 

i66ij  trovarono  popolata  dì  dodeci  mila  perfori! 
di  ogni  fcfio,  cd  eth,  che  parlavano  colla 
favella  Inglelè  ; benché  effi  non  havcdero 
vedati  , nò  fentiti  altr’huomìni  dì  ndiuna 
Nazione  del  Mondo  ; E quindi  ricercatane 
la  cagione  fii  loro  dal  Capo  , ò Gover- 
natore di  quella  gente  , data  una  relazio- 
ne (cri  tta  dal  primo  Jnglefe,  che  con  pafr 
forte  di  tempclla  vi  raportatol’Annomil- 
le  cinquecento  ottantanove  , regnando  in 
Inghilterra  la  Regina  Lifabetta  figliuola 
■;di  Enrico  Ottavo  TAppoftata;  fcrific  egli, 
che  cnnquadàta  la  Nave,  fullaquale  paf- 
(àva  all’ Indie  Orientali  Ca (fiere  della  me- 
delima  , lellò  egli  folo  con  quattro  fem- 
minò  fuperfiite  alja  fvcnturata  compagnia , 
ma  con  tale  timantglio  di  robba  della  per- 
duta Nave  , che  coprirfi  da’  dKàgi 
del  tempo  , e con  tal’  alléguamento  di  be- 
Itie,  e di  uccelli  , e di  un  certo  pomo  da 
ridurre  in  farina  per  pane , che  potè  per 
Divina  Providenza  da;  fondazionead  una 
involontaria  Colonia,  da  che  in  molti  An- 
ni mai  vidde  Vafcelli  , che  ne  lo  potede 
trarre.  Che  datoli  al  comercio  delle  quat- 
tro donne  , una  delle  quali  era  figliuola 
dell’  eftinto  Padrone  , fe  li  moltiplicò  la 
prole,  e difcendenza  in  tal  numero,  die 
dall’  accoppiamento  de’  figliuoli , benché- 
fratelii  ,.e  forclle,  frà  erti  , e cugini  dop- 
po  fellanta  anni  dal  tempo  del  lùo  iiau- 
iVagìo  ,’  accaduto  nel  ventefimo  dell’  età 
fua  , pervenuto  agl’ ottanta  full'  imminen- 
te timor  della  morte  , raunatì  tutti  ì di- 
(cendenti  di  luì  , e dalle  quattro  (émmi- 
ne  fi  numerorno  fin’  à mille  fcttccento  ot- 
tantanove fri mafehi,  crfemmìne,  a’quali 
lafciò  per  culto  di  Religione  lab'acraScrit. 
tura,  fenza  Sacerdozio  , fenza  Altare, len- 
za Sagrificio , non  (blo  , perchè  come  Cai. 
vìnifia  non  gli  ammetteva , ma  perchè  nel 
fuo  naufragio  refiato  unico  , non  poteva 
pratticarne  le  cerimonie.  Diede  poi  il  pro- 
prio nome  di  Pines  al  fuo  primogenito  , 
nella  linea  dicuila(ciò  il  Prinàpatoefiefo 
al  Dominio  di  dodeci  mila  Valfalli  tutti 
difccndemi  da  lui  ; fe  poi  fia  il  fuccedò 
apocrifo  , b vero , ne  attenderemo  i rin- 
- contri,  parendo  à buon  conto  invcrifimi- 
le  , che  sì  numerofo  popolo  in  meno  di.- 

‘ cento  anni  potefie  à migliaia  con  quattro 
donne  fole  difeendere  at  un  folo  Arca- 
volo . 

50  In  VencziaauraeiitòPagitazionedi  queir 
Augufio  Senato  il  ragguaglio  pervenuto 
Levante  , che  lo  (tclTo  Sultano  Mec- 


SACERDOZIO, 

met  Quarto  per  imprimere  maggiore  co  ASNO 
raggio  alle  proprie  milizie  occupale  nello  1668 
fcriito  memorabile  aliedio  di  Candia , ha- 
vefiè  delibcratodi  pallarvi  pcrfonalmcntc, 
acciochè  le  minacele  di  pena  a'  codardi , ^ 
le  fpcranze  di  premio  a’  valorofi  riceve/-  nieitie  «cl 
fero  più  fpirito  dalla  fua  viva  voce , c ut""V, 
con  tutto,  che  il  Primo  Vifire,  ilMuiti , 
ed  ogn' altro  Grande  di  quell’  Imperio  Io 
difiuadedcio  ad  efporrc  la  (uà  per(bna  a’ c.in<ru< 
pencoli  del  viaggio , al  cimento  della  ri- 
putazioiie  , fe  ad  uno  stono  sì  raro  firn- 
prc(à  non  riufeiflè  con  (èiicità  , tanto  egli 
confidente  più  della  fua  fortuna  , che  de’ 
fuoi  Capitani  volle  muoverfi  d’Adrianopo- 
lì  per  Candia  col  feguito  delle  folìtc  fue 
guardie  della  milizia  Pretoriana  , e degli 
Otfìziali  della  Porta  , che  pur  io  tutto  ri- 
levavano il  numero  di  quindici  mila  per- 
fone  , ed  entrato  nella  Provincia  di  Mace- 
donia fi  fermò  in  quella  Metropoli  di  La- 
rifià  , che  delle  antiche  grandezze  non  hù 
fuperfiiti  altro  che  il  nome  , e la  memo- 
ria . Ivi  efpofio  il  di  lui  penliere  à nuovo 
fquittiniooe’Configlieri  fù  concorde  il  Vo. 
rodi  tutti  di  afpettar  nuove  migliori  dell’ 

Aflèdio  per  accofiarvifi  è coglier  la  gloria 
di  fupcrar  la  Piazza  . M.a  in  tanto  quel 
(blo  avvicinarfi  del  medcfimoSultanorad- 
doppiò  nell’  animo  de’  Veneti  la  più  mola- 
fia  follecitudine  , che  fece  raddoppiar  le 
premure  fue  predo  al  Pontefice  , cd  al 
Rè  Crifiianilhmo  , perchè  le  fpcranze  de’ 
podcrofi  foccorfi  (i  riduccHcro  aii’cflctto  , 
da  che  l’urgenza  (èmprc  più  firingeiafincl 
mirare  impiegati  i maggiori  siorzi  della 
prepotenza  Ottomana  à loro  oppreflìone , 
quando  l’afiedio  ifiruivafi  dal  Primo  Vili- 
re  , ed  accaloravafi  dalSultanomedefimo, 
che  fignificava  non  prcterirfi  neflùra  pre- 
mura , nefiuilo  s/orzo,  nefiuna  firada  per 
compimento  dell’ imprefii  sì  ferale  alla  Re- 
pubblica, che  al  Crifiiancfimo.  E frà  tan- 
to , che  gl’  ajuti  lontani  andavanfi  dlfpo- 
ncndo  , i prdènranei  non  erano  fcarfi  re- 
cati alla  Piazza.da  Bernardo  Nani 'in  de- 
naro, milizie,  cannoni,  c munizioni,  di 
maniera  che  mi  mera  vanir  i prefidiarj  fino 
ad  otto  mila,  l’anigliaria  fino  i cinque- 
cento pezzi  , e le  vettovaglie  à dovizia  , 

H tutto  però  ìmpari  alia  necelfità  , perchè 
febene  il  verno  haveva  fatti  dilcofiare  i 
Turchi  dalle  muta  , tanto  pèrfifiendo  ac; 
campati  nella  proffima  Valle  delGioffiro, 
le  molcfiie  , egl’infolti  alla  Piazza  furono 
frequenti , come  vigilante  la  cuftodia  de’ 
difcndicori  , i quali  furono  obbligati  ad 

ha- 


i. 


E DELL’ IMPERIO. 


jtNNO  tiaverla  (Iraordinaria  fopra  i Baloardi  , e 
1668  Foni  di  Sane'  Andrea  , e di  Sabioaera  , 
come  che  i nemici  ivi  raddoppiallèro  le 
aggrellìoni  per  la  notizia  dèlia  loro  debo- 
lezza recatali  da  un'empio  Appodaca  della 
Fede  Criftiana  Andrea  Barozzi  nato  nella 
(le(Iii  Città  ■,  perlochà  il  Vilire  fatta  con- 
durre quantità  di  terreno  fotto  al  detto 
Forte  di  Sant'  Andrea  vi  copri  la  fua  gen- 
te , applicandola  al  travaglio  , didur^to 
da’  colpi  di  Tei  pezzi  di  cannoni  piantati 
da'  Veneti  fulla  proOìma  Torre , che  ber- 
fagliavanoletrinciere  , e coprivano  le  fbr- 
tite , che  per  oftentazione  di  coraggio 
preordinavano  i Generali  non  fenza  pro- 
fitto , benché  non  fenza  (àngue,  ma  pih 
copiolb  degl' Infedeli , a*  quali  toccò  la  for- 
te di  levar  con  un  colpo  di  cannone  la 
vita  al  Sargente  Generale  di  Battaglia  Pon- 
tefìcio  Mutio  Mattei,  (ètico  da  un  pezzo 
di  legno  , dove  il  detto  colpo  percolTe  , 
mentre  che  con  intrepidezza  militare  alTi- 
(ieva  alla  difefa  del  Baluardo  Beclem. 

JT  Prevedeva  il  Vifire  la  durezza  dell’im- 
prefà , non  tanto  per  la  fortezza  della  di(è- 
fa , quanto  per  la  qualità  delle  fortificazio- 
ni , e piò  per  l’agevolezza  a’  foccorfi  della 
fj.  Piazza , che  tenevali  aperti  il  niare  , men- 
tre dallo  Scoglio  della  Scandia  , le  Navi, 
e le  Galere  vi  tragittavano  con  felicità  à 
momenti  , feparato  dal  Porto  col  folo  in- 
a.i'vlrn”  tcrvallo  di  poche  miglia  , e perciò  dirizzò 
àonS.'.*  ' penfieri  fuoià  rapire  a’ Veneti  quell’ 

affo,  che  per  lui  riufciva  si  pregiudiziale, 
e prima  di  attentarne  l’imprcfa  providde 
alla  ficurezza  de’  foccorfi  per  il  Aio  Cam- 
po, facendo  alzare  un  Forte  alla  Frafchia 
nel  luogo  di  Santa  Pelagia  , dove  appro- 
dando li  legni  armati  Icaricaflcro  fenza 
niuledie  le  vettovaglie  , e le  milizie  di 
recluta  , che  per  le  (fragi  continue  richie- 
deva il  rimafuglio  delle  prime  j indi  mac- 
chinando contro  la  Standia  , ollervò,  che 
non  cflendo  effa  munita  di  nell'un  Force  , 
l’incera  cudodia  tenevafì  dalle  Galere  Ve- 
nete , à (ettedelle  quali  forcola  condotta 
di  Lorenzo  Cornaro  era  in  quel  tempo 
appoggiata;  e perciò  ditto  venirdalla Ca- 
nea il  famofo  Corfaro  Ourac  lì  confegnò 
dodeci  Galere  ben  rinforzate , tenendo 
franco  il  colpo  per  la  fuperioricà.  delle  for- 
ze dì  conquidar  le  Venete  , e dì  occupar 
incontanente  la  Standia  , ma  penetrò  il 
Generale  Morofini  l’avvìfo  à tempodi  rin- 
forzar la  (quadra  del  Cornaro  con  venti  al- 
tre Galere  dirette  da  lui  medcAmo  , che 
fubiio  u(d  di  C.andia  . Stavano  il  fettimo 
Tomo  T'ergo. 
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giorno  di  Marzo  le  Galere  Turchefche  , ANNO 
dette  Beilere  fotto  Celip  Bafsà  con  due  166I 
mila  Giannizzeri  coperte  all’ombra  , che 
il  terreno  della  (piaggia  fà  in  mare  , e 
feoperte  le  Venete,  credendo  che  non  fof 
fero  in  numero  maggiore  della  folita  Iqua- 
dradi  fette,  le  alTaltarono  dilperatamen- 
te , ma  il  contrailo  non  preveduto  colle 
rimanenti  del  Generale  Morolini  rendè  il 
cimento  piò  afpro  , e fanguinofo  , perchè 
attaccata  la  Reale  Veneta  da  tre  nemi- 
che , e foccorfa  da  altre  , due  ne  ddcac- 
ciò , e l’altra  fottomife  , indi  un’  altra  per 
quarta  aflaltando  la  piò  forte  di  Durac^l 
bujo  della  notte  già  fopravenuto,  dal  quale 
veniva  impedito  il  combattimento  , che 
nelle  tenebre  non  poteva  regolarli  , allora 
il  Generale  fatto  illuminare  il  mare  con 
torcie  di  pece,  che  dicono  da  vento,  quel- 
lo fplendore  improvifo  fù  da’  Turchi  ere- 
duto  vampa  di  fuoco  defolatore,  non  fu f- 
fragio  della  fazione  militare,  la  quale  nel 
loro  fmarrimento  riufc'rcon  tale  felicità  per 
i Veneti,  che  (aliti  fulla  Galera  trucid«o 
il  Capo  Durac  , vi  reflarono  Padroni  coll’ 
aggiunta  conquifta  di  due  altre  , di  ma- 
niera che  cinque  furono  lepredate  , il  rima- 
nente difi^fo  dalla  fuga  con  quattrocento 
prigionieri,  e mille  fchiavi  Crilliani  ripofli 
in  libertà  , benché  a’  vittorìofi  ancora  co- 
ftadè  la  vita  di  duecento  periti  , e di  tre- 
cento feriti . E quindi  con  felicità  troncato 
al  Vifire  il  difegno  , vindicata  la  Standìa 
dal  pericolo  dì  rimaner  forprefa  da’  nemi- 
ci , data  in  piò  forte  guardia  alle  Navi  , il 
Generale  Morofini  fi  allargò  al  mare  coll’ 
Armata,  per  impedire  al  pflibile  l’accelTo 
de’  foaorC  al  Campo  del  medefimo  Vifi- 
re  , ma  (c  egli  non  hebbe  forte  d’incon- 
trarla , Alefiàndro  Molino  , che  già  notam- ^.piVMiat 
mo  vittoriofo  l’Anno  decorfo,  come  in  al- 
tri  tempi  foftenne  poi  il  primario  Coman- 
do, diede  la  caccia  àdue  Galere  Ottomane 
in  faccia  à Rettimo  , e fe  non  potè  con- 
quiftarle  in  onorevole  cimento  deH’armi  , 
le  fece  conquafTarc  alla  fpiaggia  , dove  fe- 
ce urtarle,  c perire  , la  vergognofà  fuga  à 
cui  fi  dettero,  per  non  cimentarfi  colla  di 
lui  Nave  forte  di  gente  , piò  forte  per  la 
perizia  , e valore  della  di  lui  dilezione. 

Pervenne  intanto  ad  afferrare  al  Porto  51 
di  Candìa  il  nuovo  Generale  Marcbelè 
di  Sant’  Andrea  Mombrun  , che  dopo 
haver  riconolciuto  lo  fiato  dell’ aflèdio,  le 
maniere  di  condurlo  , le  forze,  che  lo  coro- '"«<»*• 
ponevano  , il  (ito  delle  tnneiere  , la  prò- 
fondità  degl’ approcci , le  mine  , ed  altre 
t R k k 1 ooe- 
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ANNO  Djxrazbni  nemiche  , le  defcri/Te  in  due  pa- 
1668  rote  meglio  dì  quello  (I  (ia  penna  Oratoria  , 
ò Pennello  Pittorefeo . Dicendo,  che  Iodi 
lui  età  decrepita  ha  vevalo  portato  Operan- 
te ne’  primi  Adcdj  di  Europa  , ma  che 
per  quanto  (binno  (lati  elfi  fieri,  non  era- 
fM»&*di.  0°  > t^he  -un'ombra  dell’ afièdio  di  Candia  , 
'"'ri"'*-  la  Guerra  di  cui  rotea  chiamarfi  la  Guer- 

»e  il  ^ I X X t / 

rate  stnf'  ja  de  Giganti  , perchè  o nuove  le  torme 
” di  trattarla  con  arti  Infernali,  b ravviva- 
te con  modi  diabolici  comparivano  impen- 
fate  alla  più  attenta  , e vìgriante  diléfa  ; 
ed  in  latti  fi  (coprì  invprovila  l’erezione  di 
uno  fpaventevole  cavaliere  di  terreno  al- 
zato in  mare , che  come  una  Peniibla 
avanzavafi  al  berfaglio  col  cannone  al  Ba- 
luardo Tramuta  , oirera  (limata  ridicolo- 
(à  , rìufcita  (èrale  all’angulììata  Piazza  , 
perchè  percoievale  la  parte  più  debole,  ed 
à quello  di  San  Demìrri  , il  (urore  di  un’ 
adalco  portò  i Turchi  alla  conquìda  di 
venticinque  palla  di  Galleria  , che  (ù  à 
forza  , ed  h fangue  di  c(fi,  e de’ dìfcnibri 
recuperata  , peritovi  di  mofehettata  il  Ge- 
nerale Bernardo  Nani  fu’l  fiore  dell’egre- 
gia efpettazione  , che  havevafi  della  di  lui 
prode  , e (avia  condotta  , fodituitoli Gi- 
rolamo Battaglia;  E come  appunto  (è  l’In- 
(crnal  nemico  ajutalle  i fuoi  col  mezzo 
del  fuoco  , dove  viene  cruciato  , un  colpo 
dì  cannone  loro  incendiò  i lavori  de’  Ino- 
chi  entro  la  Città  , che  divampando  con 
orribile  feoppio,  atterrirono  ogn’ uno  colla 
fopravenenza  di  un’incendio  , che  pareva 
una  porzione  dell’  Inferno  medefimo  , ma 
intrepidi  i difenfori  erano  ad  ogni  momen- 
to vigilami  à fupplìr  col  petto,  ecollér- 
ro  alle  aperture  ò del  cannone  nemico  , ò 
delle  bombe  , la  pioggia  delle  quali  aitcr- 
■ rate  le  cafe  , haveva  rincliiuG  gl’  abitanti 

nelle 'grotte  , ò ne’  recclli  impenetrabili  ; 
frà  tali  contingenze  univcrfàli  à tutta  la 
Città,  rimiravafi  più  imminente  la  ruvina 
al  Forte  di  S'ant’ Andrea  , dove  occupate 
da’  Turchi  tutte  le  fbrtificazioni  efieriori  , 
afiifteva  à cultodirc  quell’  apertura  il  Ge- 
neral Caterino  Cornato  , à cui  riufeiva 
vano  il  tentare  il  difcacciatrento  de’ nemi- 
ci colle  fortite  , per  venir  eccellentemente 
muniti  dalle  loro  forti  irincierc,  c nè  pure 
poteva  ufar  dell' arte  pratticata  da  erti  con 
penetrare  per  via  di  cave  fotterranee  à ro- 
verfciarle  colle  mine  , perchè  la  fuperficie 
del  fuolo  ricuoptivàfi  di  (arto  per  ventidue 
piedi  di  grofiezza  , il  quale  rìconofcìuto  non 
penetrar  (otto  tanto  , che  per  mezzo  de’ 
pozzi  non  fi  potale  giunger  à lavorar  nel 
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icrrtno  confillentc  , l’opera  fù  intraprefa , ANNO 
profondata  fino  à duecento  cinquanta  paf-  166!! 
fi  fiotto  all’ accampamento  de'  Turchi,  ma 
con  ìmpenfàta  difficoltà  di  mancar  colàgiù 
l’aria  al  refpiro  degl’  Operai , e fù  forza 
con  mantici  di  cuojo  per  condotti  limilt  ■( 
farla  pervenire  al  rifloio  dell’  ambiente 
di  quei  miferabili  , a’ quali  dava  ancora 
graVe  ineommodo  ■ l’acqua  fbrgeone  , di 
maniera  chcconvtnivvi  afciugarla  , ondefe 
Mombruti  chiamò  quella  la  Guerra  de’ Gi- 
ganti , meglio  poteva  dirli  Guerra  degl’ 
Elementi  , mancando  l’Aria  , fovrabbon- 
dando  l'Acqua  , balzando  la  Terra  , e de- 
fola ndo  per  ogni  parte  ogni  cafa  il  Fuoco; 
c quel  che  fù  più  grave  nella  prefente  ope- 
razione , che  le  ditficolcà  incontrate  ne  al- 
lungarono canto  il  compimento,  dici  Tur- 
chi per  via  più  fpcdita  , fé  ben  fottcrra- 
nea  giunfero  (otto  il  Baffione  fuddectoper 
rovcrfciarlo  col  fuoco  delle  mine . 

Sù  i rifidfi  di  anguflic  cotanto  (Iringen-  jj 
ti  , convenne  a’  Generali  deliberare  altre 
maniere  più  fruttuofe  alla  dil'efà  , e pi- 
gliando metodo  da  quel  che  era  flato. im- 
piilfo  al  Vifire  di  macchinare  raflcdio  , 
perchè  bavera  in  fuo  potere  la  Campagna, 
nè  poteva  temere  dì  aggrcflione  alle  fpal-  ^ ^ 
le  , penfarono  di  fare  uno  sbarco  di  gente 
dall’Armata  Navale  Tulle fpiagg’e  lontane 
dal  Campo  , c polda  accoflarlch  per  afi 
faltatlo  nel  tempo,  che  il  prefidìoibllefor- 
tito  à percuoterlo  à fronte  , ma  fcarfo  il 
numero  della  milizia  , anzi  de’  Remiganti 
fulla  flefra  Armata  , comecunfumacagran 
pane  dì  erti  ne'  lavori  lòtterranci  della 
Piazza  , il  vederi  eccellentemente  munito 
il  Campo  nemico  per  ogni  parte  anche  con 
batterie  dì  cannoni  alla,  marina  , fece  de- 
porre tale  parere,  coineimpratticabile,  fè- 
ben  preveduto  profiitcyole  , perlochè  l’ur- 
genza di  prefervare  la  Piazza  già  aperta  à 
Sant’ Andrea  antipofè  effeoziale  d’impicco- 
lirla  , tacendo  un  taglio  , che  la  (ep.iiafié 
dall’apertura  , il  che  penetrato  dal  fagace 
Vifire  , à cut  non  mancava  nè  avvedi- 
mento , nè  vigilanza , nè  Relatori  ; prima 
che  il  lavoro  fi  riduceflè  à perfezione  il 
giorno  ventcfimofeflo  di  Agoflo  , volle  , 
che  colla  maggior  fierezza  delle  Truppe 
più  agguerrite  fi  affaltafledetta  apertura, 
già  larga  crencaduepafià  ; Fece  che  lo  feop- 
pio  dì  un  fornello  niettefle  prima  in  con- 
fufione  le  guardie  Venete  , indi  in  quel  tu-  »«''•  A" 
multo  , che  forprefé  le  mentì , fece  dar 
raflàlto  con  animofità  si  feroce  , che  per  Jìj 
quanto  foflc  vigotofa  la  refi  (lenza  , tanto  i 
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Turchi  formontarono  la  ruvina  , ma  dal 
1668  valore  della  difèla  con  larga  profulione  di 
fangue  furono  difcacciari  ; All] (leva  colla 
fciabla  alla  mano  il  ViGre  , che  con  geme 
nuova  fupphva  inconcanente  a’ periti , che 
riempivano  il  ibflo  , e cadendo  inutile  il 
fecoiido  , anzi  un  terzo  sforzo  , fi  necci- 
Grato  doppo  due  ore  di  orrore  in  veder  la- 
vato col  fangue  il  luogo  del  conflitto  pieno 
di  rabbia  richiamati  tuoi  ridotti  à pochi, 
di  molti , che  fi  cimentarono,  contandoG 
Gno  ìk  due  mila  i moni  ò di  armi  da  ta- 
glio , 6 dal  cannone  del  Panigrà  , e di 
Santo  Spirito  , che  da  amendue  i lati  ful- 
minavano gl’  Aggreflori  . Direflero  quella 
memorabil  giornata  il  Generale  Cornato  , 
ed  il  Mombrun  , reflati  glorioG  colla  per- 
dita di  foli  duecento  difénibri , c pochi  fe- 
riti . Difperato  il  ViGre  di  poter  con  for- 
za fpedita  fuperar  la  difelà  , raflégnh  il 
fuo  animo  alla  pazienza  , intraprendendo 
di  vincere  co'  lavori  (otterrà  , già  che  di 
Gipra  incontrava  sì  mala  forte  , facendo 
fcavare  quanto  profonde  traverfe  verfu  la 
marina  , reficttn  delle  quali  li  dette  la 
conquida  della  Torre  Priuli , travagliando 
ancora  la  Sabionera  , fulla  certezza  , che 
le  cave  fuddette  sbucando  al  Porto  reca- 
vano la  conquida  degl’  Arfenali , ed  in 
confeguenza  uno  flrozzamento  della  Piazza , 
che  di  là  riconofeeva  la  propria  fufliflen- 
za  , mediante  i foccorC  dello  sbarco  , ina 
confumando  tali  lavori  il  tempo , quello 
riufcl  propizio  a’  Veneti  , perchè  copiofo 
rAutuiino  di  pioggie  , ed  il  mareditem- 
pefle  , e di  venti , C convertirono  in  la- 
ghi gralloagiainenti  nemici  alla  Sabione- 
ra , rimanendo  inafeiuttoii  folo  Grò  di  Sant’ 
Andrea , dove  fl  coprirono  con  ridotti  per 
relfflere  alla  inclemenza,  anzi  all’afprerza 
abpravenente  del  verno  , benché  con  mor- 
morazioni contro  il  ViGre  , e fuga  de’ 
Giannizzeri  ; Intanto  compitoG  da’  Vene- 
ti il  taglio  nel  detto  luogo  , e cinto  di  for- 
te muro  , con  tutto  che  sì  proiGmi  vi  fof- 
fero  alloggiati  i Turchi  , non  tentarono  di 
attaccarlo.  In  tanta  ellinazione  degl’Af- 
nim  z»iii>  fodianti  , e cotlanza  degl’  Allediati  il 
CJeiierale  Cornato  volle  f peri  mentare  fe  le 
fortitc  potelicro  operare  il  follievo  di  qual- 
che allontanamento  delle  atroci  , & alli- 
due  moleflie  , e febenei  ridotti  , eletrin- 
cicre  nemiche  fodero  conftrutti  con  varj 
giri  di  angolo  , di  ritorte  vie  , ed  a’  luo- 
ghi opportuni  munite  di  Gii  fòrti  per  le 
guardie  , e per  i contraili  , nondimeno 
doppo  haverne  premcllé  alcune  minori , una 
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ne  intentò  folenne  il  quarto  giorno  di  Ot-  ^NKO 
tobre  , che  riufeì  felicemente  colla  morte  1668 
di  duecento  cinquanta  nemici  , e di  fei-  • 
cento  feriti  coll'  inchiodamento  di  canno- 
ni , e con  poco  danno  de'  fuoi  in  quella 
azione  , ma  come  eran  frequenti , tanto  il 
numero  de’  diicnfori  erad  ridotto  à cinque 
mila . 

Sopravenne  à confortare  sì  memorabile  J4 
rcGllenza  il  lòccorfo  di  Francia  lotto  la 
condotta  del  Conte  della  Fuelliade  , che 
già  ollèrvammo  sì  valorofo  nella  Battaglia 
di  Ungheria  al  Giime  Rab  , il  quale  allet- ^*  **^’‘*’' 
tato  dalla  fola  permidione  Jel  Rè  di  con- 
dor feco  i volonrarj , G viddj  , che  quel 
, Regno  conta  tanti  fpiriti  generoG  , c mili-  SKc«r.k 
tari  , che  da  numero  maggiore  furono  # 
fcelii  feicento  de’  più  riguardevoll  per  no- 
biltà  , c per  coraggio  , e diviG  in  quatiro. 
fquadre , di  una  ne  fù  Capo  il  Conte  di 
San  Polo  di  Lnngavilla  , della  feconda  il 
Duca  di  Caflelneù  fratello  del  Duca  di 
Buglione  , della  terza  il  Marcbcfc  di  Vil- 
lemoro , e della  quarta  il  Duca  di  Cade- 
roflè  , fovrainten.icndo  à tutti  il  Signore 
della  Motta  Fe.nelo.n  , che  in  età  avanzata 
cercava  il  fcpolcro  militare  al  fervizio  del- 
la Fede  Crifliana  . A quelli  fi  aggiunfc 
una  fquadra  di  feicento  Cavalieri  di  Malta 
condotti  dal  Commendatore  della  Torre, 
che  volontari  permife  il  Gran  Maeflro  , 
che  fi  cimemaflero  alla  gloria  Militare  nel 
più  arduo  cafo , che  da’  Secoli  G folle  aper- 
to al  valore  . Pervenuti  ed  ì FranccG,  ed 
i MalteG  con  munizioni  in  Candia  , do- 
mandarono la  cufludia  del  Gto  più  peri- 
,colofo  à Sant’ Andrea  , dove  i Turchi  diG 
penati  di  poter  entrare  , con  oppoflo  con- 
(églio , chiufero  con  terreno  la  Porta  per 
falvarfi  dalle  fortite  , le  quali  G fecero  con 
proGtto  alla  Sabionera  , di  dove  il  dì  de- 
cimofellodi  Decembre  (ortirono  in  nume- 
ro di  trecento  cinquanta  con  cento  Savo- 
iardi pteceduii  da  guide  perite  del  Pac/è  , 
c coperti  dall’  inccflante  berfaglio  del  can- 
none della  Piazza  , e raggreflione  fopra  i 
Turchi  fù  così,  valorofa  , che  i Cuftodi 
delle  loro  frinciere  più  prolfime  in  nume- ‘ 
ro  di  due  mille  G dettero  à rapida  fuga  , 
perfeguitati  con  flragc’ da’  FranccG,  (cor- 
rendo per  tutto  la  Fuelliade  con  Gimmo 
coraggio  nel  conflitto,  e con  pri  prudenza 
nella  ritirata,  nella  quale  il  valoredel  Conte 
San  Polo  heblie  difGcolià  di  rimaner  co- 
perto , come  portato  troppo  avanti  nel 
Campo  nemico  , e ridoni  in  falco  fe  ne 
contarono  periti  trentacinque,  c feflanta- 
, fei 
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AKNO  (ti  feriti  , quando  la  drago  de’  Turchi 
i66ìj  formontò  il  inigliajo  , e Irà  qiiedi  il  fa- 
mofo  Badà  Cacerzogli  Meemec . Soddif- 
farto  ì quedo  modo  da’  FranceG  al  pro- 
prio impeto , Tubilo  parlarono  della  loro 
partenza  , riconoTccndofì  , che  il  furore 
della  cupidità  della  gloria  loro  , più  che 
l’interefle  della  difefa  di  Candia  gli  bave- 
va  rapiti  ad  un  precipitofo  fperimento 
riufeito  inutile  alla  medefìma  , e perciò 
imbarcati  (ferrarono  per  i Porti  della  Pro- 
venza , lardando  la  Piazza  in  fòmmaan- 
gudia  , la  quale  rifenti  in  qued’  Anno  la 
perdita  dì  cinque  mille  trecento  quaranta 
ioldati  , di  cinquecento  ottanrafèi  Offizia- 
li  , e di  due  mille  quattrocento  fra  Gua- 
(latori  , e Remiganti . Vero  è,  cheiTur- 
cbi  periti  furono  molto  piò  , numerati  à 
ventitré  mille  , e duecento  , le  mine  , e 
fornelli  de’  Veneti  furono  cento  novanta  , 
gl’aflalti  didafètte , le  fortite  quarantafèt- 
te  , e venti  gl’incontri  Ibtterranei. 

SS  . •'  mare  non  fb  quefi’  Anno  fecondo  del- 
le folite palme,  perchè fèbene  il  Pontefice 
Clemente  fpediTsecolIe  proprie  Galere  Frà 
Vincenzo  Rofpigliofi  Tuo  Nipote  infieme 
«/*.  “>11®  Maltefi  folto  lo  Stendardo  di  Santa 

Cbiefa  , nulladimeno  pervenuti  nelle  Ac- 
que della  Canea , per  congiungeifì  col 
Generale  Veneto  Morofini , fui  principio 
oK™  z'i  d'  Luglio  non  potè  fortir  loro  dì  feoptir 
(uirit.  l’Armata  del  Capitan  Bafsà  , il  quale fo- 
pra  modo  guardingo  di  non  abbacrerfi  in 
(1  temuto  incontro,  sbarcò  le  genti,  e mu- 
nizioni in  Sittia  , per  tragittarli  con  Vet- 
ture al  Campo  , ed  alla  Canea  , dove  en- 
trò Tubilo  , che  i Crifliani  dettero  luogo, 
chiamati  dalla  fcritta  iieceflità  di  cuflodir 
la  Standia  , che  fb  l’unico  fèrvizio  , che 
gl'  Aufiliarj  fuddeiti  potettero  rendere  , 
ripigliando  doppo  io  sbarco  di  centocin- 
quanta foldati  per  reclutare  le  fquadredel 
Papa  in  Candia  , il  viaggio  di  ritorno  in 
Italia  , havendo  io  fcritto  aeddenre  dì 
Sardegna  della  uccìfione  di  quel  Vice  Rè 
occupate  le  Galere  dì  Spagna  , che  pur 
dovevano  militare  in  Levantè  , otto  delle 
quali  incontrate  dal  Geneiale  Rofpigliofi 
al  Zante , coneflb  ritornarono  in  Ponente. 
j6  S®  ' Crifliani  fbflenevano  il  pelò  de’ 
narrati  travagli  per  difender  Candia , an- 
z.  •Un- che  gl’infedeli  gemevano  Torto  Toppreflio- 
ne  di  una  imprefa  , che  atterrivali  colte 
difficoltà  , ed  atterravali  colle  flragi , e le 
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mormorazioni  contro  il  Vifire  eranosl  al-  ANNO 
te,  che  pareano  indubitabili  forieri  di  tu-  i668 
multi  ; onde  egli  fece  per  mezzo  dell’  In- 
terprete Nicaljo  Panagiotti  penetrare  al 
Generale  Morofini , che  cedendoli  la  Piaz- 
za  , havevalo  deflinato  Prcndpe  di  Val-  * 
iacchia  , e di  Moldavia  , ma  ricevuta  la 
rìfpofla  , che  meritava  una  oflerta  sì  vi- 
tupercvble  della  Tua  fama  , lignificò  alla 
Repubblica  lolleflb  Vifire  deCderare  pret 
fo  di  sè  in  luogo  de’  detontì  qualche  Mi- 
nierò per  baverlo  alla  mano,  fé  avvenifle 
in  acconcio  nuovo  tratramento  di  concor- 
dia , ed  il  Senato  llimò  di  compiacerlo , 
deftinandovi  Andrea  Valiero  Generale  del- 
le tre  Ifole,  il  quale  benché  lofdegnafiè, 
con  ricufarc  Timpiego  , per  quelle  tante  ' 
ragioni  , che  egli  allega  nella  Tua  Storia  , 
canto  il  Tuo  rifiuto  fece  buoneflecro,  per- 
chè fufTurrandoG  à Roma  , ed  in  Fran- 
cia , che  i Veneti  fi  tollero  accordaci  co’ 
Turchi,  fmcntìquefla  ciarla  il  rifiuto  fud- 
detto  , perche  à cofe  fai  te  non  haverebbe 
egli  rìcufàta  la  gloria,  che  già  era  in  ficu- 
ro  per  la  Tua  condotta  , e quindi  in  Tuo 
luogo  fà  eletto  il  Cavaliere  Luigi  Moli- 
no , che  trovò  il  Sultano  colla  Corte  Ot- 
tomana nella  Città  di  Larifla  , e venne 
Tubilo  ammefio  alla  conferenza  col  Luogo- 
tenente  del  Vifire  , ò fìa  Caimecan  , ed 
un  Santone  , ò dircBimo  Teologodella  lo- 
ro Serra  , che  parlò  co’  Tenfi  della  Mora- 
lità piu  purgata  fopta  l’oneflà  di  porre  i 
Vaflalli  in  Pace  , ma  quando  i Minillri 
Politici  udirono  voler  ritenere  la  Repub- 
blièa  la  Città  di  Candia  fi  lìifpeTeil  trat- 
tato , fiicendof]  Tpedizione  di  Celibi  ad  in- 
formare il  Vifire  , & ad  udire  il  Tuo  Con- 
Cgiio  , che  non  potè  eflcr  fincero,  perchè 
Te  li  concitò  la  paffione  nel  dubbio  , ^he 
fi  potefle  concludere  la  Pace  fenza  diluì, 
e rimanere  così  col  folo  biafimo  di  tante 
perdite  di  gente  , e di  monizioni  , fenza 
la  gloria  ò di  conquiflar  la  Piazza  , ò di 
confeguire  la  Pace  , perlochè  infuriato  ri- 
Ipedì  lofio  Celibi  à Lanfla  con  aflèveran- 
ze,  che  Candia  età  agTeflremi  , e che 
egli  llendeva  la  mano  con  ficu  rezza  à fog- 
gettarla , e che  era  però  vano  ogni  ma- 
neggio di  Pace  in  quei  termini , onde  il 
Molino  fb  mandato  in  Canea  , acciochè 
foflè  prollimo  llrumenio  delle  deliberazioni 
del  Vifire,  le  quali  verfavano  tuttavia  in 
fomma  ìncertitudine. 
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Francia  male  accolto  , ma  poi  foddiifatto. 

19  Differenza  fopra  i Terrìtorj  delle  Conquifle  del 

Rè  di  Francia  in  Fiundra  eoncordaindogV  • 
Olaodefi . 

20  Nuovi  diflurbi  alla  Corte  di  Spagna  fufàiati 

da  Don  Giovanni  d* A ufìria  y eùc  fan  armar 
la  Regina  accordati  dal  Nunzio  Appoflolico 
Borromeo. 

21  Condizioni  della  triplice  Lega  eontro  la  Fran- 

cia y nella  quale  entra  ancora  il  Rè  di  Spagna. 

22  Celebrazione  della  Dieia  per  rEìezìone  del 

Ri  di  Polonia  . Difeorfo  che  vi  fà  il  Nun- 
zio Marefcoiti. 

Il  Elezione  del  Rè  di  Polonia  Michele  Duca 
VF i filovie  f chi . 

24  Morte  della  Regina  Madre  del  Rè  d^IoghiU 
terra  y che  compone  le  drffcnz'imu  delle  due 
^ Camere  , e manda  Ambofciaiore  al  Rè  di 
Marocco  non  .accolto  dal  medefimo . 

Z5  Nuovi  foccorfi  di  Germania  Ìo  Candia,  àeui 
i Turchi  danno  van  affaltiin  vano. 
iS  Volo  di  tremine  de*  Veneti , dtfiruggimentodel 
Baflione  di  Satu*  Andrea,  morte  de*  Gene- 
rali Villa  y e Catarin  Ccmaro . 

27  Soccorfo  Reale  della  Francia  giunto  à follievo 

delì*a{fedio  di  Candia. 

28  Sortita  celebre  de*  Francefì  fopra  le  trìnciere 

Turche febe  fiotto  Candia  edia  morte  del  Duca 
di  Beufort . 

29  Arrivo  delle  Galere  Aufiliarìe  in  Candia  fiotto 

lo  Stendardo  del  Papa  , che  inutilmente 
bombardano  it Campo  Turebefeo. 

30  Affollo  Generale  dato  da*  Turchi  alla  Piqzzu 

di  Candia , e refpinto  . Partenza  de*  Pon- 
tefici , e Francefi . ♦ 

31  Conftdta  per  la  re  fa  di  Càndia,  e fue  condì- 

zioni  y partendone  tutti  1 Crifitani. 

32  Infermità  del  Sultano  , e pericolo  di  tumulti 

nella  fua  Corte  fedati  dalla  letizia  per  i*ac- 
quiflo  di  Candia. 


* Anno  fefragcfinio  nono  del 
vSecoIo  viene  diflincodajrin- 
dizioneietcìma . Il  Pontefi. 
cc  Clemente  infcrvorandofi 
(èmprc  più  nelle  premure  per 
. *ia  dilefa  deir  alicdiara  Città  di  Candia  , 
che  imporrava  la  cudodia  di  un*  Argine 
Cftnmf.  delle  Provincie  Criftiane  in  Oriente  , pale- 
sò y che  ficome  Dio  ha  poAo  il  gran  lumi- 
nare del  giorno  nel  Ciclo  , perchè  folTe 
guida  col  chiai^re  de*  Tuoi  raggi  all'  uma- 


ne operazioni , così  fà  forger  fovenle  al-  ANNO 
cuni  lumi  di  Pietà  , c di  zelo  nella  fua  1669 
Chiefa  , perchè  cdificandofi  della  fua  Mi- 
fcricordia  non  ne  fiano  frodatori  gl’ huo- 
mini,  manimamente  Dominanti,  per  (c- 
guir  la  traccia  del  Ben  pubblico  , che  ad- 
dita la  Santità  dd  loro  efempio  , e Te/H- 
cacia  delle  loro  paterne  cfortazioni  ; Im- 
perochè  accingcndofi  à recare  quei  foccor- 
ii  air  anguftir  d.'piorabili  dì  quella  Piazza 
di  molto  fopériori  .alle  fòrze  deli'  Erario 

rem- 
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ANNO  temporale  di  Santa  Chiefà  , inalzò  al  pro- 
1669  fpetto  de'  Principi  Crìnianì  ua'  imitabile 
Èfempio , acciochè  tutti  accorreflero  con 
ajuti  à ibdener  la  coflanza  della  Repub- 
blica Veneta  , che  già  da  ventiquattr'  An- 
ni  moftrava  intrepido  il  vifo  al  Tiranno 
Ottomano  , che  coll'  impiego  d'un  mezzo 
u»ri  M Mondo  tentava  d'in^jar  quel  Regno;  Ma 
premure  piò  (pcciali  impiegò  ilpiiffimo 
iKo'iifiiiii'  Papa  coIRò  Crillianiflimo  , à cui  haven- 
do  Dio  data  sì  vada  potenza  , léce  com- 
prendere  , non  poter  ella  baver  impiego 
piò  gloriolo,  che  in  fbccorrere  quella Cau- 
là  , che  agitandoli  per  conlervazione della 
Religione  , era  Caufa  di  Dìo  , Interelle 
della  Chielà  Cattolica  , di  cui  era  egli 
benemerito  Primogenito . Incaricò  per  tan- 
to à Pietro  Barzellini  Arcivelcovo  di  Te- 
be , Nunzio  Appollolico  relidente  prelTo 
di  luì  , che  per  baie  dì  ciò , che  rperavafì 
dalla  pia  Magnanimità  del  Tuo  Cuore  ne' 
focoorli  daflé  licurezza  dì  non  venir  ad  al- 
tro fperìmento  d'oflìlità  per  ì diritti , che 
diceva  competerli  contro  la  Monarchia  dì 
Spagna  , acciochè  potefle  anco  il  Rè  Cat- 
tolico contribuire  iullìdj  ad  un'  Impicfa 
tanto  elTcnziale  alla  Ccurezza  del  Crillia- 
neCmo  , e l’ottenne,  dandone  il  Rè  Lui- 
gi parola  al  medelimo  Nunzio  , ed  all’ 
Ambafeiatore  Veneto  relidente  nella  Tua 
Corte  . Su  cale  ragguaglio  pigliò  Animo  il 
Papa  di  chiedere  poi  un  formale  (òccorfo, 
che  corrirpondefle  alla  grandezza  del  bifo- 
gno  , ed  alla  grandezza  del  Cuore  Regio  , 
gìachè  amendue  erano  in  fommo  grado  , 
e VI  fò  coniòrtato  dal  nuovo  Ambalcìator 
Veneto  Antonio  Grimanì  colla  relazione 
recatali  dì  tutto  Tapprellamento  farro  dal- 
la Repubblica  per  la  dìfefa  dell' Anno  im- 
minente, perchè  prevedendoli , che  il  con- 
cètto d’operare  in  una  Imprelà  dìfperata 
r.-r-— - po'®''®  cagionare  uno  feorameoto  in  tutti , 
■ut’v.wi  ravvilàva  ellenziale  il  riconolcimento,  che 
danS'."*  fe  grave  , c pericolofa  riufeìva  l’aggrellio 
ne  , erano  ancora  forti  , e valevoli  i ripa- 
ri . Montava  pertanto  la  relaziuue  fuddetta , 
che  per  la  difeLa  di  Candìa  s’ erano  impiegati 
quattro  milioni , cento,  e novanta  due  mila 
Ducaci,  de’ quali  novecento, e fetcaotacin- 
que  mila  s’ erano  fpediti  contanti  , gl’altri 
nell’  aflnidare  otto  mila , e fettecento  Fanti , 
due  mila  Guaflatori , mille  Remiganti, due- 
cento vent'otto  Bombardieri , fellanta  Ar- 
tieri, cento  fèflancafei  mila  Staja  di  Grano, 
quatamaun  Pezzi  d'Ariiglierìa  , Armi  di 
più  forti  , due  milioni  , e ottocento  , e 
icttantacinque  mila  libre  di  Polvere , fette- 


SACERDOZIO, 

cento,  e trentamila  libredi Miccio,  fette-  ANNO 
oenco  , c noi  anta  mila  libre  di  Piombo  , 1669 
con  altri  ferri  , legnami,  vediti,  ed  ordi- 
gni d’ogni  fòrte , onde  appariva  molto  ben 
fondata  la  fperanza  , ehe  gli  ajuti  de'  Po- 
tentati non  dovellero  cadere  inutili , e quin- 
di lieto  Clemente  d’impiego  sì  podcrofb  , 
rinnovò  gl’ufficj , e le  preghiere  in  Fran- 
cia, dove  il  Rè  volle  per  fìgoificazìonedel 
godimento,  che  trovava  in  sì  magnanima 
azione,  far  egli  fleflo  la  fcelta  degl'Oflì- 
ziali  , Capitani,  e Soldati , che  dovevano 
imbarcarli  per  Candìa  , Generale  de'qua- 
li  elelle  Francefeo  di  Vandomo  Duca  di 
Beufbrt  grand’  Armiraglio  della  Corona  , !«ai.*'S‘ 
con  dodici  Reggimenti,  che  contavano  fin’ 
à fette  mila  Fanti,  e cinquecento  Cavalli, 
diretti  dal  Duca  di  Novaglies  , con  gran 
numero  d’Odìzialì,  anzi  con  duecento Mo- 
fchecticri  della  deffa  Guardia  Regìa, e mol- 
ti Nobili  volontari  , olrte  le  Galere  , le 
quali  comandate  dal  Conre  di  Vivone  do- 
vevano unirli  alle  Ponitficie  , e MalteC 
lòtto  lo  Stendardo  di  Santa  Chìefa,  ed  al 
Comando  del  Cavaliere  Fra  Vincenzo  Ro- 
fpiglìoli  Generale  di  tutta  l’Armata  degl’ 

Auflliarj  - Impredéro  ancora  le  Paterne 
efortazìoni  di  Clemente  dimoio  à molti 
Prelati  ricchi  dì  contribuiie  ò denari , ò 
monizioni  , ò milizie,  havendoGulielino 
dì  Frudembergh  Vefeovo  dì  Argentina  fpe- 
diti al  fuo  foldo  quattrocento  Fanti,  quel- 
lo di  Paderbona  lei  mila  (Jngheri  contan- 
ti, quello  dì  Munder  infieme  coll’ Arcive- 
feovo  di  Colonia  cento  mila  libre  di  Pol- 
vere ; Il  Gran  Duca  non  lafcìò  di  far  una 
Recluta  per  integrità  del  fuo  Reggimento 
di  cento  , e cinquanta  Fanti  , appuntan- 
done cinquecento  altri  quello  dì  Mantova; 
ma  non  potè  all'ettarfi  in  tempo  la  condi- 
zione , forco  la  quale  il  Marchefe  dì  Bel- 
lefont  parìmcwte  Francefè  efibiva  la  leva  di 
due  mila  Fanti  da  pagarli  dal  Papa  , per- 
chè voleva  non  fòlo  ederne  lui  Generale 
indipendente  , ma  che  al  dì  lui  Comando 
adoluto  fi  accoppiadero  altre  Truppe  in 
Candìa  , il  che  recava  feoncerto  al  fupre- 
mo  del  Generale  Rorpigliofi  , epeteiòper 
foverchio  ardore  ad  «dettar  tutta  la  Glo- 
ria dì  tale  condotta  tettò  cfìo  Bellefont 
colla  fola  d’haver  conceputo  un  pendere 
troppo  fmodcrato,  e febene  applaufibìlc  , 
non  interamente  lodevole  , havendo  medi, 
tato  piò  il  vantaggio  proprio  , che  quello 
della  Canta  pubblica. 

Di  Francia  dunque  il  Pontefice Clemen-  i 

te  ricevè  per  dìfefa  di  un  Regno  Cnfliano 

fudi- 


ANNO  fuffidj  sV  cofpicui  , nu  come  fù  ella  lètti- 
1669  pre  feconda  d’ingegni  grandi  abili  à far 
F»  , gran  bene  e gran  male  ; al  bene  fndder. 
to  s’accoppiò  nel  fuo  Pontcficato  il  male 
NiHxidi.  nuovi  difturbi  intorno  alle  appartcnen- 
g"^V'*'«ì  Religione  per  Lufl'uria  di  quegl’ 

io  foicrLttc  Intelletti , che  in  vece  di  raflegnarfi  alle 
tio'^di  a1«r'  diffinizioni  della  Chie/à  , fi  lìquefanno  in 
aod»  VII.  fpeculazioni  à pcrtutbarla  come  educati 
fuori  di  quella  fcuola  , che  infegna  eflere 
il  credere  per  via  di  fede  un’  Architetto 
diverfb  da  ogn’ altro  fabbriciere  , perchè 
innalzandoli  egli  fugl’abiti  della  volontà  hà 
per  fondamento  l’umiltà,  per  dogma  pri- 
mario l’ubbidienza,  c per  regola  l’opera- 
re prima  d’intendere  . Di  quella  dalle 
non  furono  quei  Prelati  , ; e Teologi  di 
Francia  , che  affretti  à fbfcrivere , ed  à 
giurare ‘il  fòrmolario  già  llatuito  d.al  Pon- 
tefice Alcllandro  Settimo  intorno  alla  con- 
danna  delle  cinque  Propoliziòni  di  Giani 
fenio , con  nuove  fpeculazioni  fbffifliche  , 
perfiflevano  àncora  contumaci  all’  ubbidien- 
za del  Papa  e del  Rè  , attefocbè  aflreo 
ti  ài  medefimo  Giuramento , ed  alla  pub- 
blicazióne de’  Decreti  Ponteficj  , coiicepij 
roncf  quelli  da  divulgarli  per  editto  nelle 
loro  Dicceli  con  paróle  lignificanti  , che 
cosi  riconofeevano  per  falfa  la  Dottrina 
delle  Propofizionr  condannate  da’  Pontefi- 
ci Innocenzo' Decimo,  ed  Alcllandro  Set- 
timo , ma  che  non  potevano  allcrire  , che 
fi  conteneflero  nel  Libro  di  Cornelio  Gian- 
fènio  intitolato  Augufimut , che  eHi  vene- 
ravano illibato  da  errori , e che  fébene  i 
Papi  havevano  aUcverato  nel  condennar- 
Ic  , che  fbflcro  Parto  della  mente  , e del- 
la penna  delmedelimp,  havevano  errato, 
e che  perciò  elfi  non  volevano  diventar 
eòmplicr  nel  mcdèllmo  errore , ofeurando 
la  chiara  mctnbria  di  Gianicnio  colla  mac- 
chia , ch'egli  bavelle  fefitta  quell’  Ope- 
ra , che  tenevano  per  irreprenlibile  con 
errori  intorno  alla  Dottrina  Cattolica  ; nè 
temevano  di  alTcrire  con  falfità  , che  an- 
> cxira  il  Sommo  Pontefice  Romano  tenuto , 
c venerato  da  elfi  per  fuptemo  M-ieltro 
del  Crifiianelimo,  Vicario  di  Grillo , Sue-- 
dcflbr  di  San  Pietro  , porcile  errare  in  ar- 
ticolo di  mero  fitto  , quale  era  quello  , 
che  Gianfenio  haveflc  infegnato,  ò nò  le 
dnque  Propofizioni  condennate,  edinoon- 
fcgiienza  ne’  loro  editti  pubblicati  fbpra  di 
ciò  havevano  con  ragione  fopprefla  la  qua- 
lità, che  fodero  errori  dèlia- Dottrina  Giàn- 
fènlda  , pretendendo  , che  -nel  fuddetto 
Libro  elle  Propofizioni  noil  fi  conteneva- 
Temo  Ter^o . 


no  . Erano  quelli  impugnatoti  i Vefcovf  di  ANNO 
Pammies  , di  Alet , di  Boves , e di  Angers  1669 
notati , come  Capi  principali  degl’inobbè- 
diemi , perchè  eranf!  tratta  dal  volto  la 
tnafchera  colla  divelgazione  degli  fcrìttt 
Editti  nelle  loro  Diocefi  , nelle  quali  yò-ì 
levano  confervare  immaculata  la  fama  dV 
Gianfenio  , ò per  occulto  fine  di  valerli' 
di  altre  Sentenze  del  medefimo,  non  fee- 
mate  di  credito  , ò per  quel  'prurito  de' 

Cervelli  troppo  lottili  di  non  voler  ciò  ,- 
che  altri  vuole  , ma  lotto  di  elfi  era  ttaJ 
merofo  lo  fluolo  de*  lèguaci  Dottori  della  ’ 
Sorbona,  Parlamentarj  Teologi  Secolari',' 
e Regolari'",  ed  havendo'fcrittà  elfi  Vefeo- 
vi  una-lecteia  ne’ lenii  fuddetti  alPontefi*  ^ 
ce  Aleflandro  Settimo  , fù  loro  rìfpollo  , . --  ^ 

ebe  non  poteva  dirli  lèparabile  nel  calo 
luddetto  il  latto  dal  diritto  , perchè  tràr-i 
teli  le  Propofizioni  di  Gianlènio'dal  fuo 
Libro,  e ricenofeiute  dannabili  , erano  s> 
indillblubili  il  Fatto  j & il  JusV.èhe'runò 
non  poteva fullilfne’ lènza  l’altro,  quando 
non  iiegavafidaelfìV  che  il  Libro  era  Par- 
to della  Penna  , e ménte 'di  Gianfenio  , 
perchè  fe  havellero  negato',  che  il  Libro 
non  fbfle  fiato  fcritto  ^ fui,  allora  pote- 
va fepararfi  il  fatto,-  nel  quale  poteva  ca- 
dere l'errare  del  Papa  male  infòrmatò , dal 
diritto  della  fua  Appoftolica  diffinizione  J 
la  quale  rimanendo  inviolabile  , e fenza 
errore  ,.  poteva  poi  allegarfi  l'errore  diChi 
con  fiilfifii  lo  haveva  male  informato’ , at- 
tribuendo à Gianfenio  la  compofiziéne  di 
un’Opera  , che  non  haveva  faitta  '.'  Indi 
perfillendo  i Prelati  ,'è  Dottori  fuddettt 
invincibili  nell’  ofifnazione  , furono'  ’tielè- 
gari  altri  VefCovi  in  Francia  Commiflàrj 
Appoftolici  per  forzarli  'à  fbfcrivere  , e 
giurare  il  Formolario  di  Papa  AlelTafidro, 
lenza  tìCTIuna’  dichiàrazionè  j ò riferva , 6 
menzione  di  errore  di  latto  ; E fù  incari- 
cato al  nuovo  Nunzio  Barzellini  di  preme- 
re cogrufficj  più  vigorofi  all’  effetto  fud- 
detto  , i quali  paflati  da  lui  colle  maggio- 
ri premure  in  molte  Udienze  col  Segreta- 
rio  di  Stato  Lionè  impetrò  tale  atfifienza 
dall’ autorità  Regia  , che  i quattro  Vefeo- 
vi  furonò  forzati  per  via  di  ragione  à giu- 
rare , ed  à foferivcre  il  formolario  , fènza 
alcuna  aggiunta , ò riferva  . Ma  cbmè  , 
che  elfi  havevano  ne’  loro  editti  aggiunte 
parole  pregiudiciali  all’  autorità  Papale  , 
con  afferire  , thè  le  dannate  Propofizioni 
non  erano  di  Gianfenio  j ricercava  la  tó-  ^ 
tale  redenzione  dell’Autorità  medefitna  j Ile  Bar- 

che  vi  li  agg’ungeflc  una  poficìva  retratta- 
L 1 1 zio- 
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ANNO^'P^^  dieuccociò^,  che  havevanoclTi  fcrit- 
1669  to  , e divulgato  , 'iì  che  non  bavendo  pro- 
curato il  detto  Nunzio,  cbeiìadempiire, 
cadde  ip  concetto  di  poco  avveduto  , aazi 
in  rofpìziiQoe  di  oxnnivcflza  co'Mìniflri  Re- 
gj  btamoC  di  tenere  aperta  la  diflènrione 
colla  Sede  Rotnana  Ibpra  l'autotitd  Papa- 
le , per  la  qual  cagicute  ad  iltanza  de' Car- 
dinali pih  ^anti  , ed  in  fpecie  del  gran 
Cardinale  FranceTcq  Barberino  ih  egli 
l’Anno  venente  rioioiTo  da  quella  NunzU- 
tuca- 

^ , Non  diin.mile  alla  tilèrita  rpeculaziooe 

ih  l'altra  , che  parimente  Aifcitò  la  Crìti- 
ca , cd  in  Francia  , ed  in  Italiji  ancora  in, 
alcuni  'geologi  ibpra  la  Bolla , colla  quale 
Clemente  il  ieflo  g^ìqrno  di  Stiglio  diè  prò- 
veditnenro  prudenziale  à.  due  malTiiTie  ap- 
partenenze della  Religione  Cattolica  in- 
torno all’ ammini  Orazione  del  'l'eforo  fpi- 
titqale  dell'  Indulgenze  , dì  cui  è difpen- 
Cere  il  Sommo  Pontciìce , e U venerazio- 
ne delle  Reliquie  1^'  Santi , che  per  anti- 
ca tradizione  , e per  Deaero  dell'  Ecumc- 
iiico  Concilio  Niccno  fecondo  inCeme  col- 
le loro  Immagini  ih  impoOo  a’  Fedeli  di 
venerare  , non  però  col  Culto  di  vera  Ea- 
ttia  dovuta  folamente  à Dio  , colla  dete- 
ilaziooe  , e maledizione  degl’  Eretici  Ico- 
i^Ialli , che  iomentati  da'CpIàri  Orienta- 
li le  difprezzavano , dannando  il  loro  Cul- 

MUAprato,  comc  fuperftizioib  . Preordinò  per can- 

tt  • < R^|j>  to  con  detta  Bolla,  ohe  una  Congregazio- 
jjj  Cardinali , c Prelati  già  deputati  ha- 
veiTao  r intera  facoltà  di  ibviaimendere 
all’uno,  e all’altro  Capo  , per  abolirne 
grabuli  mafTimamcnte  , perchè  ogni  fen- 
lor  di  avarizia  C efcludeuè  in.  deteilazio- 
ne  dell'  empio  Mercato  , che  tal  mal  Mi- 
niilro  commetteilè  , dovendoli  c le  Indul- 
genze, e le  Reliquie  de’  Santi  concedere , 
e donare  gratuitamente  come  1 elbri  Spiri- 
tuali , rimoCa  ogp’ ombra  di  unaano  inte- 
relle  , ancora  in  efpotle  alla  venerazione 
de’Fedfli,  ed  ellefe  le  facoltà  luddettr  ad 
ogni  calò  anche  impenfato , pachè  rima- 
ueflè  ibttopoRoal  Giudizio,  correzione, e 
direzione  di  detti  Cardinali,  c Prelati , ri- 
fervando  Iblo  à sè  llellò,  ed  a’  Succcllòri 
Pontefici  le  contingenze  , che  poteflero 
portare  dubbj  cìtm  f articelo  , è dogmt>  dì 
Fide  , che  come  diffinizione  da  darli  Co- 
pra la  Divina  parola,  doveva  rimanere  ri- 
servata al  Maeflro  della  prima  Cattedra 
ÀppoAolica  . Impugnarono  i Dottori  fud- 
deui  qucAe  ultime  parole  della  Bolla  , 
chiamandole  aranti  , con  alTeriie , che  il 
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Culto  delle  Reliquie  de' Santi  non  era  ar-  ANNO 
ticolo  di  Fede  , uè  Dogma 
un  pruvedimento  di  difciplina  EccleGaflica 
inferendo  poi  irreligiofàmente  , che  rima- 
nelTe  à piacimento  de’Cnftìani  ilvenerar- 
le , ò nò  , ed  in  un  Iblo  fenfo  pregiudica- 
yaoo  all’  autorità  infallibile  del  Papa  , e 
agl’ ammacAramenti  Cartolici,  che  impon- 
gono la  venerazione  delle  Reliquie  , ed 
Inugini  de’  Santi Per  fondamento  della 
loro  opinione  allcgarooo  , non  leggerG  ne’ 
du4'ci  articoli  del  Simbolo  degl'  AppoAo- 
li  i ò n:' quattordici  , come  altri  lì  ripar- 
tono fimi]'  infrgnamento  , e che  però  fè- 
benc  concedevano , cAère  lodevole  , e pro- 
fittevole il  medefimo  Culto , ciò  non  ve- 
niva impoAo  per  articolo  dì  Fede  , ma  pe^ 
regola  di  difciplina  , fortificando  qucA'  ar- 
gomento coir  efempio  tratto  dal  Decreto 
del  Concilio  diFrancfort  celebrato  l'Anno 
fetteetnto,  c novantaquattro  contro  l'Ere- 
fia  diElipando,  e di  Felice  Vefcovq  di  Vi- 
gelici  ) il  quale  elfendo  flato  un  Sinodo  Pro- 
vineìale  poAcrìorc  al  citato  Concilio  Ecu- 
menico Niccno,  hàveva  nondimeno  cafTa- 
ta,  e annullato  il.  Decreto  fuddetto  della 
venerazione  delle  Sacre  Imagini.,  ed  il  Cul- 
to delle  Reliquie  de’  Santi , il  che  non  bar 
verebbe  potuto  attentare,  fe  la  detta  ve- 
nerazione foAè  dogma  di  Fede,  torno  cui  il 
Concilio  non  generale  non  hà  facoltà  nef- 
funa,  ma  che  lo  attentò,  perchè  elfo  De- 
creto è regola  mera  dì  difciplina  EcclefiaAi-i 
ca  , fopra  la  quale  ogni  Metropolita  , ò 
Primate  può  Àatuire  quei  provedimenti  , 
che  paiono  dicevoli  all’  Anime  della  fua 
Nazione  , come  Tlndizione  diundìgiuno, 
di  una ProceAionq , di  una  Orazione,  e dì 
ogn’  atto  limile  di  GrìAiana  Pietà  , e che 
perciò  havendo  il  Papa  in  detta  fua  CoAi- 
luzione  rifervato  à sè  il  punto  concernen- 
te il  Dogma  di  Fede  intorno  alle  Sacre 
Reliquie  , haveva  errato , Aatuendo  , ò 
fupponendo  uq’ articolo  di  Fede,  che  non 
vi  era . 

Alla  commendazione  del  zelo  , che  il  ^ 
Papa  moArò  in  dar  regola  a’  riferiti  due 
Capi  dell’ Indulgenze,  e Reliquie  de’San- 
ti  , fucccAè  la  rifpoAa  data  agroppofitori 
per  convincerli , che  il  Papa  non  haveva  f- 
eirato  , nè  che  elli  fondavano  fulla  verità 
i lo^argpmenti , attefbchè  le  bene  l’ufo 
dell’ Indulgenze  , cd  il  Culto  fuddetto  non*'™*®'''’ 
comprcndevanfi  negl’  atticoli  del  Sìmbolo 
AppoAolico  , fù  fèmpre  coAaote  Dottrina 
Cattolica  , che  gli  Articoli  della  Fede  fi 
pigliano  Atectameote , largamente  , e lar- 

gbflli- 
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ANNO  ghiffimamente  ; flrettamente  , fono  tali 
1669  quelli  , che  C profèflano  nel  recitamento 
del  Credo  , fopra  de’ quali  la  Chiefa  non 
hi  podedà  nefl'una  per  tàrne  aggiunta  , ò 
diminuzione  . Gl’  Articoli  di  Fede  pigliaci 
Ur^i  con  larghezza  Ibno  quelli  , che  fono 
flati  determinati  da’  Sommi  Pontefici  ex 
Cathedra  , 6 da’  Concili  Ecumenici  colla 
di  lui  approvazione  , come  quello  delle 
due  nature  Humana , e Divina  in  una  fo- 
la Perfona  di  Cnflo  , le  due  volontà  di- 
(tince  , la  procelTione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  , e dal  Figliuolo  , non  compre- 
fa  nella  prima  divulgazione  del  Credo  , 
ma  aggiunta  colla  parola  , ed  altri 

fimìli  . Gl’  Articoli  di  Fede  larghilTimi  , 
fono  quelli , che  riguardano  ogni  vera  fen- 
tenza  non  difiìnica  per  ancora  circa  i dub- 
bi della  medefima  Fede , e torno  à quefli 
è lecita  la  dubitazione  , ò queflione  , la 
decifione  de’  quali  è rifèrvata  al  Sommo 
Pontefice , dopò  la  quale  non  è poi  lecito 
il  dubbio  , il  queflionare  , l’impugnare, 6 
opporre  . A quale  di  quelli  tre  ordini  di 
Articoli  debba  riferirli  il  Culto  delle  Sa- 
cre Reliquie  , e dell’  Imagine  de’  Santi  , 
lo  conofcerà  ogni  mence,  che  fi  fbvvenga 
venir  ella  impollo  a’  Fedeli  dal  precifoDe- 
creto  dell’  Ecumenico  Concilio  Niceno  fe- 
condo approvato  dal  Pontefice  Adriano. , 
nel  Canone  primo,  fettimo  , ed  ottavo  , 
e coir  univerlàle  pratcica  non  mai  interrot- 
ta nella  Chiefa  Cattolica  rinovato  nell’  al- 
tro Concilio  Ecumenico  di  Fiorenza  fcflio- 
ne  quinta  lotto  la  Prefidenza  del  Pontefice 
Eugenio  Quarto,  ed  in  ultimo  dal  Triden- 
tino alla  feflione  vencefimaquinta  , cap.  1. 
e perciò  al  fecondo  Ordine  , cioè  al  dog- 
ma di  Fede  largè  , perchè  febene  non  fi 
contiene  nel  primo  , che  difccnde  dalla  pa- 
rola di  Dio  rivelata  , e fcritta  , hà  balle- 
vole  forza  , perchè  procede  dalla  parola 
di  Dio  tradita  , mediante  la  Tradizione 
difeefa  fin  dagl’  Appofloli  , e per  cale  ri- 
conofduta  da’  Santi  Padri  di  Secolo  in  Se- 
colo . Non  poterli  poi  afcoltar  fenza  nau- 
fea  la  fallita  del  fuppollo  , che  nel  Pro- 
vinciale Concilio  diFranefort  folle  conden- 
nato  il  Decreto  venerabile  dell’  Ecumeni- 
co Concilio  Niceno  intorno  al  Culto  delle 
Sacre  Reliquie  , ed  alla  venerazione  dell’ 
Imagini  de'  Santi  , mentre  le  parole  del 
medefimo  fono  si  equivoche , che  non  fan- 
no flato  nelluno,  e fe  coll’Interpretazio- 
ne poflono  veflire  alcuna  fignifìcazione  , 
quella  larà  fempreper  altro  Concilio,  che 
per  il  Niceno  . Edè  parole  fuonano  dunque 
Tom  Terzo. 


in  quelli  precifi  termini  : eh  rigettar  il  Si-  ANNO 
nodo  de'  Greci  intorno  alle  Imagini  da  a-  1669 
dorarfi  , e cekh  .ito  in  Coftanlinopoli  di  Bit- 
tinia  fenza  confen/o  del  Romano  Pontefice  . 
Suppofla  tale  ofeurità  di  difpofizione  , de- 
ve anche  fupporfi  , che  fopra  lo  Hello  ar- 
ticolo delle  Sacre  Imagini  , i Greci  cele- 
brarono due  Sinodi , uno  inCollantinopo- 
li  lotto  l’efecrabile  Prefidenza  dell’  Impe- 
radore  Coflantino  Copronimo  , nel  quale 
filila  credenza  , che  i Cattolici  volclfero 
dare  il  Culto  di  vera  Latria  alle  medefi- 
me  Imagini  de’ Santi  , ed  alle  loro  Reli- 
quie , come  fi  preda  à Dio  , l’Anno  fet- 
tecento  , e cinquantaquattro  fò  proibito 
empiamente  verfo  di  elle  ogni  onore , an- 
zi efprellamente  fatto  divieto  di  non  ve- 
nerarle , e quella  efecrabile  determinazio- 
ne di  reo  Conciliabolo  , die  poi  materia 
al  legitimo  Concilio  Ecumenico  celebrato- 
li in  Nicea  l'otto  la  Prefidenza  del  Ponte- 
fice Romano , mediante  la  Perfona  de’  Le- 
gati Appodolici  Pietro  Arciprete,  e Pie- 
tro Abbate  di  San  Saba  , nel  quale  entro 
l’Anno  fettecento  ottantafettedopòlungbe 
difputazioni  fù  dannato  detto  Conciliabo- 
lo di  Copronimo  , e rcflituito  il  culto 
alle  Sacre  Imagini  , e la  venerazione  alle 
loro  Reliquie  . Sopra  quelle  due  adunan- 
ze puole  la  difamina  delle  circodanze  chia- 
rire di  quale  più  verifiniilmente  fi  parli 
nel  Decreto  Franefordienfe  , non  folo  o- 
feuro  , ma  forfè  alterato  ma  pure  in 
quel  rimafiiglio  , che  mirati  fuperdite  all’ 
alterazione  , fi  rinviene  -,  che  il  Niceno 
fù  celebrato  fotte  la  Prefidenza , e coll’ 
aficniò  del  Romano  Pontefice  , che  non 
fù  Smodo  de’  Greci  foli  , ma  Generale  di 
tutta  la  Chiefa,  numerofb  di  trecento, e 
cinquanta  Padri  , ò di  trecento  , e fedan- 
tafci  come  dicono  altri  ; Che  in  elio  non 
fù  decretata  l’adorazione  alle  Imagini  , mg 
anzi  proibita  di  vera  Latria  competente  à 
Dio  folo,  ma  impoda  la  venerazione  re- 
lativa al  Prototipo;  Che  fù  ilCongreflo, 
non  in  Codantinopoli , ma  in  Nicea,  dal- 
le quali  rifleffioni  fuccede  la  confeguen- 
za  , che  non  fù  edo  il  Sinodo  dannato 
da’  Padri  di  Franefort  ; Ma  ben  più  todo 
il  Conciliabolo  di  Coflantinopoli  , fenza 
confenfo  del  Papa,  celebrato  da’ foli  Gre- 
ci fotto  la  Prefidenza  di  Copronimo  , 6 
altro  Sinodo  in  materia  limile  adunato  nel- 
le lunghe  didenfioni , che  perturbarono  la 
Chiefa  Orientale  perlofpazio  di  cinquant* 

Anni  , nel  quale  con  errore  fi  fodè  deter- 
minata fadorazione  dell’ Imagini,  ò pure 
Lll  z un’ 
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yfW  NO  un' Imaginario Congregò  di  quaich’ Iiiven- 
1669  core , che  (alla  quali cà  del  medellmo  er- 
rore palmare  ben  dovea  cenfurarfi  ,edaa- 
narfi  dal  Sinodo  di  Franctorr . Così  dilcor- 
rono  due  pretìamillimi  Teologi  FranLcC 
nelle  noce  à detto  Concilio  1 Giacomo  Sir- 
mondo  , e Gio-.Cabafuuo  , concludendo, 
che  rediviva  l’EreCa  degl’  JconoclaOi  ne' 
moderni  Luterani , e Calvinlfli  ,dellaloco 
connaturale  (alliti  (i  può  dubitare  ogni 
pernicioia  invenzione  . Certo  e(Ter  dun- 
que , che  la  venerazione  delle  Reliquie 
de’  Santi  , e delie  loro  {magini  è dogma 
di  Fede  , in  largo  modo,  come  proceden- 
te dalle  Tradizioni  Appofioliche  , enun- 
ciate dillintamente  dal  Santo  Pontefice 
Gregorio  Secondo  nelle  due  Pillole  ali’ 
Impcradorc  Leone  Ifaurico  regiftrate  nel 
Tomo  fettimo  della  celebre  edizione  de’ 
Concili  <!'  Filippo  Labbè,  le  quali  tradi- 
zioni hanno  la  loro  forgeme  diiarillima 
dall’ articolo  di  Fede  inferito  nel  Simbolo 
degl’  Appoftoli,  della  Comunione  de’ San- 
ti, per  la  quale  venerando  le  memoriede’ 
Santi  nelle  loro  Reliquie,  ed  Imagini  re- 
lative al  Prototipo,  fi  implora  l’ajuto  del- 
la loro  benemerenza  , ed  intercefiione, co- 
me mediatori  fotto  il  Capo  dell’  intercef- 
fione  , e mediazione  (tà  Dio  , e gl'  huo- 
mini  Giesò  Crillo , perchè  febene  la  Conv 
munione  de’  Santi  propriamchrc  dona  la 
partecipazione  de’  Beni  fpirituali  della 
Chiefa  Militante  ; nondimeno  efià  , colla 
Trionfantcdel  Paradifo  , è una  fola  Ghie- 
(k , perchè  hà  lo  ttello  Prencipe  , lo  (ledo 
Popolo  , la  ftefla  Legge  , lo  ftdlo  Cibo  , 
e la  ftelfa  Patria,  e quindi  nella  Militan- 
te , e vifibile  fi  partecipa  per  via  de’ meri- 
ti de’  buoni  i Nella  Trionfante  pervia  di 
ajuto,  implorandoli  da’ Santi,  le  Reliquie 
de’  quali  , 6 Tlroagini  fi  venerano , ac- 
Ciochè  fiatio  con  noi  Oranti  , Interpreti  , 
ed  Interceflbri  , 6 Avvocati  con  Dio  , e 
per  quella  ragione  non  c improprio  il  re- 
citamento  del  Pater  Noftro  all’  Imagini 
de’  Santi , ò alle  loro  Reliquie  , acciocbè 
colla  loro  mezzanità  autorizata, la  nollra 
Orazione  fia  afcoltata,  ed  efauditadaDio, 
à cui  li  dirìgge  con  piò  agevolezza  ; Il 
qual’  articolo  di  Fede  fi  è indi  dichiarato 
dalla  Chiefa  Univerfale  ne’  Concilj  Ecu- 
menici per  Dogma  , comprendendo  la 
Communìone  della  Chiefa  Militante  , e 
Trionfante  . Come  l’altro  Dogma  delle  In^ 
dulgenze  difccnde  da  limile  articolo  del 
Simbolo  fuddetto  della  remilfione  de’ Pec- 
cati , il  diritto  della  quale  per  la  podellà 
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ideile  Chiavi  bà  indi  havuta  dichiarazione, 

irilcrva  , ed  amminillraziroc  dallo  fteflò  r669 
confcnlb  della  Chiefa;  dal  qual  raziocinio 
rifulta  , che  fé  non  è dogma  di  Fede  pri- 
mario , e llretto  il  vencrarfi  le  Reliquie, 
ed  Imagini  de’Santi  , ed  il  concedimento 
dell' Indulgenze  , lo  ènei  fccond’  Ordine 
pigliato  , largo  modo  , come  determinato 
dal  Papa  ex  Cathedra  , e coila  di  lui  ap- 
provazione da’  Concilj  Generali  ; Ed  ha- 
vendo  cosi  fortiti  i tre  requifiti  di  ellér  ri- 
velato da  Dio  per  la  fiia  parola  fcritta,b 
tradita  , trafmeilà  per  Tradizione  ; fecon- 
do, che  fia  verità  rivelata  ofeuramente  da 
Dio , ma  dichiarata  dalla  Chiefa  ; e per 
terzo  , che  lia  propollo  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica a’  Fedeli  da  crederli  come  rivelata 
da  Dio,  e nell’uno  , ò nell’ altro  modo 
per  parola  feruta  , ò trafmella,  rimanen- 
do così  Dogma  di  Fede  Divina , e Catto- 
lica . Che  le  non  cadeva  ambiguità  , che 
l’infegnamenro  fuddetto  della  venerazio- 
ne delle  Reliquie  dc’Santi,  c loro  Imagi- 
ni , e i'ulo.dcir  Indulgenze  fciille  lènza 
errore  il  Pontefice  Cletr.cntc  in  detta  fiia 
Collituzioiic  Appollolica  ,,  fupponendo  , 
che  vi  fia  quel  Dogma  , ò infegnamento 
di  Fede  , che  vi  è , e che  non  fia  Icmpli- 
ce  articolo  di  dìfciplina  Eccitila flica  , co- 
me gli  oppolitori  pretendevano  per  andar 
rilafciando  le  conclufioni  delia  Cattolica 
Dottrina  in  favore  delle  opinioni  Eretica- 
li , che  la  vogliono  dillrutra. 

Maggiore  Itrcpito  furie  indi  inaitcque-  j 
rele  per  un’  altra  Bolla  pubblicata  il  de- 
cimofectimo  di  Giugno  contro  i Regola- 
ri , che  efcrcitaiidoli  nelle  Millioni  Ap- 
pollolichc  per  coiiverfione  degl’  Infedeli 
nell’ Indie  , madimamenre  Orientali  nella 
Cina  , e nel  Giappone  , palelàvanfi  lolleci- 
ti,  e per  la  conquilla  dell’  Anime  à Cri- 
llo , e per  quella  delle  ricchezze  per  in- 
terelfe  , mediante  i traffici  mercantili  , 
portando  merci  dall’Europa,  per  cam-c.n.i..ó" 
biarle  nell’ Indiane  , ò facendo  colà  traf-"*"’'”' 
fico  , c negozio  fopra  quelle,  che  vi  na- 
feono  coll’obbrobrio  della  taccia  di  Mer- 
canti Evangelici  , con  fcandalo  ',  e pre- 
giudizio de’ Mercatanti  di  Europa  ivi  trafi 
ficanti  , e con  poca  edificazione  de’  Neo- 
fiti Indiani  -,  che  avvcdcvanli  , non  eller 
il-zelo  loro  depurato  da’  rifpetti  dell’Ava, 
rizià  , e che  altro  dicevano  , ed  altro  fa- 
cevano lenza  quella  ellenziale  armonia  di 
accordate  i detti  Evangelici  , & i latti 
della  pei  lezione  Crifliana,  il  difetto  di  cui 
feredita  ogni  Predicatore  Irà  i Crilllìani  nati, 

non 
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^NNO  >’on  che  fri  i Cridiani  di  nuovo  fatti,  che 
1669  come  Putti  lattanti  richiedono  il  profpecto 
d’efèmpi  di  un‘  intera  difciplina  , e perfe- 
zione . Rinovando  à si  neceffaria  correzio- 
ne Clemente  la  difpofìzìone  de'  Sacri  Ca- 
noni , ed  i Decreti  di  Urbano  Ottavo  , 
k fece  perpetuo  , e fevero  divieto  ad  ogni  , 

e qualunque-  Rcllgiofb  ancora  della  Com- 
pagnia di  GiesCi  di  aftenerfi  da  ogni  forte 
di  negoziazione  , traffico , e commercio 
Mercantile , particolarmente  nelle  parti 
dell’  India  Orientale  , ed  Occidentale  , e 
nel  Giappone,  in  pena  di  fcommunicadi 
data  femenza  , di  privazione  di  voce  atti- 
va , e partiva , delle  Dignità,  e Gradi , con 
incapacità  ad  ottenerne  altri  , della  perdi- 
ta  delle  merci  , e denari  da  applicarli  a’ Luo- 
ghi Pii  , ma  non  à quelli,  che  follerò  am- 
minillrati  dagli  fterti  Religiofi  delinquenti  ; 

^»vR™  munita  poi  la  Bolla  di  tutte  le  claufole 

« fciùf"'  più  ftringenti  , dctlò  prima  della  debita 
ubbidienza  le  querele  , che  gl'  imperfetti 
Religiofi  efprertero  in  voce,  cdinfcritto. 
Declamarono  dunque  elfer  erti  di  Profcf- 
fione  , e di  Voto  giurato  , allretti  al  de- 
bito di  Predicar  l'Evangelio  in  ogni  regio- 
ne della  Terra  , e foggiaccre  come  legnaci 
degli  Appolloli  al  Precetto  , che  il  Re- 
dentore fece  loro  prerto  San  Marco  di  an- 
dare per  rUniverfb  -Mondò  ad  infegnare, 
à battezzare , e à - predicare  la  parola  di 
Dio  . Ertér  quello  Precetto  Divino  , per 
l’ubbidienza  di  cui  erano  neccllarj  i mez- 
zi , che  erano  gl’  alimenti  , i noli  delle 
Navi  , ed  il  fowegno  ad  altre  ncccrtità  , 
che  sì  llerminati  viaggi  rendono  incompren- 
fibili  alle  menti  più  provide,  e come  non 
era  in  Regioni  si  remote  , nè  Tufo  delle 
monete  nollrab' , nè  il  commodo  di  por- 
tar vettovaglie  , nè  il  mezzo  di  cambiar 
la  pecunia  , la  necertità  di  dar  ellecuzione 
al  l'udJetro  Precetto  dell’ Evangelio  dove- 
va fupprimere'  ogni  difpolizione  del  Pre- 
cettò pofitivo,  ed  Eccleliallico  , qual’era 
quello  , che  proibiva  la  negoziazione  a’ 
Cherici  - Che  anzi  difeendendo  elio  dalla 
Decretale  di  Alellandto Terzo  al  Vefeovo 
di  Londra,  rapportata  al  Capo , /('C»ur/«w  , 
del  titolo  , »e  Cbtrici  , vcl  Monachi  , non 
era  decilione  Papale  ex  Cathedra  , e per- 
ciò non  ellendèvali  il  di  lei  vigore  nella 
Chicl'a  Univerfalc  , e che  - quando  lo  ha- 
vefle  contenere  la  fterta  difpofìzione  della 
Decretale  una  fpeciale  limitazione  , quan- 
do vi  fi  fpccilica  il  divieto  di  mercanta- 
re per  guadagno  , lucri  cauja  . Che  i Re- 
ligioli  Mirtionarj  verfavano  in  fin  calò  to- 
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talmente  di  verfb , perchè  non  fole  erti  non  ANNO 
havevano  l’indegno  feopo  del  guadagno  pe-  1669 
cuoiario  , ma  l'eccelfo  , e fublime  di  am- 
pliare colla  Predicazione  la  Religione  Cat- 
tolica , al  qual’  effetto  era  indifpenl'abile 
il  mezzo  della  loro  fuflirtenza  nel  prove- 
dimento  de’necertàrj  alimenti  ; e nè  pure 
poterli  far  calo  della  proibizione  della  flef- 
fa  Decretale  per  un’  altro  Capo  , che  in 
erta  parimente  fi  legge  , mentre  facendó- 
vifi  divieto  di  dar  in  affitto  i poderi  delle 
Chiefe  a’  Laici , ora  la  prattica  , c confile- 
codine  legitrima  hà  introdotto  , cheadef- 
fi  foli  fi  facciano  limili  locazioni  , il  che 
importava  un  tale  difufo  della  Decretale 
medefima  , che  come  uno  Statuto  pecu- 
liare in  un  calo  particolare  non  haveva 
luogo  , fé  non  veniva  canonizzato  dall’ 
ortervanza  , e perciò  fondandoli  fa  Bolla 
di  Clemente  fopra  la  difpofizionedegl’an- 
tichi  Canoni,  le  quello  non  haveva  luo- 
go , nè  menò  erta  doveva  tenerli  ragione- 
vole, e Ibpra  di  lei  doveva  Icmpre  preva- 
lere il  Precetto  Divino  di  andare  à Pre- 
dicare rEvangcIio  , il  che  non  potendoli 
efeguire  per  l’accennate  difficoltà  , fenza 
portar  , ò cambiar  merci  , non  potevafi 
loro  lame  di  ragione  ncllun  divieto. 

Era  si  palelè  l’onellà  della  Sacra  Conili-  6 
tuzione  impugnara  , che  gl’ argomenti  con- 
trari non  hebbero  bilbgno  di  rilpolla  , fc 
non  per  appagare  quell’  infima  Ipezie  di 
Letterati , che  havendo  feienza  della  metà  , 
delle  colè  , l’altra  metà  fe  la  imaginaiiò  *“'• 
nella  fàntafia  corrotta  dall’ appetito  di  lar- 
gura nel  vivere  ; Imperochè  qual’oneflà 
puoi  mai  rifplendere  maggiore  , che  nel 
procurar  la  euflodia  , ed  ortervanza  de’ 

Voti  giurati  à Dio,  qual’ è quello  della 
Povertà  ne’  Religiofi  ; e qual  più  gran  pre- 
varicazione può  darli  de  i di  lei  prelcritti, 
quanto  la  prattica  del  negozio  Mercantile, 
che  ravvila  anzi  per  inimica  la  povertà,  fo- 
pra  della  quale  non  è po'libile  il  traffico  , 
e quindi  fe  con  Dio  non  puole  la  Creatu- 
ra far  contratto  di  altro  , che  dell’  opera- 
zioni , ò rinunzie  volontarie  , fendo  il  ri- 
manente tutto  fuor  dell"  umano  comercio, 
c perciò  tutto  fuo  , il  Religinfo  , che  hà 
ne’  Voti'  rtipulato  quello  contratto  conSua 
Divina  Maellà,  violandolocon  procacciarli 
guadagni  , dillrugge  empio  prevaricatore  ; 
che  egli  Gfà,  e ftodatore  delle  promertè, 
tutto  il  comercio  con  Dio  , dal  quale  ab- 
bandonato rimane  in  braccio  di  Satanartb, 
e l’haver  trovato  il  Divieto  Papale  , che 
lo  fiabiliii  al  mantener  un  contratto  sì  fa- 


cro- 
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ANNO  crofanto  , qual  mente  fari  sì  priva  di  lu- 
1669  me  di  ragione  , che  voglia  hayer  per  buo- 
na l’oppofìzione  ; la  quale  ben  fì  riconofee- 
va  inlulTiftcntc  dal  riflclTa , che  febene  era 
Precetto  Divino  il  predicar  l'Evangelio  à 
gl’  Infedeli  , ed  il  non  trafficare  à gli  Ec- 
cleCallici  Prececto  pofitivo  , nondimeno 
conveniva  oflervare  nello  (lellb  Evangelio 
del  Capo  decimo  di  San  Luca  , raflègna- 
mento , che  il  Divino  Maertro  haveva  Ina- 
bilito per  alimenti  a’  Tuoi  Predicatori,  cioè, 
che  lenza  baffone,  fenza  talea,  fenza  hu- 
mano  provcdimento  gndaflèro  diffeminan- 
do  la  parola  Divina  , concenti  di  quei  ri- 
Apri , clic  la  carità  de’  Popoli  loro  efibifce 
per  alimento  , il  che  canonizzava  per  in- 
difpenfabile  il  dar  loro  aftégnamenco  fopra 
i.  lucri  del  comercio  Mercantile  proibito  à 
gl’  Ecclefiallici  da  rimotiffimi  tempi  per 
Divina  inCnuazione  , quando  leggefi  , che 
il  Redentote  afléntl  , che  doppo  la  chia- 
mata di  San  Pietro  , e fratelli  alla  Tua  fè- 
qucla,  continuane  la  pefeagione  alla  Mari- 
na , ma  non  poi  , che  San  Matteo  Mer- 
cante cornaAe  al  trafficorlell’  abbandonato 
Banco , ò Telonio  ; e feben  l’oppoAa  De- 
cretale di  Aleflàndro  Terzo  non  era  sì  chia- 
ra nell’  efpreffione  , ed  in  cafo  particolare 
fi  haveva  l’altra  /pecifica  nel  Capo  Clerici 
de  vira,  & honejìate  Clericorum  , divulgata 
da  Iniiocenzio  Terzo  noi  terzo  Generale 
Concilio  di  Lacerano  , che  non  ammette- 
va nè  Cemento  , nè  interpretazione  , per- 
chè non  foflè  un  divieto  latto  da  tutta  la 
Chielaall’Univerlità  degl’EccleliaAici,  co- 
me ancora  il  Capo  feguence , che  è il  finale 
delio  AelTo  titolo  ; Anzi  non  mancare  il 
medefimo  Divieto  nell'ultimo  Concilio  di 
Trento  al  Capo  primo  della  Seffione  ven- 
tunefima  , tutti  però  fuperflui  al  cafopre- 
fente  , nel  quale  balta  il  rillcAu  della  Po- 
vertà giurata  da’  Rellgioli  per  difeernere 
quanto  Ita  fcandalofu  , fé  in  vece  di  col- 
tivarla nella  nudità  AppoAolica  ,,  la  di- 
Aruggono  col  poll'cllo  , ed  ufo  de' Capitali 
ò pecuniatj  , ò Mercantili , che  richiede  la 
negoziazione,  ò mercanzia  loro  interdetta, 
y Diverfa  cagione  , come  fù  diverto  il 
foggetto  efibl  al  popolo  CriAiano  una  co- 
t,  a.//»-  fpicua  deliberazione  del  Pontefice  Clemen- 
*"■  ' te  Iblennizata  colla  piò  lellevole  pompa  in 
• Roma  . Fù  queAa  la  Canonizzazione , ò 
fia  l’afcrizione  nel  numero  de’ Santi  Con- 
fcfsori  del  Beato  Pietro  di  Alcantara  Pro- 
Al"  fello  de’  Minori  Olseryanti  di  San  Fran- 
cefeo , e della  Beata  Maria  Maddalena  de 
al’?»!"'  Pani  Monaca  Carmelitana,  celebratane! 


giorno  della  Domenica  io  Albis  , la  quale  ANNO 
deAinata  dalla  Chiela  per  la  conclufione 
delle  Felle  Pafquali  di  Refurrezione  del 
Signore  , fi  denomina  così  dalle  vcAimen- 
ta  bianche  , che  depongono  i Neofiti  , ò 
fienoi  novelli  Battezzati , qualificata  quell' 

Anno  per  la  Sacra  funzione  fuddetta  nella 
pubblica  verificazione  di  un  candorpiù  fu- 
blime  , e Ccleftc  de’  Gigli  incontaminati 
della  purità  Verginale  de’  lùddetti  due  Eroi . 

Compì  dunque  Clemente  nelle  folite  for- 
malità l'azione  medelima  entro  la  Balìlica 
Vaticana,  dove  fra  la  macAà  della  Mefsg 
Punteficaie  , egli  promulgò  rAppoltolìco 
Decreto  della  loro  afsunzionc  al  ruolo  de’ 

Santi  invocati  fpecialmcntc  l’uno  nell’Or- 
dine de’ Confefsori , l’altra  delle  Vergini, 
nel  lòlennc  Canto  delle  uonfuete  Letanie, 
al  rimbombo  fellevole  dell’  Arcìgliaria  della 
Mole  Adriana  , ed  à luono  delle  Campa- 
ne Irà  la  pubblica  letizia  del  Popolo  Ro- 
mano di  veder  moltiplicati  i CeleAi  In- 
lercclsorì  prei'sola  Maeilà  Divina,  ed  innal- 
zato al  prolpctto  del  Mondo  Cattolico  la 
chjarezz  a delle  loro  virtù  eroiche , la  ra- 
rità de’  loto  prodigi  , e l’allettamento  alla 
loro  imitazione  , da  che  illanguidito  il  Se- 
colo nella  perfezione  CriAiana  , luneflató 
daslortunevoli  avvenimenti  , davafiàque- 
Ao  l'utela  in  Cielo  , per  renderli  più  mi- 
ti , ed  all’  altra  uno  Aimulo  il  più  clem- 
plare  , c cofpicuo . Benché  fol'sc  verificato 
colle  folite  pruove  giudiziali  , e folenni 
l’uno  , e l’altro  capo  delle  virtù,  e mira- 
coli di  amendue  i Santi,  rxinpermife l'in- 
fermità del  Papa  , che  fe  ne  efibifse  lo- 
fi ruzione  autentica  colla  divulgazione  de’ 

Procefii  verbali  nelle  folite  Bolle,  ad  una 
delle  quali  fupplì  però  il  Succefsore  Ponte- 
fice rilpetro  San  Pietro  , che  à fuo  luogo 
rapporteremo  , ma  per  accennare  qui  ciò, 
che  ivi  non  fi  fpecifica  , diamo  conto  vo- 
lentieri di  una  Riforma  , che  il  Sant’huo- 
mo  flabilì  /òpra  le  Monache  dello  (lefso 
fuo  Ordine  Serafico  , Ibpra  di  cui  in  con- 
fiderarfi  la  nudità  , aufierità  , e carnefici- 
na penitenziale  di  un  Capuccino  , e di  un’ 
Ofservante  più  rigido , vi  fòchi  difse,  non 
potervifi  intentar  altra  Riforma  , che  di 
moncar  loro  un  braccio,  ò una  mano,  per- 
chè  in  altra  forma  nulla  vi  poteva  efsere 
da  riformare  , e pure  1 aullerità  del  Santo 
fuddetto  hà  penetrato  tanto  avanti,  che  in 
dette  Monache  ha  impoito  rellringimento 
più  fevero  , benché  àdue  fòli  Monafieri  in 
Italia  fiali  cfiela  fin’  ora  di  Piè  di  Monte 
' di  Alile  in  Regno  di  Napoli  , e di  Santa 

Maria 
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.4ATA70  Maria  della  Fara  in  Sabina  veduto  da  Noi 
1669  nella  noftra  Vilica  Appodolica  io  quella 
Provincia  . Adunie  il  fervente  Santo  la 
combinazione  della  fblicudine  de’  Romiti 
antichi  della  Tebaide , e della  Nitria  , e 
della  nudità  , e povertà  di  San  Francefco, 
e ne  propofé  la  Regola  alle  dette  Mona, 
che , principale  Inlbcmo  delle  quali  à l’in> 
reto , e totale  ftaccamento  da  tutte  le  co- 
fe  del  Mondo  , non  fbio  attinenti  alla  cu* 
rioGtà  , ò trattamenti  del  Parlatorio , ma 
fino  al  necefratio  appreftamento  degl'  Ali* 
menti  quotidiani  ; Sù  tale  idea  di  pofezio* 
ne  Religiofà  i Monafleij  delie  Protefledeth 
bono  diltinguerfi  in  due  fèparate  porzioni , 
febeo  anneri  di  fabbrica  , una  delle  quali 
deve  fervile  per  la  Claufura  delle  Mona* 
che  Operanti  , col  nome  di  Marte , con 
Porta,  Parlatorio,  ed  Officine  fblite,  Cu* 
ra  delle  quali  deve  cflère  di  amminiflrate 
l’entrate,  proveder  vitto,  evcftito,  eri* 
metter  le  vivande  per  ruote  al  Monaftero 
contiguo  , Claufura  rigidillima  delle  Soli* 
tarie  con  nome  di  Maddalene  , intente  alla 
fòla  contemplazione  delle  cole  Celefli , ai 
Coro  , all’  Orazione  , alle  Difcipline  , e 
Penitenze , talmente  rìnchiufè  , che  non 
vi  è nè  Parlatorio  , nè  Ruota  , nè  Chie* 
fa  comunicabile  con  perfooa  del  Seco* 
lo , à riferva  dei  Conteflore , che  loro 
amminiflra  i Sacramenti . Quello  fiacca* 
mento  dal  Mondo  viene  poi  fortificato  da 
tante  r^ole  di  auflerità  , e di  folitudine, 
che  alle  fleffe  Maddalene  è proibita  la  par* 
cecìpazione  di  i^ni  accidente  del  Mondo, 
fino  dell’  infermità  , e delle  morti  de’  lor 
Parenti , à fuflragio  de’  quali  ogni  primo 
Lunedì  del  mele  fi  fanno  loro  refequie  , 
lenza  fapere  , le  fiano  eflì  Irà  rivi , b fràf 
morti , e febene  ogni  Monaca  hà  la  prò* 
pria  Cella,  edOrticello  , da  quelli  ancora 
loro  conviene dillaccarfi,  mentre  e l'una,  e 
l’altro  vanno  ellratti  à forte  ogni  fei  meli , 
di  maniera,  che  l’iiicolacoè  fempre  vario, 
e lo  llaccamcnto  fempre  termo.  Nè  pure 
a’  Medici  fi  confence  nell’  infermità  l’in* 
erefio  in-  Claufura  , ma  correndo  a’  lati 
dell’ Infermeria  un  corridore  ad  ogni  let* 
to,  aprefi  un  fineflrino,  mediante  il  quale 
le  Inferme  fono  efplorate  ne’  polli  , ò fa* 
laHate  nelle  vene  . Il  filenzio  è si  rigido  , 
che  nè  pur  lece  alle  Maddalene  parlar  colle 
Marte  , alle  quali  l’urgenza  de’  óbi  fpe* 
ciati , ò dì  altre  colè  u indicare  col  dito 
il  capo  di  robba  , che  occorre  , additan* 
dolo  nel  ruolo , che  fi  tiene  in  tavolieie 
affilTo  alla  Ruota  , per  dove  fi  apprefia 
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loro  il  fèrvizio  di  cucina  flagìonaro,  efer  ANKO 
coti  dire  loro  imboccato  , perchè  non  hab*  1669 
bino  à divertirli  la  mente  nè  pur  colle  fac* 
cende  manuali , b provar  altro  fuoco,  che 
quello  deir  amor:  dì  Dio  . L’Abito  ruvi- 
do , il  Letto  filile  tavole  , con  una  fola 
Pelle  di  Caprone  , i Cìlizj  , le  mortifica- 
zioni fono  poi  il  compimento  di  auflerità 
si  celebre  di  quello  fànco  Inflicuto  , che 
propoflo  oelle  Spagne  dal  fuddecto  San 
Pietro  , ed  ivi  abbracciato  , pafsò  poi  in 
Italia  , proiBofiane  la  prattica  da  Suor 
Francefea  Farncfe  Not^liffima  Romana , 
la  quale  non  bevendo  trovato  rincontro 
di  farlo  fiorire  in  Roma  , lo  trovò  nella 
cofpìcua  petà  del  Cardinal  Francefeo  Bar* 
berinì  , che  fondò  del  proprio  denaro  il 
capitale  , che  con  annuali  proventi  prove- 
de ad  un  dicevole  mantenimento  il  detto 
Monallero  della  Fara  , le  Coflituzioni  del 
quale  nella  reòcata  rigidezza  ad  iflanzadel 
Fondatore  Cardinal  Barberino  furono  ap- 
provate dal  Pontefice  Innocenzo  Undecì- 
mo  col  Brevedcl  giorno  vencefimotravodi 
Marzo  dell’Anno  fecondo  del  fuo  Ponte* 
ficato  , benché  con  non  poca  difficoltà  per 
lai  diffidenza  , che  il  tepore  della  perfezio- 
ne Regolare  dei  Secolo  nel  fello  imbelle 
potcfle  conquiflare  tanto  calore  dì  carità  di 
poter  refilfere  à cimenti  sì  ardui  di  qufleri* 
cà  di  una  Regola  , che  hà  accoppiato 
quanto  di  rigido  , di  perfètto  , e di  pratti- 
cabile  efibl  la  fleotata  vita  degl’  antichi 
Romiti  rincbìufi. 

Quello  faggio  della  celebre  auflerità  del  S 

novello  Santo  di  Alcantara  rimane  fuper* 

Ilice  nelle  Suore  Riformate  per  una  mortai 
iurmagine  di  quella , che  in  vita  praccicò 
in  sè  fleffo  , come  troveremo  nel  rìflrectn 
delie  di  luì  memorabili  azioni , divulgato 
nella  Bolla  della  prefènte  Canontzazione 
nell’  Anno  Tenente  , e ben  lì  fòdata Col- 
lega nella  medefima  Solennità  Anima  emù* 
la  in  sì  bell’  Arringo  di  Penitenza,  pari  an-  ""*■ 
cora^nell’ innocenza  di  collumi  Santa  Ma-'*”'- 
ria  Maddalena  de  Pazzi  , la  quale  nata  dì 
nobile  Piofapia  nella  Città  di  Fiorenza  , 
apparì  confumaca  nella  perfezione  ne’  piò- 
teneri  Anni , quando  nel  decimo  dell’  età. 
fagrò  à Dio  il  fuo  fior  verginale  , prima 
di  darlo  in  cuflodia  alla  foieniiicà  del  Va* 
topubblìco nella  Proreflione  Irà  le  Monache  0 
Carntelicane  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
munitane  la  cuflodia  fri  le  fpinc  della 
mortificazione  de’  fenfi  , che  per  cinque 
Anni  contìnui  la  fottopofe  al  digiuno  in 
pne  , ed.  acqua  à riferva  delia  Domenica,/ 

nella 
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/fATNO  nella  quale  il  riftoro  non  rorpallhva  quello 
1669  de’  Cibi  da  Quarefima  , che  di  pib  la  fog- 
gettò  a'  cìlizj  , a’  flagelli , ed  à tutti  i di- 
fagi  , che  poflk  prefcriverc  la  più  rigida 
Severità  ad  un  corpo  penitente  . Tanto 
inerito  le  recarono  Iberni , c patimenti  si 
gravi , che  impetrò  una  Icintilla  di  amor 
Celefte  verfo  il  Divino  Tuo  Spofo  che 
fatto  il  fuo  petto  una  iornacc,  riufeivaim- 
. potente  refl-igerio  l'acqua  gelata , rapita  in 
ellafì  , illuminata  da  Celcfli  rivelazioni  , 
onorata  di  Grazie  inligni  , acciochè  fé  lé 
confcrvaflc  ferma  là  baie  delle  crilbiane  vir- 
tù nell'umiltà,  e nella  pazienza,  permife 
Dio  , che  fperimentalle  orribili  tentazioni 
del  Demonio;  delblazioni dello fpirito quali 
abbandonato  , e derelitto  dall'  ajuto  Divi- 
no , nel  quale  collante  la  di  lei  liducia 
lènti  foriere  daU’eccellenza  delle  profiliate 
tirtù  la  carità  verfo  > prolTimi  , che  l’ab- 
bflfsò  a'  Minilleri  più  vili  del  Monalieto  , 
e del  fervizio  degl’  Inlermi  , 'a'  quali  col 
lólo  ballàmo  dellà  Lingua  iti  lambire  le 
ulceri  donò  la  lalute  , che  in  se  llella  pro- 
vò indi  si  inietta  da  riconofcerla  per  uii 
mezzo  di  iinillima  pruova  della  perlczio-' 
ne  , ne’  languori  della  quale  -auguravali 
fpario  più  ellefo  di  vita  ',  non  per  vivere; 
perchè  penava  , ma  per  patire , perche  vi-: 
veva  ne'  conflitti  de'  crucj  colla  morte  , 
Protcflava  rilintir.nel  cuore  sì  acerba  il 
dolore  per  i peccati  de' -fedeli,  eperlace- 
cirà  degl’  Inledeli , che  llillandoli  in  piaiv 
to  , anelava  à patire  per  loro  ravvedimenti 
” to . Fù  tanto  gradevole  a Dio  complcllo 
sì  eroico  di  virtù  , che  à’  meriti  della  fuai 
interceflione  prevertì  tal'volta  Tordinc del- 
la natura  00’ prodigi,  ben  veritìcati  negli 
atti  giudiziali  della  fua  Canoniza/Hine- 
Adorna  poi  di  sì  alta  benomcrenza  compi- 
to l’Anno  quàranteGmeprìmo  della  fua 
età  pafsò  agl'amplelii  del  fuo  iSpofoGiesù 
con  una  beàra  morte  il  vtnrelhnbquinto 
giorno  di  Maggio  l’Anno  feteimo  del  cor- 
rente Secolo  - Quello  Icarfo  laggiù  delle 
virtù  della  novella  ^antilicata  habbiamoi 
filmato  d’^coppiare  alla  telazione  della  lua- 
Canonizazione  , da  che  non  allenti  il  cur-- 
to  vivere  del  Pontefice  Canonizzantedifar 
pubblico  l’ellratto  del  Procello  compilàtoC- 
ibpra  gli  cccelfi  meriti  della  medclima^  ' 
9 Le  altre  Appofloliche  Conflicuzioni  , 
che  il  Pontefice  divulgò  in  quell’ A mio  ri.’ 

r-  contingenze  oltre  al  Go- 

Tm»  t.  verno  de’  Regolari.  Fù  lopgetto  della pri.- 
ma  un’ eccella  abominevole  accaduto  nella 
Città  di  N'icocera  in  Calabria  - Prclcdeva 
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à quella  Cattedra  Vefcovale  da  poch’  An- 
ni  avanti  Gio:  Francefeo  Biancolclla  già  1669 
Canonico  d’Avverfa  , il  quale  , ò per  fo- 
verchio  rigore  non  fecondando  i lenii  dell’ 
Appollolo  , che  vuol  nel  Pallore  accop- 
piata alla  giu llizia  il  compatimento  dell’ 
umane  inlermità  , ò riufcendo  i deviaci 
dal  fentiete  della  vita  Crilliana  , imper-  ..  .. 
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veriati  nc  peccati  a pochi  trarci  del  di 
luì  reggimento  Eccleliallico , contraflè  l’odiò  oJlire*”’ 
di  molti  infoflerenti  della  correzione , che  r"'.'’  ' 
pure  andava  tolerando  , che  corne  i Ve- 
feovi  fono  le  pietre  deH’invilibile  edilìzio 
di  Santa  Chiela  , così  debbono  nella- Ibr- 
ma  de’  marmi  , co’  quali  li  alzan  le  làb- 
briehe , paflar  prima  futeo  i colpi  delle 
tribolazioni,  le  quali  però  li  moltiplicaro- 
no all’ellremo  , perchè  da  empj  Sicatjcn- 
tro  la  Itclla  fua  Città  fù  tratto  di  vita 
con  lummo  onore  di  tutta  Italia  , con- 
fideraridofi  tanto  diminuita  la  debita  ve- 
nerazione all’  A pportolato  , che  non  vi  fof- 
fe  rifpeto)  à profonder  quel  làngue  , che 
rimane  unicamente  da  fpargerlì  nel  mar-i 
tirio  per  la  Santa  Fede.  Dichiarò  per  tan-^ 
to  il  Papa  incori!  sì  detcflabili  rei  netli 
maggiore  fcommunica  rifervata  à sè  , im- 
ponendo à tutti  i Prelati  di  far  colle  lo- 
lite  forme  funebri  pubblicar  nelle  Felle 
tal  Cenfura: , come  una  gravaioria , c re- 
gravatoria  Spirituale  , acciochè  gl’  empi 
Parricidi,  benché  occulti  colla  debita  fod- 
disfazione  alla  Chiela  oltraggiata  rìcornaf- 
fero  al  di  lei  grembo  . In  quello  llcllo 
emergente  di  defonti , ma  in  cafo  diver- 
Ib  , divulgò  Clemente  un’  altro  Decreto 
Appoflolico  intorno  a’  Sacrifizj  Enchari- 
lltci  , che  fi  olirono  à Dio  in  fuflragìo 
dell’ Anime  Purgatiti,  raflermando  laCo- 
llituzione  del  Pontefice  AntecelTore  riferì-  Dkn.r. 
ta  da  Noi  l’Anno  lèflantelimofecondo,  e 
feliantcfimofcttimo  ; E perchè  in  ella  per- ■*•1 
mettcli  la  Celebrazione  delle  Mellè  à gli  Alme  P»iv>- 
Altari  Privilegiati  peri  Defonti,  con  adem- 
pimquo  degli  obblighi  ingiunti  da’  Pii  Te- 
liatori  , ancorché  non  polTa no  celebrarli  col  f*"!' ■'<«■>•• 
Rito  funebre  ,.,come  obbligata  la  Chiefa 
à folennizzarc  con  Rito  doppio  le  Felle  de' 

Santi  , venne  fulcitaco  dubbio,  fetal’ln- 
dulto  bavelle  luogo  ne’  foli  Altari  Privile- 
giati in  perpetuo  , ò quotidianamente,  ò 
pure  ancora mquelii.,  cilene  follerò  pro- 
veduti à tempo  limitato  ; ò per  alcuni  de- 
lerminatigionii  della  Scitiinana , e dichia- 
rò fotto  Udì  ventefimoterzo di  Settembre, 
che  ancor  quelli  Altari  godevano  la  mede-, 
lima  prerogativa  , di  maniera,  cheoflèren- 

dut’ili 
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^lf}joàov\ù  il  Divino  Sagrifizio  per  Suffragio  de’ 
1669  Defbnti,  ancor  col  Rito  della  Feda  corren- 
te lì  apriffe  lo  ffelio  Teforo  Spirituale  à 
Suffragio  delle  Anime  Purganti  , come  fé 
la  Melsa  fi  celebralse  col  Rito  funebre . Gli 
Scrutatori  lòliti  dell’ Azioni  de’  Papi  rino- 
varono  un’oppolizione , che  hà  Icntore  di 
c.fcn.i.  ercfia,  benché  dii  li  profellartéro  Cattolici , 
allerendo  rimanere  luperff iziofo  il  Privilegio 
dell’Altare  nelcaroruddctto,comeC  preten- 
dellé  con  elio  di  qualificare  con  ma^ior 
pregio  rAuguliilIimo  Sagrili  zio  della  Meda , 
che  nell’ oblazione,  confezione , frazione , e 
confumazione  del  Corpo  , e Sangue  del 
Signore  havendo  intrinfeca  eccellenza  in- 
finita , non  può  mai  elTer  capace  di  mag- 
giore , mediante  qualfilia  Indulto  Papale, 
per  coffituir  differenza  Irà  la  Meda  cele- 
brata all’ Aitare  non  Privilegiato  da  quella 
celebrata  al  Privilegiato  , quando  tutte  fo- 
no del  medelimo  valore  ìmmenfo  intrinfe- 
co  lènza  forma  , che  per  ellrinfeca  quali- 
tà , e differenza  di  luogo  delia  celebrazio- 
ne poda  fenza  fuperffizione  tenerd  , che 
una  da  più  eccellente  dell’  altra  , mentre 
in  tutte  fi  offèrilce  l’illedb  Corpo,  eSa-n- 
guedi  Gesù  Crifto  . L’improprietà  di  quell’ 
RirroioMi  argomento  fu  ravvifata  da  un  folo  rifledo 
Cattolica  Dottrina  delle  Indulgenze  , 
le  quali  havendo  il  valore  per  i meriti 
del  Redentore , della  Beata  Vergine  , e 
de’ Santi  , foprabbondevoli  alia  GloriaCe- 
lede  , che  godono , fono  capitali  di  fopra- 
erogazione  , checoffituifeono  ilTelbrodel- 
la  Chiefa  , la  Chiave  di  cui  dà  in  mano 
al  Sommo  Pontefice  , che  può  diftribuirli 
a’  benemeriti  per  qualche  pia  opera  ò di 
Lìmofina  , ò di  Orazione  , ò di  Digiu- 
no , ò di  Pellegrinaggio , e Irà  tutte  la 
più  eminente  è poi  quella  del  Divio  Sa- 
grifizio  , e la  più  pia  quella  de’  Suffragi 
per  TAnime  de’  Delonti  ritenute  nel  Pur- 
gatorio , e quindi  colla  concedione , che  il 
Papa  là  dell’  Indulgenza  , à chi.  offre  il 
Sagtifizio  incruento  della  Melfa  , non  in- 
tende dì  render  più  eccellente  il  medelimo 
Sagrìfizio  , che  infinito  non  può  qu.ilifi- 
Carli  di  più  , ma  di  retribuire  per  quell’ 
eminente  Opera  Pia  il  rilallàmcnto  della 
Penitenza  , e Pena  del  Purgatorio  , da 
che  l’Indulgenza  non  Iblo  rimette  la  Pe- 
nitenza del  prefente  Secolo , ma  quella 
dell’altro,  perché  fe  fi  rimettellero lefole 
pene  l'emporali  , haverebbe  la  Chiefa  la 
mera  follecitudinc  delle  cofe  Temporali  di 
quello  Mondo  , fenza  provedimento  dì 
quelle  dell’  altro  , che  debbono  eileae  più 
Temo  Terzo. 
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gravi . L’alTegnamento  poi  di  luogo  , 6 ANNO 
di  Aitare  determinato  è elTenziale  per  una  1669 
fpecie  di  economica  fpirituale  , perchè  fe 
tutti  gl’ Altari  godeflero  tal  Privilegio,  non 
fi  determìnarebbe  la  volontà  del  Papa  Dif 
penliere  legitimo  dell’  Indulgenze  , e cosi 
l’allégnamento  del  luogo  del  Suffragio  è 
légno  vilibile  della  di  lui  volontà,  e non*"*- 
altrimente  accrefcimcnto  dì  pregio,  ò dì 
valore  al  Divino  Sagrìfizio  della  Mella  - 
Con  altre  due  Bolle  providde  Clemente  à 
due  contingenze  del  Bene  Spirituale  de’ 

Fedeli  , attendendo  il  valore  de’  Decreti 
già  riportati  da  Noi  nell’Anno  cinquantot-' 
tefimo  per  riformazione  , e correzione  de- 
gl’abuli  de’ Curati  dell’  Anime  nell’  India 
Orientale,  ed  obbligar  fotto  le  medefime 
pene  ancor  quelli  delle  altre  Provincie  , e Z'  »>- 
Regni,  ne’ quali  dillcminavali  a’ Gentili  ' 
la  parola  dì  Dio  , mediante  l’Appolloliche 
Miffioni , e coll’altro  etellé  in  òttedrale 
la  Collegiata  Chielà  Sanander , allegnan- 
doli  per  Diocefe  ciò  , che  difmembrò  da 
quella  troppo  valla  della  Metropolitana 
di  Burgos  , detta  le  Montagne  balle  , ac- 
ciochè  la  troppa  ellenfione  del  Gregge  non 
aggravane  il  Pallore  , da  che  ogni  piccola 
porzione  dì  Paefe  nella  Cura  Velcovaleè 
pefo  grandillìmo  ancora  alle  fpalle  degl’ 

Angeli , come  afserirooo  ì Padri  del  gran 
Concilio  Tridentino. 

De’  Regolari  pochi  furono  i prevedi-  io 
menti  , il  primo  de’ quali  fù  propizio  a’ 
Conventuali  di  San  Francelco  , a’  quali 
Clemente  donò  i Conventi  SupprelTi  di  a-ii»  i"'»- 
Lecce  , di  Grumi  , di  Rìpalda,  e Calda- 
rola  , che  già  goduti  da  quella  Congrega-  co«««u.- 
zione  di  Conventuali  Riformati,  che  re-'"' 
llò  ellinta  per  Decreto  di  Urbano  Ottavo, 
riferito  da  Noi  l’Anno  ventelimofello,  ri- 
manevano fenza  il  debito  Culto  Divino  al 
fèrvìzio  del  Coro  , anzi  per  alilo  .degli 
fcelerati . E perchè  il  luogo  della  preemi- 
nenza baveva  Icompolla  la  concordia  frài 
Canonici  Regolari diSan  Salvatore commo-  c.»p»icì 
ranti  nel  Monallero  di  San  Pietro  in  Vio- 
cola  di  Roma,  pretendendo  t Graduati  alle 
Prelature  , che  fi  dovellè  ollervarc  l’anzìa-  ' * 
nità  per  il  luogo  più  degno  , e che  il  Pro- 
curator  Generale  non  doveflé  per  ragion 
della  fua  Carica  haver  preeminenza  nef- 
fima  , dichiarò  il  Papa  il  contrario,  dan- 
doli il  luogo  ancora  fopra  il  Superiore  lo- 
cale . Ciò  fù  llabìlìtode’ Regolari,  l’Infli- 
tuto  de’quali  era  antico  nella  Chiefa.  Un’ 
altra  Conllìtuzione  fi  pubblicò  perquelli  , 
che  per  ancora  non  erano  ferali  in  quell’ 

M m m Oi. 
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^WJVO  Ordine,  e che  Clemente  «e  li  fermò;  era- 
1669  no  quefli  i Cherici  Poveri  della  Madre 
di  D'o  , ò fìa  della  Congregazione  delle 
Scuole  Pie,  furonogià  effi  nella  primiera 
loro  fondazione  annoverati  alla  Clalle  di 
quelli  , che  feben  vivono  in  Cuinmunìrà  , 
non  fi  chiamano  Regolari  , perchè  vivono 
fènza  efenzione  fottO’ rubbìdienza  de’  Ve. 
fcovi  Diocefiini  , come  fono  i Preti  dell' 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  , e con  tut- 
to, cheli  Pontefice  Gregorio Decimtxjuin- 
to  gl’  annovctaflc  fra’  Regolari , con  perrnet. 
tere  loro  la  lòlenne  Proleffione  de  i tre  Vo- 
ti foftanziali  di  Povertà  ,Caflità,  ed  Ob. 
bedienza  , nondimeno  Innocenzio Decimo 
forfè  per  lo  fcarfo  numero  dè’ Soggetti , e 
per  la  povertà  delle  loro  Cafe  , impotenti 
à farvi  fiorire  la  Difciplina  efàcta  del  pro- 
prio Indituto  , tornò  à ridurli  alla  primie- 
ra  condiziorxtdi  Congregazione  di  Saceidoti 
Secolari , nel  qual  grado  corri fpondendo 
fucceflivamentc  al  debito  loro  importo  dal- 
le proprie  Conllituzioni  d'inllruire  nella 
pierà  Criftiana,  e nelle  lettere  i più  poveri 
fanciulli,  anzi  di  accompagnarli  dalla  Scuo- 
la alle  loro  Cafe  , dettero  tal  faggiodi  Re- 
golar Difciplina  , ed  intera  Oflcrvanza  , 
cIk  il  prefente  Pontefice  li  (liinò  degni  di 
reintegrazione  allo  flato  , e privilegi  tutti 
de’  Regolan , conceduti  loro  in  ampia  for- 
ma per  Bolla  del  giorno  ventelimoterzo  di 
Ottobre  , come  dianzi  lòtto  il  .'ccondo 
giorno  dello  flellò  nrefe  erafi  dimortrato  li- 
berale il  medefimo  Clemente  di  grazie  fpi- 
rituali  à tutte  le  Chiefe  del  grand' Ordine 
di  San  firancefeo,  anche  di  Monache,  con- 
cedendo Indulgenza  Plenaria  à chi  le  vifi- 
tava  il  feltivo  di  di  San  Pietro  di  Alcan- 
tara. 

1 1 Opprimevafi  frà  tante  Cure  del  Governo 
della  Chiefà  univerfale , e per  gli  {fortune- 
voli  avvenimenti  dell’artedio  di  Candia  la 
falute  del  Papa,  che  fiacca  per  età  fettua- 
tx  Bfx/.x  ^ g molto  più  per  abituali  indifpo- 

• Iizioni  epilettiche  , non  poteva  venir  rilio- 
nta  ballcTolmentc  dal  vigor  dell’ animo fo- 
Dirparan  pra  modo  zelante  ; che  anzi  lo  aggravò  un 
l'Va.r V nuovo  diflurbo  colla  Repubblica  di  Geno- 
i™FJa*Ì''va  , la  quale  colle  circofpez.ioni  infcpara- 
“™”_^i'bili,  feben  tal  volta  fuperlliziofe , tempo- 
" ralmeme  dal  governo  della  moltitudine, 
ancorché  eletta  nobile  , ed  Ariliocratica  , 
dee  Ilare  in  una  perpetua  veglia  di  fòilitci- 
cudìne  interna  , che  fi  mette  m rotta  per 
ogni  leggiera  fufpizione  , e perciò  ogni  tir- 
cololaiuquicra  , ogni  ridoiiolaturba,ogni 
foglio  afhllola  della  à fpiare,  le  contenga 
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eccitamenti  a’  tumulti  , Invito i fedizioni,  ,,^AiO 
ò macchine  alla  fovverfione  della  libertà-  1669 
In  cali  angofcie  proprie  ad  ogni  Repubbli- 
ca rinquificore  deputato  da  Roma  contro 
l’eretica  pravità  fece  fui  principio  del  fuo 
Mmirtero  pubblicare ,.  ed  affiggere  ne’ luo- 
ghi folici  gli  Editti  Generali  delSanc’Of- 
Hzio  fenza  partecipazione  de’ Maeflrati  Se- 
colaii,  a’ quali  non  deve,  fe  non  riufeìr 
gradevole  la  vigilanza  del  foro  della  Ghie- 
fa  alla  confervaziuoe  della  Religione , che 
(HI  r è la  bafe  primaria  del  buon  Governo, 
della  pace  pubblica  , e della  tranquillità 
delle  confeienze  , non  meno  , che  deli’ 
ubbidienza  del  Vallallaggìo  al  Prencipe 
Temporale  ancora  ; Onde  pretendendo  ef- 
fo , che  un  tal  atto  folle  un’attentato 
contro  la  liberta  del  Governo , e che  la- 
fciaro  negletto  poreflè  alletura  i malvi- 
venti  a divulgare  de’  I..ibelli  fediziofì  , fe- 
cero difcacciar  dalla  Città  , e Stato  l’Ia- 
quifiiorc  con  lòmma  indignazione  di  Ro- 
ma , dove  hebbero  ricorfo  gl’  altri  Mini- 
tiri  del  Santo  Tiibunalc  parimente  puni- 
ti , e fpedalmcnce  il  Fifcale  Ciufeppe 
Tallorelii  efiliato  , benché  con  fuo  van- 
taggio , mentre  ad  iflanza  de’  Cardinali 
Generali  Inquifitori  fu  impiegato  nel  no- 
bile e lucrofo  Governo  della  Città  di 
Narni  . Pendevano  con  minaccic  di  Cen- 
forc  , e d'IncerdettQ  le  deliberazioni  del 
Papa  , quando  la  Repubblica  col  mezzo 
del  Cardinale  Lorenzo  Raggi  portò  le  fue 
feufe  , colla  prontezza  dì  ricevere  l’Inqui- 
firore , e dì  fetvite  di  Coadjutrice  colla 
forza  del  fuo  braccio  Secolare  all’ cférdzìo 
della  Gìurìfdizìonc  di  quel  Sacro  foro,  che 
invigila  ad  un  tempo  ftertò  alla  conferva- 
zìone  della  Religione  , cioè  all’  integrità 
dell’  apprienenze  del  Sacerdozio  , che  à 
quelle  dell’  Imperio  , à cui  egli  mantìette 
cogl’  ammaertra  menti  ìncontaminai  ì da  erc- 
fie  , e da  fortilegj  la  Fede  Cattolica,  me- 
diance  la  quale  co'  giuiamqntì  , coll’onertà 
de’  collumi , cogl’ atti  di  pietà Crilliaoa  ri- 
mane imbrigliato  il  Br'iareo  della  moltitu- 
dine de’  Vallallì  ; del  qual  progetto  fui  fe- 
guitc  degl’ertéccì  rertò  foddìs(àtto  ed  il  Pa- 
p , e la  Sacra  Congregazione  de’  Cardi- 
nali fuddettì. 

Quelli  erano  i dillurbì,  che  agitavano  n 
ranimo  di  Clemente  à dirittura  , ma  la 
Paterna  Carità  del  Supremo  Pallore  ecci- 
tava nel  fuo  cuore  il  comptimento  pr 
altri  cllrinfcci  à rifemire  cordoglio  , come 
pr  coofenfo  . Ciò  avvenne  per  le  feiagure 
deplorabili  della  Sicilia  , dove  il  Monte 

Etna, 
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/4N  NO  Etna,  che  (òrge  proiHmo  alla  Cittì  di 
1669  Catania  , e che  le  fi  una  dura  , e lut- 
Inecnij  d«I  tuofa  vicinanza  , parchi  gravido  di  fuo- 
j bitumi  , e zolfi  fotterranei  il 
incendio , apre  talvolta  una  Ipavente- 
voi’  Immagine  dell’Inferno  per  quanto  la 
mente  umana  può  rapprefentarféne  una 
figura  materiale  . Hebbe  principio  tal 
flagello  il  (éttimo  giorno  di  Marzo  con 
orribile  fcotimenco  della  Terra  , e con 
zimbombi  fpaventcvoli  , che  atterrirono 
gl’  Abitanti  de’  Villaggi  circoflanti  alle 
falde  , uno  de’  quali  reftò  ingojato  da  una 
voragine  apercafi  , ed  altri  conquaflati , 
come  preludio  di  peggio  , perché  l’unde- 
cimo  giorno  dello  lleflò  mefe  fi  fquarciò 
il  Monte  in  ampia  , e ferale  feifTura  due 
miglia  dal  Villaggio  di  Mompelliero , e 
vomitò  catafte  di  pietre  infocate  di  cene- 
re , e poi  finalmente  fgorgò  un  groflb 
fiume  di  fuoco  , che  appunto  come  preci- 
pitofo  , ed  orrido  torrente  feendeva  dalla 
pendice  verfo  la  Cittì  afflitta  per  uno 
fpettacolo  defola  tote  , perchè  dove  tro- 
vava l'oflacolo  faceva  effetto  dìverfo  dalle 
fiumane,  l’acqua  delle  quali  cede,  e fi 
ritira  , che  il  fuoco  accefo  ne’  bitumi  It- 
quefàtti  formontavali',  ò incenerivali , fe 
erano  combufiibili . Penava  dunque  lami- 
fera gente  ì fronte  di  un’infuperabile  re- 
mico , che  portava  l’efterminio  delle  Cì- 
fe , delle  Merci , de’  Tempj , e delle  Per- 
fone  , e fatte  fervorofe  l’Orazioni  ì Dio 
al  colpetto  di  orrore  sì  formidabile  il  Ve- 
feovo , i Maeftrati , e tutro  il  Popolo 
implorarono  la  di  lui  mifericordia  con  la- 
grime sì  profufe  , ed  univerfali , che  pa- 
revan  baflevoli  ( fcriflè  un  Poeta  ) ì fmor. 
zar  le  fiamme  naturalmente  « fe  non  ha- 
velTcro  eflè  una  forgente  perenne , che 
una  piò  imperuofa  incalzava  l’altra  ; per- 
lochè  in  si  atroce  calamiti  della  Patria , 
fù  di  commun  confentimento  implorata 
la  Intercclfione  della  Celefte  Protettrice 
Sant’Agata,  ed  eftfatta  una  fua  Reliquia 
dal  Teibro  della  Cattedrale  , s’avviarono 
efii  col  popolo  piangente  in  penitenziale 
Proceffione  ad  incontrare  la  fatale  , e de- 
folatrice  fiumana  , la  quale  ad  afpetto  si 
venerabile  torcendo  il  corfointraprefo  ver- 
fo la  Cittì  , lo  rivoltò  altrove  à defolare 
il  luogo  di  Mafcalizia  , mifurata  per  lar- 
go fino  all’ampiezza  fterminata  di  lèi  mi- 
glia , di  maniera  , che  poteva  afforbire 
una  Provincia  , non  che  una  Città  ; E 
come  voleva  Dio  palefare  gl’  eflctti  della 
fua  clemenza  con  légni  manifefli  di  graaig 
TcmoTerxp. 
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fpeciale , tolto  alla  firifeia  , ò riviera  del  jtNfìO 
fuoco  l’afperto  della  Sacra  Reliquia,  ella  1669 
torceva  di  bel  nuovo  il  camino  verlb  la 
Cittì  , e fò  in  conféguenza  uopo  ogni 
tal  giorno  rinovare  le  Sacre  Preci  nella 
forma  di  prima  , e portando  replicatamen- 
te  la  Sacra  Reliquia  , collocarla  finalmeri- 
te  in  un'Altare  in  Campagna  , perchè  lo 
fperinrento  dimoflrava  , che  il  furore  di- 
vampante non  comprimevafi  , che  coll’ 
afpetto  di  lei  Sacrofanto . Si  eflefé  quello 
flagello  fempre  compreflb  nella  medefima 
forma  tante  volte  , che  pervenne  fino  al 
vemefimo  giorno  del  mefé  , nel  quale 
cenarono  i fremiti  del  Monte  , fi  efiinfe 
il  fuoco  , e ricoperta  la  Campagna  di  ce- 
nere , una  dirocca  pioggia  la  purgò  , per 
incero  , e maniféflo  rincontro  , che  l’In- 
tercellione  della  Santa  Protettrice  tutto 
haveva  ottenuto  da  Dìo  glorificato  da’ 
Catanefi  , e Siciliani  per  grazie  si  co- 
fpicue . 

In  queflo  mentre  il  maggior  vantaggio,  ij 
che  trovaflé  nell’  Idra  del  buon  Papa  Cle- 
mente fri  i penfieri  pii»  fublimi  del  fuo 
reggimento  , era  quello  del  foccorrere  la 
Fede  Criftiana  fri  i gravilfimi  pericoli  , f/r™"'' 
a'  quali  foggetcavala  la  prepotenza  de’ 
Maomettani  nell’  affedio  di  Candia  , ed 
basendo  ottenuto  dal  Rè  Luigi  il  Reai 
fbccorfb  à quelle  lucruofé  urgenze  e per 
gratificarlo  , e per  animarlo  alle  reclute 
fufleguenti  volle  fecondar  i di  luì  Uffìq 
con  promovere  un  Soggetto  della  Nazio- 
ne Francefe  , e perciò  nel  Conci  fioro  del 
quinto  gtoroo  di  Agoflo  creò  Cardinale 
Prete  Èmanuello  'Teodofio  dì  Turrena  '‘•1  •'.‘"li" 

naie  01  DII* 

Abbate  dì  AIbrctto  col  tìtolo  di  San  Lo- 1 
renzo  in  Panìfperna  . Era  egli  nato  del 
pii»  atro  legnaggio  di  Francia  de’'Duobi 
di  Aquicania  , e con  zelo  fpetcabìle  nel- 
la fua  florida  eri  ben  prevedeafì  provedu- 
ta la  Religione  Cattolica  d'un  grand’ap- 
poggio , ed  onorato  il  Sacro  Collegio  dì 
un  gran  decoro  , come  poi  riufd  col  no- 
me di  Cardinale  di  Buglione  , con  alce 
querele  delle  due  Corti  Aufliiache  , pre- 
tendenti la  parità  nella  nomina  -al  óirdi- 
nalato,  la  quale  fecondo  la  confuecudìae 
parve  al  Papa  dicevole  quanto  al  Rè  Can- 
colico  , ma  quanto  ì Cefàre  la  contraria 
prattica  de’cafi  preteriti  non  recava  quell’ 
obbligo  , e quindi  negatoli  di  prevercir 
nell’  ordine  , furono  aflìcuract  i Minillrl 
pagnuolì  di  lodìsfazionc , eolia  creazione 
di  altro  Cardinale  Nazionale',' quando  il 
Pontefice  fòfiè  appagato  dellai-qnalhì  dd 
M m m z S<^- 
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ANNO  Soggetto  da  nominarC  . Declinando  indi 
1669  TEllate  , vedevali  declinare  à precipizio 
la  laluce  del  Papa  , e per,  non  lafciar  a- 
marcggiato  il  Rè  Ottolico  , ed  ìmpre- 
iniata  la  benemerenza  de'  Prelati  più  co- 
fpicui  della  Chiefa  , chiamò  il  di  vente- 
Cmonooo  ,di  Novembre  il  Sacro  Orllegio 
al  dio  letto  t ed  in  figura  del  Coneìnoro 
fegreto  pubblicò  il  Cardinale  riferbatoli  in 

KnKiin-  Pjjjq  ^ Luigi  di  Portocarrero  figli- 

uolo di  Luigi  Conte  di  Palma  , e di  Eleo- 
nora di  Giizman  Grandi  di  Spagna  , à cui 
gl'Uflìcj  di  quel  Monarca  aprirono  il  co- 
nofeimento  de'  Tuoi  meriti , da  che  cran  sì 
fublimi  , che  eonolciuti  doveano  poi  (li- 
maifi  , e riconofeerfi  da  ogni  Giullizia  , 
tome  il  riulcimento  avverò  il  proiiollico 
in  tanti  Carichi  primarj  c della  Chiela , e 
della  Monarchia  - Fatta  quella  dichiara^ 
zione  , il  Papa  creò  altri  fette  Cardinali^ 
il  primo  de’  quali  fù  Francefeo  Nerli  fi- 
gliuolo di  Lodovico  Scnator  Fiorentino,  e 
di  Collanza  de'Nobili,  chedtlldiior  Ge- 
nerale del  Principe  Cardinale  de’  Medici 
paflato  alla  Prelatura  di  Roma  , fù  per 
Feleganza  della  Tua  Penna  impiegato  nel- 
la Carica  di  Segretario  de’ Brevi  a’ Princi- 
pi , dalla  quale  afiunco  prima  alla  Cbiefà 
Vefcovale  di  Pifloja  , indi  alla  Metropoli- 
tana  di  Fiorenza,  di  là  tornò  al  primiero 
impiego  della  Segretaria  , nella  quale  tiv 
vecchiato  tù  dichiarato  Cardinale  Prete 
del  Titolo  di  San  Bartolomeo  dell’Ilbla  , 

AUiiri-  J1  fecondo  fù  Emilio  Altieri  Nubile  Ro- 
mano, che  baflevolmente  illuminalo  dal- 
la cognizione  delle  feienze,  aflìfiè  in  gra- 
do d’Ùditore  itella  Nunziatura  di  Polonia 
il  Nunzio  Gio:  Battìfla  Lanccllotci  , col 
merito  del  qual  fervizio  fù  follituiio  al 
fratello  Cardinale  Gioì.  Batcilla  Altieri 
nel  Vclcovado  di  Camerino,  fpedito  poi 
Nunzio  ì Napoli  di  dove,  tornato  con 
poca  grazia  del  Poncefìcolnnncenzip  X., 
occupuffi  alla  cura  del  Tuo  Gregge  con  una 
tale  docilità , che  ncQuno  partiva  da  lui 
non  fodislatto  , e quindi-  chiamato  à Ro- 
ma Segretario  della  Congregazione  de’  Ve- 
feovi,  e Regolari,  dopò  mule’ Anni  il  Pa- 
pa lo  volle  fuo  Maellro  di  Camera , e poi 
Cardinale  Lenza  Titolo  , ma  colla  fiipre- 
ma  fortuna  , che  glie  lo  fece  Succeflòre. 
Rivoltò  poi  il  Papa  i rifletli.  à premiare 
le  fatiche  più  lunghe,  rceglìendo  daidiie 
fuprrmi  Tribunali  della  Ruota  , e della 

^ . Camera  i due  loro  Uecaui  , e promoflè 
però  Carlo  Cerri  figliuolo  di  Antonio  Av- 
vocato f ifcalc , e di  quel  fupFcmo  Ordi.- 
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ne  della  Curia  , che  fi  dicono  Concilio- 
riaii  , il  quale  in  grado  di  Appollolico  1669 
Retèrendaiìo  lù  Uditore  del  Cardinale 
Barberino,  ecogi’Ufh'cj  di  lui  coiinumc- 
rato  Ira  gl’ Uditori  di  Ruota,  ne  godè  per 
anzianità  di  lèrvizio  il  Decanato  col  pre- 
gio d'incnrrutio  quanto  alla  Giuflizia  , e 
di  féliciiiìma  efprellione  nello  flendere  le 
Dccifionl  , che  lòno  lllorie  legali  , overo 
Procelfi  verbali  di  ciò  , che  nel  punto  di 
dechJcifi  le  Caule  in  Rota  fi  è maturato 
ne  i Culloquj  , e le  Difpuce  frà  Giudici 
Colleghi  . il  Decano  de’ Chierici  di  Came- 
ra paiimcnre  promoHo  fù  Lazaro  Paliavi-  p>ii»ki... 
cino  Nobile  Genovefe  , all’  efaltazione  di 
CU)  contribuì  oltre  al  merito  di  sì  luogo 
Impiego  l'effer  Zio  di  Maria  data  in  Spo- 
fa  à Gio:  Battitia  Duca  di  Z-agarulo  Ni- 
pote del  Papa  , ed  aferitto  perciò  al  nu- 
mero de’  Cardinali  Preti  . Nè  lafciò  Cle- 
mente fenza  tillelii  i meriti  de’  Regolari  , 
i quali  feben  fervono  alla  Cliìefa  fèque- 
dlrati,ne’Chiollri  , canto  debbono  ricono- 
feerne  qualche  benemerito  per  decoro  di 
tutta  quella  gran  milizia  fhpcndrata  da* 

Voti  alla  Divozione  della  Santa  Sede , che 
difendono  cc^li  Scudj  , e colle  Orazioni  , 

Elcfiè  per  tanto  Don  Giovanni  Bona  Mo- 
naco Cillercienìè  di  San  Bernardo  Abbate  *“*• 
Generale  del  fuo  Ordine,  Confultorc del- 
la Congregazione  dc|  Sant'  Uìfizto  , deli’ 

Indice  , e de’  Riti  Sqcri  . Era  egli  del 
MondovI  in  Piemonte,  ma  per  lunga  di- 
mora porca  dirli  Rornanq  . Tali  tiirono 
i Cardinali  Preti  . De'  due  Diaconi  fù  il 
primo  Nicolò  Acciajuli  nato  da  Ottaviano , Aobjoii. 
e da  Maria  dello  (lello  Cognome  de’  Du- 
chi di  Atene  Principato  goduto  da  sì  No- 
bile Famiglia  di  Firenze  nella  Grecia  . 

Alla  chiarczzji  del  Sangue  accoppiò  egli  i 
talenti  mìgliprati  cogli  Itudj , portato  da' 
menti  di  amendue  à lèdere  fra  i Cherici 
di  Camera,  à diriggere  la  milizia  Papale 
Comminarlo  Generale  dell’  Armi,  e poi  à 
pieliedere  ne;l  Supremo  Tribunale  della 
Curia  Uditor  della  Camera  . L’altro  Dia- 
cono tù  Bonaccotfo  Bonaccorli  nato  nell’  • 

opulente  Terra  di  Monte  Santo  nella  Mar- 
ca, ma  di  Nobile  Stirpe,  c dovi-ziola,  che 
pottatofi  à trafficare  india  Curia  Romana 
l’alto  talento,  che  Dio  gli  h-iveva  dato  in 
un  Petto  fòrte,  e retto  , ne  fece  con  uni- 
verfale  applaulò  pompa  nel  giudicare  fra’ 

Chetici  di  Camera  , e poi  nella  Sovrana 
Prefidenza  di  Teforirre  Generale  dì  San- 
ta Chiefa  . Soggetto  per  verità  commeo- 
^bile  per  zelo  di  Giuflizia  , per  forcez. 

za. 
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ANNOIA > ed  avverfiaoe  à gli  fcelertti  , come 
1669  le  future  contingenze  comprovarono  con 
chiarirmi  rpeiimenti. 

14  Parlò  poi  Cleoftente  a’  Cardinali  dell' 
imminenza  della  fna  morte  , che  loro 
portava  in  mano  l’opportaniti  di  palefare 
alla  Chiefa  la  loro  gratitudine  , con  far. 
rogar  nella  Sede  vacante  Soggetto  , che 
coir  eminenti  qualità  di  zelo  , di  ienno  , 
>»><•  di  dottrina  , e di  prudenza  potelTe  fup- 
plire  a’  difetti  Tuoi  , e pareggiare  la  Tua 
intenzione,  che  atteftava  elleie  (hta  ot- 
tima fe  dalle  fudecte  qualità  fede  data 
adidìta  , ina  edcndooe  dato  privo  , pre- 
gava il  Dio  delle  Mifericordie  à farle  paf- 
làre  Del  Succellbre  , il  quale  potendo  ef- 
ferne  adorno , come  che  dovevafi  faeglierc 
fri.  tanti  prellaotilTimi  huomini,  che  riem- 
pivano il  Sacro  Collegio  , confedava  di 
lafciar  la  Vita  , colla  conlolazione  , che 
irà  la  propria  buona  intenzione , fenza  la 
fua  debolezza,  e colle  Virtù  fudette  po- 
telTe  la  dilettiliima  Tua  SpofaSantaChieià 
eiìggere  nel  degno  SucceÒone  quel  fervizio 
in  edétci , che  egli  non  era  dato  abile  à 
portarle  con  intenfu  dio  dolore  ^ fe  nò  col- 
la buona  volontà  . Licenziati  coll’  Appo- 
ftolica  , ed  ultima  Beuedizibne  i Cardi- 
nali andò  ^li  prevedendo  i nuovi  , e 
riempendo  le  Cariche  vacanti  co’  Sogget- 
ti , che  haveflero  e capacità  per  elle  ,„e 
parzialità  colla  propria  famìglia , che  potè 
vedere  in  certa  fperanza  di  un  decorofo 
podo  io  Roma  coll’  accennato  Matrimo- 
nio di  Donna  Maria  Pallavicìni , che  non 
pervenne  però  allo  Spofo  in  tempo  dì  ve- 
derlo Nipote  di  Papa  , perchè  quedi  al- 
lungando la  pena  dei  vivere  hno  al  nono 
giorno  di  Decetnbre  , munito  di  tutti  i 
Sacramcati  della  Chiedi , aflìdìco  da’  Sa- 
cri Penitenzieri,  fra  gl’ atti  dìquella  fona- 
ma  pietà  , «he-  fù  connaturale  al  dio  buon 
Cuore  , ripetendo  nella  defla  agonia  eoa 
voce  rauca  le  parole  del  Salmtda  dì  fpe- 
rare  oelb  Divina  Miferìcordia , come  re- 
dento dal  Dìo  della  Verità,  tre  ore  avan- 
ti il  Sole  -fini  di  vivere , e di  regnare , com- 
pianto in  fórma  infolìta  da  ogni  ordine  di 
Perfooe  , fino  da  quel  Popolaccio  , che 
non  trova  motivi  di  gioja  , fe  non  nelle 
novità , e nelle  mutazioni  del  Principato, 
ò ne  foflè  cagione  la  brevità  del  Principa- 
to non  edefo  , che  à due  Anni  , cinque 
Med  , e diciotto  giorni  , ò la  generodtà 
di  lui  , e de’  Parenti , che  dici’  edere  la 
più  plaudbife  qualità  de’  Dominanti  pred 
fo  le  Turbe  , ò la  bontà  , e clemenza  del 
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di  luì  naturale,  certo  è,  che  il  duolo  non 
potè  riufeìre  più  univcrlàle  , ed  in  umili  1669 
morti  più  raro . , 

E per  verità  non  potrà  mai  negar  nef-  1 5 
fune  , che  in  Clemente  Nono  non  vi  fof- 
fero  qualità  amabili , e venerabili , perchè 
lèbene  la  prefenza  non  folTe  interamente 
gradevole  , con  fguardo  folco  , la  dì  lui 
canizie  fcrtuagenarìa  , la  nobiltà  dell’  aC 
petto  , il  tratto  fìgnorile  , induiva  ne’  rir 
guardanti  rifpetto,  e l’Animo  incompara- 
bilmente più  bello  attraeva  colla  dolcezza 
del  tratto,  colla  generoCtà  del  Cuore , cal- 
la pietà  delle  azioni’  gl'applauG  unìrerfa- 
li , e può  dird  , che  egli  per,  natura- , e 
per  applicazione  godefle,.  quelle  pregiate 
qualità  , che  rendono  l’buomo  grato  ^ 

Dio  , edagl’huamìni  , impiegando  la  pie- 
tà nella  Santità  dell’  Opere  Appodoliche 
per  piacere  à Dio , e la  Clemenza , la  Ca- 
rità , la  ficneficenzaà  lui  connaturali , per 
piacere  agrùDomini-,  e quindi  degno  del 
profpctrn  , che  la  Divina  providenza  lì 
diede  , di  edere  ripodx)'  luminare  maggior 
re  fui  Candeliere  della  prima  Cattedra  ; 
ma  appunto  coda  medefima  fimìlìtudine 
della  Torcia,  che  tifpfende , . fi  trovò  in 
luì  il  difetto  , perchè  ncU-i- forma,  che  ed 
fa  per  ithiminar  gl’ altri,  drugge  sèftedài 
cosi  egli  munidco,  generofo  , caritativo  Ib- 
pra  le  Aie  fonte , cagionò  l’unico  pregiudi- 
zio all’Erario  Appollolico efautdo  non  già 
per  vizili , ò fcialacquamento , mapercc- 
oeflò  di  Virtù  , e dì  bontà  , che  tuttavia 
è l’errore  più  toUerabìlt  ne’  Dominanti  , 
quando  in  ogn’ altra  parte  le  dì  lui  Virtù 
furono  rifpIcndeDci  à benedeìo  , e decoro 
della  Santa  Sede,  che  forfè  richiedeva  Pet- 
to più  forte  , che  poi  non  può  darli  colla 
docilità  , e minfuecudìne  connaturali  ; e 
febene  fódè  il  Aio  Animo  culto  più  rodo 
con  Studi  ameni , che  gravi  , nondimeno 
la  capacità  della  mente  , la  docilità  del 
Cuore  , la  foasntà  del  Colloquio,  e’I  can-  1 
dorè  della  cofeienza  lo  rendettero  pieghe- 
vole a’ Configli  migliori,  ne’ quali  modra- 
vafi  Tempre  inchinevole  a’  più  miti , e mo- 
deraci , inooncaminata  però  la  Gìudizìa  , 
dì  cui  rimangono  memorabili  documenti  , 
ed  in  particolare  contro  una  Nobile  Ro- 
mana Vedova .,  che  per  haver  fatto  olirag, 
giare  in  pubblico  una  povera  Donzella  da’ 
fuoi  Serventi  con  percodè  , volle,  che  da’ 
Capitali  del  contante  della  Dote  di  lei,  fi 
levadero  molte  centinaia  dì  Scudi,  che  do- 
ti per  Dote  alla  Zitella  odefa  la  colloca- 
rono à dicaole  Marito  . Verfo  1 Parenti 

fù 
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tenero  fenza  affettazione,  havenrioli  dal 
1669  primo  <11  del  Pontefvtato  chiamati  preflò 
di  sè , ma  mifurando  l'Amore  colla  ragio- 
ne li  volle  dimelTi , benché  il  loro  natura- 
le, copia  dell'  ottimo  del  Zio  non  abbilo- 
gnalTc  di  regole  per  contenerli  in  modcllia. 
Co’  Rè  , e Princip  111  ri fpettplb, co’ Car- 
dinali benigno  , co’  Minillri  indulgente  , 
co’  Vadalli  pietofo  con  tutti  benefico  , 
bavendo  però  la  di  lui  ultima  infermità 
chiufa  la  fua  Udienza  , fù  pollo  in  ufo 
rOdìcio,  che  dicono  del  Concedo,  che  è 
il  l'upplenìento  della  mano  di  un’OlTicià- 
le  alle  foferizioni  del  Papa  polle  in  piè 
delle  fuppliche  in  fua  prefenza,  per  la  qual 
ilrada  tù  fatta  diltribuzione  di  benefici,  e 
grazie  , fenza  quella  maturità  , che  ri- 
chiede il  metodo  , acciocché  fianopremj, 
edefaltando  i degni  , lìanoconlideratiper 
mercede  di  chi  è creditore  di  benemo- 
Knza  , ma  ciò  non  puoi  imputarfi  ad  er- 
rore del  Papa  , che  allotto  da’penlieti  im- 
ponantiflimi  dell’ imminente  Eierniià,  fea- 
ricò  fopra  i Minillri  i men pelami.  Pren- 
cip«  da  chiamarli  delizia  del  Principato  , 
edificazione  del  Sommo  Sacerdozio  , dall’ 
altezza  del  quale  dilcefe  talvolta  à conio- 
lare  colla  fua  Vilita  i povxri  malati  n^li 
Spedali,  à follevar  le  colcienze  ne’  Confel- 
Conarj  , & à dare  agli  opprelTi  rillorocon 
benigne  Udienze  ancor  per  freno  de’  l'uoi 
Minillri  . Papa  in  Ibmma  degno  degl’  ap- 
plauli  , che  eligge  urnverfale  il  fuo  leggi- 
mento  , delle  lagrime' , che  accompagna- 
rono il  fud  funerale  , e della  adotata  ri- 
cordanza delle  fue  azioni  . Fù  il  fuo  ca- 
davere depolitato  nelle  lolite  pompe  fune- 
bri entro  la  Balilica  Vaticana  , e di  là  poi 
trafportato  dal  Succeflore  alla  Liberiana 
con  non  ifprezzabile  Sepolcro  dell’  Ofla  , 
non  della  memoria  ancor  viva  , e venera- 
bile fra’  viventi , e che  fari  tfra’  Polleri 
immortale.  ' . >• 

iS  Fanello  quell’  Anno  per  la  morte  del 
e»  Capo  della  Cbiela  , riulcì  tale  ancora  per 
quella  de’  membri  , fendo  mancati  di  vi- 
CvdTÙ'ii'  ta  due  Cardinali  , il  primo  de'  quali  fù 
Vu4«>o.  Lyjgi  di  Vandomo  Diaeonodi  Santa  Ma- 
ria in  Portico  , che  venuto  al  Conclave 
in  Roma  , ne  partì  col  Caratteiv  di  Le- 
gato Appoflolico  , peralzareal  Sacro  Fon- 
te à nome  del  PonteficeClemence  ilOel- 
fino  di  Francia  Luigi , à cui  diè  l'Acqua 
luliralc  il  Cardinale  Antonio  Barberino 
Ateivefeovo  di  Rerm  , ed  indi  dichiarato 
con  tal  prerogativa  in  Portogallo  per  cele- 
brare con  fimil  Carattere  le  Nozze  della 
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Reina  fua  nipote  col  Riè  Piecro  i ma  il./fAfSIO 
fello  giorno  .di  Agollo  fi  celebrarono  i ìtdój 
fuoi  Funerali , mortonella  Città  di  Pari- 
gi . Anche  .il  Cardinale  GioiStplàno  Don- 
ghi  il  g'orno  ventelimofello  di  Novembre 
chiufè  i fuoi  giorm  in  Roma  , dove  ba- 
veralo  tratto  la  ncceflità  dell’  imminente 
jConclave  ; Soggetto  di  capacità  incompa- 
rabile per  ogni  madimo  affare,  comprovato 
dall’  efpenmento  nelle  Legazioni  di  Ro- 
magna , e di  Ffirara,  nelle  quali  l'intre- 
pidezza di  Giudice  non  allochi  ’ la  man- 
fuetudine  di  Pallore  fatto  Velcovo  , pri- 
mo d'Ajace  in  Corlica  , poi  d’Imola  , ed 
ìndi  di  Ferrara  , dandone  benefìci  argo- 
menti in  ogni  luogo  con  gloria  del  fuo 
Nome . 

r In  Germania  protervi  ferqpre  più  ì jy 
Grandi  d’Ungheria,  fdtto  la  condotta  de’ 
loro  Capi  fèlliini Sdrmo  , e Nadalli,  nella 
dilbbbidienza  dell' Imperadore  fxopoldo  , 
ponevano  tanto  lludiu  à prevertir  la  Pace 
col  Turco , quanta  premura  impiegava  il 
loro  Sov'tano  ne’iprecifi  ordini  , perchè  la 
cultodillcro'  inviolabile  , mentre  per  la 
Arada  di  nuova  guerra  apnvafiloroquella 
più  Inedita  all’efecuzione  de'loro  perniziofi  , 
confìgh  01  abbattere  la  Potenza  Auibia- 
ca  , ò con  opportunità  di  qualclie  Batta'. 
glia’,  ò col  tradimento  in  qualche  Piaz- 
za , per  indi  cacciarli  di  vìlò  la  mafcbei. 
ra  , e nella  debolezza  della  rdìlienza dell,' 

Armi  Regie  abbattute  ira&lcrir  iùhCapo 
di'cITi  la  Corona  del  Regno  lòtto  la  prò, 
lezione  Ottomana,  accioccliè  Tempio  at- 
tentato  fi  agevolalle  , e riulciro  trovalle 
con  tanto  braccio  la  luOìAenza.  Eradun-ti’còi-fri. 
qoe  cllcnzialc  alla  pravità  dì  fine  sì  dere- 'viìmL"»-" 
Aabile,  che  fi  prorompellè  in  nuove  oAi. r"*' “*• 
lità  fià  l’uno  , e l'altro  Imperio  , ed  elfi 
facevano  Inquilizione  del  preteAo  , con- 
fervando  vivo  quello  della  incercicudinede’ 

Confini  , la  certezza  de’  quali  eUi  però 
l’bavevano  , si  bene  come  la  protervia  nel 
difiimul^rla  con  Icpràfina  malizia,  cquin- 
di  permettevano  le  correrie^  e làcchcggia- 
menci  à gli  Aiduchi , ed  altri  malviventi 
in  quei  Villaggi  , che  ben  era  loro  noto 
appaitenete  al  Dominio  Tutehefeo  , per 
arrizzar  il  Ba/sà  , e poi  la  Porta  alla  de* 
fiderata  rottura  i.  Penetratali  dalla  Corte 
Cefarea  sì  empia  idea  , da  che  la  Dieta 
celcbratafi  nell’ Anno  decollò  in  Presburgh 
era  per  la  perfidia  delle  loro  Arti  riufcita 
vana  per  il  ptupollo  componimento  , in* 
giunié  Leopoldo  l'Adunanza  di  una  nuova 
in  qucA’Anno  nella  Itefia  Capitale  di 

Vico. 
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AflKO  Vienna  , fperando  , che  gl’ uffici  deirim- 
1669  perlai  Maellà  poteflero  dellar  nel  cuor  de’ 
lelloni  qualche  fciniilla  di  ragione  , e di 
t'edeltà  , ma  fendone  fpcnta  ogni  orma  , 
auguiavafi  il  Pio  Monarca  il  riufeinoento 
deir  impolTibile  . Fh  dunque  aperta  effii 
nel  Verno , e non  & fgomencarono  di 
comparirvi  intrepidi  gli  /leffi  Conti  Sdri- 
no  , e Nadalii , e terminò  il  lécondo  gior- 
no di  Marzo  nella  deliberazione  , che  fi 
TpedifTe  il  Vice-Generale  del  Regno  Ba- 
ron  Vetei , & il  Senator  Colley  , per 
cnaminar  [opra  i Luoghi  controverfi  li 
Rieriri  delle  diffirrenze  , ponendo  ancora 
con  ifcapicamento  del  Rè  i termini  fra 
l’uno  , e l'altro  Imperio  involaflero  i pre- 
tedi  alle  lèdizìoni  , le  cagioni  agl’  Otto- 
/nani  di  querele  , ed  agl’  Ungheri  il  prc- 
tefto  di  violar  i limiti  con  le  correrie  , al 
che  non  hebbero  ardimento  di  far  oppo- 
fizioni  detti  Capi  , come  che  fperavano , 
che  l’elccuziane  del  decreto  potelTe  parto- 
rir degl’  imbrt^li  , che  erano  l’oggetto 
della  loro  caccia  > con  raro  efempio  dì 
perfidia  in  cercar  di  togliere  alle  Terre 
Crifiiane  reltenfione  per  darle  al  Domi- 
nio de’  Maomettani  , c di  (àrfi  diffipatori 
di  quel  Territorio  , di  cui  erano Cullodi  . 
Anzi  dalla  recitata  Convocazione , che 
fperavafi  efficace  diffipatrice  de’  torbidi  , 
come  che  la  certezza  de'  Confini  da  fia- 
bilirfi  doveva  sbracciare  i difiegni  de'  Ri- 
belli , furie  à prò  loro  nuovo  lomento , 
havendo  tratto  ne’  loro  detellabili  Confi- 
gli il  Conte  Etafmo  di  Tatembacb  , e 
Revellcin  , il  quale  fò  graduato  alla  ne- 
fanda partecipazione  , con  un  precifo  giu- 
ramento di  fedeltà  , e di  fegreto  all’  Al- 
leanza , e fpecìalmente  verfo  il  Conte 
bdrìno , che  portava  la  figura  dell’  Anima 
vivificante  tutto  il  Corpo  della  Congiura, 
alla  quale  partecipò  molte  notizie  elfen- 
ziali , per  trarla  à compimento,  ellèndoC 
per  parte  della  medefima  replicate  lefpe- 
dizioniàCollantìnopelì  , per  eccitare  quell’ 
Armi  alla  di  lei  aderenza  , ma  l'elTèr  elfe 
impiegate  nell’  atroce  Guerra  dì  Candia  , 
l’elicr  di  colà  aflènte  la  Corte  col  Sulta. 
no  , non  poterono  ì Congiurati  haver  si 
pronta,  comedefideravano,  la fpedizione , 
la  quale  Sdrìno  fece  indi  follccitare  da’ 
TranCIvani  , per  tener  occulto  ogni  ma- 
neggio col  Minillro  Cefareo  Refidente  io 
quella  Città.  I n tanto  facevano  precorre- 
re perrUngheria  Libelli  infamatori.  Scrit- 
ture fediziofè  , mìnaceevoli  , che  l’Itmje- 
tadore  volale  rinicra  abolizione  de’  Fri. 
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vilegj  del  Regno  , ed  una  totale  febiavi-  jffiNO 
tò  del  medelimo  , andando  ancora  II  Co:  i6i$ 
Frangipani  uno  degl’  Alleati  premunendo 
le  fue  Terre  con  introdurre  milizie  nella 
piu  fòrte  di  Zagabria  . Animava  «1  per- 
fidi dìfegni  la  flerilità  del  matrimonio  di 
Cefare  fenza  figliuoli , da  che  i Ribelli 
nqn  temevano  , che  doppo  di  lui  rima- 
nefle  fuperflite  perfona  , che  potefle  ven- 
dicare la  fellonia  , ma  la  Divina  Provi- 
denza  dette  loro  uno  feoramento , febea 
non  baflevole  , edendo  nata  dall’Impera- 
trice il  diciocteflmo  giorno  dì  Gennajo 
una  femmina  col  nome  di  Arciduchclla 
Maria  Antonia  , acclamata  da’  Vaflalli 
fòdeli , come  caparra  alle  fperanze  de’maf 
chi , e odiofa  à i Ribelli  , a’  quali  era 
odtnfa  ogni  propizia  forte  del  proprio  So- 
vrano . 

In  Francia  era  flato  tratto  daH’infigne  ig 
qualità  de’  fbccorfi  mandati  dal  Rè  in 
óindia  un’  Inviato  Ottomano  , per  nome 
Muflafà  Fer  Agà  , perchè  non  havendo 
la  fetta  de’  Politici  feguaci  più  maliziofi 
de’  Turchi,  mentre  comandano  nella  prof- 
pera  fortuna  con  barbaro  Imperio  , e fer. 
vono  nell’  avverfa  con  umilillima  dejezìor 
ne  , e perciò  in  vedere  pervenute  tre  Navi 
in  Coflantinopoli  per  l’imbarco  del  prò- 
prio  Ambafeiatore  già  oltraggiato  , come 
narrammo  , prima  dì  permetterli  la  par- 
tenza , vollero  far  detta  fpedizione  in 
Francia  , per  placare  il  Rè  fdegnato , e vi 
giunfe  sì  mal’all’ordine  , che  portava  più 
lofio  la  mefehina  figura  di  Oratore  di  un 
Regolo  dell’  Africa  , che  di  un  potentiflì-  jj 
mo  Monarca  , e come  voleva  il  Rè  an- 
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darli  rifiuorendo  da  quegli  oltraggi  , che<'>><'o„. 
con  ecceffo  di  pazienza  haveva  fin  allora  Titai  aeg»* 
foftenuti  da' Turchi  , coti  impofe  , che““*' 
detto  Ambafeiatore  fi  riceveflè  col  Cere- 
mo'niale  , che  la  Porta  pratticava  con 
quello  della  propria  Corona  , anzi  de’ Po- 
tentati minori  . Fece  dunque  appuntarli 
l’Udienza  dal  Segretario  Lionè  , fenza 
ammetterlo  per  la  prima  alia  fua  , onde 
ricevuto  da  tre  Carrozze  à lèi  , fù  con- 
dotto nel  Palazzo  del  medefimo  Lionè  , 
che  fenza  farlo  accogliere  , lo  lafciò  avan- 
zare fin’ all’  Anticamera  , dove  fece  trac, 
tenerlo  da  un  fuo  famigliare  , fedendo 
amendue  , con  forbir  i rinfrefehi  delle 
bevande  appreflate  in  (anco,  che  il  Lio- 
nè  fpediva  altri  negozi  , doppo  quali  fù 
introdotto,  afièntandofi  egli  fopra  nn ric- 
co letto  di  broccato , e l’Ambafciatore  in 
una  feggia  fenz’  appoggio  dì  Damafeo 

fuori 
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ANNO  fuori  del  Tapeto  ; l'apertura  al  difcorfo 
1M9  fit  la  propofì2ione  , che  il  Rè  non  bavera 
LuogoteneiKe , e Primo  Vifire  , ma  che 
tutto  operava  , e diriggeva  da  sè  mede- 
fimo  , e che  rron  era  certo  , fe  (offe  per- 
meilo di  vederlo  alle  (lelTò  Turco  , ben- 
ché ciò  fi  djti^^aflc  à foftener  Valtezzi 
del  punto  , che  loric  colui  Rullicano  , co- 
me Giannizzero , nè  pur  intendeva  . Fù 
indi  ammellò  aH’Udicnza  del  Rè,  che  lé- 
ce pallarlo  fri  le  fchiere  delle  Guardie 
de'Carabifli,  Mofehettieri  , e Svizzeri,  e 
pervenuto  alla  Tua  prefenza  i replicati  arti 
di  ollequio  con  profondi  inchini , nè  pure 
il  Rè  corrifpofe  col  Cappello  , ricevendo 
le  lettere  credenziali  , allifo  fenza  muo- 
verli nel  fuo  Trono  . Credevali  , che  la 
forma  di  Ceremoniale  si  follenuco  lolle 
indìzio  della  deliberazione  Regia  di  trat- 
tare il  Sultanoda  nemico  commune,  qua- 
le egli  è del  Criftianelimo  , ma  le  fpe- 
ranze  illanguidirono  , quando  fi  fentl  rì- 
miovata  l’amicizia  Francefe  con  efló  , e 
tollerati  invendicati  gli  oltraggi  ricevuti 
nella  perfona  de’  Tuoi  Ambafeiatori , con- 
donaci à titolo  della  barbarie  della  Na- 
zione , la  quale  gode  Privilegi  lefivi  della 
ragione  delle  Centi  , ma  la  ragione  di 
Stato  , che  à lei  è poi  Sovrana  , come 
lo  è ad  ogni  Sovrano  , imbarazzando  il 
Rè  Luigi  in  altre  valle  Idee  , lo  lece  in- 
dulgente co’  Turchi , che  co’Crilliani  non 
hebbero  mai  nè  indulgenza  , nè  giullizia, 
nè  dilcrezione  , qualità  talvolta  incognite 
alla  ftefla  ragion  di  Stato. 

19  La  medefima  moderazione  dimollrò  il 
Rè  intorno  ad  un’  ordine  , che  haveva 
egli  dato  lopra  le  nuove  conquide  fatte 
dalle  fuc  armi  contro  il  Rè  Cattolico  in 
Fiandra  , mentre  nelle  Città,  e Terre  del 
e-  rimanente  vi  erano  numerofi  Vallaiii  della 
Monarchia  di  Spagna  , che  ne’  Contadi 
della  Conquida  Francele  poHèdevano  ter- 
reni , e cafe  , ed  egli  voleva  6 che  lì  ri- 
dncelTino  ad  abitare  perfonalmente  ne’luo- 
ghi  del  fuo  Dominio,  òche  eUccedeflcro 
al  commodo  del  fuo  Fifeo  Reale . Confi- 
Diir.rmM  deravafi  oltre  modogravofà  a’ValIalliSpa- 
fcrni  T».  gnuoli  l’ellècuzione  di  tal  decreto,  che 
anzi  lo  era  allo  Hello  Rè  Cattolico,  quan- 
do  a’  Pollidenti  conveniva  perdere  quella 
oiudrf.  porzione  di  patrimonio  , che  havevano 
vaflalla  del  medelimo  , fe  pall'avano  à 
farli  tali  della  Francia  , ed  egli  perdeva  i 
vallàlli  , fcallentiva  , che  vi  pallaflero  , e 
fe  non  vi  pafiavano  rimanevano  fpogliati 
di  tutti  i beni  , cliq  polledevano  nelle 
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conquille  - Ad  alTeccainentodì  tale  feoncio  ANNO 
s’intcrpoléro  gli  Olandefi  , ed  m un  Con-  iè69 
grellò  Ira’  Minillri  Communi , i loro  pro- 
nunciarono ingiullo  , ed  impratticabile 
l’ordine  del  Rè  Luigi  , il  quale  confeio 
della  triplice  Lega  , che  riferiremo , coll’ 
Inghilterra,  e Svezia  , contro  di  lui,  rav- 
visò , che  il  Giudicio  Olandefe  gli  era  si 
avverfb , perchè  era  armato  , e pensò  di 
cedere  , mettendo  in  filenzio  le  fue  pre- 
tefe  , non  folo  , perchè  altre  idee  più  am- 
pie occupavano  la  lua  mente  , che  non 
ammettevano  di  haver’  ollacoli  per  loro 
profeguimento  ; ma  perchè  è una  delle 
proprietà  degl’ animi  grandi  di  bavere  nel- 
la loro  magnanimità  la  maniera  di  lup- 
plire  al  timore  fenza  mullrar  di  temere  , 
nafcondendolo  colla  diflimulazione,  e per, 
ciò  fofpcfe  l’elecuzione  dell’  ordine  dato  , 
permettendo  , che  i Fiaminghi  fuddetti 
nuovi  vallaiii  fuoi  godedero  i beni  proprj 
ancora  nello  Stato  del  Rè  Cattolico. 

In  Spagna  Tcrdine  dato  dalla  Reina  zo 
Reggente  per  la  partenza  da  quei  Regni 
del  Gcl'uita  Inquifitore  Nitardi,  non  recò 
altramente  la  calma  à i perturbairicnti  fu- 
feitati  contro  il  Governo  da  Don  Gio: 
d’Aufiria  , i quali  perfeverarono  ancora 
vigorofi  per  indubitabile  rincontro  ,.  che 
la  cagione  , la  quale  haveva  pollo  in  rot- 
ta il  di  lui  animo  , non  era  il  difcaccia- 
mento  fuddetto  , ma  quella  llcira  colera  , 
che  rende  inquieto  ogni  Stato  , fertile  di 
querele  ogni  fuccelTo  , Iterile  di  foddisfà-  n-»-:  di- 
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zione  ogni  partito  , quando  ogni  partito  è spiguM- 
fuori  dei  conforzio  del  Dominio  , edendo 
allora  la  ira  arma  dell’ambizione  , fe  alle  ''fi','. 
volte  è ancora  arma  della  ragione,  e con- 
vici!  dirli  , che  riccrrefle  il  medeftmo  av- 
venimento  ancora  , in  quella  contingenza , 
perchè  partirò  l’Inquilitore  fuddetto  , che 
allegò  già  per  unico  motivo  della  Tua  in- 
dignazione , non  appagato  di  lòddisfizione 
sì  llrepitofa  , fi  avanzò  à chiedere  la  re- 
mozione dalle  loro  Cariche  di  altri  Sog- 
getti , portandone  lérvcnte  iltanza  alla 
Regina  con  lettera  diretta  al  Cardinal  di 
Aragona,  ì concetti  della  quale  palelàva- 
no  lo  fconcerto  dell’  armonia  de’ di  lui  fenli 
dalla  ragione  . Stimò  ella  di  non  recedere 
dalla  firada  intraprelà  per  giungere  alla 
quiete  , cioè  de’ configli  più  miti  , ed  im- 
pofe  perciò  al  Cardinal  fuddetto  di  abboc- 
carli con  Don  Gio:  per  farli  conolcere 
quanto  irragionevolmente  fi  quetcialle  , 
quando  haveva  ottenuta  vittoria  lópra  la 
mafiima  delle  fue  inchieUe  , ed  acciochè 

per 
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AflTVO  pw  confronto  dì  tal  conofcimento  licen- 
1669  ziafle  le  genti  di  armi  , che  haveva  aflol- 
date  , come  egli  efegul  con  una  prontez- 
za , che  non  fi  credeva  , fijfieguita poi  da 
una  voluhiliiì  , che  fi  credeva  , perchè  na- 
turale a’  moti-  del  filo  animo  , che  agi- 
tato dall’  amhÌ7Ìone  fi  fa  propagatrice  dì 
tanti  rampolli  didefiderj  fmoderati,  quan- 
ti penfierì  può  moltiplicare  la  fpeculazio- 
ne  del  domìnio  ; fulle  quali  rìflcflioni  filmò 
la  Regina  dicevole  di  non  dovere  in  av- 
venire dipendere  dall'altrui  inquietudine  , 
e perciò  di  armarli  , per  poter  parlar  da 
Sovrana  , da  che  fin’ allora  haveva  parla- 
to , ed  operato  da  Compagna  . Fece  per 
tanto  afioldare  un  nuovo  Reggimento  di 
Guardie  , e dar  loro  il  quartiere  ne’  luo- 
ghi più  importanti  della  Cittì  di  Madrid , 
dandone  il  comando  allo  fiefiò  Cardinale 
'di  /dragona,  che  allora  Arcìvefeovodì To- 
ledo , di  cui  è Diocefe  Madrid  , poteva 
dar  colla  delira  la  benedizione  Velcovale, 
e colla  finìllra  la  maledizione  colla  forza 
militare  , che  Iconciamente  haveva  in  ma- 
no armata  di  Pafiorale,  e di  Spada.  Non 
fù  mai  poHibile  contenere  in  canta  dìlci- 
plìna  la  milizia  , che  1 Paefani  andallero 
immuni  da  ogni  infolenza  , e forfè  ìnful- 
tati  da’  Soldati  , le  loro  querele  cornarono 
ì porre  nuovi  precefii  in  bocca  ì Don  Gio: 
che  all’  ufo  de’  fedìzioli  di  operare  lèmprc 
per  cofcienza  , e perdifefa  de’ poveri , tor. 
nò  à declamare  non  poter  lui  lofirìre,  che 
i Vallalli  del  Rè  Aio  fratello  venillero  an- 
gariaci e colle  taglie  pecuniarìe  , e colla  li- 
cenza militare  per  mantenere  Truppe  fu- 
petllue  , quando  la  ficurezza  del  Dommìo 
era  npoila  nella  fedeltà  de’ medefiinì  Vaf- 
falli  , i q'.iali  venivano  perciò  con  iniquità 
travagliati  per  malconlìglio  di  chi  alfifie- 
va  alia  Rcg  na  , e che  trovavali  in  obbli- 
go indifpvni.ibile  di  promoverne  il  rime- 
dio r. pollo  nella  fua  lagior.e  , come  ono- 
ralo dal  Re  Filippo  fuo  Padre  del  luogo 
nel  Coniiglio  di  Stato  , dove  haverebbe 
fapuiu  la.irenare  la  petulanza  , e la  mala 
condotta  degli  altri  Cunfiglieriò  incapaci, 
ò rapaci  , e liberare  il  Rè  Tuo  fratelloda 
una  opprelfione  deplorabile  , nella  quale 
k)  tenevano  , più  come  fervo  , che  come 
Sovrano  , e di  facto  incraprefè  il  viaggio 
verfo  la  Corte  con  grofie  bande  di  caval- 
lerìa , il  ragguaglio  di  che  recò  non  poco 
fcompiglio  nel  popolo  iiumerofo  di  Ma- 
drid , fedotto  dalla  bellezza  del  cirolo , 
che  qualificava  per  luì  tal  irnisa  di  foc- 
Crarlo  dagli  aggravj , liberarlo  dalle  veisa- 
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zioni  della  milizia  , 'e  redimerlo  dal  mal  ANNO 
Governo,  onde  pofiofi  à confulta  dalla  1669 
Regina , forprefa  da  cant’animofiti  di  Don 
Giovanni,  il  cafo  per  declinare  da  un’evi- 
dente cimento  d’infangiiinac  fri  loroì  pro- 
pri fuddirì  , afcolcò  volentieri  il  partito  , 
che  il  Nunzio  Appofiolico  Borromeo  fi 
avanzale  ad  incontrarlo  , & ad  offerirli 
il  carico  di  Vice-Rè  di  Aragona  , che  era 
Regno  pieno  de’  dì  lui  Partegglani  , cd 
efsendo  la  cagione  impulfìva  de’  fuoi  moti 
rambizione  , che  è un  fumo,  domandò 
in  oltre  l’onore  dì  Vicario  Generale  Regio 
fopra  le  dipendenze  dello  ficfso  Regno  , 
che  fù  parimente  ancor  dato , e di  più  il 
titolo  di  Governatore  perpetuo  de’  Paefi 
Baffi  , che  in  fofianza  nulla  recava,  che 
la  vanità  appunto  del  fumo  , che  hebbe 
forza  di  far  vedere  alla  Regia  il  bel  lu- 
ftro  della  quiete.  .1 

Ma  quella  quiete  rimane  incognita  à n 
chi  hà  valla  reflenfione  del  Dominio,  e 
non  fù  agevole  alla  Reggente  di  confé- 
giiirla  anche  con  la  fcritta  cellione  di  tan- 
te Piazze  della  Fiandra  per  contentare  il 
Rè  di  Francia,  benché  l’annuale  prò 
vento  delle  medefime  montafse  fopra  un 
milltone  di  feudi , mentre  egli  colla  for- 
tuna afferrata  , per  così  dire , per  il  cri- 
ne, colla  prepotenza  fopra ogn’ altra  Po- 
tenza de’ Potentati  Grifi la ni , andava  ma- 
turando altre  ìmprefè  ne’  medefìmi  Paefi 
Baffi  , ratrenutone  lo  fprrimcnio  dall’ap- 
prenfìone  , che  davali  la  fcritia  1 rìpiice 
Lega  conclufà  fri  i Rè  d'Inghilterra  , e 
dì  Svezia , e la  Repubblica  degli  Stati 
Generali  di  Olanda  , la  quale  havcia  per 
bafe  , ed  oggetto  primario  d’arredare  il 
florido  coifo  delle  vittorie  della  Francia  , 
atterrirà  l'Inghilterra  , c l’Olanda  di  una  . 
vicinanza  troppo  pofsente  , ed  allcttata  la  d>iu  Tri- 
Svezìa  dal  proveccio  , che  l’impiego  delle  u'** 
di  lei  Truppe  le  recava  ,•  benché  per  la 
lontananza  de’  Stati  non  fi  comprendefse  k* 
dalla  commun  paura  , la  quale  in  fimili 
cafi  non  fù  mai  vergognofa  a’  Poientarì  più 
foni,  perchè  ella  è figliuola  della  prudenza, 
mentre  la  moderazione  nel  fommo  della  1 

prudenza  de’ confinanti  può  eflcr  oggetto 
alle  ideali  fpeculazioni  de’  Morali  , ma 
non  mai  della  prattica  fra' Polìtici  < Que- 
lla Alleanza  dì  tre  Potentati  Eretici  con 
tutto  , che  non  porefle  riufeir  favorevole 
alla  Religion  Cattolica  , nondimeno  come 
gli  Stati  della  Monarchia  di  Spagnaerano 
i più  efpofii  all’invafioni  della  Francia  , 
elle  fi  volevano  comprefsi , venne  appro- 
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^NNO  Conriglio  di  Madrid  , anzi  deli- 

1669  berarono  i Tutori  del  Rè  Carlo  di  venirvi 
compreli  rpccialmcntc  ; Conteneva  dun- 
que lotto  nome  di  Triplice  Lega  un  trat- 
tato perdirefa  commune  , e de'conGnanti 
irà  dette  tre  Potenze  , alle  .quali  aggrega- 
tali (toppo  la  Spagna  vi  là  ricevuta  coll' 
obbligo  delTcAettivo  pagamento  di  quat- 
tro cento  mila  Talleri  , al  Rè  di  Svezia  , 
à carico  di  cui'  rimaneva  rapprcGamenco 
di  dodeci  mila  fanti , e di  quattro  mila 
Cavalli , alla  Spagna  di  nove  mila  , all' 
Jnghilterra  di  cinquanta  Vafcelli  , c qua- 
ranta all’Olanda,  oltre  altri  dodici  mila 
Fanti  ; Gretto  tal  Trattata  all' Aja  , dop- 
po  cGet/i  maneggiato  à Londra  , e rgl- 
iérmato  pofcia  per  nome  del  Rè  Cat  colio) 
in  Brufelles  dal  nuovo  Governatore  de’ 
Faell  Badi  Conce  di  Monterei  . Quella 
macchina  di  tanti  pezzi  compoGa  doveva 
muovcrfi  ogni  volta  , che  la  Francia  cb- 
bille  fentote  di  nuovi  infulti  contro  icon- 
jinanri  , e ne  riouneva  quel  Rè  fomma- 
mente  irritato  ,.  particolarmente  contro  gl’ 
Olandeli  llimati  architetti  della  medelì ma , 
che  anzi  là  convenuto  di  premere  canto 
colle  oUllità  , finché  il  Rè  Luigi  rcGrin- 
gellè  i propri  Confini  à quei  termini , ne’ 
quali  gl'haveva  firmati  7 la  Pace  de’  Pire- 
nei , che  importava  la  toOituz'ionedi  tut- 
te le  conquille  accordateli  per  legittime 
dall' ultima  concordia  in  Aquifgrano  , e 
' mentre  egli  mancggiavafi  per  tqtte  le 
Corti  col  mezzo  de'  Tuoi  MiniGri , e con 
vantaggiofè  prorneGc  per  |o  tlafciamento 
di  detta  ferale  machina  della  Triplice 
L-ega  , che  ormai  poteva  fottir  altro  no- 
me più  ampio  , e per  l’aggiunta  eGétti- 
va  della  ^gna , e per  la  (pcranza  di  ac- 
coppiarvifi  ancor  la  Germania,  i Principi 
della  quale  fi  armavano  con  trenta  mila 
combattenti , il  Rè  fuddetto  roCpendeva 
le  moflé  , e la  Spagna  non  poteva  Gimo- 
lar  le  di  lui  Avveriarie , perchè  onanca- 
vale  la  lomma  promeGali  de’ quattrocento 
mila  Talleri  alla  Svezia  - GÌ’  Olandeli , 
che  già  erano  confcj  il  $è  GeOì  di  haver 
fatte  le  prime  parti  nello  Grineere  l’Al- 
leanza fuddetta  , ben  mifurando  l’odio  , 
che  ardeva  contro  loro  nel  cuore  del  Rè 
Luigi , raffigurarono  la  nccelhtà  di  non 
trattar  con  nemico  sì  grande  con  termini 
mezzani , ma  da  che  etano  avvanzaii  ad 
attaccar  un  Leone,  non  potevafi  elio  am- 
manfare  con  percoGe  leggieri  , e quindi 
deliberarono  d’impiegarvi  Te  più  lèrci  , fa- 
cendo offerire  alla  Spagna  il  preffito  della 


fomma  fuddetta  da  pagarli  alla  Svezia- , 
purché  per  ficurezza  della  reGituizìone  fi  1669 
daGe  loro  ìq  mano  qublche  Piazza  dì 
Fiandra  a’  confini  àloro  piacimento;  Con 
tutto  che  il  bilbgno  abbatta  tal  volta  ne’ 
bil'ognoli  il  dilóernimeoto , nondimeno  co- 
nobbe ìTConliglìo  di  Madrid,  non  pre- 
ceder rolièrta  da  carità  depurata,dall’ in- 
terefie  , quando  prqceffando  gli  Olandefi 
,di  voler  colla  Lega  Triplice  cpnfervar  gli 
Stati  di  Fiandra  al  Aè  Cattolico , perchè 
non  li  luGèro  ufurpatì  dalla  Francia , elfi 
volevano  poi  àpreeelto  di  caritatevole  lùv- 
venimeiuo  rapirli  per  loromedefimi,  efù 
percifi  cor.lìdrrato  anzi  più  elpedicnce  alla 
quiete  della  MùParchia  ceder  tutta  la  Fian- 
dra al  Rè  Crijlìanilliax) , e ricever  qual- 
che cambtoi  di  Stati  nella  prolfima  Navar- 
ro , più  rollo  , che  dar  le  Piazze  in  pocqr 
degl' amichi  Ribelli  Olandefi,  ed  Eretici, 
con  (picj  pregiudizio  della  Religione  Cat- 
tolica, che  laceva  tener  per  certo  j’()dip 
capitale , che  effi  li  profelìavaio  ; ma  lù 
.b?rle  un  ripiego  loro  tale  offerta  , per 
ifeoprire  f<  haveffe  luffiffenza  un  trattato 
nuovo  di  concordia  fra  lo  due  Corone, 
nel  qual,  appunto  erafi  progettato  di  dar 
la  Fiandra  a’  Ftaneefi  per  riportar  la  ccf- 
fione  delle  pretele  ragioni  fuila  Navarra  ’, 
e l’obbligo  di  non  pretender  la  fuccclfione 
della  Monarchia  , fé  il  Rè  pupillo  iqan- 
caffè  lenza  prole , q quindi  Irà  tali  imri- 
chi  Ipirò  l’Anno , per  rendere  i feguenti 
fecondi  di  afpri  avvenimenti  colla  Gtage  do’ 
Popoli, 

In  Polonia , la  vacanza  di  quella  Co-  zi 
fona  , febene  hà  più  fpìne  di  ogn’  altra 
perla  baibar'if  de’  confinanti  , e per  la  pre- 
potenza de’  Grandi  del  Regno  , <jeGù  in 
molti  Principi  la  voglia  di  conlèguìrla  per 
la  legittima  via  dcirelezipne , eloprapgoì 
altro  Candidato  fpiccava  il  fervore , col 
quale  la  Francia  promoveva  le  prciclc  de’ 
Prìncipi  fuoi  confidenti  per  andarli  prove- 
dendo  dalla  pane  Settentrionale  di  un’ 
amico  , che  poteffè  contenere  cojle  armi 
ì moti  della  Cafa  d’Auffria  di  Germania, 
che  già  fiaveva  ella  feoperta  aderente  alla 
Triplice  Lega,  che  CopGderava  offacolo 
de’  ptogielli  propri  - Fù  dunque  per  ordine 
del  Primate  del  Regno  Arcjvplcovo  di 
Griefpa. intimata  |g  Diqta  Univ?rfale  per 
la  State  da  celebrgrfi  '0  Campagna  fecon- 
do >1  lolito  in  vicinanza  della  pttà  di 
Varfavia.  Ivi  raccolta  la  generale  Adunan- 
ze de’  Nobili , e Polacchi , e Littuaaì , 
che  tutti  hanno  Voto  nell’ Elezione  mede, 
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fima  , fi  rinvenne , che  l’aura  più  com. 
niune  de’  fufiragi  era  à favore  di  quattro 
Candidati  , del  figliuolo  del  Gran  Duca 
di  Mofeovia  accalorato  dalla  vicina  Poten- 
za del  Padre  , ma  infreddato  dall’oppofi- 
zioni  de’  zelanti  Cattolici , e dalle  Leggi 
del  Regno  , che  non  ammettono  concor- 
rente , che  non  fia  profeflore  della  Fede 
Cattolica  Romana  ; del  Principe  Carlo 
di  Lorena  afliflito  dagl’  Auflriaci  e di 
Germania  , e di  Spagna  , ma  per  i lan- 
guori , ne’  quali  trovavafi  la  potenza  del 
Rè  Cattolico  , non  appoggiato  baftevol- 
tnente . Del  Principe  di  Condè  Luigi  di 
Borbone  , favorito  dalla  fama  per  uno  de’ 
più  celebri  Capitani  del  Secolo  , da’  Par- 
reggiani  della  Rcina  defonta  , e da’  pode- 
rofilfimì  uffici  Criflianidimo  , che 

non  ritenne  nefluna  efibizione  per  ftìpen- 
diarli  feguaci , ma  contrallato  da  quelli  , 
che  nel  Regno  di  Cafimiro  fc  limoflraro- 
no  avveri!  , e che  dovevano  per  interefle, 
e reputazione  propria  perfiflere  nell’ impu- 
gnare la  di  lui  efaliazione  . E per  ultimo 
del  Duca  di  Neoburgh  fbflenuto  dal  di- 
ritto di  eITcre  il  più  liretto  attinente  per 
fangue  agl’ ultimi  Rè  , e da  uncopiofoze- 
lo  della  Cattolica  Religione  1 motivi  perù 
deboli  prelTo  il  numero  de’  Vocali  , che 
havevano altro  oggetto  , chela  foddislàzio- 
ne'dell’  oneflà  , e convenienza  , fiffi  per 
lo  più  ò alle  fperanze  de’  vantaggi  futuri , 
ò a'ticonofcimcntiprefenti , ò ù fecondare 
le  proprie  pfnoni  , il  tutto  cagionatodall’ 
afiurdo  di  pigliar  efti  in  mala  parte  il  de- 
cantato vocabolo  della  loro  libertà  , che 
ì quello  modo  riducevali  in  fcrvitù  , non 
efiendo  libero  quello  , che  foggiace  a’  rag- 
giri del  fenfb  , e dell’ interefle , perchè  vie- 
ne flrafcinato  ò da  una  parte,  ò dall'al- 
tra , ma  bensì  è libero  quello , che  fernno 
nell’oneflo  , e nel  dovere  , hà  quelli  per 
unico  oggetto  de’ proprj  penfieri.  Contali 
difpofizìoni  poco  accommodate  alla  con- 
cordia , dalla  quale  doveva  ufeir  J’Elezio- 
ne  , fi  fècedalt'Ardvefcovo  Primate l’apri- 
mento  alla  Dieta  , appuntando  l’Udienza 
agl' Ambafdatori Stranieri , primo  de'quall 
è il  Nunzio  Appoflolico  , che  allora  era 
Galeazzo  Marefeotti  Arcivefeovo  di  Co- 
rinto , e Cavaliere  Romano , huomo  di 
celebre  giullizia , e fortezza,  comelefuf- 
feguenti  azioni  comprovarono  in  chiarifsi- 
mi  fperimenti  . Era  il  Nunzio  in  antico 
pofTefTo  di  fcderenell’ AfTemblea  in  primo 
Luogo , ancora  Ibpra  l’Arcivefcovo  Pri- 
mate , e perchè  fi  pretefe  di  alterar  la 
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fefsione , con  pregiudizio  della  fua  ptee- 
rainenza  , fe  la  fece  confervare  intatta  , 
parlando  poi  con  elegante  conciono  latina 
all’  Adunanza  . Venire  aflratti  i penfieri 
di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , e del  di  lui 
Capo  Sommo  Pontefice  , alla  grande , ed 
cccelfa  imprefa  , che  haveva  per  mano 
quel  venerabile  Confeflb  di  dare  alla  Po- 
lonia il  Rè , alla  Religione  Cattolica  il 
prefidio  , al  Criflianefìmo  il  Difenfòre 
contro  la  ferocia  de’  Barbari . Havere  la 
Carità  Pontificia  impiegate  l’Orazioni  del- 
la Chiefa  per  implorare  à tanta  urgenza 
le  Divine  Infpirazioni , allettando  i Fe- 
deli à farle  fervorofe , col  guiderdone  della 
piena  Indulgenza  , ed  allora  far  l’altra 
parte  , coll’  Appofloliche  , e Patemeefor- 
tazioni  per  mezzo  della  fua  Voce  , ac- 
cìochè  pofpofli  i riguardi  privati  ognuno 
fi  flringefle  nella  Carità  di  Dio,  per  con- 
venire in  un  folo  volere  , acciochè  con- 
fervata  l’unirà  della  Repubblica,  fi  con- 
fèrvafle  lo  fplertdore  della  Patria  , la  De^ 
gnità  della  Corona  , ed  il  freno  alla  ti- 
rannia degl’infedeli,  colla confufione dell’ 
Erefia  , chc  havendo  per  oggetto  prima- 
rio rabbattimente  dell’  Unirà  del  Sacer- 
dozio , lo  vuole  ancora  dell’  Imperio , fu’l 
recente  , e Imtuofo  efempio  dell')  Inghil- 
terra , fàtta  pèr  quel  dcteflabile  mezzo 
feniìna  degl’ errori.,  efempio  di  ferale  con- 
fufione , ed  ancor  bagruca  del  fangue  del 
fuo  Rè  . Sapere  , eflèr  molto  improprio 
alla  Religione  cofpicua  de’ Polacchi  si  de- 
plorabile efempio  , ma  non  efler  impofi 
fibilc  quel,  che  è avvenuto,  e confìgliar 
la  prudenza  di  tenerli  lontano  da  quel 
cimento  , nel  quale  altri  fono  periti  , e 
uindi  attenderfi  da’  Voti  del  Crifliane- 
mo  un  concorde  volere  di  quella  fpetta- 
bile  moltitudine  , perchè  fui  Trono  della 
Sarmtzia  veoghi  collocato  un  Principe , 
nel  quale  il  zelo  della  Cattolica  Religio- 
ne fia  il  vincolo  indiflolubile  dell’unità, 
e che  vermiglio  quel  Soglio  Regale  per  il 
fangue  verfato  nelle  vittorie  de’  Barbari  , 
fi  accrefea  la  fama , e la  benemerenza 
preflo  a’  fedeli  di  Giesù  Criflo,  co’ trionfi 
fopra  di  effi  , e le  glorie  dell*  invitta  na- 
zione - Benedire  il  Santo  Padre  quell’ au- 
gullo  Confefio , e pregar  il  Padre  de’  lu- 
mi à far  comprendere  a’ preflantiflìmi  No- 
bili di  trovarli  fià  due  eflremi  della  veri- 
tà , e dell’invidia  , per  promulgarli  loro 
giudizio  in  si  cofpicua  Caufa  , acciochè 
diflinguano  , che  l'invidia  col  livore  , e 
coirintercfTe  di  pareggiare  , e di  emulare 
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ANHO  proIEn»'  attiibuifle  all^  k>rcuoa  la  for> 
1669  tc  della  vini) , ma  U verità  col  metro 
Cacer»  di  rettitudine  dà  il  debito  luogo 
alta  piovideoza  , cd  al  meiito  . A quello 
li  dirizzalléro  i Voti , colla  certezza , che 
merito  non  pub  haverli  dagl’  uomini  fe 
non  hà  la  bafe  nel  zelo  , e culto  della  ve- 
ra Religione  Ottolica  , ben  preveduta 
tanta  verità  da’  Sapientiflimi  Legislatori 
dell'  Imperio  Polacco  , quando  impoTen> 
r condizione  primaria  de’  Candidati  dei- 
loro  Corona  la  Profellione  , e Culto 
incero  della  medeCma  Religione , alla 
quale  aiiendevalì  da’  loro  Voti  il  Rà  Tu- 
tore à perpetua  tranquUUtà  della  Cbiefa  > 
e del  Regno.  . r 

ij  Accolto  con  efprcirtoni  dicevoli  alla 
Maellà  della  Sacra  Rapprefemanza  il  dì- 
Icorfo  del  Nunzio  , furono  ammelli  gl’ 
altri  Inviati,  6 Ambalciatori  de’Principi, 
z«  j.qugij  parlando  non  colla  lingua  della pa- 
(r  Ktii.  jfroa  , e pubblica  carità  , come  haveva 
parlato  il  Nunzio  Marefcotti  , ma  con 
quella  dell’ ini erefle  particolare  de’  proprj 
imvrani  , non  rendevano  , che  à lomentaT 
la  difcordia  fra  gl’  Elettori  , mentre  uno 
parlava  contro  l'altro  , e quel  che  era  di 
peggior  cooirguenza  , era  rinfèzione  de’ 
loro  uffici  conpromefle,  fperanze,  e forfè 
ofiértc  cfiéttive  di  folleticbi  da  nqn  no- 
minaifi  fenza  rofTore  , e fenza  che  refli 
conraminato  il  candore  , col  quale  decfi 
da’  Crifliani  Cavalieri  procedere  à dar  un 
Ciudicio  incorrotto  fopra  la  prelazionedel 
Candidato  piìt  degno.  Pib  efficaci  difeer- 
Dcvanfi  le  premure  della  Francia  per  Con- 
ài  I e più  vigorofa  l'oppofizione  , non 
mancan^  magnanimità  tra'  Grandi  della 
Dieta  , che  teneanfì  oflcli  da  quella  fpe- 
cie  d>  raccomandazione  , che  per  bavere 
un’  impeto  troppo  poderofo  , ò per  una 
forza  intrinfeca,  òeflrinfcca  conflaaaocol» 
la  violenza  , ed  urcandofì  la  loro  magnani- 
mità coll'  ìntereflé  de’  fèdotii  , ò corrotti 
furfé  frà  le  parti  una  oftinazione  , che 
ravvifavagli  preludio  di  Scifma,  e di  Guer- 
ra Civile  frà  gl'iflefTì  Elettori;  ma  cort« 
che  in  quello  grado  trovanfi  afiunti  tutti 
I Nobili  del  Regno  , ve  ne  hà  taluno  , 
che  per  la  povertà  non  può  fufli  fiere  -a’ 
difpenJj  fuori  della  Patria  , e perciò  fi  dan- 
foir.i.  M no  alla  fcquela  de’ Ricchi , che  gl’alimen- 

chele  f 01 1 » Il  la» 

b«c  >k'i(>m»  cano  Dcila  U>cta  » la  quale  illunganaou 
T«rchi.  Icritte  diflènfioni  per  meli  , foflene- 

vano  i Capi,  ò fieno i Magnati  doviziofì 
una  fpecìe  di  dimcllica  , edonorevolegra. 
vatoria  di  cooliderabile  dii  pendio  al  gior- 
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no , perlochè  i loro  Configli  fi  applicare-  ANNO 
no  à ricercar  le  fórme  dg  lìberarfene , il  1669 
che  li  difpofb  à non  preterire  negletta 
nefl'una  apertura  , che  fi  afiàcciaflé  per 
trarfi  da  un’impegno,  che  mantenuto, 
aggravavali  nel  difpendio , abbandonato 
iKtIa  riputazione , che  in  fòflanza  fono  i 
due  più  poffenti  Oratori  à render  gl'  ani- 
mi ancor  coflaiiti  à farfi  inchinevoli  , e 
quindi  prevedevafì  , che  nella  impoflibili- 
tà  di  conciliar  le  fazioni  divìfe  , non  vi 
era  altra  (irada  , che  condifeendere  ip 
uno  , che  nè  pur  foffe  tra’  Candidaci  . 

Diede  impulfo  à condurre  ad  efleito  un 
tale  intento  l'Ordine  Equeflre  , cheèuna 
confiderabile  porzione  della  Repubblica 
Polacca  coippoflo  di  numcrofi  Cavalieri  , 
i quali  montaci  i loro  Deflrieri  , (ìnfero 
il  Campo  , dove  la  Dieta  era  raccolta,  ed 
ìntuonando  altiflìme  minacele  dì  flrage  , 
fe  non  concludevafi  l’Elezione , il  timore 
agl’  Adunati  fece  tal  difpofizionc,  che  fù 
baftevole  una  voce  uditali  , non  fi  sà  da 
chi  , Vìva  il  Duca  Vf'ifnoviefcliì  privato 
Cavaliere  Nazionale  , la  quale  ripetuta 
con  alta  voce  da  tutti , f ù egli  impenfata- 
mente  eletto  Rè  di  Polonia  il  giorno  ven- 
telimofettimo  di  Settembre  , con  mera- 
viglia di  Ognuno  de’  Vocali  , non  fàpen- 
dofi  penetrare , come  lènza  gloria  milita- 
re , fenza  impiego  riguardevole , fenza 
Promotore  della  fua  fortuna  fófiè  egli  pro- 
clamato ancor  da  quelli  , che  non  lo  co 
Dofeevano  abile  à tanto  pefo  , perchè  (e- 
bene  il  Duci  Michele  Coribut  Sboras  di 
Wlfuoviefcbi  rifplendeva  per  chìariflima 
difeendenza  dì  lingue  da  Coribut  fratello 
di  Jagellone , che  di  Gran  Duca  di  Li- 
tuania fù  aÈunto  alla  fleflà  Corona  di  Po- 
lonia , contuttociò  non  era  baftevole  tan- 
to fpleodore  di  nafcìoiento  per  renderlo 
capace  d’imperio  , mentre  à formare  il 
Nobile,  ò Ovaliered^no  dì  Scettro  non 
balla  la  chiarezza  del  fa ngue  fenza  Jachia- 
rezza  dell’opere  , ò imprefè  proprie  , vo. 
lendovìfi  colla  defeendenza  illultre  degli 
Avi , la  fattura  di  lui  naedefimb  , impo- 
tente la  natura  da  se  à hir  Rè  chi  non  è 
nato  fenza  l’accoppiatDcnco  della  virtù  , 
ma  come  gl’ abbi  di  delia  Divina  Provi- 
denza  fono  impenetrabili , fè  ix>n  fi  potè 
allora  comprendere  la  cagione  di  sì  ftràno 
avvenimento,  ne  diè f'uccefliramente  la  di- 
chiarazione il  tempo  avvenire , perchè 
introdottoli  colla  prefente  Elezione  rulb , 
che  chiamano  del  Piatto  , ò Ca  dell’  Eie- 
zione de’  Rè  Nazionali , doppo  il  breve 

JLqgno 
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ANNO  Regno  dì  Michele  agevolò  tarefempio  la  mento  de’  ValTalli , i quali  emulandoli  in  ANNO 
1669  (bada  all' efaitaaione  di  Gio;  Quarto  nella  Londra  con  pernìciofa  competenza  frà  16Ì9 
vìrcò  militare  , di  cui  il  Criflianefimo  , quei  due  membri , che  chiamanoCamerg 
non  che  la  Polonia  trovò  la  tutela  dalle  Ba(Ta , e Camera  Alta  , per  i diritti dej- 
fpaventevoli  irruzioni  de’  Maomettani  , la  giuriTdizione , che  una  ufurpava  all’ 
fervendoG  cosi  Dio  degli  uomini  , come  altra  , viddeG  forgere  ì fronte  della  iug 
Vicegcrentì  della  fua  Providenza  , per  maclià  un  pretcGo  di  poco  ri/pctto  , da 
condurre  con  (bade  ìmpenlate  il  bene,  che  quello  dovuto  a’ Dominanti  non  am- 
ebe per  fua  clemenza  concede  a’ funi  lede-  mette  difpenfe  , ò feemandoG,  dilGmula- 
li  . RadérmataG  l’elezione  fatta  del  Rè  zione  , mentre  l’apparenza  in  quello  cg- 
Michele  col  Icftevole  canto  dell’  Inno  in  fo  importa  lo  Gelfo , che  la  fodanza  , p 
rendimento  di  grazie  à Dio , e col  rim-  quindi  trovandoG  in  punto  di  dover  far 
bombo  dell’Artiglierìa  del  Campo  , Gap-  da  Sovrano,  per  comprimerli,  la  pru- 
predarono  le  Iblennità  per  Tingredo  del  denza  lì  rapprelèntò  la  cautela  di  far  da 
nuovo  Rè  in  Varfavia  feguito  il  dì  vento-  Mediatore  per  comporli  , quando  i caG 
Gntofettimo  d’Ottobre  , con  un  corteggio  preteriti  lo  ammonivano  , che  la  Gera  dì 
]1  numerofo  di  Nobili  , che  giunle  Gn  al  quella  Nazione  doveva  ammanGirG  con 
numero  di  quindeci  mille  , e con  tante  iMvìtà  , non  attizzarla  col  rigore  , per 
concioni  , ed  archi  trionfali , che  prìnci-  dabilìrvì  quell’armonia  di  concordia  , fen- 
piata  la  cavalcata  fui  mezzo  giorno  alle  za  la  quale  G aprono  i precipìzi  alla  deda 
nove  ore  della  notte  non  era  terminata  , podedà  Regia  . Operò  dunque  egli  cop 
caminando  il  Rè  fui  dedrìere  bardato  alla  fomma  pazienza  ad  accordarli,  rimanen- 
Reale  lotto  il  Baldachìno  portato  da’ Mae-  do  cosi  placido  , ed  unito  il  Parlamento  , 
lirati  della  Città  , fudeguita  indi  la  dì  lui  dagl’  adegnameoti  del  quale  rìconofee  la 
Coronazione  per  mano  del  Primate  Arci-  propria  fudidenza  l’Erario  Reale  , ma 
vefeovo  dì  Gpefna  , e poi  dal  Regio  Bao-  non  pafsò  fenza  cenfura  de’  critici  quell’ 
ebetto , nel  quale  il  Nunzio  Appodolico  azione  del  Rè  , come  s’eglì  G lòde  di- 
fedè  in  primo  luogo  , il  tutto  accompa-  menticato  delle  regole  fondamentali  di 
guato  dalle  lolite  pompe  sì  grandi , che  per  regnare  , che  lo  Ggurano  Tempre  piò  lèli- 
edère  ufuali  , tanto  non  perdono  la  ma-  ce  (opra  i popoli  difuniti,  che  concordi, 
gniGcenza  , e la  grandezza.  fenza  rìdettere,  che  la  prudenza  hai  fuf- 

*4  In  Inghilterra  fò  poda  in  lutto  quella  Iragj  delle  cìrcodanze  del  luogo,  de’  tem- 
Regia  per  la  morte  lopravenuta  alla  Ma-  pi , e delle  perlbne  , e che  le  regole  ge- 
dre  del  Rè  Carlo  Regnante  Enrichetta  di  neralì  non  podbno  adattard  ad  ogni  calo 
» o»gl‘c  d®l  decapitato  Rè  Carlo  particolare  , mentre  fpezzato  il  corpo  cìvi- 
Prìmo , la  quale  havendo  folto  quel  Cìe-  le  dell’  Inghilterra  in  tante  divìGoni  per  la 
Motn  ddii  lo  fperìroentato  un’ìnfbriunìo  il  piò  lut-  Religione , non  poteva  l’unità  del  Domi- 
M>S”dii  ruolo , che  poda  GgurarG  al  mondo  , io  nìo  poggiarG  , fe  non  (opra  la  baie  dell’ 
fhtiim'r.  vedere  il  marito  da  -Sovrano  fervo  dì  fup.  unione  del  Parlamento,  che  lomminìdra 

• ne  contrade  pi  Rè  la  forza  de’ fudidj  per  armar  il  brac- 
M.',!»»  "“i  tal  abborrimento , che  febene  il  Ggliuolo  G ciò  della  podedà  Regia  à contener  gl’  ai- 
rìdabilidè  nel  Soglio  Paterno,  tanto  non  tri  col  timore,  onde  applaudita  qued’im- 
potè  mai  eda  render  mite  l’acerbità  di  ri-  prefa  dimedica  , applicò  Carlo  l’animo 
cordanza  sì  ferale,  che  volede  tornarvi  alle  draniere  , ma  con  minor  felicità  qued’ 
nè  pur  conforte  del  Dominio  , fdegnando  Anno  di  quelle  , che  trovò  co’  ValTalli , e 
dì  baver  Vadalla  quella  Nazione,  chepo-  defidetando  di  mantener  vìvo  il  commercio 
teva  vantarG  dì  riiràlderia  si  atroce  . Man-  cogl’  Africani  , doppo  haver  fpedita  pode- 
còdi  vita  , codante  nella  Fede  Cattolica,  rofa  fquadra  di  Navi  , per  contener  i la- 
con  abborrimento  all’  EreGa  , non  folo  droneccì  de’  Corfarì , G diè  à procurar 
perchè  l’ereditaria  pietà  della  Cafadi  Bor-  ramìcìzìa  del  nuovo  Rò  di  Marocco.  Chia- 
bone , dove  era  nata  , glie  l’anteponeva  per  mavaG  colui  TafGlettp  , che  furto  per 
quel  modro , che  è defdatore  de’  Regni , fortuna  da  ofenrìGimi  prìncipj  , il  capo  de’ 
ma  perchè  dalla  dì  lei  forgente  era  proce-  quali  non  G rinveniva  , come  fe  lode  na- 
duta  l’empia  animoGtà  de’  perGdi  ribelli , to  da  sè  dedb  , era  con  pnqdigiofo  corfo 
cheverfarono  il  faogue  del  nurito  . Nel  di  vittorie  falito  al  Trono  Reale  di  Fez, 
cordoglio  , che  ne  provò  il  Rè  Carlo  , e di  Marocco  , nel  quale  lèdevaG  Rè  pa- 
non  ifmarrl  Tattenzìoue  al  pacìGco  reggi-  ciGco  10  grado  di  eccitar  la  dima  , e ne’ 

fuoi 
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jINNOfaoì  Mori  per  venerazione,  e oe’Criftia- 
J6ÉJ  ni  per  intereflè  . Volle  per  tanto  ricono- 
<cerlo  Regnante  coH’etpreflà  fpedizione  di 
un’  Ambafcratore  , che  fb  il  Conte  di 
A rendei  , il  quale  pervenuto  nella  Città 
di  Fez , che  decantali  inGgne  , magnifi- 
ca , & ampia  , fùrie  perchè  polfa  in  mez- 
zo a’  diferti  ogni  poco  fpicca  in  quell’or- 
rore , negò  il  Rè  Talfiletto  di  ammetter- 
lo all’  Udienza  , le  non  pratticavi  verlb 
la  Tua  perlbna  quell’ abiezione  negl’  inchi- 
ni , anzi  ne’gir.occhiamenti  , co’ quali  fi 
li  prefentavano  gli  fchiavi  propri . Co» 
tutto  che  potefTe  la  riflelllone  dil'penfare 
fopra  tali  pretefe  , come  che  colui  nato 
come  i fùnghi  dalla  putredine,  ali’ufodi 
limili  rconciature  delia  fortuna  , temono 
fempre  di  mirare  negl’  atti  fcarli  di  rif- 
petto  lo  fiato  d’onde  fono  ufeiti , il  che 
loro  corrompe  la  fantafia  , nondimcnofii- 
mò  l’Ambaleiatore  Inglefe  di  non  avvili- 
re il  proprio  Carattere  nelle  chiefie  pro- 
firazioni  , ed  elefie  più  torto  di  ritornar 
al  Rè  , fenza  nulla  haver  fatto  , che  di 
far  quello  , che  poteva  interpretarfi  viltà 
di  non  onorevole  ollequio  . Similedifavven- 
tura  incontrò  il  maneggio  di  un’altro  In- 
viato dello  ftello  Rè  Britranico  in  Svezia 
per  concordar  quel  Rè  col  Mol'covita  pari- 
mente riufeito  inutile. 

In  Venezia  , non  foto  il  Senato  , la 
Repubblica , ma  il  Crifiianelimo  tutto 
fiavano  in  una  molclta  rotleciciidine  fopra 
gl’  avvenimenti  dello  firetto  allcdio  di 
Candia  , alla  quale  il  Vilirc  Ottomano 
r'nierf  macchinava  gl'allalti  con  invilìbili , e non 
P'atticatf  aggrellioni  fotterrancc  , opetan- 
do  alla  fuperficie  del  fuolo  quanto  balla- 
va , per  tener  occupati  i difcnlori  Cri- 
fiiani  , come  in  una  palefira  di  pompa  , 
b in  una  giofira  da  fcherz.o  , quando  l’im- 
prefiione  piò  feroce  rimaneva  occulta  , 
n>«iìm  gl’urti  Infernali  lòrterra  : con 

«"V  ai  tutto  ciò  rapprenlìone  alla  genetolità  del 
i«c*Ìi"','.»  Senato  , non  folo  non  recava  confulione  , 
dImJ, fiimoli  di  magnanimità  à refifiere , 
■binili  procurando  oltre  i recitati  loccorli  di  Fran- 
cia , di  Malta  , e d’Italia  apparecchiati  ad 
ilhanza  del  Papa  ancora  altri  poderofi  di 
Germania  , di  dove  fcelèio  all'  imbarco 
per  colà  fpediti  da’ Duchi  di  Baviera,  di 
Brunfuith  , del  Vefeovo  d'Argentina  in- 
torno à quattro  mila  Fanti  , che  fopra 
trentaire  Navi  condulTe  Taddeo  Moroli- 
ni , che  con  danari , e munizioni  perven- 
nero à confùnar  la  difefa  , che  nel  Verno 
era  riufetta  languida  per  penuria  di  ognuna 
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delle  cofe  fuddette  , ed  ancora  di  Vette-  ANNO 
vaglie  . Anche  il  Campo  Turchefeo  rice-  1669 
vè  rinforzo  , e piò  l’animo  del  Vilire, 
che  infaflidito  di  sì  duro  contrailo  , ama- 
reggiavali  ne’  dubbj  della  grazia  del  Sul- 
tano , il  quale  fpedì  uno  degl’ Eunuchi 
della  Tua  Corte  à confortarlo  col  dono  di 
velie  , e fciabla  , del  quale  non  folo  egli 
godè  , ma  ancora  delia  vilita  , che  potè 
fare  l'Eunuco  medefimo  fopra  gl’  avvan- 
zamenti  de’  lavori  dcll’allèdio  , che  rìco- 
nofeiuti  da  lui  pertanto  inoltratialle mu- 
ra della  Piazza  , volle  , che  in  fua  pre- 
fènza  le  fbfiè  dato  un’  afialto  , con  fpe- 
ranza  di  portar  la  nuova  della  vittoria  al 
fuo  ritorno  . Al  cenno  delle  guardie , che 
l’alTalto  accorta vafi , fi  cangiò  ogni  Forte, 
ogni  Baluardo  in  un  monte  di  fuoco,  che 
diluviando  con  grandine  di  bombe  , e di 
mofehettate  , e di  colpi  di  cannone  , e di 
farti  , emulava  l'aria  piena  di  fiamme  il 
terreno  , che  per  le  mine  vomitava  il  fuo- 
co , l'impeio  di  che  fece  una  gran  difefa 
al  Vilirc  fopra  la  lentezza  dell’ operar  fuo, 
di  che  veniva  imputato , ed  efpteflè  dall’ 

Eunuco  la  lode  di  maturo  , e di  pruden- 
te , confortandolo  à lafciar  gl'  azzardi , cd 
à proceder  con  lentezza  , da  chequerta  Irà 
il  piò  potente  , ed  il  meno  policnte  dona 
in  lungo  fpazio  la  vittoria  . In  tanto  il 
gran  lavoro  de’  Veneti  , per  Icavar  le  mi- 
ne fotte  il  fallò  , che  accennammo  , prin- 
cipiato l’Anno  decorfo  , era  tratto  à com- 
pimento , e riempiti  i vani  di  barili  di 
polvere  , e divampati  , quanto  era  mag- 
giore la  ficurezza  de'  Turchi  di  trovarli 
lui  fartb  rtimato  immobile , tanto  mag- 
giore rilènrirono  il  danno  , perchè,  erti , i 
loro  ridotti  , e lavori  collo  fteliò  fallò  vo- 
larono in  aria  , dando  à numeroli  di  erti 
la  morte  , ed  il  lèpolcro  in  un  tempo  me- 
dclìmo  , fenza  però  , che  i fuperlliti  all’ 
orrore  di  .0  luttuolò  fpettacolo  perdeflero 
il  coraggio  , perchè  molti  mezzo  -fepolti 
rifeuotevanfi  daH’oppretfione  , ma  corren- 
do à ricoverarli  Irà  le  gran  zolle  del  fuolo 
alzato  , rilabricavano  nuovi  ridotti  con 
ollinazione  ben  propria  di  chi  lottava  col- 
la morte  ad  ogni  momento  , e viveva  per 
crter  lòtterrato  prima  di  morire  , fpecie 
di  una  fortezza  , che  non  può  animarli 
fenza  difperazione  . Miravali  per  tanto  piò 
perìcolofo  à venir  formontato  il  porto  im- 
portante di  Sant’ Andrea  , dove  artirteva 
colla  piò  zelante  culfodla  il  General  C'at- 
tarin  Cornato,  mentre  il  Cavaliere  innal- 
zato da’  Turchi  in  mare  coU’inceflànte  ber- 

faglio 
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BAIATO  àglio  di  otto  cannoni,  percuoteva  U Por- 
1669  ta  orinai  sfaiciata  , quando  dall’  urto  di 
un  fornello  nemico  G agevolò  loro  la  falita 
falla  breccia  , madifefa  con  foinino  valore 
da'  Maltef) , il  tentativo  reflò  vano  , co- 
me alla  ScQzzele  , le  truppe  di  Brunfuìcb , 
ma  erano  s)  frequenti  i conflitti,  lemine, 
cd  i fornelli  , che  in  dieci  giorni  ne  peri- 
rono mille , con  quello  fcapitamento  alla 
difefa , che  recava  la  perdita  in  pochi  giorni 
di  milliaja  , che  ricercava  l'opera  d'Anoi 
per  la  lontananza  ad  accozzarne  le  centinaia  - 
Rifanato  dalla  poca  ferita  il  Qeneralc 
Mombrun , ripigliò  le  vifice , e raflìtlenza 
a’ polli  berfagluti , con  applaufo  della  mi- 
lizia , che  animava^  fui  concetto  della  di 
lui  militar  perizia,  ma  quella  non  fuppli- 
va  all’urgenza^  perchè  le  aggreffioni Tur- 
chefche  eranp  inftruite  con  arti , ed  indu- 
flrie  impoQjbili  à pratticarfì  da  altri , che 
da  efii  , che  guerreggiavano  da  difperati , 
come  certi  di  dover  niorite  con  ignominia 
del  laccio,  fé  havevan  cautela  di  non  mo- 
rite onorata  [pente  nplla  fazione. 
a6  Pareva  dunque  inqrilc  ogni  difefa  poi 
ferro , benché  maneggiato  da  prodi  , e 
valorpG  fbidafi  ,,  meptce  per  dieci  nemici , 
che  rimanellcro  deprelli  , mille  ne  baveva 
,.^ '**^'**  pronti  il  Vifire  , per  uuq  flraboechevolf 
i'upplemento  , perlochè  coiiveniva  abbaor 
donare  il  modo  tenuto  fin  allora  di  fyppli- 
^ re  col  petto  degli  hupmini  a’ diroccaci  mu, 
D.°«  de’  ri  , e riporre  i}  ma^mq  della  difelà  nel|’ 
d.nro'' di” pfò delle  mine»  le  quali  roverfcìando  in 
<^P°  aggfCdprj  quel  terreno  , che  yo- 
ji  w"*  conquiflarc  , fervide  loro  di  fepol- 

drti  c«  ° pura  , feo/à  eoipha^^te  à corpo  à corpo , 
Generale  Fò  per  taptu  deliberato  da’  Generali  d’in- 
v'nTlVdi  filile  con  e(Te,  imf»ncndo  lo  fcavamonrò 
ciTiiilI  tant’ altre  deH’af. 

fediod  come  le  regine.  La  prima  fatta  vo- 
lare fra  la  Torre  Priuli , c la  Scozzefe  fò 
gravida  di  cento  barili  di  polvere,  e genie 
triee  dell'zòbactimenro  degl’  alloggiamenti 
riemici  , e del  fèpolcro  di  numerofi  oltre 
cinque  Bei  , rimanendone  fuperfliti  , ma 
non  fan! , trecento  altri  mortalmente  feriti , 
La  feconda  ivi  prodima  con  fectancafeimila 
libre  di  polvere  , cagionò  lo  fconyolgimen- 
tn  delle  batterie  Turchefche,  roverfeiando 
adatto  i cannoni  , che  pur  potevano  rad- 
drizzarfi  , ma  uccidendo  i Giannizzeri , 
che  vi  dimoravano  , fenza  , che  il  loro 
calo  liavede  altro  rimedio  . La  terza  al 
Rivelliao  di  Sant’  Andrea  di  nove  mila  li- 
bre , benché  inferiore  di  fuoco , fò  fupe- 
ripre  d’tfieitP,  cagionando  la  caduta  di 
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due  peza  d’artigliaria  nella  foda  , colla  ./fNMO 
morte  di  molti , ed  appunto  per  molti  con  1669 
quella  del  Bafsi  di  Natòlia  , fe  non  perì 
per  la  grandine  delle  bombe  , che  dalla 
Cortina  piombavano , nel  mentre,  che  la 
terra  per  detta  mina  balzava  , perché  fò 
incerto  da  qual  cagione  lode  oppredb  . 
Fremeva  l’adirato  Vifire  à rance  prove  di 
coftanza  degl’adèdiaci,  ed  ìmperverfando 
in  rabbia  , fi  dimenticò  del  configlio  dell’ 

Eunuco  fuddetco  dì  procedere  con  lentez- 
za , imponendo  un  generale  adàltoà  tutti 
i Bonetti  , ma  appunto  in  tutti  trovarono 
i Turchi  uoa  medefima  robuflezza  di  cu- 
flodia , rigettati  con  bravura  , e con  fan- 
gue  , cedendo  un  folo , che  occuparono  , 
non  per  vantaggio  , ma  per  infortunio  , 
perche  la  milizia  Papale  , che  ivi  prodima 
vegliava  forti  à difcacciarneli  con  drage  , 
e vergogna  . Difanimato  da  tanti  inutili  , 
e fanguinofi  fperimenti  il  Vifire  , tornò  il 
premere  per  fuperare  il  porto  di  Sant’  An- 
drea , che  era  per  verità  il  piò  importan- 
te, e quantpalla  retìflenza  il  piò  mal  con- 
cio , rimanendo  in  piedi  il  folo  Bartione 
di  Terra  , fpogliaco  da  ogn’  altro  riparo  , 
e perché  g|’  accentaci  di  formoncgrlo  ba- 
yevano  fmencito  per  riufeibile  l’evento  , 
volle , che  fi  dcnrolide  à mano  , già  che 
ne  baveva  egli  piò  di  Briareo  ad  ogni  mo- 
mento da  cambiare  . Impofe  dunque  ta- 
glia , e prezzo  ad  ogni  granello  di  quel 
terreno  , profondendo  ricompenfc  pecunia- 
rie a’  funi  foldati , che  à poco  à poco  lo 
afporcaflero  altrove,  c ben  ne  poteva  pagare 
cara  ogni  dramma  , perchè  era  incrifo  di 
fàngue  de’  fuoi  piò  valorofi  . Si  viddero 
dunque  ì Turchi  fatti  ladri  di  piò , che  in 
$è  fledo  nulla  haveva  dì  valore  , e car- 
pendo le  zolle  Irà  le  pioggie  de’  fuochi , 
ohe  li  percuotevano  , levarle  , e portarle 
altrove  lontano  , per  appianar  quella  ru- 
pe , che  febene  fpalancata  , per  erti  era 
inacecffibilc  , per  la  vigilante  cuftr.dia,  che 
i Crirtìani  ne  havevano  , di  maniera , che 
>1  furto  non  fuccedeva  di  un  pugno  di 
terra , fé  non  à baracco  di  molto  mag- 
gior copia  di  fangue infedele;  Contuteociq 
il  diluvio  delle  mani  rapaci  lo  annichilò 
Analmente , ridotta  la  curtodia  de|  Porto 
pnedcGmo  fenza  forti  , fenza  pali , fenza 
mura  , fenza  riparo  , al  folo  valore  de’ 
difenfbri  del  nuovo  taglio  anco  indebolito, 
à fuperar  il  quale  t’ò  da’ Turchi  incraprefo 
raccertò  con  alcune  flrade  coperte , chiama- 
te budelli  , cioè  loffi  larghi  quanto  tre 
perfone  potevano  caminarvi  di  fronte , 

ritor- 
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ANNO  ritorcendofi  ad  ogni  paflb  , acciocché  i 
1669  colpi  de’' mofchctti  della  Piazza  non  potef- 
fero  infilare  , chi  vi  fi  avanzava  . Fino  à 
nove  furono  gli  nuovi  approcci  , al  favor 
de' quali  era  ficuro  l’accelTo  a'  iKmici  , fe 
l’oftacolo  de'difenfbri  non  era  coraggiofb, 
e vigilante  , i quali  armari  di  curce  pic- 
che , e brandiflocchi  facevano  fronte  à chi 
sbucava  al  riparo  , ma  non  fenza  fpargi- 
mento  vicendevole  dì  fangue  , reflando 
talvolta  pieni  ì budelli  dì  cadaveri , ed  il 
riparo  , 6 fìa  flrifcìa  di  terreno  vuoto  di 
difénfori  , pronta  però  Tempre  la  recluta 
dalla  vigilanza  de'  Generali,  de’ quali  mori 
colpito  da  palla  dì  cannone  il  Pontificio 
Marchefe  Francefco  Villa  , e Filippo  Pi- 
ftolozzì,  prode  Comandamedelle Truppe 
di  Tofcana  dì  ferita  riportata  in  un  con- 
flittoco’  Nemici . Andavanfi dunque  Icher- 
mendo  con  fanguinofe  fazioni  leafpremo- 
leflie  de’  Turchi  al  detto  innportantillìmo 
Pedo  di  Sant'  Andrea  , à cui  fovrainten- 
deva  con  zclantiflimo  cuore  il  General 
Cattarin  Cornato  , ma  colpito  da  nn  pez- 
zo dì  bomba  , che  gl’apr)  un  fianco,  re- 
flò  morto  , con  fommo  pregiudizio  della 
difefa  della  Piazza  , e con  infelice  pro> 
nofiìco  , perchè  egli  per  elTa  era  tutto , 
veflendofi  al  bene  dell’  autorità  per  co- 
mandare , della  diligenza  a diriggere,  che 
della  fortezza  à refiflere  impavido , dove 
col  maggior  pericolo  vedevafi  la  maggior’ 
urgenza  à foflener  la  difefà  . Subentrò  io 
queir  importante  Carico  il  General  Bat- 
taglia , che  intrefndo  confervò  con  chiare 
pruove  dì  valore , e dì  vigilanza  il  rìma- 
iuglio  del  riparo  , e taglio  inferiore  , fin- 
che fi  ttaflc  à compimento  , il  fecondo  piò 
interno  , che  maggiore  , e più  forte  , fa- 
ceva fperare  ancora  più  durevole  la  refi- 
fienza  , benché  tentallèro  i Turchi  dì  av- 
vanzarfi  per  la  parte  dell’ orecchione , e 
più  oltre  , e deludere  l’intenzione  del  nuo- 
vo riparo  , come  efclufb  coi  toro  avvan- 
zamento  entro  la  Piazza  . Eccitò  quefto 
perìcolo  la  più  efficace  premura  de’  di- 
fenfbri  , che  con  coraggiofa  fortìta  dìfcac- 
ciarono  ì nemici , piantando  anzi  l’allog- 
giamento loro  dove  furono  elfi  forzati  di 
partire,  come  parimente  fece  partirli  dall’ 
attacco  della  Scozzefe  uno  feoppìo  della 
mina  ricavatavi  fotto  da’ Veneti,  che  nell’ 
incendio  di  quìndeci  mila  libre  di  polvere 
recò  la  rovina  totale  de’  loro  lavori  , per- 
fillendo  intrepida  la  difefà  della  Sabiona- 
ra  , benché  il  Capiran  Bafsà  difarmate 
quarantaquattro  Galere  nel  Porto  della 


Canea  vi  fi  portafTc  con  tutta  la  gente  ’ ANNO 
che  le  guerniva  , emulando  efli  nel  ten-  1669 
tatìvo  le  opere  del  Vìfiie  , andate  tutta- 
vìa fin’ allora  tutte  à vuoto. 

Agitata  da  si  afpri  travagli  Candìa  , zj 
potè  rimanere  , feben  pcrcoflà  , e lacera- 
ta , falva  dalla  catena  della  fchiavìtù  de’ 

Barbari  fin’  à mezzo  mefe  di  Giugno  , 
tempo  fbfpirato  dagl’ affediari  peri  foc- 
corfi  appuntati  dal  Papa  , e temuto  da’ 

Turchi  per  i dubbj  ragionevoli  di  veder 
Toverfeìato  in  una  giornata  tante  cure, 
tane’  opere  , e tanti  vantaggi  riportati  in 
venticinque  mefi  di  crudelilfima  aggref- 
fione  , e quindi  non  potè  l’arte  del  ViGre 
afeondere  i ribrezzi  del  fuo  cuore,  etcn- cUTuf* 
tò  accordo  , chiamando  prello  dì  sédaLa- 
riflà  il  Cavaliere  Molìuo  , che  vìdde  con 
miglior  occhio  del  folito  , (prezzante  fe- 
condo i Rituali  della  Barbarie  , di  quel- 
lo , che  haveUè  fatto  verfo  ogn’ altro  Rap- 
preféntante  di  Principi  Stranieri  , ma  il 
Teforiere  , ò Deftendar  ne  lo  dìlfuafe  , 
come  da  un  penfiere  pieno  d’ignominia 
fui  conto  fatto  della  debolezza  de'  ripari 
Veneti  oppofti  all’ imprelfionì  fìtte,  ed  alle 
breccie  aperte  alle  mura  aflèdìate  , né  i 
Veneti  (limavano  opportuni  tali  trattati  , 
non  folo  per  l’imminente  arrivo  de’  (bc- 
corfi  fuddetti , ma  per  quelli , che  la  ca- 
riti del  Papa  faceva  peparar  dì  nuovo  , 
dovendo  partir  dì  Venezia  due  fquadredi 
Navi  col  Duca  Aleffandro  Pìcodvila  Mi- 
randola , dichiarato  Maflro  di  Campo  Ge- 
nerale di  Santa  Cbìefa  con  mille  Fanti 
afioldati  dalla  Repubblica  negli  Stati  dì 
Modona,  e con  groflàfomma  dì  contanti 
provenuti  dì  Roma  . Erafi  in  tanto  unito 
il  groflò  (bccorfodi  Francia  (òtto  loSten- 
dardo  del  Generale  dì  SantaCbiefa  Don 
Vincenzo  RofpiglioG  Nipóte  del  Papa, 
che  nomerò  alla  fua  direzione  credici 
Galere  , e tre  Galeotte  brancefi,  coman- 
date dal  Conte  dì  Vìvone , oltre  le  Ponti- 
ficie , e le  folite  Maltelì  dirette  dal  Ca- 
valiere Accarìgi  nel  Porco  dei  Z-ante , do- 
ve fi  trovò  ad  accoglierle  per  commellione 
del  Capiran  Generale  Morofini , con  una 
(quadra  di  Navi  Taddeo  pavimeote  Mo- 
rofini . In  altra  partita  bavera  ìntraprefo 
lo  ftelTo  viaggio  Francefco  dì  Vandomo 
Duca  di  Beufbrt  con  quattordici  Navi  , 
quattro  Brullottì , ed  altri  Legni  minori , 
parimenre  (otto  lo  Stendardo  del  Papa  , 
fino  i fètranta  Vele,  con  feicento  cavalli , 
che  con  una  fquadra  di  Navi  lì  prefentò 
Nicolò  Lionì  (pedito  ad  incontrarlo  nell’ 

Acque 
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A?iNO  Acque  di  Cerigo  . Approdò  s)  podence 
1669  foccorfo  alla  òtandia  il  giorno  dicianove 
dello  Iteliu  mele  di  Giugno  , e sbarcato 
il  Duca  fuddecco  coll'altro  Comandante 
Francefe  Duca  di  Novaliics  pallarono  in 
Candia  per  rimirare  peiTonalmence  lo  (la- 
to della  Piazza  , che  febene  indebolito  , 
tanto  non  reputarono  difperato  . Il  primo 
Conliglio  col  General  Morollni  fù  lòrfe  il 
migliore  , di  tare  lo  sbaico  della  gente 
verfo  la  Canea  per  aflaltar  le  Trinciere 
Turchelche  , e tentarlo  fcioglimcntodell' 
adedio  per  quella  llrada,  tenuta  , come 
non  più  tentata  , la  più  profittevole  , da 
che  le  tentate  fin' allora  della  roladiféfa, 
erano  riufeite  non  ballevoli , fe  non  inu- 
tili -,  ma  il  calcolo  de'  Francefi  da  poter 
porre  in  Ter'-a  non  montava  all'  urgen- 
za , non  Ibrpallando  cinque  mila  Fanti  , 
per  dover  rimaner  molti  alla  cufiodìa,  e 
governo  delie  Navi.  Il  fecondo  partito  fù 
di  ufeir  dalla  Piazza  , pigliar  accampamen- 
to fra’  quartieri  nemici  , per  rivolgerli  ad 
attaccar  quella  parte  , che  fi  ricunofcellè 
più  debole  , ma  tù  per  incontanente  fquit- 
cinio  rinvenuto  , che  tutte  erano  forti  , 
ed  il  (ito  angullo  per  poter  allcttare  le 
Truppe  colle  debite  dillanzc  da  campeg- 
giar con  profitto  . Rimaneva  per  tanto  il 
Tolo  modo  d’inlillere  alla  dilefa  , che  po- 
tevali  continuare  più  vigorolà  per  l’intera 
State,  à fin  d’attendei  c dalla  fopravenen- 
za  del  Verno  tanto  refpiro  da  confeguir 
nuovi  Ibccorfi  . Applaudì  Beuiort  i quello 
penfiere  , ed  ellendo  parte  ellenziale della 
diléfa  lefortite,  propole  di  farne  una  con 
tutta  la  Tua  gente , colla  quale  non  folo 
potevali  danneggiar  l'inimico  , ma  per  la 
qualiti  delle  Truppe  , e per  numerofper 
rat  ancora  il.  loro  dilcacciamento  , ò al- 
lontanamento dalle  mura  , per  trovar 
agio,  e lito  da  ufeir  à campeggiare.  Il 
General  Morofini  , che  trovavali  angu- 
fliaio  da  uno  llrettojo  , che  poteva  afiò- 
garlo  ad  ogni  momento  colle  breccie  aper- 
te , coll’inimico  internato  quali  nelle  vi- 
icere  della  Piazza,  hebbe  per  bene  di  non 
contradire  , coiiligliando  folo  di  afpettare 
l’arrivo  delle  Galere  , che  potevano  mol- 
tiplicar le  forze  ; ma  Beufort  pieno  di  ar- 
dii militare  , rifpole  eller  ballevoli  le  Tue, 
accingendoli  alla  fortita  diiapprovata  dal 
General  Mombrun  , che  haverebbe  voluto 
più  piattica  del  Pai  lè  , negli  Oifiziali  più 
ollervazione  del  filtema  Tipografico  del 
Campo  nemico,  e più  maturità  nelCon- 
jpglio,  perchò  la  follecicudiiie  , che  i ef- 
r«<M  Tfrio.  ‘ ' 
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fenziale  nel  Guerriere  , è facile  à cam-  ANNO 
biarli  in  conlufione  , fe  fanno  prolellària  1669 
(limoli  troppo  efficaci , fèndo  ella  l’anima 
di  quelle  imprefe  , che  porta  il  cafo  con 
circoltame  favorevoli , ma  volatili  , non 
-di  quello  di  Candia,  che  per  alleviarfi  colle 
fortite  , rimaneva  allediata  , non  Iblo  per 
il  dì  venente,  ma  per  molt’altro  tempo. 

Con  tutto  ciò  invaghito  Beufort  di  conlè- 
guir  la  gloria  interamente  persi,  non  ne 
volle  partecipe  la  gente  , che  col  General 
Rofpigliofi  , e col  Vi  vene  attendeva  fi  coir 
arrivo  delle  Galere  , onde  dilpofe  con  in- 
llellibile  rifoluzione  la  gran  fortita  co’ funi 
Francefi  per  il  giorno  Atguente  ventèlimo- 
quinto  di  Giugno. 

Si  divifero  per  tanto  le  Truppe  in  due  18 
Ali  , una  diretta  dallo  Hello  Duca  di  Beu- 
fort, e l’altra  dal  Duca  di  Novallies , 
comprendendo,  amendue  intorno  fei  mila 
Fanti  , e feicento  Cavalli  , ufeendo  dalla 
Piazza  da  due  parti  verfo  la  Sabionara  , *'"• 

con  appuntamento  , che  il  Sergente  G«-  T»«i.rfti» 
nerale  Chimalèch  ulcillè  alla  fpiaggia  del 
mare  per  alTaIrare  quelle  batterie  , e che 
le  Navi  percuoteflero  il  Campo  nemico  al 
jGioffiro  coll’aitegliaria  , e le  batterie  del 
Lazzaretto.  Prima  dell’ Alba  i Francefi 
furono  (uori  llefi  col  ventre  alfuolo,  per 
attender  la  luce  in  un  fommo  filenzio  , 
ma  l’impazienza  del  lor  Generale  fi  par- 
tecipò a’  loro  Capitani  , da’ quali  heb^ro 
il  cenno  di  forger  ancor  nel  bujo  della 
notte,  che  fù  il  primo  difordme,  che  ca- 
gionò il  batterli  tra  elfi  , fenza  riconofecr- 
li  , c con  qualche  danno  , e col  deitare 
col  rumore  i Turchi  , pure  riconofciuiiC 
vicendevolmente  pmfeguirono  in  buon’  or- 
dine la  marchia  per  le  Itradc  (lorte  de’ 
quartieri  nemici  , e vi  occuparono  tre  ti-  1 

dotti  lavati  col  (àngue  de’  ìurchi  neghic- 
tofi  , e non  come  gli  altri  fuggitivi  , i 
quali  incalzati  da'  Prancefi  jfio  alla  mag- 
giore batteria  detta  delle  Grotte  , in  af- 
làltarla  il  fecondo  dilbrdme  roverlciòogni 
ordine  , dilTipò  ogni  vaniagg'o,  e cambiò 
il  buon  principio  in  orrido  fine  , perchè 
caduta  una  fctntilla  di  fuoco  (òpra  i barili 
di  polvere  feoppiarono  io  altillimo  incen- 
dio Le  relazioni  udite  da’  Francefi  d^li 
etlètti  fpaventcvoh  delle  mine  sìulualiin 
quella  Guerra  havevano  l'atra  tal  i.mpref-  fi 
fione  nella  loro  làntalia  , checrcocvano 
morte , e (èpolcro  ogni  loro  immagine  ^ 
qcal’era  quella  del  rimbooibo  , e delle 
fiamme,  e quindi  alla  voce  udiraCdi mi- 
ne , e de’  loinelli,  gettate  l’aijDi,  entrò 
Òoo  tale 
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4AJW0  t&le  fcompiglio  ne’ Battaglioni , che  (attofi 
166^  dal  più  avanzato  come  un  Torrehte  , di- 
fcxCe  à precipizio  fopra  degl’altri  con  una 
fuga  , che  ihvijuppavali  tutti  in  un  muc- 
chio di  orrore  , e di  confufionc  incapac-e 
di  ogni  azione  , e nè  pur  di  quell»,  che 
intendevano  dipratlicare  , cioè  di  fuggite, 
perchè  le  ultime  fila  impedivan  le  prime 
retrograde  , e cooic  oftacolo  al  eorfodi  uO' 
Impetitofo  Torrente  le  arredavano  aniott- 
ronare  una  fopra  l’altra;  Trovavafi  in  quel- 
la lutrtiofì  caranrofe  lo  (ledo  Duca  di 
Beulòrt , che  ò calpcflando  , ò calpellarb 
dalla  morte  , più  non  fi  rinvenne  nè  pur 
cadavere  , e l’altro  Condottiete  Ncvalliès 
fermatofi  con  un  groflo  di  gerite  per  te- 
fpingere  i Turchi  , neJdiDipò  una  partita  , 
e veduta  111  fuddetta  fuga  de’  Tuoi , accOt- 
fe  con  fomitio  valore  à ranenerli  c'olia 
voce  , colle  minaceie  , e colle  (peranzfc  , 
ma  tutto  in  vano  , perchè  la  paura,  eo- 
me  mfolita  nel  cuor  de’Francrfi,  cosi  al- 
lora entratavi  per  prodigio  , fù  tanto  fo- 
Icone  , cheoccupò  loro  tutti  ifenfi,  anzi 
le  medefime  Truppe  del  Novallies  fi  ag- 
gregarono a’  fuggitivi  , per  ingrofl’arc  la 
corrente  à precipizio  verfo  le  mura,  e per 
allettare  i Turchi  , che  fuggiti  già  alle 
Colline  , difeefero  in  arrabbiate  falangi  à 
dar  addofibàquei  Francefi  , che  erano  me- 
no veloci  al  cotto  , non  più  Vilutofi  , e 
rendenti  , perchè  tutti  erano  nella  dedà 
rapida  fuga  , e nello  dello  ferale  fmarrr- 
tnento  ; 11  Generale  Morofini  > che  rnira- 
va  l’orrida  bugia  dalle  nvura  , Tali  à ca- 
vallo , iifcendone  per  coprir  la  ritirata  ■, 
facendo  ancora  fulminate  Col  cannone,  per 
refpingerc  i vittoriofi  perfecutori . Rien» 
frati  i Francefi  , fi  rinvennero  periti  cirt» 
quecento  , con  una  dozzena  de’  rimadt 
^igionieri  ; Dalla  parte  nemica  la  drage 
fù  maggiore , ma  non  tanto  confiderablle 
al  Vìfire , e perchè  la  gèntoabboudaviili , 
e perchè  baverva  trionfato  ded’  efito  infe- 
lice della  fortita  , contati  i morti  fino  i 
mille  , e trecento  ; 11  cordogliodi  Novab 
liei  leggevafi  fui  di  lui  volto  , e ne  jlogb 
una  pane  > convocando  i Tuoi , e parlàrv 
ào  loro , feben  con  foavt  rampogne  , per- 
chè si  feroci  ne’ conflitti  co’  CrilUani  foni- 
co riufeitì  si  vili  co’Turchi, 
aj  Sopravenne  il  confortar  tanto  fmarti- 
mento  ne’  Prcfidìarl  l’Atmark  fottile  delle 
icritie  Galere  lòtto  il  Comando  del  Ge- 
neral Pontificio  Ro'pigliofi  , e doppo  ma- 
ture Conf'ulie  fb  drliberaro  d’andar  fre- 
quentando k muledie  a’  nenàic)  con  pie- 
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ciole  fortite  , pcriioharrifchiattaht8|ente,  ANNO 
e da  che  elfi  liendevano  il  loroGam^luii-  i6é9 
go  la  ripa  del  mare  alla  Valle  del  Giolfi- 
ro  , theturral’Armata  fòli  paralte d’avan- 
ti , per  berfagliailo  con  incedanci  tiri  di 
tutta  l’Aniglària  , fèrtnanddfi  l’undecima  guI™ 
giornata  di  Luglio  per  un  tale  fperimen- 
to  , che  fulla  drana  idea  di  combattere  i 
iiemici  in  terra  ben  cobém  , *collc  Navi  ••••«>■ 
mare  , nonf^nrera  à tum  nuicibiic  , c»Bir«db' 
come  appunto  comprovò  d fucccflo,  pe)-. 
chè  fulminando  con  impeto  dermitratore 
Tante  centinaia  di  cannoni  , lari»  fida  ih- 
gombravafi  dal  fumo  , l'orecchio  dal  ririi- 
bombo  , ma  i colpi  riufeivano , ò vani  , 
ò ni  più  fui  terreno , che  non  danneggiavafi 
dàlie  pcrcofie  , e per  lo  contririo  le  Bal- 
terie "Turchelche  flagellavano  i Legni  Icrtfi- 
brlmente  , ed  in  l'ptcìe  le  due  Galere  Reali 
del  Papà  , e di  Francia , e la  Nave  Tcrefa 
pur  Fmncefe  volò  per  fuoco  in  aria  , fal- 
vati  fòli  diciotto  huohiini  da  trecento  , 

<he  Tarmavano  Erafi  (labilito  nello  def- 
fo  Configlio,  nel  quale  la  fuddetta  inutile 
rifbluzione  fi  pigliò  , che  durame  il  ful- 
minar de’  Cannoni  i Prefidiarj  fortiflèro  Ib- 
pra  le  linee  , e quartieri  nemici  , ma  fu- 
rono efplorati  sì  fòrti  , che  fgnmehtò  la 
prudenza  tal’attentatO,  onde inirando No- 
vallies oppreflò  il  cuore  de’ Tuoi , non  me- 
no , che  il  proprio  dà  quello  fcoràmtntr)  , 
che  nafee  dall’  infelicità  delTimptefc  , pf- 
titi  ancor  molti  d’infermità  , non  bivcVè 
altro  oggetto  in  mente , nè  altra  paiola  in 
bocca  , che  la  partenza  , parendo , che 
quel  circodante  Paefe , ò li  rinuuvaflè  d 
dolore  della  fconfilta  , ò la  ricordanza  del- 
la codardia  inafpettata  delle  fue  Truppe  , 
anzi  egli  cadde  malato  , che  fìl  fòrfe  la 
cagione  del  fuó  fitardamento  à partire . 

Languiva  per  tanto  ridotta  agl’  ellremi  p 
la  Piazza  , ed  i Turchi  avanzati  al  Pofto 
di  Sane’ Andrea  vi  havevano  già  piantati 
òtto  cannoni , herfagliando  la  guernigionè 
dettaglio,  ò ritirata;  era  ancora  diflrutta 
l’opera  ScozzCfc  , e frà  le  ftragl  fùnguinofif 
Conveniva  a’  dilenfbri  nnantensrla  à pcttd 
à petto,  Te  Aon  quanto  le  mine  andavano 
co’  loto  feoppj  fef  pondendo  Tàceeflo  a’  ne- 
mici , una  delle  quali  carica  di  venti  mila 
libre  di  polvere  fèrie  tremar  torta  là  Ctb 
t*  , ed  Bllfifitamir  per  un  poco  gTeggrefib- 
Ti  1 a'quali  portò  In  aria  centiónja  d’Huet 
mini  I e quel  che  egualmeitte  ànguiliava 
la  difefa , era  Tudivarfale  influenza  d'itf- 
fermìtà  , che  reca«.T  coatìderablli  danni 
per  k morti , « per  li  rattenuti  Inabili  à 
. • ' lefto, 
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yINNO  continui , & indicibili  tra- 

1669  vagli  ne'  primi  giorni  di  Agollo  chiamati  i 
Generali  alla  Confulca  al  letto  dcirinlér- 
mo  Novallies , inclinavano  i Voti  ad  una 
generale  forcita  di  dicci  mila  Combattenti, 
ed  il  Rplpiglioli  la  commendava , ma 
egli  rifoluto  al  ritorno  in  Francia  fi  oppo- 
fe  , ìncaminando  l'imbarco  della  Aia  gen- 
te . In  tanto  1 Turchi  , che  vegliavano  ad 
ogni  moto  , fcopcrte  in  mare  le  Vele 
della  fquadra  accennata  col  Duca  della 
Mirandola,  eleguiroooelli  ciò  , ì che  furo- 
no reflii  i Criftiani  , e fcelti  'dieci  mila 
Ait.1»  p- Fanti  dettero  un’Allalto  generale  verfb  li 
<icl  detto  mele  , aHrettandone  l’elè- 
ai'c.^”'.  > prima  , che  il  foccorlb  sbarcaf- 

fe  , tanto  più,  ebe  miravano  l’imbarco  de’ 
Franccli . bei  mila  di  elTi  allaltaronobant' 
Andrea  , e quattro  mila  la  babionara  , e 
con  tutto  , che  i ripari  lodino  già  abbat- 
tuti , i Prefìdiarj  Fani  ridotti  à non  più  di 
tremila  , Dio  benedille  la  loro  refi  (lenza  , 
per  diminuire  l'orgoglio  alle  pretefè  degl’ 
lofcdeli  nel  prodìmo  accordo,  in  maniera, 
che  coiradilienza  del  Generale  Morolini  , 
e di  tutti  i Nobili  , ed  Oflfìziali  della 
Piazza  , furono  dall'uno  , e dall’alcro  af- 
falto  rigettati  i nemici  con  loro  notabile 
Ilrage  , e febene  , che  il  Vifire  ìmponef- 
fe  , che  fi  replicadcro  gli  Additi  , il  Ter- 
reno pieno  di  cadaveri  inlèpolti  , dì  mem- 
bra tronche  , fgomentò  i Combattenti  da 
nuovo  cimento  , con  tutto , che  alla  ba- 
bionara  fi  miradero  nel  preterito  conflitto 
piantate  fette  Bandiere  Turchefche  , che 
potevano  allettarli  à rinnovare  quell'efpe- 
rimento  , che  feben  arduo  , pure  non  era 
riufeìto  affatto  inutile  . L’unica  fperanza 
in  canto  deliquio  della  Piazza  riducevafi 
ad  impetrar  la  permanenza  degli  Aufilia- 
rj  , ma  rifoluto  il  Generale  Pontificio  di 
feguìr  l’efenipio  de’  Francefi  , volle  edo 
pure  partire  , imbarcando  ancora  il  Duca 
della  Mirandola  , che  venuto  à difender 
la  Piazza  , non  volle  truvarfi  alla  perdita, 
che  per  tanti  Capi  appariva  imminente  , 
mentre  per  fellania  palli  ì lavori  dell’  Ini- 
mico vi  erano  penetrati  per  entro  , ed 
alla  Sabionara  gìàcranoìn  puntodi  tagliar 
fuori  gli  Arfenali  , dì  maniera,  cheentro 
le  (lede  mura  da  un  momento  all’altro 
potevano  vederli  gl’  Allediati  , e gl’  Afte- 
dianti  . Partirono  dunque  di  ritorno , ed  i 
Pontefici , e Francefi  , ma  defedando  il 
Rè  tal  deliberazione  importuna  alle  pro- 
prie btame  di  fentir  libera  Candia  , difeac- 
ciò  dalla  (ua  prefenza  i Generali  Noval- 
Tvmo  Tfixa. 
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lies  , e Vivone  rilegati  ne*  loro  feudi  . ANNO 
Sù  quello  miferabile  avanzo  di  Fortezza  1669 
conquaflata  , per  ogni  parte  impiccolita,  e 
didrutta  , mancandoormai  ilTerrenoove 
polare  il  piede  per  difenderla  , fi  raccolfe 
l’ultima  Confulta  per  deliberarne  la  ccf- 
fione  , nella  quale  non  mancò  cbi  per  cc-  n../-,» 
cedente  coraggio proponellc  di  fcavar  tutta 
la  Piazza  colle  mine  , e fatta  volare , la- 
feiar  al  Vifire  un  mucchio  di  cenere  col 
collo  dì  un  mar  di  (àngue  , ma  la  diffi- 
coltà deirimbarcodcl  numerolb  cannone,  u”.ù"r' 
di  tanti  Paefàni  , delle  cofe  Sacrede’  Tem-  t-uiÌ'  ^ , 
pj  , ed  il  non  acquillar  la  Paceper  labiz- 
zaria  di  un  furor  militare  , intepidì  la  ri-  _ 
foluzione  , che  come  troppo  gcnerofa , era 
di  pari  pcricololà  , ebiafimevole.  Fù  dun- 
que rifoluto  il  giorno  ventifette  d’ Agollo 
di  ceder  la  Piazza  colle  pollibilì  vantag- 
giofe  condizioni  , e col  fermar  la  Pace  , 
falvando  alla  Repubblica  le  quattro  Piaz- 
ze , e Poni  di  quelle  vicinanze  del  Re- 
gno , cioè  la  buda , Spinalonga  , Carabu- 
fe  , e la  Piazza  di  Clilla  in  Dalmazia  , 
e perciò  fpediti  in  Feluca  con  Bandiera 
bianca  Tomafo  Alandi  bcozzefe,  e bte- 
Btno  Scordilli  Candiocto  verfo  il  Campo 
nemico  , fuhitoaccorfero  adafcoltarli  l’In- 
terprete Panagiotti  , e Acmet  Agà  , e 
rapprefentatoli  la  difpofizione  del  Gene- 
rale Morofini  alla  Pace , ed  alla  Cellione 
di  Caiidia  con  quelle  condizioni  , che  me- 
ritava sì  celebre  Piazza  , e sì  forreinente 
difelà,  rìfpolèro,  che  fendo  fopra  le  mura 
(late  già  piantate  le  Bandiere  Ottomane, 
il  Vinte  già  tenevala  per  fua  , fenz’altra 
convenzione  , che  col  dono  della  Pace  . 

A quell’avvifb  il  Generale  fece  fui  Ba- 
luardo ban  Demitrì  piantar  Bandiera  , 
fpiegandofi  i Padiglioni  per  le  Conferenze . 

Voleva  la  Confulta  , che  il  bergente  Ge- 
nerale Bartolomeo  Varilàno  Grimaldi  , 
che  in  tutto  l’Afledio  havevadate  pruovc 
di  mirabil  fenno  , e valore  , andallè  Ple- 
nipotenziario al  Trattato  , ma  egli  colla 
finezza  del  fuo  giudizio  fe  ne  feusò  , forfi 
penetrando  , che  alla  Repubblica  non  fa- 
rebbe piaciuta  tal  Pace  , e che  le  facoltà 
del  General  Morufìni  non  fi  ellendcvano 
tant’oltre  , quanto  alla  Celfione  di  un 
Regno  agl’infedeli  ; Ondefù  ingiunto  à i 
fuddetti  due  Deputati  Aiandi,e  bcordilli 
di  trovarli  alla  Conferenza  col  Baisà  di 
Aleppo  , e con  altri  Deputati  dal  Vifire  , 
dove  il  fello  giorno  di  bettembre  doppo 
altilfime,  ed  olimaie  contenzioni,  fù  Ita- 
bilito  di  ceder  Candia  al  Vifir  , colla  re- 
Ooo  ^ ten- 
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476  ANNALI.  DEL 

ANNO  tenzione  nel  Dominio  delln  Repubblica 
1669  di  elida  in  Dalmazia  , della  Su^  , Spi- 
nalonga  , e Carabufe  in  Candia  , dalla 
ualc  edratto  il  Cannone  introdottovi 
oppo  la  Guerra  , le  Robe  facce , e pro- 
fane , le  Milizie , i Cittadini , Schiavi  , 
ed  ogni  altro  ^ che  volefle  partirne  , fi 
confegnade  doppo  dodici  giorni  di  tempo 
tranquillo  per  licurezza  dell’  imbarco  al 
Gran  Vidre  , che  d nome  del  Sultano  da- 
biliva  colla  Repubblica  perpetua  Pace  , 
rinuovandofi  le  Convenzioni  dell’ ultima) 
che  già  dà  edè  Parti  od'crvavanfi  prima 
della  prelente  Guerra  , dabilita  l'Anno 
ièttantunelimo  del  Secolo  decorfo,  lidaf- 
Icro  ìndi  vicendevoli  odaggi  duo  alla  de. 
bita  ratificazione  de’  Sovrani  , e forman. 
doli  del  Trattato  due  Originali  forcrictì 
dal  Vilir  , e dal  Capitano  Generale  uno 
in  lingua  Italiana  , e l’altro  nella  Tur. 
chefea  . Tale  f ù il  termine  del  fàmofu  Af 
fedio  dì  Candia  , la  dìlcfa  della  quale  negl’ 
ultimi  Anni  aiforbl  colla  motte  ventino- 
ve  mila  , e pià  buomin'i , e de’  Turchi 
Icttanta  mila  Combattenti , oltre  trenta 
mille  Schiavi  . Rellò  la  Piazza  un  Cimi, 
terio  , una  fpelonca  , uno  sfafeiamemo  di 
Edificj  rovinati  , con  foli  dieci , ò quindici 
Ebrei  ) c Greci  , partito  il  rimanente  full’ 
Armata  Veneta  , per  cercar  di  vivcrelbt. 
to  reggimento  più  retto quando  lòtto  il 
Turchefeo  lì  geme  da  Schiavo  , li  denta 
da  Giumento. 

fi  lo  Oriente  la  Corte  Ottomana  ferma. 
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vali  in  LarìlTa  per  dar  calore  all’  Adedio  ANNO 
dì  Candia  , ed  il  Sultano  fporcandofi  nell’  1669 
ufo  del  dìfonedo  , e nell’ eccedo  dcll’one. 
do  , era  condotto  à tal  debolezza  di  for- 
ze , che  llimava  si  dcfperata  la  fua  làlute 
quanto  la  difelà  della  Piazza  fuddetta  , e 
furta  una  voce  , che  lo  decantava  per 
morto  , il  tumulto  de’  Giannizzeri  pro- 
nodicava  le  lolite  feiagure  della  pubblicagli'»*'""', 
quiete , pcrlochè  fù  egli  forzato  di  condurli  cperictiodi 
ad  una  lenellra  , per  didipar  colla  certez-  '“«V.V-’ 
za  del  fuo  vivere  quei  pcrniciofi  di  legni 
che  aduncì  da  due  Fazioni  , una  voleva 
radunzione  del  figliuolo  di  lei  Anni  di 
crà  , e l'altra  quella  del  fratello  Solima- 
no di  altiliima  elpeciazionc , di  che  inge- 
lolìro  Mecmec  , ordinò  lo  firozzamento  di 
rutti  i fiatelli  , dìveitìtane  l’edécuzione 
dell’autorità  del  Muti),  che  pronunciolla 
per  incompetente  di  ragione  , come  non 
proveduta  badcvolmente  di  prole  la  di- 
ritta linea  della  Famiglia  Reale  , e la  Ma> 
dre  de’  medcfimi  premunì  con  tanta  guar- 
dia la  loto  abitazione  , che  era  malage- 
vole l’attentarla  ; onde  al  ragguaglio  di 
non  venir  obbedito , fullecìtava  il  compì, 
mento  dclPìmprcfa  dì  Candia  , per  pad 
far  à Codantinopolì  perfonalmente  à dar 
calore  all’  empietà  dell’  altra  imprefa  da 
Carnefice  di  verfare  il  proprio  langue , m» 
il  tempo,  che  difpone anche  impenfati  rv- 
pieghi , intiepìdi  il  lervore  della  di  luì  rabbia 
temperata  con  fomma  letizia  per  il  raccon- 
tato acquìllodi  tutto  il  Regno  di  Candia. 


Anno  1670. 

SOMU/iT^lO. 


j Conclave  pn  Vtfdtazìone  del 

Cardifule  Vido.ie  roverfaati  d0lC*trMnitle 
Chigi. 

1 Elez>f>^  ài  PoMtefcnto  del  Cardinale  EmiU$ 
Altieri  fol  nome  dt  CUmente  Decimo. 

3 Efkàito  dei  Proceffo  della  l^ua  y e Miracoli 

di  San  Pietro  di  Alcantara . 

4 Ambafcialore  di  Portogallo  ricevuto  dal  Pa- 

pa , ccì  quale  nafee  la  diferenza  jopra  la 
nomina  a l^efeovadi . Deputazione  del  pri- 
mo Nunzio  à Litbona» 

5 del  detto  Nmtzio  , funi  negoziati  alla 
Corte  di  f rancia  per  fi  Carminate  Al- 
tieri . 

6 Belle  del  Ciubtlco  Vniverfale  , di  Privi^egj 

ef  pamigìian  dtl  Papa  , a*  CoocUvijh  , 
ed  Aobrtviatort  Maggiori, 


7 Querele  de*  Pefeotì  contro  i Regolari  per  le 

Prediibe  , e Confejjìooit 

8 Q^rele  de*  Regolari  contro  i Vescovi , e Bolla 

per  loro  Concardia  quanto  al  Predicare  ^ $ 
Canfejfare, 

9 Regole  da  offervarfi  da*  Pefcovinel  ricevere  le 

pruove  dello  Jlato  libero  per  imairimooj. 

10  Probiztoae  alle  Mcretrict  dt  Roma  di  crear 

Cerfi  walìz)  à loro  favore  , oppofizione 
fattale  , e rifpolìa. 

11  Oetreto  AppoHolico  per  Culto  drl Beato  Pie* 

TO  pafeafto  , di  Santa  Rofa  di  Lima  > e 
del  Beato  Siunislao  y e Privilegio p^r  tcre- 
d'ti  del  Aionte  delia  Pietà  di  Roma. 

Il  Bolle  intorno  a*  Regolari  , OiJervanti  , Cafjt- 
neofi  ambtziofi  , Ciftercienfi  , Scuole  Pie  , 
Aleretnarjy  e Carmeìiiani , 

13  A m- 
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AvAafcia/ori  d*(Ji^ì^ìeoz<*  Pspm  , diffe- 
rewz*  ffà  quello  di  Sétvoja  , c di  Tofcaaa , 
e fra  i Gtmufi  » ed  il  Duca  dì  Savoja 
ccttcordaia  dui  Rè  di  Francia. 

14  promozione  de*  Carditiali  Borromeo  y Mafjimi  y 

e Carpegna , e morie  del  Cardinale  iCElci  , 
e Nrr/#, 

15  Morte  del  Gran  Duca  di  Tofeanay  fucceffione 

di  CofitM  Terzo  y e uozz^  del  Duca  di  Man^ 
tova  con  Guafìalla. 

x6  Deliberazione  di  Ce  fare  di  punire  i Capi  Ri- 
belli di  Vpgberia,  ebevengono  batiutiy  ecar- 
cerati. 

ìj  Inondazioni  y i Terremoti  in  Germania  y e nozze 
della  Sorella  delC  Jmpcradore  ed  nuovo  Rt 
di  Poloma. 

18  Diff.'renza  frà  i!  Fef  ove  di  Munfler  , ed  il 
Duca  di  Brunfuieb  concordala  dagl*  Olan- 
deft. 

j 9 Indignazione  del  Rè  di  Francia  contro  H Duca 
di  Lorena  , à cui  occupa  gli  Stati  con  que- 
rele de*  Prenetpi  deW  Imoerio . 

20  Maniere  tenute  dal  Rè  dt  Francia  per  rompere 
la  Triplice  Lega  diftaccandone  il  Rè  cTIn- 
gbiUerra . 


477 

li  Compromeffo  di  dire  differenze  frà  le  due  Co- 
rone , e Pace  frà  la  Spagna  , e ringbil- 
terra  nell*  Indie . 

22  Torbidi  in  Portogallo  ferenati  eolPeJtlìode*  Rei. 

23  Principio  dì  rottura firàl* Inghilterra , e l*Olanda . 

24  Male  fodhfaztoni  de*  Grandi  contro  d Rè  di 

Pmonia , che  accoglie  la  Spofa  Auflriaca . 

25  Moffa  di  Armi  di  Turchi  contro  la  Polonia 

eccitati  da*  Cofaccbi  y e fofpefa, 

26  Trattati  di  Pace  perpetua  fra*  Polacchi  , e 

Mofepviti  feonfitti  da*  loro  Ribelli  preffo  A» 
JIracam . 

27  Sen/i  dd  Senatori  Veneti  per  la  Pace  fatta  ed 

Turchi,  co*quuÌi  fuccede  ntéovo  fatto  dt  Ar* 
mi  à Riffano. 

18  Accufa  di  Antonio  Corraro  contro  d Generale 
Morofini, 

29  Difeorfo  in  dtfefa  di  e(fo  Generale  di  Gio: 
Sagredo  > che  contuitociè  viene  Proeejfato  y 
carceralo  y e poi  affoluro, 

^ Riiorno  trionfante  del  Prime  Vifire  alla  Corte 
Ottomana  y e naufragio  de*  doni  per  d Gran 
Signore . 

31  Arti  del  Vifire  per  mantenerfi  l*autorìià  y ed- 
legandoli  40*  proprj  Emoli , . 


ANNO 

1670 


£k  Usmi , 
V^ttr!»  , 


r Anno  fcttantdìmo  del  Se- 
colo viene  didimo  dall'  In- 
dizione ottava.  1 1 Sacro  Col- 
^ legio  de'  Cardinali  doppo  ha- 
ver  adempiuto  alla  pompo- 
/a  formatiti  de'  funerali  alle  ceneri  bene- 
merite del  Pontefice  Clemente  Nono  , 
erafi  fin  dal  giorno  dicianovefimo  di  De- 
cembre  rinchiufo  in  Conclave  per  l'Ele- 
zione del  Socceflòre  , e come  il  breve 
Ponteficato  del  medefimo  non  baveva  da- 
to tempo , che  il  Cardinal  Rofpìgliofi 
Aio  . Nipote  potellé  rimanere  fornito  di 
tali  aderenze  di  Voti  , che  potefle  emu- 
lar del  pari  col  Cardinal  Chigi  , ancor 
poflente  per  molti  Cardinali  adunti  dal 
Pooteficc  Aledandro  fuo  Zio  , così  li  con- 
venne unirli  à quelli  , che  chiamavanfi 
Acefali  , ò fenza  Capo  , col  nome  di 
Squadrone  , à fine  di  non  venir  forzato, 
e foprafatro  da  Chigi  nel  promnver  Sog- 
getto alla  fubiiniità  di  quell'  eminente 
Grado  , che  non  li  folfe  confidente  , e 
quindi  frà  i Voti  de’  Cardinali  proniolfì 
dal  Zìo  frà  quelli  degli  Acefali  , e la  con- 
fidenza , della  quale  onoravalo  il  Rè  Cri- 
dianidimo,  pensò  di  ederfi  premunito  ba- 
fievolmente , acciocché  non  foffe  vinto 
dalla  potenza  di  Chigi , il  quale  febea 
già  tulle  con  eflò  lui  in  una  petfcttacon- 
cordia  , nondimeno  come  il  tarlo  invifi- 
bile  dell'  incerede  , 6 della  riputazione , è 
la  corruttela  di  ogni  più  flretta  amicizia, 
cosi  lì  parve  di  vcrur  aggravato  dalla  nuo- 


va Alleanza  del  medefimo  Rofpigliofi  co’  /INNO 
Squadronidì  , che  Dominanti  nel  Ponte-  1670 
ficato  del  Zio , non  havevano  renduto  à 
lui  , ed  a' Cardinali  della  fiia  fequela que- 
gli atti  di  dima  , che  fupponeva  dover- 
feli  , e quindi  intrìofècamente  non  pen- 
fàva  di  fecondarli  in  neduna  propofìzione 
di  St^getfo , che  pervenir  podofra’ Can- 
didati delle  loto  mani  , riputava  à sè  difi 
fidenti  . Tale  divifione  , che  bilanciava  i 
Voti  del  Sacro  Collegio' faceva  prevedere 
lunghezze  all' Elezione  , che  tuttavia  Ufi 
maruno  gli  Squadronidì  di  accorciare  col- 
la propofìzione  , che  fecero  à Chigi  della 
Perlóna  del  Cardinal  Vidoni  , che  come 
cfaliaco  al  Cardinalato  dal  Zio  , e bene- 
ficato fpccìalmente  coU’infigne  Legazione 
di  Bologna  , e con  frequenti  grazie  , non 
poteva  rifiutare , havcndolo  ancora  poflo 
in  fommaconfidcrazìone  della  Francia  con 
iàvorevolì  relazioni  del  Segretario  Lìonè, 
di  dove  poteva  unicamente  difcenderel’op- 
pofizionc  , come  , che  egli  era  nato  Vaf  d.i'^S"  ’.'! 
fallo  della  Corona  di  Spagna  , e Confi-  " '"."jli 
dente  a*  Mìnillri  dì  quella  Corona  , c pa- 
reva  perciò  agevolata  la  di  lui  ad'unzione 
per  via  di  dilcorfo  umano,  che  ncHun’ chi|i“.‘* 
odacolo  potefle  perturbarla;  mafeinognì 
avvenìmemo  del  mondo  fi  dice,  che  l’huo- 
mo  pone  , e Dio  difpone  , nell’  Elezione 
del  Papa  vuole  egli  capovoltare  ogni  difi 
pofizione  terrena  , e per  quanto  l'indù- 
fina  , la  fàgacità  , la  finezza  politica  le 
preordini  ai  fine , eflò  in  punto  le  cam- 
bia , 
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4?S  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  bia  , le  altera  , le  annichila  , perchè  in 
1670  fomma  sù  quella  Cattedra  dove  dee  (ede- 
re Macftro  del  CridianeCmo  il  (uo  Vice- 
Gerente  , vuole  porvi  il  Soggetto  di  (ua 
mano,  mediante  la  Tua  Divina  Providen- 
za  , la  quale  defcritta  fotto  nome  di  La- 
berimo  , Ci  ravvifa  bavere  tal  proprietà  , 
non  (blo  per  la  malagevolezza  dell’  u(ci- 
ta  , ma  per  la  difficoltà  di  penetrarvi  le 
umane  ritieffioni  à comprenderla.  Equìn- 
di  adertale  le  cole  nella  (òrma  defcritta 
per  raffiinzlone  al  Papato  del  Cardinal 
Vidoni  , li  vidde  forger  l’odacolo , dove 
non  tcmevafi  , perchè  il  Cardinal  Chigi 
arrodendo  del  rifiuto  di  un  proprio  Chen- 
tolo  , fi  ftudiò  fegretamente  di  opporli 
gl’  Uffici  del  Rè  Cattolico  , riulcendo 
eluberante  al  Configlio  di  Madrid  la  ca- 
gione di  porlo  tra’  diffidenti  la  dipenden- 
za , e confidenza  dretta  già  da  lui  colla 
Francia . Sopra  il  rilevante  difficoltà  i 
Promotori  Squadronidi  , e Rofpigliofi  ope- 
rarono predo  la  Reggente,  acciocché  non 
ainarcggìalTe  i Vadàlli  della  Monarchia  , 
con  toglier  loro  la  fortuna  dilla  vanità 
de’  (bfpetti  difcìtati  dagl'cmolì  , quando 
canti  Parenti  , tanti  Beni , che  Vidoni 
haveva  nello  Stato  di  Milano,  erano  canti 
Mallevadori  delle  di  lui  alTeveranze  per  i 
dovuti  ril'petii  alla  Corona  Cattolica  , e 
di  latto  fecero  impreffione  talequede  ra- 
Cnuazioni  , che  la  i Regina  impofè  all’ 
-Ambafci-iiore  , e Cardinali  Nazionali  di 
non  odaili  , quando  i Voci  del  Sagro 
Collegio  lo  applaudidero  . Pervenne  que- 
do  ragguaglio  in  Roma  il  grumo  deci mot- 
tavo  di  Mar/o,  e fi  tenne  perciò  firpera- 
ta  ogni  difficoltà  , c facto  Papa  Vidoni  ; 
ma  il  Cardinal  Chigi,  che  6 per  l’inccrna 
avverfione  di  Genj  del  fiio  liberale  dell’ 
altro  di  Vidoni  ridretco , del  Tuo  gioviale 
dell'altro  aullero  , del  filo  magnanimo 
dell’altro  mefebino  , ò per  la  poca  ap- 
plaudita fama  nella  Legazione  di  Bolo- 
gna , ò temendo  , che  un  di  fi  rivelafle 
l'arcano  della  Tua  fattura,  per  efcluderlo 
hebbe  una  notte  travagliofa  con  sè  me- 
defimo,  pungendolo  la  verecondia  di  mo- 
drarfi  avverfo  à chi  profcflàva  il  fuo  par- 
tito , e riféntiva  l’abborrimento  di  efalta- 
re  chi  non  voleva , fenza  potere  accorda- 
re la  ragione  col  fico  intereflè  , rifblven- 
dofi  tutto  loSquittinio  in  un  combattere 
fenza  lifulvere,  pure  la  cofeienza  non 
ben  fodislatta  di  portamenti  troppo  rillret- 
ti  del  Cardinale  , lo  (limolò  ffi  crarfi  di 
volto  la  malcbcra  , e procefiare  a’  Cardi- 


nali fiioi  feguaci , ed  amici  di  non  voler-  ANNO 
lo  , e cosi  una  macchina  di  lunga  mano  1670 
inilituica  per  dar  fine  al  Conclave  reflò 
in  un  momento  abbattuta  , e prolungate 
le  fperanze  della  Chiefà  Univerfale  di  ha- 
ver  con  (ollecicudine  il  fuo  Capo. 

Quella  efclufione  del  Cardinal  Vidoni  2 
apri  l’arringo  ad  altri  Candidaci , e come 
Chigi  haveva  dislàtto , teneafi  , che  ha- 
velie  ancor  U potenza  di  fare,  ma  l’even- 
to ne  finenti  ilfiippuflo,  perchè  havendo 
propolto  il  Cardinal  ScipioDe  d’Elct  , i 
Francefi  Io  dichiararono  diffidente  per  un’ 
antica  dipendenza,  che  la  di  luì  Famiglia 
di  Siena  haveva  dalla  Corona  di  -Spagna  , 
onde  forte  ogni  fazione  , non  rimaneva  al- 
tra follecirudine  nell’  animo  degl’  Elettori , 
che  quella  rifèntita  ben  viva  nel  cuor  de' 
zelanti  per  lo  fcandalo  delCriflianefimo, 
quali  , che  la  loro  particolare  ambizione  , 
e paffione  per  il  proprio  ingrandimento 
cagionane  un  ritardameoto  s)  perniciofo  à 
Sama  Chiefà  , e Irà  elfi  , come  fò  fem- 
prc  , cosi  fi  palesò  al  prefente  il  Cardinal 
Francefeo  Barberino  , che  feben  unito  co’ 
fiioi  pochi  Voti  a’  Squadronifli , e Rofpi- 
gliolì  , pensò  di  rinvenire  un  partito,  che 
allettane  ogni  difparcre  , e concentafTe  i 
due  Capi  principali  Chigi  , e Rofpigliofi  . 

Propofe  egli  per  tanto  la  Perfona  delCar-  ^ 
dinaie  Emilio  Altieri  , allunto  da  Cle- 
mence  al  Cardinalato  nell’ultima  Premo- 
zione  , e perciò  del  partito  di  Rofpigliofi, 
e come  l’unica  Nipote  di  lui  Donna  Lau- 
ra Altieri  era  moglie  del  MarchefèGafpa- 
ro  Paluzzi  Nepoce  del  Cardinal  di  quello 
Cognome  , ch’era  della  fequela  di  Chigi , 
poteva  ognuno  di  effi  ufeire  dalConclave, 
coll’onore  d’haver  fatto  il  Papa.  Incon- 
trò la  propofizione  fommoapplaufb  prefio 
a'  Cardinali , mentre  quelli  , che  fòorge- 
vano  oflacoli  alle  proprie  fperanze,  nel 
prefente  filmavano  , che  il  tempo  potelfe 
fcicglierli  , e cornar  preflo  à quell’  arrin- 
go , da  che  la  decrepità  di  Altieri  pro- 
metteva poca  eflenfione  del  Ponteficaro , 
ed  il  groffo  del  Sacro  Collegio  veniva 
afiracto  dalle  qualità  di  lui  , che  per  ve- 
rità furono  Tempre  fpetrabili  , e lodevoli  , 
c tutti  poi  furono  aflratci  da  quell' Ellro 
Cclelle  , che  le  Divine  iofpirazìoni  infón- 
dono ne’  cuori  nella  Creazione  del  Papa  , 
che  per  quanto  fieno  vili bili , mai  fi  pon- 
gono in  conto  del  Calcolo  , che  tal’  Am- 
biziofo  vi  fà  fopra  , ed  in  confeguenza  ne 
rimane  fbrprefb  , lènza  forma  di  fotcrar- 
fenc , onde  il  giorno  vencinovefimo  di 

Afri- 


E DELL’ 

ANNO  Aprile  ftj  nabilira  l’Aflùnriofte  al  Ponte- 
1670  fìcato  del  Cardinal  £mi1i0  Altieri  Roma- 
no . Ma  bèiKh è concorde  in  perfetta  unió- 
ne il  Sacrò  CòIIegìo  , furfé  unà  difficoltà 
impenfàra,  tjuanto'era  riufeitò  il  penfitre 
di  cfaltarto  , perchè  egli  fi  dWnoftrh  alle 
prime  fignifieazioni  si  repugnantc  al  fòrml- 
dabile  carico , che  difTolremlofi  in  lagrime, 
protdiara  la  propria  ìbàbilità  , efaggerava 
Fimniinenza  del  Divino  Giudizio  , affè- 
riva  aprirfeli  più  la  Porta  all' lùft?ròò , chfe 
la  via  di  falire  al  Trono  Appoltolléo  -,  « 
proftrati  avanti  di  lui  he’  gióoccbi  i Car- 
dihali  Capi  delle  Fazioni  eolie  più  vìve 
preghiere  , perchè  confchtifle  più  toflo  , 
che  dar  fogno  d’inclinazione  , additava  per 
più  degni  di  lai  i Cardinali  , die  fOpra- 
giangevano  allà  fòa  Cella  , èd  rn  fpecie  il 
Cardinal  Bràncacció  , efcla'mando  efFer 
quello  , c nòn  tìló  , che  haveva  capacità , 
e merito  per  $1  fubHme  Dignità  . 11  Cèf- 
dinal  PaluzzS  , che  tendvafi  alluhtoal  Mi- 
niftero  del  hiióvo  Ponteficato,  impiegava 
tutte  le  prertiureco’  Gardmali  , perchè  dif. 
pontflerO  il  Refiifterttfe  ad  àccettarló,  e vi 
■furono  perciò  impiegate  tutte  le  ragioni 
Morali , e Teologìdhe  , à quella  di  po- 
ter cagionare  ii  f'uo  ttSutó  IcHiuta  lictli 
Cbiefa  , pregiudizio  àll’  Anrmc , e dannò 
à’  VafTalli  , per  maggior  eltenfionc  del 
Conclave  ,''  fihalWeme  in  'uh  dirotto  piam 
to  alTent)  , rtnefido  fàù  ftrafeinato  , chi 
tiOùdotto  alla  CàppeHa  pet  la  formalità  le- 
gale  delló  Squittinio  , èd  ivi  còlle  foKtt 
forme  préfcrVtte  dàlie  Bólle  fù  proftuncia- 
to  Papa  -,  col  ùotne  di  Qemcnie  Decimo’, 
fcdto  dà  lui  -,  cOthe'tearmefloli  dal  Bene- 
fattoit , che-  appena  dichìaràtolo  Cardia 
■naie  , fèùsa  pdtèrhelé  dare  f liitegne  1 ed 
il  Titolo ,'  haWvàfi  anoor  ceduto  colla 
Vtìorte  il  luògo  . Dcftò  queft’  ElezioflC  U 
fneraviglia  trt  ógh’  órdine  di  perl'one  > co- 
Wie  allatto  impfeiifara  , c maflimamenfein 
quella  Turba  , 'che  chtamali  de’  Politici  i 
tlii  hòh  pehetràno  mai  , fe  non  colla  fal- 
lacia deirumane  congetture  il  fine  delle 
btìntingehze  del  mondo  , fètiz’alzar  gl’  oc- 
chi più  in  sù  , d'onde  procede  lo  fcónvol- 
gùtienro  de’  lorb  calcoli  , attribuendo  poi 
gravieftimcnti  conrrarj  à’  loro  pronoftici 
alla  fortuna  , che  potrebbonO  vefhre  di 
Vocabolo  piùCriftiapo  , in  dir  laProviden- 
za  Divina  , perchè  la  fòrtuna  fe  vi  fa 
prefTo  i Pagani  , e fù  quel  bene  t che  fi 
eonquillò  fehza  merito,  che  iW'Candidati 
al  Ponteficatomoii  può  dii  li  lóri  una, 'per- 
chè Don  fuefinttoao  mai  tal  grvduatfòlK 
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lènza  virtù  . E ben  n’era  fornito  il  nuovo  ANNO 
Papa  1 incntr’  eflefa  la  Ara  grave  età  à tópo 
fettantànòve  anni  , l’haveva  fempre  fatta 
rilplendere  con  innocenza  di  coflumì  , coh 
ima  probità  , e rettitudine  incontamina- 
ta , con  una  docilità  pieghevole  al  meglio, 
con  efethfrfarità  edificativa  , ò fedente  ih 
Cattedra  Vefeovo  di  Camerino  , ò Ope- 
rante nella  Nunziatura  di  Napoli,  b Con- 
fulehie  nella  Segretaria  de’  VefeoVi  , t 
Regolari  , nc’  quali  Carichi  la  pàzienzà  , 
là  giuflizia  , e la  diferezkine  lo  prefenta- 
TOno  accreditato  al  giudizio  di  Cfemente  , 
per  graduarlo  alla  Porpora  , e febeh  noh 
godeva  eminenta  in  dottrina  , ò altezza 
d’ingegno  , tutte  le  virtù  , che  profcfla- 
và  , non  potevano  fe  non  eflere  cofpi- 
cùe  , fondate  filila  baie  inconcufia  dell’ 
umiltà  , che 'petquanto  fieno  poche,  lèm- 
pre  fono  mirabili -,  perchè  fonò  vere,  hoi» 
apparenti  > e ffe  il  fuo  buon  naturale  nort 
folle  fiato  hffiàcchito  dalla  decrepità  , an- 
cor più  forti  finebbono  riufc'ite  le  azioni 
rettiffime  dti  fuo  Pohteficato  -,  per  dire- 
zione del  quale  -,  ‘maffimamente  rifpetrò 
alle  cofe  terhporali  , fi  ptevidde  di  due 
preflantillinlii  buomini  , celebri  per  fen- 
’nós  per  dottrina  > t per 'efpe'rienza  , cioè 
del  fuddettòOirrdlnàl  PaluzZi  , eletto  pri- 
mo Miniftro,  e dell’ tJditor  di  Rota  Gàfi 
paro  di  'Garpegna  > à coi  appbggiO  IVm 
cohibenza  della  Dateria,  arhenduelHmat 
ti  , e capaèi , e neceflarj , hon  coslde’pa‘ 

Tenti  fèoolari  , de’  quali  fèndone  egli  prii 
vo  > adikittò  gl’  Affini , cioè  Doh  ^fpii- 
ro  marito  della  Nipote  > e Don  Angelo 
Padre  di  lui  j tutti  col  Cardinale  oworatt 
del  Cognome , ed  Infegne  di  Cali  Altife. 
ri  ; Sopra  di  che  non  fù  nniverftle  I’à|» 
provazione  di  haver  chiàtriati  tariti  fuper*’ 
fluì  al  con'fotzio del  Dominio,  0 montar 
to  attaccamento  à tanta  carhe,  maPeflee 
egli  nato  ,’c  vifTuto  ne’ Ponteficati  carnali 
diretti  dal  Neporifmo  , l’haver  curro  if 
lume  dell*  flforia  più  antica  , li  fece  ap- 
prendere, die  la  loro  a II  unziohc  fbflè  par- 
te eflenziale , ed  integrante  del  Reggi- 
mento , che  fé  haveffe  veduti  gl'  Ofefnpj 
de’  Papi  SuccefTori,  non  li  mancava,  per 
verità  , virtù  , t bontà  d'imirarli  -,  rifè- 
bendo  in  sè  fteflo  'più  riflreetù  l’autorità, 
che  Dio  gl’ haveva  data  , benché  quanto 
alla  Spirituale  ne  rimaneffètoefclufi  tutti. 

Il  primo  penfiere  del  nUoVo  Pontefice  J 
Glemcnre  Decimo  frà  gl’ifièdi  lediofi  im-  e»b.7«. 
bbrazzi  delle  Urbanità  confoerediefiggerts’^’"'  *' 
gl'uliéquj  dò’ Grandi  della  Cone  ’uèl  com- 
pii- 


4«o  ANNALI  DEL 

^NiVOpl'mento  del  giubilo  per  la  Tua  alTunziooe 
1Ì70  tal  volta  pibnoiofo,  che  fìocero,  lì  iècmò 
ad  intuire  il  Criftianefimo  , per  maggior 
Gloria  di  Dio,  delle  cagioni,  che  haveva 
Mt,rt  i I rAmecellore  ad  afaiverc  nel  nu- 

rr.r,ib<,*i.  mero  de’ banti  colla  feritea  Canonizazio- 
'di  nc  >1  Beato  Pietro  di  Alcantara  , da  che 
dl’/Tium,-  lopravenente  infermità  , e morte  del 
»■  medefimo  , non  havevali  datoagiodi  far- 
lo. Fh  dunque  pubblicatala  Bollaellrat- 
ta  dal  Ptocello  fulenne  , c legale  , fotto 
il  quinto  giorno  di  Maggio , nella  quale 
partiti  ì fatti  in  tre  ordini  , contenne  il 
primo  il  racconto  delle  qualità  , il  fecon- 
do delle  virtù,  ed  il  terzo  de'Miracolidel 
Santo  medclimo  . Ammonifee^  dunque  in 
primo  luogo  i Fedeli  di  fbvvenirfi  l’anti- 
co collume  di  Santa  Chiefa  di  proporre 
alla  loro  venerazione  quei  Servi  di  Dio  , 
pha  riconolciuti  cofpicuì  per  la  perfezione 
Grill  iana  , fono  ancora  riulciti  benefici  alla 
medcCma  , ò colla  fondazione  di  Ordini 
Regolari,  ò colla  loro  Rifórma,  efaltan- 
doli  mediante  il  Giudizio  della  prima  Cat- 
tedra al  Ruolo  de’  Santi , e come  have- 
va Clemente  Nono  colla  più  diligente  in- 
quilizione  riconofeiuto  tale  il  Beato  Pietro 
meritamente  havevalo  aferitto  colle  debite 
iolennità  al  numero  de’  Santi  Confèllòrj 
non  Pontefici  , e bene  aggi  ungerne  ora  le 
cagioni  , non  tanto  perchè  non  fbllé  luo- 
go à dubitarne  immaturo  il  Giudido  , 
quanto  per  anteporre  al  CriAianclimo  be- 
neficato si  luminofo  efempio  dì  virtù  eroi- 
che per  imitarle  . EAere  il  SantilTimo  Ser- 
vo di  Dìo  nato  nelle  Spagne  l’Anno  mil- 
le quattrocento  novantanove  nella  Terra 
di  Norma  Cefarea  , b fia  Alcantara  da 
Nobili  Genitori  e per  fangue  , e per  pie- 
tà Pietro Garabito  , e Maria  Villela,  che 
vollero  inlignirlo  nell’  Acque  Battefìmali 
dello  Aeflo  nome  paterno  , perpetuo  a’ 
maggiori  della  fua  Profapia  . 1 primi  al- 
bóri della  di  luì  fandullezza  furono  ìnlie- 
me  di  una  eccelfa  pietà  , per  un’amore  sì 
ìntenfo  alle  colè  Divine  , che  veniva  Ib- 
vente  allorto  , ed  aArarto  da’fenli  , nella 
loro  contemplazione  , dimoArandofi  nella 
tenerezza  degl’ Anni  confumato  nella  per- 
fezione CrìAiana  , che  grimpofe  uncon. 
tinuo  efercizio  delle  opere  pie  , nel  foc- 
correre  i Carcerati  , nel  vilitar  gl’  Infér- 
mi, e nel  macerarA  coli’aAinenza,  e co’ 

• flagelli  . Sullo  fpuntare  all’  adolefcenza 
anelante  di  fottrarfì  dall’  ingannevole  com- 
mercio del  mondo,  deliberò  di  veAìr  l’abì- 
tp  de’  ReligìoG  dì  San  Fraocefeo  fra’  Mi- 
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neri  OAervanti  nei  Convento  dell’  £Are- 
madura  , ed  avvìandofi  à riceverlo,  un’ 
oAacolo  , che  lo  impediva , palesò  , che 
Dio  ve  lo  voleva  Inllauratore  , non  che 
ProfeAb  , perchè  dovendo  tragittar  la  cor- 
rente del  Fiume  Tietar,  eAà  oltre  modo 
gonfia  per  l'acqua , rendevalì  fbfpefo  il 
viaggio  i ond’egli  impetrato  con  fervente 
Orazione  l’ajuto  Divino  , fi  trovò  all’op- 
poAa  Ripa  , varcato  il  Fiume  lènza  barca , 
e fenza  ponte  . Rìcopertofi  de’ Cenci  della 
Povertà  Serafica  , trafparlinlcparabilcdal 
fuo  cuore  la  làntìtà  , ne’ Tuoi  occhi  la  mo- 
dcAia  , ne’  fuoì  gcAì  la  compofizione  , 
nella  fua  lingua  il  filenzio  , c lebene  col 
cuore  Aava  fìAo  in  Cielo  , mai  alzò  gli 
Iguardì  la  sù  , per  non  contaminarli  colla 
curìofità  di  vagheggiare  la  fuffitta  del  Co- 
ro , Dì  foli  vénti  anni  dì  età  fù  dal  giu- 
dìcio  de’  Superiori  Aìmato  capace  dì  Go- 
verno , coAituìto  , lenz’eferapio  , Cu  Ao- 
de del  Convento  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  , i quali  apparvero  CuAodì  della 
dì  luì  dìfciplina  , non  meno  , che  dell’ 
economìa  , perchè  non  aAentendo,  che  di 
Alimenti  , nulla  avvanzaAe  alla  giornata 
corrente  , ma  che  i reAìduali  fi  difpenfaf- 
fero  a’  poveri  ; impedite  le  Rrade  da  un’ 
alta  neve  caduta  la  notte  , i Relìgioll 
hebbero  dì  che  querelarli  della  dì  lui  s) 
curta  providenza  , ridotti  à menfa  fenzp 
cibo  , ma  ìmpoAo  , che.,  li,  atcendcAè  il 
fbccorfb , che  fperava  alla  porta  , ivi  cAo 
afpettava  gl’aAamati,  che  fulla  nevetro- 
varono  un  caneAm  con  foprabbondevole 
copia  dì  cibo , del  quale  poco  bifognava 
per  luì  , aAìduo  in  si  fatta  afiinenza , chp 
poco  più  del  nulla  baAavali  ,.  comelaCel- 
b ad  altri  non  poteva  badare,  che  à lui, 
perchè  sì  curta  , non  ammetteva  di  Aen- 
dervifi  agiatamente  , sì  balTa  , che  anco 
ginocchiato  toccava  col  capo  al  tetto , agia- 
ta però  al  dì  lui  efercizio  continuo,  più  di 
orare  , che  dì  dormire  , come  atteAò  di 
faperc  Santa  Terefa  , emula  di  lui  nel4 
Contemplazione,  enell’Oraziotre,  e nelle 
Vigilie  , delle  quali  erano  perpetuo  Aìmolo 
ì cilici  di  ferro  , il  cibo  folo  di  radici  di 
alberi  , la  nudità  del  capo  , e de’  piedi , 
rendendo  Ibavì  tanti  difagi  riotcìilb  Amor 
di  Dio,  che  mai  fenza  lagrime  lo  lafdò 
celebrare  all’  Altare  , e mai  fenza  frutto 
dell’  Anime  efercitarfi  nella  Predicazione 
Evangelica  , e ncll’alcoltar  le  CoofeAio- 
ni  de’  Penitenti  , del  qua)  carico  moiirò 
abborrinacnto  , quando  fù  invitato,  e pre- 
gato ad  affuniprlo  nel  grado  uq(o  da  altri 
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xlN!VO*wbito  di  Conféflbre  dell’  ImpcradoreCar- 
1670  lo  Quinto  , pagodi  fervìre  ì Dio  in  foli- 
tudine  , ed  in  foccorfo  dell'AninK  più  de- 
relitte . Eletto  indi  Provinciale  , adunfe 
per  Obbedienza  il  Carico  , per  riformar 
nel  Aio  Ordine  ciò  , che  conofceva  diflcn- 
taneo  dalla  mcfchinicà  impofla  dal  Sera- 
fico Patriarca  , facendoli  Architetto  di  nuo- 
va Aruttura  de'  Conventi  fui  modello  di 
quello  , che  Aitto  nome  dell'  Immaculata 
Concezione  di  Maria  SantilTimariduflé  nel 
CaAello  di  Pederofo  in  EAremadura , nel 
quale  non  poteva  haverfi  altrocommodo, 
che  quello,  che  richiedeva  una  fommaau- 
Aerità  , e povertà  , delegato  perciò  dal 
Pontefice  Paolo  Quarto  Riformatore  del 
proprio  Ordine  , i ProfeAt  del  quale  , fe- 
bene  in  una  dentata  , e difagiata  mcfchi- 
hità  , allettati  da  una  luce  si  cofpicua  del 
di  lui  efempio  , e credito , l’abbracciaro- 
no con  canta  letizia  , che  non  folo  nelle 
Spagne  , in  Portogallo  , ma  nelle  Indie 
mirabilmente  lo  propagarono  in  alta  edifi- 
cazione de’  Popoli , e de’  Prencipi . E co- 
me egli  travagliava  à riformar  gl’  huomi- 
ni , lotto  la  Regola  Serafica  , cosi  hebbe 
parte  del  merito  con  Santa  Terefa  Rifor- 
matrice delle  Donne  Carmelitane,  contri- 
buendovi i configli  , gli  ajuri  , e le  Ora- 
zioni . Non  fù  indi  fcarfo  il  Signore  di 
mirabili  grazie  , e di  prodi»  per  rincontro , 
quanto  le  foflé  cara  la  Riforma , c la  per- 
lezione  del  Aio  Servo  , concedendoli  di 
valicare  la  groAa  corrente  del  Tago  co’ 
piedi  afciucii  , come  pure  à chi  fi  cimentò 
di  tragittarla  à guado,  che  eraimpoflibìle 
col  Giumento  carico  di  pane  per  llmofina 
a’  fuoi  Frati , che  lo  ricevettero  ad  onta 
di  navigabile  fiume  afciutto  . Simile  pro- 
digiofo  foccorfo  impetrò  al  Tuo  Compa- 
gno Gio:  di  Ncira  , che  aAàmato,  ed  af- 
fetato  in  luogo  ermo  , trovò  Fonte  , Pa- 
ne , e Pefoe  , per  riAoro  , lènza  di  cui  già 
era  perito  : I di  lui  viaggi  , fempre  à pie- 
di , non  bebbero  altro  alleviamento,  che 
l’appoggio  di  un  baAone  , à cui  Dio  diè 
rincontro  del  fervizio  preAato  al  fuo  Ser- 
vo , perchè  fitto  in  terra  , verdeggiò  in 
fruttilèro  Fico  , fin  al  dì  d’oggi  prodigiofo 
ne’  frutti . La  pazienza fuperò  la  petulanza 
di  chi  l’ingiuriava  , l’umiita  la  baldanza  di 
chi  calpeAavalo  , ed  oppreAo  per  virtù  , 
meritò  l’innalzamento  de’  ratti  , con  rif- 
plendentifTnne  pupille  col  dono  della  Pro- 
fezia . Alla  ficcità  impetrò  eal  Cielo  le 
pfogg'f  I all’oppreflìon  delle  nevi  il  fèque- 
Aro  , perchè  fermata  in  aria  , li  ferviflèro 
Tome  Terzo. 
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di  tetto  , alla  voracità  del  fuoco  il  refrige-  ^UNO 
rio  , panando  nell’ incendio  del  Convento  1670 
illefo  , all’acque  involò  l’eActto  , perchè 
non  foAòcaAero  in  un  pozzo  un  fanciullo , 
alle  pupille  accecate  il  velo  nel  ridonar  la 
luce  ad  una  Cieca , al  Demonio  il  domi- 
nio , perchè  fgombrafseda  una  Invafata  , 
ai  fuo  corpo  la  reduplicazione  , con  appa- 
rire nello  Acflb  tempo  in  più  luoghi,  anzi 
l’impafiibilità  , mentre  luAàto  nell’ acque 
ne  ufc)  afciutto  , e di  più  la  leggerezza  , 
alzato  da  terra , c trafportaro  in  aria  nell’ 
atto  del  Divin  Sacrificio  : Così  paAata 
l’innocente  Vita  fin  all’Anno  fèfiagefimo 
terzo  dell’età  , la  febbre  acuta  prenunzia 
della  Aia  morte  , non  gl’  impedì  l’eAafi 
amorofa  del  fuo  Dio,  dal  quale  rivelatali 
l’ora  del  Aio  pafiaggio  al  Cielo  , gl’  av- 
venne proArato  ne’  ginocchi  in  atto  di 
orante  , non  in  agio  coricato  di  agonizan- 
te  , ed  aperti  dopò  l’eAafi  gl’ occhi  , bene- 
dicendo I fuoi  Religiofi  , dille  loro  , che 
mirafierola  Santillima  Trinità , laluaglo- 
riofilfima  Vergine,  e San  Gio:  Evangeli- 
Aa  , eh’  egli  vedeva  , chiudendo  inconta- 
nente gl’  occhi  al  mondo  colla  morte  , 
con  apparire  luminolo  di  gloria  nell'  ora 
medefima  à Santa  Terefa  . L’avvanzodel 
Aio  Cadavere  ritenne  i prodigi  nello  lcin> 
tillare  degl’occhi,  nel  foavillimo  odore  , 
che  fpandeva  , ed  accorrendo  popolo  im- 
menfo  al  Aio  funerale  , era  dì  efio  una 
voce  di  efièr  morto  il  Santo  , nel  quale  la 
pioggia  dirotta  , che  cadde  nell’  atto  dì 
portarlo  Proceffionalmente  , ed  il  vento  , 
che  foffiava  , nè  eAinfelumi  , nè  bagnò 
neA'uno  . Alla  beata  morte  del  Santo  lue- 
ceAero  i miracoli  , rimanendo  in  momen- 
ti al  Aio  fèpolcro  rifanata  la  gamba  tron- 
ca ad  Alfonfo  Sanchez  Legnaiuolo.  Così  V 
Maria  di  Paramo  defperatale  la  fua  falute 
da’  Medici  al  folo  forfo  dell’Acqua,  nel- 
la quale  le  di  lui  Reliquie  furono  ìnfufè , 
la  ricuperò  ; Così  Maria  Vclalquez  , e 
Francefeo  Kaminez  attratti  di  nervi  , fi 
foiolfero  coll’oglio  della  fua  lampada  ■ Bal- 
daffarre  Rodriquez  fquarciati  i lati  , al 
tatto  del  fèpolcro  fi  rifanò  ; Francefea 
Martinez  Aorpia  , à fegno  , che  à carpo- 
ni vi  fi  Arafeinò  , ne  ritornò  robuAa  ; 
Bartolomeo  Garzia  fordo  , col  folo  afper- 
gerfi  dell’ Acque  fuddette  , rihebbe intero 
l’udito  , ed  liàbella  Gonzalez  ricuperò  la 
villa  già  tre  meli  prima  adatto  perduta  , 
e Gio:  Bambino  la  momentanea  falute 
per  una  poAema  , che  opprimevalo  . Vo- 
lendofi  poi  trafportarc  detto  Sacro  Cada-  ' 
P p p vere 
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/INNO  vere  à luogo  più  degno  per  autorità  del 
1670  Vefcovo  di  Avila  , tu  trovato  fcaturirc  un 
Toave  liquore , fìtnilc  all’oglio,  concorren- 
dovi i popoli  da  tutte  le  Spagne:  A tali 
relazioni  rendute  le  debite  grazie  à Dio 
dal  fuddetto  Pontefice  AmecetTore  , accer- 
tato della  loro  verità  , come  rifulcanti  da 
Tolennità  < e legalità  inconcufTadi  prove, 
riconofeiuto  il  Decreto  della  Beatificazio- 
ne del  gran  Servo  di  Dio,  e quellofatto 
dal  Pontefice  Aletlandro  Settimo  l’Anno 
mille  leiccnio  tctlanta  , perché  fi  proce- 
delle  alla  /bienne  Canon'zazione  adi/Ianza 
del  Rè  Cattolico  , de'  Grandi  , e Prelati 
di  Spagna  , della  Religione  Francelcana/ù 
decretato  nel  pubblico  Conci  fioro  , porta- 
tane la  fupplica  dall’  Avvocato  Concifto- 
riale  Ale/Tandro  Captata  , col  Voto  de’ 
Cardinali,  Patriarchi,  Arcivefeovi,  e Ve- 
feovi , che  trovavanfi  in  Curia  , e cele- 
bratali poi  con  lulennillime  pompe  la  Do- 
menica in  Albis  dell’  Anno  decorfo , de- 
terminando la  celebrazione  della  fua  Fella 
per  la  giornata  decinovefima  di  Ottobre, 
col  concedimento  della  Plenaria  Indulgen- 
za alla  contrizione , ed  Orazione  di  tutti 
i Fedeli  ; onde  Aipplendo  elio  Pap  Suc- 
cellbre  , à ciò , che  non  potè  compire  Cle- 
mente Nono  , colla  divulgazione  della  Sa- 
cra Storia  fuddetta , havevala  fatta  trarre 
in  Sommario  da’  Procefii  autentici , e la 
proponeva  a’  Cattolici  per  imitazione  , e 
per  verificazione  de' meriti  del  Santo  nella 
prefente  Confiituzipne  Appollolica  fegnata 
da  trentadue  Cardinali  prelènti, 

4 Era  in  tanto  pervenuto  in  Roma  il 
Conte  del  Prado  nuovo  Ambalciatore  di 
Ubbidienza  alla  Santa  Sede  per  la  Co- 
rona di  Portogallo  , da  che  la  Pace  con- 
clufa  col  Rè  Cattolico  haveva  abolito 
l’ofiacolo  , che  quei  Regi  Minillri  have- 
vano  ne'  preteriti  Pontefìcati  oppolli  infii- 
nerabili  , per  clTer  ricono/ciuto  coU’accet- 
re  ai  kom*- razione  per  Sovrana  libera  , con  preemi- 
.‘‘■"”i."r’o-  nenza  liegale  ; Fece  egli  una  fpperba  com- 
Tilildì*.'-  psrfa  , con  maellolb  treno  di  ricchifiìme 
> *1'  fontuolc  Livree  , e di  nu- 
dt-  vifco-  merola  , e nobile  famiglia  , ed  accolto  dal 
Papa  nella  Sala  Regia  , portò Pillanze  più 
vive  per  la  follecira  provifione  di  quelle  di- 
cianove  Chiefe  Cattedrali  , vedove  quali 
tutte  di  Pallori  da  tant'anni  in  quà  , efi- 
bendo  la  Regia  nominazione  de'  Soggetti 
à nome  del  Principe  Pietro  di  Braga nza, 
come  Governatore  del  Regno  per  l'inabi- 
lità del  Rè  Allonlb  Sello  Tuo  fratello, 
cullodito  ancora  col  lequellro  Pcrlunale  , 
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e Civile  , come  Ibfpefo  da  ogni  ammini- 
/trazione  dell' apparcenetvze del  Regno.  La  1670 
parola  di  nominazione  Regia  /atta  da  Prin- 
cipe , che  non  era  Rè  , dilluonava  dagl' 
Antichi  concordati  colla  Santa  Sede  , e 
pretendeva  il  Cardinale  Altieri  primo  Mi- 
nillro  , che  non  p-ote/Ie  ufarfi  dal  Princi- 
pe Pietro,  il  quale  non  pore/Ie  eccedere  il 
termine  di  fupplica,  ò di  raccomandazio- 
ne de'  Soggetti , che  voleva  graduati  al 
Velcovado  , ed  all’altre  Dignità  EccleCa- 
ftichc  , eil  il  Cardinale  Virginio  Or/ini  , 
che  era  Protettore  del  Regno  , infi/leva  , 
che  precilamemc  fi  afiunidlèro  per  nomi- 
na Reg  a , ma  aumentava/!  la  di/iieoltà 
nel  trovarli  meno  fornita  di  Privilegi  Ap- 
pofiolici  la  Corte  di  Portogallo  di  quella 
dì  Cartiglia  , c pretendevali  , che  Ibllino 
più  libere  , cd  illimitate  le  rìferve  delle 
Penficini , ebe  la  Daterìa  voleva  imporre 
à piacimento  del  Papa  ; Nella  difculfione 
di  quello  articolo  rilcniiva  una  mole/lilli- 
ma  follecitudioe  l'anìiTto  dì  Clemente  per 
la  dilazione  , che  fraponevafi  alla  pcovifio- 
ne  de'  Vefeovi  , la  cura  de' quali  verfando 
à refiringere  l’intelletto  , perchè  non  fi  cor- 
rompa con  /alfità  di  dottrina  , e di  frenar 
rappecitu  della  volontà  , perchè  mode- 
rando ne’  Fedeli  l’arbitrio  foggiacela  alla 
ragione  , privato  il  Portogallo  si  lunga- 
mente della  loro  afii/lenza  , non  può  dirli 
quanto  gl'  incelletti  havelTero  lu/lureggiatq 
nelle  vanirà  delle  Icienze , e le  volontà 
quanto  fi  loflèro  fedone  da’ vizj  ; rilafcta- 
ta  la  Dllciplina  de’ Regolari  ; allentato  il 
debito  rigore  della  Claufiira  delle  Mona- 
che ; contaminato  il  Clero  nelle  negozia- 
zioni ; violatele  preferizionì  de’ Sacri  Ca- 
noni ; occupati  i beni  delle  Chiefe;  poco 
prezzata  la  cufiodia  de’  voti  ; dìfloluti  i 
Popoli  nelle  ofcenità,  e ridotto  il  Regno 
colia  licenza  militare  di  si  lunga  guerra 
ad  un'Ovile  difperfo;  e forfè  con  un  com- 
patibile Icnfb , perchè  mancante  di  Pallo- 
ri , erali  mancato  il  pafcolo  delle  Cauo- 
niche  monizioni  , le  Infiruzioni  della  pa- 
rola di  Dio  , ed  il  timor  della  Verga,  ò 
fia  Paftorale  Ecclcfiafiico  , mentre  l’accop- 
piamemo  del  Prelato  colla  Chiefa  re/la 
cooneftato  col  vincolo  di  fpofalizio  , che 
li  dice  indifiolubile  , per  rimpiego  , che 
bà  lo  Spo/b , e la  Spofa  di  cooperar  all’ 
eterna  falute  del  Gregge  , e quindi  in  sì 
lunga  vedovanza  della  Chidà  medefima, 
come  nella  minorità  de’  Rè  pupilli  forgo-, 
no  perneceffità  de’fconci  lèrali,  contatta 
la  vigilanza  de’ Tutori , come  fono  ì Vi- 
cari 
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ANNO  Capicoiarì  , che  prefccti  didolubil- 
1670  mente  per  tempo  limitato  , non  vegliano 
di  veftirfì  di  quella  carità  , che  hàii  Ve- 
foovo  , perpetuo  Cudode  del  fuo  Ovile. 
Stimò  dunque  anche  nella  pendenza  dell’ 
articolo  luddetco  il  Cardinale  Altieri  di 
lar  Ipcdire  il  nuovo  , e primo  Nunzio 
Appodolico  in  Portogallo  , acciocché  fra 
canto,  che  afpcttavali  la  diderenza  di  eleg- 
gere i Vefeovi  , andaflè  riordinando  le  co- 
lè Ecclefia diche  , e riducendole  con  foavi- 
tà  à ricever  poi  quel  componimento  all’ 
onedà  , che  eligge  la  prefcrizior.c  de’ Con- 
cili Ecumenici  , e de’  Sacri  Canoni  , e 
come  il  Soggetto  , che  dovea  preporli  à 
canto  Carico  richiedeva  folcrzia  di  mente, 
facondia  di  lingua  , dedrezza  di  mancg- 
Nmio  .«I  gio  , e capaatàdt  Uotcrina  Canonica,  an- 
Potiii|,ii..  jj  pjpg  ^ come  ben  fornito  di  tutte 

quede  doti  il  Prelato  Francelco  Ravizza, 
già  fperimcntato  nella  Legazione  in  Fran- 
cia dal  Cardinal  Chigi  , ed  in  altri  gravi 
negozi  della  Curia  Pumeficia  . Era  ^li 
allora  Vclctivo  l'itolare  di  Sidonia  , che 
, - eliendo  Sede  Sutfraganea  della  Metropo- 
litana di  Tiro  nella  Fenicia,  pcraccrclcec 
decoro  alla  di  lui  fpedizione  tu  per  Privi- 
legio A ppodolico  innalzata  detta  Sede  alla 
Preeminenza  Arcivelcovalc  , che  potèfuc- 
cedere  lènza  pregiudizio  del  Metropolita  , 
da  che  il  Suft'raganco , ed  il  Sullragato 
fono  amendue  lènza  Giurildizionc  lutto  la 
Tirannia  Ociomana . 

5 Parti  dunque  da  Roma  il  nuovo  Nun- 
zio Arcivelcovo  Ravizza  per  Portogallo  , 
ben  adidiio  da’  MIniiiri  eletti  dalla  della 
Cuna  Papale  , avviandod  verfo  Livorno, 
,if con  celerità  di  viaggio  , benché  prima  di 
Kmnii.  giungervi  lode  lopragiuntoda  un  Corriere, 
che  11  portola  ril'poda  del  Principe  Pietro 
Reggente  , nella  quale  accedavaii  la  fod- 
distazione  della  Tua  rpcdizione  , apparec- 
chiato di  iarli  lenderegl’atti  Ibliiidi  ono- 
re , quando  però  li  ricunofcelléro  le  Tue 
nomine  , come  Regie  alle  Chicle  Catte- 
drali dei  Regno,  altrimenti  llimava dice- 
vole , che  diminuendoli  da  Roma  i rif- 
pctti  verfo  di  lui  , poteilc  egli  pure  di- 
minuire le  loprabbondevuli  cortelie  verlb 
iMimdri  di  lei  , contuctociò  l’urgenza 
della  Carità  Appollolica  gl’  antepule  piò 
grave  la  Ibilccitudine , per  accorrere  al 
riparo  degli  ferirci  dilòrdini  Eccleliadicidi 
Portogallo  , di  quel  , che  Ibllé  la  fola  ap- 
parenza di  maggiore,  b minor  onore  , fpe- 
rando  ancora  , che  il  tempo , che  Irapone- 
vali  , poteile  elibire  metodo , per  un  ra- 
Torso  Ter^o . 
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gioncvole  componimento  /opra  le  dette  lo-  -ANNO 
mine  , come  avvenne , perchè  furono  am-  1670 
mede  dal  Papa  con  preferva  , cioè  lènza 
pregiudizio  delle  ragioni  della  Sede  Appo- 
Itolica  , ma  pervenuto  a’ lidi  del  e 
noleggiato  l’imbarco  , altro  Corriere  di  Ro- • 
ma  li  fece,  torcere  dirada  , iocarkàto.  dal 
Cardinale  Altieri  di  pallai  per  la  Cortedi 
Parigi  , per  ilcoprire  i lènfi  del  Rè  Cri- 
dianillimo  , che  divulgavanli  di  mala  fod- 
dùfaziune  lopra  l’Elezione  del  Papa  , ed 
il  Minidro  dello  lidio  Cardinale . Diè 
motivo  à quello  dubbio  la  fpedizione  fat- 
ta colà  da  alcuni  Cardinali  , che  entrati 
col  Ré  in  parola  di  efaliare  d Cardinale 
Vidoni  , erano  Indi  dalie  riferite  contin- 
genze del  Conclave  Itati  rapiti  dalla  cor- 
rente de’  Voti  per  Altieri  , c fù  adem- 
piuta quella  dimellica  Ablegaz.ione  dal 
Mufico  Atto  Metani  , che  liimavalì  di 
haver  nell’ingegno  pari  armonia  degl’lnv 
pcrj  à quella  , che  godeva  nel  petto  , e 
nella  foavità  della  voce  peri  concerti Mu- 
ficali . Facto  dunque  dal  Nunzio  imbar- 
care il  grollo  del  proprio  cquipggio  , con 
pochi  fi  trasferì  à Parigi  , doveàpretefto 
di  chiedere  , ed  appuntar  l’Udienza  del 
Segretario  di  Stato  Lione  ^ mandbda  Iw 
l’Abbate  Angelica  Quadnni  Segretario  del- 
la fua  Nunziatura  , per  ifpiare  i fenfi  dal 
di  lui  animo , à fine  di  non  efporfi  à coz- 
zate con  propulizioni  impenlàte , .le  quah 
recando  fbrprelc  ancora  a’ cervelli  grandi  > 
è gran  cervello  quello,  che  fi  effende  cq 
riHclli  à farne  amicipca  Inquifizionc , per 
non  difccndere  dilàrmato  di  rifpollj:  itt 
una  malagevole  arena  di  negorio, non  pQ- 
netrato  . Impetrò  l’Udienza  l’Abbate  , e 
fù  tanto  focofà  l’efprellione  di  Lionè  io- 
pra  la  poca  foddisfazionc  , che  il  Rè  ha- 
veva  nel  nuovo  Pontebeato  , che  non  vi 
volle  gran  perquifi/iune  , per.  difeernere  il 
fervore  , onde  accomodandoli  il  Nuntio 
alla  pazienza  , ed  alta  connaturale  de- 
fi rezza  , palsò  egli  pure  à priarli,  e con 
tutta  l'ira  , che  haveva  , b che  voleva  lì- 
mulare  , protello  non  potere  il  Rè  chia- 
marli mal  loddisfàcto  del  Papa , perchè  la 
di  lui  innocenza  , e refiftenza  all  EIczhv 
ne  , gìuflificavalo  chiaiamentc  , ma  ben^ 
del  Cardinal  Altieri  , che  colle  fue  mac- 
chine bavelle  roverfciata  la  torruna  di  Vi- 
doni , quando  fapeva  venir  edoalluliioda’ 
fuoi  ufiicj  , e che  gli  aweiumemidcil’av. 
venire  propizi  •*'1^  intenzioni  Reali  potè-  • 
vano  però  fupprimcte  ogni  amarezza  del 
paflato  . Piocurb  il  NunzioUi  perluadcilot 
P p p 1 ha- 
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'ANNO  haver  il  Cardinale  si  vivo  (limolo  fwr  la 
1670  grazia  del  Rè  , che  havevalo  (acro  allun- 
gar il  Cuo  viaggio  , per  recameli  la  mag- 
. gior  certezza , fcegliendo  luì  ì«)  premuiolà 

‘ ‘ Ambafciata , comcquello,  nel  quale  ed  il 
' Rè  , e lo  lledò  Lionè  havevano  nella  de- 
corfa  Legazione  dì  Chigi  collocati  tnonu- 
meniì  perpetui  di  clemenza  per  rincontro 
dì  Vederlo , ed  alcoltarlo  con  benignità  , e 
quindi  rìduccndoli  pian  piano  l'alterazione 
dì  Lionè  à pacìfico  colloquio  , potè  com- 
prendere il  Nunzio  bramar  il  Rè  refal- 
(azione  al  Cardinalato  di  CefàreOeedres 
Vefeovo  dì  Laon  , come  nominato  dalia 
Corona  di  Portogallo  , colla  qual  Regina 
haveva  effo  attinenza  dì  fangue . Non  la- 
(ciò  il  Nunzio  di  elibìie  (bavetnente  la 
difficoltà  riflicita  à quella,  che  ìncontra- 
valì  nel  riceverli  le  Nomine  per  i Vefeo- 
vadi  dal  Prìncipe  Pietro  , ma  con  mag- 
gior pelò , perchè  non  edendo  in  tempo 
delle  preterite  Promozioni  de'  Cardinali 
ancora  riconofeiuto  dalla  Santa  Sede  il 
Portoghefe  per  Rè  legitrimo  , non  pote- 
vali  competere  dì  ragione  la  reintegtazk> 
Tie  al  diruto,  che  non  godeva,  e che 
conveniva  attendete  l’opportunità  di  nuo- 
va Promozione  per  la  nomina  delle  Co- 
rone , Sì  rabbuÀb  Lionè  à quello  tocco, 
replicando  , che  in  tal  cafo  il  Rè  Luigi 
non  riceveva  poi  neffiina  caparra  di  quella 
buona  intenzione , che  fi  proteflava  nudrire 
dal  Cardinale  Altieri  per  le  Aie  foddisfa- 
zioni  , che  fé  fi  volevano  à Roma  , con- 
veniva cominciare  da  quella  l'accordo , 
dalla  quale  farebbe  Hata  la  Nutrioedella 
buona  corrifpondeaza  di  luì  colla  Fran- 
cia . Chìufe  il  dilcorfo  le  generali  , ed 
ofiequìofé  protede  del  Nunzio  in  nome 
del  Cardinale,  à cui  fi  rifervò  di  jzarteci- 
pate  il  colloquio  , dal  quale  fi  venne  in 
chiaro  , che  la  fpedizìone  del  Mufico  Me- 
dani  haveva  havuto  per  oggetto  l’efcula- 
■zione  de'  Cardinah  , che  lo  mandarono  , 
per  aon  irritare  il  Rè  contro  la  loro  fa- 
zione, come  che  la  grave  età  del  Papa  fa- 
ceva loro  fognar  fbvente  l'apertura  di  nuo- 
vo Conclave  , per  tornar  con  fiducia  de- 
gl* Ufficj  Regi  à difeendere  in  queir  Arena 
(1  malagevole  à palleggiarvi , edàriul'citvi 
coir oppofizìone  delle  Corone,  benché  an- 
che colla  loro  aderenza  fia  , comedicem- 
, mo  , inverìfimile  per  la  Vittoria , che  Dio 
colle  Cclefli  Aie  mfpirazìoni  vuol  dare  di 
Tuo  moto  fpontanea  contro  la  fallacia  do- 
grumanì  artifici  - 2>pedìto  il  Nunzio  Ra- 
rizza  da  tal’ incombenza  , profeguì  il  fuq 


viàggio  verfo  Lisbona  , per  la  via  dell’  ytfiNO 
Oceano  , a’  Lìdi  del  quale  nel  Portodella  >670 
Roceila  fece  il  Rè  Luigi  bavcilì  Alile 
Aie  Navi  l'imbarco  , anzi  il  trattamento 
fommamcnce  conefè  , ottìmoaufpìcio  di 
corrìfpondenza  del  Rè  inedeCmocol  Pa- 

P*' 

Lagnavafi  nondimeno  egli  fecondo  i fenfi  S 
della  fua  fpettabile  umiltà  Crìfiiana  dì 
fentirfi  oppreflo  dal  pefo  delPonteficaro, 
che  con  sì  candido  cuore  voleva  riculare, 
e fovente  afpergeva  con  lagrime  i primi  Tifi!" 
mefi  di  un  reggimento  sìdolorofb  , c ne 
cercò  alleviamento  dalle  Orazioni  di  tutta 
la  Chiefa  , mediante  l'eccìtamenio  ad  in- 
terporle del  Giubileo  Univerfale  nella 
fórma  folita,  e rpeditaoe  la  Bulla  il  de- 
cimofcAo  giorno  dì  Giugno  colia  confue- 
ta  facoltà  a'  Confeflori  approvati  di  aflol- 
vere  dalle  Cenfure  , e Cafi  rifervati  alla 
fua  prima  , ed  altre  iniènori  Sedi  . Que- 
(lo  Indulto  Univerfale  111  indi  Aiffcguito 
da  altri  particolari  verfo  i proprj  tami- 
glìari  Serventi  in  Palazzo  Appuflolico, 
che  pur  furono  rincontro  del  bel  Cuore 
di  Clemente  , mentre  paragonali  ragìo- 
nevolmrnte  il  Principe  ingrato,  al  OpreA 
fo  , fuperbo  dì  altezza  , flerìlc  di  fiori  , 
e di  frutti  , ingrato  all’odore,  e nucevole 
coll’ombra  , e non  permettendoli  le  flrct- 
tezze  dell'Erario  Ponteficio  di  ailargarfiiu 
rìconofeimentì  pecuniali , fi  palesò  loro 
grato  coll’  ufo  dell’  altra  invifibile  Tefo- 
rena  del  Principco,  co’ Privilegi . SoArif-  ^ 
fe  dunque  la  Bolla  dì  elfi  il  dì  ventefimo 
(cito di  Agollo,  colla  qualegliefime  dallo 
fpoglio  , dando  loro  facoltà  dì  tefiare  , e 
donare  quei  beni , che  bavelìera  acquifla- 
to  co'  Proventi  de'  Benefici  > ò non  dif- 
ponendone,  ch’efclufo  il  fifeo  Ponteficio 
rìcadellèro  a’  lor  parenti  più  prodi  mi  ; dì 
rimaner  denti  dal  pagamento  di  Deci- 
me , Tafie,  ò Taglie  impofle,  di  godere 
pò  Benefici  fenza  refidenza  , raaconque» 

(lo  pefo  , che  neveniflèro  feufati  durante 
il  di  luì  fervizio  , di  trasfèrir  le  Penfionì , 
di  eleggerli  il  Conléflore  , purché  Ga  fiato 
approvato  da  un’  Ordinario  , di  ricever 
gl’  Ordini  Sacri  da  qualfifia  Vefeovo  , e 
di  federe,  ed  infegnare  nelle  Cattedre  dell’ 
Clniverfiià  pubbliche  anche  le  feienze  pro- 
fane , e le  Leggi  Civili  . Parimenti  là  li-  ec,„c- 
berale  nel  concederei  Privilegi,  altrove «•- 
riferiti  , à quei  famigliati  , c lèrventì  de' 

Cardinali  nel  Conclave , che  fi  fodero  tro- 
vati rinchiufi  nell’  ultimo  della  fua  Ele- 
zione, ed  ancora  àgli  Scalchi  de’medrfirai 

Car- 
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E DELL'  IMPERIO. 


^NNO  Cardinali  , che  durame  quel  teitipo  ha- 
1670  vevano  bavuia  fovraintendenza  all'appre- 
iiamento  de'  loro  quotidiani  alimenti.  Alcr’ 
Ordine  più  fublime  fù  indi  onoiaio  dallo 
Hello  Clemente  di  maggiori  Privilegi,  cioè 
il  Collegio  degl'  Abbreviatori  Maggiori  , 
detti  della  Maggior  Prefidcnza  . E' quello 
un  Conrellò  di  Prelati,  l'uflìcio  de’ quali 
è di  preCedcie  , e Ibicrivcre  le  lettere 
AppoHolicbe  , con  trarne  cmolumeruocor- 
xil^ndence  al  prezzo  , che  pagano  in  Ca- 
mera , come  Ufficio  vitalizio  , e venale  . 
Si  rellrinic  però  quello  nuovo  Privilegio 
à conicrmar  l’antico  , concello  al  Collegio 
medelimo  da  Urbano  Ottavo,  permetten- 
do a’  Collegiali  l'ulo  dell’  Abito  Paonaz- 
zo , ed  il  gradodelta  Prelatura  nella  Corte 
Romana  , c di  eller  connumerati  Ira' Re- 
ferendari , e Giudici  di  detta  Curia  , di 
trasferir  le  Pcniioni  , che  godellero  /opra 
i Benefici  Ecclelìalliri  per  cento  Ducati 
di  Camera  , di  goder  Tufo  dell'  Altare 
portatile  , ò fia  Oratorio  privato  nelle  lo- 
ro Calè  per  la  celebrazione  del  Divino 
Sacrificio  , regnatoli  l'Indulto  il  penultimo 
giorno  di  Agollo  . Altro  emergente  ricevè 
loii.*  “ anco  vigore  dall’ Appoflolica  Confirmazio- 
ne  intorno  all’ Accademia  di  San  Luca  , 
b Ila  de'  Pittori  di  Roma  , nella  quale 
hanno  luogo  gli  Scultori  , Statuari  , ed 
Architetti , i quali  tutti  per  una  parte 
contendevano  con  altri  Artieri  d’infèrione 
eccellenza  fopra  il  ripartimenco  delle  Paf- 
fe  , ò Collette  da  pagarC  , e commeflane 
la  dccilìone  al  Cardinale  Francefeo  Barbe- 
noo  , quello  pronunciò  ì favore  dell'  Ac- 
cademia medeiìma  , conlermandon  il  di 
lui  Lodo  , Arbitrio  , ò Sentenza  con  fpe- 
cial  Decreto  Ponteficio. 

7 La  lunga  erperienza  , che  il  Papa  ha- 
veva  delle  contingenze  frà  i Vefeovi , ed 
i Regolari,  come  , che  per  sì  lungo  tem- 
po era  feduto  Vercovo  , ed  amminillrata 
la  Segretaria  della  Congregazione,  òconae 
dicano  , Confulta  loro  prepolla  , l’baveva 
èlactamcnre  inllruito  della  rullinenzadelle 
v!^,*a*  loro  querele  , che  a’  Velcovt  dircendevano 
u°i'.  rìr"  ufurpazione  de’  Regolari  della  loro 
TvikTri"  Ordinaria , ed  a'  Regolari  della 

pretefa  violazione  de’ loro  Privilegi  Appo- 
lloiicì  , ed  occupò  in  conreguenza  la  Cura 
di  porvi  quiete  ne'  primi  fpzi  del  l'uo 
reggimento.  Doleanfi  i Vefeovi,  che  pp. 
Hi  da  Dio  i regger  la  Chiefa , fpedici  in 
Pcrfoiu  degl’  Appolloliall'  ìnHruzione  de' 
Popoli  colla  Predicazione  , à prcliedere 
Giudici  delle  cofeienze  nd  foro.peaiteii- 
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alale  , e confcrvatali  quatta  Divina  Pode-  ANNO 
flò  in  tanti  Secoli  della  Chiefa  fenza  no-  >670 
me  di  Fia.ti , i>  Regolari  , à pena  vi  era- 
no i Monaci , femplici  contemplativi  ne-  “ 
gli  Eremi.,  feirz'  ombra  dì  pretenfìone  d> 
ulcire  al  commercio  del  Mondo  nè  per 
Predicare  , nè  per  inflruirc  , ballando  Ip-  „ 
ro  il  . caritativo  impiego  di  ajutar  il  Cri-  , 
ttianelimo  colle  Orazioni  , e di  macerar 
se  mcdclimì  colle  autterità  , rendutì  ai)- 
cora  dagl'  antichi  Canoni  incapaci  dpi 
Sacerdozio  , allora  clIèrC  mirata  la  Chie- 
fti  nella  fua  vaghezza  di  Cclttte  Spofa  , 
e nell'  Unità  non  divifp  , quanto  al  Mi- 
nillerìo  , ma  tutta  raccolta,  nel  Vefeovp 
Diocefano  unico  Capa  in  quella  Regio- 
ne, con  otaggiore  agevolezza  dì  coHituirr 
fi  membra  al  Capo  Supremo  Somaro 
Pontefice  , farli  Coadiutori , e partecipi 
della  di  Itti  intera  Ibllecìtudine.  Ellèr  indi 
ufeiti  mille  , t dugenco  Anni  dopò  ì Fra- 
ti, c con  uno  Hrano  innello  diMonacbifi 
mo  fecolarizzato  negli  attàrì  del  Mondo  , 
haver  pian  piano  ufurpati  i diritti  Ve/co- 
vaìi  col  Predicare  , col  Canfeflare  , coll’ 
ammìnittrare  i Sacramenti , di  maniera, 
che  i Vefeovi  foli  Succellori  degl’  Appottp- 
lì  , erano  rettati  una  mera  Immagine 
della  primiera  , e Divina  Podeftà  loro  , 
appunto  come  Statua  abbigliata  degl'  or- 
namenti Poncelicali , che  anzi  quelli  an- 
cora eranfi  ufurpati  da’  Monaci  ufeiti  dal 
Difetto  per  federfi  lotto  il  Baldacchino 
colla  Mitra  , e colla  Verga  fatti  Pallori 
littizj  fopra  il  Gregge  , che  non  hanno . 

Perdere  veramente  in  tale  ufurpazione 
molto  de’  loro  diritti  i Vefctivi  , da  che 
loro  non  rimaneva  ormai  cola  più  certa , 
che  l'amarifiima  follecitudine  della  lalute 
dell’ Anime  commeflè  alla  loro  cura,  ma 
perder  ancor  più  la  Chiefa  fconvolca  ne’ 
fuoi  Ordini  di  polizia  facra  , potendo  ad 
ogni  momento  ijfcir  un  Fra^e  feduteore 
de’ Popoli  fu’l  Pergamoi,.ò  un  reo  peai- 
tenziere  nel  Conlèllìonarìu  , e feminar 
zìzanìe  nel  Campo  Evangelico  , da  che 
il  Vefeovo  vero  Cuttode  iroravafi  canto- 
nato  colle  mani  legate  da'  Privilegi  de’ 
Regolari,  fenza  poter  porre  alla  petiilatv- 
za  I freni  della  ragion  Canonica  , chf 
pur  preferiveva  eflcre  Baie  di  Santa  Cbiq- 
ià  l'unità  del  PaHorc  ed  uciverfale  à Ro- 
ma , e particolare  nelle  Città  inferiori  , 
come  ogni  ragione  economica , e politici 
imponeva  , non  rivederli  ipai  il  coiuo 
perfettamente  , fé  ad  un  fulp  non  ;fi  tep, 
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■’  Tati  Mano'  lé  querele  -de’  Vefcovi , che 
fi  ravvifarond  tl-atte  dalla  celebre  iriTerti- 
va  , ed  inutile  fatta  da  Baccio  Martelli 
Veicovo  di  Fiefole  nel  Concilio  di  Tren- 
to, e dolearjfi  per  altra  parte<i  Regolari, 
che  eccitati  dalla  carità  :dcl  Proltimo  , 
dal  zelo  della  (aiuto  dell'  Anibie  , dall’ 
inabilità  , e- sbadataggine  del  Clero  (eco- 
lare  , ufeivaiio  dalla  lor  Cella  in  arena 
contro  i vizf,  detcrtandoli  nelle  Prediche, 
contro  l’ignoranza  indruendo  colle  Dottri- 
ne, contro  la  negligenza  de’  Parochi  reflii 
a’  tedj  di  alcoltare  le  Confenioni  de’  Pe- 
nitenti , e fatti  Coadiutori  loro,  e de’ Ve- 
fcovi , fi  tentafle  poi  da  quelli  di  frodar- 
li di  unafearfa,  e non  contante  mercede, 
qual’era  l’oflervanza  de’loro  Privilegi  im- 
petrati dalla  -Santa  Sede  à (orza  di  limit, 
e maggior  bc'ncrnerenza  , quando  il  mag- 
giore di  efli  non  eflendevafi  , che  all’  e- 
(enzione  dal  Foro  Vefcovale  , nel  quale 
come  pubblico , e contenziolb , fé  fi  por- 
tafléro  le  Caufe  de’  Religiofi  , fi  ofirura- 
rebbe  loro  le  fama  , con  perdita  di  quel 
credito  , di  che  abbifognavano  per  (ervi- 
zio  dell’  Anime  commefie  a’  medefimi 
Vél'covi  , per  pafcerle  fruttuoramente 
nella  Predicazione,  per  dirizzarle  alla  fà- 
lute  eterna  nelle  Confèffioni  , che  fe  do- 
veflero  elle  redare  col  folo  adegnamento 
delle  Prediche  de’ Parochi  , ò del  Clero 
fecolare,  perirebbero  per  inopia  di  pafeo- 
lo  , e fe  per  colpa  de’  Vefcovi , che  non 
predicano  , e del  Clero  fecolare  , che 
non  dudia  , e(Ti  hanno  àdumo  un  carico 
per  loro  alleviamento,  e foccotfo  , meri- 
tar anzi  i ringraziamenti  , le  mercedi  ', 
non  le  querele  , ò la  violazione  de’  Privi- 
legi . Di  rutto  ciò  ben  indruitó  il  Ponte- 
fice Clemente  , vi  pofe  opportuno  piovc- 
dimento  con  Bolla  del  di  Ventunefimo  di 
Giugno  . Di(jx)(è  dunque  in  edà  , Che 
mediante  una  raccolta  di  tutr’  i Decreti 
Appodolici'*, '«'Conciliari  divalgati  per 
Concordia  fra  Vefcovi,  c Regolari,  (labi- 
livafi  , non  edèr  lecito  à nelUin  Predica- 
tore di  qualfivoglia  Ordine,  ò Religione, 
Predicare  nella  Città  , e-Diocelé,  (ènzà 
prima  preléntarfi  al  Velcevb,  edimpetra- 
re  la  di  lui  benedizione , benché  dovedé 
Predicare  nelle  Chiefe  dello  dedofuo  Or- 
dine , ò nelle  Chiefe  di  altr’  Ordine  , ò 
foctopcidd  all’  Ordinarió  , lènza  la'  detta 
Benedizione  , e licenza  efpreda  . Nè  pa- 
rimente poter  edi  Regolari  alcoirar  le 
Contedioni  lènza  !' approvazione  del  Ve- 
fcoyo , precedente  rdàtnc  , ed  approvato 
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rffpetto  à Con/èdare  i fecolari  , non  in- ^ VA'O 
tenderli  tale  rifperto  ad  afcoltare  le  Con-  1670 
felhoni  delle  Monache  , che  anzi  feguica 
l’approvazione  , rifpetto  ad  un  loro  Mo- 
naltero , non  poterli  ella  eflendere  ad  al- 
tri , ancorché  fodero  della  (teda  Religio- 
ne', ed  Inflituto,  ricercaiidofi  la  fpeciale 
approvazione  del  Vefeovo  per  ogni  Mo- 
naitero,  ancorché  foggetto  in  fpirirualc  al 
loro  Governo  Regolare  . Volerli  ancora 
detta  approvazione  per  quei  Confedori  , 
che  loderò  Ilari  approvati  da  altro  Vefeo- 
vo , à cui  poi  non  competeva  la  libertà  , 
ò diritto  di  toglier  la  làcoltà  à quelli  , 
che  una  volta  bavera  approvati  , (ènzji 
giuda  cagione  concernente  il  Minidero 
del  Sagramenco  della  Penitenza  , da  non 
verificarli  per  atti  giudiciali , né  da  pale- 
larfi  a’  Superiori  Regolari  , ma  alla  fola 
Sede  Appoltolica  , quando  il  Vefeovo  ne 
venga  richiedo  . Poter  poi  i medefimi 
Superiori  amminidtar  detto  Sagramento 
ancora  a’  ferventi  Laici  , che  dimorallero 
ne’  Monaderj  loro  , e tutti  i Fedeli , che 
da  edi  fono  adóluci  nella  Conlcllione  ha- 
ver  fodisfàtto  al  Precetto d’Innocenzo III; 
di  confedàrfi  la  Pafqua  dal  proprio  Sa- 
cerdote , le  veci  di  cui  decidevali  lòflene* 
re  il  Confedòr  Regolare  approvato  dal 
Vefeovo,  eder  bensi  lecito  al  Vefeovo  di 
fbfpendere  dall’  elcrcizio  di  Confedare  il 
Regolate  didoluto  ne’  collumi  con  rieono- 
feiuta  cagione  , da  rimetterléne  il  Giudi- 
ciò  à gravame  della  cofeienza  propria  , il 
quale  non  poteva  poi  di  ragione  negar  la 
facoltà  di  Confedare,  né  Predicare  à tut- 
ti I Regolari  'di  un  Convento  . Venire 
bensì  alfretti  elTi  à non  poter  adolvereda’ 

Cafi  rifervati  à gli  Ordinarj  , ancorché  i 
Cónfelfori  fodino  della  privilegiata  Com- 
pagnia di  Gesù  , né  pretendere  tal  diritto 
in  vigore  di  qual  fi  folle  Indulto  , ò Pri- 
vilegio Potiteficio  , benché  tal  Confclfore 
godeflé  la  podeflà  di  adolvere  da’  Cafi  ri- 
fervaci alla. Santa  Sede, perche  queda  non 
fi  edende  , nè  comprende  i rifervati  dal 
Vefeovo  fcnza-di  lui  licenza  . Che  le  poi 
intorno  all'  ofeurità  di  qualche  Indulto 
concedo  a’  Regolari  folfe  necedària  la  di- 
chiarazione, non  poterli  edà  dare  da’ Ve- 
fcovi , nè  dal  Metropolitano  , ma  dal  fa- 
lò Sommo  Pontefice  . Dovendoli  in  ogni 
cafo  di  eccedo  di  tali  prcfcrizioni  tenere 
non  adbluti  da  peccati  , ò da  Ccnliire 
quei  Fedeli  , che  cvmro  la  fot  ma  della 
prefeme  Collituzione  impctradcroda’Con- 
fèdòri  Regolati  i’ alloluzione  , a’  quali 

per- 
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.4WWO  pef*netKvafi  , fe  erano  approvati , come 
1670  fopra  di  coofeflare  anco  gl'inférmi,  pur- 
ché faceflero  fede  di  ciò  da  confegnarfi  al 
Parroco  . Tale  è l'eflratio  della  Bolla  di 
Clemente,  per  contener  in  quiete  le  due 
Colonne  di  Santa  Chiefa  Clero  fècolare , 
e Regolare,  dalla  quale  poi  s'inffuifce  la 
tranquillità , e pace  alle  cofcienze . 
f Ciò  riguardava  l’ammini Illazione  della 
Giullizia  nel  foro  arcano  della  Penitenza 
Sacramentale  ; Altro  inconvenevole  for- 
geva  nel  foro  eflerno  con  perdizione  dell* 
Anime  , e con  efecrabile  diCprezzo  del 
" -'//'«a- Precetto  Evangelico  rifpetto  al  Sacramen- 
to del  Matrimonio,  il  quale  fra'Crilliani 
graduato  all’  eccella  qualità  di  Sacramen- 
to , ragionevolmente  lì  cuflodilce  dal  fo- 
ro della  Chìeià  , dall'abulo  di  chi  lo  con- 
trae , ò per  ìsfogo  di  libìdine  , ò per  in- 
degno provecciodi  Dote  , con  più  dì  una 
femmina  in  vita  della  prima  col  detefla- 
bìle  nome  di  Poligamia  . Fù  per  verità 
tOa  tollerata  da  molti  Legislatori  non  fel- 
lo Idolatri , ma  fino  da  Mosè  per  dnOmu- 
lazione,  ò permillione  Divina,  ò ne  lolle 
la  cagione  la  neceliirà  , che  haveva  il 
Mondo  di  riempiifi  d>  Gente  , ò la  du- 
rezza del  Cuore  dell'Ebraifmo,  ò per  far 
difeernere  dall’  imperlézione  dell’  antica 
Legge  di  Giufl'zia  la  pcrlezione  , ed  one- 
llà  maggiore  della  nuova  di  Grazia  , cer- 
to flà  , che  dopò  la  pubblicazione  della 
Santillìma  Dottrina  di  Gesù  Grillo  rollò 
efla  proibita  , di  pari  divieto  colla  Pluri- 
viria , ò da  Matrimonio  di  una  Donna  con 
più  huomini  , la  quale  hà  ancora  in  sé 
flella  malizia  , e conlegnenze  più  eféera- 
bìli  , attefoché  dalla  Poligamia  ne  dilcen- 
de  la  Prole  più  numerola , come  fuccede 
frà  Turchi  , e lì  vede  Irà  gl’ Ebrei  , che 
dalla  Pluriviria  non  lorguno,  fé  non  cin- 
que perniciolìllimi  effètti  , cioè  , che  la 
femmina  di  più  huomini  lì  rende  fiorile 
con  privazione  del  ben  pubblico  della 
Prole  ; che  più  huomini  in  una  Cafa  con 
una  fola  femmina  fconquallano  la  quiete 
ditnellica  , perturbano  l economica  ; che 
data  la  fecondità  della  [)nnna,  nafee  l'in- 
certitudine  di  qual’  buomo  lia  la  Prole  ; 
che  dirizzandoli  più  Cuori  ali'  amare  lo 
Hello  oggetto  carnale  , è ìndivifìbile  la 
gelolia  Ira’  Rivali  , con  certezza  di  rif 
fe  , e dì  verfarfì  irà  loro  il  Sangue  , ed 
è meraviglia,  che  Licurgo  la  tollerafle  frà 
gli  Spartani.  Ma  e la  Pluriviria,  eia  Po- 
ligamia egualmente  efofa  alla  Santità  del- 
la Legge  Evangelica  , venne  fempre  pu- 


nita dal  foro  della  Chiefa  , come  oltre 
la  violazione  delle  Leggi  del  Matrimonio 
contenga  elfo  reato  implicitamente  errore 
di  fede,  cioè,  fe  il  delinquente cieda , che  r.j.i,  a. 
il  Matrimonio  fia  Sagramento,  quando  li 
feorge,  che  egli  per  lufluria  , ò per  ime-  "'i  r'Ki-> 
relfe  fe  ne  abolà,  e coir  tutto,  che  folle  àiiio  11-10 
per  la  Bolla  dì  Urbano  Ottavo  rilétita  da  H^'.’igooi ! 
noi  à fuo  luogo  , itnpoflo  a’  Vefeovi  dì 
u fa  re  le  polfibili  diligenze,  per  ceirilicarfi , 
che  gli  Spofi  non  haveflcro  altro  legame 
Matrimoniale  prima  di  permetterne  loro 
l’attuale  celebrazione  , maHimamente  fe 
fono  elli  Spoli  di  diverfa  Diocefe  , nondi- 
meno quella  malizia,  che  faceva  fulcitare 
il  perdimento  della  riverenza  al  Sagramen- 
to faceva  ancora  fedurre  , ò fubornare  i 
lellimonj  , dalla  depofiziooe  de’  quali 
dovevafì  ricavar  la  notizia  di  cflerc  in  fla- 
to libero  , e quindi  per  certificarfene  col 
parere  de’  Cardinali  Generali  Inquìlitoii 
fù  ellefo  un  formulario  degl’  interrogaio- 
rj  da  farli  a’  Tellimonj  medefìmi  , per 
baver  congettura  legale  dalle  loto  rifpolle , 
fe  follino  ìndeiiati,  ò falli  . Fù  indi  que- 
fio  Formolario  decretato  lòtto  il  dì  ven- 
tunefimo  di  Agoffo,  e trafmello  à gl’Or- 
dinar)  Dioceiaoi,  perche  folle  norma  per- 
petua per  confeguìmento  dell’  informazio- 
ni veridiche  Prefciive  elio,  che  premef 
fa  la  monizione  fopra  rimpurtanza  del 
giuramento  folco  pena  di  Galera,  ò Fru- 
lla s’è  falfo  , dopò  la  fpecificazionc  del 
nome  , cognome  , e Patria  di  elli  Tcfli- 
monj  , da  quanto  tempo  ne  manchino  , 
fé  fia  fponianca  la  di  loro  comparfa  , e 
fe  folle  tale  , C habbino  per  falli  , fe  ri- 
cercati dicano  da  chi,  quando,  e come, 
ed  alla  prefenza  di  chi  , e le  frà  gli  Spoli 
VI  fia  impedimento,  fe  per  l’efame  fia  lo- 
ro dato  , e promello  , nulla  rimelso  , ò 
efibito  . Se  conofeano  gli  Spofi , da  quan- 
to tempo  in  quà  , in  qual  luogo  , ed  oc- 
cafione  , e di  che  qualità  fieno;  E rifpon- 
dendo  di  nò  , fi  tenghino  per  inabili;  fe 
disi,  li  domandi  loto,  li  gli  Spofi  fono 
foiallieri  , ò Paelàni , e fe  làppiano  , fe 
hanno  havuta  Moglie  , ò Marito,  ò Ceno 
Piofelfi , ò promolli  ad  alcun  Ordine  Sa- 
cro, e come  ciò  Ca  loro  noto  , rendendo 
la  caufa  della  feienza  ; e fe  rifpondono  , 
efsere  flati  allacciati  ad  altro  Matrimonio 
mai  difciolio  per  morte  , fi  domandi  lo- 
ro , dove  la  morte  avvenne  , à qual  li- 
poltura  fù  interrato  il  Cadavere  del  De- 
fonto  Conjuge  , perchè  polsa  veritìcarC 
colla  fede  del  Parroco  , e fe  dopò  detta 
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/ìNNO  njortc  hà  il  fupcrftitc  contratto  altro  Ma- 
1É70  trimonio,  e fe  pofsa  cfsrrfi contratto,  fen- 
za  che  a’Teftimonj  medefìmi  Ca  noto  . E 
fopra  tutto  la  diligenza  dell'  elàminame  , 
che  dovrà  eflere  , ò il  Vicario  Generale 
Vcfcovale  , 6 altra  Perfona  qualificata  da 
deputarfi  dal  Vefeovo  , fia  accurato  nello 
tcuoprire  la  fuflillenza  della  Caufa  della 
fitienza , che  potrà  darli  metodo  certo  da 
mifurar  la  fede  , che  à tali  Teftimonj  po- 
trà prefiarfi  , à fine  di  coniérvare  illefo 
dall’abufo  degl’empj  il  Matrimonio,  che 
come  Sacramento  cfigge  dalle  cure  del 
Capo  della  Ch'iefa  ogni  venerazione , men- 
tre non  puoi  elTer  più  fublime  la  qualità 
de'  Sacramenti , confìderandofi  ufeiti  dal 
Coflato  di  Grido  vero  Dio  , perchè  fico- 
me  non  fi  potè  trovare  un*  egual  collega 
ad  Adamo  Irà  tutte  le  fiere  viventi  , e tù 
fòrza  cavarlo  dalle  di  lui  medefime  code, 
per  accoppiarlo  in  Matrimonio  con  Èva  , 
così  ancora  i Sacramenti  non  potevano  ba- 
vere condegna  orìgine  , che  dal  lato  aper- 
to dello  dello  Redentore. 

IO  Dal  freno  , che  ìmpofe  alla  dìdbluzio- 
ne  dell* empietà  in  abulo  del  Matrimonio, 
fi  diredero  i provedimenti  del  Pontefice 
Clemente  à porlo  ad  un’  altra  malizia  , 
ebe  fènza  Matrimonio  accoppìavafi  colla 
prodituzione  nella  libidine  , quanto  alle 
ree  femmine  del  Podribolo  di  Roma  . 
£dc  ìnfelid  fchìave  di  Satanadò  , ferventi 
odìofe  al  pubblico  vizio , clientolc  del  vi- 
tupero , porte  aperte  alla  commune  difo- 
nedà  , venivano  per  Codituzioni  di  molti 
Pontefici  inabilitate  à tedare  di  quegli 
avanzi  di  robba , che  havevano  acquidata 
dall’onor  perduto  , dalla  cofeienza  odefa, 
anzi  dall’  Anima  data  per  altrui  compiaci- 
mento all’ Interno  ; dichiarando  loro  erede 
involontario  il  Convento  dì  Santa  Maria 
Maddalena  delle  Penitenti  , perchè  come 
ravvedute  ede  dall'obbrobrio  de'commel- 
fi  errori  godedeio  i beni  dì  chi  con  diabo- 
lica odinazione  vi  durava  fino  alla  morte  . 
Rettidima  difpofizione  , che  il  guadagno 
fatto  col  peccato  divenrade  alleviamento 
dell'altrui  penitenza.  Macomelaconcupi- 
fcibile  fregolata  nell'appetito  è la  forgente 
JK'»!!'™-'  de’  mali  fenfuali  ; cosi  fatti  quedi  dimedi- 
cl5lci"i'"ci  alla  natura  coll’immagine  dell’utile  di- 
>jk  venta  fonte  dell’avarizia  , e quindi  le  in- 
felici femmine  fuddette  pigliata  la  ludurìa 
per  avviamento  alla  fentina  de’vizj  vi  fi 
trovan  fommerfè,  e fatte  fpeculative  nella 
malizia  trovarono  modo  da  ufeire  dall’ag- 
gravio di  dette  Codituzioni  , creando  co’ 
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denari  del  loro  lucro  reo  Cenfi  , 'ò  altre  ANNO 
annue  predazionì  vitalìzie  da  rìtrunere  1670 
edinte  colla  loro  vita  in  délufionedeH’invo- 
lontarìo  erede  loro  prefidò  dalla  gìudìzìa 
de’  Papi  , che  riconobbero  di  ragione , non 
eder  capace  dì  altro  impiego  quel  danaro  , 
che  erafi  acquìdato  nell’  infàmia  di  quedua 
oltraggiolà  alla  Divina  Legge,  edall’onore 
del  Mondo  . Per  deludere  dunque  le  delu- 
fioni  Meretrìci  con  Bolla  dell’  undecimo 
giorno  d’Ottobre  inabilitò  il  Papa  dette 
fémmine  infami  à far  fimili  contratti  , 
acquidi  fenza  licenza  de’  Sovraintcndenti  ""•- 
del  detto  Convento  delle  Convertite  da 
non  darli  fe  non  con  una  compofizione pe- 
cuniaria da  cedere  ad  utile  del  medefìmo  , 
almeno  per  la  terza  parre  del  Cenfo  , 6 
fitto  vitalizio  da  codituìrC  . Non  mancò 
la  folìta  vigilanza  della  Critica  di  framifi 
chiare  nelle  commendazioni  le  Cenfure  à 
quedaSanta  Codituzìone,  aderendo,  che 
il  Papa  Capo  della  Santimonia  Evangelica 
non  dovea  per  fuo  pubblico  Decreto  dim» 
drare  una  palefe  approvazbne  dell’  it^iu- 
ria,  cheli  fà  alla  Legge  Divina  colla  vita 
delle  Meretrici  , che  il  zelo  del  Padore 
Univcrfale  non  dovevano  bavere  altro  petw 
fiere  , che  quello  di  punirle  , difcacciarle , 
e correggerle  con  pene  , per  confeguire  ò 
la  loro  emenda , ò la  liberazione  della  Ci^ 
tà  Capo  della  Fede  col  loro  cfilio  , per 
Ibttrarre  a’  carnali  la  profCma  occafione 
del  peccato  , primaria  incombenza  de’  Pa- 
dori  dell’  Anime  . Qued’  argomento  ven- 
ne à perdere  il  nervo  dalla  riflediooe,  che 
anche  la  pena  impoda  di  non  poter  haver 
erede  volontario  era  come  una  monizione 
à ravvederli, confìderandofi  rìdotteallodato 
infelice  de  rei  capitali , venduti  dalle  Leggi 
ìntedabili  , che  pure  non  è una  ìnfènfibi- 
le  multa  , madimamente  , che  dà  nell’ 
arbìtrio  loro  dì  liberarfène  colla  Penitenza , 
e con  ritirarli  dall’abominevole  mediere  à 
vivere  Cnllianamente  , oltre  che  è com- 
mune fentenza  de’Teologi  più  infigni,  che 
fendo  il  reggimento  degli  huomini  difeen- 
de'nte  dal  Divino  , deve  chi  governa  imi- 
tarlo , e come  Dìo  fommamente  buono , 
ed  Onnipotente  permette,  che  nel  mondo 
fi  commetta  qualche  male  , che  potrebbe 
proibire  per  la  ragione  , che  fé  loproibif- 
fe  , fi  perderebbero  maggiori  beni  , colla 
lèquela  di  maggiori  mali  , così  ì Gover- 
nanti terreni  à lìmilitudine  di  un  reggi- 
mento sì  alto,  ed  irreprenfibile , bene  pof- 
fono  dìdimulare  qualche  male  , ò perchè 
non  venga  impedito  qualche  bene,  ò perchè 
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^NNO  fia  rimeffa  l’occafione  di  male  maggiore,  il 
1670  rotto  fortificato  dalla  fentcnza  di  uno  de’ 
primi  Dottori  della  Chicfa  , e de’  Vefco- 
vi  piti  zelami,  come  fii  Sant’ Agoftino , 
che  neirOpufcolo  dell’ Ordine  al  Librofc- 
1 condo.  Capo  quarto.  Tomo  primo  afle- 

rifce  , che  difcacciate  le  Meretrici  dall’ 
humano  commercio,  tutto  il  mondo  faieb- 
be  perturbalo  <ialla  libidine , non  folo 
quanto  alla  falvezza  delle  donnedabene, 
ma  quanto  agl’ adulteri  , anzi  alle  nefan- 
de ingiurie  della  natura  ; onde  febene  il 
Papa  deve  efier  lo  fpecchio  de’  Partorì 
Eccleliartici  , perchè  Tulle  dì  lui  azioni 
componghino  le  loro  i Vefcovi  inferiori  , 
e dovercbbe  perciò  la  Santa  Cittì  della 
fua  Refidenza  rifplendere  per  ogni  virtò, 
e fpecialmente  per  oneflà  degl’  Abitanti  , 
nondimeno  fendo  erti  huomini  fragili  per 
lo  piò  ftranieri  fenza  moglie,  l’orrore  del 
mal  maggiore  lo  rende 'ihdulgenre  col  mi- 
nore nella  ròlleranza  delle  femmine  ree", 
verfo  le  quali  poi  fi  eftende  la  fua  carirà 
per  infinuar-loro  H ravvedimento,  e coll’ 
infamia  decretata  alla  lóro  vita  , e colla 
pena  fuddetta  di  non  poter  haver  erede  > 
acciocché  fcdflè  dal  timore  lafcino  il  pec- 
cato. Fò'dunqùe  la  Bolla  prefente  ap- 
plaudita da  tutti  gli  huomini  , à rifèrva 
di  quell’ infelici  femminàcce,  che  in  Tozza - 
te  nelle  carnalità  poflono  connumerarfl 
fra’ Bruti.' 

1 1 Oppofto  al  riferito  fò  il  foggetto  di  al- 
tre Bolle divulgatcfi  quell’ Anno  , perchè 
le  versò  dio  incorno  al  freno  dell’  intem- 
peranza fenfuale  , ed  all’ allettamcntoalla 
ri».  Penicenza  , quelle  fi  pubblicarono  percul- 
to  , e venerazione  di  alcuni  Eroi  , che 
nell’  illibato'  candor  de’  coitumi  havevano 
fatta  la  penitenza,  non  per  abohzion  del 
peccato  , ma  per  aumento  di  merito  , e 
di  premio  , overo  per  confervazione  dell’ 
equità  ne’ tributi  del  Vafladaggio  , e de’ 
capitali  per  foyvenimento  de’  poveri.  Di- 
chiarò dunque  Clemente  il  decimoquarto 
Dmn.  giorno  di  Agollo  efler  giuda  , valida  , e 
la  fentenza  pronunciàta  da  Fcrdi- 
^j.o^Pinro  nando  di  Andrada  Vefeovo  di  Giaen  in 
sìmlaón  Spagna  fopra  l'immemorabile  cultodi  San 
* Pietro  Pafeafio  Religiofb  dell’ Ordine  della 
suhìum.  Mercede  Vefeovo  luo  Anteccfiore , che 
nato  in  Valenza  era  vifliito  ne’  Chioftrì 
coll’intera,  e rigorofa  difciplinadcll'Inrti- 
tuto  , e trattone  dall’Ubbidienza  era  indi 
feduto  filila  Cattedra  Veicolale  , fpetta- 
bile  per  pietà-,  gravità  , giultizia,  e for- 
tezza in  difender  la  Fede  Cattolica  , per 
Ttiw  Ttr^o. 
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la  quale  , gloriofo  Martire  , bavera  prò  ANNO 
fufo  il  fangue  per  mano  degl'  empj , ed  1670 
eflendo  detto  Culto  florido  oltre  i cento 
anni  , non  comprendevafi  nella  difpofizio- 
ne  della  Bolla  di  Urbano  Ottavo  , die 
fimil  cafo  eccettuava  , e che  perciò  pote- 
va , e doveva  venerarli , e tenerli  erto  San 
Pietro  regnante  in  Cielocon  Crirto.  Cosi 
che  la  Beata  Rofa  di  Lima  già  ultima- 
mente riconofeiuta  meritevole  degl’  onori 
piò  fublinii  gli  efigeffe  ancor  fuori  del  rc- 
rtringimento  prelcritto  nella  permiflione  dì 
recitarli  il  di  lei  Officio  nell' Ore  Canoni- 
che , e la  Mella  allargandone  l'Indulto  ì 
tutto  il  Clero  del  Regno  di  Polonia  , c 
Gran  Ducato  di  Lituania  , e con  altro 
Breve  ancora  da  ognuno  del  Clero  dì  tutta 
la  Chielà,  ò per  voto,  ò per  divozione--. 

Non  diflimile  Indulto  concede  ancora  a’ 
Religiofi  della  Compagnia  di  Gìesù  dello 
fleflo  Regno  , e Ducato  dì  recitar  l’Offi- 
cìo  , e la  Meflà  del  Beato  Stanislao  -Cos-  z •• 
ka  , ertefo  ancora  alla  Chìefa  dell’  ìltefla 
Compagnia  di  Sant'  Andrea  nel  Quirinale 
in  Roma  V Per  aumento  , e confervazio- 
ne  del  Monte  della  Pietà  della  llefia  Al- 
ma  Città  , che -è  il  capitale  de'  poveri  per  4i  Kdcu  V 
mancanza  de’ capitali , e de’ ricchi  per  né- 
ceffità  de’ fovvenimenti  nell' urgenze  pecii- 
niarie  , prertando  loro  danari , lènza  che 
renda  frutto  , lotto  il  terzo  giorno  di  Ot- 
tobre impofe  con  Bolla,  che  ogni  eredito, 
che  nel  medefimo  luogo  Pio  appartenga  i 
ne  fia  agevole  relazione  , che  lèbcn  folle 
di  femplice  partita  , ogni  Giudice  debba 
conliderarlo  , come  un'  Illrumento  flipu- 
lato  coll’ obbligo  Camerale  , che  dà  quell’ 
azione  , che  chiamafi  parata  , e fpeJita  , 
fenza  appello  , e riiorlò  , e contuttoché 
patelle  gravofo  , che  fi  renelle  pergiurato 
l’obbligo,  che  non  era  premunito  col  giu- 
ramento , comuitocò  ne  rimane  foddif- 
fatto  chi  riflette  noti  eflèr  l’obbligo  Ca- 
merale altro  , che  un’  eftenfione  , che  il 
debitore  là  di  propria  volontà  de’  privilegi 
competenti  al  Filco  Regio,  e Imperiale,.  l 
che  efigge  i preprj  crediti  con  m.ino  si 
polleme  , che  nè  ortacolo  la  ratticne , nò 
eccezione  la  ritarda  , come  difponefi  nella 
Legge  finale  , al  Codice  de  Jure  Fifti , é 
ben  può  dilli  debitore  del  Fifeo  Pontificio 
chi  è debitore  del  Monte  di  Pietà , perchè 
rimanendo  per  carico  primario  di  ogni 
Vefeovo  intcriore  , non  che  del  Sovrano 
il  foccorfo  de'  poveri  tutto  ciò  , che  è de- 
rtinato  in  sì  pia  cagione  , tutto  è fìfcale 
della  Chiefa,  che c con  elio,  ecolpioprio 
Q_q  q dee 
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ytNNO^  provedere  alle  ntfeeffità  loro,  eftimar 
1670  la  loro  caufa  , coiroe  propria  , quello  era 
però  il  far  la  cau6  de'  poveri  , verfo  i 
quali  la  beneficenza  promuove  il  bene  di 
due  , cioè  di  quello  , che  loro  dà  allevia- 
mento per  il  premio  , e di  quello  , che 
lo  riceve  per  il  bUogno,  macca  caufa  de’ 
particolari  poveri  di  Roma,  più  oltre  paf- 
riflelfi  la  carità  del  Papa  , 
perchè  ofiervando  , che  refenzioni , e prU 
vileg)  conceduti  a'  più  affilliri  dalla  ibr- 
cuna  di  non  pagar  i tributi , e le  taglie 
al  Principato  Ibno  opprellìoni  de’ più  mef- 
chini  condennati  à foccombere,  cdalpefo 
proprio  , cd  à quello,  dal  quale  rimango* 
no  immuni  i privilegiaci  , con  Solla  del 
nono  giorno  di  Ottobre  , confirmatoria 
delle  preterite,  gli  annullò,  erirocò,  falvi 
quelli  , che  fi  fofiino  impetrati  per  mero 
titolo  onerolu , e che  per  ragion  civile  fi 
doveflèto  mantenere.  1 

Il  De’  Regolari  ancora  afiunfe  la  cura  il 
provido  Pontefice  con  (ette  Cofiituzioni; 
■nff’i""  ^ priirva  delle  quali  hà  lo  lleflbcarattere 
di  Pietà  , contenendo  privilegio  , e mcr- 
aoii*  in<».  cede  infieme  , à favore  de’  Religiofi  di 
ban  Francefeo  Oflèrvanci , che  dimorano 
ioir-..,»ri.  Collodi  delle  Venerabili  memorie  deHq 
noftra  Redenzione  in  Terra  Santa  , con* 
cedendo  loro  per  alleviamento  de’  difagi  , 
a'  quali  li  fottopone  la  tirannia  de' Mao- 
pnettani  , clic  nella  loro  agonia  ricevendo 
)n  contrizione  i Sacramenci  della  Chiefa , 
ò non  potendo  , col  folo  proferire  il  San- 
tiSimo  Nome  di  Giesù  , confeguifeano  I3 
pienifiima  Indulgenza  , con  includere  in 
tale  Indulto  anche  i loro  Interpreti  nelle 
tre  Calè  , e Conventi  di  Gierufalemme  , 
Nazaret  , e Bctiem  , rinuovando  , e con- 
firmando tutti  i privilegi  , e grazie  loro 
conccflc  da’  preteriti  Poncefici  , acciocché 
fe  hanno  fotro  la  barbarie  de’  Dominami 
Infedeli  ftentaro  il  vivere  , babbmo  pro- 
pizio per  Divina  mifericordia  mediante  il 
Telbro  della  Chiefa  il  morite . A’  Cafi- 
dentano  in  un’  ar-, 
tingo  diverfo  , quanto  a’  meno  perfetti  , 
cioè  ne’ contlicci  coir  ambizione  delle  loro 
Prelature  , confirmò  i Decreti  del  loro 
Capitolo  Generale  , rifpctto  a’  requifiri , 
ebe  prefille  per  la  capacità  del  Grado  di 
Procurator  Generale  , refidence  nella  Cu- 
v'ia  Papale  , cioè  , che  folle  infignito  del 
Titolo  Abbaziale  , ma  non  Abbate  del 
Mongllero  di  Roma  , con  altre  condizio- 
ni , che  riguardami  l'economica  , ò poll- 
ala della  loro  foia  Congregazione  , nonoc- 
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corre  qui  trafcriveie  , come  poi  è efkn-  /INNO 
ziale  di  fare  lifpeito  all’  altra  Bolla  di-  1670 
vulgata  indi  à poco  l'opra  l'acnblto  de’ 
medefimi  Monaci  alle  Prelature  , e Ca- 
richi della  Religione  , per  confeguimcnco 
delle  quali  non  atterrivanfi  gli  ambiziofi 
da  tanti  fulmini  di  cenl'ure  , è pene  com- 
minate loro  da’  preteriti  Pontefici  Grego- 
rio Decimoterzo  , cd  Urbano  Ottavo  , 
procurando  di  venirvi  adunii  coile  racco- 
mandazioni de’  più  autorevoli , cogl’  ufficj 
de’  più  policmr  , e forfè  eoo  quakbe  al- 
tro più  dctellabile  mezzo  non  immune 
dalla  macchia  Simoniaca  , anzi  col  fuppo- 
flo  , che  dette  Colfituziorai  noncompren- 
delferogli  UfHcj  de’ Principi,  c Potcntay 
fepolari,  quell’ imploravaufi,  dagli  Schiavi 
dell’Ambizione,  che,  nata  dalla  prefuq- 
zione  figliuola  della  fuperbia  , hà-  po<  per 
gemella  la  vanagloria  , appetito  frcgolajto 
della  mente  , per  maniièllare  la  piopc>à 
pccelletvza  ò vera  6 finta  ì per  fpremerp 
lodi  umane,  in  conculcamcntp dèli’ umil- 
tà t dalla  quale  indegna  predàpia  difeeoda 
poi  una  prole  perniciofilli ma  della  difutv 
bidieoza  , dell’  ipocrifia  , deUa  d'/eordia  , 
della  pertinacia , delle  contpfi;  „ e dellacu- 
rioficà  , fortingemo  di  robba  , cbedctella' 
bile  ne’  Secolari , ne’  Religiofi  è poi  abo* 
mieevole  j onde  non  cllendo  detta  Con- 
gregazione di  Monaci  derelitta  dalla  Prey 
teziune  del  Santo  Patriarca  Fondatore  , 
la  parte  maggiore  de’  Profellì  riconobbe 
il  grave  inconvenevole  , c fupplicò  Cle- 
mente per  rinovazione  degli  Icritti  Decre- 
ti, con  fpecificare  , che  il  divieto  fi  eden- 
da  ancora  à comprendere  le  raccomanda- 
zioni de’  Principi  Secolari  , come  in  pena 
della  maggiore  f^ommunica  , privazione 
di  voce  attiva  , e pafiìva,  di  eterna  ma- 
ledizione , elio  Papa  decretò  il  nono  gior- 
no di  Settembre  . A’  CUlercienfì , che  m cah„.ti,4 
vigore  di  un  Decreto  dei  Pontefice  Ante- 
ceflore  non  era  lecito  baver  apert;q  No- 
v'uiato , e Profèflorio  , fé  non  ne’  Mona- 
fieri  d’intera  , e rigida  Ofiervanaa,  e che 
potcllino  mantener  Commenfali  coqcioui 
venticinque  Monaci,  fù  fi  Papa  indul- 
gente , dichiarando  il  terzo  giorno  dello 
fiefiò  mefe  non  haver  luogo  il  Decreto 
fuddetto  , rifpetto  à quegli  Abbati  , e 
Monaci , che  haveyano  promei(à  (a  fiabi- 
le  dimora  ne’  propri  Moiiafleri,  feruFa  vo- 
ler translazione  ò gl  goverive  di  altri ò 
à cambiar  giama'i  fianza  , a luogo  . Efi 
fèndofi  ancora  da’  medefimi  Decreti  del 
Preccflbre  flabil>19  la  Congregazione  de’ 

- . Cfie- 
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Cherici  Regolari  delle  Scuole  Pie  nello 
(lato  perfètto  di  Religione  con  tutti ipri. 
vilegj  , e peli  de’  veri  Regolari , fi  per- 
mife  a’ Cherici,  e Laici  della  medefìma, 
che  non  voleflèro  allacciarli  al  recente  me- 
todo di  Regole  pih  flrette  di  ulcirne , non 
oftante  il  giuramento  predato  della  perle, 
veranda  nella  Congregazione  , che  dichia- 
ravali  rifoluto  in  un  voto  femplice , e non 
folenne  . A’  Mercenari  dì  Santa  Maria 
della  Redenzione  degli  Schiavi  li  confer- 
marono i privilegi  , e le  graz.ie  loro  con- 
cedute dal  Pontefice  Urbano  Ottavo,  be- 
nemerita la  loro  carità  eroica  , ancora  dì 
confeguirne  maggiori  ; £d  in  fine  a’ Car- 
melitani del  primo  Inllìtuto  non  riforma- 
to , liederero  i privilegi  concedi  agli  Scal- 
zi , ò Rìlbrmati , non  elTendo  ìnconvene- 
vole  , che  altri  li  godano  per  merito  dell' 
Odervanza  prefente  , & altri  per  Indulto 
dovuto  alla  benemerenza  del  tempo  pre- 
terito , quando  tutti  li  accordano  dì  mili- 
tare Lotto  la  deda  Regola  coll’ Odervan- 
za de’  Voti  fodanzìali . 

Da  tanti  provedimenti  ricercati  dì  porli 
ò per  ìdìnto  di  zelo  Padorale,  ò per idan- 
za  delle  Partì , lì  ravvila  , quanto  da  io- 
fbciabile  la  quiete  nell’  ardue  cure  del  Pon- 
teficato , la  quale  fendo  figliuola  della 
Pace,  quando  gli  altri  Principi  la  godono, 
come  godeva  li  al  prefente  in  Europa , tro- 
vano in  eda  le  delìzie  del  Principato,  che 
il  Papa  frà  l’urgenza  continua  della  cari- 
tà Appndolica  non  la  gode  mai  , facto  il 
fuo  'i  rono  emporio  aperro  à tutti  i que- 
liti, à tutte  lecontroverfie,  à tutte  l’emer- 
genze  della  Chic-fa  Univerfale  , al  Capo 
della  quale  havendo  i Potentati  Cattolici 
la  debita  venerazione,  ne  dettero  redimo- 
nianza  colia  fpcdizione  degli  Ambalciatori 
loro  d’Ubbidienza  in  ofiequìo  del  nuovo 
Pontefice  Clemente , che  accolfc  nelle  lor. 
me  lolite  quelli  del  Rè  Cattolico  Don  Pie- 
tro d’Aragona  Vice-Rè  dì  Napoli  , del 
Duca  di  Savoja  , e del  Gran  Duca  dì  To- 
feana  con  fommo  contento  , ma  non  lenza 
moledia,  perchè  frà  il  Comedi  Lucerna 
Savoiardo  , ed  il  Marchefe  Riccardi  To- 
feano  , furie  diferepanza  fbpra  il  luogo 
della  preeminenza  frà  elfi,  volendo eligge- 
re  il  primo  la  precedenza  dall’altro  , e 
quedo  ìltrattamento  pari , e tanto  s’avan- 
zò l’impegno  di  amendue  , che  entrò  l’in- 
competenza  dell’  armi , per  Ibdenere  tal 
gara  di  Ceremoniale  , maceria  fempre  mai 
fpinofa  per  i Competitori  , e per  chi  go- 
verna nel  luogo  , dove  la  controverlia  fi 
Tom  Torio. 


!>gg’(3  I c quindi  amareggiato  il  Papa  dì  ANKO 
veder  Roma  palleggiata  da  gente  armata,  i6;o 
il  rìfpetto  della  pubblica  quiete  lo  eccitò 
à cercar  ripiego  di  fedar  il  moro  , conve- 
nendo le  Parti  coll’  autorità  fua  di  non 
convenire  adieme  in  alcuna  azione , perla- 
feiar  cosi  Roma  inquiete  prefentemente, 
ed  ì loro  Sovra  ni  in  contefa  per  l’avvenire. 

Anche  fuori  dì  Roma  non  mancavano 
nello  delfo  fior  della  Pace  d’Italia  frutti 
amari  per  timore  di  conlèguenze,  chepo- 
tedèro  perturbarne  la  tranquillità,  la  cu- 
dodia  della  quale  deve  edere  à cuore  del 
Papa  in  primo  lungo  , come  firetto  da 
doppio  debito  di  procurarne  la  conlèrva- 
zione  , e per  il  bene  fpìricuale  dell’ Ani- 
me , che  nelle  dìdenzìonì  la  carità  fi  dif- 
perde  , e per  i riguardi  del  Dominio  Tem- 
porale , che  colle  contefe  fra’  vicini  fi  al- 
tera , e co’  fofpetti , e colla  gelolia  , la 
quale  febene  è una  fpecìe  dì  paura , non- 
dimeno non  è vergognola  a’  Potentati 
Maggiori  , perchè  fuori  de  i di  lei  ribrezzi 
meglio  attendono  al  ben  pubblicodel  Vaf 
fallaggio  . Era  già  furia  difièrenza  de’ 

Confini  frà  il  Duca  di  Savoja,  e la  Re- 
pubblica  di  Genova  , pretendendo  laCom  • concordala 
munita  di  'l'riora  , che  l’altra  di  Briga 
non  havedè  diritto  À plcolo,  e di  legnare 
fopra  il  Tenimento  chiamato  di  Cuneo  di 
Abeto,  e come  non  vi  era  forma  dì  de- 
cidere per  via  di  gìudizia  forenlè  la  con- 
troverlia , perchè  nata  fra’  fuddìcì  di  caufa 
privata  , fi  era  fatta  pubblica  per  la  dìfela 
pigliatali  di  ognuna  delle  Parti  da’  fuddet- 
ti  loro  due  Suvranìi,  già  liavafi  in  punto 
di  attentarne  la  dccilìonc  nel  foro  mar- 
ziale colle  armi  , ma  l'autorità  del  Rè 
Cridianiliimo  ne  inibì  l'ufo  ,'  c delegò  à 
ticonufier  J’arcicolo  l'Abbate  diServicnt, 
che  con  ' accedo  giudiciale  , e eoa  arbitrio 
fovtano determinò  ìnappellabrlmentc  i con- 
fini , e che  il  fico  di  Cuneo  Inde  com- 
munc  all’ una  , e all’altra  Communìtàper 
ìndivìfo  , ma  quanto  a’  pafcoli , e bofehi 
il  godimento  lode  riprtito  in  quattr’anni  j 
tre  de’  quali  appartenelicro  à Triora  , ed 
uno  à Briga  , irìmanendo  cosi  fpenta  una 
favilla  , che  à lungo  andare  metteva  in 
armi  i due  Potentati  fuddetti,  cdi  Con- 
finanti nell’  acerba  perpleliicà  di  venire  5 
per  fòrza  , ò per  aderenza  adrecti  ad  ade- 
rire ad  uno  di  elfi  con  turbamento  della 
Pace.  , I 

Liberatori  l’Animo  del  Papa  dalla  rr- 
ferita  follcciiudine  , non  lo  era  per  l’altra 
dì  provederfi  di  ajuto  , e di  configlio  nel 
Q.q  q z teg- 
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leggi  n’unto  della  Chiefa  , intorno  cui  la 
i$70  deliberazione  da  intraprendcrfi  doveva  re- 
car lèco  il  guiderdone  alla  benemerenza 
de’ Soggetti  , che  dovevano  afl'umcrfi  al 
Concidoro , e A:  la  fcelta  de'  migliori  giu- 
ftifìca  l’eminenza  del  Giudicio  del  Promo- 
tore , non  poteva  il  Mondo  haverne  ri- 
r,  r*»./.  pro**  migliore,  perchè  lePcrlbne  gradua- 
c^w  potevano  eflèrne  più  degne  , e ca- 

paci . Rilbluto  dunque  di  far  la  Promo- 
zione , ì tre  foli  fi  edefe , pubblicati  nel 
Concidoro  fegreto  il  di  ventèlimo  fecondo 
j'™~j'^^di  Decembre  . Il  primo  fù  Federico  Bor- 
li-  romeo  Patriarca  di  Alcflàndrìa  , che  nato 
aanoiKo.  pjjj  Jiangue  di  Milano, erafi  aferit- 
to fra’  Prelati  della  Curia  Papale  negl’  An. 
ni  piti  floridi,  cbenc'codumì  apparirono 
i più  maturi  ; impiegato  indi  ne’  Governi 
di  Mont'alto,  ed  in  altri , fù  f^iedito  Nun- 
zio Appodolìco  alla  Repubblica  Elvetica 
in  Lucerna  , adunto  al  Patriarcato  Alef- 
fandtino  , dove  per  molt’  Anni  le  Segre- 
tarie primarie  d'Italia  , colle  quali  fcrive- 
va  , potevano  approfHctarfì  , come  delia 
più  L'ulta  -Scuola  delle  driui  lettere  , mi- 
rabili per  fpirito  , per  robuflezza  , e per 
itile  , e chiamato  à Roma  Segretario  del- 
la Congregazione  dell'immunità  Ecdefia- 
dica , hebbero  d’ammirare  i Vefeovi  , a’ 
quali  appoggine  il  carico  di  mantenerla  , 
l'intrepidezza  , e la  codanza  di  difender- 
la , e fedutoC  poi  al  Governo  di  Roma , 
la  Giudizia  , e l’integrità  furono  le  Bali 
degli  applaufi , ebe  riportò  dalla  Corte  , 
che  li  fécero  meritare  il-  pallàggio  alla 
Nunziatura  predò  al  Rè  Cattolico  in 
Spagna  , dove  raccontammo  quanto  ope- 
TÒ  per  la  quiete  di  quella  Corte  con  Don 
Gio:  d’Aulhia,  e pieno  di  tanta  beneme- 
renza , fù  dichiarato  dal  Papa  Regnante 
dio  Segretario  di  Stato  , e Cardinale  Pre- 
te col  titolo  di  Sant'  Agnefe  .>  Il  fecondo 
Pt’Mingii  *1*  Camillo  de’  Madimi  Cavalle- 

' re  Romano  , che  adunto  fra’  Chcricì  di 
Camera  , godè  , ancora  il  Titolo  di  Pa- 
triarca di  Gerufalemme , per  fodenere  di- 
cevolmente la  Nunziatura  di  Spgna,  do- 
ve l’eccedo  della  confidenza  col  Rè  Filip- 
po Quarto  lopofè  in  diffidenza  colla  Cor- 
te di  Roma,  dove  cornò  all’efercizio del 
dio  Chencato , finché  il  primo  giorno  dell’ 
afTunzione  del  Papa  ve  lo  tradè  dichiara- 
to dio  Maefiro  di  Camera  , nei  qual’  e- 
fercizio  , una  fignorile  correda  del  fuo 
tratto  allettò  la  Corte  di  vederlo  con  gioia 
dicco  Cardinale  del  titolo  Presbiterale  di 
Santa  Maria  in  Dominica  . Compì  la  pre- 
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lènte  Promozione  l’efaliazione  di  Gafparo  /ìnno 
di  Carpegna , figliuolo  del  Co:  Francefeo  1670 
Maria  nato  Nobile  Romano,  ma  per  de-  nic-rp.. 
feendenza  dal  Ducato  di  Urbino,  dove  la>"*- 
di  lui  nobi]  famiglia  con  fèudi  qualificati , 
e con  Patentati  Iplendìdi  godeva  il  podo 
di  primaria  . Nacque  egli  à gli  Studj , al- 
le cure  pubbliche  , ed  alle  fatiche  , ma 
tutte  dirette  all’ efercizio  della  Giudizia , 
con  una  mente  sì  chiara  per  integrità  , e 
per  capacità  di  ogni  affare  , che  parve  na- 
to per  tutti  , come  poi  quafi  tutti  della 
Curia  Papale  d conuiltarono  feco  , fatto 
oracolo  della  medefima  - Oall'Ordinc  de’ 
Referendari , ò deno  Prelati  di  Segnatura 
fù  prepodo  all’  Udienza  della  mededma 
Vice-Gerente  del  Cardinale,  che  ne  è Pre- 
fetto , indi  Segretario  delia  Congregazio- 
ne fopra  le  Acque,  nel  qual  min'ficrio  fù 
egli  si  ptQvido  , che  compofe  l’ardue  didè- 
renze  fra  la  Corte  di  Roma  , ed  il  Gran 
Duca  di  Tofeana  intorno  al  corfo  delle 
Chiane  , che  fono  Acque  forgenti  fra  i 
due  Confini  nel  contorno  della  Città  della 
Pieve  , le  quali  contenute  da  un  lato,  in- 
grodavano  il  Tevere  l-oo  danneggianiKnto 
dì  Roma  , e dall’  altro  pregiudicavano  a’ 

Vaflalli  di  Tofeana  , onde  l’bavere  fccito 
riparo  dì  commun  foddisfàzione,  eprefer- 
vazione , riufeì  un  perpetuo  monumento 
della  di  luì  prudenza  , capacità,  e giudi- 
ciò  ; Fù  poi  Uditore  di  Ruota  , e come 
attinente  per  affinità  al  nuovo  Papa  fre- 
giato col  titolo  di  Arcivefeovo  di  Nicea 
lodennc  l’Incombenza  della  Dateria  Ap- 
podolica  , graduato  al  Cardinalato  col  ti- 
tolo Presbiterale  d>  Santa  Potenziana  , e 
poi  caricato  de’ più  cofpicui  impieghi  per 
fervizio  della  Santa  Sede  adempì  l'alta 
efpctcazìone  , che  fe  n’era  conceputg  di 
rettitudine , di  capacità  , di  dottrina  , di 
prudenza  , e quel  ch’è  raro  in  tanta  emi- 
nenza di  pregi  , di  candidezza  di  lìngua  , 
e di  cuore  . Diede  luogo  a’  detti  Cardi-  m—,«i 
nali  nuovi  colla  morte  il  duodecimo  gior-a’Si'"'' 
no  di  Aprile  il  Cardinal  Scipione  d’Elci, 
dopò  liaver  veduto  nel  Conclave  contra- 
ltare à fàccia  à fàccia  il  fup  merito  colla 
fua  difgrazia,  per  afcender  più  alto,  rico- 
nofeiutone  capace  per  la  ottima  condotta 
della  fua  Legazione  d’Urbiop,  nella  quale 
il  miflo  dì  Clemenza  , e dì  Giuflizia  la 
fecero  à quei  V'aflalli  defiderare  più  lunga- 
Hcbbe  il  Sepolcro  in  Roma,  dove  godeva 
il  titolo,  cioè  in  Santa  Sabina  - Parimcn-  ^ 
te  la  grave  età  , nella  quale  fù  efalcato  liiaalc  N(i' 
alla  Porpora  il  Cardinal  Francefeo  Ncrli 

non 
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anno  00"  I'  contenti  , che  potetle  veftirla  un’ 
1670  Anno  intero  , perche  il  quinto  giorno  di 
Novembre  la  laiciò  colla  morte,  lenza  ba- 
vere cambiato  il  Titolo  Presbiterale  della 
Aia  aA'unzionc  di  b'an  Bartolomeo  all’  Ito- 
la . Hebbe  ben  fomma  rifleUione  la  chia- 
rezza de' tuoi  meriti  per  incorrotta  probi- 
tà di  un  lungo,  e commendato fervizio  di 
Santa  Chietà  nel  Conclave  , mà  la  fua 
decrepità  le  coAitu)  un’  otlacolo  per  quel- 
lo AelTo  capo  della  benemerenza , ed  heb- 
be il  Sepolcro  per  Depoti to  nella  Chiefa 
Nazionale  di  San  Gio:  de'  Fiorentini  nel- 
la llefla  Alma  Città  di  Roma  . 

15  Quella  morte  però  del  Cardinale  fud- 
detiQ  Ih  un  pregiudìcio  particolare  della 
Tofeana  , dove  era  nato , ma  l’altra  ac- 
caduta in  queft’  Anno  recò  un  prcgiudicio 
univerfale  à tutta  quella  Regione,  invo- 
landole  il  Sovrano  fommamente  beneme- 
rito, ed  applaudito  , cioè  il  Gran  Duca 
Ferdinando,  Principe  di  Parti  fommamen- 
te  egregie  perGiullizia , c per  Prudenza, 
c”rD««  conlidcrato  in  confeguenza  per  uno  de’Cu- 
libertà  d’Italia  per  la  maggior 
confolazione  del  VatTallaggio  , e per  nor- 
ma di  ogni  Savio  Dominante  , perchè  fe 
ù dà  il  carico  alla  prudenza  di  connteere 
il  buono,  il  vero,  ed  il  meglio,  le  di  lui 
preAantitrime  azioni  comprovarono  , che 
non  folo  egli  adempì  à quelle  Parti , ma 
alle  piò  Albiimi  di  ella  virtù  di  rinvenire 
le  forme  più  dicevoli  per  conquittarlo  , e 
quindi  mancò,  compianto  da’  Aidditi,  che 
lo  veneravano  Padre  , e da’  Principi,  che 
lo  tenevano  Maellro ; Succefle  nell’ aropiez- 
za  dc’Aioi  Stati  il  Gran  Principe  Aio  Pri- 
mogenito col  nome  di  Cofimo Terzo,  che 
inveAito  per  retaggio  Paterno  delle  virtù 
Aiddette  , le  portò  al  profpetto  del  Mon- 
do più  luminolè  , per  l’eccellenza  della 
pietà  Crilliana,  che  a’  fudditi  lo  rende  ca- 
ro , e temuto  , a’  Principi  venerabile , ed 
alla  Chiefa  benefico , innalzando  all’  edi- 
ficazione de’  popoli  un’efempio  d’inconta- 
minato candqr  ne’  collumi  , ed  una  fanti, 
tà  di  vivere  , quanto  rara  ne’  Regnanti  , 
tanto  più  efficace  à ftimulare  la  moliitu- 
nì^r“i'*'  dine  de’  fedeli  alle  virtù  Crilliane  . Cora- 
pensò  quello  lutto  d'Italia  il  matrimonio 
tanto  defiderato  da’  zelanti  della  di  lei 
libertà  del  Duca  Carlo  di  Mantova  , per 
la  necellità  di  vedere  prole  io  quella  gran 
Famiglia  , non  folu  à perpetuità  della  di 
lei  chiarezza  , ma  per  non  vederfi  rinuo- 
vate  le  Aragi  Alila  contefà  de’  feudi  si  cof- 
picui , ed  importanti  , che  gode  , accop- 


piandoli colla  PrincipefTa  Anna  Ifabella 
Gonzaga  diGuaflalla,  fpcttabilcperogni 
virtù  , che  fù  il  più  confidcrabile  arredo 
della  fua  Dote  , ancor  maggiore  della  Aic- 
ceffione  à quel  Principato  , come  unico 
rampollo  di  quel  ramo,  di  cui  fù  poi  il 
Duca  Spofo  invefiito  da  Celare . 

In  Germania  , per  quanto  fi  rendtlTe 
Angolare  la  dillimulazione  dell’  Imperado- 
re  Leopoldo  intorno  agl’  empj  attentati 
de  ì Ribelli  d'Ungarla  non  celiavano  efli 
da’  loro  pernicioA  difegni  , farti  protervi 
tanto  intollerabilmente  , che  non  potè  in 
fine  rcAAere  doppo  la  dillìmulazione la  pa- 
zienza del  medelimo  Celare  , che  per  ar- 
gomento della  fua  clemenza  volle  efibire 
alla  loro  oAinazione  , dalla  quale  fù  vin- 
ta ancor  elTa  , conlìgliando  il  decoro  della 
Aia  maeAà  ofTefa  di  uAir  con  efli  loro  gli 
eflètti  della  giuflizia  dopò  l’abufo  s)  efe- 
crabile  della  mifericordia . Inliruito  per 
tanto  ilFifco  Imperiale  delle  loro  detelta- 
bili  idee  , le  fece  Cefare  partecipare  alla 
Dieta  di  Ratisbona  , dalla  quale  fù  ani- 
mato à virili  deliberazioni  coll’ eli bizione 
de’  Aiflidj  neccllarj  , per  avviare  in  oflili- 
tà  le  forze  all'  ppprellione  de’  medefimi 
Ribelli  , il  cafligo  de’  quali  per  le  loro 
quafi  univcrfali  aderenze  nel  Regno,  non 
poteva  intraprenderA  , fenon  con  un’eler- 
cito  formale  , l’impiego  di  cui  non  rende- 
vaA  vile  , perchè  non  tractavali  di  Ibtro- 
porre  alla  vendetta  del  Fifeo  pochi  Rei 
Criminali  , come  fembrava  dover  elTer 
una  Caufa  forenfe , ma  mezzo  Regno 
pronto,  ò con  occulte  intelligenze  , òcoii 
palcA  , à follenere  la  loro  elècrabile  fèl- 
ionla  , alla  quale  havevano  difpolta  tutela 
più  ponènte  , ed  iniqua  della  Monarchia 
Ottomana  , i Minillri  di  cui  già  have- 
vano gli  ordini  dal  ViAre  di  proteggere 
ogni  più  arduo  iorp  attentato  , primo  del 
quale  doveva  elTere  la  conquida  della  Croa- 
zia , e della  Stiria  per  il  Conte  Sdrìno  , 
convenuto  di  eflèrle  tributario  di  quaran- 
ta mille  ducati  annuali  , e di  reflituirle 
la  Piazza  di  Coprcnitz  . Il  primo  de’ com- 
plici à cader  nella  rere  delle  forzeCelaree 
fù  il  Conte  EraAmo  di  Tatembacb  , che 
allettato  dallo  flelTo  Cuflode  , che  rene- 
vaio  in  carcere  , colla  fperanza  del  perdo- 
no , rivelò  ogni  particolare  della  Congiu- 
ra , il  qual  ragguaglio  pailato  da  Gratz  , 
dove  il  Carcerato  trovavaA  , imprefle  tue- 
ta  la  follecitudine  aU’elèrcito  Imperiale, 
che  attaccò  la  Piazza  di  Ciarturno,  dove 
fapevaA  eflcr  ricoverati  i Capi  della  Con-, 
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giura  , e dopò  qualche  rtliftenza  la  fot- 
1670  tomifero  al  Dominio  Imperiale;  ma  il 
Conte  di  Sdrino  , il  di  cui  arteUo  impor- 
tava quanto  la  conquida  della  Piazza  , 
ìnlìetne  col  Cognato  Frangipani  , con  fc- 
guito  dì  gente  fcelta  fì  fottrallèro  per  la 
Porta  fègreta  dalle  mani  de’  Vittoriofi  , 
ricoverandoli  nel  Caftello  del  Conte  Che- 
ri  , il  quale  piò  fedele  al  Sovrano , che 
ad  Amici  , che  non  havevano  fede  nè  per 
lui  , nè  per  Dio  , gli  arredò,  confegnan- 
dolì  in  potere  della  Corte  Cefarea  ; dop- 
po  di  che  il  Co:  dì  Erbedaìn  con  un  po- 
derofo  nervo  di  Truppe  occupò  tutte  le 
Terre  , e Luoghi  del  Patrimonio  de’ detti 
Conte  Sdrino  , e del  Marcbefe  Frangipa- 
ni . Intanto  altro  efercito  condotto  dal 
Generale  Sporch  con  treno  convenevo- 
le d'Art^liaria  erafi  incamìnato  nell'  Un- 
gheria Superiore  , dove  l’altro  Capo  Ri- 
belle Principe  Ragotzi  tentava  dìoccupar 
le  Piazze  di  Zatmar  , e Toccai  , ma  con 
fòrte  dovuta  per  g’udizìa  aH’ìniquìtìi della 
dì  luì  idea  , perchè  incontratali  una  par- 
tita di  due  mila  Ungheri  nelle  Truppe 
Imperiali  , redò  da  elle  Iconfitta,  piglian- 
do edb  Principe  da  quedo  slòrtunevole  in- 
contro maggior  audacia  , in  vece  di  acco- 
glierlo per  una  monìzbne  Celede  di  de- 
lidere , e di  fecondare  i faggi  configli  del- 
la Principeda  fua  madre  , che  in  tal’im-' 
prefa  li  fò  Tempre  avverfa  con  edificazio- 
ne di  Cefare  , che  fecondo  l’indinto  del 
fuo  piidimo  cuore  portò  i riflelD  piò  a* 
ineriti  della  Genitrice,  che  a’demeritidel 
Ribelle  figliuolo  , col  quale  volle  ufare 
della  fua  clemenza,  concedendoli  il  perdo- 
no , non  tanto  peredetto  di  mifericordia, 
che  di  prudenza  , la  quale  febene  denta 
alle  volle  à recar  tepori  allo  fpirito  , fo- 
denendo  la  battaglia  delle  pallìoni  per  l’ir- 
ruzìone  della  vendetta  , là  cedere  in  fine 
alla  ragione  , che  preferive  , nonedendere 
fopra  la  moltitudine  il  pieno  rigore,  quan- 
do uno  fpiraglio  di  emenda,  ò il  precedo 
illumina  la  mente  à temperarlo  co’  Rei 
chiari  per  fangue,  ò prodi  per  valore.  Ma 
poi  acàocebè  tale  eicmpìo  di  clemenza 
non  allargane  la  temeraria  confidenza  de' 
Ribelli , negò  Cefare  la  grazia  chiedali 
con  umililTime  lettere  dalla  Conteda  An- 
na  Caterina  moglie  dello  Sdrino  , impo- 
nendo il  profeguimento  del  Procedo  Cri- 
minale contro  di  lui  , ed  il  Frangipani  , 
lenza  preterire  di  dare  dimoli  al  Principe 
Carlo  di  Lorena  , che  con  altre  milizie 
doveva  percuotete  il  nido  della  fellonia  , 


SACERDOZIO, 

che  confideravafi  eder  la  Piazza  di  Mura-  ANNO 
no,  luogo  de’ loro  CongrelTi , e Sede  della  1670 
loro  Cancellarla  , la  quale  con  lomma  age- 
volezza occupò,  fervendo  quelle  fcritture 
per  impinguare  detto  Procedo  , e ptofe- 
guendo  il  corfb  fommamente  felice  dell’ 

Armi,  dilcacciò  da  ogni  luogo  i Congiura- 
ti , prelidiando  le  fortezze  migliori  , da 
che  il  timore  di  haver  in  fine  à cozzar  co’ 

Turchi  loro  fegreti  fomentatori  faceva 
necedària  ogni  maggior  cautela  . Colmò 
indi  Timprefa  la  prigionia  del  Conte  Na- 
dadi  , che  cudodito  con  diligenza  , non 
poteva  temere,  le  non  lunello  il  fine  del- 
la fua  Caufa  , fendo  egli  il  terzo  de’ Rei 
fattili  Capi  della  rebellione,  e forfè  il  pri- 
mo per  protervia , le  lopra  di  lei  non  ri- 
lultava  quella  del  Conce  Techli  , il  quale 
ritirato  nel  forte  Cadello  di  Kus  afpetta- 
va  l’ultimo  rigore  dell’  Armi  Cefaree  , per 
accrefeere  il  proprio  reato  con  una  odina- 
ta  relidenza  ; ma  quello  , che  non  potè 
compire  dì  perfidia  la  fua  vita  , lo  compì 
la  morte  , che  fopragiuntali  nel  Cadello 
mcdelimo,  lo  inabilitò  af  ravvedimento  , 
per  lo  che  pallando  la  perfìdia  ereditaria 
nel  Conte  Almerico  fuo  figliuolo,  li  è in- 
di renduta  empiamente  famofa  conluttuo- 
fì  avvenimenti  alla  Religion  Ctìdiana,  con- 
tro la  quale  li  collegò  poi  co’  Maometta- 
ni . Spirò  dunque  qued’  Anno  nelle  Vit- 
torie di  Leopoldo  , e nell’  imperlézione 
del  Procedo  contro  i rei  carceiati  , che 
all’Anno  futuro  hebbe  poi  il  compimento 
per  lèntenza  ; e per  cfecuziones' 

Fra  tali  agitazioni  della  Corte  Imperiale  ly 
per  la  ribaldeiia  degl’  huominì  , ne  furie 
un’altro  per  infortunio  del  Cielo,  che  di- 
rottoli nella  State  in  copiofitlime  pioggie, 
ingrollàrono  i fiumi  Vienna, eDanubio,  à f,* 
legno,  che  le  loro  Acque  inondarono  leCam-  »'»>" 
pagne  una  notte,  furprendendo  nellònnoi 
Paefani  , che  reflarono  Ibmmerfi , cd  af- 
fogati fopra  quattrocento  , con  numero 
maggiore  dì  Bediame  , fèndo  indi  fopra- 
venuto  flagello  piò  fpaventevole  di  repli- 
cari  Terremoti , non  folo  nella  Contea  del 
Titolo,  ma  in  tutta  la  Germania,  dima-  li- 
niera, che  parevano  congiurati  il  Cielo,  e"'*- 
la  Terra,  l’una  coll’ Acque  , e l’altra  co’ 

Venti,  e fuochi  Ibttcrranei  alla  deltruzio- 
ne  de’  Tedefchi  , nella  qual  congiuntura 
non  mancarono  riticoniri  della  cofpicua 
Pietà  dell’ Imperadore  Leopoldo,  che  con 
atti  di  efemplar  divozione  , e penitenza 
precedeva  con  chiarimmo  efempio  i Fede- 
li à placar  l'ira  Divina,  che  à punto  li  pa- 
lesò 
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> ANN0^^  P'ìl  mite>  perchè  in  vece  de’  temuti 
1670  aprijnenti  d?ll»  Terra  , che  muggiva  con 
orrìbili  fremict  , fecondo  i-pronudici  de’ 
naturali,  li  posò  nella  primiera  confiflen- 
za  , tornando  ancora  i humi  à rcliringe- 
re  la  loro  cprtente,  , entro  i propri  Alvei 
dopò  haver  slàlciatì  i Ponti  . Alleviò  que- 
lle iribulazipni  lo  llabilitnento  d/cHe  Noz- 
ze dell'Arciduchefla  Maria  £lconora  forel- 
la  di  Cefare  col  nuovo  Rè  di  Polonia  Mi- 
chele . Incontanente,  che  la  di  lui  efalta- 
zìone  rellò  compita , li fcuoprirono  grani- 
mi de’  malcontenti , ò folTino  Parregiani 
della  Francia  , che  voleva  Rè  il  Condè  , 
ò lemuIazioiK  degl’  idcdi  Grandi  Nazio- 
nali , molti  de*  quali  per  ricchezze  , ed 
aderenze  (timavan/i  Superiori  all’  eletto  , 
C quindi  coftituita  Capo  delle  loropadio- 
oi  l’invidia  ^ la  quale  febene  è una  tor- 
mentola  colera  di  vigliacchi,  accende  can- 
to fuoco  nel  Cuore  de’ competitori  , che 
là  loro  incognito  il  difonore  di  avvilirli 
nella  inlbflcrenza  dell’  altrui  fortuna  , e 
forfè  perciò  dì  una  tal  collitiizione  di  cei- 
(c  la  necedìtì  al  puovo  Rè  di  provederli 
di  braccio  per  refillere  alte  irruzioni  di 
elTi  , che  difcendendo  da  una  cagione  s) 
irragionevole  , rendeva  ragionevole  il  ti- 
more di  ogni  violenza  i e come  lo  Hello 
Imperadore  vedevall  ne’  lati  degli  Stati 
fuoi  à Settentrione  tanta  potenza  France- 
lè  fempremai  à lui  fofpcita  per  Tadercn- 
za  de’ Polacchi,  fi  riconobbe  egualmente 
cfsenziale  per  lui  l’appoggio  da  darli  al 
Rè  Michele , e furono  in  confeguenza  af- 
fai brevi  le  difeuflioni  di  darli  in  Spofa  Iq 
Sorella,  per  collegare  col  vincolodell’  at- 
tinenza amendue  le  Potenze , è freno  dell’ 
interna  fellona,  e dell’ elierna  gclofia . 
iS  Anche  dall’altra  parte  della  Germana 
Interiore  miravanli  de’  torbidi  , che  non 
fecero  mai  lèreni  i giorni  del  vicinato,  per 
quanto  non  habbia  egli  nè  parte  , nè  in- 
terclle  nelle  cagioni  , che  fi  producono  , 
^ "‘"z"- Parrebbe  colpevole  , chi  li  fufeitò  , per- 
chè fìt  un  Principe  Ecclefiallico  , cicè  il 
Vefeovodi  Muniler  , come  che  le  olliliti 
fiano  oppoHe  alla  manfueciidine  della  Chie- 
^ ^ concitato  per  vin- 

i)'c’.'l"  oppreflioni  della  fua  , anzi  quel- 

H.'iipriiiik  la  , che  poteva  fuccedere  alla  Cattolica 
Religione  per  accrefcimcnto  dell’ audacia 
de’  Proieltanti  . ’Frovavafi  deità  Chiefa 
di  Muniler  in  pacifico  pofléllo  della  Terra 
di  Oxter  , la  quale  Icndofi  con  aperta  ri- 
bellione Ibriratca  dall’ ubbidienza  del  Ve- 
feovodi lei  naturai  Signore  , cercò  prore- 
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zione  al  proprio  reato  , e Iti  preftoà  pre-  /INAIO 
Itarglieia  il  Duca  di  Brunfuich  Wolicn-  1670 
butcl , (be  Principe  Proccllanie  riufeiva 
diléndicote  egualmente  della  fellonia  , per 
fottrarre  i Yaflaili  alla  Chielà  , e dell’ 
erefia  di  Lutero , per  allargarne  la  Setta 
fra’  Cattolici  . Fù  per  tanto  forzato  il 
Prelato  di  adoperare  la  Verga  Paftorale  , 
eia  Spada  da  Guerriero,  per  ricuperare 
le  ragioni  ufurpatc  ; e fpintc  le  proprie 
milizie  contro  quelle  del  Duca  Proreitore 
de'  Ribelli  , già  lacevafi  quell’  angolo  di 
Alemagna  fàmofo  per  un  piccolo  incen- 
dio , fufeitando  timor  ne’  vicini  Potentati 
di  vederlo  allargato  in  perturba  mento  del- 
la quiete  de*  loro  Staci  . Sopra  ogni  alerò 
la  Repubblica  di  Olanda  rilcotiva  quelli 
ribrezzi , fendo  più  agevole  lo  feomponi- 
stieoto  della  tranquillità  nel  Dominio  Po- 
polare , ò DetpocratKo , che  in  altri  , 
per  comprendere  la  moltitudine  de’ Domi- 
nanti cervelli  , ò torbidi  , ò inquieti  , ò 
amanti  di  guerra  , per  gli  fperati  provec- 
ci  i onde  fù  ella  la  prima  à parlar  alto  , 
ed  à fpedire  Pcpiuati,  per  cercar  compo- 
nìmenco  Irà  le  Partì  à fupptimere  in  là- 
feie  quel  moftro  , che  dava  orrore  in  mi- 
larlo  si  proflimo , e come  la  potenza  del 
Mezzano  era  maggiore  de’  concenziolì  riu- 
Icl  agevole  la  compofizione  , tanto  più , che 
altri  Potentati  vicini  protcHavano  di  met- 
tere in  ragione  colle  armi  chi  non  voleva 
tornarvi  con  pacifico  alTetramcnco  . Re- 
cuperò per  tanto  ilVefeovo  lalua  Terra, 
nè  il  Duca  per  edetfi  inconvenevolmcnte 
armato  trovò  il  pregiudizio,  che  dee  ca- 
gionar l’ingiuHizia,  perchèoccupatclc  me- 
deliine  Truppe  à recuperare  la  Città  di 
Brunfuich  , Capitali  della  commun  Fa- 
miglia , cioè  di  quella  di  quello  Nome , 
c della  propria  della  linea  , detta  Viferbe- 
tana  , òdi  Woltenburel  , agevolmente  la 
Ibttomìfe  dopò  di  ellére  Hata  ufurpata,  e 
goduta  molt’anni  prima  dall'  altra  Fami- 
glia , rampollo  dell’iltellà  prnfapia  , per- 
chè forfè  il  merito  di  havet  laicato  alla 
Chiefa  intatti  i proprj  diritti  con  MunHer 
anche  dall'  ingìuHizia  della  fua  aderenza 
confeguì  la  giuHizia  di  recuperare  il  pro- 
prio , per  bavere  abbandonata  rinfamiadi 
pfurparfi  l’altrui. 

In  Franca  fì»  il  Rè  Luigi  condotto  à j» 
quel  punto  , à cui  non  può  refillere  nè  la  ^ 
diUimulazìone  del  prudente  , nè  la  pa- 
zienza del  perfetto  , cioè  di  vederli  chi  è 
maggiore  per  dignità,  e per  potenza  de-^’^'"'‘‘- 
lufo  dall’ inferiore , come  rifpettoàlui  era*-’s’l^.‘«. 

il 
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ANNO  il  Duca  di  I.orena  . Voleva  il  Rè  , per 
1(170  incaminare  all’elccuzione  le  (Tue  imprdè, 
allargare  lo  Suro  Tuo  in  Aifazìa  , appar- 
tenenza della  Germania  , e fraponcndofi 
fra  la  propria  frontiera  della  Città,  e Ter- 
ritorio di  Metz  lo  Stato  di  Lorena  , ha- 
aeva  ottenuto  dal  Duca  tanto  fpaziu  di 
terreno  à traverfo  del  medelimo  , largo 
a<i  Rè  èi  per  mezza  lega  , acciocché  ledi  luiTrnp. 
Do’tuìu- pe  potcllero  havervi  un’agiato  pafTaggio 
e per  Cavalli  , c per  Fanti  , e per  Ca- 
riaggi , c per  Treno  deli’ Artegliaria.  Fat- 
toi l'aprimento  di  quello  (Iradone  colla 
dillinzione  delle  colonnette  terminali  fre- 
giate dall’  Infegne  di  Francia  , pretefe  il 
Duca  , che  fi  foflé  allargato  più  di  ciò  , 
che  erali  convenuto  , e recò  le  più  Vive 
illanze  al  Rè  per  un  rellringimento  ragio- 
nevole , che  lo  reintegrallè  al  podetro  di 
quella  ftrifeia  di  terreno  , dalla  quale  ri- 
maneva àqucl  modo  rillretta  la  Sovraniti 
del  filo  Dominio,  ma  cadute  elle  inutili> 
impolc  una  gabella  /òpra  le  merci , che 
dalle  tre  Città  di  Metz  , Tul , e Verduno 
ellracvanfi  'per  commodo  ancora  de’  funi 
Stati  . Stimò  il  Rè  di  venir  infultato  nella 
riputazione  da  quella  novità  , e di  non 
confentire  il  decoro  della  fila  Corona  di 
haverne  tolleranza  > ed  impofe  perciò  al 
Marefciallo  di  Crequì  di  invadere  la  Lo- 
rena , come  con  lecite  fquadre  di  milizia 
efegul  , ancor  con  animo  di  ricolmare  la 
vittoria  , che  teneva  si  (ranca  colla  cattu- 
ra dello  Hello  Duca  , c fatto  perciò  na- 
feondere  alcune  Truppe  nella  Forella  vi- 
cina  alla  Capitale  di  Nansì  , condotte  dal 
Signore  di  Furille  , egli  col  grollò  della 
gente  ncll’orc  più  tacite  della  notte,  oc- 
cupò le  parti  della  Terra  , lece  dilàrmare 
le  guardie  Ducali  , circondando  il  Palaz- 
zo , per  compire  l'erecuziune  degli  ordini 
Regi.  Creila  (Iella  cagione  , che  agevolò 
tal  (òrpreia  , cioè  l’ofcuro  della  notte,  co- 
pri la  tuga  del  Duca  , che  con  mirabile 
celerità  s’involò  da  tanto  pericolo , paf- 
if'i'i'  fando  in  Germania  . Indi  con  efprella  fpe- 
dizione  del  Cavalier  di  Arcurt  fupplicò  il 
^ir.  inCti-  Rè  ad  ufarli  della  fua  clemenza  , in  alcol- 
tar  le  Tue  fculè  , ma  in  vano,  perchè  le 
lettere  non  furono  ricevute  , nèafcoltato 
l’Ablegaro  , à cui  fi  fece  ben  fentire  un 
pofitivo  precetto  Regio  di  non  ingerirli  in 
tale  maneggio  , mentre  ogni  altra  Terra  , 
e luogo  di  tutta  la  Lorena  cadde  in  potere 
dell’ armi  Francefi  , con  aumento  di  quel- 
la gelofia  nc’  Principi  confinanti  , che  fé 
non  per  indegno  oggetto  d’invidia  , per 


ellènziale  cauteila  del  'bilancio  delle  Po-  ANNO 
tenze  prelcrive  la  politica  , e configlia  1670 
l’amor  della  -quiete  , e della  libertà  . Tro- 
vava per  canto  l’opprellione  del  Duca  , 
pronto  , non  Polo  il  compatimento  unì- 
verfale  de’  Dominanti , ma  l’aiuto  , ed-  il 
configlìo  , per  riforgerne  > e come  1 Prin- 
cipi di  Germania  lentivanfi  ne’ lati  (òpra 
gli  altri  fallidiola  tale  conquida  della  Fran- 
cia , raccoltali  la  Dieta  loro  in  Ratisbo- 
na  , pensò  il  Rè  Luigi  efpediente  di  farvi 
efporre  le  ragioni  del  fuo  movimento,  la 
lòdanzà  delle  quali  verfava  di  venir  dal 
Oucà  ealpefiatacon  intollerabili  difprezzi 
la  maeilà  venerabile  della  lua  Corona  , 
non  ellendovi  forma  di  fottrarfi  da  quegli 
cirtificj  maliziofi  , fiotto  quali  haveva  re- 
plicatameiite  coperte  le  delufioni  nella  fua 
parola  ; che  non  intendeva  di  ritenerli  gli 
•Stati  , le  non  per  pegno  della  di  luì  fe- 
de , pronto  à redicuìrlì  , quando  dilàr- 
mandò  fi  dimodralle  dì  haverdepoda  l’ar- 
dita animofità  di  feco  emulare  odilmcn- 
te  , e (òpra  tutto  dalTe  tal  ficurezza  di 
ciò  , che  prometteva , che  non  li  dovefle- 
ro  rinuovare  i difprezzi  de’ preteriti  mam 
Camenti  ; che  le  poi  egli-  rifiutane  quedi 
partiti  , era  lo  dedo  Rè  fermo  nella  deli- 
berazione di  privarlo  degli  Stati  , ed  inve- 
flirne altro  Principe  della  (leda  famiglia, 
che  bavelle  miglior  cuore,  perche  i di  lui 
fenfi  li  concordadèro  con  quelli  della  lin- 
gua , e della  penna,  che  appianando  col- 
le promedè  ogni  convenzione,  l’interno  ri- 
colmo  di  frodi  , e d’inganni  fconvolgeva 
poi  nell’  efecuzione  . Tale  favellare  del 
Minidro  Francefe  non  appagò  in  nediin 
conto  ì Deputati  della  Dieta  , ì quali 
penetrando  colla  fpeculazione,  di  cui  non 
è mai  denle  la  ragion  di  Stato,  verfa va- 
no in  una  veemente  fofpizione , che  rima- 
nendo dalla  Pace  chiulo  il  padaggio  per 
la  Fiandra  alle  Truppe  Francefi  , volede 
il  Rè  Luigi  aprìrlclo  per  la  Lorena  à fi- 
ne di  penetrare  colle  lue  Armi  ò nella 
Germania,  ò nell’Olanda,  fecondo  , che 
lì  lornadè  più  in  acconcio  all’  idee  dabìlì- 
te  per  l’ingrandimento  della  fua  Corona, 
e dì  più  cenfiiravano  la  comminatoria  di 
Ipogliar  il  Duca  degli  Stati , e rinvedirne 
altro  Principe  della  Profapia,  per  un  ma- 
nìfedo  attentato  alla  Sovranità  dell’ Impe- 
rio , da  non  poterli  tollerare  nè  pure  dal- 
lo dedb  Celare  , quando  non  procededè 
per  la  via  della  ragione  , e coll’  odervanza 
delle  Leggi  dell’  Imperio , à cui  lo  chia- 
marono per  fino  ingiuriolo  ; onde  recato 

rada- 
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ANNO  l’affare  alla  difcuffione  del  Configlio  Ce- 
1670  fareo , da  che  il  Duca  profugo  erafi  rico- 
verato alla  Corre  di  Vienna,  nè  appagan- 
doli l’Imperadore  delle  ragioni , che  il  Mi- 
nierò Francefe  Relidcme  predo  di  lui  ad- 
duceva  , per  follenere  giuda  l’occupazio- 
nedella  Lorena,  ordinò  al  Conte  di  Vide- 
gracz  di  pallàr  à premere  co'  fuoi  uffici 
predo  il  Re  Luigi  , acciochè  foddislactoli 
col  difcacdamenco  del  Duca  , e coll’  oc- 
cupazione dello  Stato  per  le  cagioni  leg- 
gieri , che  lo  havevano  provo-.-ato  ad  indi- 
gnazione, lo  ricevede  in  grazia,  e lorein- 
tegradè  al  di  lui  Dominio.  Ma  per  quan- 
to fodero  predanti,  e vive  lei  danze,  cad- 
dero vane  , rilbluto  il  Rè  di  ritener  la 
‘Lorena , ò perche  fodè-  grado  à falire  all’ 
altezza  de'  iìioi  arcani  dilègni  , ò perchè 

10  Idegno  fuo  lode  implacabile,  non  eden- 
dovi  Perfona  più  debole  à raflfenar  le  pai- 
doni  , de' Grandi  più  podenti,  perchè  in- 
durato in  edi  il  Dominio,  tale  ancora  rie- 
fee  il  codume  , che  loro  le  rende  infupe- 
rabili  , e perchè  hanno  perduto  nell'  am- 

Mci.  a.i  del  potere  fopra  gl’altri  la  forza  di 

ocK.  Fr...  Ibggettarle  à sè  dedi . Trovò  lo  dedo  Du- 
c.lainAai  ca  in  detta  Città  vibrato  dalla  morte  al- 
tro  colpo  in  pregiudicio  della  commun  fa- 
miglia , perchè  vi  morì  dillo  fpirar  di 
Gennaio  il  Principe  Francefeo  fuo  Frarello, 
che  già  Cardinale,  e Vefeovo  di  Tul , alla 
rinuncia  delle  Dignità  Eccleliadiche  lece 
fuccedere  il  fuo  Matrimonio  con  Claudia 
fua  Cugina , benedetto  da  Dio  colla  Pro- 
le , che  diè  al  Mondo  Cridiano  uno  fpet- 
tabile  Succedere  in  quel  Ducato , che  fù 

11  Duca  Carlo  Quinto  , come  elio  per  la 
rettitudine,  e bontà  del  fuo  vivere  , me- 
ritò le  Ccledi  Benedizioni  , mancando  di 
Vita  , con  fegni  di  cfemplar  Pietà. 

Pelava  intanto  al  medelimo  Rè  Cridia- 
nidimo  laCatena  della  Triplice  Lega,  che 
r,  ci.  rimirava  per  un  lavoro  fatto  per  rellrin- 
Vrùiiiu  6'^'  temuto  della  fua  Potenza , 

e li  pofe  in  Cuore  di  romperla  , al  qual 
effetto  applicò  ogni  cura  à tre  drumenti , 
il  primo  de'  quali  fù  di  procurate  , che 
"'"VÙrì  s'ingroffafle  coll'  alleanza  di  altri  Po- 
■i'  Filaci,  tentati  , al  qual  line  pigliò  la  protezione 
n'ir  pììa"  del  Vefeovo  di  Munder,  che  pregiudicato 
dagl'Olandeli  colla  rctenzionc  della  Città 
di  Rimberga  , lo  confortò  à ricuperarla  , 
efibendoli  ajuto  di  Truppe  , e di  denaro, 
il  che  ancora  efibl  à due  Elettori  dì  Colo- 
nia , e di  Brandemburgo  , ò per  haverli 
feco  Amici  , ò perchè  non  lì  alleadero  a’ 
nemici  della  Lega  fuddetta,  maneggiando 
Tomo  Ter^o. 


l'affare  il  Vefeovo  di  Argentina  , ed  il  ANNO 
Principe  Gulielmo  dì  Furftembergh  fuo  ,1670 
Iratcllo  , allettati  dal  genio  , Iblleticati 
dall'intereffe  dì  accoppiarli  all'  Idee  della 
Francia,  benché  nati  Prìncipi  di  Germa- 
nia . 11  fecondo  drumenro  per  romper  la 
triplice  Lega  lù  quello  di  làr  un'alleanza 
coll'  Imperadore  , al  quale  conofeendo  il 
Rè  Luigi  edèr  Ibrmidabile  il  timore  dì 
vedere  attaccati  gli  Stati  de' Cìrcoli  Im- 
periali per  efler  dillratto  dal  ridurre  in 
ubbidienza  ì ribelli  di  Ungheria,  lece  efi- 
birne  tutta  la  licurezza  con  inconculla  of- 
lèrvanza  delle  Paci  di  Munder  , c di  A- 
quifgrana,  purché  non  aderiflè  àgl'Olan- 
defi  nè  col  Configlio  , nè  coll' ajuto,  pro- 
mettendo elio,  che  in  ogni  calo,  che  l'im- 
proprietà de'  loro  termini  lo  portade  fuo- 
ri delle  mifure  della  quiete  prefillà  , per 
oflìlmente  reprimerli  , ciò  accaderebbe 
fempre  fopra  quelle  Terre  , che  non  ri- 
mangono comprefè  ne' Circoli  dell' Impe- 
rio, come  in  quello  precifb  tenore  ne  fù 
ftretta  in  Vienna  la  convenzione  . Quelli 
due  Capi  fuperati  debilitavano  à prò  della 
Francia  la  triplice  Lega , ma  non  la  rom- 
pevano , ed  era  uopo  dì  tagliar  la  più 
lotte  delle  Anella  , che  componevala  , il 
che  confilleva  nel  fepararc  il  Rè  d'Inghil- 
terra , che  non  potevali  perfuadere  à di- 
(laccarfene,  fé  non  per  quel  mezzo  , che 
co' Principi  riefee  onnipotente  de’  tignar-  , 
dì  del  loro  ìnierclle  , ò riputazióne  , ed 
edendo  note  al  Rè  Luigi  le  male  feddis- 
làzioni  , che  haveva  havute  dalla  Repub- 
blica Olandefe  , ne  lece  un  Ruolo , confè- 
gnandolo  poi  alla  Sorella  dello  dedb  Rè 
Carlo  fua  Cognata  Moglie  del  Duca  d'Or- 
leans,  perchè  à titolo  di  vilìtarlo,  nadaf- 
le  a Londra  , per  indurlo  à non  laiciar  ^ 
invendicati  gl  oltraggi,  e prcgiudir.j,  chcLiOa. 
la  Corona  Inglefe  haveva  Ibltenurì  danna 
Communìtà  tanto  iniériore  per  grado  , c 
per  potenza , fopra  de’  quali  non  poteva 
ufarfì  didìmulazione  fenza  taccia  ìndeco- 
rofa  . Impiegò  la  Duchedà  1 più  vìvi  ar- 
gomenti , à fine  di  provocare  il  Rè  fuo 
fratello  alla  vendetta  contro  l'Olanda.  Il 
primo  oggetto  delle  di  lei  perfuadonì  fù 
fcelto  dall'inodervanza  dell'  ultimo  Trat- 
tato dì  Bredà,  in  vigor  del  quale  doveva 
la  Repubblica  mandar  Deputati  in  Lon- 
dra per  regolar  in  amichevoli  convenzio- 
ni il  traffico  frà  le  due  Nazioni  nell'  In- 
die Orientali , lènza  che  mai  li  fbflero  de- 
cretati , che  anzi  nè  pure  fi  era  permeflb 
à quegl'  Inglefi , che  trovavanfì  nella  Piaz- 
Rrr  za 
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di  Surinam  , refticuita  nel  medefimo 
Traccaco  à gl’OIandefi  il  ritorno  , non 
oftanre  la  promelTa  precifa , che  ne  fù  con- 
venuta . Di  più  clTer  maoifedo  il  difprcz- 
zo  della  Dignità  della  Corona , e Sovrani- 
tà del  Mare  neirharcr  l'Armiragliod'Am- 
derdam  Vengent  negletto  di  abbadàre  il 
Padiglione  pct  rìconofcerla  fecondo  l'an- 
tica confuetudine  al  Jachet , che  tragitta- 
va TAmbafciatrice  Inglefe  Tampel  , che 
erali  incontrata  nella  fquadra  delle  di  lui 
Navi  , coi  pretedo  , che  quello  fodè  le- 
gno privato,  quando  ferviva  ad  una  rap- 
prclentante  pubblica  della  Corona  ; Che 
le  grOlandcfi  trattavano  così  il  Rè  Carlo 
loro  alleato , ben  poteva  riconofeerfi  certo 
l’abufo  della  loro  confidenza,  fendo  pro- 
prio del  Gentame,  che  componeva  la  loro 
Repubblica,  d'infuperbirfi,  e difprezzare 
i maggiori , quando  trovava  dedèr  allet- 
tato dall’amicizia,  che  reputavano  pareg- 
giarli nel  grado  , ed  emularli  dilla  fiducia 
dell’  impunità  , la  quale  procedendo  dal 
legame  di  quella  Confederazione  , che  nè 
meritavano  , nè  dimavano  gl’  Olandefi  , 
ragion  voleva  , che  C troncadc , e che  tor- 
nando all’  antica  alleanza  col  Rè  Cridia- 
nidimo  , che  Dio  haveva  debilito  nello 
dello  grado  di  Regia  preeminenza,  fodino 
concordi  , per  ridurle  in  ragione  , chi 
non  la  conofeeva  , tanto  più  , che  perdu- 
ta nel  ludro  della  Sovranità , conquidata 
dalla  Repubblica  nella  Pace  diiMunder, 
la  difciplina militare,  corrotta  da’ vizj,in- 
dacchita  dalla  sbadataggine  ncllecofe  pub- 
bliche , era  ptegiudiciale  la  loro  unione 
per  communicare  à gl’alleati  i difetti  del 
di  lei  Governo . Ed  in  foltanza  fù  sì  vì- 
gorofa  la  premura  della  Ouchefla  inqued’ 
ufficio  , che  didaccò  il  Rè  dio  fratello 
dall’  Olanda  , e lo  unì  alla  Francia  , ri- 
fplcndendo  in  quell’  Imprdà  la  prudenza 
del  Rè  Luigi,  che  Teppe  trovar  coll’  al- 
tezza del  fuo  fenno  i motivi  proprj  , ed 
efficaci  à perfuadcre  , fendo  il  magifiero 
più  fino  della  Prudenza  medefima  il  rin- 
venire le  cagioni  anche  occulte,  dille  qua- 
li debbono  fermarfi  gl'  argomenti  abili  à 
perfuadcre  ciò  , che  ella  nella  maturità 
de’ proprj  fquittinj  hàconligliato  perefpe- 
diente.  Vero  è , che  tornata  la  medefima 
Ducheda  à Parigi , gloriofa  per  sì  impor- 
tante maneggio  in  un  bicchiere  d'acqua 
•gghiacciata  trovò  la  morte  colla  fcqucladi 
quei  commenti , che  fucccdoDoall’ impro- 
vili perdita  de’ Grandi,  come  fe  non  fof- 
fìiio  frequenti , nè  piccoli  , che  non  fi  of- 


fervano , perahè  non  fono  ofiervabili . Re-  ANNO 
dò  dunque  vittoriofo  il  Rè  Luigi  nella  1670 
Guerra  del  negozio  , col  quale  fciolfe  la 
catena  , che  cingevalo  della  triplice  Lega 
con  tanta  maggior  gloria  , quanto  cale 
Vittoria  bebbe  intera  la  fbrgcnte  dal  va- 
lore del  di  luì  grande  , ed  eminente  fen- 
no , quando  i trionfi  Marziali  ò proce- 
dono dalla  condotta  de'  Capitani  , ò dal 
coraggio  della  milizia  , ò dalla  felicità 
della  fortuna  ; ma  li  venne  perturbato  il 
contento  da  una  piccola  fedizicinc  de’  Po- 
poli del  Virarefe  , ò di  Nevnpopulonia  , 
che  intolleranti  de’  Tributi  Regi  prorup- 
pero in  palefe  difubbidienza , pagando  in- 
di doppio  tributo  all'  Erario  col  denaro , 
ed  alla  vendetta  -del  Fifeo  col  Sangue  di 
più  colpevoli. 

In  Spagna  ancora  era  agitato  quel  Reai  zi 
Configlio  dalle  nuove  prctenfloni  della 
Francia  fopra  quel  reCduo  della  Fiandra, 
che  il  Trattato  di  Aquifgrana  haveva  de- 
terminato, che  rimanelle  in  proprietà  del 
Dominio  del  Rè  Cattolico  ; e febene  la  “■«««  . 
Pace  col  Portogallo  haveva  difoccupate  le 
di  lui  Armi,  per  rivolgerle  à quella  dife- 
fa  , nondimeno  erano  si  illanguidite  le 
forze  dell’  Erario  per  le  preterite  difàvven- 
ture  , che  non  vedevafi  verfo  , da  intra-  i'  ■i"' 
prenderle  contro  una  Potenza  riconofeiu-  p,(>  r.i  u 
ta  già  à lurcuoG  fperimenti  per  fotmida- 
bile,  tanto  più,  che  lo  fcioglimento  del- 
la  triplice  Lega  haveva  rìfiauraro  quel  po- 
co di  languore  , che  già  eflà  havevaleim- 
. predo  , quando  fù  flretta  . Benché  non 
ioflcro  ancora  interamente  fpccificate  det- 
te pretefe  dal  Rè  Luigi , à fegoo  , che  fi 
ftimò  da  molti  , che  leallegaflè  per  pre- 
teflo  , e coperta  di  acaefeerc  le  fuc  Ar- 
mate dirette  ad  oggetto  più  occulto;  tan- 
to la  Reggente  afienci  à farne  amichevo- 
le compruinedo  nelli  due  Rè  d’Inghilter- 
ra , e di  Svezia  , appuntandoli  il  luogo  , 
per  farne  difcufìione  nella  Città  di  Lon- 
dra , dove  fi  farebbe  trovato  il  Deputalo 
Svezzefe,  inviandovifi  per  parte  di  Spagna 
il  Conte  Molina  con  titolo  di  Ambalcia- 
tore  . Caminava  con  fomma  lentezza  il  • 
maneggio  e per  la  diflanza  ddle  Corti  in- 
tcrcflaie , e perchè  la  Francia  forfè  non 
cercava  Ce  non  l’agio  di  compire  i fùoi  di- 
fegni  , di  maniera  , che  fpirò  il  tempo 
ptefiflo  nel  coro promeflo,  t-iiza  efierfi  r'u 
conofeiuti  I preliminari , e fù  perciò  efte- 
fo  con  nuova  protesa  ad  un’  alcr’  Anno, 
entro  il  quale  nuovi  emergenti  fluonaro- 
no  l’armonia  della  concordia,  falla  baie 

di 
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ANNO^^  cui  , ed  in  grazia  di  cui  i Coinpromif 
1670  fari  dovevano  proferire  il  loro  Lodo  . In 
tanto  concbiufa  la  Pace  , che  riferimmo 
tra  il  detto  Rè  Cattolico  , e quello  d’In- 
ghilterra per  le  contingenze  di  qua  dalla 
linea  equinoziale  , tu  quell’  Anno  eOefa 
ancor  per  quelle  di  là  , e perciò  /opra 
l’America , nei  che  fecondo  la  folita  feia- 
gura  de’ Pupilli  , rePò  e/Io  pregiudicato  , 
perchè  fò  autorizata  per  lecita  l’u/urpa- 
zione  fatta  dagl’  Ingle/i  deli’  Ifola  di  Ja- 
maica  aggiudicata  à quella  Corona  , con 
altri  notabili  vantaggi,  quanto  al  tfafhco 
de'fuoi  nazionali  nelle  tle/Iè  Indie, 
az  Nè  pure  erano  totalmente  tranquille  le 
cofe  in  Portogallo  e per  gli  Spagnuoli , e 
per  gli  Pedi  Portoghcfi , perchè  quanto  à 
quelli  s’infantò  da  multi  cervelli  l’idea  dì 
^* *'*”*■  fprigionare  il  Rè  Alfonlo,  ricondurlo  in 
Lisbona  , per  collocarlo  di  nuovo  fui  Tro- 
no, e dilcaccìarne  il  Principe  Pietro  , con 
Toibiai  I.  evidenza  inevitabile  dì  una  nuova  Guerra 
fctiiVa!”  Civile  , per  lo  più  peggiore  della  Pranie- 
la  ; ma  ì'infeparabile  difetto  da  Pmìli  Im- 
prelé  da  manrgglarP  colla  moltitudine  , 
non  potè  correggerfi  dall’  intenla  brama , 
che  havevano  1 Capi  di  compirla  ; per- 
lochè  venuta  in  luce  l'Idea  , in  vece  dì 
far  riparriare  Jl  Rè  , furono  difcacciaci 
con  capitale  efilio  ePi  , e raddoppiate  le 
cuPodie  ajla  fortezza  d’Angra  nell’  Ifble 
Terzere  , dove  era  egli  ritenuto  , il  Prim 
cipe  Reggente  continuò  in  quiete  il  Reggi- 
mento perturbato  lòlamcnte  dagli  òpa- 
gnuoli  , che  ragionevolmente  inIiPevano 
per  la  convenuta  reintegrazione  ne’  prò- 
prj  Beni  di  quei  PurtogheP  , che  haveva- 
no nel  tempo  dell’  oPilità  aderito  al  Rè 
Cattolico,  il  quale  riconolccvali  in  obbli- 
go dì  gratitudine  dì  proteggerli  , quando 
l’oncPà  dì  ePèr  prefèrvati  nella  fede  dell’ 
antico  Sovrano  nongl’havePè  rendati  de- 
gni dì  tanta  giuPizia. 

In  Inghilterra  , coti  tutto  , che  profè- 
guìPe  pacìpeo  il  fuo  Reggimento  il  Kè 
Carlo  Secondo , tanto  la  perdita  , che  ca- 
gionò la  morte  di  un’ huomo  grande , ne 
cambiò  le  maffime,  e ne  alterò  il  fiPema, 
perchè  mancò  di  vita  il  Generale  Monch 
sì  benemerito  della  fua  reintegrazione  al- 
//,  la  Corona , e sì  profittevole  alla  decorofa 
(yaritiu.  conlervazione  col  fuo  Configlio,  che  tutto 
poggiavaP  fulla  baie  dì  tenerP  in  guardia 
contro  la  Francia  , procurando  dì  bilan- 
ciare reccePò  della  dì  lei  potenza  colle  Le- 
ghe, ed  ottima  corrifpondenza  co’  vicini^ 
tollerando  ancora  qualche  mala  foddisfa- 
Tama  Ttr\o . 
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izione  degl’ Olandofi  , per  mantenerli  ofia- ANNO 
colo  alia  Prepotenza  ; onde  perduto  , che  1670 
bebbe  il  Rè  Carlo  l'alfiPenza  di  tant'  buo- 
mo,  venerabile  preflb  dì  luì  per  gratitu- 
dine, e per  credito  , hebbe  luogo  l'accen- 
nata  propofizìone  della  Duchefla  d’Orliens, 

10  sfafeiamento  della  maehina  Tutrice  del '.'■ol’jlal” 
Settentrione  ( come  dicevalì  ) della  tripli- 
ce Lega,  ì diPapori  coll’Olanda,  e l’al- 
leanza colla  Francia  dianzi  diffidente.  Im- 

pofe  egli  perciò  al  Signore  Dovingh  di  paf- 
fàr  all’Aia,  e chiedere  per  nome  fuo  da- 
gli Stati  fòddisfàzione  fopra  il  fuppoflo  afi 
ironto  dì  non  haver  rArmìraglio  di  Am- 
/lerdam  fommeflo  il  Padiglion  della  Nave 
fua  in  oPèquio  del  Legno  , fopra  cui  na- 
vigava la  fua  Ambafciatrice  , e mentre, 
che  effi  maturavano  nelle  loro  Aflémblee 
la  rìfpofia,  ricercarono,  che  prima  prece- 
delTc  la  dichiarazione  fopra  altri  punti  , 

11  che  pigliando  rAmbafeiatore  , che  for- 
fè la  cercava  per  una  palliata  negativa  , 
fe  ne  ritornò  à Londra , e gli  Stati  piglia- 
rono tal  partenza  per  un’  aperta  fìgnifica- 
zinne  di  Guerra  , alla  quale  incontanente 
lì  dettero  ad  apparecchiare  il  bìfbgnevole 
per  fbllenerla  ; £ ben  apparivano  chiarì 
gl’ indizi  e per  l’alleanza  d’Inghilterra  col- 
la Francia  , e per  non  haver  mai  il  Rè 
Ctì/lianiflimo  afeoleate  con  guflo  l’ìnchie- 
Ile  dell’  Ambafeiatore  Groot  per  l’aboli- 
zione de’  Oazj  impolii  fopra  le  merci 
d'Olanda , onde  effi  pure  caricarono  dì  pa- 
ri Taglie  le  Francefi , perlochè  fpirò  l’An- 
nb  gravido  di  prave  difpofizìonì  per  afpre 
onilità  nel  Settentrione  , come  racconta- 
remo. 

In  Polonia  , la  fbntuofità  delle  Nozze  24 
Reali,  che  allacciarono  il  Rè  Michele  ali’ 

Aiigulta  Cafa  d’Aufltia , fpofàndo  l'Arci- 
duchefla  Maria  Leonora  fbrella  dì  Celare  ^ 
come  corredarono  il  di  lui  partito  , per 
fuQillere  poderofo  sii  quel  Trono,  fui  qua- 
le  parea  collocato  da  un  non  preveduto 
accidente  , cosi  i Competitori  delufi  rìfen- 
tirono  nelCitprc  moltiplicato  il  cordoglio^ 
e G rivoltarono  à far  inquiGzione  di  pre- 
teGì  per  travagliarlo  , lòtto  la  lolita  onci 
Aiffima  fpecie  del  ben  della  Patria,  e dell’ 
onore  della  Corona  , al  pelo  della  quale 
decantavano  inabile  per  la  debolezza  de’ 
proprj  talenti  il  Rè  lleflo  , inferendo  po- 
feia  à farlo  colpevole,  perchè  per  mante- 
nere quella  riputazione  , che  non  poteva  M.iesadi,- 
promuovere  la  fua  capacità  , era  flato  *»- 
forzato  à ftrrngerfi  co’  Tedefchi  tenuti 
diffidenti  della  Repubblica  Polacca,  ed  in- 
Rrt  z Odia- 
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jtNfiO  fi<liatori  della  coiximun  libertà  . E ben 
1670  xavvisò  la  difaaiina  di  cbi  era  iinmur.c  da 
paflione  privata  , che  tutto  lo  limolo  a' 
perturbamenti  procedeva  dall'invidia  , che 
un  privato  Cavaliere  folle  falito  fopra  i 
Magnati  pii)  cofpicui  , mentre  nel  latto 
dillinguevalì  à puntino  tutta  , ed  intera 
la  detclbbile  hgliuolanza  della  Aclla  invi- 
dia , che  li  là  genitrice  di  cinque  efletti 
di  pravità  maligna  , cioè  l’odio,  che  de- 
Aava  nel  Cuore  degli  emoli  la  fortuna  del 
Rè  , le  querele  loro  , ò l'ullurrazione  di 
non  ellerne  degno  , e di  non  poterlo  tol- 
lerare Sovrano  con  decoro  della  Patria  . 
La  detrazione  contro  chi  co' Voti  haveva- 
lo  promolTo  per  attrarre  i renitenti  à fe- 
guirh  , e la  di  lui  mala  intenzione  di  al- 
learfì  co’  diffidenti  della  Repubblica;  L’al- 
legrezza di  vederlo  imbarazzato  , iòrgen- 
doli  contro  un  partito  fopramodo  avver- 
Ib  ; e per  ultimo  il  loro  cordoglio  per  la 
felicità  del  Reai  Matrimonio  , e per  ve- 
derlo amaro , ubbidito  , ed  acclamato  in 
uno  lluolo  di  Nobiltà  , e di  Senatori  da 
metter  loro  penliere  per  vincerli  ; i quali 
cinque  invariabili  caratteri  della  pafìione 
degl’  Avverfarj  al  Rè  rendevano  inefculà- 
bile  tKHi  baver  altronde  la  lorgenteil  loro 
operare,  che  dalla  elècra  bile  invidia.  Com- 
parve dunque  la  nuova  Spofa  Regina  à 
Varfavia  nel  Mele  di  Marzo  accompagna- 
tavi dall’  Imperatrice  Aia  Madre  , e dall’ 
ArciduchcITa  Marianna  Aia  Airella,  cd  ef- 
fèndovi  raccoltala  Dieta  dei  Regno,  il  Re- 
partito  prevallé  à gl’ impugiiatori , ve- 
nendo approvato,  il  Matrimonio  , e deli- 
berate per  convenevoli  altre  IbddislàzioBÌ 
del  Rè  , benché  in  alcune  altre  nulla  ve- 
nilie  conclufo  , difcioglìendofi  la  Diera  , 
intimata  di  nuovo  per  ordine  Regio  alla 
State  futura  . Intanto  le  preliminari  pio- 

’ cole  , e particolari  Diete  tlufcirono  rorbi- 
de,  anzi  iuttuofe,  fendoli  battuti  fra  elli 
i Deputati  con  morte  di  alcuni  Nobili  , 
di  maniera  , ebe  tiufeendo  malagevole  ad 
un  Rè  fòrte  , animofo  , e guerriero  , il 
contener  in  quiete  la  Polonia,  pareva  qua» 
A imponibile  , che  porcile  Aiccedere 
ad  un  debole,  feben  retto,  edocile,  qual 
era  Michele,  tanto  più,  chetai  fencimen- 
to  occupava  ancora  la  mente  de’ Sogget- 
ti primari  , e fino  del  Primate  Artivelco- 
vo  di  Gnefna  . Nondimeno  rinforzato  il 
partito  Regio  da  molti  Grandi  , ò Divoti 
della  Cala  d’AuAria  , ò cimorofi,  che  la 
di  lei  vicina  Potenza  volellc  in  fine  cAor- 
cere  da  loro  al  Rè  Cognato  la  debita  ub- 
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bidienza,  fi  diminuì  la  fazione  contraria  , /iNNO 
e nella  nuova  Dieta  le  cofè  fi  termìnaro-  1670 
110  con  pace  à foddìsfazìone  del  Rè , anzi 
Icndofì  feoperto  qualche  trattato  dì  una 
Congiura , che  macbinava  più  empiamen- 
te dfgremoli  fuddetti , che  appagavanfì , 
che  11  Rè  lafciafle  la  Corona,  effi  ne  vo- 
levano ancor  la  refla  , furono  puniti  in- 
iieme  con  quelli,  che  fconvol fero  la  Die- 
ta anteriore  , avviandofi  cosi  il  Rè  Miche- 
le à regnare  pacifico  , ed  accìngmdofi  à 
pale  Aire  co  i fatti,  non  eflèr  tale  la  debo- 
lezza fua  Aippofta  da’  Competitori  , che 
non  fapeflè  à difèfa  del  Regno  armarfi 
ancor  da  Guerriero  contro  ì nemici  ftra- 
uieri  , fé  cnmro  gl’  interni  haveva  faputo 
armarfi  prudentemente  da  Spofocollofctit- 
10  Mattimooio  ad  ehi  formidabile. 

Scdacol’interno  perturbamento  della  Re-  >5 
pubblica  , come  ogni  male  , quando  è 
grande  , produceeflccti  ancor looiani,  cosi 
la  lama  delle  difièrenze  fra’  Magnati  allet- 
tò i Cofàcchi  Tempre  mai  difpolli  a’ ladro-  k‘uiì,.o- 
necci , e perciò  Amafi  della  Guerra  , che  *"/'"■ 
lì  rendè  impunì  ad  armarfi  coi  prcteflo , 
di  accorrere  à difènder  la  Patria  dall’op- 
prefiione  minacciata  da’  raccontati  pertur-  Mcit.  jii 
bamenti , i quali  ridotti  nella  forma  fud-^'^pX 
detta  à totale  tranquillità  , l’empio  loro 
Capo  Doroncefee  non  potendo  impiegare  il 
Aio  mal’ animo  negl’imbrogli  de.lla  Nazio- 
ne , oflcrì  l’armi  Cofàcche  a’  Turchi  con- 
tro il  Rè  Aio  Sovrano  , e la  Repubblica 
fattati  prefTo  di  lui  rea  , perchè  pacìfica  , 
e perchè  giuAa  nel  confèrvarfi  ubbidiente 
al  Rè  , e profittevole  alla  pubblica  quie- 
te . Il  gran  Vifire  non  fù  crafeurato  ad 
un’invito  cotanto  bramato,  petchèdifToc- 
cupato  dal  termine  della  guerra  di  Candia 
doveva  cercare  impiego  alle  milizie  inquie- 
te nella  quiete , c convenne  perciò  collo 
Hello  Doroncefeo  di  muovere  l'efercito  Ot- 
tomano per  feco  congiungerfi  a’ danni  del- 
la Polonia , come  la  marchia  fù  principia- 
ta con  fòmma  ìndigoazìone  del  Rè , e 
della  Repubblica , per  veder  Tempre  più 
proterva  la  Nazione  rapace  de’Cofàcchià 
iòvvertir  la  Pace  per  1 di  lei  particolari 
oggetti , che  per  oggetto  bavevano  la  ta- 
pina , e la  fellonìa  , tanto  più,  che  la  ca- 
gione alirgata  dal  luddctcoCapocra figlino- 
la di  privata  conrelà  havuta  col  General 
Polacco  Annenfeo.  Fu  per  tanto  importo 
al  Supremo  MarcAiallo  del  Regno  Gio- 
vanni Subiefehi  di  artacciarfi  à reprìmete 
i primi  impeti  del  Nemico  , come  egli  , 
con  quel  valore  , e prudenza  , che  pale- 

fate 


E DELL*] 

yjNNO  ftte  ÌDchiari(fiine  imprefe  , lo  rendettero 
1670  rpettabile,  e glorioló  al  mondo,  efegul, 
finché  il  Rè  Michele  alla  teda  dì  Tcfianta 
mille  cavalli  fi  prefentò  à fodcnerlo  . Pa- 
reva a'  Polacchi  canto  irragionevole  la  mof- 
fa  de’  Turchi  , che  per  feoprìrrte  i moti- 
vi  , fi  fpedì  dal  Rè  un’ Inviato  al  Vifire  , 
■I  quale  forprefo  in  quel  punto  da  gtavì 
imbarazzi  della  Corte  Ottomana  , fi  ac- 
commodò  come  potè  , fofpendendo  il  pro- 
/cguimento  delle  oftilicà  contro  i Polac- 
chi , i quali  liberi  dall’ apprenfione  , che 
dava  loro  si  poflente  diffendìcore  drU'cm- 
piecà  del  Doroncefeo , fb  incaricato  al 
fuddetto  Generale  Annefeo  di  afiàltarlo  , 
e nello  finarrimento  , che  grimpteflè  la 
delufione  nelle  proprie  idee  , in  vederC  ab- 
bandonato  da’  Turchi , refiò  in  fine  feon- 
fitco  feben  non  morto,  come  meritava. 
x6  Operò  nondimeno  il  fuddetto  timore 
dell’  Armi  Ottomane  , che  il  Rè  , e la 
Repubblica  deliberafiero  di  fcemareil  nu- 
mero de’ proprj  nemici  , fra’ quali,  e per 
'“'i*-  potenza  paleiè  di  forze  , e per  occulta  di 
artifici  infidìofi,  era  il  primo  il  Gran  Du- 
ca di  Mofeovia  , col  quale  fendo  fempre 
in  piedi  i Trattati  dì  Pace,  ò dì  tregua  , 
jJÌ  e flringendofi  fovente  alla  conclufione  , 
I”«y ’ potevafi  pervenire  all’ efecuzione 

_ del  concordato  , e quindi  riufeiva  un’  ini- 
i«„hm.mìco  di  ftrana  condizione,  pacifico  nelle 
concordie  in  parole  , oftìnato  nelle  oflilìtà 
doppo  fatto  amico  nelle  convenzioni , alle 
quali  pretendeva  fempre  mai  nuove  ag- 
giunte , di  maniera  , che  con  luì  ò vi  era 
guerra  dì  armi , ò guerra  dì  negozio  , lèn- 
za mai  cerminarfenenefluna,  perchè  l’una 
metteva  capo  nell’ altra , per  non  finir  mai; 
pure  irovandofi  egli  queft’ Anno  in  un’al- 
tro grave  imbarazzo  , moflrò  voglia  di  Pa- 
ce perpetua  colla  Polonia  , pretendendo 
però  dì  ritenere  non  foloSmunlefco,  ma 
ancora  Chiovia,  con  altre  aggiacenze.  In- 
ducevafi  è quella  propofizione  , per  cagio- 
ne , che  il  Senco  Arazin  Cofacco  preren- 
dendofi  gravato  dal  fuo  General  Mofeovi- 
ta  , perchè  fòfiè  flato  cagione  della  morte 
di  un  fuo  fratello  , ne  ìntraprefe  la  ven- 
detta , dando  debito  del  delitto  del  Mìni- 
ftro  al  Principe  , fecondo  gl’aflbrifmì  della 
barbarie,  che  fono  finonìmì  coH’ingiufli- 
zia,  e perciò  allettata  ad  efièrli  complice 
nella  Ribellione  la  Cittì  di  Aftracan  fu’l 
mar  Cafpìo,  fecotraffe  il  feguito  de’ Tar- 
tari aggiacentì  , cofiìtuendo  un’  efercito 
per  numero  finoà  cinquanta  mille,  e per 
qualità  rapace  ne'  ladronecci  molto  mag- 
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giore  , potendoli  in  queU’ìnfame  gentame 
in  fimil  profelTione  di  rapir  l’altrui  fbflan-  1670 
ze  contar  ogn’huomo  per  Briareo  dì  cento 
mani  : Già  approftìmavafi  alla  Capitale  di 
Mofea  sì  empia  Combriccola  , quando  il 
Generale  del  Gran  Duca  io  un  Campale 
conflitto  vendicò  l’oltraggio  della  maeflà 
oflèfa  del  fuo  Signore  , ricuperando  poi  le 
Piazze  occupate,  febeo  con  flenrì,  e con 
fangue  , e quindi  fecondo  , che  ì raggua- 
gli di  quelli  fuccefli  pervenivano  al  Mofeo- 
vìta  , egli  alterava  le  propofizìoni  della  Pa- 
ce co’  Polacchi  , ìlchè  importava  , che  an- 
corché llabìlita  , non  fe  ne  potelle  far  con- 
to di  maggior  confiflenza  , cbcdella  tran- 
quillità dì  un  mare  , che  ogni  vento  lo 
rabufla , ò lo  pone  in  rotta , non  trovan- 
dovìfi  flabìlità  nè  pure  à momenti  - 
In  Venezia  era  flato  ricevuto  il  raggua* 
glio  della  fofpirata  Pace  col  Turco  con 
tutt’altro  fentìtnento  di  quel  che  fiafblì- 
to  in  accoglierli  le  novelle  bramate,  tut- 
toché i Senatori  più  favj  , che  già  bave- - 
vano  in  mente  il  Fato  delCrifiianefimo, 
e lo  flato  infelice  della  Piazza  Metropo- 
li , come  di  avvenimento  preveduto  , ne 
dìmoflravano  taflegnazìone , ricavando  dal 
medefimo  , per  quanto  folle  sfbrtunevole  il 
conto  di  cinque  beni  confiderabili  , cioè 
della  preferva  delle  Fortezze  , e Porti  , 
per  fperanza  dell’avvenire  , della  confer- 
vazione  dell’  Armata  Navale  per  fuffidio 
prefente  , della  riputazione  di  sìlunga,  e 
glorìofà  ditela  , per  imprimere  ne’  1 urchi 
l’apprenfione  perpetua  dì  non  trovar  ì ten- 
tativi sì  agevoli  a’  danni  della  Repubblica , 
per  la  liberazione  di  quei  difenfori , e po- 
poli sì  benemeriti  per  far  loro  trovar  fe. 
polcro  più  onorato,  che  fra  gl’ Infedeli  , 
e per  fine  la  Pace  per  rifioro  delle  correnti 
calamità  . Approvaiafi  dunque  dal  Senato 
la  Pace  medefima , ancorché  folle  dubbio- 
fo  , fe  il  General  Morofìni  bavelle  tanta 
facoltà  , fi  diè  à procurarne  l’efccuzione , 
torno  cui  furierò  difficoltà  , attefocbè  ab. 
borracciata  y per  cosi  dire , all'  infretta  la 
Pace  fra  la  follecìiudine  del  Vifire  dì  ac. 
quiflar  la  Piazza  , e rapprcniìone  de’  Ve- 
neti dì  perderla  per  aflalto  Irà  perfone im- 
perite de*  Luoghi  della  Dalmazia  , fù  tale 
artìcolo  conceputo  in  termini  ofeurì  , ma  wlki'd.ìi.' 
con  promeffa  del  Vifire  di  rimetterne  il  re-  fS'iSl'r'' 
gelamento  de’  confini  a’  communi  Com- 
meflarj , e che  frà  tanto  godefle  ognuno 
ciò , che  pofledeva  , ilchè  importava  di  ri- 
mettere alla  diferezione  dì  chi  prevaleflè 
nella  forza  tutto  ciò  , che  cadeva  in  con- 

tefa. 
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ANNO  . Nominò  la  Porta  per  fuo  Commif- 
1670  iàtio  ii  Bafsà  di  BofTina  , e la  Repubblica 
il  Generale  della  Provincia  Antonio  Bar- 
baro , il  quale  nell’  intraprendere  per  mezeo 
d'inviati  il  maneggio , ne  lò  diliurbato 
dall’animofìtà  delle  Parti  intereflàte , e 
pretendenti  fopra  i 'l'erritorj  incerti  , à 
quali  de  i due  Dominj  appartenedero  , e 
doppo  alcune  diferepanze  , non  fenza  fan- 
gue  , il  Balsà  pretefe  , che  Rifano  cadef- 
fe  nell’appartenenze Ottomane  , e vi  fpedl 
Ifuf  con  tre  mila  huomini  , per  difcac- 
ciarne  gli  Aiduchi  , che  yi  dimoravano  , 
i quali  attaccati  odilmente  , depoda  la  ri- 
verenza alla  Pace  fatta,  fi  pofero  à valida 
difela  , ed  accorrendo  à follenerla  i Pera- 
flini , i Padani  di  Zuppa  , e con  mag- 
gior numero  i Morlacchi  di  Montenero  , 
che  male  /offrivano  il  giogo  Turchefeo  , 
tra  tuttideitero  addo/To  si  defperatamente 
alla  gente  del  Bafsà , che  lo  Òdio  Inviato 
Ifuf  vi  peri  con  due  mila  de’ Tuoi , reflan- 
do  agl’ Aiduchi  l’evidenza  delia  Vittoria, 
non  lulo  col  difcacciannento  degl’  Infedeli  s 
ma  con  la  conquida  di  cavalli , armi , e 
bagaglio  , come  fpoglie  trionfali  , che  tan- 
to non  conquiflarono  in  azione  , durante 
il  furor  della  guerra,  che  fàreb^  riufeito 
più  opportuno . Procurò  il  Generale  Bar, 
baro  di  addolcire  l’amarezza  del  fuccdlb  , 
con  involare  dalle  mani  de’ Conquiflarori 
le  fpoglie  fuddette , mandandole  in  dono 
al  Bafsà,  per  argomenro  di  difapprovazio- 
ne  del  fatto  , e per  render  più  mite  la  re- 
lazione , che  ftimavafi  dover  dar  al  Sul- 
tano , come  egli  promife  , da  che  doveva 
in  fine  riufeire  poco  lodevole  la  di  lui  per- 
millione  ancora  di  haver  con  tanta  indul- 
genza affentito  , che  IfufcontravenilTealla 
foltanza  delle  Aie  commelfioni  dirette  à 
fermar  la  Pace  , non  à riaccender  la  guer- 
ra cftinta  ; e come  , che  volcvafi  ritérire 
Tavvenimento  à mera  indifciplina  de’ Pae- 
fani  , il  Teforiere  della  Boflina  fù  perfo- 
nalmente  col  detto  Generale  , per  concer- 
tare l’aprimentodel  commercio  Mercantile 
fra’  Veneti,  e Turchi  , aprendofene Scala 
Franca  nel  Porto  di  Spalatro. 
aS  Erafi  in  tanto reflituito  in  PatriailCa- 
pitan  Generale  Francefeo  Morofìni  à rac- 
coglierne gl’  applaufi  della  di  lui  condot- 
ta , veramente  gloriola  in  si  lungo , e 
E.  p^uttuofo  fervizio  della  Patria,  Ixnchò 
con  sfortunevolc  fine  della  perdita  di  Can- 
dia  . In  quel  tempo  non  fi  attrovava  in 
Venezia  Antonio  Corraro  , che  datoli  all’ 
ozio  della  Villa , parca  , che  havefle  ab- 
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jurate  le  cure  .Cittadine  , quando  fbrfean-  ANNO 
nojatu  dal  Iblingo  foggiorno  intorno  all’  1670 
idea  di  fègnalarfi  con  una  azione  cofpicua , 
mentre  applaudito  da  numerofo  feguito  il 
Murofini  era  /àlito  alla  più  alta  eflimazio- 
ne  della  Repubblica  , anzi  del  Crifiianefi- 
mo,  con  erudita  , e zelante  orazione  com- 
parve nel  Maggior  ConCglio  entro  il  Mele  j,, 
di  Settembre  , dxlamando  contro  il  pre- 
detto  Morofìni  con  sì  impenfara  rifoluzio-  'V»  m«.c. 
ne  , che  neflùno  penetrò  , dove  l’introdu- 
zione  del  fuo  difeorfb  voleflc  colpire  , la 
pigliò , dal  ricordare , che  le  accufe  erano 
fiate  la  cagione  potentilfima  della  confer- 
vazione  della  Repubblica  Romana  , men- 
tre con  effe  fi  pon  freno  alle  difloluzioni 
de’  Cittadini  , fi  mantengono  in  fiore  le 
Leggi  , alle  quali  colla  libertà  conceduta  • 
a’  zelanti  di  accufarne  la  violazione  , fi 
mette  una  vigilante  cufiodia  , lènza  la 
quale  non  fono  effe  più  le  regolatrici  , e 
confervatrici  della  quiete  , e della  giufli. 
zia,  ma  diventano  un’ingombro  del  vive- 
re , un  difprezzodella  pubblica  maeflà. 

Surfe  contro  il  Corraro  il  CavalierGio-  z; 
vanni  Sagredo,  cheefaltandocon  eloquen- 
te energia  i meriti  del  Morofìni  invecchia- 
to nel  Comando  delle  Cariche  più  cofpicue 
della  Patria  , paflato  per  i cimenti  più  ar-  * 
dui  della  guerra  , e del  mare,  manrenitore 
à prodigio  di.Candia  già  defolata  dalle 
breccie  nemiche  , e come  per  si  chiara  be- 
nemerenza erafi  efaltato  alla  Procurarla  dì 
San  Marco , doverli  confiderarla  premio 
dato  dalla  pubblica  giuffizìa  a’  fèrviz] 
preAati  , e non  per  (limolo  a’  furori , che 
fè  indi  Candia  erafi  perduta  , non  poteva 
togliere  la  fciagura  ciò  che  la  difirìbutiva 
con  morivi  sì  rilevanti  haveva  fatto  deli- 
berare per  allettamento  agl’ airrì  Cittadini 
d’imitare  si  bell’  efempio  in  coraggio  , fa- 
tica , e fedeltà , per  confeguire  sì  bel  pre- 
mio . Con  tutta  la  forza  dì  quelle  , e 
molte  altre  ragioni  avvabrate  dal  credito ^ 
ed  eloquenza  del  Sagredo,  reflò  dalla  pa- 
rità de’  voti  indecifo  l’articolo  , concordan- 
dofi  di  eleggere  un’  Inquifitore  , che  per 
ufficio  proprio  ìndagafle  la  verità  intorno 
agl’avveniinenti  della  guerra  di  Candia  , 
occultandoli  in  sì  generale  provedimentoìl 
fènio  , che  potelse  harere  la  Repubblica 
intorno  la  particolar  Perfona  del  Morofi- 
ni , venendovi  eletto  Francefeo  Frizzo . 

Allora  l’Avogadore  Coiraro  facendo  fup- 
plire  l’aucorità  del  nuovo  impìegoalla  pie- 
nezza del  credito  della  Aia  declamazione 
fofpefe  gl’  Atti  dell’  Inquifitore,  come  parto 
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jiNNO^el  Decreto  del  Senato,  imponendo,  che 
1670  la  deciCone  e fopra  la  caufa  principale  , e 
fupra  la  competenza  del  Giudice  Ù fàcede 
dal  Maggior  Confìglio  , dove  haveva  ri- 
conosciuto  havere  pììi  plaulb  la  fai  Sen- 
tenza , che  replicava  collante  per  l'aboli- 
zione del  Decreto  dell'  Affunzione  del  Mo- 
roGni  alla  Dignità  Procuratoria  . Entròà 
foGener  contro  di  lui  la  ragione  del  Mo- 
roGni  il  Senator  Michele  Fofearini , che 
nella  fua  Storia  Veneta  ne  hà  registrata 
la  memoria  , rappreSèmando  con  facondia 
quanto  Ga  perverfa  quella  forma  di  Giu- 
dicio , che  fa  prima  pronunciar  la  Senten- 
za della  compilazione  del  ProceSlò,  ilchè 
fuccedeva  , Sé  precedeGé  la  privazione  del- 
la Procuratia  del  MoroGni , prima  di  rice- 
vere l'Informazioni  fopra  la  fua  colpa , che 
lèbene  un  pregiudicio  latto  à un  privato 
Cittadino  non  puòdiGruggere  la  Repub- 
blica , poter  però  TlngiuSlizia  ofeurarne 
la  fama , e gravar  le  coscienze  ; onde  per 
Decreto  del  Maggiore  ConGglio  levata  la 
IbfpenGone  data  dall' Avogadore  , Sù  im- 
cinmiì.-  pollo  *11’  InquiGtore  Erizzo  di  procedere 
»«.' avanti  nella  fua  Commiflione  , avanti  al 
quale  prodottiG  i Libri  del  RegiGro  delle 
fpefe  per  la  guerra  fuddetta , l'infèdeltà  di 
un  MìniGrodella  ComputiGeria , havendo 
alterate  partite  in  molti  lògli , armò  di 
tante  ragioni  l'invettiva  del  Corraro  , che 
Ih  forza  imporre  a’ Generali  di  purgarG 
fopra  la  loro  pretefa  complicità , e G co- 
Gituirono  per  tal'eGetto  nelle  Carceri  il 
detto  Capitan  Generale  Francefeo  Moro- 
fini  , il  Caflierc  , ò Pagatore  Angelo  Mo- 
roGni , il  Proveditore  Girolamo  Battaglia, 
i quali  giuGiGcatìG  per  le  vie  giudiciali 
reGarono  poi  per  lormale  fentenza  dichia- 
rati innocenti. 

jo  In  Oriente  con  tutta  la  fortuna  , che 
haveva  ricolmato  il  Primo  VìGre  Acmet 
di  ièlieità  nell'  intera  conquida  del  Regno 
di  Candia  , tanto  non  viveva  con  totale 
fcrenità,  temendo  gl’ inSulti  dell’ invidia 
degl'cmoli  in  quello  Gato  Gorido,  quanto 
temea  dianzi  della  crudeltà  del  Sultano  , 
fe  la  forte  non  accompgnava  con  propizj 
avvenimenti  la  fua  condotta,  e Stava  per- 
ciò ambiguo  di  tornar  alla  Corte  , volen- 
do prima  fentire  come  la  lama  del  fuc- 
ceGò  gli  apparecchialfe  il  ricevimento,  e 
v'.e^i'Tì.  quindi  à preteGo  di  riGorar  le  rovine  di 
Oli',-  Candia  , vi  G fermò  tutto  il  Verno,  an- 
“““■  che  per  follievo  de’  paGati  travagli  del 
Campo  , perochè  come  era  egli  attento  , 
GGb , ed  applicato  al  negozio , cosi  du- 
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tante  l’impiego,  à nulla  altro  viveva,  che  ANNO 
à lui,  fcaricatoG  pofciacol  termine, diGol-  1670 
vevaG  nelle  crapule , e particolarmente  nell’ 
uSo  del  vino  , oGcrvando  puntualmente  la 
fua  Legge  , nella  quale  era  già  Dottore  in 
quelle  cofe  , che  non  erano  à fuo  genio  , 
ilchè  potevaG  malamente  contarG  per  of- 
Sèrvanza  , e così  concedutoG  il  vino  da’ 

Medici  per  ufo  di  Medicina  , ne  traccan- 
nava,  nè  da  Medico  , nè  da  Dottore  dell’ 
Alcorano  in  tane’  ecceGo  , che  chiufe  le 
Camere  , proibite  l'Udienze  , SequeGrato 
dal  commercio  degl’ huomini , menava  le 
giornate  , fe  non  le  Settimane  fra  i bic- 
chieri , ed  il  letto , con  indegno  interca- 
bre  Irà  eSIi  ò di  vcgliante  per  bere , ò di  , 
dormiente  , per  digerire  il  bevuto  , à tale 
pruova  , che  imbarcatoG  Gnalmente  di 
Maggio  per  il  fuo  ritorno  alla  Porta  folle 
Galere,  in  pallate  all’lfula  di  Scio,  tutto 
k>  fcaricodel  cannone,  della mofehetteria 
di  quelle  Fortezze  , le  grida  giulive  di 
quegl’  Abitanti  , tutto  li  rellò  ignoto , 
perchè  prima  di  pervenirvi  haveva  sì  ben 
caricata  la  tcGa  co’  fumi  del  vino  Greco  , 
che  tutta  la  Grecia  in  armi  jnon  poteva 
Svegliarlo  . Sbarcato  a’  Dardanelli  Si  con- 
dulle  in  Adrianopoli  , dove  ripigliando  le 
Specie  di  quel  grand’  huomo  y che  egli  era 
Senza  vino  , fh  ricevuto  con  rare  pompe 
trionlali , regalato  di  gioje  , e penne  del 
Gran  Signore  , anzi  cintali  la  Sua  propria 
Sciabla  , lo  eSaltò  colla  benedizione  Mao- 
mettana , dicendoli  , di  benedire  il  pane, 
l'acqua  , ed  il  Sale,  che  eGo  , e Chepurli 
Suo  Padre  bavevano  mangiato  , e non  po- 
teva dirli  il  vino  Senza  Svergognarlo,  chia- 
mandoli le  due  Colonne  della  Moiurchia 
Ottomana  , e che  mercè  delle  di  lui  fà- 
tighe  trovavafi  ornate  le  tempie  con  una 
Corona  di  pih  , qual’era  del  Regno  Sog- 
giogato di  Candia  . Il  Cavaliere  Molino 
Ambafoiatore  Veneto  eraG  parimente  con 
le  GeGè  Galere  condotto  ì CoGantinopo. 
li  , per  impetrare  la  ratiGcazione  della 
Pace  , ed  accolto  dal  Caimecan  , ò Ga 
Luogotenente  del  ViGredi  SuoordinecoUe 
decorofe  formalità  ufate  coll’ultimo  Am- 
bafeiatore  dell’  ImpcradorcLesle,  attende- 
va Lorenzo  Suo  Ggliuolo  , che  imbarcato 
Sopra  una  Nave  Veneta  doveva  da  Vene- 
zia portar  i Regali  per  il  Sultano , ed  al- 
tri Grandi  della  Porta  , ma  forpreSà  la 
Nave  da  crudel  tempeGadi  mare,  Sii  con- 
quaGata  nelle  Spiaggie  della  Catolica  Ter-  vmi'^i^'  1 
ntorio  di  Rimini  , con  morte  dello  GeGo ' 
Nobile  , e di  altra  gente , e difperGone 

di 
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ANNO  di  tutto  il  Carico , che  comprendeva  broc- 
1670  cati  di  fommo  prezzo,  e di  vago  lavoro, 
che  desinati  à faziare  l'ingordigia  de' Tur- 
chi , (urono  ingoiati  da  quella  del  ma- 
re , che  ne  porta  fomiglianza  , perchè 
amendue  /ono  inerpiebili  , ed  iolàzia- 
bili. 

Animato  da  sì  riguardevoli  accoglienze 
il  Vifir  , ftunò  ferma  verfb  di  lui  la  gra- 
zia , per  altro  inflabilc  , del  b'uliano,  at 
Aimcndo  lofquittinio  dell’ altro  capo  della 
fua  apprenlionc  , cioè  di  fcuopriregl'emoli 
della  Aia  fortuna,  che  prelTo  Principi  de- 
boli , fono  Tempre  mai  poderofi , e ben  vi 
bifognb  tutta  la  Aia  Anezza  , per  diflot- 
a'c'p, ferrare  dalle  infìdiofe  apparenze  della  Cor- 
rwiwìu'i  dd  loro  cuore  , perchè 

Tendo  elTi  tali  per  invidia  , quella  Taglie 
un  grado  più  nella  malizia  delle  altre  ca- 
gioni dell'odio  , perchè  rimane  occulta  , 
come  che  l’invidiato  non  polla  efler  con- 
foio  di  haver  loro  dato  preteflo  di  oAelà, 
oITcndcndolì  Tinvidiofb  da  sè  medelimo  , 
per  il  folo  motivo  del  bene  altrui  , e rin- 
venuti Analmente  , che  tali  erano  i più 
autorevoli,  cioè  il  Santone,  ò direflimo, 
il  Teologo  del  Sultano  , il  Caimecan,  b 
Aa  Luogorenente  Tuo  , ed  il  gran  TeTorie- 
re  , b Deltendar , per  pigliar  agio  di  de^ 
bcllarli  col  tempo  , e colla  congiuntura  , 
A ArinTe  con  elTi  in  perfètta  Alleanza,  co- 
Aituendo  con  tal’ unione  inconcude  quat- 
tro baA  della  Monarchia  Ottomana  , da 
che  inetto  il  Rè  à ToAenerla  per  sè  me- 
delimo , poggiavala  intera  Tulla  loro  di- 
rezione , capo  della  quale  era  poi  per  po- 
Ao , per  Tagacità  , e per  fonno  il  ViAre, 
il  quale  , conAderando  , che  il  più  Terale 
avvenimento  minacciavaA  alla  pubblica 
quiete  , ed  alla  conTcrvazione  del  Sulta- 
no , dalla  nemicizla , che  haveva  colla  pro- 
pria madre , che  ad  ogni  poco  metteva  in 
campo  di  mettere  in  Trono  uno  de’  fra- 
telli , che  cfla  cuAodiva  diligentemente  , 
come  pegni  della  Tua  Tonuna,  elio  ViAre 
tlnterpoTe  per  concordarli  , invitandola  à 
vederA  col  Agliuolo  Regnante  in  una  cac- 
cia , che  doveva  farlo  approlCmare  à Co- 
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Aantinopoli , ma  colei  più  làgace  di  luì , ANNO 
perchè  teneva  à Tua  divozione  i MiniAri  1Ó70 
del  Serraglio  , ed  i Giannizzeri  , ricusò  l'in- 
vito ò per  non  abbandonare  inermi  ì A- 
gliuoli  , ò per  non  condurli  feco,  mentre 
Te  con  guardia  armata , dava  folpetto  , A; 
lenza,  rimanevano  in  pericolo  , e di  latto 
preordinavafi  il  congiellb  per  indurla  ù 
tutti  ì patti  àconTentire,  che  gl’ innocenti 
Princìpi  A TagriAcallero  col  laccio  all’em- 
pìcià  dì  quella  ragion  di  Stato,  che  Ira’ 

Barbari  palla  per  giultifAmatagion  civile, 
à Anedi  render  più  Tcrcno  il  Dominio  lo- 
ro Tirannico  . Oelulb  il  Tuddetto  Qua- 
driumvirato  di  poter  Tar  quello  TagriAcio 
di  làngue  Regio  , mirava  con  occhi  lìvidi 
la  coAanza  della  Sultana  , e per  abbatter- 
la , procurò  dì  coglierle  1 conAdenti  , Ta- 
cendo rimovcrc  dalle  loro  Cariche  idi  lei 
Chìccajà  , cd  il  Chilàlar  Agà  , da  che  ar- 
rideva loro  per  ogni  plaga  dell’ Imperio  la 
forte  , mentre  il  Ribelle  BaTsà  di  BaAori 
rellò  mono  dal  proprio  Segretario , che  in 
premio  li  Tù  Tucceflore  , ed  in  PerAa  mor- 
to il  Rè  Abbas , il  Agliuolo , che  li  Tuc- 
ceAe  Solimano  riulciva  sì  debole,  che  co- 
me craA  educato  Irà  le  Temmine , haveva 
Imbes’uta  colla  loro  debolezza  del  ledo 
tutti  i loro  difetti  impropri  ^ regnare,  ed 
à renderA  Aìmabile  ; e quindi  come  i di- 
Tegni  della  Porta  A diriggono  per  lo  più 
contro  il  CriAiancAmo , oAèrvava  il  Vi- 
Are ì perturbamenti  ferirti  della  Polonia, 
è l'eAto  della  Ribellione  d’Ungheria , per 
coglier  quel  punto  , che  riulcills  vancag- 
giolb  , c per  occupare  la  milìzia  , c per 
allargar  i ConAnì  dell’ Imperio  , dimo- 
Arando  pacìAci  pcnAcrì  per  allora , da  che 
il  rìmaTuglìo  delle  Truppe  all'  Alièdio  dì 
Candia  òeraA  dlTperlb  aAogaco  per  tempe- 
Aa  nel  mare  , ò caduto  in  potere  delle 
Galere  , e Corlàri  di  Malta  , di  maniera, 
che  tutta  la  Tclìcìtà  di  quell’ ìmprela  fù 
intera  per  lui  folo , che  per  alcune  doti 
di  animo  generofo , e tetto  la  merìtava,come 
premio preTente,  eperivizj,  meritava, che 
non  AcAendeAe,  come  non  A eAcTe  molto 
al  futuro.,  .. 
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I Decreto  AppofloVuo  per  culto  di  Suo  Ferdh 
nando  Rè  diCafUgUa  y della  Beata  Ludo- 
vtca  yllbertoni , di  Saa  Die^o  , del  Beato 
Guodislao  y del  Beato  Stanislao  , e del 
Santiffsmo  Nome  dì  Maria, 

1 Altro  Decreto  del  Papa  per  fovve^no  de*  Luo- 
ghi f e Catioltci  di  Terra  Santa . 

^ Canomzazione  di  Santa  Rofa  di  Lima  > ed 
efiraito  del  di  lei  Procedo  della  Vita  , e 
Miratoli  y e Canon  zozione  de*  Santi  Filip- 
po Bemzio  y Francefeo  Borgia  , Ludovieo 
Bertrando  , e Gaetano  Tieni. 

4 Jodtilgenze  coneelfe  al  Santijfimo  Rofarìo  y per 

i Santi  Agotiiniani  , e Benedettini  y e del 
Carmine . 

5 Oppofiz'one  fatta  alla  copia  di  tante  Indulgen- 

ze y e fua  rifpofla. 

6 Facoltà  al  Generale^  degP  Oltvetani  dì  creare 

Abbati  Titolari  , impugnata  , e difefa . 

7 Altre  Bo'le  ite*  Regolari  , Agofìiniam  , Olive- 

tani y Romiti  di  San  Paolo  , Capuceiai  y 
Carmelitani y OJervantiy  TeatiniyVallombro- 
fani  y Convenri'alt  , e Cijlereei/i. 

S Indulto  a*  Falcili  del  Papa  di  poter  eprei- 
tare  la  Mercanzia  fenza  pregiudteio  della 
Nobiltà. 

9  Erez  one  d.ir  Uniterfiià  Letteraria  nella  Cit- 
tà d'Urhino. 

10  Bolle  intorno  al  pagamento  delle  Annate  , e 

Quirdvnnj  da  farfi  al  Fifeo  Po>iteficìo,  e 
per  ^ual  ragione  impugnata  , e difefa . 

11  Orribile  fcfla  , ebe  fi  fà  al  Congo  , proibizio- 

ne a*  Crifhani  d*interxfenirvi . 

Il  Origine  delle  jedizioni  di  Mefjina  per  ^unione 
della  Setta  , Careiìia  de  Crani , che  dà 
pretejìo  allo  Siraticò  dell*  Oh  di  riformar 
quel  Senato.  ^ 

1}  Ani  dello  (ìejfo  Straìicò  per  divìiere  il  Popolo 
in  Fazioni  à fine  di  vincerle  tutte. 

14  Alerte  del  Cardinale  Ginnetti  y Antonio  Bar. 
berinoy  Vtf conti  y e Ccìfi, 

ANNO  AnnofettantuncfimodelSc- 

1671  viene  ditiìnro  dall’ In- 

diziorc  nona  . II  Pontefice 
ek  Bmiiéf.  ^ Clemente  con  ft>mma  letizia 

wSaCEjàl  accolfc  le  fupplichedi  molti 
Potentati,  e Perfonaggi , colle  quali  im- 
plorarono la  di  luì  Spirituale  podefU  , ac- 
ciocché  con  Decreto  Apptjftolico  aumen- 
«l'Wi  rafie  il  Cultoalla  divozione  dia’rcuni  Bea- 
n»i»doRédiCÌ,  mentre  una  tale  inchieiìa  poggìavafj 
iJlitfi'Vtt*  I due  cflremì  più  propizj  alia  faluce 
lini.*"*  dell’ Anime,  cioè  à naoltiplicar  loro  gl* 
TcmoTcr^o. 
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15  Spedizione  di  un*  Inviato  Cefareo  ài  Turco 

per  ìfeoprtre  fe  fdegnavafi  della  giuffizia 
contro  i Ribelli  Uagheri  carcerati. 

16  Premure  dell*  Anibafciatore  dt  Spagna  lót 

Bolbazet  per  il  eafitgo  de*  Ribethy  configlh 
per  la  dt(cuffione  della  hro  tattfa. 

17  Capi  de*  delitti  verificati  contro  lo  SdrinOy  Na- 

dajìi  y Frangipani  , e Tantempac , e loro 
pena. 

18  Unione  de*  Princìpi  dell*  Imperio  , e gl*  Ohn- 

defì  per  opera  del  detto  Ambafeiatore  los 
Bdbazcs,  . 

19  Tentativo  del  Principe  di  Frufhabergh  di  c{- 

fere  Coadjuiare  UiCdoaiay  e torbidi  di  quel- 
la Città,  . ^ . 

10  IJlanzà  dell*  Ambafeìatore  Fràneefe  ViUart  ài 
’ Configho  di  Spagna  per  eflerminio  degl*  Olon- 

deft  ; larghe  efibiz  om  * ' 

11  Difeuffione  di  detta  ifianza  al  Configth  Re- 

■ i^o  y ^ efcltil'a  apertamente. 

Il  Cagioni  del  Rè  dt  Francia  di  muover  guerra 
alta  Repubblica  d*OlanJa. 
xg  Intiera  degl*  Olandeft  al  Rè  CrìflianijfimO  y 
* fua  rìfpafla.  ‘ 

24  Ambafciaiore  d*Olanda  in  I-ghilterra  malac- 
T-  cdto  dal  Rè  y che  arma  contro  di  ejfi. 

15  Moff'a  de*  Turchi  contro  la  Polonia  fiimolati 
da*  Cofacebi. 

26  Affcdio  pefio  da*  Turchi  à Caminietz  , che 
acqiiifiano  con  altri  luoghi  di  Podolia  , con- 
cord.mdcfi  i Polacchi  con  tffi  (on  annuale 
Tyibuto . ì 

17  Efame  per  aggiufiameeto  de*Confini  frà  Vene- 

ti y e Turchi  in  Dalmazia  , e fue  difii- 
coltà, 

18  Nuovo  Congrego  f à il  Comi fiarh  Veneto  Na- 

ni y € ^Ottomano  [opra  1 Cohfini. 

19  Stabihmento  ae*  Confini  Veneti  eo*  Turchi, 

JO  Regdamemo  deila  "Lecca  dt  Venezia. 

jt  Tumulti  m Arabia  eoniro  il  Ser/ffo della  AUeea 
reprejfi  da*  Bafsà  Ottomani . 

IntercefTori  in  Cielo,  ed  à confermarecon 
fegni  di  crtrinfeca  divozione  la  pietà  in- 
cerna  de’  Fedeli , dalla  quale  difeende  poi 
colle  opere  buone  la  cuOodia  della  Divi, 
na  Legoe  , ed  il  riconofeimento  della  Vi- 
cegerenza datali  da  Dio'  in  Terra  come 
Vicario  di  CriHo , e Succefìore  di  Sao 
Pietro  . Efaudi  dunque  in  primo  luogo 
Tifianza  dei  Rè  Cattolico,  e della  Rcina  ^ 

Tua  Madre  recatali  da  Don  Pierrodi  Ara* 
gnna  Vice-Rèdi  Napoli  coll’ occafione>  che 
con  nobilifTimo  Treno  fi  portò  in  Roma 
Sfs  Am- 
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/INNO  Ambafciatore  Straordinario  di  Ubbidienza 
1671  in  nome  dei  detri  Regnanti  , perchè  per- 
metreife  il  recicatnento  dell’ Ufficio  , e 
della  MelTa  di  San  Ferdinando  Terzo  Rè 
di  Gattiglia,  e di  Leone  , da  che  yencran- 
doli  come  tale  da  quattrocento  anni  in 
qua  , veniva  eccettuato  dal  Decreto  di 
Urbano  Ottavo  , che  interdiceva  la  vene- 
razione à (juei  Fedeli  , che  erano  da  mi- 
nor tempo  in  qua  mancati  di  vita  con  fa- 
ma di  fantità  . Ville  dunque  il  Santo  Re 
nel  Secolo  duodecimo  di  noftra  faluiecon 
al  luminolo  chiarore  di  virtù,  e di  fortez- 
za Criftiana  , che  nc  Ibpravive  nelle  Spa- 
gne venerabile  la  memoria  , perchè  edu- 
cato rantìffimamentc  dalla  Regina  Beren- 
garia  Tua  madre  , imbevè  à perfezionela 
magnanimità  , la  clemenza  , la  giultizia  , 
con  un  zelo  si  ardente  per  la  confervazio- 
ne  , e propagazione  della  Fede  Cattolica  , 
che  non  trovò  mai  pace  rerelia  nel  fuo 
reggimento  , apprettando  talvolta  di  Tua 
mano  le  legna  per  il  rogo  da  divamparvi 
chi  la  profellava  i onde  purgati  i Tuoi  Re- 
gni da  quella  infezione  con  invito  corag- 
gio alTaliò  i Maomettani  , non  tèlo  con 
armi  rifolute  , e potenti  , ma  colle  onni- 
potenti delle  Orazioni , che  per  renderle 
più  meritorie  con  Dìo  facevate  in  una  etem- 
plare  aufterìtà  di  vita  , e con  un  rigore  si 
celebre  di  penitenze  , che  la  Regia  era  per 
luì  trasformata  in  aufterillimo  Eremo,  col 
merito  di  che  fi  fece  degno  di  grazie  Ce- 
letli  per  profperità  delle  tue  armi  , men- 
tre afledìando  la  Città  dì  Siviglia  occupata 
da’  Mori  , che  per  coprirti  havevano  tra- 
verfaia  una  grotia  catena  alla  corrente  del 
Fiume  Beli  , ò Guadalequivìr  , che  la  ba- 
gna, per  impedire fapproiTimamento  delle 
Navi  Regie  , una  fòla  di  elle  portata  à 
feconda  dell’  Acque  , la  troncò  come  un 
filo  , sfafcìando  iodi  ancora  il  Ponte , che 
agl’Inledeli  recò  tale  pregiudizio,  cheloro 
convenne  dì  Ibggettarfi alla  di  lui  vittoria, 
cedendoli  la  Città,  la  conquilta  della  quale 
riconobbe  dalla  Interceffione  di  Maria  San- 
tiffima  . Indi  purgata  da  rupertlizìofi  Riti 
Maomettani  vi  fondò  la  Cattedrale  , le 
Prebende  Canonicali  , e Collegiali  con  $1 
profufa  liberalità  , che  ancor  fuffitle  la 
loro  opulenza  in  fommo  decoro  del  fervì- 
zio  Divino  , promoflò  ancora  con  altre 
fondazioni  dì  Chicle,  e Luoghi  Pii , come 
haveva  dianzi  latto  nella  conquifia  de’ 
Regni  di  Giaen  , di  Cordova,  di  Marcia, 
e di  Granata  , C meditando  nuove  ìmprefe 
in  Aflrìca  , dove  1 Mori  eranfi  ridotti  fug. 


giatchì , Dio  palesò  di  elfer  pago  delle  yifiNO 
latte,  mentre  forprefo  da  infermità,  mu-  1671 
iiito  del  Samilfimo  Viatico,  che  ricevè  nell’ 
atto  più  dimcllò  della  Critiiana  umiltà  , 
protlcfo  in  terra  colla  lune  al  collo  palsò  al 
Cielo  , con  rimanere  il  luo  Cadavere  tre- 
giato  di  ringoiar  privilegio  della  incorrut- 
tibilità per  quattro  Secoli  in  onorevole  Tu- 
mulo nella  tlella  Chiefa  Metropolitana  di 
Siviglia  ; Con  meriti  si  eccelli  potè  il  Pa- 
pa fotto  il  fettimo  giorno  di  Febbraio  com- 
piacere al  Rè  , permettendo  , che  le  Ore 
Canoniche  , & il  Divino  Sacrificio  potef- 
feio  recitarli  ad  onore  del  Santo  Rè,  non 
folo  ne’  Regni  delle  Spagne  , ma  nella 
Chiefa  Naziora’c  di  Roma  con  Ritodop- 
pio.il  trentclimog'tir.o  di  Maggio.  Simile 
Indulto  concclic  ancora  à fupplichcdel  Se- 
nato,  e Popolo  Romano  , dichiarandoef- 
fere  immemorabile  il  Culto  della  Beata 
Ludovica  Albertoni  Nobile  Romana,  che 
rellata  vedova  prolcfsò  i Voti  Irà  le  Ter- 
ziarie di  San  Francefeo  in  tale  periezione 
dì  Regolare  dìfciplma  , che  l'eficre ella  na- 
tala tàmiglia  attinente  per  fanguc  al  Car- 
dinale Paluzìo  Altieri  primo  Minii'tro nulla 
contribuì  di  merito  all' impetrare  l’Appo- 
fioKco  Decreto  , perchè  la  qualità  delle  di 
lei  virtù  eroiche  non  abbifognava  di  men- 
dicare ì fuffragj  della  fortuna  de’  dllccn- 
demi  , quando  lo  recavano  cofpicuo  le  di 
lei  proprie  , ed  individuali  azioni  , per- 
mettendo in  confeguenza  , che  ad  onore 
dì  lei  porcile  recitarfi  l'Ufficio  , e la  Mef- 
fa  come  di  Santa  Vedova  nella  Chiclà  de’ 

Minori  Ollcrvanti  di  San  Francelcoà  Ri- 
pa , dove  ella  giace  fepolta  . Fecero  indi 
più  fpedito  da  rifleliionì  il  fulTrgueme  In- 
dulto dato  per  l’onore  di  San  Diego,  che 
più  recente  nella  memoria  degl’ Avi  , per 
j’applaudira  fantità  , e miracoli  già  afcrìc- 
to  da  Siilo  Quinto  fra’  Santi , fi  ftimò 
dicevole  , che  l’annuale  commemorazione 
del  filo  palTaggio  alla  gloria  eterna  Icguìca 
il  duodecimo  giorno  di  Novembre  , im- 
pedito dalla  Fella  di  San  Martino  Papa  , 
non  fi  abolifce  nella  Chiefa  Univerfale , 
ma  fi  trasferifce  nel  giorno  lufiégueiite  , 
fecondando  le  fuppliche  del  Procuratore 
Generale  della  Religione  Serafica  degl’ Ol- 
ièrvanti  , nella  quale  il  Santo  ville , e 
morì  Profeflb  . Anche  il  Principe  Pietro 
Reggente  di  Portogallo  diè  argomento 
della  propria  pietà  , e de’  fuoi  popoli , in- 
caricando al  Conte  del  Prado  luo  Amba- 
feiatoredì  Ubidienza  fatto  in  quelli  giorni 
nuovo  Marchefe  de  la  Smtnas , dì  fupplì- 

care 
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ytNNO  care  Clemente  per  qualche  maggiore  ono- 
1671  re  , e Culto  Spirituale  del  Beato  Gundif- 
lao  di  Amarantc  Religiofò  dell'Ordine  di 
Domenico  , da  che  parevali  ineguale 
di  Ami, in- a*  metili  del  medefimo  quello  , che  Pio 
Quarto  haveva  permeilo  a preghiere  del 
Rè  Balliano,checommilcalCardinale  En- 
rico della  tlefla  Reale  Famiglia  di  Porto- 
gallo Legato  à Latere  , che  inlìeme  con 
Profpero  Vefeovo  di  RolTano  , Nunzio 
Appollolico  nel  medefimo  Regno,  accio, 
che  verificato  il  Culto,  ed  i Miracoli  dello 
Aefl'o  Beato  per  giudiziali  informazioni, 
come  avvenne,  concedellèro  come  fecero, 
facoltà  à tutti  i Profelfì  della  flelTa  Reli- 
gione, commoranti  ne' Conventi  de'  me- 
delimi  Regni  di  Portogallo  , e degl’  Al- 
garbi!  di  recitare  la  Meflà,  e l'Ufficio  ad 
onore  del  fuddetto  Beato , il  che  poi  Cle- 
mente ampliò  all’  univerfale  Ordine  di  S. 
Domenico  in  qualfifìa  luogo  , ò Provincia 
del  Mondo  . Parimente  à nome  della  co- 
fpicua  Religione  di  Giesò  , fù  egli  fup- 
plicato  per  dichiarazione  di  ciò  , che  per 
Indulto  dell’  Anteceflore  Pontefice  erafi 
sun'liM’"  pc^'f^ó  intorno  del  Beato  Stanislao  Cos- 
c»ik*.  ka  , concedendo  , che  la  Mcfla , e l'Uffi- 
cio in  onore  del  medefimo  poteHéro  cele- 
brarfi  in  ogni  Chiefa  fccolare,  e R golare 
del  Regno  di  Polonia  , e del  Gran  Duca- 
to di  Littuanìa  , e fuora  de' loro  limiti  in 
tutta  la  Terra  nelle  Chiefe  de’  foli  Reli- 
giofì  di  detta  Compagnia.  Determinatoli 
tutto  ciò  ad  onore  de’  Beati  fuddetti , al- 
tra Coflituzione  del  Pontefice  Clemente 
hebbe  oggetto  più  fublime  , perchè  fé  in 
elle  rellò  accrefeiuto  il  Culto  de’  Beati  , 
che  furono  huomini , in  ella  l’inalzò  quel- 
lo  della  Beatillima  Vergine  Maria,  che 
flà  efalrata  fopra  gl’ Angeli,  perchè  fendo 
infiniti  i menti  di  lei  col  Genere  umano, 
come  mezzo  della  Redenzione  , e della 
Interceliione  , non  è baflevole  atto  di  gra- 
titudine à tanta  Benefattrice  il  venerarne 
la  memoria,  fé  non  fi  rende  ancora  vene- 
rabile il  Nume,  ad  imitazione  di  ciò,  che 
la  Chiefà  pratiica  al  .Saniillimo  di  Gesù, 
col  fauflo  aufpicio  del  quale  hà  principio 
l’Anno  Romano  , e quindi  la  pia  Regina 
Cattolica  Marianna  fece  dallo  fcritto  Am- 
bafeiatore  d’Aragona  fupplicare  il  Papa , 
che  per  onore  di  nome  si  pregiato  , e be- 
nefico ne  permettefle  una  folcnnità  parti- 
colare con  Ufficio  , e Meflà  diftinra  , co- 
me  con  fomma  fua  edificazione  concedè  , 
per  tutto  il  Clero  féculare  , e Regolare 
commoranti  ne’  Regni,  e Provincie  della 
Tome  Tcrxp. 
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Monarchia  di  Spagna  , coflitucndo  un  /tNNO 
chiaro  efémpio  al  Succeflore  Ponieficc  di  1671 
; render  l’Indulto  medefimo  comune  à tut- 
ta la  Chiefa  Univerfale. 

Forfè  fopra  tali  prnfieri  venerabili  per  ^ 
Pietà,  riufcl  più  applaufibile  perGiultizìa 
l’altro,  che  il  Papa  portò  ad  eflétto  con 
nuova  Bulla  per  fullidio  de’  luoghi  di  Ter- 
ra Santa  in  Palellina  . Traevano  le  lagri- 
me  a’  divori  della  Paffionc  del  Signore  le 
relazioni,  che  le  venerande  memorie  del- 
la medefima  fóllenellèru  da  duplicata  Gen- 
te perduta  , ed  empia  l’orrore  di  un  con- 
culcamento  si  deplorabile,  che  fi  miraffe- 
ro  neglette  in  difprezzi  palefi,  ò de'Mao- d,„„„  j,i 
mcttani  , ò de’  Criftiaiii  Eretici  , e Scif-  f’-P'  . 

matici  , che  comprando  con  l’oro  l'arbi.  i.òji.l"l  ' 
trio  de’ primi  come  Dominanti  tirannici 
di  quella  Provincia,  opprimevano  1 Catto- 
lici con  trattamenti  barbari  , folo  perchè 
erano  i più  poveri  , e perciò  cantonati 
rinchiufi  come  m crudeliihma  fchiavitù , 
le  loro  Calè,  Oratorj,  e Chiefe  andavano 
in  rovina  con  vergogna  de’ Regnanti  Car- 
tolici , a’  quali  havendo  Dio  data  eflen- 
Cone  di  fòrze  da  coprire  la  Religione  pro- 
fèliata  in  ogni  angolo  del  Mondo , l'abban- 
donavano all’empietà  de’Tuichi  , e degl’ 

Eretici  nella  Palellina  , che  flà  in  mezzo 
del  Mondo  , e che  fù  Capra  , origine  , e 
principio  della  Religione  medefima  , inaf^ 
fiata  col  Sangue  del  Redentore  , e (ebene 
come  riferimmo  , Urbano  Otravo  haveva 
impolle  Collette  di  limoline  p>er  si  eflen- 
ziale  fovvenimento,  tanto  era  sì  languida 
la  diligenza  di  raccoglierle,  che  Clemente  . 

10  iinpofe  a’  Patriarchi  , Arcivefeovi  , e 
Velcovi  precifanicntc  con  Bolla  del  giorno 
decimonono  di  Giugno  , perchè  ò nelle 
Prediche,  ò nelle  folcnnità  due  volte  per 
ogni  Anno  fi  flimolallero  1 Popoli  con  efi 
ficaci  cfortazioni  à concorrere  à sì  oneflo 
fulfiilio  , obbligando  dì  più  ì Prelati  me- 
dcfimi  à render,  conto  dell’  adempimento 
nelle  loro  Vifite  de’ Sacri  Limini , portan- 
do la  giuflificazione  del  denaro  efatto  al- 
la Congregazione  propolla  à propagarli  la 
Fede , lènza  , che  tollero  reputale  giufle 
le  querele  di  alcuno,  di  non  poter  eller 
affretto  in  quell’atto  a render  ragione,  fe 
non  per  ciò  , che  concerne  la  fbllecitudi- 
ne  pallorale  del  Gregge  loro  commeflb , 
non  delle  contingenze  elleriori  , qual’ era 

11  foccorrere  con  limoline  i Sacerdoti  , e 
Cattolici  dì  Terra  Santa  , mentre  fèbene 
il  fine  delle  Cure  Vefcovali  è il  bene  , e 
fèlicità  dell’  Ovile  entro  la  cuflodia  del 

Sfs  1 Ma- 
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AUtiO  Magiftcrio , perché  la  fède  fia  incontami- 
1671  cara  , deve  ancora  haver  roggetco  dell’  o- 
nore  , e Oignitì  della  medelìma  fede  in 
generale  , che  in  Palellina  efponevafi  3 
rane’  oltraggio  de'  Maomettani  , e degl’ 
Eretici , che  pure  riefee  vantaggio,  e Di- 
gnità della  medefima  , che  fi  confervi  ve- 
nerabile quel  luogo  donde  i ufciia , dove 
lù  conhrmata  co'  prodigj  del  Salvatore  , 
ed  illuftrata  col  di  luì  Sangue  , acciochi 
s’ìnnalzi  l’Immagine  della  di  lei  Santità  , 
sh  quella  baie  , che  il  Divio  Maeftro  la 
prefifTe  dell’  umiltà. 

j Bene  dunque  pareva,  che  il  provido Pa- 
pa Impiegaflc  i penfieri  con  Dignità  del  Aro 
Magilterio  , e col  fervore  della  Tua  carità 
in  preferiyere  leggi  sì  profittevoli  in  diriz- 
E,  nJtm  jare  al  proffietto  del  Criflianefimo  efero- 
““  *'  pj  d’imitazioni  sì  fublimi  , in  grazia  dì 
che  il  duodecimo  giorno  di  Aprile  lo  pro- 
vidde  dì  nuovo  ìntcrceflore  in  Cielo  , di 
caiKiiiii-  nuovo  lume  di  un  chlarìflìmo  efèmplare 
u°R.fi  ar  della  Crifìiina  perfezione  , aferìvendo  frà 
Js'rTiVa^  la  Maeflà  delle  fulite  pompe  nella  Bafili- 
ca  V'aticana  la  Beata  Rofà  dì  Lima  fra’ 
Santi  , e divolgandone  i meriti  poggiati 
full’ eroico  delle  di  lei  virtù  npn  meno, 
che  sii  gli  flupendi  de’  fuoi  prodigj , veri. 
Acato  il  tutto  nelle  folenni  prove  giudìcìa- 
li  col  Procedo  formale,  eh’  pflratto  in  fo, 
danza  nella  Bolla  medefima  porta  . Che 
il  Signore  haveva  nella  Parabola  Evange- 
lica dì  colui  , che  haveva  appreflata  una 
Cena  fenza  haver  pronti  i Commenfali, 
che  vi  fi  fedeflero,  ìngiunfe  , che  fe  ne 
faceffe  ricerca  ancor  ne’  Vicoli  più  recon- 
diti , attcfochè  fendo  il  nuovo  Mondo 
Americano  , ò fia  India  Occidentale  ap- 
punto un  cantone  del  Mondo  , colà  pure 
era  penetrata  la  Divina  Grazia  à chiamar 
commenfale  perpetua  in  Cielo  la  Beata 
fuddetta  , la  quale  era  nata  l'Anno  ot, 
tantefimo  fedo  del  Secolo  padato  nella 
Città  Capitale  del  Perù  , ò fia  America 
Meridionale  , chiamata  Lima  da  onedi 
Genitori  Gafparo  de’  Fiori  , e Maria  di 
Oliva  , chiamata  col  nome  di  Lifabetta 
già  proprio  dell’Ava,  che  poi  nella  Cre- 
fima  dell’ Arcivefeovo  Torribio  lefù  cam- 
biato in  quello  dì  Rofa  , per  una  Rofa , 
che  viddefele  fiorire  per  Celefte  prodigio 
in  volto  . La  dì  lei  infanzia  riufeita  per 
codanza  ne’  dolori  di  un  male  dì  Capo 
forte  da  fiuomo , più  che  da  huomo  nell’ 
età  di  cinque  Anni  la  rendè  intrepida  à 
far  Voto  di  Cadità  con  mirabile  argomen- 
to di  Divina  ifpirazione,  dalla  quale  con- 


feguì  indi  gl’ajuti  interni  , come  ella  con  ANNO 
gl’ edemi  ne  piocurò  la  cudodia  con  ade^  i$7i 
nerfi  da’  cibi  di  Carne  , con  Icvcrità  de’ 
digiuni  , con  umiltà  di  ubbidienza  , con 
invitta  pazienza  ne’  dolori  , con  fomma 
riverenza  a’  Genitori  , le  quali  virtù  col- 
tivate nella  Cafa  paterna  , pafsù  indi  à 
profedàrle  in  peifezione  nella  Religione  di 
San  Domenìro,  ò fia  de’ Predicatori  , co- 
me la  prima  , che  folle  introdotta  à quel 
nuovo  Mondo  , e quindi  lotto  il  Magide- 
rio  dì  Sania  Caterina  da  Siena  , che  fi 
propole  d’ìiTutare  ancora  nella  divozione 
del  Santifliino  Rofario  come  Terziaria  di- 
nanzi al  fuo  Altare  fù  rapita  da  un’edali 
così  foave,  che  fù  degna  dell’  apparizione 
vifibile  del  Redentore,  che  rtionorb  col 
nome  di  Spofa  , il  che  graduandola  al 
confbrzio  di  chi  pafsb  la  vita  nelle  mag- 
giori carnificìac,volleapparire  confòrte  con 
pefanti  cilicj , con  afprì  flagelli,  con  fieri 
tormenti  alle  piante  , caminando  sù  i 
frantumi  de’Vafì  di  Terra  cotta,  conuna 
Corona  in  Capo  armata  con  Spine  , ìndi 
con  altra  piena  dì  novantanove  acute  pun- 
te dì  Stagno  , fcegliendo  per  letto  altra 
fimilitudine  della  Croce  dello  Spolo,  con 
concarfi  fopra  ì medelimì  VafI  rotti  ; dal. 
la  quale  armatura  atterrito  il  Demonio 
non  ardì  dì  tentarla  , perchè  alle  prime 
fuggedioni  redò  vinto  , e come  trovavaft 
eda  con  si  buona  compagnia  dello  Spofo 
Gìesù  , nuli’ altra  ne  volle,  ritirata  fempre 
in  folitudinc  per  più  vigilante  cudodia 
delle  virtù  pro^dàte  , e particolarmente 
dell’  umiltà  , che  rendevale  fadidìofi  gl’ 
encomi  , da  che  non  potevano  paragonar- 
li alle  Grazie  dello  Spofb,  che  di  fua  ma- 
po  le  donò  TAnello  , la  virtù  di  cui  fi 
comprovò,  perchè  maneggiato  da  una  pia 
Perfona  fi  lenti  incontanente  adòtta  in  de- 
lìquio fenza  poter  rìlòrgere  prima , che  lo 
redituide  con  tanta  abbondanza  di  Gra- 
zie , tanto  il  Signore  volle  permettere  , 
che  la  fua  Spofa  fi  aumcntadè  il  merito 
colle  tentazioni , alle  quali  opponendo  ef- 
fa  l’Orazione  sì  aOidua  , che  fin  dormen- 
do orava  , non  fù  atterrita  dalle  orrìbili 
vìfiooi  , da  terrori  , da  defniazionì  di  fpì- 
rito,  che  il  Demonio  anteponevale  , per- 
che fprczzandole  venne  ricreata  dall’  ap- 
parizìone  della  Beatiffima  Vergine  , e del 
fuo  Divino  Figliuolo,  la  prefenza  dc’qua. 
lì  le  infufe  tanta  perfpicacia  da  difeorrere 
da  Maedra  fopra  gl’ Artìcoli  più  pfeuri  del- 
la Sacra  Teologìa  ; piemunìta  |x>fcia  della 
cudodia  dì  un’  Angelo  ancoc  fatto  vifibi- 

le, 
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V ytUflO  anche  di  Sanca  Caterina  Senefe, 

1671  dal  che  confortata  foftenne  con  pazienza 
da  perfètta  1 e con  fortezza  da  Eroe  tre 
Anni  continui  di  acerbi  dolori  fequeflrata 
in  letto  per  attrazione  di  nervi  , di  Chi- 
ragra  , Podagra  , e di  Artritide  , i cruq 
de'  quali  non  diOipavano  il  fervore  della 
fua  Orazione  , che  anzi  nella  pib  arden- 
te fu  veduta  la  fua  faccia  circondata  da 
raggi  benluminofl,  co’ quali  gareggiava  il 
fommo  fervore  del  Tuo  zelo  verfo  Dio  , 
ed  il  Proflìmo , che  li  metteva  in  bocca  i 
colloqui  col  fuo  Spofb,  nanzi  l'Immagine 
del  quale  orando  l’Anno  decimoléctimo 
di  quello  Secolo  entro  il  Mefe  di  Maggio 
vidde  grondarne  il  Ardore  in  flille  sì  co- 
piofe  , che  tutto  il  Volto  ne  appari  ripie- 
no con  sì  lunga  eftenfione  del  prodigio  , 
che  perAllendo  per  quattro  ore  continue 
poterono  chiamarli  i Periti  , e Teftimo- 
nj  , che  riconobbero  l’avvenimento  come 
fopranaturale  , e per  un  vivo  teflimunio 
del  gradimento  , ciré  Dio  haveva  degl’  of- 
fequj  della  fua  Serva  , che  anzi  aìperfo 
colle  medelime  flille  del  miracolofo  Ardo- 
re un  braccio  rotto  della  fleflà,  inconta- 
nente reflò  rifanato  . Nell’  accoAarft  all’ 
AugunilTima  Mcnfa  dell’  Altare  appariva 
sì  infocato  il  dì  lei  Volto , che  il  Sacerdo- 
te miniArante  parve  dì  fomiglìarlo  ad  una 
fornace  accefa  , col  quale  CrIeAe  cibo  paf- 
fava  alle  volte  digiuna  di  ogn’altro  corpo- 
rale alimento  Ano  ad  otto  giorni  . Nella 
venerazione  della  Santa  Croce  At  parimen- 
te fervente , formandone  talvolta  co’  legni 
verdi  dell’Orto,  e donatane  una  alla  Vi- 
ce-Regina , fubito  s’inaridì , e rellituitale 
in  mano  rìverdeggiò  di  bel  nuovo  , come 
ancora  donò  Dio  virtìi  alla  Ara  mano  dì 
moltiplicare  ì pani , dì  ammanfare  ì Tori 
più  feroci , di  tramutare  in  oro  le  cole  in- 
feriori per  haver  alTegnamento  di  pagare 
i debiti  del  Padre  . Chiara  ancora  per  il 
dono  della  Profezia  ìnajuto  del  Protfimo, 
e di  sè  AelTa  , predicendo  il  giorno  della 
Aia  morte  i preliminari  di  luì  furono  afprj 
dolori  , che  aderì  irremediabili  , munita 
del  Santìfsiino  Viatico  , e dell’  cftrema 
Unzione  nel  proferire  il  dolcidimo  Nome 
dì  Giesù  fpirò  l’Anima  il  giorno  della  Vi- 
gilia di  San  Bartolomeo  l’Anno  fettimq 
del  Secolo  corrente  ; fù  Aifleguito  il  Fune- 
rale da’  pianti  del  Popolo  , dagl’  applauA 
univerfali  dì  eder  morta  la  Santa  , appa- 
rendo rifplendente  il  venerabile  Cadavere, 
che  dopò  quindici  Anni  riconofeiuto  fpan- 
der  foave  fragranza  di  Rofe  , riguardato 
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da’  Fedeli  eccìtavalì  à penitenza , e com-  ^NNO 
punzione  , che  per  reminiAenza  di  tanta  1671 
Santità  molti  rìformaronò  la  vita  con  e- 
femplar  correzione.  Comprovò  ìndi  il  Si- 
gnore l’eminenza  di  tante  egregie  virtù  , 
con  miracoli  , mentre  Francefeo,  ed  Alef- 
fandro  Colonna  travagliati  da  povertà  , e 
dall’  odio  della  Zia  materna  , invocata 
l’IntercefAone  dìKofa,  A ammansò,  fatta 
liberale  ad  e(Ti  delle  di  lei  ricchezze  con 
l’eredità  lafcìata  loro  . Ludovica  Barba 
vidde  veriAcato  il  Pronoftìco , eh’  ella  lì 
fece  , di  dover  eflcr  Relìgìofa  , ed  acco- 
Aata  al  di  lei  Sepolcro  con  fomma  avver- 
Aone  à tale  Aato  , Aibito  A fcnil  mutata 
ad  abbracciarlo,  vertendo  l’Abito  fteffo  di 
San  Domenico  frà  le  Terziarie  , e Ludo- 
vica di  Mendozza  afcoltando  con  naufèa 
gl’  encomj  della  Santa  , un  Aero  dolore 
dì  mani , e di  piedi  fece  mutarle  fènti- 
mento  , rimanendone  lìbera  nello  rteffo 
punto  , che  con  Anfo  opporto  implorò  il 
di  lei  fpirìtuale  ajuto  ■ Maria  Sancor  fan- 
ciulla dì  nove  Anni  fracallata  in  tutte  le 
membra  per  uoa  caduta  , e reflata  fior- 
pia  , al  contatto  del  Sepolcro  , ancor  tre 
Anni  dopò  il  cafo , incontanente  raddrìz- 
zortì  con  totale  robullezza  . Ifabclla  Du- 
ran  rtorpia  per  accidente  apopletico  , do- 
pò cinque  MeA  di  penofo  impedimento  , 
col  tocco  della  fafeia  adoperata  al  Sacro 
Cadavere , di  repente  rifanò . Tanto  pari- 
mente avvenne  à Diego  di  Ajala,  ricupe- 
rando al  contatto  del  Tumulo  della  San- 
ta , la  libertà  al  braccio  , e mano  delira 
dianzi  per  lungo  tempo  inllupìdìti  . Mad- 
dalena Chìmiflò  si  mal  acconcia  , che  at- 
tratta ne’ nervi,  veniva  portata  à braccia, 
applicando  con  fede  porzione  delle  Verti 
della  Beata,  à momenti  rìacquirtò  intera, 
e perfetta  fortezza  . Maria  de  Vera  ri- 
dotta da  una  congerie  di  mali  all’agonìa, 
baciando  una  di  lei  Immagine  confegui 
incontanente  la  fanità  ; £ Analmente  An- 
gela Gibaia  , dìfperata  da’  Medici,  unta 
con  Foglio  della  Lampana  di  lei , dopò  A;i 
ore  di  agonia  ricuperò  prodigiofamente  la 
Vita  . Sopra  la  verità  de’  quali  prodìgioA 
avvenimenti,  compilatoA  il  formale,  efb- 
lenne  Proceflo  colla  depoAzione  giurata  dì 
cento  , e ottanta  Teftimonj  ,-  per  ordine 
della  Congregazione  de’ Riti  , c riferitone 
l’ertratto  dal  Cardinale  Decìo  Azzolino 
fù  erta  Serva  di  Dìo,  diebiarara  dal  Pon- 
teAce  Clemente  Nono  Beata  in  Cielo  , e 
con  dì  lui  approvazione  Protettrice  della 
Città  di  Lima,  e del  Regno  del  Perù,. e 

per 
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ytNNO  per  ragioni  si  vive , si  forti  > si  convincen- 
1671  ti  ad  iltanza  della  Regina  Cattolica  , e 
del  Rè  Carlo  Secondo  fuo  figliuolo , del- 
la Religione  Domenicana  , degl’  Arcive- 
feovi  , e Vefeovi  delle  Spagne,  con  fuppli- 
chc  reiterate  del  Cardinale  Ludovico  di 
Portocarrero  , fù  ad  onore  della  Santa  , 
ed  Individua  Trinità,  per  efaltazione  della 
Fede  Cattolica  , coll’  autorità  dell’  Onni- 
potente Dio,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito 
Santo  , c de’  Beati  Apporteli  , e del  me- 
ddimo  Sommo  Pontefice  Clemente  Deci- 
mo, col  Configlio  de’ Cardinali  , Patriar- 
chi , Arcivelcovi  , c Vefeovi  efiflenti  in 
Curia  , afcritta  la  detta  Beata  Rofa  di 
Santa  Maria  Vergine  di  Lima  al  Ruolo 
delle  Sante  Vergini  , affegnando  il  giorno 
rrentefimo  del  Mefo  di  Agollo  per  l’an- 
nuale , e foicnne  memoria  del  di  lei  paf- 
faggio  alla  Gloria  Eterna  , come  Irà  le 
Maertofe  funzioni  della  Mefla  Ponteficaie 
invocato  il  di  lei  Patrocinio  nelle  Litanie 
entro  l’ordine  delle  Sacre  Vergini  , reftò 
con  univcrfale  applaufo  dell’  Alma  Città 
compita  la  Celebrità  di  sì  Augurta  fun- 
zione col  debito  rendimento  di  grazie  al 
Signore,  che  da  sì  rimote  Regioni  faceva 
discendere  un’  efemplaie  sì  cofpicuo  di 
Santità  , e di  Virtù  al  Mondo  Crilliano; 

fTiÌ1.'i«*’b"  Nel  giorno  medefimo  furono  con  pari  fo- 
fonnità  , Decreto  , e meliti  , afcritti  al 
numero  de’  Santi  dallo  (Icfio  Papa  altri 
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caeniiQ  quattro  hroi  di  Cnitiana  pcriczionc  per 

10  dello  chiarore  di  Virtù,  c di  Miracoli 
fra  Confellòri  non  Pontefici  , cioè  i Beati 
Filippo  Benizj  Servita  , Francefeo  Borgia 
Gelulta  , Lodovico  Bcltrando  Domenica- 
no, e Gaetano  Tieni,  i Procedi  de’  qua- 
li non  ancora  ridotti  à Cortituzionc  Ap- 
pollolica  riferiremo  quando  fuccclfivamcn- 
te  furono  divulgati. 

4 11  medelimo  impulfo  di  carità  paterna, 

c di  zelo  per  la  fallite  delle  Anime  por- 
tò il  Pontefice  Clemente  à concedere  nuo- 
ve grazie  fpirituali  colla  confermi  , ed 
cllenlione  di  varie  Indulgenze,  acciochè  i 
fedeli  haveflero  bene  fpalancata  in  faccia 
la  Porrà  del  Paradilb  , quando  vi  fi  av- 
viartero  per  la  llrada  fpinofa  della  Peni- 
tenza , e contrizione  coll’  accoppiamento 
di  quegl’  atti  della  Pietà  Crilliana  j che 
fono  gli  ftipend)  nella  fpirituale  milizia  di 
Santa  Clnefa  . fu  egli  per  tanto  fuppli- 
caro  dalla  Regina  di  Spagna  à dare  Himo- 

11  , acciochè  la  divozione  del  Santillimo 
Rofario  fioriflc  in  beneficio  dell’  Anime  , 
particolarmente  della  molcitudiiie)  frà  le 
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quali  poche  portono  apprendere  , 6 trova-  jiNNO 
re  agio  alla  meditazione,  ò contemplazio-  1671 
nc  de’  Mirteti  della  nortra  Redenzione  , e i»j.i,,.„ 
quindi  erto  riefee  un  complerto  di  tutte 
due  in  perfetta  unione  delle  più  eccellenti 
Orazioni  vocali  , che  habbia  la  Chiefa  , 
come  dettate  dallo  fteflo  Divin  Maertro  , 
quanto  alla  Domenicale,  dall’ Angelo  Ga- 
briello , e dalla  Chie/à  raccolta  nel  Con- 
cìlio Generale  di  Etefo  , quanto  alla  fàlu- 
tazione  Angelica,  appoggiata  la  Serie  del- 
le Domande  alla  invocata  Protezione , & 
Intercellione  della  Regina  degl’  Angeli  , 
della  quale  è tanto  gradevole  il  titolo 
d' Avvocata  de’ Peccatori  ; Confermòdtin- 
que  Clemente  l'Indulgenze  tutte  già  con- 
cedute a’  fratelli  di  tale  Società,  ellendetv- 
do  la  Plenaria  ad  ogni  fedele  dell’  uno, 
e dell'  altro  fcrto,  che  febene  non  deferit- 
ti  al  Ruolo  , ò Dìptico  de’medefimi  , in- 
tervenifiè  orante  alla  Mefla , e Procertioni 
fblìte  à celebraifi  dalla  rtertà  ConlVaterni- 
tà  ogni  prima  Domenica  del  Mefe  Con- 
fcflàti , e Comunicaci  . In  fecondo  luogo 
apri  fimil  Teforo  fpirituale  per  chiunque 
in  perpetuo  vifitarte  le  Cbiefe  dell’  Ordi- 
ne  di  Sant’  Agortmo  nel  celebrarli  le  Fe- 
lle , di  detto  Santo  Dot  tuie  , dì  Santa 
Monaca  , dì  .San  Nicola  di  Tolentino  , e 
dt  San  Tomafo  di  Villa  Nuova.  Parimen- 
ti dichiaiò  capaci  delle  meJefime  grazie, 
quelli  , che  con  le  recitate  qualità  vificaf- 
fero  le  Cliicfe  dell’  Ordine  di  San  Bene- 
detto nc’ giorni,  che  ricorre  l’annuale  me- 
moria , c tcftevole  de’palfaggi  alla  Beata 
Eternità  del  medefimo  Patriarca  , di  San- 
ta Scolartica,  di  San  Placido  , c.San  Mau- 
ro . E come  la  divozione  verfo  la  Madre 
di  Dio  è poi  la  maggiote  di  tutte,  quan- 
to ella  è maggiore  di  ogn’  altro  Santo  , 
cosi  forco  quallifìa  Titolo,  che  s’invochi , 
fi  efibilce  l’irtella  Protettrice  , e per  ciò 
rimane  ben' impiegato  ogni  allettamento  , 
che  lì  cfibilca  all’  Anime  per  il  dì  lei  cul- 
to , c venerazione  in  qualfifia  titolo,  che 
fi  prenda.  Rihovò  dunque  Clemente  tut- 
te le  Indulgenze  concedute  dal  Pontefice 
Paolo  Quinto  a' Conlratelli , e Sorelle  del- 
la Compagnia  della  Beata  Vergine  del 
Monte  Carmelo  , ò fia  del  Carmine,  che 
Il  giorno  decimoferto  di  Luglio  , fèrtevole 
per  la  di  lei  commemorazione  , ò fecondo 
lo  Itile  di  alcuni  luoghi  la  Domenica  fuf- 
fogueme  , colle  debite  , c riferite  dilpoC- 
zìonì  vificaflero  la  dì  lei  Chiefa,  ò Altare, 
ò pure  in  una  delle  Domeniche  diciafche- 
dun  Mele  da  deputarli  da’ Vefeovi  Dioce- 

fani 
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ANNO  tini  interveniffero  alla  folita  Proceflione  , 
1671  pregando  Dio  per  la  Concordia  fra'  Pren- 
cipi  CrifHani  , e per  rcllirpazione  dell’ 
erelia  . 

S Con  si  larghi , e perpetui  provedìmenti 
di  Grazie  fpiricuali , come  il  Papa  conlèguì 
applaufì  da'  zelanti  della  falute  dell’  Ani- 
me , così  da’  critici  venne  notato  di  trop- 
bTirVilr'  po  indulgente  , pretendendo  , che  tanta 
copia  d’indulgenze  le  avvinile  , e deca- 
.^fi»  tifpv  jytg  quel  contegno  , che  merita  il  lo- 
ro Aiblime  valore  , come  troppo  frequen- 
tate li  difprezzallcro  , da  che  elTendo  ellé 
le  gioie  del  Iclbro  di  Santa  Cbiefa  deb- 
bono culiodirC  con  piti  riguardo  nella  for- 
ma , che  i Prencipi  Temporali  non  getta- 
no le  materiali  , ò l’oro  de’  Tefori  loro  , 
così  al  rilìifo  per  cucci  , che  fe  l’abbon- 
danza lolle  univerfale  , loro  lì  fcemarebbe 
il  pregio,  ricordandoli  , che  fopra  la  copia 
dell’  Indulgenze  caddero  le  querele  della 
Germania  , come  uno  de  i cento  aggra- 
vamenti , che  pretendeva  quella  Nazione 
di  ricevere  dalla  Corte  Romana  , dolen- 
I dofene  nel  Concil  o di  Trento  ; ma  con 

‘ poco  lume  dell’llloria  di  quel  tempo  , fi 

chiarì  eller  molto  diverfo  il  calo  del  tem- 
po ptelente  , perchè  ora  mancavano  due 
circolìanze  , dellequali  aggravavanfi  i Te- 
defchi , cioè  , che  quelle  Indulgenze  con- 
cedevanfi  dal  Pontefice  Leone  Decimo  col 
merito  delle  limofine  , che  chi  voleva  go- 
derne doveva  contribuire  alla  fabbrica 
della  Bafilìca  Vaticana,  e che  per  fecondo 
rimanevano  Ibfpefe  tutte  le  altre  Indul- 
genze , forfè  perchè  altrove  non  fe  ne  ha- 
velTe  confeguimento  per  l’urgenza  de’  di- 
fpendj  della  labbrica  medclima  , che  al 
prefente  nulla  s’impone  di  contribuzione 
à nelluna  opera  pia  , ma  il  foto  impiego 
delle  Orazioni  , 6 alfillenza  alle  Divine 
Preci  per  le  necelTità  , e convenienze  del- 
la Chielà  Univerfale  , nè  una  Indulgenza 
abolifce  , ò fofpende  l’altra  , benché  da 
quello  Hello  capo  derivi  poi  maggior  for- 
za all’  altra  parte  degl’ Argomenti  degl’ 
impugnatori  fopra  la  foprabbondevole  co- 
pia di  cflè  , al  che  è pronta  una  rifpolla 
molto  più  chiara  , perchè  fe  Gicsù  Grillo 
a li  è incarnato  , fi  è fottopollo  agli  llrazj 

’ della  Pafiione  per  la  falute  delle  Anime , 

dal  che  poteva  allenerli  , preordmando  la 
loro  Redenzione  per  altro  mezzo  meno 
fanguinofo  fé  havelle  voluto  riguardare  le 
fole  appartenenze  proprie  , ma  perchè 
volle  confiderare  quelle  fole  del  Genere 
Umano  febiavo  del  peccato  , trafeurò  le 
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fue  , abbaHandofi  à nafeere  fra’  Giumen-  ANNO 
ti  , ì vivere  Hentando , ed  à morire  lira-  1671 
ziato  Irà  i ladri  , dal  che  argomentali  in- 
dubitabile l’ardenza  del  fuo  Amore , del 
fuo  zelo  , delle  fue  brame  per  la  noHra 
eterna  falute  , havendo  il  noi  protellato 
di  elTere  limile  ì quel  Pallore  , che  rima- 
ne più  anfiofo  per  rinvenire  una  loia  Pe- 
cora fmarrita , che  per  le  novantanove  , 
che  tiene  cullodite  nella  mandra  , ed  in 
confeguenza  ogni  più  fpedito  , ed  agevole 
modo,  che  la  Chielà  intraprenda  ad  imi- 
tazione del  di  lui  cofpicuo  efempio  faià 
fempre  lodevole  in  sè  llellò  , e gradevole 
à Dio  , à cui  non  potrà  mai  difpiacere  , 
che  il  Purgatorio  , dalle  pene  del  quale 
lìbera  l’Anìme  l’ulb  dell’ Indulgenze  , fra 
votato  , e che  pochi  vi  li  fermino  per  ve- 
nire purgate  full’  elèmifio  de’  Giudici  ret- 
ti , e mifericordiolì  attributi  di  Dìo  me- 
delìmo  , ì quali  per  quanto  la  gìuHizia  li 
forzi  à riempire  le  Carceri  , e le  Galere 
di  rei  , hanno  però  più  caro  , che  tale 
bottega  rimanga  fallita  . Non  fu  dunque 
eccello  dì  condefeendenza  quella  di  Cle- 
mente in  concedere  Indulgenze  si  molti- 
plìcì  , ma  una  imitazione  della  ìneflabile 
carità  del  Redentore  Clementìflìmo  dì  vo- 
lere le  Anime  de’ Fedeli  più  fpeuìtamente, 
che  Ha  poflibile  in  Gloria  feco  , con  dimi- 
nuzione delle  pene  purganti  nell’  altra  vi- 
ta, per  le  quali  opera  refiétto  lenza  dub- 
bio della  Cattolìa  Verità  l’ufo  delle  Sactp 
Indulgenze. 

Oltre  agli  ferirti  provedimenti  di  pa-  6 
terna  follecìtudìne  per  il  bene  fpirituale 
de’  Fedeli  eflefe  ancora  il  Pontefice  Cle-  *• 
mente  la  cura  à favore  de’ Regolari  , che 
pure  fono  Coadiutori  fuoi , e de’  Vefeovi  r4“i* 
inferiori  in  sì  eccella  Imprelà  della  loro  fa-  oiifn,ni, 
Iute  eterna  , e Irà  molte  Bolle  , che  in- 
torno  ad  ellì  divulgò  quell’  Anno  , una 
fe  ne  contò  parimente  efpolla  alla  critica 
degli  feioperoni , de’  quali  è l’ozio  genito- 
re . Fù  quella  fegnata  il  dì  venrefimo  fet- 
timo  di  Febbraio  à favore  della  Congre- 
gazione de’  Monaci  Olivetani  , a’  quali 
conceUè  per  Indulto  fpeciale  , che  il  loro 
Abbate  Generale  poiclfe  graduare  dodici 
Profèlfi  dello  Hello  Ordine  col  Titolo  di 
Abbati,  purché  fullero  maggiori  per, età 
dì  quarant’  Anni , e dì  venti  di  Profellio- 
ne  lodevolmente  pallatì  per  probità  dì  co- 
Humi  , per  oll'ervanza  di  Religione  , per  , 

■ S r\  j-  /-  • ' t"  Con  oppofi- 

mento  01  Dottrina  , e di  lervizio  econo- "i- 
mico  nella  Congregazione  , abilitandoli  à 
godere  le  prceminenze  Abbaziali  col  Tì- 
tolo 
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j4NN0  tolo  Abbati  titolari  , benché  fcnza  cu- 
1671  ra  di  Monaflrro  , (cnza  fudditi,  c lènza 
Chiefe  ; S’efprcHeio  per  tanto  i Ccnibri 
Tuddetti , che  tali  larve  erano  Hate  già 
dctrftate  dallaChielà  ne’Concilj  Generali 
quando  lù  abolito  l'ulb  dc’Corepifcopi  per 
non  dare  ad  una  fola  Spofa  due  Spolì  , 
collocandoli  due  Maeltri  in  una  fola  Ca- 
tedra,  e dal  moderno  Concilio  di  Trento 
poco  applaudito  l’ufo  de'  Vefeovi  Titolari 
come  lemi  di  Scifma  nelle  Chiefe  inferiori, 
fendo  celebre  l'impugnazione,  che  ne  léce 
nelle  Congregazioni  di  quel  Venerabile 
ConfcHo  li  Cardinale  di  Lorena,  e l’Ar- 
civefeovo  di  Granata  , che  pure  baven- 
do  elTi  Velcovi  Titolari  il  Carattere  , 
anzi  la  Sede  , ed  il  Popolo  determi- 
nato , benché  in  Città  foggette  alla  ti- 
rannia degl’  Infedeli  , il  loro  titolo  haveva 
foHanza  apparente  , che  il  fare  gl’  Abbati 
di  folo  Titolo  era  un’idea  impercettibile  , 
non  dandofi  titolo  lènza  cura,  né  benefi- 
cio fenza  ufficio  , e quindi  rimaneva  con- 
vinto il  peniìcre  di  quella  beneficenza  per 
un  mero  fomento  di  ambizione  Claullrale, 
tanto  impropria  alla  prolellata  umiltà  de’ 
Monaci  , diretta  ad  avvilire  il  venerabil 
nome  di  Abbate  dilcendente  dall’  jlliia 
Pater  , prolerito  dal  Redentore  , che  im- 
porta Padre  , perchè  l’Abbate  con  pater- 
na carità  deve  reggere  la  famiglia  com- 
menali  , e fe  i lemplici  Monaci  non  ha- 
vevano  né  famiglia  , nè  governo  , nè  fi- 
gliuolanza,  come  potevano  denominarli  Ab- 
. bali  , e Padri  , ò Governanti  ? A tali  ar- 
gomenti fi  ravvisi!  rinfuihltenza  del  riflet- 
tere, dicrediverfo  il  caIbde’Corepifcopi  , 
che  erano  perturbatori  dell'uniràdel  Reg- 
gimento Velcovale  nella  llella  Dioeriè,  il 
qual  difiirdine  fi  farebbe  replicato  nel  per- 
mettere la  creazione  di  più  di  un'Abbate 
nello  Hello  governo  di  un  foto  Monaflero, 
che  febene  1 Velèovi  Titolari  furono  bia- 
fimati  da  qualche  voto  del  Concilio  di 
Trento  , furono  però  da  i più  conofeiuti 
per  veri  Vefeovi,  obbligati  à ri  federe  nel- 
le loro  Città  , fottratte  che  follerò  dal 
Dominio  degl’ Infedeli  , e non  poterli  per- 
ciò allegare  parità  nefl'una  cogl’ Abbati  ti- 
tolari, i quali  fra’ Monaci  tenevano  il  gra- 
do del  Magillero , e del  Dottorato  , che 
ne’  Frati  tengono  iMacItri,  e Baccelieri, 
e cosi  non  era  la  loro  afiùnzione  fe  non 
prefillione  di  un  premioagli  fludj,  edalla 
bontà  de'  coflumi  , non  dandoli  Comuni- 
tà , che  fia  priva  di  un  tale  diritto  per 
haver  forma  dì  cfcrciiare  la  diflributiva 


SACERDOZIO, 

nel  riconofeimento  del  bene  operare  , al-  yiffNO 
trimenti  aboliti  i premj  vifibili  al  bene , 1671 
ed  agli  fludj , eflì  fi  abbandonarebbono 
con  introduzione  dell’ignoranza  à pregiu- 
dizio delle  Lettere  , onde  fe  ne’  Regolari 
Mendicanti  età  lodevole  , che  vi  follè  a’ 
benemeriti  il  premio  del  Magifler’io,  do- 
veva permetterli  anco  a’  Monaci  per  auto- 
rità Papale  , la  quale  in  quello  cafo  non 
impiegavafi  più  in  sù  , che  à cambiar  le 
parole,  chiamando  Abbate  quel  Monaco, 
che  Frate  dicevafi  Maellro  , c fe  la  Po- 
vertà giurata  da  tutti  i Regolari  li  rende 
incapaci  di  premio  luerolb  , e doviziofo , 
chi  ne  toglieva  quello  del  titolo , e della 
preeminenza  mancava  alle  Comunità  loro 
l’aflegnamento  per  la  benemerenza , fenza 
il  quale  l’umana  condizione  riefee  reflia 
alle  fatiche  , che  ricerca  il  culto  della  vir- 
tù , e della  dilciplina  , e quindi  in  cofli- 
tuirfi  dal  Papa  il  premio  dell’  Abbazia  ti- 
tolare a’ Monaci  , che  per  le  impelle  qua- 
lità dovevano  eflerne  degni  , operò  da  quel 
Sovrano  di  potere  , c di  rettitudine  , eh’ 
egli  era  , mollrando  di  bavere  in  mano  la 
forma  di  premiare  i meriti  e co’  fatti , e 
colle  parole. 

Quanto  agl’altri  Regolari  fino  à undici  7 
furono  le  Bolle  , che  in  quell’  Anno  fi 
prcfillcro  per  loro  metodo  , incomincian- 
doli à prefiggerle  per  concordia  frà  i Refn 
giofi  Prolcili  di  Sant’Agollino , che  fepa- 
ran  i Romiti  privilegiati  , e Rilormati  I’ì'Ùì!'*''" 
chiamati  Scalzi  , benché  militanti  tutti 
folto  la  Regola  di  uno  flello  Santo  Pa- 
dre : Nata  difcordia  frà  elli  , non  era  pe- 
rò difeordia  formale  , che  li  fcomponelle 
propriamente  per  individuale  dillcrenza  , 
ma  per  mero  accidente  comune  all’una, 
ed  all’  altra  Clallè  , imperochè  havendo 
gli  Scalzi  nel  Regnodi  Portogallo  tre  Mo- 
nafteri  della  Santillìma  Concezione,  la  Cu- 
ra Spirituale  delle  Monache  dello  flello 
Ordine  fi  erano  foitratti  dall’ubbidienza 
del  General , e fottopofli  volontariamente 
alla  Congregazione  degli  Scalzi  di  Spagna , 
fondando  ancora  nuovi  Conventi , accet- 
tando Novizi  , e coftituendo  un  corpo  fé- 
parato  dal  capo  univerfalc  della  Religio- 
ne , perlochè  dichiaratali  attentata  ogni 
novità  , fù  per  Decreto  della  Congrega- 
zione de’  Vefeovi  , e Regolari,  inibito  an- 
cora a’  medefimi  Scalzi  di  fondarne  di 
nuovi , foggettandoli  come  trovavanfi  dian- 
zi al  Generale  Agoflinlano  , con  approva- 
zione fpeciale  Ponteficia  , mediante  due 
Decreti  Appoflolid  fotto  i giorni  ventefi. 

mot- 
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E DELL’  IMPERIO. 


^NNO  mottavo  di  Gennajo  , e ventefitnofetti- 
1671  modi  Febbraio.  A’ Monaci  Olivetani  fìi 
prefìnb  nuovo  freno  à quelli  , cheperqua- 
oii.tuni.  Prelature,  ò con  titoli  Ab- 

baziali  in  vecedi  avviarvifi  per  ladicevole 
llrada  de*  meriti  propri  p^t  booti  , e dot- 
trina , fceglievano  l’obliqua  , e vitupera- 
bile degl’ U fHci  accattati  da’ Potenti  fuori 
della  Religione  per  opprimere  col  favor 
loro  il  retto  metodo  della  diflributiva , rì- 
novandofèli  contro  i fulmini  già  decretati 
delle  cenfure  , e di  altre  pene . A’  Romiri 
s.np»ll>f'  ièguaci  di  San  Paolo  , die  fb  il  primo  à 
comunicar  loro  quello  nome  , fb  efibito 
aiuto  per  fomentar  fra  elfi  la  conquifla  del- 
le fcienze,  prefiggendoli  dal  Papa  i Con- 
venti , che  follerò  Sede  degli  Studi  nell’ 
Ungheria  , Polonia  , Aullria  , Croazia  , 
Svevia , e nella  flcllà  Città  di  Roma  , 
concedendo  loro  l’Iodulto  di  graduare  i 
pib  capaci  al  Dottorato , fenza  la  qualità 
del  quale  dovelTino  riputarli  incapaci  di 
Prelature  , e d’Uffici  , e perchè  i Con- 
venti loro  per  lo  pib  erano  efpolli  all’in- 
curlione  de'  Barbari,  in  ogni  evento  sfor- 
tanevole  , che  ne  cadeflè  alcuno  fiotto  la 
lorotirannia  , fbllituivafi  co’ medefimi  Pri- 
vilegi quello  , che  vi  follìe  pib  proliimo. 
c,p«c:>i.  A’  Capuccini  , e Monache  del  loro  Ordi- 
ne fb  permelToil  recitamento  dell' Ufficio 
di  Santa  Chiara  una  volta  io  ciafichedun 
Mele  , purché  non  fiulle  impedito  quel 
giorno  da  altro  Ufficio  di  nove  Lezioni  ; 
e veflendo  effi  quel  Sacco  fiantificato  dall' 
ufo  del  Serafico  Patriarca  di  color  di  ce- 
nere , come  quella  copriva  il  fuoco  delP 
Amor  di  Dio  ineflinguibile  in  quel  Sera<- 
fino  in  carne  , così  lo  fiperimenio  ficoprì  , 
che  quella  moderna  cenere  copriva  altro 
Fuocoin  alcuni  di  effi  , cioè  dell’ambizio- 
iic  per  fialire  al  comando  nelle  Cariche  di 
Uffici  della  Religione  tanto  meno  appeti- 
bile firà  effi  , quanto  , che  fono  per  l’au- 
itera  Povertà, 'e  per  il  rigore  della  Regola 
minillerj  di  Itemi,  e di  mileria,  fib  con 
fomma  ragione  ingiunto  loro  il  Iblito  pre- 
cetto penale  delle  cenfure  , ed  altre  pene 
d’incapacità,  fie  prevaricatori  di  un’lllitu- 
to  sì  fianto  procurallcro  favori  , ò uffici 
all’eSctto  fiuddetto  da  peribne  fuori  della 
r„o,ciiu-  loro  rigida  Congregazione  . A’Carmelita- 
ni  fb  prefifiò  il  metodo  per  l’elezione  Ca- 
nonicade’  Priori,  Sottopriori,  Sagreflani., 
e Procuratori  , che  celebravafi  per  abufo 
co’  Voti  de’  Frati  commuranti  ne’  Con- 
venti di  fette  Provincie  Qltramontane  , 
di  Linguadoca , di  Tolofa,  di  Proyenza, 
Tom  Torio. 


SI? 

della  Germania , della  Guafeogna  , e del  ANNO 
Belgio,  acciocché  in  avvenire  più  dicevol-  1671 
mente  fi  facellero  nel  Diffinitorio  de'  Ca- 
pitoli Provinciali , come  che  ne’ Superiori 
Maggiori  Ila  pib  netto  il  giudicio  da  paf- 
fioni  per  lo  più  infuperabili  ò perodio,  ò 
per  amore  de’  Vocali  locali  , i rifpetti  de’ 
quali  non  pofiono  mai  lafciare  intatto  il 
difccrnimento  del  più  degno , e del  difèt- 
tofo  . A’  Minori  OOervanti  Riformati  , osotuci. 
che  godono . in  Roma  due  Conventi  di 
San  Francefeò  in  Traflevere  , e di  San 
Pietro  nel  Monte  Aureo  , fbimpoflo,  che 
capitandovi  per  negozio,  ò divozione  Pro-  ' 
felli  Foraflieri.  non  vili  poteflero  fermare, 
che  per  foliquindeci  giorni  . A’  Teatini 
che  già  cranfi  eletta  per  Protettrice  la  Re- 
gina degl’  Angeli  , fcegliendo  la  feflevole 
giornata  della  di  lei  Purificazione  per  fo- 
lennizzarne  il  Culto , fi  permife  di  adempi- 
re al  pefo  del  recitamemo  dell’ Ore  Cano- 
niche col  Rito  doppio  di  prima  Clafle 
coll’ottava  , havendo  impiegate  à loro  fa- 
vore per  quella  grazia  le  fupplicbe  l’Am- 
bafciaiorc  Cattolico  Straordinario  di  Ub- 
bidienza Don  Pietro  d' Aragona  infiemé 
con  quelle  della  Ducheila  di  Feria  fua 
moglie  . A’  Monaci  di  Valle  Ombrofa  fi  v.ii^ib,.. 
qualificò  il  Opo  , concedendofi  (.privilegio 
al  loro  Abbate  Generale  di  vèflir  l'Abito 
Prelatizio  di  Mozzetta  , Mantelletta , Ber- 
retta , e Cappello , ancora  alla  prefenza 
dello llelTo  Sommo  Pontefice,  purché fbf- 
fero  delcolore  dell’ Abito  loro  ufuale,  ap- 
poggiando coti  le  loro  iflanze  , non  con 
altro  , che  colla  pcrmiffione  di  ragliar  le 
Velli  in  forma  diverfa  da’  Monaci  fèmpli- 
ci , fendo  per  verità  doviziofo  l'Erario  in- 
vifibile  de’Principi  di  potere  fenza  contanti 
contentar  altri  ò con  parole  ,1 6 con  nuove 
foggio  di  abbigliamento  , ilche  ancora  fi 
verificò  quanto  a’  Conventuali , privile-  Ceavcnnat 
giando  quelli , che  compito  il  corfo  delle"' 
Catedre,  ò de’  Pulpiti  , ò.  del  Magi  fiero 
de’  Novizi  , ò d’Inquifizione  fblfioo  confi- 
derati  quanto  alle  preeminense  , ò luogo 
più  degno  come  fé  haveflero  efercitato  il 
Carico  di  Provinciale  , facendo  così  col 
(valore  de’  meriti  goder  loro  la  _ prelazione 
Agli  altri  , che  non  hanno  fé  non  i ineriti 
dell’età  maggiore  , e perciò  fenza  merito 
conquiflato  , che.quandofuacquifiatocon 
virtù,. feben  per  mezzo  di  eflà venendoà 
quello  modo  non  per  abufb  , ma  per  lo- 
munerazionc  dicefi  venireda  Dio.  Rifperto 
a’  Ciltercienfi^  di  San  Bernardo  della  Con- 
gregaziunq  .di  Spagna  , rellò  compoflo  il 
Tre  mero- 
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^NNO  metodo  delle  elezioni  de’  loro  Abbaiti  l'uf- 
1671  ficio  de’  quali  fendo  triennale  , l’amor  del 
comando  rendevalo  in  alcuno  pili  ellefo, 
ordinandoli  , che  il  Monaco  , che  per  tre 
anni  fóllè  feduto  Abbate  , nè  in  quello  , 
nè  in  altro  Monaftero  poteUe  eleggerfi  di 
nuovo  , dovendo  per  un’altro  triennio  ri- 
manere fenza  impiego , non  tanto  per  dar 
luogo  al  merito  di  altri  , quanto  perchè 
il  lungo  fpazio  del  comando  non  pregiu- 
dichi alla  giurata  ubbidienza  , ed  alla  pro- 
fèlfata  umiltà  Religiofa  , che  Ibno  i due 
cardini  della  difciplina  Regolare. 

8 Ancora  rifpetto  alle  contingenze  Tem- 
porali fh  provido  per  pubblico  bene  il 
PonteSce  Clemente  , applicandofi  à fa- 
vorir eon  fpeciali  Indulti , e le  feienze  , 
f'„®j""  fhe  fono  lumi  dell’  intelletto  , e le  rie. 
ebezze  , che  Tono  lumi  della  nobiltà  , co- 
llitucodo  tanto  elle  , quanto  quella  l’buo- 
rao nobile  , uno  per  nobiltàdi  animoqual 
è il  Dottore  , e l’altro  per  nobiltà  di  fan- 
gue  qual’ è il  Cavaliere  , percliè  febenele 
ricchezze  non  rendono  l’huomo  nobile , fo- 
no però  una  luce , che  porta  al  profpecro 
la  nobiltà  con  non  dilTimile  evento  di  quel 
che  facciano  le  ombre  nella  pitrura;  men- 
tre il  nobile  fenza  ricchezze  è un  chiaro- 
fcuropoco  men  che  invjlibilet  'Confiderò 
i.j.itoa'tlunqut  j che  i nobili  dello  Stato  Ecclo- 
v.it.iii  <i<i  fiaftigQ  per  la  povertà  eranro  la  mapnior 
in  Zar  mr.  parte  in  tali  tenebre,  deiibcfo  di  pcr^ 
metter  loro  Tolò  del  negozio , e della 
mercanzia  , prefervando  coll' autorità  lua 
Sovrana  da  ogni  macchia  la  nobiltà  loro  , 
di  maniera  , che  non  recalle  tale  efcrcizlo 
mìnimo  pregiudizio  al  conlèguimentodegl’ 
Abiti  Militari  , ò Croci  de’  Cavalieri  an- 
che di  Malta  , benché  per  le  loro  leggi  fi 
cfcludeflèro- i nobili,  che  fi  lollero  conta- 
minata la  chiarezza  del  làngue  ne’rrallìci 
mercantili’  ■ Da  tale  Indulto  due  fol|ievi 
dìlcendevanO  à piò  de’  Vallallì , l’uno  per 
pneerfi  lènM  macchia  lóccapare  a'  negozi 
del  commercio  , dal  quale  fi  acquillano  le 
TÌcebezze.,  c l’altro  ancor  piò  importante, 
Zlfpetto  alia  cofeienza , perchè  il  rrohile 
denamfo  rartenuto  dalla  vergogna  di  mer- 
cantare in  pubblico,  fegretamente  pretta  va 
il  denaro  coll’  obbrobrio  dell’  ufura  , la 
tonale  potendoli  commettete  con  fegretezza 
allacciava  molte  Anime  avide  di  guada- 
gno ne’  peccati  « come  trafgrefiote  del  pre- 
octto  Evangelico  di  preltare  il  danaro  len- 
za minima  fperanza  di  profitto  , e cojl 
apertafi  loro  la  flrada  col  prefente  Indul- 
:io  Appoftolico  di  poter  fenza  macchia 


meccanica  trafficare  ò col  denaro,  ò coll’  ANNO 
ìndullria,  e lenza  peccatofù  un  lalutevo-  1671 
le  provedimenlo  , da  che  ancora  nel  Icnfo 
mero  hlofolicola  pecunia  è introdotta  nel 
commercio  umano  per  confumarfi  colla 
comniucazìonc  in  altri  capitali  , checontro 
la  natura  di  lei  fiano  fruteileri  , e quindi 
chi  pretta  il  denaro  , e ne  elìgge  frutto 
foctopone  il  debitore  à doppia  rellituzio- 
nc  , e dei  capitale  preflato  , e del  frutto, 
ilohè  non  fuccede  nella  mercanzìa  , che 
per  ragione  di  trafporto  , 6 di  traffico  può 
farli  fruttìfero  fòpra  lo  fleflò  capitale  im- 
prontato , fegnata  la  Bolla  il  decìmoquìn- 
to  giorno  di  Maggio. 

L'ajuto  indi  dato  all’  altro  lume  dell'  9 
intelletto  per  culto  della  Dottrina  fìi  l’ere- 
zione dell'  Unìverlltà  degli  Studj  nella 
Città  dì  Urbino,  che  Sede  già  Ducale, 
ora  capo  del  Ducato  dello  fieflo  nome 
decorata  colla  Chiefa  Metropolitana  , il- 
lullre  per  cofpicua  nobiltà  degl’ Abitanti 
ftìmavafi  degna  di  tale  prerogativa  , à cui 
dettero  fondamento  le  conceflioni  de’ Pon- 
fefici  Innocenzìo  Decimo  i ed  Aleflandro 
Settimo  , col  dono  de'  beni  ftabili , già  Pa- 
trimonio de’ piccoli  Conventi  Ibpprellì  de’ 

Monaci  Celeftini , e de’  Frati  Servici  coll’ 
annuale  rendita  de' quali. fupplìvafi  alle 
mercedi  de’  Lettori  , c Macllri  di  ogni 
Scienza  , e eome  la  fatica  degli  Studenti 
rimaneva  pcà  frodata  dal  premio  nella 
Laurea  Dottorale,  fò  fotcoil  fello  giorno 
d’Aprile  abilitato  quel  Collegio  dì  Dottori 
di’  concederla  à i Soggecri  capaci  colle  fo- 
Tite  formalità  di  efame,  creandoli  Dotro- 
tì  , Macllri , e Baccellieri  , tanto  nella 
Legge  Canonica  , quanto  nell’  Imperiate  , 
in  Filofofia  , Maiccmacica  , ed  anco  in 
Sacra  Teologia  , larvata  la  fórma  degl’ 
Ecumenici  Concilj  di  Vienna,  e di  Tren- 
to , con  tutti  i Privilegi  conceduti  da 
Clemente  Ottavo  all’ Uiiiverfità  , cStudio 
Generale  della  Città  di  Ferrara  , tanto 
Tifpctro-à  gli  Scolati  , Lettori  , Dottori  ', 

Maefiri  , ed  Ufficiali  , quanto  a’MÌDiltrì 
à fola  rifèrva  del  pagamento  de’  pefi  , ò 
dazi  Camerali.  • - 

I Intendefi  lòtto  nome  di  pefi  Camerari  io 
le  Taglie  , ò Collette  Temporali  impofle 
fopra  il  Vafiàllaggio  , per  foddìiiàre  a’cor- 
temi  frutti  de’  debiti  della  Camera  Ap- 
poflohca  contratti  ne’ decorfi  travagli  di  f 
guerre , ò di  altre  pubbliche  feiagure  , e 
dovendo  premere  al  Papa  , che  non  fiano 
elle  frodate  come  Principe  Temporale , co- 
me  Sommo  Pontefice  doveva  rifèntire  pari 

ftimo- 


E DELL’ IMPERIO. 


/ìNNO  ftjmolo  , perchè  fi  confervaflero  interi  1 
1671  diritti  afiegnati  dal  confentinienio  della 
Chie/à  Univerrale  per  Tuo  dicevole  man- 
tenimento , i quali  per  infinuazioiie  Divi- 
na  nella  Legge  Mofaica  , fendo  le  deci- 
M >ì  me  , e le  oblazioni  , che  al  Sommo  Sa- 
cerdoteaflegnavanfi  , comeleggefi  nel  capo 
dccimottavo  de’  Numeri  , e con  cali  pre- 
Fifc.p.»-  rogative  , che  per  elprimernel  importanza 
“ "■  dicevanfi  Sagramento  , perchè  etano  figu- 
rali , che  poi  ora  febeo  fimo  folo  morali , 
tanto  ritengono  il  privilegio  di  edere  date 
è Dio  fe  non  immrififirè  per  di  lui  infinuazio- 
nea'  Minifiri  del  Santuario  ^ Indi  il  co- 
modo reciproco  dell' efazione  da  farli  in 
tante  parti  della  Terra  , dove  fi  eftende 
la  Giurifdizione  Papale  ha  infinuaco  , edi 
lui,  chedeveefigereda’ Vefeovi,  Abbati, 
ò Parochi , b altri  Benefiziaci , che  deb- 
bano pagarle,  di  riparcirlesb  le  annate, 
che  fono  la  metà  de’  frutti  di  un’  Anno 
della  Chiefà  proveduta  di  nuovo  Titola- 
re , che  con  maggior  commodo  , e mino- 
re aggravamento  de’ Beneficiaci  fi  efiggono 
nello  fpedirfi  loro  le  lettere  Appodoliche 
per  la  loro  provifione , elezione  , ò confer- 
ma , ò ifticuzione  , le  da  altri  vengono 
prefentati  , eletti  , 6 nominaci  dai  Rè  , 
da'  Capitoli , ò da'  Patroni  Laicali  de’  Be- 
nefìci ■ £’  dunque  in  luogo  delle  decime 
dovute  al  Sommo  Sacerdote  foliituica  la 
ragione  di  efigere  le  annate  , le  quali  ha- 
vendo  lottiti  i privilegi  loro , non  pollono 
rifeniir  fraude  fenza  lacrilegio  della  riflrl- 
fione  , che  bavendo  Dio  voluto  per  sè  la 
decima  de’  frutti  , e l'ubbidienza  da  Ada- 
mo nel  farli  divieto  di  toccare  il  Pomo 
rifulca  l’evidenza  della  fua  volontà  di  vo- 
lerci al  proprio  fervizio  gl’  Ecclelìallici  , 
cd  il  provedimenco  per  loro  dicevoli  ali- 
menti , e può  quindi  argomcncarfi  , che 
fé  dallo  flaccamenio  di  un  Pomo  dilcelé 
la  rovina  degl'  huomini  , s’inlcrifce  , che 
l’ufurpar  ciò  che  è riferbato  à Dio,  ò me- 
diati, ò immediali  , non  può  andare  fenza 
attentato  làcnlego  . Pagandoli  dunque  le 
annate  al  Fifeo  Ponccficio  nelle  primizie 
de’ frutti  de’  Benefizi  vacanti  come  decima, 
dovrà  provedcrii  , che  nonne  folleroefcnti 
quelli,  che  non  poUònu  vacare  per  morte, 
che  Iòno  le  Prebende  , le  Badie  , ò altri 
Titoli  perpetuamente  uniti  a’  Capitoli , 
a'  Monaltcrj  de’  Regolari,  ò ad  altra  Co- 
munità , che  mai  non  muore  , e rilpetco 
à quefti  in  luogo  delle  annate  fono  fuc- 
celfi  i Quindennj , che  fono  Talle  anche 
inferiori  da  pagarli  da  chi  gode  i Titoli 
Tomo  Ter^o. 


5IS 

perpetui  per  dette  unioni , e quelli  due  ANNO 
proventi  dell’ Annate  , e de’ Quindennj  in  1671 
molti  Pontcficati  anteriori  erano  fiati  ri- 
conofeiuti  foggetei  à molte  fraudi,  ò per- 
chè il  tempo  occultava  le  memorie  , ò 
perchè  la  malizia  de’  Polsefsori  de’  Beni 
uniti  rinveniva  pretefti  per  non  pagare  la 
Tafsa  de’  fuddecti  Quindennj  , col  pror 
vento  della  quale  , non  lolo  il  Papa  pro- 
vede al  mantenimento  della  Cocce  pro- 
pria , ma  del  fuo  Configlio,  che  è il  Sa- 
cro Collegio  de’  Cardinali  nccefiàrio  al 
Reggimento  della  Chiefa  , ammef&o  per- 
ciò à parcicipare  nelle  annuali  rendite  del- 
le llefse  Annate,  e Quindennj  , ma  rico- 
nofccndo  Clemente  non  elserfi  ba  fievol- 
mente proveduto  all’  interelse  della  mede- 
lima  efazione  con  Decreto  degli  Antecef- 
fòri  con  fpeciale  Confiituzionc  del  ventè- 
limo giorno  d’Ottobre  , confirmando  tut- 
to ciò  , che  elii  havevano  preordinato  , 
impofe  ad  uno  Icelto  numero  de’ Cardina- 
li , checoir  Uditore  dell’ Annate  facelsero 
Inquilizione  fopra  le  loro  fraudi  in  pre- 
giudicio  della  Camera  Appollolica,  del 
Sacro  Collegio,  e degl’ Ufficiali  della  Can- 
cellaria  , che  per  titolo  onerolò  godevano 
gli  Ufficj  di  Scrittori  delle  LcttereAppo- 
fioliche  , prelèrvando immuni  quei  piccoli 
Benefici,  che  per  l’avanii  non  lòggiaceva-  1 
no  à fimili  'false  , ò pagamenti , che  lo. 
no  tutti  quelli  , che  non  eccedono  l’an- 
nuale valore  ne’  frutti  à ventiquattro  du- 
caci di  Camera.  Irragionevolmente  fi  que- 
relavano quelli  , che  alscrirono  efscrfi  dal 
Papa  accrefeiute  le  false  delle  fpedizioni, 
quando  il  di  lui  Decreto  à nuli’  altro  fi 
ellele  , che  à vmdicare  dalle  fraudi  l'an- 
tico , e negletto  diritto  della  Santa  Sede  , 
e più  quelli  , che  appallionati  per  la  Na- 
zione  Àlemana  hebbero  ardimento  didire 
non  appartenere  al  Papa  il  regolamento  , 
ed  efazione  di  dette  Tafse  delle  annate, 
fui  fallò  fuppolio  , che  i Principi  di  Ger- 
mania havelscro  alTeniito  al  loto  paga- 
mento per  un  tempo  determinato,  purché 
ciò  che  fe  ne  ricavava  di  Provento  liina- 
nelle  convertito  nella  Guerra  contro  il 
l'ureo  , e che  per  ciò  qucll’alicgnamento 
fpectava  al  Filco  Imperiale  , non  al  Pon- 
teficio.  Aricunolcerc  l'infullifienzadi  que-, 
fio  fuppolio  balla  di  coiilidcrare  quale  fia 
flato  l’origine  delle  annate  dcQuindennj, 
e loro  efazione  accennata  di  fopra , che  le 
fono  elle  lòllituite  in  luogo  delle  decime 
dovute  per  Divina  infìnuazione,  fe  altra 
convenzione  havelTeloro  cambiata  natura, 

T 1 1 X il  Pa- 


5i6  annali  del 

/INNO  il  Papa  non  confegoirebbc  dall’  Alemagna 
1671  le  decime,  alle  quali  il  precetto,  ed  il  con- 
fenlb  UniverCale  della  Chiefa  obbliga  i 
Fedeli  à pagare  al  Paroco  , da  quelli  al 
Vefcovo,da’ Vefcovi,  e minori  Beneficiati 
al  Sommo  Pontefice,  ma  toglie  ogni  pre- 
(elio  l’oculare  rìconorcimcnco  de’  concordati 
di  Germania  firmaci  fra  il  Pontefice  Ni- 
colò Quinto  , e rimperadore  Federico 
Terzo  con  altri  Principi  Secolari , ed  Ec- 
clefiafiici  di  quella  inclita  Nazione  , ne’ 
quali  fi  legge  prclèrvaioal  Papail  diritto 
di  efiggere  le  annate  nelle  nuove  colla- 
zioni , 6 provifioni  delle  Chielè  Catte- 
drali , ed  Inferiori  fenza  minima  menzio- 
ne , che  fia  elio  tenuto  à nefiuna  condi- 
zione, ò verfione  del  denaro  in  alcr’ufo, 
che  per  proprio  fovvenimento  , e della 
fila  Corte  . Fù  dunque  con  nefiuna  ra- 
gione efpofia  alla  critica  la  Cofiituzione 
di  Clemente  intorno  alle  annate , ed  agl’ 
altri  proventi  nella  Tpedizione  delle  Bol- 
le , havendo  poi  efib  con  altra  del  di  ven- 
tefimofettimo  di  Ottobre  ridotti  à minor 
numero  i crencafei  Notari  del  Tribunale 
della  Ruota , forfè  perchè  erafi  diminuito 
il  numero  delle  Liti  con  felicitàdella  Re- 
pubblica , perchè  in  fofianza  fono  efiè  im- 
pedimenti, ò ingombri  della  ragione . 

1 1 Simili  cure  occupavano  il  Papa  per  ra- 
gione del  Patriarcato  Occidentale  , nel 
quale  hi  diritto  per  l’efazione  dell’anna- 
^ decime,  ma  altre  ancora  rendevanli 
ri,  tm,h  confiderabili  le  contingenze  del  Patriarca- 
to  Orientale  , ed  Univerfale  , dove  non 
hi  , nè  rifcuote  provento  nell'uno  , ma 
ben  v’impiega  di  molto  , ed  in  Ibllecitu- 
dine  , ed  in  denaro  per  adempire  all’ ifiin- 
to  della  paterna  carità  , che  li  fi  procu- 
rare con  mezzi  difpendiofi  la  converlione 
degl’  Infedeli  al  conofeimento  di  Dio  , e 
della  Legge  Evangelica  , ò come  già  al- 
trove riferimmo , nè  pure  l’orrida  Regio- 
crikii,  ne  del  Congo  polla  nell’ Affrica  rellò  de- 
relitta  da  tali  fufiidj  Spirituali  per  zelan- 
te  applicazione  de’  Pontefici  Antecelfori  , 
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poiTtmci.  I quali  appoggiare  la  cura  di  quelle  Mif^ 
fioni  a’  Rcligiofi  Capuccini , che  per  l’au- 
“■  flentà  della  vita  potevano  rapprefentarca’ 
Popoli  la  Povertà  degl' Appoltoli , perchè 
comprendefiero  volerli  la  loro  converlione 
alla  Fede  Criftiana  con  mezzi  foavi  di 
fèmplici  perluafioni  , ed  in  quello  grado 
erano  già  pafiàti  colà  Frà  Michcl’Angelo 
Guattini  da  Reggio  , e Frà  Dionifi  de’ 
Caroli  da  Piacenza  , i quali  per  lo  fpazio 
di  due  anni  travagliando  frà  quei  numerofi 
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Popoli  per  illuminarlicolla  cognizione  dell’  /INNO 
Evangelio,  errarli  dalla  brutalità  de’ co-  1671 
fiumi , che  davano  loro  fèmbianza  più  di 
fiere,  che  d’huomini , ne havevano battez- 
zata quantità  , mancando  di  vita  il  primo 
nella  Mifiione  di  Bamba  , e tornando  il 
fecondo  quell’ Anno  infermo  in  Italia  , 
riferì  egli  alla  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fede  , frà  le  befiialità  di  quella 
Regione  più  che  barbara  , elTervi  un  Po- 
tentato detto  il  Gran  Signore  di  Cafian- 
gio  , il  quale  folennizzava  l’annuale  me- 
moria del  giorno  del  fuo  nafeimento  con 
una  fella  da  inorridire  , perchè  congrega- 
ta la  gran  moltitudine  de'  funi  Vaflalli  in 
una  fpaziofa  pianura  con  pt-chi  alberi  in 
mezzo  , fulla  loro  cima  aflettavali  elio 
co'  Grandi  della  fua  Corte  , facendo  le- 
gare ad  un’altro  albero  poco diflante  un 
feroce  Leone.  Riempiutali  poi  la  Campa- 
gna di  gente  , fcatenavafi  il  Leone , che 
dagl’inermi  alianti  doveva  ucciderli  colle 
mani . Il  furore  della  fiera  rabbioft  con 
orribili  muggiti  intimava  à quegli  fgra- 
ziati  , che  dovevano  allaltarlo  la  morte , 
della  quale  nulla  intimoriti  , come  inva- 
fati  dalla  voglia  di  compiacere  alla  bru- 
talità della  voglia  del  Padrone  fe  gli  av- 
ventavano perlarli  fquarciare  le  membra-, 
delle  quali  , e del  fanguedc’sbranati  riem- 
piuto il  luolo  , finalmente  la  moltitudine 
foptalà  la  fiera , che  rimane  trucidata  colle 
ugne  di  tante  migliaia  di  mani  , termi- 
nando indi  la  fella  in  un  banchetto  , che 
del  cadavere  del  Leone , e di  quelle  de- 
gl'huomini  ellinti  s’imbandilce  à quella 
Turba  brutale  afiamata  di  carne  umana. 
Contuttoché  la  dottrina  Evangelica  bavelle 
ne'  novelli  Crilliani  introdotta  l’abbomina- 
zioneà  fimile  vivanda,  non  poicvafi  loro  to- 
gliere di  capo  , che  non  lòlle  lecito  di  tro- 
varli almeno  à si  Urano  combattimento, 
come  una  fpecie  di  gloriole  arringo,  quan- 
do promettevano  di  alfentarlì  dal  Convii 
to,  uccilo  ebefoflè  il  Leone,  ma  parendo 
a’  Miflìonarj  ripugnante  alla  dottrina  de’ 

Sacri  Canoni  una  tal  permifiìone,  ancora 
per  l’evidente  pericolo  di  morte  , à cui 
efponevanlì  quei  forfennati , fùrichiefiala 
fèntenza  de'  Padri,  li  fi  dovefiè  farne  loro 
divieto  in  pena  delle  Cenfure , come  fCi 
decretato , col  fondamento  , ch’era  quel 
cimento  un’  uccidere  volontariamente  $è 
Hello,  proibito  dalle  leggi  facre  per  la  ra- 
gione , che  chi  ammazza  sè  medefimofi» 
ingiuria  à Dio  , in  quanto  egli  è qualche 
colà  di  Dio  , cioè  creatura,  edimmagine 
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ANNO  di  lui  I e fà  ingiaria  alla  Comunità  , ed 
1671  al  Principe  t in  quanto  è egli  partedilei, 
e fuddito  di  quello  , e rendcll  perciò  pu- 
nìbile per  legge  divina  , ed  umana  , ma 
quella  ragione  lullìlleva  per  la  metà  fola- 
mente  Irà  coloro,  perchè  quanto  al  Prin- 
cipe, ed  alla  Comunità  tenevanfi  anzi  ub- 
biditi , che  olleli  in  quella  prontezza  dì 
farli  trucidare  per  compiacerli  , ma  la 
ragione  piò  ferma,  e vìgorofa  del  divieto, 
1 ò che  Dio  nella  Legge  data  à Mosè , c 
raUermata  nell’Evangelio  proìbifee  l'ucci- 
lione  con  termini  , che  comprendono  ed 
il  prolTimo  , e sè  medelimo  , dicendo  il 
Divino  Precetto  non  amma^x.^re  fenz’  ag- 
giungcraltrì,  di  maniera,  che  eflo fi ellen- 
de  fopra  la  perlbna  propria  , come  che 
habbia  per  bafe  la  carità  , la  quale  inco- 
mincia da  sè  Hello  , e poi  lì  dirigge  al 
proflitito.  £ lù  per  tanta  ragione  impolto 
a*  MiHionarj  di  proibire  a'  novelli  Crillia- 
ni  del  Congo  , c di  Etiopia  l’intervenire 
à quel  barbaro  fpettacolo  come  à pericolo 
evidente  dì  rimanere  uccifi  , e come  de- 
llruttivo  della  carità  CrìHiana  , che  ma- 
lagevolmente può  fiorire  verfo  il  proflì- 
mo,  quando  è arida  verlbsè  Hello,  oltre 
che  refporli  alla  morte  volontariamente  , 
è un  declinare  da  i preferirti  della  Divi- 
na  volontà  , a’  cenni  dì  cui  dobbiamo  vi. 
vere , e morire  , non  della  txiHra . 
li  Da  Regione  sì  remota  non  procedeva 
l’apprenlione , che  pur  rifentiva  Roma 
per  le  contingenze  Temporali  , che  have- 
vanfi,  perchè  erano  troppo  prodi  me,  cioè 
Italia  dall’ una  , e l’altra  plaga  delle  di 
Jei  ellremc  parti  , cioè  in  ìicilia  , ed  in 
Savoja  . Erali  da  mole’ Anni  in  quà  Icon- 
volta  la  quiete  della  riguardevole  Città 
p.ir.tiri«,  di  Mellìna  , fe  non  la  prima  del  Regno 
fuddetto , perchè  Palermo  le  invola  la 
di  M.-ir,n,  preeminenza  per  la  Relidenza  del  Viee-Rè 
r‘ì"!"dr  della  Monarchia  di  Spagna , famofa  per 
u iixl'u’  fontuoC  Ediftcj , per  quantità  di  Popolo  , 
per  opulenza  di  traffico  , e celebre  perno- 
biltà  del  Pubblico  , denominato  Senato  , 
Pretefe  quello  di  ravvivare  le  antiche  me- 
morie delle  prerogative,  delle  quali  tù  ono- 
rata da  ogni  Sovrano  del  Regno  fino  per 
lunga  delcendenza  da’Cefarì  Romani  , e 
di  fatto  ancora  nel  pallar  cHo  futtoii  Vaf. 
fallaggio  della  Cafad’AuHria  conlèguì  Pri- 
vilegi molto  fpeciofi  concernenti  l’ammini- 
flrazione  Civile  del  Reggimento,  àcuHo- 
dia  de’  quali , perchè  la  Sovranità  del  Vi- 
cè-Rè  non  potelle  violarli  , da  ventidue 
anni  innanzi  erali  fra’  Senatori  Hrctta  un' 


Aleanza  con  fommo  fegreto  , compoHa 
per  lo  più  di  giovani  anco  Ecciefìaltici  , iéji 
corredata  con  uno  flretto  giuramento  d’im- 
piegar le  forze  dell’  unione  , la  robba , ed 
il  langue  , per  mantenere  incontaminati  i 
Privilraj  fuddetli  , depolla  la  riverenza 
agl’  Ufficiali  Reg] , anzi  allo  Hello  Vice- 
Rè  , e di  più  la  verecondia  , aHumendo 
l’Aleanza  medelìma  l’obbrobriolb  nome 
di  Setta  , e di  Settari  gli  Aleati  , di  ma- 
niera , che  entro  lo  Hello  ordine  del  Go- 
verno Regio  era  furto  un’  altro  ordine  , 
che  fconvolgevalo  con  palelè  difubbidien- 
za , e con  atti  ìrretrattabili  dì  temerità  , 
arrogandoli  il  potere  lopra  ì medelimi  Mi- 
niHn  Regi  ò cfpoHi  al  ludibrio  pubblico 
della  tortura,  balle  carceri  , ò liberando 
quelli  , eh’  tffi  vi  reHringevano , ò feio- 
gliendo  le  catene  à quelli  , cheper  (enten- 
za  del  Pretore  locale  , detto  Stratìcò  , 
eranli condennati  fchiavi  alla  Galera,  im- 
potente il  braccio  della  di  lui  Giuflìzìa  à 
frenar  l’impeto  difpotico  de’  Settari  , che 
fortificati  dalla  moltitudine,  dal  calore  dell’ 
elòrtazionc  degl’  Ecciefìaltici  , c dall’ade- 
renza della  Plebe  , havevano  ripoHa  ogni 
ragione  nella  violenza  , e ridotto  il  Regio 
MacHrato  dello  Stratìcò  ad  una  immagi- 
ne infenfata  dì  Governo . Non  fi  sà  per 
qual  cagione  rìufciHe  fbnnacchìola  la  diH 
fimulazìone  de’  Vice-Rè  , che  pur  furono 
molti  , e della  Corte  dì  Spagna  fopra  atti 
si  temerari  , lelivi  della  Regia  Maeltà  , 
e perciò  aumentatafi  l’audacia  de’  Settari 
entro  l’anno  decorlò  elelTero  5ienatore  Pie- 
tro Legana  , forfè  fenz’altro  picrito,  che 
per  ellcrne  flato  dichiarato  incapace  , ed 
indegno  per  fentenza  della  Corte  Regia  , 
il  quale  con  decreti  inibì  fbpra  l’efecuzio- 
ne  di  ogni  ordine  della  medefima  fe  non 
erano  approvati  dal  Senato  , il  quale  vo- 
lendoli confermare  nell’  ufurpata  giurifdi- 
zione , trattava  da  rei  capitali  quei  No- 
bili , che  con  cenni  , e con  parole  difap- 
provaflero  sì  rìfolute  animofità  , prover- 
biandoli di  RealìHì  nemici  della  Patria: 
Mancò  in  queHo  mentre  di  vita  il  Mar- 
chefè  Pietro  Ifimbardi  Stratìcò  , che  con 
termini  prudenziali  andava  mantenendo 
l’autorìrà  Regia  con  fommo  avvedimento 
di  declinare  dall'  occafìoni  d’impegno  , e 
li  fù  fuccellbre  per  ordine  della  Regina 
di  Spagna  Luigi  dall’Oio  , che  con  appa- 
renza di  gravità , di  pietà  , e di  giullizìa  , 

C prefilTe  l’imprefa  dello  Herminio  totale 
della  Setta , raffigurata  da  lui  nella  pri- 
miera apprcnlione  per  una  fpecie  di  fello- 
nia 
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ANNO  nia  palliata  , ma  poi  per  una  combrìccola 
J671  di  federati  , che  fotto  il  calore  dell’  au- 
toricì  ufurpata  al  legittimo  Sovrano  co- 
mettevano  orrendi  delitti , ed  in  fpccie 
pretefe  di  giuHibcare , che  molti  con  abu- 
io  deir  abito  venerabile  dì  Religìofi  Ca- 
puccini  , limofinando  commettellero  con- 
cuilìonì  , eftorcendo  colla  Ibrza  occultata, 
e prorotta  in  mìnaccie  denari  in  copia  di 
altro  , che  per  l'ufuale  fovveninrento  di 
limofìna  , terminando  l'idanza  fatta  fra 
si  umile  , e dimella  apprenza  in  altro  , 
che  divozione  , che  vi  foflero  à parte 
Zecche  per  cuoio  di  moneta  falfà  , c quel 
che  era  più  atroce,  un’  empia  bottega  di 
veleni  ne’  fpecchi , ne’  fiori  , e aelle  can- 
dele per  i lumi  , che  cagionavano  morti 
repentine  , col  qual  mezzo  afferiva  , effer 
flatotolto  di  vita  da  Ferdinando  Pomari  il 
proprio  cognato  Gaetano  Cardani  per  fuc- 
cederli  crede , alle  quali  iniquità  non  po- 
tevano potfi  remedj  legali , perchè  i rei 
erano  aleati , 6 protetti  da’  Setearj  , che 
ormai  comprendevano  la  prte  maggiore 
del  Senato,  Se  tali  enormità  foflérovere, 
ò fuppolle  , vi  può  edere  verifimilìtudìne 
per  i’una  , e per  l’altra  prte,  mentre  già 
la  Setta  conculcata  l’autorità  legitìma  del 
Sovrano  , poteva  abufàrfene  con  quella 
fieda  empietà , colla  quale  fi  era  arrogano 
ciò  che  non  era  proprio , e per  la  parte 
dello  Straticò  , come  egli  haveva  vellita 
la  pelle  di  Volpe  con  palefe  profeffione 
dell’ ìpocrìfia  , ò finta  pietà,  non  è impro- 
prio, che  da  sì  perverfa  radicedi  fimula- 
zione  non  poteflem  pullulare  rampolli  dì 
menzognere  invenzioni  , da  che  eda  è un 
vizio  detedabìle  , che  hà  per  fine  rimoto 
ò il  guadagno , ò la  gloria  , cd  il  fine  prof- 
fimo  è dì  apparire  tutto  altio  da  quel  che 
l’Ipocritaè  in  verità  , e può  dirli,  cheedb 
Straticò  havedcquel  delia  gloria  perl’cdìr- 
parione  della  Setta  , ma  che  per  haverne 
intraprefb  l’attentato  con  mezzi  indegni 
non  potede  haverne  onore, 
ij  In  sì  prava  difpofìzione  della  pubblica 
quiete  di  Medina  fopravenne  Vicc-Rè  à 
Governare  la  Sicilia  il  Prìncipe  dì  Lìgnì 
Nobilidìmo  Cavaliere  Fiamingo,  che  ba> 
vendo  capacità  di  mente,  e rcttitudinedi 
volontà  , fe  li  prefentò  un  memorabile 
rincontro  di  farne  fpetimento  per  ferenar 
tanti  torbidi , ma  in  tanto  , che  ^li  fèr- 
mavafi  in  Palermo  applicato  alle  prime 
oonvenieiize  del  Reggimento,  lo  Straticò 
deirOìo  gettava,  i fondamenti,  febenìm- 
proprj  per  rederminìo  degli  Setearj , e di- 


rizzata l’autorità  del  Tribunale,  che chia-  ANNO 
mano  dì  Giudizia  , per  mole'  anni  quali  1671 
che  edinto  , cominciò  à tarli  temere  da 
Superiore  , ed  à raggirare  da  malìzìofo  , 
perchè  vedendo  fortificata  la  Setta  dalla 
Plebe , che  in  foflaa.-a  febene  hà  minor 
numero  de’  Capi  , ne  hà  più  di  Tede  , e 
di  braccia  , tentò  di  dividerla  , e feparar- 
lada  eda  per  poter  poi  nella  divifionede' 
Competitori,  quali  erano  feooi  Settarj  , e 
nella  reclutadella  propria  forza,  abbatterli 
con  franchezza  , c ne  portò  la  pubblica 
contingenza  di  qued’anno  un  gran  prete- 
do  , nel  quale  didipate  le  Campagne  di  ciraii.zi 
grani , e di  biade  da'  Venti  Audralì , che 
in  quel  Clima  fono  vampe  di  fuoco  fui  '*,11.'^"' 
punto  di  collegarli  i fiori  furfe  una  deplo- 
rabile  caredia  , la  quale  benché  decretata  rà  iiacena) 
da  Dio,  le  incapaci  Turbeattribuifconoal 
malgoverno  de’ .Sovraintendemi  dell’An- 
nona, che  colà  diconfi  i Giurati  della  Cit- 
tà , e perciò  feguaci  della  Setta,  onde  lo 
Straticò  difeminando  frà  il  Popolo  haver 
più  contribuito  alla  penuria  del  pne  la 
rapeìtà  loro  , che  la  fìnidra  ìnduenzadel 
Ciclo  , lo  attizzò  controdi  edi,  e pigliate 
le  armi  infuriò  contro  le  Cale  più  riguar- 
devoli  fino  coU’empietà  del  fuoco  . Dalle 
ceneri  di  quedo  incendio  fuife  una  feconda 
Setta  di  Popolari  lòtto  la  condotta  di  Pie- 
tro Cadillo  huomo  militare  , come  aiu- 
tante del  Sergente  Maggiore  , e riempiuta 
pane  de’  Rei  dril’  Incendio  , pne  degli 
Affamati  , prte  de’  .Sediziofì  , cd  odiofi 
della  Nobìlià  , vidde  lo  Straticò  condotta 
rimprefa  , che  haveva  in  mente  , prchè 
ledendo  egli  Giufdicentc  armato  frà  due 
contraile  taz/ioni  poteva  ular  quel  Domì- 
nio , che  dianzi  upprello  dalla  ptenza 
non  divifa  di  una  fola  rimaneva  imprat- 
tìcabile;  ma  nè  pure  rìufciva  badcvole 
l'autorità  fua  ordinaria  à dominare  fopra 
l’uno  , e l’altro  parcìto  , fé  non  debilita- 
vafi  , battcndofi  fràeffi  , e perciò  fomentò 
i Poplari  ad  ailaltare  i Nobili  , e farne 
flrage  lo  Itcflò  giorno  della  Feda  di  San 
Giacomo  , che  permetteva  l’ufo  pubblico 
dell’ armi  per  la  folenne  Cavalcala  , che 
Tuoi  farli  ; ma  di  tanti , che  dovevano  ha- 
ver complicità , fi  trovò  chi  abborrendo 
l’imminente  eccidio  ne  diè  conto  al  Senato  , 
ebe  venuto  prciò  in  chiaro  delle  male  arti 
dello  Straticò , venne  fecoinaprta  inimi- 
cizia , prrandonc  ricorfo  al  Vice- Rè,  e 
vedendoli  da  elio  inevitabile  la  rovina  ò pr 
la  fedizione  de’  Senatori , ò pr  la  Giufìizia 
del  Vice-Rè  , fi  ritirò  nel  Convento  de’ 

Ca- 
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jINNO  Capuccini  fingendoG  pazzo  ; onde  da  un 
1671  $)  Grano  compleflb  di  qualità  , che  prolci- 
fava  di  fantìià  , di  giuliizia  , di  altuzia , 
di  malignità  , e di  pazzia  , poteva  mifu. 
rarG  il  di  lui  interno  fencimento  , men- 
tre ne  ripigliò  le  fpecie  a’  confòrti  de'  Mi- 
niftri  Regi , deponendo  J'afpetto  di  mat- 
to , e tornando  alla  Tolìta  malizia  degl’ 
artiGcj , che  non  havevano  nefluoa  confo- 
nanza  colla  iàntità  affettata  > perchè  cre- 
feiuta  la  careflia  in  Città  , il  Senato  do- 
mandò grani  al  Vice-Rè  di  Napoli , ob- 
bligato à permetterne  l’eGrazione  in  vigo- 
re de’  Privilegi  di  Carlo  Quinto  , e ben- 
ché fbflè  egli  inchinevole  à permetterla , lo 
Straticò  glie  la  fece  fofpen^re  , per  porre 
in  mano  alla  Plebe  affamata  la  cagione  di 
nuovo  tumulto  contro  la  Nobiltà  , come 
fucceffe  il.  decimofeitimo  giorno  di  Mar- 
zo , nel  quale  alle  voci  di  Giufeppe  Mar- 
tioez  , commoflo  il  Popolo  , corfe  rapido 
al  Palazzo  per  trucidare  ì Giurati , ma 
repreflb  da’  Nobili  con  reGflenza  armata , 
ferito,  e fuggito eflb  Capo  , G viddecome 
fofpera  la  fedizìonc  , la  quale  G ravvivò 
piò  fiera  su  lo  fpirare  del  Mefe  , perchè 
cbiufè  tutte  le  ^tteghc  degl’ Artieri  , la 
moltitttdine  G prefentò  al  Palazzo  pubbli- 
co , colle  Vod  di  viva.  il..  Ri  , muoja  ehi 
mal  governa  , nel  mentre  , che  altra  Tur- 
ba di  Congiuraci  faccheggiò  la  Cafa  del 
Senatore  Fcnga  , dandone  il  rimafuglio  iq 
preda  alle  Gamme  , fopra  di  che  ponato 
il  ricorfo  allo  Straticò  , falito  à cavallo-, 
C fufleguito  da  groflo  numero  de’  Popola- 
ci , pa^ò  nel  Palazzo  di  GiuGizia , e fatte 
precipitare  dalle  GneGre  le  loroSe^gie  , ed 
il  Baldacchino  , infègne  de’ loro  Privilegi, 
l’incendio  della 

■i.i  ó'^t-  pubblica  Segretaria  , come  fèguì  , e prò- 
nunciando  il  Decreto  della  rifórma  del  Go- 
verno con  revivifeenza  dell’autorità  Regia 
atKora  circa  l’efazione  delle  Gabelle  eltiq- 
te  ; Gabilì  , che  i Giurati  follerò  tre  No- 
bili , e tre  Cttadini , che  G fbrmaGc  di. 
vieto  a’ Senatori  di  trafficare  fopra  i Gra- 
ni  , che  fodero  fbttopoGi  al  Sindicato  co- 
me ogni  altro  minore  Ufficiale  , e che 
nulla  poteflè  attentarG  fopra  i Privilegi 
fenza  il  tonfenfo  del  Generale  ConGglio  , 
nel  quale  doveGero  intervenire  tutti  i Con- 
foli delle  Arti  . Parve  ridotta  incalma  la 
quiete  della  Città  con  tale  riforma  , neUa 
quale  il  Rè  ricuperava  la  podeffà  Sovra- 
na , lo  Straticò  la  Aia  Ordinaria,  la  Ple- 
be la  foddisfazione  , e nel  partecipare  del 
Governo,  e ncllaGcurezza,  cherAnnona 
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non  G aggravaffie  per  traffico  de’  Senatori  » ANNO 
ma  parve  ancora  un  rincontro  aGai  chia-  1671 
ro  , che  lo  Straticò  foGe  l’Arcbitctto  della 
macchina  , con  maliziofa  arte  iGruita  , 
quando  l’eGètto  à lui  propizia  ne  fvelò 
l’arcana  idea  , benché  non  mancaGèro  di- 
fenditori  della  di  lui  condotta  , e della 
Gnceriià  dei  di  lui  operare,  negando  per 
fàlfa  la  Gmulata  pazzia  , che  tanto  G fra- 
mifehiò  nel  tumulto  , quanto  richiedeva 
la  prudenza  di  fedarlo  con  miti  remedj  , 
fenza  nhetterc  , che  gl’ incendi  , le  rapine, 
le  ucciGoni  non  pofiono  veGire  Gmil  voca- 
bolo , ma  forfè  , che  volle  egli  intender 
per  mite  l’impedire  il  mal  maggiore  , che 
tuttavia  indi  fucceGe  fofpefa  noneGintu  la 
fèdizione,  il  reGduodi  cui  ci  toccherà  nar- 
rare nell  e annate  venenti  . L’altro  emer- 
gente , che  perturbava  l’Italia  in  parte  di- 
verta , fu  la  Guerra  ffà  Savoja  , e Geno- 
va , che  per  non  dimezzarne  il  racconto 
porteremo  all’Anno,  che  Gegue. 

Al  fato  dell’umanità  ccderonoqueG’an- 
no  quattro  Cardinali,  il  primo  de’ quali 
ancora  per  età  fù  il  Cardinale  Ginnetti , 
già  creato  da  Urbano  Ottavo  , la  grazia 
del  quale  feppe  meritarG  à ral  gtadocollà 
fua  deGrezza.j  che  febene  impiegato  nella  c”d°n*n' 
fcritta  Legazione  di  Colonia  infelicemente.  Giunti . 
ne tornaGe fenza accrefcimcntodi  gloria,- e 
per  la  Grettezza  delle  contingenze  univer- 
fali , e .per  U Grettezza  particolare  delfuo 
genio  economico  , canto  lo  aflunfe  aUò 
fpcciofo  impiego  di-  fno  Vicario  Generale', 
come  Ordinario  di  Romà  , alla  PreGrttu- 
ra  della  Congregazione  de’  Vefcovì,  e Re- 
golari , à quella  della  Immunità  EccleGa- 
Gica  , ed  à federe  fra  gl’  InquiGtori  Gene- 
rali , e frà  gl’  Interpreti  del  Concilio  , . e 
alla  Protezione  de’  Carmelitani  , ne’ quali 
impiegò  il  di  lui  Voto)  per  efpcrienaa  delle 
cofe  della  Curia  , per  Dottrina  Canonica, 
e per  rettitudine  venne  altretanco  applau- 
dito per  fervizio pubblico,  quanto  il  dime- 
Gico  tacciato  di  leverò  nella  parGmonia  , 
che  arricchì  i Nipoti  colla  fua  morte  ac- 
caduta il  primo  giorno  di  Marzo  auran- 
zaco  al  Vefeovato  di  Porco  , e fepolto  in 
Sant’ Andrea  della  Valle  dopo  quaranta- 
quattro anni  d<  Cardinalato . 11  fecondo 
à morire  fii  un’oppoGo  per  genio  al'fud- 
detto  , cioè  il  magnanimo  Cardinale  An- 
tonio Barberino  , à cui  fù  dal  Z-io  Urbano 
co’  primari  carichi  della  Legazione  dì  Bo- 
logna , di  Ferrara  , e di  Romagna  eGbìto 
comodo  dì  fa'r  pompa  della  generoGtà  del 
Aio  cuore  ìu  profufè  liberalità  verfo  ogni 

ordì- 
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'/ìNNO  ordine  dì  peribne  , fcben  fier  quedo  dcflo 
i$7i  capo , che  lo  rendè  indulgente  agl'  eccedi 
de'  fuoi  Mìoidri  , incomrade  la  dilgrazia 
d'Innocenzìo  Decimo  , che  lo  tenne  clilia- 
to  luori  dì  Roma  , rifugìacofi  in  Francia, 
dove  Teppe  meritarli  la  grazia  del  Ri  , 
fatto  Tuo  grand'  ElemoGnìere  , ed  Arci- 
velcovo  di  Rems  , e tornato  poi  à Rotna 
riconobbe  collanti  gl'  effetti  impredi  ne' 
cuori  per  la  propria  benelicenza , trovando 
gratitudine  ù vìva  , che  veniva  acclamato 
come  Regnante  , fcben  vi  tornade  dall' 
elilio  , ed  ivi  lèdè  Ira’Generalì  Inquilito- 
ri  , ed  in  altre  Congregazioni  Cardinali- 
aie  . Reffè  Prefetto  la  Segnatura  di  Gra- 
zia', c Camerlengo  di  Santa  Chielà  lo 
efercitò  ancor  lontano  ne'  funi  viaggi  di 
Francia  per  Sollituto , e ricolmo  di  ap- 
plauli  finì  di  vivereil  terzo  giorno  di  Ago- 
Ilo  in  Nemi  Oiocefe  dì  Albano  , pallàto 
già  fra’  Vefeovi  coll’  ammioiffrazione  dì 
quello  di  Palei! ina , nella  Cattedrale  della 
quale  faebbeìl  fepolcro  , e come  Tua  Spola 
la  Chiefa  , e come  feudo  della  propria 
famiglia  la  Città  , fendo  vilfato  da  Eccle- 
fiadìco  quanto  alle  Ibftanze , e beni  dì 
fortuna  , cioè  dì  vivere  ricco  , c morir  po- 
vero , adorbitoli  tutto  e dalla  copia  delle 
limoline,  c dali’annpiezza  del  trattamento 
veramente  fplendido  , e /ignorile  . Morì 

Vi(ir«et! . per  terzo  il  giorno  fectìmo  di  Settembre  il 
Cardinale  Vitaliano  Vifeonti  , che  dopò 
l’alTunzìone  al  Cardinalato  col  merito  della 
Nnnziatura  di  Spagna  reffaro  mal  prove- 
nuto dì  entrate  Ecdelialliche  da  Alclfan- 
dro  Settimo  ,.chè  ve  lo  elàltò  , llimò  di 
haver  tanta  cagione  ragionevole  di  prove- 
derC  altrove  per  dicevole  mantenimento 
della  Tua  Dignità  , e perciò  datoli  in  pro- 
tezione del  Rè  Cattolico  , ottenne  la  no- 
mina dell’ opulente  Chiefa  dì  Mon-Reale 
in  Sicilia  , dove  poco  dopò  la  morte  non 
lafeiò  , che  termìnallè  l’annata  , Ibrprefo 
da  ìmprovìlo  deliquio  ,'  che  lo  portò  al  fe- 
polcro in  Palermo,  lenza  bavere  cambiato 
il  Tìtolo  Presbiterale,  col  quale  fh  inlì- 
gnito  di  San  Clemente.  Terminò  perulti- 
moi  Tuoi  giorni  il  Cardinale  Angelo  Celli 
■ il  quinto  giorno  dì  Novembre , à cui  la 
fama  dì  dottrina  , e dì  rettitudine  con- 
quìllatali  nel  lut^o  fervizìo  della  Giudi- 
zìa  Uditore  dì  Ruota  , fece  conferire  la 
Carica  di  Prefetto  della  Congregazione  dei 
Concìlio  , che  è capo  delia  Iblleatudine 
Fadorale  , ò fia  Udìenzg  del  conto  , che 
rendono  i Vefeovi  del  loro  Minillcro  nella 
Vìfita  de'  Sacri  Limìni , l'efercìzìo  della 
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quale  gli  aumentò  i menti  per  venir  con-  4NN0 
Cderato  nel.  Conclave  ancora  per  la  Supre-  1671 
ma  Dignità.,  fe  non  quanto  la  rimembran- 
za della  gioventù  lo  lece  pofporre  al  più 
vecchio  , mancando  collo  Hello  Tìtolo 
della  Diaconia  dì  -Sant'Angelo,  col  quale 
fò  promollo  fette  anni  prima  , lèpelliio 
nella  Chiefa  del  Gieslt , ò fia  Cala  Pro- 
feffa  de' Giefuiti  in  Roma. 

In  Germania  l’evidenza  delle  prore  giu-  15 
dìzialì  , che  rìfultava  da'  Procelli  compi- 
lati fopra  la  feritta  fellonia  de'  Conti  Sdiì- 
no  , Nadalli  , e Frangipani  , con  tutro , 
che  folle  Ibpiabbondevole  per  la  loro  con. 
danna  , nondimeno  la  prudenza  antepone- 
va  all’Imperadore  Leopoldo  , ed  al  luo 
Conlìglio  una  gran  maturità  per  farne  fe- 
guire  l'effètto  per  due  cagioni  , alle  quali 
conveniva  portar  i riflelli  per  ixjn  render 
più  afpra  quella aiontingenza  , che  poteva 
appunto  porre  in  contingenza  l’intero  Re-  <’  t«'- 
gno  d’Ungheria  , e la  quiete  medelima 
dell’  Imperio  ; la  prima  delle  quali  lèbene  ETÌV",!»»-' 
più  rìmota  , era  la  più  poflente  , edim-'*"- 
portante  , perchè  llìmolata  la  Porta  lOtto- 
mana  da’  medelimì  Ribellìèon -varie  Mìf 
fioni  d'inviati  à protcggeili  era  da  teme- 
re, che  vi  li  rilolvelle,  fui  merito  , e fo- 
mento efibìto.  alla  connaturale  ingiuffizìa 
di  quel  Governo  di  un  groffb.cributo  in 
cafo  , che  vendicato  il  Regno  medefinno 
dalla  fuppolla  opprellione  degf  Auflriaci 
fè  ne  folle  trafporMtala  Còrona/òpra  una 
Telia  Nazionale,  che  coll'impunità  alli- 
berò elèrcizio  deH’erelia  bavelle  difeacciati 
i Minillrì  , e Milizie  Alemane  .a'.quali  era- 
no gl’Ungheri  oltre  ogni  credere  avverli  ; 

Si  llimò  dunque  cllènzìafe  fate  una  fpedi- 
zìone  in  Collantinnpoli  per  ifeapriee  l'in- 
tenzione dì  quei  Minillrì:,  e delSuIiano, 
dal  quale  febene  erali  riportato  1 rincontro 
di  voler  continuare  nella  concordia  , con- 
tuttociò  dove  l'oro  , e l’interellè  di  Stato 
hanno  l’ooniporenza  , come  colà  eia  ra- 
gionevole il  dubbio  , che  il  pefo  loroife- 
cellè  tracollare  quella  bilancia  , fulla  quale 
il.  Vifire  per  nome  del  Sultano  bavera 
proincll'o  di  mantenerla  Gìuffizìa de' Con- 
cordati ncH’ultima  Tregua  . Fù  per  tanto 
appoggiata  quell’  Ablcgazione  al  &grecario 
Pctis,  e fù  armalo  poderofamente  di  quel- 
le Armi,  che  alla  Porta:  fono  fluori  dellq 
Guerra  poientillìmc  , elee  di  ricchi  regali 
per  la  perfona  del  Sultano  , per  il  Primo 
Vifire,  per  la  Regina  Madre  detta  la  Va- 
lidè,  per  il  Muftì,  e per  ogni  altro  Mini- 
ftro,  che  potefleò  dar  fuff'ragio  agl’Uffìcj, 

ò por- 
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yiNfiO^  porre  oracolo  alle  diTpolizioni  favorevo- 
1671  li  , e più  col  valore  di  cali  mezzi  , che 
colla  ragione  rapprcfentata  della  palefe  fel- 
lonia , e tradimenco  de'  Carceraci  fpuntò 
eflò  Pecis  una  rifpoila  infolica  ufeire  da’ 
Barbari  , cioè  , che  il  Gran  Signore  ama- 
va la  Giuilizia  , e ne'  Tuoi  Scaci  , ed  in 
quelli  degli  Amici  concro  i Tradicori,  che 
(limava  indegni  della  fua  proceziune  . Il 
favore  di  quella  rifpoda  ranco  non  era  ba- 
fievole  per  il  libero  efercizio  della  Giudi- 
zia  concro  i rei  , perchè  havendo  le  per- 
quiiizioni  Fifcali  fcopcrco  , che  l'empia 
congiura  haveva  alceradici  percuctarUn- 
gheria  con  numero  confìdèrabile  de'  Com- 
plici del  primo  rango  di  quei  Magnaci  , 
poceva  crederli  , che  da  elli  fi  fofpendelle 
redècco  della  perveriicà  delle  loro  idee  , 
per  non  precipicare  i Capi  ricenuci  in  car- 
cere , cheinfencirli  perici  depnellèroogni 
Tilpecro  , ed  ufeendo  armati  ad  allàlcar  le 
Piazze  , per. Io  più  mal  cultodice  , redalle 
à Cefare  la  inurile  vendecca  delle  Tede 
recilè  a'  Carceràri  , 6c  ad  eiTi  il  Regno  in 
b-alla  , per  chiamar  poi  à man  franca  i 
Turchi  6 à dì  tènderne  loro  il  podedb  , 6 
à riceverle  con  ficurezza  in  propricià  . E 
bene  ne  diede  rincontro  di  queda  prava 
difpolizìonc  il  non  haver  erti  voluco  com- 
iparìre  nella  ìnrimaca  Dieta  di  Presburgh , 
col  precedo , che  il  Regio  Prelidente  lulfe 
Alemano  depuracodall'  Imperadore, quan- 
do i loro  privilegi  , che  volevano  incacci 
preferìvevano  di  non  ceneri!  per  legìcimo 
neifun  acro  pubblico  , nel  quale  incerve- 
nirte  Superiore  llraniero  di  nafcimenco,  il 
che  poneva  in  chiaro,  riccnercrti  in  cuore 
il  veleno  dell' avverlione  al  Governo  Ale- 
mano  , quando  col  laccio  alla  gola  parla- 
vano con  tanca  cementà  ; onde  fu  delibe- 
raco  da  Cefare  di  premunir  le  Piazze  di 
Ungheria  colle  milizie  Tedelche  , facendo 
inatchiaile  in  grofli  duoli  à quella  voira  , 
pel  haverc  in  mano  il  freno  alla  peculan- 
za  ribelle  , e poter  con  ficurezza  vibrar  la 
fpada  fopra  i colpevoli , lenza  dubbio  di 
Vederli  moltiplicaci  per  lamedetima  Cau- 
fa  , quando  lì  tcrminartc  lenza  tali  pre- 
cauzioni prudenziali  . Oltre  à quedi  ri- 
guardi la  Clemenza  di  Cefare  ancora  agì- 
favaio  (opra  la  lèveriià  di  fpargere  il  fan- 
gue  di  Cavalieri  s)  benemeriti , con  cucco 
che  eda  clemenza  da  virtù  umana  , che 
per  $è  della  non  li  oppone  fé  non  alla  cru- 
deltà , ma  non  al  leverò  rigore  della  giu- 
ftizia  , e veniva  con'ortato  d'uiarla  da  let- 
tere efficaci  del  Sommo  Pontefice  Clcinen- 
Tomo  Ttrxp. 
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te  , dì  alcuni  Cardinali , e del  Prìncipe  di  ytNNO 
Tranlilvania, che offèrivali  mallevadore  per  1671 
i Carceraci , acciò  che  la  loro  libertà  , e 
grazia  fofle  mezzo  al  fcrvizio  Cclàreo , 
ma  non  era  inconvenevole  il  fufpecto  , 
che  ellò  pure  parziale  de'  Turchi  non  ba- 
velle la  loro  fede  nelle  promeffe,  che  per 
prodigio  fono  fenza  fallacia  , e fenza  fro- 
di . Rifpofe  perciò  Leopoldo  al  Papa  con 
fenli  di  (lima  degl'  ufEcj  fuoi,  ma  con  cf- 
prellioni  sì  vive  de'  pericoli,  che  fovrada- 
vano  alla  ddlà  Religione  Cattolica  dalla 
libertà  de'  rei  per  la  loro  giurata  -Aleanza 
à prò  dell'Erdìa  , anzi  alla  mcdelima  Fe- 
de Crìdiana  , per  gl'  imbarazzi  ne'  quali 
erano  entrati  co’  Turchi  , che  il  Santo  Pa- 
dre redò  appagato  , benché  fi  tenede  di 
bavere  fcritto  per  ìmpeto  delle  preghiere 
dì  altri , alle  quali  non  fapeva  refidere  la 
fua  bontà. 

Premeva  con  veementirtime  idanze  per  ig 
la  fprdizione  , e dilcullionc  della  fencenza 
contro  gli  ferirti  Ribelli  l'Ambafciatoredi 
Spagna  , Matchclc  de  los  Balbazes  Paolo 
Spinola  , per  dignità  , e ficurezza  dell’ Au- 
guda  Famiglia , la  clemenza  della  quale 
«tali  fatto  ralicgnamcnto  più  certoaM’im- 
punìtà  de’  misfàctì  , e rallectamenco  più 
vivo  alle  fperanze  del  perdono  a'  mal  vi- 
venti  , e quindi  efagerava  non  poterli  dar 
conforti  più  efficaci  à quegl'  Ungheri,  che  !i''oS!tr' 
già  rieonofeevanfidepravati  nelcuore,  non  ' 

canto  contro  riinpcrial  Macdà  , quanto 
contro  l’unità  della  Chiefii  Cattolica,  anzi 
contro  Giesù  Grido , quando  volevanfi 
più  tudo  fare  lèhiavi  de’  nemici  della  fua 
Ciocc  , quanto  relliiuìr  loro  graziaci  , e 
liberi  quei  Capì  , che  gli  havevano  fedot- 
li  , e convenire , che  la  rifiertione  didin- 
guede  il  calò  , nel  quale  il  Giudice  , ò 
Principe  giudo  , per  cllcr  troppo  giudo  li 
dice  fuperdiziofo  nella  Giudìzia  , non  ad- 
dolcita con  demenza  , cioè  quando  vi  è 
un’  inccrtitudine  di  reato  , ò equivoco  dì 
volontà  nel  colpevole  , ò furore  inconlide- 
rato  nell’ errare  , perchè  allora  il  profellare 
una  reale , ed  invincibile  rigidezza  , mo- 
draadbrro  l'animo  da  una  g'udizia  inflcdì- 
bile  alla  ragione,  ed  aH’epicheja,  ò mode- 
razione ragionevole  . Ma  nel  cafo  liiddetto 
era  si  chiara  , ed  empia  la  reità  de' Carce- 
rati , si  (erma  , sì  ribalda  , si  olimaia  , e 
proterva  la  loro  volontà  , che  nè  decrjrlb 
ili  tempo  , nè  dirtimulazione  , nè  latrato 
di  colcicnza  gli  havevano  un  punto  infred- 
dati nella  malvagità  intraprefa  , che  perciò 
non  pocevaniì  Iculàre  di  haver  operato  per 
V u u edro 
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jfUNO  tftco  d’iiyipeto  tnconflderato  , ma  prr  una 
1671  perverrà,  e depravata  volontà  di  for tutto 
il  male  polTilnie  alla  Religione , che  prò* 
ieflàvano  , ed  alla  Maeftà  del  Sovrano , à 
cui  Dio  bavevali  fatto  tulcer  Vaflalli  per 
natura  , e beneficati  con  grazie  s)  fpecio* 
fé  , che  havevano  fiancata  per  ingratitudi- 
ne tutta  la  clemenza  , lènza , che  potcfTe 
reftarne  fcintilla  per  loro  alleviamento  , 
infixintaisinata  la  dignità  , e la  ficurezza 
pubblica  . Si  diede  per  vinta  da'  rifpetri 
tanto  ftrìngenti  la  Clemenza  Cefarea , ri- 
conofcendo  non  potervi  haver  luogo  di 
conroTzio  colla  Gìuflizia  , e colla  qoiete 
dell’  Ungheria  , che  poteva  patire  fconvol- 
gìmento  maggiore  nell’ invendicata  empie- 
tà de’  Carceraci . Deputò  per  canto  l’Im- 
peradore  una  fcelta  di  Principi , e Baroni 
dell' Imperio  per  Giudici  ad  efaminareciò 
che  il  Fifco  haveva  acquiflato  contro  di 
efli  , cioè  il  Duca  di  Sagan  , il  Principe 
Lobcoviz  , quello  di  Aireiflain,  e li  Conci 
di  Scuczembergh  , di  Lamererg  , di  Mar- 
tenitz  , di  Nollitz  , di  Starembcrgh  , di 
Monrecuccoli , diZigendorf,  diAufpcrgh, 
di  Traurmadorf,  di  Suele  , edi  altri  Ba- 
roni , e Senatori  , perchè  havendo  à trat- 
tare con  gente  ribalda  , che  poneva  in  mer- 
cato cogl’infedeli  la  propria  Fede  , poteva 
temerli  , che  con  infingimenti  calunniofi 
in  minor  folennità  di  Giudido  ricavallcro 
precedi  di  fallicà  negl’  acci  giudiziali  , ò 
precedi  d’infudideoza  delle  pruove. 

17  CudodivanfI  ne’ Cadelli  di  Vienna, 
di  Neudat  , e di  Poflbnia  i Rei  , onde 
recatili  à difcudiooe  le  depolizioni  de’  Te- 
dimonj , li  loro  condituti  , e difèfè  , 

MlS'mie''  rinvenuto , che  il  Conte  Francefco  Na- 

ciijOTiT.  ■ dadi  haveva  trattato  con  altro  Principe  , 
linngendou  m akania  contro  Celare  fuo 
naturale  Sovrano , alla  Sacra  Perfbna  del 
quale  haveva  tramate  infidie , per  trarlo 
proditoriamente  di  vita  , che  haveva  fva- 
ligiati  i di  lui  Corrien  , per  trar  notizia 
de’  Tuoi  fegreti  , che  haveva  infclvate  trup- 
pe per  far  rubbare  il  denaro  pubblico  , 
che  conduoevaC  alla  Corte  , che  haveva 
rivelati  i finteti  de’ Configli  , ne’ quali  era 
intervenuto  , che  haveva  fcritte  lettere 
circolari  per  tutto  il  Regno  per  eccitare  i 
Vadalli  à ribellione  contro  il  Irgicimo  So- 
vrano rimperadore  . Contro  il  Conte  Pie- 
tro Sdrino  G verificò  di  haver  fortificata 
la  Piazza  di  Ciaaurno  contro  la  milizia 
Cefarea  , che  haveva  fbllevati  gl’  Unghe- 
ri  à forerai  fi  dall’ubbidienza  dell’ Impera- 
dorè  , che  haveva  follccitaco  il  Cu  [lode 
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d’un*  importante  Piazza  à tradire  il  So-  yiNNO 
vrano  , dandola  in  poter  fuo  ,.coraepure  1671 
dell'altra  di  Coprcnis  , che  haveva  nelle 
Diete  eoo  letcerecircolari  eccitato  i Depu- 
tati à negare  l'ubbidienza  al  Rè  , e fuoi 
Minidri  , e patimenti  il  Vefeovo  , e Po- 
poli di  Vallacbia  per  formar  un’Efercito 
da  odiimcnte  impiegarli  contro  gl’  Ale- 
mani , che  haveva  dilleminato  in  una  Cor- 
te Sovrana  libelli  infamatori  contro  il  Go- 
vtrno  Audriaco  , che  haveva  notizia  , e 
piena  complicità  nell’  iniquità  della  idea 
del  Conte  Frangipani  j contro  il  qualepor- 
tavano  le  dette  giudificazìoni  Fifcali  , che 
bavea  col dctcoOinre Sdrino  havuci  maneg- 
gi col  Turco  contro  il  proprio  Rè,lcrivendo 
lettere  al  Capitan  Zocolnitz  in  difprezzo  del- 
la Nazione  Alemaiu , e contro  la  della 
petfona  di  Celare  , follecìtando  gl’  Eccle- 
fiadict , e Secolari  del  contorno  di  Zaga- 
bria à ribellarfcli  . Che  haveva  con  gente 
armata  tentato  di  rubbare  le  monizioni  , 
che  per  lervizio  Cefareo  fi  trafpottavano 
alla  Piazza  di  Perrinia  , Che  hatevaefi- 
bito  al  Turco  le  Piazze , che  teneva  io 
fua  cudodia  , invitando  il  VaQaco  ad  cO- 
trar  complice  del  fuo  tradimento;  che 
haveva  tradotto  in  lingua  Italiana  unh 
fcrittura  fcdlziofa  contro  il  Governo  Ce- 
fareo . Contro  il  Conce  di  Tatembac  fi 
rinvenne  verificato  fopra  l’èmpietà  de’ rife- 
riti difegni  col  detto  Come  Sdrino  , che 
Refi  in  carta  gli  baveva  firmaci  di  propria 
mano  . Che  haveva  procuraci  i feguaci  al 
medefimo  Sdrino  nelle  Città  di  Gracz  , dì 
Raquìsburgb  , e Pecavia.  Chehaveva  ri- 
velato allo  defib  gl’  ordini  bavuci  per  ar- 
redarlo prigioniere , promeccendoli  fixxorfi 
opportuni  , acciocché  pocefle  trarre  à fine 
la  di  lui  imprefa  à depredione  dì  Cefare  , 
che  havuta  notizia  della  Congiure  de’fud- 
detei  Rei  , e del  Palatino  Vefelini  l'bavva 
renuca  occulta  , per  i quali  Capi  di  delitti 
di  lela  maedà  furono  edì  carcerati  col  Vo- 
to della  menzionata  Adunanza  di  Prenci- 
pi  , e Senatori  condennacì  ad  edere  deca- 
pitati, dopò,  che  ioffe  loro  prima  dal  Car- 
nefice mozza  la  mano  dritta  , oltre  la  coo- 
fifeazione  de’  loro  beni  , feudi , c ragioni 
devoluti  alla  Camera  i e Fifco  Imperiale 
colla  privazione  della  Nolùltà  , e di  ogni 
preemìnenza  delle  loro  famìglie  . Perquan- 
to  lode  giuda  la  lèntenza  parve  rigorofà 
al  ClemencilfìmoCefarc  , che  per  fuo  fpe- 
ciale  referìteo  riformò  il  rigore  del  taglio 
della  mano  , che  anzi  pettnifè,  fecondo  le 
fuppliche  loro , che  da’  beni  confifeati  fi 

Icvaf- 
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alcuni  capitali  per  foodarneCa- 
1671  pelle  con  obblighi  di  Mede  in  iud'ragio 
dell’  Anime  de’  Condannati  medelimi  , i 
quali  ricuperando,  quanto  loro  permetteva 
l’infelicità  del  proprioliato,  quella  gloria, 
che  loro  era  conlèntita  da  una  irreparabile 
Iciagura  fe  ne  rendettero  degni , foftenen- 
do  il  colpo  conCriAiana  fortezza,  e dif- 
ponendovi^  con  atti  di  tutta  la  pietà,  di- 
moArando  di  dare  à Dio  l’inlèlice  rima- 
fuglio  della  loro  vita  mal’  impiegata  con- 
tro il  luo  fcrvizio  , ben  terminata  con  raf- 
fegnazione  ai  Aio  Divino  volere , moren- 
do tutti  tre  in  pubblico  il  giorno  trente- 
Amo  di  Maggio  . Si  diAerì  però  l’efecu- 
zionc  contro  il  Conte  di  Tatembac  carce- 
rato in  Gratz  , per  cAere  inforra  contefa 
à chi  A divolvede  il  di  lui  Feudo  di  Rhei- 
Aeim , fui  quale  pretendeva  ragione  l’Elet- 
tore di  Brandemburgh  , ma  decifo  à fa- 
vore del  Fifeo  Imperiale  , eAo  pure  Ibg- 
giacque  al  colpo  fatale  , che  li  mozzò  il 
Capo  nella  Città  fuddetta,  come  in  altre 
Curie  minori  i fupplicj  pubblici  vendica- 
rono il  medeAmo  delitto  in  perfone  pri- 
vate , havendo  ìndi  l’Imperadore  con  Aio 
fpontaneo  Indulto  del  fello  giorno  dì  Lu- 
glio conceduto  ampio  perdono  à tutti  gl’ 
Ungheri  , che  follino  flati  complici  nella 
riferita  Congiura  , allettandoli  con  Amile 
efiettp  di  clemenza  à perféverare  fedeli 
nella  debita  ubbidienza  fua  , col  quale  In- 
dulto dopò  fuddisfatco  col  fupplìcio  dì  po- 
chi.alla  vendetta  Fifcale  , dimoAròìlcon- 
to  , che  deve  tenere  il  Principe  della  mol- 
titiiu'uic  , la  quale  incapace  dì  calligo  fan- 
gu.nario  ,.  fen/^  eAerminio  del  Vallàllag- 
gio  ci'igge  riguardi  , e prcfervazione  col 
perdono  , benché  colpevole  fé  non  pergim 
(UiU  , per  prudenza  . 

i8  , Se  alla  riferita  GiuAizia  contro  i Ribelli 
d'Ur.ghrria  diede  impulfb  refficacia  del 
fuddetto'  Ambafciatore  Spagnuololus  Bai- 
bazes  perdtfimpegnate  colla  quiete  di  quel 
Regno  leArmi  Imperiali,  e volgerlealla 
•‘■•v-  cuAodia  del  Settentrione  minacciato  da 
vihMi.  quelle  della  FraiKÌa  , & a’  danni  della 
Fiandra  AuArinca  , e dell'Olanda  , fcoprl 
ancora  il  di  lui  fommo  avvedimento  la 
a.’  “erellità  dell’ Alcanza  de’ Principi  dell’ Im- 
nerio.al  Ane  fuddetto  , e fi  diè  perciò  à 
ver  oMia  premere  con  tutto  il  v goreuc  luoi  fervo* 
roA  uAicj  per  l’unione  del  Lamgravio  di 
fo!,"’,™})-  Alba  , e del  Re  di  Danimarca  CriAiano 
indiC.  Quinto  . Havevali  dato  luogo  per  la  fue- 
ceflionc  in  quella  Corona  la  morte  del  Pa* 
dre  Fcdeiico  l'crzo  accaduta  entro  rAnoci 
, TomoTerzo- 
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decorfo  , Principe  celebre  pererrorididot-  jìnNO 
trina  come  Luterano  , e per  zelo  di  Re-  1671 
lìglone  ProceAanie  nella  quale  viAc  , e 
morì  fuperAizìofb  , onde  il  Agliuolo  non 
diAinguendo  quale  pena  fia  la  difeordia 
co’  vicini  per  i trìonA  ancor  de’  lontani  , 
era  reAio  ad  allearfi  col  Lanrgravio  fud- 
detto, ma  rìnfinuazioni  della  Corte  Im- 
periale promolle  dall’  Ambafeiatore  fud- 
detto operarono  mirabile  eAetto  , collcgan- 
doA  amendue  per  diféfa  de’Statì  commu- 
ni , e come  prevedevafi  la  necedità  della 
Spagna  , minacciata  di  nuove  irruzioni 
Apra  i PaeA  Badi , fù  convenuto  ne’  Ca- 
pìtoli della  AeAa  Lega  di  lafciar  luogo  al- 
la Regina  Reggentedì  Spagna,  per  quan- 
do le  fbAe  gradevole  di  entrarvi , da  che 
haveva  quella  Monarchia  gli  Staci  piùeA 
poAi  alla  temuta  invaAone  della  Francia. 

Anzi  per  fbwcnimento  della  Caufà  Com^ 
mune  di  tutti  i Potentati , che  tcnevaiiA 
inondati  dal  timore  di  quelle  Armi  Aimo- 
lò  eAo  Ambafeiatore  l’Imperiiil  ConAglio 
di  Aringere  una  Lega  colle  Provincie  di 
Olanda  , il  trattato  della  quale  maneggia- 
toA  nella  Città  di  BrunI'uìch  hebbe  fol- 
lecita  conclufione  , da  che  il  timore  è fra 
tutte  le  paAioni  il  genitore  della  celerità 
con  ìfpedite  deliberazioni  oegraAàrì  civili, 
e col  precipizio  della  fuga  ne’ militari , ra< 
cìAcaca  poi  in  Vienna  da  Celare,  e dall* 

Aja  dagli  Staci , eAcndr  A ancora  prima  Aa- 
bilita altra  Aleanza  frà  lo  AeAoCclàre,  e 
rElcctoredi  Brandemburgo  , di  maniera, 
che  concorde  la  parte  maggiore  de’  Princi- 
pi,dell’ Imperio  , rellò  alleviata  l'appren- 
fione  , che  agitavali  di  vr-dcrA  addoflò  da 
un  giorno  all' altro  la  rapida  corrente  delle 
Vittorie  FranceA  , beai  he  non  fudero  po- 
che le  difficoltà  incontrate  , opponendo  ( 
Principi  , e Depurati  , ò zelami  della 
quiete,  ò conoiti  dalla  pallione,  poter  tali 
leghe  recar  frazione  della  Pace  di  VeAfa- 
glia  , e di  MunAer,  che  era  il  legame  ve- 
nerabile ,.  che  conteneva  Arette  al  dovere 
le  Potenze  d’Europa  , ma  come  l’Arma- 
mento f^midabilc  del  Rè  CriAiaoifAmo  ' 
doveva  occultare  l'arcano  di  qualche gran- 
deimprefa  , fii  dal  fuddetto  Ambafeiatore 
diAìparo  ogni  dubbio  colla  ragione- , che 
armandofi  , e colIegandoA  per  fola  difefa  j 
che  era  di  ragion  naturale  , non  haveva. 
luogo  il  riguardo  alla  detta  Pace  di  fola- 
ragion  Civile  , ed  in  conféguenza  fi  diA  ,■ 
pofe  rEfercito  Imperiale  alla  marchia  per,  ' 
la  cuAudia  de’  ConAni  dell’  Imperio  n:l|a. 
Germania  Inferiore  , ò Aa  alle  Ripe  del 
V u u z Re- 
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/itiNO  Reno  con  mirabile  follecitudine  fotto  la 
1671  condoKa  del  Marcherò  di  Grana. 

£ ben  pareva  neccnàrio  quello  braccio 
armato  dell’  Impèradore  per  li  ftrepitofi 
avvenimenti  della  Città  di  Colonia,  nella 
tinaie  godendo  una  delle  Dignità  di  quell’ 
o-srioi..  infìgne  Capitolo  il  Principe  Guglielmo  di 
Tmati™  Fntftembetgh  tenerifsimo  nel  genio  per  i 
a.irtiocip.  vantaggi  del  Ri  di  Francia  , benché  nato 
blr,h"i<DTa  Vailàllo  dell'  Imperio  , e godendo  parzia- 
&&"<!  lifsimo  favore  apprelTo  Maisimilìano  di  Ba- 
vieta  Arcivefcovo  , ed  Elettore  della  me- 
f'ia'di’  ' Indufle  à predare  il  confenfo 

Gir  per  eder  Tuo  Coadiutore  in  quella  gran 
'*  ■ Chiefa  , impugnata  tanta  deliberazione 
da  molti  de'  Capitolari  , e dall’  univerfale 
dìfapprovazione  della  Città  , che  furlein 
tale  contradizione  , che  fino  pigliò  le  Ar- 
mi per  fodenerla  , implorando  il  patroci- 
nio Imperiale  , che  colla  riferita  fponda 
di  milizia  pronta  potè  efibirlo  valevole, 
per  infrenare  gli  sforzi  della  Francia  , che 
àccolfe  in  protezione  e le  pretefè  , e la 
perfora  di  Furftembergh  , fi  accodò  per 
tanto  il  Generale  Cefareo  Grana  alla  Cit- 
tà , e col  terrore  dell’  Efercito  , che  ha- 
veva  feguace  , impofe  filenzio  ad  ogni 
trattato  , non  potendo  foff’rirc  Tlmpera» 
dorè  , che  un  Principe  Vaflallo  col  favore 
della  Francia  voleflc  federi!  in  uno  degl’ 
Elettorati  dell’Imperio  fuo  malgrado,  da 
che  reflére  afiunto  Coadiutore  col  confen- 
fo del  Papa  , e del  Capitolo  era  l’imme- 
diato  fuccefiòre  all’ Arcivefcovo  Coadjuto. 
Introdufie  dunque  il  Generale  Grana  dicci 
mila  foldati  di  prefidio  in  Colonia  , ma- 
neggiando poi  rafibetamento  delle  altre 
diflerenze  , che  haveva  quel  Pubblico  col 
deno  Arcivefcovo,  che  compodd,  e Cefa- 
te  ftefib,  e gl’  Elettori  di  Trevcri  , di 
Magonza  , e di  Brandemburge  redarono 
Mallevadori  per  rofiervanza  , benché  poi 
rìibrgefie  à nuovi  tentativi  la  prattica  della 
Coadjutoria  fuddetta  come  riferiremo. 

2Q  In  Spagna,  non  folo  rimaneva  agitata 
la-  Reggente , ed  il  fuo  Configlio  Reale 
e.  «//<!•-  jgii’àpprenfione  del  poderolo  armamento 
per  terra  , e per  mare  del  Rè  di  Francia, 
ma  dell’  ìftanza  ancora  , che  faceva  loro 
il  di  lui  Ambafciacore  in  quella  Corte 
Marchefe  di  Villars,  temendo,  che  il  non 
” Mù?- aderirvi  efebiflè  pretefto  di  rivoltare  l’ir- 
arfa.‘"p*t  suzione  di  si  formidabile  apparecchiocon- 
5!""o!r  Piazze  refidualì  della  Fiandra  Cat- 

luV.  lolica.  Induflriavafi  egli  di  perfbadere,  vo- 
ler il  Rè  afioliitamente  efiirpare  la  Re- 
pubblica delle  Provincie  Unite  di  Olanda, 


ed  invitare  perciò  la  Monarchia  di  Spagna  ANNO 
a partecipare  in  s)  opulenti  fpoglie  , Ilrìn-  1671 
gendofi  feco  in  Lega , per  atterrar  di  con- 
certo quel  Leone,  che  nato  vile  giumento 
ora  atterriva  i deboli  co'  rugiti  delle  mi- 
nacele , ed  emulava  di  potenza  co'  mag- 
giori Principi  , gareggiando  con  effi  del 
pari  , quando  la  loro  Commuoità  era  una 
compagnia  di  Mercanti  . Per  rendére  con- 
fiderabile  la  Lega  , ch’egli  proponeva  col 
Rè  Luigi  , prefigevali  per  bafe  quattro 
fiabili  colonne  , fulle  quali  poggiava!!  in- 
dubitabile il  vantaggio  communc  , e la 
gloria,  cioè  per  bene  della  RcligioneCac- 
rolica  , per  ricuperare  gli  Siati  rapiti  con 
fellonia  da  coloro,  per  ftringere  le  dueCo- 
rore  con  nuovo  Matrimonio  , e per  arric- 
chire i Vafialli  col  traffico  , trafportando- 

10  da'  Porti  di  Olanda  , e Zelanda  à quell! 
di  Spagna  , e di  FraiKia.  Quanto  ai  pri- 
mo capo  della  Religione  , che  fù  fèmpre 
mai  l'anima  dèlie  gloriofe  azioni  de'  Rè 
Cattolici,  qual  piòinfigne  fervizio  poteva 
efl'a  ellìgere  , quanto  riporla  in  fiore,  do- 
ve là  difcacciò  l’empietà  della  Dottrina  di’ 
Calvino  , e la  fellonia  degl’  Olande!!  con- 
tro il  loro  legitimo  Sovrano  ; Cagionare 
orrore  la  riflelfione  ad  ogni  mente  onèfià 

11  vedere  nel  loro  ufurpato  Dominio  ban- 
dito il  venerabile  Sacerdozio  della  Chiefa* 
Cattolica  nella  profeffione  , che  fanno  di 
feguaci  di  Giesù  Crifio  , quando  con  piò 
mite  tolleranza  fuffide  fra'  Maomettani  , 
ed  obbligare  ogni  Potentato  Cattolico  dr 
redimerlo  da  una  fchiavitù  s)  indegna  , 
quando  rimprèffìone  de’  Sacri  Caratteri 
per  mezzo  degrOrdini,  è una  Divina  pe- 
netrazione fatta  con  un  figlilo  , ma  fenza 
vifibile  impronta  , che  trasfbtma  !c anime 
lenza  alterare  , che  confcrifeè  dignità  lèn- 
za infegne,  che  aflblda  miliz'.a  lènza  armi, 
che  fceglie  Soggetti  , ed  Operai  del  Cielo 
fenza  privarne  la  Terra  , e quindi  Parro- 
cioio  di  si  eccelfa  Gerarchia  dover  ellèr 
l’oggetto  più  degno  di  ogni  Dominante 
Cattolico,  nè  potete  la  Reggenza  di  Ma- 
drid apparecchiare  al  Rè  pupillo  trionfo 
più  chiaro  per  la  di  lui  Maggioranza  , 
quanto  prefenfarlì  compiùta  qocirimpre- 
là',  che  i due  grand’ Avoli  del  Genitore 
dopo  ottanta  anni  di  Guerra  abbandona- 
rono per  difpcrata , reintegrando  l’Impe- 
rio al  Dominio  dell’OlanJcfé  Vaflallaggìo 
ribelle  , ed  il  Sacerdozio  all’  clèrcizio  del 
Divin  Sacrificio  sù  quegl’  Altari  profanati 
dalla  faciilcga  Cena  de’  Calvinifti , il  che 
appariva  $1  agevole  coll’ unione  delle  forze 

■ di 
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ANNO  <ii  Spagna  , e di  Francia  , che  per  doverfi 
1671  tenere  infuperabili,  poteva  dirti,  che  la 
Vittoria  riinanetle  compiuta  nella  fola  de- 
liberaiionc  di  quel  Regio  Cònfctlo , che 
con  tale  mezzo  haveva  in  pugno  tutta  la 
Potenza  di  Europa,  & ad  impiegarla  con 
evidente  profitto  ofièriva  il  Rè  Criftianif- 
fimo  eguale  la  divilione  degli  Stati  da  con- 
quitlarfi  pet  ruflìftenzadel  fecondo  Capo, 
fopra  il  quale  la  Lega  proponevafi  . A 
qnetla  poi  volerli  dare  pegno  inviolabile 
di  cofianza  , offerendo  il  Rè  Luigi  la  Prin- 
cipina  fua  figliuola  per  ifpofa  del  Rè  Cat- 
tolico , à cui  (èbenenon  mancavanonoz- 
ze  Reali  , pari  però  ad  effe , neffun  altro 
partito  poteva  produrle , non  folo  per  la 
piò  alta  qualità  di  langue  nel  Criffìanefi- 
mo  , ma  per  recare  una  dote  irreperibile, 
cioè  la  recupera  de’ perduti  Stati  d'Olan- 
da  , e la  gloria  di  ripiantarvi  rabbattuta 
Fede  Cattolica  . Il  quarto  capo  dell’  utile 
de*  Comuni  Vaffalli  nel  traffico  , e com- 
mercio per  ogni  Regione  della  Terra  fuf- 
fiftere  dall' agevole  dittruzione  della  Comu- 
nità Olandefe , la  quale  havendo  tratto 
nelle  Tue  Compagnie  trafficanti  tutti  I Ne- 
gozi dell' Indie  co'  provecci  de’  quali  oltre 
d’bavcr  foffenuta  per  allungo  corfo dian- 
ni un'afpra  Guerra  colla  potentillima  Mo- 
narchia Caffigliana  , havevano  cambiata 
condizione  al  pubblico  , ed  a’  particolari 
diventati  ricchiflìmi  , da  vili  Pefeatorì , 
che  erano  , e ix>n  ammetter  dubbio,  che 
cadati  li  loto  Porti  in  potere  delle  due 
Corone  la  prudenza  , fe  non  Turile  conC- 
gliava  di  trafportare  il  Traffico  ne’ propri 
Vallàlli  fedeli  , e per  migliorare  la  loro 
fortuna,  e per  lafciare  gl’infedeli,  e fel- 
loni OUndefi  nel  primiero  (Iato  di  abie- 
zione, e di  povertà  , da  che  la  loro  ribal- 
deria operava,  che  percontenerli  in  ubbi- 
dienza del  Sacerdozio,  e dell’ Imperio, 
non  vi  era  ffrada  piò  ficura  , che  di  ab- 
ballarli , riducendoli  allo  flato  didovefur- 
fèro  con  tanta  protervia  contro  Dio  , e 
contro  il  Rè  proprio  . Proporre  dunque 
lui  la  Lega  à depredione  di  s)  mala  gen- 
te ,'  ad  efaltazionc  della  Cattedra  Appo- 
flolica  , del  Romano  Pontefice  , già  che 
nella  guifa  , che  le  Stelle  riguardano  U 
Tramontana  , cosi  le  Scuole  minori  della 
Dottrina  debbono  mirare  il  raggio  della 
Celcfte  Verità  , che  rifplende  immutabil- 
mente Ilei  Supremo  Maeffro  , e Pallore 
del  Criftianefimo  , e potendo  ogni  Poten- 
tato Cattolico  richiamarvi  culla  (orza,  che 
Dio  hà  loro  -data  i deviali  dalTerefia  non 
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poterli  di  colcienza  rifiutare  Topportuni- 
tà,  quando  malli  ma  mente  , come  nel  calo  1671 
prefentatoli , accoppia  in  uno  il  vantaggio 
della  Religióne,  Tellenfionc  del  Dominio, 
ed  il  bene  del  Vallallaggio. 

In  quelli  termini  efprellè  la  fua  illanza  21 
TAmbafeiatore  Villars  al  Configlio  Spa- 
gnuolo  , ikI  quale  vi  fedevano  Soggetti  ri- 
pieni di  una  totale  diffidenza  per  ogni  pro- 
pofizione  , che  procedelfe  dal  Gabinetto 
di  Francia  , e perciò  fi  diedero  ad  impu- 
gnare ogni  capo  dell’  affunto  del  di  lui  di- 
feorfo  , entrando  in  primo  luogo  à biafì- 
mare  le  Leghe  con  chiamarle  infuffillenti 
quanto  è il  volatile  fòglio  di  carta  , fui  >«<«»  "U 
quale  fi  llendono  , perchè  febene  venghi- 
no  firmate  col  giuramento  , per  efigerne 
indi  Tollervanza  non  baverli  Tribunale 
aperto  dove  convenire  giudicialmente  chi 
le  giura  , quando  i Rè  non  hanno  altro 
Tribunale,  che  la  forza  loro  fuperiorc , e 
ne’  tempi  correnti  edere  la  piò  malagevo- 
le ricerca  quella  di  fòrza  maggiore  della 
Francia  , che  haveva  già  pollo  in  terrore 
i vicini , non  meno  , che  i lontani , e col 
florido  flato  di  lei  interno  , e col  florido 
cotfb  delle  ellernc  Vittorie,  e per  ifeopri- 
re  qual  partito  convenilTe  di  fcegliete  nel- 
la Lega  propolla  non  haverfi  à lludiare  gl’ 
afonfmi  politici  sò  i Libri  , ma  le  Carta 
della  Geografia,  nelle  quali  mirandoG  po- 
lli gli  Stati  di  Fiandra  , e d'Olanda  prof- 
fimi  al  potentilfimo  Regno  , e feparati 
con  tanta  dimenfione  di  Terra  , e di  Ma- 
re dalla  Spagna , rimaneva  convinta  ogni 
mente  , che  le  conquide  cederebbono  al 
prepotente  vicino  , e che  fe  qualche  por- 
zione fe  ne  dadc  a’  Collegati  lontani  non 
riufeirebbe,  fe  non  per  nuovo  ingombro, 
è per  un  pronto  allettamento  ì devorarla 
à fno  bell’  agio  « dimanierachè  Taccrefei- 
mento  di  Stato  ò farebbe  lémpre  per  la 
Francia,  ò con  una  lomma  incertezza  di 
conicrvare  ciò  , che  alla  medelima  lode 
gradevole  di  fcaricarfi  per  poco . Lo  dimo- 
io poi  che  debba  bavere  la  Lega  per  be- 
ne della  Religione  farebbe  il  piu  eroico  -, 
che  potedè  anteporfi  , fe  gl’  efperimenti 
del  Mondo  ingannevole  non  ha  vede  pollo 
in  chiaro  eder  le  Idee  piò  decddabili  quel- 
le, che  fi  ricoprono  folto  Uri  manto  si  ve- 
nerabile , il  quale  havendo  fentor  d’ippo- 
cnfia , mai  non  havevalo  di  fincerità  nelle 
protede  ; Tanto  piò  , che  fe  il  Rè  Luigi 
ardeva  di  sì  bella  fiamma  in  Cuore  <K 
edinguere  TErefia  , appunto  la  rìlèntivà 
nel  Cuor  della  Francia  ripiena  d’Ugonot- 
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ti  {énzaallontamrfl  con  una  mifllone  Mar- 
ziale à tentarne  rabbatrimento  in  Olan- 
da . Nè  pure  poterfi  aflumerc  ì grado  di 
profittevole  eccitamento  alla  Lega  l’oflèr- 
ta  del  Matrimonio  fri  le  due  Cafe  Reali , 
non  fblo  perchè  al  Rè  Carlo  à Tuo  tem- 
po non  farebbe  mancata  Moglie  Tenta 
quelluarla  con  patti  pregiudicìali  allo  Sta- 
to , ma  perchè  gl’  avvenimenti  preteriti 
convincevano , che  i Matrimoni  colla  Ca- 
fa  di  Borbone,  quanto  recavano  di  fplen- 
dore  , tanto  cagionavano  de’  difiutbi  , e 
de’  pregiudici  alia  Monarchia , mentre  Ten- 
ta il  pretelìo  di  elTi  l'ultima  invafione  del- 
la Fiandra  non  havcrcbbe  havuta  IbrTe  ò 
il  moto  , ò le  làrebbe  mancata  la  canoni- 
tazione  dell’  onellà  , colla  quale  erafi  ri- 
verita la  violenta  . Cosi  non  Tapetfi  rin- 
venire le  forme  dicevoli  per  haver  Ticu- 
retza  di  ricuperare  gli  Stati  d’Olanda  , 
che  la  fellonia  haveva  uTurpati  alla  Coro- 
na, mentre  ciò  , che  conquidavafi  accre- 
fceva  la  potenza  Francefe  contermine  al- 
le Provincie  Unite  , e non  alla  Spagna 
lontana , quando  appunto  per  la  diltanza 
la  gran  forza  dei  tre  Rè  Filippi  era  rima- 
na delufa  da  una  popolare  , e nafcente 
Repubblica  , che  fe  ancora  la  dì  lei  di- 
flruzione  haveffe  felice  l’efito  , e che  le 
Piazze  pervenifTero  in  potere  della  Fran- 
cia , come  di  braccio  al  doppio  più  for- 
te , come  arrideva  la  fperanza  dì  ripeter- 
le in  tanta  prolfimità  del  di  luì  Regno 
opulente,  bellicolb,  c popolato  , quando 
erafi  riconofciuta  inabile  la  forza  della 
Monarchia  à fronte  de’  foli  Olandefi  per 
ottant’  Anni  dì  Guerra  . In  egual  forma 
camìnare  ancora  la  vanità  delle  fperanze 
fopia  la  traslazione  del  traffico  mercanti- 
le , perchè  dopo  , che  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  havea  podi  in  Mare  ì Francefi , la 
comodità  de’ loro  Porti  , la  perìzia  acqui- 
data  della  navigazione  , e gl' utili  de'  par- 
ticolari , i proventi  delle  Regie  Gabelle 
havevano  codituito  un  folletico  si  poisen- 
te  , che  forfè  la  cagione  primaria  di  de- 
bellare grOlandefi  era  per  toglierf]  i com- 
petitori al  commercio  matìiimo  , ed  era 
quindi  credibile  , che  in  evento  dì  vìttor 
ria  il  Rè  Luigi  haveflè  voluto  à favor 
proprio  ogni  vantaggio  lenza  fórma  dì  op- 
porfeli  di  fatto  coni  tutta  la  ragione  in 
mano  , quando  la  quantità  delle  di  lui 
Navi  armate  , e Galere  forpafTàva  dì  nu- 
mero , re  di  valore  le  Spagnuole.,  che 
però  , le  ,fù  Tempre  errore  maffimo  della 
Prudenza  quello  di  haver  pih^  .penficre  de’ 


vantaggi  futuri  , che  de’  pericoli  prefentt  ^NNO 
non  potevafi  à patto  alcunodeclìnare  dall’  1671 
efempio  dell'  Imperadore  , e de'  Prencipi 
dell'  Imperio , i quali  già  alleavanfi  ìnfìe- 
tne  per  infrenare  la  Potenza  , e lórtuna 
dì  Francia  , e farebbe  flìmata  diffentanea 
dall’  efempio  de'  faggi  Rè  preceflori  di 
fepararfi  dalle  deliberazioni  dell’  altro  Ca- 
po della  famìglia  Auflriaca  , tanto  piò.  , 
che  concorde  il  Rè  Luigi  col  Rè  Brìtta- 
nico  contro  gl'  Olandefi  , preferiveva  1a 
prudenza  di  dar  bilancio  à tanta  torta 
per  non  rìfèntirla  onnipotente , oltre  alla 
difoneflà , che  haverebbe  tèmpre  macchia- 
ta la  fede  data  a’  medefimì  Olandefi  in 
riconofccrli  liberi , ed  amici  nella  Pace  di 
Veflfàglia , fenza  palefè  cagione  dì  trattarli 
in  dìverfa  maniera  , e quindi  sii  i motivi 
dì  quelle  ragioni  fò  rìfpollo  all’  Amba- 
fcìatore  Villars  colla  negativa  incorno  al- 
la propella  Lega- 
lo Francia  non  parlavali , che  dì  Armi , , ^ 

e dì  Armate , di  appreflamcnti  militari  in 
tanca  copia,  ed  in  tanto  numero,  che  ben 
difccrnevafi  la  Idea  del  Rè  eflcrc  valla  , 
come  che  grande  il  di  lui  Anirro  , gran- 
de  la  Tua  Iurta  , grande  la  li|a  fortuna  , 
non  poteva  concepirne  di  angui'te  , anzi 
nè  pure  filmare  il  difficile,  e.  l'arduo  per 
impolfibile,,  come  fan  le  menti  deboli  , 
ma  per  agevole  . Già  divulgavafi  per  tut- 
te, Je  Corti  non  dover  apparato  si  llrepi- 
tofo  haver  altro  impiego,  che  contro  le 
Provinc'te  degli  Staci  d'Olanda  per  cagio- 
ni  pubbliche  , e per  fegrcte  . Le  pubbli-  o»"’* 
che  magnificavanfi  di  voler  per  ragione  il 
polle  Ilo  di  molte  Piazze,  ch'elli  riteneva- 
no ufurpate  al  Rè  Cattolico  , ma  come 
pertinenze  del  Brabanie  devolute  alla  Re- 
gina Tua  figliuola  Moglie  dello  (tcflo  Rè 
Cnltìaniilimo  , e (è  bavevaia  reintegrata 
colle  Armi  al  Dominio  di  quelle  , che 
godevanfi  da . un  pocenciflìmo  Monarca 
Cugino  , e Cognato,  qual’ era  il  Re  Car- 
lo , molto  più  ragionevole  era  dì  volerti 
far  la  llci'Ia  Gìullizia  per  le  altre  ritenu- 
te dagli  Stati  tanto  intcriori  per  Dignità  , 
e per  potenza  , da’  quali  prolcffavafi  egli 
oltraggiato  colla  loro  permillione  nella 
pubblicazione  dì  detrazioni  , e Libelli  in- 
famatori centra  la  di  lui  Reale  Pcr/óna  , 
e Reggirnento  , aggravando  di  più  i Vaf- 
falli  della  l'uà  Corona  ne’  commerci  ma- 
rittimi ,-  fenza  difleiir  loro  quel  ril'pecto  ., 
che  duvcvali  diferirc  alia  Macflà  del  Tuo 
Trono,  nella  quale  haveva  Dio  colloi^M 
tanta  forza  dì  fàrfelo  rendere . Qucfie,«d 

altre 
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ANNO  bIo'c  cagióni  havevano  poi  l’anima  dall’ 
1671  avverCone  , alla  quale  haveraao  gl’ Olan- 
defi  provocato  l’animo  Reale  nel  farC 
odioC  architetti  della  fcritca  machioa  del- 
la triplice  Lega  , il  legame  di  cui  léndoll 
finalmence  fciolto  , per  quello  , che  rife- 
rimmo bavere  il  Rè  medefimo  operato 
con  fomma  fagacità  coll’  Inghilterra  , pa- 
levali  di  non  poter  tollerare  con  Dignità 
della  Tua  Corona  , che  huomini  interio- 
ri per  nafciroento  , e si  beneficati  dalla 
Francia  I che  dalla  viltà  di  Comunità  fcbia- 
ve,  ed  abiette  gli  havea  co’  fuoìUtficj,  e 
foccorfi , pttati  allo  fiato  di  libera  Sovra- 
nità , e grandezza,  di  poter  trattare  , ed 
emulare  colle  Corone  , e che  io  vece  di 
cfierli  perpetui  Clientoli  fé  li  cofiituifiero 
nemici  infidiofi,  e come  l’ingratitudine  è 
il  principale  fomento  dello  fdegno  negl' 
animi  grandi,  perchè  teglie  il  debito  del- 
la gratitudine,  eh’  è debito  dell’  onefià  , 
non  poteva  accomodarli  al  dillimularla , 
perchè  troppo  palefe  intaccava  altamen- 
te la  riputazione  della  propria  Corona  . 
£ perciò  i medefimi  Olandefi  conlcii  di 
meritar  quella  taccia , e fomma  indigna- 
zione , appareccbiavanlì  per  mare , e per 
terra  di  fofienere  lo  fcarico  del  nembo  , 
che  fapevano  di  meritare  , nè  infredda- 
vali  il  timore,  confidando  riell’ eccellente 
munizione  delle  loro  Piazze,  nella  difficol- 
tà di  confeguire  i Franceli  il  pafib  per 
gli  Stati  de'  Prencipi  , che  dovevano  tra- 
verfare  , ed  havevano  folo  dubbio  in  chi 
confidare  il  comando  delle  Armi  loro,  te- 
mendo piò  dell’  oro  , che  del  ferro  della 
Francia  , dal  qual  fafpetto  non  andava 
efènte  lo  Hello  foliio  Generale  loro  Pren- 
cipe  Guglielmo  d'Oranges  , perchè  depu- 
tarono Comminar)  per  aflilterli  fino  al 
numero  di  fette,  ed  all' Armiraglio  Rui- 
ter  Comandante  in  Mare  Cornelio  Vith 
confortati  ancora  dalla  nuova  , e riferita 
alleanza  coll’  Imperadoie,  e Principi  del- 
la balla  Germania  , di  maniera , che  ap- 
parivano piò  tofio  difprczzatori , che  efii- 
matori  delle  minacele  della  Francia  , che 
Tuoi  cllère  il  preliminare  delle  perdite  , 
poggiandoli  un  tale  fèntimento  fulla  vana- 
gloria , che  tò  femprepreliminarede’con- 
fiitti. 

Rifedeva  intanto  preflo  il  Rè  Luigi 
Ambafeiatore  de’  medefimi  Stati  il  Signor 
Groot  , del  quale  , benché  non  haveflero 
EMtiutti  **  fiducia,  come  circondati  da’ 

Ibfpetti  , tanto  per  mezzo  di  lui  prinia  di 
richiamarlo  lì  fecero  prelèntare  una  Icttc- 
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ra  , che  può  dirli  di  due  faede  , come  di  ANNO' 
dopino  fenfo  , mentre  recando  efià  frà  l’ap-  1671 
parato  di  jimililsime  parole  refibìzione  di 
darli  foddslazìone  fopra  ogni  fucceUo , 
torno  cui  poceflè  egli  quereUrfi  della  loro 
condotta  , la  fecero  nello  fieflo  tempo  di- 
volgare  per  ogni  Corte  di  Europa  , ac- 
ciocxhè  in  quella  dì  Francia  cagionane  ten- 
tativo dì  concordia  , e nell’ altre  diflèmì- 
naffe  l’odio  contro  Io  fiefib  Rè  , le  molle 
del  quale  volevano  far  apprendere  peringiu- 
fte  , come  profeguite  dopò  le  propelle  di 
foddisfarlo  , e così  far  forgere  nelle  menti 
de’  Potentati  , che  oggetto  piò  alto  ba- 
velle ancora  contro  di  elfi  per  ìllringerli  al 
debito  dì  cooperare  alla  comune  difèfa  . 
Conteneva  la  lettera àttefiare elfi , cheuna 
diligente  difamina  fatta  Tulle  loro  azioni 
havevali  accertati  di  non  elTere  ellè  rìu- 
feite  in  mìnimo  punto  difientance  dalla 
fincera  attenzione  , che  piena  diolTequio, 
e di  veaerazione  , nudrivano  verfo  la  Tua 
perfona  della  Gìufiìzia,  della  quale  haven- 
done  pari  certezza  non  potevano  fiimar 
fufsìfiente  la  voce , che  il  grand'apprefia- 
inento  dì  armi  , che  per  ordine  Tuo  lì  fa- 
ceva , potelle  dirizzarli  ad  oppretlione  del- 
la loro  innocenza , la  quale  tifultava  dalla 
religiolà  cufiodìa  , colla  quale  havevano 
prefervata  inviolata  ogni  convenzione  dell’ 
ultimo  trattato  di  nove  anni  prima  . Che 
fé  poi  era  accaduto  qualche  difiurbo  , ò 
difierenza  fra’  Vafiallì  per  ragione  del  Traf- 
fico non  poteva  incolparfene  la  Repubbli- 
ca , che  non  ne  haveva  nè  dato  ordine  , 
nè  havurane  fcìenza  , e che  era  pronta  dì 
purgare  ogni  trafeorfo  nella  piò  ampia  for- 
ma , che  piacefic  al  Rè  dì  prelcriverle 
fenza  pregiudizio  de’ Tuoi  Alleati  ■ Che  l’ar- 
mamento marittimo  eh’  elio  faceva , non 
riguardava  , che  la  ficurezza  de’  proprj 
Stati  , e la  difefà  de’  proprj  Vafiallì  , ma 
che  il  disfiicimento  del  medefìmo  dipen- 
deva da  un  cenno  di  lui  nel  coglier  rio- 
quietudine  , che  recavali  la  fama  di  non 
confìderarla  piò  col  Icnfo  primiero  dì  con- 
federata , benché  follerò  cofiantìfsimi  i 
Tuoi  per  l’onore  , e rifpecto  dovuto  alla 
Tua  Reale  perfona  . Cosi  la  lettera  Olan- 
defe  ricevgu  dal  Rè  ancor  dopò  chcmol- 
te  copie  fé  ne  erano  fpaife  in  ogni  Corte, . 
e con  tutto  , che  l’Ambafciatore  Groot 
premefie  con  ofiequiolé  efprelsioni  per 
Ctarrelume  chiaro  dell’ intenzione  del  Rè, 
tanto  egli  non  ufcl  da’  termini  in  voce , 
ne'  quali  fò  rìfirctta  la  rìlpofia  per  fcrìt- 
to  , che  contenne  in  fofianza  di  rallegrarli 

di 


528  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


jiNNOài  vedere  negli  Stati  viva  la  memoria  di 
«671  quanto  elio  , ed  i RèprcccUóri  havevaoo 
contribuito  alla  loroSovrana'.libertà,  della 
quale  non  ne  poteva  petb  tratre  lùicontro 
da  ciò  , che  bavevano  attentato  contro  la 
comune  aleanu  , che  (e  ne  riconofeevano 
la  violazione  quanto  al  commercio  , ò non 
era  la  loro  innocenza  si  candida  , come  la 
lupponevano  , ò non  havevano  quel  ere. 
dito,  che  aderivano  della  di  lui  Giuftizia 
fe  penlavano  poter  regolare  contro  ragio- 
ne le  deliberazioni  . Che  febene  dopò  il 
Tuo  ritorno  di  Fiandra  haveva  accrefeiu- 
to  il  numero  della  fiia  milizia  , ciò  png. 
giavad  fulla  neceliità  di  coprire  i proprj 
l'udditi  dal  timore  del  loro  armamento 
per  la  certezza,  cheli  recavano  i raggua- 
gli da  tutte  le  Corti  , dove  i loro  Mini- 
ftri  infiftevano  per  collcgar  Potentati  con- 
tro di  lui  , pcrlochè  haverebbe  egli  con- 
tinuato à compire  i Tuoi  Elcrciti  per  dar 
loro  quell’  impiego  , che  ftimalle  oppor- 
tuno alla  Aia  gloria,  fenza obbligo  di  ren- 
der conto -i  nelluno,  ma  con  fiducia, che 
Dio  benedirebbe  le  Aie  rifoluzioni  , come 
haveva  Scurezza  , che  non  haverebbuno 
altra  miAira  , 5 regolamento  , che  dalla 
GiuAizia  . In  tale  ufeurità  terminò  la  ri 
Apoda  del  Rè  agli  Stati  , i quali  poi  re- 
ftarono  certificati  degl’  cAetti  della  indi- 
gnazione Regia  , quando  nell'  Anno  Ae- 
guentc  dalle  parole  oAcurc  uAcirono  tatti 
chiari . 

nghilterra , perAeverando  il  Ré  Car- 
lo nella  coi  ri  Apon denta  colla  Francia  , e 
nella  mala  AoddisAazione  contro  gli  Stati 
d'Olanda  taceva  allertire  una  pnderoAa  Ar- 
e, niata  Navale  , che  recava  il  compimento 
della  loro  paura,  con  tutto,  che  non  po- 
tefléro  fieurarfi  poliibile,  che  per  le  Acrit- 
Amv.rri.  tt  difterenze  iniorte  fià  efli,  ed  il  Rème- 
defimo  foflc  egli  per  intraprendere  con 
thCi— - errore  della  ragion  di  Srato  la  vendetta 
dUKo  .'h"  per  una  Arada  , che  metteva  capo  ne’  di 
lui  pregiudicj  ancora  , quando  dando  ma- 
no all’ingrandimento  della  Francia  , fatta 
che  ella  t'oAe  Formidabile  , ogni  vicino  do- 
veva poi  tenerla  , e perciò  fi  fecero  animo 
di  mandare  à Londra  un  loro  AmbaAcia- 
tote  Araordinario  per  placarlo  , e per  efi- 
birle  foddisAazione  , e per  anteporli  quan- 
to AuonaAe  dalle  regole  prudenziali  la 
negligenza  in  traAcutare,  che  fra  Potenze 
eguali  , una  Ae  ne  coAituiAe  maffima  , 
che  poi  nell’  alto  della  fòrza  aumentata 
era  loro  forza  ò di  Aervire  , ò di  patire 
oppreOione  . Afcultò  il  Rè  l’AmbaAcia- 


tote  con  quella  freddezza  , che  poteva  /INNO 
ravvifàrfi  per  effètto  di  oppoAa  delibera-  1671 
zione  , licenziandolo  colla  Cecaggine  della 
rifpoAa , che  delle  contingenze  Alture  non 
poteva  la  mente  umana  comprendere  il 
netto  , e ch'egli  non  erafì  ancora  deter- 
minato per  nelluna  ; Continuando  indi 
più  fcrvenre,  che  mai  in  armarfi  , forfi 
per  la  ragione  , che  l’univerAaie  inonda- 
zione della  geinfia  , e del  timore  , che 
Apprendevano  gl’  altri  Potentati  per  la 
Grandezza  della  Francia , non  toccavano  i 
Auoì  Regni  , che  circondari  dal  Mare  in 
lAole  veniva  Aempre  quefto  cuffodico  da 
t)  fòrte  prefidio  di  Navi  armate  , che 
non  laA'iava  dubbio  di  rìfentire  invafionì 
Aranicre  , c per  l’altra  parte  rabbattere 
la  Potenza  Olandefe  ponevalì  in  mano  la 
Aoddisfàzbne  dovutati  per  i precefi  aggra- 
vamenti , e mortificando  il  traffico  in 
mare  di  quella  Nazione,  rimaneva  Auperio- 
re  la  Aua  , particolarmente  nell’ Indie,  da 
che  l'opulenza  delle  merci  trafportace  a' 

Auoi  Lidi  arricchiva  i Vaffalli,  e infirme 
il  proprio  Erario  , e perciò  anche  pvrquel- 
la  parte  caricavafi  di  tempeffe  il  nembo 
contro  l’Olanda  , che  ormai  non  poteva 
haver  altro  penfiere  , che  di  premunirA 
contro  tanta  oAilitè  , quanto  poteva  ca- 
gionarle opprelAiva  le  due  gran  Potenze 
unire  a’  Auoi  danni  della  Francia  , e dell' 
Inghilterra , che  anzi  il  Rè  ffelPo  daqucA* 
ultima  fpedizione  di  AmbaAciatorc  fi  tenne 
dileggiato,  quando  non  fece  parola  di  Atxl- 
distarlo  per  gl’ aggravj  ricevuti,  che  anzi 
proteAò  non  haver  nè  pure  facoltà  di  trat- 
tarne . 

In  Polonia,  la  concordia  , e la  difeor- 
dia  recarono  un  luttuoAo  Aximpunimento 
nel  Regno  con  fommo  pregiudizio  della 
Religione  CrìAiana  , e della  Dignità  del 
Rè,  e della  Repubblica  , nella  quale 
valorateAi  le  fcritte  diflenfioni  fra’  Grandi, 
cagionarono  un  ferale  languore  nella  di- 
fèlà  de’  Contini  . E la  concordia  de’  Co- 
Cacchi  mal  (bddisfatti  della  Nobiltà,  Apa- * 
lancò  qudia  porta  alle  invafionì  de*  più  i* 
perfidi  nemici  delCriffianefimo,  con  que-  i-'rt  j.  cr 
ila  differenza  , che  la  di/cordia  hebbe  tut- 
ta  l’infamia  del  vizio  per  ambizione  , ed 
emulazione  frà  Nobili,  e la  concordia  de’ 
CoAacchi  non  hebbe  neA'un  merito  , che 
pur  pare , che  Aeco  rechi  la  Pace  , perchè 
non  iù  Arctea  col  nodo  plauAibilc  di  cari- 
tà , ma  coir  efecra bile  dcU’intereAe  nelle 
rapine  , che  teco  porta  impuni  la  Guerra, 
ò la  vendetta  della  Nazione  per  i preiefi 

aggra- 
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ANNO  aggravamenti  ricevuti  dal  Rè  , e Repub- 
1671  blica  . Già  narrammo  , che  l’Anno  de- 
corro eccitato  il  Turco  da  quella  empia 
Nazione,  il  Vifire  occupato  da  più  grave 
diftrazione  , fofpefe  le  apparecchiate  orti- 
liti  contro  la  Polonia , piantando  il  Capo 
Doroncelco  alla  difcrezionc  dell’  Efercito 
Polacco,  che  lo  fconhlTè,  lèben  non  quan- 
to bilbgnava  , perchè  rellò  vivo  per  altri 
empi  tentativi , perlochè  arrabbiati  i Co- 
Tacchi  portarono  nuovi  ftimoli  al  medeli- 
irto  Vifire , rapprefcntandoli  franco  il  col- 
po per  l’accrelcimento  della  divifionc  fra’ 
Magnati , ed  egli  da  vero  Politico  , che 
fludia  più  sù  i latti,  chesù  ì Libri  l'arte 
del  regnare  , non  volle  preterire  si  laulla 
opportunità , per  la  lèlicità  della  quale  in- 
ftruiva  il  Tuo  animo  la  facilità  trovata  nell’ 
ultima  aggredione  fopra  la  fleflà  Polonia, 
i Grandi  della  quale  infieme  col  Rè  no- 
vello lo  rimandarono  lènza  moflrarli  il  vi- 
fo  da  Guerriero , ma  il  fblo  fembiante  di- 
meflò  per  un’  amichevole  fofpenfione , on- 
de egli  figurandofi  debolezza  da  canta  mo- 
derazione, fi  animò  per  nuova  ìrrudone, 
potendoli  da  un  tale  avvenimento  raffi- 
gurare , quanto  fàggia  foflè  fiata  la  pru- 
denza del  Senato  Veneto  , perchè  febene 
finalmente  haveva  perduto  il  Regno  di 
Candia,  la  lunga  , e generofa  refìfienza 
fatta  coir  Armi  all’Ottomano,  havevali 
acquillata  efiimazione  predo  di  lui  da  non 
tentarlo  con  nuove  ofiilicà  con  quella  age- 
volezza , che  praticò  contro  la  Polonia 
troppo  inchinevole  alle  maniere  miti , fo- 
pra le  quali  fi  accrefee  la  barbarie  Tur- 
chefea  - Accolfe  dunque  amorevolmente  i 
Deputaci  Cofacebi  , e fenza  dar  tempo  , 
che  le  diiunioni  degl’ animi  in  Polonia  fi 
componedero  , rapidamente  marchiò  con 
numerofo  Efercito  verfo  la  Podolia , Pro- 
vincia del  Domìnio  Polacco  , ma  piana  , 

! aperta , e fpaziofa  alla  fèlìcìcà  di  ogni  cor- 

reria  nemica  , e non  havendo  fortezza  di 
maggior  confidcrazione  , che  la  Città  di 
C-iminietz,  à lei  dirizzoffi  colla  feorca  de’ 
Ribelli  Cofacchi  pratici  del  Paefe  per  fe- 
rire il  Cuore  della  fieda  Provìncia  , la 
quale  tutta  poi  cedeva  alle  Tue  Armi  - 
16  E’  Camìnìetz  pollo  fopra  uno  feofeefo  faf- 

fb  , à cui  la  natura  con  magifierìo  in  fi- 
nezza  da  paragonarli  ad  ogni  più  perito 
lavoro  dell’  Arte , hà  alzate  le  mura , pra- 
«.di.  fondate  le  fède,  e con  poco  acerefcimcnto 
dcll'indultria  Itimafi  inefpugnabilepropu- 
gnacolo  di  tutto  il  Regno-  L'entrare l’E- 
lercito Ottomano  nell  a Pcxiolia,  ed  il  fbg- 
Tomo 
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gettarla  fù  si  felice  , come  l’inondazione  ANNO 
di  un  gran  Fiume  fopra  una  rafia  Campa-  1671 
gna,  ed  appunto  non  incontrò  i'Efercito 
Ottomano,  che  un  fiume,  cheli  ratten- 
ne  un  poco  la  coda , cioè  , le  Acque  del 
Neyficr  , che  valicate  con  Ponti  portatili 
le  correrìe  più  rapide  de’  Tartari  , adicu- 
rarono  i lavori  dell’ AUcdio  da’Ibccorfi  Po- 
lacchi , che  pur  erano  sì  lontani , onde  oc- 
cupati con  agio  i Porti  forti  aggiacenti  al- 
la Piazza  , incominciò  il  fulmine  dell’ Ar- 
tiglieria , e delle  Bombe  à travagliarla  , 
ma  la  debolezza  del  Prcfidin  non  potendo 
fare  , fe  non, debole, la  refìfienza,  e debo- 
lifiime  le  fbrtitc  , che  pur  furono  pratica- 
te fanguinolc  , li  convenne  chiedere  patti 
per  la  dedizione,  che  negata  dal  Vifire  , 
il  quale  non  ne  ofièriva , fe  non  degl’  ini- 
qui , fece  tentare  lo  fcavamento  delle  mi- 
ne , che  per  la  qualità  del  terreno  incapa- 
ce dì  prolbndo  lavoro , in  un  Ibi  luogo  heb- 
bero  l'efiètto  , ma  funello  agl’  afialitori  , 
perchè  roverfeiando  fopra  elli  il  Terreno 
balzato  moltìfsìmì  vi  petìrono . Ma  à nulla 
fervi  sì  propizio  avvenimento , perchè  del 
maggiore  del  loccorfb  nè  meno  trafparìva 
fperanza  ; onde  1 Paefanì  per  non  veder 
defolata  la  Patria , deliberarono  la  refa  à 
patti  , dandone  gl’  ortaggi  ; ma  un  Capi- 
tano Alemano  rifentendo  infofirìbìle  l’ob- 
brobrìo  al  nome  Crìfiìano  per  tanta  per- 
dita , dato  fuoco  alla  Polvere , precipita- 
rono due  Torri  con  morte  di  ottocento 
Abitanti  , e con  terrore  de’  Turchi  , che 
g à meditavano  la  ritirata  , fe  la  relazio- 
ne del  cafo  non  li  fermava,  onde  Camì- 
nietz  il  giorno  ventefimofèttimo  d'Agofto 
fi  Ibggcttò  con  fbmma  viltà  al  Vifire  , 
che  poco  fervando  i patti  della  dedizione , 
s’inoltrò  nel  Paefe  Polacco  fenza  minimo 
ofiacolo  , anzi  nel  vedere  la  fonnolenza 
del  Kè,  e della  Repubblica,  che  non  po- 
tevano defiarfi  ad  invigilare  al  ben  pub- 
blico , perchè  rodevanfi  fra  particolari  in 
acerbìfsimi  odj  , fi  avvanzò  à chiedere  la 
cefsione  deli’  intiera  Podolia  , della  Ucra- 
nia , e della  Rufsia  , fe  voleva  la  Repub- 
blica prefervare  le  Regioni  più  interne  del 
Regno  da’  faccheggiamenti  , e dagl’  incen- 
di , Attonito  tl  Rè  , ed  ì Senat  ori  di  sì 
deplorabile  avvenimento,  e di  sì  afpre  mi- 
nacce di  un  nemico  trionfante  /Opra  la  lo- 
ro sbadataggine,  anzi  per  le  loro  pafsioni, 
trovavanfr  aflediati  da  uno  (marrimento 
unìves  fale  , non  fapendo  in  qual  parte  in- 
traprendere la  difelà,  mentre  per  ogni  par- 
te afiàcciavafi  l'errore  della  perdita  del 
X X X paf- 
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/ÌNNO  paflato  , ed  il  timore  del  futuro , ftretti 
1671  io  mezzo  dal  male  Ibllenuco  , e dal  peg- 
giore imminente  , onde  in  si  amara  colli- 
tuzione  di  colè  il  timore  faceva  gl'  elletti 
di  nulla  permettere  di  fuR , mentre  fen- 
do egli  una  inlermità  dell’animo  Ibrpre- 
fo  con  rimedi  violenti , li  accrelce , quando 
c.nt.tji.  “citato  il  fangue  da’  ribrezzi  , rimane  la 
CTivij.,  ragione  ottufa  , nè  può  fcrenarlì  , fe  il 
irUxiio  di’  tempo  non  ferena  la  mente,  ed  intanto, 
VdiiaV.  (5  penfava,  il  Vilireà  gran  pafli  av- 
vanzava  le  Vittorie  , pervenuto  à cingere 
di  alièdio  la  Città  di  Leopoli  , dandone 
la  direzione  à Caplan  Bafsà  , die  vi  tra- 
vagliò per  quindici  giorni,  e vedendoquei 
Cittadini  impolfibiledi  Ibttrarli  dalla  Ictiia- 
vitò  , e dal  faccheggio  li  compolcro  col- 
lo Hello  Bafsà  , che  con  ottantamila  feu- 
di lo  condonò  , Ipaventato  ancora  dall’ 
imminente  foccorlo , che  non  era  vero  , 
avvanzandoli  Iblo  quattro  Deputati  del  Rè 
per  trattamenti  di  Pace  , c quindi  ravvi- 
fandofi , che  le  maturità  delle  deliberazio- 
ni de’  Polacchi  llagionava  le  Vittorie  del 
nemico  , convenne  appigliarli  ad  ogni  ri- 
medio piò  difperato  , che  decorofo  , ed 
ìntrodottofi  da’ detti  Deputaci  trattato  col 
vittoriolo  à llenti  li  ottenne,  che  ritenu. 
ta  la  Piazza  di  Caminietz,  il  rimanente 
delle  Provincie  forprefe  li  rilafciaflè  dal 
Vilire  a’  Polacchi  col  pagamento  di  un’ 
annuale  Tributo  alla  Porta  Ottomana  di 
venti  mila  feudi,  e che  l’Ucrania  reflalle 
al  Doroncelco  , colla  quale  concordia  glo- 
riofa  al  Turco , ignominiofa  al  valore  Po- 
lacco , tornò  il  Vilire  alla  Corte  Ottoma- 
na pieno  di  fallo  , e colmo  di  applauli  , 
Veto  è,  che  l’imprefa  di  Caminietz  lico- 
llò  la  vita  di  quattro  mila  Gianizzeri  ,ed 
il  Gran  Generale  Giovanni  bubiefehi  in- 
contrata una  partita  di  Turchi  carica  di 
fpoglie della  faccheggiata  Polonia  Vecchia , 
ne  lece  afpro  conflitto  , ricuperando  gli 
Schiavi  , e cadendo  in  fuo  potere  un  fra- 
tello del  Cam  de’  Tartari , e Maomet  M or- 
za Soggetto  primario  di  quella  Nazione , 
che  ladro  per  illinto  doveva  eflere  un  fa- 
niofo  ladrone  -,  mitigando  quello  propizio 
fuccelTo  lo  feoramenro  univerfale  della 
Polonia  , accolto  per  aulpicio  di  felicità 
di  redimerli  dall’  obbrobrio  prefente  con 
Imprefe  future. 

Jn  Venezia,  pendeva  ancora  indecifa  la 
^ controvetlia  de’ Confini  in  Dalmazia  coll’ 
Ottomano,  come  un refiduo  de’ perturba- 
menti della  Guerra  di  Candia,  che  fe  ih 
in  pericolo  di  vederli  ravvivata  per  le  fu- 
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rie,  nelle  quali  montòil  SultanoMeemet 
al  ragguaglio  del  conflitto  Ibflenuto  da’  1671 
fuoi  à Rifano,  raccontato  da  noi  l’Anno 
decorlb  , ma  il  Primo  Vilire,  cheamava  • 
come  frutto  della  fua  mano  la  Pace  , lo  ■ 

ammansò  , facendoli  comprendere  il  fuc- 
cello  cafuale  fra  Pcriune  particolari  fenza 
ordine,  nè  participzione  de’ Minillri  del- 
la Repubblica  , i quali  havevan  difappro- 
vato  l’attentato,  havendo  il  Generale  Bar- 
baro latte  rellituire  le  robbe  rapitea’  Mao- 
mettani; con  tutto  ciò  entrato  egli  in  fo- 
fpetro  , che  quel  regolamento  potcllè  Ha. 
bilirfi  , con  pregiudizio  del  Tuo  Imperio 
mandò  uno  de'  liioi  Camerieri  lègreti  Bof- 
linefe  di  oiigine,  acciocché  riconofcellè  fe 
la  connivenza  del  Vifire  fhvorifle  il  van- 
taggio de'  Veneti  , ed  eflendo  mancato  di 
Vita  il  Bafsà  della  BoOina,  eh’ era  il  Com- 
miliario delegato  all’  affare  fuddetto  , li  mcn—  de' 
lù  furrogato  nel  Governo  Mamut  , ap- “ 
poggiandoli  ancora  il  Vilire  la  commiUio- 
ne  medclima , come  che  non  le  mancallè 
pratica  de’  Conflni , fu’  quali  era  nato  in 
un  povero  Villaggio  della  Itellà  Provincia. 

£d  il  Senato,  riconofeiuto  non  poterli  con- 
cordare le  controvetlie  per  mezzo  del  Ge- 
nerale Barbaro , ne  diè  la  cura  con  tutte 
le  facoltà  al  Cavaliere  Battìlla  Nani  Pro- 
curatore di  San  Marco,  leben  fornito  per 
conto  proprio  d’eminente  capacità  , e ret- 
titudine , come  per  conto  del  Senato  di 
Autorità  , e di  denaro  , che  fuole  haver 
potenza  di  allettare  ogni  /concio  ; Ma  i 
’Turchi,  che  mifurano  l’animo  dc’Crillia- 
ni  coll’iniquità  del  loro inlidiofb,  e frau- 
dolente , fecero  accollare  il  Bafsà  di  Sofia 
con  diecimila  Soldati  nell’ aggìacente Pro- 
vincia dell’ Erzegovina,  anzi  lo  Hello  Sul- 
tano prtito  d’Adrianopoli , fi  avvanzò  fi- 
no à Filipopoli  per  trovarli  prolTimo  al 
Congrello  di  Dalmazia  ò per  illimolarne 
da  vicino  la  conclulionc  , ò per  tenere  i 
fuoi  in  apprenlione  di  non  pregiudicarli  , 
da  che  riefee  si  rara  la  fedeltà  irà  Turchi 
venali , che  non  potendoli  fperare  per  vir- 
tò  , conviene  eHorcerne  gl’ effetti  col  ter- 
rore della  forza  , e coll’  apprenfione  della 
pena.  Fù  pofeia  appuntato frà i due Com- 
miflàrj  il  Congreflò  in  Camp.igna  fotto  i 
Padiglioni  preffo  il  rovinato  Callello  d’Is- 
lan,  ed  il  Bafsà  vi  comparve  col  feguito 
di  cinquemila  perfonc,  ma  il  Veneto  Na- 
ni con  numero  molto  meno  inferiore  di 
perfonc,  ma  con  più  huomini,  fervitoda 
Nobili  Comandanti  in  Provincia,  e dagl’ 
Ufficiali  militari,  e dal  migliore  di  quella 

circo- 
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^NfiO  circoftante  Civiltà  . Cadde  il  primo  di- 
1671  icorlb  per  regolare  il  Confine  dd  Terri- 
torio di  Zara  Metropoli  della  flefia  Dal- 
mazia , il  quale  già  llabilito  dopò  l’ulci- 
ma  Pace  co’  Turchi  l’Anno  feteantefimo- 
terzo  del  Secolo  pafiàto,à  quei  termini  do- 
vea  reftringerfi  , ma  come  nel  primo  af- 
fettamento in  detto  Anno  reftò  la  Repub- 
blica pregiudicata  per  molti  Villaggi  ufur- 
patì  da’Turchì,  indi  à tre  Anni  di  loro 
confenlb  li  ricuperò  per  giullizia  , ed  ora 
il  Bafsà  , che  non  lludiava  , (e  non  sù 
quel  Libro  , che  faceva  per  lui , allegava 
d’infiflere  nel  primiero  flabilimento , ri- 
fiutando il  fecondo  come  non  legitiino  , 
pure  tanto  infiltò  il  Nani,  checon  auten- 
tici monumenti  riconobbe  il  Bafsà  il  fe- 
condo Confine  dato  come  in  correzione 
del  primo  , ed  à tenore  di  efiò  fi  concor- 
dò , ponendo  i termini  con  vicendevole 
aflenfo  , cavalcando  amendue  per  dirizzar- 
li colla  loro  propria  direzione  . Dal  Con- 
tado di  Zara  fi  pafsò  à (labìlire  quello  di 
Sebenico  fino  àScardona  , e non  poten- 
dofi  per  i dirupi  del  Monte,  che  fi  affac- 
cia in  Mare  colmeggiare  la  fpiaggia  , lò 
d’uopo  falire  fulle  Galere  Venete  per  sbar- 
care à Delilla  , nell’ aggiacenze  della  quale 
aprefi  amena  la  Valle  di  San  Daniello  , 
che  prctendevaC  da' Turchi,  non  per  al- 
tra ragione  , fe  non  perchè  il  Baisà  in 
tempo  di  Guerra  vi  haveva  fieli  i propri 
Padiglioni , a'  quali  l’ingiullizia  voleva  da- 
re il  privilegio , che  la  fuperftizione  Mao- 
merrana  da  alle  Mofehee  , che  rendono 
inalienabile  il  fuolo,  dove  fi  fono  coflruc- 
te , e benché  il  Bafsà  conofcefle  infulll- 
flente  la  ragione  addotta  dal  Cameriere 
alTiflenre  , con  tutto  ciò  aderivali  per 
quell’ eflro  d’imperio,  che  hanno  i favo- 
riti di  Corte  fbpra  i MiniAri  lontani  , e 
come,  che  elfo  era  di  quel  Paefe,  e vi  go- 
deva Poderi,  con  minaccie  infifleva,  per- 
chè il  Bafsà  facefle  rimaner  ne’  Confini 
Ottomani  il  CaAello  di  Verpoglie,  men- 
tre dirizzandoli  poi  una  Linea  à quella 
plaga,  la  Valle  medefima  di  San  Daniello 
rimaneva  fuor  de’  termini  del  Veneto  , 
ma  il  Nani  giuAificava  chiaramente  , che 
detto  CaAello  apparteneva  alla  Repub- 
blica , e con  sì  focofò  fpirito  ne  voleva  il 
pofleAo,  che  più  toAo  eleggeva  di  troncar 
il  trattato,  ed  il  Bafsà  pollo  in  mezzo  Irà 
la  Giuftizia  , che  fi  conofeeva  avverfa,  e 
la  perfidia  del  Cameriere  Ottomano  , che 
fi  vedeva  avverfiflima,  non  feppe  fceglie- 
re  partito  migliore  , che  pariicipare  il  ca- 
Tomo  Ter  io. 
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fo  alla  Porta  coll’  efprefià  fpedizione  di  /fNNO 
Sai  Agà  , come  il  Nani  fpedì  à Venezia,  1671 
ritTratidofi  il  Bafsà  à Cettina  , ed  eflò  à 
Spa latro  per  attenderne  le  rifpofte. 

l ardarono  quelle  di  venire  finché  venne 
un’altro  calò  , che  ne  allungò l’efletto do- 
pò effer  venute  , perchè  caduto  malato  il 
Bafsà Cominiflàriu  venne  à morte  immatu- 
ra , dovendofi  perciò  afpeitare  nuova  prò- 
vifione  del  Succeflore  , che  il  Sultant,  lece 
cadere  nella  perfbna  del  proprio  Cavalle- 
rizzo Cufleim,  qualificato  per  confidenza , 
e per  fangue,  come  nato  da  una  Sultana  , 
forella  d’ibraimo  , e pervenuto  con  cele- 
rità  di  viaggio  in  Boffina,  fece  avanzare  al 
luogo  del  Congreflo  l'elercito  , dandoli 
quartiere  à Cliuno  tremiglia  fole  lontano 
da  Spalatro  con  mal  pronoAico  a’  Veneti  , 
vedendo  pian  piano  andarfi  difponendo 
l’impiego  della  forza  , dove  a’Turchi  man. 
cava  la  ragione  , e procurarli  dal  nuovo 
Commiffario  fovvcnimentoall’  alterigia,  dì 
che  era  ripieno  dalla  proflirnìtà  di  tanta 
potenza.  Pure  invitò  il  Nani  à congreAò 
nella  AeAa  Valle  controverfa  dì  San  Da- 
niello , e non  mancandoli  entro  il  fumo 
del  fallo  connaturale  il  lume  del  difeernì- 
mento  del  giu Ao,  confefsò,  che  il  CaAello 
di  Verpoglie  era  entro  il  Confine  della 
Repubblica  , ma  come  che  già  trovavafi 
sfàfciato  non  aAentiva  la  riputazione  del 
Gran  Signore  , che  fi  rIAorafle  per  non 
dar  lolletìco  à quella  gclofia  , che  ogni 
fallo  rialzato  in  sì  rìmoti  Confini  , feco 
porta  infeparabile  ; ed  havendo  il  Nani 
havuio  ordine  da  Venezia  di  facilitar  al 
poAìbile  ogni  difficoltà  per  non  alteratela 
Pace,  allenti,  che  lafciato  rovinofb il  Ca-, 

Aello , ma  comprefò  nel  Dominio  della 
Repubblica,  la  Valle  fuddetta  cedeffelòt- 
to  quella  del  Sultano  col  rimanente:  Do- 
vevafì  provedere  indi  dì  Territorio  la  For- 
tezza di  Clifla,  che  ne’  paflati  trambuAi 
di  guerre  lo  haveva  -perduto  , e pretefe 
Cuflein  , che  ceduta  col  folo  nome  di  f or- 
terza  ne’  Capiseli  della  Pace  Chfla  , non 
doveflè  haver  Territorio  , fortificando  la 
pretefa  ragione  , che  alcuni  l'erreni  ag-, 
giacenti  feudo  flati  afiegnati  per  dote  ad  , 
una  Mofehea -.eretta  da  una  Sultana  già, 
moglie  di  RuAen  Bafsà  come  fagratì  da’ 
tìfpetti  inviolabili  della  Religione  non  fi 
fuflero  potuti  comprendere  dal  Vifir  nella 
cellionc  , prefumendofi , che  huomo  IpeN 
tabile  per  zelo  , e,  dottrina  dell’  Alcorano 
qual  egli  era , non  haveflè  potuto  far  con- 
tratto di  ciò,  che  per  legge  Sacra  è invio- 
X X X 1 labi- 
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/tNNO  labile  , e pareva  bene  infaperabiie  quell’ 
f67i  Articolo  inillo  di  Rel'gione  , c diScato, 
ma  come  i Maomettani  pigliano  i prctclii 
di  lei , non  per  culto  della  Divinità  , ma 
per  manto  .della  Politica  , mancandole  Ja 
verità  , che  fola  trorafi  nella  Crilliana  , 
cosi  fono  poi  facili  à preterirne  i prefcritti 
quando  torna  in  acconcio  al  lorointercfle, 
ò pubblico,  ò privato,  perlochè fi  animò 
il  Cummillàrio  Nani  à rapprefentare  ino 
liruolò  , ed  iniiemc  pericoiofb  di  pertur- 
bamento Ira’ Prencipi  , e Vaflalli,  laCciare 
una  Fortezza  lenza  Territorio  , mentre  la 
milizia  del  Prefidio  poteva  in  ogni  tempo 
ancora  con  difprezzo  degl’  ordini  de’  Co- 
maodanti  Veneti  ulcire  à danneggiarci  po- 
deri de’  fudditi  Ottomani  , clic  quando 
bavelle  Clìllà  il  fuofeparato  Contado  po- 
tevano godere  le  iircitefopra  i Terreni  del 
proprio  Princijie  Veneto  fenza  fervire  di 
izza  à tirarli  addolfò  i rileniimenii  de’ 
Vallàlli  del  Sultano  , per  impegnarlo  poi 
à non  lafciare  gl’ Attentati  invendicati  con 
paleté  occafione  di  rompere  la  Pace  , di 
maniera  , che  per  togliere  quel  Seminario 
di  dillenfioni  , e di  pericoli  i rifpetti  del 
bene  pubblico  del  fcrvizio  del  Gran  Signo- 
re , e della  quiete  de'  Valfalli  , poteva  il 
CommilTario  Cufléim  dar  mano , che  à Clif- 
fa  fi  liabilifiè  convenevole  Territorio  , có- 
me vi  condelcefe  , dichiarando , che  tutto 
il  circollame  Paelé  dalla  Fortezza  al  mare 
per  ogni  plaga,  i Terreni  venillerocomprefi 
nello  Stato  Veneto. 

19  Vero  è , che  fendo  flato  il  motivo  fé- 
greto  di  tutte  le  recitate  condefcenlioni 
de’Minillti  Ottomani  , il  dubio,  cheagi- 
tavali  per  i moti  di  ollilità  , che  raccon- 
taremo  nati  in  Arabia  , così  Ibpraver.uto 
in  quello  punto  della  conclufione  à Cuf- 
feim  un’Agà  fpeditoli  dal  Vilire , chi  <ra- 
no  elfi  ledati  , e che  il  Sultano  huveva 
depoflo  il  penfieredi  fare  quel  viaggio , all’ 
alo  de’  Barbari  , che  in  luogo  di  tède  pi- 
gliano le  opportunità  del  loro  vantaggio, 
efageiando  la  foggezionc , che  da  vali  il  nuo- 
vo Miniftro  Ibprarrivato  ,-  vollerivocare  lo 
Riabilito  Confine  di  Spalatro , e di  Sebe- 

ci»  ««u»-  picoi  mailCommilTarioNani  allegando  in- 
db’ifibile  il  trattato  dì  tutti  i confini  , 
proiellò  piò  tolto  volerlo  rifcmderc  total- 
mente , che  dividerlo,  già  che  volevano  i 
Turchi  ftabile  ciò  che  loro  vantaggiava, 
c rimovcr  quello  , che  loro  pareva  pregio- 
dieiale  , onde  un  tal  parlare  liranco , che 
porta  la  frafe  più  confacevole  alla  favella 
po’  Barbari  pofe  in  calma  le  nuove  pre- 
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tele,  di  maniera,  che  il  trenicfimo giorno 
di  Ottobre  in  un  Congrcllo  alCaltello  di  1671 
Conifiefeo  furono  cambiati  gl’illromemi  , 
e conci  ufo  in  Pace  il  Trattato,  tornando 
indi  à Venezia  glorblo  il  Nani  , chiara 
perla  prudcntecondotca,  c per  riotcgrità 
del  maneggio,  in  Ibrma,  che  al  pubblico 
Erario  liconfcgnò  alcune  migliaja  di  zec- 
chini , che  erano  reftati  fupetflui  in  fue 
mani. 

Fillavafi  in  oltre  la  Repubblica  all’ arti  30 
della  Pace  , dall’Impiego  delle  quali  riful- 
ta  poi  il  polfo  da  farla  Guerra,  perlochè 
deputò  quattro  Senatori  à regolare  il  de- 
naro di  Z.ecca  , che  porrà  una  fimllitudi-,,11.. 
nc  co’  Luoghi  de’  Monti  di  Roma , eflen- 
do  credici  , che  contro  il  Fìfeo Regio  co- 
fliiuifcono  gl’impreftiti  pecuniarj  de'  par- 
ticolari , per  i quali  lì  comfponae  JorQ  xin  » hciu 
annuale  frutto  di  tre  , ò quattro  per  con-  . 
to  , ed  ellèndo  fimili  Credici,  ò perpetui 
trafminibili  agl’ eredi,  ò Vitalizi  con  Irut- 
to  triplicato  , non  così  facile  il  pubblico 
Erario  nel  corfo  della  guerra  perii  rilevan- 
tilfimì  difpendj  alla  folìta  poprualità  de’ 
pagamenti  , molti  rimanevano  Creditori 
.dì  grollè  lomme  de’  frutti  dccorfi , e perciò 
furon  con  decreto  renduci  perpetui  i cre- 
diti vitalizi  fcemacs  il  difpcndio  an- 
nuale , ed  i frutti  dccorfi  ridotti  per  una 
parte  in  Capitale  fruttìfero  per  conferva, 
zlonc  della  pubblica  fede , come  la  pub- 
blica  Giufiiziadel  Senato  rìprovòuu’ altro 
provcdlmento , col  quale  ìmponnalì , ebe 
à quei  Creditori , che  nel  tempo  della 
fcrieta  difliooltà  di  efigerne  j frutti  erano 
(iati  venducì  da’  Padroni  à prezzo  ìnfe. 
rìore  della  fbmma  pagata  nella  prima  com- 
pera fi  riceveflero  dal  Pubblico , rimbor- 
faodo  a’  fecondi  Compratori  il  folo  danaro 
fpefo  , non  l’Intero  del  vero  prezzo  pri- 
miero , e benché  ciò  cagionaiie  rilevante 
proveccio  all’  Erario  pubblico , rmregriià 
de’  Senatori  lo  rifiutò  , non  parendo  loro 
dovere , che  rendutafi  per  colpa  pubblica 
difficoltofal’efigenza , dio  ne doveilè  trarre 
vantaggio  , ordinando  , che  ò crediti  ver- 
gini ( come  dicono  ) cioè  di  primo  acqu'u 
fio  , ò non  vergini  percellione  , ò compe. 
ra  , rutti  fi  confideraircto  pari  , e che  in 
èflìnguerli  , ed  in  pagarfenc  i fratti  fin- 
cero  del  primo  prezzo  fi  shorlàfle. 

In  Oriente  il  Sultano  Mecoier  ìnlàflr.  -[ 
divafi  per  un’accidente,  del  quale  noti  là- 
ceva  gran  cafo  , nè  il  Primo  Vifire  , nè'"-^ 
gl’ altri  Configlieri del  Divano  , pereh’eiii"” 
lo  riguardavano  come  mero  civile  , ed  egli 

come 
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^fiNO  comi  Civile  , e come  profanatore  del  Sa- 
1671  ero , giufta  al  detto  della  Tua  fuperfliùo- 
ne . Prefiede  al  Governo  della  Mofehea 
della  Mecca  empiamente  fàmofa  per  gl’ 
avvanzi  delle  Ciavattedel  Seduttore  Mao- 
metto , ed  i quella  di  Medina  per  il  di 
lui  lepolcro  , il  Seriflb  già  Principe  , che 
TW..IÙ  io  rampollo  di  quella  Profapia  , il 

.Atibii  re-  quale  accumulati  Telórì  dalla  feduzione 
de’  Pellegrini  erafi  come  troppo  ricco  fatto 
fofpetto  alla  Porta  Ottomana  , e perciò 
degradato  dal  fublime  pollo  , che  occu- 
pava era  redato  abballato  dalla  di  lui  fòr- 
za al  folo  Minidero  di  Sagredano  , ò di 
Cudode  del  Tempio  , ma  colle nozzecon- 
iratte  con  uno  di  quegli  Emiri,  ò Regoli 
deir  Arabia  , andava  rilbrgendo  ancor  col 
favore  di  sì  derminata  lontananza  da  Co- 
dantinopoli  al  podo  primiero  di  libertà  , 
e di  grandezza  , le  quali  involavano  ai 
Sultano  la  preeminenza  di  Sacro , come 
che  goda  egli  una  fol  Vede  del  Profeta 
fuppodo  , quando  il  Seridò  poteva  fpac- 
ciarfi  Cudode  dei  lepolcro , fopra  di  cui 
per  legno  di  Dominio  manda  edo  Sulta- 
no ogni  anno  una  ricca  Coltre  per  rive- 
dirlo.  Accadde  qued’anno  , che  la  Cara- 
vana  de' Pellegrini  co’qualì  li  trafmertevà 
alla  Mecca  , li»  alTalrara  dagl’  Arabi  nel 
difetto  , faccomelTa  , dilperfà  , e derob- 
bata  ìnlieme  colla  fuperba  Valdrappa , 
che  fi»  poda  in  pezzi  per  divìderla  per 
avarizia  frà  ì Ladri  prima  del  determinato 
contatto  , quando  dopò  fatta  per  edo  ve- 
nerabile fuole  dividerli  per  divozione  fra’ 
Principi  della  Setta  . Infuriò  il  Sultano  à 
ragguaglio  si  funedo  , che  toccavali  l’ani- 
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ma  , ed  il  rifpetto  , e credendo  , che  il  ANNO 
Seriflò  già  renduto  per  la  parentela  cogl’  167» 
Arabi  fofpettidìmo  havede  complicità  nel 
delitto,  impolè  al  Vìfìre  di  marchiare  in 
Arabia  con  tutto  l’efército,  anzieglidef- 
Ib  da  Filipopoli  , dove  trovavali  , li  ac- 
cinlc  di  padare  in  Alia  per  vendicare  un' 
oltraggio  , che  colpiva  lo  Staro , e piò  la 
Religione  , c con  tutto  , che  i fuoi  Sa- 
trapi ne  lo  diduadedèro  fopra  giudi  moti- 
vi, non  riputarli  decorola  la  moda  dì  sì 
gran  PriiKÌpe  contro  una  combriccola  di 
Ladri , nondimeno  perddeva  odinato  al 
viaggio  per  lurorc  di  divozione  ; ma  i 
Bafià  di  quel  contorno,  ravvifandola ma-, 
lagevolezza  di  guerreggiare  contro  chi  fog- 
ge , come  fono  gl’  Arabi , impiegarono 
l’arte  à domarli  , lèparandone  una  parte 
con  doni  , e dìfperdeDdo  l’altra  coll’ armi, 
dì  maniera  , che  poterono  conlolare  le 
fmanie  di  Maometto  col  ragguaglio  di  ha- 
verli  cosi  debellati  rutti , pcriochò  potè 
confìderare  incontaminato  il  pretefo  privi- 
legio di  Supremo  Superiore,  eCudodcdel 
lepolcro  Maomettano  , e dì  Signore  del 
pellegrinaggio  (limato  (acro  , medìiando 
indi  il  ritorno  à Codantinopoli  , dove 
per  le  Aie  invecchiate  infermità  trovò  il 
fine  de’ Tuoi  giorni  il  Cavaliere  Luigi  Mo-  ^ 
lino  Bailo,  ò da  Ambafcìalore  Veneto  , L«.t^u»ii. 
mancato  di  vita  con  pregio  di  compenfare  ' 
la  sfortuna  del  lepolcro  fra’  Barbari  colla  • 
gloria  di  bavere  confacrati  gl’  ultimi  re- 
fpiri  al  lèrvizìo  della  Patria  , come  gl’acti 
della  fua  Cridiana  pietà  , glie  li  fececon- 
fecrare  à Dio  in  una  morte  da  efcmplare 
Cavaliere  Cridiano. 


1672. 
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I Atféafciatore  di  Spagna  m Roma  Padre  Ni- 
‘ tard  Cifmfa  eUu6  Areivefiovo  tùn  oppefi- 
Zh/tc  , e rifpofla. 

t Promozione  di*  Cordiftaìi  diEflreejy  Nìfard  y 
Bad<n  , Banfi  , ^ Orftra . 
t 2 Btat  feaztono  dt  Papa  Pm  Qmntù. 

4 Differenze  frà  il  Duca  di  Saxofa  y t U Re- 

pubblica di  Cenava  ripullulate  , prorotte  m 
oflilità  • 

5 Bfibtzione  della  mezz<t*>iià  dei  Papa  per  con- 

cordia rìfueatn  , volendo  le  Parti  quella 
del  Criffanijfimo . 

6 Conquifla  fatta  da*  Savoiardi  di  altane  Terre 


de*  Cenovef  , benché  doppo  foffroobattuti^ 

7 AJfalti , e conquìfla  fatta  da*  Cenovefi  dt  O- 

neglìa . 

8 OJhIità  contro  i Cenovefi  di  quà  da*  Monti , 

dove  i Savoiardi  foggettano  Ovada. 

9 Le  Amidi S avo \a  ferprendono  laTerradiSaf- 

feììo  y e ricuperano  Oneglia . 

10  Sofpenfione  di  Armi  frà  Savt^a  , e Cenava  , 

che  r. mettono  le  differenze  al  Ré  di  Fran- 
cia. 

11  Nuovi  torbidi  in  Meffina  fufcitati  dalla  fevc- 

rità  dello  Stratieò  dell*  Oio  , e dal  rifenti- 
mcoio  del  Senato  con  origine  delle  fazionide* 
Mer- 
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Alarti  , e Milvìzz*- 

Il  Arrivo  del  Vice-Rè  L%nt  in  Mefmay  ebedif 
caccia  lo  Strafico , ma  puuifee  una  nuova 
fciiizwc  de  NohJi  con  {irato  di  Velluto. 

IJ  Terremoto  di  Rimino  , e foccorfo  , che  li  dà 
il  Papa. 

14  Infuìio  fatto  à Rema  al  Patriarca  Alttati  , 
punito  con  feomuntea  , e penitenza  dell* Ere- 
parca  Borri, 

J5  Belle  intorno  a*  Regolari , Capuecini , TercftJ- 
niy  Francefeam  y del  Terz*  Ordine  y (y-  Of_ 
fermanti . 

i6  A tre  Bolle  imorno  a*  Monaci  Ctimaldolep  , 
Romiti  y Olivetani  ^ Cifìereienfi  y Cavalieri  M 
Calatrava  y e dd  Funerali  nelle  Cbiefe  de* 
Regolari . 

J7  Alerte  de*  Cardinali , Céerto  Borromeo  y Man- 
cini y ed  Epe. 

j8  Difeorfo  al  Conftglio  Cefareo  dill*  Ambafcia- 
tare  Francefe  Gremo\àlle  per  perfraderto  al- 
la neutralità  riufeito  vano . 

29  Preparamenti  degl* Olande/i  contro  la  Francia  y 
e l*  Jngbilierra  - 

20  Morte  dell*  Jmperatricc  Alargherita , nuovi  tor- 

bidi in  Un^h.ria  con  Jlrage  de*  Cattolici  * 

21  Aiezzo  tenuto  w Fiandra  dagli  Spagnuoli  per 

non  irritarfi  contro  le  armi  Franceji  , d f ap- 
provato , 

11  AlamfePodel  Rè  Brittaoico  eontrogl*  Olandep. 
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Incontro  della  loro  Armata  coll*  Ji^lefe . 

23  Atoffa  de!  Rè  di  Francia  m perfona  con  catto 

venti  mila  combattenti  contro  l*Olanda  y e 
conquifla  , che  fà  di  Orfeà  ^ e di  altri  Imo- 
gbi. 

24  Conquida  di  Veffeì  , e dì  altre  Piazze  fatta 

da*  Francefi  fatto  il  Principe  di  Condè  , è 
di  Turrena . 

25  Pregreffi  dell*  Armi  del  Vtfeovo  diMunfter  fo- 

pra  molte  Piazze  di  Olanda. 

26  Incontro  delle  Armate  Navali  di  Francia  y 

e cC  Inghilterra  cdr  Olandefe  con  pari  for- 
fc. 

^7  P alaggio  del  RenofattodalPArmatadiCon- 
dè  y che  cd  Rè  Luigi  acquijia  molte  Piaf 

ze. 

iJJ  Altre  Conquipc  de*  Francefi , ed  in  fpeeie  delle 
due  importanti  Piazze  di  Nimegay  e diVu- 
trueb . 

29  Tumulti  in  Olanda  colia  morte  de*  Fratelli 

Vieb. 

30  Suppliche  degl*  Olandeft  per  eoncordia  eftbiieloro 

dal  Rè  Lugi , e rifiutata  per  le  condizio- 
ni. 

31  Riforgimento  degP  Oìandefi  y che  recuperoMO 

qualche  Piazzu  y C la  tranquiUìtà  fà  di 
efiì. 

32  Jnquififori  Veneti  deputati  djlla  Reptd>b\ica  à 

‘ignare  lo  Stato  di  Terra  ferma: 


anno 
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l’Anno  (èttame/imo  fecondo 
del  Secolo  viene  diftinco  dall’ 
Indizione  decima  . Il  Pon- 
tefice Clemente  era  fiato 
agitato  dagli  (crupoli  di  queir 
li  , die  defideravano  la  Tua  inquietudine, 
ò non  havevano  gradevoli  le  foddisfazioni 
della  Regina  di  Spagna  , perchè  era  per- 
venuto in  Roma  cou  carattere  d’Amba- 
feiatore  di  quella  Corona  rinquificorc  £• 
verardo  Nitard  si  celebre  per  odio  à quei 
Grandi  , e per  favore  prefib  lamedefima, 
che  havendolo  fpoglìaco  del  Carico  fud- 
detto  voleva  riveftirlopiùnobilmentecolla 
Porpora  Sacra , levandolo  fraianto  dalla 
Cella  del  di  lui  ritiro  nel  Collegio  di  Lo-| 
jota  , ed  efponendolo  al  profpetto  del 
mondo  nella  Regia  della  Religioqe  con  sì 
cofpicua  prerogativa  di  Rapprefitniante 
delia  Monarchia  del  Rè  Carlo  fuo  figliuo- 
lo . Allungaronfi  per  ranro  fino  à Roma 
revaporazione  dell'afiiode'  Grandi  di  Spa- 
gna , a'  quali  era  efofo  , con  far  penetrar 
rindecenza  , che  un  Religiofo  portafie 
Carattere  di  Ambafeiatore  , c particolar- 
meilTc  Gefuita  , che  nella  maggior  perfe- 
zione di  quel  grand’ Ifiituto  , non  doveva 
effer  Ambafeiatore  fe  non  dell*  Evangelio 
in  forma  Appoftolica  , clic  non  poteva 
acconciarli  col  treno  lontuofo  delle  Car- 
rozze , e dell’equipaggio,  che  richiedeva 


sì  alto  impiego  , entro  lo  fplendore  del 
quale  la  giurata  povertà  faaverebbe perduta  1671 
la  fua  bellezza  , ripofia  utiicamente  nell’ 
umiltà  ..  Uolevafi  perciò  il  Papa  di  non 
trovar  modo  di  accordar  tanta  difionanza 
di  cole  col  compiacimento  defiderato  della 
Reina  , laquale  con  prrlifierc  intrepida  à 
tante  difiicolcà  , provcrbiavafi  cuntaunna- 
trice  della  pertezione  Religiofa  ,>  cndecon- 
venne  penfare  di  làrio  mutar  fiato  , con 
alTumcrlo  alla  Cliielà  Arciyelcovale  di 
Edcfla , da  che  tale  Dignità  vefiita  fvefii- 
valo  del  Cefuitifmo  , à cui  in  generale 
nè  pur  piaceva  di  vcderccontatninatoqueH’ 
Abito,, che  bà  tutto  il  fuo  proprio  nell’ 
ellcrc  , e non  parere  prczzabile  . Ma  fin- 
vidia  , che  dà  pii)  dolori , che  i cancheri 
a’  languenti  , pii»  fpcculazioni , che  la  me- 
tafica  a’  Sofifiici , ancora  fopra  quella  gra- 
duazione del  nuovo  Arcivefeovo  Nitard, 
trovò  paftura  per  la  Critica  , aflerendo' , 
ch’egli  Proierso  nella  Cornpagriia  di  Gie- 
sù  , veniva  aftretto  da’ Voti  à non  ricevere 
Dignità  nelliina  nè  Ecclefiallica  per  giura- 
mento  , nèSecoIarc  per  incompeien/aaUo 
fiato  Religiolo  , che  Icqiicfiravalo  in  Cella 
da  tutto  il  commercio  delle  Corti  Politi- 
che  , nell’ imbarazzo  delle  quali  l’Aniha- 
iciatoic  Giefuita  doveva  mifchiarli , non 
Itilo  come  accellorio  , ò Confulente , ma 
come  principale  direttore  , nè  haver  luogo 

dil- 
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E DELL’  IMPERIO. 


ci'^P^i}^3zione  netTuiu,  perchè  conefla  do- 
1671  veva  derogarli  ad  un  politivo  Precetto  di 
Dio  nella  prima  Tavola  di  Mosè  diretto 
al  di  lui  amore,  che  è l’ultimo  , e princi- 
pale fine  di  tutti  gl’ altri  Precetti , ed  el- 
fendo  l’adempimento  de’  Voti  un  vero  atto 
di  Latria  appartenenre  a*  precetti  della 
prima  Tavola  , collituiva  Precetto  di  Na- 
tura , e di  Legge  Divina  , fopra  la  quale 
nefluna  Podellà  ha  dlritro  di  dirpenfare  , 
ranto  pii)  , che  l’obbligo  di  fervare  i Vo- 
ti , ed  i Giuramenti  fi  forma  fopra  la  fe- 
deltà , che  l’huomo  deve  mantenere  illi- 
bata à Dio  incapace  di  nelluna  difpenfa 
nella  forma  ( ma  ancor  più  Aringente)che 
nellun  Sovrano  pub  di  ragione  allolvereil 
debitore  , che  con  giuramento  fi  è obbli- 
gato à favore  del  Creditore  , in  pregiudi- 
zio di  cui  non  hà  nelluna  podeAà  il  mag- 
gior Porentato  dell’  (Jniverfo  fenza  ingiu- 
Ilizia  , e fe  ciò  procede  quanto  alle  pro- 
mefle  fatte  aH’buomo  , quanto  più  dovrà 
procedere  rifpetto  à quelle  latte  à Dioco- 
llituite  da  chi  fpontaneamente  fà  Voto,  e 
giuralo  fuo  certo  Creditore  dell’ adempi- 
mento delle  colè  promellc  con  folenne 
giuramento  , ranto  più  , che  mancava  la 
cagione  legitima  di  difpenlàre  , quando 
appunto  non  mancavano  huomini  alla 
Spagna  di  appoggiar  loro  l’Ambafciata  di 
Roma , lènza  confidarla  ad  uno  Straniero 
Rcligiofo,  che  rendutofi efofo  a’ Grandi, 
nè  pur  poteva  dare  fperanza  di  coltivare 
la  quiete  , quando  egli  in  Madrid  l’have- 
va  Iconvolta  coir  improprietà  delle  fue  azio- 
ni , volendoli  ficcare  à forza  del  favore 
della  Regina  in  quella  competenza  con 
elfi  , che  Dio  havevali  inibito  colla  difpa- 
rità  del  nafeimento  e per  fangue  , e per 
Regione  ; onde  mai  poteva  qualificarli  li- 
mile difponfazione  fè  non  col  titolo  di 
fecondare  i deliri  d’una  femmina , che  fe- 
beo Reggente  appariva  fervente  d’un  ge- 
nio , che  la  rendeva  Ichiava  . Nella  inno- 
cente  cofeienza  del  Papa  fufeitarono  que- 
lle oppoliziooi  un  tumulto  di  fcrupoli  fe- 
dato  pnfciadaciò,  cheli  rapprefenrarono 
i Prelati  prepofii  à far  dilcuflionedeil’ Ar- 
ticolo , fermando  per  baie  della  ragione  , 
che  chi  là  Voto  li  obbliga  ad  un  patto  à 
doppio  vincolo,  cioè  all’adempimento  del 
Voto  , ed  all’  Ubbidienza  del  Superiore 
EcclcliaAico  , raffcgnandofi  a’  Tuoi  coman- 
damenti , e che  quando  quello  difpenfa 
fopra  la  Legge  non  abbolifcc  la  medefima 
Legge,  ma  fà  , che  in  quel  cafu  partico- 
lare non  fia  Legge  , e quindi  per  la  di  lui 
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autorità  fi  fà  , che  ciò  , che  contcnevaC  /INNO 
fotto  l’obbligo  del  Voto  non  fi  contenga  1672 
per  quanto  fi  determina  da  lui  in  un  cafo 
precifo  , dichiarando  non  cllcr  elio  mate- 
ria congrua  del  Voto  , e perciò  dilpen- 
fando  il  Papa  fopra  di  elfo  ix>n  fi  dice  de- 
rogare al  Precetto  del  diritto  Naturale, 
ò Divino , ma  determinare  folo  fopra  à 
quello,  che  fbggiaceva  lòtto  l’obbligo  del- 
la deliberazione  dell’ huomo  promittenre, 
come  ch’egli  non  hà  prcvedutoquelcafo, 
nel  quale  la  neccllìtà  ò di  miglior  bene  , 
ò di  evitare  il  male,  poteva  rendere  incon- 
venevole l’adempimento  del  Voto  , e del 
Giuramento  , da’  quali  quando  venga  af- 
foluto  non  puoi  dirli  , che  manchi  alla  fe- 
deltà verfb  Dio  , mentre  non  olferva  quel- 
lo , che  è mutile , c fuperfluo  , òche  vale 
d’impedimento  al  maggior  bene  , malli- 
mamente  pubblico  i Che  le  fi  riconofee  di 
maggiore  importanza  ciò  che  procede  dalla 
comune  volontà  di  molti  , come  è la  leg- 
ge univerfalc  di  ciò  che  fia  quella  deter- 
minazione, che  procede  dalla  fingolare  vo- 
lontà di  qualche  perlòna  particolare  , che 
impone  una  legge  privata  à sè  medefima 
non  doverebbe  eller  lecito  il  derogare,  e 
pure  nella  legge  univerfalc  puoi  darfi  dif. 
penfa  fecondo  l’urgenza  del  ben  pubblico, 
molto  più  potrà  farli  nel  Voto  , che  è 
Legge  individuale  . Quindi  riducendo  tale 
Dottrina  alia  prattica  del  cafo  propollo  , 
non  elfcodo  nè  pure  Voto  folenne  quello 
de’Giefuiti  di  non  accettar  Dignità  , ma 
un  femplice  Giuramento , quale  ollacolo 
potrà  ellere  infuperabilc  , che  il  Papa  per 
quiete  della  Repubblica,  e per  urgenzar^ 
circollanze  particolari  non  polla  difpenfare, 
e allolver  il  Nitard  dalla  promella  latra  dq 
lui  in  quello  flato  privato  , quando  la  Di- 
vina Providenza  havevalo  indi  tratto  ad 
altro  più  fublime  del  Minillero  pubblico 
nel  Configlio  di  .Spagna , c nella  confiden- 
za della  Reggente,  laquale  circondatada 
una  quafi  univerfalc  diffidenza  co’ Grandi 
capaci  di  fervirla  nell’ Ambafciata  di  Ro- 
ma era  forzata  valerli  di  lui  ancora  per 
confervare  in  fiore  la  propria  riputazione, 
eh' è uno  de’  fondamenti  del  regnare  pa- 
cifico , il  quale  fovvertendofi  cagiona  U 
difprezzo  , che  dee  indi  icintegrarfi  con 
riloluzioni  rigorolè  , che  fcco  attraono  il 
perturbamento  della  quiete,  lofdegncdc' 

Grandi  , femi  pcinkiofi  delle  dillenfioni 
Civili  , che  fono  genctrici  de’  peccati  , e 
dciroppreffione  della  plebe  dillratta  dalle 
fazioni , e dilloluta  con  tal  preteAo  , li 
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/tNNO  vizj  a’  quali  difordini  era  ben  dicevole  di 
1671  opponete  l’ulb  dell’ autorità  Papale  , per 
l’obbligo  , che  impone  la  carità , e folleci- 
cudine  paterna  al  Pallore  Univerfale,  non 
tanto  di  prevedere  agli  fconci  prefenti  , 
quanto  a’  futuri  , e che  pereiò  doveva  di- 
fpenfarfi  , e forzarli  con  precetto  il  Gelui. 
ta  Nitardi  ad  accettare  la  Dignità  Arcìve- 
fcovale  tome  fìi  fatto . 

j Solleneva  dunque  il  nuovo  Arcivelcovo 
dì  EdcHa  il  carico  di  Ambafeiatore  Cat- 
tolico in  Roma  finché  ne  all'umellè  ilpe- 
fo  il  Marclicl'e  del  Carpio  deflinatoli  fuc- 
cflfotc  , mentre  egli  dalla  Regina  Reg- 
gente già  trovavafi  nominato  al  Cardi- 
nalato , fopra  dì  che  non  mancavano  Ili- 
moli  al  Cardinale  Altieri  per  follecitarne 
l’elletto  , ma  come  in  ammettere  fimili 
atti  di  Regia  prerogativa  vuoili  inconcuf- 
fk  l’uguaglianza  di  tutte  leCorone,  le  va- 
canze de’  luoghi  nel  Sacro  Collegio  non 
riufeivano  ballevoli  alla  foddisfarione  di 
tutte , e rimperadorequerelavafi  altamen- 
te , che  fi  folle  accettata  , & adempiuta 
la  nomina  della  Corona  di  Portogallo  fen- 
za  certo,  ò almeno  col  Rè  novello,  eche 
fi  fòlle  fofpefo  l’effetto  alla  fua , che  come 
primo  difenfore  dì  Santa  Chiefa  doveva 
ancora  godere  la  preeminenza  ad  ogni  al- 
tro ne’  diritti  Regali  . Ed  era  vero  , che 
per  le  premure  della  Francia , che  haveva 
fatto  nominare  il  Vefeovo  dì  Laon, ravvi- 
vate dalle  di  luì  fupplicbe  perfonali , ve- 
nuto in  Roma  l’Anno  decorfo,  orafi  fot- 

d.'-oi'tiih*  to  il  di  ventefimoquarto d’Agollo  pubbli- 

’ caro  Cardinale  nel  Concilloro  il  medclimo 

D’E«>e«..  icefare  di  Elltees  Duca,  e Pari  di  Francia 
nato  del  primo  ordine  de’ Nobili,  ò Prìn- 
cipi di  quel  Regno  , fratello  del  Duca  dì 
Elìrees  Ambafeiatore  del  Rè  Luigi  prello 
lo  Hello  Pontefice  , e febene  per  eminen- 
za dì  Dottrina  , e per  uno  fpirito  tutto 
fuoco  folle  egli  degno  di  tanto  grado  , 
nondimeno  le  circoltanze  sì  notorie  della 
di  lui  dipendenza  dal  Rè  lo  facevano  con- 
fiderare  per  uno  sforzo  di  quella  Potenza , 
che  dellava  le  gclofie  ancora  negli  atti  ci- 
vili , quando  ne'  militari  già  era  pervenu- 
ta intollerabile  a’  medefimi  Potentati  com- 
petitori , raddoppiando  quelli  pretedi  i 
motivi  delle  loro  dogliente  , dalla  quale 
condotto  il  Cardinale  Altieri  alla  necellità 
di  porle  in  calma  , impiegò  tutto  il  cre- 
dito del  fuo  configlio  per  indurre  il  Papa 
à nuova  Promozione  . FCi  quella  pubbli- 
cata in  Concilloro  il  ventèlimo  fecondo 
giorno  dì  Febbraio,  e fi  eflefè  à graduare 


SACERDOZIO, 

fino  à quattro  Soggetti  . Il  primo  di  elTi  ANNO 
fà  lo  fcritto  Everardo  Nitard  Arcivelcovo  1671 
di  Edeffa  Ambafeiatore  di  Spagna,  dichia- 
rato Cardinale  Prete  col  Titolo  di  Santa  Niu.a, 
Croce  in  Gierufalemme.  Era  egli  nato  in 
Aullria  di  Germania  , ed  illuminato  ba- 
flevolmente  delle  feienze  Scolafliche  , cf- 
fenziali  al  Mìniflero  del  Sacramento  della 
Penitenza , profefsb  fra’  Religiofi  della  Com- 
pagnia di  Gìesù  , ìntrodottofi  pofeìa  nella 
Corte  di  Vienna  Confeflbre  dell’  Arcidu- 
cheUa  Marianna  d’Aullria  pallata  ella  alle 
Nozze  con  Filippo  Quarto  Rè  Cattolico', 
fù  nel  di  lui  Teflamento  lafciata  Tutrice  , 
e Rcggentedel  Pupillo  Rè  comunefigliuo- 

10  , onde  ella  vedendoli  forafliera  Vedova, 
e con  fcarfa  confidenza  de’  Grandi  di  Spa- 
gna , tanto  più  fù  forzata  à confidare  gl’ 
arcani  della  cofcìenza  , e quelli  dello  Stato 
nella  fède  del  Confeflbre  , feco  condotto 
da  Germania  , riguardato  con  pari  livore 
da’  medefimi  Grandi  quanto  era  fommo 

11  favore  , che  preffo  di  lei  egli  occupava . 
Sufeitatafi  poi  la  narrata  pcrlecuzione  di 
Don  Gio:  d’Aullria  , e privato  della  Cari- 
ca di  Supremo  Inquìfitore,  à cui  lo  haveva 
aflunto  nella  necellità  dì  allontanarlo,  vol- 
le per  decoro  di  fregia  Maellà  feguitarlo 
colle  grazie,  e collocarlo  in  pollo,  chepo- 
teflè  deludere  le  infidie  de' nemici,  che  la 
ftcITà  confidenza  , e favore  dì  lei  gli  ha- 
vevano  llipendiato  contro  , e perciò  nomi- 
nato con  viviflìme  fuppliche  al  Papa  ne 
confegul  la  Porpora  Sacra  , lènza  uopo  di 
farli  altro piccetto perchè  l’acceitafTe,  men- 
tre tratto  col  Titolo  Arciveftovale  dalle 
Regole  della  Compagnia  non  ne  abbifo- 
gnava  . Il  fecondo  luogo  della  Promozione 
fù  dato  alle  fupplichedcH’lmperadore  Leo- 
poldo , che  le  interpofe  per  efaltazione  di 
Bernardo  Abbatedì  Fulda;  Era  egli  Prin- 
cipe nato  , e Prìncipe  fatto  perchè  haveva 
fiortìto  il  nafeimento  nella  famiglia  de’ 

Principi  di  Baden  delle  più  riguardevoli  di 
Alemagna,  ed  allcttato  dal  genio  Religio- 
fo  entrò  à profelTarc  la  Regola  di  Monaco 
di  San  Benedetto  , nella  quale  rendutofi 
cofpìcuo  per  oflèrvanza  , e dilciplina  col 
lullro  , che  davali  l’alta  qualità  della  Pto- 
fapia  confeguì  l'Abbazia  di  Fulda,  che  fò- 
co porta  il  Principato  Temporale  dell’ 
Imperio,  e richiedendo  la  perfezione  della 
fua  bontà  il  trino  confegul  co’  due  Prin- 
cipati fuddettì  il  terzo  nel  Principato  Car- 
dinalizio aferìtto  nel  numero  de’ Preti  . Il 
terzo  luogo  occupò  Pietro  Bonfi  Arcivefeo-  ” 
vo  dì  Tolofa  per  difeendenza  Nobile  Fio- 
renti- 


E DELL’  : 

jiNNO  rentino  , ma  nato  in  Francia  , come  paf- 
i6ji  fata  la  di  lui  famiglia  colà  in  grado  di  Ser- 
vente alla  Regina  Maria  de’  Medici  Ava 
del  Rè  Luigi  , il  quale  ha vendolo  portato 
col  favore  della  tua  nomina  alla  Chiefa 
Vefcovale  di  Beziers , egli  in  quel  grado 
li  rendè  buon  fèrvizio  , fbflenendo  Amba- 
Zelate  per  la  Corona  con  lode  di  Zavia  con- 
dotta , che  li  diè  la  benemerenza  à grado 
maggiore  , paZTando  per  la  medefima  Zira- 
da alla  Metropolitana  di  Narbona  , dove 
la  rontuofìtà  delle  fabbriche  , ed  in  fpecie 
l’aprimento  d’un’  ampia  Zirada  per  comodo 
de’  Viandanti  lo  fecero  riconofeere  amante 
del  pubblico  comodo  , promoZlo  ancora 
colla  PreZidenza  agli  Stati  di  Linguadoca , 
ò Zìa  Provincia  Narbonefe,  onde  meritata 
in  forma  diflinta  la  grazia  del  fuddetio 
Rè  , interpofé  col  Papa  le  Zuc  preghiere 
con  propizio  effètto  aZTunto  à Cardinale 
Prete  col  Titolo  diSant’EuZebio.  Ilquar- 
to  luogo  della  preZènte  Promozione  fù  dato 
alla  chiarezza  d’un  merito  , che  nafeonde- 
vaZi  per  acquitlare  accrefeìmento  , quanto 
pib  cercava  di  occultarZi  , perchè  in  elTbfd 
nominato  fra’  Cardinali  Preti  Fra  Vincen- 

oiCi»,  zio  Maria  Otiini  Romano  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  . Era  egli  nato  col  nome  di 
Pier  Francefeo  Duca  di  Gravina  , nobile 
fèudo  di  quella  famìglia  nel  Regno  di  Na- 
poli , ma  defeendente  dal  cofpicuo  Ceppo 
de’  Duchi  di  Bracciano  in  Roma , mentre 
di  quattro  fratelli , che  vivevano  l’Anno 
venteZirao  fello  del  quinto  Secolo , Carlo  , 
Giordano,  OrCno,  e Francefeo  da’ primi 
K,  Liit^  diZccnde  il  ramo  di  Roma  , e dagl'  ulti- 
mi  quello  di  Napoli , come  riconobbe  per 
autentici  documenti  la  Repubblica  Vene- 
ta l’Anno  corrente  nel  dichiarare  aferitto 
ancor  efio  àquell’ cccelZh  nobiltà.  Educa- 
to il  fuddetto  Duca  Pier  Francefeo  negl’ 
agi  di  si  qualificato  feudo,  e nel  comodo 
di  copioZè  ricchezze  , ritenne  incontamina- 
to il  fior  de’  coflumi  à quell’alto  legno  dì 
perfezione  di  non  venire  abbagliato  dal 
conofeimento  dell’  imbarazzo  , che  fono 
alla  perfezione  Crifliana  , alla  quale  por- 
tavaio l'innata  fua  pietà  , e perciò  con 
magnanimo  rifiuto  del  Principato  à cui  era 
nato  come  primogenito  , tutto  rinunciò  à 
Don  Domenico  Zuo  minore  fratello  , en- 
traodo  à vellir  l’Abito  , ed  à profeflàre  la 
Regola  nell’Ordine  di  San  Domenico,  in 
ella  rumìltà  nell’ubbidienza,  l’applicazio- 
ne agli  Studi  lo  portarono  alleCatedrean- 
cor  in  quell'età  , che  gl’ altri  Zlanno  udi- 
tori, ò Scolari fulle Panche,  promoflocon 
Tomo  T cr^o . 
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fpeciale  difpenfazione  AppoZlolica  al  Sacer"  ANNO 
dozio  in  età  di  ventidue  Anni , maturo  per  167Z 
fenno  dimorava  Lettore  in-  Bologna  cori, 
tute’ altro  penZiere  di  quel  che  lo  colfe  im-! 
provifo , perchè  havendo  il  nuovo  Duca 
di  Gravina  fuo  fratello  fpofata  una  Nipo- 
te del  Cardinale  Altieri  , impetrò  dai  Pa- 
pa Zio  per  addozione  , che  ZbfTe  egli  tratto 
dalla  Cella  al  ConciZloro  per  corri  fpon  dure 
con  un  Sacro  Principato  à chi  fpogliandofì 
havealo  decorato  del  Temporale  . Volato 
il  ragguaglio  all’innocente  Religiofo  pro- 
mollb  fi  aprì  nell'anguflia  della  fua  Cella 
un’  arringo  degno  degl’  occhi  di  tutto  il 
Mondo,  perchè  egli  con  invitta  coflanza 
ricusò  la  Porpora  Vaticana  fopracontento 
della  Lana  di  San  Domenico,  e per  quan- 
to le  preghiere  loeccitaZIeroalla  convenien- 
za dì  non  abbufarfi  della  beneficenza  del 
Papa,  la  dì  lui  umiltà,  che  era  tutta-co- 
Zlanza  refilleva  intrepida  , finché  fopra- 
venne  l’Ubbidienza,  che  lèbcnc  fua  figliuo- 
la , in  quello  cafo  fe  la  fece  avverfaria  , 
mentre  partito  da  Roma  per  ordine  del 
Papa  il  proprio  Generale  Rocca  berti  con 
pofitivo  Precetto  TinduZlead  accetiate  fra’ 

Zingulti  l’ampia  Dignità  , dolendofi  , che 
lafcìata  una  per  farli  feguace  della  perfe- 
zione Evangelica  , parevali  inconvenevole 
la  fòrza  impiegata  per  ■ foggettarlo  ad  un’ 
altra , ma  lo  raflegnò  la  rifpoila  , che  le 
Dignità  Ecclefìaflìche  non  poflbno  bìlan- 
ciarfi  fui  valore  delle  mondane  , perché 
come  difeendenti  dal  Cielo  di  lafsò  fola> 
mente  puoi  haverfene  il  conto  dalla  Divi- 
na Previdenza  per  bene  della  Chiefa,  alla 
quale  dopò  il  titolo  confèguito  di  San  Si- 
ilo rendè  zelante  fervizio,  fattoCapo  della 
Zbllecìtudinc  Paflorale,  ò fia  Prefètto  della 
Congregazione  del  Concilio , benché  con 
altro  rifiuto  della  medefima  cercaflc  il  fuo 
zelo  impiego  più  precifo  al  fervizio  delle 
Anime  fatto  Arcivefeovo  Sipontino,  ò Zia 
di  Manfredonia . 

Sufleguì  à quella  aferizione  di  Soggetti  j 
al  Concìllpro  un'altra  aferizione  à Ruolo 
più  eccello  latta  per  Decreto  Ponteficio  il 
dì  fettìmo  di  Aprile  , cioè  del  Servo  di 
Dio  Pio  Papa  Quinto  connumerato  fra’ 

Beati  Regnanti  in  Cielo  con  Criflo  . Già  <* 
havevano  1 Cardinali  prepolii  alla  cuflo- 
dìa  de’ Sacri  Riti  ricevute  le  giudiciali,  e 
folennì  informazioni  delle  virtù  in  grado 
eroico  dello  (ledo  Santo  Pontefice  , e pa-  »«,r  iir.- 
rendo  loro  adempiuto  alle  formalità,  che r»’"?»' 
debbono  rendere  rifplendente  la  Virtù 
decretò  , che  poteflc  egli  invocarfi  da’  fe- 
Yyy  deli, 
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yfNNOtleli»  e chiamarfi  Beato  , anche  col  reci- 
t&7a  camemo  dell*  LÌAi^io  , e cclcbraz.ione  della 
Mella  io  di  lui  onore  , non  però  uni  ver- 
ralmence  in  tutta  la  Chiefa  , ma  nella 
lòia  Città  di  Roma  , nelle  Diocefi  diSu- 
tri  , Kepi , e di  Mondovi , e da’  Profefli 
dell'  uix> , e dell’  altro  fedo  dell’  Ordine 
Pomenicano  con  tanta  giudizia  de' decre- 
tati onori , quantorti  chiara  la  fama  dei  di 
lui  meriti  fublimi  , pcrochè  nato  nel  Se- 
colo decorfo  nella  Terra  del  BofcoDiocefe 
d’AlelTandria  della  Paglia  in  Lombardia, 
ma  per  nobile  difeendenza  della  fua  fami- 
glia da  Bologna  portò  nella  pia  indole  il 
talento  della  Divina  grazia  per  più  vantag- 
giofo  traffico  , del  quale  profefsò  folenne- 
inente  i Voti  nella  Religione  de’  Predica- 
tori nella  tenera  età  di  quattordici  anni  , 
onde  il  refiduode’  medefimi  riufeironopiù 
cofpicui  in  ogn’  uno  dei  tre  differenti  fla- 
ti , a’  quali  lo  condufléro  le  Tue  preffan- 
tiflime  virtù  , ò di  Religiofo  ne'  Chioflri, 
ò di  Vefeovo  , e Cardinale  in  Catedra  , 
(b  di  Papa  in  Sede  , additando  colla  chia- 
rezza del  fuo  vivere  qualeCa  la  perfezione 
in  ogni  uno  di  efli  , che  perciò  potè  dirfi 
per  tre  ragioni  perfetto  . Nella  Religione 
la  Pazienza  à meraviglia,  l'Umiltà à pro- 
digio , l'aufferità  della  Penitenza  fevera  , 
l'Orazione  indefeffà,  l’offervanza , cDifci- 
plina  Regolare  incontaminata,  ilzelodell’ 
onor  di  Pio  fbcofo  , lo  fludio  della  Teo- 
logia , e Filorofia  intenlb  , col  frutto  di 
cui  riluffe  férvente  Predicatore  ne’  Pulpi- 
ti , e Maeflro  di  profonda  dottrina  nelle 
Scuole  i E come  la  giuffizia  era  indi  la 
bafe  à tante  virtù  , anche  in  quello  flato 
ne  potè  far  pompa  , mentre  Delegato  In- 
quiff rare  contro  gli  Eretici  col  terror  delle 
pene  date  à molti  ne  purgò  di  tutte  le 
Città  , alle  quali  fovraintendeva  in  si  im- 
portante incombenza  . Tanta  luce  non  po- 
teva poi  rimanere  nafeoffa  lòtto  il  moggio 
della  Ciaufura  Regolare  , ricercando  il  be- 
ne delia  Chiefa  , che  fi  alzalle  fui  cande- 
liere per  fplendore  più  diff'ufb  , e paffato 
perciò  al  fecondo  flato  di  Vefeovo  per  ele- 
zione del  Pontefice  Paolo  Quarto,  la  Dio- 
oefé  di  Sutri , e Nepi  , dateli  per  prima 
Spofa , hebbero  di  che  ammirare  nella 
fua  faggia  , e zelante  condotta  , quale  fia 
la  vera  , e più  fublime  idea  della  follcci- 
tudine  Pafforale  , gli  applaufi  della  quale 
rifbnando  in  tanta  vicinanza  di  Roma  il  di 
lui  Succeffòre  Pio  Quarto  , riconobbe  ef- 
fèrli  dato  poco  , ed  elTere  effenziale  alla 
felicità  della  Chiefa  Univerfalp  d>  collo- 


carlo più  alto  , graduandolo  al  Cardinalato 
fra’  Preti  , e trafportandolo  alla  Sede  Ve-  1671 
fcovale  di  Mondovi  nel  Piemonte  , dove 
la  Vifita  Sacra  della  Città  , e Diocefe  li 
fece  rinvenire  tanto  di  profano , e di  feor- 
retto  ne’  coflumi  del  Clero  , e del  Popo- 
lo , che  prefiggendo  loro  il  proprio  efem- 
pio  per  regola  di  componimento  , parte 
allettati  dalla  fua  innocenza  , e manfue- 
tudine  , parte  atterriti  dall’  integrità  della 
fua  giuffizia  , potè  tornare  à Roma  colla 
letizia  di  havervi  flabilita  una  Santa  Ri- 
forma, e confultando  ivi  nelle  più  vene- 
rabili , ed  importanti  conferenze  fopra  gl’ 
emergenti  della  Repubblica  Criffiana , for-i 
marono  le  fue  fèntenze  la  libertà , giufli- 
zia  , e coflanza  di  un  petto  virile,  che  ne’ 
riguardi  del  rifpetto  de’  PolTenti  , nè  paf- 
fione  privata  , nè  preghiere  cagionarono 
mai  minimo  allargamento  à quell’  incor- 
rotta volontà  , ch'era  fiffa  unicamente  al 
gjuflo . Indi  la  vacanza  della  Santa  Sede 
lo  portò  al  terzo  flato  , eletto  per  quell’ 
effro  Divino  , che  forprende  le  menti  de- 
gl’Elettori  nel  Conclave  con  fomma  am- 
mirazione di  loro  medefimi , a'  quali  for 
pravenne  improvifo  , e febencil  Principa- 
to per  ragione  delle  pefanti  , e gravi  Cu- 
re del  Pubblico  porta  féco  ralleviamento 
del  comodo  corporale  , egli  nondimeno  ri- 
tenute per  culto  più  efatto  tutte  le  virtù 
dello  flato  Clauflrale  , e Vefcovale  vi  fo- 
prapofè  quelle  di  ottimo  Padre  del  Cri- 
Aianefìmo  , e di  Santiffimo  Principe  de’ 
fuoi  Vaflàlli , e perciò  macerandoff  ne’ di- 
giuni , e nelle  penitenze  , il  folo  Abito 
cfferiorc  diflinguevalo  da’  Romiti  più  au- 
tieri , afsumendo  poi  i penfieri  da  Papa 
la  propagazione  della  Fede  Criffiana  , la 
Cura  del  rifioro  della  Difciplina  Ecclcfìa- 
flica  ; la  beneficenza  co’  poveri  , la  retti- 
tudine della  diffributiva  , il  rigore  della 
vendicativa  ad  oppreffionc  de’ Rei,  la  for- 
tezza in  foffenere  le  ragioni  della  Chiefa 
furono  l’oggetto  immutabilealle  fue  grandi 
azioni  , la  maffima  delle  quali  fù  la  cele- 
bre feonfitta  , colla  quale  rintuzzò  l’orgo- 
glio di  Sclmo  Gran  Turco  colla  famofà 
vittoria  dell’ Armi  della  Sacra  Lega  flret- 
ta  dal  fuo  fervore  , feguita  a’  Curzolari  , 
la  quale  per  Divina  rivelazione  11  fù  nuca 
nel  punto  medefimo  , che  fi  confegui  , 
benché  in  lontananza  di  tante  centinaja 
di  miglia  j E apparecchiando  una  nuova 
irruzione  per  tale  difefà  delle  Provincie 
Crifliane  contro  gl'  Inlèdeli  , forprefo  da 
dolori  acerbiflimi,ma  fortificato  da  maggiore 

Va- 
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/INNO  parienia  , ricevuti  con  atti  di  fomma  di- 
1671  vozione  i Sacramenti  , mancò  di  vita 
nell’Anno  feflagefimottavo  dell’età  fua  , 
e nel  fettantefimo  fecondo  del  detto  Se- 
colo , fepolto  nella  Bafilica  Liberiana  con 
fufleguente  chiarore  di  prodigi , che  ren- 
dono viva  , e venerabile  la  memoria  dì  si 
perfetto  Religiolo,  di  si  zelante  Vefcovo , 
e di  si  giufto  , forte  , c Santo  Papa , l’ef- 
pettabìlì , ed  eroiche  virtìi  del  quale  fu- 
rono  il  fondamento  della  deliberazione  del 
Regnante  , per  decretarli  l’onore  della 
Beatìiìcaziooe  cento  anni  appunto  dopò 
ch’egli  pafsò  al  Cielo. 

4 Perxleva  intanto  qualche  differenza  Irà 
la  Corte  di  Roma  , e quella  dì  Savoja  per 
bavere  quel  Duca  Carlo  Emanuello  ricu- 
fato  di  ammettere  per  Nunzio  Appoftoli- 
co  Refidente  prelTo  di  lui  Marcello  Du- 
razzo  Arcivefcovo  di  Calcedonia , che 
dopò  bavere  con  fomma  gloria  di  fenno, 
di  prudenza  , e di  giullizia  governato  per 
molti  anni  le  Città  , e le  Provincie  dello 
Stato  Eccleliadico,  pareva  , che  Grendef- 
Btiiti, . irragionevole  il  rifiuto  di  buomo  si  de- 

*’***'  gno  , che  poteva  col  buon  lèrvizio  della 
Santa  Sede  , riufcire  di  gloria  alla  mede- 
fima  Corte  , c di  profitto  alla  continenza 
nella  propria  dìfciplina  degli  EccIcGallici 
di  quello  Stato  , ilchè  influisce  mirabil- 
mitue  all’edificazione  de’ Popoli  per  con- 
tenerli nella  Pace,  e nella  Ubbidienza  del- 
la (icfla  Sovranità  Temporale  , e lì»  ne- 
ceGitaio  il  Cardinale  Altieri  di  richiamar- 
lo dal  viaggio  profeguito  finoà  Bologna, 
impiegandolo  Vifitatore  Appoftolico , e 
Governarore  della  Città  , e Santuario  di 
Loreto  . Nonfapevafi  per  tanto  compren- 
rrk  fiere  come  quel  faggio  Principe  pcrfifteflè 
in  tal  negativa  ; Ora  poi  il  fuccefib  ne 
{velò  la  cagione , filila  quale  refiò  giufii- 
ficato , e quella  fù  , perche  febene  rena- 
rono affettate  le  fiiflérenze  de’ Confini  fra 
effo  , e la  Repubblica  di  Genova  per  lo- 
do del  Rè  Crillianiflimo  , tanto  erano  ef- 
fe ripullulate  di  recente,  e meditava  per- 
ciò di  foddistare  a’  preteG  aggravamenti 
ricevuti  da’  fuoì  fudditi  ancor  colle  armi , 
ed  in  confeguenza  non  voleva  approdo  det- 
to Prelato  , che  nato  in  Genova  baveva 
attinenza  co’  Senatori  primarj  per  quello 
fcrupolo  , che  nella  mente  de'  Potentati 
fi  fufcita  in  firaìli  congiunture  ancora  dalla 
vicinanza  , e Mìniflero  dì  quei  Soggetti , 
che  fiaccati  dalle  paiTioni  , e dallo  Itimolo 
delle  cofe  Temporali  hanno  l'intera  appli- 
cazione alle  Spirituali  . Vacante  dunque 
Tome  Ttrzo. 


la  Nunziatura  di  Turino  fù  fpedito  Inter-  ANNO 
nunzio  colà  l'Abbate  Catalonì  , acciocché  167Z 
potefle  contribuire  gli  ufficj  della  Santa 
Sede  per  rimovere  la  revivifeenza  delle  ofii- 
lità  fra  il  Duca  , e la  Repubblica  fuddet- 
ta , i fudditi  della  quale  abitatori  della 
Terra  di  Rezzo  contro  ì Savoiardi  Geno- 
va Contado  di  Oneglia  rapirono  alcuni  be- 
fiiami  à preicflo  di  reintegrazione  di  dan- 
neggiamenti patiti  ne’Confini  , e trafpor- 
tati  nella  Terra  della  Pieve  ivi  furono  ven- 
duti à Subbaflo  con  tutta  la  connivenza 
dì  quel  Governatore  per  la  Repubblica  , 
ancorché  pregato  per  la  fofpenfione  di  quell’ 
atto  , che  poteva  à Turino  interpretarli 
per  ofiile.  Stimò  per  tanto  il  Duca  di  ef- 
fère  provocato  à qualche  rifentimento,  che 
reintegraffe  i danni  de’  Vaflalli  , ed  ìlri- 
fpetto  perduto  alla  fua  Dignità,  imponen- 
do al  Conte  Catalano  Alfieri  fuo  Mare- 
faallo  di  Campo  di  afialtare  la  fteffa  Ter- 
ra  della  Pieve  , à fine  di  trovar  nello  fief- 
fo  luogo  il  riparo , dove  fù  tollerato  l’at- 
temato  , lènza  permettere  altro  avvanza- 
mento  delle  Truppe  , ancor  nel  cafo  della 
felicità  dell’ìmprefe,  acciocché  ficompren- 
defiè  à Genova  nulla  altro  bramarli  dal 
Duca  , che  di  vedere  purgato  con  qualche 
atto  di  rifioro  de’  Vaflàlli  l’attentato  fud- 
detto  , come  la  fomma  agevolezza  dell’ 
imprefa  colla  detta  occupazione  arrefiò  il 
moto  delle  fuc  armi  , fperando  di  confè- 
guir  foddisfàzione  fenza  inoltrarle  dì  van- 
taggio . Anzi  in  lignificazione  dell’  animo 
fuo  moderato  lopradi  ciò  non  volle  aderire 
aU’ìfianza  fattali  da  Raffàello  della  Torre 
Nobile  di  quella  Repubblica  , che  fuoru- 
feito  per  delitti  lo  fupplicò  di  ajuto,  e di 
farli  Protettore  dell’antica  Nobiltà  dì  Ge- 
nova , conculcata  dalle  ricchezze,  e poten- 
za della  nuova , peroché  fendo  già  per  legge 
fondamentale  di  quella  Repubblica  il  nu- 
mero del  ConGglietto  di  foli  cinquanta  , 
ora  erafi  accrefeiuto  fino  à cento  , il  che 
prefentava  colle  fue  fiippliche  alla  fua  rì- 
flelfione  , dìfórmata  l'imagine  venerabile 
della  primiera  Arillocrazia  dalla  introdu- 
zione di  quafi  che  manifefta  Democra- 
zia , non  potendo  tanta  moltitudine  non 
contenere  novità  dì  Soggetti  indecoroG  alla 
Patria  , ed  alla  chiarezza  del  faogue  dell’ 
antiche  Famiglie  dìfeendentì  da’ Venerabili 
Fondatori  della  libertà  di  sì  cofpicua  Pa- 
tria . A quella  inchiefia  rifpofè  il  Duca 
non  cercar  altro  coll’  impiego  delle  fue 
Armi  , che  la  giuflizia  delle  fue  dovute 
foddisfazioni  , e la  difefa  de’fuoi  V'affallì, 

Y j’ y 2 e fpe- 
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^A?JVO  e rctlitudine  della  Repub- 

1671  blica  , lenza  penfar  fé  le  venifl'e  ò dalla 
Nobiltà  vecchia  , b dalla  nuqva  , onde 
partito  elio  delulb  da  quel  braccio  , che 
' havea  pollo  in  conto  la  Tua  a'iimolità , tan- 
to come  quella  follenevafi  dal  furor  del  lo- 
rnfeito,  ch’è  gemello  del  dilperato,  tanto 
con  una  combriccola  di  ribaldi  li  avvanzò 
per  la  (Irada  di  Quadro  verfo  Genova  , 
ma  la  di  lui  idea  trovò  pronta  roppofizio- 
ne  armata  , dairopprcflioiie  dicui  loinvulò 
la  tuga  , che  per  altro  pativa  eglirilorm» 
pii)  leverà  di  quella  , che  meditava  intro- 
durre nei  pubblico , per  ordine  del  qualearre- 
Itati  i corrilpcndcrti  , che  haveva  in  Ge- 
nota  rellò  diHipato  il  Tuo  difegno  , e libe- 
ra la  Repubblica  dagl’interni  lofpctti  di 
poter  attendere  alla  dilefa  dello  Stato  at- 
taccato dal  luddetto  Duca  , contro  Tar- 
mi del  quale  li  diè  à debito  apprellainen- 
to  , premunetvdo  Savona  , alluldando  gen- 
te , rintorzando  le  Galere  , e dellinando 
due  Senatori  Gio;  BattiUa  Centurione  , e 
Gio:  Luca  Durazzo  Comir.iliàrj  per  la 
condotta  delle  Armi  , i quali  al  raggua- 
glio della  forprefa  della  Pieve  Icccro  av- 
vanzare  à quella  parte  le  milizie  , attac- 
cando edì  apertamente  la  Guerra, 
j Diè  conto  il  Senato  di  Genova  al  Pa- 
pa di  tali  avvenimenti  , i quali  potendo 
accender  fuoco  marziale  in  Italia  nc  per- 
turbava la  quiete  a’ prodi  mi  coITedérto, 
f«  jj-  lontani  coll'  apprenliune  , che  poiede 
edcndcrli  , non  mancando  aderenze  alT 
uno,  ed  alT  altro  Potentato.  Con  zclan- 
ECHiiio..  tidimo  Breve  rifpolc  egli  picnodi  Paterne 
reLm-ITir'  efortazioni  alla  Pace  , al  qual  edetto  efi- 
bivali  Tintcrpolizione  de’  luci  ulficj  , in- 
Pn«n'i.  caricando  al  Cardinale  Lorenzo  Raggi, 
clic  crovavali  in  quella  Città , che  colla 
viva  voce  vi  dilponcde  i Senattrri,  e paf- 
fadè  di  concerto  coll'  Internunzio  di  To- 
rino, il  qualefprdì  colà  un  fuofamigliare 
per  ifcoprire  fe  il  maneggio  potede  cami- 
nare  con  felicità,  anzi  deputò  nuovo  Nun- 
zio in  quella  Corte  Fabrizio  Spada  Arci- 
vefeovo  di  Patradò  , acciocché  col  mag- 
gior decoro  della  Dignità  conquidallero 
più  vigore  gT  uffici  » che  occorreva  inter- 
porre ; ma  il  Cardinale  fuddetto , e Tln- 
ternunzio  vennero  in  chiaro  , che  la  mez- 
zanità del  Papa  non  conlideravali  al  cafo 
dal  5>enato  , non  tanto  perche  riforto  quel- 
lo lledo  didurbo  , che  dalTaurorìtà  della 
Francia  haveva  havuto  componimento , 
e che  perciò  colà  doveva  riferirrene  il  nuo- 
vo emergente , quanto  perchè  il  mezzano 
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doveva  haver  braccio  podente  di  autorità  ANNO 
Temporale  per  far  ollèrvqrc  ciò  , che  li  1672 
llabilidè  per  convenevole  per  Tuna  , c 
Talira  parte,  pcrlochè  lo  lledo  Senato  ha- 
veva fpedito  un’Inviato  Straordinario  per 
fìgnilicare  al  Rè  Luigi  le  nuove  irruzioni  q»i>>  d<i 
contro  loStato  della  Repubblica  dell’ armi  ,1^!“^'“’' 
Savoiarde  , e Io  trovò  già.  partito  per 
Fiandra  al  Campo , dove  Io  afcoltò  , te- 
dìficando  di  udire  con  difpiacitnento,  che 
fòdero  dopò  cllìnte,  riforte  le  novità,  per- 
lochè  impofe  al  Signore  di  Gramont , che 
partidè  incontanente  per  Italia  à line  di 
porre  coll’autorità  Tua  la  concordia  frà 
gl’ Amici  , dalle  4<Hòtenze  de’ quali  non 
voleva  venir  didutbato  dall’ imprefa  di  de- 
bellar i nemici  Olandcli  j onde  fe  il  Papa 
non  compì  coli’  etletco  alle  prti  del  Tuo 
zelo,  lo  lececollo  ftimolq  , che  nerifcntl 
per  lignificazione  di  quei  fenfi  Paterni  , 
che  erano  ptoprj  della  Carità  Appello- 
lica. 

Ripigliatofi  indi  ilcorfo  dell’ Armi  , il  6 
Duca  di  Savoja  follecitava  il  Marefciallo 
Alfieri  ad  intentare  qualche  cola  di  gran- 
de , da  che  la  prima  Imprefa  della  Pieve 
per  la  debolezza  del  luogo  non  valeva , fe  fj. 
non  per  un  laudo  principio  delle  fulleguen- 
ti  , mentre  non  havendo  altro  di  forte , 
che  la  Porta , minata  che  fù , redò  atter- 
rata per  abbandonarlo,  incaminandofì  poi 
per  trovare  il  nemico,  che  ingroflatofi  lot- 
to il  Comando  del  Sargentc  Generale  di 
Battaglia  , Gio:  Paolo  Redori  trovavall 
fopra  un  Monte  folto  di  albori  in  vici- 
nanza di  una  fabbrica  detta  la  Papcre- 
fea  , dominando  la  drada  , per  la  quale 
dovevano  padare  i Savoiardi  per  ìnolirarfi 
nello  Stato  Genovelè  ■ Fece  fubito  il  Ma- 
refciallo  attaccare  quella  fabbrica  , cd  ac- 
cela  la  mifehia  co’  Fanti  nemici  , che  la 
cudodivanò,  ne  li  difcacciò  colla  moire  di 
quaranta  di  edì  , ricoverandoli  il  rimanen- 
te col  grollò  al  fólto  degl’  arbori  , non 
lènza  perdita  ancora  de’ vittorioli , i qua-j,F^*' 
li  tuttavia  con  troppo  fangue  conquidaro- 
no  ptxro  . Sovragiunfc  à dar  calore  alleai  q<Z- 
fuflcguenti  fazioni  Don  Gabriello  di  Sa-’"' 
voja  Zio  , c Generale  del  Duca  filila  pre. 
mura  di  loccorrerc  l’importante  Territo- 
rio dì  Oneglia  , che  poda  fui  Lido  del 
Mar  Ligudieo  poteva  elfere  attaccata  per 
Tvtare  , e per  Terra  dall’  Armi  della  Re- 
pubblica, ed  edendoli  riulcito  fenza,che 
da  ede  ricevellè  nella  marchia  nclluna 
moleltia , s’impadroni  ancora  della  Terra 
di  Zuctarello  , e dell’  altra  di  Chiufano 

con 
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ANNO^on  poco  contrafto  , ritornando  con  tali 
1671  vantaggi  ì Torino  dopò  bavere  incaricato 
al  Marerciallo  Alfieri  il  profeguimento  del- 
le oftilità  , lafciandolo  con  parte  dell’ 
fcrcito  nella  Terra  di  Calici  Vecchio,  do- 
ve indi  à poco  comparve  il  nemico  con 
pofiente  braccio  , e come  l'ambito  delie 
mura  era  anguUo , ed  elle  deboli , Ih  tac- 
ciato di  errante  il  Marefciallo  di  ellerli  la- 
rdato cogliere  nella  rete  , mentre  reltò 
circondato  dalle  Truppe  Genovefi  lenza 
forma  di  ufeirne,  e lenza  laldarvi  le  pen- 
ne maellre  . Confumate  molte  ore  co’ luoi 
M<ci><ro-  Capitani  in  Conlulte  , anzi  molti  Soldati 

luii.  in  varj  ccncativi  di  fortite , nufati  con  fpar* 
gimcnto  di  langue,  lènza  efictto  deliberò 
di  tentare  l’ulcita  nell'  ore  più  tacite  del- 
la notte,  sforzando  uno  de’ ridotti  nemici 
' per  intraprendere  !a  Arada  verloGareffio- 
L’allegna mento  latto  di  cogliere  improvilì 
nel  Ibnno  i Genovefi  , come  uno  di  quel- 
li , che  la  prudenza  non  può  contar  per 
ficuro  , dipendendo  dall’  altrui  virth  , ò 
vizio  non  Ih  luHillente,  perchè  attaccati  i 
ripari  , 6 barricate  erette  , la  dilela  Ih 
così  vigilante  , che  convenne  agl'  Aggrel- 
fori  lormontarle  lulla  cataAa  de’  cadaveri 
de’ compagni  caduti  frenati  , ma  pure  le 
forpallarono  alcuni  , ma  lopragiunti  rin- 
forzi a’  diicniori  Genovefi  , e munito,  e 
chiulo  il  palio,  il  rimanente  de’ Savoiardi 
ih  forzato  ritornare  in  CaAel  Vecchioad  in- 
vidiar la  forte  di  quelli  , che  l'hcbbcrodi 
andarfene  per  i primi , nella  rabbia  di 
trovarli  nuovamente  in  catena  fenza  vet- 
tovaglia , e lenza  forma  di  refiftere  11  nuo- 
vi infiliti  del  circondante  Campo  Gcno- 
velè  , onde  all’alpetto  di  calamità  inibì 
fribile  convenne  piegarli  l’invitto  valore 
del  Marchele  di  Parella  ancora,  del  qua- 
le benché  ne  bavelle  date  chiariHime  pro- 
ve ne’  fanguinofi  incontri  de’  giorni  paHà- 
tì  , anche  nell’ ultimo  slortuncvole  , che 
lenza  il  lull'ragio  del  filo  coraggio  lareb- 
be  riulcito  pih  luneAo  . Deliberarono  dun- 
que i Opi  della  milizia  lequcArata  di  darli 
prigionieri  al  nemico  , cioè  due  Reggi- 
menti interi  , abbandonarli  in  mano  il 
bagaglio  , le  liandiere  , e quanto  di  utile  , 
e decorolo  era  loro  refiato  in  potere  , da 
che  nè  pure  poterono  prefctvare  libera  la 
volontà  di  andarlene  . Oltre  quella  igno- 
miniola  prigionia  rilènti  il  Campo  Savo- 
iardo la  llrage  di  fopra  trecento  cinquanta 
foldati  , di  quaranta  Offiziali , oltre  due 
cento  venti  feriti  caduti  lotto  il  ferro  de’ 
nemici  ò ikHc  Ibrtite,  ò ne’ tentativi  latti 


M PER  IO.  541 

alle  loro  baricate  . La  colpa  di  qucAa  in-  ANNO 
fallila  fazione  Ih  caricata  addullò  al  Ma-  1671 
relciallo  Alfieri  , che  proceUato  criminal- 
mente , relegato  nel  luo  feudo  di  Maglea- 
ro  , ò per  dolore , ò per  infermità , venne 
indi  à morte  , benché  la  giuAizia  , che  la 
Arettezza  del  tempo  non  conienti  di  farli 
fopra  la  fua  perlona  , li  laceliè  indi  fopra 
la  fua  memoria  , perchè  dilucidatele  cofe 
con  informazioni  pih  elatte  Ih  dichiarato 
innocente  , reintegrati  i figliuoli  alla  No- 
biltà , ed  onori  paterni  anche  all’Ordine 
de’  Cavalieri  della  Nunziata  del  Collare, 
del  quale  era  egli  fregiato . 

Infulè  la  Vittoria  di  CaAcl  Vecchio  nuo-  - 
vo  coraggio  al  Commiflario  della  Repub- 
blica Durazzo  per  uno  fperimento  pih  fo- 
Aanziale  delle  Armi  , che  diriggeva  , da 
che  il  raccontato  non  recò  , le  non  la 
gloria  , che  lè  bene  importante  alla  ripu- 
fazione  , loggiace  però  al  dilli  pamento  co- 
me volatile  , le  non  viene  trafficata  con 
impiegarne  gli  fpiriti , che  dona , in  con- 
quilte  llabili  , e permanenti  , e deliberò 
perciò  di  affalrare  la  Terra  di  Oneglia  , 
che  polla  in  mezzo  allo  Stato  Genovele 
filila  Riviera  della  Marina  à Ponente,  vi 
è così  internata  , che  ad  un  lol  miglio  le 
Aà  al  lato  Porto  Maurizio  , c come  per 
lungo  alla  Montagna  le  ne  Aende  il  Con- 
tado  fopra  vaghe  , e fertili  Valli  , così 
confiderai!  per  importante,  e per  Savoja, 
che  ne  godeva  il  Dominio  , e per  Geno- 
va , che  ne  haveva  l’appcrìto  . Governa- 
vala  il  Conte  Antonio  Francefeo  Gentili 
con  novecento  Fanti  di  prelìdio  , e con 
poca  Cavalleria  . Alla  prima  minacciade’ 
nemici  , che  vi  fi  accollarono  per  Marc 
colle  Galere,  il  Comandante  fi  mollrò  in- 
trepido alla  difèla  , lorli  lull’aAègnamcn- 
to  di  poterli  fàlvarc  , ulcendone  per  Ter- 
ra , quando  l'inafpriHero  gl’  alfalti  , ma 
quando  fi  vìdde  cinto  ancor  per  quella 
parte  dall’  Elèrcito  TerreAre  fatto  avvan- 
zare  dal  CommiAàrio  Durazzo  sfumò  in- 
contanente lo  fpiriio  del  fuo  coraggio,  le 
non  fh  vero  ciò  , che  la  fama  divulgò  in- 
torno alla  coAanza  della  fua  fede , che po- 
Aa  al  paragone  della  fodezza  del  metallo 
pih  preziolo  , queAo  la  liquefàccAe  , e tx: 

Ih  indizio  il  rimetter,  che  fece  la  decifio- 
nc,  fe  fi  doveAe  cedere,  ò perii  Aere  nel  la 
difèla  al  giudicio , chepotevali  tenerfran- 
co  per  la  cellione  , mentre  riportatoli  al 
Voto  de’Cittadini,  quelli  per  involardal 
lacco  le  proprie  foAanzc,  applaudirono  al- 
la rela  feguita  il  di  decimoquinto  d’Ago- 

Ao 
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jìNNO  * diftrtzione  falvo  l’onore  , la  vita  , 
J671  colla  redenzione  del  faccbe^io , permeila 
a’  Prefìdiarj  l'alcìta  fenz’  armi  , ma  culi’ 
obbligo  di  non  militare  durante  la  pre- 
fente  Guerra  contro  la  Repubblica  . Fù 
indi  fottopollo  all'  InquiGzione  criminale 
il  Conte  Gentile,  che  trovato  colpevole, 
le  non  dololb  , venne  per  fentenza  capi- 
talmente bandito  per  ordine  del  Duca  Tuo 
Sovrano. 

2 Qvindi  è , che  vedendoli  il  medelimo 
Duca  tant’  avverla  la  fortuna  fopra  gli 
Stati  nemici,  che  fi  llcndono  oltre  ammon- 
ti alla  manna  del  Ligullico  , che  lènza 
I.  mefcolar  la  fortuna  , eh’  è una  fantafma 
delle  menti  nc’  vinti  , cagionavano  mala- 
gevoli gl’  attentati  , come  lontani  dal 
oAii'i  i cuot®  forze  di  Piemonte  , e 

•r«  I G»>- polli  nel  cuore  di  quelli  della  Repubblica 
avverlària , deliberò  di  profeguirli  , cam- 
”rf."a"oI  biande  luogo  , e trafportando  la  Guerra 
'*'*•  di  quà  da' Monti,  dove  elTa  domina  Ter- 
re, racquìllo  delle  quali  poteva  recarli  la 
foddisfazione,  che  cercava  e della  concor- 
dia per  i confini  , e della  reintegrazione 
del  perduto . Confeguito  pertanto  il  palTo 
dal  Duca  di  Mantova  , non  fenza  con- 
trailo de’  nemici , che  lo  allettavano  ad 
allearfi  con  elfi  contro  di  lui , da  che  con- 
venivali  tragittar  le  milizie  per  alcune  Ter- 
re di  quel  Dominio  , appuntò  fei  mila 
Fanti,  c mille  Cavalli,  e ne  fece  avvanzare 
una  partita  per  incendiare  i Borghi  della 
Terra  di  Ovada  , che  non  riufcl  fecondo 
l’intera  prelerizionedell’ Ordinedato,  per- 
chè poche  Cafe  furono  divampate, recan- 
done intatta  la  parte  migliore  , che  colla 
lleHa’leria  li»  oggetto  aU’aggrelfione  vi- 
gorolà , che  ne  fece  il  Geneialc  Don  Ga- 
briello di  Savoia  . Ergefi  ella  fri  la  cor- 
rente dei  due  Fiumi  Stura  , e Orba  con 
muraglie  antiche  , ma  con  torte  Callello 
in  eminenza  difficile  è foi montarli,  onde 
attaccata  per  due  parti  del  Convento  de’ 
Capuccini  , e dall'  altra  di  quello  di  San 
Domenico  , che  amendue  feben  diféfi  con 
vigore  furono  occupati  , rimanè  cosi  Don 
Gabriello  padrone  de’  Borghi  , ed  appa- 
recchiando il  bilognevole  per  allaltare  la 
Terra  intanto,  che  i Genovefi  lettola  di- 
rezione del  Commillario  Cefare  Gentili 
dilponevano  la  difefa  alle  circollanti  Ca- 
llella  del  loro  Dominio  . Prefedeva  alla 
cullodia  di  Ovada  il  CommilTario  Ambro- 
gio Imperiali  per  foccorrerla  , mentre  già 
incominciò  il  nemico  à travagliarla  col  vo- 
lo di  una  mina  , che  cagionò  la  mone  à 
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quaranta  difenfori , i quali  atterriti  dalle 
incelTantl  fazioni  veduta  atterrata  la  Por-  1671 
ta  , e difcacciato  colla  Spada  alla  mano , 
chi  la  cullodiva  , fi  ritirarono  nel  Callello 
fopra  à duecento  in  numero  , che  impo- 
tenti à follenerlo  lo  rendettero  à diferezio- 
ne  , ma  ancora  con  fraudi  , per  efiervìfi 
trovate  due  mine,  una  delle  quali  fooppiò 
con  morte  di  ottanta  Savoiardi  , e l'altra 
prima  di  pigliar  fuoco  venne  rìconofeiuta , 
ed  impeditone  l’efTetto  . Rellarono  in  po- 
tere de’  vittoriofi  Savoiardi  trecento  Sol- 
dati delia  Repubblica  col  maggiore  della 
Piazza,  falvatoli  con  altri  nelle  tenebre 
della  notte  il  Commillario  Imperiali,  ben- 
ché i vittoriofi  ancora  foflenefleto  la  flra- 
ge  fopra  ducento  de’ Tuoi. 

Benché  lo  sforzo  della  Guerra  cadellè  9 
fopra  le  Tetre  di  quà  da’  Monti  , come 
dicemmo  , tanto  di  là  tenevafi  viva  con 
non  difprezzevoli  azioni  , per  andar  di- 
fponendo  le  cofe  alla  ricupera  di Onegha,  5*. 
che  rendevafi  agevole  per  bavella  dopò  la 
foritta  occupazione  fmantellata  , ì Geno- 
veli , lafoiata  in  guardia  ad  un  loro  reggi- 
mento di  Fanti,  e per  l’altra  parte  pure 
dì  quà  da’ Monti  verfole  Langhe  mante- 
nevafi  vigorofa  da’ Capitani  del  Duca  fot-  ^ 
to  la  condotta  del  Marchelè  di  San  Da-  {«tu  da' 
miano  , che  volle  aflàltare  la  Terra  di”if,'i?If, 
Saflèllo  , ch  è più  confiderabile  per  ame- 
nità  dì  fito,  che  per  fortezza  , agevolava 
i dilegni  di  forprenderla  , benché  i Ge- 
novefi havclTero  con  una  Trincierà  chiu- 
fa  la  Valle  , che  con  angufla  apertura 
sbocca  à folo  tiro  dì  mofehetto  lontana 
da  quelle  mura  , havendola  premunita 
con  mille,  e feteeeento  Fanti  - Al  Mar- 
chefe  di  Livorno  fù  data  l'incombenza  di 
formoBtare  quell’  Argine , ed  egli  vi  fi  ac- 
cinfe  con  ìmpeto  llrabocchevole,  facendo 
attaccare  la  Trincierà  da  elette  fquadredi 
Fanteria  , finché  egli  col  grollb  della  Ca- 
valleria tentava  di  penetrarvi  per  qual  fi 
foflè  fpiraglio , che  durante  il  conflitto  fi 
folle  aperto  perlui . Appiccatafi  dunque  la 
zuflà  , la  carica  maggiore  s’imprefle  al  la- 
to deliro,  dove  facto  un  mucchio  di  Gen- 
te per  l’alTalto,  e per  follenerlo,  il  finidro 
rellò  abbandonato  , e potè  il  Marchefo 
con  mirabile  celerità  inoltrarli  di  tutto  ga- 
loppo fino  alle  Porte  della  Terra , forpre- 
fa  tanto  improvifamente  , che  nè  pure 
conienti  l’agio  à calare  i tre  Ponti  leva- 
tori  , e così  fenza  contrailo  rellò  occupa- 
ta ancor  col  Callello , e quattro  pezzi  di 
Cannone  , i quali  tratti  in  làlvo,  le  mine 

lo 
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ANNO  lo  sfafciarono  totalmente  , e quelli  , che 
1672  difeadevauo  la  Trincierà  all'  udire  trava- 
gliar effi  nel  Aiperfluo,  l’abbandonarono  , 
ricoverandofi  nelle  Terre  vicine.  Tali  fuc- 
cedi  ielici  per  i Savojardi  moflravano  cam- 
biata la  loro  mala  influenza  , e con  ella 
l'animolità  Genovelè,  onde  pigliato  cuore 
li  dirizzarono  à ricuperare  Oneglia,ch'era 
roggecto  pii)  importante  del  loro  Sovra- 
no , ed  il  Marcfaefe  di  S'an  Giorgio,  che 
era  fcelto  per  Timprelà  , venne  aflillito 
dall’  indirizzo  di  un’  incognito  Ibrufcito  , 
chehaveva  un’ elatta  pratica  di  quelle  lira- 
de , che  aprendofi  lì-ì  quelle  balzedi  afpre 
Montagne  le  chiudono  <1  chi  non  ne  hà 
Comma  perìzia  . Condotta  dunque  da  co- 
flui  la  Gente  in  numero  di  tre  mila  , 
sboccò  si  improvifamente  Ibpra  la  Terra 
già  Imantcllata , che  il  Prelidio  Genovefe 
appena  hebbe  tempo  di  pigliar  l’Armi  , 
non  per  impiegarle  alla  difèfa  della  Piaz- 
za, ma  per  quella  della  loro  piò  collo  fu- 
ga , che  ritirata  , ricoverandoli  in  Porto 
Maurizio. 

IO  La  varietà  di  tali  vicende  alternative 
della  Ibrte  dell’una,  e dell’altra  parte  rì- 
dulTe  le  cole  à quel  bilancio  , Copra  di 
cui  pub  agevolmente  livellarli  la  concor- 
dia , per  la  quale  non  Iblo  era  venuto  in 
Italia  l’Inviato  Francelé  Gramont,  ma  le 
Galere  Regie  , dal  Porto  di  Villafranca 
eranli  tratte  alla  Colla  di  Oneglia  per 
dare  Cpìrito  a’ di  lui  uflic],  col  quale  po- 
tefle  parlar  alto  al  bilbgno  , c come  elio 
mirava  inaCprire  le  parti  nelle  ollìlità  , 
llìmò  necellario  à render  Cruttuolo  il  ma- 
Sntp«,foh.  ncggio  , che  convenillero  in  una  Colpen- 
Armi , che  pareva  dura  alla  Re- 
pubblica , per  haver  cITa  perduta  la  Ter- 
,1  ra  diOvada,  quando  il  Duca  haveva  ri- 
«ù.‘  cupcrata  quella  di  Oneglia,  onde  perfua. 
Ce  il  Duca  llelfo  à reflituirla  Cpontanea- 
mente  , dandoli  Cperanza  di  ricompenCa 
nel  proleguìmemo  del  trattato,  come  Ce- 
guì  , à condizione  , che  da  Genova  li  ri- 
ponellcro  in  libertà  tutti  i prigionieri  Sa- 
vojardi , che  ricenevanC  in  potere  , che 
parimente  lò  accordato  , firmandoli  la 
detta  IbCpenlione  il  giorno  ventinovelimo 
dì  Ottobre  , corriCpondcndo  il  Duca  colla 
libertà  de’Gcnoveli  ritenuti  da  lui.  Ven- 
ne indi  fcelto  per  luogo  del  CongrelCo  de’ 
Deputati  avanti  lo  Hello  Gramont  la 
Città  di  Cafale  , e datane  pane  al  Ri 
Luigi  occupato  nella  Guerra  , che  riferi- 
remo dì  Olanda , ordino  , che  il  trattato 
lì  trasferille  io  Parigi , volendo  egli  Hello 
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maneggiarlo,  acciocché  rimanelTe  coll’  au-  ANNO 
torìtà  Cua  immediata  rimollo  ogni  ollaco-  1671 

10  , che  porcile  inCorgervi:  Partito  , che 
lù  Centìto  con  amarezza  da  amendue  per 
la  gelolìa  dì  vederli  troppo  amaci  da  un' 
Monarca  dì  tanta  potenza,  che  non  Cuole 
amare  , le  non  la  propria  Grandezza  , à 
cui  là  Covvente  lervire  le  contingenze  de’ 

Princìpi  inferiori , ma  la  fbrza  dell’  im- 
pegno contratto  li  rallègnò  all’  ubbidien- 
za de’ cenni  del  Rè  , che  poi  nell’  Anno 
entrante  léce  concluder  la  Pace  medelìma 
con  quelle  condizioni , che  allora  regillra- 
remo  . 

Perlìllevano  ancora  più  vigoroCe  , che  ti 
mai  le  rurbolenze  della  Città  di  Meflìna 
con  fàllidio  del  Papa  Sovrano  del  Regno  dì 
Sicilia  , e benché  li  tcncHe  egli  lontano 
da  ingerirvili  , come  diflèrenze  fra’  Vaf- 
làlli  , ed  il  Rè  Cattolico  , rantola  vici- 
nanza  di  quel  fuoco  non  poteva  tenerlo 
lontano  dall’  apprenlione  , c dal  delìderìo 
di  lèntirlo  fpento  per  vedere  abolita  l’oc- 
calione  de’  peccati  , de’  quali  la  Guerra 
non  lò  mai  Aerile . Stabilita  la  riforma  , 
che  narrammo  l’Anno  decorlo  in  quella 
Città  , quanto  al  Governo,  che  lece  ri- 
forgere  fopra  quella  del  Senato  l’autorità 
de’  Minillri  Regi , pareva  pollo  in  calma 
c«ni  turbine  , c profeguiva  lo  Straticò 
Luigi  dcil  Uio  II  ragionamento  pacifico  dai 
quanto  à gl' altri,  perchè  quanto  àsè  ha- 
veva  lèmpre  coniefé  colla  varietà  de’  pro- 
pri prnlierì  , che  urtandoli  aflieme  nel 
torbido  del  fuo  cervello  non  poteva  ha- 
ver quiete  con  sè  mcdelimo  , e rcndevafi 
plaufibile  la  venuta  promellà  del  Vìce- 
Rè  Principe  di  Lignl , acciocché  ravvifallè 
fui  fatto , quanto  malagevole  lolle  il  com- 
ponimento delle  cofe  pubbliche  , dirette 
da  una  mente  fcompofla , e fconvolta  et> 
tro  sè  llefl'a  , dalla  quale  ulcl  nuovo  fo- 
mite a’  torbidi  mafeherato  di  Grazie,  pub- 
blicando egli  un  perdono  generale  a’  Rei 
criminali  del  foro,  e riponendo  in  libertà 
ì carcerati  col  fuccelfivo  commento , che  li- 
mili atti  di  Clemenza  intcmpellivi  gli  af- 
loldallero  nuovi  legnaci  per  tornare  agl’ 
urti  colla  Nobiltà,  e col  Senato  , da  che 

11  Gentamc  minuto  armavafi  col  pretella 
della  lame,  fuppofla  cagionata  da’  traffici 
de’ Nobili  fopra  i Grani  mandati  altrove. 
Ritenevano  quelli  Armati  i Ballionì  della 
Città  , fecondo  l’ulb  de’ loro  Privilegi  , c 
prevedendo  effi  i maneggi , che  lo  Stratì- 
cò  haveva  per  difcaccìarne  le  loro  Guar- 
die , e follituirvì  la  milizia  Spagnuola  , 

fu. 
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Anno  furono  eflc  raddoppiate  con  Aia  alrininia 
indignazione  , clic  tèceli  intuonare  alte 
querele  contro  il  Senato  , ohe  ufcitc  da 
pcrfona  folita  à non  proferirle  vane  di  ef- 
fètti , concitarono  i Senatori  della  Panca 
à congregar  cof  fuono  della  Campana  del 
Pubblico  il  Configlio  per  farlo  dichiarare 
nemico  della  Città  . Fù  dello  il  prefidio, 
che  la  di  lui  fagacità  teneva  pronto  nell' 
aura  popolare  ad  impugnar  sì  grave  pro- 
ietto, mentre  diUcminatali  quella  voce  nel 
Popolo  , quelli  ribolli  in  fedizione  , nel 
mentre,  che  il  Senato  alTilleva  in  Chiefa 
a'  Divini  Uflìcj  della  fetlimana  maggio- 
re , ond’  egli  làlito  à Cavallo  per  dirigge- 
re  , òper  fedar  quella  Bugila,  corfe  que- 
lla rapida  à porre  fuoco  nel  Palazzo  di 
Carlo  Lagana  già  Senatore  , ò Sindico  del 
Pubblico,  indi  alle  Cale  de'  Molciti , de' 
Gregorj  , de’ Giovanni  deSpadafbra  coll' 
uccifìone  della  Moglie  , tutti  dell'  ordine 
primario  ridotte  in  ceneri  , come  indi  à 
poco  Io  Bello  impeto  defolatore  divampò 
quella  ne*  Faraoni,  de'Balfami,  de'  Mat- 
tini Senatori  , trovando  in  altre  relillenza 
coir  Armi  , e particolarmente  in  quella 
dei  Calabrò  , alla  quale  accorlc  un  Sa- 
cerdote colla  Sancillima  Eucarillia  in  ma- 
i'ime  de  ' no  , minacciando  allo  Straticò  prefemcla 
t'VÙu,)!*'  Divina  vendetta  di  fuoco  eterno  s’egli  sì 
crudelmente  impiegava  il  materiale  per 
defolazione  di  quella  Città , che  pretende- 
va con  mezzi  sì  barbari  di  porre  in  quie- 
te , onde  egli  lafciata  sì  empia  elocuzione 
bandì  capitalmente  per  Editto  molti  No- 
bili , ed  in  fpecie  il  Senatore  Filippo  Ci- 
cala dichiarandoli  ribelli  del  Rè . Indi  vo- 
lendo confoiidare  quella  difunione  de’  Po- 
polari , e Nobili , Alila  quale  fecondo  il 
primiero  difegno  voleva  Babile  la  podeBà 
propria,  ne  implorò fuAragio da  i vocabo- 
li , imponendo  , che  i Regi  , ò i feguaci 
del  fuo  partito  A- chiamafièro  Merli  , e 
quelli  de’  Senatori  Melvizzi  , ò-  Sparvieri 
come  rapaci  de’  diritti  del  Rè , e de’  Po- 
veri nella  fuppolla  fottrazione  de’ Grani, 
il  che  divife  in  odiofe  fazioni  non  Iblo  il 
Popolo,  ma  le  famiglie,  anzi  i Religiofi, 
ed  Ecclefiaflici , c Ano  le  Vergini  facrc  en- 
tro i MonaBerj  , cmulandoA  con  gare  , 
ed  izze  irragionevoli  latta  Mefiina  un’or- 
rido Teatro  di  fazioni  , di  conventicole  , 
di  fofpetti,  di  calunnie,  di  misfatti  tutti 
inferiori  però  all’  impiego  delle  Aamme, 
colle  quali  lo  Straticò  defolatore  inAeriva 
ne’  Cittadini  con  crudeltà  da  barbaro  fè 
fuccedeva  per  conto  della  Aia  paliione  con 
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feverità  rabbiolà.  A;  accadeva  per  ordine, 
che  li  foAe  preferitto  dalla  Corte  di  Spa-  167Z 
gna  per  abbaffar  l’alretigia  del  Senato  in 
ogni  maniera  lènza  lode  di  moderazione 
nè  prudenziale  , nè  CriAiana  , riferendo 
noi  ciò  , che  troviamo  fcritto  , fenza  of- 
fendere la  ragione , che  vi  è per  ogni  par- 
re  dì  dubitarne. 

Sopravenne  in  adempimento  delle  prò-  iz 
mede  il  Vice-Rè  Principe  di  Lignì  fui  A- 
ne  di  Aprile  , conducendo  oltre  le  Galere 
con  milizie  per  terrore  de' Sollevati , quat- 
tro Navi  di  Grano  per  confolazione  degl’ 
aAàmatì,  accoltocon  voci  giulive  delleTur- 
be  , e con  lèmbiante  dimelTo  da' Nobili  , 
nè  A sà  con  qual  cuore  dallo  Straticò  dell' 

Oio  , benché  lo  haveAc  Ai  molato  di  ve- 
nire  , mentre  le  di  lui  azioni  havevano 
tante  Alce  le,  che  guardate  per  ogni  verlò, 
ncA'una  corrifpondeva  all’ altra  . Il  primo 
penAerc  del  Vice-Rè  fù  di  moAratA  mite 
verfo  la  Nobiltà  , decretando  rabo'i/ione 
del  Titolo  dato  à molti  dì  Ribelli  del  Rè, 
ed  il  caAìgo  à più  colpevoli  della  fola  Car- 
cere per  cinque  Anni,  niaan-niò  con  prc- 
cifa  condefcenlione  per  ben  fatta  la  divi- 
Aone  de  Merli , e Mcivizzi , ò che  AìinaA 
fe  per  allora  malagevole  di  concordarli  , 
ò che  voltile  tenere  in  apprenfionc  i No- 
bili con  mantenerli  contro  una  fazione  , 
che  fervide  loro  di  freno  , ma  la  maggior 
foddisfàzione , che  riAiltadepoi  all’univcr- 
fale,  tu  lo  sfratto  dato  allo  Straticò  riman- 
dato in  Palermo  feben  libero,  nonriufeen- 
do  mai  fè  non  odiofo  l’illrumento  de’ per- 
turbamenti ancora  à quelli,  che  gli  han- 
no deAuerati  , come  cangiato  in  amaro  fuc- 
ceflo  il  dolce  del  principio  , che  la  paliio- 
ne non  fa  ravvifare  per  quello  che  è . In 
lafciar  egli  Medina  in  Aato  si  deplorabi- 
le non  lafciò  con  larghe  invettive  per  let- 
tere di  rapprefentare  in  Spagna  , ed  alla 
Regina , ed  al  ConAglio  l’iniquità  , e fu- 
perbia  de’  MellineA  , che  eAgeva  la  fuc- 
cedione  nel  carico  lafciato  da  lui  di  bave- 
re un  Soggetto  rigorofo  , e fevcro , forfè 
intendendo  , che  fede  tale  , che  potedè 
far  abbrucciarc  il  rcAo  della  Città  , ve- 
nendo indi  dedinato  il  Marcbefe  di  Cri- 
fpano  Diego  disuria.  E dì  fatto  l’inquie- 
tudine de'  Nobili  giuAìAcò  in  parte  il  di 
lui  ConAglio , anzi  le  di  lui  fperanze , per- 
chè fenza  rifpctto  alla  prefenza  del  Vice- 
Rè  sì  clemente  tentarono  alcuni  nuova 
fedizione  nell’  opportunità  del  concorlb 
per  la  feda  , e cavalcata  folenne  dì  San 
Giacomo,  e di  San  Girolamo,  col  prete- 

Ao, 


E D E L L’  I 

^NNO  rto  , che  havefle  egli  importo  di  accorciar- 
séji  fi  la  rtiperfluitì  del  Tapcto , ò iiirato  di 
Velluto  cremefino  , col  quale  fi  ricopre 
la  Panca  de'  Giurati  della  Città  nelle 
Chielé  , acciochè  non  furtè  da  elfi  calperta- 
to  co'  piedi  , e come  fe  fi  forte  propolto 

M«i>iii.  tQgijgf  )(jfQ  la  Terra  di  lotto  le  piante, 
fi  armarono  per  mantenere  l'improprio  , 
ed  invifibìle  decoro  del  calpertio  con  tan- 
ta animofità , che  gli  efècutori  dell'  ordi- 
ne dato  per  l'accorciamento  , furono  ar- 
reftati  da  Vincenzo  Cavatori  , c da  Gio: 
Battirta  Crifafulli  Nobili  , e da  Antonio 
Scoppa  principale  Cittadino  , protertando 
di  cambiar  prima  il  Sangue  proprio  , che 
veder  diminuito  quel  vermiglio  , che  lo- 
ro imporporava  le  calcagne  . A tale  at- 
tentato fi  chiufe  la  Chiefà  , fi  riempì  di 
confufione,  e fi  fufcitò  tanto  difordine  , 
che  il  Vice  Rè  fù  forzato  ad  accorrervi 
con  milizia  ; dalla  perquifizione  di  cui  fi 
falvarono  i due  Nobili  , ma  lo  Scoppa 
venne  arrertato  in  Chiefà  , e riftretto  nel- 
le Carceri  con  rifoluzione  di  far  veder  nel 
fupplicio  pubblico,  qual  forte  più  vermiglio 
il  di  lui  fangue  , ò la  grana  del  velluto 
contefo , ed  ertendo  poco  dopò  ancora  per- 
venuti in  potere  della  Giuflizia  detti  due 
Nobili  , che  non  dettero  da  contendere 
per  la  loro  cattura  al  foro  della  Chiefà, 
come  quella  dello  Scoppa , che  fèguita  con 
violazione  della  di  lei  immunità  locale  nel 
mentre  , che  la  Corte  Ecclefiartica  piglia- 
va le  debite  informazioni  per  farla  rein- 
tegrare , il  Cavatori  lò  decapitato  nelle  Car- 
ceri , e fbddisfatto  l'Arcìvcfcovo , cheti  de- 
litto di  lefa  Maellà  forte  eccettuato  nella 
Bolla  di  Gregorio  Decimoquinto,  perchè 
trovò  il  Fifeo  Regio  altri  Capi  di  ribel- 
lione contro  lo  Scoppa  ertratto  di  Chiefà, 
venne  erto  pure  condennato  alla  morte 
ignomìniofa  delle  forche  , ma  l'età  di  lui 
tenera  concitò  il  Popolo  à tumulto  co' cla- 
mori intuonanti  all' Armi.  Il  numero  for- 
fè di  venti  mila  de'  tumultuanti  eccitò  il 
Vice-Rè  ad  accorrervi , ma  veduta  la  mol- 
titudine invincibile  dal  braccio  della  fua 
Giurtizia  usò  della  Clemenza  , benché  la 
grazia  non  giungefle  agl'  efecurori , fé  non 
dopò  fatta  l'efecuzione , che  lafciò  un  fi- 
lenzio  nelle  Turbe  pieno  di  mirterj  fpa- 
ventevoli , onde  egli  hebbe  per  bene  di  ri- 
formar la  fentenza  già  prononciata  anco- 
ra contro  il  Crifafulli  , donandoli  la  vira 
con  rilegarlo  per  venti  Anni  nell'  erma 
Ifola  Pantellaria  . Cosi  il  .Sangue,  il  fuo- 
co , la  fame  andava  confumando  Meflina, 
Tomo  Terzo. 
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che  colpevole  per  tanti  ecceffi  poteva  rf-  ANNO 
conofeere  gl' effetti  della  provida  Giurtizia  1671 
di  Dio , che  fi  vale  de'  travagli  per  far  ri- 
fiorire  nella  memoria  degl'  huomini  quel- 
la , che  la  loro  ingratitudine  hà  fopprertà 
delle  di  lui  beneficenze . 

Di  tanti  gravi  emergenti  ftranieri  per-  ij 
turbavafi  il  Papa , ma  il  fenfò  inafprivafi 
per  quelli,  che  accaddero  nella  fteffa Cit- 
tà di  Roma,  ò nello  Stato  temporale  di 
Santa  Chiefa;  menti  fommo  travaglio , e “ 
compatimento  per  la  deplorabile  fciagura 
della  nortra  Cirtà  di  Rimino  crollata  da 
Terremoto  sì  veemente  il  giorno  della  Ce-  Tc-tmoi. 
na  del  Signore  fulle  ventidue  ore,  che  ro- 
vinato  il  Palazzo  pubblico,  atterratequa- 
fichè  tutte  le  Chiefe  Parrochiali,  poche 
Cafe  rertarono  intatte  dallo  fcuotimento 
formidabile , feguito  nel  tempo  del  redta- 
mento  del  Mattutino  delle  tenebre  , e 
della  vifita  de' fepolcri  del  morto  Reden- 
tore , ed  in  conlèguenza  raccolta  la  Gen- 
te ne'  facri  Tempi  > l’orrore  della  rtrage 
fò  funerto  , rertando  opprerte  dalle  rovine 
fopra  quattrocento  perfone  . Il  Vefeovo 
Marco  Gallio  artìffeme  in  Cappa  Magna 
all’Ufficio  Corale  in  Duomo  à prodigio  fi 
fottrarte  dal  precipizio  delle  Volte  con- 
quartate  , e cadute  , e ricuperata  la  San- 
tiflima  Eucarirtia  fece  compire  la  fàcra  fun- 
zione del  funerale  del  Crocifirto  alla  Cam- 
pagna filila  Marina  , dove  la  mattina  fe- 
guente  del  Venerdì  Santo  fi  ortèri  la  con- 
fnmazione  del  Sacrificio  nella  Mertà  de' 
Prefantificàti  non  tanto,  quanto  all’Indi- 
zione de’ Sacri  Riti  , che  cosi  fa  denomi- 
nano per  i Fedeli  fàntificati  del  di  avanti 
nel  lagrato  Azimo  della  Cena  del  Signo- 
re, quanto  perchè  gl' atti  della  Penitenza, 
che  deftò  sì  tremendo  flagello  , fantifìcò 
ogn’uno;  il  fopracarico  della  notte  dirottali 
in  pioggia  copiofa  , e vento  , non  fù  ap- 
pendice men  ìuttuofa  alla  povera  gente  , 
ò mezzo  ignuda  allo  feoperto  della  Cam- 
pagna, ò ferita  dalle  percortè  delle  rovine, 
perchè  la  Nobiltà  , feben  niente  meno  pau- 
rofadi  lei , hebbe  ricovero  nelle  Carrozze. 
Participato  il  ferale  avvenimento  al  Car- 
dinale Altieri  , dertò  la  compartione  nel 
pio  Cuore  del  Papa  , che  con  limoline  a’ 

Poveri  diede  artegnamento  al  rilloro  delle 
Chiefe  Parrochiali,  confenfi  tenerirtimi di 
carità  paterna,  facendo  inculcare  da’Prc. 
dicatori  , che  rinovate  le  mura  materiali 
de’  Sacri  Tempj  fi  procurane  di  rinovare 
lo  fpirito  della  venerazione  à quei  luoghi 
facrati  dalla  fua  prefenza , da  che  pareva , 

2Lzz  che 
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j4NN0  sfardume  accaduto  più  in  cdi>  che 
1671  altrove  indicafle  maniieda  la  correzione,  e 
la  volontà  fua  , perchè  lèbene  la  maggior 
Grandezza  di  Dio  mede/imD  è apparente- 
mente rOnnipotenza , impropriamente  pe. 
r6  è di  fervirli  delle  naturali  vicende  per 
dar  impegoair  intelletto  di  contemplarla  , 
e di  temerla . 

14  L’altro  più  proCimo  din  urbe  di  Roma, 
che  obbligò  Clemente  all’ ufo  della  Ipada 
della  maggiore  fcomunica,  fuccede  il  giorno 
ultimo  di  Novembre  , la  (èra  del  quale 
yerfo  un'ora  di  notte  tornando  alla  pro- 
pjjj  Abitazione  Giacomo  Altuiti  Patriarca 
d’Antiochia  , e Segretario  della  Congre- 
gazione dell’Immunità  Ecclelìanica  entro 
inf.,i,oai  la  fua  folita  Carrozza  in  Strada  Giulia , fù 
i.nS?«  Ro-  colpito  da  un  tiro  d’archibugio  per  mano 
,™nA"  di  Sicario  , che  lo  ferì  mortalmente  nel 
nM-  collo  con  quell’orrore  di  tutta  la  Corte, 
che  cafo  il  atroce  , ed  infolito  poteva  de, 
fiate  , quando  miravafì  nella  ftefla  Regia 
della  Religione  Cattolica  calpeflato  il  Sa- 
cerdozio in  una  forma  proditoria  fé  riefee 
eflo  venerabile  neH’iflefle  fuperftizioni  del 
Gentilcfimo  , e del  Maomeiiifmo  . Reflb 
occulto  il  Reo  Sacrilego  , benché  le  dili- 
genze Fifcali  per  rinvenirlo  fi  pigliaflèro 
ancor  lontane  fin  da  Fiorenza  , ove  il  Pre. 
lato  era  nato  di  nobilidimo  fangue  , mg 
come  già  egli  fi  era  partito  da  venti  anni 
avanti  impiegato  nella  Nunziatura  di  Ve- 
nezia , fù  riconofciuia  la  cagione  del  mif- 
fàtto  più  ptolGma  , e per  lui  più  gloriofa  , 
come  che  per  ragione  delle  fue  Cariche  ha- 
vefle  la  giuflizia  della  fua  fenteoza  provo- 
cata indignazione  di  chi  pon  prezzava  quel- 
la di  Dk)  , che  forfè  non  ne  ritardò  il  cor 
Rigo  , fe  quel  del  foro  terreno  non  potè 
per  l’incertitudine  delle  verificazioni  dectcr 
tarfi . Il  Papa  adempì  nondimeno  alle  parti 
della  fua  vigilanza  alla  cuflodia  della  Sa- 
cra Gerarchia  , divulgando  il  quinto  gior- 
no di  Deccmbre  una  Bolla  in  efecrazione 
di  al  deteflabile  attentato  , dichiarando  | 
rei,  complici , fautori  del  medefimn  , in- 
corfi  nella  fcomunica  maggiore , dalla  quale 
non  potefièro  venire  alloluti  in  vigore  di 
qual  fi  folle  più  ampio  privilegio  fe  non 
nell’articolo  della  morte,  imponendone  la 
pubblicatone  in  tutte  le  Chiefe  i giorni 
féftivi  frà  il  fohio  apparato  lugubre  dì  fì- 
milì  fentenze  , come  efattamente  fù  adem- 
pito in  ogni  Òiocefe  d’Italia  . Quello  di- 
Rurbo  , che  ofiufeò  il  fereno  della  mente 
del  Papa  fù  fuifeguìto  da  un’atto  diver- 
fo  , che  li  rendè  letizia  , perchè  fendo 
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egli  SuccelTore  di  Gìcsù  Criflo  in  Terra  , 
fe  quello  prorcflò  rimanere  più  concento  1672 
di  ricuperare  una  Pecorella  fmarrita  delle 
cento  , che  ne  baveva  , che  di  rifèntire 
Rimolo  per  effe  , Egli  dovè  godere  della 
penitenza  d'un’  Anima,  che  veramente 
era  data  alla  perdizione  . Fù  quello  il  fa- 
mofo  Ereliarca  Giufcppc  Francefeo  Bor. 
ri  , che  dopò  le  raccontate  follie  de’  fuoimii«m  . 
deliri , purgato  nelle  Carceri  del  Sant’Of- 
ficio di  Roma  , fi  ravvide  dell’ enormità 
de’  funi  errori , e dcrcftandoli  con  pubbli- 
ca , e folennp  Abjura  alla  prefenza  de' 
Cardinali  Generali  Inquificori  , fìdimofliò 
per  elfi  dolente  , e pentito  , il  qual  fenfo 
lo  rendè  capace  di  rimaner  graziato  del 
fupplicio  decretato  in  pena  agl’ Ercfiarcbi , 
venendo,  falva  la  vita , condennatoalU  pe- 
nitenza d’una  perpetua  carcere  , che  an- 
cora li  fù  allargata  per  quei  fenfi  di  mìfe- 
ricordia , che  entra  à temperar  ogni  rigore 
di  quel  Santo  Tribunale  , trafportato  alla 
più  comoda  entro  il  CaRello  Sant’  Ange- 
lo , dove  potè  indi  applicarli  allo  Studio 
Filofofico  con  più  credito  , e profitto  dì 
quel  che  havellè  conquiRato  nel  Teologi- 
co , nel  quale  rìufcì  temerario  , delirante , 
fcandalofo  , ignorante,  e matto. 

L’altre  Coflituzioni  AppoRoliche  , che 
diqucR’anno  verfarono  incorno  a’  Rego- ^ 
lari,  che  Profcllori  del  Celibato  appariva- zf.-V’’ 
no  in  fatti  bavere  le  proprietà , che  i mo-  b«I',  i.nr. 
rali  attribuifeooo  al  mcdefimo  , cioè  di  fe-  u,i*. 
condarfi  ancor  più  nella  prole  non  naturale 
di  quel  che  cagioni  l’accoppiamento  al  ma- 
trimonio , mentre  la  Figliuolanza  di  San 
Francefeo  , e di  Santa  Terefa  non  puole  , Tccti-ij . 
paragonarli  à nefluna  fecondità  di  nozze  , 
ò di  conforzio  fiimiliare,  ancor  de'  Poliga- 
mi , chiamandoli  , ed  infcrivendofì  elfi 
Padre  , e Madre  di  tante  migliaja  di  Fi- 
gliuoli, quanti  fono  i Profelfi  de’ loro  Or- 
dini Clauflrali , e par  ancora  , che  con  tale 
prerogativa  fi  accoppi  il  dcfidcrio  della  loro 
moltiplicicà  delle  Famiglie  , quandoqucR’ 
anno  appunto tanto  i Capuccini  difeeo- 
dentì  daSan  Francefeo  , ed  i Carmelitani 
Scalzi  da  Santa  Terefa  per.  la  via  del  Ce- 
libato ardevano  dì  tale  brama  , di  molti- 
plicare i Conventi , che  fù  aflretto  il  Pa- 
pa d’inibir  loro  con  precifo  precettod’afte- 
nerfène  . Fù  dunque  proibito  a’ Capuccini 
dì  fondare  il  Convento  nuovo  nel  luogo  di 
Viaoa  Dìocefè  di  Calagorra  in  Navarra  , 
ed  a’  Carmelitani  fuddecci  inquellodi  Bil- 
bao in  Catalogna  , non  perchè  non  foflè 
lodevole  il  loro  zelo  d’ìmpiegarfi  al  fervi- 
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..DATATO  zio  Spiritaale  delle  Anime,  ò coll’ edifica- 
1671  zione  deirefempio  della  loro  pcrtèzionc 
Evangelica  , ò coH'amminillrazionede’Sa- 
cranrcnci  , ma  perche  la  loro  introduzio- 
ne dove  erano  altri  Conventi  di  Religiofi 
ballevoli  per  la  qualità  de’  luoghi  al  fine 
fuddetto , ed  il  numero  loro  fuperfluo  ca- 
gionava firettezza  d'Alimentì  per  gl’anti- 
chi , e per  i moderni  , e perciò  la  Cura 
del  Gran'  Padre  dì  Famiglia , e del  Pa- 
fiore  Univerfale  con  ragione  economica 
otcimamcnte  providde  , che  fra'  figliuoli 
non  fi  eccitaflè , ò gara  , ò emulazione  , 
mafiìmamentc  rifpetto  al  provedimenco 
dal  modo  di  dicevolmente  mantenerli  , il 
difetto  di  cui  porta  poi  la  neceffità  , che 
rende  lecito  ogni  partito  dificntaneo  dalla 
legge , non  che  dalla  perfezione  . E per- 
chè non  folo  i Capuccini  di  Spagna,  ma 
ancora  quelli  dì  Francia  davan  morivo  dì 
rìcorfo  per  elfi  ancora , fù  necelfitato  il 
Papa  à fiabilire  divieto  , proibendo  loro 
di  dar  l’Abito  di  Terziari  di  San  France- 
fco  a*  Laici  ò huomini  , ò lémmine,  che 

10  domandaHero  , appartenendo  cale  dirit- 
to a’  foli  Profèlfi  del  Terz’  Ordine  in  quel 
Reame  , fenza  , che  l'aufiericà  si  feque- 
firata  da’  medelimi  Capuccini  li  rìlafcìalle 
à pretendere  prerogativa  dì  graduare  Sog- 
getti , particolarmente  le  femmine , che 
nè  pure  doverebbono  approlfimarli  a’  loro 
Romitori  per  divozione,  à fine  di  non  dì- 
fi  orbar  loro  la  Santa  Solitudine  della  loro 
Rliiirma  , come  pure  collo  ftelTo  tenore  dì 
beneficenza  vetlb  gl’  Oblacì  , ò Serventi 
nello  Hello  Terz’ Ordine  , fidìchìarò,  che 
gl'  Indulti  rileriti  da  Noi,  già  loroconcef- 

11  da  Urbano  Ottavo  , non  Iblo  compren- 
dellero  quelli , che  allora  gl’ impetrarono  , 
ma  ancor  quelli  , che  dopò  erano  fiati  am- 
melli  à queir  Abito  , ancor  viventi  , ed  i 
futuri . Al  Generale  degrOITervantì  li  di- 
chiarò parimente  foggetto  il  Convento  di 
San  Bonaventura  della  Città  di  Lione,  ì 
Religiolì  del  quale  pretendevanfi  immuni 
dalla  di  lui  Obbedienza  , con  pretelio  di 
Privilegio  Appoflolìco  , ed  havendo  elfi  ri- 
fiutati I Vietatoti  Generali  , piò  tolto  fi 
protefiarono  pronti  di  Secolarizzare  il  loro 
Convento  , interponendo  l’autorità  Regia 
per  tanto  Indulto  , ma  rigettata  l’ifianza 
con  piacimento  del  Rè  , furono  forzati  di 
perfifiere  nell’  Ubbidienza  giurata  al  loro 
naturale  Superiore  , da  che  vantandofi  ìn- 
fiìtuìti  da  &n  Bonaventura  , con  decli- 
nare dalla  via  della  perfezione  di  si  Santo 
Fondatore  , rendevanti  indegni  di  allegar- 

TmoTer^o. 


ne  la  Figlìuolanza  , quandoegli  llàfigliuo-  ANìiO 

10  si  rìfpettofo  al  Padre  Comune  San  Fran-  1671 
cefeo  , in  luogo  , e vece  del  quale  ammi- 
nìfirava  il  Generalato  l'uddetto  . Anche 
nella  Fiandra  era  furta  contefa  intorno  al 
diritto  de’  Provinciali  degli fteflì  medefimi 
Ollérvanti , ò Recolletti  , i quali  goden- 
dolo di  eleggere  le  Badellè  , ò Priorefle 
delle  Monache  Claufirali  dello  fiefTo  Ordi- 
ne da  tre  anni  in  tre  anni  , ò foircroelTe 
Clatifie  , CIO:  della  rigorola  Olletvanza 

di  Santa  Chiara  , ò Urbanifle  privilegiate 
da  Urbano  Quinto  à polledere  flabili,  ve- 
niva loro  perturbato  con  volerfi  detta  ele- 
zione a’  Voti  delle  Corali  , fopra  di  che 
verificaci  i Privilegi  Pontefici  , e la  loro 
Oflèrvanza  avanti  al  Cardinale  Franoefeo 
Barbarino  Protettore , elio  decretò  fèrvarli 

11  folico  , confirmando  pofeia  il  Papa  detta 
fentenza  con  Bolla  fpeciale . Parimenci 
emulandofi  i medelimi  Minori  OlTervanci 
della  Provincia  dì  Sant’Antonio  nel  Bra- 
ille in  America  fò  uopo  riferirne  la  con- 
ttoverlia  à Roma,  di  dove  per  Appofio- 
lico  Decreto  fò  determinato  il  Numero,  il 
Grado  , il  Carico  dì  ciafeheduno  Officiale 
focto  il  decìmottavo  giorno  dì  Maggio;  e 
perchè  nel  Regno  dì  Napoli  erafi  fià  gl’ 
ìfieffi  Ollérvanti  introdotta  l’aufierìtà  della 
Riforma  dì  San  Pietro  d' Alcantara,  come 
in  feparata  Congregazione  fotto  nome  di 
Cuflodia  , ancora  con  Appoftolica  Appro- 
vazione, il  groll'odc’  Religiolì  non  Rifor- 
mati , non  fapeva  fòflrir  in  pace  , ch’altri 
vefiilléro  il  loro  Abito  , e proféll'a fiero  la 
loro  Regola  con  maggior  pcrieziene , c di- 
fciplin-1  , e perciò  infultandoli  , dettero 
motivo  di  politivo  precetto  del  Papa  fatto 
forco  l’ottavo  giorno  di  Luglio , di  tolle- 
rarli , favorirli  , ed  oficrvar  loro  i proprj 
Indulti  . Come  ancora  fendofi  fra’  mede- 
fimi  OlTervanti  Riformati  , ma  meno  ri- 
gidi, introdotti  molcìplicità  d’indulti  , ò 
Privilegi  forco  il  detto  giorno  dì  Ottobre 
gli  annullò  il  Papa  in  quella  parte  , che 
fòfléro  contrari  alle  loro  fondamentali 
Confiicuzionì . 

Parevano  dalla  necefiità  di  canti  provedì-  is 
menti  Appofiolìcì  rifiorate  le  controverlie 
tutte  frà  i Frati  , ma  da’ monumenti  de- 
gl’altri  fi  riconofee,  ch’erano  vigorofean- 
cor  tra’  Monaci  , e fpecìalmence  fra’  Ca- 
maldolefi  Romiti  di  San  Romualdo.  Fu-  c>. 
rono  già  efii  divifi  in  due  Congregazioni 
del  Sacro  Eremo  dì  Tofeana  per  una  par- 
te , e per  l’altra  di  quello  di  Monte  Co- 
rona Diocefé  di  Perugia , che  comprende 
Z a z z i Mo- 
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AKKO  ‘ Mo:;a(lcrj  (iello  Stato  EccIetiaAico  , del 
>67)  Dominio  Veneto,  del  Regno  di  Napoli  , 
della  Polonia  , di  Gernaania  , e del  Pie- 
monte , e da  che  riconolcevano  lo  Hello 
Legislatore,  ò Fondatore  San  Romualdo, 
odervando  le  medelìtneConllituzioni , ade- 
rì il  Pontefice  Urbano  Ottavo  alle  loro 
comuni  ìHanze  per  l’unione  in  una  fola 
Congregazione  con  Superior Generale,  che 
con  titolo  di  Maggiore  governallé  tutti  i 
loro  Monallerj  , ma  forfè  , che  la  cariti 
fra  eOi  non  era  di  quella  tempera  , della 
quale  la  delcrive  San  Paolo  , mentre  elTa 
nulla  fa  inutilmente  , furierò  tali  dillè, 
renze  fra  elfi  Monaci  , che  l'unione  del 
Governo  fh  unapalelè  difunione  degl’ ani- 
mi , ed  emulandofi  con  litigi  nelle  Con- 
gregazioni di  Roma  Ibpra  articoli  frivoli  , 
che  feoprivano  quella  interna  avverlione  , 
che  fi  arrolfivano  di  allegare  in  palcfe , la 
prudenza  conlìgliò  Clemente  Nono , ed  il 
Regnante  à fcioglierli  dal  vincolo  di  detta 
unione , e permetter  loro  di  viver  lotto 
dillinti  Superiori  maggiori  , uno  di  Monte 
Corona  , e l’altro  per  la  Tofeana  , fegna- 
tane  la  Eolia  , di  cui  fe  ne  incaricò  l’efe- 
cuzionc  al  Cardinale  Pietro  Vidoni  loro 
Protettore  il  decimofettimo  giorno  d’Otto- 

ni;, ■tini,  bre  . Gl' Olivetani  ancora  fupplicarono  il 
Papa  di  confermazione  al  regolamento  del- 
la PreCdenza  de’  loro  Abbati  ne’  Mona- 
flerj  , torno  quali  giàerali  introdotto  l’ufo 
delle  Rinuncie  , nel  cafo  , che  un’zlbbate 
ò per  dcfiderio  di  ripo/b  , ò per  riconofei- 
mento  del  merito  di  altroSoggetto  volelle 
lafciarli  la  direzione  del  Monallero  , che 
governa  , dandoli  perciò  facoltà  al  Gene- 
rale , che  col  Voto  de’  Diffinitori  potelTe 
ammettere  fimili  rinuncie  alternative,  pur- 
ché il  Monaco  da  graduarli  non  fia  atti- 
nente per  fangue  al  Rinunciante  , habbia 
i requifiti  , e l’età  per  ellèr  Abbate,  cche 
nelle  Diete  un  folo  Voto  goda  quel  Mo- 
naitero , c che  torni  lo  Hello  Rinuncian- 
te , ò Rallégnante  à vivere  privato  Mo- 
naco lotto  l’Ubbidienza.  Ricercarono pa- 

CiSnciinS.  rimcntc  i Cillercienli  di  Francia  , e di 
Spagna  fcioglimento  da  un  dubbio , che 
recava  fofpenlioni  alle  deliberazioni  delle 
loro  Comunità  , nelle  quali  godendo  l'Ab- 
bate come  Prendente  due  Voti  , forgeva 
tal  volta  la  contingenza  della  parità  de' Vo- 
ti fenza  difeernerft  qual  parte  dovefle  pre- 
valere perla  decifione,  e rifpofe  con  Bolla 
Clemente  dover  eflér  quella  , che  haveva 
à sé  favorevoli  i Voti  dell'Abbate,  che 
in  quello  cafo  ne  godeva  tre  , uno  come 
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tale  , l’altro  Come  Monaco , ,ed  il  ferzo  aXNO 
come  Prendente  al  Congrellò  . Altr’Ordi-  1671 
ne  ancora  più  inngne  non  Clauflrale  , fe- 
beo Regolare  fb  onorato  di  grazie  del  Pa- 
pa , cioè  il  Militare  de'  Cavalieri  di  Cala- 
trava  nella  Diocefe  di  Toledo  , confirmau-  c.'.'!.'"'.'!' 
do  tutte  le  prceminenze,  privilegi  , e pre- 
rogative già  concelTc  da  altri  Pontefici  al 
Priore  .del  loro  Convento  , permettendoli 
ancora  l’ufo  degl’ ornamenti  Ponteficali  di 
Mitra  , e Paltorale  nelle  folenniià  m.iggio- 
ri . A quefli  Decreti , che  riguardavano  la 
particolar  direzione  delle  Religioni,  e Re- 
golari di  Ordini  dillinti  nc  aggiunfe  Cle- 
mente altri  rifpetto  airUnivcrlaliti  loro,  ct, ira. 
ponendo  metodo  per  pacifico  Regolamcn- j'J!" 
to  delle  loro  cont  roverfie  co’  Parochi  nell’ tt'i"*"- 
emergenze  de’  funerali  di  quei  fedeli  , che 
eleggevanfi  la  fepoltura  nelle  Chicle  de’  me- 
dcfiroi  Regolari , il  qual' Articola  difcuflb 
nella  Congregazione  de’  Vefeovi,  e Rego- 
lari era  (lato  decifo  da  ella  , che  levato  il 
Cadavere  dalla  Cafa  del  defunto  coll’inter- 
vento , c benedizione  del  Paroco  , quello 

10  accompagnallé  finoalla  Porta  della  Chie- 
fa  de’  Regolari , ed  impartitali  nuova  Be- 
nedizione fe  ne  ritornallc  alia  fua  , per- 
mettendo , che  tutto  , ed  intero  l'Ulficio 
funebre  fi  compilTeda’  Regolari  medefimi , 
con  efprellà  dichiarazione  , che  non  folTe 
loro  lecito  eligere  limofina  , b mercede 
maggiore  dagl’  eredi  del  morto  , perché 
edu  riceva  fepoltura  in  Chiefa , ò Ceme- 
terio de’  Regolari  , di  quello , che  di  ra- 
gione poteUe  competerli  fe  fi  fepelille  nel- 
la fua  propria  , il  che  fit  parimenti  con- 
firmato con  altro  decreto  rifpetto  à tntte 
le  Diocefi  ancor  dell’  Indie  con  Bolla  del 
terzo  giorno  di  Agofto. 

Scemò  la  morte  quell’anno  il  numero  17 
de’ Cardinali  , fendane  mancato  di  vira 
tre,  il  primo  dc’quali  fù  il  Cardinale  Gl- 
berlo  Borromeo  , che  affùnto  per  chiarot 
di  fangue  , di  rettitudine , e di  dottrina 
al  Concilloro  da  Innccenzio  Decimo  col 
Titolo  Presbiterale  di  San  Gio:  e Paolo  fù 
ancora  impiegato  nella  Legazione  di  Ro- 
magna , nella  quale  gli  fplendori  delle 
virtù  fuddette , accoppiate  con  quelle  di 
una  venerabile  fantimonia  non  poterono 
coprir  baflcvolmenie  rimefoluzioni  della 
fua  cofeienza  in  ogni  aliare  , che  le  ricer- 
caHé  fpedite,  perchè  in  troppo  maturarle 
nc  corrompeva  coll’  indugio  il  frutto  per 

11  ben  pubblico , e per  la  quiete  , ondeee- 
cellente  io  Teorica , longanime  nella  Prar- 
tica  die  anfa  a’  mal  viventi  di  abufarli 

della 
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^NNO  della  fua  clemenza  , e bontì  col  confronto 
1672  fui  cafo , che  il  Governo  miglior  li  com- 
pirle da  una  mente  fpedita , feben  non  il- 
luminata i perfezione  nelle  fcicnze  . Tor- 
nato indi  à Roma  fedè  nella  Qinlulta  de’ 
Rei , dove  la  pratiica  di  quel  Tribunale 
di  cui  era  Aato  Segretario  , Io  rendè  piti 
fruttuofo  al  fervizio  pubblico,  perchè  ac- 
cennato fblo  il  Tuo  voto  coir  citi  mazione, 
che  gli  havevano  i Collegbi  pronti  à fé- 
guirlo,  accoppiavaoG  in  un  parto  coll’ eie- 
cuzione  , ma  aggravato  da'  liotomi  ippo. 
condriaci,  ito  à cercarne  alleviamento  nell' 
aria  pih  libera  del  contorno  in  princìpio 
dell’anno  vi  morì  ìmprovìro  , portato  il 
Tuo  cadavere  al  lépolcro  nella  Chìela  di 
Tua  Nazione  di  San  Carlo  al  Corlò  . Il 
fecondo  à lafciar  dì  vìvere  fù  il  Cardina- 
le Francefeo  Maria  Mancini  Zio  della  Ni- 
wjotìn..  del  Cardinale  Mazzarino,  l’eminenza 
del  potere  di  cui  lece  trarlo  colle  fuppli- 
che  del  RèCriltianilTimo  dall’ Ordine  de’ 
Prelati  Referendarj , e dallaS^retaria  del 
Buon  Governo  alla  Porpora  fra’  Diaconi 
dodici  anni  prima  , che  la  morte  lo  atter- 
rane fepolto  nella  Terra  di  Marino  , ove 
l’attinenza  del  Signore  dì  quel  feudo  Con- 
teflabile  Colonna , l’haveva  allettato  fui  fi- 
ne di  Giugno  , non  havendo  cambiato  il 
Titolo  primiero  del  Cardinalato,  come  la 
connaturale  probiti  Tua  mai  cambiò  me- 
todo , elTcndo  efia  la  piò  fpettabile  qua- 
lità della  di  lui  mente  pacifica  , e del  di 
D.  E«<  cuore  piano  , e docile  . Il  terzo  a dar 
luogo  fò  il  Cardinale  Rinaldo  d’Elle  co- 
fpicuo  per  fangue  , come  nato  dal  Duca 
di  Modona  , e da  una  Prìncipellà  di  Sa- 
voja  , cofpicuo  per  fortezza  dì  cuore  , e 
di  tetta  , che  lo  rendettero  ancor  cofpi- 
cuo per  travagli  , che  dette  agl’ altri  , e 
che  follenne  in  sè  llenb  con  intrepidez- 
za mirabile  • AlTunfe  dopò  la  Porpora  di 
reggere  la  Chiefa  Vefcovale  di  Reggio , 
nella  quale  vefiìsl  bene  la  manfuetudine 
di  Agnello  , che  efigge  la  Cura  Paliorale 
come  l’apparenza  di  Leone  nel  trattamen- 
to degl’ affari  Temporali,  ne’ quali  pigliò 
parte  , non  tanto  per  genio  di  renderli  lli- 
mabile  , quanto  per  gl’  interelli  della  fua 
iàmiglia , che  10  l'impullu  maggiore  di 
fcrvir  di  fomento  alle  celebri  diferepanze 
fià  il  Pontefice  Aleflandro  Settimo  , e la 
Francia  , di  cui  follenne  la  Protezione  in 
Roma  dopò  baver  confeguito  il  Cardina- 
lato dalla  nomina  dell’  Imperadore  , col 
quale  tenne  corrifpondenza  à mìfura  del 
proprio  vantaggio  . Fò  la  fua  dimora  in 
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Roma  di  gran  luflro  alla  Corte  Papale  /INNO 
per  l’alta  qualità  del  Aio  nafeì  mento  , per  1671 
lo  fplendido  trattamento  di  Regia  Cortei 
ma  fò  ancora  d’imbarazzo  per  la  delica- 
tezza del  Aio  fpirito , zelantilTimo  dì  un 
rifpetto  malagevole  à diierìrfeli  intero  à 
mìfura  delle  Aie  pretefè  , e trovò  perciò 
piò  quiete  fuori  ne’  Stati  della  fua  Cafa  , 
dove  lafciata  la  Chiefa  di  Reggio  , man- 
cò in  quiete  ancor  florido  di  età  nel  mefe 
di  Ottobre  , fepolto  apprellò  a‘  Principi 
fuoi  progenìton  in  Modona. 

In  Germania  la  deliberazione  pigliatali 
dall’ Imperadore  Leopoldo  di  farli  argine 
colle  Are  armi  al  torrente  delle  Francefi  , 
che  preparavanfi  per  una  inondazione  de’ 

Paefi  Baffi  , non  lolo  irritava  comecra  di  >«• 
ragione  il  RèCriflianiffimo  , ma  quel  che 
pareva  Arano,  una  parte  degli  lleffi  Princi- 
pi dell’ Imperio  , ì quali  miravano  armato 
poderofamente  il  loro  Capo,  con  dubbio 
di  haverlo  à temere  , quando  intendeva- 
no folamente  dì  doverlo  venerare  , e co- 
me i loro  Privilegi  li  coAituifeono  Sovra- 
ni  con  ordine  vario  entro  la  Aeffii  Sovra- 
nità di  Cefare,  rifentivanoamariliimamen- 
te  , che  haveAe  «Sii  canto  potere  in  ma- 
no , che  dal  folo  volere  di  lui  dipendellc 
la  loro  violazione  ; onde  egli  , che  teneva 
ìndilpeofabile  l’oppolìzione  da  farli , pro- 
curò di  tirar  nel  luo  fenfo  ancora  la  Co- 
rona di  Spagna  , per  poter  con  tale  ade- 
renza rimanere  llimabile  ancoà  quei  mem- 
bri , che  non  lo  volevano  fe  non  per  capo 
languido  di  forza  , e fnervato  di  vigore  , 
e Irà  qucAi  i due  Prelati  , l’Arcivefcovo 
di  Colonia  , ed  il  Vefeovo  di  MunAer,  già 
eranfì  apertamente  dichiarati  perla  Francia 
contro  la  Repubblica  delle  Provincie  Gian- 
defi , per  vindicare  dalla  loro  opprellione  le 
Terre, e diritti , che  eAe  havevano  ufurpate 
al  Dominio  delle  loro  Chiefe.  Onde  divifi 
i Principi  dell’Imperio,  patte  concrarjpa- 
lefemente  , parte  occultamente  alla  deli- 
berazione Cefarea  di  opporli  all’idea  della 
Francia  , parte  all’ Ambafeiatore  di  Lei 
Gramoville  di  vedere  aperta  un’acconcia 
opportunità  d’infinuare  l’oneAà  dì  tenerfi 
neutrale  l’Imperadore,  e lalciare  , ebe  il 
Re  Luigi  vendicaffie  gli  oltraggi  ricevuti 
dalle  medefime  Provincie  , ed  introdottofi 
nel  Configlio  Cefareo  rapprefentò  con  di'- 
fulà  , e Audiata  Orazione  Umile  coeve-  , 
nienza  , che  in  foAanza  efprimevalì  : Ha.  tailfii.  ' 
vere  il  Rè  CriAianiffimo  fortito  dalla  Di- 
vina  Beneficenza  due  auguAe  prerogative, 
che  coAituiyanoIa  bafe  al  Aio  difcorlo , una 
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^NJVO per  Sàngue  , l'akra  per  indole;  quella  di 
1671  iàngue  come  il  più  alto  d’Europa  (Iringe- 
valo  ifl  attinenza  colla  Famiglia  Auflria- 
ca  , dove  era  naca  la  Regina  Anna  lùa 
Madre  , e la  Regina  Terel'a  Tua  moglie  , 
e che  quei  vincoli  di  Dignità  , e di  (an- 
gue dovevano  (liingerli  cucci  tre  in  un 
ìenctmenco  dccorofo  di  dar  uniti  per  farle 
render  il  debito  rifpecto  da'  Potentati  in- 
feriori, come  eligevafida  tutti,  à rifèrva 
degl'Olandcfi  , che  pocofà  miferi  Vadalli 
del  Conce  di  Fiandra,  ora  volevano  emu- 
lare colle  Corone  , anzi  difprezzarle  , e 
conculcarle  , non  tanto  con  ignominia  di 
quella  di  Francia,  che  infulcavano con  te- 
merità inaudite  , quanto  dell’  altrediCcri 
mania,  e di  Spagna  , che  come  graduate 
allo  dedo  Ordine  Supremo  de’  Monarchi 
non  potevano  diflimulare  la  dilbnedà , 
che  un  loro  paririmanede  impunemente 
oltraggiato  fenza  minima  riverenza  alla 
qualità  del  (angue  Regio , e dell’attinen- 
za , che  haveva  colla  Famiglia  Auguda  , 
la  qual  ragione  difeefa  immediatamente  da 
Dio  obbligava  tutti  i Rèa  difenderla  per 
non  cagionare  lo  fconcio  in  loro  dello  pre- 
giudicio , che  (imilt  temerari  accentadèro 
con  ingiurie  , e difprezzi  uno  di  e(Ti , ani- 
mati di  havcrle  practicate  contro  l'altro 
fenza  incontrar  la  vendetta , il  che  didb- 
nava  da’  prelcricci  del  diritto  delle  genti  , 
anzi  da  quel  dì  natura  , quando  ollèrva- 
vafi  , che  l’infulto  facto  ad  uno  degl' Ani- 
mali , che  vanno  à dormi  non  (ì  lalcia 
dagl’ altri  invendicato;  £ tanto  maggior 
ragione  dare  dimoio  di  far  ciò  nel  calò 
prefente  , quando  l’indole  pregiacidimadel 
Rè  Luigi  rendevalo  innocente  , che  era 
l’altra  bafe  del  ragionamento  , perchè  mai 
netlun  Prineijx:  l’haveva  piò  inchinevole 
alla  quiete  , ed  all’ arti  profedàtedi  Pace  , 
fopra  di  che  pregava  i Configlicri  à (bv- 
venirfi  haver  lui  felicitato  il  proprio  Vaf- 
fallaggìo  , tenendo  (bdditlàtti  i Grandi  , 
follevata  da  Gabelle  la  Plebe  , aperto  il 
commercio  cogl’  Emporj  , la  cognizione 
delle  feienze  coll’  Accademie,  la  magnifi- 
cenza nelle  fabbriche  , la  foncuofità  nella 
Corte,  emulando  Atene  letteraria  , e Ro- 
ma trionfante , la  fcuola  di  Marce  sì  flo- 
rida , che  ogni  Difcepolo  poteva  altrove 
farli  Maeftro  de’Guerrieri  , le  Piazze  del- 
la (ua  frontiera  sì  eccellentemente  muni- 
te , che  la  loro  fortezza  dicevafi  lo  sfor- 
zo maggiore  della  Matematica,  tutti  Ca- 
pi di  applicazione  , che  non  potevano  ri- 
férirfi  , che  alla  mera  difefà  , e fplendore 


SACERDOZIO, 

del  fuo  Regno,  entro  ìl  quale  conteneva  ANNO 
l’ampiezza  de’  fuoi  penfieri  per  rcndecfì  i67z 
benemerito  de’  Vaflalli  , apprezzato  da 
Prencipi , ed  amato  da  cucci  ; Che  poi  sì 
lodevoli  applicazioni  non  haveflero  altr' og- 
getto eflraneo,  doverli  dedurre  da  un’op- 
portunità , che  gli  haveva  (palancata  io 
fàccia  la  forte  per  impiegar  tanto  fenno, 
tanca  potenza  , che  Dio  gli  haveva  data 
in  aumento  della  Tua  Gloria,  quando  re- 
flato pupillo  ìl  RèCattolìco  fuo  perpetuo 
emolo  (otto  il  governo  dì  una  Reggente 
ftranìera  , ed  odìofà  , prorotti  ì Grandi 
dì  Spagnaio  notoria  divifione,  che  appia- 
nava la  llrada  a’  fuoi  trionfi  , che  pure  ìl 
modefliflimo  Rè  temperando  colla  virtù 
propria  i moti  della  pafììone  haveva  havuto 
tanto  riguardo  rifpettofo  al  Rè  fuocogna- 
to  , c cugino,  quanto  baverebbe profeflato 
al  proprio  Padre  , che  anzi  haveva  inca- 
ricato a’  fuoi  Miniflri  dì  contribuirgi’  uf- 
fìcj  fuoi  per  componimento  di  quelle  dif- 
ferenze , che  facevano  adito  alle  fue  vìe. 
torie  , e che  altro  men  temperato  non  ha- 
verebbe  negletto  fé  ccnfulcaflè  il  moto 
delle  fue  azioni  con  altra  idea  , che  con 
quella  della  mera  difefa  de'  fuoi  Staci . Che 
fé  poi  per  Divina  difpofizione  colla  morte 
del  Rè  Filippo  fuo  fuoceroerafi  apertala 
fucccllione  alla  Rcìna  fua  moglie  , ed  al 
Delfino  fuo  figliunlo,  non  confentiva  la 
giultìzia  , che  lafciafle  abbandonate  le  loro 
ragioni  , e fi  era  perciò  moilo  à pigliar 
pofieflò  di  una  porzione  degliScatidi  Fian- 
dra devoluti  loro , ma  fempre  con  tal 
moderazione  magnanima  , che  potendo 
confeguirlì  rutti  era  reflato  contento  di 
una  porzione,  incantato  ìl  fuo  genio  paci- 
fico dalfblo  nome  di  pace,  àcuicompolè 
ogni  moto  in  Aquìfgrana  , ed  in  vece  di 
caricar  le  proprie  armi  di  fpoglie  fi  appagò 
di  richiamarle  cariche  d’OIivo  in  una  con- 
cordia , che  noni  poteva  rifèrirfià  pufilla- 
nimìtà  , perchè  era  vitcoriofo  , quando 
per  altro  ciò  che  lafciò  dovuto  alla  mo- 
glie , ed  al  figliuolo  era  sì  chiaro  per  giu- 
itizia  , che  fc  haveffe  ritirata  la  mano  me- 
no potente  , fi  poteva  dir  timorofa  tanca 
moderazione  in  tanta  forza  , tanca  mode- 
flìa  in  tanti  trionfi  , non  poter  efler  parco 
fe  non  di  una  mente  cnmpofla  alla  pace, 
ed  alla  quiete,  come  la  fama  tecerifuonare 
applaufi  univerfali  à sì  mirabile  continen- 
za della  quale  ne  concraflero  naufeai  foli 
Olandeli , come  huomini  a’  quali  flranie- 
ro  , ò incognito  ogni  chìaror  dì  virtù  , e 
perciò  odiandone  tanta  eminenza  nel  gran 
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^NNoR^  fi  dettero  à difilmarlo  con  infamia  di 
1671  fatire  , e di  libelli  famofi  ad  infiruirlicon- 
tro  macchine  per  rattcnere  il  corfo  della 
Tua  gloria  , ì perlèguitare  i Princìpi  Tuoi 
amici  , ritenendo  all’Elettore  dì  Colonia 
la  Piazza  dì  Rimberga  , ed  al  Vefcovo  di 
Monfier  quella  di  Berqualco  ; E creder 
perciò  il  giufiìfiimo  Rè  di  far  il  fcrvizio 
ancor  dell’ Imperio  di  cui  fono  membri 
detti  Principi  , con  procurare  in  un  tempo 
medefiroo  la  reintegrazione  della  fua  Rea- 
le riputazione  , e di  quelle  due  Chiefe 
negli  Stati  irragionevolmente  occupati  lo- 
ro . Quindi  filmava  effetto  della  fomma 
equità  di  Celare , e della  prudenza  del  fuo 
Configlio  dì  abbandonare  gl’ ingrati , ete- 
merarj  Olandefi  alla  giufiizia  del  Rè  Lui- 
gi, e per  veder  comprcfsa  la  loro  audacia 
di  difprezzare  una  Còrona  Reale  in  toglie- 

^ re  la  riputazione  ad  un’indole  sì  pia  , sì 

compofia  , sì  retta  di  un  potentifiìmo  Rè 
parente , e di  bavere  un  braccio  armato 
per  redìmere  dalla  loro  opprefiìone  le 
Chiefe  , alle  quali  havevano  ufurpato  il 
Patrimonio  , ch’era  dìGiesò Crifio.  Tan- 
to piò  , ch’ali  non  chiedeva  ajuto  , pro- 
veduto foprabbondevolmente  da  Dìo  di 
potenza  , ma  folorieutralità  , che  non  po- 
nefie  ofiacolo  alle  Tue  armi  , e quel  che 
più  lì  premeva  , che  non  fè  lì  parafle 
avanti  rimmaginedeldìlettiflimo,  & ama- 
tiflimo  Cefare  in  figura  di  nemico,  cheli 
farebbe  tiufcìra  una  larva  la  più  (piace- 
vole del  fuo  intelletto  , e la  più  aflfittìva 
dd  fuo  cuore  . Così,  ed  ancor  più  dìffufa 
l'orazione  dell’ Ambafciatore  Grenioville  , 
che  ne  lafciò  ancora  copia  a’  Configlierì  , 
della  quale  fattane  la  più  minuta  dìfam’i- 
na,  la  cenfurarono  per  artificiofa  piena  di 
frodi  , e dì  lufinghe  , e da  doverfi  ben 
porre  in  guardia  per  non  tenerla  verace , 
e perciò  configliarono  l’imperadore  à per- 
fifiere  nella  rìfoluzìonedì  (occorrere  l’Olan- 
da in  cafodì  urgenza  , e frattantodi  for- 
zare colle  armi  i due  Prelati  Prìncipi  di 
Colonia  , e dì  Munfier  à fepararfi  dal 
partito  della  Francia  , ricordandoli  , che 
l’egregie  virtù  sì  efaltate  nel  ragionamento 
dì  Gremoville , di  gmfiìzìa  , modefiìa  , e 
temperanza  , che  adornavano  in  quello 
fiato  dìcofeìl  Rè  Luigi,  erano  come  alcuni 
frutti  falutevolì  , che  trafportatì  altrove 
diventano  velenofi  , mentre  le  medefime 
virtù  (piegate  colla  lingua  del  bifogno  fono 
tali , ma  la  fopraveneoza  di  fortuna , e 
potenza  maggiore  , ed  invincibile , come 
farebbe  fiata  la  Franccfe , fe  poteva  in- 
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gojarfi  l’Olanda  cambiava  loro  natura  , ANNO 
non  che  gl’  effètti  , perdendo  i freni  il  167Z 
contegno  della  giufiizia  , l’urbanità , la 
modefiia , e le  proprie  mifure  la  tempe- 
ranza , tutte  conculcate  dall’  ambizione  , 
che  non  è mai  paga  fe  la  Sovranità  dell’ 

Imperio  non  rende  ferri  gl’  altri  Poten- 
tati . 

Maneggiavanfi  intanto  gl’ Olandefi  per  19 
porG  in  concio  di  refìfiere  al  nembo  dell’ 

Armi  dì  Francia  , e con  frequenti  fpedì- 
zionì  di  Ambafeiatorì  follecìtavano  tutti  i 
Preneipi  à dar  loro  braccio  di  (carìcarfe- 
ne , e premevano  particolarmente  alla  Die-  ^ 
ta  dì  Ratisbona  , figurando  palefe  l’Idea 
del  Rè  di  gettare  i fondamenti  dì  una  Mo- 
narchia Univerfale,  il  princìpio  della  qua-  p„, 
le  declamavano  l'occupazione  fatta  della 
Lorena  , e feben  troravafi  fenza  Capi  dì 
Guerra , rendutofi  loro  poco  confidente  il 
Prencìpe  Guglielmo  d’Oranges,  acuì  non 
havevano  ancora  conferito  il  Generalato 
efercìtato  da’  fuoi  magg'tori  , tanto  appli- 
cavano à raccoglier  milizie  , ed  in  fpecie 
à render  più  forte  la  Piazza  di  Mafirich , 
che  confideravano  perfalvaguardìadi  Am- 
fierdam,  e dell’Aia  , riclutando  con  Na- 
vi, e Gente  l’Armata  Navale,  da  che  l’al- 
leanza dell’  Inghilterra  contro  di  elfi  face- 
va loro  prevedere  infiliti  gravi  per  Mare , 
e per  Terra  . Dichiararono  ancora  loro 
Generale  della  Cavallerìa  il  Rìngravìo,  ed 
il  Turllefiein  della  Fanteria  , il  Conte  di 
Orn  dell’Artegliaria,  mandando  quello  dì 
Dona  ad  aflòldare  alcune  migliaia  di  Sviz- 
zeri , imponendo  la  fortificazione  delle 
Piazze  di  Rimberga,  e dì  Utrech  , ben- 
ché ì Cittadini  di  quella  con  animo  trop- 
po confidente  delle  loro  forze  ne  ìmpedU- 
ièro  la  perfezione  per  non  veder  diroccato 
un  giuoco  dì  maglio,  ed  i Giardini  aggìa- 
centì  d quelle  mura  . Raccomandarono  la 
cufiodia  dell'Ifel  al  Prencìpe  diOranges, 

6c  al  Marefdallo  di  Urtz  , ma  tutto  efe- 
guivafi  con  tale  lentezza , che  era  un  du- 
bitabile indizio  di  uno  Icoramento  unìver- 
falc  , finché  loro  fopravenne  la  certezza  , 
che  l’Imperadore  voleva  aflifierlì  , e che 
haveva  ìmpofio  al  Generale  Montecuccoli 
di  unirli  colle  Truppe  dì  Brandemburgo, 
di  Saiiònia  , e con  quelle  comandate  dal 
Duca  di  Lorena  , e con  quelle  dì  Lune- 
burgh  , le  quali  componevano  poi  un’E- 
fercìto  , prima  cura  del  quale  folle  di  for- 
zare Colonia,  e Munfier  à lafciare  il  par- 
tito di  Francia,  i quali  trovati  collanti  à 
perlillervì,  fe  non  veniyano  reintegrate  le 

loro 
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loro  Chiefe  , «ntrò  detto  Efcrcito  nella 
Vcftfaglia  Con  quell’  efito,  che  accoppiato 
al  moto  malTimo  della  grand'  Armata  Frati- 
cefe  rapportaremo  inlieme  cogl’  arvenimen- 
ti  della  medelìma . 

Entro  tali  difpoiizioni  reAh  addolorata 
la  Corte  imperiale  per  l’immatura  morte 
fopravenuta  all’ Imperatrice  Moglie  di  Ce- 
lare Margherita  figliuola  del  Rè  Filippo  . 
Qiiarto  di  Spagna  , acctclcendo  il  cordo- 
glio per  efier  mancata  di  vita  lenza  figli- 
uoli mafehi , morto  già  l’Arciduca  Ferdi- 
nando Vincislao  cinque  Anni  prima  , ri- 
manendo una  fola  femmina  Maria  Anto- 
nia , non  bafievole  aflcgnamento  alle  fpc- 
ranze  del  Criftianefirro  per  la  confervazio- 
ne  dell’  Augnila  Famiglia  , la  confecuzio- 
ne  delle  quali  Dio  rifèrvò  frutto  di  altre 
Nozze  dello  flcfl'o  Cefare , à cui  fi  rinova- 
rono  le  agitazioni  dalla  protervia  de’  Ri- 
belli di  Ungheria  , la  quale  elTendo  un 
Regno , che  porta  nelle  proprie  Leggi  fon- 
damentali il  feme  delle  iédizioni  , non  è 
meraviglia  , fe  sì  frequenti  fi  veggano  à 
ripullulare  . Eflinti  già  come  narrammo 
nell’  Anno  decorfo  quei  Capi  feguaci  loro 
fi  furrogarono  à tenere  il  luogo  nella  loro 
perfidia  fomentata  da  tre  deteftabili  ca- 
gioni , cioè  dall’appetito  proprio  di  figno- 
reggiate,  dalla  brama  d’impunità  all’Ere- 
fia  , e da  una  Legge  del  Regno , che  met- 
te lecito  a’  VafTalli  di  armarli,  e dinegar 
l’ubbidienza  al  Rè,  fé  quelli  non  oflèrva 
inviolabili  i loro Pnvilegj , perunode’ qua- 
li contano  di  non  voler  nè  milizia  , nè 
Mmiftri  llranieri  , particolarmente  Tedef- 
chi  ; quello  pretello  eccitò  i mal  conten- 
ti per  la  Icritta  Giullizia  de’  Capi  di  ri- 
correre al  Patrocinio  delFAbbaffi  Prenci- 
pe  della  l'raiifilvania,  che  in  nefluna  parte 
meno  detellabile  di  elfi.  Ih  pronto  ad  ac- 
cordarla , pigliando  il  carico  della  prima 
rea  imprefa  il  Conte  Balalli  prefillà  à di- 
fcacciare  il  Prclidio  Aiemano  dalla  Piazza 
di  Calò,  da  che  le  rimanenti  Truppe  Ce- 
faree  trovavanfi  acquartierate  nell’  Unghe- 
ria inferiore;  Ma  l'efecuiione  forpafsò  di 
molto  la  malizia  del  difegno  colla  crudel- 
tà , perchè  forptefa  la  Piazza  i Prefidiarj 
non  fiironodilcacciati,  ma  trucidati  barba- 
ramente , anzi  confiderati  come  rei  capi- 
tali, tutti  i Cattolici  del  Paefe  furono  fot- 
topofli  ad  una  Generale  carnificina  , ri- 
dotta la  Piazza  un’orrendo  fpettacolo  per 
le  uccifioni , per  le  rapine , per  la  profana- 
zione de’  fiacri  Tempj,  e per  gl’  incendi, 
giocondo  folamente  agl’ Eretici,  ed  al  lo- 


ro Protettore  Abbaffi  , che  riponevano  la  ANNO 
loro  gloria  nella  infamia  della  ribellione  1671 
del  Sacerdozio  , e dell’  Imperio  - Alzato 
quell’  empio  fanale  di  fiedizione  , anche  la 
Otta  di  Efiperies  non  inferiore  nell’iniqui- 
tà prorotta  à fediz'ione  fi  d'iè  feguacc  de’ 
medefimi  Ribelli , ì quali  vedendo  già  con 
si  propizi  principi  ìncaminata  la  loro  ini- 
quità , tenendo  per  férma  la  fortuna  di 
trarre  l’Imprefia  à compimento  colla  to- 
tale fellonia  del  Regno  , vollero  tentare 
di  togliere  la  riputazione  al  Rè  Legitimo, 
divulgando  empi  libelli  contro  la  fua  fa- 
ma con  efiecrabili  detrazioni  del  fino  Gover- 
no , e della  Nazione  Germana  , allettan- 
do i Popoli  à ficuotcre  il  di  lui  giogo  con 
proporre  più  lòave  quello  del  Turco  , al- 
la fichiavitù  del  quale  non  s’inorridirono 
di  fottoporfi  in  cafo  , che  non  potcllero 
condurre  à perfezione  l'idea  avanti  di  eleg- 
gere un  Rè  Nazionale  , tanto  la  rabbia 
havevali  tratti  fuori  di  ragione,  per  bave- 
re violato  in  primo  luogo  il  vincolo  della 
Fede  Cattolica  , che  flringevali  alla  fede, 
ed  all’  ubbidienza  del  legitimo  Sovrano  - 
Ma  fatte  per  ordine  di  Cefàre  làlire  dalle 
partì  inferiori  alle  fuperiori  del  Regno  le 
milìzie, Imperiali , ricuperarono  la  Città  di 
Elperies  con  fomma  agevolezza  , come 
cullodita  da  Gente  tumultuante,  la  quale 
havendo  concitamenti  dal  furore  de’  primi 
moti  non  bà  poi  regolamento , nè  coltan- 
ra  , nè  virtù  da  perliflere  nè  pure  nel  ma- 
le con  mezzi  onorevoli  della  difela.  Indi 
profieguirono  di  debellare  le  altre  Terre 
contumaci  , dificacciandonc  ,i  fiediziofi  fin 
dentro  il  Confine  Ottomano  à Varadino, 
e riconoficìutofi , che  l’ Abballi  era  flato  il 
fomentatore  di  tanti  mali , contro  ledi  lui 
Terre  fi  dirizzò  l'invafione  , occupandone 
molte  con  protefta  di  ritenerle  nel  Domi- 
nio Celàreo  fin  ch’egli,  chehaveva feom- 
polte  le  cole  , le  allettaffc  nella  primiera 
ubbidienza  del  Rè,  e nell’abbandono  de’ 

Capì  alla  giulla  vendetta  della  dì  luiGiu- 
flizia  . 

In  Spagna  , benché  fólTc  determinata  n 
quella  Reggenza  di  non  abbandonare  all’ 
impeto  delle  poderolé  Armi  della  Francia 
la  Repubblica  Olandelè  , nondimeno  la 
cautela  di  non  tirarfcle  contro  di  primo 
lancio  , lece  preficrivere  al  Conte  di  Mon- 
terei Governatore  della  Fiandra  di  non  m-,..,,- 
trattarle  nel  paflàggio  con  atti  di  ollìli-  Fiandra  <la> 
tà  , ma  fervendoli  delle  convenzioni  (labi- 
lite  nella  Pace  di  poter  fienza  contaminar-  '• 
ne  i prefictittì  dar  foccorfio  agl’  Alleati  , 

pro- 
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^NNO  provedere  pii  fteflì  Olandcfì  di  qualche 
167’  nervo  di  Cavalleria  fecondo  la  loro  in- 
chieda . Sortenne  quello  partito  come 
mezLano  la  cenfura  non  folo  della  Corte 
Imperiale,  ma  di  altri  Potentati  ancora 
come  in  qualità  impropria  alla  contingen- 
za corrente  , quando  potcvali  confiderarc 
fida  fopra  due  eltremi  , che  di  ragione 
prudenziale  non  ammettono  mezzo  , nè 
didimulazione , non  edendo  dubbio,  che 
l’appredamento  militare  della  Francia  non 
fbdé  Tedremo  della  Potenza  , e la  debo- 
lezza degl’  Olande!!  Tedremo  della  poca 
reddenza,  c che  però  era  convenevole  ri- 
foluzione  più  franca  , così  più  addattata 
all'  urgenza  delle  cofe  , accoppiando  le 
liirze  della  Monarchia  apertamente  per  far 
forgere  la  debolezza  dell’  imminente  op* 
ptedionc  con  tale  fpirito  da  fard  eguali 
competitori  ì minacciati  Olanded  al  for- 
tidìmo  braccio  , che  loro  drvradava  per 
annichilarli , ma  la  condizione  del  Rè  Car- 
lo Pupillo  preferiveva  alla  Reggente  , c 
da’  Condgiieri  quella  riferva , che  impone 
di  non  lafciard  rapire  nelle  deliberazioni 
da  partiti  troppo  veementi  prima  di  porre 
in  ulb  i più  miti,  e gl'avvenimenti  fullc- 
guenti  dannarono  per  dannolà  queda  cir- 
cofpizione  , mentre  tanto  convenne  al  Rè 
Cattolico  di  dichiarard  nemico  del  RèCri- 
dianidimo  , rendutotì  per  le  Vittorie  più 
grande  , quando  prima  di  confeguirle  pa- 
reva più  agevole  di  contenerlo  coll’  unione 
dell' armi  rifoluie  di  tutti  i Potentati  po- 
di in  gcloda  dalla  vada  Idea  delle  di  lui 
Imprele  , ma  l’indovinare  il  futuro  , è 
quella  tilèrva,  che  Dio  hà  prefcritta  alla 
debolezza  dell’  intendimento  umano  , ed 
il  cenfurare  le  azioni  de’  Grandi  dopò  il 
ri ufei mento  , è la  padura -di  quei  critici 
cervelli,  che  non  trovan  fallacia  ne’  loro 
pronodici,  fenon  d fanno  dopò  il  fuccef- 
fo  : Si  contenne  dunque  il  Governatore 
Monterei  entro  la  ptelcrizione  del  Cond- 
glio  di  Madrid  lènza  odilmentc  oppord 
all’  Efcrcito  del  Rè  di  Francia  , che  in 
Lega  con  quel  d’ Inghilterra  doveva  allal- 
tare  gli  Stati  delle  Provincie  Unite. 

In  Inghilterra  d diè  principio  cogl’ Or- 
dini del  Rè  all’  efecuzione  delibetatad  dì 
concerto  col  Rè  Luigi  per  rederminiode- 
r»  mii,  4 gl’ Olanded  , a’  quali  riufcito  vano  ilnuo- 
lif  vo  tentativo  di  placarlo  , e di  daccarlo 

dalla  Lega  , ben  prevedevano  dover  forbi- 
re i primi  infulti  per  Mare  , imponendo 
a’ Legni  mercantili  di  loro  nazione  di  non 
ufeire  da’  Poni  col  primo  pregiudizio  di 
Timo  Ter^o. 
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rimaner  fbfpefo  il  traffico,  ch’è  il  primo  ANNO 
adegnamento  della  loro  luffidenza,  e fen-  167Z 
tira  la  dichiarazione  duale  fatta  dal  Rè 
della  Guerra  contro  di  effi  , avvifarono 
per  molte  parti  la  loro  fiotta  mercantile , 
che  doveva  tornare  dalle  Smirne,  dirama 
novità  , acciocché  declinadè  da  ogni  ci- 
mento coll’ Armata  del  Rè  medcfimo,  che  „ 
concepì  la  cagione  del  proprio  movimcn*  tieiK*d’io 
to  in  proteflare  di  haver  fempre.  predilo  culmo  oli 
per  oggetto  delle  proprie  azioni  la  confer- ' 
vazione  delia  corri fpondenza  colle  Provin- 
cie d’Olanda  dn  dal  primo  d),  che  fù  re- 
flituito  ai  Trono,  ma  che  elle  abufandof! 
della  fua  Bontà  l’havevano  con  inferire 
danni  continui  a’  fuoi  Vallalli  provocato 
alla  Gueria  ultima  contro  di  clic  , che 
terminata  coi  Trattato  di  Breda  haveva 
ancor  terminata  la  loro  corrifpondenza  in 
vece  di  ravvivarla  : quando  havevano  indi 
ricufato  di  darli  la  debita  efecuzione  di 
mandare  i Commiflarj  in  Londra  per  re- 
golare il  commercio  , che  adrmpiutad  da 
lui  la  condizione  del  detto  Trattato  colla 
reflituzione  di  Surinam  , elle  poi  haveva- 
no negato  di  permetter  la  partenza  di  là 
de’  Tuoi  Vallalli  , e ricufato  di  rendere 
l’onore  dovuto  al  Padiglione  Reale  delle 
fue  Navi  , il  che  prefuppooeva  Imperio 
nel  Mare  , precifa  prerogativa  della  fua 
Corona  ; Che  gli  ha  vertero  irritata  contro 
La  F'rancia  dclufo  un  fuu  Ambafeiatore 
mandato  all’  Aia,  fenza  darli  rifpofla  , 
mandatone  un  loro  à Londra  fenza  facol- 
tà di  foddisfarlo , per  1 quali  difpiezzi  in- 
convencvoli  al  Regio  decoro,  farebbe l’ul- 
terior  tolleranza  indecorofà  alla  propria  Di-  ’ 
gniià  , e per  reintegrarla  dich  arava  alla 
flclla  Repubblica  la  Guerra  per  Mare,  e 
per  Terra , imponendo  a’  fudditi  della  fua 
Corona  di  non  trattar  cogl’  Olandeli  in 
pena  di  ribellione.  Quelle  parole  divulga- 
te in  fetitto  per  ogni  Corte,  furono  Iurte- 
guite  da  i fatti , perchè  non  fendo  perve- 
nuto il  ragguaglio  della  Guerra  intimata 
a’  Capì  di  detta  Fiotta  delle  Smirne  , fe 
non  in  tempo , e luogo  , che  non  poteva- 
no sfuggire  rincontro,  perchè  già  haveva- 
no i Legni  loro  imbeccato  il  Canale  Brit- 
tanico  , valicandolo  per  Settentrione  verfo 
i Porti  d’Olanda  ; Era  numerolà  di  Navi 
cariche  di  mercanzie  detta  flotta  conto- H.ir  a™.- 
gliata  da  molte  armate  à Guerra,  che  le”„nl’'teÌ 
precedevano  , e le  logici!  poderolc  quan- 
co  ricercava  la  premeditata  Imprefà  di  at- 
taccarla , davano  ricoverate  al  ridoflb 
dell’  Ifoladi  Vith,  quando  la  mattina  del 
A a a a gior- 
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giorno  ventefimoterzo  di  Marzo  fi  allarga- 
i67Z  Tono  in  M^rc  per  afialtare  quelle  degl’ 
Olandefi  , i quali  fi  ripartirono  in  ere 
/quadre,  diriggendo  una  come  Vice-Armi- 
zaglio  il  Capitano  Acs  , l'altra  il  Capita- 
no deBois,  e la  terza  il  Capitano  Evertz: 
Tutta  l'intera  giornata  dopò  , che  fi  tro- 
varono à fronte  colle  Navi  Inglefi  fchie- 
rate  à battaglia  , lù  confumata  in  inccf- 
fanti  , e vicendevoli  tiri  di  Artigliaria  , 
fenza  légno  di  vantaggio  nè  per  l’una  , 
nè  per  l'altra  parte  , rilevando  amendue 
qualche  danno  . L’Alba  del  feguente gior- 
no ddlò  à nuovo  impiego  le  Navi  Inglefi 
pili  rifolute  all’  abbordo  delle  nemiche  , 
che  non  folo  erano  armate  quanto  a’ 
Vafcelli  da  Guerra  , ma  quanto  a’  mer- 
cantili , e fecero  però  una  refiflenza  ani- 
mola  , particolarmente  contro  il  Vice-Ar- 
miraglio  Ingiclé  , che  conquaflato  da'  col- 
pi del  Cannone  reflò  inutile,  ma  una  Fre- 
gata con  altre  due  Navi  allàltarono  la 
Nave  del  Capitano  Acs , che  dopò  forte 
difefa  di  quattr’  ore , che  tennero  in  bili- 
co l'evento  culla  morte  di  lui  , convenne 
foccombere  caduta  in  potere  degl’  Inglefi, 
che  viddero  di  volo  gl’  eflétti  della  loro 
Vittoria  , perchè  appena  impadroniroléne 
venne  ingoiata  dal  Mare  per  lo  feonquafi 
fo  patito  nel  combattimento  , rimanendo 
folo  intatta  la  preda  di  tre  Vafcelli  mer- 
cantili, uno  de' quali  haveva  il  carico  di 
feta  , non  ellèndo  ufciiì  gl’  Olandefi  da 
un  conflitto  si  fiero  dì  due  intere  giorna- 
re  con  un’  Armata  Reale  lenza  gloria  con 
si  poco  danno,  mal  principio  dei  maggiori , 
che  fbflenncro . 

jj  In  Francia  , deftinò  il  Rè  Luigi  quell’ 
Anno  all’efecuzione  di  quei  Configli , che 
haveva  sì  lungamente  maturati  foitoilfé- 
vero  fquìttìnìo  delle  fue  rifiellioni  pruden- 
r.  Amv  ziali  per  la  celebre  Imprefa  contro  l’Olan- 
B^M‘i?“‘'da,  ma  come  egli  coll’altczzadel  luofenT 
no  difeerneva  l'abbaglio  del  vulgo  , che 
chiama  prudente,  chi  è fortunato  , volle 
prima  apparire  prudente  per  eficr  indi  for- 
tunato nella  condotta  dell’  Armi  proprie, 
e dovendo  foggiogare  il  Leone  di  Olanda, 
j!'?rÌiiV  pensò  prima  cllenziale  di  legarlo  per  ogni 
I come  appunto  la  Lega  col  Rè 
«n»  i»H«  Brittanico  lo  allacciava  per  la  parte  del 
««ir."??)!  Mare,  i Prencipi  Arcivefeovo  di  Colonia, 
Unii.  ^ Vefeovo  di  Munfter  per  quella  di  Ter- 
ra, e quindi  folo  mancavali  un  laccio  dal- 
la parte  Settentrionale,  e lo  addatiò,  ri- 
novando  l’alleanza  col  Rè  di  Svezia,  ac- 
ciocché dove  volgevaC  per  reliflere  trovaf- 


fe  anclla  alla  Catena,  che  doveva  flringer-^;VA?0 
lo.  Oltre  à tali  difpulizioni  efierne,  pre-  167Z 
ordinò  il  faggio  Rè  le  interne  , volendo 
egli  fleflo  perfonalmente  diriggere  le  fue 
Armi  , che  partite  in  tre  Efercìti  conta- 
vanfi  comporli  dì  cento  e venti  mila  com- 
battenti egregiamente  proveduti  di  con- 
venevole apparato  di  artiglierìa  , di  mo- 
nizioni, e di  vettovaglie  furto  Capì  rino- 
mati per  gloria  , c perizia  militai  c , fra’ 
quali  era  eminente  Enrico  delia  Torre  Ma- 
refciallo  di  Turena  , à cui  appoggiò  il  ca- 
rico principale  della  coiruotta  di  tanta  for- 
za con  fpiacìmento  di  tre  Marcfcialli  U- 
mieis  , Bellofbnre  , e Crcqui  , che  pre- 
tendevano l’alternativa  nel  Cnmando  , 
quando  non  militadcro  .<btto  unPrencipe 
del  Sangue  Regio , qualìtìi , che  mancava 
al  Turena  , benché  ne  havefle  foprabbon- 
devolì  per  virtù  , in  luogo  dì  quel  , ch'è 
per  fortuna  ; onde  fdegnato  il  Rè  contro 
dì  ellì , lì  licenziò  dalla  fua  prefenza  , ri- 
mandandoli Dziofi  alle  loro  Cafe  , e di- 
chiarata la  Regina  Terefa  fua  Moglie  Reg- 
gente durante  la  fua  alicnza,  parti  il  gior- 
no veniefimofèflo  d’Aprile  da’  contorni  di 
Parigi  verfo  la  Fiandra,  dove  filila  Rivie- 
ra della  Sambra  già  trovavafi  elio  Ture- 
na con  venti  mila  Soldati,  ed  il  rimanente 
in  quelle  vicinanze  di  Cardo)  dove  afpet- 
cavalo  il  Marchefe  di  Furìllc  con  due  mi- 
la Dragoni,  pervenuto  à quattro  leghe  dal 
detto  Forte,  fe  lì  prefentò  il  Luogotenen- 
te Generale  della  Cavalleria  Spagnuola 
Francefeo  Agurto  inviato  dal  Governato- 
re Monterei  à titolo  di  augurarli  per  ur- 
banità felice  rìufcìmcnto  con  pioca  armo- 
nia frà  il  complimento  della  lingua,  col 
fenfo  arcano  del  cuore  , à cui  il  Rè  cor- 
rifpofe  con  gradimento  dell’ ufficio  , c col 
dono  all’  Inviato  di  ricco  Ritratto  gucr- 
nìto  di  gioie  . Doveva  traverfarc  il  Con- 
tado di  Liegi  , che  proféffava  neutralità , 
nel  quale  finge  la  Piazza  di  Maìfcch  con- 
fiderata  cllenziale  da  occuparli  per  andare 
ftringendo  l’importante  dì  Maflricb  , come 
il  Conte  di  Camilli  efeguì  con  poca  refi- 
flcnza  de' Paefani,  i quali  col  preteflodel- 
la  neutralità  , fi  tenevano  immuni  dalla 
fòrza,  eh’  è un  conto  , che  non  riefee  , 
quando  efl'a  è afloluta  , e l’urgenza  di 
adoperarla  indifpenfablie,  e valicati  ì fiu- 
mi con  nova  invenzione  di  Barche  dì  ra- 
me condotte  sù  i Carri  , fnpra  le  quali 
conflruivanfi  le  tavole  per  formarne  Pon. 
ti  portatili  , fi  avvanzò  à Tongres  Città , 
che  poco  più  h icflà  di  cofpicuo  fopra  la 

ve- 
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^NNO  venerabile  memoria  di  SanServanzio,  che 
1672,  vi  fìi  Vefcovo  con  una  s)  lunga  , e co- 
llante làntità  di  vita , che  condulle  in  fa- 
iute  lino  à cento,  e venti  Anni  , la  qua- 
Je  munita  di  Prelìdio  Franccle  prolèguì  il 
viaggio  lino  à Vilèt  pallaio  il  Reno  , ed 
ivi  chiamati  i due  lupremi  Capi  degl’  al- 
tri due  Eferciti , da  che  il  principale  di- 
riggevafi  da  lui  medelimo,  cioè  Turena, 
ed  il  Principe  di  Condè  con  altri  Capi 
militari,  volle  afcoltare  il  loro  conligiio, 
benché  bavelle  entro  sé  Hello  determina- 
to dò  , che  era  efpedience  di  lare  , ma 
perchè  il  parto  della  rilbluzione  dipendef- 
fe  ancora  dal  loro  Voto  per  interelfarli 
•più  elEcacemcnte  nell’  elècuzione  , come 
eHétto  del  loro  proprio  conligiio  : mode- 
razione di  animo  grande,  che  mollra  di 
non  làpere  dò  , che  sà  , e che  uà  obbh. 
gare  i Capitani  proprj  con  atti  di  liima, 
e confidenza  . Concordemente  tù  delibe- 
rato , che  per  conquiltare  Mallrich  , eh' 
era  ranccmurale  dell'  Olanda  , conveniva 
rellringerlo , occupando  i luoghi  forti  ag- 
giaceoti  prima  di  fcaricarli  contro  la  pie- 
na imprclfione  dell’  attacco  , e che  petò 
dovevali  foggettare  Rimbergh  , Velie!  , 
e.,,,.]»,  Burich  , ed  Orfoy  , pigliatìdofi  il  Rè  il 
or&y.  carico  di  follecitamente  allaltare  quell’ul- 
timo , come  lece  con  fomma  attenzione , 
attaccandolo  per  quattro  prti  , e benché 
il  Governatore  Olandefe  moltrallc  di  di- 
iènderli  , domandò  al  Rè  pllaporto  per 
làr  ufdre  la  Moglie  , il  che  negatoli  , e 
vedendo,  che  la  prefenza  Reale  infondeva 
un’invindbile  fpinto  negl’  Aggrelioii  li  ren- 
dè à diferezione  , reilato  prigioniere  di 
Guerra  con  cento  fanti , e cinquanta  ca- 
valli del  prelidio  . Entrato  il  Rè  ollerì  à 
Dio  le  primizie  delle  fuc  vittorie  , impo 
nendovi  la  reintegrazione  della  Religione 
Cattolica  , fantificando  le  Sinagoghe  di  Cal- 
vino colla  celebrazione  del  Divino  Sacrifi- 
cio della  Mella  sii  quegl’ Altari  già  profa- 
nati dalla  Cena  degl’  Eretici . 

24  In  tanta  vicinanza  di  Mallrich  haveva 
c-c.-iz,  il  B.è  ollervata  la  durezza  dell’imprelàdi 
occuparlo  , e perciò  deliberò  di  non  ten- 
tarlo, ma  penetrare  avanti  vcrlbAmller- 
dam  dopò  che  follerò  ridotte  alla  fua  ub- 
bidienza  le  altre  tre  Piazze  di  quel  con- 
Ili 'l'ut  ■' torno  , al  qual  ellctco  già  il  Principe  di 
Unir  f.u.  Condè  haveva  valicata  la  corrente  del 
ttcncaodi.  Reno  , ed  erali  avvanzato  per  attaccare 
la  Piazza  di  VefleI , à cui  ferve  di  falva- 
guardia  il  Forre  della  Leppa  , e perciò 
v’impiegò  folto  il  Reggimento  di  Overnia 
Tome  Tirifi. 
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fotto  il  Signor  di  Santabrè  , che  dirizzato  dHltO 
il  Cannone  à quattro-  baHioni  , che  lo  pre-  1672 
munifeono,  il  Prelidio  di  cento  venti  foldati 
rellò  colla  dedizione  del  Forte  pi  igioniere 
di  guerra  , e la  piollima  Città  di  Vellèl 
atterrita  dal  vederli  come  fchiacciato  il 
capo  alladifefa  , furta  la  geme  in  tumulti 
fpedirono  i Capi  à chiedere  la  neutralità 
à Condè  , che  la  negò  rilblutamente  , al 
qual  ragguaglio  pcrfillendo  il  Governatore 
•nel  penfìcre  di  dilendcrli,  il  tumulto  nato 
fra  gl’  huomini  , e quali  fedato  pafsò  nelle 
femmine , che  implacabili , e feroci  mi- 
nacciarono di  morte  lo  Hello  Governatore 
fe  non  accordavali , come  lèguì  , permclToli 
di  andarfene  falvo  col  fuo  equipaggio  , e 
perciò  potè  dirli  , che  per  le  vittorie  del 
Rè  rimanendo  fuperHuo  l’impiego  de’ Guer- 
rieri , il  feflo  imbelle  fi  mollrafle  genero-  , 
fo  in  ollequio  della  fua  fortuna  , e fattoli 
feguace  delle  di  lui  idee  . Doveva  io  eie-  Altre  tiH(« 
cuzione  della  deliberazione  pigliatali  l’efer-  ' 
cito  di  Turena  alTaltare  la  Piazza  di  Bu- 
rich , e vi  li  ineaminò  , forprendendo  le 
barche  , che feorrevano  la  Riviera,  e poHa 
in  ordine  con  mirabile  celerità  la  circon- 
vallazione , che  chiudeva  interamente  per 
ogni  iato  la  Piazza  , che  in  due  foli  gior- 
ni fù  compita  , e Helo  ancora  il  próvedi- 
mento  per  toglierli  la  comunicazione  del 
Reno  mediante  l'erezione  di  un  Fortino 
guarnito  di  Artigliata  - 11  principio  del 
travaglio  mediante  il  berfaglio  del  canno- 
ne , e della  mofchetieria  recò  il  fine  dell’ 
imprefa,  perchè  cagionatoG  un  gran  mo- 
vimenta negl’ abitanti  , il  folo  coraggio 
del  Governatore  li  proHiò  in  Icntire  la 
caduta  di  Velici  , di  dove  poteva  per  la 
corrente  del  Reno  venirli  foccorfò  , e lò 
predo  difpedirc  Deputati  ad  impetrare  le 
medelìme  condizioni,  colle  quali  era  Cadu- 
to Orloy , come  fù  loro  accordato  . Rima- 
neva per  intero  adempimento  del  partito 
pigliatoli  nel  Conligiio  del  Rè  la  conquida 
di  Rimberga  , fbriè  più  importante, 
volle  perciò  intentailo  egli  dello  , comedà  Re  luù»  - 
sè  Hello  la  conlègul  col  folo  terrore  delle 
fue  minacele  al  Comandante , e colla  fola 
imprcifionc  della  fua  prefenza  Reale , alla 
quale  pareva  dovuto  una  parte  di  quell' 
omaggio  , che  la  fortuna  elibivale  intero 
in  ti  felice  condotta  , e perciò  prima  di  làt 
piantare  il  Cannone  léce  l’inchieHadioflag- 
gi  al  Governatore,  che  fece  ulcirli incon- 
tanente , introducendo  poi  in  Città  il  Du- 
ca di  Duras  , che  à nome  Regio  lidiHè  , 
che  fe  non  rendevafì  prima  di  detta  opc- 
Aaaa  1 razio- 
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fu  élltié- 


razione  J’intero  prefidio  di  mille,  e cinque- 
1671  cento  fanti  cìmartebbe  prigioniere  , e fe 
perfifteflè  ì contraftare  per  ventiquattro 
ore  , e di  luì  , e di  tutta  la  guarnigione 
fi  farebbe  fatta  flrage  jiniverlàle  , onde  il 
féfto  giorno  di  Giugno  raOegnò  la  Piazza 
io  mano  del  Ri  RefTo  , à condizione  di 
ufeirpecon  preGdiarj  in  fórma  onorevole, 
bavendo  poi  impetrata  i clamori  del  popo. 

10  Eretico  la  libertà  di  cofcienza , benché 

11  Rè  dopò  il  Tuo  ingreHb  trionfale  volefTe 
la  Cbiefà  Maggiore  ribenedetta  giufla  il 
Rito  Cattolico,  afCflendovi  alla  Mefla , ed 
al  canto fefìevole  dell'Inno  , ò Ritimoper 
ringraziamento  à Dio . 

Con  tanta  felicità  procedevano  le  cofe 
fotto  la  direzione  del  Rè  contro  gl'Olan- 
defi  da  quella  parte  più  proflìma  a’  confini 
della  Francia , ma  non  erano  men  pefànti 
' le  impreflioni  a'  loro  danni  dall'altra  par- 
te , dove  Bernardo  Principe  , e Vefeovo 
di  Munfler  Aleatodella  medefima  conal- 
tro efercito,  (eben  minore,  rinforzato pe- 
d,ir*5Ui''  rò  dalle  Truppe  dell'Elettore  di  Colonia 
fotto  la  direzione  del  Duca  di  Lucem- 
l>otgo  , aflaltb  la  Città  di  Lingen  appar- 
tenente  al  Principe  d'Oranges,  la  Piazza 
di  Ottomarfen , Enfchede , Almelò , Goor, 
e Rciden  , le  quali  poco  difpolle  à foAe- 
nere  moleflie  militari  furono  coffrecte  à 
non  attender  gltro  , che  la  chiamata  per 
foggettarfi  all'efercito  fuddetto  , il  quale 
trovò  oracolo  jn  quella  di  Grool  ful|a 
Riviera  di  Slinch  , che  tuttavia  battuta 
dal  cannone  , fulminata  dalle  bombe , nè 
pure  afpcttò  gl'  adatti  , raflegnandofi  al 
Duca  , dal  quale  impetrò  falvezza  al  pre- 
fidio  , perchè  col  bagaglio  potede  ufeirne , 
e condurli  in  Zutfen  , correndo  la  mede- 
Cma  forte  le  Torte  di  Breccon  , c di  Lo 
chen  , le  quali  con  fponcanea  dedizione 
all'Ubbidienza  del  Vefeovo  fecero  ftrada, 
perchè  potelTe  far  affaltare  la  piò  forte 
Piazza  diDevemer  , alla  qualeegli  fcride 
una  lettera  ortatoria  , acciocché  involan- 
dofi  alla  imminente  defolazione  delle  Tue 
armi  fi  foggettalfe  alla  Sovranità  dell’ Im- 
perio fotto  il  governo  dell'  Arcivefeovo  di 
Colonia  con  prefìdio  Alemano  , come  fi 
concordò  , ballando  al  Vefeovo  dihaverla 
rapita  all'Olanda  , à cui  fi  rendèindi  At- 
(en  , e Zuolo , che  ffi  abbandonato  dal 
prefìdio  , ebe  lo  cuflodiva  ; l'efempio  di 
Deventer  fò  pofeia  feguito  da  tutti  i luo- 
ghi della  Provincia  di  OvverCel  , che  fi 
foggettaroix}  all'ubbidienza  dei  due  Prela- 
ti, che  la  divifero,  cedendoelli  alla  Fran- 


cia Attem  col  contorno,  come  polla  nella 
Ducea  di  Cheldrit  . Profegul  indi  il  Ve-  1671 
feovo  le  occupazioni  Copra  altre  Terre  Olan- 
defi  , febeo  con  maggior  difficultà,  come 
maggiore  era  l'attentato  , che  intraprefe, 
afpirando  à quella  della  Città  di  Gronin- 
ga  capo  della  Provincia  dello  Hello  nome, 
per  la  quale  convenivali  foggiogar  la  Piaz- 
za di  Coverden , dalla  quale  coprivafi  tut- 
to il  Paefe  , che  doveva  tragittarli  per  af 
fàltarla , onde  invellita  da  mille  , e cento 
cavalli  fuoi  , e foprarenendo  egli  flelso 
col  rimanente  del  luo  efercito  , dirizzate 
le  batterie  , flagellata  colle  bombe , e co’ 
tiri  dell'artiglieria,  in  pochi  giorni  di  tra- 
vaglio la  collrinfe  à reoderlcli  , facendo 
iodi  avvaozare  à Groninga  un  fuo  Mini- 
flro  per  perfuadere  a'  Cittadini  di  fogget- 
tarfeli  , ma  trovandoli  pronti  alla  ditéfa 
yi  fi  aocinfèro  colla  deferizione  della  gente 
attaall'armi , che  pigliarono  fino  gh Sco- 
lari al  numero  di  quattro  mila , e quat- 
tro cento  , oltre  gl'  Operai  da  travagliar 
ne’  ripari  - Fò  dunque  forzato  il  Vefeovo 
di  aprir  la  triacicra  , e con  approcci  av- 
vaozarfi  à dar  l’allalto  a’  Fortini , che  fu- 
rono fu  perati  , ma  inondato  dagl' Abitanti 
il  Paefe  con  rompere  le  Dighe,  riufeì  ma- 
lagevole il  rimanente  agl'  Aggrellori  , ed 
agevolò  a’  Difenfori  la  telillcnza  tentata 
con  vigorofe  fortite  fopra  i nemici  già  al- 
loggiaci filila  controfearpa  , e benché  loro 
non  riufcìlTe  di  fcacciarli,  tanto  à replica- 
te chiamate  rifpofèro  collanci  à proleguir 
la  difefa  , la  quale  perfiflè  si  lungamente 
imperterrita  al  flagello  inceflànce  delle  bom- 
be , che  ancor  danneggiate  in  forma  orri- 
da le  Cafe,  Ibpravenne  il  fbccorfo  , che 
confortò  i Cittadini à mantenerli , indile 
Truppe  Imperiali  , e Brandemburgliefi  , 
che  allalcando  gli  Stati  propri  di  Munller 
obbligarono  il  Vefeovo  à levar  l’aflcdio  à 
Gruninga  per  accorrerà  à difenderli. 

Tali  impreflioni  dell'arrai  di  Francia  , 26 

e di  Munller  fmerobravano  le  fòrze  della  g, 
Repubblica,  che  non  poteva  haver  laco-»"- 
municazionc  di  quella  di  una  Provincia 
coll’altra  , ma  venivano  ancora  renduce 
piò  ferali  dagl'  avvenimenti  dell’  Armate 
marittime  , perocbè  la  Fiocca  Inglcfe  co- 
mandata  dal  Come  Sandvich  , ma  fotto  il  ■ • 
Duca  di  Jorch  fratello  del  Re , erafi  unica tài'  ol' 
alla  Francefe  diretta  dal  Conte  di  Etrè, ' 
ed  erafi  approflimata  numerofa  di  Navi 
airifola  Vith  per  batterfi  coll’Olandefe, 
che  ivi  flava  apparecchiata  attendendone 
l’infulto  . Veniva  quella  divifaiutre  fqua- 

dre, 
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yINNO  dre  , alla  prima  delle  quali  prelìdeva  il 

1671  Ruicer  , alla  feconda  il  Vice-Ammiraglio 
Vene  Gent  d'Amllcrdam  , ed  alla  terza 
il  Blanchert  di  Zelanda,  feOperta  che  que- 
lla fù  dalle  Regie  fuddecte  , fi  difpolèro 
in  vanguardia  folto  il  Cotue  d’Etrà  col 
Padiglione  bianco  ■,  la  battaglia  del  Duca 
di  Jorcb  col  Rollo  , ed  al  &nduich  la  re- 
troguardia col  Turchino  . In  pari  lorma 
era  difpolla  l’Olandefe  , che  approlliman- 
doli  alla  nemica  , i fulmini  furono  vicen- 
devoli co’ tiri  dell’ Artiglierìa  , riempiendo 
l’aria  di  fuoco,  e di  fumo,  ogn’una  delle 
fquadre  appiccando  la  zuflà  coll’altra  per 
tentare  di  dividere  la  nemica  , per  poi  cir- 
condare chi  rellava  men  lorte  di  Navi  , 
e riufcl  al  Zelandefe  di  feparar  dall’  altre 
l’Etrb  , e perfillendo  il  combattimento  fe- 
roce per  ogni  parte  ogn’uno  anelava  alla 
vittoria,  come  poi  terminato  , chefùogn’ 
uno  la  pretelé  dalla  fua  parte  , il  che  non 
potendoli  calcolare  le  non  dagl’  effètti  , gl’ 
OlandeC  perderonotre  grolle  Navi  con  altri 
Legni  minori  col  Vice- Ammiraglio  di  Am- 
fterdam  , ed  i Regj  tre  Navi  con  altri 
Legni  d’inferiore  rango,  ed  i Francefiun 
fol  Valcello  , di  maniera  , che  le  cofe flet- 
terò in  tale  bilancio  , che  à conto  Geome- 
trico la  perdita  fh  pih  fenffbile  agl'  Olan- 
deli  per  doppia  ragione , come  quelli , eh’ 
eran  più  deboli  , e che  abbifognavano  di 
maggior  conforto  per  le  narrate  fventure 
nella  guerra  Terrellre  , che  anzi  le  IleOe 
flotte  Regie  loprarrivarono  dopò  ad  accre- 
feer  lo  fpavento  loro  , perchè  penetrate 
nel  TelTel , ò piccini  Golfo  , che  aprelì  nel 
cuoredelle  Provincie , imprellèro tanta  con- 
fuGone  ne’  Popoli  , che  le  la  ferocia  fopra- 
venente  de’ venti  non  le  difcacciava,  fpera- 
va  più  effetti  l’apprenGone  , che  le  armi 
nemiche  , ancorché  condotte  con  tanca  fe- 
liciti e dal  Rè  , e dal  Vefeovo  di  Mun- 
fler. 

27  Incanto  il  rincontro  dell’ alta  Potenza, 
e fomma  fortuna  della  Francia  colla  feia- 
gura  dell’  Olanda  animò  il  Rè  Luigi  al 
profeguimento  degl’  acquifli  , imponendo 
di  dar  ralTalto  à Rus  Terra  del  Ducato  di 
<r  c-.M.  <2leves , che  fe  li  raflegnò  ubbidiente  col 
fòlo  terror  del  fuo  nome  , come  pure  fuc- 
cefTedi  Deventren,  e di  Emerich  abban- 
donato dal  Governatore  Olandefe,  che  G 
rifugiò  nel  Force  vicino  di  Schinch  , c 
non  filmando  bene  di  confumare  il  tem- 
p,it,Egio  po  per  fuperare  l’ Ilei  fbrtiGcato  dall'  O- 
u'/dT  ranges , fece  intraprender  la  marchia  alle 
c-ZiT  fu*  Truppe  verG)  l'Ifola  di  Battavia  , che 
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circondata  da  una  parte  dalla  corrente  del  jiNNO' 
Reno,  diello  le  fponde  cullodivanGdanu-  1672 
merofè  fquadre  nemiche  fotto  il  comando 
del  Conte  di  Monte-Bas,  perlochè  il  Prin- 
cipe di  Condè  , che  Ibvraintendeva  al  tra- 
gitto della  Riviera  con  animofa  rifoluzio- 
ne  volle  tentarne  il  guado  , che  non  riu- 
fcico  perla  profonditi  dell' Acqua,impofe, 
che  alcune  compagnie  di  foldati  periti  al 
nuoto  per  quello  mezzo  , la  traverfaflero 
per  fbrtiGcarfi  poi  fulla  concropolla  fponda 
per  coprire  il  pallaggio  del  rimanente,  co- 
me l'effètto  feceplaufibile  ilpenGere,  ben- 
ché dianzi  oenfuraco  di  temerario , non 
effèndovi  perito  di  pedone  di  conto  altri 
che  il  Conce  di  Nogent . 11  Comandante 
Olandefe  Vuez  atterrito  da  una  trasforma- 
zione sì  flrana  di  foldati  armati  in  pefp 
nuotanti  , G ritirò  dalla  ripa  , ricoverao- 
doG  colle  fue  Truppe  al  ridoffo  delle  Gc]ù 
per  opporG  a’  FraoceG  già  pallaci , fbprar- 
rivò  à dar  loro  animo  il  Condè  palfaco 
fopra  una  barchetea,  e fatti  allaltarei ne- 
mici , fèben  coperti  lì  dilcacciò  , renan- 
done però  la  maggior  parte  ucciG , e pri- 
gionieri , benché  egli  flelTorìmaneffe  ferito 
in  una  mano  , e morto  il  Duca  di  Lon- 
gavilla  - Valicata  così  con  fomme  lodi  di 
Condè  la  gran  riviera  del  Reno  , à cui  i 
Ponti  portatili  per  l’ampiezza  erano  inutili, 
affaltò  la  Capitale  della  Ghcidria  Arenhcm 
accorrendovi  anche  il  Turrena  , la  quale 
battuta  con  orribili  fuochi , avvanzaci  gl' 
approcci  alla  concrofearpa , i Cittadini  im- 
plorarono condizioni  per  la  refa  , che  rì- 
melli  al  Rè  per  impetrarle  elfo  G accinfè 
à fottomettere  Conilcmburgh  , come  le 
riufcl  felicemente  con  tutti  i luoshi  aa- 
giacenti,  ed  intanto  havendo  detti  De- oc-.inrtii , 
putati  ottenute  lecondizionì  , che  voleva- 
no  della  clenaenza  del  Rè , Arnem  ancora 
fé  li  fbttopofe  . Rimaneva  da  quella  parte 
da  conquillare  il  celebre  Forte  dì  Schinch, 
che  con  tutta  l’eccellenza  delle  fue  fotti- 
Geazioni  poteva  rìufcirc  nella  diféfa  più 
languido,  per  la  perdita  dì  tutti  i luoghi, 
che  lo  attorniano  , che  per  la  qualità  pro- 
pria , che  IlimavaG  incfpuguabile  , onde 
il  folo  approlTimarG  dell' Elercìto  del  Tur- 
rena  in  meno  numero  dì  ore  , di  quel  , 
che  di  mcG  reGflefle  già  agli  Spagnuolì , 
che  furono  nove  , il  Governatore  glie  lo 
confegnò  in  potere  - Che  fe  ad  un  Capi- 
tano del  Rè  rcndevaG  tanta  ubbidienza 
era  facile  fupporla  più  pronta  alla  ffclla 
perfona  Reale  , che comparfa  furto  la  Piaz- 
za di  Deesburgo  dopò  una  infelice  fonica 

fatta 
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fopra  il  fuo  accampamento  dal  pre- 
1671  fidio , erto  pure  ICi  coftretto  à renderli  pri- 
gioniero di  guerra  . Anche  il  Duca  d'Or- 
leans  fù  partecipe  delle  glorie  della  comu- 
ne condotta  , perchè  avvanzatoG  dopò  il 
mele  di  Giugno  fotto  la  Piazza  di  ?,uttfcn 
con  grortb  nervo  di  milizia  , e di  Operai 
la  rterta  fera  del  di  che  vi  fì  accampò  fe- 
ce principiar  la  Trincierà,  la  quale  colla- 
voro di  tuttala  notte,  la  mattina lù com- 
pita fe  non  totalmente  à fegno  di  comin- 
ciare il  travaglio  a'  difenlori  , che  da  una 
batteria  eretta  in  luògo  erto  berfagliàvano 
il  lavoro  , che  venne  coperto  da  altra  piu 
alta  cortrutia  dagl'  Aggrertori , di  maniera  , 
che  convenne  agli  CrlandeC  pigliar  altra 
rtrada  per  -diicndctli  con  una  fortita  fatta 
a Campo  aperto  per  trarre  i Franccrtfuor 
de'  ripari  à comtottimcnto  , il  che  impe- 
dito dal  Duca  léce  profeguire  gl’approcci 
avvanzandort  canto  alle  forte  , che  le  bom- 
be cagionavano  eflerminio  nella  Piazza  , il 
che  indurte  il  Comandante  a capitolare 
la  refa  colla  prigionia  degl' Officiali  , e li- 
bertà di  cofeienza , e loliti  privilegi  a’  Cit- 
tadini , divulgandofi  poi  dal  Rè  un’  Edit- 
to con  invito  à tutte  le  Città  d’Olanda 
di  venire  alla  fua  ubbidienza , con  dibi- 
zione  di  limile  trattamento  , onde  Imat- 
rito  per  tante  feiagure  il  coraggio  degli  Stati 
fpedirono  Deputaci  à i due  Re  per  con- 
cordia , ma  non  havendo  facoltà  -fé  non 
difencire,  e non  di  concludere,  da  quello 
d’Inghilterra  furono  rimelli  al  Rè  Luigi, 
dai  quale  furono  tutti  rimandati  per  detta 
cagione  lenza  afcoltarli , e perciò  profegui- 
Tono  erti  la  difclà  , animati  da’  foccorli 
mandati  loro  in  effètti  dal  Governatore 
della  Fiandra  -Monterei  intimorito  , non 
che  ingelofito  di  tanta  profpcrità  della 
Francia  , c da’  Princ  pi  di  Germania  , ob- 
bligandufi  l'iaiperadore  di  dar  loro  à làido 
proprio  ventiquattro  mila  combattenti  da 
unirli  colle  Truppe  di  Biandemburgo  , 
co'  quali  efibivano  le  proprie  il  Rè  di  Da- 
nimarca , I Duchi  di  Branfuich  , Lune- 
burgo  , ed  il  Lantgraiio  di  Cartel  ù titolo 
di  lar  mantenere  la  Pace  dì  Vellfaglia  , 
che  importava  la  difefa  dell’Olanda . 

Quanto  imprimevano  di  cortanza  negli 
,Staci  quei  Ibccorlì  di  Alemagna  , canto 
raddoppiavano  gli  llimoli  al  Rè  Luigi  di 
folleciiar  nuove  aggrellioni  contro  le  altre 
Piazze  del  loro  Dominio , imponendo  al 
'i' Mardciallo  di  Turena  di  allediare  quella 
di  Ninvjga  , rilcrvando  à sè  mcdelimo  di 
compir  Talira  imprefa  di  Ucrech  . Era 
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Nimega  la  maggior  fortezza  degli  Stati , ^.V.VO 
prclidiata  fotto  il  Governatore  Valderen  i6;z 
-di  quattro  mila  Fanti , e di  feiccmo  Ca- 
valli con  rilpluzione  di  non  lafciare  inu- 
tile canta  fòrza  di  gente  , e tanta  moni- 
zione di  natura,  e dì  arte,  ma  impiegar- 
la turca  per  una  valida  relìrtenza  , ed  il 
Turena  , che  haveva  milìzia  numerofa  , 

« valente , pensò  dì  circondarla  per  ogni 
parte  , tragittandone  una  parte  fopra  un 
Ponte  follccitamente  cortruito  fui  termine 
-dell’  Ifola  di  Bateavia  , oltre  al  Vaal  , 
impiegando  poi  i Guartacori  ai  -lavoro 
delle  linee,  à favore  delle  quali  prerto  oc- 
cupò una  mezza  luna  , che  colla  vicinan- 
za del  Forte  già  acquìrtaco  di  Cotcencs- 
burgo  anguftiava  la  Piazza  per  quella 
parte,  perchè  piantatovi  una  lotmiUabile 
Batteria  percuoteva  si  efficacemente  le  fa  * NiOKg*  , 
briche  c colle  Bombe  , e col  Cannone  ., 
iche  i dìfenfori  riconobbero  molto  curca.  U 
fperanza  della  loro  intrepidezza  , quando 
iìn  pochi  giorni  viddero  avvanzato  quel 
travaglio  dcfolatore  , del  quale  ccncvaiifl 
Ccurr  per  molti  mtfi  , contuitociò  fecero 
arder  l’aria  co’ fuochi  artificiati,  colle  bom- 
-be  , con  tiri  dell’ artiglieria  fenza  notabile 
danno  de’  Francefi  ben  -coperti  , ì quali 
accortandofi  non  atterriti  da  un  fanguino- 
fb  contrailo  de’  difènfori , giunfeio  a por- 
re un’  alloggiimenro  fulja  Coutrolcarpa, 
ed  à iàr  volare  una  mina , ciic  roveri'ciò 
■una  parte  della  muraglia  , pcrlochè  fenza 
afpcttarc  Parta  Ito  fi  prnpofe;  dal  Comao- 
dance  l’accordo  , colla  dedizione  dvila 
Piazza  al  Rè,  colla  prigionia  del  Prefidio, 
ma  colia  di  lui  libertà,  e di  altri  Ortizia- 
lì  maggiori  , entrandovi  pofeìa  il  Turena 
col  Cardinale  di  Buglione  fuo  Nipote  de- 
putato dalla  pietà  del  Rè  à ribenedire  le 
Chiefr,  ed  :i  rimettervi  Tufoptibblicodel- 
la  Religione  Cattolica  . L’altra  Imprefa 
propolla  di  L'nceh  non  hebbe  tanta  ma- 
lagevolezza , perciiè  al  ragguaglio  della  ^ 
Conquiita  , che  le  Armi  Regie  havevanq 
latta  de'  luoghi  aperti  aggiacenti  , ricusò 
di  ricever  Prefidio  dall’ Oranges , che  per 
ordine  della  Repubblica  le  mandava , dan- 
doli alT  ubbidienza  del  Rè  col  privilegio 
delia  libertà  dì  cofeien/a  , ma  colla  refli- 
tuzione  di  molte  Chielè  a’  Cattolici  , e 
con  dichiarazione,  che  venendo  a mortp 
i Canonici  Proteftanti  , i fitccertòri  dovet 
fero  eleggerfi  dell’antica  Religione  Roma- 
na . Entrò  poi  il  Rè  trionfante  in  Città 
per  artirtere  alla  Meda  celebrata  dal  Cardi- 
nale di  Buglione  nella  Chicla  Maggiore  ri- 
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anno  benedetta  , dì  maniera  , che  la  Guerra 
i6;a  contro  l'Olanda , era  milia  di  azioni  Mar- 
ziali , e di  MilTioni  Appolloliche  per  glo- 
ria della  potenza  , e pietà  del  gran  Rè  , 
tanto  più  , che  contavanfi  ì Cattolici  fino 
à quìndeci  mila , tenuti  opprefli  da'  Calvi- 
nidi.  Cadcrono  fubito  all’ ofiequio  del  me- 
desimo Rè  Aroenftorf , Naenden  , Vane- 
nìngh,  Renen,  Vich,  DuSèl  , Moìnden, 
e Vefep  à fole  lèi  miglia  lontane  da  Am- 
flerdam  , e conqualche  residenza  fupcra- 
ta  dall’  Efercito  del  Turena  Genep  , e 
Gravè , la  qual  Piazza  pretendendo  dì 
rulTiltere  nelle  neutralità  , al  folo  mirare 
l'apparecchio  della  Sbrza  , Segui  refempìo 
dell' altre  , come  parimente  fece  quella  di 
RoveSlein  , fulla  Mofa,  dalla  quale  SuggI 
il  prefidio  Olandcfe. 

>9  £’  agevole  dì  figurarsi  la  confusione , e 

lo  fmarrimento  di  Amsterdam  per  sì  fau- 
sti avvenimenti  , come  pure  dell’  Aia  re- 
r«  fi*^*oza  della  Repubblica , la  quale  Si  vid- 
de  condotta  ad  un’evidente  fconvolgimen- 
6-am.ut.  prjiujiodella  fua  mina,  ma  conforta- 
ti dal  Earon  dell’  ISola  Ministro  Cefareo 
per  nome  degl’  Austriaci  à rimanere  co- 
Tobuiiì  In  Stanti  gli  Stati  fulla  certa  fiducia  de’ loro 
Soccorsi , ripigliarono  cuore  quanto  baftava 
hmiiiVH  pgj  infuriare  contro  i proprj  Ministri  , 
aggiungendo  cosi  all’  esterne  le  interne  tur- 
bolenze , perchè  attribuendosi  gli  sfbrtu- 
nevoli  avvenimenti  alla  mala  direzione  de’ 
Capitani  , quelli  dì  Dodrech  tumultuaro- 
no , forzando  i MaeStratì  ad  eleggere  Ge- 
neraliSTimo  il  Prencipe  d’Oranges  , 6 Sìa 
S'tradoulter  , approvata  l’elezione  dall’  al- 
tre Comunità  dell’  Olanda  , e della  Ze- 
landa tratte  dallo  fpavento  del  calò  acca- 
duto à Gìo:  Vith  PenSionario  dì  Olanda, 
che  reputavaSi  avverSli  i QueSti  di  notte 
in  tornar  dal  Conliglio  all'  Aia  era  (lato 
da  quattro  Sicari  ofiéSo  con  molte  morta- 
li Sente  di  Spada  ; che  anzi  il  di  lui  fra- 
tello Cornelio  Vith  Gran  Ball  di  Puten 
imputato  dì  haver  insidiato  alla  Vita  dì 
detto  Prencipe  , Sù  riflretto  nelle  Carce- 
ri , e mentre  il  FiSco  pigliava  le  debite 
informazioni  Gìo:  fuo  fratello  andò  con 
armata  mano  per  liberamelo  , ma  furto 
in  queir  atto  un’  altissimo  tumulto  popo- 
lare, venne  arrcSlato  ed  il  carcerato,  e chi 
tentava  di  liberarlo  , e condotti  al  luogo 
del  fupplicìo  furono  ivi  appiccati,  e ridot- 
ti in  pezzi , comperati  da’  popolari  à pelo 
d’oro  , con  fofpetto  , che  tutto  derivallè 
dagl’  aderenti  del  Prencipe  , falvandoli 
colla  fuga  gl' al: ri  del  partito  de’Dcfontì, 
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e particolarmente  il  Groot  paSSato  in  Co-  ^,VSV0 
Ionia  , nè  pur  mancando  interpretazione  1671 
meno  colpevole  al  fatto,  che  procedefSeda 
una  mera  furia  del  Popolo  , come  , che 
considerava  i due  fratelli  fuddetti  le  Co- 
lonne della  Repubblica  , e che  riferisce  à 
loro  colpa  le  Sciagure  correnti  , eSTendo 
folite  le  Turbe  di  eflèr  pronte  al  male  , 
ma  non  al  bene , ed  ìmperverSàndo  nella 
rabbia  fi  vìddero  affiSTi  Ortclli  , co’  qua- 
li minacciavafì  la  morte  a’  Maellrati,  Sé 
non  deponevano  le  Cariche,  ed  efìéndofi 
moltiplicate  le  Sedizioni  in  ogni  Città  , c 
Terre,  furono  dal  Popolo  difcaccìati  i le- 
gitimi , ed  ìntrufi  de’  nuovi  fecondo  il  ca- 
prìccio corrotto  della  furia  , che  lì  cofSi- 
tuiva  , onde  conculcato  il  rìfpetto  al  Go- 
verno mancavano  i provedìmenti  eSIenzia- 
li  , havendo  luogo  la  Sola  confusione  del- 
la moltitudine  dominante  fenza  cervello, 
ma  colle  Sóle  mani  per  il  mal  fare. 

Pendente  tale  fconvolgìmeiito  della  Re-  jo 
pubblica  , decretò  eSSà  la  fpedizione  de’ 
Deputati  al  Rè  Luigi  , & al  Rè  Carlo, 
che  Spedi  Ambafeìatore  all’ Aia  per  a Scoi-  5^ 
tare  le  difpofizioni  , che  vi  erano  per  la  a-pCour 
Concordia,  le  quali  fi  Supponevano  eSIere  idi, , r- 
da’  vinti , e debellati  , e quindi  riferite  al 
Rè  CrìflianilTimo  , all’  udir  , che  le  Sue 
Vittorie  havevano  ammanfate  le  furie  , e 
che  gl’  Olandesi  pittavano  à foddisSàrlo  , 
il  primo  moro  di  quell’  Animo  Reale  Sù 
per  la  Fede  Cattolica  , domandandone  la 
reintegrazione  in  ogni  luogo  del  Domìnio 
Olandefe  colla  rellìtuzione  di  ChìeSe  , e 
de’  Beni  per  dicevole  mantenimento  de’ 
Sacerdoti,  che  fi  reSlituìSlero le  loroCom- 
mende  a’  Cavalieri  di  Malta  , che  refli- 
tuendofi  le  tre  Provincie  già  occupatedall’ 

Armi  Regie  , in  cambio  di  effe  Sì  cedesse- 
ro al  Rè  le  Terre,  e Piazze  del  Braban- 
te  à riferva  dell’  Efclufa  , e di  CaSlan  , 
che  rìmaneSl'ero  agl’  Olandesi  . ReSlaSIè 
ai  Rè  Nimega  con  ì Forti  dì  Scbình  , 
ConSÉemburgo  , rifoia  di  Bommel , e di 
Vorne  , ricompenfando  al  Prencipe  d’O- 
ranges in  altra  parte  ciò , che  di  fua  ra- 
gione perdesse  in  questa  ceffione , la  qua- 
le comprendeSIè  il  diritto , che  la  Repub- 
blica haveSSe  Sopra  le  Piazze  occupate 
dall’  Imperio  da  luì  , il  che  ancora  fuc- 
cedeSlè  in  favore  del  Prencipe  di  Ofifrifia, 
e restituendosi  il  commercio  pubblico  fra* 

Sudditi  fi  pagassero  perle  fpefe  della  Guer- 
ra al  Rè  venti  mìllìoni,  coll’  annuo  rico- 
nofeimento  di  una  Medaglia  d'oro  del  pe- 
fo  d’una  marca  da  portarseli  da  un’  Am- 

ba- 
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/INNO  iKlfciatore  ftraordinatio  in  giorno  da  fla- 
1671  bilirfi  certo  per  quefto  tributo  , e ebe  li 
fofl'e  ceduta  la  Pazza  di  Maftrich  con 
tutto  il  Paefe,  oltre  Mofa  , Beleoi,  Fo- 
clemont,  Ertogranda  , e Bolduch  , colle 
loro  appartenente.  Il  Rè  d'Inghilterra  vo- 
leva inviolabile  la  prerogativa  dell’  oHè- 
quio  al  l'uo  Real  Padiglione  da  didèrirlc- 
li  da  ogni  Nave  Olandefe,  chcrincontral- 
iènel  Mare  Btittanico,  Tadempimento  del 
trattato  diBreda,  e la  dichiarazione  ellcr 
rei  di  Maeflà  le(à  quelli  , che  havedero 
divulgate  Satire  , ò Libelli  famolì , e fe- 
diziofi  contro  di  lui  . Che  jier  le  (pefe 
della  Guerra  li  fólle  pagato  un  inillione 
di  Lire  Iterline  all'  Anno  per  il  diritto 
delle  Pefche  . Che  il  Prcncipe  d’Oianges 
godellè  in  perpetuo  colla  fua  difeendenza 
la  Carica  di  Stratolder  , 6 lia  Generale 
di  Mare,  e di  Terra  . Che  folle  libero  il 
traffico  de’  Tuoi  Vafcelli,  e che  fe  li  dalTe 
in  mano  rilole  di  Valcherem , di  Cafan , 
diGoere,  di  Vorno  colla  Città,  eia  Ilei- 
fa  dell’Efclufa  per  licurezza  delle  cofe  lla- 
bilite  . Quella  caricatura  di  condi/ìcni 
riuld  peggiore  agl'  Olandcll  di  quella  dell’ 
Artiglieria,  e Bombe  nemiche,  perchè  in 
follanza  ricercavano  un’  opprcllione  , che 
annichilava  la  loro  Sovranità , ed  ellendo 
luto  durilliino  di  afcoltare  , non  che  di 
confentirc  à condizioni  cotanto  gravofe 
gl’ Ambafciatori  lì  ritirarono  in  Fiandra  , 
dove  da’  Minillri  di  Spagna  trovarono 
conforti  per  dar  la  negativa  con  proliime 
fperanze  di  preltantiliimi  ajuti  per  rilor- 
gere  à llato  migliore  , onde  efclufo  ogni 
partito  di  Pace  li  profeguì  la  Guerra , ri- 
folvcndo  il  Rè  Luigi  di  appoggiarne  l’in- 
tero carico  al  Marefciallo  di  "Turcna,  che 
per  alleJiare  Bolduch  s’impadronì  de' For- 
ti di  Engcion  , e di  Orten  , c poi  ancora 
d'Crcvrlor,  c di  Bomel  , l'avvenimemo 
della  quale  , e dell’  altre  Imprelè  fulfe- 
guenti  per  baveri?  intere  ne’  racconti  li 

Rmno a.i  ri[«rtaranno  da  noi  nell’Anno  feguente, 
accennando  Iblo  , che  il  ritorna  del  Kè 
à Parigi  fi)  la  rinovazione  delle  fpente 
memorie  de’  Trionfi  di  Roma  antica  ac- 
clamato per  Luigi  il  Grande  , il  conqut- 
flatore  , ed  il  rilloratore  della  Fede  Cat- 
tolica. 

j,  . La  partenza  del  Rè  dall’  Elército  di 
Fiandra  , parve  , che  feco  attraefie  tutta 
la  felicità  dell'  armi  , la  condotta  delle 
quali  fembtò  illanguidita  , priva  di  quell' 
altillimo  fpirito  , che  loro  infondeva  k 
prefenza  Reale  , benché  rimalie  fotto  un 
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Capo  di  rinomato  valore  , e di  prode  di- 
sezione , molti  attribuirono  la  cagione  di 
tanto  cambiamento  alla  fortuna,  che  mo- 
flravalì  fervente  al  Rè  Hello  in  perfbna  , 
ma  come  la  fortuna  , e la  virtù  pare  di 
oprare  all’oppulto  , quando  fono  concordi 
nell’operare , del  meritevole  di  ventano  fotel- 
Ic  per  farli  genitrici  delle  felicità  , mentre 
la  virtù  lènza  fortuna  porta  lo  fplendore 
colle  feiagure  , ma  le  fortune  fenza  virtù  , 
è poi  lafentinadc  vizj  coll’ abufo  della  fc-r. 
licita  , e quindi  trovandofi  amendue  nel 
gran  Rè  Luigi , non  è meraviglia , che  ne 
appariflcro  edòtti  fopramodo  propizj  nelle 
fue  direzioni  perfunali  , quando  faceva 
procedere  uniti  il  vantaggio  del  Sacerdozio 
a quello  del  fuo  Imperio  a’  danni  dell’ 

Ercfia  . Il  primo  albore  del  riforgimento 
della  Repubblica  Olandefe  fù  dunque  la 
lontananza  del  Rè,  alla  quale  fucceflè  la 
calma  de’  perturbamenti  interni  , lèndofi 
avvedute  le  turbe  de’  Icdizioli  , convenire 
alla  moltitudine  fbpportare  il  Vafsallag- 
gio  , quando  la  contufione  del 
là  conofcerc  i danni  della  libeità  lenza 
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capo  JegitinK) , chela  regpa  , epcrcioam*„. 
manfatafi  la  di  lei  fierezza  andava  tor- 
nando all’ubbidienza  de’  Maelirati  , ed  il 
Principe  d’Oranges  pervenuto  al  grado , 
che  teneva  doverleli  per  retaggio  degl’ Avi, 
fi  diè  con  maggior  vigore  ad  agitar  la  cau- 
fa  pubblica  , alia  quale  prefervò  il  capitale 
più  importante  della  Città  di  Amfletdam, 
à cui  apprtiflimatefi  per  lèi  miglia  fole  le 
armi  FTancefi , fi  fotttalscdall'opprellionc 
col  taglio  delle  Dighe  , ò Argcni , che  re- 
flringono  in  Alvei,  òincafsano  la  corren- 
te di  lant’  acque  di  quel  ballo  paefe  en- 
tro Icfponde,  onde  riftagnando  fciolieper 
la  Campagna,  la  Città  fuddetta  da  tcrre- 
ftre  fi  fece  marittima,  renduta  inaccellibi- 
le  a’  ^ancefi,  ch’eran  fènza  Navi,  ed  il 
Marefciallo  di  Urtz  ufeito  da  Dorvim  con 
alcune  Truppe  allaltò  il  Cartello  di  Pol- 
traia  , e dopò  due  afialti  lo  ricuperò  alla 
Repubblica  , intentando  pofeia  il  limile 
dell’  altre  di  Crevaluor  , in  vicinanza  di 
cui  incontratoli  in  una  partita  de’  Ftance- 
fi  , che  allcdiavano  Bolduch,  appiccatala 
zuffa  riufeì  fanguinola  , e benché  non 
furtero  quelle  Imprelè  valevoli  à reinte- 
grare le  gran  perdite,  contuttociò  in  quel- 
lo flato  di  cofe  dilperate  per  gl’  Olandefi 
condennati  fin’  allora  ad  operare  da  pau- 
rofi  colla  fuga  , fi  contò  l’ avvenimento 
leggiere  per  una  gran  felicità  , la  quale 
indi  difeefe  à loro  confìderabile  follievo 

dall’ 
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l’Efercito  Imperiale  al  Re- 
1671  neper  difenderli,  ed  all' bavere  l’Elettore 
di  Brandemburgo  intimato  a'  Prelati  Prin- 
cip  di  Colonia  , e di  Muniter  di  lafciare 
il  partito  della  Francia  in  termine  di  quin- 
dici giorni,  dopò  quali  come  efècutore  de- 
gl’ordini  di  Celare  gl’  barerebbe  trattati 
da  nemici  dell'  Imperio  , e di  fatto  entrò 
armato  nel  Vefeovato  d’Ildefaim  apparte- 
nente à Colonia,  minacciando  aH’Uni- 
verlità  delólazione  delPaefe,  fé  non  li  ren- 
devano ubbidienza  , e palTando  nella  Vefl- 
faglia  occupò  quanto  vi  pofledeva  detto 
Arcivefeovo  , ed  il  Velcovo  di  Munfter 
fui  Veder  , benché  di  limile  attentato  ne 
portafle  il  Rè  Luigi  alte  querele  alla  Die- 
ta di  Ratisbona  per  mezzo  dell’  Abbate 
Granuela  Tuo  Miniflro  come  di  ofiilità  in- 
traprefa  , non  ferrato  l’ordine  della  ragio- 
ne , e contro  le  leggi  dell’  Imperio  , che 
preferirono  moderazioni  maggiori  con  idi 
lui  Princìpi , ma  intanto  gl’ opprellì  Olan- 
defi  ne  riportarono  conGderabile  allevia- 
mento, quando  ancora  non  G folTeeflefo 
ad  altro  , che  ad  infonder  loro  il  coraggio 
per  miglior  diféfa  degli  Stati proprj , nello 
Imarrimento,  nel  quale  Io  haverano  polli 
le  Vittorie  Franceli  , e gl’interni  pertur- 
bamenti della  Repubblica  loro . Tanto 
piò  che  il  Turena  benché  fi  avranzalTe  à 
L'ppa  per  oppurG  aH’Efèrcito  di  Brandem- 
burgo, tanto  G aflenne  di  danneggiare  le  fue 
Terre  per  non  accendere  co’  Principi  dell’ 
Impcrioquella  Guerra,  cheli  Rè  Luigi  vo- 
leva folamente  colle  Provincie  Unite. 
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In  Venezia  il  lungo  corfo  dellaGuerra  jìNNO 
haveva  cagionata  qualche  ommìITione  nel  1671 
provido  metodo  del  Governo  della  Repub-  „ 
blìca  , onde  occupato  il  Senato,  cd  i Se- 
natori primari  à portar  quel  gran  pefo 
contro  il  Gran  Turco,  havevano  trala- 
feiata  la  prattìca  della  folìta  fpedìzìone 
ogni  tant’annì  de’Sindìcì  InquiG cori  nelle 
Città  di  Terra  ferma  , che  accrefeono  in  Venni  «iC- 
quella  parte  il  granCorpo  del  Veneto  Im- 
perio  , e perciò  ridottcG  le  menti  alla  tran- 
quillità  dì  applicare  all' arci  di  pace  ad  ìn- 
Gnuazìone  del  Senato  colla  Sovrana  auto- 
rità del  Maggior  ConGglio  G delegarono 
tre  InquiGtori  , che  furono  lo  Storico  Mi- 
chele Folcarini  , il  Cavaliere  Marc’  Anto- 
nio Gìuflinianì,  ed  il  Cavaliere  Girolamo 
Cornato  , à cui  fò  follituito  pereilcrpaf- 
fàto  Generale  di  Palma  Nuova  Antonio 
Barbarigo  fratello  del  Oìgniflimo  Cardina- 
le . Cura  di  quelli  fò  ìnfòrmarG  per  vìa 
d’inquifizione,  ò ricerca,  che i Legilli chia- 
mano impiego  nobile  dell’ Ufficio  del  Giu- 
dice, come  G regolafle  l’armonia  del  Go- 
verno dì  ogni  Città,  ò Terra,  fe  la  fluo- 
naffe  l’ingordigia  de’  Giurdicenrì  , la  rapi- 
na degrEfaitori  de’  Tributi  , ò la  fraude 
nel  debito  compartimento  loro  ; onde  fo- 
pratali  emergenze  intrapre^  la  Cura  dagl’ 
InquiGtori  fuddetti  nel  giro  di  quattr’ an- 
ni riformarono  gl’  abuG  , cercarono  alle- 
viamento agl’ aggravj  de’ fudditi  , pofero 
freno  a’  Governanti  , e con  providì  De- 
creti dettero  faggio  , retto  , e difereto 
metodo  agl' avvenimenti  futuri. 


Anno 

S O M M 

t InMto  dì  Mofeevìa  A Papa  , fucrìcevìpita- 
to  y t (prdix)opf> 

2 Dtffictdià  eit  darft  rifpofia  dal  Papa  allaUt- 

lera  (i  MofcvT^a  y aeratali  tanto  parte 
foddisfatio. 

3 Decreto  /ippofialìco  per  Culto  di  San  Gae- 

tano Tieni  y e aoitzia  de  i di  lui  meriti , e 
virtù- 

4 Jndulgenz*  perpetue  concedute  dal  Papa  al 

Cartivre  y per  Sa»  FflippoB:uizj,  y perPAih 
geloCufl-Je  y e per  i Mercenarj  à fuffragio 
de*  Mo>tì  con  oppAìzìonCy  e rifpofia. 

5 Bolle  imo*  no  Regolari  yOfferiianny  Terefta* 

nr  y e Cap  uccm . 

6 Fondazione  di  un  nuovo  Archivio  della  Da. 

torta  Appofìohea. 

TomoTerzo» 


167J. 

A K I O. 

7 Pretei^oni  del  Fifeo  Pontefieìo  [opra  i Beni 

del  Ribelle  Frangipani. 

8 Ufii")  del  Papa  per  la  concordia  frà  il  Duca 

di  Savoja  y e la  Repubblica  di  Genova 
coaclufa  in  Francia . 

9 Difparcre  frà  i Genoveft  , ed  il  Rè  Criflia- 

ntfftmo  concordato  dal  Rè  Brittanico. 

10  Mali  ufficj  contro  i Mcjfineft  fatti  da  i due 

Straticò  prefentCy  e preterito  alla  Corte  di 
Spagna . 

11  Oratori  dd  Mefjinefi  al  Rè  Cattolico  mal  fod* 

dij fatti  nelle  lo^o  ilianze . 

Il  Sedizione  della  Città  di  Trapani  y fedatayC 
punita  dal  VicC’  Rè  di  Sicilia . 

Promozione  de*  Cardmol't  Felice  Rofptglì^  y 
Nerliy  Cajlaldiy  Cafonata  , e Bafadonna. 

Bbbb  14  Mor- 
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14  Morie  de*  Cardinoh  Gualtieri  , Federico  Bor- 

romeo y Roberti,  e Imperiali. 

15  Unione  feguita  con  difficoltà  delle  Truppe  Im- 

pcrialt  colle  QlanJeJi  contro  la  Francia . 

16  DUbiaraz>one  fatta  da  Cefare  della  Guerra 

centro  lo  Francia  . Nuovo  matrimonio  dell 
Jmperadore  coll*  Arciducbtffa  d*Jfpruch . 

17  Qjtercle  deg^U>gberi , e maneggio  di  concordia 

frà  effi , e Cefare  loro  Rè, 

Dicbiarax'onc  della  Guerra  alla  Franciafat- 
ta  dal  Rè  Cattolico  , che  non  può  trarvi 
quello  dì  Svezia. 

19  Dijfìdenzn  nata  frà  il  Rè  di  Spagna  , ed  il 

Portegallo  d/ffmitlata. 

10  Morte  del  Rè  Ciò:  Cafimiro  di  Polonia  , fua 

qualità . 

11  Attentati  vani  delle  armi  di  Olanda  contro 

Voerden  , e Carierei  poffiedute  da*  Fran- 
ceft. 

22  Awanzamento  de*  Franceft  fotta  Amferdam, 

23  Frogrefft  delle  Armi  Franceft  fono  il  Tttrena 

nella  Marca  Brandenburgbeje  , ebe  termina- 
no in  concordia  coll*  Elettore  . 

24  Armata  l^efcovalc  di  Colonia  , e Munfler 

contro  gl*  Olandeft , che  injìdiano  alla  vita  dfl 


Vefeovo. 

25  Ufciia  del  Rè  CrifUanìffimo  in  Campagna  em 

timore  degli  Spapnuoli . 

26  Affedio  , e conquijìa  della  forte  Piaxxu  di 

Mafìriib  fatta  dal  Rè  di  Francia. 

27  Congrego  di  Colonia  per  trattati  di  pace  con 

propofiz'oni  gravi  agl’Olard.ft. 

2S  Nuova  conquida  fatta  dal  Rè  Luigi  di  Tre- 
veri  f di  Colmar  , e di  altri  luoghi , ripartane 
do  f vantaggi  in  altre  parti. 

29  Affedio  , ed  acqwfio  di  Bona  fatta  da*  Col- 

legati. 

30  Incontri  delle  Armate  Navali  Regie  edVOlan- 

defe  con  pari  forti  prima  , indi  con  vantag- 
gio delle  prime. 

31  Sedizìnfe  prattube  in  Londra  eontròìl  RèCar- 

lo , e Cattoiiei  , e proteflc  degli  SpagnuoH 
per  darlo  alla  pace. 

32  Mcffa  del  Rè  di  Po' onta  Miebsìe  contro  il 

Turco  , fua  morte  , e qualità  , 

33  Battaglia  data  agl*  Ottomani  al  Nefjter  , e 

Vittoria  de*  Pdaetbt  fono  il  Generale  Su- 
biefebi, 

34  Pefìe  in  Corfù , ed  Inviato  di  MofeoviainVe-^ 

nezia. 


/ìNNO 

1673 


Cf.  Pritll». 


lavino  di 
Moléovia  al 

ri» 

«tviotrnto  , 
« fpcdiiio* 


Anno  fettantefimo  terzo  del 
iiecolo  viene  diftinto  dall’ In- 
dizione undecima  . Il  Pon- 
tefice Clemente  rifènt)  ama- 
riHimamente  nell'  animo  i 
ragguagli  degli  sfortunevoli  avvenimen- 
ti del  Regno  di  Polonia  , à cui  la  ti- 
rannia Ottomana  haveva  rapita  si  gran 
parte  pella  Podolia  , e particolarmen- 
(e  la  riguardevole  Fortezza  di  Cami- 
nietz  , e come  il  ferale  fucceffo  di  tanta 
perdita  per  il  Cridianefìmo  difceqdeva 
dalie  difcordic  interne  de’  Magnati,  e frà 
efli  , e col  Rè  Michele  , che  coll'  ardore 
intrinfeco  à guifa  delle  febri  acute  lafcia- 
van  fredde  , ed  abbandonata  la  cuflodia 
delle  parti  eflreme  de’  Conbni , con  evi- 
dente pericolo  di  un’  intera  oppreflione  , 
cosi  haveva  impoflo  a' fuoi  Nunzjdipro- 
curare  colle  più  vive  premure  lalorocon- 
cordia  nella  debita  ubbidienza  al  Rè , e 
nella  confèrvazione  dello  fplendore  , e li- 
bertà della  Patria  , la  quale  haveva  com- 
pagni nelle  moteftie  odili  ancorai  Mofeo- 
viti  venuti  effi  pure  in  aperta  contefa  co’ 
Turchi . Queda  codituzionc  di  cofe  ca- 
gionò la  fpedizione  à Roma  di  un’  Am- 
bafeiata  , che  lo  (ledo  Gran  Duca  di  Mo- 
(covia  vi  fpedì  con  meraviglia  di  tutta 
ricalia  , che  non  fapeva  comprendere  do- 
ve andadé  à parare  un’atto  di  urbanità 
cosi  raro  di  un  Prcncipe  Scifmaiico  abor- 
rente de’  Cattolici  verfo  il  Papa , appena 
da  lui  riconofeiuto  per  Sovrano  Tempo- 


rale dello  Stato  Ecclefiadico,  feparatodal- 
le  di  lui  Provincie  con  derminata  dimen-  (675 
(ione  di  Terra  , e di  Regni  . Al  primo 
avvifo  , che  ricevè  il  Cardinale  Altieridi 
queda  drana  ablegazione , che  non  have- 
va nè  pur  regolamento  quanto  al  Ccre- 
moniale,  impofè  a’  Governatori  delle  Cit- 
tà , che  fàcellero  incontrare  rinviato  da 
uno  de’  loro  famigliati  Civili  con  carrozza  à 
féi  , lo  ricevedero  in  abito  alla  Porta  del 
Palazzo  , ma  feoza  Rocchetto , trattan- 
dolo cortefemente  nell’  Albergo  , e pro- 
vedendolo ancora  di  Vetture  per  il  Ba- 
gaglio . Era  egli  Nobile  Scozzefe  Catto- 
lico di  Religione  , di  prefenza  gentile , di 
tratto  (ignorile con  lingua  Latina,  eFran- 
cefe  , per  nome  Paolo  Manefio  , egejeva 
il  podo  di  Capitano  della  Guardia  dello 
(ledo  Gran  Duca , di  maniera  , che  la 
fcelta  del  Soggetto  per  una  Legazione  à 
Roma  (ù  si  propria  , che  non  vi  fi  rav- 
visò punto  dì  quella  brutalità,  della  qua- 
le fi  taccia  la  Nazione  Mofeovita , che 
(eparara  dal  redo  del  Mondo  con  (termi- 
nati viaggi  rimane  fequedrata  dal  commer- 
cio civile  in  due  feben  ampj  cantoni  dell’ 

Afia  , e dell’  Europa  . Pervenuto  trà  le 
accennate  accoglienze  l’Inviato  à Roma, 
pre(entate  le  fue  Lettere  Credenziali  al 
Cardinale  Altieri , (ù  ammedo  poi  all’ 
Udienza  del  Papa  in  (òrma  privata  . La 
fodanza  delle  dì  luì  inchiede  fi  redrin(è 
à rapprefeocare  le  imminenti  (cìaguredelle 
Provincie  Ctidiane  per  le  Vittorie  de’ 

Turchi 


--.gli 


I 
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><WA?0  Turchi  fopra  la  Polonia,  la  quale  haven- 
1673  do  nell' ultima  concordia  perduta  moltadi 
quella  ellimazione  , che  rendevala  terribi- 
le agl’ Infedeli  , quelli  apparecchiavanh  si 
nuove , c pili  luttuofe  invalìoni  , ancora 
lopra  gli  Stati  di  Mofcovia  , e perciò  fup- 
plicava  il  Papa  , come  Capo  de’  Princìpi 
Cattolici  di  ajuto  , e di  eccitamento  a’ 
medefìmi  , acciocché  aleati  inficme  con 
vincolo  di  focictà  Marziale  rintuzzalTero 
queir  orgoglio  dì  forza  tirannica  , che  mi- 
nacciava opprclTione  , ed  eOermìnin  à ì 
Prolellori  della  Legge  di  Crilto  . Gradi 
Clemente  l’efpreUlone  , e rimettendo  e la 
Lettera  Credenziale  , e l’iflanzaal  Cardi- 
nale Altieri , quelli  come  havea  tutto 
l’avvedimento  prudenziale , e polìtico  , 
(xmCderò  malagevole  l’accordare  il  Cere- 
moniale  della  lettera  refponfiva  da  conle- 
gnarfi  all’  Inviato  , non  che  dì  accordarli 
l’ajuto  , che  domandava  in  llabìlimentodi 
un  commercio  , che  non  poteva  introdurli 
fra  il  Sommo  Pontefice  , ed  un  Principe 
Scifmatico  , fe  non  Eretico  , che  rìcufava 
di  r'iconofcerlo  per  quello  , che  Dio  have- 
valo  collituiio  Vicario  di  Crillo  , e Suc- 
ccllore  di  San  Pietro  . Confiderava  ancora 
quanto  i cali  preteriti  havclleco  diflàmata 
l'indabilità  della  Nazione  Mofeovita  , la 
connaturale  malìzia  di  far  conto  delle  per- 
fone  , fe  non  quanto  prcfcrivevali  la  necef- 
fità  prefcnianea  ; l’altuzia  colla  quale  ha- 
veva  il  Gran  Duca  deluli  i Polacchi  con 
un  perpetuo  moto  alternativo  d’inCdie  , 
e di  concordie  llabilite  , giurate  , nè  mai 
oflervate , e che  allora  parlando  colla  lin- 
gua delbìfogno,  e della  paura,  ne’  quali 
locodituiva  l’apprenfione  dell'  Armi  Ot- 
tomane , fe  li  ptofelIàUé  fratello , per  cam- 
biarli poi  fecondo  il  folito  in  nemico , ufeir 
to  che  ibflé  dall’angullie  con  qualche  pro- 
pizio avvenimento  ò di  Vittoiia  , ò di 
Concordia  co’  Turchi , e che  in  fumma  il 
fidarli  di  gente  incognita  , divella  di  Re- 
ligione , fperìmentata  di  fede  fallacilfima  , 
e dì  frodi  copìofa,  era  un  conlìglio , che 
non  ricercava  gran  difculfionc  pcrabjurarlo 
come  improprio  , inutile  , ed  indecorofo  , 
ma  come  poi  l’illanza  tendeva  al  bene 
univerfale  della  Repubblica  Crifliana  per 
far  fronte  all’  invafione  del  di  lei  capitale 
nemico  Ottomano , pensò  di  non  rendere 
adatto  inutile  l’Ablegazione , e da  che 
protellavalì  di  unire  le  Armi  di  Mofcovia 
colla  Polonia  nella  medelima  Caufa  co- 
mune dell’oppofizione  all’  Armi  Turche- 
Iche  , e perciò  di  dar  foccorC  pecuniarj  al 
Tomo  Ttrxo. 
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Rè  Michele  , allargandoli  poi  in  efpreflio-  ANUO 
ni  d’impiegar  volentieri  l’aucoricà  degl'  ul- 
fìzj  della  Santa  Sede  co’  Prìncipi  Cattolici 
per  animarli  à riconofeere  il  comun  difo- 
nore  , che  rilultava  dall’haver  Dio  data 
loro  tanta  potenza  da  cacciar  dall’Europa 
la  Tirannia  Maomettana  , e che  poi  la 
iropiegafléro  nelle  Guerre  fra  etti  , lenza 
adoperarla  in  imprefa  tanto  più  gloriolii  , 
e benefica  alla  Fede  , che  profcflavano,  già 
che  quella  era  una  parte  propria  della 
Cura  Paltorale  del  Papa  , alla  quale  aftrin- 
gevalo  il  proprio  debito  , e la  carità  pater- 
na , fenza  bilògno  , che  venilTe  unoda  re- 
gione sì  barbara  à Ibllecitarndo. 

Moflrò  l’Inviato  Mofeovita  di  fcddìsfarli  - 
di  quanto  poteva  ottenere  , ma  ladifficul- 
tà  iofuperabile  versò  intorno  alla  lettera , 
che  prefentò  , ed  alla  rìfpolla  , che  richie- 
deva perii  Gran  Duca,  il  quale  nella  detta 
Credenziale  haveva  dato  il  Titoloal  Pon- 
tefice in  quelle  precife  parole  , A Papa 
Cìtmente  Pajiore  , Dottore  , e Maejiro  di'  i>iffi™iir 
Crifiìani  , il  qual  Titolo  potendo  competere  ' ’ 
ad  ogni  Vefeovo  inferiore.,  quando  non  L‘.n,r*"d.i 
facevafi  menzione  del  Magillero  Utùverfalc 
non  poteva  il  Papa  approvar  la  Lettera  , 
che  lo  portava  colla  rìfpolla  . E quelb  , 
che  poi  fece  rifolutaraente  negarla  , fu  la 
pretenfione  , che  l'Inviato  sfoderò  di  vo- 
lere , che  al  fuo  Signore  lì  dalle  Titolo  di 
Qar,  come  efiggeva.  da’  fuoi  Vallai  li  , ed 
allenva  da  altri  Potentati  . Fù  fottupolla 
quella  parola  allo  fquìttinin  de’  Periti  nella 
favella  Sciava  , eh’  è la  Matrice  , fe  non 
la  lidia  con  quella  di  Mofcovia  per  rile- 
varne il  precifo  valore  , e fi  conciufe  Im- 
portar ella  lo  Hello  , che  Cefare  , Titolo 
afiunto  da’  Gran  Duchi  per  pareggiarli 
aU’lniperadore  colla  Corte,  delquale han- 
no lovente  commercio  per  Ambafeiatori, 
volendo  portar  la  propria  alterigia  tanto 
in  sù  , quanto  poteva  giungere  nella  Ter- 
rena Dignità  . Fù  per  tanto  confiderato  , 
che  detto  Titolo  di  Celare  dìfcefodal  pri- 
mo Dominante  della  Repubblica  Romana 
per  un’ellro  di  adulazione  , fù  renduto 
ereditario  ne'  fulTegiienti  Imperadori  , c 
ne’  figliuoli  come  una  caprra  data  al  Pub- 
blico dì  riulcire  imitatori  delle  glorie  di 
quel  grand' huomo  , chiaro  per  cinque  lix 
Icnnì  trionfi  riportati  fopra  la  Gallia  , fo- 
pra  l’Egitto  , fopra  il  Ponto , fopra  l’Af- 
frica , fopra  la  Spagna  ; indi  fendo  conti- 
nuato lo  lidio  Titolo  nella  Famiglia  Re- 
gnante fino  alla  dillruzione  dell’Imperio 
unito  , ed  aila  fondazione  del  nuovo  nella 
B b b b 1 per- 
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4NN0  pet fona  dì  Carlo  Magno  per  aucorìcà  del 
167}  Pontefice  J^cone  Terzo  , quando  lo  fcparò 
dairQrìentale,  perr£refia>  ed  impotenza 
di  quegl' Imperadori  era  flato  per  Decreto 
Appoltolico  fpogliato  eflb  titolo  dalla  pro- 
fanità della  propria  deTcendenza  , e legiti- 
matocon  «1  venerabile  diffinizìone, perchè 
^fTe  peculiare  del  folo  Imperadore  di  Oc- 
cidente, non  poteva  io  confegoenza  arro- 
garli da  altro  Principe  lenza  maniféfloat- 
tentato  contro  la  Maeflà  del  Sommo  Pon- 
tefice , che  bavevalorircrvatoalfolo  Capo 
Temporale  del  Oiflianefimo  , non  poten- 
do nè  meno  il  conlcnfo  delio  flelso  Itiv 
peradorc  in  pregiudicio  de’  Succelsori  efi- 
bir  tolleranza  , che  prerogativa  tanto  fin- 
golare  della  lua  Corona  Imperiale  fi  ufur- 
pafte  da  altri  , e fbpra  tali  ragioni  ancora 
lì  roollrò  appagato  l'Inviato  , pigliandoal- 
Croverfo  per  f puntar  detto  Titolo  di 
con  afserire  , che  non  importava  nella  lìn- 
gua materna  propriamente  Celare , ma 
Signore  , il  qual  nome  pib  generico  pote- 
va ufarfi  dal  Papa  ancor  colla  rìferva  di 
fare  fcrivere  Czar  , ò fia  Signore  di  Mo- 
feovia , ma  quella  fpeculazione  ancora 
riufe)  vana  , perchè  il  Tìtolo  dì  Signore 
dal  Papa  non  11  dà  nè  pare  a’  primi  Mo- 
narchi , e Rè  Cattolici  , che  reflano  con- 
tenti dell’antico  Titolo  di  Carìllìmi  figliuo- 
li , onde  II  convenne  rafsegnarfi  al  Cere- 
moniale  Romano  , la  violazione delquale, 
come  in  ogni  altra  Corte , de’  Potentati  fi 
confiderà  conre  un’Artìcolo  di  Macltà,  lo 
fplendor  della  quale  fi  ofl'ulca  colle  novità 
come  appunto  fe  le  parole  , e le  preemi- 
nenze lolsero  la  lolianza  del  Domìnio,  ed 
inleparabili  dalla  Maeflà  , che  col  loro 
fuono,  e cambiamento  rparìlseroìnnulla. 
Partì  dunque  l’Ablegato  Manefio  da  Ro- 
ma con  apparenza  di  foddisfazione  fatto 
alloggiare  net  ritorno  nella  flefsa  forma 
del  venire  da’  Governatori  per  ordine  del 
Cardinale  Altieri  lenza  lettera  relponfiva , 
contento  dcH’accnglicnzc  della  perfona  pro- 
pria io  luogo  delle  foddìsiazionì , che  non 
potè  ottenere  per  il  Sovrano  , che  bave- 
vaio  mandato . 

j Piit  eccello,  e degno  impiego  diede  Cle- 
mente a’  Titoli  , e Preeminenze  negaread 
un  Principe  Scilmatico  temporalmente  , 
collocandoli  ad  onorar  la  memoria  di  uno 

f‘»  ‘^■'Klue  Santi  , che  ultimamente  ha- 

Prt^Ì4T.  veva  egli  canonizzati , imponendo  fbtto 
il  dì  ventefimofettimo  dì  Marzo,  che  in 
tutta  la  Chiefa  Unìverfàle  fi  folennizafle 
U memoria  del  pafiàggio  alla  Beata  £ter- 
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nìtà  di  San  Gaetano  ConfèlTore  nel  fotti- fio 
mo  giorno  di  Agoflo  , l’eroiche  virtb  del  167J 
quale  havendolo  efaltato  alla  Venerazio- 
ne , mancava  indi  la  gratitudine  alla  dì 
lui  benemerenza  colia  Chiefa  Univerlàle  ^ ^ ^ 

per  baverla  provedutadi  Operai  Spirituali 
nella  Religione  fondata  de'  Chierici  Re-^^i''^’*" 
golari  Teatini  , per  la  quale  fcccmdoiSa-^"';;''"”' 
cri  Riti  dovevafcli  Culto  più  fublime  , 
perlocbè  ìmpufe  , che  detta  fua  annuale 
memoria  lì  folennìzzaffe  nel  rccìtamento 
delle  Ore  Canoniche  , e nella  Celebrazio- 
ne della  Meda  in  fuo  onore  coi  rito  dop^ 
pio  ,'  à cui  obbligò  ogn’uno  del  Clero 
Secolare , e Regolare  dell’uno,  e dell’ 
altro  fedo  , acciocché  da  tutti  dell’  Eccle- 
fiaflìca  Gerarchia  venide  didima  giornata 
sì  lauda  , che  à tutti  baveva  recato  fuf- 
fidio  sì  riguardevole  per  l’elémplatità  Ap- 
podolica  , e per  l'Ammtnidrazionede’Sa- 
gramentì  , e divulgazione  della  parola  Di- 
vina , come  adempooo  con  fòmmo  frutto 
Spirituale  dell'  Anime  i Relìgiofi  della 
Congregazione  fondata  dai  medefimo  San- 
to , del  quale  non  efieodofi  per  anche  di- 
vulgato il  Procedo  compilato  per  la  Ca- 
nonìzazione  , dimìamo  dicevole  dar  qui 
un  faggio  di  quelle  virtù  , che  lo  (ubli- 
marono  a’  primi  onori  Spirituali  della  Chie- 
fa per  riconofeere  quanto  fù  grande  il  fon- 
damento delle  Appodolicbe  Icntenzc  di 
Clemente,  per  collocarli  nella  dilui  faota 
memoria  . Baie  di  ogni  azione  del  medefi- 
mo  San  Gaetano  fù  la  fiducia  nella  Pro- 
vìdenza  dì  Dio  , che  riconobbe  ioefaudo 
teibro  di  ogni  bene  fopra  ogni  mente  per- 
fetta da'  Santi  Appodolì  in  qua  , che  la 
conobbero  per  opera  Divina,  cometipéeni 
di  Spirito  Santo  , perchè  per  quanto  fode- 
ro perfpicaci  gl’  ingegni  de’  Savj  del  Genti- 
lefmo  , non  feppero  pervenire  à compren- 
dere ì primi  albori  , quando  aderirono  , 
che  un  Dio  folo  non  poteva  rfler  provi- 
do , e regolatore  di  tutte  le  colè  del  Mon- 
do , e perciò  ad  ogni  capo  di  contingenza 
adegnarono  un  Dio  particolare,  ingiuran- 
do così  la  Divinità  come  inabile  alla  uni- 
verfale  direzione  , e provedimento  dì  tut- 
tn  , dando  cura  dell’ annona,  della  guerra, 
della  pace  , de’  fèminaiì  , e fin  de’  confini 
co’  Dei  terminali  à prccife , e feparate 
Deità  , tenuto  per  daocabile  un  folo  . 

Platone  con  un  più  di  lume  , ma  con 
poon  men  di  errori , reltrinlè  la  Provi- 
denza  in  tre  fpecie  , cioè  , Provìdenza 
Unìverfàle  quanto  a’  generi  , ed  alle  l'pe- 
cie , e cagioni  generali  , la  quale  ripofe 
■ :.■!  nel 


Dici. 
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AKNO  nel  primo  principio  j che  provede  alleco/è 
i(7j  Spirituali  , ed  in  confeguenza  à tutto  il 
Mondo  . La  feconda  Providenza  per  le  co- 
fe  generabili  , e corruttibili  la  collocò  nelle 
intelligenze  motrici  de'  Cieli  , cioè  le  fo- 
Kanze  feparate , che  muovono  le  sfere  , 
e corpi  Celefli  in  circolo  ; E la  terza  Pre- 
videnza delle  colè  umane  la  credè  ripolla 
ne’  Demoni , che  egli  poneva  mezzani  fri 
noi  fauoroinì , e gli  Dei  . Ma  ancor  fuori 
di  quelli  deliri  de' Gentili,  dopò  rivelatali 
la  verità  colla  Sapienza  Incarnata  nel  Di- 
vino Legislatore  gl’ Economi  , e Politici 
Crìlhani  ripolèro  la  Provideoza  nella  ret- 
titudine del  conliglìo  , nella  peripicacia , e 
finezza  delgiudicio  provido  , ed  avveduto, 
ma  con  palcfe  nota  di  temerità , con  prè- 
fuporre  l’infallibilità  del  difeernimento  , 
che  nelle  umane  vicende  non  può  haverli , 
e quindi  non  dandoli  providenza  eon  cer- 
titudine  le  non  in  Dio  , che  hà  la  pre- 
viliooe  , e l’infàllibilità  nell’ordinazione  , 
in  quella  fola  fi  pofarono  gl’alTegnamenti 
di  San  Gaetano  , e ne  apri  una  fcuola  a’ 
fèguaci  della  Regola  , chepropofe  . Fatto 
quello  fuppollo,  che  fò  falle  di  ogni  mo- 
vimento delta  fua  volontà  , fò  tutto  il 
corlb  della  fua  vita  ricolmo  di  eroiche  vir- 
tù , mentre  egli  nato  di  chiaro  fangue  de’ 
Conti  Tieni  nella  Città  di  Vicenza,  dalla 
Genitrice  fù  oflèrito  alla  Beata  Vergine 
con  faullo  pronollico  di  accoppiare  à limile 
figliuolanza  addottiva  i meriti  per  ellecoe 
degno  ; e fi  rendè  perciò  cofpicuoia  quat- 
tro virtù  militanti  fotto  le  quattro  Cardi- 
nali , eh'  bebbe  in  perfezione , aoè  nella 
Carità  , nel  i^o  Appollolico,  nélf  Umil- 
tà, e Pazienza,  e nel f Orazione  , e Penii 
senza  . Data  la  condotta  di  ogni  moto  dell’ 
Anima  fua  à quelle  direttrici  , la  Carità 
fù  si  eroica  nell’amoredi  Dio  , e del  Prof- 
fimo  , che  per  l’innocenza  de’ Collumi  fu 
nel  primo  fiore  della  Gioventù  denomina- 
to il  Santo  . Conlèguita  dopò  gli  lludj  la 
Laurea  Dottorale  in  Padova  , hebbe  luo- 
go nell’Ecclcliallica  Gerarchia  dì  Roma , 
alTunto  dal  Pontefice  Giulio  Secondo  al 
numero  dì  quei  Prelati  , dal  quale  i fuoi 
meriti  lo  haverebbero  predo  rapitoà  gra. 
do  più  eccello  , fe  la  Carità  , ed  amor  di 
Dio  non  gli  haveflè  rapprefentato  luc^o 
più  proprio  di  elèrdtarli  , per  aumen- 
tarli fuori  della  Corte  , fondando  Spe- 
dali del  proprio  Patrimonio  per  gl’  infér- 
mi , a’  quali  non  li  fgomentò  di  fervile 
colle  proprie  mani  , benché  contaggìoli  ; 
Ufeendo  indi  rapito  dall'  diro  deli’  amoi 
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del  Ptoflimo  in  traccia  dell’  Anime  peri-  ANNO 
colanti  , e perdute  , per  redimerle  dalla  167} 
fchìavitù  del  peccato  lù  detto  perciò  loro 
cacciatore  : da  sì  feconda  Genitrice, quale 
è la  Carità  , difeefe  una  prole  di  (amo 
zelo  , che  indi  ù moltiplicò  in  numcroii 
rampolli,  quanti  fono  i ProfelTi  della  Re- 
ligione , eh’  egli  fondò  de’  Cherici  Rego- 
lari , i quali  da  lui  oonfeguirono  la  perfe- 
zione Appoftolica , fe  dal  Collega  Gio:  Pie- 
tro Caraflà  Arcivelcovo  di  Chieti  fortiro- 
no  il  nome  di  Teatini  colf  approvazione 
del  Pontefice  Clemente  Settimo , à cui  fù 
fucceffore  mediato  lo  (ledo  Arcivefeovo  , 
perlochè  la  fondazione  riconobbe  illuflri 
principi,  anche  per  i riguardi  dell’eminen- 
te qualità  temporale,  ed  Eoclefiallica  de’ 
Fondatori , e per  il  luogo , fendofeoe  fotto 
il  giuramento  al  Sepolcro  Vaticano  de’ 

Prendpi  degf  Appofloli  , Volle  il  Santo 
Iflitutore  primario  Gaetano  , che  haveflè 
eflà  per  anima  vivificante  la  fola  Provi- 
denza Divina  tanto  à lui  prediletta  , io- 
fiibendo  a’  feguaci,  òProfeffi,  non  folo  il 
podeffo  de’  beni  temporali , ma  ancora  le 
inchiede  delle  limoline  , oblìgandoli  à ri- 
porre gli  adegnamenci  per  gl’  alimenti  lo- 
ro nelle  fpontanee  oblazioni  de’ fedeli,  la 
pietà  de' quali  la  medefima  Providenza  di 
Dio  delta  colle  interne  infpirazioiii  à fbc- 
oorrere  , chi  diffidando  de’  mezzi  follaci , 
ed  ingannevoli  del  Mondo,  in  effa  fola  ri- 
pone la  confidenza  , e quindi  al  manca- 
mento dell’  Annona  fodituì  l’ufo  dell’  O- 
razione  , la  quale  illudra  co’fplendori  del- 
la Sapienza  óilede  tutto  ciò  , che  fuma- 
na Providenza  vàdivifando  con  fallacia  nel 
provido  governo  di  chi  la  frequenta  con 
viva  Fede  , la  quale  dovendo  bavere  la  de- 
bita alleanza  coll’umiltà,  e colla  pazien- 
za il  Santo  Fondatore  li  avviò  colla  Cro- 
ce della  mortificazione  in  fpalla  , vivo  e- 
fèmplare,  perche  i fuoi  Io  fèguitadero,  e 
perciò  nell’  orrore  dì  venir  Roma  fàcco- 
meda  dalle  milizie  di  Germania  f Anno 
vencefimo  (èttìmo  del  Secolo  decorfo,  egli 
fi  fottopofe  invitto  , e manfueto  a’  barba- 
ri drazj  di  quel  Gentame  indiavolato  con 
tanca  maggior  pazienza  , quanto  era  la  lo- 
ro empietà  di  voler  edraer  da  lui  denari , 
fatto  povero  per  haverli  collocati  nelle  ma- 
ni de’ mifcrabili  , tramandandoli  per  me- 
rito di  limoline  in  Cielo  , nè  potendo  il 
crocio  delle  percoffe  , nè  della  Carcere  , 
operar  altro  , che  aumentarli  la  gloria  , 
lafciacolo  malconcio  non  poterono  cracrar- 
lo  peggio  dì  quel , che  tratearafi  da  si  me- 

defi- 
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^NNOdefimo  cori  auftcrità  di  penitenze  , c di 
167J  flagelli  , in  Orazione  sì  attenta  , che  fln 
all’  eflenlionc  di  otto  ore  continue  la  al- 
lungò iniignita  con  grazia  prodigìofa  , e 
rara  , mcciiando  la  notte  di  Natale  gl’ 
ainplclfi  materiali  datoli  in  braccio  dalla 
^antiflima  Genitrice  Vergine  il  Divino 
Bambino,  falleguita  èfla  da.  altre  pari- 
mente fpeciole  col  dono  della  Prolezia , e 
degl’  cftali,  in  Dio.  Fatto  indi  rifioritene’ 
fedeli  il  Olito  del.  Divino  Fervizio  , ed 
onore  lo  dimóllrò  conipandiaro  nel  degno 
cicevimentu  dell’  Augutliinma  Eucariflia 
con  fommo  abborrimento  all’r-Erefia , che 
talvolta  (copri  nalcoila  ' nell’  Anime  , e 
l’ abbattè  Nulla  rimettendo  colla  ere- 
fcentc  degl’juicomoui  dell’  eia  il  Ici-vore 
•delle  aufleritàproteflava- voler  morire  nel- 
la cenere  , ic  ne’  Cilicj  hfpetfi  talvolta  di 
lacrime  , e come  egli  iniitolavalì  Rifiau- 
ratore  della  fede,  che  devefihaverc  nella 
Divina  Providenza  , quella  fé  li  allacciò 
à farfeli  veder?:  al  lato  con  prodigioli , ed 
impenfati  allegnamenti  , così  ancora  li- 
quelàtto  il  fuo  Cuore  nell’ amor  di  Dio  , 
non  rifentiva  altro  dolore,  che  in  vederlo 
oltraggiato  da’  Peccatori , i quali  nella  le- 
diziune  furta  nella  Città  di  Napoli  , do- 
ve trovavafi  , raddoppiando  le  fcclerasgi' 
ni,  tanto  fi  raddoppiò  , ché  per  eccello  di 
cordoglio  IÌ  conduflé  all’agonia,  e ricrea, 
rovi  da  Celclle.  vifione  terminò  il  glorialo 
corfo  della  Vita  nella  gloria  lèmpiterna  del 
Paradifo  ii  feppellito  il  di  luì  venerabile 
Cadavere  in  quella  Chiefa  di  San  Paolo i 
dove  moltiplicati  i miracoli  per  la  Aia  in- 
terccllione,  e diff'ufapcr  t^ni  Regionedel 
Crillianefimo  la  fama  della  lua  Santità  , 
ogn’  una  leflò  illullrata  da  Prod'gj  all’ 
invocazione  del  fuo  nome,  1 quali  avve- 
nìmeniì  verificati  con  lòlennità  dì  Prove 
nc’Procclli,  come  furono  i motivi  di  Giu- 
flizìa  per  il  Decreto  della  di  lui  alcrìzio- 
ne  al  Ruolo  de’ -Santi  Contèllòri  , cosi  lo 
furono  dal  prefcntc  Decreto  dello  ftello 
Pontefice  Clemente,  pcrcliè  dalla  Chiefa 
Univcrfale  vcnilfe  folennizzata  la  beata 
memoria  dì  lui  co’ debiti  , e riferiti  ono- 
ri. 

4 All’agevolezza  della  falute  dell' Anime 
proiTiolIa  con  opere  sì  ecccllé  diCrilliana 
r'Jl""  pcrtcziiine  dal  mentovato  San  Gaetano  , 
aggiuniè  la  pietà  del  Pontefice  Clemente 
provedimenti  per  renderla  piò  Ipcdi- 
^ foave,  mediante  la  conferma  di  In- 
dulgenze , col  concedimcnto  di  nuove  in 
perpetuo  . Apri  dunque  quello  fpiritual 


Teforo  per  ogni  fedele  , che  colle  debite  jIKVQ 
dìfpofizioni  dell’  Anima  nella  contrizìo-  167; 
ne,  e Confeifione  vitìraflele  Chiefe  della 
Religione  della  Beata  Vergine  dei  Monte 
Carmelo  nell’  annuali  felle  della  llefla 
Reina  degl’  Angeli  il  decimolèfto  giorno 
di  Luglio  , impiegando  le  loro  Orazioni 
per  impetrar  dalla  Divina  Mìfericordìa 
l’eliirpazioncdell’erefia , l’unionede’ Pren. 
cipi  Crìitiani,  e l'cfiiltazione  di  Sama  Cbie- 
fa  ; Della  qual  grazia  onorò  ancora  le  dis.fìiìp- 
Chielé  de’  Servi  dì  Maria  Vergine  nelle  r° 
Solennità  di  Sao  Filippo  Benizzì  ancorché 
lode  di  Sacre  Vergiài  dello  fieflò  Ifiitu., 

IO , e fondate  à quell’  ora  , ò da  ibndarfi 
io  avvenire..  E perchè  l’Atcbiconfraternità 
di  Roma  eretta  in  ollèquìo , c Culto  del- 
la divozione  de’  Santi  Angeli  CuAodi  ha-  dui'a-p- 
veva  già  impetrato  dalla  Santa  Sede  l’In- 
dulgenza piena  per  chiunque  vifitafle  quel- 
la Chiefa  la  feconda  Domenica  di  Otto- 
bre, ed  ellèndofi  dalla  Congrega/ione  de.’ 

Sacri  Riti  data  altra  giornata  determina- 
ta per  Culto  della  divozione  a' detti  Santi 
Angeli , cioè  la  feconda  dello  Hello  Me- 
le, alla  medefima  fu  determinato  il  gior- 
no di  detta  Indulgenza,  rraslerendola  per 
baver  unita  la  fellività,  e l’apri  melilo  del- 
lo fpir'ituale  Teforo  . Parimente  haveva  .u'i'iwu* 
Paolo  Quinto  Pontefice  Precellore  conce- • 
date  numerofe  Indulgenze  all’  Archicon- 
fraterniià  della  Santillima  Trinità  , della 
Redenzione  degli  Schiavi  Crìliianì  dalle 
mani  degl’  Infedeli,  e perciò  rallermando- 
le  Clemente  per  la  maggior  parte  rifpctto 
èchi  interveniva  alle  l’roceliìonì , òàchi 
vifitalle'le  di  lei  Chiefe  ne'  giorni  delle 
Stazioni  determinate  colle  Indulgenze  per 
le  Chiefe  di  Roma  fecondo  le  Indizioni, 
che  fé  ne  là  nel  Miflale  Romano  ad  ogni 
Rubrica  giornale  prima  dell’  Introito  le 
conicguilic  , come  fé  effettivamente  , e 
perlbnalmenie  compiile  alla  locale  vifita 
delle  Chicle  medclime  , prelcrivendo  po- 
feia  una  torma  , ò formolario  precilo  al- 
la benedizione , che  i Religiofi  del  detto 
Ordine  folevano  dare  a’  Fedeli  nelli  loro 
Orarorj  , ò Chiefe  in  alcuni  giorni  dell’ 

Anno  con  riforma  dell'  ulaca  diffonante 
de’  preferìtei  di  limili  aiti,  che  1 Sacri  Ri- 
tuali additano  , rivocando  nel  rimanente 
ciò  , che  conno  di  ciò  li  praticane  , le- 
gnatane la  Bolla  rumircìmo  giorno  dì 
Febbrajo , come  con  altra  dell’  otto  dì  Mar-  c.,m,ii.,ni 
zo  fatto  un  Catalogo  di  tutte  le  Indul- r-j^ir-si» 
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genze  concedute  da  Papi  antecelion  all 
Ordine  de’  Religiofi  Carmelitani  le  con- 
firmò 
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yINNO  firmò  con  dichiarazione  , che  alcune  di 
1675  eflè  concedute  dal  Pontefice  Paolo  Quinto 
fi  porefiero  applicare  per  fufi'ragio  delle 
Anime  del  Purgatorio  per  modo  di  Tufi 
fragio,  non  havendo  minima  fullificnza  la 
difficoltà  de’  meno  periti  nella  Teologia 
perchè  ne  parlano  col  ratiocinio  umano  , 
c«n  oppoS.  "°r'  conofeere  , fe  non  quello , 

IIOM  , C '>•  che  fi  è difeorfo  , ma  quello  , che  fi  ap- 
' poggia  fulla  Divina  rivelazione , confeguifle 
l'afieofo  dell’intelletto,  prima, che nelTun 
difeorfo  preceda  col  folo  lume  della  Fede . 
Oppofero  dunque  tali  imperiti  non  potere 
l’opere  buone  de’  Fedeli  riufeire  di  giova- 
mento all’  Anime  condennaie  dalla  Divina 
Giuflizia  à foddisfàre  alle  pene  dovutene! 
Purgatorio  , nel  quale  efièndo  efie  pene 
determinate  per  Dlvin  Decreto  fe  i fufi'ra- 
gj  fodero  loro  di  alleviamento  , potendoli 
quelli  moltiplicare  à piacimento  de’  vi- 
venti, tanto  oltre  giungerebbe  il  loro  va- 
lore , che  tutte  le  pene  rimarrebbono  in- 
teramente abolite  , e quindi  i peccati  fà- 
rebbono  impuniti  , e la  debita  foddisfà- 
zione  impedita  con  ingiuria , ò ripugnanza 
della  Divina  Giuflizia  , che  fé  le  ha  de- 
cretate acciocché  le  Anime  purganti  pcr- 
venghino  purificate  alla  gloria,  nèpoteo- 
dofi  purgare  per  l’alloluzionc  , che  poiefi 
fero  impetrare  i fiiffragj  , confeguente- 
mente  dover  efii  riufeire  inutili  , il  che 
haveva  ancora  accennato  l’Apoflolo  Dot- 
tor delle  Genti  a’  Galati  , fcrivendo  lo- 
ro , che  ciò  , che  l’huomo  hà  feminato 

?|uello  raccoglierà  , che  fe  dall’  altrui  fuf- 
ragia  fi  raccoglieflc  frutto  , la  fentenza 
rimarrebbe  filila  , non  raccogliendo  quel- 
lo , che  hà  feminato  , ma  il  bene  in  vece 
del  male  , che  anzi  non  daodofi  bene , fé 
non  procede  dalla  libera  volontà  di  colui, 
che  Fopera,  ifufl'ragj  d’un’ altro  non  pof 
fono  eller  giovevoli  à quell’  Anima  del 
defbnto , che  mai  bebbe , e non  hà  la  vo- 
lontà di  haverla . Tanto  piò  , che  fèndo 
irrefragabile  alla  Giuflizia  di  Dio  di  ren- 
der bene  per  bene , male  per  ma'e  , non 
trovandoli  , che  ncfluno  polla  giullamehte 
elTer  punito  perì  mali  altrui,  e come  la 
Giullizia  hà  per  anima  l’uguaglianza , ne 
fuccede  , che  nè  pure  uno  per  il  bene  fat- 
to dell’  altro  polla  ricevere  giovamento 
per  la  ragione  de’  /énfi  contrari  unifoni 
alla  ragione  - Cosi  fu  concepuca  roppoli- 
zione  , che  le  Indulgenze , ed  opere  pie 
non  pollòno  applicatli  à follievo  de’  mor- 
ti , ma  non  fuflillono  gl'  Argomenti  anni- 
chilati dall’  Articolo  dì  Fede  della  Comu- 


nione de’  Santi , che  coflituilce  parte  del- 
la Chìefa  ancora  il  Purgatorio  , e come 
nella  Militante  uno  può  ajutare  l’ altro 
colle  Orazioni  , così  nella  purgante  per 
modo  di  fufTragio  , e non  è inconvenien- 
te , Ce  moltiplicati  i fuflfagj  fi  abolifce 
totalmente  la  pena  del  Purgatorio , non 
fuccedendo  da  ciò  , che  i peccati  rellino 
impuniti  , perchè  la  pena  del  morto  af- 
funta  à foddisfàrfi  dal  vivo  fi  computa  à 
luì  per  l’accennata  participazione  , ò Co- 
munione de’  Santi , e de’  buoni , non  ef- 
fèndo  la  pena  del  Purgatorio,  fe  non  un’ 
efpiazione  del  reato,  che  impedifee  la  par- 
ticipazione della  Gloria  , e perchè  la  pe- 
na , che  uno  folliene  per  un'altro,  può 
adergere  il  reato  di  lui  , non  è irragione- 
vole , che  per  la  foddisfàzione  , che  fà  il 
fedele  vivo  coll’  opere  buone , qualificate 
da’  meriti  del  Salvatore,  della  Beata  Ver- 
gine, e de’ Santi  coll'  ufo  dell’ Indulgen- 
ze il  morto  rimanga  purgato  , ò fuff'ra- 
gato;  Intenderli  la  fentenza  dell’  Appo- 
dolo  di  chi  femina  il  bene,  che  non  può 
raccogliere  il  male  , nè  di  chi  Icmìna  il 
male,  non  può  raccogliere  il  bene,rifpet- 
to  al  merito,  non  rifpetto  al  fuflragioper 
l’Orazione , perchè  |1  merito  procede  dalla 
Gìudizia  di  Dio  , che  non  può  darlo  à 
chi  male  opera  , ma  l’Orazioni,  ed  i (uf- 
fragj  appoggianfi  alla  mìfericordia  , men- 
tre , chi  ora  impetra  ciò  , che  domanda 
per  fola  liberalità  Divina,  e perciò  l’ope- 
ra di  uno  non  può  valere  in  nefluna  ma- 
niera à confeguire  dato  per  via  di  merito, 
cioè,  che  quel  bene  , che  fà  Pietro  poda 
eller  valevole  à far  meritare  il  Paradilb  à 
Paolo  , perchè  la  forte  della  Gloria  fi  dà 
fecondo  il  merito  proprio , ed  individua- 
le , ma  per  vìa  di  fufTragio  , e di  Orazio- 
ne , implorandola  liberalità  Divina  , uno 
può  foddisfàre  per  l’altro  nel  medefimo 
flato  , e comprendone  del  vincolo  della 
Carità  , onde  le  Anime  purganti  podbno 
ricevere  alleviamento  , e liberazione  per- 
chè fono  à noi  unite  in  carità  , e nello 
dato  capaci  dì  fudragio,  c dì  ajuto  , non 
così  le  dannate  all’  Inferno  . Con  faggia 
providenza  , e pia  difpfizione  decretò 
dunque  il  Pontefice  Clemente , che  le  In- 
dulgenze del  Carmine  potedero  come  tan- 
te altre , che  dalla  volontà  del  Papa  con- 
cedente hanno  feco  una  tale  edenfione  , 
ebe  potedero  applicarli  per  modo  di  fuf- 
fragio  all’  Anime  de’  fedeli  elìdenti  in 
Purgatorio  - 

Poche  indi  furono  le  Codituzìonì  Ap- 

po- 
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^NA?0  poftolichc  di  qucft’ Anno  intorno  a’ Rego- 
1673  ìari  , che  non  paOarono  à tre,  ma  cucce 
r.  nuiu,.  tre  Irebbero  un  foggetto  medeCmo  fopra 
1 voglia  di  moltiplicarli  Conventi , 

ren»i*RS'e  di  ftenderli  in  ogni  luogo  , ò per  ilpru- 
■ rito  di  allargar  la  latna  degl’  Illicucori  , ò 
Riformatori  loro  , come  può  interpretare 
il  rifpetto  temporale  per  il  zelo  di  prove- 
dere in  ogni  lungo  de’  loro  Spirituali  ajuti 
le  Anime  coiramminillrazione  de'  Sacra- 
menti , ò con  alzar  loro  in  proHìmo  pro- 
fpcteo  refemplarità  Appodolica  della  loro 
virtù  , ma  il  zelo  ancor  Sagrofanco  deve 
bavere  il  proprio  metro  colla  diferezio- 
ne  nella  guifa  , che  la  difciplina  deve  ha- 
verlo  colla  foavìtà  , la  Religione  colla 
umanità  , e la  giullizia  colla  grazia  ; £ 
quindi  non  deve  elio  zelo  rapirei  zelanti 
i fconcertar  colle  pretelc , e colla  novità 
l’armonia  dell'  Economica  ellénziale  rifpet- 
to  agl’  altrui  pregiudizi  , e fù  per  tal  ca- 
gione obbligato  il  Papa  ad  inibire  la  fon- 
o«€i.aiiii.  dazione  de’  nuovi  Conventi  a' Minori  Of- 
fervanti  Riformati  , a’  Carmelitani  Scalzi 
di  Santa  Terefa,  eda’ Capuccini,  che  tutti 
à difpecco  della  convenienza  ioliflevano 
per  bavere  la  grazia  . Volevano  i Rilor- 
mati  fondare  un  Convento  nella  Terra  di 
VezzanoDiocefi  d’.Aleriain  Corlìca,cgìà 
alcuni  anni  prima  havevano  in  légno  di 
poflélTo  inalzata  la  Croce  , dilégnandone 
il  fito  con  quel  Venerabile  Segno  , ma 
nel  decorlo  de’  fullegueati  refperienza  di 
un’anno  llerile  fece  comprendere  impof- 
lìbile  l’alimentare  altri  Religioli  del  mede- 
limo  Ordine  limofinante  , quando  gl'  Of 
lérvanti  della  Famiglia  Serafica  , che  già 
vi  erano  introdotti  t'indulTero  ad  uno  flato 
si  infelice  per  flrettezza  di  alitpenti  , che 
furono  forzati  cibarli  di  pane  làrto  di  ca- 
llagne  , c di  miglio  , onde  hebbero  eHi 
TeviJenza  della  ragione  di  opporfi  all’  ef- 
fetto della  pretefa  fondazione  in  pregiudi- 
cio  della  queflua  de'  Conventi  circoilanti 
di  Corte  , di  Bozzìo,  di  Zuadi,  ediGhi- 
foni , & introdotta  la  Canfa  nella  Congre- 
gazione de’  Vefeovi  , c Regolari  ella  pro- 
nunciò non  ellér  luogo  alla  detta  nuova 
fondazione  de’  Riformati  , e vi  volle  la 
Bolla  Papale  colle  comminatorie  delle  Cen- 
TcnSui.  fuie  per  farli  rallegnare  aH’altinenza.  Gli 
Scalzi  ancora  delia  Congregazione  di  Spa- 
gna infìflevano  per  fa  fondazione  di  nuovo 
Convento  loro  nella  Terra  di  Bilbao  Dio- 
cele  di  Calagorra  con  tutta  l’oppofizionedc’ 
Regolari  di  cinque  Convcnri,  che  già  vi 
erano  con  quella  dell’  univerfìtà  Laicale , 
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che  contenta  di  due  Parochi  con  venti-  ANNO 
quattro  Beneficiati , fette  Monafterj  di  1673 
Monache  , lèdici  Confraternite,  co  i detti 
cinque  Conventi  , fra'  quali  , due  erano 
di  San  Francefeo,  flimavafi  baflevolmente 
provedura  di  ajuto  fpirituale  , e che  ogn’ 
altro  folle  , fé  non  fuperfluo , d’ingombro, 
c di  pregiudizio  agl’  altri  nel  raccoglimen- 
to delle  limoCne  , perlochè  nella  maniera 
fuddetta  inibiti  dal  Decreto  dì  detta  Con- 
gregazione vi  volfe  ancora  la  folenne  proi- 
bizione del  Papa  per  Bolla  , acciocché 
comprendelTero , efier  la  loro  iflanza  irra- 
gionevole , come  non  poteva  non  efier  ta- 
le , quando  era  pregiudiciale  al  Popolo  , 
al  Clero  e Secolare,  e Regolare.  Più  du- 
ri di  elfi  riufeirono  i Capuccini  , i quali 
anelanti  à voler  porre  un  loro  Convento 
nella  Città  di  Majorica  la  maggiore  delie 
Ifole  Baleari , ne  fecero  già  iflanza  trenta- 
due  Anni  fono,  ma  rapprefèntando  i Mi- 
niflri  Oflcrvanti , che  provedura  eflà  Ifola 
di  quarantatre  Conventi  di  Regolari,  non 
poteva  efiervi  affegnamento  di  limoline  per 
altri , che  vi  fi  ìncroduceflcro  , ottennero 
dalla  detta  Congregazione  ordine  al  Ve- 
feovo  Diocelàno  d’impedire  la  pretefa  fon- 
dazione de’  Capuccini  , i quali  trovati  re- 
flii  all’  ubbidienza  , perchè  già  alcuni  di 
efli  vi  fi  erano  introdotti  , fù  ingionto  al 
medefimo,  che  li  dilcaccialfe,  forzandoli  à 
tornare  alla  Claufura  de’ loro  Conventi  in 
Spagna  , ma  per  deludere  tale  provedi- 
mentoli  ritirarono  nello  Spedale,  ò Com- 
menda immune  dì  San  Gio:  Gerofolimi- 
tano  ■ Sopiagiunfe  indi  altro  ordine  al 
medefimo  Vefeovo  di  non  permettere  nef- 
funa  nuova  fondazione  di  Conventi  fenza 
licenza  della  Santa  Sede  , e fuo  confenfo , 
ma  imperterriti  à tamioflacoli  i Capuccini 
impetrarono  dal  Papa  Regnante  un  Breve 
dì  far  detta  fondazione  lènza  efprimere  le 
preterite  proibizioni , ed  in  vigore  del  me- 
defimo,  aprirono  un’  Ofpizio,  ed  Orato- 
rio , nel  quale  celebravano  con  afienfo  del 
detto  Ordinario  . Ricorfero  pertanto  gl’ 
Oflervanti,  e fatto  conofeete  i vizj  difur- 
rezione , ed  obrezione  di  detta  Grazia , la 
Congregazione  impofè  nuovamente  il  loro 
difcaccìamento  , al  qual  Decreto  eccedè 
poi  l’approvazione  del  Papa  per  fua  Bolla 
fpeciale,  che  vinfe  la  fortezza,  ò fia  ofli- 
nazione  de’  Capuccini  forzati  ad  ubbidi- 
re colla  fòrza  lenza  merito , quando  po- 
tevano ubbidire  col  merito  della  debi- 
ta rafiegnazione  , temperando  il  loro  ze- 
lo , che  in  troppo  fervore  peccò  poi  nell’ 
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ANNO  indifcreto  , anzi  nell’  irragionevole  . 

•67}  Oltre  à quelli  provedimcnti  circa  l'  Re- 
6 golari , altra  Bolla  regolò  una  importante 
appartenenza  della  Dataria  Appuflulica  , 
alla  direzione  della  quale  prelèiieva  il  Car- 
dinale Gafparo  di  Carpegna , che  fi  era  già 
2’.»"*»""  ‘"ap“g2to  nel  fublime  carico  di  Vicario 
Generale  del  Papa  , e di  Ordinario  della 
Città  di  Roma  , dopò  che  la  morte  del 
Cardinale  Antonio  haveva  data  la  vacan- 
del  Camcriengatodi  Santa  Chicfacon- 
a.ci...io  ferito  al  Cardinale  Altieri , che  efcrcitava 

rii  il  Vicariato  , nondimeno  la  gran  capacità 

della  di  lui  mente  fuppliva  per  tutto  co- 
me valla  per  dono  di  natura  , ed  iilullra- 
ta  per  culto  degli  lludj  . Onde  egli  riflet- 
tendo a’  pregiudizi , che  haveva  ricevuti  la 
Santa  Sede  incorno  la  tVaude  delle  anna- 
te , e qumdennj  , che  rilerimmo  l’anno 
pallato  cagionata  per  la  perdita  delle  ferie- 
ture,  ò documenti  dello  flato  de’ Benefìcj 
Eccleliaflici , propolè  al  Papa  la  necellità 
del  riparo,  acciocchii!  tempo  à venire  non 
li  rendeilé  più  gravi , e fatta  una  raccolta 
di  tutto  ciò , che  concertKva  per  autentici 
Icritti  l’ailare  medelimo  , additò  per  ef- 
fcnziale  la  loro  cullodia  , onde  il  Papa  per 
Bolla  del  trediedimo  giorno  di  Gennajo 
impolé  l’erezione  d’un  léparato  Archivio 
della  Dataria  con  Inventario  di  tutte  le 
Scritture  attinenti  al  di  lei  Minillerio,  vo- 
lendo , che  di  elio  ne  confervaflé  una  chia- 
ve io  fleflo  Cardinale  , e Oatarj  Succef- 
fori  , e I altra  il  Sotto- Datario , che  era 
il  Prelato  Santo  Pilaftri  Cefenate  Soggetto 
di  fomma  perizia  nella  Legale  , e di  intera 
probità  nella  giuflizia , come  uno  dei  due 
Luognicnenti  dello  Hello  Datario , che 
fovraintende  à tutte  le  Collazioni  , che  fi 
fanno  per  rinnneia  , & ad  ogni  grazia , 
al  cunfeguimento  della  quale  non  li  hab- 
bia  la  vacanza  per  morte  de’ Titolari , alle 
quali  Ibvraintende  il  fecondo  Luogotenen- 
te chiamato  Prefètto  dell’ Ufficio  delle  Va- 
canze per  obitum  , e fe  la  providenza  di 
tane’  huomo  , cioè  il  Cardinale  fuddecto, 
fullè  Hata  vigilante  ne’  tempi  andati , non 
fi  faiebbono  follenuti  gli  fcapitamenti  de’ 
diritti  della  Santa  Sede  ne’prclenti. 

E fu  ben  attento  il  Teforiere  Generale 
della  Tamcra  Appi.llolka  Girolamo  Ga- 
lla.ut  à ripilcarc  uno  ae' medefimi  diritti, 
ancorché  involto  in  toibida  contcla  fra’ 
Ecgilli  da  una  parte  rimota  per  dillanza  , 
e forfè  non  proflìma  alla  ragione  . Per  la 
raccontata  fellonia  , c ribcllionedi  Unghe- 
ria era  flato  condennaco  cogl'altri  alla 
Tomo  T’ergo. 


conflfeazione  de’  beni  il  Marcbefe  Frante-  ANNO 
Ico  Frangipani , che  difeeodente  da  nobi-  1673 
liflima  profapia  di  Roma  , pollcdeva  in 
quel  contorno  il  Callello  di  Nemi  nella 
Diocefe  di  Albano  , ed  udita  la  fuddetta 
condanna  eccitò  il  Teforiere  medelimo  , il  »- 
Procuratore  Civile  della  Camera,  ò Fi feo 
Pontcficio  à far  iflanza  giudiciale  avantìdi 
luipcr  l’cfccuzione  della  Sentenza  de’ Gui- 
dici Imperiali  quanto  alla  conflfeazione  , 
acciocché  decrctall'e  comprendere  ella  an- 
che i beni  , e feudi  cfìllcnti  nello  Stato 
Ecclefiaflico  , c che  in  confeguenza  il  Ca- 
flello  fuddetto  foflè  devoluto  al  Fifeo  . 
Elàminatofi  l’Articolo  giudicialmente  pro- 
nunciò il  Teforiere  incameraci  tutti  i beni  /,7ucÌ7,'. 
del  Frangipani  , facendone  pigliare  il  pof-  [.'/S.f,'’; 
feflb  da’  Miniflti  Camerali , e per  inte- 
grità  delle  ragioni  della  Camera  , e per 
confeguimcnco  dell’  effetto  della  propria  , 
che  per  difpofizione  de’  Decreti  Papali  da- 
vali  la  decima  parte  di  tutto  ciò,  cheper 
conflfeazione  viene  incorporato  al  Patrimo- 
nio della  medefìma  Camera  Appoflolica  . 

Dcflò  rammirazionc  , e le  querele  de’Pa- 
renti  , ed  Amici  del  Frangipani  quella 
fentenza  del  Gaflaldi  , e come  eh’  egli  la 
filmava  proferita  con  giuflizia  , cosi  fi  flu- 
diò  di  giuflificarlacon  diflufe  ragioni  , di- 
vulgate alle  flampe  in  un  fuo  Voto  de- 
cifìvo  , ò fia  Apologia  dcirOperato  , la 
foflanza  del  quale  compilavafi  nel  verifi- 
care per  via  della  Sacra  Storia  , che  non 
folo  il  Regno  d’Ungheria  era  flato  donato 
quanto  alla  Sovranità  alla  Sede  Apolloli- 
ca  dal  primo  Rè  , che  da  lei  confegul  le 
preeminenze  Reali  , cioè  da  Santo  Stefa- 
no , ma  che  i Papi  Siiccellori  havevano 
continuato  il  loro  pofleirò  ne’  cafi  delle 
polleriori  vacanze  , e fucceUionf  , e par- 
ticolarmente Nicolò  Quarto  l’anno  novan- 
teflmo  del  terzo  Siccolo  , quando  Carlo 
Marcello  vi  fù  coronato  Rè  dal  Genitore 
Carlo  Rè  di  Sicilia  , pigliando  à fofle- 
nerlo  mediante  la  fua  Apollolica  Confir- 
mazione contro  Andriazzo  Veneto,  eletto 
con  attentato  da' medefimi  Ungheri  , ed 
cflendo  entrato  ppr  terzo  Competitore  in 
quella  gran  diifèrenza  Alberto  Ducad’Au- 
flria  figliuolo  di  Ridolfo  Rè  de’  Romani  , 

10  flelio  Papa  mandò  i Vefeovi  di  Gub- 
bio , e di  Jefi  adintimarli  , chel’Unghe- 
rìa  feudo  di  Santa  Chiefa  non  poteva  ha- 
ver  Rè  legitimo  fenza  ITnvcrtitura  fua  , 
e che  fàcelle  perciò  defiflere  dalle  pretefe 

11  figliuolo  , adoperaflè  la  fua  forza  per 
dilcacciarne  l’invafòie  Andreazzo , come 

Cccc  obbli- 
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^.V.VO  obbligato  per  giuramento  à difèndere  le 
^(>7i  ragioni  delSoirimu  Ponteficato;  Morto  in- 
di Andreazzo , c lo  lleflo  Carlo  Martello 
lirmovarono  le  contefe , pretendendo  una 
parte  de'  Magnati  Ungheri  appartener  lo- 
ro l’elezione  del  nuovo  Re,  ne  offerirono 
la  Corona  à Vinccsiao  Ri  di  Boemia  , 
come  attinente  per  fanguc  materno  all' 
antico  Ri  Bela  Quarto  della  llefla  Un- 
gheria , e perchè  non  volle  effo  lafciare 
il  proprio  pacifico  per  un  Regno  conten- 
ziof'o  , fufiitu)  in  tuo  luogo  il  proprio  fi- 
gliuolo Ladiilao  , che  coronato  dall' Arci- 
ve/covo  di  Culufi  ne  ottenne  ancora  il 
pollello  . Regnava  allora  Papa  Bonifazio 
Ottavo  , il  quale  conofeendo  efler  tutto- 
ciò  attentato  contro  la  Sovranità  della 
Santa  Sede  , impolè  al  Cardinale  Nicolò 
BocalTino  , b fia  Onienfe  fuo  Legato  co- 
là , che  circoferitto  ogni  atto  ammoniflè 
il  Rè  , ì pretendenti  , e gl' Ungheri  à de- 
durre le  loro  ragioni  avanti  di  lui , come 
Giudice  privativo  del  Tuo  Regno  , e di- 
Icuflali  indi  la  Cuufà  in  Concifloro  pro- 
nunciò rentenza  favorevole  à Carlo  , di- 
fcacciatofì  il  nuovo  Ladislao  , che  tornò 
in  Boemia , bavendo  poi  efib  Rè  Carlo 
meflo  in  poflcfTo  del  Regno  dal  Cardi- 
nale Gentili  Legato  Ponieficio  leduto  pa- 
cificamente fiotto  il  Pontefice  Clemente 
Quinto.  Dalla  fèrie  di  tali  avvenimenti  non 
poter  ( diceva  il  Voto  ) rccarfi  in  oontefia , 
fhe  rÙngheria  non  foflè  quanto  al  dirit- 
to , ed  al  fatto  fèudo  del  Papa  , e che 
però  chiunque  offendeva  la  Maeffà  Regia 
del  Rè  feudatario  non  fi  faceffè  reo  an- 
cor di  quella  del  Sovrano,  come  ribelle, 
ed  inobbediente  alle  di  lui  inveftiture  , e 
fie  il  Frangipani  era  flato  convinto  , e 
confèflo  di  ribelle  à Celare  filo  Rè  , do- 
veva tenerli  tale  ancor  del  Papa , che 
egualmente  veniva  pflèfio  nella  maeffà  dal- 
la di  lui  fellonia , ed  in  confieguènza  la 
fientenza  della  confifeazione  pronunciatali 
contro  doveva  di  ragione  efieguirfi  ancor 
quanto  à i beni  , che  pollcdeva , tanto  nel 
Regno  fiduciario  , quanto  nello  Stato  del 
Papa  Sovrano  del  fèudo  ; e di  fatto  lit 
effa  efieguita  con  alte  doglianze  di  quelli , 
che  non  ammettevano  per  conicntaneo 
alla  ragione , che  conceputa  la  fentenza 
per  la  devoluzione  de'  heni  alla  Camera , 
ò Fifeo  Imperiale  potefle  cffenderli  à fa- 
vore di  altro  Fifeo  , ancorché  Sovrano  , 
anche  per  difetto  della  volontà , e inrenzio- 
ne  de’  Giudici  , che  havevano  pronuncia- 
to, come  in  materia  odiofia  non  fi  dia 


effenfione  da  calò  à cafio  , da  luogo  àluo-  aNXO 
go  non  fpecificato , e che  l'interpretazione  1673 
debba  fàrfi  fempre  favorevole  agl’  Eredi 
del  condennato  come  innocenti  , ma  ciò 
non  offante  il  feudo  di  Nemi  tu  incame- 
rato , benché  poi  nuovo  efiame  di  si  gra- 
ve articolo  pottafle  nlòrma  alla  fientenza 
del  Telbrierc  Gaflaldi  , che  farebbe  riu- 
feita  più  commendabile  fie  l'interefle  proprio 
delle  decime  non  i’bavefle  renduta  lofi 
pena. 

Non  haveva  incanto  falciata  oziofia  il  ^ 
Cardinale  Altieri  l'Auioriià  , che  godeva, 
come  primo  Miniffro  del  Pontefice  lènza 
impiegarla  à procurare  quel  bene  , che 
la  baie  di  ogni  altro  bene  de’  fedeli  , cioè  o-'c-tw. 
la  Pace  frà  Principi  Criffiani  , e maneg- 
giandoli quella  frà  il  Duca  di  Savoja  , e 
la  Repubblica  di  Genova  fiotto  gl’  aufipicj 
dello  ffe'.lo  Rè  Criffianillimo  , come  rife- 
rimmo l’anno  paflato  , ne  haveva  egli  data 
l’incombenza  al  Signore  di  Pompona  fuo 
Segretario  di  Stato,  dianzi  al  quale  i con- 
grefli  dell’uno  , e dell’altro  Potentato  in- 
ftruirono  il  di  lui  animo  per  farne  relazio- 
ne al  Rè,  fbllccitando  il  Nunzio  Appo- 
flolico  la  fipedizione  con  ferventi  ufficj  à 
nome  del  Papa  , e riufeiti  fruttuofi  per  ^ 
togliere  gl’ ingombri  , che  nelle  gran  Corti 
allungano  fempre  i negozj  , finalmente  il  Htl’.U’nuSl 
giorno  decimottavo  di  Gennajo  uficirono 
le  Capitolazioni  per  ordine  Regio  , più  in 
forma  di  fientenza  diffinitiva  , che  di  ami- 
chevole concordia . Stabili  dunque  , che  la 
fufipenfione  dcH'armi  impofla  à Savoja  , e 
Genova  fi  graduaffe  à vera  , e ftabilc  Pa- 
ce , con  dimenticanza  di  tutto  ciò , che 
fólle  accaduto  nel  tempo  dell’ off ilità,  ripi- 
gliandoli il  commercio  fra’  Sudditi  , e l’a- 
micizia fra’  Principi  , e la  pendenza  per 
le  differenze  de  i confini  fra  le  Terre  di 
Rezzo  , e Genova  , trà  Ormeo  , e la  Pie- 
ve , trà  Brigoa  , e Triola  , e per  la  via 
di  Prealla  fi  rrmctteflè  per  decilione  giu- 
ridica a’  Giudici  Compromiflàrj  da  eleg- 
gerli comunemente  in  termine  di  due  meli 
proffimi  , e non  fàttafì  cale  elezione  il  Rè 
la  farebbe  di  perfione  à fuo  piacimento  in 
Italia  i rattificatafi  poi  tale  difipofizione  fi 
rimetterebbe  dal  Duca  in  manodeH’Am- 
baficiatore  Francefè  Servìaqc  Refìdente 
preffo  di  lui  , e dalla  Repubblica  al  Si- 
gnore di  Gramant  fino  Miniffro  diquà  da 
i Monti , entrando  lo  fleffo  Rè  malleva- 
dore acciocché  Tona  , e l'altra  parte  ofi- 
fervafle  interamente  quanto  fi  determina- 
va . Seguì  poficia  la  ratificazione  del  Duca 

richie- 
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^NNO  richiedali  con  lettera  del  Rè  col  Titolo  di 
1673  fratello  , che  porta  il  trattamento  Regio, 
e con  qualche  dilazione  ancora  della  Re- 
pubblica , benché  quella  Caufa marziale, 
e fbrenfa  mutalTe  natura  , diventata  cau- 
fa , ed  articolo  accademico  , mentre  eletta 
dalle  parti  concordemente  per  Giudice 
rUniverCté  di  Ferrara,  furie  contefa  qua- 
le dei  tre  Collegi , che  ella  bà  , bavelle 
quello  titolo,  ò la  Ruota,  Tribunale  di 
cinque  Giudici  deirAppellazione  del  Du- 
cato , ò il  Colicgiode'  Legilli,  che  hanno 
il  diritto  di  creare  i Dottori  , ò i Lettori 
Teorici , che  infegnano  alli  Scolari  la  Leg- 
ge . I Deputati  dì  Savoja  , che  per  1 pri* 
mi  pervennero  in  quella  Cittì  ricorferoal 
Collegio  de’  Dottori  , e quelli  di  Genova 
alla  Adunanza  de’  Lettori  , ò Maedri  , 
aHèrendo  , che  rUnivcrlità  propriamente 
fi  componga  da  chi  in  Cattedra  Magidra- 
le  inlègna  le  Scienze  , come  per  lo  con- 
trario i Savoiardi  tenevano  , che  fottotal 
nome  venidè  quel  Collegio  , che  hi  il  di- 
ritto di  graduare  i Studenti  alla  Laurea, 
onde  in  tale  incertitudine  di  Giudici  redb 
incerta  l’introduzione  , non  che  la  fpedi- 
zione  di  detta  Caufa . 

9 Ma  non  ufeita  ancora  la  Repubblica  di 
Genova  dalie  mani  del  Rè  di  Francia  , 
à cui  devolvevafì  come  mezzano  di  tanta 
potenza  ogni  redduale  controverCa  , che 
r«  jjj  ju  punto  di  cadérli  fotto  l’indignazione 
per  capo  di  adare  nel  quale  egli  tencvali 
olièlo  da  lei  . Entro  il  Mete  di  Febbraio 
oiipifir.  la  Nave  Olandefe  chiamata  il  piccolo  Del- 
di  lino , maltrattata  in  un  conditto  con  un 
^ Ridi’ Vafcello  de’  Mori  approdò  ì Genova  per 
Ftimii.  jinectarli  , e provederli  di  monizioni  , e 
come  ella  era  di  nazione  attualmente  ne- 
mica ì i Rèdi  Francia,  e d’Inghilterra, 
i Confoli  dell’ uno  , e dell’altro  fèccroillan. 
za  al  Senato  perchè  ciblivenide  proibito, 
come  fb  latto  , ma  il  Capitano  Olandefe 
per  mezzo  di  Mercanti  lece  fare  il  prove- 
dimento  , che  lì  occorreva  In  luogo  fuori 
del  Dominio  della  Repubblica  , ed  arma- 
toli ufcì  in  corfo  predando  una  barca  , ò 
da  'l'artana  Francefe  . A tale  ragguaglio 
il  Rè  Luigi  , che  mìravali  ì i pièdel  Tuo 
Trono  prollrate,  ed  atterrite  tutte  le  Po- 
tenze per  le  recenti  Vittorie  , come  che 
havea  contratto  un  fenfo  fopramodo  deli- 
cato , rilenti  si  amaro  il  calo  , qbe  ne  mi- 
nacciò la  vendetta  , imponendo  l’arredo 
d’ogni  Legno  Genovefe  , nel  quale  l’in- 
contradcro  le  fue  Galere  , come  il  calo 
portò  Albico  , che  con  dieci  dì  «ITe  veleg- 
Tomo  Ter^o. 
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giando  il  Signor  della  Brafadiera , ò Bro-  ANNO 
difiera  nel  mare  Ligudico  fi  abbattè  in  1673 
una  Galera  di  Genova  , che  portava  mi- 
lìzia , ceduta  dopò  la  fcritta  Pace  al  foldo 
dello  Aedo  Rè  , e perciò  arredata  ancora 
dopo  il  recìproco  faluto  , e fatta  sbarcar 
la  gente  in  Monaco  fb  eda  condotta  come 
preda  in  Marlìlia  . La  qualità  del  detto 
trafporto  polè  in  bocca  al  Minidro  Geno- 
vefe alla  Corte  di  Francia  una  viva  ragio- 
ne per  impetrarne  dal  Rè  la  redituzione, 
ma  did'erendolèiie  redetto,  nuovo  emer- 
gente ravvivò  il  perìcolo  di  fconcio  peggio- 
re , actefochè  ritornate  le  dieci  Galere 
Francefi  nel  mefe  dì  Giugno  ì Genova 
forprefero  una  Nave  Inglele  , ed  alcune 
Barche  dì  quella  Nazione  lotto  la  portata 
del  cannone  delle  Fortezze,  i Comandan- 
ti delle  quali  li  fcaricarono  contro  le  Ga- 
lere fenza  quel  rìlpetto  al  loro  Stendardo 
Reale  , ch’edé  non  havevano  didèrito  ì 
quello  della  Repubblica  , e furono  forzate 
l^ò  di  allargarli  col  rilafcio  della  Nave 
forfè  riconofeiuta  per  amica  , ma  coll’af- 
porto  delle  barche  Genoveli  à Marlìlia  - 
Se  il  Rè  erafi  placato  Ibpra  il  primo  fuc- 
cedo,  quello  fecondo loconciiò  ad  indigna- 
zione per  amendue  , ma  come  trovavali 
caricato  della  Guerra  in  Fiandra  tedrinfe 
la  foddisfazìone  à volere  , che  lì  tollero 
dati  in  potere  due  de’  Bombardieri , che 
havevano  co’  tiri  del  cannone  oltraggiato 
il  proprio  Stendardo  Regio  , alche  non  ac- 
comodandoli la  Repubblica  fpedl  al  Rè  il 
Nobile  Gio:  Luca  Durazzo  , il  quale  con 
prudenza  feppe  fciegliere  la  drada  per  av- 
viare il  negozio  con  felicità  di  riulcimen- 
to  , iacendopriina  d’intraprcnderneiltrat. 
tato  il  bilancio  della  proproCzione  de’ mez- 
zi , nel  che  condde  la  lemma  di  ben  con- 
durlo . Conlìderò  dunque  , che  aitato  il 
Rè  Luigi  con  quello  d’Inghilterra,  non^^^j^^ 
era  verilimile,  che  per  un’accidente  meno  a; 
importante  di  quello  , che  havevano  in-  J"*'"'"" 
traprefo  infìeme di  debellare  l’Olanda,  vo- 
lellè  fconcertar  Tarmonia  della  concordia 
feco  prima  di  compirlo  , e perciò  implorò 
la  ìntercedione  del  Rè  Carlo , anteponen- 
dole dovuta  per  efler  nato  il  dilturbo  ì 
cagione  d’involare  da  una  palefe  violenza 
una  Nave  de’  fuoi  ValTalli,  c che  però  fa- 
pendo  la  Repubblica  di  haver  difefo  l’onore 
della  tua  Corona  non  dubitava  di  baverlo 
protettore  , acciocché  per  azione  sì  oneda , 
e giuda  non  bavelle  ì rifeniìrne  ò ìndeco- 
ro  , ò pregiudicio;  E ben  redò  loddis^tto 
cdò  Rè  di  tale  cipreliione  , imponendo  al 
Cccc  z Aio 


S7^  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

ANKO  Tuo  Ambafciatore  preflb  il  Rè  Luigi , che  (èntimeiiti , nondimeno  , ò per  bavere  ri-  ANNO 
>^73  gl’infinuaire  meritare  ogni  riguardo  i Mi-  conofciuta  la  protervia  de' Medi  nell  nella  1673 
mftri  di  Genova  , ancorché  havelTero  tra-  contumacia  , e neH'odio  della  podellà  Re- 
fcorfo  in  mifura  del  rifpetto  dovuto  agli  già  , 6 perchè  il  Dominio  gli  havene come 
Stendardi  Regi  , quando  havevano  impie-  fuolcintufa  l'audacia, riulcivapocodiflimile 
gara  l’operai  làlvare  i di  lui  Vaflalli.che  ne’ portamenti  dell' abborrito  anteccflbre  , 
per  l’alcanza  delle  due  Corone  potevano  che  inculcavali  (òventenon  poterli  larren- 
confuierarfi  come  Francefi,  onderidottofi  dcrc  la  dovuta  ubbidienza  al  Rè  fenra 
in  calrr.a  Io  fdegno  del  Rè  Luigi , ò per  una  rifórma  de’  privilegi , che  alTèriva  non 
quedo  rirpetto  , ò perchè  non  era  in  dato  lòlo  ufurpati  , ma  per  fontina  delle  ledi- 
di  cercar  didrazione  dell’  armi  fue,  impe-  zioni  . E quel  che  faceva  efletto  più  grave 
gnate  'fortemente  in  Olanda  , fi  appagò  erano  le  relazioni  , che  faceva  con  lettere 
delle  feufe  , che  li  portò  umilidime  l’In-  vcementifllme  alla  Corte  di  Madtid  , in- 
viato Durazzo  , che  ritornò  contento  i colendo  i quei  Configlieri  Regi,  non  po- 
Genova  , che  contenta  effa  pure  , hebbe  terfi  dar  calò  più  obbrobriofo  alla  vada 
partecipe  nel  contcntotutti  i Principi  Ita-  Potenza  , che  Dio  haveva  data  alla  Mo- 
ìiani  di  vedere  fpenia  full’ accenderli  una  narchia  quanto  fodrir  l’ignominia,  che  una 
fcintilla  , che  nelle  contingenze  marziali  Città  Vadalla  volellc  pareggiare  del  pari 
con  potenza  fuperiore  non  luole  terminare  col  Sovrano  , i Minidri  del  quale  con  fuf 
fe  non  in  un  grand’  incendio  , delblatore  fidenza  de’  pretefi  privilegi  eraix)  in  lo- 
talvolta  anche  di  chi  non  ha  parte  fe  non  danza  fchiavi  della  fuperbia  del  Senato  , 
per  la  vicinanza  degli  Stati  , mentre  fù  con  luttuofì  eiletri  d'ingiudizia  fòpra  l’in- 
fempre  interelTc  degl’  aggiacenti  Tabbru.  nocente  Popolo  , che  ormai  rendeva  vili- 
ciamento  della  cafa  del  vicino.  bile  la  tirannia  , che  anzi  aggiungeva  la 

IO  Serenato  quedo  torbido  dalla  parte  Oc-  necedità  , e convenienza  dì  rimunerazione 
cidentale  d’Italia  , non  era  cosi  per  quello  è quei  Soggetti  della  Regia  fazione  de’ 
già  invecchiato  dell’  Orientale  nella  Città  Merli  , che  havendo  fbdenute  perfecuzio- 
di  Medina,  lo  flato  della  quale  ancor  tem-  ni  , ed  cfiho  , fenza  riconofcimento  dava- 
pedofo  non  era  fenza  ollcrvazione  , edap-  no  in  quello  Stato  infelice  feoramento  agl' 
c-y./,.,  ptcnlione  de’  Potentati,  c perciò  lènza  altri,  e di  abbandonar  quel  partito,  ò 
S-  dimoio  nel  cuor  del  Papa,  e del  Cardi-  d’inlrcddarfi  nel  fervizio  del  Rè  con  totale 
naie  Altieri,  a’ quali  cagionava  fomma  ama-  baldanza  de’ Melvizzi  , che  gli  havereb- 
ritudine  in  udir  tanta  contumacia  in  quei  bono  in  fine  depredi  iniieme  coll’autorità 
Vadalli  al  Rè  Cattolico  Feudatario  di  San-  Regia.  Dalle  quali  lignificazioni  appoggia- 
ta Chiefa  , c benché  la  favia  moderazione  te  al  plaufibile  pretedo  del  fervizio  del  So- 
del  Vice  Rè  Principe  di  Lignì  andadc  ad-  vrano , difeendevano  poi  ordini  rifbluti  al 
dattando  la  foavità  per  ammanfàre  la  fiera  Vice- Rè  oppodi  alla  fua  moderazione  d’im- 
del  tumulto  , anzi  della  ribellione  immi-  piegar  tutto  il  rigore  per  ridurre  le  orgo- 
nente  , nondimeno  fatto  audace  , ed  ani-  gliofe  pretefedcl  Senato  à non  ufeire  dal 
mofo  il  Senato  per  le  preterire  irruzioni  contegno  di  Vadallo  con  fcarfo  ufo  dì 
contro  l’ubbidienza  , non  raffinava  nelle  quei  privilegi  > ch’edb  aderiva  ampliflimo 
querele  per  l’intera,  ed  inviolabile  oder-  lino  à tarlo  conibrte  dell’ Imperio, 
vanza  de’  pretefi  privilegi  , a’qualì  in  fine  In  quedo  dato  fommamente  fpiacevole  it 
voleva  darli  il  valore  di  codituirlo  più  to-  al  Vicc-kè  , che  lo  angudiava  per  ogni 
do  libero  in  Repubblica  , che  Vadalloalla  parte  , riconofeendo  ecceifi  lefivi  della  So- 
Sovranità  della  Monarchia  Cadigliana,  per  vranità  nel  Senato  , e poca  moderazione 
p...  la  parte  della  quale  il  depodo  Straticò  ne’ Minidri  Regi , anzi  negl’ Ordini  , che  5*. 
c««di"  Luigi  dell’ Oio  ritiratoli  in  Palermo,  co-  li  pervenivano  impetuoli,  c di  fbmma  fe. 

1^‘fM.iiT  me  principale  Architetto  delle  due  fazioni  verità  dalla  Corte  Cartolica  , deliberò  di 
dabilite  de’ Regi  , col  nome  de’ Merli , e fcaricarfi  di  pelò  si  grave  dando  mano,  che 
de’ Malvizzi,  cioè  de’  Cittadini  , e Sena-  le  didèrenze  fi  portafièro  per  ricorfo  del 
tori,  era  indancabilc  con  lettere,  ed  Am-  Senato  al  Configlìo  di  Spagna,  dove que- 
bafeiate  à tenerle  vive,  fulla  fiducia,  che  di  Ipedì. alcuni  Dc(xitati  , la  qualità 
tale  divifione  confèriflc  maggiore  autorità  quali  lì  facelle  ravvifare  più  come  Oratori 
al  Tribunale  Regio  del  nuovo  Straticò  fupplìchcvoli  dì  Clemenza,  e di  Grazie, 
Marcheft  dì  Crifpano , il  quale  febene  che  come  Amba feia tori  da  recar  querele; 
principiaflè  il  fuo  reggimento  con  moderati  Furono  quelli  Frà  Gio:  Bactida  Ali  Ca- 

puc- 
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x<A?/VO  e Stefano  Muro,  che  nella  pro- 

féffionc  di  Letterato  baveva  però  dato  fag- 
gio del  Tuo  interno  appafTionato  per  la 
grandezza  della  Patria  , divulgando  alle 
llampe  un  libro  col  titolo  di  Mefipa  Pro- 
lo-Mftropoli  della  Sicilia  , portando  Icco 
non  fblo  il  confénfo  del  Vice- Rèi  ma  Tue 
lettere  di  raccomandazione  , le  quali  ot- 
tennero ancora  da  Don  Gio:  d'AuAria  Vi- 
ce-Rè d’Aragona , che  fupplicò  la  Regina 
à filmar  degni  di  ogni  piti  benefica  con- 
defcenfione  i Mdiinefi  , e le  loro  iflanze 
per  la  fedeltà  loro  fperimencata  da  lui  in 
ottime  congionture  del  fèrvizio  Reale  , 
quando  governò  la  Sicilia  . Pervenuti  i 
Deputati  à Madrid  non  poterono  per  due 
Meli  ottenere  Udienza  dalla  Regina  per 
fue  indifpofìzioni  , e fri  tanto  feoprìno 
haver  fatta  un'  impreffione  così  grave  ne’ 
Coofìglieri  le  relazioni  di  Luigi  dell’ Dio, 
che  parlavano  de’  Mcflincfi  più  toflo  come 
di  Ribelli  condennaii , che  da  condannarli , 
effendofi  tratta  dalla  lingua  di  uno  di  effi , 
che  farebbe  più  decorofoalla  Regia  Maeflà 
il  perder  Meffina  , che  confcrvarla  in  un’ 
aperta  fellonia  , e difubbidienza  -,  Impe- 
trarono finalmente  l’udienza  , e prefenta- 
rono  alla  Regina  un  memoriale , ebe  fin 
dal  principio  delle  turbolenze  efprimcvala 
prima  origine  della  Setta  cooneflaia  col 
nome  di  difefa  di  diritti  dati  alla  fedeltà 
di  Melfina  da  i Rè  preceflort , come  un 
pegno  di  mantenere  la  loro  inviolabile  , 
non  folo  per  debito  di  gratitudine  , e di 
Vafsallaggio  , ma  per  interefse  del  popo- 
lo come  allacciato  da  tale  beneficenza  del 
proprio  Sovrano  , che  non  potefse  fperar. 
ne  confimile  da  un’altro  , e come  l’ofser- 
vanza  di  tali  privilegi  flabiliva  inconcufla 
la  fède  de'  Melfinefi , era  comune  ad  efli  , 
ed  al  Rè  il  cuflodirli  inviolabili  , e quindi 
havendo  la  Setta  procurato  di  mantenere 
quel  capitale,  ch’era  la  bafe  del  fervigio 
Regio  , e della  loro  fedeltà  non  meritava 
nè  l’cfecrabile  titolo  datole  da’  Miniflri  di 
Ribelle , nè  i trattamenti  feveri  , e cru- 
deli, a’quali  haveva  fottopofli  i feguaci  la 
barbara  carnificina  dello  Straticò  dell’Ojo, 
di  cui  era  non  men  fuccefsore  , che  imi- 
tatore afpro  il  prefente  Marcbefe  di  Crif- 
pano  , e come  di  alcuni  de'  Privilegi  al- 
legati ne  recavano  au'cntici  i documenti , 
cosi  dove  mancavano  iùpplivafl  colla  con- 
fuetudine  , e con  l’inviolabile  ofiervanza 
de  i Vice  Rè , che  ne’  loro  reggimenti  l’ha- 
vevano  religiofair  eric  cuùudita  . Aggiun- 
geva il  mcinonale  non  meritar  nè  pure 
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l’indegno  nome  di  fediziofà  la  fazione  de’ 
Malvizzi  , come  data  per  guardiadc’ me-  167} 
defìmi  Privilegi  contro  la  rapacità  , e vio- 
lenza de’ Miniflri  Regi  , i quali  fi  mnflra- 
van  ferventi  ad  impugnarli  , non  per  i 
pregiudizi , che  non  rifultavano  alla  pode- 
ftà  Regia  , che  rimaneva  intatta , ma  per 
quelli  della  loro  avarizia  , ed  appetito  fmo- 
derato  di  Dominio  ufurpato  al  Senato  fe- 
dele , à foflentamento  del  quale  havevano 
aflòldata  la  fazione  de’  Merli  collo  fpcciofb 
manto  di  fare  il  fèrvizio  del  Rè  , quando 
lo  impugnavano  , perturbando  la  quiete 
pubblica  , e cooperando  alladefblazione  di 
Città  sì  benemerita  . Supplicavano  per  tan- 
to effi  Deputati  la  Regina  ad  impiegare 
l’ufo  della  fùa  clemenza  in  apprendere  tut- 
to ciò  , ch’eraG  fatto  dal  Senato,  e da  i 
Malvizzi  per  quello  , ch’era,  cioèconbuo- 
na  intenzione  di  confèrvare  co’  fuoi  privi- 
legi l'ubbidienza , e fedeltà  al  Rè,  in  porre 
la  debita  moderazione  a’  fuoi  Miniflri,  pu- 
nire l’infolenza  de’  Merli  , traodo  loro  di 
vifo  la  mafehera  , che  profeflavano  del 
fèrvizio  Regio  . Orsi  efprimcvafi  la  fup- 
plica  de’  Deputati , i quali  hebbero  una 
rifpofla  di  tanta  feccagginc , che  ben  co- 
nobbero haver  perorato  in  vano,  tenace  il 
ConGglio  alle  inhnuazioni  degli  Straticò 
prefente  , e preterito  in  neflùna  parte  , 
renduti  miti  da’ più  moderati  Configli  del 
Vice-Rè  Lignì,  anzi  nello  (lefTo  tempo  , 
che  dimoravano  in  Madrid  udirono  molte 
mercedi  date  a’  Merli , deflinato  uno  Pre- 
fide di  Calabria  , altro  Giudice  della  Vi- 
caria di  Napoli  , e quel  , che  loro  riiifcl 
più  gravofb  , che  Pompeo  Aflalone  già 
Giudice  della  gran  Corte,  e che  per  abu- 
fo di  autorità  contro  i Privilegi  era  flato 
cacciato  dal  Senato  in  efilio,  venne  eletto 
Avvocato  fifcale  della  gran  Corte  dello 
Straticò,  forzato  il  Vice-Rè  da  ordini  po- 
litivi della  Reggente  à richiamarlo  , e à 
darlene  il  poflèflò,  onde  neceflitati  gl’ Ab- 
legati  à tornare  à MefTina  fconfolati  , lo 
Straticò  Crifpano  fi  rendè  più  animofo,  la 
fazione  de’ Merli  più  orgogliofa  , ed  il  Se- 
nato co’Melvizzi  in  uno  feoramento,  ge- 
nitore delia  difperazione. 

Il  Vice-Rè  non  era  in  minor  confufione  11 
vedendo  non  prezzaci  i fuoi  Configli  , e 
deliberò  di  tornare  à Palermo  , lafciando 
Mcfiina  in  apparenza  di  quiete  , ma  con 
femi  pcrniciollfiimi  di  novità,  ebepoiriu 
feirono  più  terribili  delle  preterite  ; Ma 
fui  punto  di  partire  , altro  emergente  li 
fofpefe  la  quiete  , attcfochè  la  Città  di 
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ANNO  Trapani , non  potendo  emulare  per  qua- 
167J  lità  inferiore  con  quella  di  Medina  volle 
liitio  nella  contumacia,  e tumulto  in  per- 
turbamento  della  pubblica  tranquillità  , 
«Ri.  benché  con  minore  reato,  fendo  furta  la 
follevazione  de’  Popolari  contro!  Nobili, 
ed  i Regi  . Al  ragguaglio  , che  egli  ne 
liebbe  , fpedì  il  Marchefe  di  Bajona  Ge- 
nerale delle  G.nlere  , con  milizie  baftevoli 
ad  infrenare  i fediziofi , contro  quali,  rac- 
colti il  Vefeovo,  i Maedrati,  e Nobili  , 
gl' Ufficiali  di  Giuflizia  , ed  i Capi  delle 
Religioni  nel  Callello,  deliberarono  ivi  , 
che  il  fasrificio  del  Capo-popolo  placade 
il  Vice- Rè  , e foddisfàceflè  al  fifeo  . Era 
quelli  Girolamo  FarJella  Dottore  di  Leg- 
ge di  quella  razza,  che  avvezza  à cavilla- 
re nelle  Caufe  forenfi  con  titolo  di  difefa 
di  una  delle  parti  , ad  effà  mungono  la 
boria , alla  Giuffizia  fofpendcnu  il  corfo , 
agl’  effetti  di  cui  fi  coffituifeono  vifibile 
impedimento,  ed  indurati  nel  coffume  di 
haver  la  lingua  , e forft  la  cofeienza  ve- 
nale alzan  le  grid.t  in  affòrdare  il  foro  , 
canto  pili  alto  , quanto  loro  manca  la 
ragione , e rcndutifi  perciò  prezzabili  dal- 
la Turba  de’ litigiofi , che  fono  per  lo  più 
la  feccia  del  Pubblico  , la  conducono  dove 
fono  effi  guidati  dall’ interelle  proprio,  che 
li  rende  odiofi  a’  Maellrati  di  rettitudine, 
ed  integrità  , c forfè  , che  dal  non  veder 
fecondati  i raggiri  fuoi,  6 cabale  da’ Giu- 
«bei  Regi  fu  la  cagione  principale  del  mo- 
vimento fediziofo  contro  di  clli , e contro 
la  Nobiltà , che  con  effi  tenevafi  . Delibe- 
rarono pertanto  i Congregati  di  dare  in 
mano  à Bajona  il  detto  lèduteore  dell’ 
una,  e dell’altra  Legge,  ed  arreftato  con 
tre  fiioi  figliuoli , fù  la  viicima,  colla  qua- 
le acclamarono  la  fua  venuta , ed  egli  pi- 
gliate le  informazioni  fifcali  , venti,  e più 
colpevoli  condennò  al  tormento  della  Ga- 
lera , e rintélicc  Dottore  à lafciar  la  teffa 
forco  la  mannaja  , tornando  iodi  tutto  in 
calma,  e nella  priffina  quiete  . 
lì  Veniva  intanto  à Roma  follccìtato  il 
Papa  à nuova  Promozione  de’  Cardinali , 
patticolai  mence  per  parte  del  Senato  Ve- 
neto , à cui  era  mancata  nell’  ultima  la 
*cim"c  parità  del  trattamento  colle  altre  Corone, 
i>,ooio,io«  non  eficndovifi  inclufo  neffuno  di  quella 
f'’ c*'^'"»- nazione  si  doviziofa  de’  benemeriti  per 
r.iit.  Ro-  Dottrina , e per  efcmplarità , mallimamen- 
te  nel  Clero  , e raddoppiò  il  motivo  alle 
querele  l'havcre  il  Papa  promoflò  ultima- 
mente l’Abbate  Felice  Rofpigliofi  , figli- 
uolo di  Don  Camillo  fratello  dell’  Antc- 


ceffore  Clemente  Nono  per  titolo  di  grati- 
tudine  , come,  che  da  quello  haveffe  egli 
confeguito  il  Cardinalato,  il  qual  rifpetto 
feben  ripieno  di  onellà  , come  privato, af- 
fèrivafi  non  doverli  anteporre  al  pubblico 
il  decoro  delle  Corcne  , e veniva  perciò  il 
Cardinale  Altieri  prcllato  con  ferventilli- 
me  irtanze  da  Pietro -Mocenigo  Ambafcia-  ■ 

tote  della  Repubblica,  acciocché  ella  fof- 
fc  fbddisfatca  follecicamente  pigliando 
ormai  la  dilazione  per  ofièfa  , onde  egli 
pcifuafe  il  Papa  alla  Promozione  afpetta- 
ta  dalla  Corte  con  quella  anfietà  di  novi- 
tà , che  i pretendenti  provano  per  interef- 
fe  . Fù  dunque  il  duodecimo  giorno  di 
Giugno  pubblicata  dal  Papa  in  Concilio- 
ro,  e ftefa  à giaduare  quattro  -Soggetti  ; 

Il  primo  de’ quali  fù  Francelco  Nerli  Ar-  N,,n. 
civefeovo  prima  di  Adrianopoli  , indi  di 
Fiorenza  , Nipote  del  defònto  Cardinale 
dello  Hello  nome  . Era  egli  nato  in  Ro- 
ma , ma  di  Famiglia  -Senatoria  nella  me- 
defima  Città  di  Fioien/a,  figliuolo  delCa- 
valicr  Pietro,  e di  Coflanza  Magalotti  ef- 
fa  pure  di  Cafa  Senatoria , nella  quale  in 
tempo  , che  la  Repubblica  godeva  la  li- 
bertà riconobbe  per  foftegno  l’intrepidez- 
za de’  fuoi  maggiori  graduati  alleCatiche 
di  lei  più  cofpicue , e venuto  à Roma  fù 
aferitto  fra’  Prelati  Refeiendarj  , e fra’ 

Canonici  della  Balilica  Vaticana  , e l’im- 
piego portò  prcllo  alla  cognizione  della 
Corte  i di  lui  talenti  , che  appoggiati  in 
una  fomma  integrità  alle  virtù  maggiori, 
due  minori  ne  eccitarono  l’applaufo,  cioè 
generofità  miluraia  colla  ragione,  ed  affa- 
bilità fignorile  in  una  fiorita  eloquenza 
Ecclefiallica  , che  hà  un’  intrinfeco  valo- 
re, che  non  fulo  equivale,  ma  fupcra  gli 
sforzi  maggiori  della  profana  , perchè  hà 
ìnsèdel  grande,  e del  vero,  maifimamen- 
te  come  in  elio  accoppiata  co  i lumi  della 
Dottrina  conquillata  in  ogni  Studio  . E- 
letto  indi  Viedegato  di  Bologna  , il  nobii 
compleflo  di  tante  Doti  coll’incontamina- 
to candore  de’ coflumi  gl’ impetrò  impie- 
go più  fublime  , mandato  Nunzio  Appo- 
llolico  in  Polonia,  indi  flraordinario à Ce- 
lare per  e-xitarlo  al  foccorfo  delCrilliane- 
flmo  infultato  dal  Turco  ; e poi  con  lo 
flcflb  carattere  al  Ré  di  Francia  per  com- 
porre il  medclimo  Crillianelimo  in  pace  , 
e rendutofi  Cclc’nre  per  tre  primarie  Nun- 
ziature in  meno  di  quattr’Anni  fù  flima- 
ta  mercede  à sì  chiara  benemerenza  ciò  , 
che  parca  beneficenza  del  Papa  , mentre 
rare  volte  la  virtù  premiata  con  agevolez- 
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jINNO  zs  viene  ftimato  effètto  non  di  lei , ma  del- 
1673  fortuna,  perchè  il  giudizio  del  Mondo 
corrotto  dal  coffume  di  vedere  llentar  la 
virtù  ne  toglie  il  difccrnimenio  . Fù  per- 
ciò Cardinale  alcritto  fra'  Preti  col  titolo 
di  San  Matteo  in  Merulana  , e come  la 
Chiefa  hcbbe  dalla  di  lui  Dottrina , ed  in- 
tegriti il  più  lodevole  fervizio  perfbnale  , 
anche  per  quello , che  i fuo  tempo  riferi- 
remo , così  l'haverà  per  durabile  ne’  Com- 
mentari della  Sacra  Storia  , fé  mai  la  md- 
dellia  Tua  farà  vinta  dal  rifpetto  del  ben 
pubblico  di  permetterne  la  divulgazione 
G.«,idi.  alle  Stampe  . In  fecondo  luogo  tù  pro- 
moffo  Girolamo  Gaffaldi  nato  io  una  'Ter- 
ra della  Riviera  di  Genova  , che  dotato 
di  vivaciffimo  ingegno  , e di  una  mente 
capace  , era  poi  flato  deformato  dal  Va- 
juolo,  che  gli  baveva  anche  tratto  un'oc- 
chio di  Telia,  e reffato  però  con  un  fem- 
biaote  amaro,  e difagradevole  non  veniva 
il  difètto  à ricevere  neffuna  compen  fazione 
del  tratto  ruvido,  ed  incivile.  Chiufe  per- 
tanto un  gran  cervello  in  un  corpo  defor- 
me , confèguì  il  vantaggio  , che  i morali 
confìderano  rifultare  da  un  limile  complef- 
fb,  cioè  dì  eccitare  rìnduflria , di  fpegne- 
TC  la  gelofìa  degl'  Emoli  , come  polli  in 
ficuro  dì  non  efièr  vinti  , di  deflare  l’au- 
dacia per  difenderfi , come  cfpolli  allo  fcor- 
no  , la  quale  poi  fèco  tira  fèguace  la  for- 
tuna. Venuto  perciò  egli  a Roma  mefchi- 
no  fbllecitatore  delle  Caufe  fòrenfi  , fer- 
vendo alla  Cala  di  Coflaguti  fù  da  efli 
mandato  ad  efiggere  alcuni  groffi  crediti  in 
Spagna,  ed  altrove,  con  tanto  proveccìo, 
che  al  ritorno  potè  afpirare  alla  Prelatura 
confèguita  colChericato  dì  Camera,  col 
Commìffariaco  dell'  Armi , e poi  col  Tefo- 
rìerato  di  Santa  Chìefà  , che  amminìfliò 
con  fomma  providenza  , come  eccellente 
Economo  in  benefìzio  pubblico , fenza  di- 
menticare del  proprio  , e quindi  fatto  ric- 
co il  pollo  primario , ìndulle  il  Papa  ad 
affumerlo  al  Concìfforo  fra’  Cardinali  Pre- 
ti col  Titolo  di  Sant’Anallafia . Fù  pub- 
bucato  in  terzo  lucgo  Cardinale  Prete 
**  ' Girolamo  Cafànata  figliuolo  di  un  Cava- 

liere Spagnuolo  venuto  Reggente  della 
Vicaria  di  Napoli  , dove  ^li  nacque  , ed 
applicato  agli  Studj  in  ogni  icienza  vi  rìu- 
fc)  eccellentemente  perito  , onde  aflunto 
TAbito  Prelatizio  fra’  Rcfcrendarj  della 
Curia  Papale  governò  Tinfìgne  Terra  dì 
Fabriano  , le  Città  di  Camerino , e dì  An- 
cona, mandato  poi  Inquilitore  à Malta, 
di  dove  tornato  à Roma  fù  Uditore  del 


Cardinale  Prefetto  della  Signatura  di  Giu- GAZATO 
flizìa , con  tanto  credito  di  capacità , e dì  1673 
rettitudine  , che  li  fù  polla  in  mano  la 
Chiave,  ò la  cuffodia  della  Religione  Cat- 
tolica eletto  Aflèllorc  del  Sant’  Offizio  , 
avvanzato  pofeìa  colla  qualità  dì  un  dilì- 
gente , e lodevole  fètvizio  alla  Segretaria 
della  Congregazione  de’  Velcovi , c Regola- 
ri . Quello  corfo  di  benemerenza  non  era 
indi  ballevole  ad  efaltarlo  , perchè  fendo 
numerofi  i Prelati , che  travagliano  al  fèr- 
vizio  della  Chiefa  talvolta  ineguale  qualità 
di  merito  non  conlènte  il  numero  de'  luo- 
ghì  nel  Sacro  Collegio , che  il  Papa  polla 
affumerlì  tutti  à quelTcmìnente Dignità, 
onde  è uopo  , che  entro  alla  qualità  del 
merito  , vi  fia  l'altra  della  di  luì  propen- 
fione,  ed  affètto  , e ben  elio  lo  confèguì 
tutto,  quando  governò  Camerino  nel  tem- 
po, che  Clemente  vi  era  Vefeovo,  men- 
tre potè  conofeere  ancora  le  qualità  inter- 
ne del  dì  luiAnimo  pio,  compollo,  eRe- 
lìgiufo , perlochè  il  rilpetto  particolare  diè 
pefo  al  valor  del  merito  del  pubblico  fer- 
vizio , efaltato  al  Cardinalato  fra’  Preti 
col  Titolo  di  San  Silvellro  con  fommo  ap- 
plaufo  e di  Roma , e di  ogni  luogo  dove 
erano  note  le  fue  egregie  prerogative  . 
Terminò  la  Promozione  nella  foddisfazio- 
ne  della  Repubblica  Veneta  , efaltandofi 
un  dì  lei  Senatore  primario,  che  fù  Pietro 
Bafadonna  Cavaliere  , e Procuratore  diS. 

Marco  fatto  Cardinale  Diacono,  da  mero 
laico,  ch’egli  era  Fù  univprfale  l’appro- 
vazione del  Mondo  Cattulico  in  veder  pro- 
veduta la  Chiefa  dì  si  eminente  Soggetto 
per  fenno  , e prudenza  , e per  dellrezza  , 
ma  non  fenza  querele  del  Clero  Veneto , 
che  fi  vìdde  antepollo  uno,  ch’era  fuori 
della  Gerarchia , quando  non  mancavano 
preffantifTimì  Prelati  ftà  elfi , che  più  ra- 
gionevolmente  eran  capaci  di  un  premio 
dellìnato  al  fervizio  Ecclefiallìco  , non  al 
Secolare  , ma  fe  al  promoflo  mancava  il 
carattere  , che  pure  alle  volte  dalla  facili- 
tà di  chi  hà  diritto  di  darlo  ò nella  Pre- 
latura , ò nel  Clero  non  fi  rende  tanto 
inaccellìbìle,  quanto  richiederebbe  il  deco- 
ro della  Chiefa  , ed  haveva  con  ella  una 
precìla  benemerenza,  perchè  fendo  Amba- 
feiatore  in  Roma,  raccontammo,  quanto 
egli  contribuì  coll’  opera  , e col  configlio 
al  componimento  delle  ferali  diffèrenze  frà  ’ 
il  Pontefice  Alcflandro,  e la  Francia,  an- 
zi leggendofi  tante  affunzioni  dì  Soggetti 
alle  Cattedre  maggiori,  ch’erano  fcolari, 
e per  eminenza  fopra  le  altre  quella  di 
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j4NN0  Sant’  Ambrogio,  che  nè  pure  era  battez- 
167;  zaco,  e di  più  cilcndo  illimitata  l’elezione 
dallo  lleflò  Sommo  Pontefice  à beneplaci- 
to de’  Voti  ancor  di  pcrfbna  laicale  , è 
rincontro  indubitabile,  chelaChiefà  non 
fdcgna  , che  dal  Popolo  Cattolico  fècolare 
pollano  trarC  i Soggetti  degni,  e merite- 
voli per  graduarli  ai  Cardinalato  , che  poi 
in  foOaiiza  è un  carico  di  Confultore  del 
Papa  , per  cui  è più  cHenzialc  la  Pruden- 
za, e la  faviezza  del  Conliglio,  del  quale 
era  in  eminenza  ornato  il  promollò  di 
quel,  che  fiali  Carattere  Chericale,  e quin- 
di il  Cardinale  Altieri,  che  col  credito  de’ 
fuoi  Uffici  lo  portò  prelfo  al  Papa  , riu- 
fcl  in  quella  , come  in  altre  azioni  della 
lùa  direzione  commendabile. 

'“I  Ma  fe  Clemente  taceva  i Cardinali  , la 
•T’oichilava,  eHéndonc  mancaci 
’ entro  quell’ Anno  di  Vita  fino  àquattro. 
Mele  il  primo  de’  quali  fù  il  Cardinale  Carlo 
cudio,]..  Arcivclcovo  di  Fermo,  che  dopò 

Guiiiini.  jj  furrogato  in  quella  Sede  Gian- 

notto fuo  Nipote  crafi  ridotto  in  Roma 
Conlulente  in  molte  Congregazioni,  nelle 
quali , e fpecialmente  in  quella  prepolla  a’ 
negozi  de’  Vefeovi  , e Regolari  il  luo  Vo- 
to veniva  applaudito  per  Dottrina , e ret- 
titudine , ma  il  primo  giorno  dell’  Anno 
lù  l’ultimo  di  Tua  Vita  , mancato  di  mor- 
te fubita,  leppcllito  nella  C'hiefa  di  Sant’ 
Agnefe  . Nel  Icgucnte  Mele  di  Febbraio 
terminò  i giorni  fuoi  anche  il  Cardinale 
Federico  Borromeo  Segretario  di  Stato  , e 
Zoirooio.  (jjiiy  Congregazione  dell’immuni- 

tì  EccleliaHica  . Mori  egli  per  quella  infe- 
lice conlliiuzione  dell'  umana  debolezza  , 
nella  perizia  dell’  arte  più  importante  , 
cioè  della  medicina,  che  talvolta  per  ri  la- 
nate il  male  là  morir  col  remcdio  , pero- 
chc  aggravato  ellò  dalla  copia  del  Sangue 
volle  farfclo  trarre  dalle  vene  del  braccio 
collo  fcalpcllo,  ò lancetta,  la  punta  della 
quale  penetrò  à lacerarli  l'Arteria  . Cafo 
fpaventevole  , che  huomo  il  grande  per 
dottrina  moriHe  per  ignoranza  del  Ciruli- 
co  , ma  è ancor  più  conlìderabile  , che 
nelTuno  fe  ne  fpavenci  , quando  ancora 
tal  rimedio  fuori  de’  cali  precipitoli  fi  Ili- 
ma  fuperlluo  , notandofi  da  un  moderno 
Medico  , che  havendo  egli  efercirata  la 
ProlcITione  in  Francia  , dove  è facile  , e 
frequente  il  falalTo,  ed  in  Ungheria,  do- 
ve è poco  meno,  che  incognito, nell’ una, 
e nell’  altra  Regione  haveva  calcolato  lo 
ileflo  numero  de’  mali  , la  Itella  qualità 
de’  malati , c la  Aclla  frequenza  de’  mor- 
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ti  . Fù  detto  , che  non  la  difgrazia  del  ^nNO 
gran  Cardinale  lo  atccrralle,  ma  la  fortu-  167} 
na  del  Cardinale  Altieri  , che  feco  emu- 
lando nella  Grazia  del  Papa  , per  gl’  av- 
venimenti, che  indi  fuccefiero  prevedevafi 
per  certo  di  rimaner  perditore  , mancò 
con  fama  di  prellantifliroo  Eccleliallico  , 
generofo,  magnanimo,  e di  penna  la  più 
culla  di  Roma  ; Flebbe  il  Sepolcro  nella 
Chiefà  Nazionale  di  San  Carlo  al  Corlò  , 
havendo  Ifentaronel  fcrvizio  della  Chiefa 
per  quaranta  Anni  , per  goderne  ne  foli 
di  Cardinalato,  non  havendo  nè  pure  cam- 
biato il  primiero  Fitolo  Presbiterale  di 
Sant’  Agnelè . La  terza  vacanza  di  luogo 
nel  Sacro  Collegio  accadde  entio  lo  Hello 
Mefe  di  Febbrajo , nel  quale  lalciò  di  vi- 
vere Carlo  Carenale  Roberti  Vittori, che 
datali  dopò  il  Cardinalato  da  Alellandro 
Settimo  à governare  come  Legato  la  Pro- 
vincia di  Romagna,  vi  rìufcì  più  modera- 
to di  quel , che  dimoHrava  il  di  lui  fpirito 
impetuolò,  nonellendoli  mancata  commen- 
dazione da  quei  Popoli  di  rettitudine  , e 
di  zelo  per  la  Giullizia  , e tornato  à Ro- 
ma, anche  la  Corte  gliela  diede  per  quel- 
lo , che  vi  operò  conlulente  in  varie  Con- 
gregazioni , forprelò  dalla  morte  ancora 
in  età  florida  , e come  l’ultimo  della  fua 
Famiglia  in  Roma  , lalciò  crede  1’  altra 
de’  Roberti  Nobili  di  Sora  , dalla  quale 
allèriva  dìfeender  la  fua,  mancando  collo 
ftclìo  titolo  di  Prete  di  Santa  Manu  di 
Araceli  , feppellito  in  quella  de’ Testini  di 
Sant’  Andrea  della  Valle  . Più  grave  tù 
indi  la  perdita  del  Cardinale  Lorenzo  Im- 
periali  Deiònio  il  vencefimo  del  Mcfe  di 
Settembre  peri  perpetui  monumenti , che 
lafciò  alla  memoria  degl’  huomini  nella 
fua  capacità  , e Giuftizia  nella  Legazione 
del  Ducato  di  Ferrara,  e nel  Governo  di 
Roma,  efcrciraio  ancora  dopò  ellèr  Cardi- 
nale , nel  quale  il  fuo  zelo  della  quiete 
pubblica  , e dell’  clàito  fcrviziO  del  Papa 
li  lece  meritare  l’indignazione  del  RèCri- 
flianillimo  , e può  dirli  meritare  , perche 
non  folo  fù  cfla  merito  dì  haver  operato 
fenza  errore  , come  narrammo  nell’  Anno 
feliantefimufccundu  , ma  perchè  obbligato 
dalla  brama  dì  portar  peribnalmente  le 
proprie  giultificazioni  à quel  Monarca  , 
il  colloquio  dì  due  grand’  huomini  , 
cagionò,  ch’egli  riconofccllé  l’altra  qua- 
lità del  Ilio  fpirito  retto  , forte  , cd 
onello,  e che  confeguifse  da  una  lingua  sì 
autorevole  l’encomio  dì  haver  ritratto  da- 
gl’ accidenti  di  Roma  il  contento  di  havet 

co- 
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conofciuto  di  Perfona  un  grand’ huomo  . 

167J  Tornato  indi  à Roma  fù  indefello  nelle 
applicazioni  à quelle  cure  , che  gli  erano 
appoggiate  in  varie  Congregazioni , e par- 
ticolarmente in  quella  della  Santa  Inqui- 
fizione  , e della  Confulta  de’  Rei  , anzi 
nella  protezione  della  Religione  di  Sant’ 
Agodino,  nel  Tempio  di  cui  fcegliè  il  Se- 
polcro, ritenendo  lo  fteflb  Titolo,  col  qua- 
le fù  promollo  trent’  Anni  prima  di  Prete 
di  Sali  Grilogono. 

15  In  Germania  deliberatoli,  come  narram- 
mo, dall’lmperadore  Leopoldo  di  tenere 
foccorfi  gl’  Olandefi  perchè  non  rimanef- 
fcro  adorbiti  dalle  Vittorie  Franceli,  fuc- 
«deva  in  quella  azione  di  /bccorlb,  ciò, 
jjjg  accadeva  nell’  altra  della  loro  ftefla 
diféfa  , che  veniva  impedita  , per  havet 
l’armi  del  Rè  Luigi  occupate  Piazze,  che 
o-i.wr,- interrompevano  l'unione  delle  loro  forze, 
«Ar'.i'iT  che  dovevano  racct^lierfi  da’  luoghi  ormai 
totalmente  féparati  dal  cuore  degli  Stati 
Thoiuiiir-  della  Repubblica , perchè  in  egual  forma 
l’Efercito  Imperiale  diretto  dal  Generale 
Montecuccoli , dimorando  nella  Vedlaglia 
non  poteva  unirli  à quello  dell’  Elettore 
di  Brandemburgo,  e per  sè  folo  non  lli- 
mavafi  equivalente  à far  fronte  al  Fran- 
cefe,  comandato  con  fomma  perizia  mili- 
tare dal  Marefciallo  di  Turena  , e la  ca- 
gione , che  impediva  sì  neceflària  Unione 
era  la  negativa  del  palio  data  all’  Eletto- 
redagli  altri  due  Arcivefeovi  di  Magonza, 
e Conte  Palatino  , che  invali  dal  timore 
di  provocarli  contro  lo  fdegno  della  Fran- 
cia lacevano  à quello  rifpetto  riverenziale 
foccombere  l'altro  , ehe  dicevan  di  debito 
alla  Sovranitii  diCefare,  che  loro  impone- 
va di  permettere  detto  paHaggio  per  le  lo 
to  l'erre  , ondcdifperato  di  poter,  fenza 
venire  ad  ollilità  cogl’  Amici , pervenire  à 
fronte  de' nemici,  determinò  di  chiedere  il 
medefimo  tragitto  alla  Città  di  Francfbrte, 
dalla  quale  con  llenti  ottenne  di  far  palla- 
te il  lolo  bagaglio  , ed  il  Cannone  , con- 
flruendo  poi  un  Ponte  fulla  Riviera  del 
Meno,  fopra  del  quale  palTarono  le  Trup- 
pe , inoltrandoli  à laccomettere  lo  Stato 
dell’  Elcttor  Palatino , e per  farli  più  prez- 
zatile l’ordine  Cclareo  , di  quel,  che  folle 
rattinc-nza  colla  Cala  Reale  di  Francia,  e 
per  non  lafciare  invendicata  la  negativa 
data  del  palio  , il  primo  iniulto  oltile  li 
fcaricò  fopra  la  Tei  radi  Lanibretem , dal- 
la quale  le  Truppe  Imperiali  partirono  ca- 
riche di  Ipoglie  , ma  làlìto  à Cavallo  lo 
ftello  Conte  Elettore  colle  fuc  Guardie, e 
Tomo  Tetxo. 
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Corte,  le  Ibpragìunlé,  fpogliandole  e del  ANNO 
proprio  , e del  rapito  , nondimeno  prole-  167} 
guirono  la  marchia  per  tragittarci!  Reno, 
il  che  fecero  fopra  un  Ponte  addatiato  in 
quel  punto  à fine  di  traverfare  lo  Stato 
di  Treveri,  e di  Liegi  , ed  accoppiaci  all’ 

Efercito  del  Prencipe  d’Orangcs  , che  per- 
venuto al  fupremo  comando  dell’  Armi 
Olandefi  , attendeva  quello  rinforzo  per 
attentare  qualche  colà  di  grande,  valevole 
à dar  un  pò  di  fpirito  alla  collernazione 
univerlale  delle  Provincie  Unite,  difegnan- 
do  preliminare  delle  di  lui  Imprefe  lo  sfor- 
zare li  due  Prelati  di  Colonia  , e di  Mun- 
ller  à fepararfi  dalla  Francia,  con  fperan- 
za  , che  perduta  quell’aderenza  locale  po- 
telle  il  Rè  Luigi  richiamar  le  Tue  Armate 
à lafciar  in  pace  l’Olanda.  Il  primo  palio 
de’  Brandemburghefi  fù  ad  opprcHione  del- 
la Terra  di  Lunem  appartenente  à Mun- 
ller  , che  con  qualche  refillenza  fi  diede 
loro  in  potere  . E perchè  tale  invalìone 
rompeva  le  mifure  de’ Franceli,  il  Prencipe 
di  Condè  mandò  ad  incendiare  il  Ponte  di 
Argentina  per  impedire  a’ nemici  quel  tra- 
gitto , che  apriva  loro  l’ingrello  non  folo 
nel  Paelé  di  Liegi , ma  ancora  nella  l.ore- 
na , come  con  Bacche  dì  fuochi  artificiali 
fù  in  un  tratto  efeguito,  ridotti  in  cenere 
fino  à dieci  Archi  dello  llellò  Ponte, rifio- 
rato poi  per  fulTeguenti  conrelé. 

Pareva  all’ Imperadore  , che  riufcilTero  ig 
languidi  i moti  delle  fue  Armi  , quando 
l’urgenza  delle  cofe  in  Olanda  lì  ricerca- 
vano vigorofi  , e determinò  di  accollarli 
perliinal mente  al  fuo  Efercito  , movendoli 
da  Vienna,  ed  avvanzandofi  lino  ad  Egra, 
dove  dati  gl’ ordini,  e gl’impulfi,  che  Ili  Okki.r^ 
mava  convenevoli  , dichiarò  ellér  lui  non 
più  foccorrcnte  alla  Caufa  dell’  Olanda  , 
ma  protettore  formale  , pubblicando  la  ■ ' 
Guerra  alla  Francia,  gravvenimenti  del- 
la  quale  accoppiati  col  movimento  e prò- 
grcllo,  e regreliò  di  quell’ Armi,  da  noi  fi 
rilérvano  da  riferire  uniti  , e quindi  pi- 
gliando  lo  Hello  Cefate  alrro  camino  , e 
diverfa  delibeiazione,  fi  trasferì  nella  Città 
di  Gratz  Metropoli  della  Stirìa  per  illabi- 
lire  il  fuo  nuovo  Matrimonio,  al  quale  co- 
me ragion  voleva , afpiravano  moire  Spofe, 
e fofpiravafi  da’ Voti  del  Crìflianelìmoper 
veder  proveduta  la  famiglia  Augnila  dì 
fuccellione  , da  che  la  fola  fémmina  nata 
dalle  prime  nozze  non  riulciva  allcgnamen- 
to  ballevole  à tanta  Iperanza,  ma  egli  fé. 
ce  fcelta  dell’ Arciduehella Claudia  Felicita 
figliuola  dell’  Arciduca  Carlo  d’Ilpruch 
Oddd  della 
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ANNO  (iella  Aefla  famiglia  Auflriaca  , la  quale 
167J  con  fuperbiflimo  Treno  , e coll’ accompa- 
gnamento della  più  fiorita  Nobiltà  delle 
adiacenti  Provincie  , pervenne  nella  detta 
Città  con  fblenne  ingreflò  nel  principio 
d'Ottobre , deflinandofi  il  giorno  decimo- 
quinto  del  medefimo  alla  pubblica  cele- 
brazione del  matrimonio  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale, facendo  la  fuivzione  il  Nunzio  Ap- 
poftolico  Mario  Albrici  Arcivefeovo  di 
Ncocefarca  allifliro  da  quattro  Vefeovi,  c 
da  Tedici  altri  Prelati;  Fu  preceduto  il  ri- 
cevimento del  confenfo  degl’ Augulli  Spofi 
dall'  invocazione  dello  Spirito  Santo  col 
canto  dell’Inno  proprio,  e fulTeguito  dall’ 
altro  per  rendimento  di  grazie  à Dio,  ed 
indi  dal  rimbombo  dell'Artiglieria,  e da 
ogni  più  feAevole  dimofirazione  di  giubi- 
lo . 'Tornati  gli  Spolì  al  Palazzo  lederono 
al  Reai  Convito , nel  quale  dopò  elTi  Ireb- 
be lucgo  detto  Nunzio  Appoflolico,rAm- 
balciatorc  di  Spagna,  e quello  di  Venezia, 
oltre  rArciduclielia  Madre  della  nuova  Im- 
peratrice , continuata  la  fella  per  tre  giorni 
con  fuochi  di  gioia  , ed  altre  gale  della 
grandezza  dicevole  agl’  Augulli , i quali 
pigliarono  il  viaggio  per  Vienna  , dove  fi 
replicarono  le  fontuolìtà  nel  folenne  in- 
grellò  fattovi  Tundecimo  giorno  di  No- 
vembre. 

Ma  lo  flato  de’  Regnanti  , che  pare  il 
^ . più  invidiabile,  riefee  Icmpre  più  inquieto, 

& perche  non  folo  perturbava  i godimenti 
nazionali  di  Cefare  l’incertitudine  delle 


2To»th<''r'i  Tue  Armi  in  Fiandra,  ma  ancora  le  quere- 
di  ij  jfgp  (jngheri  , che  loliti  à dare  in  fel- 
.lii.ec.i,-  Ionia,  quando  ellrinTccamente  fidimoflra- 
van  contenti,  molto  più  deflavan timore, 
quando  palefcmcnte  fi  querelavano.  Aflor- 
davano  pertanto  elli  la  Corte  Imperiale 
con  lamentevoli  Tuppliche  contro  il  nuovo 
Vice-Rè, dato  loro  GioiGalpatc  di  Aprin- 
ghen  gran  Maellro  della  Religione  Teuto- 
nica, il  quale  ò per  zelo  della  Fede  Catto, 
fica  , ò per  incontrare  il  compiacimento 
di  Celare , che  conofeeva  eller  fopramodo 
cupido  di  vederla  in  fiore  , trattava  con 
afprezza  , e fbmma  leverità  gl’  Eretici , i 
quali  uniti  per  fènlb  della  loro  fuperlli. 
zione  proféflata  a’  Cattolici  infètti  dell’ 
antico  odio  contro  il  Governo  Alemano 
conllituivano  un  frafluonu  , eh’  era  infau- 
flo  pronoflico  di  nuovi  perturbamenti , e 
come  non  poteva  rimperadorc  rivolgere  à 
quella  parte  le  Armi  impiegate  contro  la 
Francia  , nè  i penlìeri  , che  tutti  , ed  in- 
teri occupava  la  fulfiftenza  dì  sì  formida- 


bile Nemico,  deliberò  di  quietare  gl’  Un- 
ghcri  colla  rimozione  del  fuddetto  Vice. 

Rè  , onde  allcttati  coloro  da  sì  benigna 
condefeenfìone  llimolarono  il  Conte  Bar. 
gozzi  già  caricatoli  dell’  incombenza  di 
fiabilire  Irà  eHi , ed  il  Sovrano  una  perdu- 
rabile concordia  , al  che  inclinava  egli 
fugl’  impulfi  della  Tua  ingcnira  Clemenza , 
e Tulle  regole  prudenziali  , che  nel  Patri- 
monio , ò TeToro  de’  Regnanti , non  vi  è 
allegnamento  più  mdetlcttibilc  , e ficuro 
per  invigorire  le  loro  forze,  quanto  l’amo- 
re de'  ValTallì  , quando  però  non  Tono  ir- 
ragionevoli come  gl’  Ungheri  fuddetti  , 
perchè  allora  pigliano  elli  gl’atti di  bontà, 
c di  Clemenza  per  incitamento  della  pcov 
pria  audacia,  e per  argomento  di  debolez- 
za nel  Sovrano  , come  i Tufl'egucnti  avve- 
nimenti dimofirarono  pur  troppo  eviden- 
temente . 

In  Spagna , Tempre  più  prevaleva  in  quel  jS 
Regio  Conliglio  l’opinione  di  quelli  , che 
temeano,che  la  grandezza  del  Rè  di  Fran- 
cia Tomentata  con  capre  Vittoiie , e con- 
quilìe  contro  gl’Olandeli,  degeoeraflc  poi 
in  tirannia  opprelfiva  de' vicini  , e vi  fìi 
perciò  deliberato  di  allear  le  forze  della 
Monarchia  con  quelle  dell’  Iinperadore  , c 
dichiarar  poTitivamente  la  Guerra  al  Rè 
Luigi,  Te  non  lalciava  le  Conquifte  fatte , ■'* 

e non  richiamava  le  lue  Armi  entro  il  prò-  u'i’a 
prio  Regno  , ma  come  redevafi  elio  infu- 
perabilc  per  l’unione  della  Potenza  colla 
riputazione, fi  determinò  ancora  d’invirare 
il  Rè  di  Svezia  ad  unirli  per  vendicare 
l’inlrazione  della  Pace  d’ Aquifgrana , per 
Toflèrvanza  della  quale  n’era  elio  maleva- 
dorè , come  uTcita  dall’  imprelfionc  fatta 
dalla  triplice  Lega,  di  cui  eglìfù  membro. 
S’impiegarono  pertanto  à nome  della  Re- 
gina Cattolica  gl’ uffici  (fella  più  viva  pre- 
mura alla  Corre  di  Svezia  per  indurla  à 
tal’ unione  , ma  ella  già  preoccupata  dall' 
avvedutezza  fagace  della  Francia  , riTpoIc 
con  quei  termini,  che  nulla  concludono, 
efibendo  in  vece  di  riTpofla  altri  interro- 
gatori , di  voler  faper  prima  d’intrapren- 
dere limile  deliberazione,  come  haveva  la 
Francia  rotta  la  Pace  d’ Aquifgrana , co- 
me giuflifìcavano,  che  non  la  volefle man- 
tenere , qual’  atto  pofitivo  erafi  fatto  da 
lui  , che  la  violaflè  . Se  tal’ atto  potcfle 
haver  motivo  di  ragione  per  capo  , ò ar- 
ticolo di  diritto  non  diTcìiflo  nel  detto  irat. 
tato  ; Se  la  Tuppofìa  irruzione , ed  infra- 
zione folle  caTuale  , ò con  ordine  eTprcllb 
del  Rè  Luigi,  dal  quale  era  indi  convene- 
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ANNO  (èntire  la  ragione  delle  proprie  delibe- 
167;  razioni , ed  ancora  ammonirlo  prima  in 
calo  , che  havellè  trafgredite  le  convenzio- 
ni della  Pace  à ritrattare  ciò,  che  baveire, 
attentato  per  far  precedere  fecondo  le  re- 
gole prudenziali  i termini  amichevoli  pri- 
ma di  precipitare  negl’  ollili , già  che  la 
violenza  non  è frumento  proprio  ne’  ca- 
li , ne’  quali  bà  il  Tuo  valore  la  ragione  , 
che  ellge  prima  di  venir  procurata  co  i 
partiti  piò  miti  , la  qual  lerie  di  cofe  eli- 
gendo un  gran  Proceflb  , che  poteva  af- 
Ibrbir  lungo  tempo , ben  difcernevali , che 
gl’  interrogatori  concludevano  nella  negati- 
va , e lì)  forza  abbandonar  quel  ludragio , 
che  dal  Settentrione  poteva  fpcrare  la  Le- 
ga contro  la  Francia  , i moti  della  quale 
convenne  reprimere  colle  Armi  Imperiali , 
e Calligliane  , come  rapporteremo . 

Dichiaratali  dunque  la  Guerra  dalla 
Spgna  con  Celare  unita  alla  Francia,  po- 
co mancò  , che  non  dovelle  elTa  baverne 
fufeitata  un’  altra  à lato  piò  proliima  , 
^•‘^••"■cioè  col  Portogallo,  per  i fofpetti  , che 
hebbe  quel  Principe  Reggente  Pietro,  che 
dagli  Spagnuoli  venilTe  fomentata  una  con- 
giura tramatali  in  Lisbona  per  difcacciarlo 
dalla  Reggenza,  e rillabilirvi  il  RèAllon- 
ancora  cullodito  nell’.IIble  Terzere  , la 
quale  Icoperiab  per  rivelazione  di  alcuni 
diiimUiH.  (ében  reltò  ellinta  prima  di  pro- 

durre edccto  nelTuno  , con  tutto  ciò  riulci- 
va  incerta  la  dillimulazione  , che  tuttavia 
fu  impiegata  dal  faggio  Principe  con  deco- 
ro , da  che  fendo  il  calo  occulto  , fc  pur 
iu  vera  la  complicità  ^Cadigliana,  fempre 
rìcfce  onorevole  , e prudenziale  l'ufarla  , 
non  così  nel  pubblico  , per  cui  devcli  ha- 
ver  tolleranza  tanto  diderente  dalla  dillì- 
mulazione  , che  quella  è da  tella  provida , 
l’altra  da  vile  , ed  indecorofa  , e pareva  , 
che  con  tutta  l’attenzione  del  Principe 
fuddetto  ì dillìmulare  lì  moltiplicallerole 
cagioni  per  rompere  il  contegno  , perchi 
in  quello  medellmo  tempo  nata  una  rida 
in  Madrid  irà  i fàmiglìari  dell'  Ambalcia- 
tore  Portoghelè  , e d'alcuni  Spagnuoli  del 
Paefe  , quelli  rellarono  da  elli  battuti , e 
maltrattati  , i quali  raccolti  i parenti,  ed 
amici  pofero  il  fuoco  al  di  lui  Palazzo  per 
incendiarlo  , fenzache  dal  Governo  li  pen- 
làllé  non  che  al  calligo  de’ complici  , nè 
pure  al  rimedio,  e nondimeno  la  collitu- 
zione  delle  cofe  proprie  del  Reggimento 
dì  Portogallo  , che  baveva  due  capi  , uno 
di  ragione  nella  vita  del  Rè  Alfbnfo,  ed 
un  dì  fatto  nell’  Imperio  del  Prìncipe  Pie- 
TemoTtrzo- 
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tro  configlìò  alla  tolleranza  , non  che  alla'  aNN(J 
dillimulazione  , terminando  il  fuccellùnel  167J 
folo  richiamar  da  Madrid  il  proprio  Amba- 
fcìacore . 

In  Francia  terminò  la  morte  l’incollan-  io 
za  del  Rè  Gio:  CaCmiro  dì  Polonia  man- 
cato di  vita  nella  Città  di  Nivers  capo 
del  Nivernefe  ai  godimento  delle  ricche 
Badie  conferitele  dal  Rè  . Fò  sì  varia  la 
fua  vita  , che  può  dìrfi  condotta  per  dare 
un  grande  fpirito  all'  elogio  del  fuo  fepol- 
ero  , perchè  dopò  tanti  , e dìverG  flati 
intraprefi,  tante  Cariche  loflenute,  tante 
Dignità  godute  fò  tutto  in  vita,  e niente 
in  morte  , mentre  fò  Principe  Regio  fen- 
za  Patrimonio  , Gefuita  fenza  Sacerdozio , 
Generale  dell’ Armi  di  Spagna  fenza  Vit- 
torie , Cardinale  fenza  Titolo,  Spolb  fen- 
za  Figliuoli , Manto  fenza  Moglie  , Rè 
fenza  Regno  , e pur  tutto  hebbe  in  vita, 
rellando  nulla  in  morte  , che  non  dovè 
rimirar  formidabile  , perchè  G trovò  nei 
quattro  Stati , che  la  rendono  difprezza- 
bile  , cioè  per  fortezza  Crilliana  come  Re- 
lìgiofo  , per  fortezza  militare  come  Capi- 
tano Generale  , per  vendetta  degl’  infoiti 
come  Principe  , e per  onore  come  Rè  . E 
con  tutto  , che  diverlità  sì  notabile  dì  vi- 
ta potelle  influire  varietà  in  ogni  cola  , 
nulladimeno  la  pietà  le  fò  si  connatura- 
le , che  rilullè  io  ogni  flato  , in  ogni 
azione  , ed  in  ogni  penfiere  , mancando 
col  lullro  di  ottimo  Principe  Cnfliano. 

Alla  Corte  Regia  davano  apprenfione  i 
ragguagli  d’Olanda  , dove  il  Principe  d’O- 
ranges  impiegava  pari  cora^io,  edatten, 
zione  à ricuperar  l'occupato  da’  Fraiiccfi  j 
alla  palfione  , che  dianzi  agitavalo  piima 
di  confeguire  il  Generalato  delle  Provincie 
Unite  , c perciò  confeguita  che  l’bebbe  , 
non  preterì  nelliina  diligenza  per  rendere 
il  fuo  impiego  loro  fruttuolb  . Deliberò  ‘‘‘ 
per  tanto  di  aUàltare  la  Terra  di  Voer-  v«,Vm 
den  con  grollo  nervo  dì  milizia  afeendente  ' 
fino  à quattordici  mila  combattenti  , prò- 
curando  in  primo  lungo  dì  render  sì  mu- 
nito il  proprio  Campo  da  non  temere  nè 
allalti  del  nemico  , nè  introduzione  di  foc- 
corfl  alla  Piazza  allcdiata,  particolarmente 
dalla  parte  di  Utrech  , dove  era  egli  fòr- 
te . Alzate  pofeia  le  batterie  fulminava 
l’artiglierìa  , e molellavala  ravvicinamen- 
to de’  lavori , perlochè  il  Duca  di  Lu- 
cemburgo  Capitano  del  Rè  Luigi  tentò 
il  fòccorfo  , ma  l'eccellente  llruttura  de’ 
ridotti  Olandeli  lì  diè  del  travaglio  per  fu- 
peratli , come  finalmente  le  riulci,  benché 
Dddd  z loHé  * 
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ANNO  (ode  più  notabile  il  valore  , che  il  nunie- 
1673  ro  i ad  efpcrimento  del  quale  l’avveduto 
Duca  fece  intentare  le  operazioni  di  not- 
te , e fi  rendettero  tanto  profittevoli  > che 
venne  forzato  TOranges  à rìtirarfìdairim- 
prefa  , applicandoli  il  premunir  meglio  le 
altre  Piazze , da  che  riconobbe  dal  primo 
attentato  vano  , che  più  tbrnavali  la  con- 
fèrvazione  del  proprio  , che  raggrcllione 
deU’occupato  da  più  poderofe  armi,  non- 
dimeno confìderando  trovarli  il  grolTo  dell' 
Armata  Francefc  avvanzato  entro  le  Pro- 
vincie , pensò  che  l’ufcirne  perimprelapiù 
rimota  li  cambialle  la  forte , movendoli 
per  attaccare  Carierei  ; ed  impiegata  la 
lolita  llratagcmma  militare  di  marchiare 
per  una  parte  , e di  voler  attaccar  Ton- 
gres , li  unì  al  Conte  Martino  Capitano 
della  gente  Spagnuola , e forprefe  Bincli , 
difcacciando  trecento  Francefi  , che  lo  cu- 
llodivano  , come  pollo  importante  per  di- 
felà  delio  ftellò  Carierò!  , il  qual  atto  di 
aiuto  dato  agl’  Olandefi  non  per  difefa 
loro , ma  per  oflefa  della  Francia , fù  poi 
motivo  di  dichiarar  la  Spagna  per  dì  lei 
nemica  , e poi  datofi  i far  lavorare  1< 
Trìncìere  , il  Conte  di  Montai  à tale  av- 
vifo  marchiò  con  le  Truppe  Regie  con 
tale  follecitudine  , che  pervenne  in  tempo 
di  penetrare  entro  la  Piazza  prima  , che 
rimanedé  chìufa  , che  non  fù  chiufa  per 
le  fortire  , che  detto  Montai  intentò  con 
fomma  felicità  fopra  i quartieri  di  Oranges, 
che  per  la  leconda  volta  rcllòdclufo  ne’  Tuoi 
dilégni  (Venendo  neceflitato  ancora  per  l’in- 
clemenza della  llagione  di  abbaiidonare 
l’imprefa  , e lafciar  Carleroi  al  Dominio 
Francefe. 

Il  Correva  dunque  propizia  la  forte  nella 
difelà  delle  conquille  per  i Franceli  , ed 
eguale  la  trovarono  nell’  eflbtto , e prò- 
grelTi  contro  le  altre  Piazze  dell'Olanda, 

fr^  perochè  il  fuddetto  Duca  di  Lucemburgo 
accollandoli  coll’Armata  divilà  in  più  cor- 
pi lotto  Capitani  di  efperimento  li  awanzò 
a’  contorni  dì  Amllerdam  , occupandocon 
fomma  agevolezza  Suancerdam , che  rellò 

F.Mc.t'fc,.  divampato  per  qualche  refillenza  , e di 
poi  Bodegrave,  dal  qual  li  ritirò  fponta- 
neamente  il  prefidìo  atterrito  dal  rigore 
dell’Incendio  fuddetto,  ma  tanto  non  ba- 
llò ad  addolcire  la  propolla  feverità  del 
Duca , colla  quale  voleva  incutere  fpa vento 
alla  vicina  Città  di  Amllerdam  fino  alla 
veduta  della  quale  penetrarono  le  correrie 
de’  Franceli  con  si  luttuolà  conlulìcne  in 
quel  gran  Popolo  Mercantile  , che  pro- 
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ruppe  in  alte  querele  contro  il  Prenci po  yiftfvo 
d’Òranges  chiamandolo  inetto  à Ifenare  1673 
un  torrente , che  mìnacciavali  l’ellrema 
rovina  , non  fenza  aderenza  de’  Maggiori , 
che  meditavano  di  deporlo  dalla  carica,  e 
foriè  , che  le  Lucemburgo  era  più  ardito 
diventava  più  fortunato  , percliè  la  con- 
fufione  era  si  generale  in  ogni  ordine  di 
perfone  , che  haverebbono  riconofeiutoper 
indulto  di  clemenza  , la  preforvazione  da 
un  faccheggìamento  nel  cedere  al  Rè  il 
Dominio  ; ma  non  puole  incolparli  elio 
di  negligente  , quando  la  cagione  dell’  ar- 
rello  delle  fuc  Vittorie  fu  quello  de’ ghiacci, 
che  ingombrando  le  brade  rendevano  ma- 
lagevole la  marchia,  che  haveva  dellina- 
ta  verfo  l’Aia  per  ferire  nel  cuore  la  Re- 
pubblica , che  vi  celebra  l’Adunanza  de’ 
fuoì  Deputati , non  ellendo  obbligato  il 
coraggio  d>  combattere  col  Cielo ,-  perlo- 
chè  tutto  >1  male  degl’Olandeli  li  rifolvì 
nella  folennità  di  una  paura  , che  mai 
più  havevano  veduta  à faccia  à faccia,  c 
per  la  prima  volta  riufei  tanto  dì  orrore  , 
che  ne  rimane  funeba  ancora  la  ricordan- 
za , mentre  dopò  le  prime  bravate  contro 
l’Oranges  , s’introduflè  uno  fmarrimento 
in  ogn’  uno  , che  nè  pur  vi  era  lena  per 
far  altre  minacele  , ricreandoli  folodi  tro- 
var velo  men  difonorevole  per  afeondere 
il  timore  dagl’  occhi  de’  fpettatorì  con  tra- 
mutarlo in  ammiraziona  , da  che  ad  ambe- 
due compete  la  ftupidità,  ed  il  filenzio. 

11  Marelciallo  Turena  travagliava  per 
altra  parte  di  reprimere  gl'  infoiti  deli’ 

Efercito  Imperiale , e di  Brandemburgo 
pervenuto  à Lipllat  dove  trovoflì  il  Duca  ,, 
di  Lorena  , ed  ancora  il  Duca  di  Berne- ><'•*  ''* 
villa  per  conferire  fopra  ciò  , che  dovelle 
tentarli  , ò per  porgere  la  mano  alla  ca- 
dente fortuna  d’Olanda  , e mentre  , che 
li  maturava  In  tìfoluzione  hebbero  avvifo 
alfediarli  dal  Turena  la  Città  di  Unna  , raìrfn.»". 
e che  la  necedità  non  ammetteva  con  li- £"*(”1'’ 
glio  , ma  imponeva  foUecito  foccorfo  per  ■ 
liberamela  , ed  in  tanto  , che  vi  li  appa- 
recchiavano , le  batterie  Francefi  facevano 
fracalTu  , aperta  già  balievole  breccia  per 
dar  l’affalto  oltre  lo  sfafdamento  di  una 
Torre  cagionato  da  una  mina  , che  ro- 
verfeiò  il  coraggio  del  Governatore  Co- 
lonnello Remllorf , che  col  prelidio  li  diè 
prigioniere  di  guerra  , cedendo  la  Piazza 
al  Turena  fogl’  occhi  dell’  Elettore  di 
Brandemburgo,  che n’ero Signore , ìlquale 
fù  ancora  forzato  à mirare  altre  fue  per- 
dite nella  flelTa  Provincia  della  Marca 
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ANNO  Brandemburgliefe  , e nella  Vcftfàglia  , 
167J  perchè  foftennero  la  medefima  forte  la 
Terra  di  Ham,  che  fu  lafciara  in  abban- 
dono dalle  di  lui  truppe  quella  dì  Bar- 
chembau  Caltello  ben  pollo  fulla  riviera 
della  Lippa  , il  qualaflalcato  dal  Marche- 
fe  di  Bourleinonc  per  ordine  del  Turena 
k)  dello  primo  impeto  degl’ AggrelTori  lo 
fottomìlè  , onde  vedendo  l’Elettore  , che 
fc  non  fcieglieva  prtito  dì  andarfene  vo- 
lontario, ne  farebbe  dilcaccìato,  abbando- 
nò alla  difcrezione  del  Vittoriofo  Eferdto 
Francefe  tutta  la  Marca,  ritirandoli rerfo 
Lipdat , e Bilefelt , per  la  qual  cagione  fi 
agevolarono  i progredì  al  Turena,  che  at- 
taccò l’imporcante  , e grande  Città  di 
, Steli  , non  havendo  trovato  intermezzo 
di  tempo  fra  l’attacco  , e la  conquida  , 
dì  maniera,  che  tutto  quel  trattodiPae- 
fe  , che  li  apre  frà  le  due  correnti  del 
Reno,  e dell’Ufser  , parte  la  migliore 
della  Veliraglia,era  già  occupato  dalle  Ar. 
mi  Aie  , edéndoli  parimente  riufcita  la 
conquìda  dì  Ocller  à cui  fende  il  lato  la 
della  Riviera  deirUITer  con  tanto  terrore 
delle  Piazze  aggìacenti , che  quella  di  Bil- 
lefeld  egregiamente  munita  , e prelìdia- 
ta  dall’  Elettore  , dopò  il  tormento  non 
lungo  delle  bombe  , gl’  abitanti  elibirono 
al  Turena  contribuzione  pecunaria  ogni 
melé  dì  tre  mila  raìdallari  per  edere  pre- 
fervara  dal  faccheggio  , dandoléli  in  ubbi- 
dienza con  tal  convenzione  . La  ferie  dì 
tante  perdite  fece  comprendere  all’Eletto- 
re troppo  tardi  rimproporzione  delle  Aie 
mifurc  , le  quali  dovevano  regolarA  dalla 
rìdelfione  dì  non  pareggiar  la  Aia  forza 
alla  piò  podente  della  trancia,  mentre  in 
quedì  termini  l’odile  competenza  non  può 
riufeire  vantaggìofa  fe  non  per  fortuna  , 
che  non  fu  mai  alTegnamento  de’Savj,  e 
quindi  determinò  di  non  feomporre  l’ordi- 
ne della  prudenziale  col  rimetterealla  forte 
gl’ avvenimenti  futuri  fulla  fperanza  di  ba- 
vere rimedio  nel  calo  awerlò  , perchè  il 
male  A dee  contare  per  certo  , ma  per  in- 
certo il  rimedio . Pregò  per  tanto  il  Vc- 
feovodi  Ofnaburgh  ad  interporli  col  Tu- 
rena per  qualche  fofpendone  di  odilìta  , 
che  particìpato  al  Rè  Luigi,  dìèà  luime- 
defimo facoltà  non  foto  di  accordarla,  ma 
ancora  didabilìre  la  totale  concordia  collo 
dedb  Elettore  , purché  dalle  ficurezza  dì 
odervarne  le  condizioni  , al  qual’ edotto 
domandò  la  confegna  della  Piazza  dì  LipCa 
in  mano  del  Rè  di  Svezia  , come  depo- 
Ctarìo , acciocché  in  cafo  di  vcdetla  rìo- 
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lata  la  cedelle  à Colonia  , ò à Munfter , ANNO 
il  qual  partito  parve  ragionevole  à lui , che  167J 
vedevaA  opptedo  dalle  Vittorie  Francefi  , 
e fu  perciò  pronto  di  accettare  , in  vigore 
del  quale  le  truppe  nemiche  abbandona- 
rono la  Contea  della  Marca  , c gl’ altri  f.iIT'c!»’ 
Stati  di  Brandemburgo  , per  ordine  del 
quale  prìmemi  A ritirarono  le  Aie  dagli 
Stati  di  Colonia  , e di  Munder  , dimi- 
nuendofi  cosi  il  numero  degl'  oppoAtorì 
alla  Francia  , perchè  anche  l’Imperadore 
fu,  dopò!  fuccelA,  chenarraremo,aAret- 
to  dalle  querele  , e protelle  de’  Principi  , 
e della  Dieta  di  Ratisbona  forzato  à ri- 
chiamar le  proprie  dalla  Francunia  , dan- 
do loro  quartiere  agli  Stati  Aioi  , cioè 
nella  Boemia . 

Anche  dall’ armi  del  Vefeovo  di  Muti-  H 
Aer  fu  operato  con  forte  propizia  contro 
gli  Stati  dello  Aedo  Brandemburgo,  unite 
à quelle  dell’  Arcivefeovo  di  Colonia , che  ^ 
conAituiva  un’  Efercito  , che  profanava  «o. 
un  nome  fagrolànto  , e venerabile,  addat- 
tandolo  à gente  per  lo  piò  empia  , e ra- 
pace , mentre  fu  denominata  l’Armata 
Vefcovale  , la  quale  prefentataA  à repri-  irJX’a 
mere  le  correrie  de’  Brandemburghefi  , lì  ‘ 
forzarono  àrìtìrarA,  lafciando  fenza  ditela 
la  Città  di  Lunem  apprtenente  al  loro>»a'<ù- 
Signore  , la  quale  venne  con  fomma  fe- 
licita forprefa  da  edì  , benché  da  quello 
Aedo  accidente  vantaggiofo  ne  derìvadèi 
MunAer  un  grave  pregiudicio  , quando  per 
ìngrollar  la  milizia  propria  fnervò  il  pre- 
Adio  della  Città  di  Cafuerden  accomodata 
per  Aio  ad  incommodar  colle  correrìe  tut- 
ta la  Provincia  Olandefe  di  Groninga  , e 
quindi  pr  alleviamento  degli  Stati  il  Ge- 
nerale Rabenheupt  con  elette  fchìere  fui 
capitale  della  debolezza  della  difèfa  vi  A 
approlfimò  nelle  ore  piò  tacite  della  not- 
te , e trovata  non  veglìante  la  cuAodfa , 
opprclfe  le  guardie  con  poco  oAacolo, il  ri- 
manente del  peAdio  fe  lì  foggettò  à di- 
fcrezione  con  lòmma  letizia  degli  Stati  pr 
vedere  hormai  Porger  luce  prelaga  dicom- 
pnfazìone  agli  sfortunevolì  avvenimenti , 
fbllcnutì  An  all’hora  , e come  aglihuomi- 
ni  pii  , e retti  i princìpi  della  felicità  fer- 
vono di  motivo  di  tentarne  il  pro/cgui- 
mento  con  metti  non  dillentaneì  dall'ho- 
neltà  , e dall’  bonore  , coti  à quelli  , che 
fono  depravati  dall’ercAa  , e che  non  pf- 
fono  prciò  haver  pietà  , che  non  A dà 
fenza  verità  nella  Religione  , fonoAimoli 
ad  abufarfene  con  tentativi  illeciti , e pro- 
ditori ; onde  dopp  bavere  in  vano  gli 
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A?0  Olande^  tentato  di  laccare  il  Vefcovo 
i<73  fuddctto  di  Munfter  colle  preghiere  dall’ 
aleanza  della  Francia  , e trovatolo  forte 
fi  rivoltarono  i mezzo  pili  indegno  , che 
non  è proprio  di  Principe  genetofo  , intro- 
‘ ducendo  trattare  con  ampie  promefié  di 
premio  con  un' indegno  Vafiallo  dello  fief- 
ck,,^.ji^fo  Vefeovo  chiamato  Choed  giovane  per 
" età  , ma  confumato  nella  perfidia  , che 
fiato  Segretario  dell' Ambafeiator  Gtfareo 
Conre  di  Arach  nella  Corte  di  Spagna  , 
era  ripatriato  con  quell’aggiunta  di  difso- 
luzionc  ne’  cofiumi  , che  la  prattica  del 
mondo  cagiona  negl’  animi  male  inclinati , 
quando  gl’onefii  vi  fi  rendono  più  perlctr 
ti  . Falsò  cofiui  ben  infiruito  dagl’  Clan-, 
deli  in  Munfier  con  prctefio  di  negozjpar-- 
ticolari,  e con  una  fcritta  dell’ Imperadore 
forfè  fittizia  , animò  la  milizia  ad  abban- 
donare il  fcrvizio  del  Velcovo  come  ripu- 
gnante  alla  di  lui  volontà  , e con  quello 
plaufibile  motivo  , e coH’indegno,  ma  più 
profittevole  delle  promefie  , tirò  la  fede 
corrotta  del  Governatore  della  Città  con 
altri  principali  Olfiziali  , appuntando  con 
cili  di  lafciare  aperta  una  porta  di  notte 
per  agevole  introduzione  de’  nemici  , le 
quali  poi  dovevano  refiringerelaftcfiaper- 
lòna  del  Vefeovo , trafporrarla  in  futuro 
per  farne  quello  , che  verifimilmente  po- 
teva temerli  da’  nemici  Eretici  , cioè  tre 
volte  nemici  , e della  Dignità  Velitovale  , 
e del  Principe  diffidente  , e di  un  Sogget- 
to individuale,  che  tenevano  autore  d’ogni 
loro  Iciagura  ; ma  non  potendo  procedere 
il  maneggio  fenza  partecipazione  del  Mae- 
ftrato  della  Città  , il  Governatore  ne  diò 
ragguaglio  a’  Deputati , fra’  quali  fi  trovò 
la  lede  , che  mancava  negl’ altri  , perchè 
uno  ne  diè  conto  al  Vefeovo  , che  fatto 
carcerare  il  Coedeon  altri  complici , ilfup- 
plicio  loro  abbattè  la  macchina  , làlvan- 
doli  il  Governatore  fellone  in  Olanda , co- 
me altri  ancora  per  quella  medefima  fira- 
da refiarono  impuniti  , rimanendo  loro  la 
pena  d’infamia  , comune  alli  loro  Principa- 
li , perchè  lèbene  la  Guerra  gode  delle 
difpenfe  alle  leggi  dell’onore,  non  cano- 
nizza però  per  incolpabile  fuori  del  Cam- 
po , e del  luogo.dell’aggreffione,  i tradi- 
menti- 

tj  ' In  quello  mentre  il  Rè  Luigi  fui  con- 
fronto di  quanto  folle  vantaggiolà  la  fua 
ii'i»i>.  Reai  prefenza  per  i fuccefii  della  Campa- 
ci»».. gna  decorfa  apparecchiavafi  di  andarvi 
fr  f nuovamente  partendo  con  tutta  la  Corte 
da'  contorni  di-  Parigi  nel  mefe  di  Mag- 
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gio  , e pervenendo  nella  Città  di  Coutrai  ANNO 
dove  impofe  di  unirli  tutti  i corpi  della  1673 
fua  milizia  ; nulla  vi  era  di  certo  fopra 
qual  parte  dovellc  fcaricarfiil  nembo,  ma 
vi  era  ben  certillimo  il  timore  degli  Spa- 
gnuoli  , che  confcj  di  eflcrfi  oppolli  con 
ajuti  ili  favore  dell’ Olanda  , e coll’intel- 
ligenza dell’ Imperadore  , fapevano  di  eflcrfi. 

, meritata  l’indignazione  del  Rè  , indizio 
di  cui  III  un’ordine  dato  agl’abitanri  del 
contorno  fui  canale  di  Bruges  di  rifiabi- 
lire  ì Ponti  dove  gli  havevanoefli  sfàfcìatt 
per  aflìcurarfi  dallccorrerie  , il  qual' ordine 
ufeito  da  una  forza  sì  pronta , e sì  pofsen- 
te  haveva  l’intriiifeco  valore  dì  oflilità  , 
ed  il  Governatore  Monterei  lo  interpre- 
tò per  quello  , ch’era  , difponendofi  colla  J 

pollibile  precauzione  alla  difefa  di  tutte  lec-i^r*i;'» 
Piazze  del  fuo  Governo  di  Fiandra  , vi- 
fitando  perfonal mente  quelle  , eh’ erano 
più  efpoltc  all' invafione  de’ Franceli , che 
fi  vìdde  addoflo  improvilamcme,  nel  men- 
tre , ch’egli  trovavali  in  Lobech  , e nel 
mirarli  sì  proffimià  Brufelles  , filmò  che 
l’ajuto  dato  dalle  di  lui  truppe  all’atten- 
tato contro  Carleioì  lòfse  dal  Rè  fiato  pi- 
gliato per  inffazionedella  Pace , perlcchè 
fpedì  avvifo  con  foinma  celerità  alla  mo- 
glie rellata  Govetnatrice  in  detta  Città  , 
acciocché  laceflc  premunire  la  dilèfa  , pro- 
Icgucndo  egli  la  Vilìia  di  Turemonda,  c 
di  Anverfa  . Efsanon  foto  fecondo  i cenni 
del  marito  , ma  con  occafione  dì  un  fac- 
cheggio  fatto  da  alcuni  foldati  Ugonotti 
del  Rè  nella  Chiefa  dì  Santvecucr  con 
difprczzo  dell’ Augufiiflìmo  Sagramento  , 
fpedì  à qucrclaifene  col  Rè,  Emanuellodi 
Lira  , che  lo  lupplicò  ancora  di  lignificarli 
la  cagione  di  trovarfi  armato  si  proflimo 
alla  Refidenza  del  Governo  di  un  Mo- 
narca Amico.  A quella  ifianza , che  ha- 
veva due  parti  , rifpofe  il  Rè  quantoalla 
prima  chiarilfimamente  col  latro  , impo- 
nendo , che  follerò  divampati  cinque  de' 
foldati  facnleghi  , e che  la  Chiefa  folTelb- 
prabbondevolmcnte rifiorata  da’ danni  lo- 
fienuti  , ma  quanto  alla  feconda  la  rìfpo- 
fia  fu  più  , che  nfeura  , dicendoli  di  non 
bavere  ancora  determinaro  ciò  che  li  con- 
venifse  di  operare  , e benché  lo  fiefsoLira 
fi  trattcnefse  nel  Campo  Regio  ancora  per 
due  giorni , efplorando  per  mezzo  de’  Mi- 
niltri  fenfi  più  netti  , tanto  nulla  potè 
riferite  dì  più  chiaro  alla  Governatrice  , 
lafciata  perciò  nel lormentodell’ambiguità . 

Ma  la  mente  del  Rè  non  era  rivolta  al- 
trove , che  contro  gl’ Olandefi,  e confide* 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  l'iva  , che  tante  conquide  fatte  a’  danni 
1^73  loro  rimanevano  infuOidcnti  fe  non  raffcr- 
inavanfi  con  quelle  dell'importante,  e for- 
te Piazza  di  Madrich  , c perciò  lafciatala 
Fiandra  Cattolica  , la  marchia  portò  l’im- 
peto di  tanto  tutore  à far  il  di  lei  af- 
fèdio. 

26  E’  codrutta  la  Terra  di  Madrich  fopra 
l'una,  e l’altra  Ripa  del  Fiume Mofa  .ri- 
manendo dai  lato  , che  riguarda  il  Bra- 
bante  la  parte  maggiore  coi  proprio  nome 
di  Madrich  , e la  controporta , che  fi  volge 
al  Paefe  di  Liegi  in  meno  ampio  giro  , 
con  altro  nome  del  Forte  di  Vith  , ma 
l'una  fi  congiunge  coll’ altra  mediante  un 
Ponte  di  Pietra  fulla  corrente  di  mirabil 
comodo  , e rtruttura . Frà  ambedue  ab- 
fcdói.  bracciano  un’ambito  di  cinque  miglia  Ita- 
liane , benché  le  abitazioni  fi  rirtringhino 
à minore  fito  per  lafciare  fpazio  bartevole 
frà  erte  , e le  mura  fcbcne  forti  da  co- 
ftruir  le  ritirate  in  cafo  , che  effe  dagl’ Ag- 
gredori  rimanedéro  prodrate  . Fù  fempre 
di  fomma  importanza  per  fito,  e per  ar- 
te,  ma  dopò  pervenuta  in  potere  degli  Stati 
confiderata  come  loro  antemurale  era  con 
recenti  fortificazioni  rcnduta  incfpugnabi- 
le  . Gorernavala  per  gli  Stati  dopò  la  mor- 
te del  Ringravio  accaduta  poco  prima  per 
ìnfaudo  preludio  della  ditela  il  Colonnello 
Fariau  , che  fu  fbllecito  di  chiamar  da 
tutti  i contorni  le  reclute  al  fuo  nume- 
tofu  prefidio  , madimamente  di  fanteria 
Spagnuola  fino  i otto  mila  , oltrea'Pae- 
fani  abili  all'  armi , appareahiandofi  con 
fomma  providenza  à fellenere  l’afledio  di 
Armata  canto  formidabile  , dalla  quale  fu 
foriera  l’arrivo  del  Conte  di  Lorgesfpedi- 
to  dal  Rè  con  tre  mila  cavalli  per  rico- 
nofeere  il  Paefe,  feguitandolo poi  l’intero 
dell’Armata  colla  fteda  perfona  Reale  , 
Fh  il  Lorges  incontrato  da  un  groflo  ner- 
vo di  cavalleria  ufeito  dalla  Piazza  per  ri- 
conofeere  lui , e far  riconofeere  i faggi  del 
valore  della  difefa  , come  fegui  in  un  con- 
flitto frà  elfi  non  fenza  danno  de’  france- 
fi,  che  il  giorno  diecifette  di  Giugno  die- 
dero principio  al  lavoro  delle  Trinciere  , 
nulla  atterriti  dal  fulmine  inreflànte  del 
cannone , che  il  Governatore  faceva  fcari- 
care  per  allontanarli  . Prerto  fi  trovarono 
compite  le  linee,  alzate  tre  bateetie,  una 
di  fei  cannoni  alla  porca  di  Tangres  con 
altra  al  Monte  di  San  Pietro,  ed  una  di 
dodeci  alla  porta  di  Brufelles,  dando  frà 
elle  il  comodo  della  comunicazione  con 
una  linea  , che  coprivali  dal  travaglio  de’ 
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baluardi;  addactarono  poi  un  luogocoperco  ANNO 
per  mille,  e duecento  cavalli  , cliedovcf-  <^71 
fero  invigilare  alle  fbrrice  nemiche  ; il  fra- 
caflò  deir  artiglieria  delle  tre  batterie  fu 
s)  impecuofo,  che  rovinò  gran  parte  della 
muraglia  , e che  forzò  il  Governatore  ad 
alzarne  una  di  dentro-,  che  berfàgliava 
quella  della  Porta  di  Tongrcs  , che  rertò 
da’  colpi  quafi  dillrutta  , perlochè  fu  ne- 
ceflario  a'  Francefi  di  raddoppiarle , pian- 
tando di  nuovo  altri  diciocco  Cannoni  , 
che  raddoppiarono  il  travaglio  illanguidito 
fol  per  poco  dalle  piogge.  Dirigeva  l’alTe-  ' 
dio  un  figliuolo  naturale  del  Rè  Brictani- 
co  Duca  di  Monte  Much  , che  trovavafi 
nel  Campo  con  quattro  mila  Ingicfi  , ed  il 
Conte  di  Montai , i quali  profeguendo  il 
flagello  bebbero  il  vantaggio  , che  ulcito 
un  Cittadino  diè  conto  al  Rè  delle  mine, 
c fornelli  apparecchiati  , notizia  per  verità 
importante  , che  animò  à continuare  i la- 
vori , che  li  portarono  à foli  dieci  piedi 
dalla  controfearpa , non  oRante  la  pioggia 
difuoco,  che  tentava  d’impedirli.  Soprar- 
rivò indi  altra  quantità  dì  cannoni , e nel 
Campo  Regio  fi  dirizzarono  altre  cinque 
batterie  , il  flagello  delle  quali  defolava  le 
cafe , maffimamente  per  le  bombe  , per- 
lochè il  Governatore  propofe  dì  levarne  i 
Tetti , ma  i Cittadini  non  Io  aflentirono  . 

Tutti  i giorni  fino  allì  ventiquattro  del 
detto  mefe  furono  infernali  per  gl’  afledia- 
ti , e per  gl’ artediantì  , i quali  però  ben 
coperti  dal  terreno  de’  lavori  , opere,  eri- 
dotti  fatti  con  fomma  perìzia  non  rìfenti- 
ronu  quel  danno  , che  doveva  temerfi  in 
un  continuo  diluvio  di  fuoco  . Fò  pertan- 
to determinato  da  effi  di  dare  in  detto 
giorno  dupplìcato  aflàltonel  tempo medefi- 
mo  alia  Controfearpa , fpingendo  innanzi  un 
terzo  del  nervo  dì  milizia  , che  comandava  il 
Duca  d’Orleans  oltre  la  Riviera  contro  il 
Fortedi  Vith, perlochè  avanti  la  mezza  not- 
te datone  il  fegno  collo  fcarico  di  fei  can- 
noni affaltarono  ì Francefi  con  fommo 
coraggio  le  fortificazioni  in  tre  luoghi  , 
ma  per  detta  vigilanza  de’  difenfoti  , che 
riempirono  l’aria  di  fuoco  con  pioggia  di 
granate,  e di  vampe  arteficìalì,  da’quali 
febene  molti  degl’ Aggrellori  venivano  in- 
ceneriti , ed  ertìntì  ì nuovi , che  fuprave- 
nivano,  calpertando  la  motte  fbpta  i loro 
cadaveri , ed  ancor  quella,  che  fi  vedeva 
in  faccia  imminente  , falirono  , ìmpadro- 
nendofi della  Controfearpa  medefima,  ma 
la  fopravencntc  luce  dei  giorno  animò  i 
difenfoti , che  poterono  da  un’opera  à corno 

per- 
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^A/A70  si  efficacemente  col  mofchetco, 

J673  e col  cannone , che  furono  ooftretti  à la- 
/ciarlo  occupato  dopò  baverlo  inzuppato 
del  loro  /àngue  , e feminato  di  cadaveri  . 
Più  grave  fu  rimprcl/ione  fatta  al  fortedi 
V'ith  , perchè  non  penfata  , penetrando  i 
France/i  le  palizzate  con  far  (Irage  inefora- 
bile  delle  truppe , che  le  cu/lodivano  , e 
forfè  raddoppiata  l’aggreffione  per  quella 
parte  accortava  il  tcrinine  dcll'imprelà . Il 
Governatore  confidcrando  fianchi  i Fran- 
cefi  per  la  raccontata  fazione,  flimòdi  co- 
glierli improvifi  in  una  fòrtita  , che  defli- 
natafì  da  luì  di  fare,  nonli  parve  tempo 
più  acconcio  dì  quello  fleflo  giorno , e per- 
ciò fatto  feoppiare  un  fornello  alla  bocca 
dell’alloggiamento  loro,  neconfcgul  dop- 
pio effetto , e di  roverfeiar  loro  in  capo  il 
terreno  , che  occupavano,  fatto  fepolcro di 
molti  , e di  cagionar  terrore  agl’ altri  di 
non  efler  pronti  à foccorrere  , come  accad- 
de , perchè  ricuperò  il  pollo  , fe  non  che 
il  Duca  di  Mofltemuth  accorfo  con  grolle 
bande  di  mofehetteria  , indi  il  Duca  della 
Foliiada  con  altre  fquadre  , la  mifchia  fu 
orribile,  efanguinofà,  ricuperando i Fran- 
ccC  il  pollo , e caricando  addoffo  a’  nemi- 
ci , che  G ritiravano  con  flrage  fànguino- 
fa  , dalla  quale  nè  pure  i loro  andarono 
falvi  , perita  gran  gente  per  l’una,  c per 
l’altra  parte . Impofe  indi  il  Rè  un  forte 
aGalto  dall’  altre  truppe  della  fua  guardia 
alla  controfearpa  dìetrodetta  mezzaluna, 
e full’aurora  ne  fu  dato  il  legno,  ma  ■ 
dìfènfori  illuminatala  con  padelle  accefeG 
prefentarono  intrepidi  à difèndcriaconquel 
cuore  , che  perdettero,  quando  fatto  volare 
un  fornello  fventò  le  loro  mine  , ingom- 
brò l’aria  di  nuova  ofeurità  , e /palancò 
apertura  all’  aGalto  de’  Francefi  , che  rin- 
tuzzando con  flrage  la  difefa,  fè  ne  impa- 
dronirono , penetrando  ancora  al  ridotto 
più  avanti  dove  piantaronoralloggìamento 
coperto  dopò  molteore  di  fanguinofocon- 
flitto  . Era  dunque  da  quella  parte  reflata 
la  Piazza  aperta  col  nemico  ben  munito, 
e forte  alla  pioggia  delle  granate  , chenon 
potevano  oGénderlo , pcrlochè  concitatoil 
popolo  dallo  /pavento  dell’ imminente  de- 
folaszione  fè  G afpettava  nuovo  aGalto, 

G prefentò  tumultuante  al  Governatore, 
perchè  accordadè  la  refà  , come  vi  A ìn- 
duGe  defperato  di  haver  foccorfo  , e ri- 
dotto fenza  Officiali , tutti  periti  , e col 
fuo  coraggio  , che  non  badava  à canta  ur- 
genza i onde  convenne  di  cederla  Piazza 
al  Rè,  ottenute  le  lolite  condizioni  di 


onore  di  ufeirne  coi  preGdio  armato  , di  ^nNO 
raGèrma  de’  privilegi  a’  Cittadini , ma  che  1673 
i Cattolici  recupcraGero  tutte  le  Chicle  à 
riferva  di  tre  per  i Protellanti  , e queGo 
Gnchè  fiiori  delle  Mura  G fabbricaffe  un 
Tempio  feparato  per  eGi , pervenendo  così 
la  gran  Piazza  in  potere  del  Rè  il  fecon- 
do giorno  di  Luglìo- 

S'e  la  fama  delle  Vitcotie  del  Rè  havea  zg 
deGata  ne'  Potentati  la  gelofia  , queGa 
malfima  di  MaGrich  concitò  il  timore  , 
ma  egli , che  Gimava  la  gloria  follanzia- 
le , nella  vanagloria  eraG  già  difpoGo  alle  “ 
ìnGnuazionì  del  Rè  dì  Svezia  di  afcoltar 
trattati  dì  concordia  , fendo  qucGo  il  ca- 
rattere diGintivo  del  gloriofo  al  vanaglo- coi.(t,iro  ai 
riofb  , che  queGo  aGomìgliaG  ad  una  Na  irmul  di 
ve,  che  hà  più  vele,  che  pefo  nel  tondo,  *’“• 
ò Ga  zavorra  , e perciò  più  difpoGa  à ro- 
vefeiarG  , che  il  gloriofo  , e faggio  hà  ol- 
tre le  vele  la  fodezza  , c gravità  per  fuf- 
GGere  alle  l'ciagure  , e per  riconofccrG  an- 
cor nel  maggior  fervore  della  trlicua.  Con 
quelli  favi  penGeri  eraG  indotto  ad  ailen- 
tìre  , che  communi  Deputali  conveii.Grro 
alla  Città  dì  Colonia  per  rinvenire  colla 
fua  foddistàzione,  e decoro,  partito  di  ac- 
cordo, nominando  ad  intervenirvi  in  fuo 
nome  il  Duca  dì  Scionc  , ed  i Signori  di 
Courtìn,  e Barelcion  , come  il  Rè  Brìtta- 
nico  vi  mandò  il  Conte  di  Surdeiland  , 
ed  il  Cavalicr  Vìlarton,  e 1' I mperadore  il 
Baron  dell’  Ifola  , ed  il  Rè  Cattolico  £- 
manucllo  dì  Lira  . I Deputati  OlandeG 
fecero  apertura  a’  trattati  , chiedendo  la 
ragione  , per  la  quale  eraG  accefa  la  Guer- 
ra , parlando  inutilmente  del  male,  in  ve- 
ce del  rimedio  . I FranceG  domandarono 
la  reGituzione  del  Brabante  occupalo  da  : 

eGì  alla  Spagna,  ora,  chele  ragioni  della 
Regina  Tercfa  havevano  cambiato  compe- 
titore , come  pretefa  herede  di  quegli  Sta- 
ti ufurpati;  che  folle  libero  l’clèrcizio  del- 
la Religione  Cattolica  in  Utrech  , fòGero 
reintegrate  le  Chiefe  di  Colonia  , e Mun- 
Ger  ne’  proprj  Stati  invali  da  effi  , e di 
ritenere  per  dieci  Anni  il  Forte  di  Schinch 
con  tutte  le  Piazze,  alle  quali  fende  il  la- 
to la  corrente  del  Reno.  Egl’Inglcfi  do- 
mandarono  la  prerc^ativa  del  Padiglione 
in  Mare  , e cinquccemo  mille  Lire  di  Tri- 
buro  per  la  Pelea  dell'  Aringhe  ; fei  mil-  in!'"'"'’ 

boni  per  le  fpele  della  Guerra  , e la  Piaz- 
za dì  IIIGoghen  per  dieci  Anni  ; G trova- 
rono forpreli  da  sì  gravi  ìnchìeGe  i Depu- 
tati di  Olanda  , nè  làpendo  rinvenire  fór- 
ma di  ' rifpolla  , due  di  elG  paGarono  all' 
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jìNNO  Aia  per  confultarla  cogli  Stati  , ma  ivi 
167J  trovarono  egual  coniufione  , per  bavere 
fentito  , che  la  molfa  dell'  Armi  Cefaree 
al  loro  foccorfo  haveva  melTo  in  fconquaf- 
fb  la  quiete  de'  Prencipi  dell'  Imperio  , 
reCilendo  alcuni , e partrcolarmcnte  il  Du- 
ca di  Baviera  , con  allegare  , che  elTendo 
il  vincolo  della  Pace  di  Munfler  quello , 
che  teneva  in  piedi  la  tranquillità  della 
Germania  , quello  violavafi  con  tal  mo- 
vimento , e tirava  perciò  colà  la  Guerra 
per  toglierla  da  Olanda  , come  haveva 
proteAato  alla  Dieta  di  Ratisbona  l’Am- 
bafciatore  Francclè  Gremoville  , e febene 
bebbero  valore  tali  lignificazioni  di  andar 
fofpendcndo  le  ollilità  anco  à riguardo  del 
Congrellb  di  Colonia , nondimeno  il  lopra- 
carico  della  Conquifta  di  MaHrich  induli 
fe  rimperadore  co’  Prencipi  alleati  , gl’ 
Elettori  di  Treveri,  e di  Sallonia  à dichia- 
rar la  Guerra  contro  la  Francia  , invitan- 
dovi ancora  il  Rè  di  Danimarca  , da  ebe 
il  Rè  Cattolico  già  eravi  inclulb , ed  i 
trattati  di  concordia  in  Colonia  procede- 
vano con  fommo  languore , perchè  torna- 
ti i Deputati  dall’  Aja  recarono  negative 
alle  pretefe  della  Francia  , elibendo  lolo 
di  far  qualche  cambio  di  Piazte  , ma  , 
che  intanto  , che  maneggiavali  il  Rè  Lui- 
gi depolliaire  quella  di  Malirich  in  mano 
degli  Spagnuoii  ; onde  ravvilavali  duro  il 
trattato  , ed  allatto  indifpollo  à ricever 
nelluna  difpolizione  alla  concordia  , con- 
tinuando però  i detti  Deputati  la  dimora 
in  Colonia  con  vani  Congrelli  per  tutto 
l’Anno  corrente  , ed  ancor  parte  del  tu- 
tuio. 

Tali  ollacoli  alla  pace  eccitavano  le  piò 
alte  querele  de’  Vallalli  della  Repubbli- 
ca , che  trovando  la  loro  l'ullillcnza  nel 
traffico , quello  veniva  impedito  dalla  Guer- 
ra , che  inlillcvano , che  fi  tcrminalle  co- 
me slurtunevole  al  Pubblico,  ed  al  priva- 
S*'  P®''  dare  qualche  calma 

a’  clamori  , impolèro  al  Prencipe  Mauri- 
zio di  Nall'au  di  operare  qualche  cola  , 
ed  egli  fi  accinfe  à ricuperare  il  Forte  dell' 
J’nJTd.'RÌ  Eiclufa  , e benché  tagliate  le  Dighe  per 
a.  impedire  coll’inondazione  il  foccorfo , tx>n- 
di  Cbtmir , dimeno  il  Mornas  Capitano  dell’  Elettore 
ghi*.*'"''"’’ di  Colonia  fu  tanto  follecito  ad  attaccarlo, 
che  con  fanguinolo  conflitto  lo  refpinfe  , 
e fe  in  Olanda  riulcivano  propìzie  le  Im- 
prefe  per  i t rancelì  , tanto  ancora  fucce- 
deva  ne’  confini  della  Germania  , a’  quali 
invigilava  con  feparato  Efercito  ilTurena 
per  impedire  rapprollimamento  dell’atmì 
Temo  Terio. 


Imperiali , che  da  Egra,  ove  era  llacorim-  4Nhq 
peradore  fleflb  , dovevano  muoverli  per  1675 
quella  parte , havendo  premunito  concc- 
cellente  perizia  ogni  pallb  , fermandofi  il 
Generale  Montecuccoli  , che  le  comanda- 
va in  Norimberga  . Afficuraio  il  contrailo 
de’  nuovi  nemici  Auflriacì , da  quella  par- 
te , ingiunfe  il  Rè  al  Marchefe  di  Forvil- 
la  di  attaccar  la  Città  di  Treveri  , confi- 
derando  quell'  Arcivefeovo  come  nemico, 
la  quale  impotente  à difenderfi  volontaria- 
mente fe  li  fottopofe,  come  entrato  il  Rè 
fleflb  nell’  Alfazia  , con  pari  felicità  con- 
quillò  la  Piazza  di  Colmar,  tralportando- 
ne  il  Cannone  à Brifac  , ed  occupando 
tutte  le  Terre  del  circoflante  Paefe  della 
Germania,  il  che  andava  Aggiogando  lèn- 
za contrailo  , intanto,  che  l'Armata  Im- 
periale flava  à fronte  di  quella  del  Tu- 
rena  , che  fcntitala  à marchiare  verA  il 
Fiume  Meno,  occupò  Fridberga  nella  Vo- 
travia  per  chiuderli  il  palio,  e forzarla  al 
ritorno  in  Boemia.  Verfava  in  Amma  per- 
pleflità  il  Montecuccoli  A doveflè  cimen- 
tar l’alta  riputazione  acquillata  in  tante 
battaglie,  con  prefentarla  ad  un  nemico  dì 
perìzia  militare  confpicuo,  ben  preveduto 
di  ritirate  ficure,  il  che  fàcevali  Apporre, 
che  non  haverebbe  accettata  occafione  di  ci- 
mento fenza  notabile  vantaggio  , e dopò 
communìcati  i funi  dubbj  co'  Capi  dell’ 

Efercito  , deliberò  dì  accodarli  almeno, 
per  efler  pronto  à coglier  l’opportunità  di 
battcrfi  col  Turena  , il  quale  attento,  vi- 
gilante , ed  avveduto  , Ace  occupare  un 
podo  vantasgiuA  predo  Ochiènfutt  , il 
quale  riufeendo  moleilo  al  Montecuccoli,  g,”" 'U" 
mandò  Truppe  per  dilcacciarnelo,  dando  t/g  par- 
lì  palio  il  Velcovo  di  Etbipoli  g à dichia-  “ 
rato  per  lui  , e trovati  i Franceli  impro- 
vili  , reflarono  molti  uccifi  , occupati  i 
Magazeni  delle  loro  munizioni,  e le  Bar- 
che , che  nel  Fiume  ne  recavano  di  nuove 
fenza  avvanzarfi  à formale  giornata  , così 
da  altra  parte  gl’  Olandefi  uniti  alla  mi- 
lizia confiderabile  del  Duca  di  Lorena , e 
di  Spagna  lotto  il  Comando  del  Prencipe 
d’Oranges  aflaltarono  la  Città  di  Naerdeo, 
che  fenza  afpettare  il  foccorlb  da  Utrcch, 
che  pur  preparavafi  , A li  Attopofe  ; Ed 
eflendo  già  inoltrata  la  flagìuue  al  MeA 
di  Ottobre,  il  Rè  tornò  trionfante  à Pa- 
rigi per  la  feconda  volta  , e come  haveva 
già  defa  la  mano  alla  briglia  di  Olanda 
nella  importante  conquida  di  Madrich  , 
ìmpuA  a'  fuoì  Capitani  di  abbandonare 
quelle  Terre,  ePiazze,  che  non  potendo- 
Eeee  fi  di- 
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ANNOf'  difendere  individualmente  rimanevano 
1673  fiigaecce,  ed  imbrigliate  dalla  ruddettapib 
polfvnte. 

19  Rcilò  il  Marefiriallo  di  Turena  à fron- 
te dell’  Elcrcito  Impalale  , che  andava 
cercando  la  maniera  di  umili  à quclbde- 
gli  Olandeli,  eS'pgnuoli,  al  quale  eUctto 
il  Generale  pigliò  la  (Irada  di  Franetórt 
per  valicare  con  licurezza  il  Meno  , far- 
prendendo,  ò ricuprrandolaCittàdiFrid- 

AiTcdiii . < berga  , riulcendoli  di  accollarli  al  Reno,  e 
di  far  la  delidaata  unione  fuddetta  per 
.addoppiarli  le  forze  à qualche  Imprda  , 
deliberando  di  attentar  quella  di  conqui- 
Aare  Bona  Piazza  lórre  dell'  Elettore  di 
Colonia  poAa  fulla  corrente  del  Reno,  e 
fortilicata  recentemente , e prefidiata.  Fù 
dunque  ella  allaltatadadue  pani  con  emù, 

' lazione  di  gloria  da  quella  , che  riguarda 
Colonia  dagl’Olandeli,  e dall'altra  verlb 
Comblens  dagl’imperiali;  e contuttoché 
rimprelfionc  potelle  riulcire  valevole  , il 
Montecuccoli  tentò  di  rifprmiare  la  gen- 
te , tentando  la  fede  del  Governatore  per 
fpontanea  dedizione , ma  trovata  collante 
prolegu)  à tarla  battere  nel  mentre , che 
l'Elctiore  à tale  ragguaglio  follecitava  di 
foccorrerla  per  mezzo  del  Marelcialla  di 
Uinìcrci  , che  coromandava  la  milizia 
Francefe  in  Fiandra  , ma  intanto  le  Bat- 
terie Olandeti  , ed  Imperiali  la  tormenta- 
vano crudelmente  , benché  una  Ibrtita  del 
Pielidìo  ne  dalle  qualche  alleviamento  col- 
la morte  di  molti  per  l’una  , e per  l’altra 
parte  , ripigliandofi  indi  il  travaglio  , par- 
ticolarmente dalla  prie  attaccata  da  O- 
ranges  cogli  Spagnuoli  , ed  Olande!! , che 
occupavano  la  Cpnirofparp  , lavorando 
una  Galcria  per  accodarli  à protondar  Ip 
mine  folto  le  muraglie  ; era  Governatore 
di  Bona  il  Lamberch  , che  foilecitavq 
l’Elettore' à foccorrerlo  , ma  la  tardanza 
in  ooHrinfe  à chieder  condizioni  pr  andar- 
lene  falvo  colla  gente  à Nuis , come  dall’ 
Dranges  li  fù  accordato  , radegnando  la 
Piazza  nelle  fue  inani  . Gl’  Impriali  , 
che  dalla  loro  prie  dell’  attacco  havevano 
egregiamente  adempite  le  prti  proprie  , 
fi  allargarono  ne’  contorni  , occupndo  i 
Cadelli  di  Lochevich , e di  Cherpen . Ha- 
vevano intanto  i LiegieC  prelìdiata  la  Qc- 
tì  di  Tongres,  il  che  riufocndo  molefloal 
Govanatore  Francete  di  Malirich  pr  ef- 
lère  ella  polla  fui  palio  delle  nuove  con- 
quide del  Rè  , vi  fpdi  grotto  nato  di 
’Trupp  , che  occcupandola , ne  atterraro- 
no le  mura  pr  liberarfi  coll’altrui  dcfola- 
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zione  dalla  propria  gelolia , dop  di  chele  ANNO 
Milizie  li  ridudero  à qu.irtierc  del  Verno,  1673 
che  in  quel  Clima  comincia  predo  , e lini- 
foe  tardi. 

In  Inghilterra  faceva  il  Rè  Carb  op-  30 
rat  le  Armate  Navali  contro  gli  Olandeli 
con  pari  vigore  , tè  no-,  con  pri  fortuna 
alle  lerredri  della  Francia  ; impcrochc  ha- 
vendo  impilo  , che  la  tua  flotta  da  Gucr- 
ra  diretta  dal  Prencip  Alberto  Palatino  li 
congiunpde  colla  Francciè  ; ciò  fegu)  nel 
principio  di  Maggio  , c fOlandefc  coman- 
daca  dall’  Armiragl'io  Ruiccr,  veduto  va- 
no il  tentativo  pr  impedire  detta  unione, 
crai!  ridotta  a’ Banchi  di  Arena  di  Flelin- 
ga  , come  in  un  forte  ni  potere  ufeire  à 
fui  voglia  , e non  edère  codrettaà  batta- 
glia , il  regolamento  della  quale  doveva 
pigliarli  dal  vento  propizio,  Dolevad  il 
Principe  di  non  pirrlo  forzare  ad  allar- 
garli in  mare,  ma  pur  lo  tentò,  incendo 
avvanzate  quindeci  legni  minori,  ò deno 
brullotti  pr  infultar  le  Navi  nemiche,  e 
rrarle  dagli  drectì  di  quelle  Arene  , come 
fecero  , con  danneggiarle  co’  tiri  dell’  ar- 
tigliarla . Fù  paò  deda  l’aduzia  del  Rui- 
ter  , pnendoli  in  apparenza  di  fuga , ma 
pr  cercare  il  vantaggio  del  vento  , e gf  Ni.ìh 
Ingleli  lenza  leguirlo  attaccarono  la  van- 
guardia del  Ttomp , pnciidolo  in  difordi- 
he,  ma  fodenuto  dal  Ruitcr  , che  l'opra- 
venne  à temp  pr  ìmpdire  , che  l'Ar- 
mata Francefe  non  li  unille  all’  Ingicfe  , 
attaccandola  con  incedanti  tiri  della  mof. 
chettaria  con  pri  forte  dell’ una,  c dell' 
altra  prie  , cioè  con  drage  di  amendue  , 
ma  con  la  pggio  dell’OIandefe,  che  redò 
priva  di  una  Nave  rendutafi  inutile.  Ter- 
minò in  quello  dato  il  conflitto  prollimo  , 
allargandoli  le  Armate  , ma  non  il  ber- 
faglio  dell'  una  , e dell’  altra  artigliarla  , 
che  durò  incellànte  liochè  il  bujo  della  not- 
te le  lèparò  , vantando  ogn’  una  la  Victo- 
ria , clic  neduna  potè  paò  modrare . 

Nuovo  cimento  li  ravvisò  pochi  giorni 
doppo  , prchè  Icoprì  Tlnglcfc  , che  la 
nemica  era  forra  a’  Banchi  di  Rand , ed 
il  Principe  Roberto  mandò  una  fquadra 
di  legni  più  leggieri  ad  infultarla  ■ Fù  il 
Tromp  al  largo  pa  U battaglia  appicca- 
tali nel  mezzo  giorno , ne  fu  prtato  il 
primo  impao  contro  la  vanguardia  del 
Tromp , che  li  rendè  fommaraente  co- 
raggiolb  à rintuzzarlo  , foocedendovi  un 
conflitto  vicendevole  da  inorridire  , ma 
rimettendoli  il  fervore  della  di  lui  refi- 
denza, venne  gravillimamentc prcollo  da- 


ANNO 

1673 


3' 


Em  ttàtIH  • 


Stditwne  in 

Lortdri  c«sf 
tra  il  K^,  «d 
i Cairalici- 


PrattAe  de- 

l'iitf* 
re  ii  iW  .)la 
PscrcvU'O' 

l«ndj< 


E DELL’ IMPERIO. 


gl’Inelffi  ) che  lo  coftrinléro  al  ricovero 
tra’  Banchi  di  Arena  . Più  torte  riufeì  la 
fquadra  del  Ruiter  , che  con  vigore  intre- 
pido retiilè  al  berfaglio  , ed  à darlocutra 
la  giornata  , il  fin  della  quale  moArò  la 
perdita  di  moire  lue  Navi  Tommerte,  quan- 
do le  nemiche  non  pallàrono  due , come 
quella  Arage  fu  di  più  numero  fopradi  ef- 
fe , che  filile  Inglcli  , che  pochi  ne  perdet- 
tero . 

Più  dura  , più  maligna  , e più  grave 
fu  la  guerra  del  negozio  > che  fecero  gl’ 
Olande!!  contro  il  Rè  in  Londra  di  quel- 
la , che  fbllè  la  Navale  , perchè  haven- 
dovi  numerofi  Partegiani  infinuarono  nelle 
turbe  eller  l’oggetto  della  Lega  del  Rè 
colla  Francia  , TabbalTamento  , c deAru- 
zione  della  poteAà  del  Parlamento,  e della 
Chiefa  Anglicana  , portando  il  Rè  con- 
cetto di  Cattolico  palliato  , avvalorandole 
loro  dilfeminazioni  coll’ argomento  del  ma- 
trimonio , recentemente  contratto  dal  Du- 
ca di  Jorch  fratello  di  lui  colla  Principe!! 
fa  Leonora  di  EAe  forella  del  Duca  di 
Modena  , qual  veniva  acculato  d’invalido, 
ed  attentato  per  non  eAervi  acceduto  il 
confentb  dello  Aeffo  Parlamento  , come 
che  nella  mancanza  della  Regia  Prole  era 
egli  il  fuccellore  prefiintivo  della  Corona, 
e pigliò  tanto  fuoco  tediziofo  talepreteAo, 
che  fu  fiipplicato  il  Rè  ad  abolire  detto 
Matrimonio  , & à reintegrare  la  Chiela 
Anglicana  ne'  diritti  , che  aderiva!!  cAcrli 
fiati  ul'urpati , ed  à difcacciare  i profédori 
della  Religione  Cattolica  ; tu  per  tantoegli 
condotto  dalla  petulanza  ad  un  duro  ci- 
mento  po!to  trà  la  necedità  dc'foccorfi  pe- 
cuniar)  dal  Parlamento  per  continuare  la 
guerra  , e la  fodèrenza  di  vedere  i Vaf 
falli  di  tanta  infolenza  di  preferiver  leggi 
alla  liberta  del  Regno  , e del  Matrimo- 
nio ; Ma  come  havevali  refperimento  fit- 
to comprendere  quale  folle  la  Aiada  più 
agevole  , e ficura  per  vincere  quet  mali 
umori,  fi  portò  nel  Parlamento,  econ  Au- 
diara  orazione  moArò  quanto  folle  enorme, 
e maligna  l'imerpreiazione  fbpra  il  cando- 
re delle  fue  Reali  intenzioni  nella  guerra, 
e quanto  lode  aliena  la  fua  mente  dal  vio- 
lare nè  pur  col  pendere  i privilegi  del  Par- 
lamento , e della  Chiedi  Anglicana  , anzi 
la  liberti  della  Religione  ProteAante , in 
accerto  di  che  prorogava  le  fedioni  fino  i 
Gennajo,  e per  più  lungo  elcrcizio  di  quel- 
la autorità  de'  Senatorr , che  la  malignità 
dideminava , voler  compreda , per  haver  più 
agio  à maneggiar!!  co’  fuoi  dipendenti  ai 
Tomo  Terzo. 
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con!èguimento  de’  fiidìdj,  che  riportò;  ve-  ANNO 
ro  è , che  indi  à poco  fi  riconobbe  non  ef-  1673 
fere  i foli  Olandefi  , che  Ibtliavaiio  in  quel 
fuoco , ma  gli  Spagnuoli  ancora  , perchè 
il  Marchefe  del  Frefno  Ambafeiatore  loro 
li  prefentò  un  memoriate  , col  quale  veni- 
va eccitato  à ravvifare  le  machine  della 
Francia  , che  coli’  oppredione  degli  Staci 
rendeva  à quella  del  Rè  Cattolico  , e di 
tutti  i Potentati  di  Europa  , pregandolo 
di  provedere  al  fuo  decoro  pregiudicato 
nel  fàrfi  complice  della  commune  tuina  , 
ed  efibendoli  tutte  le  fbddisfazioni  per  par- 
te dell’  Olanda  , ad  edetto  di  non  molti- 
plicar!! i nemici  , nel  numero  de'  quali 
doveva  per  necelfità  entrare  il  Rè  fuo  Si- 
gnore . Rifpofe  il  Rè  non  ccrcarfi  da  lui 
la  maggior  grandezza  della  Francia  , ma 
la  fua  fbddisfazione  per  gli  aggravamenti 
fatteli  dagli  Staci  , che  quando  li  vedeffe 
riparati  in  forma  dicevole  all’  onore  della 
fua  Corona  , il  nome  di  Pace  gli  era  più 
giocondo,  che  à neAiin’  altro  , dovendoli 
però  , ciò  , che  fiefibiva  di  dare,  portar!! 
al  CongreAo  de’ communi  Deputati  in  Co- 
lonia. Con  quefia  apertura  alla  concordia 
fi  chiufe  l’Anno  lurtuofo  per  la  Religione 
Cattolica  , perchè  non  trovando!!  le  cofe 
in  concio  per  un  follecito  allectamento,  e 
dovendo!!  profeguiie  la  Guerra,  ed  bavere 
perciò  i fuAidj  dal  Parlamento  , fu  il  Rè 
indotto  à rivocar  per  Editro  ciò,  cheha- 
veva  già  conceduro  per  la  libertà  del  di 
lei  eferetzin  , dichiarando  incapaci  di  Ca- 
riche, Uiiicj  , e Dignità  chi  non  prolcITa- 
va  l’Anglicana , a riferva  degl' Officiali  del- 
la Marina  , e di  più  di  dar  l’efiglio  a’  Sa- 
cerdoti , & ad  ogni  EcclefiaAico  , per  la 
qual  cagione  numerofi  Nobili  renaci  dell’ 
antica  , e vera  Religione  ufeirono  dal  Re- 
gno , riuAcndo  quello  un  ferale  cAetto  , 
febene  involontario  della  Guerra  per  rin- 
contro dell’  indefettibile  verità  dictò,che 
infegnò  ii  NoAroDivin  Legislatore,  quan- 
do nell’  inculcare  la  Pace  , e la  Carità , di 
cui  è figliuola  , a'  !uoi  feguaci  fece  efpref- 
fioni  s)  vive  , come  fi  lenza  di  lei  ogni 
bene  languiAe,  ogni  mal  pullulane. 

In  Polonia  i Turchi,  che  volevan  Aabi- 
le  la  Pace,  che  rapportammo  Aabilitacon 
quel  Rè  , e Repubblica  , gl'  intimarono 
la  Guerra  non  alle  Perfone  , ò agli  Srati, 
ma  all’  Erario  , chiedendo  il  Tributo  di 
verni  mila  Scudi  annui  giuAa  la  condizio  zIaÌI.”»'/' 
ne  della  medefima  , ma  rinrimazione  fat- 
ta alla  Calla  del  GranTeforiere  , fu  rice- 
vuta dal  Gran  Generale  del  Regno  per 
Eeee  2 ' cor- 


• -oglc 


588  ANNALI  DEL 

/IWNOcorrifponder  loto  con  altro,  rbe  con  l’oro 
167J  lichiclto  ; Aitcfcn  hc  el'anitnatafi  nelle  pic- 
cole Diete- deir  Anno  dccorfo  l’indcgnitì 
della  convenzione  obbrobriora  al  Rè  , ed 
alla  Nazione  , ridottili  in  calma  li  dilTa- 
pori  ira'  Grandi , e lui  ancora  , coll'  im- 
piego de’  ferventi  Uflicj  del  Papa  per  ine- 
zo  del  Nunzio  Appoltolico  , convennero 
nella  Dieta  univcriàle  , nella  quale  l'onor 
della  Patria  occupò  dicevolmente  il  luogo 
M,it>  au  primario  ibpra  le  particolari  palTioni  , e 
jictellata  come  di  fuprema  ignominia  la 

A.mMM  fuddetta  , fù  deliberato  di  armarli 

tutta  la  Nobiltà  , e lotto  la  condotta  del 
Rè  Itrlfo  muoverli  collo  sibrzo  di  tutta 
l’ollilicà  contro  le  Armi  Ottomane  , che 
avvidnavanfi  p-er  l’efazione  del  fuddetto 
indegno  tributo  . Non  lólo  il  Pontclice 
Clemente  haveva  impiegati  gl’ uflicj , che 
dicemmo,  ma  le  Orazioni,  divulgando  il 
Giubileo  Univerfale  , perchè  le  impiegalTe 
à muovere  con  elle  , e con  altri  atti  di 
pietà  Crilllana  la  Divina  Mifericordui , ac> 
ciocliè  ne  laceflè  l'pcrimentare  gli  eflétti 
propizi  à falvamento  della  Polonia  confi, 
derata  l'antemurale  del  Crillianefimo  con- 
tro la  tirannia  Maomettana  ; e fé  ne  heb- 
bero  rincontri  , mentre  partito  il  Rè  Mi- 
tlielc  da  Varfavia colla  Nobiltà  à Cavallo, 
preceduto  dal  Gran  Marefciallo  del  Regno 
Giovanni  Subiefebi , preflo  li  trovò  a’  Con- 
fini verfo  la  Ucrania  , dove  evali  avvan- 
zato  lo  llellò  Sultano  Meeinct  Quarto  fo- 
pra  il  ragguaglio  della  detellazionc  fattali 
dalla  Dieta  Polacca  della  indegna  Pace 
flretta  feto  due  Anni  prima  . Fece  egli 
per  tanto  pigliar  la  marchia  da  IMaim 
Rafsà  di  Silillria  con  grollb  Efercito  per 
occupare  le  Ripe  del  Fiume  Neillcr  , e 
fórtiflcarvili  à line  d’impedire  al  General 
Polacco  Tingrello  nella  Moldavia,  e men- 
tre efló  occupavall  in  quello  travaglio  , e 
nel  cercare  il  pallàggio  licuro  ancor  del 
Danubio,  il  General  Subielchi  allaltò  tut- 
te le  Terre  polle  di  quà  dalla  detta  Ri- 
viera , chiamata  da’  Latini  Tira,  recupe- 
randole dalla  Ichiaviiù  , nella  quale  era- 
no cadute,  degl’ Ottomani  , e ricevuti  in 
Aleanza  i Principi  di  Vallacchia  , e di 
Moldavia  li  accollò  al  nemico  preflo  alla 
occupata  Città  di  Coccioo  , diljxinendole 
cofe  con  lèmma  perizia  militare  per  aC- 
V faltarlo  , ma  lèguitandolo  il  Rè  Michele 
col  groflo  della  Nobiltà  , improvilo  acci, 
dente  nella  Città  di  Leopoli  , dove  era 
j 1 pervenuto  , lo  traile  di  vita  nella  più  Ho- 
rida  età.  Mori  di  un  male  peculiare  alle 
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Regioni  rìgide  chiamato  Plicha  Polonica , 
che  è uno  Aravafamento  della  parte  più  167; 
lottile  del  fangue  , che  nella  rarefazione 
della  Cute  del  capi  imbocca  il  vano  de’ 
capelli,  che  come  vani  fe  ne  riempiono. 

Principe  di  ottima  indole  , che  hebbe  ri- 
Arctto  nella  probità  , e fortuna  ogni  fuo 
pregio  , notato  peraltro  di  non  pan  abilità 
à portare  il  pefo  del  quale  elio  lo  haveva 
caricato  fopra  le  fòrze  della  connarural  de- 
bolezza , che  anzi  per  haver  voluto  fu- 
pcrarne  la  natura  , la  quale  imprefa  ten- 
rata  tutta  ad  un  colpotu  femprc  mai  ma- 
lagevole , e di  riufeimcnto  infelice  , non 
dovendo  l'huomo  debole  macchinar  la  vit- 
toria fopra  la  propna  n.,cura  con  imporli 
nè  troppo  grandi , nè  troppo  pìccoli  cari- 
chi, perchè  ì Grandi  Io  igomeniano,  ed 
i piccoli  Io  fanno  avvanzar  poco  ; onde 
«gli,  che  non  haveva  lena  , e foltezza, 
fe  non  per  i pìccoli , fotlopoAofi  a’  grandi 
follccitamente  vi  peri  , rimanendo  però, 
fe  non  chiara  , nè  pur  ofeura  la  Tua  me- 
moria , perchè  la  bontà  dell’  animo  è 
Tina  radice  falutevole  , che  1«  non  pro- 
duce frutti  ottimi,  nè  pure  nesà  dardo’ 
nocevoli . 

11  giorno  feguente  à queAafuncAa  per- 
dita  trovandoli  già  avanzato  il  Generale 
jSubiefchi  à fronte  de’  Turchi , Aimò  di 
non  porre  in  contingenza  lo  Stato  della 
Repubblica  con  ritirarfene  ; perlochè  fpin- 
ti  gl’Uflari  feroci  all’ aAalto  delle  medeli-<i<', «v.HL. 
me  trinciere  nemiche  , le  caricarono  con  u„ii,  iw. 
tanto  coraggio  , che  febene  fi  allacciò 
eguale  la  dilcfa  , nondimeno  jl  conflitto 
pieno  di  (àngue  operando  non  men  la  vo- 
ce , che  il  braccio,  anzi  il  credito  del  Ge- 
nerale dopo  haver  riempito  il  fuolodi  ca- 
daveri , e di  membra  recìfe  cagionò  la 
Vittoria  a’  Polacchi  , caduto  morto  Soli- 
mano Vilire  di  Buda  con  tre  mila  Sp.il , 
ò Cavalieri  Ottomani , con  molti  Oflicìa- 
li  , e foldatì  della  fantaria  , ò fianoGian- 
nizzeri , de’  quali  chi  trovava  la  forte  di 
ufcìr  di  mano  alla  motte  «olla  fuga , ìn- 
contravala  nel  valicar  la  riviera  , perchè 
febene  vi  era  il  Ponce  , la  di  lui  anguilla 
fu  indubìtabil  argomento  della  riguarde- 
vole Vittoria  , perchè  non  potendo  la  gran 
moltitudine  de’ fuggitivi  , e perciòde’ vin- 
ti imboccarli  , la  parte  maggiore  preci- 
pitò à fommergerfi  nell’acqua  della  copio- 
fa  corrente  , in  maniera  , che  il  calcolo 
fattoli  efìbl  il  conto  di  eflèr  periti  lino  à 
quattordici  mille . Il  frutto  di  quella  vit- 
toria fi  confcgul  Aabìle  c per  la  parte 
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ANNO  de’  Criftiani  , e per  quella  de’  Turchi  , 
1673  mentre  il  loro  Sultano  atterrito  da  cafo 
sì  proflìmo  al  fuo  campamento , e sì  sfbr- 
tunevole  , fi  allontanò  per  venti  leghe  da 
Silifariat  verfodove  il  rimafuglìo  de’ vinti 
fi  difperfe,  infeguiti  dal  Principe  Deme- 
trio , che  deClìò  dal  compimento  di  giun- 
gerli tutti  per  l’accennato  fuccelTo  della 
morte  del  Rè  . Per  la  parte  de’  Criftiani 
fu  ancora  piò  fruttuofa  la  vittoria  , per- 
chè il  Gran  Marefciallo  Subiefehi  recu- 
però la  Città  di  Goccino  cinta  dal  terrore 
di  fatto  sì  memorabile  co’  luoghi  agia- 
centi , e lafciando  un  largo  alledio  alla 
Piazza  di  Caminietz  , fu  forzato  ritor- 
nare à Varfavia  per  dirigere  le  colè  pub- 
bliche fconvolte  dalla  vacanza  della  Co- 
rona , efibendo  i légni  perpetui  della  fua 
pietà  Crifliana  con  recare  in  oderta  al 
Tempio  la  quantità  delle  bandiere  degli 
fconhtti  Maomettani  in  riconofeimento  di 
bavere  da  Dio  riconofeiuta  la  forte  di 
vincere  i nemici  della  lua  Fede  , nella 
qual’imprefa  fdegnò  la  Repubblica  Po- 
lacca di  bavere  partecipe  il  Mofeovita , 
rulla  cognizione  della  di  lui  fallacia  nelle 
ptomelTe  , e perciò  egli  applicò  à difenderli 
da  sè  Hello  , da  che  la  moda  del  Suirano 
era  contro  di  lui  come  principale  , ed  ac- 
ceflòria  contro  la  Polonia  per  ragione  del 
tributo  , che  li  voleva  efigere  , ma  per 
Divina  Miferioordia  in  beneficenza  del 
Cndianefimo  cambiò  dato,  lattali  prin- 
cipale la  vittoria  per  la  Polonia  , ed  ac- 
cedoria  quella  del  Mofeovita,  il  quale  fat- 
ta attaccare  la  Piazza  di  Cecrino  , ma 
colla  folìta  indabilità  non  pregiudiziale 
quella  volta  a’  Polacchi  , che  non  lo  vol- 
lero in  aleanza  con  tutta  l’urgenza  , che 
comprimevali , dopò  poco  tr.ivaglio  lo  ab- 
bandonò facendo  ritirar  la  fua  gente  oltre 
la  corrente  del  Borilìene , dove  premunito 
il  proprio  accampamento  dette  oziofa  , 
odérvando  , ciò  che  il  Turco  intentava  . 
Non  fu  dunque  la  ptefente  vittoria  dell’ 
Armi  Polacche  effetto  della  cooperazione 
de’  Molcoviti , che  febene  havellero  com- 
mune  la  cagione  della  Guerra  col  Sulta- 
no , quali  che  nulla  operarono  per  d>- 
verlìone  d.lle  di  lui  Armi , ma  fu  dell’ 
unione  della  Nobiltà  Polacca  , del  valore 
del  General  Subiefehi , e dell’efficacia  del- 
le premure  del  Pontefice  Clemente  , che 
vi  contribuì  il  fudragio  dell’ orazioni  , ed 
opere  pe  di  tutta  la  Chiefà  Cattolica , e 
fomma  rilevante  di  denaro , come  fecero 
altri  Signori  di  Roma  , ed  in  fpecie  il 
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Cardinale  Benedetto  Odefcalco,  che  quan-  jIJìko 
co  rifìretco  verlò  sè  lleflb  per  religiofa  au-  167^ 
fìerità  , tanto  fu  fempre  prodigo  verlò  la 
caufa  pubblica;  e ben  Dio  comprovò  colla 
lulteguence  fortuna  del  medelìmo  Cardi- 
tuie  , che  un  tal  Pio  liberale  bavendo  la 
fiducia  di  efiér  dirpenfiere  delle  fue  ric- 
chezze per  Dio  , trova  indi  inelàullì  i re- 
fori della  di  lui  providenza . 

In  Venezia  tutto  pofava  in  pace  rior-  j+ 
dinando  il  Senato  gli  feonci  lafciati  im- 
prelfi  in  qualche  parte  del  reggimento 
della  Guerra  e rifpetto  lo  Stato  di  Ter- 
rafèrma  vilitato  dagli  ferirti  Sindici  In- 
quifitori , e rifpetto  all’  Armata  Navale  , 
che  come  il  braccio  deliro  della  potenza 
della  Repubblica  , venne  riflorata  con 
faggi  provedimenti  da  altri  Senatori  fpc- 
diti  à riordinar  ciò  che  vi  folle  introdotto 
di  mal  governo  dalla  licenza  militare  , 
che  nella  Guerra  hà  il  fuo  trionfo  , non 
fu  però  poco  il  pubblico  travaglio  , per 
l’apprcnfione  , che  diede  la  llrage  , chep,«, 
faceva  in  Collantinopoli  il  mal  contagio 
fo,  che  paflato  ancora  à Corfò  hebbe  un 
grand’  impiego  la  mente  favia  , e providà 
dello  Storico  Andrea  Valiero , che  vi  fi 
trovava  Proveditore  à fopprimerlo  nel  na- 
feere  , come  h riufcl  con  fomma  lode  di 
prudenza  , e di  attenzione  in  sì  impor- 
tante emergente,  che  per  ragione  del  com- 
mercio marittimo  poneva  à pericolo  e gl’ 
altri  Stati  Veneti  , e tutta  l'Italia  . Nel 
rimanente  fu  lolo  confiderabile  l’arrivo  in 
Venezia  dello  fcritto  Inviato  Maneliodel 
Gran  Duca  di  Mofeovia  , che  in  pallàre 
à Roma  diflé  di  bavere  commiflione  di 
trattare  col  Senato  ancora  , dal  qual  De- 
putato ad  introdurlo  il  Senatore  Leonardo 
pmo  flato  Savio  di  Terraférma  , può  dirli  , 
che  elio  Inviato  non  riportalle  le  non  il 
vantaggio  flimabile  di  haver  conofeiutouh 
preltantilTimo  Cavaliere  adorno  dì  Dottri- 
na , dì  pietà  , c di  quella  fomma  prudenza 
hereditaria  da’  fuoì  glorìoli  maggiori  , che 
furono  lo  fplcndore  della  Repubblica , 
che  è lo  fplendore  de’  Potentati  Cattolici , 
che  per  altro  efibita  la  fua  lettera  Cre- 
denziale in  Senato  li  efprellé  Ibpra  la  ne- 
celficà  nella  quale  il  fuo  Signore  vedeva 
gemere  tutti  i Principi  Crifliam  , fccrol- 
lavano  i due  Baloardi  del  Crillianefimo  , 
cioè  lo  Stato  della  Mofeovia , e della  Polo- 
nia nella  prclénte  formidabile  aggrelfione 
dell’  Armi  Uteomane , fupplicando  di  unio- 
ne per  la  commune  difefa  , e dell’impiego 
degl'  autorevoli  uffizj  della  Repubblica  con 
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^NNO  tutti  i Potentati  di  Europa  , per  riutuzzare 
>^73  infomma  concordia  l’orgoglio  di  quei  Bar- 
bari nemici  dell’  Evangelo  . Imperochè  li 
fece  rìfpondere  il  Senato  non  rimaner  vinto 
da  nefluno  ne’  Voti  per  la  prorperitì  dell’ 
Armi  Mofcovite  impiegate  in  si  ptaulibile 
imprefa  -,  ma  che  lo  (lato  prelcnte  delle 
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cofe  pubbliche  non  permettevali  dì  ridurre  ANNO 
à ncliuno  eflétto  ii  vivo  deliderio  , che  167} 
nudrìva  per  ridurre  in  dovere  il  Commu- 
ne  Nemico  fcnzadifcendere  à particolarità 
più  precilè  , c per  non  violare  la  Pace  tan- 
to dentata  , e confeguita  colla  Porta  Ot- 
tomana, 


Anno  1674. 


SOMMARIO. 


I Onori  Spìrituaìi  dreretati  dai  Papa  ai  Beato 
Pafijualt  di  Bailoa. 

% Beatifieazionc  del  Servo  di  Dio  Con  della 
Croce  Carmlitano  Scalzo. 

J Editto  [opra  le  Dogaac  di  Poma  y che  ca- 
giona difpareri  fra  il  Cat^dinale  Altieri  , e 
* gli  Ambafeiatori  Pegj. 

4 aggravio  pretejo  da  detti  Ambafòa- 
tori  per  non  effer  ammejjì  all*  Ud  erza  del 
Papa  y e di  detto  Cardinale  > che  poi  Vot^ 
tengono  dal  primo . 

5 Uficj  del  Papa  colle  Corone  contro  i loroAoh 

bafetatori  in  Rjma. 

(5  Ricorfo  dì  detti  Ambafeiatori  a*  Cardinali 
Capi  ctOrdine  con  (irepitofa  Udienza  data 
dal  Papa  al  Citrdinale  Langravio. 

7 Ufic)  del  Cardinale  Altieri  colle  Corone  per 
aggiujlarfi  cogl*  Ambafeiatori , il  che  fi  ri- 
mette ad  una  Congregazione  de*  Cardirafi . 
B Drff'erenza  co*  Afinifiri  Regi  di  Napoli  , cbs 
violano  i Confini  dello  Stato  Ecclcfit/fhco  . 
Q Nuova  follevazione  di  Mcffina  per  la  cpaale 
lo  Straiicò  viene  ajfediaio  in  Palazzo . 

10  Venuta  del  Vice- Rè  à M.jjtna  y che  da  quel 

Senato  fi  difcaceia  y ricorrendo  al  Rè  di 
Fraacià. 

11  Trattati  var]  di  accordo  col  Vice- Rè  , ed  ofh- 

htd  Vicendevole  fra*  Regi  , e Meffinefi  , 

11  Soccorfi  dt  Francia  ù Mejfina  , che  rieoKofee 
per  Rè  tl  Crifiiiirrjfinto. 

IJ  Fame  di  Meffina  foccorja  per  Jniercefftone  di 
San  Francefeo  Saverio  , t fua  ofitnazìote 
contro  gli  Spagnudt. 

14  Promozione  del  Cardinale  Ffdfrko  Baldefebi 
Colonna  f 


15  Alorte  del  Cardinale  Acquaviva  y Bona  y e 

Santa  Croce. 

16  Nuova  [edizione  in  Ungheria  fomentata  dai 

Come  Tech. 

17  Carcerazione  del  Principe  di  Frufiemberghper 

ordine  dell*  Jn.peradore  con  jdegf.cdel  Rèdi 
Francia . 

iB  Jnvrficne  de*  Francefi  nel  Palaimaio  , quafi 
che  tutto  d'ilruttó. 

19  Confiitto  fra*  F rarefi  , c Lo» e m fi  , thè  re- 
fieno  perditori. 

IO  Ambiguità  drgU  Svizzeri  di  aderire  all*  Impe- 
radere  inclmardo  alla  Francia. 

2l  Incontro  in  Aljt/Z’a  arile  Armate  imperiale  y e 
Frana  fe  , ebe  refia  vtiionofa. 

Pace  fi.ibihta  frà  Ì*FÌettore  di  Colonia  y il 
Vefeovo  di  .Munti  r , e gl*  Olandi  Ct . 

15  Pace  frà  lì  Rè  a'/i  -^h  ìrerray  e POlanda. 

14  Jnvafione  della  Borgogna  fatta  perjonalmenti 
dal  Rè  di  Francia. 

25  Rtfi'tuZ'Onc  di  trtiiiaJtiC  Piazze  fatte  agl*0- 

landefi  dalla  Francia  , (>  altre  ofliliià  in 
Fiandra . 

26  Battepha  di  Sencf  fra*  Francefi  , e Cdlegati 

divifa  in  cinque  azioni.  ^ 

27  Aifedio  di  Grave  difefo  da*  Francefi  , e ce- 

duto a*  Cvllegati. 

28  Sbarco  dell*  Amata  di  Olanda  fulle  cofie  di 

Francia. 

29  Oflilità  frà  Francefi  , e Spagnudi  ni  Catalo- 

gna con  venic^^  o di  quefii . 

30  Elezione  del  Rè  di  Polonia  Giovanni  Subiefebi, 

31  Barbare  o'hlttà  de*  Turchi  nella  Polonia. 

31  EfpuinaZ'O^e  di  Mthapur  in  india  fatta  da- 
gl* Olandefi  difcaceiandone  i Francefi, 


anno 

1674 


l’Anno  rettantcdiTio  quarto  del 
Secolo  viene^didinro  dall’ 
Indizione  duodecima  . li 
Pontefice  Clemente  rego- 
lando le  proprie  azioni  nel 
Reggimento  della  Chiedi  Univerfale  fo- 
pra  le  due  incuncudé  bali  della  pietà  , 
e della  giudizia  , efaudì  le  luppliche  re- 
cateli dalla  Religione  Serafica  , per  la 
ConceQìone  di  qualche  porzione  degl’ onori 


Spirituali  dovuti  al  merito  Eroico  delSer-  ANNO 
vo  di  Dio  Palquale  dì  Ballon,  giàdichia-  1674 
rato  Beato  dall’ Antecedore  PaoloQuinto, 
permettendo  a’  di  lei  Profeflì  in  ciafehe- 
duna  delle  di  lei  Congregazioni  il  recita- 
mento  del  Divino  Uffizio  , e la  celebra- 
ziooe  della  Meda  in  luo  onore  , e culto  ■ 

Il  fondamento  di  quella  Appollolica  con- 
cclhune  rimane  fulbdence  per  giullizia 
dalla  liflcffione  all’  opere  egregie  della  di 

lui 
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/ìHNO  lui  vita  , mentre  nato  poveramente  da  pii 
1674  Genitori  nel  Cadcllo  di  Torre  tamofa  , 
Diocefe  di  Siguenza  in  Aragona  , volle 
che  U profedata  umiltà  fì  cultodìfle  in- 
violabile neirefercizlo  , che  intraprelè  , e 
che  continuò  nella  gioventù  di  condor  al 
pafcolo  le  mandre  delle  pecore  , fatto  di 
elle  cufìode  , non  men  che  della  pace  fra' 
Coetanei  , le  differenze  de’  quali  compo- 
neva con  arbìtrio  si  retto  , che  fin  d’al- 
lora  meritoiri  il  titolo  di  Santo  per  le  rare 
virtù  del  fuo  animo  Crifliano  , che  ane- 
lando alla  perfezione  , la  cercò  fràiCbio- 
flri  de’  Minori  Ollcrvanti  Riformati  , e 
Scalzi  di  San  Francefco  nello  flato  di  fer- 
vente Laico  , ò fìa  Converlb , dove  il 
laccio  fagrofanto  della  Profcifione  ne’foliti 
Voti  fi  ftrinfe  tenace  colla  connaturale 
Umiltà  , imponendoli  gl’cfercizj  più  vili, 
ed  abietti  del  Convento  , tollerando  con 
invitta  pazienza  ciò  à che  più  ripugnava 
la  carne,  tenuta  à freno  da  un’ auflerif- 
fimo  trattamento  , e da  un’  ubbidienza 
inviolabile  , nè  pur  col  penlìere  . Divo- 
tillimo  della  Beata  Vergine,  ogni  giorno 
ripeteva  verfo  di  lei  gl’ollequj  , collocati 
poi  inceri  nella  Venerazione  alla  Santiffi- 
ma  Euchariftia  , che  con  prodigio  non  C 
feparò  nè  pur  morto  dal  fuo  cadavere  , 
quando  efpoflo  in  Chiefa  fu  veduto  nell’ 
alzarli  l’Azimo  conlèaato  nella  Meda  all’ 
Adorazione  del  Popolo  , aprire  al  di  lui 
colpetto  le  pupille,  grazia  prodigiofa  della 
Tua  motte  , come  in  vita  era  flato  diten- 
fore  si  acerrimo  della  Verità  dell'  Augu- 
flillimn  Sagramento  , contro  la  pravitàde- 
grEretìci , che  erafi  anzi  infervorato  più 
à foftenerla  da'  mali  trattamenti  , che  da 
tlli  liporiò  , cioè  dagl'  Ugonotti  di  Fran- 
cia , dove  lece  un  viaggio  per  ordine  de’ 
fuoi  SuperKiri  , preferrato  da  Dio  dall’ 
infidìe  , che  per  trarlo  di  vita  fe  gli  erano 
macchinate  contro;  e quindi  ragion  voleva , 
che  le  vivo  non  haveva  paventata  la  mor- 
te per  si  ineffàbile  Verità  , morto  apparif 
fe  vivo  per  raffermarla  col  prodigio  . La 
Aia  Orazione  fu  fempre  $1  fcrvorofà  , che 
perduti  i fencimenti  del  corpo , l’Anima 
àfforta  nelle  Cclefli  fbavità  , null’altro  di 
mondano  apprendeva  ; potendofi  credere 
diramata  dal  Paradifo  quella  dottrina  , 
dellaquale  eran  ripienii  fuoi dìfcorfì , anzi 
i Libri , che  faille  de’Milterj altillimi del- 
la Fede  , quando  la  fcuola  havuta  Irà  le 
Mandre  non  poteva  haverlo  illuflratocon 
tali  lumi  della  più  fottile  Tee  logia  , per 
la  Tua  naturale  ruflicità  , ed  ignoranza  - 
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Additato  indi  a’Religiofi  fratelli  il  dì  della 
Aia  morte  , fi  portò  alla  Beata  Etcrnìtàil  1674 
giorno  decimofelto  di  Maggio , in  età  di 
cinquantadue  Anni,  correndo  il  novame- 
lìmo  fecondo  del  Secolo  paflàto  . Aflun- 
tafi  polcia  l’Inquifizione  fopra  le  di  lui 
virtù  , A trovarono  verificate  in  grado  £- 
roìco  , particolarmente  nell’  innocenza  , e 
gìuflizia  , mentre  che  ancor  Pecoraio  nel 
Secolo,  mai  potè  indorfi  da  minacele  del 
Patrone  à toccar  un  vago  d’uva  rapito 
dall’altrui  Vigna;  e fe  la  Aia  gregge  dan- 
neggiava i leminati , egli  fe  ne  faceva  l’ac- 
cufatore  fpomaneo  , per  rcdiniegraziooe 
de  Coloni  , benché  tal  volta  venutoli  al 
riconofeimento  de’  danni , le  llcfle  biade 
faccomefle  dal  befliame  A riovenilfero  più 
vegete  , e feconde  di  quelle  , che  n’erano 
reflate  intatte.  Ricufate  le  nozze  onefle  , 
per  confervare  incontaminato  il  fuo  giglio, 
lo  circondò  di  fpìne  di  afpre  penitenze 
nella  Religione  , con  tanta  umiltà  , che 
denominavafi  , benché  innocente  , il  pec- 
catore . L’aflinenza  fu  coltivata  quali  col 
digiuno  di  ogni  dì,  e quando  pri  necefiità 
di  alimenti  doveva  cibaifi  , Il  rimaluglio 
dell’ oliarne  , c deli’ erbe  de’ Frati  imbandi- 
vali  la  Menfa  , cedendo  la  propria  por- 
zione intera  alla  fame  de’  Poveri-Ili  . I 
piedi  fempre  mai  fcalzi  ancor  fulla  neve  , 
la  velie  lacera  , la  Cella  fenza  porta  , il 
letto  di  tavola  , il  difagiaio  coricarli  in 
gruppo  coftituiva  il  rimanente  delle  lue 
delizie  , che  per  auflerità  trovava  nella 
penitenza  con  obbedienza  si  cieca  a’ cenni 
de’ Superiori  , che  le  correggeva  , feveni- 
vali  iinfxiflo  , amando  più  la  foggezione 
della  mente  , come  parte  dell’  Anima , che 
quella  del  corpo , che  ancor  infermo,  tal 
volta  non  riceveva  per  conto  fuo  men  le- 
verò trattamento  , fe  la  fteflà  ubbidienza 
non  prefcrivcvali  alleviamento  , la  quale 
nufcivali  si  efficace  , che  ancor  nelle  Ce- 
lelli  dolcezze  de’ fuoi  eltafi  , chiamalo  dal 
Superiore  , pareva  che  più  potelle  la  voce 
di  lui  , che  i colloquj  interni  con  Dio  , 
folito  à dire  , ed  à protèfTare  , che  il  Cri- 
Aia  no  verlò  Dio  doveva  bavere  il  cuore  di 
figliuolo  , verfo  il  prolfimo  il  cuor  di  Ma- 
dre pia  , verfo  sé  fteflò  il  cuor  di  giudice 
leverò.  Veniva  la  Aia  lingua  sìflrcciadal 
fiicnzio  , che  non  Icioghcvali , fe  non  per 
far  monizioni  caritative  , ò dar  iflruzioni 
falutevoli  a’  prollimi  con  un  profluvio  di 
facondia  si  Ibavc  , e pullentc  , che  ben 
pareva  diramata  da!  Paradifo  , dai  quale 
dìfcendevali  ancor  il  lume  della  Profezia  , 

e per 
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^NNO  e per  predir  le  future  cxjntingenie  del 
1674  mondo , e per  rivelar  l’alcre  dello  ftaro 
dell' Anime  de’ defonti,  ira’ quali  paflato 
eflo , la  moltitudine  accorta  à venerar  il 
fuo  cadavere,  viddc  dal  fuo  volto  fcarurir 
un  liquore  , che  adoperato  da’  languenti  , 
ancor  per  infanabili  ulcere , li  rifatiò  , co- 
me parimenti  ne’  baci  della  fua  Tonaca  , 
b delle  fue  membra  trovarono  altri  quella 
fanitì  a’  lor  morbi  , che  inutilmente  ha- 
vevano  fin  allora  cercata  dall'  Arte  Medi- 
ca , ed  in  particolare  una  donna  di  fellant’ 
anni  , che  fracadatefi  Tofla  per  una  cadu- 
ca , e fatta  curva  già  da  cinque  anni  avanti 
col  fblo  bacio  della  fua  mano  nella  bara 
redi)  raddirizzata  in  perfetto  vigore . Cosi 
un  fanciullo  dì  fetc’  anni  tordo  , e cieco 
ancor  fenza  pupille,  implorata  la  di  lui  ìn- 
terceffionc  dalla  madre  , confegu)  inconta- 
nente l’uno  , e l’altro  fenfb  à perfezione. 
Cosi  un’altro  condotto  all’agonia,  per  il 
Voto  facto  dalla  moglie  , rifanò.  Così  un’ 
altro  , che  recìfòli  da  un  colpo  dì  fcure  il 
dito  ìndice , quali  che  totalmente  dì  re- 
pente fi  riunì  alla  mano  , renducafi  al  pri- 
miero vigore  . Così  una  donna  paralìtica 
fermò  il  tremore  col  folo  Catto  della  cate- 
na , che  già  fu  flrumcnio  della  dì  lui  pe- 
nitenza . Così  un  Colono  vedendo  nel  fuo 
campo  dalla  ficcicà  inaridirli  le  biade , in- 
vocato il  dì  lui  nome  , al  primo  colpo  di 
zappa  lo  trovò  molle  . Chiufo  indi  il  Ve- 
nerabile Cadavere  nella  Calla  per  dicevole 
Icpolcro  , di  là  ancora  riefee  benefico  , 
dando  in  ella  tocchi  foavi  per  avvilo  di 
propìzi  avvenimenti  , e gravi  per  quelle 
degl’ infa  ulti  . Con  tali  fondamenti  hebbe 
motivo  Clemente  di  decretar  Onori  al  Bea- 
to Palquale  , e l’hebbe  il  fncceflòre  me- 
diato di  accrelcerli  , come  riferiremo . 
i Anche  ad  un'altro  Servo  di  Diodecre- 
tò  Clemente  gl’  Onori  , dichiarando  Bea- 
to , e Regnante  in  Cielo  con  Grillo  Frà 
Giovanni  dalla  Croce  Carmelitano  Scalzo. 
I meriti  di  tal  fublimità  Spirituale  fi  rac- 
colgono  dall’ellrarto  della  di  luì  vita  ripie- 
na egualmente  di  eroiche  virtù  , che  di 
doni  Celelli  , per  ì quali  rivelolli  la  Divi- 
na Volontà  di  volerlo  onorato  nella  me- 
»p?r1sl7'  moria  degl’huomini  fedeli  , come  fu  loro 
fpiritualmente  benefico  nella  prelènza  ;pe- 
dtiucna.  toché  nato  nelle  Spagne  nella  Terra  di  Fon- 
ciben  da  genitori  fpetlabili  per  pietà  , il 
primo  chiaror  della  ragione  lo  portò  colla 
menre  al  più  perfetto  oggetto  , che  polla 
mai  prefiggeifi  , cioè  alla  divozione  della 
Beatilfima  Vergine , in  onor  della  quale 


SACERDOZIO, 

latto  Servente  nel  Divio  Sacrificio  , ancor 
Infante,  prellava  quell’ ollèquìo  di  Mini-  16; 
llrante  all’ Alture  per  quante  MelTe  cele- 
bravanfi  nel  Sacro  Tempio  proHimo  alla 
fua  cala  , e fpuntato  à pena  all’ età  di  no- 
ve anni  al  fcrvizio  dell’  Altare  accoppiò  il 
dillervizio  , ed  il  difagio  del  luo  corpo,  in 
afttizìone  del  quale  lalciaio  il  letto  fcegliò 
di  coricarli  la  notte  fopra  i làfd  dì  Icr- 
menti  , e parendoli  non  elattamcnie  adem- 
piuta la  carità  , come  che  io  fervir  le  Mefi 
le  ne  pratticafle  gl’ atti  verlb  Dìo  folo  , 
volle  ancora  impiegarne  gl'eliècii  verlo  il 
prolfimo  , dandofi  à fervir  à gl’Inlèrmi 
dello  Spedale  dì  Medina  del  Campo  ; ma 
come  la  cullodia  del  fuo  fior  Verginale  non 
parevali  ballevnimente  munita  di  fiepcnel 
commercio  del  mondo,  cercò  di  lortificar- 
la  colle  fpìne  della  Profellione  , e difcipli- 
na  Regolare,  entrando  à vellir  l’Abiiu  di 
Santa  Maria  Ira’  Carmelitani  di  Regola 
Privilegiata  , che  trovando  men  aulleia  al- 
la brama  di  maggior  perfezione  , impcuò 
da’ Superiori  la  permilTione  di  ofiervaiiic 
l’antico  rigore  , alcendendo  per  tali  gradi 
di  periczionc  al  Sacerdozio  ; il  quale  por. 
tatolo  al  conlbrzìo  della  Menfadegl’  Ange- 
li , tanto  degnamente  potè  acquillardilcer- 
nìmcniodel  meglio  , c l’aumento  di  virtù 
più  fublimi  , ed  udita  la  Ritoima  del  pro- 
prio Ordine  già  llabilita  da  Santa  Tercfa, 
parve  alla  medelìma  di  haverlo  conlorte  in 
una  sì  cofpicua  imprefà  , proponendoli  di 
feguìr  il  fuo  elempìo  , con  introdurla  frà 
gl'huominì  , come  già  ella  rhavevaconfli- 
tuita  con  feliciià  frà  le  donne  , e come  la 
llella  imprefa  veniva  ad  edere  fpiacevole  al 
Demonio,  rìufcìrono  gravi  i travagli,  che 
quella  coppia  di  Padre,  e Madre  Spirituali 
incontrarono  per  la  prole  del  Cielo,  per  i 
quali  la  coflanza  fu  eroica,  la  vittoria  illu- 
lire,  e la  fortezza  inllellibile . Fattodun- 
que  il  Beato  Giovanni  Riformatore  , e 
Fondatore  di  nuovi  Conventi  , l’amor  di 
Dio  , e l’umiltà  lùrono  le  guide  per  inal- 
zarlo non  folo  chiarilTimo  efemplare  a’  le- 
guati  , ma  all’onore  de’ colloqui  conGiesù 
Grillo  , dal  quale  Interrogato  qual  merce- 
de bramalle  per  sì  degne  fatiche  , nulla 
di  più  lopra  il  concento  di  patire  , e di  ef- 
fer  vilipefo  per  lui  , dì  viver  nonlblofud- 
dico  , non  Superiore  , com’era  , ma  an- 
cor feonofeiuto  , abballato  , e quali  anìc- 
chilato  , al  qual  defideno  non  era  mezzo 
più  agevole  della  foiicudiiie  , nella  quale 
trovava  le  delizie  Celelìi  de’  colloqui  fnd- 
detti , e con  tutto  ciò  l’amor  del  prodimo 

era  • 
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ANNO  P'^  efficace  del  proprio  , ufceodo  ì 
1674  foccorrerlo  , con  afcolrar  le  ConfefTioni , e 
con  ricrearlo  colla  Divina  parola  , dìfccfà 
da  un  fonte  s)  chiaro  come  dal  Paradifo  , 
da  dove  li  difcefe  parimenti  ix>n  fblo  la  fa- 
condia , ma  la  forreaza  alle  cenrazionì  , 
perchè  alle  ree  femmine , che  per  fblleci- 
rarlo  fe  liapprofsipiarono,  non  folofieCbl 
invitto  , ma  vitcoriofo  fopra  di  efie  , ri- 
chiamare colla  forza  delle  fue  parole  alla 
pciiicenza  , folendo  dir  Santa  l'erefa , non 
haver  la  fcelta  falange  della  Chiefa  Mili- 
tante Anima  più  pura  , che  innalzata  da 
Dio  à fuperar  le  tentazioni  de’  Demoni  , 
la  graduò  ancora  al  di  loro  Imperio  , al 
quale  convenne  loro  di  cedere  , difcaccìati 
da’  corpi  degl’ invaiati  . Nè  furono  vola- 
tili i fenfi  della  Tua  Dottrina  nelle  paro- 
le , fe  ben  si  efficaci  , che  fe  ne  perpetuò 
il  valore  ne'  Libri  ferirci  di  Miftica  Teo- 
logia , Teflimoni  perdurabili  della  fua  fa- 
pienza  , e pietà  . Ridotto  all’  agonia  , gl’ 
ampirfsi  dei  Crocififlo  furono  le  confola- 
zionì  di  quel  lutcuofo conflitto,  e munito 
de'  Santifsimì  Sacramenti , nelle  parole  di 
commendar  il  fuo  fpirito  in  mano  del  Si- 
gnore , pafsò  alla  fanta  Eternità  l’Anno 
novantunelimo  del  Secolo  decorfo  , di- 
fccndendo  à riceverlo  un  rifpicndente  glo- 
bo di  fuoco  Celefle  , con  rimaner  odorato 
k il  fuo  Cadavere  , non  men  che  illuftrato 
da  numerofi  prodigi,  fèpellico  in  Segovia  ; 
e quindi  con  si  eccelli  motivi  venne  ap- 
plaudito dalla  Chiefa  Univerfale  il  Decre- 
to Puncelìcio'divulgato  queft’ Anno  daCle- 
menie  per  la  dì  lui  Beatificazione, 
j Quanta  letizia  efibiva  al  pio  cuore  del 
Papa  l’impiegarne  le  cure  all’  accrefeimen- 
to  del  Culto  , e gloria  di  Dìo  nell’  ac- 
crefeer  l’onore  a’  fuoi  Beati , tantotrava- 
cagìonavali  un  nuovo  , e faltidìofo 
emergente  fufeìtatofi  quell’ Anno  in  Ro- 
ma frà  il  fuo  primo  Mmillro  di  Stato  il 
Cardinale  Altieri , e gl’ Amba feia cori  Regi 
relidenti  preflo  di  lui  . Haveva  l’avvedu- 
«ìrIÌT  e provido  Cardinale  riconofeiuto  , che 
<h,  c.2<^  nell’ innocenza  de’  medelimi  Ambafeiatori 
il  cV’a'.nlu  alcuni  de’  loro  famigliati  abufàndofi  del 
jìilZfcilJSl!  rifpeno  , che  legittimamente  detérivali  a’ 
Venerabili  Nomi  , con  tale  fpcciofità 
ammantavano  le  fraudi  de’  proventi  della 
Dogana  , ò Gabella  dì  Roma  , fui  pro- 
vento della  quale  bà  la  Corte  Ponteflcia 
l’aHegnamcnto  per  decorolb  mantenimen- 
to della  Dignità  propria  , in  tal  torma  in- 
difcrifia  , che  nonrinvenivali  perfbna,  che 
volcfie  condurli  per  férma,  e conluecarif- 
TtmoTtr^o. 


polla  pecuniarìa;  forzata  perciò  la  Camera  yiflNO 
Appoftolica  di  farli  ammìniflrarepercon-  1674 
to  proprio  con  quel  pregiudizio,  che  tutto 
il  di  ravvifafi  nell'  entrate  delle  Commu- 
nità  , nelle  quali  non  ìnterefTato  chi  le 
rìfcuote,  ò l’amore,  ò la  negligenza  , ò 
altro  indegno  rifpetco  particolare  le  dimi- 
nuifee  , e fattali  rifleflione  a'  Libri  di  tali 
proventi,  fi  venne  in  cognizione , cheuna 
gran  porzione  allorbivafi  dalle  robbediret- 
te  à detti  Ambafeiatori,  entrando  la  frau- 
do à cuoprirs  ì contrabandì , di  maniera 
che  firn  crovavanG  partite  per  conto  delle 
loro  franchigie  , ò Immunità  dal  Dazio  , 
di  abbigliamenti  feminilì , fervici  per  don. 
ne  ree  , ò per  difonellà  , ò per  venalità 
de’  loroMiniflri.  Pensò  dunque  dectoCar- 
dirtale  di  dar  tale  provedimento  , che  gl’ 
Ambafaatorì  godeflero intatto  il  privilegio 
dovuto  al  loro  carattere  , quanto  al  fèr- 
vizio  proprio  , dellinando  di  dar  loro  fran- 
che di  Ciogana  le  robe , che  attellafTero 
per  fcritta  fervìre  per  elfi  , e dìdiflìpar  le 
fraudi,  acciocché  il  loro  nome  non  Gu  fu  r- 
pallé  à coprirle  , per  eccitar  l’altro  fconcio 
più  grave  dì  dover  gravar  i popoli  con 
nuove  taglie  , per  fupplire  alle  mancanze, 
che  Tabulò  del  privilegio  degl'  Ambafeìa- 
torì  cagionava  fenza  lorocomplìcicà , ì quali 
fe  havelTero  pelata  l’iniquità  dì  tal  necef- 
farla  confeguenza  , haverebbono  trovata 
pronta  la  giufìificazione  del  Cardinal  Al- 
tieri , che  haveva  rinvenuta  Arada  da  foc- 
trarli  dal  rìmordimento  della  confeienza  , 
e dalle  querele  del  Vaflàllaggio  da  aggra- 
varG  . A queA’eflétto  fece  egli  pubblicar 
un’Editto,  ancora  divulgato  alle  llampe, 
come  Camerlengo  di  Santa  Chiefa,  e per- 
ciò Sovraintendentc  a’  Proventi  del  di  lei 
Patrimonio  , che  ognuno  doveflefoggiacere 
al  pagamento  delle  gabelle  , cd  in  fpecìe 
della  recente  dì  tre  per  cento  fopra  ogni 
forte  di  panni , e dì  feta  , che  s’introdu- 
ceffe  in  Roma  con  pene  pecunìarìe  , ed 
anche  corporali  , ancorché  la  robba  do- 
veflc  fervire  per  Ambafeiatori  , Vefeovi  , 
ò Cardinali , come  che  alla  prefervazìonc 
della  loro  immunità  da  Gmìle  pefo  haveva 
già  ordin-ato  a’  MiniArì  Camerali  dì  ^rlo 
loro  godere  intatto  efclufa  la  fraude  , e 
Tabulò  de’  loto  privilegi . Dal  tenore  di 
queA’  Editto  G gravarono  i quattro  Aid- 
bafeiatori  Regj  allora Refidentì  in  Roma, 
cioè  il  CefareoCardìnale  Lantgravio  d’Af- 
Ga  , lo  Spagnuolo  Cardinale  Nitard  , il 
Francefe  Duca  Annibaie  di  Etrè , ed  il 
Veneto  Cavaliere  Pietro  Mocenieo:  eben- 
Ffff  chè 
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jOìKO  chè  le  pftilità  fra  i Monarchi  de’  tre  pri- 
1674  mi  foO'fto  vive  , ed  atroci  , e che  nè  pure 
per  «lui  affati  G iranaffèco  > la  paffione  , 
ed  il  communc  intprefle  gl'  accoppiò  tut- 
ti in  un  volere  dì  chiamarfi  offèli  , ed 
oltraggiata  la  loro  Dignità  , e Rappr» 
fentanza  de’ loro  Sovrani  , come  nonfolo 
pregiudicati  nella  debita  franchigia  delle 
gabelle  , ma  nominati  erpreffamente  in  un’ 
àitto  penale  , anche  di  pena  corporale  , 
quali  confiderai!  Vaffalli  del  Governo 
Temporale  di  Roma  > e calpeffata  l'Im- 
munità delle  loro  perlone  , odervata  Re- 
ligiofamente  ancora  in  quei  Domìnj  , che 
fono  fcnza  vera  Religione,  venerabile  can- 
to più  in  Roma  Patria  oommune  del 
Criliianefimo  , eperciò  concertato  fra  tutti 
quattro  un  Congreffb  , fegui  queffonella 
Villa  di  Montalro  al  Colle  Efquilino , b 
Viminale,  ed  i Voci  furonoconcordi , per 
eflèr  Collegialmente  à querelarli  col  Papa , 
e chieder  reparjzione ad  un’oltraggio,  che 
diretto  contro  di  elfi  , colpiva  la  maeflà 
de’  Sovrani , che  rapprefentavano  . Non 
mancavano  dilèndicori  , ed  oppolitori  alla 

* deliberazione  del  Cardinal  Altieri , pctcbè 
quelli  haverebbero  deliderato  , che  prima 
della  divulgazionedeH’edìtto,  haveffeula- 
ro  un’atto  di  rifpetco  agl’  Ambafciatori , 
fincerando  loro  la  propria  intenzione  di  cu- 
Hodir  inviolabili  i loro  privilegi  , c che 
non  nominavanfi  , perchòli  credellero  log- 
getti  alle  pene  comminate,  chediriggevanfi 
contro  i trafficanci  con  abufo  del  loro  no- 
me , mentre  anche  tali  parti  d’offervanza 
ancora  con  infelice  riufcimcntogiuffifìcano 
ogni  azione , fpoglìandola  da’preteffi  d’im- 
proptìa , e di  non  prudenziale . I Difendi- 
tori  poi  pigliavano  la  debita  interpretazio- 
ne delle  parole  deU’tditto  , come  che  non 
fpecificaffero  gl’ Ambafciatori,  come  mate- 
ria , i)  fia  oggetto  proprio , e proffimo  , 
ma  come  indicativo  del  mezzo  di  cui  abu- 
favanfi  i frodatori , e molto  meno  , che 
le  pene  impoffe  fi  diriggeQero  ad  elfi,  per- 
chè nomìnandovifi  jn  pari  forma  i Vefeo- 
vi  , e Cardinali  , veniva  chiara  la  conlé- 
guenza  , che  nè  dì  quelli  , nè  di  elfi  fi 
bavelle  alTunco  penfiero  di  comprenderve- 
)i  folto  le  pene  corporali  ; E noi  rifpon- 
dendo  ad  altra  interpretazione  dello  Stori- 
co , che  regillra  il  fucccllo  , e che  lo  qua- 
lifica coll’  oggetto  dell’  inccreffe  prefenta- 
nco  del  Cardinale  , fiamo  forzati  à porre 
in  coofiderazione , che  provedendo  l'Editto 
a’  cali  dell'  avvenire  , non  poteva  haver 
bavuto  altro  llimolo  , che  il  fotcrarre  la 
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Gammera  Appoffolica  da' pregiudizi  delle  ytNì 
fraudi  delle  Gabelle  , mentre  il  Cardinale  167. 
Mioìffro  di  un  Papa  cadente  per  età  de- 
crepita , non  poteva  penlàre,  che  al  pre- 
fente  , tanto  più  , che  lo  ffelio  Ifforico 
confèfla  ellervi  fiata  la  cagione  di  detto 
abufo,  à cui  devefi  rilerire  Taffunta  delU 
berazìone  di  pubblicatlot  Ma  fono  dilpo- 
lizìoni  della  Providenza  Divina  l’ accozza- 
mento di  tante  Tefie  inlociabili  , come 
quelle  de’  nemici  Franceli,  ed  Aultriaci  , 
forfè  per  temperar  la  fortuna  del  Cardina- 
le , e darli  colla  fofférenza  il  merito  di 
goderne  il  profeguimemo , ò pure  , che 
havendo  Dìo  preordinata  la  fuOifienza  del- 
la Tua  Chiclà  con  perpetuità  non  interrot- 
ta di  travagli , ficcome  gl’ antichi  Padti  efì- 
bivano  il  Corpo  alla  Carnificìna  , co$ì  rc- 
fia  a'  moderni  il  martirio  dell’  Animo  ef- 
poffo  aite  tribulazìoni  per  la  Gìufiizia- 

Deliberatoli  dunque  dagl’ Ambafciatori  ^ 
di  chieder  unj.ti  l'Udienza/del  Papa , man- 
darono quattro  loro  Famiglìarì  Nobili  dal 
Maefiro  di  Camera  per  impetrarla  , ma 
enervatali  la  nuova  alleanza  non  mai  più 
prattìcata  di  un  nuovo  Collegio  di  Orato- /'>/>•'»>■ 
ri  diverfi  , che  frà  le  quattro  loro  Nazio- 
ni potevano  tirarli  dietro  lèguace  una  gran 
parte  del  Popolo  di  Roma  , ftimò  il  Car- 
dinalc  di  farla  loro  differire , per  ifeoprir  ir"r*  ■" 
col  tempo  il  tenor  dell’  incbiefia , che  po-  ÙUlqii  ptt 
teffero  fare , diffidando  di  efporre  l’età  gra-  ”,«i  di' '' 
ve  del  Papa  ad  un’affedìo  dì  Pcrlbnaggi 
fagaci , forti , ed  eloquenti-,  i quali  colla 
folerzia  loro  fcuoprjrono  ciò»  che  cercava- 
no , cioè  il  dì  lui  dìfgufio  ,,  e perciò  olT'er- 
vando  Ipiacerlj  l'alleanza  , la  corredarono  , 
con  più  Uretra  promella  , e come  haveva- 
no  ripefeata  la  prima  offefa  nell’Editto, 
cosi  propofero  rintracciarne  dell’ altre  per 
accrefeere  la  partita  del  loro  credito  , con- 
tando detta  negativa  per  la  feconda  , ed 
accìngendoli  à rintracciare  la  terza  , man- 
darono à chieder  Udienza  per  tutti  jnlìemc 
allo  fiello  Cardinale . Sorprefe  quell' ifian- 
za  il  di  lui  Cuore  benché  forte , ma  co- 
me haveva  l'intera  padronanza  di  sè  fiello, 
e che  nelTun  emergente  lo  confondeva , ri- 
fpofe , elfer  pronto  d'accoglier  cialcheduno 
di  eflì  Ambafciatori , fervato  lo  Itile  Iblito 
della  Corte,  cioè  fepa ratamen te,  fenza  vo- 
lere à patto  alcuno  introdurre  una  noviri 
nel  Ccremoniale  , che  havcrchbe  dellaij 
la  meraviglia  del  Mondo,  che  à fuo  tem- 
po non  voleva  praticare  alTolutamente , 
da  che  le  novità  fiuonano  lèmpre  dailj 
Prudenziale,  havendo  dello  Arano  all’ udi- 
to , 


,E  DELL’  IMPERIO. 


AKNO  to  I Te  fuccedono  da  loncano,  ma  del  pe- 
1674  ricololb  infìeme,  /c  Aiccedono  fugl' occhi 
dì  chi  le  (oUre , ma  nel  mentre  , che  cor- 
reva quella  rifpofla  , fopravenne  lavvifo, 
che  i quattro  Àmba/ciacorì  uniti  già  cran 
per  lirada.,  e vicini  al  Palazzo  Quirinale, 
per  havcr  quell’  udienza , che  loro  non  era 
ancor  accordata  , e perciò  fìi  ragionevole  il 
Ibfpecto  del  Cardinale  , che  fi  volefle  con 
violenza , da  che  quella  fpecie  di  violenza 
della  Corte  , che  diceli  Civile  , non  deve 
afpettare  il  tiro  del  Cannone,  6 Tìnfulto 
di  ollilìtà  come  la  militare,  fendo  valevo- 
.le  in  luogo  di  ellì  il  dilTenfo  di  chi  non 
vuole  allentìrc  all*  atto  richìeHo  , e léce 
in  confeguenza  chiuder  le  Porte  del  fuo 
Quartiere,  anzi  traverlàr  le  Catene  a’ Por- 
toni  per  impedir  Tingrello  alle  Carrozze, 
à fino  di  litr  comprendere  la  maniletla  ri- 
pirgnanza  del  fuo  Animo  à quell'  inlblita 
ibrma  di  accclTo,  per  parlarli,  il  piò  pode- 
Folo  , che  potelTe  alloldare  nel  pacìfico 
trattamemo  la  dìmcllìca , ed  urbana  ollìli- 
tà  ; Anzi  perchè  il  feguito  degl’ Amba- 
feiatorì  ìngrofiavafi , ordinò  il  rinforzo  del- 
le folìre  Guardie  Svìzzere  alla  Porta  del 
Palazzo  , à cui  non  fi  approlTìmarono  le 
Carrozze  . Tornarono  dunque  del  ufi  gl’ 
Ambalciatori  à regiftrar  quello  terzo  ag- 
gravamento à gl’  altri  due , cioè  di  elTer 
calunniati  per  violatori  del  Palazzo  -Ap- 
pollolico  , quando  in  forma  amichevole  vi 
fi  accollavano  per  parlar  al  primo  Mini- 
Uro  nella  debita  forma  della  convenienza, 
e del  rìfpetto  dovuto  al  luogo  , ed  alla 
Peribna , onde  moltiplicateli  le  cagioni  del- 
le loro  querele,  penfavano  d’informarne  ì 
Cardinali  Capì  de  ì tre  Ordini  , ne’  quali 
vien  ripartito  il  Sacro  Collegio , ma  fofpe- 
fe  qucflo  pallb  l’avvifo  , che  il  Papa  vole- 
tidiini.  va  afcoltarli  due  per  giorno;  Fù  pertanto 
appuntata  nello  flefTo  giorno  l’Udienza  fe- 
parata  à due  di  e(li  Ambalciatori,  cioè  al 
Cd'atro  Cardinal  Ladtgravio , ed  al  Fran- 
cefe  Duca  di  Etrè , rimanendo  così  giufli- 
ficata  rameriore  oppofizionc  del  Cardinale 
Altieri  di  non  ammetterli  uniti  , da  che 
elfi  con  recedere  dalla  pretela  , vennero  à 
confèllàrla  per- • irragionevole  , e può  ben 
crederli , che  ellu  armalfe  con  ellicaci  ra- 
gioni l’Animo  del  Papa  per  fulfiflere  vi- 
gorofo  contro  la  manluetudìne  propria 
nelle  rìfpolle  virili  da  darfi  all’  ìnchiefla 
degl’  Ambalciatori  -.  Il  primo  introdotto 
fò  il  Cardinale  I.anrgravio,  che  con  paro- 
le gravi,  erifeiuiie,  ben  maturate  ne’ Col- 
loqui Colleglli , perchè  folle  l'efprellio- 
■Tomp  Teixo. 
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ne  unifórme  , parlò  , dolendofi  , che  il  ANNO 
Cardinale  Altieri  gl’  bavelle  celata  la  ne-  1674 
celTità  loro  di  quell’  Udienza , fapendo,che 
per  la  Aia  ingenita  Clemenza  gl’  haveteb- 
be  afcoltati  colla  folìta  benignità  , verifi- 
candoli quell’  artificio  dall’haver  egli  llef- 
fo  negato  di  fentìrli  , anzi  dall’  haverli 
rigettati  come  nemici  , ferrando  loro  le 
Porte  in  faccia  , calunniandoli  di  voler  u-  . 
farli  violenza  , quando  venivano  pacifici 
ai  Palazzo  , che  era  armato  , per  fuppli- 
carlo  di  Giullizia  , e dì  Grazia  , la  qual 
ufiefa  rìufccndo  intollerabile  al  Carattere , 
che  portavano  , non  potevano  rafiegnarfi 
à tanta  ingiuria  collo  sfòrzo  della  pazien- 
za , perchè  efià  non  colpiva  le  loro  Per- 
fone  fole , ma  quelle  de’  loro  Sovrani , fo- 
pra  l’onor  de’  quali  era  facrìl^a  la  tolle- 
ranza , e non  potendo  perciò  haver  nè 
confidenza  , nè  congrcllb  collo  AelTo  Car- 
dinale , fupplìcavafi  per  deputazione  d’al- 
tro Soggetto,  al  quale  potellero  dìfeorm 
gl’  affari  della  loro  Ambalciata  - Quello 
tenore  d'iflanza  , che  verlàva  intorno  ad 
un  foto  emergente  , fenza  toccar  nulla  del 
negozio  principale  dell’Editto,  fece  com- 
prendere, cheli  principale  era  l'odio  con- 
tro Altieri , ò che  havefiero  penetrata  la 
ragione,  ch’egli  haveva  havuta  di  pubbli- 
carlo , ò che  fi  foffèro  avveduti  dell’  abu- 
fb,  che- ì loro  Minillri  havevano  fatto  del 
loro  Privilegio  ; Rifpofe  il  Papa  , che  per 
quanto  folle  efatta  rinformazìone  , che 
egli  haveva  pigliata  fopra  ogni  parte  dell’ 
avvenimento  paflato  , non  potevafi  rinve- 
nir capo  di  oftefa  , come  fapeva  , efferne 
Aara  aliena  l’intenzione  del  Cardinale  Al- 
tieri; nè  vi  era  perciò  motivo  di  ricercar 
foddisfazione  , nè  di  penfar  à deftinar  al- 
tro Soggetto  , per  conferir  con  eflo  gl’ 
Ambafeiatorì  , perchè  era  egli  pronto  ad 
alcoltar  ogn’  uno  di  efli  fecondo  le  loro 
ìnchìeAe  ; fin  qui  il  parlare  fò  piano,  in- 
afprìtoG  poi  nel  rimproverarli,  che  inve- 
ce di  haver  per  luì  quei  lènfi  di  rifperro, 
che  haveva  effb  palefati  à fuo  vantaggio  , 
nel  procurarli  la  Chiefa  di  Urat'islavra , ne 
Aafle  adente , per  fatti  Capo  in  Roma  di 
Unioni  fcandalofe  , ed  inquiete-  Tanto 
replicò  all'  Ambafeiator  dì  Francia  intro- 
dotto dop  di  lui  all’  Udienza , foggìun- 
geodoli  dopò  la  fudderta  rìfpffa  , che  fù 
la  Aeda  à tutti  quattro  quanto  al  nego- 
zio , che  male  coriifpndeva  alla  Grazia 
fattali  nella  Promozione  del  Cardinale  di 
Etrè  fuo  fratello  , con  fard  partecipe  di 
quelle  novità,  cheli  riufeìvano  infolTribi- 
Ffff  z li. 
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^ giorni  coatègaìrono  la  nef- 
1674  là  Udienza  il  Cardinale  Nitard  Ambafda- 
tor  di  Spagna  , cd  il  Cavaliere  Mocenigo 
di  Venezia  , ed  al  primo  rinfàcóò  la  poca 
gradi  Udine  della  fua  efaltazione  al  Car- 
dinalato , per  la  quale  bavcva  dio  Papa 
pigliato  ad  urtare  con  tutta  la  Spagna  , 
quando  allora  pigliava  ad  urtar  lui  bene- 
. iatrore  , à cui  àceva  minor  ingiuria , che 
à sè  medelìmo  , colla  taccia  di  (conofeen- 
ce  ; cd  al  Veneto  , che  abbagliavali  per 
aderenza  , e per  Icduzione  de’  Collegbi  , 
quando  si  chiari  per  làviezza  i principi 
della  Tua  Ambafciata , ofeurarane  il  hiie 
col  concetto  di  declinare  dalla  cofpicua 
moderazione  ufata  fin'  allora  . In  (omma 
il  decrepito  Papa  parlò  , e da  Giovane  ro- 
budo,  e riempì  il  Mondo  di  altillima  ef- 
pettazione  , quale  dovevafi  dal  veder  un 
palefe  , e notorio  impegno  delle  quattro 
Corone , incontrar  l’odacolo  della  refidenza 
di  un  Principe  libero  , e venerato  in  Cafa 
propria . 

j Non  haveva  però  mancato  il  Cardinale 
Altieri  alle  piò  provide  circofpezioni  per 
toglier  il  credito  alle  relazioni , che  pote- 
va dgurarlt  gravofe  contro  di  lui  a’  So- 
vrani  date  dagl’ Ambalciatori  , quando 
bavcva  in  mano  ih  livello  , per  bilanciare 
quanto  pote(firx)  riufeir  pelanti  , mentre 
osti  d.i  quel  che  vedeva  praticato  alla  Tua  prclèn- 
^ dimabile  , come  Minidro  Prinvario 
Stato , ed  arbitre  del  Pontcficato  , 
•ori . acceriavalo  , che  fòlle  una  poca  parte  di 
quel  che  alle  dette  Corti  li  farebbe  rap- 
prefentato  contro  di  lui , e perciò  con  fol- 
leciti  forieri  léce  pervenire  a’ quattro  Nun- 
zi A ppoflolici  di  Germania,  Francia, Spa- 
gna , e Venezia  un  fervente  Breve  del  Pa- 
pa , imponendo  loro  di  accompagnarlo  con 
pari  vivezza  di  premurofì  iifBcj , come  tut- 
ti fecero  . EfprimevaC  il  Breve,  che  infa- 
diditill  gl’  Ambafciatoii  della  qoiete  di 
Roma,  e d>  elio  Papa,  fi  eranoCollega- 
tì  mfìeme  per  cagionare  una  confulione  , 
che  lovverciva  ogn’  ordine  della  Corte  , 
che  eccitava  tumulti  , e che  dedava  Ican- 
dali,  non  per  il  lérvizio  delle  Corone,  che 
rapprefentavano , ma  per  i folletichi  inde- 
gni dell’  interefle  proprio  , volendo  copri- 
re col  loro  nome  le  fraudi  delle  Gabelle, 
le  quali  crani]  moltiplicate  à danno  della 
Camera  Appodolica  , che  importava  ad 
oppredionc  de' Poveri  , che  dovevanfi  an- 
gariare per  fupplire  alle  fraudi  loro  con 
nuove  Taglie  pecuniarie,  portando  il  cal- 
colo tratto  da’  Libri  de’ Proventi  fuddetti 


fomme  rilevantiflime  fopra  quelle  , che  ytN ^ 
crani]  loro  fìtte  godere  ne’  precedenti  Pon-  167 
teficati.  Sperar  ellò  per  tanto,  chela  Giu- 
dizia,  e Pietà  de’ Sovrani  riconofeendo l'ec- 
cedo de’  loro  Minìdri , gl’  imponedèio  mo- 
derazione , e correzione  nell'  eccello  della 
loro  Condotta  , che  portava  fentore  di  Ic- 
diziofa . Volere  lui  intatti  i Privilegi  , e 
rimmtinìtà  del  Carattere  de' loto  Rappre- 
fencami,  e non  edèrvi  luogo  d'idillarque- 
di  fenfì  di  convenienza  ne'  proprj  Minidri  , 
perchè  adicurava  confervatli  pienidimi  , 
fpiacendoM  folo,  che  la  qualità  de’ prefen- 
ti  Ambalciatori  per  il  difordine  del  loro 
operare  li  codituide  oggetti  à dillèrence 
fentinwnto  da  quello  di’plrnilfima  dima, 
che  nudriva  rerfo  le  loro  Perl'one  Reali  . 

Fò  uno  dedò  concerro  la  Icritta  del  Breve 
del  Papa,  ed  il  favellare  de’  Nunzj  , fra’ 
quali  quel  di  Germania  AIbrici  trovò  Ce- 
lare fermo  à fodener  il  fuo  Ambafeiaro- 
le , ma  non  fenza  brama  di  ragionevole 
accomodamento  , ma  quel  di  Francia  Fa- 
brizio Spada  trovò  il  Rè  più  forte  , e co- 
me piò  trionfàme  fopra  ì nemici  col  brac- 
cio armato  con  piò  deliderio  , che  il  ter- 
rore delle  fue  Vittorie  lo  rendedèro  egual- 
mente dimabile  cogl’ Amici,  e di  dabtiire 
à tal  calore  la  riputazione  della  fua  Co- 
rona tn  Roma  , che  ancor  l’ombra  ne  for- 
fè venerabile , onde  rifpofe  altamente  di 
voler  efiggere  quelle  loddislazioni  per  il 
fuo  Ambafeiatore,  che  pofellèro  haver  fi- 
miglianza  à quelle  si  dtepirolè  , che  già 
conlegul  per  Crequl  . Quello  di  Spagna 
Galeazzo  Marefeotti  trovò  la  Regina  ri- 
foluta  à voler  il  Cardinale  Nitardo  fua 
Creatura  , conliderato  con  una  qualiià  di 
piò  nel  venerabile  , e tale  , che  quedo 
Carattere  lì  comunicane  ancora  à tutte  le 
dì  lui  azioni  , ma  fra’  Grandi  del  Confi- 
glio le  pretefe  non  cran  poi  si  ferventi  . 

Quel  di  Venezia  Op.zio  Pai  la  vici  no  ravvi- 
sò nel  Senato  una  tal  difpoli/.ione  mode- 
rata di  voler  infidcre  per  la  - parità  del 
trattamento  colle  altre  tre  Corone  , piò 
lodo  , che  un’edcrata  , ò tnHfiribìlc  rifo- 
luzìone  , che  li  allòrdallè  al  prngeito  di 
componimento . In  qued’  incrrciiudmi  del- 
le Corti  Regieuna  cofg  dilcelb  certilfima, 
cioè  un  nuovo  Capo  di  oliefa,  chepretelèro 
gl’  Ambafeiatori  dì  haver  ricevuta  dal 
órdinalc  Altieri , per  leCommedioni  da- 
te a’  detti  Nunzj  d’ìmpurarli  , ò raluir- 
niarli  dì  frodatori  delle  Gabelle  in  pre- 
giudizio della  Camera  Appodolica,  e de’ 

Vadalli  della  Santa  Sede. 
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jìNNO  InrufTertfnti  di!  di  tanta  taccia,  aumcn- 
1674  tarono  le  loro  pretcfe  , è querele  , rifol- 
g vendei!  di  ricorrer  finalmente  a' Capi  de. 
gl’ Ordini  del  Sacro  Collegio,  incaricando- 
fi  di  parlare  al  Cardinale  Barberino  Capo 
de’  Vefeovi  il  Cardinale  Ambafdator  Ce- 
D,M,àf  fareo  , al  Cardinale  Cibo  Capo  de’  Preti 
l’Amba/ciaror  di  Francia,  ed  al  Capo  de' 
Diaconi  Catdinale  Carlo  Barberino  l’Am- 
jiii.  bafeiator  di  Venezia  j la  fomina  della  lo- 
ro iflanza  fu  di  pregarli  à farfi  mezzani 
per  la  Concordia , e per  le  debite  foddis- 
fazioni  col  Cardinale  Altieri  fbpra  tane’ 
oflefe  , colle  quali  dicevano  oltraggiato  il 
loro  onore , c denigrata  la  loro  fama  pref^ 
fo  a’  loro  PrirKipi  , mafbmamcnte  col  fup- 
poflo , che  rinterefTe  havedè  mcflo  in  cam- 
po la  diflenflone  , e che  i pruriti  del  me- 
defìmo  fofGno  tanto  ingiiifli  , ed  iniqui  di 
haver  colle  fraudi  de’  Dazj  cagionati  i 
gravi  pregiudizj  all’  Erario  di  Santa  Chie- 
fa,  che  con  più  animofità,  che  ragione  , 
havevano  per  ordine  di  lui  rapprefentato 
i Nunzj  nelle  quattro  Regie  de’  loro  So- 
vrani , i Icarico  della  quale  efecrabile  tac- 
cia domandavano  l’efibizione  d^*’  Libri  Ca- 
merali, per  convincere  di  menzogniere  chi 
gl’haveva  s)  empiamente  caricati.  Moftra- 
rono  tutti  tre  i Cardinali  fuddetti  propcn- 
£one  all’  inchiefla  , efibendofi  Mediatori 
col  Cardinale  Altieri  , che  eccellentemen- 
te inflruito  de’fuccefli  antichi,  e de’  mo- 
derni , fi  oppofè  ad  una  tal  mediazione , 
come  rigettata  altre  volte  nelle  differenze 
fra  Aleflandro  Settimo,  e la  Francia,  pa- 
rendo , che  al  Sacro  Collegio  fi  volcffe 
conferir  prerogativa  di  Tribunale  , ò di 
Correttore,  vivente  il  Papa, quando  quel- 
li , che  come  Capi  ne  rapprefentavano 
l’ univerfitì  veniffero  ammellì  à dar  giu- 
dicio  degl' emergenti  del  Governo,  e par- 
tecipato quello  fcncimento  à Barberino, 
Io  pregò  à farli  lui  folo  mezzano  , non 
come  Capo  di  Ordine,  ma  come  Cardina- 
le di  quel  ciediio,  e filma,  che  facevaio 
grato  , fcparatane  l’odiofa  qualità  , che 
abbortivafì  , per  non  ammettere  il  Colle 
gio  per  arbitro  fopra  le  contingenze  del 
Ponteficato  . Infiiievano  intanto  gl’  Am- 
bafeiatori  , perchè  fi  vcdcflèro  i Libri 
' della  Dogana  , ed  impetraiono  nuova  U- 
dienza  dal  Papa  , per  declamare  fopra 
quello  punto  , che  non  chiarito  , impri- 
meva nella  loro  fama  la  macchia  di  fro- 
datori dell’  altrui  diritto  , e la  ottenne- 
ro , trovando  il  primo  , che  Ih  il  Cardina- 
le Lamgravio  , infuocato  il  Papa  (dilìero 


dal  Cardinale  Altieri  ) i fegno  , che  lì  ri-  ANNO 
fjlofe  con  un’  impeto  si  fdegnofo  , che  1674 
ben  parve  flraniero  alla  fua  mite  nata-  smp:,.a 
ra  , e perciò  ìmpreflatoli  da  alno  cuore 
piò  forte  , rimproverandolo  di  non  veder- 
lo  mai  , fe  non  perturbatore  d-lla  fua 
quiete  , fomentatore  de’  torbidi , avverfa- 
rio  della  fua  famiglia  , che  per  interelle 
di  Cefare  l’havcrebbe  fèmprc  accolto,  & 
afcoltato  con  guffo,  perché  leìllanze  era- 
no non  diffonantì  dalla  ragione  , ma  non 
effendo  tali  le  fue  proprie  , voleva , che  le 
efponeffe  in  carta  , per  conGderarle  fuor 
del  tumulto  , che  eccitava  la  fua  prefèn- 
za  , che  lo  portava  in  ogni  luogo  , in 
ogni  inchiefla  , in  ogni  pretcniione.  Non 
haver  colpa  il  Cardinale  Altieii  nella 
CommefCone  data  a’  Nunzj  di  parlar  al- 
to fopra  le  correnti  differenze , perchè  era 
effa  fiata  data  da  luì  medefimo,  acciocché 
t danneggiamenti  della  Camera  per  le 
franchìgie  degl’ Ambafeiatorì , ò per  l’abu- 
fo  loro  fi  faceffer  paleli  , e lenza  permet- 
ter , che  replìcaffe,  in  forma,  e fembian- 
te  fevero  lo  licenziò . Ma  come  un  tratta- 
mento sì  vigorofo  non  haveva  poi  lo  (li- 
molo dal  naturale  del  Papa  (ledo  , die 
era  l'oppoflo  , gl’ altri  tre  Ambafeiatorì  lo 
trovarono  più  benigno,  ma  effi  non  furo-  ' 
no  tali  nell’  interpretazione  all’  Udienza 
del  Lantgravìo  , perchè  ravverfionc  radi, 
caca  negl’  animi  loro  contro  Altieri  , la 
fecero  fare  (lorca  contro  di  luì , riferendo, 
che  baveflè  egli  indettato  il  Papa  ò par- 
larli sì  afpro  , e riportando  anco  quella 
nuova  offefà  al  loro  Ruolo,  che  ormai  di- 
ventava un  Volume,  c per  tal  cagione  ha- 
rendu  necelfità  di  placare  il  Papa  , io  fe- 
cero pregare  dal  Cardinale  Barberino  di 
ammetter  a’  Tuoi  Piedi  il  detto  Cardinale 
Lantgravìo  , come  ottenne  , accolto  con 
tutta  la  Clemenza , e con  atti  dì  Benigni- 
tà , oppoftì  all’  anteriore  feverità  , argo- 
mentando da  tanta  mutazione  , che  l’af 
prezza  della  prima  Udienza  era  Hata  ìm- 
pufla  dal  Cardinale  Altieri  , ed  accozzan- 
do così  i Capi  delle  ingiurie,  che  andava- 
no rìpefeando  in  ogni  artìcolo  , in  ogni 
accidente,  ed  in  ogni  paflo.  Con  tutta  la 
cortefìa  rperìmentata  in  quell’  ultima  U- 
dìenza  , canto  non  aprivafi  firada  per  av- 
viarvi il  trattato,  mentre  gl' Ambafeìato- 
ri  volevano  quella  della  mezzanità  de’ Ca- 
pi di  Ordini  , che  Altieri  voleva  chiufa  , 
con  tal  rifoluzione  dì  voler  prima  precipi- 
tato ogni  affare,  che  cagionar  il  pregiudi- 
cio  al  Reggimento  dei  Papa  dì  chiamarvi 
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partecipe  il  Sacro  Collegio  ; G Gudiarono 
gl’ Ambafciatori  di  toglier  quello  dubbio, 
aGémendo,  che  co  i tre  Cardinali  luddec- 
ti  , qualchedun'  altro  G aggìungelle  , ma 
era  sì  Ibrmidabìle  la  loia  apparenza  de’ Ca- 
pi del  Sacro  Collegio , che  non  G volevano 
ì Palazzo  , nè  pur  nominati  per  inciden- 
za , onde  il  Papa  fi  dichiarò  voler  ellérc 
lui  il  Mezzano  , per  comporre  Altieri  co- 
gl’ Ambafciatori  , i quali  tenendo  per  fer- 
mo , che  la  volontà  di  eGo  foGe  la  GeGa 
con  quella  del  Papa  , ne  riGutarono  il 
Partito  colla  fpeciolìtà  del  prcteGo  , do- 
ver il  Sommo  PonteGoe  , come  fommo 
degl’  huomini  cultodire  la  fuaMaellà  fuo- 
ri di  ogni  diGurbo  , e maneggio  , perchè 
fi  conlèrvaGe  piò  venerabile  . Sopra  tal 
riGuto  , altro  partito  propofe  il  Cardinale 
Altieri  di  maneggiar  il  trattato  alle  Corti 
de’  Princip,  incaricandone  i Nunzj.Non 
poterono  da  queGo  progetto  ricavar  oGefa 
gl'  Ambafciatori , ma  vi  rinvennero  un’ 
attiGcio  , che  fe  pur  vi  lò  , non  Ih  nè 
difoneGo  , nè  biaGmevole  , divulgando  , 
che  il  tener  vivo  un  trattato  sì  làltidiofo 
fotto  gl’ occhi  del  Papa  con  una  invinci- 
bile coGanza  loro  di  promoverlo  ancora 
con  inccGanti  premure  , potelTe  egli  nau- 
fearlène  , ed  haver  periodiolb  lo  GeGb 
Cai  dinaie,  che  n’era  l'Autore,  riulcendo 
talvolta  pih  poGente  preGo  i Prencipi  in 
tale  età  l’amor  della  quiete,  che  idiGur- 
bì  fulcitati  ancora  per  via  della  ragione , 
come  che  eGa  è una  colà  cGrinfeca  i non 
tanto  confiderata  , quanto  la  perfonale 
tranquillità  propria  ■ Ma  feben  poteva  il 
partito  haver  qualche  fpecie  di  qucGa  ri- 
Gellione  , ancora  la  più  forte  Ih  quella  di 
allungare  il  trattato,  che  poGo  Irà  la  lun- 
ghezza del  maneggio,  e la  lontananzadi 
agitarlo  , il  tempo  poteva  produrre  tali 
contingenze  da  vedere  in  un  punto  un  cam- 
bio sì  foGanzìale  dì  cìrcoGanze  da  farli 
cambiar  natura. 

E in  fatti  il  GGema  delle  contingenze 
maggiori  lià  le  Corone  ne  dava  una  quaG 
cena  fpetanza,  pcichè  inafprendofi  fempre 
più  atroce  frà  eGc  la  Guerra,  non  trafeu- 
rava  il  Cardinale  Altieri  con  fomino  av- 
vedimento dì  iàr  inGnuar  a’  MiniGri  dì 
Spagna  il  pregiudizio , die  loro  poteva  de- 
rivare dal  mantener  aperta  la  dilGdenza 
col  Papa,  che  fenza  mefcolaifi  nell'oGilità 
poteva  permettere  alla  Francia  eltrazìoni 
dì  Biade,  dì  Armi  , e Munizioni  , per  i 
penfirri  , che  già  haveva  eGà  aGuati  Ib- 
pra  la  Città  di  Mdlina,  potendo  con  aju- 
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ti  si  proGimì  dello  Stato  EccIeGaGico,  non  f 
foto  dar  fomento  à quell’ Imprefa,  ma an>  167. 
cor  ad  altre,  (òpra  gli  Stati  d’Italia  . Cosi 
a’  FranceG  ìotuonavaG  la  neceGìtà  dì  un* 
alleanza  Ira’  Potentati  Italiani  per  dilelìt 
del  Rè  Cattolico , à Gne  di  làr  apprende- 
re quanto  dilconvenevoli  lóGero  alle  mìfu- 
re  della  Prudenza  le  correnti  diGèrenze  , 
acciocché  fi  difponelle  il  Rè  CriGìanilCmo 
è fceniar  il  vigor  del  fuo  Ambaìciarore  in 
tenerle  pertinacemente  vive  , ma  nè  pure 
rendevanG  conGderabìlì  tali  ìnGnuazioni  ò 
per  la  cadente  età  del  Papa  , ò per  la  de- 
bolezza delle  dì  lui  Girze  temporali  , c 
forfè  pih  per  la  Prudenza  dello  GeGo Car- 
dinale Altieri , che  non  GìmavaG  tanto  diG 
avveduto  , che  haveìle  voluto  trarfi  adoG 
fo  Podio  poGtivo  di  una  Corona , con  di- 
cbiararfele  nemico  perpetuo  , mediante 
TimbarazzarG  in  Guerra  , e piglìavanG 
perciò  le  dì  lui  ioGnuazioni  pih  toGo  per 
uno  fpauraccio  , che  per  uu  riufoibìle  at- 
tentato ; onde  egli  invaghito  delCooGglìo 
pih  grave  di  conquiGar  tempo , che  teneva 
Genitore  di  opportunità  pih  propizie,  ad- 
ditò al  Papa  non  eGervi  partito  migliore, 
che  rimetter  l’aGàre  alladifouGione  dì  una 
Congregazione  di  Cardinali , il  Voto  della 
quale  potevaG  poi  efeguire  , come  fenten- 
za.di  Perfonaggi  inditièrenti , c recti  . Il 
tuono  di  quella  Congregazione  irritò  nuo- 
vamente gl’ Ambafciatori  , oonGdcrandola 
come  un  Tribunale  dcciGvo  delle  comro- 
verlìe  fra’  fuddìtì  , e che  fe  elli  vi  dove- 
vano comparire  , come  una  delle  i’arti 
litiganti  , rcGava  leGi  la  loro  immunità  , 
quafi  che  foGero  foggettì  alla  giurifdizione 
coattiva  del  foro  temporale  del  Papa  , e 
quindi  magnìGcando  tèmpre  pih  l’aumen- 
to degl’  aggravi , non  ne  facevan  pochi  alla 
Perfona  del  Cardinale  Altieri  e colle  detra- 
zioni , e colle  querele  , e colle  inurbanità 
negl’  incontri  ancora  nelle  pubbliche  fon- 
zioni , fatta  Roma  Teatro  dì  dillènGoni, 
la  Cappella  Papale  fprttacolo  di  fcandali, 
la  Porpora  Cardinalizia  (oggetto  dìdìfprez- 
zì , nella  cenfufione  delle  quali  cofe  fpìrh 
l’Anno  prefente,  rìfervatu  il  futuro  adef- 
fer  pih  iauGo  per  il  bramato  componi- 
mento. 

Perquanto  fodero  gravi  lefuddette  con-  8 
refe  di  Roma  , allegavanG  , non  ufcìre 
dalle  Perfone  , e dall'  IntereGe  particolare 
degl’  Ambafoiatori  Regi  col  Cardinale  Al- 
tieri, il  quale  per  la  ditela  deH’imraunità^ 
EccleGaGica  , c per  il  rifpctto  dovuto  al- 
la giurifdizione  dello  Gato  temporale  di 
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MNO  Santa  Chirfa  , ne  pigliò  un’  altra  col  Vi. 
i<74  ce-Rè,  e Miniftri  Regj  di  Napoli  ; Veni- 
Di8v..n>.  va  travagliato  quel  Regno  da'  Fuorufdti, 
* Malviventi  , ò fieno  Banditi  , che  in 
.ioi.u'i  «roflè  fquadre  faccomettevano  i Villaggi, 
)»  stmec- infeltavaiio  h liberca  dei  commercio  , e 
,-jnjgyano  mal  ficure  le  llrade  , onde  de- 
legato con  titolo  di  Comtnifiàrìo  di  Cam- 
pagna dal  Vice-Rè  Francefeo  Navarette  , 
Feorreva  efio'con  grofia  /quadra  di  Birri  i 
Confini  dello  Stato  Ecclefiallico,  dove  tal 
volta  ì malviventi  fi  ricoveravano  , havu- 
ta  permifiione  dal  Cardbaie  Altieri  di 
perfeguitarli  in  Campagna  ancora  per  qual- 
che miglio  entro  lo  Itefio  Stato  . Trova- 
vafi  la  (letta  /quadra  Regia  nel  Ducato 
di  Sora  , contermine  al  Tcrrirorìo  di  Ve'- 
foli,  e quel  Duca  Ugo  Boncompagno  ha- 
veva  unita  la  /ua  Gente  alla  Regia  , per 
c/lirpare  cali  perturbatori  della  quiete 
pubblica  , dandone  la  direzione  al  Mar- 
che/è  Gregorio  di  Vignuola  Tuo  Primoge- 
nito . Fri  condennati,  ò contumaci  deidi 
lui  Stato  vi  era  il  Cherico  Francefeo  An- 
tonio Forti , che  con  tolleranza  di  Roma 
erafi  mirato  nella  l'erra  di  Bauco  della 
Provincia  dìCampgna,  lontana  dal  Fiu- 
me Liti , ò Garigliano  , divì/òrio  dal  Re- 
gno , per  lo  ifiazb  di  quattro  miglia  ; A 
cofiui  fatto  già  nemico  del  Aio  Signore  , 
come  nato  Vafiallo  del  Duca  fuddetto  , 
venne  attribuita  una  correria  fatta  di  not- 
te sfi  i Poderi  del  Duca  coll’  ucci/ione  dì 
mole’  Armenti  trovati  ne’  Pa/coli , al  qual 
ragguaglio  il  fuddetto  Marchefe  di  Vignuo- 
la fall  à Cavallo  , e col  detto  Commifla- 
rb  Regio  precedendo  centinaia  di  armati 
colle  Trombe  fonanti  all’  ufo  militare  pe- 
netrò iKlb  Stato  Ecciefia/tico  , e nella 
detta  Terra  di  Bauco  , aflediando  la  Ca- 
fa  , dove  il  Forti  erafi  munito  con  Armi 
da  fuoco,  e con  animofitì  da  Demonb, 
volendo  refiitere,  per  non  pervenir  vivo  in 
potere  de’  Regi  , c de’  Ducali,  e con  in- 
celanti tiri  di  Archibugio  mettendo  in 
pencolo  gl’  Aggrefion  , contro  quali  già 
dalla  vicina  Città  di  Veroli,  e dalle  altre 
Caficlla  Papali  difeendeva  Gente  arma- 
la , ellì  li  di/fero  tener  ordine  di  Roma 
per  la  fua  ca  riira,  alle  quali  parole  egli 
cedè  , dandufi  loro  prigioniere  , che  con- 
dotto oltre  la  corrente  della  Riviera  divì- 
fona , ivi  fù  appiccato  ad  una  Quercia  , 
con  temeraria  vblazbne  del  Carattere  Che- 
rìcale  , c del  luogo  di  dove  ffi  efiratto  . 
Commofla  la  vetifioiaione  di  quell’  atten- 
tato al  Governatore  della  Provincia  di 
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Campagna  Lorenzo  Fiefeo  , e compilato  jiNNO 
coir  intcgiità  , che  gli  era  connaturale  , 1674’ 
il  Procefiò  , vennero  dichiarati  fwmmuni- 
caci  il  Commifiàrìo Navarette,  il  Marche- 
fe Boncompagno  con  altri  numerofi  , e 
condennati  in  pena  capitale  banditi  da 
tutto  lo  Stato  Ecclefiaflico  , ancor  con 
Taglia,  e premb  Alila  loro  TeAa  , c per 
quanto  gli  Spgnuoli  impicgaficro  le  loro 
premure  per  farli  graziare,  mai  l’oticnne- 
ro  , fe  non  data  foddistazione  à gl’  Eredi 
del  Gìuftizìato  , e ricevuta  l’allòluzione 
delle  Cenfure  in  pubblico  in  Roma  con 
/aiutati  penitetue,  benché  quanto  al  Mar. 
chefe  , facto  poi  Duca  di  Sora  doppo  la 
morte  del  Padre  , la  bontà  del  Cardinale 
Carpegna  Prefètto  dell’Immunità  addolcif- 
fe  il  rigore  , dìfpenfandolo  dì  ricever  da 
)uì  l’afioluzbne  nella  fua  propria  Cappella, 
fx>me  noi  ne  Aimmo  TefUmonj  di  vedu- 
t». 

Riufeìvano  quelli  avvenimenti  dì  difiur-  9 
tx>  a’  Miniflrì  della  Corona  di  Spagna,  ma 
come  ne  rifencivano  altri  incomparabil- 
mente maggiori  in  Italia  , ellì  paiTavano 
inconfideraci , mentre  l’urgenza  importa»- 
te  cadeva  /opra  quelli  di  Mclfina  , che 
s’inafprirono  più  che  mai , benché  patef- 
fero  ridotte  le  cofe  in  calma,  colla  qual’ 
apparenza  le  lalciò  il  Vice- Rè  Principe  dì  hm..  m- 
iLìgb  , che  bebbe  per  fucccflóre  il  Mar- “ 
chefe  dì  Bajona  , ma  come  nel  corpo  ua- 
turale  una  generale  commozione  di  umori 
benché  venga  fedata  , lafcia  in  elfi  una  dì- 
fpofizione  prava  à porli  in  nuova  rotta  per 
ogni  pò  di  dìfordine , che  fopravenga , per 
/concertar  la  loro  armonia , così  nel  civile 
vedefi  ripetere  il  limile,  e fi  vidde  in  Mef- 
fina , nella  quale  celebrandoli  la  feda  detta 
della  Lettera  , per  annuale  memoria  di 
una  lettera  , che  la  Beatillima  Vergine 
fcrillé  à quella  Città  , fecondo  che  fe  ne 
fuppone  la  tradizione  pia,  fi  pararono  con 
fontuofità  di  drapperie  le-Arade,  e frà  tut- 
ti un  Sartore  fi  rendè  celebre  , e per  H 
Parato  , e per  ciò  , che  fucccllè,  haveo- 
do  collocata  un’  Immagine  della  Aellà 
Regina  degl’  Angeli  da  una  parte  , ed 
glf  incontro  il  Ritratto  dd  Rè  Cattoli- 
co , con  due  altre  figure  a'  lati,  una  del 
Tempo,  d’altra  della  Bugia,  col  motto, 
cbq  cade  la  falfità , dove  ferge  la  verità  . 

Quella  RapprefèptazJone  punlè  il  Cuore 
à chi  l'haveva  macchiato,  àeè  ad  alcuni 
Artieri  della  Setta  de’  Merli,  ed  in  fpccie 
di  Antonino  Melufo,  che  fiittofi  Capode’ 
difguilatì,  minacciò  filoco,  è fiamme  alla 
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Bottega , alla  drapperia,  ed  alle  Immagi- 
1674  ni  , anzi  alia  Cafa  del  Sartore  , il  quale 
tolto  raanò  Gente  à tumulto , ed  accor- 
tavi quella  del  Governo , rellò  lèdaco  col- 
ia carcerazione  del  Melufo  , che  16  indi 
liberato,  per  accender  il  fuoco  di  nuova 
Icdizione  , in  effètti  non  pi6  in  Iòle  mi- 
nacce del  materiale  ì danno  del  Sartore, 
che  havevalo  punto  colla  rapprefentanza 
de  i due  odiofi  limulacri  -,  £ non  fegul 
l’effètto  , fendo  pervenuto  ordine  del  Vi- 
ce-Rè, che  s’imprigionalfe  Io  Hello  Sarto- 
re, come  che  havelle  tentato  di  ravvivar 
i tumulti  , e perciò  fatto  condurre  nelle 
Carceri  dallo  Straticò,  lì  lufeitò  un’  altif 
fimo  bollore  nel  Popolo,  e ne’  Senatori , 
che  ad  alta  voce  domandavano  la  libera- 
zione del  Carcerato,  chiamato  Antonino 
Adami  ■ Pareva  a'  Miniffri  Regi  , ed  in 
fpec'ie  al  Sona  Marchelè  diCrìfpano,  che 
era  Straticò,  non  poterli  preterire  neglet- 
, ta  neffuna  delle  opportuniti,  che  s’affac- 
cialle  per  infrenare  la  Cittì  tumultuante 
coir  intero  difpoglio  de’  Privilegi  , che 
Tendevaia  audace  , da  che  elTa  non  ne 
perdeva  aelinna  , per  ritornar  al  vomito 
della  difobbedienza  , e contumacia , e rap- 
ftr  pftf'^ntato  il  fucceflo  al  Vice.Rè  Bajona, 
li  siriiKO  ed  ì quello  di  Napoli  , ed  al  vicino  Go- 
cndj'iii'cl- vernatore  di  Reggio  di  Calabria,  per  ha- 
vere  pronti  i foccorfi , sfoderò  lo  Straticò 
l’otdine  havuto  da  Palermo  a’  Callellani 
di  darli  mano  con  tutta  l’ubbidienza  all’ 
Imprefa  , che  gl’  haverebbe  commanica- 
ta i e per  ciò  il  lèffo  giorno  di  Luglio 
chiamati  ì congrelTo  avanti  di  lui  tutti 
i migliori  della  Fazione  de’  Merli  ancora 
Eccleliafiici  , panecipò  loro  l’idea  di  cer- 
car l’timiltì  , e l’ubbidienza  de'  Malviz- 
zi  Irà  le  ceneri  delle  Cafe , e Palazzi  de’ 
più  Nobili  , che  haveva  rilòlnto  doverli 
dar  alle  fiamme , per  rinvenire  nella  de- 
folazionc  quella  Pace  , e quiete,  cheluori 
di  effà  pareva  lèmpre  più  malagevole  , 
con  fempre  più  grande  icapitamento  del- 
la Podellà  Regia,  ed  aumento  dell’ orgo- 
glio del  Senato,  entro  il  quale  nè  la  Giu- 
itizìa , nè  la  tranquilliti  del  Governo  510- 
tevano  mai  rifiorire  , e trovati  pronti  i 
fecondarlo  , riparti  fri  efli  le  incomben- 
te, pigliando  à condurre  la  principale  da 
sè  fteflb  , con  ritenerli  feguaci  duecento 
Mofehettieri  Spagnuoli,  e molti  de’ Mer- 
li , che  facevano  la  figura  del  primo  Ran- 
go , occupando  un  pezzo  di  Artiglieria  . 
Il  di  feguente  fece  egli  munir  il  Palazzo 
di  armati , ed  indi  chiamar  il  Senato  per 


parlarli,  che  ito,  fù  ricevuto  con  inurba- 

nitì  , lo  minacciò  ancora  per  la  fua  ne-  167- 

gligcnza  di  non  infrenare  l'infolenza  de’ 

Malvizzi  , che  non  lardavano  fenza  con- 
tinue offèfe  i Merli  fedeli  al  Rè  , e lui 
fenza  una  moleftiflìma  inquietudine. Que- 
lla monizione  fatta  forfè  non  con  tutti  t 
termini  di  moderazione , chedevefi  a’Rap- 
prefentanti  pubblici , ricevè  il  folito  com- 
mento de’  fediziofi  , come  '(e  (oflè  fiata 
una  odile  intimazione  di  delòlazione  , e 
divulgatafi  per  la  Cirri  con  aggiunte  , 
delle  quali  non  è mai  fcarfo  il  fondaco 
de’  cicalecd  popolari  , che  cofiicuifeono 
rellere  alla  fama  , trallè  le  Turbe  al  Pa- 
lazzo Senatorio  , come  fé!  folle  per  eflcr 
hctaccato  da’  Turchi  , ed  i Senatori  mon- 
tati à Cavallo,  fatto  toccar  la  Campana 
per  ecdtamcnto  dell’  Armi , girarono  la 
Cittì  , intuonando  l’urgenza  di  difènder- 
la contro  la  tirannia  dello  Straticò  , che 
divulgavafi  armato  per  difiruggerla, men- 
tre era  egli  parimenti  ufeito  colla  fuddet- 
ta  Gente  armata  , e col  Cannone  , onde 
vedutoli  i fronte  e del  Popolo  tumultuan- 
te, e del  Senato  armato  , fece  fcaiicar  i 
Mofehetti , e Io  fiefiò  Cannone,  ma  co- 
me l’cffettó  deefi  più  attendere,  che  l’in- 
terpretazione del  livore  , può  dirli  à ter- 
rore della  moltitudine  , quando  nefiuno 
ne  ricevè  danno  -,  che  tuttavia  Icguì  per 
altro  capo,  perche  tal  rimbombo  fece  prò- 
veder  il  Senato  di  due  altri  Cannoni  ', 
petlochè  i Merli  collo  Straticò  fi  ritirarono 
nel  Palazzo  Regio,  ò per  cautela,  ò per 
paura  , mentre  accefa  la  milèhia  , non 
terminò  lenza  Sangue  , ma  più  profufo 
per  la  parte  loro,  e furono  predi  i Mal- 
vizzi , ed  il  Senato  ad<infiruirne  un'  af- 
lèdio  formale  ; lo  Straticò  Soria  vedutoli 
ofiilmente  attaccato  , mandò  ordine  a’ 

Cartelli  di  fulminar  coll’  Artcgliaria  con- 
tro la  Città,  come  feguì  tutta  la  notte, 
ma  non  con  quel  danno,  l’apprcnfionedel 
quale  haveva  intimoriti  gl’ Abitanti  à fe- 
gno  di  vederli  in  uno  l'marrimento  , e 
confulione  , che  pareva  indizio  di  peniten. 
za  ; onde  riconofeiuro  il  dì  venente  la 
vanità  quali  totale  del  temuto  flagello  , 
fi  ridulle  il  Senato  al  Tuo  Tribunale  , di- 
chiarò ribelli  i Capi  de’  Merli  , abolì  il 
Decreto  fatto  dall' anteceflòreStraticò  per 
la  riforma  del  Reggimento  e per  dar 
apparenza  diverfa  al  proprio  operare , fe- 
ce efporre  il  Ritratto  del  Rè  Cattolico 
fotto  il  Baldacchino  , protefiando  la  fua 
fedeltà  Irà  azioni  cotanto  oppofie , cd  ìo- 

cari- 
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/IWNO  caricando,  che  il  Regio  Palazzo  fuffe  più 
1674  ridrecco  , alzando  baricate  contro  le  for- 
tificazioni , che  lo  Scraticò  dirizzava  per 
cuffodirviC  colla  milizia  Spagnuola , e Mer- 
li Tuoi  regnaci , benché  li  mancafle  manie- 
ra di  fòrtificarfì  contro  il  maggior  Nemi- 
co , che  gl’  opprimeva  colla  debolezza  , 
cioè  contro  la  fame. 

IO  Dominando  intanto  il  Senato , ed  i Mal- 
vizzi tutta  la  Città  fènza  olfacolo  degl* 
Avverfàrj  imprigionati , la  vendetta  , la 
crudeltà  , e la  carnificina  dominava  per 
eflì  allo  fterminio  de’ Merli,  che  ricercati 
per  le  Calè  ancor  de'  Malvizzì  , veniva- 
no flrafcinati  ai  Patibolo  eretto  in  ogni 

v».i,4ci  flrada  fbpra  una  Botte  , fui  fondo  della 
quale  la  Mannaja  , ò la  Scure  mozzava 

^■^Jjr"*loro  il  Capo,  infierendo MefTina  controsè 
flefla  , lordando  col  Sangue  de'  Cittadini 
quelle  llrade , che  gl'  havevano  deviati 
dall'  ubbidienza  Reale  , e dalla  modera- 
zione Crillìana  , fatta  orrendo  fpettacolo 
di  membra  tronche  , ripiene  le  Carceri 
d’incauti , fé  non  d’innocenti  , e le  menti 
de’ piu  comporti  di  fpavento,  e d’orrore. 
Sopravenne  da  Palermo  à Melazzo  il  Vi- 
ce-Rè Bajona  con  fedici  Fclucche  , acco- 
rtandort  al  Porco  di  Sant’  Agata  , ambi- 
guo di  entrar  in  Città , per  non  veder  la 
ìolita  accoglienza  degl’  Ambafeiatori  del 
Pubblico,  ad  ufarli  li  foliti  atti  di  urba- 
nità , e di  ubbidienza,  e perciò  purpun- 
gendolo  lo  rtimnio  di  operar  qualche  colà 
in  tanca  calamità,  che  udiva,  mandò  un 
Soldato  à partecipar  al  Senato  la  Tua  ve- 
nuta , e la  Tua  meraviglia  per  non  veder 
nertun  Tertimonio  del  pubblico  gradimen- 
to . Allora  erto  decretò  cinque  Sacerdoti 
Regolari  di  varie  Religioni  à far  il  com- 
plimento feco  , fuppiicandolo  à differire 
qualche  giorno  la  Tua  entrata , ad  effetto , 
che  potelfe  prefencarfèli  la  Città  in  flato 
tranquillo  più  difporto  all’  ubbidienza  di 
quello,  che  era  allora,  data  in  potere  al- 
le  furie  Popolari  . Sdegnò  il  Viee-Rè  tal’ 
indugio,  protertando  di  voler  entrare, ed 
i Deputati , che  havevano  per  lòmma  del- 
la loro  Commelfione  l’ordine  di  non  con- 
fentirvi,  cornarono  alle  fuppliche  per  rat- 
cenerln,  ma  invano,  perchè  egli  fi  difpo- 
fe  al  camino  Qiierta  renitenza  dei  Sena- 
to  di  non  volere  la  prefènza  del  Vice-Rè, 
che  pur  haveva  bramata , e follecuata , fi 
rinvenne  haver  per  motivo  larabbia,  che 
lo  haveva  efferato  di  voler  prima  foggio- 
gar  il  Palazzo,  difiètarfi  col  Sangue  dello 
Scracicò  Sofia  , e de’  Merli , fìgurandofì  , 
TomoTcrxp. 
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che  la  convenienza  Io  haverebbe  obbliga-  ANNO 
co  à non  contradir  al  Vice-Rè  , che  gl’  1674 
haverebbe  voluti  liberi  , il  quale  approHi- 
matofì  alla  Città,  entro  la  quale  il  Sena- 
to non  lo  voleva  , in  vece  de’  Ibliti  Am- 
bafciarori,  e faluti  del  Cannone,  fi  vidde 
contro  il  fulmine  de’  colpi  con  palle  dal 
Baflione  di  Porca  Reale,  e dall’altro  di 
Santa  Maria  , perlochè  fii  forzato  di  ri- 
tornare confufo à Melazzo  . Fu  queff’orta- 
colo  oftile  il  finale  Decreto  dell’  aperta 
ribellione  de’  Meflìnefi , che  dirizzarono  i . 
tiri  della  loro  Arteglicria  allo  rteffo  Sten- 
dardo delle  Fortezze  Regie,  e però  depo- 
rta la  riverenza,  ò il  prccc(Ìo  del  nomedi 
erta,  che  fin’ allora  haveva  ricoperti  tanti 
attentati  animoli  , e felloni  , aflunfero  il 
penfiere  di  provedere  alla  neceflità  d’un 
braccio  pofTènte  , che  poteflc  dar  loro  la 
mano  adjucrice,  per  trarfì  dal  giurto  fde- 
gno  della  pocencillima  Monarchia  di  Spa- 
gna , e fù  il  primo  penfiere  il  più  conve- 
nevole d’implorar  la  protezione  del  Papa , 
come  Signore  Sovrano  del  Regno  , ma  la 
di  lui  età  cadente  , col  fuo  genio  dimef- 
fb  ancor  dall’  ottima  corrifpondenza  col 
Rè  Cattolico , rertò  il  progetto  applaudi- 
to, più  come  onelto,  che  come  riufcibile. 

Indi  fù  penfato  alla  Repubblica  Veneta, 
che  portente  per  forze  marittime,  erano 
più  proflime  al  foccorfb,  che  l’urgenza  ri- 
chiedeva , ma  la  nota  prudenza  del  Se- 
nato, che  era  foppoflo  del  loro  di  Mefli- 
na , antipofe  malagevole  , che  voleflè  cati- 
carfidi  un’ imbarazzo pefantifsimo di  Guer- 
ra colla  Spagna  fopra  U leggierezza  di  un 
Popolo  volubile,  c quindi  pareva  più  pro- 
prio il  Rè  di  Francia  , che  havendo  già 
oifilità  in  Fiandra  cogli  .Spagnuoli  , li  fa- 
rebbe fiata  gradevole  una  diverfìone  delle 
lor’Armi  in  parte  così  lontana  ; onde  fù 
abbracciato  il  Partito  con  univcrfale  ap- 
plaufo,  e fpedito  Antonio  Cafaro  à farne 
la  propolizionc  al  Duca  di  Etrè  Ambafcia- 
tor  Francefe  in  Roma , ed  al  Cardinal  fuo 
fratello  , che  con  veloci  Corrieri  ne  man- 
darono il  ragguaglio  al  Rè , trovato  pron- 
tifsimo  all'  Imprefa  . Spafimavano  intan- 
to dì  fame,  e di  fete  lo  .Si raticò Scria  co’ 
fuoi  Merli  rinchiufi  ncll’aifediaro  Palazzo 
Regio  di  Mrfsina,  e benché  follecitafle  il 
Battaglione  dì  Napoli,  e le  milizie  di  Ca- 
labria pervenute  à Melazzo  fopra  due  Ga- 
lere , tanto  la  fperanza  non  bartara  alla 
fua  necei'sicà  , perchè  il  Senato  obbligan- 
do per  editto  gl’  Abitanti  tutti  à pigliar 
l’Armi,  fi  vid^  ancora  la  iiwftruolità  di 
Gggg  for- 


6c3X  annali  del  sacerdozio 


fofniffrne  gl’ Ecclifiaftìci , che  formarono 
1674  con  obbrobrio  del  loro  Sacro  Carariere 
uno  fquadrone  fcpararo,  fbtco  la  dircuo- 
ne  del  Capitan  Domeoico  Saccano  , pi- 
gliando à cuflodire  una  porzione  delle 
Mura  della  Città  « diftjngucndoli  i più  ze- 
lami, ed  efemplari  oell’impicgo  diverfo, 
ma  non  più  oneflo , perchè  da’Pulpiti,e 
dalle  Panche  per  le  Piazze  infervoravano 
il  Popolo  alla  difera  , all’  ubbidienza  del 
Senato  , ed  alla  coftanza  nel  mantenere 
inviolabili  i di  lui  ordini,  che  diretti  tal- 
volta alla  vendetta  , non  fenza  ingiufiizia 
la  Sacra  Oratoria  haveva  altro  impiego, 
che  per  la  divozione . Il  Vice-Rè  di  Na- 
poli Marchefe  di  Aftorga  volle  tentare  in 
siluttuofì  trambufli  qualche  componimen- 
to, fpinfe  per  ciò  due  Felucche  dal  Porto 
di  Re^k>  in  quello  di  Mcfsioa  con  Ban- 
diera bianca,  le  quali  vi  sbarcarono  Pao- 
lo Giarrone  Officiale  militare  , che  am- 
incITo  in  Città  , ed  in  Senato  efìbi  la 
niezranità  dell'  Afforga  per  un  dicevole 
gccordo  , e venendo  gradita  l’interpofizio- 
ne  dal  Senato  , non  fù  da  lui  gradita  la 
condizione  , lòtto  la  quale  intendeva  con- 
cordarli , cioè  , che  Te  li  daflè  in  potere  lo 
Sttaticò,  ed  i Merli  allèdiati  io  Palazzo, 
c che  il  Vice- Rè  Bajona  tornato  à Palermo, 
ivi  co’  luci  Ambafeiatori  fi  conveniliè  cir- 
ca al  rimanente  , proteflando  tèmpre  in- 
violabile, e perpetua  la  fedeltà,  e l'ubbi- 
dienza al  Rè  Cattolico,  benché  gl' argo- 
menti fofsino  sì  palefcmcntr  contrari  > > 
quali  fi  avvalorarono  in  forma  più  folenne 
per  due  azioni  moderne,  cioè  di  richiamar 
con  pene  gravi  in  Città  tutti  quegli  Abi- 
tanti , ciré  per  defiderio  di  non  imbaraz- 
zarli , fé  n’erano  qlloiitanati  , e di  flrin- 
^cre  il  Palazzo  con  ofiilità  più  feroce  , 
intentando  lo  fcavameiito  delle  Mine  per 
rovinarlo  ; Sortirono  gli  Spagnuoli  vigoro- 
famente  fopra  gl' operai,  e la  zuffa  riufeì 
fiinguinofà  , alfretti  efst  à ritirarli  dal  fo- 
pravcncnte  carico  della  moltitudine  , e 
perciò  dato  fuoco  alla  Mina  , atterrò  il 
' Muro  della  Cavallerizza , riducendo  gl’af- 
fediati  languidi  per  la  lame  , ancor  tali 
nella  fperanza  di  poter  fufsifter  più  oltre, 
e quindi  piegatoli  l’Animo  dello  Scraiìcò  , 
chiamò  à parlamento  il  Comandante  del 
Porto  di  &n  Carlo  Gio;  Batcifla  Lazarì 
per  concordarli  . La  prima  iochieffa  del 
Popolo  lù  , che  gli  Spagnuoli  m teripioe 
di  un’  ora  dovellero  ufeire  difarmati  ò 
due  à due  , in  figura  più  di  Proccfsione 
pemicnziale,  che  di  Marchia  militare, ed 


havendovi  efsi  fomma  ripugnanza  , prò- 
tellatono  più  rollo  voler  il  Sepolcro  nello  16; 
sfafeiume  del  Palazzo  , che  ignominia  si 
indecente  al  proprio  onore  ; onde  conven- 
ne al  Senato , per  toglierfi  quello  llecco 
dagli  occhi  , condelccndcre  di  permetter 
l’ufcica  à tutti gi’affcdiati  colle  loro  armi, 
comprefi  i Merli , ed  il  famofo  Sartore  A- 
damì  cogl’  altri  della  fua  farioa , che  fu- 
rono quelli  , che  appiccarono  le  prime  fa- 
ville al  fuoco  della  ribellione. 

Trovarono  quelle  male  nuove  il  Vice-  j i 
Rè  Marchefe  di  Bajona  io  Melazzo , do- 
ve eraC  fempre  fermato  dal  di,  che  non 
potè  entrar  in  Meffina , ed  era  flato  foc- 
corfo  dalle  Galere  di  Genova,  edi  Malta , P“"n 
coir  aiuto  , delle  quali  meditava  di  venir 
alla  fòrza  contro  i Ribelli  , come  con 
ordini  incelTantì  premeva  co’Callellanì , e Ti>n,n 
cullodi  de’Ballionì  di  detta  Città  di  pro-j’^i’". 
fluire  il  flagello  de’  tiri  , fhe  fpavenrp- 
volmente  delòlavano  i Palazzi  , flrìngen-ooii  'S  • 
do  ancora  con  vigilanti  Guardie  il  conior.  “sctc!’' 
no,  perchè  nou  penetrallèro  Vettovaglie  , 
e giudicava  perciò  in  quello  (lato  di  po- 
ter baver  ogni  miglior  apertura  à qualche 
accordo , che  era  l’oggetto  primario  della 
fua  mente,  da  che  la  Guerra  Civile  coq 
tutta  la  Vittoria  è lèmpre  dannolà  al  So- 
vrano , à cui  toglie  il  numero  de’  ValTal- 
lì  , diflipa  le  loro  foltanzc,  e dcfola  il  Pa- 
trimonio proprio . Allenti  per  tanto,  che 
il  Cavaliere  Raffaello  Spinola  Generale  di 
Malta  tcntaffè  di  proporre  al  Senato  una 
fofpcnfione  di  Armi , come  fatto  dar  cen- 
no al  Senato  , egli  non  volle  alcolrarla  , 
fe  prima  il  Vice-Rè  non  allontanavafi  , 
tornando  in  Palermo,  non  permetteva  al- 
la Città  d’imrodurvifi  vettovaglie,  e non 
ceffàvano  ì colpi  dell’  Artcgliaria  de’Ca- 
llclli  , non  volendo  avventurarfi  à quegli 
fvantaggi  nel  maneggio  , che  poteva  i| 
terrore  indurre  una  condefcenllone  viola- 
trice de’  Privilegi  , e dell’  u/urpata  liber- 
tà, e quindi  caduto  vano  quello  fperimcn- 
to,  accela  la  Guerra,  come  frà  uguali  di 
condizione  frà  il  Rè  , ed  il  Senato  , deli- 
berò quello  di  lòttrarfi  dall' inceffànre  tot-  - 
mento  dell'  Arteglicria  fuddetta  , e di  al- 
làltatp  perciò  i Caffcl|i,  attaccando  per  ii 
primo  il  Caflellaccio  , che  collrutto  full’ 
erto  del  Colle  , riulciva  per  l’eminenza  il 
più  moleflo  ; Coraandavalo  per  nome  Re- 
gio GabriellpCavaglips,  che  non  vigiUn- 
te  quanto  l’urgenza  prefcrivevali  di  eflct 
vigilantiffimp,  una  mattina  al  cbiarordell' 

Alba  , ed  al  più  Icuro  del  lònno  li  diede 

la 
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AKNO  la  fcalata  Giacomo  Averna  con  due  fuoi 
1674  fratelli  con  eletta  rdiicra  de’  Popolari , che 
lorprefero  sì  improvìfainenteilCallellano, 
ed  il  Prelidio  , eh'  hebbero  per  grazia  di 
darfi  loro  prigionieri  di  Guerra;  ed  il  Vi- 
ce-Rè alTilliio  dal  Baronaggio  del  Regno 
ne  ricevè  il  riparo  con  Ibggiogar  il  Callel- 
lo  di  Sant’  Aleflìo , che  Icben  poteva  fer- 
vire  per  angultiar  graliinenti  alla  Città, 
era  però  come  una  edrinfeca  appendice  , 
quando  il  Caliellaccio  era  una  parte  del 
Cuore  ; contuttociò  il  Senato  vi  fpedì ot- 
tocento Fanti  per  ricuperarlo , ma  refta- 
reno  feonfìttì  dagli  Spagnuoli  nel  luogo 
dì  Savora  , pigliando  indi  ardire  di  far 
correrie  fin' alle  mura  delia  Città,  occu- 
pando ancora  te  Colline  , che  la  cingono 
da  quella  Plaga  , che  rimane  feoperta  dal 
Mare  , Tulle  quali  aliàltaci  da’  MefTinefì 
rinforzaci  da  grolle  Bande  opportunamen- 
te dal  Senato,  furono  coltrecci  à tìcirarfi 
all’arpro  della  Montagna,  ne’ fi  recti  del- 
le quali  Balze  colti  da  ìmbofeate  vi  peri- 
rono numerofì  colla  perdita  del  Bagaglio  , 
con  felice  incontro  per  i MelTmcfi , che  vi 
conquillarono  molti  Barili  di  Polvere  , 
della  quale  già  ne  provavano  penuria.  Al- 
lontanati per  tal  fucceflo  gli  Spagnuoli  dal 
comorno  , il  Senato  impofé  di  profondar 
le  Mine  focto  il  Regio  Callello  di  Matta- 
grifone  , delle  quali  volatane  una  con 
qualche  danno  , il  Caflellano  non  oc  vol- 
le piò  , chiedendo  onorevoli  condizioni  , 
che  cunièguì  per  ufeirne  , e darlo  in  ma- 
no al  Senato  , che  latto  audace  full’  ade- 
renza della  fortuna  , ricusò  il  nuovo  par- 
tilo di  concordia  efibito  dal  Vice-Rè,  in- 
fìltcndo  in  durezza  infuperabile  , come 
conlcio  de’  maneggi,  che  haveva  in  Fran- 
cia , di  dove  gl’  avvili  recavano  diluvj  di 
fperanze,  mandandovi  nuovi  Deputaci , per 
follcciiarne  gl'  efietei  Placido  Alelli  , e 
Bartolomeo  Solima  , tanto  piò,  che  ogni 
giornata  erali  fertile  di  vantaggi  , fendo 
caduto  alla  Tua  ubbidienza  la  Ferra  di  Sa- 
ponata , ed  il  Forte  Gonzaga  con  flrage 
de’  Regj , che  lo  guardavano.  Ilqual  in- 
iortunio  provarono  replicato  piò  afpro  a’ 
Polli  del  Caligero , e del  Lombardello  , 
da  dove  non  folo  reflarono  difcacciaci  , 
ma  fconlitci  , colla  perdita  del  Bagaglio  , 
e di  gran  copia  di  monizione  , nel  men- 
tre , che  il  Vice  Rè  fonilicavafi  nella  Cit- 
tà dì  Melazzo  fatta  Tua  Piazza  di  Armi, 
e di  ritirata  , vedendo  baccanti  alla  Cam- 
pagna le  Vittorie  de’  Ribelli . Nè  meno 
sfortuncvole  de’  Terrellri  riufeirono  gl’  at- 
Tomo  Terzo. 
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tentaci  marittimi , perchè  accofìateG  le  Ga-  ANNO 
lere  di  Spagna  , e le  altre  Aufiliari  , per  1674 
forprendere  il  Monaflero  di  San  Salvato- 
re , che  per  opportunità  di  Cto  poteva  re- 
car grand’  ineommodo  à Medina  , ma  ve- 
nendo cudodico  per  nome  del  Senato  dal 
Cavaliere  Decio  Cirino  , anzi  da  Giufep- 
pc  Aio  fratello  Religiofo  Teatino  , riuf'cl 
vano  ogni  loro  sforzo  , fpirando  per  ogni 
lato  il  fato  di  Medina  à farle  trovar  feli- 
cità , per  confermarla  nella  contumacia  , 
perchè  dall’  alio  della  fortuna  fode  piò 
precipitofa  la  caduca  , edendole  in  quelli 
giorni  pervenuta  una  volontaria  Recluta 
di  uno  fquadrone  di  furadieri  numeroA 
fin’  à mille  lòtto  il  Macllro  di  Campo 
Carlo  Cicala  fotto  lo  Stendardo  di  Geno- 
va , fendo  egli  Confole  di  quella  Nazio- 
ne ; Anzi  gl’  Eccledadici  del  Priorato  di 
Malta  armarond  An’ à ottanta  Sacerdoti, 
e dacìG  focto  la  condotta  di  un  Capo  mi- 
litare , emularono  nella  impropriecà  , e 
difonedà  dell’  impiego  il  Clero  Urbano , 
che  già  riferimmo  , armato  , per  fndeoec 
l’audacia  di  quelle  Turbe  rapaci,  fàngui- 
narie  , e bedemmiacrici  , con  un  ferale 
pregìudicio  dello  delio  Clero,  il  quale  pi- 
glia il  nome  dalla  force  , perchè  ò Dio  è 
la  forte  Aia  , oveto  eh*  egli  è della  Airce 
dì  Dio,  ma  prevaricatore  s)  indegno  della 
fancìià  della  Aia  vocazione  in  quedo  caA> 
era  la  difgrazia  propria  in  apparir  fèdìzio- 
fo  della  Patria  in  fomentarne  i torbidi, c 
della  Chiefa  in  cagionar  la  rovina  de’  Fe- 
deli collo  fcandalo  in  vece  di  eflcrne  Fedi- 
Acazìone . 

Compì  indi  FanìmoAcà  de’  MefTinefìla  iz 
fofpirata  comparfa  del  fuccorfo  di  Fran- 
cia ,.  condotto  in  undeci  Vafcelli  armati  à 
guerra  , e proveduti  di  vettovaglie  , co- 
mandati dal  Cavaliere  Gio;  Battida  Val- 
beila,  con  ì due  Deputaci  del  Senato,  iti 
per  follecitarne  la  fpedìzione  . Riluflechia- 
ro  il  giorno  ventelimolcttimo  di  Settem-  u.. 
bre  per  sì  fàudo  arrivo  à Medina , ed  in  p”.» ìu 
centrati  con  Felucche  dai  Senato,  rim- 
bombò  l’aria  co’  tiri  del  cannone  in  &de- 
vole  pompa  , dando  fondo  alla  fpiaggia 
frà  il  Convento  de’ Mimmi,  e de’ Greci, 
e pofeìa  difeefo  il  Comandante,  il  dì  ve- 
iience  A portò  in  Senato  , dove  con  lunga 
Orazione  encomiò  il  zelo  del  Rè  Crillia- 
nìdi Ilio  anelante  à trarlo  dalla  fervitò  de’ 
Calllglianì  , e da  tarli  godere  colla  Aia 
protezione  una  tranquillità  Acuta  , ed  un 
inviolabile  oflervanza  de'  tuoi  privilegi  , 
contòrcaco  il  fuo  favellare  dall'  cAer  paA 
Gggg  2 fato 
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1674  che  davanli  ficurezza  di  non  operar  con 
pochi . Corrirpo/cairOrat.iondel  Francefe 
il  Duca  Vincenzo  Marcello  Senatore  di 
Settimana  , che  doppo  l’erprefGon  dell' 
obbligo  di  vederli  redenti  da  braccio  si 
podence  dalla  fchiavith  degli  Spagnuoli  , 
fi  rivoltò  al  popolo , animandolo  à ncono- 
fcere  per  Rè  Luigi  DecimorjuartoRèCti- 
nianidimo  , come  freneticanti  le  Turbe 
per  giubilo  efclamarono  à viva  voce  , fuf- 
féguita  dallo  (carico  del  cannone  de’  Ca- 
ftclli,  che  tenevanf)  perii  Senato,  edalla 
(nofchecceria  fquadronata,  collocandoli  fo- 
pra  ■ Forti  le  Bandiere  di  Francia,  fàtia 
Vafsalla  Mefsina  di  quella  Corona  . Ada 
come  l’Anima  vivificante  di  quello  nuovo 
valTallaggio  era  il  foccorlo  , che  di  là  at* 
lendevafi  , da  che  il  recato  dalle  fcritte 
Navi  era  riufeito  un  rìnirelco,  piò  tolto 
che  an  provedimento  , premeva  al  Sena- 
to , che  non  venillcro  effe  moicllate  dal 
Ticino  Forte  di  San  Salvatore  ritenuto 
ancora  dagli  Spagnuoli  , fece  tentar  la 
lede  del  Callellano  , fe  voleva  cederlocon 
partiti  poco  degni  del  fuo  otx)re,  che  ri- 
fiuiati  , fb  alirctto  i rifoluto  (perimento 
della  (orza  , per  conquidarlo  , onde  bat- 
tuto con  (uria  dal  cannone,  e tormenta- 
to da  incelianti  fuochi , benché  folle  po- 
derofa  la  refidenza  , tanto  convenne  di 
cederlo  con  patti  ragionevoli  , ufeendone 
il  preCdio  con  lèi  cannoni  , e la  metà 
della  monizione,  che  vi  fi  trovava  in  (ce- 
bo , con  rìtirarfi  al  Porro  della  Scaletta 
per  l’imbarco  , che  (cguito  delle  donne  , 
fi  fcuoprì  l'Armata  Navale  di  Spagna , che 
accorreva  à foccorrerlo  , fulla  quale  fpe- 
ranza  (àteo  punto  dagli  Spagnooli , Pietro 
Faraone  Mmillro  del  Senato  slàrciaca  col 
Petardo  la  porta  , penetrò  co’  iMellinefi  à 
(orzarli  di  partire  . Approffimolii  in  tanto 
TAtmaia  Reale  , imboccando  il  canale  , 
ed  il  Comandante  Franoelè  fi  difpofe  à 
battaglia  co’  funi  Vafcelli  , benché  tanto 
difuguab  dì  numero  , ma  l’impeto  de’ 
verni  IX  impedì  j’etìc-ito  , (orzato  il  Ge- 
perale  Spagnuolo  di  ricirarfi  à Melazao  ; 
ed  il  Francefè  liberato  per  beneficio  del 
Cielo  da  uno  Tpeiimenro,  che  porca  rìu- 
icirli  dì  (lerminio  , slèrrò  le  Navi  per  i 
Porci  dì  p’rovenza  , lafciando  a’Medincfi 
il  cooforto  delle  fpcranze  di  predo  foc- 
oorfo  più  poderolo  . Ridotoo  il  mare  in 
calma,  cornò  l’Atmaia  Regia  nel  canale, 
sbartando  geiue,  ed  adaltando  il  Forte  di 
San  Placido  del  quale  felicemente  s’ìm- 
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padroni,  imprimendo  quella  (brprelà tantó 
timore  a’  Melfinefi  , che  alfediavano  la  1674 
Scaletta  , che  datili  in  fuga  , lortennero 
in  un  fanguiiiolb  cotifiicco  la  perdita  del 
cannone  , e del  bagaglio  per  intera  vitto- 
ria degli  Spagnuoli , a’  quali  conciliò  tanto 
credito  , che  tutte  le  terre  circodanti  fi 
foggettarono  al  Dominio  loro  , trucidan- 
done con  ineforabtl  rigore  i Paefani  , ed 
angiidiaodo  feinpre  più  di  alimenti  la 
Ciicà. 

Era  ella  ridotta  à deplorabili  miferie  ij 
dalla  lame  , come  dabiliia  la  rada  de’ 
quotidiani  alimenti  à quatte’ nncie  di  pa- 
ne per  teda  con  poche  erbe  dciTOrtiur- 
bani  , ma  doppo  nove  gioì  ni  ancor  tale  „,,di  mciii- 
adegnamenio mancò  di  maniera,  che  il  dì  p'a,'""; 
vcnentc  era  il  fine  di  ogni  fpcranza  , nè  f"?'""'*- 
il  Senato  in  un  generale  fmarrimenio  fa- 
peva  dove  rivolgerfi  , per  non  veder  perir 
un  popolo  intero  d’inedia  , ò mirarlo  con- 
dotto dalh  difperazìonc  à richiamar  gli 
Spagnuoli.  In  queda  circodanza  arrivarono 
in  Porto  nè  pur  fcoperce  dalle  Guardie 
due  Navi,  una  carica  di  grano,  e l’altra 
di  varj  comedìbili , e poco  dopò  una  Tar- 
tana  di  (arine  ufeira  à fòrte  dal  conditto, 
che  fodenne  dell’ Armata  Spagnuola;  ma 
queda  grazia  permeda  da  Dio  , quando 
pcrlidcndo  la  contumacia  de’Medinefi,  c 
Tinforde/cenza  ne’  peccati  , fenza  de’  quali 
non  fu  mai  nè  (edizione  , nè  guerra  civi- 
le, diede  refpiro  aU’alHirca  Cirtà,  ma  non 
conforto  tale  y che  in  pochi  giorni  non  ri- 
cadede  ne’  languori  della  fame  primiera  , 
mentre  mancata  ancor  l’erba  , mezzo  pa- 
ne per  teda  , e treoncie  dipefee  lumaio, 
detto  Baccalà  , era  Tappreflamenio  delle 
menfè  più  nobili,  lequalt  ne’ maggin.-i ha- 
vevano  anzi  un  condimento  tormcncolb  , 
temendo  , clx  la  difperazione  delle  Turbe 
rccadc  qualcbeorrore  di  precipizio,  e per- 
ciò chiamato  il  popolo  k parlamento  , (i 
dudiò  il  Senato  di  perfuadcrU  la  tolleran- 
za , la  proteda  della  quale  ulcì  da  tante 
migliaia  di  bocche  adamate  , che  febeo 
languide  nella  voce  per  l’inedia,  proteda- 
rono  edere  erterato  il  cuore  à fpiiar  più 
torto  martiri  della  Patria , che  più  fog- 
gettarla  al  Dominio  già  abjurato  , come 
tirannico  . Feceallora  il  Senato  raccoglie- 
re tutte  le  greggie  del  bediame  del  con- 
torno , per  folennizzarè  coit  menfa  più 
lauta  la  fedeltà  della  moltitudine , che  $1 
numerofa , non  porerono  con  tutto  ciò  i 
particolari  parteciparne,  che  ad  onde,  ma 
quedp  appredamento  terminò , c perchè 
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AKKO  uno  della  fazione  de’  Merli  parlò  per  com- 
1674  ponimento  co’  Regj,  venne appefo  alle  for- 
che , fenza  che  quello  fpertacolo  tempe- 
rane gl’infulci  dclla&me,  cheaumentata 
à vincere  ogni  più  invitto  cuore , tanto  lo 
fpirilo  refidevale  à fronte  intrepido  , an- 
corché le  membra  fmuntc  , e languide  , 
con  fàccie  cadavetofe  , appena  reggeUeroi 
corpi  in  piedi  , mentre  confumatc  le  fari- 
ne , in  lut^o  di  parte  fèrviva  unpugnodi 
feme  di  lino  per  teda  , e per  delizia  due 
onciedi  carne  di  mula  , macellatefi  tutte 
quelle  delle  carrozze  , e de’  Somieri  , e 
fpacciare  come  Vitelle  da  latte  : Gli  Spa- 
gnuoli  ben  ragguagliati  da’  Merli  di  tanta 
calamità,  applicarono  à renderla  più  llrin- 
gente , sbarcando  al  Faro , che  fpaziofo 
alla  marina  guardava  il  Porto,  per  tenerlo 
chiufo  , impadronitìfi  del  pollo  delia  Lan- 
terna , devallando  , incendiando  , e ridu- 
cendo in  cenere  i vaghi  Palazzi  di  quella 
Riviera  , fenza  che  l’alpetto  di  tanta  fcia- 
gura  intenerifle  nelluno  de’  più  vili  del 
volgo  , che  anzi  bavendo  il  Senato  data 
per  editto  permiffione  à chiunque  voleUe 
andarfene  , li  folTe  lecito  , una  voce  fola 
fu  quella  delle  lìngue  di  tutti  , di  baverpiù 
cara  la  morte  per  la  Patria  , che  la  vita 
fotto  altro  Reggimento  di  quel  del  Senato , 
coflanza  degna  di  miglior  impiego  , e ciò 
fuccedeva,  non  fole  per  propria  inclinazio- 
ne , ma  per  il  credito  alle  perlùalive  di 
Frà  Tomaio  Gregorj  Gran  Croce  di  Mal- 
ta  , che  Soggetto  di  fomma  (lima  , con- 
tenne fempre  il  popolo  , e col  denaro  , e 
coi  cnnliglio  ne’  fuddettì  fentimenti  im- 
propri alla  turba  , che  Irà  llato  si  lagtr- 
mcvole  volle  perfillere  intrepida  fin’  all' 
Anno  vencnte  , fpirando  il  prefcme  nell’ 
angofcie  della  Aia  feme  , nelle  fperanze  de’ 
fuoi  follicvi , e nella  durezza  della  l'uaoAi- 
nazione . 

H Recavano  tali  avvenimenti  fommo  ra- 
màrico  al  Pontefice  Clemente  , non  foto 
per  quel  compatimento , che  doveva  ri- 
fentire  per  carità  paterna  nel  Aio  cuore  , . 
ma  perchè  venne  ricercato  per  parte  del 
Rè  Cattolico  di  fer  accoppiare  la  fquadra 
delle  Aie  Galere  all'  Armata  Aia  , per  de- 
bellar i Mellinefi  , la  caufa  de’  quali  ha- 

. vendo  recentemente  mutata  natura , e con- 
dizione , fatta  caulà  pubblica  , ed  oAile 
col  Rè  CriftianilTimo  impegnato  à fofte- 
nerli  , non  lì  veniva  permeilo  di  far  atto 
dilTentaneo  dalla  neutralità  , che  dovevà 
prolèAare  frà  le  due  Corone,  e con  tutto 
che  elìgefle  dalla  Spagna  atti  di  maggior 
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confidenza,  che  dalla  Francia  poco  lbd-y<NWO 
disfatta  del  Ponteficato  , nondimeno  non  1674 
poteva  con  una  palefe  dimollrazione  di 
parzialità  dar  fòmeuto  , che  la  dtiliJenza 
fi  cangiane  in  avvetfione  nel  Rè  Primo- 
genito di  Santa  Chiefa  , e perciò  data  la 
negativa  al  Ri  confidente  , e con  elio  ,-e 
col  diffidente  , e con  Cefare  , e collealtre 
Corone  tutte  verfava  in 'contingenza  fpia- 
cevole  , pretendendo  efle  di  far  la  nomina 
de’  Soggetti  loro  Nazionali  , da  graduarfi 
al  Concifloro  , allibando  di  rimaner  viva 
la  toro  ragione,  quando  il  Papa  coll'ulti- 
ma Promozione  haveva  efaltaii  Soggetti 
della  Aia  Curia  , fenza  fovvenirfi  haver 
già  egli  foddisfetto  alla  fblita  convenienza 
con  diè  , coir  bavere  promofli  Cardinali 
di  ogni  Nazione  , giufia  rinfinuazìone  del 
Concìlio  di  Trento  , che  prefcrivc  in  ge- 
nere , che  à quel  fublime  Grado  A afiu- 
mano Perfone  degne , di  ogni  Nazione  , 
fenza  fpecificarneilnumero,  e quindi  colla 
Promozione  di  un  foto  rimane  adempiuta 
rintenzione , cb’hebbero  i Padri  Venera- 
bili , che  lo  celebrarono  , tanto  prò  , che 
la  difpofizione  del  loro  Decreto  è concepu- 
ta  con  parole  indicanti  una  mera  inlinua- 
zione , ò convenienza , aggiungendofi , che 
ora  impotente  la  Santa  Sede  di  mantener  i 
propri  Miniftri  , che  per  lo  più  fi  afimen- 
tano  delle  loro  fofianze  , il  Cardinalato 
è afiegnamento  per  la  loro  mercede  , che 
ella  non  può  loro  pagar  in  contanti.  Tro- 
vavali  dunque  l’animo  del  Papa  combat- 
tufo  dairinchiefte  delle  Corone  per  una 
parte  , e dalle  premure  del  Cardinal  Al- 
fieri per  l’altra  , che  colla  ragione  di  non 
moltiplicar  tanto  i Cardinali  à nomina  de 
i Rè  , percljè  la  Chiefa  fi  pone  in  lervitù , 
rìconolcendofi  eflerefil  fempre  più  follecìti  „ 
per  il  lervizio  della  Corona  , che  gli  hà -ir' 
nomìnaci , che  della  Santa  Sede  , che  gf  Cslanni . 
hà  efaltati  , copriva  ancor  con  efià  la  pro- 
pria , rnentre  maritata  una  fua  Nipote  nel 
Principe  di  Carbognano  Don  Egidio  Co- 
lonna , quello  ricercava  la  foddbfazioné 
di  un  Cardinalato , per  continuar  in  quel- 
la cofpicua  Famìglia  la  Dignità , alla  qua- 
le chi  vi  nafee  porta  il  mcrifo  coll’altra 

Jiualìtà  del  nafeimento  per  confeguirla  , 
endo  efià  dovuta  ò per  decoro  def  CoIIe- 
g'io  ne’  Grandi  , ò per  edificazione  della 
Chicli  nella  fantità  , ò per  di  lei  ajuto 
nella  Dottrina  de’  Promovendi  ; e non  ha- 
vendo  cito  Principe  nè  figliuolo  , nè  fra- 
tello capace  della  roedelima  , preponeva 
un  PrelatofuoAttinente  , feben  lontano, 

cioè 


6o6  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Federico  Balde/chi  Nobile  Perugino  , 
#674  con  addolcarlo  nella  propria  Faoaiglia  Co- 
lonna . Datali  infìnuazioni  portaceà Cle- 
mente coir  coergia  del  Cardinal  Altieri  , 
e dar  merito  perfonale  del  Soggetto  prò- 
pedo,  deliberò  Clemente  di  prorooverlo, 
con  tutta  l'oppofizione  delle  Corone  , le 
quali  rellarono  finalmente  appagate  colle 
Tperanze  di  fuppUrfi  in  altra  congiuntura 
alle  loro  nomine,  c colla  rifleilione  ,-che 
raflunzione  dì  un  folo  non  può  denomi- 
narli Promozione . Fù  dunque  il  di  ven- 
tèlimo fecondo  di  Decembre  dichiarato 
Cardinale  Prete  detto  Federico  Colonna 
Arcivefeovo  di  Cefarea  . £ra  egli  doppp 
gli  lludj  dato  afcricto  al  numero  de’  Pre- 
lati Reférendarj  della  Curia  Papale , ed 
indi  mandato  al  Governo  della  Città  di 
Faenza , poi  della  piccola  Provincia  di  Sa- 
bina , e della  gran  Terra  di  Fabriano,  ed 
ornato  del  Carattere  Arcivelcovale,  Nun- 
zio Appodolico  alla  Repubblica  Elvetica 
de'  Cantoni  Svizzeri  , di  dove  tu  chiama- 
to à Roma  S^recario  della  Congregazione 
prepoda  alla  propagazione  della  Fede,  in- 
di alla  Cudodia  della  medcfima  Fede  , 
fatto  Adédore  del  Sant'  Odizio  , onorato 
col  Cardinalato  del  Titolo  di  Sant'  Ana- 
ftafia  . La  capacità  della  dì  lui  mente  tu 
fublìme  , col  baderole  lume  delle  Icien- 
ge  , che  in  uno  fpìrìro  tutto  fuoco , ap- 
pariva ancor  p ù rifplendente  , particolar- 
mente nelle  notizie  politiche  , e febeo 
l’impeto  di  una  natura  fnpra  modo  atti- 
va , pareva  , che  alle  volte  IcatenalTe  da’ 
legami  della  ragione  ì moti  dell’  animo  , 
non  era  però  la  fcompofizione  in  pregiudi- 
zio della  rettitudine  , ma  dopò  al  primo 
fervore  , che  ribolliva  in  ìdanri , agevol- 
mente calmavali , per  renderlo  aitiiiimo 
al  negozio  , anzi  ameno  nella  conierlàzio- 
ne,  e nel  tratto  Ijgnorile  in  alta,  c nobi- 
le prelènza . 

jj  Haveva  anteriormente  la  morte  fatto 
luogo  alla  detta  Promozione,  cedendoall’ 
EiCa-ini  iimanìrà  nel  fépolcro  il  Cardinal  Ottavio 
Acqua  viva  d’Aragona  ilgiorno  ventefimo- 
Ciidinii. , fello  dì  Settembre,  il  quale  doppo  baver 
g,.,,f,nata  Legato  à Latere  la  Provincia 
di  Romagna,  crai!  fermato  in  Roma  Con- 
fulcnte  coir  integrità  del  fuo  Voto  in  mol- 
te Congregazioni , e fpecigimenie  in  quella 
del  Buon  Governo  , e delia Confulta  de’ 
Rei , in  quel  temjx]  , che  lì  confèncivano 
ledi  lui  habituali  indifpofizìonì,  che  trop- 
po frequenti , à poco  fi  riduceva  ; Ville 
per  tanto  per  lo  pjù  inférmo  di  corpo,  ma 


d’animo  ìntegro  , e da  Prìncipe  , ed  ha-  /(jvjvo 
vendo  ritenuto  il  primiero  Titolo  Presbi-  1674 
terale  di  Santa  Cecilia  di  Tralicvere  , in 
quella  Cbiefa  ancora  volle  la  fepoltura  . 

Nel  mele  féguente  fu  egli  féguito  nella 
fleflà  forte  dal  Cardinale  Giovanni  Bona 
Cillercienfe  defonto  il  giorno  vencefimot- 
tavo  di  Ottobre  . Egli  di  Profcllionc  Teo- 
logo fermoffi  femprc  in  Roma  , applicato 
à confultare  frà  Generali  Inquiliiori  nel- 
le Congregazioni  de*  Vefeovi , e Regolari , 
mancando  con  fama  di  (ingoiar  probità  , 
e Dottrina  Teologica  , benché  fi  preten- 
delle  mancarli  l’elfenziale  lume  della  Sa- 
cra Scoria  , che  nella  Teologia  vale  di 
eftenzialc  confronto  per  qualche  abbaglio 
notato  nell’Opufcolo  , che  divulgò  della 
Sacra  Liturgia  . Continuò  nel  Tìtolo  di 
San  Bernardo  , in  vita  per  decoro  , in 
morte  per  fépolcro  - Non  finì  l’Anno,  che 
finirono  ì giorni  del  Cardinale  Marcello 
Santa  Croce  morto  il  folenne  di  di  Nata- 
le  , havendo  con  fbmma  efe-mplarità  , c 
vigilanza  Palforale  continuato  il  Reggi- 
mento Vefcovale  della  fua  Chiefa  di  Ti- 
voli , di  dove  la  vicinanza  ptirtavalo  fo- 
vente  in  Roma  , non  per  diporto  , ma  ò 
per  urgenza  della  fua  Cafa  delle  piò  chiare 
frà  quel  Baronaggio , ò per  adrllcr  col 
Voto  in  varie  Savie  Aflemblcc  , ed  in 
fpecie  in  quella  de’  Vefeovi  , e Regolari; 
onde  riportò  le  Commendazioni  di  un  non 
ìnterrocto  fervizio  della  Chiefa  , fervendo 
in  Tivoli  alla  particolare  tua  Spofa  con 
infigne  profittodi  quel  Gregge  , ed  in  Ro- 
ma alla  Univcrfale,  deliberandone  le  con- 
tingenze con  integrità,  e rettitudine,  ed 
appunto  fu  colto  dalla  morte  in  cale  ge- 
nerale incombenza  , morendo  in  detta  Al- 
ma Città  , fepulco  nel  Tempio  dì  San 
Carlo  a’  Catenari , collo  fteflo  Tìtolo  di 
Santo  Stefano. 

In  Germania  imbarazzato  l’Imperado- 
re  Leopoldo  nella  ferìtea  dìfefa  della  -Re- 
pubblica dì  Olanda  , nè  pure  li  mancò 
travaglio  dall’altra  parte  dell’  Ungheria  , 
inlldlibili  quei  Ribelli  nell’  inquietudine  , 
che  (èben  (edata  tal  volta  ò dal  timore  , 
ò dall’ufo  dell’ Anni  Imperiali  , ripullu- 
lava pelò  per  ogni  leggiere  pretello , anzi 
per  ogni  leggiere  fomento  , che  porcile  dar 
loro  lo  feoprimento  di  qualche  Capo  fedi- 
ziofo  , come  quclf’  Anno  ne  fiii/è  uno  , 
che  e per  i principi  , e più  per  il  profe- 
guimento  dell’ atti  fue  peitìdiofe  li  rendè 
empiamente  lamolb.  Fu  t|ue<lo  il  figliuo- 
lo pimogenito  del  defonto  levil,  per  no- 
me 
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ANNO  tnc  Gio:  Almerico , ma  piti  propriamente 
1Ì74  primogenito  della  fellonia  , à favor  della 
quale  rinvenne  il  folico  prccefio  di  voler 
la  liberrà  di  cofcienza  , per  efércizio  della 
I.  Religione  Proteftante  , che  elio  pigliò  di 
profeflare  per  apparenza  , e per  procacciare 
feguito  di  quella  fetta  , mentre  tenendo 
corrifpondenzaco’  Maomettani  , rimaneva 
convinto  di  non  bavere  in  cuore  Giesit 
"ni*.  "Crifto,  che  pur  gl’ Eretici,  eCalvinilli  , c 
Simili  Luterani  adorano  per  vero  Dio  , ricono- 
feendo  per  nemici  i Turchi , co’quali  pri. 
ma  fegretamente  , indi  palcfemcnte  ù di- 
chiarò alleato  per  abbattimento  di  quella 
Fede  , che  millantava  di  profèflàre , le- 
ben  con  errori  di  ereGa  , per  chiarir  il 
Mondo,  che  fri  Criflo  , e Maometto  egli 
reflava  mezzano  , che  impona  il  non  ha- 
ver’  ombra  di  Religione  , ò di  Pietà.  Con 
quell'  infame  ptincipk)  ufeì  in  campo  il  Tedi 
di  concerto  co’  Comandanti  Turchi  à dichia- 
rarli Protettore  della  libertà  di  cofeienza  , 
chiedendo  al  Co:  Bargozzi,cb'  erali  fatto  me- 
diatore per  concordia  fra' Ri  bel  li , eia  Corte 
Cefarea,  che  da  ella  G permetiellé  impune 
con  aggravio  della  Religione  Cattolica,  cheil 
Pio  CeGire  unicamente  voleva  quanto  all’ 
efercizio  pubblico  , cd  incontrata  la  ne- 
gativa , che  forfè  era  quello,  che  egli  cer- 
cava , per  armarG  col  plaufìbil  preteftodi 
Protettore  , volle  inGllere  nella  difefa  di 
molti  Tempi  , che  gl’ Eretici  havevano 
ufurpati  a’  Cattolici  , per  la  reGituzione 
de’  quali  impofe  Cefare  ufarG  la  violenza , 
perchè  ne  follerò  difcacciati  i Miniftri  Pro- 
teltanti  ; lo  fdegno  , che  ne  concepirono 
gl’  Eretici  fu  grande  , e volendo  cercarne 
riparo  , e vendetta  , tramarono  una  con- 
giura nella  Terra  di  Calò , con  intelli- 
genza del  Bafsà  di  Buda  , ma  Groperta 
una  parte  de’  Ribelli  fu  battuta  dall’  Ar- 
mi Celaree  , nel  qual  conflitto  reGò  il 
Tedi  ferito  in  fronte  , non  con  altro  van- 
taggio alla  cauta  pubblica  , fe  non  di  ri- 
conofeere  la  durezza  della  fua  cervice,  che 
reGGè  dura  al  colpo  , come  poi  indi  gl'  av- 
venimenti  futuri  la  dimoGrarono  e dura, 
e perGda  , oftinara  , e proterva  , con  fle- 
bili conlèguenze  per  il  CriGianelimo. 

17  Mancggiavafi  in  tanto  nell’  accennato 
Congreflo  in  Colonia  la  Pace  frà  le  Coto- 
ne , e la  Repubblica  di  Olanda  , e già 
in  punto  di  concluderG  frà  queGa  , ed  il 
Anlyi!!'’  Rè  Brittanico  , un’ordine  dell’  Imperado- 
^ clèguitoG  in  detta  Città  pole  lo  Icom- 

piglio  nel  profeguiinento  quanto  alla  Fran- 
cia . Occupava  il  piò  alto  favori;  prclTo 


queir  Arcivefeovo  MaIGmiliano  Elettore  ANNO 
il  Principe  Guglielmo  di  FruGcmbergb  i^74 
fratello  del  Velcovo  di  Argentina  , ed  era 
flato  il  mezzano  per  collegàclo  col  Rè 
Criflianiflimo  , verlò  di  cui  haveva  tene- 
rezza  di  divozione,  e di  genio  molto  piò  r,i.- 
ebe  fe  li  foGe  Vaflallo , benché  nato  in 
Germania  . Riguardavalo  perciò  la  Corte  SI'cTfail'! 
di  Vienna  , come  un  palliato  Ribelle  , 
come  un  nemico  di  Cefare  , e come  il 
mantice  del  fuoco  della  guerra  prefente , 
e rendutoG  folpetto  di  complicità  io  una 
congiura  contro  la  flefla  Perlbna  Augu- 
fla  , conGderavaG  ancora  oflacolo  alla  con- 
cordia , come  bavellé  un  Dominio  si  af- 
foluto  Alile  voglie  dell’  Elettore  , che  ha- 
vevale  in  pugno  per  regolarle  , come  le 
proprie  di  diretto  awerle  al  fervizio  Ce- 
fareo  , ed  intente  unicamente  a’ vantaggi 
della  Francia  , perlochè  lo  fteflò  Impera- 
dore  impole  la  di  lui  retenzione  nell’at. 
to  , che  nella  fleflà  Città  di  Colonia  afll- 
fieva  agl’inierefli  del  medeGnio  Elettore  . 

Ad  efeguire quell’ordine  furono  fcelti  due 
Cavalieri  Italiani  , forfè  diffidando  , che 
gl’  Alemani  non  baverebbono  attentato 
Alila  perlbna  di  un  Principe  della  loro  na- 
zione , e furono  i MarcbeG  del  Caretto  , 
ed  Obizi  . AppoflatiG  efli  con  foldati  ar- 
mati in  una  flrada  di  poca  frequenza  , 
che  egli  doveva  tragittare  al  folìto  per  an- 
dar io  Carrozza  al  Palazzo  Elettorale  , fu 
fermato , intimandoli  l’atreflo  per  ordine 
Cefareo.  Difcefe  qli  dal  Cocchio,  e colla 
fpada  ferì  l'Obizì  , ed  alcuni  altri  , ma 
foprafatto  dalla  forza  , li  convenne  rm- 
chiuderviG  di  bel  nuovo  , e cuflodìto,  at- 
torniato da  gente  armata  , fu  condotto  nel 
CaGello  di  Bona  , fenz’  oppoGzione  delle 
guardie  della  Porta  , per  dove  ufcl , ilchè 
fece  fupprre  connivenza  de’  Maeflrati  della 
Città  , da’  quali  fattoG  uno  flrepito  al- 
tiflimo  col  MiniGro  Cefareo  Borneville  , 
fe  ne  fcaricò  coll’  ordine  precettivo  , che 
haveva  per  tal  cattura  dall'  Imperadore , 
che  impofe  , che  foflé  condotto  a Vienna , 
dove  con  ogni  rigor  Gfcale  venne  Procef- 
fato  fbpra  molti  capi  della  fua  dìfobbe- 
dienza  , ed  awerGone  à i vantaggi  di  Ce- 
(àre  Aio  naturai  Sovrano  . La  parte  mag- 
giore dello  flrepito  fu  poi  quella  del  Rè 
di  Francia  , il  quale  pretendendo  , che  il 
Principe  arreflato  folle  MiniGro  dell’ Elet- 
tor  di  Colonia  , come  per  efier  il  di  lui 
Favorito , era  tutto  quello  , che  poteva 
ellere  nella  fua  grazia  , induceva  una  vio- 
lazione della  fède  pubblica,  fotto  la  quale 

erafl 


6o8  ANNALI  DEL 

ANNOenCì  promelTa  la  total  ficurrzza  ad  ogni 
1674  Inviato,  Deputato,  ò MiniAro  de’Pnnci- 
pi  intcreflati  nel  maneggio  della  Pace, per 
la  quale  trovarafi  raccolto  il  Congredo 
loro  nella  ftefla  Città  di  Colonia  , c di- 
vulgata queda  ragione  in  varie  fritture  , 
intuonò  le  proprie  doglianze  à tutte  le 
Corti  di  Europa  , declamando  , che  per 
trattarli  fra’  maggiori  imereflì  quello  dell' 
Elettore  Tuddetto  , non  poteva  nè  lui  , 
nè  i di  lui  Agenti , MiniOri  , ò Deputa- 
ti venir  moleftati  per  qual  li  folle  capo 
di  reità , ò delitto  enorme , ma  per  altra 
parte  l'Imperadore  adìcurava  il  diritto 
delle  Genti  per  una  piena  lìcurezza  a’  De- 
putati, che  havevano  luogo  nelle  fedìoni 
del  Congrellò  , Ira'  quali  non  era  mai  le- 
duto  il  Principe  carcerato  , che  Vallàllo 
dell’ Imperio  poteva  perciò  forzarfi  co’ ter- 
mini  della  ragione  criminale  à purgatfi 
de’  delitti  gravidìmi  ancora  di  lefa  Mae- 
llà  , fopra  quali  veniva  fortemente  indi- 
ziato , le  quali  ragioni  Ce  non  quietarono 
il  Rè  Luigi , appagarono  quello  dì  Svezia, 
ch’era  mezzano  della  Pace,  acuì,  ed  ad 
ogn’altro  Principe  protellò  detto  Rè,  ef 
ferii  dall’  Imperadore  proceduto  à limile 
attentato  , per  fconvolger  la  Pace , che  po- 
revafi  concludere  ad  t^gn’ora  per  ripofo  di 
Europa  , e che  perciò  egli  baverebbe  nella 
continuazione  dell’  ollilità  procurato  di  non 
lalcìar  invendicato  l’oltraggio  fatto  al  Con- 
gredo , ed  alla  Maellà  di  tanti  Prìncipi 
intcredatì  per  detta  carcerazione  , Icguita 
proditoriamente  fotto  la  pubblica  tede  , 
imponendo  a’  funi  Deputati  di  fepararlì, 
ed  a’  fuoi  Generali  dì  profeguire  nelle  for- 
me più  afprc  la  Guerra,  da  che  ì Prìnci- 
pi dì  Germania  cianosi  difavveduii,  che 
non  conofeevano  rariificio  dell'  Impera- 
dore  di  haver  cagionato  con  detto  atten- 
tato lo  faogliiiicnto  del  Trattato  di  Pace, 
per  non  perdere  il  pretedo  di  llar  arma- 
to, e di  poterli  valere  della  fòrza  alle  op- 
portunità, che  forgellero  per  loro  oppref- 
lione  , c per  abbattimento  de’ loro  Privi- 
legi ; onde  egli  llimava  di  far  ancora  il 
fervizio  loro,  procurando  co’fuoi  Elèrci- 
tt  dì  ridurlo  à quei  termini  pacifici,  entro 
quali  hà  unicamente  fuHillenza  la  tranquil- 
lità della  Germania  , e la  Gcurezza  de’ 
Princìpi  , che  la  compongono  . Dì  quelli 
fenli  era  ripieno  il  Manitèflo  di  Francia  , 
fparfo  per  tutta  Europa  , e la  della  pro- 
teda  de’  fuoi  PIcnìpotenzìarj  lafciata  in 
Colonia , dove  profèguìvafi  il  trattato  del- 
la Concordia  col  Rè  d’Inghilterra,  e col 


SACERDOZIO, 

Vefeovo  di  M under,  che  àbaflb  rìlérire- 
mo . ié74 

Vedevalì  dunque  latta  principale  la  ,g 
guerra  contro  l’Imperadore,  ch’eraaccor- 
lo  , come  accellorìo  alla  principale  contro 
gl’  Olandeli  , e dirizzando  il  Rè  Luigi  il 
maggior  ìmpeto  dell’ armi  fue  alla  Ger- £<’ <"<><- 
mania  , il  primo  Principe  , che  per  vici- 
nanza  de’ confini  podedeva  Stati , era  Car- 
lo Elettor  Palatino  , che  per  bavere  una 
figliuola  maritata  al  Duca  d’Orlìent , po-  ^ 
teva  porli  in  conto  dì  neutrale,  fenondi«i^iTc 
nemico  , ma  refferc  riufeite  vane  , ed 
inutili  le  fue  querele  fopra  i danneggia-  '•  • 
mentì  rìlèntiti  da’ Tuoi  Vaflalli  dell’incur- 
lionì  del  prefìdìo  Francefe  di  Filìsburgh  , 
havevalo  fatto  declinare  da’  fenfi  prefidi 
della  neutralità  , mandando  Deputati  à 
Vienna  per  allearli  coll’  Imperadore  , ce- 
dendoli la  Piazza  di  Germerfahim  , e ri- 
cevendo foccorfo  pccunìarìo,  e l’adiflenza 
di  due  mila  fanti  , e cinquecento  cavalli. 

Moledo  rìufcì  al  Rè  Luigi  quello  raggua- 
glio, ed  ìmpofe  al  Marchefe  diBettunes, 
che  padade  con  follecìtudine  à divertirlo 
da  un’atto  , che  poteva  cagionar  la  rovina 
a’  fuoi  Stati  efpodi  irreparabilmente  alla 
dìferezìone  dell'  Armata  Francefe  , che 
non  l’haverebbe  pratticata  nelle  più  afpre 
odilità  , quando  confcrvandofi  neutrale  , 
poteva  fpcrare  convenevole  riiloroa'dannt 
patiti  da’  proptj  Vallalli  per  mera  licenza 
militare  , da  non  imputarli  al  Rè  , che 
non  l’baveva  nè  fapura  , nè  permeila , che 
fe  in  tal  grado  egli  cnnlcrvavali  , alficuia- 
valo  nella  eonclufìonc  della  Pace,  di  farli 
conlèguìre  ogni  maggior  foddisfazìone  , e 
vantaggio;  ma  parenuo- all' Elettore  incer- 
to , lontano  , e pericolofb  il  confeguimen- 
to  di  ciò  , che  biamava  , quando  prefìg- 
gevafi  il  tempo  della  Pace  fatta  più  fuga- 
ce , e più  volatile  del  tempo  medefimo  , 
ò che  l’impegno  adunco  con  Celare,  e co’ 

Cìrcoli  deli’  Imperio  prodimì  lo  allacciaf- 
fero  à tenerli  largo  nel  palefarfì  inchine- 
vole alle  propode  di  Bettunes  , potè  que- 
llo comprendere , che  non  vi  era  follanza 
di  baverlo  nè  per  amico  , nè  per  neutra- 
le , e datone  ragguaglio  a’  Generali  dell’ 

El'ercìtu  vicino  , dii  Iccondo  gl’  ordini  del 
Rè  , adalcarono  ìmprovìfamentelaPiazza 
fuddetta  di  Germerlàhim  non  ancora  mu- 
nita per  la  folica  lentezza  Alemana  da’ lol- 
dati  Cefarei  , rellò  forprefa  da’  FranceC  , 
fuggendone  i pochi  prdldiarj  , e tutti  i 
Paefani  con  rimaner  loro  prigionieri  gl’ 

Ufficiali  , pollo  in  contribuzione  tutto 
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ANNO  laggiacente  Paefe , aRàlcace  , e faccomefle 
1674  le  I crre  di  Selz , e di  Aguembach  , im- 
ponendo rigoroGrtime  taglie  a’  Vaflalli  , 
doppo  di  bavere  sfafciate  le  Ibrtificazioni 
di  tutti  i Caltelli , e defolato  il  Paeiè  con 
atti  di  crudeltà  indegna  di  (oldaii  CriftM' 
ni  , e di  combattenti  per  un  Rè  Criftia- 
niifimo , che  lontano  , non  poteva  ulare 
della  fua  clemenza  à por  freno  à fevetità 
cosi  barbare  verfo  un  Principe  Patente  , il 
quale  havendo  partecipata  la  ferie  di  tanti 
malori  al  continante  Circolo  dì  Saflbnia, 
elio  , ed  il  Duca  di  Virtembergh  fi  appa- 
recchiarono à foccorrerlo , appuntando  un’ 
Elercito  , che  folle  valevole  , ò ad  entrar 
ollilmeme  in  Francia  , ò all’alfedio  di  Fi- 
lisburgo , dal  quale  era  difcefa  la  cagione 
di  movimenti  sì  ferali  ; ma  fe  per  quella 
parte  trionfavano  i Francefi  fopra  gente  , 
può  dirC  inerme  , verfo  Colonia  hebbcro 
un’  incontro  fommamente  grave , perchè 
fu  felice  per  una  partita  d’imperiali  , che 
conquillarono  un  carco  di  denari  dellinati 
alle  paghe  delle  loro  Armate  , alle  quali 
6 aggiunfe  un'  altro  ofiacolo  , perchè  la 
Cittii  di  Colonia  G dichiarò  del  partito 
Imperiale  , il  quale  prevalendo  quaG  in 
tutti  i Principi  di  Germania,  la  Dieta  di 
Ratisbona  ancora  licenziò  , comeMinillro 
di  Rè  nemico,  l’Inviato  Frantele  Abbate 
dì  Gramiela  , deliberando  una  pei  letta 
untone  colle  Armi  Celàree , à Gne  di  Ibc- 
conere  l’Elcctor  Palatino,  e gliStati  del 
, Rè  Cattolico  , pallata  già  una  gran  por- 
zione della  guena  nelle  vilcerc  della  Ger- 
mania. 

19  Rimirava  per  tanto  a’ Generali  FranceG 
elTenziale  per  introdurG  nell’  Alfazia  il 
coniéguimento  del  palTaggio  del  Reno  , 
che  non  poteva  haverfi  più  commudo,  che 
per  il  Ponte  della  Città  di  Argentina,  ed 
introdullero  perciò'l  cattato  con  quelMae- 
llrato  , ma  gl'  Imperiali  li  prevennero  nell’ 
ìGan/e  , e fu  loro  cautela  prudenziale  di 
negarlo  à tutti  , perlochè  convenne  al  Du 
ca  dì  Lorena  , ed  al  Capraia  Capitano  dì 
Cefare  far  lìmil  tragitto  per  altra  parte  , 
marchiando  vcrlo  il  Palatinato,  por  in- 
contrar l’Aimaia  nemica  di  Turena  , il 
quale  li  aHaccò  loro  con  prevenzione  per 
attaccarli  nella  llrettezza  de’  patii  , prima 
che  porellern  allargar  le  loto  Ali  della  Ca- 
c<>ii«itn> Al  galleria  , e trovato  munito  un  pollo  da 
• quattrocento  loro  fanti  , lo  fece  allaltare  , 
rimanendone  padrone  con  poca  rcGGenza, 
ma  con  molta  llrage  de’  ditenibri  , pcxtbi 
de’ quali  poterono  recar  l’avvifodellafcoii- 
Tomo  Terzo. 


Gcta  al  Duca  , il  quale  à Sanitzaim  fi  fer-  ANNO 
mb  , occupando  quella  Terra  , conGderata  1674 
di  fico  forte  per  lui  , come  che  la  Grada 
da  pervenirvi  è sì  afpra  Irà  l’angultie  de’ 
guazzi,  paludi  , e rulcelli  flagnanti  , ma- 
lagevole ancor  la  State  , ma  attaccata  po-  ^ 
co  doppo  da’  FranceG , vi  penetrarono  den- 
tro improvifamemc  , e gl'  Imperiali  l’ab- 
bandonarono , per  falvarfì  al  grollo  dell’ 

Efercico  loro  , accampato  in  quelle  vici- 
nanze . Non  conGderata  dal  Tutena  per 
cofa  di  momento  la  conquida  di  detta  l'er- 
ra , ma  bensì  per  molto  importante  U 
punto  delia  riputazione  di  vederG  à fronte 
dell'Armata  nemica  con  vantaggio,  lènza 
venir  à cimento  , come  fe  ne  lemeGe  , G 
difpofe  alla  battaglia  , premunendo , ed 
occupando  quei  podi  , che  li  parevano  op- 
portuni , piantandovi  ancora  il  cannone  , 
col  quale  copriva  la  fanteria  , fchierando- 
la  , da  che  l’angudia  del  Geo  impediva 
i’avvanzamemo  della  Cavalleria  . Indi  ac- 
cedi la  zuda  , fu  vigorofa  Luna,  e l’altra 
parte  ad  urtare  , à fodenerC  , & ad  of- 
fendere , e lo  fpargimento  del  fangue  fu 
ancor  profulo  , pendendo  per  buon  Ipazio 
di  tempo  fra  rincertitudine  à chi  potede 
fortir  la  vittoria  , ma  i LoreneG  didimili 
nel  coraggio  al  loro  Duca,  furono  1 primi 
à piegare  , à confonderG  , ed  à ritirard  , 
i quali  tre  atti  fono  come  rampulli  ne’ 
conflìtiì , uno  nafeendo  dall’altro  , coma 
da  turti  tre  forge  la  fuga  , e la  vittoria 
de’  nemici  , perlochè  quella  G dichiarò  per 
i FranceG  , quando  le  Truppe  Imperiali 
fuggitive  ò G occultarono  nelle  vicine  lore- 
de  , ò pervennero  in  Aiibrum  , havendo 
lafciato  fu’l  Campo  a diipoGzion  de’  ne- 
mici il  bagaglio , il  cannone  , e quantità 
de’  cadaveri  , benché  anche  de’  vìttorioG 
ne  rimancliero  moltìdimi  vinti  caduti  mor- 
ti nell’  ardente  fazione  , che  nella  delTa 
condizione  di  sfortunevole  per  il  Duca  di 
Lorenadiebbe  1 rincontri  della  fua  perizia 
militare  , e corraggio  degno  di  haver  fol- 
dati  migliori,  i quali  nella  loro  debolezza , 
ò codardia  non  poGono  però  pregiudicare 
al  valor  de’  Capitani  ancorché  perdenti. 

In  tanto  apparecchiava  il  Rè  di  Francia  10 
oltre  all’ Armate  , ancor  le  macchine  del 
negozio , per  fottrarre  all’  Impcradore  il 
feguito  , e l’alGllenza  degli  Svizzeri  , i 
Deputati  de’  quali  raccolti  nella  Dieta  di 
Bada  , alcoltarooo  l’Ambafciator  fuo  il 
Signore  di  San  Romano  , che  propolèuna 
neutralità  fra  le  Communità  della  Franca 
Contea  , e rAlfazia  per  una  parte  , e la 
Hhhb  Brilco- 
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/IWO  Brifcovia  , le  Città  forcftc,  il  Vcfcovodi 
1674  Bafilca  , il  Duca  di  Vjiteinbcrgh  , c la 
Citta  di  Argentina  dall’altra  . Surfero  ad 
impugnar  quell'  iltanza  il  Conte  Calato 
Miniliro  di  Spagna  , e l'Inviato  Cefareq 
Utt  , elageranao  l’obbligo  della  Repubbli- 
"V  ca  di  dichiararfi  nemica  alla  Francia  , 
r*”'*"'*!’""  ouando  ella  trattava  da  tale  le  Città  , e 
Terre  , che  eranomembri  de  Circclidclla 
Germania  , e che  perciò  non  vi  era  luogo 
di  ragione  à permettere  la  chiella  neutra- 
lità , ma  bensì  un'  obbligo  polìtìvo  di  al- 
learli cogl’  aldi  Potentati  Aiemani  , per 
rompere  i difegni  della  Francia,  chel'con- 
volgeva  la  tranquillità  della  Germania  , e 
precilamente  infillevano,  perchè  fi  richia- 
mallcto  le  milizie  Svizzere  , che  trovavanll 
al  lòldo  di  quella  nemica  Corona  , e re- 
plicando con  fervente  elqquenza  l'Amba- 
feiator  Frantele  , con  addurre,  non  poter 
la  libertà  della  Repubblica  Elvetica  baver 
fullillenza  maggiore  , che  nella  debolezza 
delle  forze  dell'  Imperadore  , che  full’evi- 
denta  de’pietcriti  luccclli  era  loftellbper 
lei  l'haverlo  pollentc  , e dilpotico  Sovra- 
no , non  poteva  conliderarC  per  nemica  la 
Francia,  che  verfava  l’oro  nelle pcniioni, 
e nel  pagamento  del  Ibldo  à tanti  Vaf. 
falli  di  lei  , e che  liaveva  aliunto  il  cari- 
co di  debellare  quella  Potenza  , che  mo- 
derata era  Protettrice  degli  Svizzeri  j allo- 
luta  ne  diventava  tiranna  , e con  quelle 
ragioni  fpiegate  , 6 con  facondia  aurea  di 
lingua,  ò Con  impiego  di  mano  aurea,  i 
Deputati  di  Bada  rifpofero  à gl’  Inviati 
Aullriaci  , non  ellenderC  le  convenriont 
dell’Imperio  ad  obbligar  la  loro  Repub- 
blica per  la  difefa  ò di  ppoli inetti,  quali 
erano  i Borgognoni  , ò di  temerarj,  che 
infultavano  le  potenze  maggiori  , e quan- 
to alle  loro  Truppe  darebbonli  tali  ordi- 
ni , che  non  lollèro  pregiudiziali  nè  all’ 
Imperio  , nè  all’  Imperadore , e che  fé- 
condo  l'urgente  haverebbero  dato  raggua- 
glio . ChiudendoG  ncU’ofcurità  di  tal  rìf- 
polla  quel  fenfo , che  ben  potevalì  ap- 
prendere , febeo  non  ifvelato  , che  in  lo. 
flanta  era  di  venire  gli  Svizzeri  allettati 
più  al  partito  Francefe  , che  all’  Impe- 
riale. 

21  Alficurato  il  Generale  Turena  di  non 
venir  foprafatio  da  qualche  improvifbmo- 
vimenco  contro  l’Armata  , che  diriggeva 
r.  P^t  la  via  degli  Svizzeri  deliberò  d’inter- 
“cH’Allàzia  , tornando  alle  inchielle 
del  Ponte  portate  alla  Città  di  Argenti- 
Da  , nella  quale  l’Inviato  Cefarco  Olur 
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premeva,  non  folo  perchè  venilTeefclufa' 
ma  perchè  fi  permcttefle  all’  efercito  Im-  1674 
periale  , efcludcodooe  il  Francefe  ; onde 
mentre  , che  l’iflanze  G dibattono , il 
Turena  volle  decider  di  fatto  , inviando 
il  Marcirelè  di  Vaubrun  ad  occupar  un’ 

Ifola  , che  il  fiume  diramato  fa  picfio  à 
detto  Ponte , ponendo  in  fuga  i pochi 
foldati , che  la  cuflodivano  . Qticlla  com- d.ii.  Ar». 
parfa  di  gente  armata  alla  veduta  della  . Fimkc.i  , 
Città  , che  tenevafi  Ccura  nella  neutrali-  ,, 
tà  , cagionò  timore  , e tumulto,  da’ quali 
nacque  la  neceffiià  di  prefentaneo  aiuto, 
implorandolo  dal  Caprara  ivi  proffimo  , 
acciocché  armaffe  il  Forte  , che  guarda  il 
Ponce  , come  egli  fece  con  quattrocento 
Dragoni  , onde  filetti  i Cittadini  dal  de- 
bito di  corrifpondenza  , dettero  sè  fleili  , 
la  Città  , ed  il  Ponte  à gl’  Imperiali , co- 
me fece  il  Capìtolo , cedendoli  tutte  le 
Terre  feudali  della  Menfà  loro , e Vp- 
fcovale.  Confufo  il  Turena  di  mutazione 
sì  improvìfa  , fi  accampò  à tre  fole  mi- 
glia dalla  Ciccà  , offervando  la  marchia 
de’  nemici  verfo  la  Lorena  , doychaveva 
mira  il  Duca  Carlo  ; onde  girata  la  cir- 
conferenza della  Città  , venne  à pigliar 
lui^o  filila  (Irada  , che  effi  dovevano  in- 
traprendere in  profeguimenro  di  quel  viag- 
gia , e da  un  Colle  fopra  Mulféim  rico- 
nobbe I quartieri  nemici  nel  luogo  d’i 
Enfeìm  feparatìda  lui  da  alcune  correnti 
di  .Acque  , i palli  delle  quali  fece  incon- 
tanente occupare  , ma  la  maggior  fortez- 
za degl’  Imperiali  coflituivala  un  trofeo  ^ 
onde  egli  pensò  cflenziale  dì  privameli  , 
facendoli  attaccare  vìgorofamente  , come 
cfli  con  pari  vigore  fi  difefero  con  valore, 
con  vicendevole  flrage  per  mole’ ore  , ma 
fbprafacci  da  nuove  fquadre  , con  che 
Turena  andava  rìofòrzando  ò gli  fianchi  , 
ò i feriti  , ò ì morti  , in  fine  ne  reflò 
vitcorìolb  , latciando  i Cefarei  à fua  dìf- 
pofizione  il  bofeo , ed  ancor  il  loro  can- 
none . Il  Duca  di  Lorena  confiderandq 
rimportanza  del  pollo  perduto  , volle , 
che  per  ogni  parte  del  bofeq  fi  rinuovaflp 
da’  fuoi  1 afiàho  , per  veder , fe  la  forte 
ibflè  la  incdcfima  à tutti  gli  aggrellori 
contro  gli  occupatoti  di  lui , mali  dichia- 
rò , che  il  valor  de’  FrMcefi,  non  la  qpa. 
lità  del  pollo  , cagionava  la  vittoria , men- 
tre elfi  vi  fi  mameunero  fòrti  coq  nuovo 
fpargimenco  di  fangue  . Nel  mentre,  che 
concciidevafi  da  una  parte  dell’  Efercito 
il  trofeo  , il  General  Bornevìlle  , e Capra- 
ra più  utilmente  impiegavano  le  truppe, 

art  ac- 
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NO  attaccando  l’altra  Ala  dell’ Efercito  Fran-  potati  Imperiali,  foddisfatti  di  far  pub-^NNO 
1674  cefc  , che  divilb  in  Iquadroni  , con  tutto  blicar  per  ribelli  quei  foldati , cbepigliaf-  1674 
che  dall’ impeto  degl’imperiali  cede  fiero  , fero  il  fervizio  di  Francia  . La  concordia 
nondimeno  foccorfi  opportunamente  con  del  Vefeovo  di.Munfter  venne  maneggia- 
altre  /quadre  da’  Conti  di  Lorges  , e di  ta  , e conclufa  dal  Baron  dell’  Ifula  , e 

Overnia  , i quali  con  /ommo  valore  rior-  perfuafa  ì lui  dalla  riflefliooe  , che  cari- 

dinarono  i difurdinati  , confortarono  i caco  il  Rè  di  Francia  da  rance  parti  de’ 
contu/i , e reintegrato  l’ordine,  profégui-  Principi  Confederati  contro  di  lui,  appena 
rono  il  combattimento,  fuirefìco  di  cui  era  valevole  la  fua  potenza,  benchègran- 
Recce  ambigua  per  molte  ore  la  fotte,  che  de  è premunire  lui  /ledo,  e gli  Stati 
in  fine  favori  i Francefi , a’  quali  i ne-  ptoprj  , lènza  ebe  per  lui  rimanefle  fpi- 

mici  cederono  il  Campo  con  molte  ban-  raglio  di  ajuto  , rcRando  folo  fra  le  oRi- 

diere  , cannoni  , e prigioni  , non  lenza  liti  de’  Celarci , e degl'  Olandefi  , onde 
perdita  confìderabile  di  gente  per  l'una  , convenne  , che  foflè  rlpoflo  ne’  proprj 
e per  l’altra  parte  , il  che  per  amendue  Stati  il  Conce  Bentem  , reintegrando  elfo 
non  importa  altro,  che  una  vicendevole  la  Repubblica  di  Olanda  io  cucce  le Ter- 
diftruzione , fenza  confeguiraento  del  fi-  re  , che  havevale  occupate  , nè  pure  à 
ne,  per  cui  il  diritto  delle  genti  bà  in-  riferva  di  Burclò , intorno  alla  quale  pen- 
trodotta  la  guerra  , cioè  per  trovar  nelle  devaia  lite  nella  Corte  Imperiale , che  gii 
decifioni  delie  diSèrenze  la  Pace  , che  non  per  due  fentenze  conformi  haveva  ricono- 
può  haverfi  da  cali  fazioni  ordinarie , fciuca  la  dì  luì  ragione , dìchiarandofi  , 
aprendone  la  firada  ò le  vittorie  in  Gene-  che  fopravenendo  la  terza  , egli  la  rìcu- 
ral  Battaglia , ò la  conquìfla  delle  Piaz-  perafle  per  la  fua  Cbiefà  , à cui  fu  fatto 
ze  , ò degli  Stari.  un  pregiudizio  molto  più  grave,  perchè 

iz  Con  tutti  i riferiti  vantaggi  del  Rèdi  intorno  alla  Religione  Cattolica  venne  im- 
Francia  in  Germania , canto  egli  andava  polla  roflcrvanz.a  del  C apitolo  delia  Pace 
fènfibilmente  perdendo  il  polfo  delle  ade-  dì  Veltfaglìa  , che  imponeva  impunità  all’ 
renze  de’  Principi  fuoi  Alleati  ; perdite  , Erefia  , e per  quanto  il  zelante  PreiaCoìn- 
Jij. che  ridondavanli  à gloria  maggiore,  quando  fiflefle  per  haver  Cattolici  tutti  i fuoi  Vaf- 
potè  , ridotto  folo  , foflenere  il  pefo  di  fallì  , la  durezza  degl’ Olandefi  rendette 
quella  guerra  , che  haveva  ìntraprefa  con  vane  le  fue  premure  poco  fecondate  da’ Mi- 
altri..  Li  mancò  dunque  in  quello  tempo  nìflri  Imperiali,  i quali  feben  conlcj  del 
l’alliftenza  de  i due  Prelati  Arcivefeovodi  zelo  di  Celare  à favor  della  Rebgione , che 
Colonia  , e Vefeovo  dì  M under,  perochè  prolèffava  , tanto  folla  necellìcà  , che  fup- 
preflàto  dagl'  Ufficj  del  proprio  ponevano  indifpenfabile  di  confeguire  la 
(iioiudlt.  Capitolo  , dalla  fua  (Iella  ìnclinazionealla  Pace  , dettero  m.ino  , che  la  Chiefa  colle- 
quiete  „dalla  dichiarazione  della  fua  Città  ralle  nel  proprio  Vaflàllaggio  l'empotale 
per  il  Partito  Cefareo  , dalla  carcerazione  l’Ercfia  , per  quella  fovverfione  , che  ca- 
del  Principe  di  Fruflembergh  , che  tene-  giona  la  Politica  delle  di  lei  proprie  regole, 
vaio  forte  colla  FraiKÌa  con  una  fuperìo-  dalle  quali  pur  fi  determina  , che  per  ha- 
rìtà  di  genio  , che  dava  alle  fue  infinua-  ver  l’armonìa  de'  (èntimenti  ne’  fudditì  per 
zioni  ancor  fredde  l’ìmpeto  ìmperiofb  di  unìfòrmeconcordìaaH’ Ubbidienza  del  Prin- 
Comandamenti  difpoticì , deliberò  di  con-  cipe,  non  vi  hà  mezzo  piò  efficace  di  una 
• cordarli  cogli  Stati  delle  Provincie  Unì-  fola  Religione  , che  negl’anìmì  introduce 
te  , da  che  rifpetto  à quello  , che  con-  invìfibilmente  la  catena  di  una  fanta , ed 
cerneva  la  differenza  coll'  Imperadore  era  inviolabile  unione. 

agevole  l’allettamento  , che  anzi  à lui  In  Inghilterra  . Gl’  Aderenti  à gli  Sta-  zj 
medclimo  fi  rìmtfero  quegl’  Articoli  per  ti  d’Olanda  havevano  eccitati  molti  Par- 
la decìfìone,  che  non  fi  follerò  concordati  lameotarj,  perchè  non  rifìutafleil  RèCar- 
cogl'Olandefi  , i quali  reflituironoall’  Ar-  lo  partiti  ragionevoli  per  la  concordia , fui- 
civefeovo  la  Città  di  Rimberga,  come  egli  la  ragione,  che  l’occupazion  delle  Navi  ****’’ 
haveva  loro  reflituite  quelle  di  Deventer , nelle  ollilità  troncavano  il  traffico  con 
c di  ZurI , i Prefìdj  delle  quali,  che  effò  lommo  pregiudizio  dell’  una,  e dell'altra 
vi  teneva  , cede  alla  Francia  , per  mezzo  Nazione  , ed  ottennero  ordine  Regio  a’ ,, 
dei  Vefeovo  di  Argentina,  con  pericolo  proprj  Deputati  nel  Congreflo  di  Colonia, '«I'*'™»- 
di  roverfcìare  il  Trattato  nel  punto  di  acciocché  colla  mezzanità  degli  Svizzeri 
concluderli , firmandoli  tuttavia  da’  De-  fi  riduceflèro  à fcrìtro  gl’  Articoli  , ma 
TomoTerxo.  Hhhh  z in- 
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ANi^O  inforcavi  difficoicà  , fù  trarportato  il  trac- 
tato  nella  ftella  Citta  di  Londra  , dove 
era  il  Rè  anfiofo  a profoguite  la  Guerra, 
ina  il  loto  Tuo  Capo  , benché  Coronato  , 
non  era  baflevole  lenza  le  mani , che  per 
cofticuzione  di  quel  Governo  , fono  nel 
Parlamento , dal  quale  debbonfi  trarre  i 
LulTidj  pecuniarj , per  farle  operare  ; onde 
' paflaco  perlonalmence  nelle  due  Camere, 
che  lo  compongono  , efaggerò  fopra  la 
necelTicì  di  far  una  vigorofa  imprenione 
contro  grOlandeli,  in  profeguimentodell* 
oftilitìi  per  trarli  à forza  da  quei  termini 
ambigui  , e fvantaggiofì  alla  Nazione  In- 
glefe  , entro  i quali  havevano  lin  allora 
riflretto  ogni  precetto  di  concordia  ; la  Ca- 
mera alta  mollrolli  inchinevole  à quella 
propofizione  , ma  la  balla  volle  venirvi 
tratta  da  un  mercato  , chiedendo  la  con- 
^ dizione,  che  i Cattolici  folFero  allontana- 
ti dalla  Città  , e li  ponede  tal  regolamen- 
to all'  educazione  de'  figliuoli  , che  tutti 
riurciflcro  Profellori  della  Religione  Prote- 
llance,  e l'oiienncro  di  maniera,  che  pa- 
reva aflicurata  la  continuazione  della  Guer- 
ra , a collo  de'  pregiudizi  della  Fede  Cat- 
tolica , c divulgatoli  alle  Aampe  il  ragio- 
namento latto  dai  Rè  in  Parlamento,  gli 
Stari  del)’  Aja  fecero  Aendere  una  difl'ula 
lettera  diretta  all’ ifleiro  Rè,  nella  quale 
efibivano  la  primaria  foddisfazione  intorno 
alla  preeminenza  del  Regio  Padiglione,  ì» 
Stendardo  da  venerarli  dalle  loro  Nari  , 
progettavan  partiti  intorno  la  Pefea  , il 
commercio  , e Taflàre  dell'  Itola  di  Suri- 
nam , di  maniera  che  parve  al  Rè  di  con- 
quidare  lenza  i pericoli  della  Guerra  tutto 
ciò  , che  la  Victoria  li  poccfle  far  confegui- 
re  , e pallato  nel  Parlamento  li  figmficò 
eller  finalmente  ufoita  l Olanda  dall'  ofeu- 
rità  col  proporre  condizioni  ragionevoli  in 
pubblico  decoro,  e diipar  lui  dicevole  di 
fottoporle  alla  dilculTione  di  Perfone  fag- 
gie  per  maturarne  la  deliberazione,  alche 
aHèmcndo  i Voti  concordi  de'  Deputati , 
fò  conclufo,  che  colla  mezzanità  del  Mar- 
chefe  di  Frefnè  AmbarciacorSpagnuolocoll' 
autorità  della  Regina  Cattolica  i Duchi  di 
Monemut,  edi  Ormonda,  I)  Teforiere,  il 
Cancelliere  del  Regno,  ilContcdi  Arling- 
tou  , ed  i|  Milord  Conventrì  fbflcrp  con 
clTo  Ambaldatore  per  efamintare  , e con- 
cludere il  Trattato  , il  che  fuccflìe  feli- 
cemente in  poche  feflioni  fra  etii , mentre 
eftefì  I Capitoli  della  Pace  furono  fofericti 
il  giorno  decimonono  di  Febbraio  , rati- 
ficati fucceflìvamence  dagli  Staci  Generali 
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all'  Aja  . Contenevano  efli  , che  indotta  ANNO 
vera,  e ferma  Pace  col  Rè  Britranico  da  1674 
fervarfi  Irà  tempo  determinato  rifpetto  al- 
le Regioni  lontane  , che  ogni  Nave  di 
OlaniU  , ò fola  , ò in  Flotta  , dal  Capo 
Finis  rerrx  alla  Punta  della  Norvegia  in- 
contrando in  Mare  Navi  InglcG  col  Pa- 
diglione Regio , abballallerl!  il  proprio  , 
calando  le  vele  dell'  Albero  MaePro  , io 
fegno  di  riconofeinnemo  del  loro  Domi- 
nio , e di  venerazione  negl'  Olandeli  ; 

Che  lode  adempiuto  l'articolo  ftabilitogià 
nell’  accoedo  dell’  Anno  felTancafei  di  que- 
fto  Secolo  intorno  à Surinam , permetten- 
do a'  Vallàlli  Inglefì  , che  vi  li  trovava- 
no come  prigionieri , il  ritorno  , accom- 
modandoli  ancora  di  Nave  , e d'imburco 
per  ein  fobiavi,  erobbe  loro,  ò pure  man- 
dando il  Rè  a levarli  i fuoi  Legni  rice- 
vePero  ogni  miglior  trattamento.  Che  dal 
Rè  fi  reimegrercbbono  gli  Stati  al  pollePo 
delle  Piazze  occupate  loro  , durante  la 
Guei'ra  , come  da  effi  fi  farebbe  verfo  di 
lui  limile  rcPicuzione  , che  per  regolar  il 
commercio  fi  depurarebbono  Commiflà- 
rj  ; che  fe  in  termine  di  tre  Meli  non  po- 
teSino  concordarli,  li  rimcttcfle  ogni  con- 
ttoverCa  alla  Regina  di  Spagna  . £ final- 
mente , clic  la  Repubblica  di  Olanda  pa- 
gherebbe al  Rè  la  lomma  di  ottocento 
mila  Scudi  in  rate  convenute  . Tale  è 
rellratco  de’  Capitoli  della  Pace  di  Lon- 
dra cogl’  Olandeli,  i quali'  li  viddero  al- 
leggeriti di  un  gran  pefo,  ed  in  Olanda  ne 
furono  fatti  fuochi  di  gioia  col  folito  ec- 
cePo  del  Gentame  contro  la  Francia , co- 
me fe  quel  Rè  derelitto  dall’  alleanza  In- 
glefe  folle  impicciolito  , e ridotto  ad  un 
tal’ ordine  da  poterfi  difprezzare,  benché 
nemico  , armato  ancor  entro  le  viftere 
dell’Olanda  iPePa. 

In  Francia  , l’Animo  magnanimo  del 
Rè  nulla  l'marrito  nella  conlufione, entro 
cui  Pimarano  i nemici  di  haverlo  Ibttcrra-  z<  a.i.i... 
to  con  i riferiti  accordi  co’  fuoi  Alleati , 
tanto  piò  fi  efibì  all’Imprcfe  coraggiofo, 
quanto  che  tutta  la  gloria  ridondava  in 
lui  foto,  che  ormai  haveva  contraria  tilt-  in,'C..n, 
ta  l’Europa,  fenza  punto  atterrirli  . 
vendo  dunque  co'  fuoi  arcani  maneggi  al- 
lacciati  gli  Svizzeri  , perchè  non  fàceifero  F'"- 
oPacolo  alle  Aie  Armi  in  Borgogna  , die- 
de ordine  al  Duca  di  Novagtiesz  l'ut- 
taccaPè  oPilmente  tilpctto  à quella  par- 
te , che  folto  nome  di  Franca  Contea  fog. 
giace  al  Dominio  della  Corona  di  Spagna , 
come  egli  fù  predo  ad  invaderla,  confeio, 
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^MNOche  le  foFti&cazioni  abbattute  nell’  altra 
1674  Guerra  rimanevano  proftrate,  ediPrefidj 
Spagnuoli  diminuiti  . Cadde  il  primo  in- 
fulto  topra  il  Cartello  di  Perna  coftrutto 
Arila  Riviera  di  Ognone  , e feben  trova- 
vafi , à diflerenza  dell’ altre  Piazze , ben  pre- 
Adiato,  poco  reCrtè  aU’aggrelfione,  datoA 
il  Comandante  col  PreAdio  rteflò  Prigio- 
niere del  Duca , che  lo  mandò  à Lucem- 
burgo  ; e fe  cosi  agevole  riuAj  la  conquì- 
rta  di  un  luogo  armato  , non  hebbe  à 
penfar  molto  il'  Duca  per  inoItrarA  à far- 
prendere  i dilàrmati , come  fece  di  Morra) , 
profcguendo  per  artaltar  Crai,  benché  quel 
Governatore  havede  fatto  defblare  il  cir- 
cortame  PaeAe  , per  togliere  la  ArlAftenza 
alle  Truppe  nemiche  , ma  quello  rteflo 
' mancamento  fù  rtimolo  à Novallies  di 
follecitare  rafledio  , che  principiò  nel  Ane 
di  febbraio  coll’  aprìmento  della  Trincie- 
rà avvanzata  , non  ortante  il  fuoco  di  di- 
fènfbri  in  due  giorni  alla  conrrofcarpa , ed 
il  terzo  fò  l’ultimo , capitolandone  la  rcfa 
in  mano  al  Duca , che  vi  apparecchiò  un 
Quartiere  Reale  , perchè  allo  fpuntar  del- 
la Primavera  vi  comparve  il  Rè  Luigi  in 
perfona  col  Aor  de’  fuoi  Eferciti , havendo 
drrtinato  di  far  l'imprefa  della  Capitale 
Città  diBifanzon,  vcrfb  la  quale  fece  pre- 
cedere il  Duca  d’Anghien  con  fèi  mila 
Fanti , ed  alcuni  Reggimenti  di  Cavalle- 
ria , che  incontanente  occuparono  i Porti 
piò  importanti  dell’  aggiacenzc  . AlzaA 
detta  Città  in  Pianura  partita  dalla  cor- 
rente dei  Fiume  Dubi,  che  ne  lafcia  una 
porzione,  cheAfpaccia  al  piano,  e l’altra 
oppofta  , che  A erge  fui  Celle,  nella  fom- 
mità  del  quale  vedeA  eretta  la  Cittadella 
ben  fortiHcuta,  à dirtèrenza  della  Città,  la 
quale  cingono  femplici  Mura  , non  Aan- 
ebeggiate  , ma  folu  munite  di  rpeife  Tor- 
ri , alle  quali  (ovrartano  eminenze  occu- 
pate torto  dal  Rè  , arrivatovi  , per  rico. 
nofcerla , facendovi  piantar  le  Batterie  per 
fulminarle . Accorfe  alla  difèfa  Don  Fran- 
cefeo  di  Almeida  Governatore  della  Pro- 
vincia , che  per  uguagliarla  aU’ofiefa  , fe- 
ce dirizzare  un  Cavaliere  nell'  erto  della 
Cittadella,  per  ruvinare  à pareggio  di  Aro 
le  Batterie  fianccA  ; ma  eflèndo  quelle 
molto  più  poderofe  per  numero  d'Arte- 
glietia , prerto  fpiantarono  il  Cavaliere  ro- 
verfciandulo  . Con  tutto  ciò  il  fello  giorno 
di  Maggio  apertaA  la  Trincierà  , A apri 
ancora  la  Porta  fegreta  della  Città  , per 
una  vigorofa  fortita  degli  Spagnuoli , che 
replicata  mojte  volte  , venne  fempre  re- 
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prefla  , anzi  moltipIicaceA  le  Batterie  all’  ANNO 
incefl'ante  flagello  delle  mura,  e delle Ca-  1A74 
fé , i Cittadini  nel  mirarne  luttuoA  gl’  ef- 
fetti a’  loro  danni , deputarono  un  Sindi, 
co,  acciocché  partafle  all’  Udienza  del  Rè 
per  impetrare  onorevoli  condizioni  , che 
egli  fu  pronto  di  accordare  rifpetto  al  Po- 
polo , ma  non  rifpetto  al  PreAdio  , che 
voleva  à diferezione  , à Ane  di  obbligarlo 
à non  efferli  ortacolo  alla  conquirta  del 
rimanente  della  Provincia  ; onde  erto  A 
ritirò  nella  Cittadella  , dando  libertà  alla 
Cittadinanza  di  ricevervi  l’Elército  Re- 
gio, che  occupata  la  Città  , Albico  A diè 
à berfagliarla  con  molte  Batterie  , ben 
corri  fporte  dagli  Spagnuoli  colle  Bombe  , 
dalle  quali  rcrtò  divampata  la  Chiefa  di 
Santo  Stefano  , inAgne  per  alcune  Reli- 
quie della  Paflìone  del  Redentore  , ma 
riufeendo  aliai  più  grave  il  flagello  delle 
Batterie  Franceli,  dirizzate  contro  la  ftefli» 
Cittadella  , fù  cortretto  il  PreAdio  di  ce- 
dere con  onorevoli  condizioni . A quello 
modo  conquirtaca  la  Capitale  di  Bifanzo- 
ne  dal  Rè,  non  era  di  minore  importanza 
la  Città  di  Dola  coflrutta  alla  pianura  , 
con  Colli  lontani  , à cui  fende  il  lato  lo 
flellò  Fiume  Dubi  . Era  erta  munita  di 
numerolb  PreAdio  , e governata  da  Don 
Carlo  da  Erte  Marchefe  di  Borgo  Manie- 
ro , il  quale  fù  ricercato  per  parte  del  Rè 
di  non  afpettare  quel  rigore , che  non  me- 
ritava la  Aia  prudenza,  che  poteva  Agu- 
rarlo  defolatore  ; ma  rifpondendo  erto  , 
ertér  anzi  apparecchiato  per  una  valida 
difcla  , fece  il  Rè  applicare  a’  lavori  del 
Terreno  , penfando  di  operar  col  fuoco 
fotterraneo  à roverfeiare  le  mura  per  non 
perder  Gente  ne’  conflitti  vi  Abili,  ed  av- 
vanzati,  che  furono  gl’  approcci  alla  Por- 
ta di  Bifanzonc  , fù  profondata  fotto  il 
Bartione  urrà  mina  , contro  la  quale  già 
haveva  provednto  il  Governatore,  incon- 
trando lo  fcavamento  colla  Ara  già  prepa- 
rata , perlochè  fvanito  tale  dilTegno  più 
Acuro , l’oppugnazione  A prolégu)  cogl' 
aflàlti  da’FranccA  , adoflb  quali  la  pioggia 
di  fuochi  artlAciali,  le  Granare,  le  forci- 
te  furono  vigorofe  , frequenti  , e defbla- 
trici  , adempiendoA  tutti  i numeri  della 
più  valida  , e feroce  difela  , à cui  non 
maocò  , fé  non  l’ertcr  cortante  , mentre 
allargate  le  Brecce  , rovelciato  Analmen- 
te colle  mine  un  Baluardo  , A viddero 
piantate  (opra  molte  Bandiere  de’ Francc- 
fi,  che  indi  vi  fermarono  uit'alloggiamen- 
to  ben  coperto  dall’ oflefe,  perlocbè  ilGo- 

vcr- 
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anno  vonatore  cirdè  pofer  con  onore  radegna- 
té74  ce  la  Piazza  al  Ri , impetrate  le  Ibliie 
condizioni  di  mandar  l'alvo  il  Prcfidio  à 
Milano:,  ed  egli  dj  condurli  in  Brullclles . 
Simile  forte  foggettò  ancora  la  Piazza  di 
Sulines  con  tutte  le  Terre  , e luoghi  ag- 
giacenti  , di  maniera  che  intitolandnfi  il 
Rè  CrillianilTimo  Duca  di  Borgogna , fé  ne 
fece  ancor  Conte  , c Signore  univerfale  -, 
Non  incontrò  lòtte  sì  propizia  il  Luogote- 
nente Generale  della  Cavalleria  Spagnuola 
in  Fiandra  Francclco  Agurto , il  quale  pi- 
gliata la  congiontura  della  lontananza  dell’ 
Armate  Francefì , occupatala  maggior  in 
Borgogna  , l'altra  ne’  Paeli  Badi  Unto  il 
Principe  di  Condè  , e la  terza  nell' Impe- 
rio fotte  il  Marefciallo  di  Turena  , entrò 
armato  ne'  Confini  di  Francia  nella  Pic- 
cardia  con  alcune  Compagnie  di  Dragoni , 
per  aUàltarc  Tier) , dopò  haver  fuggettato 
à contribuzione  il  circollante  Paelc  ; Ma 
l'eflervili  ricoverate  le  fòdanze  di  tutti  gl' 
aggiaccnti  abitanti  armò  il  loro  coraggio , 
iorzandolo  àritiraili,  non  lenza  perdita  di 
molti  Soldati  periti  in  varj  conflitii  appic- 
cati con  etii . 

15  Erano  dunque  vigorolè  , e fortunate  le 
f »•«,*.  impreflioni,  che  il  Rè  Luigi  faceva  pet  sè 
‘i  Borgogna . e per  mezzo  di  Ture, 
Alfazia  , havenjo  data  la  direzione 
deH’Efcrcito  contro  grojandtfi  à Condè, 
iduiJJtSi-'  e come  era  elio  rellaio  Silo  degl'  Alleati 
iiiit»is.  oprar  contro  di  elli  , impiegò  la  cau- 
tela de'  prnprj  Capitani,  illuminata  dalle 
provide  infìnuazioni  della  di  luigran  men- 
te, per  ritirar  le  Truppe,  chegiìlurono 
collocate  dì  guarnigione  à tante  Piazze 
acquiflatc  dianzi  , ad  eflccco  di  reclutare 
con  ellè  l’Efercito  Campale  , imponendo 
loro  di  abbandonare  trentadue  Piazze  à 
gl'  Olandefi,  rìfervate  è sè,  e ben  munite 
quelle  di  Grave  , e di  Maflrich,  le  quali 
effendo  i freni  delle  rimanenti  , potevan 
fervile  per  ricovero  in  cafo  di  feiagura , e 
per  afficurar  il  Dominio  del  Paefe  all' E-' 
fcrcito , che  lotto  il  fuddeiro  Condè  cam- 
peggiava nelle  vicinanze  di  Mallrich  , da 
dove  diede  calore  al  Marefciallo  di  Belle- 
font  di  attaccar  Nevagna  Alila  corrente 
della  Mola , che  deAituta  della  fperanza 
del  foccorfò  degl'imperiali,  prefto  lòtto- 
mife  ; Animati  contuttociò  gl’  OlandeA 
dal  lèntire  anche  il  Rè  di  Danimarca  , 
unico  à loro  fbllievo  con  Celare  , implo- 
rarono l'ajuto  dell’  Elettore  di  Brandcm- 
borgo  , per  accingerA  alla  tecuperazione 
dell'  importante  Piazza  dì  Grave , ma  le 


conquiAavano  aderenze  dalla  Terra  , lo-  ANNO 
Aennero  una  diverfìone  dal  Cielo  , che  1674 
fconcertò  cucce  le  loro  raifure,  perchè  fea- 
lenato  l’Oceano  per  una  TempeAa  di 
Venti  , che  pareano  diflerraci  dall’  Infer- 
no , l’impeto  dell’  Onde  fòrmontò  , e 
ruppe  le  Dighe,  e gl' Argini,  inondando 
il  Paefe  con  <1  luctuoA  efiécci  , che  la 
mortalità  dcglhuDminì,  e de’Giumenti, 
la  drAruziooe  delle  Fabbriche,  il  dilTipa- 
mcnio  de’  féminaci  , mairimameme  ne’ 
contorni  dì  Amflcrdam  , fecero  imprellìo- 
ne  peggiore  dell’  Armi  di  Francia  , dal 
furor  delle  quali  A tenevano  liberi  e per 
eflerA  litiiate  da  tante  Piazze  , e per  ve- 
derle reprcAc  da  lame  Potenze  cullegace 
à loro  follievo  ; onde  confuAone  piò  orri- 
da non  fpcrìmentarono  gianimai  , per  l'ef- 
fécio  di  cui  i'Imprefà  meditata  dì  aflediar 
Grave  reAò  'enea  , fe  non  fòfpefa  , non 
ricercando  poca  attenzione  la  dilcfa  dell’ 

Armata  di  Condè  , che  aumeniava  loro 
la  con  fu  Acne. 

TrattenevaA  eAo  Piincipe  con  fomma  iS 
apprenAone  non  folo  degl' O'ar.deA , ma 
dei  Come  di  Monterei  Governatore  della 
Fiandra  per  il  Rè  Cattolico  in  quelle  vi- 
cinanze, e pareva  loro  eAenzialc  C'  forzar- 
lo ad  abbandonar  il  Paefe,  come  già  era- 
no (late  abbandonate  tante  Piazze  , ma 
non  era  pari  la  forza  dell’  Armi  loro  al- 
le FranceA  , perlochè  fbllecitavano  l'Im- 
peradorc  ad  imporre  , che  A fàcclfc  l’U- 
nione delle  lue  , per  operar  di  concerto 
alla  commune  libertà  ; ma  perchè  il  Te- 
nente Generale  Montecuccoli  ò per  ama- 
rezze contratte  con  altri  Capi , òpcraltre 
cagioni  , non  volle  ulcir  in  Campgna  , 
iii  dato  il  Comando  al  Come  Luigi  jjcbes, 
ò Sufa  , che  feben  lòlle  per  nafeimento 
Francefe,  erafi  fatto  per  attinenza  di  Noz- 
ze Alemano  , il  quale  difeefo  nel  Paefe 
baffo  in  conferenza  col  Monterei  , e col 
Principe  di  Oranges,  benché  egli  HimaA'e 
più  confaoevole  à grintercHi  di  Celare  di 
non  abbandonare  gii  Stati  dell'  Imperio, 
con  catto  ciò  A lalciò  vincere  dall’  urgen- 
za rapprefentatali  dagl’  altri  due  per  fòco 
congiungcrfi , e per  operare  contro  I Efcr- 
cito  di  Condè  , al  quale  etieito  fii  forpre- 
fa  la  Città  di  Dlnanr  per  harer  Acuto  il 
paAaggio  della  Mola,  con  si  pocareAAen- 
za  , che  non  fù  lènza  fòfpcnAone  , che 
l’Elettor  dì  Colonia  , à cui  s’appartiene  , 
come  Vefeovo  di  Liegi  , vi  havefle  dato 
l’aAcnfo  fcgrcto  in  alterazione  della  prò- 
meflà  neutralità  colla  Francia  . Segui  in- 
di 
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AI^NO  ài  r unione  de  Confedera»!  à Pcrunet  , 
1674  avvanzandofi  tutti  fiao  àNìvelIc,  per  in> 

E.  olttarfi  ad  infultare  i Confini  del  Rè  Lui- 
8'  > trafcnrava  però  Condè  l’ofler- 
vazione  de’  loro  pcnfieri , feguìtandoli  col- 
la Tua  Armata  rintbrzata  da  nuorcTrup- 
pe , condotte  dal  Marchefedi  Rocca  forte, 
c dal  Conte  di  Montai  , per  non  rifiutar 
l’invito  di  una  Battaglia,  nell’opportunità 
che  fé  li  prefentafle  favorevole , mantenen- 
doli  frattanto  ben  munito  ne’  Qiiartieri , 
per  non  eflcrvi  forzato  . Profeguivano  i 
Collegati  la  loro  marchia  verfo  Binch  in 
ordinanza  conducendo  la  Vanguardia  , U 
Generale  Celàreo  colle  milizie  Alemane,- 
l’Oranges  la  Battaglia  colle  Olandefi  , e 
(k'"  ^ Retroguardia  degli  Spagnuoli,rimanen- 
, • do  il  Principe  di  Vodemont  con  quattro 

,c«piuj.".  Qiyjiii  libero  per  accorrere  dove 

l’urgenza  lochiamafTe.  Pervenuto  ravvi- 
fo  di  quella  marchia  à Condè  fpinfe  alcu- 
ne fquadre  di  Cavalleria  all’ erto  delle  Col- 
line , per  comprenderne  l'ordine  , che  ri- 
feritoli irregolare,  per  rimanere  un  corpo 
feparato  dall’  altro  , lenza  facilità  del  vi- 
cendevol  foccorfb  per  rimpedimenio  di. 
alcuni  Bofchetti , fece  attaccare  quella  Par- 
tita , che  copriva  la  marchia  , condotta 
da  Vodemont  , il  quale  iìt  foccorfo  dall’ 
Orangcs  con  Fanti  , ed  egli  li  collocò  nel 
Bofco  dalla  parte  di  Sene!  Villaggio  igno- 
bile, del  quale  non  fi  barerebbe  notizia, 
fe  non  fi  folle  qualificato  col  fuccelTo  di 
quella  battaglia  , che  come  una  Tragedia 
hebbe  cinque  parti  diilinte  in  altrettante 
azioni  di  valore  , di  coraggio  , e di  fven- 
ture  nella  ftefià  giornata  del  terzo  giorno 
di  Ottobre  entro  la  Provincia  dell’  Anno- 
nia  , nella  quale  marchiando  i Collegati  , 
e tragittando  una  piccola  Riviera  , veniva- 
no inleguiti  da’  Francefi  , contro  quali 
reflò  munito  il  palio  con  Fanteria  Ale- 
mana , ma  elfi  trovatolo  ivi  profiimo  piò 
agevole,  fi  difpofero  ad  ordinanza  milita- 
re di  battaglia , che  fìi  il  primo  vantaggio 
loro,  quando!  nemici  erano  già  in  conia, 
fione;  onde  accefa  la  mifebia  il  Vodemont 
fece  prove  fingolari  di  valore  per  riordi- 
narli , come  pure  l’Oranges;  ma  il  timo, 
re  , che  fò  fempre  gemello  della  confu- 
fione  , havevali  invaiati , che  non  hav-en- 
do  l'ufo  delle  braccia  per  combattere  , 
impiegarono  quello  delle  gambe  , per  fal- 
vaili  alla  vicina  Collina,  deve  il  Duca  di 
Villerroofit  teneva  Iquadronata  la  fua  Ca- 
valleria Spaglinola  , il  quale  fotta  fronte 
contro  i francefi  , che  perl^iiitavano  le 
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prime  Truppe  fug^tìve,  l’impeto  loro  fò 
si  grave  , che  elio  pure  fù  forzato  à cercar  1674 
ricovero  , ritirandofi  à ere  altri  Battaglio- 
ni degli  flefsi  Collegati  , che  fi  awanza- 
vano  per  Ibccorierlo  , ma  diluviando  per 
ogni  lato  la  Gente  Francefè  , ki  confuG: 
foprafacendo  il  Reggimento  di  Orangcs  , 
del  quale  ne  fu  fatta  una  flràge  totale  , 
coll’ acquino  del  di  lui  Bagaglio  , e mo- 
nizioni , eficndo  riulciia  quella  prima  par- 
te tanto  fàulta  al  Principe  dì  Condè,  che 
fe  ne  fofie  rellato  contento,  non  rifentiva 
j danni,  che  riportò  nella  feconda,  per  la 
quale  fi  avvanzò  ad  una  Chiefa,  e Con- 
vento di  San  Francefeo  , force  per  la  cit- 
coHante  Palude,  dietro  la  quale  erano  ac. 
campati  gl’ Imperiali  ancora  fortificati  nel-, 
la  Fabbrica  . Vennero  elfi  fubito  alTalcatii 
da',  Francefi  , girando  per  altra  parte  il 
Duca  di  Lucemburgo  , per  Hrìngerlì  per. 
ogni  lato , e ih  cosi  vìgorola  la  tefillen- 
za , che  ìl-conllicco  fi  ellefe  fino  à nove- 
ore  contìnue,  con  uccìfionc  de’più  valoro-, 
fi,  e fpccialmente  della  Nobiltà Fi;ancefe,. 
che  follcnne  la  llrage  maggiore  , benebè;  * 
elfo  Duca  facefle  piegare  la  Cavallerìa  ne- 
mica fino  al  Bagaglio,  e difsipallè qualche. 
Reggimento Spagnuolo,ìncaminandofi  poi 
à foccorrere  il  Principe  di  Condè,  che  per 
la  terza  parte  dell'  azione  trovavalì  à ci- 
mento fvantaggiofo  co’  nemici  fortificaci 
nel  Bofco  ancora  col  cannone , che  di 
quattro  pezzi  fulminava  , fenza  che  po- 
tellè  riufoire  a’  Francefi  i forzarli  per  la 
fortezza  del  luogo  , benché  v’impiegalléro, 
il  coraggio  de’  Vittoriofi  , anzi  Ibpr-ive- 
ncndo  nuove  Truppe  al  Bofco  , Condè  fu. 
ad  evidente  pencolo  di  rimanere  fra  due, 
fe  Lucemburgo  con  cinque  Iquadronì  non 
gli,  apriva  adito  per  un  lato  , e quindi  at- 
taccato un'alpro  conflitto,  fuperarono  i 
Francefi  gl’  ollacolì , e Irà  il  fangue  de  i 
foro  , e de’  nemici  occuparono  i cannoni 
de’  Collegati . La  quarta  parte  della  gran 
giornata  fi  fece  dal  Duca  di  Novallies,  il 
quale  afiàltò  i nemici , che  flavano  ac- 
campati fopra  un’eminenza  con  dodici 
fquadronì  , e quattro  battaglioni  , duede’ 
quali  rendeva  pieno  cfpofli  uq  prato  fèr. 
tato  da  fiepi  , e perciò  attaccati  dalla  di 
lui  geme  collo  fparo  de’ mofebetti , fe  li 
allacciarono  con  tanta  animolità  à refpìn- 
gerlo  , che  lì  convenne  ritirarli.  La  quin- 
ta , ed  ultima  parte  non  fu  dilsimile  dalla 
profsìma  , perchè  trovandofi  il  Generale 
Suches  haver  occupato  l’alto  d’un  Colle 
colla  fua  fanteria,  attaccato  da’ Francefi  , 
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^NNO  e da’  quattro  battaglioni  di  Svizzeri , non 
1É74  potfrono  forzarli  , anzi  furono  efsi  forzati 
ì ritirarfi  con  danno.  Tale  fu  l'efitodclla 
battaglia  di  Senei  , che  fi  ellefe  in  tutte 
cinque  le  fazioni  (ter  diciafette  ore  conti- 
nue , come  Icrive  lo  Storico  Francefe , 
benché  nel  mele  di  Ottobre  le  giornate 
non  fian  sì  lunghe,  nè  fi  taccia  menzione 
di  azioni  notturne  , nella  quale  perirono 
fòpra  fei  mila  perfone  , e feben  la  parte 
minore  de’  morti  fu  de’  Francefi , fu  però 
la  più  importante  , per  il  numero  de’ No- 
bili , e Cavalieri  , che  vi  rcllaroiio  truci- 
dati , e per  quafi  altretrantì  feriti , dì  ma- 
niera , che  Irà  amendue  le  parti  il  ma-» 
cello  arrivò  fino  è dieci  mille,  ogn’ una 
di  effe  decantando  la  Vittoria  , che  non 
potè  rìcontrarlì  dal  fatto,  fé  non  quanto 
ì Francefi  conquiflarono  il  bagaglio,  e 
cannone  de’  Collegati . 

»7  Tanta  diverfione  delle  forze  degl’  Im- 
periali , ed  Olandelì  baveva  rendute  lan- 
guido le  operazioni  dell’  affedio  dì  Gravet 
Piazza  , ed  importante  per  laqualitìdcl 
fito  , come  polla  nelle  vifeere  degli  Stati , 
fulla  coriente'  della  Mofa  , e per  efiérfì 
fatta  , come  un  magazzeno  dì  tutta  l’Ar- 
«feiio  <ii  tegliaria  , e monizioni  , delle  quali  fi  era- 
^'dè'Fu.’'  no  da’  Francefi  fpogliate  l’altre  , già  ab- 
ue'cTv  bandonate  , e perciò  poteva  difenderfi  con 
t"i-  valore  , c dovevafi  mantenere  con  ogni 
maggiore  sforzo  per  intetefle  , tanto  più 
che  vi  fi  cuflodivano  gli  omaggi  di  Ar. 
nem  , e dìNimega  per  una  grolla  fomma 
di  denaro  , che  fe  perdeva!!  la  Piazza, 
con  effa  fpariva  raflégnamento  , e la  ficu- 
rezza  dell'efazione  . La  governava  per  il 
Rè  Luigi  il  Conre  dì  Camìlli  , il  quale 
non  lafciò  intentata  nefluna  (Irada  per  con- 
fervarla  . V'eiine  dunque  ella  aliediatadal 
Generale  Oiandefe  Rubenaiipt  fino  da’ 
primi  giorni  di  Luglio  , ma  non  haveodo 
gente  da  perdere  , li  convenne  operarcolle 
bombe  , e col  cannone  , ed  allargarfi  col 
travaslìo , per  vincere  più  tolto  con  la 
longtiezza  , che  colla  follecìcudìne  degl’ 
' allalci  , tanto  più  che  ne  ravvifava  molta 
net  Camìlli  per  le  frequenti  , e valorofé 
fortite  , e per  una  batteria  , che  haveva 
eretta  fopra  una  Torre  con  fomma  mo- 
lelba  delle  nemiche  , dalle  quali  fu  però 
atterrata  , e come  il  numerodegl’allèdiati 
era  rillretto  , la  fperanza  del  foccorfo  lon- 
tana , anche  il  Oimilli  temperò  l’ardore 
delle  fortite,  anzi  con  fegretezzatraman. 
dò  ì fuddetti  due  oflaggì  àMafirìch;ma 
nel  principio  di  Ottobre  dopò  la  feritea 


battaglia  di  SenefiI  Prìncipe  di  Oranges 
con  tutte  le  Tiuppe  rimaite  fuperlliti  à 
quella  flrage  fi  condulle  à compire  detto 
afiédio  dì  Grave,  applicandoli  tolfo  allo 
fcavamento  delie  mine  , col  favor  delle 
quali  due  baluardi  patirono  aperture  si 
ampie  , che  tiiil'civa  agiato  il  montarvifi. 
à cavallo , e quindi  la  notte  del  ventu- 
nelimo  giorno  di  detto  mele  fece  darvi 
un’ allàlto  generale  , ma  trovò  tal  ditela  , 
che  con  morte  di  trecento  de’  funi  fu  for- 
zato à ritirarli  , deliberando  di  intepidire 
il  fervore  fulla  cognizione  , che  ì difagi 
dcgraflediati  , ed  il  loro  poco  numero  ha- 
vetebbono  vinta  la  loro  collanza  , come 
avvenne  , perchè  il  Governatore  Camìlli 
fpedi  all’ Oranges  il  Signore  della  Motta 
coll’efibizione  di  ceder  la  Piazza  , purché 
oltre  le  fobie  condizioni  di  onore  à lui  , 
ed  al  prefidìo,  feli  faceflero  condurre  (cC- 
Tanta  pezzi  di  Artiglierìa  à Mallrich  , il 
qual  numero  riconofeiuto  ecccllivo  , fi  ri- 
dufie  poi  à ventifétte  dì  quelli , che  ha- 
vevano  le  Infegne  di  Francia  , ed  in  que- 
lla forma  forti  il  prefidìo , ed  Oranges 
riacquiflò  Grave.  Prima  della  qual  con- 
quifta  avanti  di  fcpararfi  , i Collegati  af- 
faltarono  la  Piazza  di  Udenard , che  polla 
in  un  ballo  dominato  dall’ erto  de’ liti  lo- 
prallami  , non  potè  riporre  la  luadifelà  , 
fé  non  nell’ ufo  della  mofehettena  , rima- 
nendo inutile  quello  dell' aiteglieiìa  , ba- 
vendo  però  il  Governatore  Piolperi  im- 
piegato altro  mezzo  per  ditenderfi  da  una 
prte  , con  far  allagare  la  Campagna  dall’ 
Acque  de’  Canali  , con  tutto  ciò  il  trava- 
glio riufcivalì  pcfanie  , elicndo  il  nemico 
giunto  cogli  appruixì  alla  Concrofearpa , 
pcriocbe  non  vi  era  ormai  altro  barlume 
dì  falvar  la  Piazza  , che  quella  della  fpe- 
ranza del  (occorfb  , e fu  ben  predo  il 
Principe  di  CondèdI  portarlo  perfonaimcn- 
te  , il  quale  non  havendo  pri  gente  à 
quella  de'  Collegati  , (limarono  efii  di  po- 
ter in  una  fola  azione  far  due  colpi  ficuri 
dì  confeguìr  la  Piazza  , e di  disfare  l’eler- 
ato  Francefe  , e perciò  ulciti  dalle  Trin- 
ciere  , fi  fchìcrarono  à battaglia  , occu- 
pndo  la  veduta  del  Principe  una  folta 
nebbia  , che  dileguatafi  , lì  prefeotò  la 
faccia  un  gran  cimento  , e pericolo,  onde 
mentre  riordinava  le  Tue  Truppe,  per  at- 
taccar  i nemici  alla  retroguardia,  elli  dopò 
poche  ore  dì  disfida  inut  ile  fi  ritirarono  ver- 
fo  Gant  , fenza  faperfi  la  ragione  , per  la 
quale  declinarono  da  un  vantaggio  , del 
quale  temeva  lo  dello  Condè  con  tutto  il 
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anno  Aio  folito  coraggio  , ma  è tale  la  condizio-  colà  il  Co:  di  Scombergo  con  poca  fortu-  ANNO 

i6j4  ne  delle  Leghe  , che  la  diverfiià  de’ pareri  na  , febene  con  molto  valore  j ondeattac-  1674 

de'  Capitani  fcioglìe  per  lo  piti  nelle  con-<  cara  la  detta  Piazza  , il  prefidio  li  palesò 
giunture  piò  iàuile  l’unione  degi'animi , ò vigorofo  con  Ibrtita  , che  dilcacciògli  Spa- 
pcr  invidia  , ò per  emulazione  , che  la  gnuoli  da’  podi  importanti , ma  foccorfi 
gloria  cada  piò  in  uno  , che  in  un’  altro  , quelli  , cacciarono  i FranceC  con  perdita  ^ 
li  perde  per  tutti , e per  tutti  li  odono  della  Piazza  , portando  con  elfì  tanto  ti- 
po! , come  nel  prefente  cafo  , le  detta-  more  , che  potè  intbnderli  io  tutti  i di- 
zioni. fcnfori  , per  indurli  à patteggiarne  la  refa 

aS  Anche  per  mare  tentarono  gl’Olandeli  con  onorevoli  condizioni  più  degne  della 
d’infellare  le  Colle  -della  Francia,  impo-  generolità  degl’ Alledianti,  che  del  languo- 
nendo  alla  loro  Armata  Navale  di  ten-  re  della  loro  dilefa  ; onde  apertoli  con  si 
tarvi  sbarchi  , al  quardfetto  vi  montava  faullo  principio  l’adito  al  Duca  fnddeitodi 
fù.'"'*"'  incora  un  buon  corpo  di  Truppe  fotto  i maggiori  progrelfi  , aflaltò  il  Forte  di 
Generali  Tromp  , e Ruiter  , il  quale  im-  Binch  , che  chiamò  il  foccorlo  dello Scom- 
boccato  il  Canale  di  Bellifola  a’  lidi  della  bergo  , che  con  tutta  celerità  li  approdi- 
, Brettagna  , non  li  trovò  abbandonati  dal-  mò  con  tutto  lo  sforzo  della  gente  , che 

la  vigilanza  del  Governatore  di  quella  Pro-  potè  raccogliere,  per  recarlo  {^erolb  , e 

o^^ibii»  £}uca  di  Scionnè , che  haveva  op-  valicata  la  Riviera  del  Tech  , accampolsi 
f.ukii.  portunamente  munita  la  llellà  Bellifola  in  una  Pianura  , per  tentare  di  ìntrodut- 
con  feicento  fanti , ed  ottanta  Gcntiihuo-  velo  , ma  il  Duca  latto  uno  daccamento 
mini  , e con  tutto  ciò  Icaricati  fin  à cin-  daU’alIcdio  fi  prefentò  à contrallarne  l’ef- 
quecento  colpi  di  Artegliaria  con  poco  dan-  lètto,  ed  appiccata  la  zulla  , riufd  fan- 
no , proligul  l'infedazione  all’  altro  Porto  guinofa  , facendo  i Franceli  le  parti  egre- 
della  medelima  fpiaggia  , cannonando  per  gie  di  bravura  , che  tennero  in  equilibrio 
quattr’ore  quello  di  buuzon  , tacendo  poi  la  vittoria  , che  poi  per  la  Ibpravenenza 
sbarcare  il  Conte  di  Orno  con  lèi  mila  lan-  di  altri  Spagnuoli  condotti  da’Marcheli  di 
li  per  attaccar  il  Callello  , fenza  però  pio-  Aicosa,  e di  Legancs,  li  dichiarò  per  elTi , 
cedere  all’  atto  effettivo  , come  ravvifata  feonfitte  le  Truppe  di  Scombergo  , delle 
dura  l'imprefa  , ò perchè  tanto  apparato  quali  frà  morti  , e feriti  ne  contò  fin  à 
non  havellc  altra  mira  , che  lufcitar  l’ap-  due  mila  perla  partedelira  , havendoperò 
prcnfionc  de’  danni , che  potellcro  inferire  la  linillra  lòllenuto  l'impeto  con  maggior 
alle  Colle  del  Regno  , à fine  di  occupar  collanza  , in  maniera  , che  gli  Spagnuoli 
gente  alla  loro  cullodia  , e divertirle  dall'  ' abbandonarono  l'attentato,  non  fenza  dan- 
operazioni  di  ollilità  , che  il  Rè  haveva  no  loro,  febeo  inferiore  à quel  de’ nemici, 
ìmpoltc  eflercitarfi  ne’  Paefi  Baffi  . Certo  Altro  non  fò  operato  in  Catalogna  , ben- 
llà  , che  dopò  haverele  Truppe  Olandeli  che  nelle  vicine  Provincie  della Ghienna, 
faccomelli  alcuni  Villaggi , imbarcarono  di  e della  Bertagna  , l’apprenlioni  de’  Fran- 
nuovo  , togliendo  l’apprenfioni  alla  Fran-  cefi  fodero  gravi  , anche  per  la  fellonia 
eia  , ed  à sè  lleffi  la  gloria  , à cui  è fem-  del  Cavaliere  di  Roanez , che  convinto 
pre  pregiudiziale  l’attentato  non  compito,  d’introdurre  i nemici  in  un  fuo  fèudo,  re- 
come indicativo  ò delle  fàlfe  milure  della  flò  per  fentenza  del  Parlamento  conden- 
prudenza,  ò dcll'ecceffiva  confidanza  nelle  nato  alla  pena  dcU’ultimo  fupplicio. 
proprie  fòrze  , al  paragone  dell’opera  rico-  In  Polonia  la  vacanza  della  Corona  per 
nofeiute  non  ballevoli.  la  morte  immatura  del  Rè  Michele  dellò 

Z9  Sopra  la  dichiarazione  della  guerra  far-  la  voglia  di  molti  Principi  ad  afpirarvi  , 
tali  al  Rè  Luigi  dal  Rè  Cattolico  , erali  ed  i ^natoti  raccollèro  la  Dieta  generale 
elTa  accefa  ancora  per  la  parte  di  Catalo-  del  Regno  , per  deliberare  del  Succellore . 
gna  , e del  Rolliglione  , forfè  per  diver-  La  pubblica  urgenza  era  palelè  di  prove- *’^’*”*^ 
Anne  ad  una  piagasi  rimota  , ed  oppolla  der  la  Repubblica  di  un  Capo,  che  ha- 
a’  travagli  della  Fiandra  . Erali  incaricata  velie  fenno  in  Telia  , valor  nel  Cuore  , 
dalla  Regina  Cattolica  la  direzione  dell’  ed  oro  in  Calla  , e pareva  , che  tutte  tre 
Armi  proprie  al  Duca  dì  San  Germano , quelle  condizioni  concorrcllèro  nel  Prìnci- 
A quale  approfittandoli  della  debolezza  de’  ^ Luigi  di  Condè,  che  colle  Vittorie  re- 
Fraocefi  inquelcontorno,allèdiò  la  Piazza  centi  haveva  collocato  il  fuo  nome  frà  le 
di  Bellagarda  , importante  peri  palli  delle  univerfali  acclamazioni  , ed  il  Rè  Crìllia- 
Montagne.  Comandava  la  gente  Fraocefe  oiliimo  lo  defiderava  con  fommo  ardore. 

Tomo  Terfo.  liìi  al 
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ANNO  3^  eflTetto  rpt-di  fuo  Ambafciacors 
1*74  Straoru  nano  à detra  Dieta  Santi  di  Gian- 
fon  di  i-'urbm  Vefcovo  di  Marfìlia  natu- 
ralmente dotato  di  Tumma  capacità , e 
giudicio  , m una  deAreitza  attiva  al  ma- 
neggio de’  grandi  aliati , e fornito  dall’ 
Erano  Regio  di  ciò  , che  occorre  per  dar 
colla  mano  l’efficacia  , e l’energia  agl’uffi- 
' zj  , che  non  poflbno  elfi  conléguire  nè 
pur  dall’  Oratoria  di  Cicerone  ; e benché 
la  Tua  Commelfione  havclfe  , come  prin- 
cipale  oggetto  di  procurare  refaltalionedi 
Condè  , haveva  ancora  per  accellorio  im- 
portante quanto  il  principale  , l'impedir 
quella  del  Duca  Carlo  di  Lorena  nemico 
della  Francia  , portato  efficacemente  da 
Cefare  , à cuìtenevalì  dcllinata  pel  Spofa 
la  Sorella  Regina  reffiata  vedova  del  Rè 
defonto  . Oltre  à quelli  due  concorrenti 
numeravafi  per  terzo  il  Duca  di  Neobur- 
go  , le  prerogative  del  quale  , degne  di 
Corona  , venivano  contraiate  dall’  eller 
Principe  Alemano  , Nazione  folpetta  a’ 
Polacchi  , onde  negl’ ollacoli , che  preve- 
devanli  contro  tutti  tre  , venne  confide- 
rato'ancora  per  quarto  il  Principe  Rinal- 
do da  Elle,  figliuolo  di  Padre  gloriolbnell’ 
armi  , e rampollo  di  una  Famiglia  tanto 
chiara  per  fangiie  , quanto  per  gloria  mi- 
litare . L’Ambafciator  Francefe  prefiofeo- 
pr)  infuperabiii  le  difficoltà  per  Condè  , 
perchè  i Miniftri  Aullriaci  , per  far  largo 
al  Duca  di  Lorena , dillcminaiono  , non 
poter  la  Repubblica  violar  i Decreti  de’ 
Maggiori  , da’  quali  fù  llabiliro  , che  per 
)a  partenza  del  Rè  Enrico  Terzo  di  Va- 
iois , mai  piò  fi  bavelle  fede  dell’inllabi- 
lità  Francelè , quando  fù  efià  da  lui  ab- 
bandonata nella  di  lei  maggior  urgenza 
improvilamente,  e l’Anibalciator  Frane*- 
fe  trovava  ancora  più  credito  alle  alleve- 
ranze  , che  il  collour  nel  Trono  il  Duca 
di  Lorena  , era  un  legar  la  Polonia  indif- 
fblubilmeore  alla  dependenza  dell’Impera- 
dore  , col  quale  haveva  egli  notoria  Al- 
leanza, con  manifella  violazione  della  fua 
Ubertà  , e de’  Privilegi  de’Grandi , men- 
tre armato  il  nuovo  Rè  da  sì  prolfima  , 
e poDente  aderenza  , riducevafi  à quello 
flato  dì  poter  ciò  , che  voleva  , che  riu- 
feiva  fempre  affine  della  tirannia  , perlo- 
chè  i Vocali  per  non  oflender  Cefare  in 
cfcluder  Lorena  , nè  il  Rè  Luigi,  in  ima 
efaltar  Condè,  vennero  fuH’efempio  della 
prolfima  l>eta  ptererìta  di  far  il  giuflo 
coll’elezione  di  un  Rè  Nazionale  i AH' 
era  parve  all'Ambafciator  Gianlbn  di  ha- 


SACERDOZIO, 

-ver  in  profpetto  o iell’  apertura  , che  cer-jiNNO 
cava  , e s'ìnlinuù  à perfuadere  a' Capi  del-  1674 
la  Nobiltà  , che  Soggetto  maggiore  non 
petevafi  bavere  al  cafo  , che  il  Gran  Ma- 
refciallo  Subiefehi  , che  il  fuo  Rè  conli- 
dcrava  per  confidente  , come  marito  di 
Maria  Cafimira  di  Bettunes  della  Grangè , 
nata  dalla  prima  Nobiltà  della  Francia  . e,„ì^ 
Si  diè  dunque  con  tutto  lo  sforzo  della  J'J  n»di 
fua  lingua  polTenread  cfaggerarc  ; Ballare  (ii<n  susu- 
il  folo  nome  del  Generale  Subiefehi  ad  in- 
cuter  terrore  a’  Maomettani  , che  lo  ha- 
vevano  fperimentato  per  il  loro  flagello  ; 
e che  fé  non  voleva!!  confiderare  la  di  lui 
benemerenza  co’  fenfi  della  debita  gratitu- 
dine , fi  filicttelle  per  il  capo  diirmteief- 
fe  pubblico  , il  quale  verfava  à trarre  la 
Polonia  dall’  imminente  invalicne  dell’  ar- 
mi Ottomane  , e come  la  faggia  , e pro- 
de direzione  dì  un  Capitano  fi  conta  per 
la  porzione  migliore  dì  un’efercito  di  com- 
battenti , che  eHendo  di  quel  corpo  mili- 
tare  le  fole  braccia , come  quelle  nel  na. 
turale  non  hanno  fenza  direzione  del  Ca- 
po , fe  non  la  forza  comune  a’  giumen- 
ti , così  l’haverne  uno  dato  da  Dio  con 
fperimenii  si  chiari  di  trionfi  /òpra  i Bar- 
bari , non  poteva  ricufarf!  fenza  la  taccia 
dell’  abufo  delle  grazie  Cclellj , che  fe  il 
Subiefehi  haveva  nello  flato  privato  opera- 
te meraviglie , quali  fperanze  non  fi  efi- 
bivano  certe  per  l’avvenire  , fe  alfunto  al 
Trono  doveflc  operare  per  intera  gloria  , 
ed  interefle  proprio  - Mezzo  migliore  noq 
poter  offerir  la  forte  per  vindicar  la  Po- 
lonia dalla  fervitù  minacciatali  da'  Tur- 
chi , quanto  efaltar  quello  , il  dì  cui  no- 
me era  loro  formidabile , i di  cui  trionfi 
erano  flati  loro  Uittuofi  , la  dì  cui  virtù 
militare  era  i’cflermìnio  delle  loro  falangi  . 

Tali  ìnfinuazioni  portate  colla  voce,  eflefe 
per  feruta  a’  Capi  della  Nobiltà  Votante, 
la  indufle  ad  eleggere  il  giorno  ventefìmo 
di  Maggio  Rè  di  Polonia  con  fòmmo  -ap- 
plaufo  il  Subielcbi  col  nome  di  Giovanni 
Terzo . 

Apparecchiava  in  tanto  , che  l’elezione  S i 
fi  maturava  , il  Sultano  il  Soggetto  al 
nuovo  Eletto  , di  aumentarli  le  giurie , 
ma  colie  più  barbare  , ed  orribili  forme, 
èhe  polla  pratticar  la  crudeltà,  perchè  re- 
fiate  le  Piazze  dì  Frontiera  in  abbando- 
no , per  il  concorfo  de’  Nobili  alla  Die- 
ta , le  di  lui  armi  ne  difcacciarono  i Po- 
lacchi particolarmente  in  quelle  , che  fi 
cuflodìvano  nella  ValUcchiq,  e nella  Mol- 
davia , trucidando  i Paefanì  , appetì  agl’ 

arho- 
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ANNO  arbori  , e per  loro  render  più  penofo  il 
1674  rnorire  , condiicendo  ivi  le  mogli  , e le 
figliuole  donzelle  , non  per  dar  loro  con* 
Torto  , ma  con  circoflanra  di  si  dolorofo 
cofpcttocontaminavanfi  nelle  fozzure  della 
iii»a*‘i.r-  libidine  , per  accrefeere  con  si  diabolico  ri- 
foni”  * ° trovato  al  martirio  del  corpo  ancor  quello 
dell’ animodegl’ infelici  moribondi  . Ingrof- 
fatofi  poi  rEfercito  Ottomano  colle  Reclu- 
te chiamate  da  tutte  le  parti  di  quel  vado 
Imperio  , fi  accollò  à tentar  il  padaggio 
del  Ncifter  , che  li  forti  à Choracca  lenza 
oflacolo  , fuggendo  gl’  abitanti  di  quella 
Regione,  c ricoverandofi  nelle  caverne  del- 
le Rupi , di  dove  venivano  cacciati  da' Bar- 
bari col  fuoco  , e trucidati  crudelmente  , 
avvanzandofi  all'  attacco  del  piccolo  Ca- 
minietz  , che  fece  difèfa  maggiore  del  gran- 
de , perchè  vi  perirono  fotte  quattro  mila 
Turchi  ; ma  il  quinto  giorno  dell’  adedio 
cadde  in  loro  potere  con  drage  univerfale 
fin  de'  bambini  , per  non  poterli  caricare 
della  condotta  , e cudodia  de’  fchiavi  nel 
profeguimento  della  correria  . Parimente 
la  Piazza  di  Ladigin  fodenne  la  medelìma 
feiagura  , ritirandod  il  prefìdio  nella  Cit- 
tadella , che  ancor  eda  fù  indi  forzata  pie- 
gar'il  collo  alla  fchiavìtù  , con  patto  dì 
ulcirne  i prefidiarj  col  folo  baffone  in  ma- 
no , e colla  fchiavìtù  de’  Paefani , ma  non 
hebbe  elio  minima  oflervanza  , dannatoli 
prcfidio  , dopò  edertufeito , al  tormento 
delle  galere  un  numero  di  nove  cento  . 
Palsò  poi  il  Barbaro  Efèrcito  ad  adàltare 
Jampoll,  che  redllè  alle  fquadte  dicinque 
Bafsà  , che  vi  furono  impiegati  à fbgget- 
tarlo  , ma  non  potendo  fultenerfi  più  ol- 
tre , gl’ abitanti  , con  rifoluzione  bediale 
per  non  veder  le  femmine  , ed  i fànciulli 
in  mano  all’iniquità  de’  Barbari,  gl’ucci- 
fero  di  propria  mano,  gettando  i cadave- 
ri , per  dove  i Turchi  dovevano  padàrè  , 
in  maniera , che  al  loro  ingredo  non  tro- 
varono , che  quattr’buomini  vivi  , ed  al- 
cune femmine  , e bambini  , che  per  non 
haver  havuto  Carnefice  amico  , che  colla 
morte  le  invuLads  all’empietà  degli  fcher- 
ni  , eranfì  prefervali  io  vita  , Icnz’  ami- 
ci , che  li  difendellero , e lènza  nemici  , 
che  gl’ im  olalfero  colla  mortea’fcherni  più 
dulorofi  . ò'upravenne  in  sì  orribili  contin- 
genze rAmbafciata  de’  Polacchi  nel  Cam- 
po Ottomano  à dar  parte  al  Sultano  deli’ 
elezione  del  nuovo  Rè  Subiefchi,  che  riem- 
pi ogni  ordine  militare  di  apprcniione  del 
di  lui  valore  , il  capitale  di  cui  udirono  gl’ 
iddìi  Minidri  dell'  Erario  Otiomgpo  , 
TtmoTer^o. 
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quando  richiedi  del  pagamento  del  tributo  ANNO 
già  convenuto  nell’  ultima  Pace  delii  venti  1674 
mila  feudi  annuali  , rifpofero  non  baver 
la  Repubblica  di  Polonia  nè  oro  , nè  ar- 
gento per  pagarlo  , ma  folo  ferro  per  im- 
piegarlo contro  i nemici  . La  franchezza 
della  qualrifpoda  forprefè  l’afpettarivadel 
Sultano,  edel  Primo  Vifire  , chealcom- 
parire  degl’ Ambafeiatori  tenevano  già  af 
(icurato  il  pagamento  , fgomentaii  ancora 
dal  ragguaglio,  chcl’dcrcito  de’Mofcoviti 
fode  proflimo  à fblo  cinque  giornate  , te- 
mendo , che  accoppiatofi  col  Polacco , non 
lafcìade  Invendicate  ranre  barbarie  permef- 
fè  da  dii  fopra  gl’ infelici  Crìdianìdiquel 
contorno  , ma  i moti  della  Lìmiania  , e 
qualche  malcontento  dell’elezione  del  Rè, 
fofpefe  rdfetto  di  sì  fàuda  congiontura 
per  l’Anno  prefente  . Ed  in  tanto  profè- 
guiva  l'Armata  Ottomana  nella  Rudla  le 
Vittorie,  aflaitando  la  Città  di  Aumana, 
la  quale  havendo  fpediti  Deputati  al  Ge- 
neral Carà  Mudalà  , perefìbirli  compoG- 
zione  pccuniaria  , furono  ritenuti , (de- 
gnando il  Sultano  di  gradirne  il  partirò  , 
come  conGderari  quegl' abitanti  fautori  de’ 
Mofeoviti , c perciò  aflaltaia  , rcdòefpu- 
gnata  , trucidati  rutti  gl'  abili  al  ttatea- 
mento  deH’armi  , e difpodc  le  lèmmine, 
e fanciulli  in  lunghe  GI4  , redarono  tutte 
decollate  , fcannati  i bambini  in  braccio 
alle  madri , & indi  arfa  la  Città , che 
redò  un  mucchio  di  cenere.  Il  terrore  di 
efreuzioni  rantocrudeli  , foggettò  le  Terre 
aggiacenri , ed  il  Sultano  gor.Gc  di  trionfi 
si  orribili  , ripafiò  coll’  Armata  in  Molda- 
via , dove  un  mele  di  dimora  le  recò  de- 
folazione  permolt’ Anni  , redimendofi  po- 
feia  al  folito  fogg  orno  di  Adriaiiupoli . Sì 
funedi  ragguagli  concitarono  rarlimo  del 
Rè  Giovanni  alla  più  gcncrofh  irruzione  , 
dandofi  à perfuadcre  la  Nobiltà  dì  cfler 
feco  per  la  dicevole  vendetta  , ma  i pre- 
paramenti edenziali  per  tanta  moda  non 
poterono  porli  in  concio  per  fard  l’Anno 
corrente. 

In  Oriente  la  Corte  Ottomana  non  ha- 
veva  altre  contingenze  , fé  non  le  riferite 
conno  la  Polonia  , e la  Molcovia  , a’  con- 
fini deile  quali  trovavafi  colla  perit/na  del  ^ 
Sultano  , ma  più  in  là  nell’ Indie  Oncn- o-'sfi»’*! 
tali  non  padavano  pacifiche  le  colè  Irà  i 
francefi  , e gl’  Olandefi  , che  vi  tengono 
il  Traffico  armato  con  Navi  ancora  da 
guerra  , actefochè  lèndoG  già  impadroniti 
i primi  delia  Città  di  Meliapur,  ò fia  de’ 

Pavoni , queda  li  fù  polcia  ulurpata  da’ 

I i i i 1 Fran- 
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6i9  annali  del 

anno  Francefl , che  fiacificamence  U godevano 
quell’  Anno  . E’  ella  la  più  ioCgae  della 
Coda  di  Ceromandel , ò da  di  quel  Pro- 
montorio , che  li  fprge  in  Mare  fri  l’O- 
ceano Iodico  , ed  il  GoUb  di  Bergalà , e 
là  la  figura  di  primaria  fra  quelle  Terre , 
che  fortilicace  di  Mura  intrile  di  paglia 
trita,  e di  làngo,  le  fabbriche  di  matto- 
ni , e terra  cotta  , contanfi  come  di  mar- 
mo , e benché  non  manchino  Cridiaoi  re- 
fiduali  della  Predicazione  di  San  Tornalo 
Appolìolo  , tanto  i Popoli  fono  per  lo  più 
Maometrani  , ò Idolatri  , co’  quali  trova 
più  amiltà  l’Erelia  Calviniana  profdlata 
dagl'  Olandcli  , che  co’  Criftiani  Catto- 


SACERDOZIO, 

lici  ; E perciò  llrc:ti  con  effi  in  Alleanza 
contro  i Francdi  Cattolici  , allediaro-  167^ 
no  detta  Piazza  per  mare  , e per  terra  , 
fbdeneoiione  quella  la  dilefà  coraggio- 
famente  per  molto  tempo  , ma  perduta 
interamente  l’Arinata  Navale  , e perciò 
il  modo  di  venir  lìiccorri,  furono  forzaci 
i Franceli  di  raljcjinarla  agl'  OlandeG  , 
da’  quali  impctra'-ti  .0  il  rrafporto  del  re- 
liduo  del  prclidio  , per  l'Muenzione  del- 
la refa  , la  quale  là  ullervata  , cari- 
candolo fopia  due  Navi  di  Olanda  , 
per  condurlo,  come  fecero,  al  Porto  del- 
la Roccella  nell’ Anno  veneiite  a’ lìdi  della 
Francia. 


S O M M y1  Ti  l O. 


I A^prmento  dtìV  Anno  Santo  in  Roma , ed  opere 
pie  pratttea/evi . 

X Depytaztone  de*  Cardinali  per  I* affare  frà  il 
Cardmtile  AUteri , e gl*  Avibafeiatori 
gi  , e rifdtfz  one  , che  pigliano. 

S Vifit/i  df^l*  Ambafeìatori  non  foddisfatti  al Sa^ 
fro  Collegio  , per  ottenere  U di  lui  mez^ 
lantfà  alla  Coneordta  , fecmpofla  dall*  U- 
dienza  dell*  Ambafeiatore  Francefe  col  Pa- 
pa. 

4 Promozione  del  Cardinale  Crefeeozh  , Mare- 

[cotti  , Rocei , Albria  , Spada  , e d*0- 
vard. 

5 Voti  de*  Cardinali  awerfi  à detta  Promozio- 

ne nel  Concifioro. 

6 ^ffzj  ^<1  Cardinale  Marefeotti  ed  M/mlìri 

Spagauolì  per  feparare  l*  Ambajeiatore  Cat- 
teìieo  dagl*  altri, 

7 Concordia  frà  gP  Ambafdateri  Regj  , ed  il 

Cardinale  /àtteri. 

8 BealifieaZ‘one  de*  diciaove  Martiri  Crocomien- 

fi  , e notizia  del  loro  mento , e martirio . 

9 Soecorfo  di  Francia  à Aleff’ia  y ed  tuontro 

dflP  Armate  di.!ei  eonquelia  di  Spegna  nel 
mare  di  Swlia . 

10  Congiura  mMeffxna  contro  i Franceft [coperta. 

11  Dedizione  di  Augttfla  in  Sicilia  al  Rè  Cri- 

Jhanifimo  , e nuovo  incontro  delC  Armale 
Noj^i. 

Il  Vantaggi  degli  Spagnuoli  folto  Mcfftiuty  dSa- 
pùoara  y e Congiura  di  Melazzo  eo%iro  H 
Vice-Rè. 

1 1 Morte  <ld  Cardinali  Brancacci , Spada  , de 
Medici , e Rafponi. 

14  Divozione  » e Voto  delP  Jmperadore  à San 
Ciufeppe. 

%g  Ofliliià  m Aljazia  fra*  Fraaceft  , ed  impe- 
riali. 


tS^  Morte  y e qualità  del  Marefcudlo  Enrieo  di 

Turena . 

17  Guerra  accefa  frà  d Rè  diSveziay  ePElet- 
tore  di  Brandrmburgo  . Trattati  di  Cefare 
per  [upprimerh . 

Conquifle  degli  Svete/i  contro  gli  Stati  di  Brao- 
demburgo  y e perdite  loro  ancora . 

19  Affedio  pojio  dagP  Imperiali  alla  Città  dì 

Treveri  , ebe  ricuperano  con  fconfitia  de* 
Franceft  . Morte  di  Carlo  Q^to  Duca  di 
Lorena . 

20  Affdh  di  Agenaà  non  compito  dagP  Impe- 

riali . 

XI  Tumulti  in  varie  Città  di  Francia nepreff. 

21  Sorpreja  della  Cittadella  di  Laep  faaa  da* . 

Franceft  > eoa  perieoio  del  Cardinale  di 
Baden . 

13  Acqutlfo  dì  Dinant  fatto  da*  Franceft , che 
doppo  Parrivo  del  loro  Rè  oeeupano  Hui , 
e L'ufibiogo. 

24  Ritorno  à Parigi  della  Gran-Ducb.ffa  dì  To- 

[cana . 

25  Affedio  y e conquifìa  fatta  da*  Franceft  di 

BePiigarda  in  Catalogna. 

26  Nuovi  torbidi  alla  Certe  di  Spagna  [ufeltatt 

da  Don  Cto:  d*Aujbria  per  la  Alagg.oranzd 
del  Rè. 

27  Attacco  di  Orano  in  Affrica  fatto  da*  Morì , 

liberato  dall*  Armi  di  Spagna . 

28  Vittorie  del  Rè  Gio:  di  Polonia  contro  i Turchi 

eoo  firage  de  Tartari  , e Cofaecbi  , j quali 
forprendono  Sborut  > ma  battuti  [otto  Leopoìi. 

29  Morte  del  Doge  Contenni.  Elezione  di  Nicolò 

Sagredo . 

30  Morte  y e qualità  di  Carlo  Emanttello  Se- 

condo Dtua  di  Savoja. 

31  Sangue  prodgìofo  feoturito  dalle  Rraecia  Ji 

Sa»  Nicola  di  Tbleatinp, 

L*An- 
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Em  Srìt/ié, 


Aftìmtnta 
dell*  Arno 
Santo  in 
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|>ir  pultivi* 
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'Anno  fetcanccCmoquinto  del 
Secolo  viene  difiinto  dall’  In- 
dizione tredice/iina.  Il  Pon- 
tefice Clemente  fecondando 
lo  lille  della  Cfcielà  di  aprire 
il  Teforo  Spirituale  dell' Indulgenzeinquel 
luogo  dove  piacque  al  Fondatore  Gicsit 
Grillo  di  fermarla,  giuda  il  tenore  della 
fila  Profezia  Ibpra  la  Pietra  del  DepoCto 
del  Principe  degl’ Appolloli  , quando  li  difi 
fe  di  ellèr  lui  Pietro , e fopra  tal  Pietra 
di  fondar  la  Tua  Chiela  , pubblic'ò  ante- 
riormente l’Anno  Santo  del  Giubileo  Uni- 
verfale  , e fi  accinfe  colle  folitc  lorme  di 
pompa  Regale  come  Rè  , e di  opere  pie  , 
e cariutive  come  Somnoo  Sacerdote  à ce- 
lebrarlo in  quell’  Anno  . Diede  per  tanto 
principio  ì ti  folenne  funzione  ne’  primi 
Vefpri  della  Vigilia  del  Natale , difcen- 
dendo  preceduto  dal  Sacro  Collegio  , e 
Prelatura  ad  aprir  di  fua  mano  la  Porta 
Santa  , per  fegno  vifibile  della  Aia  inten- 
zione di  aprire  à tutti  i fedeli  quella  del 
Generale  Indulto  delle  loro  colpe  , e re- 
millioqe  delle  Penitenze  , quando  accor- 
dando la  dirpofizionedelle  Anime  loro  con- 
trite , e pentite  colla  propria  volontì  fi 
fantificallèro  nel  Sacro  Pellegrinaggio  in 
V’ilita  delle  Chicle  deputate  , cioè  della 
llella  Bafilica  Vaticana , della  Lateranenlè, 
della  Liberiana  , e di  San  Paolo  , alle  quali 
dellinò  nel  tempo  medefimo  i Cardinali 
Legaci  per  aprirvi  le  Porte  Sante  ; e con 
tutto  che  le  guerre  IconvoIgclTero  in  atro- 
ci ,j  e fanguinarie  fazioni  il  Settentrione, 
e clic  fi  credelTe  venire  perciò  impedita  la 
venuta  de’  Pellegrini , tanto  li  vidde  il 
trionfo  della  pietè  à difpetto  delle  correnti 
oflilità  , difeendendo  dalla  Germania  in 
particolare  numerofi  divoci  alla  Vnica  de’ 
Luoghi  Santi  di  Roma  , cj  ancora  Princi- 
p accolli  con  Appoflohea  benignità  dai 
Papa  , come  i Pellegrini  trovarono  appa- 
recchiato l’Albergo  colla  piò  nn-fufà  cari- 
tà de’ Cardinali  , Prelati  , e Pr-ncipidell’ 
Alma  Città  , garegg'ando  fanramentc  fra 
elfi  chi  potefTe  appaine  piò  pio  , cosi  con 
fomma  ragione  , p"rchè  ficcomc  in  ogni 
quarta  patte  di  un  Secolo  li  folpcndono  le 
Indulgenze  Spiriiualt  in  ugni  Regione  del 
Criltianefimo  per  aprirne  il  tcfoio  dove  è 
la  forgente  dell'  Appoltolica  Podellà  di 
concederle  , acciocché  fi  nconolca  per  infe- 
parabile  dalia  Vicegerenza  del  Redentore, 
e dal  Vicariato  d'  San  Pirtrone’ fiioiSuc- 
ceflòri  , cosi  e foinmamente  dicevole,  che 
la  ftcflà  Santa  Città  della  di  lui  Relidenza 


fi  pakfi  con  atti  di  pietà  per  quel  fonte  di 
Crifliana  carità  , checomeprimarioefleito  ,167; 
della  Religione  Cattolica  , ivi  deve  bavere 
la  Sode , e refèrcizio  più  fervente  dove  è 
collocgta  per  Divina  difpofizione  la  Supre- 
ma Cattedra  dei  Magifterio  dì  lei  , nè  può 
negarli  non  haver  Città  il  Criflianefimo  , 
nella  quale  la  povertà  trovi  ricovero  più 
agiato  , che  in  Roma  , e per  tanti  Spedali 
degl’ Infermi , de’  Feriti  , degl’  Incurabi- 
li , de’  Convalefcencì  , degl’  Efpoflì  , de’ 
Pellegrini  , quanto  per  la  pia  liberalità  d«’ 
Prìncipi  della  Chiefa  , i quali  foddìsfanno 
al  debito  loro  ìmpoflo  dalla  ragione  Cano- 
nica in  efier  Lìmofinieri , anzi  della  ragio- 
ne naturale  , quando  ì Beni  Ecclefiaflid  , 
che  godono  , difcefi  dalla  pietà  de’ Fonda- 
tori ridotti  in  moneta  , fcco  portano  l'im- 
pronto della  compalTione  Crilliaoa , e quìn- 
d.i  fono  di  ragione  de’  Poveri , riconofeen- 
do  l’origine  del  lérvorc  dì  quella  Carità 
Appollolica  , che  ne’  primi  albori  della 
Chiefa  faceva  conferire  in  communc  le  fò- 
flanze  di  tutti  , perchè  venifTcro  dii  fov- 
venuti  . Della  qual  Sacra  Teorica  ne  fò 
palcfe  la  Practica  , nel  prefenre  Anno  San- 
to di  Roma  , vedendoli  tralportate  le 
Scalcherie  de’  Cardinali , e Prelati  agli 
Spedali  per  ferrite  i Pellegrini  di  albergo  , 
ed  dii  difcefi  da’  loro  Troni  venir  fbvente 
à fervìrli  colle  proprie  mani  , abballati  fi- 
no all’umile  fervìgio  di  lavar  loro  i pie- 
di , imitatoli  fpettabili  del  loroMadlro, 
che  non  f'degnò  pratticare  qudl’atio  an- 
cor verfo  il  Difcepolo  traditore  per  con- 
fufione  , e confronto  di  qualche  Eretico, 
che  mefcolavafi  fra’  Pellegrini  Cattolici 
negl’  Alberghi  , ricevendone  compunzione 
in  vece  del  dileggiamento  prefìflò  à fecon- 
da de’  pravi  dettami  della  loro  Scuola  di 
feduzione, 

Edidcavanfi  per  verità  da  limili  opere  t 
della  Corte  Romana  i Pellegrini  , così 
non  li  folTe  loro  dato  lo  fcandalo  col  pro- 
frguimento  delle  dilTcnfionì  frà  i quattro 
Ambafeiatorì  Regj  , ed  il  Cardinale  Al- 
ticri , che  notavanli  piò  pertinaci  che  mai:  • 

Già  alle  loro  premure  era  conddccfb  il 
Papa  à rimettere  i loro  pretdi  aggrava- 
menti  fopra  l’Editto  pubblicato , che  tut- 
ti dovdièto  Ibggiaccre  al  pagamento  della 
Dogana  di  Roma  , ad  una  Ipeciale  Con- 
gregazione de’  Cardinali  , > quali  dccidef- 
Icro  le  vi  era  luogo  a’  ritrattamenti  , ed 
à foddìsfazìoni  de'  medefimi  Ambafeiato- 
ri  per  farle  loro  dare  anche  dallo  llellò 
Cardinale  Altieri.  Fò  ella  Congregazione 

com- 
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^A/AfO  comporta  de'  Cardinali,  Barberini,  Fachi- 
J167S  netti  , Ode/calco  , Cibo  , Altieri  , Otto- 
bono  , Azzolino  , Franzoni  , Acciaioli  , 
I^ài'pS'rlr’  Nerli  , Cafanata  , e Colonna  ; E benché 
confeflaflcro  gl’  Artibalciatori  , ellervi  fri 
iin'lfri.» l'o®"’'"'  prertantiflimi  per  zelo,  e per 
..'itcJIVhe  rettitudine,  lènza  pofitiva  dependenza  del 
loro  avvcrlario  Altieri  ; contuttociò  non 
le  ne  tennero  loddislatti  , come  le  alcuni 
liavellcro  tanta  pallione  per  lui  , che  po- 
terte  ortufear  loro  il  dilcernimento  del  ret- 
to, c del  convenevole  ; onde  i tal  raggua- 
glio domandarono  nuova  Udienza  al  Pa- 
pa , c ringraziandolo  del  penliere  , che  pi- 
gliavalì  del  nrtoro  al  loro  decoro  oflelo 
dall'  Editto  , c più  dal  Cardinale  Altieri, 
rapprefentarono  , che  Icbenc  il  Voto  di 
un’  huomo  giurto  vai  più  , che  mille  in- 
gìulli  , nondimeno  contandofi  ne’  conlèrti 
per  numero  , non  per  qualità  , come  in 
quella  erano  alcuni  di  fomma  eccellenza 
mà  Cardinali  Deputati  , cosi  altri  vi  li 
contavano  fchìavi  al  volere  di  Altieri  , e 
perciò  dovendoli  decidere  il  loro  aliare  per 
maggior  numero  de’  Voti  li  tenevano  per- 
denti ancor  co  i migliori  làvorevoli  per- 
chè i pù  li  farebbero  avverli  . Il  Papa, 
à cui  pareva  di  elferli  Icaricato  dì  un  gra- 
viflinio  pefo  nel  rimettere  remergente  al- 
la Congregazione  , s’infaftidl  talmente  di 
quella  nuova  ìHanza  , che  ril'olutamcnte 
rifpofe  non  ne  volere  altro  penliere  , e 
che  erti  Ambafeiatorì  portallero  a*  Cardi- 
nali Deputatile  loro  ragioni,  mentre  egli 
conofcevali  tutti  di  tale  integrità  , che 
non  poteva  haverfene  fulpczione  , fé  non 
per  quel  Capo , che  vedeva  , oggetto  lo- 
ro primario  di  moltiplicarli  inutilmente  le 
molcrtie  , le  quali  furono  indi  più  vive 
nell’ Udienza  dell’ Ambafciatorc  di  Fran- 
cia , il  quale  inveì  contro  Altieri  fuori 
della  moderazione  , riconolciuta  dicevole 
dagli  altri  tre  , e fenza  minimo  profitto, 
perchè  quando  il  Papa  haveva  riconolciu- 
to  eller  l'Editto  divulgato  per  indennità 
della  Camera  Appollolìca  , e perciò  per 
fuo  feivizio  tutto  CIÒ,  che  dì  bialimopo- 
terte  mai  dirli  contro  l’Autore  , tutto  ri- 
dondava in  dì  lui  lode  , e vantaggio  . Si 
raci  olfe  dunque  la  Congregazione  de'  Car- 
dinali fuddetti  , e dilcullà  la  materia  lè- 
parata  in  due  Capì , e della  pubblicazione 
dell’  Editto , e degl’  aggravamenti  prctelì 
*1*81’  Ambalciatori  per  la  negata  Udienza, 
Co«  c per  gl'  altri  atti  del  Cardinale  Altieri  , 
impole  al  Cardinale  Colonna,  che  riferif- 
fe  à nome  di  lui  ad  ogn' uno  di  erti , ciò , 


che  havevano  giudicato  convenevole  di  'ANNO 
operarfi  , perchè  poteflero  confèguire  le  167$ 
loro  foddisfazioni , e continuare  con  quie- 
te , e decoro  l’efèrcizio  del  loro  venerabi- 
le minillerio  . Andò  dunque  il  Cardina- 
le Colonna  a’  Palazzi  loro  in  forma  folen- 
ne , che  dìcefi  co  i hocchi  , ed  à ciafehe- 
duno  portò  la  medefima  Ambafciata  con^ 
ceputa  in  termini  proprj  nella  Congrega- 
zione , che  il  Papa  haveva  havuta  notìzia 
della  loro  ìflanza  per  la  chicfla  Udienza , 
ma  che  occupato  in  altro,  nonhavcndola 
potuta  concedere  nè  pure  il  Cardinale  Al- 
tieri gli  haveva  aggravaci  non  ricevendoli 
alla  fua  , quando  il  Ibliro  della  Corte  , 
porta  , che  quella  del  Papa  preceda  à 
quella  del  proprio  Miniflro . Che  le  Porte 
del  Palazzo  nel  tentare  , eh’  elfi  Amba- 
fciatori  fecero  di  venirvi  , erano  chiufe  le 
laterali  , non  la  principale  , per  la  quale 
davafi  loro  libero  raccerto,  e che  le  Guar- 
die furono  raddoppiate  , acciocché  una  in- 
folita  comparfa  dì  quattro  Perionaggi  non 
mai  più  veduti  allieme  non  ecciialfe  tu- 
multo nel  Popolo  , più  per  cautela  dì  fi- 
curezza  alle  loro  Peribnc  , che  del  Pa- 
lazzo Quirinale  già  armalo  . Che  non 
ponevah  dubbio  nell’  Articolo  principale 
dell’  immunità  loro  della  Gabella  , e che 
le  loro  folite  franchigie  rimarrebbero  in- 
violabili . Che  CIÒ  , che  havellero  detto  i 
Nunzj  a’  loto  Sovrani  , il  loro  aggravio 
era  llaio  un’  eccello  de’medefimi /opra  le 
moderate  doglicnze , eh’  eranfi  loro  impo- 
rto di  partàre  . Che  l’ Educo  haveva  due 
parti  , una  della  proibizione  per  rintrodu, 
zinne  delie  robbe  , fenza  pagarfi  i diritti 
delle  Dicane,  e l’altra  delle  pene  commina- 
te a'  trafgrertori  , che  come  nella  prima 
non  poteva  cader  dubbio  , che  il  Papa 
non  potertè  a’  proprj  Vaffalli  preferivet 
leggi  à lùo  piacimento , così  nella  fecon- 
da non  s’intendevano  comprefì  gl’ Amba- 
feiatori , e che  lo  llerto  Cardinale  Altieri 
farebbe  flato  da  elfi  perfonalmente  à far 
loro  quella  folenne  dichiarazione  : La  ri- 
fpofla  di  ogn’  uno  degl’  Ambalciatori  à 
quella  efprcHione  del  Cardinale  Colonna 
fù  di  quelle  Iccche,  che  per  quanto  fi  al- 
larghino in  parole , nulla  fi  può  fptemeru 
di  fòrtanza,  ditfondendoll  in  ringraziamen- 
ti per  i fenli  di  benignità  dpi  Papa,  e per 
l’attenzione  de’  Cardinali  della  Congrega- 
zione alle  loro  convenienze,  lenza  inoltrar- 
fi  un  punto  in  una  fillaba  , che  havelle 
fèocore  di  fodd'siazione  , ò d’impegno  . 

Indi  raccolto  il  loto  folito  Congrerto  , e 
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ANNO  maturata  la  rifpolla  , ogn’  uno  di  effi  re- 
1675  ftituì  la  Videa  al  Cardinale  Colonna  con 
efprimerlì  di  rimaner  confolati  , che  Sua 
Santicì  riconolcefle  doverli  loro  foddisfa- 
alone  dal  Cardinale  Altieri  , perchè  tale 
edbiziooe  giuftìficava  per  legitime  le  loro 
querele  in  chiamarli  odefi  da  lui , ma  che 
il  negozio  richiedeva  il  Tuo  avviamento 
decorofo  con  iftabilire  il  Mediatore  . Da 
quella  confulà  rilpofla  riconobbe  la  Cor- 
te , che  li  cercava  come  lontano  , ciò  , 
ch’eraficonfeguito,  mentre  fe  le  foddisfa- 
zioni  li  oflerivano  pronte  per  irretrattabile 
Decreto  di  una  Giunta  , coifermato  dal 
Sovrano,  celTava  il  bilbgno  di  perquilizio- 
ne  con  altro  mezzo,  e quindi  argomenta- 
vali  una  fvogliatura  , che  alcondeva  altri 
penlicri,  che  pure  era  agevole  à fcoprirll, 
cioè  la  remozione  del  Cardinale  Altieri 
per  follenere  l’impegno  della  prima  illan- 
za,  ed  idea  de’ medefìmi  Ambafeiatorì. 

} Per  giungere  ì quel  termine  , che  nè 
pur  efli  volevano  erprimcre  fvelatamente, 
deliberarono  di  riallumere  il  primo  prò. 
getto  d’ ìntereirare  nel  maneggio  il  Sacro 
Collegio  , intraprendendo  di  lare  una  Vi- 
lita  lolenne  à ciafehedun  Cardinale  , la- 
fciandoli  una  Scrittura  , nella  quale  Itela 
la  ferie  del  fatto  , che  non  cadeva  in  con- 
troverfia  , fe  non  rifpetto  alla  qualità  de- 
gli emergenti  , che  l'interpretarione  qua- 
vi(i„  a.,iì  lili'-ava  in  peggiore  lènfo  , fi  aggiungeva  , 
Aai!j>Ìciai9«  che  la  diflèrenza  non  era  colla  Santa  Se- 
!ì.<™  de , nè  colla  perfona  venerata  del  Sommo 
Sial'irdiì'  Pontefice  , ma  colla  individuale  del  Car- 
u"coJ{p'Ì  thnale  Altieri,  il  quale  eHendo  all’orecchio 
del  Papa  , 6 tenevalì  celato,  ciò,  chedo. 
veva  notificarfeli  , ò inlinuavali  quello  , 
che  andava  à verlò  del  di  lui  interelle , e 
. pafsione , e che  in  conlèguenza  vi  voleva 
mezzo  di  tale  autorità,  e grandezza, che 
potcllè  parlare  con  chiarezza  , e fincerarlo 
lopra  gl’  inganni  , e le  frodi , che  lo  cir. 
condavano  . Quello  chiedere  efsi  j'cr  onor 
proprio  , e per  quello  dovuto  alla  Maellà 
vilipela  de’  loro  Sovrani , protellandofi  , 
che  fe  non  riportavano  provedimemi , non 
volere  eHèrc  aflretti  à render  conto  degl’ 
avvenimenti  , che  fbflcro  furti  in  pcrtur. 
bamento  della  pubblica  tranquillità.  Ter- 
minata quella  Vifira , fi  diè  lungo  alle  ri- 
fìcfsioni  de’ zelanti,  che  coll’ avvedimento 
prudenziale  non  potevano  {limare  un'  im- 
pegno jl  grande,  sì  vivo,  e si  notorio  de- 
gl’ Ambafeiatori , fenza  la  fcquela  di  qual- 
che luttuolb  fuccello,  da  che  i loro  Prin- 
cipi havevano  già  afsicurato  di  {òllcnerli , 
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onde  il  Cardinale  Altieri  ben  Tornito  di  ANNO 
Configlio  per  l'altezza  del  proprio  Icnno  , 1675 
tanto  perdendo  con  sè  medefimo  la  confi- 
denza da  huomo  favio  , richiedeva  il  pa- 
rere a’  più  zelanti  dell’onore  della  Chiefa, 
e della  fèlicità  del  fuo  Governo  , dovendo 
ogni  grave  negozio  bavere  la  prima,  ò la 
feconda  agitazibne , perchè  fe  non  viene 
dilcullo  , e dibattuto  , e combattuto  dal 
Configlio,  farà  combattuto  dalla  fortuna, 
della  quale  mai  deve  far  conto  la  mente 
raggia,  e caminerà  con  moto  irregolare, ò 
à sbalzi  come  vanno  gl’opprefsi  dall’  ub- 
briachezza  , e perciò  da  un  leverò  fquitti- 
nio  ufci  la  cognizione  della  necefiità  nel 
prefente  durilsimo  fifiema  di  colè  , di  ce- 
dere , e di  accordare  agl’  Ambalciatori  la 
mezzanità  de’  Cardinali  Capi  d'Ordini  , 
ma  con  procella  , che  impiegavanfi  dal 
Cardinale  Altieri , come  Perfonaggi  , ne’ 
quali  concorrevano  le  due  qualità  elTènzia- 
li  di  mediatori  , e mezzani  , cioè  abilità 
propria  , e confidenza  colle  parti  , fenza  , 
chedovelle  confiderarfi  la  qualità  dell’Or- 
dine, che  godevano  nel  Sacro  Collegio  , à 
cui  non  appartenevafi  nellùna  participazio- 
ne  nel  Reggimento  del  Ponteficato  viven- 
te il  Papa  - Superatofi  quello  punto  dagl’ 
Ambafeiatori,  incaricarono  al  Veneto  Ca- 
valiere  Mocenigo  di  trattare  col  Cardi  naie 
Cibo  Capo  de’ Preti , per  riferire  poi  à ì 
due  Barberini,  Capi  de’  Vefeovi,  e de’ 
Diaconi;  ma  in  quello  flato  pocodifpollo 
alla  concordia  , altro  emergente  ne  feom- 
pofe  le  mifure  , e le  riordinò  , tanto  è 
poflente  il  tempo  co’  fuoi  accidenti  ad  al- 
terare i negoziati , ed  à far  loro  cambiar 
natura  . Havevano  i quattro  Ambafeiato- 
ri portate  replicate  (uppliche  al  Papa  per 
la  Promozione  à nomina  delle  Corone,  e 
pretefe  quello  di  Francia  di  haverne  havu- 
ta  rifpolla  , che  quando  accadeflè  la  va- 
canza nel  Sacro  Collegio  haverebbe  fecon- 
dato il  defidcrio  del  Rè,  rÌ9evendo  intan- 
to dagli  altri  due  di  Spagna , e di  Cefate 
la  nomina  de’  Soggetti  , che  proponevano 
da  graduarli  , e venuta  per  la  morte  de’ 
Cardinali,  che  riferiremo , la  vacanza  de’ 
luoghi  ballevole  , elio  Ambalciatore  tor- 
nò all’ Udienza  , pregandolo  di  manrener- 
lì  ciò  , che  havevali  promello  , con  alTu-  •ci>mFu„. 
mere  al  Cardinalato  i medcliini  Soggetti 
propolli  dalle  Corone  . Rifpofe  Clemente 
non  bavere  fatta  fimile  promelTa  , e fe 
haveva  moflrata  inclinazione  a’  compiaci- 
menti Reali , erafi  intelb  in  tale  cafo  di 
vacanza  di  tanti  luoghi , che  folTcro  ba- 

{le- 
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ANNO  (levoli  à (Premiar  prima  le  fatiche  di  mol- 
i$7S  ti  Prelati  benemeriti  della  Chiefà  , e poi 
per  adempire  alla  cortefìa  di  ammettere 
le  nomine  Regie  , dovendo  la  giudizia 
della  didributiva  vincere  i riguardi  della 
(bla  convenienza  colle  Corone  , e che  i fei 
fòli  luoghi  vacanti  non  badavano  per  tut- 
ti . Il  tuono  di  quella  ragionevole  inter- 
pretazione , feoncertò  l'armonia  della  ra- 
gione nell'  Ambafeiatore  Etrè  , che  in- 
calzando con  veemenza  impropria  al  luo- 
go , ed  alle  Pcribne , infidè  , acciocché  il 
Papa  lo  Ibddisfacede , fatto  l’adorabile  So- 
glio Papale  un’  Arena  di  conrelè  , e ri- 
fpondendo  con  negativa , il  Papa  lo  licen- 
ziò , alzandoli  dalla  Sedia  per  andarfenc  , 
ed  egli  delè  allora  la  mano  in  atto  di 
fermarlo  per  più  lunga  tenzone.  Venne  il 
fatto  defedato  da  ogn’  uno  , non  potendo 
entrar  relcufazionc  dell’impeto  à dar  con- 
cia ad  un’  atto  , che  accaduto  fra  Perfo- 
naggi  di  tanta  difparità  non  ammette  per 
lecito  il  folo  principio  della  gara  , e della 
contefa , ed  il  Papa  fù  compatito  di  edere 
data  efpoda  la  fua  Dignità  ad  un  contra- 
do privato  , quando  deve  edere  venerabi- 
le , ed  adorabile  da  ogni  Potenza  terrena. 
Quell'  atto  ranco  fcandalofo  armò  le  in- 
finuazioni  del  Cardinale  Altieri  della  mag- 
giore robudezza  e col  Papa  per  tenerlo 
fòrte  , e colle  due  Corti  di  Vienna  , e di 
Madrid  per  far  loro  comprendere,  che  le 
violenze  , che  attentavanfi  dalla  Francia 
aumentavano  la  di  lei  potenza  ancora  in 
Roma  , con  aperto  fvancaggio  e di  Cefa- 
re  , e del  Rè  Cattolico  , a'  quali  i due 
Iilunzj  fecero  comprendere,  chela  dedde- 
rata  Promozione  de’  Cardinali  dava  loro 
un  foto  Cardinale,  quando  la  Francia  per 
haver  ottenuto  per  i fuoi  Nazionali  le 
nomine  della  Polonia  , e di  Portogallo  ne 
conquidava  tre  colla  propria  , ed  in  pr- 
ticolare  quella  del  Principe  Guglielmo  di 
Frullenibergh  carcerato  in  Vienna,  nemi- 
co , fc  non  ribelle  picle  della  Cafad’Au- 
flria , onde  effi  convinti  di  non  cooperare 
colle  loro  premure  con  pari  vantaggio  col 
Rè  loro  nemico  , fi  mollrarono  contenti 
di  arrendere  altre  coiigionture  per  haver 
adempiute  le  loro  raccomandazioni  , libe- 
rando così  il  Cardinale  Altieri  dall’  im- 
barazzo per  quello  capo,  che  influiva  un 
principio  dì  dìfunione  frà  gl’ Ambafciato- 
ri  ancor  nell’  altro  delle  fuc  dìflèrenze  con 
dii  , quando  e l’Imperiale  , e loSpagnuo- 
lo  dovevano  fecondo  gl’  ordini  de’  loro  So- 
vrani feprarfi  nell'  emergente  fuddetlo  , 
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da  che  veniva  aflicurato , che  la  Repub-  ANNO 
blica  Veneta  inculcava  al  Mocenigo  di  1675 
procurare  l’ allettamento  a’  correnti  di- 
fcpnci . 

I.3eliberata(i  pertanto  la  Promozione  con  4 
efclufione  delle  nomine  Regìe,  il  Papa, 
ed  il  Cardinale  Altieri  trovavanfì  nell'  a- 
mara  condizione  de’  dillributoti  di  g’’^" 

Premi  , i quali  fono  i fcogli  piò  faneth 
per  elfi  , mentre  l’andare  à feconda  di  tut- 
te le  pretenfioni  non  è polfibile , ed  il  ren- 
der conto  della  prelazione  è odiofo  , on- 
de  nel  numero  de’ benemeriti  fcelfero  quel-zcoiZiu- 
li,  che  ne’  gpfli  più  cofpicuì  fervivano  al-'" 
la  Chiefa  . Fò  dunque  determinato  di 
pubblicarne  i nomi  nel  Concilloto  fegre- 
co  , intimato  per  il  giorno  vemeflmofetei- 
mo  di  Maggio , nel  quale  il  Papa  dichia- 
rò venir  aflretto  à proveder  la  Chiefa  di 
nuovi  Cardinali , da  che  i meriti  di  quelli , 
che  proponeva  erano  si  fpcttabili,  che  il 
ricever  efli  per  premio  la  Dignità  , dava- 
no fplendore  al  Sacro  Collegio  , e fperan- 
ze  di  ajuto  alla  Santa  Sede  . In  primo  crdtim» 
luogo  dicliarò  Cardinale  Prete  Aleflandro 
Crefeenzio  Nobile  Romano  fuo  Maellro 
di  Camera , c Patriarca  d’Aleflandha.  Era 
egli  negl’  Anni  più  floridi  vifluto  ProfèfTo 
nella  Congregazione  de’  Cherici  Regolari 
di  Somalca  , da’ quali  fù  tratto,  fpolato 
alla  Chiefa  Vcfcovale  dì  Bìtonto , che  ri- 
tenne ancora  nell’  elercizio,  che  li  fù  ap- 
poggiato della  Nunziatura  Appoflolica  di 
Turino  preflò  al  Duca  di  Savoja , dopò  la 
quale  tornato  al  Velcovato , non  conten- 
to di  quel  foggiorno  Pugliefè , venne  im- 
piegato in  Roma  Luogotenente  , c Giu- 
dice delle  Caule  Civili  del  Tribunale  del 
Cardinale  Vicario,  dal  qual  pollo  lafciata 
ancora  la  Chiefa  fuddetta  , fù  chiamato 
all’  attuale  fervizio  del  Pontefice  Clemen- 
te, graduato  al  Patriarcato  l’Anno  fecon- 
do del  Pootcflcato,  addottalo  però  per  la 
prefenza  , ed  afpetto  leverò  più  alle  Mif 
Coni  Appolluliche  , che  a'  complimenti 
dell’  Anticamera,  dalla  quale  fall  al  Con- 

cìfluro  col  Titolo  di  Santa  Prifea  . Il  (è-  

condo  promoflo  fù  Galeazzo  Marefeotto 
Arcivefeovo  di  Corinto  Cavaliere  Roma- 
no , febene  per  nobile  difccndenza  Bolo- 
gnefe , il  quale  nel  fervore  de’  Tuoi  Anni 
accommodò  il  fervore  della  fua  natura  al 
fervizio  delle  due  Virtù  , che  proléisò  , 
della  Gìuflizìa,  c della  Fortezza  nonfcpa- 
ratc  dall’ alleanza  dell'  altre,  che  lo  codi- 
tuìrono  degno  Prelato  fra’  Reférendarj  Ap- 
poflolici , nel  qual  grado  governò  la  Città 

dì 
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DATIVO  > ed  altre  dello  Stato  Ecclefiafti. 

1675  co  , Inchè  patsò  loquilìtore  ì Malta  , di 
dove  tornato  con  gloria  , fedè  Afleflbre 
della  Congregazione  de'  Generali  Inquifì- 
tori  contro  l'eretica  pravità,  mandato  po- 
fcia  col  Titolo  Arcivefcovale  Nunzio  in 
Polonia  , indi  nelle  Spagne  con  fama  si 
' plaudita  di  capacità  , e di  fenno  , che 
merìiò  gl’  applaufi  di  Roma  , e del  Cri- 
flianefìmo  la  Aia  Promozione,  adunco  fra’ 
Preti  col  Titolo  di  San  Bernardo  , come 
poi  i Aidèguenti  impieghi  lo  rendettero 
cofpicuo  nel  credito,  e benefico  allaChie- 

Kocci.  fa  . Il  terzo  luogo. nella  Promozione  fìt 
dato  à Bernardino  Bocci  Arcivefeovo  di 
Damafeo  , Maggiordomo  del  Palazzo  Ap- 
podolico  . Era  egli  nato  Nobile  in  Roma, 
e dotato  di  una  Angolare  probità  , e do- 
cilità, che  Io  rendevano  amabile,  in  una 
gravità  di  portamento  dicevole  al  Aio  gra- 
do adunco  alla  Prelatura,  nella  quale  af- 
Adè  Segretario  della  Congregazione  deli’ 
Immunità  Ecclefiadica  , padando  poi  alla 
Nunziatura  di  Napoli  , che  Io  rcditul  à 
Roma  con  lode  di  Giudizia,  e di  mode- 
razione di  animo , compodo  all’  onedo  , 
dichiarato  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
San  Stefano  . Nei  quarto  luogo  dichiarò 

Aikki.  il  pjp3  Cardinale  Mano  AIbrici  Cavalie- 
re Napolitano  de’ Principi  della  Veterana, 
ma  figliuolo  di  una  Dama  Romana,  Ib- 
Tclla  del  Cardinale  Girolamo  Farnefi  . Il 
di  lui  animo  adorno  di  lettere  amene,  e 
gravi  lece  meritarli  la  Prelatura  , ed  il 
governo  di  Ancona,  che  elercitato  quaitr’ 
■Anni  lafciò  e per  tornare  à Roma  a'  di- 
menici negoz)  della  Aia  Cafa  , c per  fea- 
ricar  dal  pefo  delIeCure  pubbliche  la  Aia 
fiacca  làlure  , oppiedà  da  gravi  adézioni 
d’ippocondria  i conturtociò  meritando  di 
non  lardare  oziofi  i Tuoi  talenti  , hebbe 
impiego  nella  Segretaria  de’  Vefeovi  , e 
Regolari  , indi  in  quella  di  Propaganda 
fide  , che  poi  rinunciò  fpontaneamente 
pei  tornare  in  Ailitudine  à lomentare  i 
fuoi  m.ilorì , confiderandofi  inabile , ed  in- 
;lltile  , quando,  non  era  , ed  in  tale  dato 
dimedo  lo  trovò  l’adunzione  del  prelèmc 
Pontefice  , predo  cui  prevalendo  ì'cdima- 
zione  , che  haveva  della  di  lui  capacità 
alla  opininne  contraria  , che  fomentavali 
la  malencoma,  alle  infiniiazìoni  del  Cardi- 
nale Gafpare  di  Carpegna  volle  collocarlo 
Nunzio  Àppodolico  in  Germania  , non 
odaiite  le  di  lui  procede  d’impotenza,  rf- 
fperto  a’  neceflàrj  fuflidj  pecuniarj  , de’ 
quali  fù  fovvenuco  dal  Cardinale  Aiddec- 
Tomo  Ttrxp. 
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to  , che  h uomo  grande  fò  Tempre  attento  affino 
à far  avvanzare  i limili . Venne  pertanto  1675 
graduato  all’  ArcivefcovatodiNeocelarea,  < 
e fpedìto  io  Germania  con  falute  sì  fiac- 
ca , che  temeafi  , che  vi  giungede  , non 
che  fi  fperade  il  rttomo,'coirapplaaro  di 
gran  Minìdro,  di  gran  penna  ,-e  di  gran- 
de , e zelante  Ecclefiadica , e coll’  onore 
di  Cardinale  Prete  col  Titolo  dì  S.  Gio: 
alla  Porta  Latina  . Fù  dato  il  quinto  luo- 
go à Fabrizb  Spada  Arciyefcovo  di  Pa- 
(rado  , che  Nipote  del  gran  Cardinale 
Bernardino  era  nato  Nobile  Romano  , 
da  quel  ramo  della  di  lui  famiglia  , che 
da  Romagna  fù  colà  trafportata  con  no- 
bili Nozze  . L’ Indole  pregiatilfima  di  un 
naturale  capace,  gentile,  e placido  nello 
dedo  fiore  degl’  Anni , ne’  quali  adunfè 
la  Prelatura,  li  conciliò  tanto  amore,  e 
credito  nella  Corte , che  meritò  la  Nunzia- 
tura Appodolica  predo  al  Duca  di  Savo- 
ia , nella  quale  riufcl  à meravìglia  per  eC- 
Ter  confàcevole  à quella  Corte  la  foavità 
del  Tuo  trailo,  avvanzato  con  quedo  me- 
rito à quella  di  Francia  , dove  ravvivò 
colla  ptobità  de’ codumi  gl’  applaufi  alla 
memorabile  Nunziatura  del  Zio  Cardina- 
le , accolto  peraò  dal  Rè  Luigi  con  pro- 
fufi  legni  di  gradimento  , ed  annoverato 
nella  prelème  Promozione  fra’  Preti  col 
Titolo  di  San  Grifogono  , chiamato  poi 
ad  altri  impieghi  cof'picui , come  narrare- 
roo  . Coll’  allunzione  di  quedi  cinque 
Soggetti  , providde  il  Papa  laChiefaUnì- 
verlalc  di  conliglio  , e di  ajuto  , e coll’ 
elaltazione  del  fedo  diè  conforto  alla  par- 
ticolare  de’  Cattolici  d' Inghilterra  , che 
nelle  loro  raccontare  vedàzioni  eccitavano 
il  compatimento  della  Univerfalr,  e par- 
tìcolarnieme  del  Papa  , che  riconofeevafi 
obbligato  à dar  legno  di  gratitudine,  edi 
conforto  in  Ipecie  alla  Nobilià  Cartulica, 
e perciò  fù  Axito  un  Soggetto  di  quell’ 
ordine  piimario,  ch’erafi  rincbìulb  da  que- 
gli drepiti  lèrali  ne’Chiodri  della  Religio- 
ne di  .'vao  Dumenìco  fattovi  Piofrilo,  e 
Sacerdote,  e Teologo  . fù  qùedi  Fra  Fi- 
lippo lòinalb  Ovatd  fratello  del  Duca  .di 
Azodcl  famiglia  attinente  per  fangar  al- 
la Regìa  , .e  <1  forte  , e coftante  nella  Fe- 
de Cattolica  ',1  che  nè  intcrdic  , nè  perle- 
cuzione  intepidì  mai  il  fervore  dì  profef- 
farla  , e fù  perèiò  egli  'alcriita  fra’i  Preti 
col  Titolo  di  Santa  Marta  Ibpra  Minerva. 

Pubblicati  i:  nomi  do’  fuddetti  Soggetti  j 
graduati,  fi  udirono  ì Voti  confultivi  de’ 
Cardiqalt  prefenti  in  Concidoro,  ebe  per 
Kkkk  la 
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At/NO  porK  maggiore  furono  di  approvazio- 
1675  ne  , e di  commendazione  , ma  alcuni  de' 
Nazionali  , e.degl'aflècci  al  fervizio  , e 
compiacimento  delle  Coroue  , parlarono 
c^,ìLiì,  con  altri  fenC,  imperochì  i Cardinali  Vir- 
ginio  OrCni,  e Maidalchini  (enon  lmpe- 
tiu».’’  riali  oome  riferilce  l'illorico  Veneto  ) fi 
efprefiero  non  eflere  al  cafo  fri  tanti  tor- 
bidi del  Ctifiianefimo  dar  cagione  alle  Co- 
rone di  fpiacimento,  lènza  i debiti  riguar- 
di alle  loro  ifianze,  e che  però  fi  vedeva- 
no frodati  dalla  fperanza , che  ne  haveva-- 
PO  conceputa  . Il  Cardinale  di  Etri  «Itro 
partegiano  della  Francia  parlò  con  pi(t 
chiarezza  , protefiando  di  efiérlì  noto  , 
non  efler  propria  , nè  confonante  alla  in- 
tenzione del  Pontefice  l’efclufione  delle 
nomine  Regie,  ma  di  chi  malconfigliav-a- 
lo  , e che  lacevafi  Autore  di  tutti  i torbi- 
di di  Roma  (voleva  dire,  ma  non  lo  dif- 
fé  il  Cardinale  Altieri  ) non  eflèr  quello 
luogo  dicevole  per  intraprendere  la  difpu- 
ta , le  vi  fblTe  l'impegno  pofitivo  della  pa- 
rola di  promovere  i Soggetti  già  nomina- 
ti, perchè  tali  riflefiìoni  dovevano  aflumer- 
fi  dal  fuo  Rè  , à cui  fi  farebbono  dati  i 
ragguagli  opportuni , e vedendoli  cosi  inv 
pognaca  apertamente  la  promozione  da' 
Francefi  , gl’  Aultriaci  furono  piò  mode- 
rati in  accufarla  ò perpbè  havefiero  cosi 
ordine  da' loto  Sovrani,  ò che  conofeeflero 
la  verità  del  Dogma  politico,  che  le  que- 
rele intempefiirp  , vere  , ed  inutili  à colè 
fatte  hanno  la  proprietà  de’remedj,edelle 
pozioni  medicinali  , che  li  danno  agl'  in- 
fermi fuori  di  tempo  , e lènza  metodo  di 
dofa  , che  in  vece  di  recar  loro  allevia- 
mento,gli  opprimono;  certo  è,che  il  Cardi- 
nale Lanrgravjo  , che  doveva  parlare  per 
Cefare  non  intervenne  al  Concifioro  pre- 
fervativo  il  migliore  per  declinare  dal  ci- 
mento coir  allcnza  , e dall'  approvazione 
colla  prefenza , come  pur  fece  il  Cardinale 
Ottobono  , che  haveva  carico  dalla  Re- 
pubblica Veneta  di  alTifiere  alla  conferva- 
zione  de’pretefi  diritti,  e foloil  Cardina- 
le Nitard  Ambafeiatore  di  Spagna  feguitò 
la  traccia  pigliata  da’ Francefi,  nna  in  lor- 
na  più  mite , ed  ambigua  per  ialciar  luo- 
go da  interpretare  il  fuo  Voto  per  quel 
verfo  , che  piu  le  tornava  in  acconcio  col 
tempo . Difie  dunque  di  fperare  non  rien> 
piuto  il  luogo  nel  Sacro  Collegio  à pregiu- 
dizio della  nomina  fatta  dal  fuo  Rè , e 
Miniandolo  prclèrvaco  vacante  , ne  bave- 
rebbe  dato  ragguaglio  alla  Regina.  Il  Car- 
dinale Bafadonna  , che  doveva  fupplire  al- 


la mancanza  del  Cardinale  Ottobono  per  ANNO 
Venezia  fi  efpreflè  non  haver  , che  dire  , J675 
trovandoli  Irà  ì due  debiti , di  venerare  le 
determinazioni  Ponteficie  , e di  ubbidire 
agl'  ordini  della  Repubblica  . Che  però 
non  rimanevali  , che  la  libertà  di  pregar 
Dio , che  le  deliberazioni  liabilite  rìulaf. 
fero  benefiche  alla  Santa  Sede,  ed  a’ Prin- 
cipi Crifiiani  . Cosi  terminò  il  prefente 
Concifioro  , il  fine  di  cui  teneva  Ibllecìta 
relpettazìone  della  Corte  , per  appendice 
del  quale  era  vigorofa  la  coriofiid  pubbli- 
ca , fe  gl’  Ambafeiatori  riconolcevano  co’ 
foliti  atri  di  urbanità  i Cardinali  nuovi  , 
fopra  di  che  il  Cardinale  Nitard  fece  Cape- 
re all’  Ambalciatore  Veneto  , che  non 
havendo  connefiìone  l'atto  della  Promozio- 
ne colle  vertenti  dillerenze  col  Cardinale 
Altieri,  peofava  anche  conformarli  a’  feo- 
fi  del  Cardinale  Lantgravio  Ambalcìaio- 
re  Celarco  di  ufare  le  convenienze  folite 
gli’  ufi)  della  Corte  , onde  egli  , che  già 
era  confino  dell’  intenzione  del  Senato  dì 
pigliar  regolamento  dalle  azioni  degl’ altri 
Ambalciacori , fece  come  elfi  i foliti  com- 
plimenti a’  Cardinali  nuovi  , eh’ erano  in 
Curia  , e le  lelievoli  dimofirazionì  di  lu- 
mi , che  febei!  fieno  apparenze  di  vanità 
rivellono  la  follanzt  in  cali  limili  . Fuori 
di  Roma  alle  Corti  di  Vienna  , e di  Ma- 
drid  , i Cardinali  Nunzj  ricevettero  pari- 
menti il  folito  trattamento  efprcnivo  del 
contento  de’  Sovrani  , ma  in  quella  di 
Francia  fuccedè  l'oppofio  , havendo  nega- 
to il  Rè  di  accogliere  alla  fua  prelènza  il 
Cardinale  Spada  , proibito  a'  Vefeovi  dì 
vìfitarlo,  ed  al  Cardinale  Bonfì , che  tro- 
vavali  alla  Córte  di  ufarli  nefiun’atto  dì 
quell'urbanità  , che preferìveva  la  nuova 
Iratellanza  nel  Cardinalato,  dimanierachè 
approvandoli  colà  ciò  , che  in  Roma  ha- 
vevaoo  praticato  rAmbafeiatore  , e Car- 
dinale d’Ecrè  di  non  volere  riconofeere  per 
legirìma  la  Promozione  con  neflun’  atto 
di  convenienza  , la  fola  Nazione  Francefe 
dilTentiva  da’  fenfi  di  tutta  laCbiefa  Uni- 
yerfale,  forfè  che  runiverfalelòrtuna,cbe 
accompagnava  le  di  lei  armi  , per  tutto 
canonizallc  per  ben  (atto , ciò , che  lacera 
contro  il  lènlo  comune  4>  tutti . 

Col  Corriere  , che  portò  l'avvifo  del  6 
Cardinalato  al  Nunzio  di  Spagna  Mane- 
{cotti  li  prefcrilTe  il  Cardinale  Altieri  ciò, 
che  doveva  operate  colà  per  lèguìtare  la 
piccola  apertura  fettafi  della  dìfunione  de- 
gl’ Ambalciatori  in  Roma  per  (aria  piò 
grande  , come  mezzo  à rìllabilire  l’unione 

vera , 
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ANNO  » e <ant*  per  carità  , come  in  foftanza 
167^  defiderava  il  Cardinale  Altieri  , fenza  cac- 
cia di  ellr'’e  imputato  di  (èmioacore  di  zt- 
zania  . Fece  dunque  inQnuate  agl’ emuli  , 
^ ^ e nemici  del  Cardinale  Nitard  , de'  quali 
fopiofj  ja  teorie  di  Spagna  , che  egli 
difavedutamencc  macchinava  le lelicicà del- 
la Francia  per  adulare  al  genio  del  Car- 
dinaie  Lanrgravio  , che  intrinfecamence 
Card.....  n'era  parziale , fecondandole  negl'  ìmpeti 
"■'c^'ild'i  della  dì  luì  avverfione  contro  il  Cardinale 
^ifd ‘.'.‘.‘ì™  Altieri , fenza  accorgerfi , che  in  vece  di 
i'Ar.uf.1..  rimanere  allacciaro  Lantgravìo  , elio  in  fi- 
aai't’aiui. ne  voleva  allacciar  lui,  mentre,  che  uni- 
to a’  fratelli  di  Etrè  lo  addormentavano 
col  luppofio  plaufibiledi  conferir  ne’ Con- 
grclii  iopra  le  dlHerenze  di  Roma  , e fi 
prcgccrava  frà  ellì  il  maneggio  dì  una  Pa- 
ce del  Re  Luigi  coir  Imperio  , per  ab- 
bandonare la  Spagna  all’  ìmpeto  delle  di 
lui  armi  vìtcoriolé.  Non  bavere  veduta 
la  politica  fconciatura  fimile,  che  ì Prìn- 
cipi li  battellero  in  atroce  guerra  fià  elTi , 
e che  i loro  Minillrì  lodino  firettì  in  al- 
leanza , artifizio  mirabile  de’  Francefi  per 
coprire  la  guerra  del  negozio,  ebe  faceva- 
no alla  Spagna  ne’  CongrelTi  di  Roma  fot- 
te altro  titolo  . Che  Medina  datali  alla 
Francia  era  la  caparra  di  tutta  la  Sicilia , 
fe  non  degli  altri  Stari  della  Monarchia 
in  Italia  , per  confervazione  de’ quali  non 
doveva  negligerli  l’aderenza  di  Roma , che 
interedara  nel  mantenimento  della  libertà 
Italiana  doveva  alletrarfi  , perchè  vi  dade 
la  mano  adjutriee  , non  ìrrìrarfi  , trattan- 
dola da  nemica  , non  per  ìnterede  della 
Monarchia  , ma  per  quello  de’  Minìdri  , 
che  pure  rifolvevafi  in  un  loro  capnccio  , 
quando  fi  elibiva  loro  la  confueta  efenzìo- 
ne  delle  gabelle  , e quindi  operando  il  Car- 
dinale Nitard  all’  oppollo  di  tali  impor- 
tanti riguardi  per  il  Rè  Cattolico  , adol- 
vendt/o  ancora  dal  dolo  , rimaneva  con- 
vinto di  trafctiraggine  . Fecero  grand’  im- 
prcdione  ne’  Mmiflri  Cadiglìani  tali  ìnfi- 
nuazioni , perchè  la  lavola  de’  Dedali  , 
che  volarono  per  aria  fi  rendeverirà  pref- 
Ib  «gli  Scatidì  , a' quali  par  femprc,  che 
l’aria  da  ripiena  di  elfi  per  involare  , ò 
prcgiud  care  al  Dominio  , perlochè  induf 
ferola  Reggente  à dare  ordine  al  Nitard 
dì  non  declinare  da  quel  partirò,  che  colla 
itianutcnzione  de’  confuetì  , e Icgitimi  dì- 
TÌcti  della  rapprclèntanza  Reale  confervaf- 
fero  , ò redir-flltro  il  decoro  . A quell’ 
ordine  ò bene  , f>  mal  veduto , che  tode 
da  lui , lignificò  all’  Ambafeìatore  Veneto 
Tomo  Ter^o. 


la  necedità  , che  dringevalo  di  concordarli , ANNO 
ricevendo  la  mezzanità  del  Generale  de'  1675 
Minori  OdTervantì  , del  quale  Altieri  vale. 
vafi  per  un  fegrcto  canale  da  lare  feorrere 
le  Aie  ìulinuaziuni  , alle  quali  nè  pure  ri- 
pugnava l’Ambafciatore  Celàreo,  venendo 
allretto  ancora  il  Veneto  giuda  le  preferì- 
zìonì  del  Senato  di  aderirvi  - 

Venne  dunqueconcordemente  ftabilito,  7 
che  l’Editto  pubblicatoli  per  ordine  del 
Cardinale  Altieri , nel  quale  nomìnavanfi 
gl’  Ambafeiatori  Regi  fi  annullade  , dì- 
vulgandofene  un’alcroalle  Rampe,  affidò  ** **^”'’ 
ne’  luoghi  foliti , nel  quale  venìde  impo- 
lla refazione  della  Gabella  , fenza  nomi- 
narli elprelTamente  . Che  ilCardinaie  Al-  c«mrai. 
tien  facede  feufa  perfonalmente  , padàn- 
do  alla  Vilìta  dì  ogn’ uno  degl’ Ambafcia- 
tori  fopra  le  cofe  padate  , protedando  di  i>' 
bavere  interi  i lenii  del  deffito  rifpecio  al 
loro  Carattere  , e Che  la  medefima  parte 
fi  adempidè  ancora  da  Michel’  Angelo  Zao- 
eberia  Commillarìo  della  Camera  , come 
quello  ad  idanza  di  cui  FEdìcto  primo 
erafi  pubblicato , ò che  lo  haveva  llefo . 

Che  per  fpecìal  Breve  il  Papa  abolirebbe 
la  memoria  di  tutto  ciò  , che  li  lode  fcrit- 
to  , detto  , overo  operato  à favore  degl’ 
Ambalciatoti , imponendo  ai  Fifco  di  non 
lame  Inquilìzionc  , ò ricerca  , e come 
rAmbafciatore  di  Francia  non  volle  àpat- 
to  alcuno  venire  comprelb  in  quello  con- 
cordato , ma  tenere  viva  la  diffidenza  col 
Cardinale  Altien  , anzi  col  Papa  , fcque- 
llrandoli  dalle  Udienze,  e dalle  pubbliche 
lunzìonì  , così  per  bìglicrtu  del  medelimo 
Cardinale  ICt  allicurato  , che  non  le  li  da. 
rebbe  maggior  Ibddisiiizione  l’opra  le  de- 
fcricte  , c re-itatc , quando  voleffe  con- 
coruard  . Adempì  poi  il  Cardinale  fuddet- 
to  la  Vilìta  , & ad  ogn’  altra  parte  delle 
convenzioni  , rimanendo  cosi  fpento  un 
fuoco,  che  minacciava  d’incenerire  la  Calè 
Altieri , à cui  lènduli  foctrarte  tre  parti 
della  materia  combullibile  colla  concordia 
de’  tre  Ambafeiatori  , leben  continuò  ad 
ardere  con  quella  del  folo  Ambafeìatore 
Francefe  , nondimeno  non  cagionò  grand’ 
inquietudine  à Roma,  perchè  quello  della 
guerra  accefa  frà  le  Corone  , e l'Imperio 
edendq  maggiore  appunto  , come  accadde 
nelle  lurnaci  ardenti  , che  colleloro  vam- 
pe tirano  à sé  , ed  edinguono  ì lumi  , e 
binali  , cosi  quello  reftduo  di  Roma  redò 
inconfiderabile  , e poi  ellinto  ancora  col 
tempo  , ricevendo  il  Re  in  grazia  la  fa- 
miglia Altieri  per  propria  magnanimità. 

Kkkk  z Oc- 


r 


628  ANNALI  DEL 

^NKO  Occuparono  per  verità  i due  grandi  af- 
ii7(  fari  riferiti  te  maggiori  Cure  della  Corta 
g Papale  , la  quale  divifa  alla  foprainten- 
denta  d'ogni  capo  di  negozio  , che  vi  con- 
fluifce  da  tutte  le  Regioni  Criltiane  in  fé- 
parati  ConfetTi  , ò Congregazioni , tanto 
benché  Ca  diftratto  il  Palazzo  hanno  tutti 
agevole  fpedizione , come  fégul  della  gran 
sytdM  ht.  j difcuterfl  nella  Congre- 

gazione prepofla  alla  Cuftodia  de’  Sacri 
Riti  intorno  a’Martiri  Grocomienfì , nel- 
la quale  fh  decretata  la  loro  Beatificazio- 
ne  , approvata  con  Breve  fpeciale  del  Pon- 
tefice  Clemente  , folennizzandofene  indi 
ftflvvole  pompa  l’attuale  Celebrazio- 
uvtiiia.  ne  col  Divino  Sagrificio  in  onor  loro  en- 
tro la  BaGIica  Vaticana  nel  mefe  di  No- 
vembre . Il  merito  , che  fi  conquiftarono 
elTi  Beati  per  fimile  onore , e Culto  Spi- 
rituale fcaturl  dal  Procedo  fòrmatoG  le- 
gitimamente  fopra  il  loro  martirio , non 
meno  , che  fopra  la  cagione , che  eccitò  i 
Barbari  à fottoporneli  . Imperochè  TAm 
DO  fettanteGmofecondo  dei  Secolo  paGàto 
corrottaG  la  Dottrina  Cattolica  in  Olan- 
da coir  introduzione  dell’  EreGa  di  Calvi- 
no , che  encomiando  non  foto  per  miglio- 
re , ma  per  piò  lecito  il  Governo  Demo- 
cratico di  Repubblica , che  il  Monarchico 
fotto  cui  vivevano  quei  Popoli  Vaflallidel 
Rè  Cattolico  Filippo  Secondo  . Quei  Ma- 
gnati intollpranri  di  cGer  tratti  da’  ricorG 
in  parti  d remote  , come  era  la  Corte  di 
Spagna  abbracciarono  il  Calvinefimo  per 
fomento  della  Ribellione  , e leTurbeper 
la  larghezza  delle  compiacenze  fènfuali , 
alle  quali  G dettero  ancora  gl’ EccleGaltici 
colla  violazione  de’  loro  Voti  , ed  accefa 
la  guerra  per  debellare  tanta  félloniacoo- 
tro  il  Sacerdozio  , e contro  l'Imperio  le- 
gitimO)  diriggevala  il  Duca  di  Alva  me- 
morabile per  feverità  contro  i rei  dell' 
uno  , e dell’  altro  capo  , ma  le  vicende 
odili  furono  sì  varie  , che  in  alcuni  luo- 
ghi i Ribelli  nonfolo  mantennero  le  Piaz- 
ze , che  havevano  occupate  , ma  ne  aflal- 
tarooo  deir  altre  abitate  da’  Cattolici,  ed 
in  fpecie  quella  di  Gorcum  nella  dcQa 
Provincia  d’Olanda  , ò Ga  del  Belgio  . 
Caduta  per  tanto  ella  in  loro  potere  per 
aflalto  , non  fù  la  minore  barbarie  quella , 
che  pratticarono  contro  un  Convento  di 
Relig'ioG  de’ Minori  Odervami  diSanFran- 
cefeo  , numerofo  di  nove  Proledi,  e due 
Laici  , nel  quale  eranfi  ricoverati  altri  Sa- 
cerdoti , cioè  tre  Parochi , un  Sacerdote 
femplice  , un  Canonico  Regolate  di  Sant’ 
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Agodino , un  Domenicano , e due  Mo-  jfNKO 
naci  PremodratenG  , in  tutti  dicinove  ; 1Ì75 
faccoroedb , eh’  hebbero  gl’  Eretici  il  Ca- 
dello,  G accinfero  à debellare  una  Rocca 
piò  forte  , cioè  il  cuore  de’  fuddetti  Re- 
ligìoG  per  Gu  loro  defedare  la  verità  della 
prefenza  Reale  del  Corpo  del  Signore  nel- 
la Samìdìma  Eucaridia  , e per  Girli  de- 
porre la  credenza  , che  profedàvano  bavere 
la  Chiedi  il  Capo  viGbile  nel  Romana 
PonteGce  Succedbre  di  San  Pietra  , per, 
lochè  tidretti  in  fetenti  carceri  , incomin- 
ciarono refpugnazione  di  queda  gloriola 
falange  la  della  prima  notte  da  Frà  Ni- 
colò Fichi , che  era  il  Guardiano,  efciol- 
tali  la  SeraGca  fune  con  eda  lo  appefero 
per  la  gola  a’  travi  dell’  impalcatura  dell* 

Cala  , la  quale  rottad  precipitò  fui  pavi- 
mento , fui  quale  G rinovarono  gli  drazj, 
brudolicoli  il  volto,  podeli  le  f^lle  arr 
denti  alle  narici , per  ifeoprir  fé  tra  mor- 
to , benché  fode  vivo  per  maggiore  Gra- 
zio ■ La  codanza  di  quedo  Eroe  per  la 
Fede  Cattolica  animò  i Colleghì  à non 
paventare  i terrori  , che  fe  b minaccia- 
vano in  piò  afori  martiri  fo  non  la  depo- 
nevano , ma  forti  pcrGdendo,  fperimen- 
tarono  i barbari  Eretici  di  drazìarli  in  al- 
tro luogo  , e perciò  fpogliati  delle  proprie 
yedimenta  , benché  tutti  fodero  quaG  che 
decrepiti  , im'oarcati,  furono  condotti  pri- 
ma à Dordrech  , pofeia  à Brilla  ferrati 
nelle  carceri  piò  orribili,  ò fodero  cloache, 
dcrifi , villaneggiati,  oltraggiati  dalleXur- 
be  , indi  tentati  con  luGnghe  , ed  allet- 
tamenti de'  premi , e di  delizie  , perchè 
gdentidèro  alla  Dottrina  Calviniana  , in 
minimo  punto  riinodi  dall’  invitto  corag- 
gio di  morire  con  la  Confodione  di  quella 
Fede,  che  predò  gl’  empi  li  rendevano  rei, 
ma  predo  Dio  glorioG , vennero  in  Gne  dal 
Tiranno  condennati  all’  ultimo  fupplicio  , 
e tratti  à due  à due  di  carcere  furono  con- 
dotti fuori  della  Terra  con  gravidimi  tor- 
menti . L’afpetto  del  patibolo  fu  anzi  un 
lieto  , e giocondo  Teatro  per  edi , che  ani, 
mandoG  vicendevolmente  à morire  codan- 
ti , il  fuddetto  Guardiano  , che  haveva 
già  fortite  le  primìzie  della  carnìGcina  , 0 
ch’era  redato  in  vita  per  prodigio  , Gnch’ 
hebbe  voce  l’impiegò  ò nella  medefima  per- 
foaGone  a'  Collegbi , ò nelle  lodi  del  Si- 
gnore , nellg  quali  aocoppìandoG  tutti  heh- 
hero  ancora  uno  dedo  cuore , come  una 
deda  codanza  nell’ implorar  gl' edètti. della 
Divina  Mifericordìa  per  il  perdono  , e fe- 
licità de’  CarocGcì , da’  quali  inalzata  una 
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ANKO  langa  trave  > in  e(Ta  recarono  i Martiri  <lerlo  prima  di  confeguirlo  , e ftavano  ANNO 

1675  morti  col  laccio,  ma  Icmpre  più  vìva  la  fpiando  dall’alta  delle  Torri  la  contingeii>  1675 

crudeltà  de'  manigoldi , i quali  fu'loroca-  za  del  loro  latto  con  quell'  impazienza  , 
daveri  pratticarono  fevizie  , che  rendono  che  la  fame  infiuiroe  à chi  non  bà  da  sfa- 

orrote  , perchè  ad  alcuni  fù  fquarciatoco’  marlì  ; pareva  loro  , che  Eolo  ioflè  loro 

&rri  caglienti  il  ventre  , ad  altri  recire  le  invìdiofo  in  rapirli  quel  bene  , lenza  il 

narici  , ad  altri  le  orecchie  , allumendo  la  quale  eran  periti , e che  Marce  rupplilTe 
' barbarie  perifpoglie  dichiaro  trionfo  quel-  ancora  à cagionarli  quel  male  , chei  venti 

1 le  membra  recile , fin  per  orrido  ornamen-  non  pocelTero  operar  alla  loro  perdizione, 

to  de’  loro  cimieri , appunto  come  gioje  in  fomma  erano  i momenti  dì  tal  veduta 
non  conofcìuce  . Il  rìmafuglìo  de' cadaveri  ripieni  di  angofeie  , ed  inumane  parean  le 
venne  ivi  Ibccerraco  , finché  la  pietà  de’  ore  à tormentarli  . Gli  (ledi  Capitani  Fran- 
Otcolici  gli  afportò  colla  dovuta  decenza  cefi  davano  acerbamente  Iblleciti  colà  do- 
à fepolcro  più  degno  in  luc^o  ove  l’erefia  velTero  tentare  , mentre  la  difparicà  delle 
non  trionfalTe  canto  Ibpra  la  verità  Cat-  fòrze  loro  colle  nemiche  minacciava  evi- 
tolica  , ed  elTeadolì  poi  degnato  il  Sìgno-  dente  perdita  , e la  dimora  non  poteva  Ce 
re  gloiificare  con  replicati  prodìgi  il  no-  non  prolungare  à ore  l’agonia  di  un  Po- 
me , e rìntercelfione  de’ Santi  Martiri  do-  polo,  cbefpirava  ormai  gl’ ultimi  aliti  per 
pò  la  folenne  verificazione  loro  , l’Appo-  la  fame  , pure  factocuore  fi  avvanzarono; 

Itollco  Decreto  fuddecto  b dichiarò  Beati , l’Armata  Spagnuola  fatta  da  nemica  paci- 
trafporcati  dall’orrore  della  carnìficìna  con  fica  Ipeccatrioe^  non  fece  minimo  movi> 
vìva  pazienza  fuperata  alla  gloria  /èmpi-  mento  à cagìon^^  dìllero  i Comandanti  , 
terna  dell’  Empireo  , efiendendofi  elio  De-  de’  venti  contrari  , quando  fotcopofti  à 
creto  alla  concezione  di  oelebrarfi  il  nono  render  conto  in  giudizio  , fi  purgarono 
giorno  di  Luglio  il  Divino  Sagrificio  , ed  dalla  colpa  bro  addoflàta  . Entraci  i Le- 
il  recitamento  delle  Ore  Canoniche  in  lo-  gnì  Francefi  in  Porto  , giubilò  la  Città  , 
ro  onore , non  Iblo  nella  Provìncia  del  la  quale  confegnò  a’  Capitani  ì Forti  ag- 
Belgio  , ma  e nella  Religione  Francelca-  giacenti , come  elTi  con  armata  mano  re- 
na , e nelle  altre  , nelle  quali  elfi  Martiri  cuperarono  la  Torre  della  Lanterna  , ed 
villéro  ProfelB  , fpecificandofi  i nomi  de’  il  Pollo  de’  Capuccìni  dalle  Guardie  Re- 
Beati  dell’ Ordine  Serafico  effere  fiati  oltre  gie  ò fuggite,  ò difcacciate  , reZìIlendo 
•1  Guardiano  Ftà  Nicolò  Pichi , Gìrola-  parimente  a’  tentativi  fatti  da  cQi  fopra  il 
mo  , Guìfaldo  , Nicafio,  Teodorìco,  An-  Callellaccio  prefervato  nel  Domìnio  del  ^ ' 
tonìo  , Godetfido  , Francelco , Antonio  , Rè  CrìfiìaniOimo  , e del  Senato  ; anìma- 
Secundo  , Pietro  , e Cornelio . reno  quelli  propizi  fuccefli  lo  ftello  Rè 

9 Alla  relazione  de’  fuddectì  Martìri  glo-  per  nuovo  , e poderofo  Sovrano,  condot. 
r'iofi  per  Crillo  fi  può  accoppiare  quella  to  dal  Duca  dì  Vìvone  , dichiarato  fuo 
de’ profani  martiri  di  MelTina  , iniélìciper  Vice- Rè  in  Medina,  il  quale  approdiman. 
fellonia,  perchè  appunto  petfillendo  odi-  doli  à quella  volta  l’Armata  Spagnuola  piò 
nati  nella  loro  contumacia  , rombile  car-  rifoluta  , che  non  fù  nel  primo  incontro 
b-c-iu,.  della  fame  teneva  loro  il  coltello  colla  fquadra  del  Valbella  , fi  àiCpoCe  ad 

alla  gola  , come  raccontammo  nel  fine  un  virile  contrailo  , e perchè  veniva  la 
dell’Anno  decorfo  , ma  il  primo  giorno  Francefedivifa  in  tre  fquadre,  rulcima  di 
s-Kcnf,  i del  prelence  refpirarono  alla  veduta  del  elle  comandata  dal  Marchefe  di  Prevìlle  , 
foccorlb  lungamente  fofpiraco  dalla  Fran-  venendo  leparaca  dalle  due  prime  di  Vi. 

> condotto  dal  Cavalier  Valbella  con  vona  , e dì  Quefnè  , quelli  allaltarono  i 
a- fei  Navi , e tre  Brullocci , cariche  dì  vet-  Legni  Spagnuoli , che  con  vìgorofo  ofla- 
ski'ii'.' tovaglie,  e dì  monizioni  , ed  inoltrateli  colo  fofiennero  la  zuffa  per  quattr’ ore  fil- 
ali' imboccatura  del  canale  , fi  viddero  à rìolà  per  il  fuoco  e dell’ artiglieria  , e della 
fronte  tre  miglia  folo  lontana  l’Armata  mofebetteria  con  fangue  per  l’una  , e per 
Navale  dì  Spagna  , numerofa  dì  ventidue  l’altra  parte  , fubencrando  il  Quefnè  à fb- 
Navi  , dìcinove  Galere  , ed  altri  Legni  flenere  i fucù  Francefi  con  fbmmo  valore  , 
minori , comandate  quelle  dal  Marchefe  e mifurando  i Capitani  Spagnuoli  l’ardoie 
del  Vifo  , e l’altre  da  Melchiorre  della  della  battaglia  colla  metà  fola  de’  Legni 
Queva  i furono  dìverfi  i fentimenti  degl’  nemici,  la  fortìta  del  Valbella  dal  Porto  di 
affamati  MeZinefi  in  vederli  si  proflimo  il  MelTina  , e l’avvanzamento  del  Preville  , 
lilloro  , e si  imminente  il  pericob  di  per.  che  foprarrivava  à cofiituire  l’intero  del- 
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jINNO  le  forze  loro  impreffe  tanto  grave  il  pcn- 
1675  fiere  agli  Spagnuoli,  che  fi  ritirarono  colle 
Navi  conquallate  per  la  nnaggior  parte , e 
colla  perdita  efiertiva  di  quella , chiamata 
la  Madonna  del  Popolo  con  quaranta  pezzi 
di  cannone  , caduta  in  mano  a’  Francefi  , 
di  maniera  , che  iù  loro  più  vantaggiofa 
la  prima  ri/crva  , che  il  prelénte  cimento  . 
Pafiarono  per  tanto  le  Galere  Spagnuole  à 
Melazzo  , e le  Navi  à Napoli  piene  di  fe- 
riti , fenza  de’  quali  nc  pur  le  Francefi 
entrarono  in  Porto  trionfanti  di  Mefiina. 

70  Erafi  in  tanto  il  Configlio  Realedi  Ma- 
drid fdegnato  contro  i proprj  Minifiri  di 
Sicilia  e di  Tetra  , e di  Mare  , come  fé 
follerò  inetti  à trovare  ì remedj  à quel 
grave  malore  , con  quella  ragione , che  hà 
chi  infuria  contro  i Medici  perchè  non  ri- 
fanaoo  i morbi  mortali , e tefiò  per  tale 
cagione  rimoflo  il  Vice-Rè  Marchcfè  di 
Bajona  , e datoli  per  Succeflore  il  Mar- 
chefe  di  Vìllafranca  , Soggetto  chiaro  per 
gloria  militare  , e perito  nelle  cofe  politi- 
che, la  qualità  de)  quale  riufcita  parimenti 
inutile  , giufhficò  la  condotta  dell’  Ante- 
ceflore  per  non  colpevole  , con  tutto  , che 
appena  afTunco  il  Governo  fé  li  prefcn- 
taflc  una  acconcia  occafione  -di  renderirz 
fruttuofb.  Attefochè  il  Popolaccio  di Mefi 
fina  inteneritoli  già  del  Reggimento  Fran- 
£i5Ìr?.Ì.”  fopra  un  fuppoflo,  che  riconobbein- 
mi  Fr»-  fufsiftente  , cominciò  à vacillare  in  un'on- 
u,  deggiamento , che  pareva  prenunzio  di 
qualche  grave  procella  nell'illabilirà,  che 
tanto  gli  è propria  , mentre  sbarcare  le 
Vettovaglieda  quelle  Navi  tanto  afpertate 
firmava  , che  fi  dovefie  donare  alle  Tur- 
be in  premio  della  tolleranza  della  palfata 
fame  , tiia  vedendoli  necefiitate  à compe- 
rarle , cominciarono  i Merli , b tàzionarj 
Regi  à flimolare  , che  per  condurre  la 
vita  fra'llenti  di  pane  accattalo  co' Ardori 
era  partito  migliore  paflarla  incolpabilmen- 
te l'otto  l’antico  , e naturale  Signore,  fen- 
za  efporfi  fra  i pericoli  di  una  reità  dete- 
flabile  à fervile  à chi  non  riufciva  nè  più 
liberale  , nè  più  indulgente  , e pafsò  tan- 
to avanti  l’eèicacia  di  quella  infinuazioiie, 
che  molti  Soggetti  qualificati  l’approvaro- 
no  , dandone  conto  al  nuovo  Vice  Rè  , 
che  appuntò  fcelte  milizie  per  accollarfi 
à Mcfsioa  per  ellèrli  confegnata  una  Porta 
dalle  guardie  corrotte  nel  giorno  , che  do- 
veanfi  cambiare  i Maeflraii  , ò Giurati 
della  Città  , che  fi  fupponeva  poter  ellèr 
del  partito  de’  Merli  , la  quale  cclebrataC 
il  ventefimoquioto  giorno  di  Aprilp,  non 
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fblo  non  portò  tale  apertura  , ma  Io  fon- 
prrmento  del  maneggio , perlochè  il  Vi-  1675 
vona  raddoppiò  le  diligenze  , mutò  le 
guardie  a’  polli , proibi  a’  «Popolari  l’ufo 
dell’  Armi , benché  poi  fuQe  obbligato  à 
relliiuirlo  loro  , c volle  , che  il  nuovo 
Maeflrato  nella  forma  più  folenne  pre- 
flaflc  il  giuramento  di  fedeltà  al  Rè  Cri- 
flianiflimo  , come  fegul  pompofamente 
nella  Chiefà  Cattedrale  , e di  più  richia- 
mò con  Editto  i Nobili  allenti  al  litorno 
in  Città  io  péna  capitale  , già  che  erano 
numerofi  , che  ivi  non  potendo  elfer  fedeli 
al  Rè  Cattolico  fi  fortralleró  da’  pericoli 
colia  lontananza  per  confervarli  iicll’ ani- 
mo queir  ubtndienza  , che  l’infelice  condi- 
zione della  Patria  negava  loro  di  pteflare 
palefemente  , anzi  fra  quelli  il  Priitcipe 
di  Codrò  , che  trovavafi  prima  degl’ diti- 
mi  movimenti  in  Palermo  (crifie  una  let-v 
tera  al  Senato  fbpra  rmdinazione  del  nuo- 
vo Vice-Rè  Villafranca  ad  ogni  partito 
più  indulgente  fe  voleva  ritornare  all’ub-i 
bidienza  del  naturale  Signore  , ma  la  riA 
polla  fu  negativa  , e per  l’antica  avver- 
fione , e perii  timore  del  nuovo  Governo 
Ftancefe  armato  , e vitioriofo  , cnon  me- 
no feveto  del  primo  in  punir  l’infedeltà  , 

Fù  dunque  forzato  il  Villafranca  ritirarli 
dall’attentato  di  forprendere  una  Porta  , 
anzi  dì  venir  rigettata  la  fua  geme  dall’ 
attacco  del  Cafale  di  Santo  Stefano  prof- 
fimo  a Melfina  , che  divilb  in  tre  parti  , 
due  fi  tenevano  col  Partito  del  Senato  , 
ed  uno  con  quello  de’  Regi  , i quali  re- 
ftarono  refpimi  con  mortalità  di  fcipra 
cento  perfone  nel  conflitto  ineraprefo  per 
foggettar  le  prime  . Era  dunque  vigilante 
Vivuna  ad  ogni  moto  vivace  ad  ogni  at- 
tentato , ma  pefavali  il  penfiere  dell’  An- 
nona , che  doveva  sfamare  un  popolo  di 
ottanta  mila  perfone  , che  a tanto  erafi 
ridotto  fenza  Territorio  , per  venir  deva- 
flaca  la  Campagna  dalle  milizie  Spagnuo- 
le  , che  incforabilmente  delolavanu  le  bia- 
de , e divampavano  i Palazzi  del  contor- 
no , e perciò  medicando  di  allargarli  alla 
Campagna  vi  fù  animato  da  un  nuovo 
foccorfo  di  Francia  di  otto  gran  Navi,  Q 
di  venriquattro  Tartane  piene  di  vettova- 
glie , e monizioni  , condotte  dal  Cavaliere 
di  AImcras , onde  potendo  con  quello  af- 
fegnamento  far  mantenere  quieta  la  mol- 
cicudiue  , deliberò  di  attentare  l’imprcfa  , 
per  la  conquiita  di  qualche  altra  Citta,  ò 
Piazza  , che  porcile  provedere  di  alimenti 
Melfina . Pigliò  per  canto  imbarco  fopra 

l’Ar- 
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AKHO  TArinata  Navale , accrefciuta  fino  ìl  fet- 
1675  tanca  Legni , cioè  vencilci  Navi  , venti- 
quattro Galere  ^ nove  Brulotti  , ed  altre 
Barche  da  carico , e fi  pefentò  al  prof- 
petto  delle  dueCitcìdi  Siracufa,  e diCat- 
tania  , nelle  quali  fatto  penetrareda'con- 
' fidenti  la  convenienza  di  unirfi  con  Melfi- 
jia  per  il  vicendevole  commercio , la  fof- 
penfione  del  quale  riufciva  per  veliti  di 
fbmmo  pregìudìdo  a'  loro  abitanti , e fe 
bene  rjnterellé  pungefTe  qualche  Nego- 
ziante ad  accettare  l'invito , la  parte  mi- 
gliore refifiè  , proceftando  di  volerli  con- 
fettare nell'ubbidienza  del  loro  Monarca, 
non  fenza  qualche  lignificazione  di  odio 
verfo  la  Nazione  Francefe. 
li  Non  coti  avvenne  quanto. alla  Città  di 
Augulla  , nella  quale  una  contefa  di  liti- 
gio civile  produllc  una  congiura , che  fece 
fcuotere  il  giogo  Spagnuolo , e fotcoporli 
al  Francefe  . Frali  agitata  nel  Regio  Tri- 
rxaii^  bunele  del  Fifoo,  ò Ca  del  Patrimonio  una 
Caufa  , nella  quale  il  Procuratore  Fifcale 
Sentenza  favorevole  , che  obbliga- 
va  il  conduttore  delle  Gabelle  ì rifondere 
grofià  fomma  di  contanti  nell'Erario  Re- 
gio , perlocbè  fdegnatoli  quello,  ed  allet- 
tato alla  vendetta  , e più  i trovar  futter. 
fugio  di  non  pagare  dalla  vicinanza  dell’ 
Armata  Francefe  , tramò  co'  funi  Parenti 
di  chiamarla  , aderendovi  il  Macftrato  , 
che  pure  erali  attinente  , c benché  la 
congiura  fólTe  lignificata  con  lettera  al  Vi- 
tX'Rè  , non  ne  fece  quel  cafo  , che  por 
doveva  farlo  gravilfimo  , la  circoftanza  di 
bavere  il  Regno  in  rivolta , e l'inimico  sf 
poilente  in  Mare , e perciò  li  mife  la  let- 
tera di  avvifo  allo  flclTo  Maeftrato  de' 
Giurati , che  neil'  attentato  erano  i com- 
plici, applicandofi  così  ad  un  Canchero  un' 
empiaflro  di  unguento  rofaro;  perloché  iq 
tanta  ttalcuraggines'accoflòl'armata  Fran- 
cefe  , che  andava  vagando  io  quell' acque 
per  pefcar  torbido  , e per  ciò  allettati  i 
Cittadini  accorfcro  pon  motivo  della  di  là 
vicinanza  al  Callello , con  pretello  di  nn- 
fbrzarne  la  difelà  , ed  uccifeto  il  figliuolo 
del  Callellano  , che  li  afiacàò  per  acco- 
glierh  , ed  indi  ancora  i pochi  Soldati 
Spagnuoli , che  lo  prelidiavano,  occupan- 
do l'Anigliena  , il  rimbombo  della  quale 
fervi  per  chiamare  i Francelì,  che  entrati 
nel  Porto  e po'  tiri  loto,  e con  quelli  del 
Callello  defolarono  la  Città , datali  io  loro 
potere  più  tolto  cadavere  di  quel  che  fù , 
dalla  quale  i vincitori  vollero  indi  imbar. 
care  i Marinari , e Nocchicti , e condurli 


10  Meflina  , lafciando  le  loro  femmine  rii-  ANNO 
Iperate  à declamare  per  i contorni  del  Re-  1675 
gno  fopra  la  tirannia  loro  : I quali  cre- 
dendo poter  trovare  fimile  propizio  incon- 
tro fopra  Palermo  ne  reUatono  rlelufi  , 
bavendo  anteriormente  maltrattata  la  Città 

di  Reggio  a'  lidi  di  Calabria  co'  tiri  dell' 
Artiglieria  , da  che  ella  pure  fù  trovata 
coltaote  nell' ubbidienza  del  Rè  Cattolico, 
perloché  efla  Armata  sferrò  per  i Porti 
di  Provenza,  rimanendo  però  allaculiodia 
di  quel  Mare  il  Cavaliere  Almeras  per  op- 
porli agl' infiliti  dell'Armata  di  Spgna  , ' 

che  impediva  con  frequenti  pretle  le  Bar- 
che , che  tragittavano  gl'  alimenti  , e le 
merci  in  Meliina  ; Veniva  ellà  comandata 
dal  Prenàpe  di  Montefàrchio  dopò  molte 
contefe  fufcitatefi  per  la  prelazione  cogl’ 
altri  Capi  di  quella  Nazione  , cheodiavano 

11  di  lui  comando  , come  nato  in  Italia  , 
il  quale  foggiai^vpra  à forte  diverlà  del 
tempo  antico , ifel^uale  chi  vi  nafceva  era 
comandante  in  ogni  Regione  dellaTerra, 
che  ora  ogni  flraoiero  comanda  à lei,  in- 
fofTerente,  che  i di  lei  nazionali  habbino 
altro  carico  , che  di  fervire  . Stava  egli 
con  venti  Navi  da  guerra  alla  bocca  àA 
Faro  fette  miglia  fole  dalla  Città  , e sfer- 
rando dal  di  la  Porto  con  undici  Navi  li- 
mili , e fei  Brulotti  da  fuoco  , il  Generale 
Francefe  col  favcn-e  di  un  vento  propizio, 
il  Moiitelàrchio  per  non  efler  colto  nel 
laccio  dell’  Ancore  , fece  recidere  le  funi 
per  allargarli  in  Mare,  fcbierandoC  à bat- 
taglia , e chiamando  à combattere  il  Fran- 
cefili che  ricusò,  girando,  e ritornandola 
Porto.  Recato  tale  ragguaglio  al  Vice- Ré, 
biafimò  la  riferva  del  Mon'efarchio  , im- 
ponendoli di  combattere  i nemici  non  o- 
ftante  l’allegata  anguilla  del  paro  , cbe 
co’  Tuoi  flulC  , e riflulTi  imponeva  necef- 
fità  di  combattere  più  col  Cielo  , e co  i 
Venti , che  co’  nemici  , come  avvenne 
perché  un  fiero  nembo  di  notte  conquaf- 
sò  l'Armata  , la  difperfc , cacciando  tre 
Navi  , ed  un  Brulotto  nelle  fpiagge  della 
Calabria  con  perdita  di  tutto  , falvatefi 
di  tanta  gente  , fole  quattordici  perfone  -, 

In  tale  fcompiglio  l’Almeras  , fedata  un 
poco  ia  tempefia  , ufel  à percuotere  una 
Nave  reflata  feparata  , e la  flagellò  in  for- 
ma affai  grave  , benché  il  fnrore  dd  Ven- 
to la  rapifle  dal  furore  delle  file  mani', 
riducendofi  il  reftante  à falvamento  ne* 

Porti  dell'lfola,  con  haver  fola  mente  ri- 
cavato da  fiicceflo  sì  sfortunevole  , che 
tre  Navi  della  flcffa  Armata  di  Spgna 

in- 
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ANNO  incontratefi  in  quella  di  loro  Nazione  , 
j67S  che  refth  preda  de’Franccfi  nell' anteriore 
cimento,  la  ricoperarono.  ' 
iz  Dirperfa  , e danneggiata  nella  racconta^ 
(a  forma  l'Armata  Marittima  di  Spagna, 
nel  mentre,  che  i due  Vice-Rè  di  Sicilia  , 
e di  Napoli  accozzavano  i contanti,  e le 
altre  cole  ertenziali  per  rilloratia,  le  Armi 
terreRri  confeguiiono  tórruna  migliore  , 
perche  incommodandograndemente  la  Cit, 
vii,i.|>;i,  tà  di  MelTina,  alcuni  polli  cuRoditi  da  mi- 
inuoii^i,  lizia  Spagnuola  in  quel  contorno,  il  Sena- 
zo  coir  approvazione,  ed  ajuto  dell’inten- 
dente Francd'e  Colberti  Tcrron  volle  in- 
tentarne il  dilcacciamento  , per  render  più 
libero  il  commercio  della  Campagna  , ri^ 
ponendone  la  fperanza  Topra  l’emulazione 
delle  dne  Nazioni  IcieUe  à travagliara'i  in 
una  lenita,. cioè  Mcfsinelc,  e Francefe  ; 
Fìi  appoggiata  la  direzione  dell’  attenta- 
to al  Capo  bandito  Movchelli , che  av- 
vezzo a’  ladronecci  erd  attimo  provedit» 
re  colle  rapine  all’  urgenza,  delle  vettova- 
glie , ma  fecondo  il  collume  de’  ladri  , 
poco  elperto  nell'  ollilità  militari  , nelle 
quali  non  balla  la  mano  , che  balla  nel 
ru’obare  , vi  vuole  il  capo  , ed  il  cuore 
forniti  di  fenno  , e di  coraggio  ni  puf 
bullevòle  l’afluzia  , e la  malizia , che  rei» 
dono  il  ladro  eccellente  nell*  infamia  di 
quel  melHere  . Ufeiti  dunque  i follevati 
fotto  un  Capo  sì  detellabile  per  attaccare 
gli  Spagnuoli,'  entrati  nella  Terra  aliSapo- 
nata , ivi  iurono  all'altati  da  elli  diferoce 
mente  , che  ne  fù  fatta  una  llrage,  quali 
' mniverfale  , rimanendo  il  rimanente  pri- 
gioniero col  fud detto  Capa  Monachclli  , 
che  come  capitalmcner  bandito, nel  Tribu- 
nale Regio  venne  condenuato  ì morire 
folle  forche  ; Ma  colleaata  l’infamia  mlc- 
patabilmenre  coll'  Anima  di  colui , ne  pra- 
ticò gl’  atti  .ancor  lui  punto  di  lèpararli 
obbrobriofaincmc  dal  corpo  , rivelando 
una  Congiura  tramata  nella  Città  di  Me- 
lazzo,  che  tenendo  le  parti  Regie  era  an- 
cor talvolta  refidenza  del  Vice  Rè  per  la 
prollimirà  à Mefsina  . Era  appuntato  col 
Duca  dì  Vivona,  ed  alcuni  Nobili  Mcfsi- 
nell,  che  trovavanli  ricoverati  in  ella  Cit- 
tà, e nelle  vicinanze,  che  lidi  folcane  di 
Natale  s’inrroduceflero  nei  Convento  de’ 
Minimi  di  San  Francefeo.  di  Paola  molti 
Armati  per  cominciar  la  rivolta  della  Cit- 
tà dallo  Hello  Capo  , trucidando  il  Vice- 
Mc,*.»  ' Rè , ed  il  Confnltore  del  Regno  Sanzio  Lo- 
vr™.''Ri  > per  poi  forprcndere  i Cartelli  colle 

bande  di  armati , che  dovevano  fopragiun- 
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gere , fpeditc  dal  Vivona  , che  fervivall  ytKfio 
per  corrieri  occulti  à quello  detellabile  1675 
maneggio  di  due  femmine  vili , che  fenza 
ollervazione  rcca»an  le  lettere  . Non  Si 
fmarrì  il  Duca  allo  feoprimento  di  tanta 
machina  , ed  attribuendola  all’  invenzio- 
ne del  Capo  bandito  degno  di  morte,  per  ' 
quella  tale  calunnia  fenile  al  Vice- Rè  , 
perchè  li  falvafle  il  Baron  di  Midiche  al- 
tro Capo  della  foriita  infelice  , che  come 
Soldato  del  Rè  dì  Francia,  non  doveva 
condennarfi  come  ribelle  di  Spagna  , che 
s’egli  folle  perito  non  farebbe  morto  folo, 
ha  vendo  Spagnuoli  in  potere  da  farli  fare 
compagnia.  Rifpofe  il  Vice- Rè  con  alle- 
ganza  militare  di  dovere  efcguite  gl' ordini 
del  Rè  Cattolico  fuo  Signore  , fervato  lo  1 
Alle  della  guerra;  RifpoHa,  chepococoiv 
eludeva  , ma  che  molto  dava  da  fperare  < 
mcBtre  portata  l’efecuzione  fuori  deH'im- 
peto  à cui  trovavaC  tanto  concitato  il  Vi. 
ce  Rè  , poteva  il  tempo  produrre  tali  con- 
tingen/e  da  impetrare  ciò  , che  allòluta- 
mente  non  veniva  negato  . Così  andavafi 
riducendu  Mcifina  m rovina  , foco  tirando 
nel  precipizio  una  porzione  del  Regno  con 
infelice  riufoimento  fbpra  l’idea  conceputa 
da’  tuoi  abitami , quando  intraprefa  la  re- 
denzione delia  pretefafchiaviiù  dal  IJomi- 
nio  de'  Rcgj  per  integrità  de’  loro  Privi- 
legi  perdettero  i Privilegi , c defolarono  i 
Privilegiati . 

Non  poteva  per  verità  la  Corte  di  Ro-  r J 
ma  dar  mimmo  fomento  all’  Armi  Spa- 
gnuolc  per  farle  nufeire  debellatrici  della 
ribellione  , perchè  protetta  palefcmente 
dalla  Francia  , parca  , che  havelleconquì- 
Hata  la  competenza  sì  qualifÌ4.a>a,  che  ver- 
tille  Irà  Rè,  e Rè  , occultatali  la  fello- 
nia fòlio  il  titolo  dì  aderenza  alle  ragioni  fé 
pretefe  dal  Rè  Crirtianiilnno  ; e quindi 
dolente  fpettatore  il  l’onictice  Clemente 
per  si  pronimi  , c lutiuofi  fucceili  non  cef- 
fava  di  ràccoinandarc  à Dio  l'infpirazione 
a’  configli  pacifici  , mentre  irinovavalì  fre-  Cirziiuii 
quente  nel  Sacro  Collegio  la  perdita  de’ 

Soggetti  migliori  , fendane  .mancati  di  vira 
quell’ Anno  fino  à quattro.  Il  piimo 
quali  tu  il  Cardinale  FrancefcoMartaBran- 
caccio  Soggetto  prertantillimoper  dorrrma, 
e chiaro  per  efomplarìta  di  vira  Ecclelìarti- 
ca  , de'  quali  pregi  ìllullrò  il  Reggimento 
Vclcovale  della  Cbiefa  di  Viterbo  7 che 
lungamente  gode  con  fommo  profitto  di 
quel  Clero  , che  vidde  fàcca  emporio  de’ 
Letterati  la  di  lui  Cafà  ; Raflègnaca  poi 
erta  Cbtelà  à Stefano  Btancacci  fuo  Ni  potè 

già 
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jINNO  g'ì  ftito  Nunzio  in  Venezia  trafportò  al 
1675  bene  della  Chiefa  Univerfale  quelle  eccel- 
lenti prerogative  , che  adornavano  il  Tuo 
animo  , e che  la  fuddetta  particolare  ha- 
veva  ammirate  per  riforma , e per  dire- 
zione , perchè  eletto  Prefetto  della  Con- 
gregazione fbpra  i Vefeovi  , c Regolari , 
adempì  l’afpettazione , che  havevafi  della 
Aia  capacità  , e rettitudine  , ed  avanzato 
al  VeAxivado  di  Porto , ed  all'età  decre- 
pita dopò  tre  anni  di  Cardinalato  mori 
in  Roma  l’ottavo  giorno  di  Gennajo  , fe- 
pellito  nella  Chiefa  della  Cafa  Profefià 
de’  Padri  della  Compagnia  con  interi  ap- 
plaufi  alia  benemerenza  della  fua  memo- 
ria , pregiudicati  folamente  nella  deftina- 
zione  del  Succcflore  in  detta  Prefettura  , 
caduta  nel  Cardinale  Gafparo  di  Carpe- 
gna  , che  in  eminenza  di  mente  , e di 
dottrina  poteva  ofcurarlo , fendo  il  miglio- 
re fempre  mai  pregiudiciale  al  buono , 
benché  ambedue  al  pubblico  Aldino  otti- 
mi . Nè  pure  terminò  lo  fte/so  mefe  di 
Gennajo  , che  terminò  ancora  il  vivere 
. del  Cardinale  Gio:  Battifta  Spada  Luc- 
^ ’ chefe  , mancato  di  vita  il  di  venteAmotcr- 
zo  ; haveva  egli  impiegati  gl'annidel  Aio 
Cardinalato  nella  Legazione  del  Ducato 
di  Ferrara  , e tornatone  con  lode  nelle 
Confulce  in  varie  Congregazioni  fempre 
unifórme  nella  rettitudine  de’  fuoi  Voti  , 
fenza  bavere  cambiato  il  Titolo  primiero 
di  Santa  Sufar.na  , hebbe  il  fepolcro  nel- 
la Chiefa  de’  Padri  dell’  Oratorio  della 
Vallicella  , come  la  morte  con  argomenti 
di  Crifliana  pietà  . Nel  mefe  poi  di  No- 
vembre  , fe  non  mancò  alla  Chiefa  il  fer- 
vizio  , mancò  il  luftro  , che  dava  al  Sa- 
cro Collegio  il  Principe  Cardinale  Leo- 
n.M.dki.  poldo  de  Medici  , Zio  del  Gran  Duca  , 
perchè  febene  non  interveniva  ò alle  fun- 
zioni, ò alle  Congregazioni  di  Roma,  di- 
morando  in  Fiorenza  , era  però  sì  lumi- 
nofo  lo  fplendore  dell’alta  qualità  fua,  e 
per  fangue  , e per  integrità  de'  coftumi  , 
che  ancor  di  là  tramandava  ediAcazione 
alla  Curia  PonteAcia , con  pregiudicio  della 
quale  mancò  il  giorno  decimo  del  detto 
mefe  , riporto  il  Cadavere  nell’  Avello 
de’  Principi  fuoi  Maggiori , in  San  Lo- 
renzo della  rteffa  Città  di  Fiorenza . In- 
di à dieci  giorni  incontrò  pari  forte  il  Car- 
R,rp«i.  Cefare  Rafponi  , il  quale  fe  per- 

venne al  Cardinalato  con  i meriti  , che 
riferimmo  nella  di  lui  Promozione  , fe  li 
aumentò  nella  Legazione  del  Ducato  di 
Urbino  , efercitata  con  fama  d’integrità , 
Tomo  Tnxo. 


633 

egiurtizia,  come  tornatone  gloriofoà  Ro- 
ma  , A confetvò  lo  rteflo  credito  , c ftima  1675 
nelle  Congregazioni  , nelle  quali  fedeva 
Confulente,  mancando  di  vita  conunTe- 
ftamento , che  fò  rapprefentativo  della 
bella  idea  della  fua  mente  , che  A perpe- 
tuò per  tale  rtrada  nella  memoria  de’  Po- 
fteri  , inrtituendo  eredi  fuoi  i novelli  con- 
vertiti alla  Fede  Cattolica  , cioè  quelli  , 
che  abjuratc  l’creAe  moderne  ritornallero 
al  grembo  della  Chiefa , fenza  lafciarA  fe- 
done da  quella  inclinazione,  che  non  pare 
deforme  perchè  è ufuale  , cioè  dell'  in- 
grandimento de’  Parenti , i quali  onorò 
con  piccoli  Legati  di  Mobili  , mentre  è 
erta  la  più  fconcia  , che  porta  concepirfi  da 
huomo  Filofofo  , e Crifliano  , quando 
l’amore  dee  regolarA  dal  merito  , e dalle 
qualità  degne  di  amarli  , e l’amare  i Po- 
rteti , che  rimangono  incogniti,  èun’ab- 
borto  della  volontà  fedotta  dalla  partione, 
mentre  erta  è potenza  , che  non  può  di- 
rizzarA  fe  non  all’oggetto  conofeiuto.  Diè 
dunque  perfezione  alla  gloria  del  Cardi- 
nale Rafponi  il  Aio  Teftainento , elettaA 
la  fepoltura  nella  BaAlica  Lateranenfe  di 
cui  fò  Canonico  , fenza  bavere  cambiato 
il  primo  Tuolo  Presbiterale  di  San  Gio: 
alla  Porta  Latina. 

In  Germania  incominciò  l’Annodaun'  14 
atto  della  pietà  cofpicua  dell’  imperadore 
Leopoldo  , che  mirando  l'Imperio  , e gli 
Stati  Ereditar)  della  fua  Augnila  Famiglia 
minacciati  dal  Turco,  inAdiati  dagl'  Un- 1",  h,’^ 
gheri  Ribelli  , percolfi  dall’  Armi  della 
Francia  , perturbati  dalla  difAdenza  di 
molti  Princijri  dell’ Alemagna  , volle  pro- 
vcderli  di  protezione  Celelle  , implorando  dì«.ic,«,. 
quella  del  Patriarca  San  Giufeppe  Spofo 
della  Beata  Vergine,  e perciò  con  fuotsinci.- 
Imperìalc  diploma  ne  fece  folenne  dichia- 
ragione,  pubblicato  il  giorno decimoquar- 
to  di  Gennajo,  imponendo  alleUniverrt- 
tà  , ed  Accademie  di  tutti  gli  Stati  Ere- 
ditari di  fare  applaulb  à sì  fama  deter- 
minazione colle  più  fefìevoli  pompe  , ob- 
bligandoli di  più  per  Voto  à Dio  di  im- 
porre il  nome  di  Giulèppe  al  Principe 
Primogenito  , che  haveflèro  impetrato  le 
Orazioni  Aie  , e del  Valfallaggio  , come 
effetto  della  fua  grazia  , à Ane  di  vedere 
inferito  nel  numero  degl’ Augurti  Nemesi 
Venerabile,  cheAn’allora  non  rinVcnivart 
ufato  , nè  da’  Celari  Gentili , nè  da’  Cri- 
rtiani , anzi  nè  pure  nel  Catalogo  de’ Car- 
dinali, ò Principi  Sovrani , con  meraviglia 
di  chi  non  rifletta  , che  defeendendoi  no- 
LUI  mi 


’Slt’ 


634  ANNALI  DEL 

/4NWmjdalCrjRianrnmo,  b da’ Gentili,  e dagl' 
t^7{  Ebrei  il  fuddetto  di  Giufeppe  , come  in-, 
dicalo  dalla  Legge  Mofaica  non  era  in  ulb 
appredo  a’  Fedeli  , perchè  non  trovavafì 
nel  ruolo  de’  Santi  Cariooizati  dalla  Ghie- 
fa  , come  trovavano  molci  di  quei  de' 
Gentili , ma  la  cagione  di  non  cderfi  inG- 
gniti  con  tal  nome  i Principi  per  ancora  , 
fi  rav.vifa  , perchè  iCrilliani  non  ufaronn 
ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  di  venerare 
per  Santi  , ed  impone  i nomi  loro  (e  non 
erano  Appodoli  , ò Oilcepgli  del  Signore, 
p Martiri  , e non  edendo  San  Giulèppe 
Aato  di  quelli  ordini , ma  in  quello  de’ 
Con  felibri  , e Patriarchi , per  tal  ragione 
non  crafì  ufato  , nè  veduto,  ò rcniitone’ 
Principi , non  perchè  la  Chiefa  antica  ba- 
velle per  incogniti  ed  i pregi  di  lui  , e la 
potenza  della  iua  intercelTione  ; ma  poi  > 
Greci  io  primo  luogo,  iodi  i Eatini  rico- 
nofeendo  dovuta  la  venerazione  tanto  a' 
Martin  , quanto  a’  Confeflbri  quando  tan- 
to le  virtù  eroiche  nello  flato  pacifico  , ma 
nella  battaglia  delle  palTioni  fono  eflètti  di 
finezza  , quanto  la  foUerenza  del  marti- 
no nelle  oflilità  della  perfecuziooe  rendo- 
no il  fedele  benemerito  della  gloria  eterna, 
ìnirodufieTo  la  venerazione  de'  Santi  Con- 
fctiori , e per  pai  cagione  ne'  primi  Secoli 
anteriori  à quella  recognizione  il  nome  di 
San  Giufeppe  non  efiggeva  il  Culto  pub- 
blico , e per  confeguenza  non  imponevafi 
a’  Crilliani  , i quali  non  trovandolo  ufato 
dagl'  Avoli  eran  rifervati  di  non  darlo  a' 
figliuoli  , e dee  confiderarli  benemerito  del 
Cnlliancfimo  l’fmpcradore  Leopoldo  con 
haverlo  poi  dato  al  Primogenito  Augnilo, 
bavendo  Dio  permeilo  , che  in  rincontro 
del  luo  gradimento  fieno  ppi  fiati  aliunti 
modernamente  al  Cardinalato  quattro  Sog- 
getti dsl  medefìmo  nome  per  Lavanti  in- 
cognito in  quel  venerabile  Catalogo. 

15  Renarono  nel  fine  della  feorfa  Campa- 
gna le  Armate  a’  (^uartieu  , lérmandofi 
U Francefe  nelle  vicinanze  di  Argentina  , 
comandata  dal  Marcbefedi  Vaubum , che 
lécondo  l'impeto  focolb  della  Nazione  non 
“ potendo  Ilare  oziolb  con  fc>  battaglioni , 
e tre  pezzi  d’artiglieria  con  tutto  il  rigore 
del  Verno  li  accinfe  ad  allaltare  la  Terra 
di  Pifcllain , le  di  cui  mura  percolle  dal 
' cannone,  la  breccia,  che  vi  fpalancb,  fece 
ritirapf  gl'AUcdlati  nel  Callejlo,  dove  po- 
co rpfifierono  , rendendoli  à diferezione  , 
ajl' aura  della  qual  fortuna  concepì  fperan- 
ze  migliori  il  Marchefe  , che  alla  metà  di 
Marzo  conquifib  Neuburgo  filila  corrente 
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del  Reno  , ed  i cìrcofianti  Villaggi  della  ANNO 
Brilcovia  , onde  riulcendo  pefaoti  tali  itn-  1675 
prelTionì  fatte  nel  tempo  improprio  à cam- 
peggiare agl'imperiali , e pronòllicandone 
de'  più  fenlibili  nel  principio  della  Cam- 
pagna , follccitò  l'Imperadore  la  Dieta  dì 
RaiUbotst  con  una  Scrittura  per  l’adempi- 
mento del  numero  delle  Truppe  proaielTe 
da’  Circoli  , e Principi  di  Alemagna  , tan- 
to più  , che  per  difetto  di  provedimento 
quelle  , che  havevano  pollo  ue  largo  af- 
fedio  à pilijburgo  fe  oc  erano  allontaoate, 
onde  tanto  più  era  firingente  la  oeccllità 
di  rìflabilìre  gli  efercitì  , al  quale  ollizìo 
diede  vigore  l’efiìcada  ^11’  urgenza  , ebe  Fr*n-tfi,cd 
angufiìava  l’Elettore  Palatino  , che  vede- 
vali  ormai  ferrato  da’  Francefì  la  fua  Cit- 
tà di  Aìdclberga  , come  i Deputati  li  eli- 
biroRo  di  appuntare  il  bilbgnevole  per  l’in- 
tero adempimento  dello  IlaÙlìto.  Fb  que- 
lla fperanza  fufiragata  ancora  da  un’altra, 
perchè  morto  l’Arcivefcovo  Elettore  di 
Magonza  l’elezione  del  Succellore  fatta 
dal  Capitolo  dì  quella  Cattedrale  cadde  in 
petfona  del  Baron  dì  Leipen  fratello  dell’ 
Arcivefeovo  dì  Treveri , che  perlèguitato 
da’  Francefi , perquello  capo  era  confidente 
agli  Aufiriaci , quando  ancora  non  lo  folle 
per  nafeimento  , e per  genio  . Ma  intanto 
che  appuncavanfi  le  reclute  era  tornato  al 
comando  deli’efercico  in  Alfazia  il  Geuc- 
rale  Moncpcuccoli  , 11  quale  trovandoli  li- 
bero dalle  competenze  per  la  piena  autori- 
tà , che  gli  baveva  data  l’Impetadore , ve- 
niva à godere  libera  ancora  tutta  la  fòrza 
del  fuo  coraggio , ben  fofienuta  da  nume- 
ro maggiore  di  milizie  Veterane  dì  quello, 
che  contaflp  l’efercico  nemico  focto  il  Ma- 
rcfcìallo  di  'Tureoa  , che  llavalì  à fronte, 
e trovavafi  perciò  la  competenza  Irà  il  va- 
lore del  primo  , e la  prudenza  del  fecon- 
do , fià  la  voglia  di  batterli  dell’  uno , e 
la  riferva  dì  guardarli  dell’  altro  , onde  il 
Francefe  fiava  ben  munito  frà  le  Triocie- 
re , maturando  di  non  ufeirne  lenza  eyh 
dente  vantaggio  , c4  il  Montecuccoli  an- 
fiolb  di  venite  fpedicamente  à giornata 
Campale;  ma  la  cofianza  del  laviirimo 
Tureoa  tenevalo  forte  à non  precipitate 
per  brìo  in  un  cimento , dal  quale  preve- 
deva di  non  poter  rigfcìrc  per  Ibrtuna  : 
Annoiatoli  rimpetialedì  tanta  cautela  de- 
liberò di  aflaltare  il  nemico  nelle  Trmcic- 
re , e ripartite  le  migliori  truppe  in  vatj 
fquadrom  fotto  Capi  dì  eccellente coodot- 
ca  , e particolarmente  forco  il  Principe  dì 
Lorena  , impofe , che  nell’  ofeurità  della 

notte 
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ANNO  notte  effe  Trindere  Francefi  fi  afialtafle- 
1675  ro , ma  la  mala  qualità  delle  firade  fece 
confitmare  tane’ ore  nel  viaggio , che  l'in- 
fidia  , che  doveva  eflèr  la  cautela  pih  fa- 
vorevole , refiò  foopcrta  dal  chiarore  del 
giorno , ritirandoli  f^nza  fare  altro  tenta- 
tivo , ma  occupando  il  paflb  di  Rechcm , 
ed  il  Bofeo  vicino,  ed  il  luogodiCaimlot 
ne  prefidiò  la  Chiefa  , fopra  la  quale  for- 
tirono  fiibito  ì Francefi  , difcacciandoquel. 
li , che  non  vi  refiarono  morti  , come  pu- 
re Aiccefieil  medefimo  nella  Chiefa  di  Solz- 
batch,  perlochè  difcacciari  gl’ Imperiali  da 
quella  , che  poteva  coprirli  , il  Monrecuc- 
eoli  occupò  un’eminenza,  filila qualepian- 
tata  l’Artiglieria  percuoteva  il  Campo  Fran- 
cefé , che  ben  corrifpondeva  con  vigore  , 
e frequenza  de’  colpi , come  in  un  prelu- 
dio di  una  battaglia  , nella  quale  pareva  , 
ebe  finalmente  un  tal  marziale  pizzicore 
doveflfc  terminare . 

li  Ma  un  funefto  accidente  per  i Francefi 
fconcertò  le  loro  mifure  , e riempi  di  cor- 
doglio tutto  il  broefército,  perchè  fiando 
a»  Miu,4  lacda  a’  nemici  , e cannonandoli 

><>.  vicendevolmente  il  balzo  di  una  palla  di 
cannone  pcrcofle  nel  petto  il  Generale  Tu- 
iena  , dandoli  la  morte  in  ifiante,  emon- 
.oandoun  braccio  all’Offiziale  , ch’eraglià 
j.,!  Il  dii  lato . Mori  dunque  per  feiagura  il  Prin- 
di'iwM»*  cipe  Enerico  della  Torre  Marefciallo  di 
l’urena  dopò  tante  felicità  d’imprefe  , e 
gli  fperimenti  di  tanta  felicità  di  talenti  , 
che  lo  rendettero  uno  de’  favj  , e prodi 
Capuani  del  Secolo  , nel  quale  la  combi- 
aazione  di  un  valore  eroico,  e di  una  mo- 
defiiaReligiofa  palesò  non  porerfi  far  tane’ 
unione  lenza  l’ufo  di  una  oonfiimata  pru- 
denza , e virtù  morale  , fufieguitada  vi- 
^lanza  indefefia  , da  applicazione  infian- 
cabile  , da  folerzia  acuta  , e da  fortezza 
virile . Complefio  raro  in  Soggetto , che 
per  chiarezza  di  fangue  facea  nfjplender 
maggiormente  doti  s)  pregiate,  delle  quali 
non  potè  far  pompa  nell'  ultimo  conflitto 
della  fua  morte  , perchè  la  vita  n’era  fiata 
si  ricolma  di  prove  , che  era  foprabbonde- 
vole  di  haverne  altro  rincontro  . Fù  com- 
pianto univerfalmente  dall’  efercito  tanta 
perdita  , anzi  da  tutta  la  Francia  , e dal 
Rè  Luigi  , che  ne  chiamò  propria  la  feia- 
gura; Fù  Succeflore  al  deibnto  Generale 
il  Conte  di  Lorges  Tuo  nipote  , il  quale 
non  fi  mollrò  fmarrito  per  colpo  si  gra- 
ve , come  fiipponeva  il  Montecuccoli  , 
perchè  intraprendendo  la  marchia  per  tra- 
gittare. il  Reno  lo  fece  con  tant’  ordine , 
TtmoTerxo. 
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e calitela  militare,  chefebene  gl’imperiali  ANNO 
li  tenefièro  dietro  con  frequenti  infiliti  , 1675 
quefii  riufeirono  fanguinofi  per  l’ima  , e 
per  l’altra  parte  , calcoUndofi  , che  ne  pe- 
rifiero in  diverfi  conflitti  fino  à dicci  mila 
frà  amendue  , ma  pure  i Francefi  valica- 
rono la  Riviera  , fenza  venire  afiretti  à 
battaglia  , nella  quale  gl’  Imperiali  ripone- 
vano la  fomma  della  vittoria  , perlochè  al- 
lontanato l’inimico , che  manteneva  viva 
ropprellione  al  Maefirato  di  Argentina  , 
premè  con  effo  il  Montecuccoli  perchè  fi 
dichiarane  del  partito  Cefareo  , ed  egli  vi 
aderì  , fattone  efeufazione  col  Duca  di 
Duras , che  comandava  un  corpodi  genti 
Francefi  in  quelle  vicinanze  , la  quale  non 
addolcì  in  minima  parte  l’amarezza  dei 
ragguaglio , tacciando  elio  Maefirato  d’in- 
grato , e di  mancatore  verfo  il  Rè  Cri- 
ftianiflimo  , ma  come  già  le  forze  eranfi 
allontanate  per  dar  corpo  , e vigore  alle 
minacele  riufeirono  vane  , perfifiendo  Ar- 
gentina nel  tener  le  parti  dell’  Imperado- 
re  , tanto  più  , che  le  minacele  fogliono 
fare  impreflione  ne’  particolari  , fatte  indi- 
vidualmente , perchè  fatte  col  pubblico 
perdono  la  lena . 

Confufb  il  trattamento  di  pace  per  l’ac-  17 
cennate  contingenze  , due  principali  rifui- 
tavano  (opra  le  altre  , cioè  la  libertà , che 
la  Francia  voleva  del  carcerato  Principe  di 
Fufiembergh  , e li  pafiapurti  , che  negava 
di  dare  a’  Deputati  del  Duca  di  Lorena  , 
che  non  voleva  confiderare  come  Principe 
Sovrano , e con  tutto  , che  fopra  tali  pre- 
liminari fifiimafie  aperto  l’adito  a’ trattati 
di  Pace,  un  terzoofiacolo  ne  rifofpinfe  le 
prattiebe,  perchè  l’Elettore  di  Brandembur- 
go  doppo  di  bavere  per  mezzo  del  Rè  di 
Svezia  ottenuta  la  refiiruzione  delle  Piaz- 
ze occupateli  dalla  Francia , haveva  ancora 
promefià  la  neutralità  , ma  poi  armandoli 
per  aderire  agl’  Imperiali  furono  sì  focofe 
le  premure,  e le  querele  del  Rè  Luigi  fb- 
pra  sì  mal  riufeimento  contro  di  lui,  che 
e col  loro  valore  , e con  altro  mezzo  più 
gradevole , e poflènte  , che  fi  dille , de’ 
doni  co'  Minifiri  Svedeli  , s’indulle  il  Rè 
luddetto  di  farfi  da  Mediatore  delufo,  ne- 
mico palefe  , con  dichiarar  la  Guerra  all’ 

Elettore  fenza  ammetterli  la  Icula,  cheriu-  R>zi  sk- 
feendo  ferepre  più  alpra  la  guerra  contro 
rimperio  , elio  come  Principe  comprefo 
ne'  Circoli  del  medefimo  era  in  obbligo 
di  opporli  a’  nemia  , difiinguendo  in  sè 
fiefib  due  perlbne  , una  come  Prìncipe  pri- 
vato , che  haveva  promella  la  neutralità, 

LI  11  z e Tal- 
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/ìNKO  e l'altra  come  membro  dpH'  Imperio  ^ che 
ìi?S  non  poteva  prometterla  quando  venivano 
olliimenre  infuitati  dall'  armi  di  Francia 
gli  Stati  di  lui;  Fb  pertanto  fatto  Crepito 
nella  Dieta  dì  Ratubona  , e dai  Conte 
Oxeoiletnen  Miaiilro  di  Svezia  > e da  quel* 
le  dì  Qrandemburgo,  anzi  da'  Commìflàrj 
Cefarei,a'  quali  preva  irragionevole  , che 
dopp  ilavere  fpogliato  la  nemica  Francia 
di  tanti  aderenti,  haverla  ridotta  colle  vitto- 
rie  all’orlo  6 di  concordarfì  onorevoltpen- 
te  , ò di  precipitare  ì condizioni  fvantag- 
giofe  pr  lei  , un  Rè  membro  dell'  Imp- 
rio  quale  era  loSveco,  ravvivafle  le  cooira- 
dizioni  a'  danni  di  lui,  infbndefle  coraggio, 
ed  animobtà  al  nemico  Francciè  , ed  in- 
fultando  altro  membro  col  rompre  con 
Brandemburgo  , li  cagionalTe  divetfìone  à 
queir  armi  , che  unite  erano  di  terrore, 
dil'unite  di  allenamento  a'  nemici  ■ Con 
tuttocib  I'iUcIIo  Rè  Sveco  protedava  non 
voler  fé  non  la  pce  per  ben  pubblico  , 
non  la  vendetta  del  ricevutooltragg'o  pr 
privata  (uddisfaziooe  , volle  Cefare  toglier 
TtMuiiJi  ipciedi , deputando  Commidàrj  per 
Cct»,  p-r  nuovi  trattati  col  (uddetto  pxenderneo 
r.pp.,«.ti,.  allafua  udienza  , e furono  lo  dedb 

Generale  Monrecua'oli , il  Cancelliere  So- 
cher  , ed  i|  Conte  Govighothec , da  che 
il  Pnncip  Lubioovitz  , che  già  occupva 
il  primo  pdo  di  confidenza  , ed  autoridl 
nella  Corte Impriale  acculata  d'intelligen- 
za  culla  Francia  , era  dato  difcacciato  , e 
confinato  ne'  luci  feudi  , dove  la  pna  fù 
breve  per  lui  , terminando  indi  à pco  per 
angofeia  la  vitg . In  tre  Congrein  , che 
detti  Deputati  Imprialì  hebhero collo Sve- 
defè  non  fù  pdibile  trarlo  à nedun  par- 
tiro  ragionevole  , prchè  prlando  colla 
lingua  della  Francia  , prima  voleva  la  li- 
bertà del  Carcerato  Frudembergh , de 
(ina  fofpnfione  d|  armi  , fopa  la  quale 
convenendo  ai  tendere  l'approvazione  del 
Rà  di  Spgna  , le  cofe  pdavano  à canta 
lunghezza  , che  la  concluCone  appariva  in 
un’Orizonte  si  rimoto  , che  non  pteva 
Rrfi  foggecto  à tale  deliberazione  , che 
folle  valevole  di  fofpndcrc  l'imminente 
eorfb  dell' armi  , da  che  le  dilazioni  fono 
gravofe  à chi  fudiene  pziofi  j difpndj  de- 
gl' Erarj  in  Campgna . Riofeìto  prcib 
yaóo  c^nì  maneggio  col  Mioìdro  Oxeder- 
aen  , Cefare  volle  tentare  di  pigliare  il  di 
lai  Rè  con  fcittho  più  venerabile  > rcTiven- 
àU>U  una  lettera  , e pregandolo  à deporre 
rodio  , che  baveva  concepuio  contro  Bran- 
^embuigo  forzato  da  quella  oonveoienza  , 
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che  ptcfcrivevanli  le  leggi  dell'  Imprio  <T/ìNNO 
fard  nemico  della  Francia  , fopra  la  quale  167J 
neduno  era  nemico  maggiore  dell’  Imprio 
medefìmo,  ma  come  un  cale  odio  contro 
Brandemburgo  nafeeva  dall’  amore  , che 
la  Svezia  haveva  pr  la  prfona  del  Rè 
Ciidianiflimo  , 6 per  i fuoi  doni  , riufcl 
implacabile  , nafeendo  inquefio  cafo  l'odio 
contro  altrui  dall'  amore  del  popio  inte- 
rede , che  fi  rende  invincìbile . 

Impfe  pr  tanto  lo  deflb  Rè  Sveco  al  18 
proprio  Generale  Urangel  di  aflaltare  odil- 
mente  gli  Staci  di  Brandemburgo,  e lo  fe- 
ce con  tali  vantaggi , che  trovando  le  Piaz- 
ze con  deboli  Prelidj , b feoza  cudodìa  i n dii’g, 
una  piu  rodo  correria  , che  marchia  di 
(rionlancc , s’impdron)  di  tutte  quelle  , 
che  pteano  dringere  la  capitale  di  Berli- 
no , dove  il  Prencip  di  Anaulc , che  vi 
era  Governatore  , vedendo  irreprabilc 
l’inondazione,  follecitò  l'Elettore  a foccor-  Jj;'  jj" 
terlo,  con  rapprefentarle  fenzapronto  aju- *«»<“■- 
to  la  total  prdiziooe  , e defolamento  del  dI'X.'.ui 
fuo  Stato  • Accorfe  egli  prtanco  cou  p-'""'. 
derofe  forze  à reprimere  canc'orgoglio  del 
vìttoriofo  Svecefe , ed  attaccare  le  Piazze, 
che  gli  haveva  ufurpee , pr  la  prima  re- 
cupcb  Ratenau  , ed  edendo  più  pderofo 
di  gente  , di  quel  , che  fodè  l'Urangel  , 
quedo  fi  dimodrò  più  cimorolb  , abban- 
donando fpntaneamcnte  la  Cttà  di  Bran- 
dcmbiirgo  ritirandone  il  Prefidio  , coma 
l'Elettore  incalzando  fempre  più  con  vigo- 
re, e follecìtudinc  di  Marchia,  e con  prò- 
vido  configlio  fi  abboccò  col  Rè  di  Dani, 
marca , co)  quale  drinfc  alleanza  > ed  ad 
fidìto  dalle  dì  lui  Xrupp  ancora  prcò 
la  Guerra  Tulio  Stato  Svecefè  , adattando 
il  Ducato  di  Brema,  coll'  occupzione  di 
molte  Piazze  , ed  in  fpecie  di  Guefeau  , 
diCcaccando  ancora  gridedi  Svecefì  dall' 

Ifola  Volinia  , nella  quale  sbarcò  il  Gene- 
rale Sverrip  , foggcctandola  fenza  contra- 
fio  , come  pure  fuccede  di  numcrofi  altri 
luoghi,  di  maniera  che  tali  funedi  raggua- 
gli pi  vennero  à prturbare  la  feda , cbq 
alla  Corte  di  Svezia  d fo|eonizava  pr  I4 
coronazione  del  Rè  , che  fubito  ufcl  in 
Campgna  pr  accorrere  alla  difefa  dell’ 
imprtante  Piazza  di  Vifmar  già  adeifia- 
ta  dall’ Armi  del  Rè  di  Danimarca  fode- 
gatooon  Brandemburgo . Sodenevala  Piaz. 
za  l’incedànte  ttagello  di  cinque  gran  Bat- 
terie , dalle  quali  oltre  i ccìlpi  dell'  Arti- 
glieria vomicavanp  come  bocche  d'Ioléroo 
le  Bombe  con  defblazione  sì  ferale  , che 
inorridiva  i di&nfori  , che  tuttavia  non 

atter- 
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frequentavano  le  fottire  fempre. 
i(7]  mai  fanguinofe , ma  non  badanti  i repri- 
mere la  ferocia  degl’ oppugnatori , che  con 
fotterranee  Gajerie  cercavano  di  penetrare 
contro  le  mura  > e collo  fcavamento  di 
mine  di  farle  roverfcìare  , e quindi  aperte 
le  breccie,  il  petto  de’difénlbri  era  il  loro 
riparo  per  far  trionfare  la  pazienza  con  il 
valore  , fincbe  giungelle  il  foccorfo  , che. 
I vi  voleva  introdurre  il  Generale  Chinif- 
march  altro  Capitano  Svetefe  , il  t|uale 
‘ aflaltb  con  groflo  nervo  di  Cavalleria  le 
Linee  degl’ affedianti  per  introdurlo  nella 
loro  contufionc  , e conflitto,  ma  fù  il  di 
lui  attacco  fodenuto  con  tanta  intrepi- 
detaa  dal  Generale  Atendorf,  che  fù  for- 
zato ritiratfene  mal  concio,  perlochè man- 
cata la  fperanza  agl’  aflédiaii  dopò  due 
meli  di  feroce  Alledio  raflegnarono  la 
Piazza  a’ Oanefi,  con  aumento  diprodra- 
zinne  alla  baccante  alterigia  dello  Sveco  , 
che  ricusò  i partiti  di  pace,  dilprezzò  gl’ 
Udicj  diCefare,  e fconvolfè  il&ttentrio- 
ne  ; Benché  la  fortuna  lo  foccorrcdé  io 
altra  imprefa,  mentre  attaccata  la  Città 
di  Stecino  dall’  Armi  di  Brandemburgo , 
tanto  fò  forte  la  refìdente  diiéfa  , che  lo- 
• ro  convenne  di  abbandonarla , aumentan- 
doli con  tali  odilirà  gl’odacoli  alla  Pace^ 
che  dicevafi  di  volere, 

t j Se  credettero  gl’  Imperiali  di  bavere  re- 
, predò  >1  fomento  , che  dava  alla  Francia 
il  Rè  di  Svezia  per  la  parte  Settenrriona- 
le  nelle  riferite  Imprefe,  molto  piò  ripu- 
fjrono  valevole  quella  , che  fecero  nella 
Germania  inferipte  cuiradedio  della  Città 
di  Trevrri , delta  quale  era  già  dato  fpo- 
niwioiK.-  gliaio  queir  Arcivelcovo  Elettore  , come 
Patrammo  da’  Francefi  , e no  pigliarono 
fr'molo  non  lòlo  dagl’ordini  della  Dieta  di 
MA  Ratijbona  , nella  quale  odo  Elettore  oc  fe- 
de FnK<s-  yigoroft  idanze , ma  dal  confiderar  ve- 
dovo l’Erercitn  nemico  per  la  sfbrtunevo- 
le  perdita  del  Mareroallo  di  Tureoa  , la 
quale  obbligò  il  Rè  Luigi  ad  incaricare 
al  Prcncipc  di  Condè  di  padàre  al  coman- 
do dell’  Armi  m Alfàzia  , lafciando  in  Tua 
vece  il  Marefctallo  di  Crequì  - Delibera- 
rono per  tanto  i Generali  delle  Truppe  de’ 
Collegati  Lorened  , e Luneburghcfi  di 
dringere  con  formale  adèdio  detta  Piazza 
di  Treveri,  nella  quale  comandava  per  il 
Rè  di  Francia  il  Conte  Vigon,  cheveden- 
dofi  adòrto  da  un  diluvio  di  nemici  , fh 
follecito  à chiamare  l’ajuto  di  Crequ) , che 
trartenevafì  ne’  Confini  di  Lorena  . Appe- 
na bavevaqo  i Collegati  aperte  leTiuicie- 
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re  , che  furono  ragguagliati  della  marchia  ANNO 
del  foccorfò,  e ffimarono  efTeiuiale  di  af-  1Ì75 
facciarfì  à reprimerlo  prima,  ebefiapprof- 
dmade,  e perciò  munite  le  Trincicre  per 
continuazione  del  travaglio  alla  Piazza , fi 
avvanzarono  fino  alla  corrente  delia  Sara 
per  combatterlo  come  feguì  à campo  aper- 
to , nel  qual  difppfli  i Cannoni  de’  Colle- 
gati in  luoghi  opportuni  , Hagellarono  i 
FtanceG  con  tale  impeto,  che  fino à tremila 
tefU^ono  edinti  con  tale  cootufione  dell’ 
Efercico , che  Crequ)  pigliò  rifoluzione  di 
non  inlifler  piò  oltre  , ma  di  fpingerd  col  ^ 
rimanenre  al  foccorfo  degl’  adediati  , en- 
trando nella  Piazza  , e premunendola  con 
quattro  mila  combattenti  , ma  Tavveni- 
mento  propizi^  del  conditto  della  Sara  au- 
mentò l’animoCcà  agl’  adèdianii , che  con 
profondar  mine  , ed  approcci  raddoppiaro- 
no il  travaglio  , penetrando  ad  occupare 
la  Controfearpa  , fui  qual  vantaggio  de’ 
nemici  nè  pure  frnarrivali  il  valore  di 
Crequ) , che  colla  voce  , colla  mano  , e 
con  indefeda  applicazione  fuppliva  per  tut- 
to, ma  le  Bombe  , ed  i colpi  dell’  Arti- 
glieria , che  non  piegavano  , nè  atterriva- 
no il  di  lui  Cuore  invitto  , fecero  mal 
maggiore  io  quello  degl’  Abitanti  j e de' 
Prelldiarj  , i quali  infodercnti  di  più  lun- 
go difagio  dell'  Adèdio , non  potendo  pi& 
gare  Crequ)  à renderli , pirgarono  sè  dedi 
all'  indegnità  di  vendere  una  Putta  della 
Città  a’  nemici , i quali  havendola  occu- 
pata , e prefidiaca  , ufarono  generofità  in 
ricevervi  il  Preddio  à diferezione  , ed  il 
Crequì  nello  rptccacolo  , che  fc  le  aprì  sii 
gli  occhi  di  s)  detedabile  attentato  , for- 
lificacofi  in  una  Chida,  dimoitcò  , che  il 
reliduo  del  fuo  fpiriio  abbattuto  non  era 
s)  poco  da  non  far  comperar  caro  a’  nemi- 
ci il  refiduo  della  Vitcoru  , contiaOando 
con  edi , dnefaè  la  loro  moltitudine  lo  ren- 
dè prigioniere  , dofendod  di  bavere  peg- 
giorata la  condizione  della  perdita  per  hà- 
ver  foccorfa  la  Piazza  , che  non  foccorfa , 
non  era  per  lui  si  luctuofa  - Il  Duca  di 
Lorena  giubilò  per  avvenimento  sì  felice 
dell’  Armi  die  , ma  fù  preludio  della  tua 
naorte  , mancando  di  febbre  acuta  iodi 
à poco  in  Comblent  . Fù  l'ultimo  della 
dia  Linea  col  nome  di  Cacio  Quarto , c 
forfè  il  primo  dell’ iflabìlità  , che  a’ Prcn- 
cipi  delù  mededma  fù  connatuiale  , 
mancando  in  età  di  fetisantaquattr’  Anni 
fenza  prole  , d fece  luogo  alla  fuccedione 
del  Prcncipc  di  Lorena  Carlo  Quinto, che 
pcH  con  opre  egregie  di  valore  militare  , e 

di 


638  ANNALI  DEL 

virtù  CritViana  diminu]  M cordoglio  dcl- 
1675  la  perdita  del  Zio  , che  Tarebbe  (laro  più 
gloriolb  , fe  (ode  (laro  più  efatto  conoici- 
tore  della  fproporzione  delle  fue<orre  con 
quelle  della  Francia  , colla  quale  pigliò  à 
cozzare  , e gareggiare  del  pari  , ma  prellb 
tali  Prencipi  , la  cognizione  di  si  (ItlTo  è 
loro  più  rimoca  della  Terra  itKognica  okre 
Tultima  Tuie. 

*■0  Poteva  dirfi  In  tanto  , che  l'Armata 
Francelc  d’AlfazIa  haveflè  ricevuto,  dop- 
pio rinforzo  non  fblo  perchè  vi  fù  fpedito 
tu  tUttét  d’ordine  del  Rè  buon  numero  di  Truppe, 
' ma  perchè  giuntovi  Comandante  in  luogo 
del  Oefonto  Turena  il  Prencipe  di  Condè 
è indicibile  il  giubilo  , col  quale  fù  accol- 
to da  tutti  I Reggimenti  e per  la  fiducia 
nel  fuo  valore  , e per  il  credito  alla  Tua 
militare  perizia  , e per  lo  fplendore  del 

4“»™  ^"6“'  0""'°  og"' 

una  delle  prerogative  dell’  Animo  fuo  bel- 
li- **  licofb , onde  aliunto  quel  comando,  tem- 
però l'ardore  folito  del  fuo  brio  con  ma- 
ture rifieffioni  per  tenerli  largo  da  un 
campale  cimento,  nel  quale  poteva  porre 
i ventura  il  nervo  , ò fia  il  braccio  deliro 
della  Potenza  della  Francia  , ridotto  in 
quell’  Elercito  per  unica  difelè  delle  Con- 
quille  , e della  Lorena  , e della  Borgo- 
gna , e qnindi  come  entro  à tale  rilèrva 
conteneva  egli  le  fue  mifure , cosi  per  l’op- 
polio  il  Generale  Montecuccoli  cogl’  Impe- 
riali fludiavafi  di  tirarlo  à battaglia  , come 
più  forte  di  Gente,  riflettendo  elfo  pure, 
che  formontato  l’oflacolo  di  diflipare  l'E- 
farcito  nemico  , non  ne  poteva  incontrar 
altro  per  ricuperare  la  Lorena,  e la  Bor- 
gngiu  , e con  tutto , che  tale  Idea  rìtna- 
nefle  arcana  ne’  Tuoi  più  intimi  Conliglie- 
ri,  nondimeno  l’imprefa  , ù cui  fi  accinfe, 
la  fvelò  all’  avveduto  Condè  , attefochè 
impegnando  un’ Elercito  di  tanta  forza  in 
un’  attentato  debole , ben  potè  egli  ravvilà- 
re  non  elTer  quello  l'oggetto  finale  della 
di  lui  intenzione , ma  un  mezzo  di  aprir- 
li la  firada  di  pervenire  ad  altro  feopo 
più  in  lì  . Fece  dunque  il  Montecuccoli 
attaccar  la  piccola  Piazza  di  Agenaù  , ed 
il  Condè , che  credevafi  accoflarfeli  per  le- 
varne l'aflèdio  , ò recarle  il  foccorfb  con 
caurela  prudenziale  fi  teniK  largo  , circon- 
dando il  Campo  Imperiale  per  impedirli 
il  tragitto  delle  vettovaglie  lenza  volerli 
cimentare  ad  attaccare  le  Trinciere  nemi- 
che , ed  ì fchierarlèli  in  faccia  per  la  gior- 
nata, perlochè  vedendo  gl’  Imperiali  tan- 
ta riferva , e bilanciando  , che  i’inlìfter 
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più  oltre  nelf  alledio  recava  penuria  al  yiflNO 
loroCampo,  e l'acquiflo  della  Piazza  non  i6j% 
rilevar  avvantaggio  di  momento,  abbando- 
narono rimprelà , ritirandoli  in  luogo  van- 
taggiofo  per  la  Battaglia,  in  collocare  alla 
fronte  del  Campo  una  Batteria  di  dieci 
Cannoni  . Ma  Condè,  che  ancor  non  vo- 
lendo , haveva  bavuta  la  gloria  di  liberare 
.Agenaù  , entrato  à prelìdiarla  meglio  , 
pafsò  ad  Erfeim  , dandoli  à munire  i pafli , 
che  potevano  aprire  a’  nemici  l'entrata  nel- 
la Lorena  , la  cullodia  della  quale  era  la 
fomma  della  fua  incombenza  , e vigilan- 
za , e gl’  Imperiali  li  avvanzarono  nel 
Palatinato  per  dar  conibrto  à quell’  Elet- 
tore , che  trovatali  condotto  ì difperati 
partici  di  concordarli  colla  Francia  per 
involare  il  rimafuglio  degli  Staci  Tuoi  da 
una  cotale  defolazione  ; cori  andava  cem. 
poreggiando  Condè  , lo  fpirìto  di  cui  fog- 
getco  all’apprenfione,  acquidò  poli  appro-' 
priace  alla  maturici  del  conlìglio  , che  non 
trovali  nella  truppa  de’  riflelli  freciolofi . 

In  Francia  , per  quanto  follè  univerla-  21 
le  preflb  tutti  i Vaflalli  l’alto  concetto 
del  fenno  , e prudenza  del  Rè  Luigi  , 
nondimeno  come  la  moltitudine  hi  fem- 
pre  più  Tcfte , che  cervelli  , fe  ne  conta- 
Tono  molti  quell’ Anno  de’  feemi , perchè 
intraprelèro  di  fottrarli  dal  di  lui  Domi- 
nio , aderendo  a’  fomenti  , che  loro  pro- 
cedevano dalle  fuggellmni  degli  Spagouo-  T.n,i.iia 
li , e riufeendo  a’  popoli  più  rimoci  del 
luogo  della  Guerra  ella  gravofa  , quanto '-rva- 
a’  proflimi  per  l’obbligo  di  corrifponderc 
all’  Erario  Regio  aggravato  da’  dìfpcndj 
nel  pagamento  delle  Taglie  pecuniarie , fi 
fbllevarono  alcune  Terre  nella  Bertagna  , 
rclillendo  agl’ Olliziali , ò Efactori  fifcali, 
che  volevan  forzarle  al  pagamento  fud- 
detco  . Ma  la  debolezza  de’  Faziolì  , e 
la  debole  qualità  de’  luoghi  prello  cedè 
alla  forza  del  braccio  armato  da’  Minillri 
Regi  ; Quello  , che  lù  più  importante  , 
fù  , ebe  un  tale  moto  di  fellonia  forprefe 
la  grande  , ed  importante  Cittì  di  Bot- 
deos,  la  quale  tanto  più  dimollravafi  or- 
gogliola  , quanto  fi  lèntiva  ne’  lati  la  vi- 
cinanza del  Dominio  Calligliano  polla  a* 
loro  Confini , dal  quale  poteva  venire  foc- 
corfa  , e follenuca  nella  ribellione  , quan- 
do il  tumulto  gii  principiato  non  riufcillc 
ballevole  à far  fbfpendere  relazione  de’ 

Tributi,  a’ quali  non  voleva  lòggiacere  $ù 
i confòrti  di  Perfone  parziali  al  Rè  di 
Spgna  , che  dilleminavaoo  in  quel  gran 
Popolo  , angariarli  gl’  innocenti  Vaflalli 

con 
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una  Guerra  , che  non  Tolo  era  deni- 
1675  tuta  dall'  onedà  di  farli  per  dilefa  della 
Corona  , ma  diformata  dalla  cagione  di 
farli  per  capriccio  del  Rè  giovane,  e col- 
la difooefià  di  rapire  l'altrui , e che  per- 
ciò non  era  colpevole  la  refillenza  , anzi 
mericotia  per  non  contribuire  fuflidj  all' 
ingiuftizia  . Tali  ntoti  li  fulcitarono  in 
tempo  , che  Tarmi  Regìe  venivano  occu- 
pate in  Fiandra,  ed  in  Allàzia  fenza  fór- 
ma di  poterne  divertire  porzione  alcuna , 
onde  il  Rè  à tali  ragguagli  impofe  a’  fuoi 
Minillri  di  quietar  li  tumultuanti  con 
promefle  di  follievo  dalle  Tallè  , che  non 
volevano  lòdrire  , incaricando  loro  una  fi- 
na dillìmulaziooe  , come  fe  gli  accentati 
non  li  conolixHero  per  rei  , ma  come  fi 
compacilTero  per  necelTar),  e fculabili,ma 
fui  terminare  la  Campagna  vi  fpedl  un' 
Armata , i Comandanti  della  quale  parla- 
ron  con  altra  frale  , ed  occupati  i polli 
più  opportuni  al  freno  della  Città  , furo- 
no i rei  principali  fottopolli  a'  fupplicj,  e 
la  ItelTa  Città  coodennata  à veder  abbat- 
tute le  proprie  mora  , ad  ellere  privata 
della  preeminenza  goduta  dì  Capitale  del- 
la Guafeogna , e perciò  trarlcrita  la  Sede 
del  Senato , e Parlamento  nella  Terra  di 
Marmada,  fenza,  che  il  pentimento  , le 
preghiere , e le  procelle  di  emenda  le  lofi 
fero  ammellè  à render  più  mite  la  lèvericà 
degl' ordini  del  Rè  , che  feppe  ufar  quel- 
la virtù  , della  quale  fi  rendono  eicnci  i 
Sovrani  di  poca  prudenza  , cioè  della  pa- 
zienza , e della  didimulazìone  , quando 
Tufo  di  amendue  millero  à coperto  da’ 
dubbi , e da’  pencoli  la  refoluzione  , che 
fe  havelTe  havuta  intempclliva  Tefecuzio- 
ne  , nè  il  decoro  della  Regia  Maefià  ode- 
fa  , nè  la  vendetta  del  fifeo  haverebbono 
conicguìta  adequata  foddisfàzione . 

Profeguendofì  incanto  la  Guerra  in  pian, 
dra , parve  a’  Comandanti  Francefi , che  la 
dirigevano , efienziale  di  conquillarelaCitT 
rà  ^ Liegi  , e perciò  fi  accinfero  à for- 
prenderla  per  la  lirada  più  agevole,  quao- 
do  fi  trova  il  rincontro  dell'  infedeltà  de' 
Minillri  , havendo  la  facilità  havuta  in 
occupare  la  Cittadella  latto  credere  , che 
Serbati. il  cullode  lofle  corrotto  à cederla  . Atte, 
fochè  Tilèvando  molto  al  Partito  Imperia- 
le  , che  quella  Città  lo  lèguitaHe  ne’  cor- 
renti perturbamenti  , ne  fecero  pratiche 
con  quei  Cittadini , anzi  vigorolé  per  mez- 
zo del  MinUtro  Cefareo  Bacon  deli’  Ifo- 
la  , le  premure  di  cui  non  riufeendo  ba- 
ilevoli  , fù  da  Vienna  mandato  colà  il 
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Cardinale  dì  Baden  con  pretello  di  ma-  /ìHNO 
neggiare  con  quei  Canonici  Talfenfo  per  1675 
la  Coadintoria  del  Vefeovato,  pila  quale 
diceva  di  afpirate,  ma  penetratoli  da'  Ct- 
radioi  haver  altro  oggetto  la  di  Ijii  venu- 
ta, e che  gl'imperiali  volellero  con  modi 
impropri  eltorcere  il  loro  alTcnló  per  log- 
gettare  quella  Piazza  , che  elli  tenevano 
libera  , ò almeno  neutrale  , implorarono 
foccotlb  dalla  vicina  Armata  dì  Francia  , 
il  qual'  atto  feoprì  più  certo  f l’occulto 
maneggio,  mentre  il  vocaboto  dì  Libertà, 
non  ebe  la  di  lei  follanza , fi  perdè  col  fo- 
to trattato  dì  darG  in  protezione , ò chie- 
der fuOìdìo  dal  più  poilènte  , prelTo  cui 
non  trovali  altro  penficre  , che  quello  di 
flendere  il  Efominìo  alla  univerfiile  fervi, 
tù  e di  chi  protegge  , e di  chi  ajuca  , il 
che  mai  non  fuccede  per  opera  di  mìleri, 
cordia  , ma  per  folo  incerelTe  del  medeC- 
mo,  e paò  chiamato  il  Conte  di  £llrad«a 
Comandante  Francele  , egli  vi  fpedì  uq 
groffo  nervo  di  Gente  armata  , che  in- 
trodotta dal  Goas  rielta  Cittadella , à lui 
fù  lafciato  il  comando  per  pompa,  latto 
da  libero  precario,  fendo  lui  facto  Gover- 
natore di  nome,  cd  i Francefi  dominanti 
in  eflècto  , e poco  mancò  , che  lo  Hello 
Inviato  Celàreo  Cardinale  di  Baden  non 
rimanellc  colto  nella  rete  , ed  in  vece  di 
pigliare  la  Cittadella  , non  lolle  egli  pi- 
gliato prigioniere  da  chi  la  pigliò  , e la 
ritenne  ben  culiodita  , benché  gli  aderen- 
ti Imperiali  fi  fiudiaflno  d>  rufeìtar  tu- 
multo nel  popolaccio  , che  al  Tuo  folito 
dopò  un'orgogliolb  ribollimento  lì  posò  in 
calma  . Quell'  acquiflo  de’ Francefi  fuccefi 
fo  il  giorno  vent’ottefimo  di  Marzo  tù  fufle- 
guìco  da  replicate  correrìe  loro  ron  lut- 
cuofi  danneggiamenti  degli  Staci  del  Rè 
Cattolico , mentre  il  Marchcle  di  Camilli 
fece  alTalcarc  i Borghi  della  Città  dì  Ganc 
faccomefli  in  forma  fi  barbara  , che  le 
mani  rapaci  de’  Soldati  nelle  ruberie  lorda- 
vano di  fangue  le  fielTe  prede  , ed  il  fuo 
co  fòHituirafi  dalla  loro  crudeltà  à divam- 
pare ciò,  che  non  poteran  rapire , appun- 
to fenz’  altro  acquiflo  , che  di  un  nome 
indegno  alla  milizia  Crìitiana,  quando  oc 
al  Sovrano  nemico  iovolavanfi  ò Piazze, 
ò Dominio , ed  al  proprio  nulla  autneu- 
tavafi  per  ^enliooe  di  Stato  , ma  tale  è 
Tinumana  condizione  della  Guerra  , che 
fcaglia  i folgori  fugT  innocenti  Popoli,  e 
la  ragione  delle  Genti,  che  Tbà  introdot- 
ta irragionevolmente  permette  la  deliru- 
zione  delle  Genti. 


Alle 
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JiNKO  Alle  fponde  del  Reno  , oltre  a’raceon- 
i&ji  tati  Wcocdi  coH’“An«ata  del  Turena,al- 
tri  pure  fi  rendettero-  conCderabìli , intra- 
prendeildò  i Francelì  l'adedio  della  Cittì 
5-'«"l5».'di  Oinant  appartenente  al  Vefcovado  di 
A«|.,i9c  91  Li^i  i eoOrutta  fulla  corrente  della  Mo- 
> **  quale  al  loro  comparire  apri  le 
ìu'"i'Ef<T-  » titiran'dofi  il  Prefidio  nella  Citta- 
della,  ma  fcnza  tàr  altro,  che  mollra  di 
volerli  difendere,  perchè  al  roverfciamen- 
tò- di -una  Torre  cagionato  da  ona  mina, 
radègnò  la  Piazza  à difcrezione  , impe- 
frindo  gli  Ufficiali  maggiori  di  poterne 
ulcire  onorcvolménte  con  Armi,  e Baga- 
glio . Ma  fe  l'Efercito  Regio  fotta  i Ge- 
nerali operava  tanto,  moltopih  dovevanf! 
credere  vigorofe  le  ìmprelTioni  contro  i ne- 
mici all’  arrivo  , che  ^ce  in  Fiandra  la 
(leda  Perfonà'  del  Rè  Luigi , perchè  fico- 
me  accordano  i morali  una  invilibile  po- 
tenza , ed  efficacia  negl-'effluvj  dello  Iguar- 
dO  (impatrco  à dellare  nè’  cuori  altrui 
l’amore,  eia  benchcenza , così  gli  elduvj 
della  Maedà  di  un  Sovrano  venerato  per 
altezza  di  mente  , e per  Iplendore  di  ma- 
gnanimitì  riaccende  gli  fpiriti  fe  fodero 
eflinti  nelle  milizie  , e quindi  acclamato 
dall’  ElerCito  con  voci  giulive  , fobito  in- 
giunfe  al  Marchefe  dì  Roccafbrte  dì  drin- 
gete  la  Piazza  di  Hul  polla  fulla  fleda 
Riviera  della  Mofa  , che  con  un  Cadello 
eccellentemente  munito,  veniva  confiderà 
ta  importante  per  intera  fogge?  ione  del 
Pacfe  di  Liegi  . Governa  vaia  il  Marchefe 
Che  r.j|<i-  Negrelh  Ferrarefe  Luogotenente  del  Pren- 
cìpe  Pio  , che  efibendo  codanza  per  la  di- 
fela  , codrinle  ì Francefi  ad  ufare  la  forza 
ben  reprefla  dalla  di  luì  refillenza  , che 
roverfciò  i primi  loro  lavori  col  fuoco  del 
Cannone  , e delle  Granate  , ma  intrepida 
riufeendo  l’oppugnazione  , pervennero  le 
linee  à formare  un’alloggiamento  coperto 
dalle  molellie  del  Caflello  , nelle  quali 
confifleva  la  fomma  della  difefa,  e perciò 
fcavaie  con  agio  le  mine  , difperò  il  Ne- 
grelh l’ulteriore  fudiflenza,  ed  impetrate 
onorevoli  condizioni  , cedè  al  Rè  la  Piaz- 
ELimkot-  za  , il  quale  fece  incontanente  attaccare 
dallo  fleflo  Roccaforte  quella  più  riguar- 
devole di  Limburgo  Capo  della  Provincia 
di  quello  nome  governata  dal  Prencipc  dì 
Nafsaù  . L’importanza  di  quefl’ afledio , 
che  tendeva  à fpoglìarc  gli  Spagnuoli  di 
una  intera  Provincia  eccitò  ì medefimì  ì 
chieder  foccorfo  agl’  Imperiali  , acciocché 
valicata  la  Mofa  fi  accoppiaflero  con  effi 
all’  urgenza  dì  liberar  la  Cittì  affediata  , 
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ma  l’haverlo  quelli  rìcufato  , fece  credere, 
che  l’oggetto  dell’  Armi  loro  verfafle  nel  1675 
fblo  liberar  la  Germania  dalle  flranìere,  nè 
TÌfentìflero  premure  , perchè  gli  Spagnuolì 
conquiflallcro  maggior  forze  in  Fiandra  , 
che  anzi  defideravano , che  rimaneflero  in- 
deboliti , acciocché  non  fodero  valevoli  ì 
dar  più  polfo  all’Imperadore,  che  più  to- 
rto volevano  venerabile  , che  temuto  ; c 
data  in  confeguenza  la  negativa  per  l’unio- 
ne delle  loro  Truppe  per  foccorrer  Limbur- 
go fi  riconobbe  da  quello  facto  la  verità 
della  Sentenza  de’  Morali  rìfpetco  al  Rè 
Cattolico,  anzi  rifpctto  allo  ftefloCefare, 
che  i Potentati , e Sovrani  , non  havendo 
comune  la  condizione  de’ privati  di  haver 
molto  da  defiderare  nell’  affluenza  d’ogni 
bene,  che  godono,  hanno  molto  da  teme- 
re, mentre  debbono  temere  per  fin  di  sè 
rteffi  , cioè  della  loro  propria  grandezza  , 
che  pure  è l’oggetro  unico,  e per  dir  così 
l'Idolo  de’  loro  Cuori  , e quindi  rilevafi 
peggiore  la  condizione  loro  , di  quella  de’ 
particolari  , quando  il  timore  è carnefice 
più  crudele  , di  quel  che  fia  il  deliderio  , 
non  folo  per  l’origine , ma  per  gl’  eflètti  , 
i-nentre  il  deliderio  , come  pafiione  della 
concupifcibile , è più  cnnfacevole  alla  men- 
te, c più  capace  di  regolamento  della  ra- 
gione, di  quel,  che  fia  il  timore  , pafiione 
dell’ìrafcibile,  proveniente  da  cagione  eftrin- 
feta , involontaria , ed  in  confeguenza  più 
tormentai riee  del  Cuore,  che  foggìace  a’ 
ribrezzi  , ed  angofeie  , e fino  a’  deliqui  . 
Dcrcliria  pertanro  la  Piazza  di  Limburgo 
dalla  fperanza  del  lòccorfb  de’  Collegati 
Imperiali  , continuò  à difenderfi  da’  foli 
Spagnuoli  , ed  Olandefì  , che  havevano 
comune  la  cauta  nella  prefervazione  della 
Fiandra  ; Soflenne  per  molti  giorni  il  tor- 
mento di  cinque  Batterie  de’  Francefi  , i 
quali  avvan/arifi  co’  lavori  della  Zappa  in 
forma  da  non  poterfene  difendere , il  Pren- 
cipe  di  Nallaù  Governatore  dopò  haver 
impetrate  ragionevoli  condizioni  la  cedè 
al  Rè  Luigi , che  fentcndo  profTimo  l’Efér- 
cito  di  Oranges  , fece  forprendere  tutti  i 
Villaggi  del  contorno , devaflarli,  ed  ab- 
bruciarli , di  maniera  , che  forfè  venticin- 
que mila  Paefani  furono  forzati  ricoverarfi 
nelle  foreffo  , colf  ecceflb  di  quel  rigore, 
che  la  Gueria  confèntc  praticabile  , come 
fondata  in  duccllrcmi,  del  vantaggio  del 
vittoriofò,  e dello  fvantaggìo  del  nemico, 
e per  tal  ragione  , 6 giufìa  , ò ingiurta  , 
che  fia  l’opprcflione , pur  che  la  Guerra  fia 
giufca  , ogni  delblazìone  partì  per  tollera- 
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/iUKO  bile  al  Mondo , onde  ì fine,  che  il  Gene-  la  Francia  , perchè  fe  è quella  Ih  rapita  ANNO 

i6js  rale  dell'  Elircito  Olandese  non  potefiè  la  Piazza  di  Bellagarda  > il  Duca  fuddet-  167S 

farli  fòrte  ne’  niedefimi  luoghi,  venne fcu-  to  havendone  prediletta  la  confcrtazìone, 
fata  la  feverità  , che  indirettamente  op.  come  coqquifla  fatta  da  lui  , haveva  im- 
prelTe  gl'  innocenti  aMtanci  . Dopò  dì  che  pinate  le  pofiibili  diligenze  ì premunirla 
raccomandata,  ch’ebbe  il  Rè  la  direzione  di  milizie  per  difefa  di  Vettovaglie,  e mo- 
dell’  Armata  al  Prìncipe  di  Condè,  ritor-  nizìonì  per  fulGllcnza  loro  è fine  di  con- 
nò à Parigi  , ò fia  in  quel  contorno  in  fervarfi  in  mano  quella  Chiave  , che  apri- 
una  delle  lèi  Cale  Reali  , da  che  non  fò  va  l’adito  al  Rollìglione  , il  qual  motivo 

egli  folìto  di  fermarli  mai  in  quella  Città,  {limolava  il  Conte  Capitano  nemico  à ma- 

2^  Fece  bene  alla  medefima  Città  di  Parigi  chinare  ogni  piò  animofo  tentativo  per  fu- 
ritorno  Margherita  Luigia  di  OrliensGran-  perarla  . Ufcito  egli  per  tanto  in  Campa- 
Duchefla  diTofcana  Moglie  del  Gran-Du-  gna  hebbe  un  rincontro  propizio  in  buon 
ca  Cofimo  Terzo , la  quale  dopò  di  havcr  prelagio  dell’  avvenire  , perchè  allaltato'  anm.  ai 
e«  fitto  il  bene  , che  fperava  l'Italia  nelle  Figuerus  il  Vice- Rè  , glielo  abbandonò 
di  lei  Nozze  colla  felicità  dì  prole  mafco-  dilCTCzione  , applicandoli  à premunire  i 
lina , volle  procurarlo  individuale  à sè  Ilef-  palTi , acciocché  i nemici  non  potefsero  av.  . 

RI»»  i fa  col  ritorno  in  Francia  , cambiando  il  vanzarC  à Bellagarda  , che  era  l’oggetto  , 
vivere  Sovrana  in  Fiorenza  , nel  vìvere  primario  delle  premure  e di  lui  per  cbn- 
cb«r.  ZI  privata  , feben  col  lullro  del  Sangue  Re-  lèrvarla  , e di  elli  per  conquillarla  , à tal 
gio  in  Parigi,  dove  nata  , ed  allevata  col-  fine  codrulTe  due  Forti  al  Ponte,  che  tra- 
la libertà  della  Nazione,  fcìolta  da  quelle  verta  la  Riviera  del  Ter  , ò fia  Theg  , i 
flrettezze,  entro  le  quali  le  Corti  Italiane  quali  afsaltati  da’  Francefi  , gareggiò  un 
confinano  l'urbanità  del  trattare,  pareva-  pezzo  del  pari  l’ollelà,  e la  difélà,la  qua- 
li rullicità,  quello,  che  non  era  brìo,  ed  fe  cedè  in  fine,  conquillando  i Francefi 
opprelTione  di  fpiriro,  quello,  che  era  gra-  il  Ponte,  di  maniera,  che  penetrarono  col- 
vità  dicevole  , e maellora  di  PrincipefTa  le  correrie  fino  a’  Borghi  di  Girona  , ma 
Regnante,  e conofeendo,  chetai  cambia-  come  non  eraquella  la  llrada,  per  laqua- 
tnento  di  Regione  doveffe  fpogliarla  dell’  le  doveva  caminare  la  perlèzione  della  lev 
Imperio,  e privarla  dell’  ollequio  dì  tante  ro  Idea,  fenza  cimentarli  forco  la  Città  oc- 
milliaja  di  Nobili  Vallalli , anzi  delle  Re-  cuparono  i Luoghi  , c Forti  aggiacenti, 
gie  commodità  , che  poteva  predarle  frà  anche  il  più  importante  della  Terra  di  Am- 
ie più  fontuofe  delizie  la  Cafa  Reale , do-  purias  . Tale  avvicinamento  loro  à Bella- 
ve  era  entrata , nondimeno  lilla  à feconda-  garda  riempi  l’animo  del  Vice  Rè  della 
re  il  proprio  genio,  redia  alle  perfualioni  più  moleda  follecìrudine,  cogl’ impeti  dei- 
contrarie  , infledibile  alle  preghiere  del  la  quale  rinforzò  le  propria  milizie  de’  Mi- 
Vadallaggio,  e de' Prencipi , volle  partir-  cheletti  feroci  Villani  della  M meagna, che 
ne  , fenza  Ibwenirfi  un  punto  della  cene-  colla  penzia  delle  llrade  , che  aprnnfi  frà 
rezza  dì  Madre  in  abbandonar’  i figliuoli , le  balze  potedèro  penetrar  nella  Piazza  , 
e dell’amor  de’fudditì,  che  pcrcorrifpon-  prima  dì  fcncirla  chiufa  dall’  imminente 
danza  efigeva  di  venir  ricambiato  nel  fod-  ad'edio  , ma  la  vigilanza  de’  Francefi  de- 
dislàrli,  ma  fono  quedi  ellettì  della  nacu-  lufe  ogni  arcencaco  , rimanendo  difperfi  , 
rale  inclinazione  , che  fi  rende  tal  volta  ò trucidaci,  di  maniera , che  potè  Io  Scom- 
capacedì  venir  nafeoda,  altre  volte  fupe-  bergh  aprir  le  linee,  dirizzar  le  Bar- 
rata , ma  rare  volte  edìnta , e quando  la  terie  , e tormeniarla  colle  Artiglierie  fen. 
brama  di  regnare  non  potè  fuperarla  nella  za  molcllia  ederìore , cagionando  tale  aper- 
Principella  fuddetta , convien  dirli, ch’ella  tura  nella  muraglia,  che  l’allalco  era  fpe- 
follc  di  tutte  tre  le  Ipeùe,  la  più  tòrce,  e dito  da  ogni  ingombro  , e l’efletto  del 
poderofa,ineflìnguìbile,inluperabile  , eda  medelimo  libero  da  ogni  odacolo  , perlo- 
non  poierfi  nè  vincere,  nè  occultare.  chè  gl’  Abitanti  prevedendo  inutile  , e 
jj  In  Spagna,  le  vicende  della  Guerra,  che  dannofa  la  refidenza,  dimandarono  le  fo- 
ardeva  in  Catalogna  colli  Francefi  furono  lice  condizioni  dì  onore  , che  ottenute 
diverfe  dall’  Anno  decorlo,  benché  lòficro  confegnarono  la  Piazza  a’ Francefi,  a’qua- 
gl’  ideili  Capitani  , che  diriggevano  le  Ar-  lì  fi  rallegnò  ancora  il  Forre  della  Madon- 
' dell’altra  òirona,  cioè  il  na  del  Cadello  podo  filila  Montagna  crà 
Duca  di  San  Germano  Vice- Rè  per  la  Spa-  Colivrè  , e la  Piazza  efpugnata  di  Bella- 
gna,  ed  il  Omee Scombergb  Generale  per  garda  , fenza  , che  il  Duca  Viee-Rè  pò- 
TomoTerxp.  Mmmm  Celle 
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AKNO  lidurre  ad  effètto  il  generofo  peufie- 
1675  re  I che  nutriva  di  foccorrerli , perchè  il 
nemico  lìi  più  accorto  , e più  ioduftrioro 
di  lui  nel  ferrarli  ì paQì  in  faccia  > fèndo 
rioduflria  nel  Capitano  prtc  ancor,  più 
eflenzialc  dei  valore , che  havendo  per  efe> 
cutrioe  le  braccia  , qucfle  riefcono  d'infe- 
riore pregio  alCapo,dg1  quale  l'induAria, 
e ravvedimento  procedono . 

2$  Non  era  però  il  folo  pregiudizio  della 
Monarchia  di  Spagna  quello  degl’  iufauAi 
avvenimenti  della  Guerra  ò in  Catalogna, 
ò in  Fiandra  , ò in  Sicilia  , perchè  altri 
A*  '"'r"-  malori  le  opprimevano  il  Cuore,  cioè  la 
Hegia  di  Madrid  , dove  l'età  m’more  del 
Rè  , il  Reggimento  di  una  Prinàpeflà 
flraniera  , e perciò  odiofà  a’  NaVionaii  , 
havevano  divifi  i MiniArì  à tener  uno  de 
c<.n,  di  i due  partiti  , fra'  quali  appariva  come 

Spagna  p«T  _ , 1*  ra  ri 

lamasett»  Tcparaca , eJaccraca  la  Reggenza  poco  ial- 
jìd!*  **  va  dagl’  infoiti  delle  Fazioni  la  ftellà  Mae- 
^ Ai  fregia  . Dopò  la  partenza  del  Cardi- 
nale Nitard  , jiaveva  occupato  il  favore  , 
eh'  egli  baveva  goduto  preAo  la  Regina  , il 
Marcbefe  Ferdinando  Valenzuola  di  Villa- 
ferra , » cui  portavaA  da’  Grandi  quell'  o- 
dio  , che  havevano  alla  Reggente  col  Co- 
pracarico,  che  poteva  darli  l’invidia  , eh’ 
egli  privato  Cavaliere  faccAe  da  Padrone  , 
quando  l'alta  qualità  della  Madre  del  Rè 
pon  confentiva  , che  verfo  di  lei  folle  si 
efhcace  , ed  efferato  l’odio  medefìmo  . 
L’altra  fazione  flava  per  Don  Gioid’Au- 
Aria  , che  fratellu  naturate  del  Rè,  epe, 
rò  Prencipe  Nazionale  , efigeva  un  gene- 
rale compatimento,  che  viveAe  come  cA- 
liatp  dalla  Corte  in  Aragona , ingrofiando 
queAo  partito  e l’affetto  alla  perfona.ed 
il  deliderio  fempremai  proprio  della  Cor- 
te alle  mutazioni , onde  udivanli  frequen- 
ti declamazioni  de'  più  zelanti  , che  la 
condotta  della  Reggente  fuAè  odiofa  agli 
buomini  , che  yi  foggiacevano  inlàffiditi , 
ed  à Dio  , che  con  replicate  feiagure  , ri- 
bellioni, e feonfitte  dell’  Armi  Regie  pa- 
Icfava,  non  eflerli  gradevole  il  liltema  del 
prefente  Governo  . Cucila  prava  difpofi- 
zione  di  cofe  perAAeva  nel  tempo,  che  il 
Rè  doveva  ufeire  dì  minorità  il  fello  gior- 
no di  Novembre,  ed  effendo  più  podero- 
fa  la  fazione  de’Grandi  per  D.  Gio:,que- 
Aa  con  fommo  fegreto  induflè  Francefeo 
di  Ramos  MaeAio , ed  il  ConfèAore  del 
Rè  ad  iniinuarli  , che  la  condotta  della 
Regina  Tua  Madre  faceva  maggior  pregiu- 
dicio  alla  Aia  Monarchia , di  quel , che  le 
cagionafleto  le  Vittorie  de’- nemici  , e le 


fellonie  de’  VafTalli,  quando  quei  Sogget.  yfjcitO 
ti , che  potevano  dar  fàggi  Configli , nau-  1675 
feati  dall’  indegnità  dell'Imperio,  che  ar- 
rogavaC  il  Valenzuola  , Adeguavano  d'io- 
gerìrC  à raddirizzare  quel  Carro,  che  do- 
vendo efier  trionfale  per  tanta  Potenza  , 
che  Dio  havevali  data  , giaceva  al  calpe- 
Ak}  delle  Vittorie  de’  nemici  , ed  al  ludi- 
brio  de’  ribelli , e che  niun’  altro  Partito 
poteva  fceglìerfi  , che  richiamar  Don  Gio: 
al  MiniAero , non  folo  per  provedere  alla 
condotta  dell’  avvenire , ma  per  ricupera- 
re l’onore  perduto  per  le  debolezze  prete- 
rite , anzi  per  imprimere  ne’  Potentati  , 
e ne’  VafTalli  eoo  tale  deliberazione  forte, 
Arepitofa , ed  utile  il  conceito  , che  per 
verità  foAè  lo  Aeffo  Rè  fatto  di  Aia  ra- 
gione , e fottratto  dalla  tutela  non  colla 
fola  folennìtà  della  maggioranza  degl’  An- 
ni, ma  col  vigore  di  tìloluzione  virile,  e 
col  provido  avvedimento  di  effere  Aato 
mal  guidato  negl’  Anni  della  fanciullezzg 
per  una  Acuta  caparra  della  riputazione, 
tanto  cflenziale  in  quelli  della  virilità  . Si 
piegò  à tali  perfuaAoni  il  Rè , ed  impfe 
à Don  Gio:  di.trovarA  alla  Corte  la  llef- 
fa  mattina  dclli  fei  del  decio  Mefe , ben-  , 
chè  fe  h foflè  ordinato  dì  paAare  in  Sici- 
lia full’ Armata  d’Olanda,  che  doveva  foc- 
correre  le  Armi  Regie  in  quelle  turbolen- 
ze . Comparve  egli  si  improvifo  , che  la 
fazione  di  Valenzuola  rcAò  confufa  , e la 
Aefià  Regina  forprefa  da  un  ribrezzo,  co- 
me Ce  havefTe  fmarrita  sè  medeAma  , ed 
accorfa  à trovare  il  Agliuolo,  le  lagrime, 
che  prufufe  attellarong  il  Aio  dolore  non 
meno , che  il  Aio  timore  , di  venire  di- 
fprczzata  dal  nuovo  MiniAero,  che  A ve- 
deva ìmmineme  alla  rovina  de’fuoi  favo- 
riti , i quali  febene  davano  occaAone  alle 
querele  di  molti  Grandi  , nondimeno  ìn- 
tuonandoli  efTì  troppo  alti  , e ferventi  , 
toglievano  fecondo  il  Iblitq  alle  mcddiine 
quella  Giult'izìa  , che  recale  io  forma  di-  '' 
mefla  poteva  ìlluArarle  , e tenderle  prez- 
zabili  , 11  mite  naturale  del  Rè  colle  lu- 
finghe  della  Madre  A piegò  a’  di  lei  com-.  -•  ■ 
piacimenti,  e dopò  di  edere  Aato  m con-  - • 

fetenze  con  Don  Gio;  , gl’  ìmpofe  di  rif 
tornare  in  Aragona  , ngh  havendo  Cuoré'i 
d'impiegare  i primi  atti  del  fuo  Imperio  , 
ofeuraci  d’ingratitudine  verfo  una  Madre 
bencAca,  e come  la  di  lui  venuta  Iiaveva 
featenate  le  lingue  alle  detrazioni  del  Reg- 
gimento , che  vedeaA  agooizante , conA- 
dcrate  per  indizio  dì  tumulto  , li  tu  in- 
giunto di  ufeire  per  la  Porta  fegreta  del 

Pa- 
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AKKO  Palazzo  , e di  andarfroe  per  efimere  la  pofTiede  a’  Lidi  di  quel  Continente  incon-  aNUO 

1Ì7S  Corte  dal  pericolo  di  (ollevazione  Popola-  tro  à quelli  di  Spagna  , loggecta  quanto  1675 

re,  onde  continuando  la  Regina  coll' a u-  allo  Spirituale  alla  Cbiefa  Vefcovale  di 
toritì  quali  primiera  , lece  difcacciare  di  Murcia  . Veniva  ella  cullodica  da  uno 
Oirte  il  Maeftro , ed  il  Confcfsore  , ed  Icario  numero  di  foldati  Spagnuoli  , i 

altri  complici  nella  chiamata  di  O.  Gio: , quali  vedendoli  venir  fopra  il  diluvio  de’ 

e Hno  il  Cardinale  d'Aragona,  che  ne  fù  Mori  lino  ì venti  mila  , non  perdettero  il 
partecipe,  volle  ritirarli  alla  relideoza  dei-  necedario  coraggio  per  una  virile  dilefa  , 
la  Tua  Chiefa  di  Toledo.  ScrenatoC  que-  ma  preordinata  uoalbrtita,  il  numero  del- 
Ilo  Turbine,  parendo  alla  Regina  di  po-  la  quale  haveva  qualichè  alTorbito  tutto  il 
ter  intraprendere  rilbluzioni  fixintanee  , e prelidio  , dettero  addollo  a'  Barbari  con 
decorolè  fenza  il  laccio  alla  gola  del  cimo-  tanto  vigore  , che  ottocento  di  elTi  celia- 
re , volle  foddislare  a’  mal  contenti , e cono  trucidati  , e fpavcntato  con  tanto 
palefare  , che  Valenzuola  non  era  uno  di  fangue  proful'o  il  rimanente  . Contuttociò 
quei  Favoriti , che  confiderati  da  qualche  la  loro  moltitudine  poteva  adbrbire  la 
Potentato  , come  pani  dell’anima  propria  Piazza  mal  proveduta  , fe  la  previdenza 
li  tengono  per  inieparabili  lènza  pericolo  del  Configlio  di  Spagna  non  la  Ibccorre- 
di  morire,  lodedinò  per  canto  Ambafciatoie  va,  facendo  fpediziooe  coli  di  Tei  Navi 
i Veoezia,e  poi  Generale  della  Colta  di  Gra-  armate  con  genti , e monizioni  da  sbarco  , 
nata  , e colla  remozione  d'altri  Minillri  le  quali  nel  tragitto  di  quel  poco  mare  , 
poco  grati  a’  Grandi  , procurò  di  tenerli  che  s’ingolfa  fri  l’Alfrica  , e la  Colla  di 
ibdd'islàcti  per  poter  dare  faullo  principio  Spagna  , alliicarono  un  Vafcello  di  Al- 
ai reggimento  del  Rè,  cosi  bavelle  pocu-  gieri  , che  con  poca  relìllenza  pervenne  in 
to  conferirli  miglior  fortuna  come  la  pia  , loro  potere  . Rincorato  per  tanto  il  lan- 
e pregiata  indole  di  lui  meritava.  guore  di  Orano  col  Ibccorlb  fuddetco  , 

27  Ma  pareva  appunto  , che  le  dilgrazie  precipitarono  le  fpcranze  de’  Mori  , che 
del  Mondo  non  havellero  altr’  ometto , tutte  haveva  ripolle  nella  notìzia  della 
che  danneggiare  la  Monarchia  di  Spagna,  debolezza  della  guarnigione  , e perciò  ca- 
quando  sboccavano  à percuoterla  in  ogni  dure  elle  , caddero  coll'  arrivo  dell’  ajuto 
luogo  «l'Ila  «1'  I®  ''“Ha  ellenlione  , ò ne  gl’ animi  loro  dall’ infiller  più  oltre,  feio- 
iofle  la  cagione,  che  le  Potenze  pervenu-  gliendo  l’allcdio  , più  come  grazia  di  ajuto 
te  al  Ibmmo  per  collituzione  umana  non  Divino,  che  come  edeito  di  cagione  uma- 
fono  durevoli  , ò che  mancaUe  lo  fpirito  na  , quando  il  folo  rifledo  alla  dilparità 
del  Configho  della  direzione  lotto  un  Rè  del  numero  degli  Aggrelforì  agli  Allèdiati 
pupillo  , ceno  Uà  , che  in  quello  Secolo  faceva  ragionevolmente  temere  un  fine  io- 
li vidde  dia  alzata  à far  di  sè  lidia  un  felice , quando  ne  ufeì  glorìofo , c per  la 
prolpetto  fbrmidabile  à tutta  Europa  , e Monarchia  Caltigliana  , c per  la  Fede 
poi  declinare,  per  elibite  coll’ampiezza  ^riltiana  , alla  conicrvazione  della  quale 
de’  fuoi  Domìni  la  materia  all’  ingrandì-  continuarono  le  benedizioni  Celedì , ha- 
mento  de’ fuoi  nemici,  fervendole  la  gran-  vendo  l'Armata  Navale  di  Portogallo  lor- 
dezza propria  per  ingombro  à far  loro  prefa  la  Terra  di  Arzilla  polla  follo  dello 
una  fòrte  relìllenza , e per  tal  cagione  d lido  Ad'ricano  , impotenti  ì Barbari  ì re- 

rragonò  dal  Redentore  il  Regno  de  Cie-  primere  le  violenze  draniere  per  la  guer- 
j che  è il  perfetto , al  granello  della  Se-  ra  , che  fra  elfi  ardeva  , havendo  Mule! 
nepa , che  è il  mìnimo  fri  ì femi  , ma  Amet  nipote  d'ifmaclle  Rè  di  Marocco  , 
il  più  acuto  , e fpirìtofo  di  tutti  , e non  e di  Fella  , ribellatoli  dai  Zio  , moUcTar- 
alle  fave  , ò alle  ood,  che  maggiori  dì  mi  contro  di  lui  , fra’  quali  ridottali  la 
mole  fono  dellituti  di  vigore,  ed  io  con-  decìlìone  delle  dìd'erenze  ad  una  battaglia 
feguenza  anche  il  Regno  terreno , non  Campale  , il  Ribelle  li  fece  Rè  , didrug- 
nella  grandezza  , ed  ampiezza  hà  la  fuf  gendo  l’intero  Efercito  Regio  , ed  il  Rè  li 
firtsuza  perdurabile,  ma  nello  rpìrito  del  fece  Vadallo  con  ragionevole  vicenda, 
reggimento  diretto  colle  arti  del  regnare,  quando  egli  haveva  ulurpato  II  Regno  al 
b-r...à.ir  e coll’acutezza  della  mence  provida  dichi  Rè  Taliiletco  fuo  antecellore  nella  tiran- 
,™,  ^ j gj  jjjj  configlia  . Uld  dunque  nia. 

in  quell’  Anno  dalle  caverne  dell’  Adirica  In  Polonia  il  novello  Rè  Gio:  Terzo  zS 

una  falange  di  Mori,  che  aflaltarono  la  fatto  Rè,  volle  rimanere  ancor  Ibldato  , 

Piazza  di  Orano , che  il  Rè  Cattolico  dimando  la  Corazza  di  fèrro  , quanto  il 
TtmoTtr^o.  Mmmm  a Man- 
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yiNNO  Manto  Reale  , dal  che  naoqae  un  com- 
1675  pleflo  di  cui  non  potrà  augurarli  più  pro- 
pizio il  Regno  infultaco  da’  Maometta- 
ni , mentre  fede’  Regni , e delle  Corone 
Tene  potelTe  far  mercato  , prezzo  più  con- 
degno non  fi  potrebbe  loro  flabilire,  che 
quello  del  fangue  Regio  , ò verfato  , ò 
pollo  ù cimento  di  profonderli  nella  feon- 
heta  de’  Barbari . Soddisfatto  dunque  eh* 
egli  hebbe  alle  convenevoli  urbanità  , e 
ceremonie  della  fua  allunzione  come  Rà  , 
fai)  i cavallo , ufeendo  in  Campagna  co- 
me foldaio  , portando  le  impredioni  del 
fuo  coraggio  di  primo  moto  i tentare  do- 
pò i fuccciTi  , che  narrammo  l’Anno  de- 
corfo  , la  reciipcrazione  della  Piazza  di 
Bar  , già  forprefa  dalla  inondazione  de' 
Turchi  , la  quale  poco  reliltà  al  fuo  Efer. 
cito  , ritornando  col  difcacciainemo  d^l' 
{[«""'Vii'  Infedeli  al  Vaflàllaggio  della  Polonia  . Fù 
TÌx^'?.if  '"di  quella  Vittoria  fulTt^uita  da  altre  , 
•t.iT»ci»  che  fi'ggettaronograggiaccoti  luoghi,  difi 
(ìpandob  le  falangi  Ottomane  al  Iblo  no- 
me , che  il  Rè  loro  antico  perfecutore  fla- 
va vicino  . Richiedeva  parimenti  la  ficu- 
rezza  del  Regno  , che  la  Vallacchia  foflè 
tolta  daH’opprelTione  tirannica  de’  medefi- 
mi  nemici  del  nome  Crilliano , c datane 
la  commiirione  al  Comandante  di  Maiior- 
ea  , quelli  con  aggrelTionc  poderofa  fopra 
le  orde  de’  Tartari , e Turchi  , che  cullo- 
divano  le  conquifle  già  fatte  , riufcl  con 
tanto  vantaggio  nell’  intraprefa  , che  l’ec- 
cidio de’  nemici  fi  ellefe  fino  à lafciarno 
trucidati  lèi  mila.  In  tali  azioni  operava 
il  Rè  Giovanni  da  fbldato.ma  poi  li  conven- 
ne far  ancora  da  Rè  fàggio  per  configlio , 
mentre  il  capo  de'Cofacchi  ribelli  Doron- 
eefeo  conliderando  , che  il  lullro , che  pre- 
correva ad  ogni  imprefa  del  Rè  per  la  fa- 
ma della  fua  gloria  militare  recava  confu- 
fione  alla  rcfillenza  de’  Turchi , egli  che 
fegretarDentc  con  elfi  teneali  , procurò  di 
dar  loro  il  fufl'ragio  con  ordire  inganni , i 
quali  fono  rincontri  indubitabili  della  de- 
bolezza di  chi  grintelle  , ò per  chi  fono 
elli  macchinati , e peiciòtingendofì  cupido 
di  vedere  qualche  componimento  Irà  il 
Rè  , ed  il  Sultano  per  ridurli  elfo  pure 
alla  dovuta  ubbidienza  del  fuo  legitimo 
Sovrano  , propofe  trattamento  di  pace  , 
ma  con  tl  indefeflè  condizioni  , che  per  ri- 
durle à maturità  rìcercavafì  fpazioiale  di 
tempo  , che  l'avvedimento  del  Rè  potè 
comprendere  «flcr  quello  fblamente  quel- 
lo , che  fi  voleva  da  lui  , per  dar  agio  a’ 
Turchi  di.premuoiifi  io  forma  più  forte, 
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e non  la  Pace  , che  proponeva  con  frode,  ^NNO 
come  uno  fpecihco  manto,  da  nafeondere  i6j% 
con  frode  il  fuo  intento".  Cooolciuto  per 
tanto  il  deteflabilc  artificio  troncò  il  Rè 
ogni  maneggio  , ed  allaltaca  la  Terra  di 
Pocoolovia  , patrimonio  dello  Aeflb  frau- 
dolente Doroncefeo  , non  folo  lo  foggec- 
tò  , ma  vi  rellarono  trucidati  tre  mila  Co- 
facchì  del  di  lui  partito , degna  remunera- 
zione , benché  fearfa  alla  di  lui  perfidia  , 
che  edendo  doppia  , e come  fellone , e co- 
me ingannatore  , tanto  la  metà  più  li  fla- 
va bene  . Fece  potò  contrapoflo  all’empie- 
tà del  medefimo  Ribelle  un' altro  Capo  de’ 
Cofacebi  fedeli  chiamato  Siroo  , il  quale 
forprefa  una  numerofà  falange  di  Tartari 
ne’  contorni  di  Braslavia  , nel  mentre  , 
che  havendo  ripoila  la  loro  Gcurezza  nei 
numero  , li  erano  abbandonati  al  fbnno  , 
con  tutto  , che  la  preda  , che  conduce- 
vano  di  dicci  mila  fchiavi  Criltiani  fi 
rkhiedefle  fempre  mai  vigilanti  ; onde  per- 
venuta tal  noiizia  al  valorofo  Sircu  , ani- 
mato dal  potere,  nel  primo  impeto  dell’ ag- 
grciTione  , haver  coadiutori  gli  fchiavi  me- 
defimi , la  portò  si  gagliarda  fopra  i dor- 
mienti Tartari  , che  tutti  reflarono  fean- 
nati  fino  all’  ultimo  fante  , non  folo  ripo- 
nendo in  libertà  gli  fcblavì  , ma  conqui- 
flando  tre  mila  cavalli  degl' eilind  , onde 
diflruttii  Cavallierì  nemici  , tornò  gloriofo 
dall’ imprefa  , con  haver  facto  Cavallìcri 
tre  mila  de’  fuoi  Fanti  . S’interpofe  frà 
quelli  propizi  un  grave  , e finiflro  avveni- 
mento a'  danni  della  parte  Regìa  , perchè 
fendo  la  potenza  Ottomana  un  mollro  dì 
molte  braccia  armate  per  Divina  permiT 
fione  in  cafligo  de’  peccati  del  Crìflianefi- 
mo  , fe  uno  Tene  batte  , overo  fi  tronca, 
l’altro  rimane  vigorofo  peratilìggerlo.  Pro- 
cedeva per  tanto  il  Sultano  in  quella 
Guerra  con  tre  forti  Eferciti , cioè  col  fuo 
proprio  de'  Giannìzzeri,  e degli  Spai,  de’ 
Cofacchì  ribelli , e de’  Tanari  , i quali 
fócto  la  condotta  del  proprio  Cam  , pe- 
netraci nella  Veraina , à fine  dì  colà  dif- 
porre  le  cofe  loto  , con  atti  proditori 
tentarono  , col  mezzo  dello  flcllò  Cam  , 
che  moflravafi  vogliofo  di  quiete,  craccati 
di  Pace  col  Rè  , ma  con  propofizionì  cosi 
elorbicanii  , che  (xirtavao  due  fàccie,  un> 
della  connaturale  indiferezione  , ed  orgo- 
glio de’  Barbari , e l’altra  dell’ìmpoiribili- 
tà  di  acceccarlì,  e perciò  colla  certezza  di 
baverli  genitrici  dì  dilazione , e di  allcC- 
camenco  amichevole  per  potere  con  mag- 
gior franchezza  vibrare  il  colpo  à danno 

de’ 
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/<\NOde’Cri(li»DÌ  dove  miravano , onderei  pun- 
1675  IO  medcCmo  , che  i Deputati  Regi  face- 
vano loro  conolcere  Tiniquiti  intollerabile 
de' progetti,  alTalcaronoiiCadello,  ò Ter- 
ra di  Sboras  , 6 Ha  Sboraccia  celebre  gii 
swfi'fS»'per  un’ altra  concordia  llabilicaco’  Turchi, 
e non  fole  la  foggetearono  , ma  trucidati 
ioeforabilmente  tutti  i Paefani,  feco  por- 
tarono trentadue  Cannoni  . Pari  force  op- 
preflé  la  Terra  di  Tornopolì  fupra  la  qua- 
le uno  llaccamcnto  dell'  Efercito  Ottoma- 
no portò  sì  fiera  Taggrellìone  , ch'ella  pu- 
re venne  occupata,  didrutea  , e defolata, 
relidendo  però  a'  loro  impeti  ancorché  vit- 
torioG  , l’altra  di  Zloczova  , che  con  tut- 
to che  redadc  cinta  di  alTedìo  convenne 
loro  di  fcioglierlocon  abbandonarne  l'impre- 
fa  , forfè  , perchè  non  edèndo  di  grand* 
importanza  non  doveva  cimemarvid  gen- 
te, c confumarvid  il  tempo  i compirla  , 
havendo  elfi  mira  ad  oggetto  più  grande , 
cioè  all'adedio  delb  Otti  di  Leopoli  foc- 
(Q  la  quale  d accamparono  , ma  prima 
d’intraprendere  refperimenco  del  travaglio 
coll’ufo  dell’ Artiglieria  , e «felle Triiiciere 
f urono  forpred  dal  Rè  Gio:  che  fc  beo  con 
Efercito  di  gran  lunga  inferiore  à loro,  fup- 
plendo  ogni  difetto  al  luo  valore  , e peri- 
zia, gl’ urtò  con  impeto  si  poderofo  , che 
casionara  nelle  loro  Truppe  la  confudone , 
quella  ptoduflè  lo  fmarrimento,  e quello 
la  fuga  , percolTi  indi  i fuggitivi  con  tanta 
(Irage  delle  Sciable  Polacche  , che  per  due 
leghe  di  Grada  , per  la  qualeeld  sdiavano, 
la  Terra  reftò  feminata  di  cadaveri  , e 
di  membra  tronche  de’  mededmi  Barbari, 
a’  quali  s’involò  il  contento  dipotcrd  van- 
tare de’  vantaggi  riportati  dianzi  fopra 
Sboras , e Tornopoli , perchè  lafudeguen- 
te  feondtta  rendè  anzi  luttuola  , che  giu- 
liva la  rimembranza  del  preterito  con  ap- 
prendone  di  non  minore  oppodzionc  làn- 
guinaria  nel  futuro. 

In  Venezia  , la  forte  comune  dell’  uma- 
niih  privò  la  Repubblica  del  Capo , mo- 
- rendovi  il  Doge  Domenico  Concarini , 
Principe  fpettabile  per  faviezza  , e per 
rf,’  moderazione  di  animo  compollo  alla  feve- 
riti  , e frugaliti  de’  collumi  degli  Anti- 
* ’ chi,  de’quali  poteva  ellèrd  imbevuto  nel 

nafeimento,  che  fuccelle  , può  dirdàqueì 
tempi , perchè  G eftefe  il  fuo  vivete  duo 
voiu^M  à novamadue  anni  , e quindi  febene  ha- 
, eT  vera  llencato  poco  ì contenervid  , quello 
non  diminuifee  la  lode  dovutali , per  ba- 
ver  reddito  al  folletico  degl’ agi,  che  han- 
no corrotto  il  Secolo  in  tempo  fuo  , riu- 
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feendo  di  pari  gloriofo  il  mantcnerd  in-  ANNO 
contaminato  , fenza  declinare  al  ludo  in-  1675 
trodotto  in  tè  dedb  , che  il  riformarne 
l’abufo  in  altri  . Fd  nelle  folite  forme  dell’ 
Elezione  Ibflituito  in  fuo  luogo  il  Sena- 
tore Nicolò  Sagredo  , che  pervenne  al 
Principato  per  tutti  i gradi  della  Repub- 
blica , tanto  ne’  Maeflrati  della  Città  Do- 
minante , quanto  dell’  Ambafciate  alle 
Corti  di  Spagna  , dell’  Imperio  , e di  Ro- 
ma con  fommo  applaufo  di  generofità  , 
di  foavità  nel  tratto  , e di  dnezza  nella 
prudenza  , e nella  Iblerzia  , *i:he  fece  me- 
ritarli colla  Dignità  di  Cavaliere,  ancora 
la  maggbre  di  Procuratore  di  San  Mar- 
co , perlocbc  lèdè  Principe  beuemerito  fa- 
lito  al  Trono  per  i gradi  del  pubblico  fer- 
vizio , e benedeenza  , non  sbalzatovi  re- 
pentinamente dalla  fortuna  . Fò  già  con- 
luetudine  delle  Città  di  Terraférma  man- 
dare Ambafeiatori  nella  nuova  allunzionc 
de’  Dogi  per  efprcldone  di  oflequio  , e di 
giubilo,  ma  gl’ imbarazzi  della  Guerra  di 
Candia  ricercavano  penderi  , e difpendj  da 
impiegard  in  altro  , che  in  ufdzj  di  urba- 
nità , ed  edèndo  quella  la  prima  efalta- 
zione,  dopò  ch’ella  terminò,  le  Univerd- 
tà  delle  Città  medefime  , vollero  tialTu- 
mere  la  pratica  dell’  Idituto  de'  Maggiori 
in  fpedirii  Ablegati  del  loro  Ordine  Pri- 
maria à far  quefla  parte  col  nuovo  Do- 
ge Sagredo  , che  fece  accoglierli  da’  Nobi- 
li , e Senatori  Tuoi  congiunti  , e frà  la 
pompa  feflevole  della  gala , che  può  pra- 
ticire  l’opulente  Venezia  moderna  , per 
emularle  grandezze  dì  Roma  antica,  on- 
de grÀmbafeiatori , che  vennero  à render 
omaggio  furono  caricaci  dì  onori  , anche 
dalle  benigne  efprelfioni  del  Principe  , e del 
Senato.  Pafsò  quello  primo  anno  del  Prin- 
cipato fenza  fuccedò  memorabile , da  che 
più  memorabile  in  benedeenza  pubblica , 
non  può  eder  di  quel  che  da  radunzione 
d’un  degno  Principe  , un  folo  emergente 
però  occupò  il  Senato , perchè  havendo 
i’Ambalciatore  del  Rè  Cattolico  in  Ger- 
mania adoldate  colà  alcune  milizie  per 
foccorlb  della  Guerra'  di  Sicilia  , furono 
edé  imbarcare  nel  Porto  Aullrìaco  dì  Trìe- 
de  , e trafportace  per  mare  à quei  lìdi 
con  doglianza  de’  Franced  , perlochè  in- 
giunlè  à Girolamo  Navagiero  Capitano 
del  Golfo  d’impedire  fimìle  tragìtro  à doe 
di  confcrvard  ne’  prefidì  limici  della  neu- 
tralità frà  le  due  Corone. 

Non  fù  però  lolo  il  riferito  pregiudi-  jo 
zìo , che  recò  la  morte  qued’  Anno  all' 

Italia 
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/INNO  Italia  con  rapire  i Tuoi  Prinripi  , perchè 
1675  eftefe  greffecti  fuoi  fopra  un'altro,  tanto 
più  fpiacevole  , quanto  più  lo  colpi  negl’ 
anni  dell’età  florida.  Mori  dunque  il  duo- 
E,  giorno  di  Giugno  il  Duca  di  Sa- 

b-sr./w.  ’ ?oja  Carlo  Cmanuello  Secondo  compianto 
da'  Vaflalli  per  un’ammirabile  compleflo  , 
che  rendevalo  in  canta  ampiezza  di  Do- 
^ minio  benigno  , giuflo  , e clemente  , le 
dii  quali  doti  in  un'animo  Reale  eccitarono 
nj>  olio  l’amore , e la  llima  ancor  negli  Strahie- 
° ri  . Lafciò  egli  memorabili  documenti  di 
beneficenza  alla  propria  Città  Capitale  di 
Turino  dove  mancò  di  vita  , havendoli 
allargato  l’ambito  delle  mura  , e premu- 
nita con  nuove  dilèfe  , ma  l’azione  più 
Tpetcabile  del  Tuo  vivere  fù  di  riconofcer- 
ne , feben  immaturo  , imminente  il  termi- 
ne-. Apparecchiandovifi  con  atri  dì  pietà 
Crìftìana  sì  coCpìcui  , che  ben  plelàrono 
difcendere  dallo  fpontaneo  moto  del  di 
luì  animo  religìolo  . Al  piccolo  figliuolo  , 
che  doveva  ruccederlì  negl’ importanti  Stati 
d’Italia  , e di  Savoia  , Vittorio  Amadeo 
deftinòTutrice,e  Reggente  la  Duchella  Ma- 
ria Giovanna  Baccifla  Aia  Conlbrce,  la  quale 
coirifpolè  ìndi  all’erpettazìone  conceputa 
dell’ottima  condotta  della  Aia  Reggenza, 
alla  quale  diede  per  baie  la  rettitudine 
ver  A)  i fudditi , e la  pietà  verfo  Dio. 
ji  Termìnaremo  gli  fvagolamenti  della  no- 
Ara  penna  in  quello  Terzo  'fumo  nel  ri- 
ferire il  vifibile  prodigio  , che  parimente 
fi  oflervò  nell’Anno  corrente  , lècondolo 
Storico  , che  lo  accenna,  ma  per  verità 
nel  feguente  del  mele  di  Luglio  dello  Ail- 
«■  Jar  (angue  vìvo  le  aride  braccia  di  San 
Nicola  di  Tolentino  per  la  decima  quar- 
ta volta  , benché  per  tutto  l’intero  .Secolo 
, fiiunfero  fino  à diciotto  . QueAo  Aupen- 
ai,»feio-  do  miracolo  nebne  il  luo  principio  qua- 

dalle  , • j ‘ 1 via-  ^ ^ 

B»n.>di  rane  anni  dopo  la  morte  del  Santo,  quan- 
do  un  Religiofo  dello  Acflb  Ordine  di 
"•  Sant’  Agoltino  Alemano  meditò  di  arric- 
chir la  Aia  Patria  con  recarvi  una  porzione 
del  Teloro  del  dì  luì  Venerabile  Cadave- 
re , recidendoli  le  braccia  , per  fece  por- 
tarle , col  AippoAo,  che  le  oda  aride  non 
poteflero  rilèntirli  di  un  furto  , che  com- 
metteva per  ìAìnto  dì  pietà  , c divozio- 
ne , ma  appena  feguito  il  troncamento  , 
la  proAiGone  del  fangue  vivo  lo  fgomen- 
tò  , e detellato  il  proprio  attentato  rena- 
rono léparate  le  Sante  Braccia  conferva- 
refi  à parte  nella  Cbiefa  , che  in  onore 
del  gran  Protettore  della  Santa  Sede  edi- 
ficò la  pietà  de’  Fedeli  nella  Città  fud- 
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detta  i dove  trovò  colla  Santìlfima  morte  yfNUo 
l’adito  all’ Eternità  di  regnare  in  Cielo  con 
CriAo  , e feguitando  indi  ralvolta  limile 
eflufionemiracolofadi  fangue,  la  negligen- 
za di  quei  tempi  fece  trafeurarne  la  recO- 
gnìzìone , ed  il  regiflro , finché  l’Anno 
mille  cinquecento , e dieci  tù  perla  feconda 
volta  folennemente  deferitta  in  forma  au- 
tentica , e legale  , e come  accadde  ancora 
il  famolb  travaglio  della  Chicla  Cattolica 
nell’ attentata  Scifma  contro  il  Pontefice 
Giulio  Secondo  coll'  intimazione  del  Con- 
ciliabolo di  Pila  per  deporlo  dal  Pontefi- 
cato  , coti  combinando  tale  rincontro  con 
quello  , che  avvenne  nel  Ponteficato  dì  , 
Eugenio  Quarto  , dal  quale  tù  il  Santo 
afcTicco  al  Ruolo  de’  Beati , e dichiarato 
Protettore  Celellc  della  Cbiefa  Romana 
(opra  il  travaglio  , che  AineAavala  allora 
colla  grande  Scifma  del  Conciliabolo  dì 
Bafilea  , eh’  ebbe  ardimento  di  deporre 
dalla  Sede  il  detto  Papa  legitimo  per  porvi 
l’Antipapa  Felice  . Kiulcìruno  sì  lutcuoG 
per  verità  gl’cfletti  dì  quel  ferale  perturba- 
mento , che  Eugenio  , quale  n’era  flato 
la  parte  maggiore  , raccomandò  all’  inrer- 
ccHìone  dello  Aelfo  San  Nicola  la  prefer- 
vazione  di  vederlo  replicato  in  avvenire  , 
nè  eflendo  mai  più  ripullulato  in  torma 
da  temerlcne  , comprovò  , che  ITnterccA 
tote  era  vigilante  al  Divino  Tribunale  per 
faivarne  i Papi  Succeflori  , e fu  perciò  cav- 
vìfaco  , che  il  Prodigio  della  cflufione  del 
fangue  dalle  di  lui  Braccia  prenunciava  di- 
fallri  à Santa  Chiela  , perchè  fe  la  qualità 
delle  colpe  de’  Cattolici  eccitava  la  Divina 
vendetta , nè  poteva  fofpenderfi  fenza  pre- 
giudicio  della  giuflizia  , almeno  fi  ricono- 
Icelfe  indifctcibile  l’alliflenza  dell’  intcrcef- 
fione  per  ammonirli  à ravvederti  , ed  à di- 
minuirne il  rigore  cogl’ atti  di  penitenza  , 
implorando  à tempo  la  Divina  Mifericor- 
dia  . Furono  per  tanto  accolte  le  prodì- 
gìofe  cflufionì  del  fangue  fuddetto  come 
foriere  di  feiagure  all’Ovile  Cattolico,  e la 
prefente  hebbe  la  confeguenza  tunella,  che 
CI  toccherà  di  raccontare  nell’  Anno  futu- 
ro . Sappiamo,  che  l’Autore  dell’ Opufeo- 
lo  df  Admiraiitùi  , che  fludìoli  di  riferire  à 
cagioni  naturali  tutti  grefléttì  prodigìofi  , 
che  i Cattolici  tengono  per  Miracoli,  do- 
pò bavere  cogli  sforzi  di  /peculazioni  Fi- 
infufiche  , tentato  di  falvare  da  effètto  fo- 
pranaturalc  alcuni , che  fono  Miracololi , à 
quello  Capo  del  Sangue  di  San  Nicola  dà 
due  interpretazioni  lìmllre  per  difetto  di 
fincera  infbrmazjonc  del  fatto  , e benché 

il  no- 
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E DELL*  IMPERIO. 


>1  noUro  Infticuto  nelle  prefenti  fatiche 
1675  non  lìa  di  difcendere  in  Arena  per  contra- 
ffare col  inoltro  dell’  Erefìa  , ma  folo  per 
iftruire  i Cattolici  della  Verità  , e perfal- 
vare  dalle  oppofìzioni  di  quelli  , che  con 
tal  profèllione  fono  poi  ofiinati  nella  largu- 
ra delle  opinioni , dall' Erefia  , òdalla  Scif- 
ma  , contuttocih  cadendo  i dubj  intorno 
à detto  Miracolo  ancor  nelle  menti  loro  , 
foggiungiamo  volontieri  la  rirpolla  agli 
argomenti  del  fuddetto  Autore,  il  primo  de' 
quali  è di  negatela  verità  del  fatto  , attri- 
buendolo à fraude  de’  Cuflodi  delle  medefime 
Sante  Braccia  , e confellando  , che  Ce  ne 
fatte  efclulà  la  fraude  il  fuccelTo  di  veder 
Sangue  vivo  fcaturire  da  oda  aride  dacen- 
tinaja  d'anni  in  quà  da  un  Cadavere  , il 
cafo  farebbe  da  ^iferirfi  à cagione  fopra- 
naturale  , e miracolofa  , ma  quello  argo- 
mento rimane  ingiuriolo  alla  Chiefa  , co- 
me fé  i di  lei  Miniltri  fùllero  tralcurati 
nel  cullodire  la  fede  dagl’  infulti  della  fu- 
perltizione  ed  al  falvarla  dall’  impiego 
in  altro  oggetto  , che  della  verità , e pu- 
re invigila  à sì  grave  fconcio  una  Congre- 
gazione de’  Cardinali  con  Titolo  d’inqui. 
Ctori  Generali , i quali  con  Ufficiali  De- 
putati in  ogni  luogo  fenza  attendere  di 
venire  dimoiati  dalle  iflanze  di  nefliino  , 
procedono  «t  ofiScio  ad  interdire  tutto 
ciò,  che  hà  fèntore  di  fu  perdizione,  ed 
à punire  con  fevetità  di  pene  quegli  em- 
pì , che  diffidando  dell’  Onnipotenza  di 
Óio  à far  Miracoli  gli  acconciano  con  arci 
fraudolenti  per  ingannare  le  turbe  , ed  ha- 
vendo  lo  dello  Santo  Tribunale  fitte  le 
piò  elatce  diligenze  per  alficurarfi  della  ve- 
rità nell’emergente  (uddecco  noq  hà  tro- 
vato nulla  da  correggere  , imponendo  fo- 
lo al  Vefcovo  Dìocelano  , che  munita  la 
Cudodia  delle  Sance  Braccia  con  chiavi 
dupplicate  da  ritenerli  ancora  da’  Mae- 
drati  Secolari  G accerti  con  recognìzioni 
giudiziali  della  verità  , il  che  viene  oflér- 
vaco  non  folo  con  puntualità  , ma  oltre 
le  chiavi , craverfa  la  Cada  della  Cudo- 
dia una  forte  catena  di  ferro  , che  per 
ìfcioglierla  cagiona  un  rumore  ancora  da 
rifvegliare  i vicini . Tolta  à quedu  modo 
la  forma  di  efcludere  la  fraude  , il  facto 
del  profluviodifanguc  ò comprovato  dalle 
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ifpezìoni  oculari  di  numeroG  Perfonaggi  > ANNO 
Gigli  occhi  de’  quali  le  dille  fono  fcaturi-  1675 
te. , nè  fià  effi  vi  mancano  di  quelli , che 
dianzi  dubbioG  del  Prodigio  mediante  la 
fede , che  G hà  per  l’udito  , l’hanno  coa- 
Gtguita  , come  l’Appodolo  San  Tomafo  , 
mediante  l’occhio  . L’altro  argomento  dell’ 
Impugnatore  del  Prodigio  è , che  confer- 
vandoG  dette  fante  oGa  fotco  un’  Altare 
in  luogo  umido  , piiole  la  mucazinnedell’ 
aria  co’  Venti  Audrali  cagionare  dille  di 
umido  , come  tal  volta  olIervaG  ne’ muri, 
che  percoGi  dall’ impeto  di  detti  Venti  an- 
co foccerranei  , il  nitro  della  fuperGcie  lo- 
ro G liquefa  , gettando  dille  viGbili  , e 
come  toccate  bagnano  come  le  fcaturillèro 
da  una  vena  di  acqua  ìnviGbile  , e che  in 
pari  forma  può  fuccedere  , che  le  Sante 
Braccia  fuddecte  trafudino  per  effètto  di 
umido  cagionato  da  luogo  fenz’  aria  per 
liquefazione  del  nitro  delle  circollantì  pa- 
reti , ma  quedo  raziocinio  FilofoGco  hà 
due  rifpode  , una  che  non  farebbono  à 
quedo  modo  le  dille  colorate  di  rodò  , 
mentre  il  nitro,  ò parti  faline  G rìfolvono 
in  umore  bianco.  L’altra  che  non  potreb- 
be fe  non  forgere  una  goccia  , ò Ca  una 
Gmllitudine  di  pianto  come  lagrime  , e 
pure  refperiinento  oculare  convince  , che 
le  Sante  Braccia  non  gemono  folamente  , 
ma  zampillano  fpruzzando  il  langueà  fo- 
gno di  tingere  il  vetro  entro  fui  G rac- 
chiudono didante  dall’  pila  per  qualche 
fpazio  , il  che  non  può  naturai  mente  fuc- 
cedere , quando  l’impeto  dello  fpruzzonon 
può  darG  lènza  fpiriti  nel  luogo  donde 
efce  , ed  il  Ggurarfi  fpiriti  in  un’oHò  ari- 
do da  centinaia  d’anni  in  quà  è un  conci- 
tate la  deriGone  de’  naturali  , che  li  vo- 
gliono fpenti  nel  corpo  umano  coll’altro, 
che  ad  ore  non  ad  anni  G edingue.  Fatta 
queda  digrelTione  in  confuGone  de’  mifere- 
denti  Cattolici  (opra  il  Sangue  Miracolofo 
di  Tolentino  ci  riferviamo  di  riportare  i 
confronti  piò  chiarì  de’  pronodici , che  il 
di  lui  fcaturire  fece  fare,  nel  Tomofeguen- 
te  , terminando  il  prefente  con  rimem- 
branza della  verità  del  prodigio  fuddetto 
aliai  piò  raro  di  quello  , che  alla  giornata 
opera  l’iotercelsione  del  medeGmo  San 
Nicola. 


Il  Fine  del  Terf^o  Tomo. 


Digilized  by  Google 


I 


INDI  CE 

Delle  Cofe  notabili 

COMPOSTO 


DAL  SIGNOR  PREPOSTO 

alessioolivierl 


A 


iibas  Rè  di  Pcrfìa,  foa 
qualità , e mone  1666. 
Duro.  31. 

Abbafiidi  TraoHlvania 
ricorre  al  Sultano  itf  6 2. 
Dum.  ao. 

AIefTai>dro  Settimo  Papa,  Tua  Crea- 
zione al  Pontificato  1655.  nuro.  t. 
e fiegue. 

Sue  Conflituziont  intorno  a'  Rego> 
Iarii^55  num  loefiegue. 

Ricere  la  Regina  di  Svezia  1(55- 
num.  I}. 

Arma  i Confini  165^.  nam.  14. 

Riceve  gl’  Ambafdaiori  Veoeti, 
1655.  nuni.  15. 

Intima  la  Vifira  Appoftolica , e de- 
puta 1 Vilitatori  i6sS,  num.  pri- 
mo, e fieeue . 

Stà  perpledn  di  ricevere  I Parenti, 
Opinioni  de’  Teologi  frà  se  contra- 
ri 1656.  num  ) C4- 

Efiinpue  due  Religioni  ttf56.oami^. 
e 6 


Pubblica  Bt>lla  contro  chi  riceve  do- 
ni con  altre  1654-  num.  7- 

Fà  diligenze  contro  il  Contagio 
i6jé.  num  13 

Rclille  di  ricevere  rAmbafetatore 
di  Portogallo  idjd.  num.  td.c  17. 
r fiegue . 

Condannai  Gianfenini  165$.  num. 
23.  e fiegue . 

Sente  privatamente  lAmbarciatorc 
di  Portogallo  1657.  num.  primo, 
e fiegue ■ 

Procura  di  rimettere  I Geruìti  in 
Venezia  1^57.  num. 4.  efeguen. 

Suol  uffiz;  per  la  Pace  fra’  Prencipi 
CriOiaoi  16  57.  num.  4 . 

Suo  Breve  Oratorio  a'  Prelati  in  Po- 
lonia 1657.  num  14. 

Peffaadeil  Ducadi  Mantova  di  ac- 
cettare la  neucraliti  id58.num.  t. 
e fegoen. 

Ricufadidaraluroal  Prcncipe  Ra- 
gozzi  1^58.  num  8. 

Canonizza  il  Beato  Tomafoda  Vii- 
lanuova  1658.  num  10. 

Vien  rifiutato  nel  maneggio  della 
Pace  dalle  due  Corone  , 1659. 
num.  (. 


Regole  del  Tribunale  della  Peni- 
tenziaria 1674.  num. 6.  efeguen. 
Riforma  il  Tribunale  della  Signa- 
tura i$fio.  num  I. efeguen: 

Suoi  fenlif(;pra  la  Pace  de’ Pirenei 
Tom  Torxfl  ■ 


iddo.noin  4 e fegueoti- 

Proibirce  il  TitoIod^Altczzaa*fod- 
diti  della  Chlefa  1660  num.  9. 

Invita  i Prencipi  ad  una  Lega  con- 
troil  Turco  iddi. num.  1. 

Impone  le  fei  Decime  con  oppofi- 
zione,  e rifpofia  tddt.  num.i. e 
fegoen. 

Scorge  inutili  i Trattati  della  Lega 
in  vari  CoT^reifi  iddi.  num.  d.  e 
f^uen. 

Proibifee  U Mifiale  io  lingua  Fran- 
cefe  iddi.oum.p.e  fegoen. 

Pubblica  una  Bolla  fopra  l'imma- 
culata  Concezione  della  Beata  . 
Veigine  iddi.num.ia.  1 

Beatifica  Francefeo  di  Sales  iddi.  ' 
num.  ra. 

H>  dilìorVi  co*  Napolitani  per  Tln- 
qoìfizione  iddi,  num  14. 

Dàajuti  a*  Veneti,  &allTmpera- 
dorè  contro  U Turco  iddi,  nu- 
mero id. 

Concorda  i Veneziani  co'  Maitcfi 
iddz.  num.  2. 

Suoi  difpareri  colla  Francia  per  I 
foJdati  Corfi  iddz.  num.  3.  efe- 
guenti . 

Sua  negativa  di  dare  lo  Statodi  Ca* 
Uro  al  Duca  di  Parma  per  detta 
Concordia  idd}.  nutn.  4. 

Suodifcorlbio  ConciUoro  per  inca- 
merar Caflro  iddj  num.  11 . 

Impone  la  Talfa  fopra  le  undeci 
Congregazioni  , ed  oppolizìone 
fattali  ì66j.  num.  ij. 

Si  conct>rda  col  Rè  d:  Francia  idd4. 
num.  4. 

Riceve  in  grazia  gl’ AvignoT>efi  fol- 
levati  id65-  num  1.  efeguen. 

Sua  d’iTerenza  co’Genovefi  per  il 
faluto  allo  &cndardo  delle  fue 
Galere  idd5.num.  4. 

Condanna  alcuni  Libri  Franctfi  , 
idd^.  num.  9. 

Suo  Formulario  da  giurarli  da' 
Gianfenifii  idd;.  num.9. 

Condanna  trentacinque  Propofizio- 
ni  della  Morale  tdd5.  num.  la 

Sua  Infirmiti , morte , virtù  , e di- 
fetti opponili  oonfodiUeoti  idd7. 
num  1.  efeguen. 

AlelTandro  Molfno,  fua  imprefa  con- 
tro! Turchi  num  )a 

AtelTandru  B*chi  Cardinale,  Tua  mone 
idy7  num.  7. 

AlelTandro  Crefeenz),  fua  Promozio- 
ne al  Cardinalato  id7;.  num.  4. 

AlcIfaiKlro  Colonna  Vice- Legato  dì 


Avignone,  travagliato  perfolle- 
vaztonc  del  Popolo  idÓ4.  num. 
a 7.  e feg.  e iddj.  num.  1 . e 1. 

Alclfandria  della  Paglia  affediata,  e 
foccorfa  id57.  num  la 

Aifonfo  Litta  , Tua  Promoziooe  al 
Cardinalato  iddd.  num.  7. 

Aifonfo  Ducadi  M>xlona,  Sconcor- 
da co’SpagnuoM  t666.  num.  i^. 

E col  Duca  di  Mantova  1667.  nu- 
mero II. 

Aifonfo  Cardinale  Ricbelieù  , fua 
morte  i6t)  num  ij. 

Aifonfo  Serto  Rè  di  Portogallo  tratta 
la  Pace  co’  Spagnuoli  iddo.  nu- 
mero 2d. 

Spofa  la  Principcrta  diOmalà. 

Deporto  dal  Goveroo  del  Regno. 
Vedi  Pieno. 

Alfoofo  della  Queva  Cardinale,  fua 
qualità  1657  num.  17. 

Ambafeiatorì  del  Rè  del  ó>ngo  al  Pa- 
pa idji.  num.  8. 

Aml»fciacori  Regi  in  Roma  , fi  pre- 
ter>donoolTefi  dai  Cardinale  Al- 


Ambaiciaroti  Regi  in  Rom.i  non  fod- 
disfaui  del  Decreto  della  Corv- 
gregazinne,  fanno  nuovi  (Irepiii 
contro  il  Cardinale  Alderi  id75. 
num.  3. 

Loro  concordia  col  Cardinale  Al- 
tieri fenza  quello  di  Francia  lójj. 
num  7. 

Angelo  Cardinale  Giori  , fua  mone 
iddi-  num.  19. 

Angelo  Celli  Cardinale  , fua  morte 
1671.  num.  14. 

Antonio  Cardinale  6.arberino  Pleni- 
potenziario di  Francia  in  Roma 
per  la  Lega  conno  il  Turco  iddi, 
num.  5.  6.  c fcg. 

Sua  morte  , e qualità  id;i.  nume- 
ro 14. 

Antonio  Bìcbi  , fua  Promozione  al 
Cardinalato  1659  num.  19. 

Anna  Regina  di  Francia  , rravagliacs 
da'Grandi  id5r  nom.  17  e fcg. 

Suo  CongrclTo  col  Rè  di  .Spagna 
Tuo  fratello  iddo.  num.  13.  e fe- 
guenti  . 

Appolionia  Maria  di  Savoia,  fua  qua- 
lità, e morte  in  Roma  , idjd. 
num.  IO. 

Afcanin  Cardinale  Filomarino  , fua 
morte  iddd.  nom.  8. 

Augurta  io  Sicilia  datali  al  Rè  di 
N o n n Frac- 
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Franci*  nutn  xi. 
Avig'^onefj,  loro  ribellione  dalTubi* 
dienudcl  Fapa  1665.  num.  1.  e 
fcg. 

Altra  follevaalone,  «loro  perdono 
16^7.  nuro.12. 

I 

B 

B Accio  Aldobrandino  , Tuo  Cardi* 
naiato , c morte  1652.  num.  il. 
e 1665  num.  13. 

Barona  « e fuu  lìto  per  i CongrelH  del* 
la  Pace  frà  le  due  Coror>e , detu 
de’  Pirenei  1659.  num.  »7- 
Battaglia  fri  i Polacchi  > e Turchi  fot- 
(o  il  Sublcfcbi  1Ò77.  num. 
Battaglia  Navale  frà  Ólaoden , & In- 
glcfi  167?.  num.  30. 

Battaclia  di  Senrt'  fri  i Francefì  , e 
CoMegaiì  1674.  num.  16. 

Battaglia  ha’  Franctfì  , de  Imperiali 
in  Alfaiia  con  Vittoria  de’prì* 
mi  1674.  oum-ai. 

Battaglia  frà  l'Armata  Navale  di 
Francia , e di  Spagna  in  vicioao- 
za  di  McrTioa  1675  num.  9. 
Battifia  Nani , Tua  prudenza , e con- 
dotta nello  flabllire  I Confini  frà 
Veneti  f e Turchi  1671.  num.  27. 
e fcg, 

Bcico  Qcy  Turcocon  finta  di  fuggire 
feopre  lo  Oatu  della  Piazza  di 
Catearo  1661.  num.  34. 

Bcllag^rde  in  Catalogna  acquifiata  da* 
rrancefi  1675.  num.  ij. 
ficDcdertini  non  pofTono  ricorrere  a' 
Piencipi  Secolari  per  ottener  Di- 
gnità Ì659.  num.  8 

Benedizione  culla  SantiniiDa  Eucari* 
itia  non  contiene  roppoliafuper- 
ftizionet668.  num.  10. 
Benedizione  con  ilSantiffimo  Sagra- 
memo  , perche  fi  f'Ienniul  piò 
con  itiirtlerni  i668  num.  la 
Bernardino  Rncci  « Tua  Promozione  al 
Ctrdinalaio  1675.  num.  4. 
BeraardinoOiKlinatr  Spada  ^foa  Dior-  1 
te  i6éi.  aum.  18 

Bernardino  Calibi  da  Fermo , fcoperio 
traditore  , Tuo  arredo  , e morte 
1665.  num.  28. 

Bolla  di  iupprelTtone  de’  Conrentinì 
i5;a.  num  a. 

Bolla  foprai  Tranfumi  delle  Grazie 
1651.  num  5. 

Bolla  di  condanna  di  cinque  Propofi- 
zioni  di  Gianfvnio  accecuta  in 
Francia  1653.  num.4- 
Bolla  contro  I Fallar)  delle  Lettere 
AppoAoliche . 

Altra  Bolla  di  condanna  contro 
l’Editto  del  Governatore  di  Mi* 
lano  1653.  num.  7.  e8. 

Bolla  intorno  a' CanoDici  Regolari  al- 
la permifTinoe  di  alienare  tanti 
beni  per  etiinguer  debiti  . Altra 
fopra  i Mercenari  per  l’Elezione 
de)  loro  Generale.  La  terza  fo- 
prai ComenJatar)  de’ Monadcri 
té54  num  4 j c6. 

Bolla  del  Giubileo  Univerfale,  delle 
facoltà  della  Fabbrica  di  San  Pie* 
rro  ié)5- num  9. 

^Ila  intorno  a’ Regolari  de’ Conventi 
SupprelTi  . Celcrtini . Minori  Of* 
fervanti  di  Terra  Santa  . Cifter- 
cienfi  . Calli  nenfi  . Tcrefiani  . 
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Infermieri  . E Mercenari  1^55. 
nung.  10.  e 11. 

Bolla  di  Erezione  del  Tribunale  delta 
Sacra  Vifita,  & Ofliziali  in  ella 
i6}d.  num.  1. 

Bolla  di  eflinzioae  di  doe  Religioni, 
dello  Spirito  Santo  , e Craciferi 
nello  Stato  Veneto  , e ritratto 
de’  Beni  dama'  mcdcfimiper  la 
Guerra  diCandla  16^6.  num.  5. 
e 6. 

Tre  Bolle  pubblicate,  la  prima  del 
Giubileo  Univcrfale , la  feconda 
contro  i doni , ò regali , la  terza , 
ò Ila  Lettera  Paflorale,  a'  Vefeo- 
vl  di  fare  le  Vifìte  ,e  Sinodi  i6;6. 
num.  7. 

Altre  tre  Bolle,  la  prima  intorno 
a’  Minori  Oirervamt,eConveo- 
li  deli’  Ifula  d'Anóres  , la  fecon- 
da Coofervaroria de' Privilegi,  e 
Grazie  de’ Mercenari,  e la  terza 
revocatoria  degl'  irKluki  , c pri- 
vilegi de  i Daz/ , c Collette  i6;6. 
num.  8. 

Bolla  per  la  validità  de’  Tcnamenti 
fenza  le  folcnnità  durame  la  pe- 
ficin  ftomai656.  ntm.  9- 

Bolla  Confervatoriadeiraltre  d’inno- 
cenalo  Decimo , delle  Piopoirizìo. 
ni  danr:ttediGian(cr>io,  ^>po(i- 
zioni,  e rifpofle  i6^i.  num.  za. 
23CZ4- 

Bolla rcflrittiva della  Mufica figurata, 
cheli  fà  nelle  Chieiè,  altra  fopra 
ì Luoghi  Pii  per  gl'Olpedali , Se 
Infermieri  1677.  num.  12.  e 13 . 

Altra  Belila  controle  Confermede' 
Regolari , Mercenari  . Akra  a 
Oimcndatar)  de’  Monafteri  Ca- 
malJolenfi,  proibitiva  dclfAm- 
miniflrazione,  Se  Elezione . Al- j 
tra  alle  Monache  colla  proibizio-  | 
ne  degrimpreftitipergrapparaO  | 
delle  toro  Cbiefe,  nelle  Fette  proi 
bite  le  Muliché,  e coocetTa  al  ' 
Ordinale  Vicario  la  piena  efecu-  | 
Zjone  di  detta  Bolla.  Altra  Bolla 
a'Cillercienfi  ictiornoal  cibar  fi  di 
carne,  Se  altraa’Gefuiti per  gl' 
Eferciz)  di  Sant'  Iitnazio  concef- 
fati  Indulgeoia  Plenaria  1677.  | 
num.  14. 

Bolla  per  il  buongoverno  de’ Capito- 
li, de  altri  Luoghi  Pii  di  Roma , 
de  altra  per  il  governo  economico 
delle  Chiefe  , c Lunghi  Pii  dì 
detta  Città  165.-.  num.  5. 

Bolla  di  Riforma  degl'  Ecclefianici 
dell'  Indie  Orientali  >658.  num.6. 

Akre  tre  Bolle,  la  prima  a’ Mer- 
cenari di  eleggere  il  terzo  Pro- 
vmciale  in  Spagna , coidermade' 
Privili^  degl'  Eremiii  di  San 
Paolo , c la  terza  contro  gl’  Ebrei 
per  la  pigione  delle  Cafe  del 
Ghetto  }658.iHim.7. 

Bolla  di  Riforma  delle  Penitenziarie 
di  Rema  , c di  Loreto,  1659. 
num.  5. 

Bolla  di  riforma  del  Triburrale  della 
S^natura  di  Grazia,  e Giulli- 
zia.  QMlità,  che ft richiede  ne' 
Prelati  della  S gngiura,  e Refe- 
rendari di  ella  , oppofizione  à 
detta  Bolla  fatta  da' Critici,  erif- 
pofla  à detta  oppofizione  , idèo, 
num.  a.  e 3. 


Bolla  d'aggregazione  d’akti  Soggetti  ai 
numero  (cemato  degl'Pttimati  di 
Fermo  i66a  num.  8 
Bolla  del  Giubileo  Univerfale.  Altra 
Bolla  fopra  l’impofizione  delle  Tei 
Decime  de’  Beni  EcclrfiaOict  , 
oppofizione, c ril'folle  1661.  ouiiw 
X 3.  e 4. 

Bolla  culla  quale  proìbifceil  MilTale 
Francefe,  fua  oppofizione  , e rif- 
polla  i66i.  num.  9.  c 10. 

Bolla  alti  Frati  del  Perz' Ordine  di 
San  Francefeo  tirila  C.^r>grega- 
zione  Gallicana  tirai' Chiari  , e 
Serventi  Laici  . Altra  B>illa  a' 
Caflinenfi  , approvazione  dellt 
Capitoli  di  detta  Religione.  Al- 
tra agl' Agodinìani  Ereiiiiti  Ìbc« 
topena  di  (comunica  linroibifix 
proatrare  le  raccomaiid.;Ziooi  per 
le  Car.che (Iella  Religione.  Al- 
tra alle  undici  Cxingregazioni 
Monacai?  di  pvucr  prendere  à 
cenfo  il  denaro  per  le  fri  Deci- 
me . A’  Som?  (chi  fò  partito  il 
reggimento  in  tre  Provincie  idèi, 
num.  ir. 

Altra  Bolla  fopra  rimmacolita 
Concezione  della  Beata  Vergine 
lòòi  num.  IX 

Altra  Bolla  perla  Beatificazione  Jt 
San  Franctffcu  di  Saics  , i66i. 
Dum.  13. 

^tre  Bolle  àdiverfi  Regolari.  A' 
GHercicnO  aninrncì  OfiVrvan- 
ti  ■ A'  Mercenari  di  Rocca  di 
Papa  , e di  San  Giovanni  di 
RomaefTere  unito  alla  Superio- 
rità dei  Vicario  Generale.  Car- 
pnelitani  Scalzi  di  Sama  rerefa 
aflegoato  il  Convento  di  San 
Paricrazio  fuor  delle  mura  per  la 
MtfTione.  A' Silvdlrinidi Vati' 
Otnbrofa  l’alternativa  delle  Di- 
gnità primarie  . A’Caflinenfidcl 
Comorno  di  Roma  . di  Suhia. 
co,  e Tolfapfoibiiorine'^edbdi 
Roma  feoza  licenza  de' Superio- 
ri loro.  A’ Canonici  Laterar.rnfi 
fò  affegnato  i)  lutTìdio  per  il  pa- 
gamento delie  TafTc.  A' Mino- 
ri Oifervantì  di  San  Francefeo 
abilitati  al  Voto  attivo,  e pa(- 
lìvo  nella  Provincia  di  quà  da* 
Monti , e Coofirmazionc  dtlli 
Brevi  AppoMoIki  della  dfvifio. 
ne , de  erezione  delle  Provincie 
di  San  Gio:  Batiifta , e di  San 
Pietro  d'Alcantara  di  Spagna  . 
A^'  Infércnieri  la  preeminenza 
de^  Sacerdoti  alli  Laici  . A'  Mer- 
cenari b coofirmazione  degli  Sta- 
tuti de]  Capitolo  Generale  nellq 
Gttà  dOfea  idèi.  num.  17. 

Alla  difciplitM  del  Clero  Secolare 
gli  fii  Impoflogl’ Efercizi  Spiri- 
tuali agl’ Ordinandi . Al  Legato 
Pio  dei  Marcbcfe  Orazio  del  Bu- 
fato fu  decifa  la  comroverfia  à 
I favore  delle  Zi»tleabiianti  nella 
Parrocbia  di  Sant'  Andrea  delle 
Frate  di  Aon».  Regola  del  pa- 
gamento delie  fei  decime  rii'peno 
allePcnfioni  tèdi.  num.  18. 

Bolla  della  Scamcrazlone  di  Cafiro, 
e Ronciglione  16^3. num.  12. 

Bolla  per  fimpofizione  d'un  fullidio 
fopra  l'undici  Congregazioni  Mo- 
naca- 
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oacaU  dlulia.  Bolla  per  i Do-  Rè  diC'aniglia,  della  Lu-  Opoccini  la  proibizione  Iqne!- 

menicani  della  Provincia  della  dovica  AlbertoDl,di  San  Di^o,  li  , che  fodero  ufeìti  dalla  loro 

Stiria  , t Tautonica  1666.  nu-  del  Ìk*aco  Gundislao,  del  Beato  Religione  , & entrati  in  altra 

mero  6.  Stanislao,  e del  SamiUimo No-  non  poHano  dimorare  in  quelli 

Bolla  intorno  alla  Celebrazione  della  me  di  Maria  téjt.  num.  t.  luoghi  dove  fono  Opuccini  di 

Mcifa  da  Morti  ne' giorni  Fedi-  B*)lla  per  (bvvenìre  li  Luoghi  Pii  di  • quel  Convento  dove  era  flato 
vi,  c de'  Riti  Ucclcfiallicl  1667.  Terra  Sama  1671.  num.  z.  prima  ricevuto  . Regola  da  of- 

num.  !•  ^ ^ Bolla  perla  Canonizazionedt  Sama  Icrvarfi  da*  Regolari  Confelfori 

Bolla  per  il  rccitamento  dell  Oflirio  Rofa*di  Lima  1671.  num.  5,  dì  Monache,  c Superiori  1654. 

di  San  Giacomo  inSpagna  , di  Bolla  agl*  Olivetani  inrornu  agl*  Ab*  num.tf.e7. 

Santignawo,  cdcllaSamirtìma  bati  Titolari  con  oppofizicoi  , c Altra  Bolla  agl'  Abbati  Generali 

Concezione  coll  Ottava  o^n-  rirpofle  1^71.  num.  tf.  de*  Monaci  Olivetani  , concede 

gnata  à qoefta  , e fua  rifpofla,  A Regolari  di  Sant*  Agoflìno  per  l'Abito  Prelatìzio  di  Maotcllerra , 
itftf7.  num.  I J.  le  diflèrenze  ftà  loro.  Agl* OH*  e Moxzett.n  del  colore  del  loro 

Bolla  intorno  a*  Regolari,  Agoflinla-  vetani . Proibizione  di  ricorrere  Abito  , AHI  Minori  Òifervantt 

ni , Capuccini , OiTervaoti  ,Do-  a Potentati  per  ottener  Cariche  di  San  Pietro  J’Alcantara  con- 

menìcani , Mercenari,  e Carnai*  A Romiti  di  San  Paolodi  eri-  ferma  per  Bolla  i loro  Privile- 

dolcnfi  16^  7- rium.  14  gerc  Stud)  ne‘  Conventi  dcllina-  gj  . A’  Monaci  Ciflcrctcnfi  di 

Bolla  del  Giubileo  Univerfale  itftf7.  ti.  A*  Capuccini,e  Monache  del  Roma  fi  ammette  la  tra:tIaztone 

num.  15-  loro  Ordine  fii  conccfTo  recitare  del  loro  Prcifeilotio  di  San  Pan- 

Bolla  dì  Soppreflìr<ne  della  Religione  una  volta  il  Mefe  l’Offizio  di  raleone  à San  Ueroardo  nelle 

de'Gefuati  di  San  Girolamo  di  Santa  Chiara  . A*  Carmelitani  J erme  . A*  Caflì.*ienlì  fi  per- 

Ficfule  , e di  San  Giorgio  d*  Al-  fu  prefìflb  il  metodo  per  (c)ezio-  mette  ralienazior>e  de*  beni  per 

ga  In  Venezia,  oppofiziouc  , c ne  del  loro  Supcriore.  A^;!iOf-  loddìsfare  li  debiti  . A'  Gefuatì 

rifpofla  i66S.num.ir.  fiyvanti  di  non  poter  trattenere  di  San  Girolamo  gli  conferma 

Bolla  per  la  Beatificazione  della  Bea-  più  di  quiodeci  giorni  r>e*  Con*  il  Decreto  fatto  nella  loto  Dieta 

ta  Rofa  di  Lima  itftfS.  nume-  venti  di  Roma  li  Profcflì  Fora.  Generale  per  rallegnamenco  del 

ro  ta.  flicri.  A'  Teatini  li  fùaffrgnata  loro  Procuratore  Generale  . A’ 

Bolla,  ò Indulto  a’ Cardinali  quanto  la  Fefla  della  Purificazione  della  Minimi  di  San  Francelco  df  Pao- 

a*  frutti  inconfunti  itftfS.  nume-  Beau  Vergine  coll'Ottava.  A’  la  fù  lonfcrmato  il  coarrattodi 

ro  ij.  Vallombrofani  fù  concelfoaMo-  flabitire  un  Convento  nella  Ot- 

Bolla  di  rlnovazìonc  della  Cor^grega-  ro  Abbate  Generale  l’Abito  Prc*  tà  di  Bergamo  1665.  nuip-  ii. 

ztone  fopra  Io  flaiode'  Regola-  lattaio.  A’ Conventuali , che  ha*  Bolla  della  Otnonizazione  di  S.  Frao- 
ri  , Carmelitani  , Mercenari  , vefTero  elcrcitato  Otedie,  Poi-  ccleo  di  Salcs  i666.  num  1. 

Gerutii , e Scuole  PicitftfS.  ou-  phi»  Se  altri  Offizj  maggiori  fof-  Condanna  di  venticinque  Propofì- 

mero  14.  fero  riguardar!  come  fé  fuflero  zioni  intorno  alla  Morale , i66tf. 

Bolla  fopra  rinduleenze  delle  Reli-  Provinciali.  A*Oflcrcicnfi  num.  a 

quie  de’  Santi  , Cenfure  fopra  *1*  Spagria  fù  aggioflato  il  meto-  Bolla  della  Prccmtncnza  data  agl’ Of* 
detta  B')lla  1669.  num  j.  , P^*^  l'elezione  de  loro  Abbati  fervami  i6tf6.  num.}. 

Rifpofle  à detta  uppofiziofK  ttftfp-'  _ .,  *^7*-num.  7.  Bolla  della  prolungazione  de’Capito- 

num.4-  ^ * intorno  al  pagamento  dcJl’An*  li,  e Dietedc  Romiti  Camaldo- 

Altra  Bolla,  che  prolbifce  a’Mif-  cQuindcnnial  Fifeo Pon-  lenii.  Permiflìone  coocefla  agl’ 

Àonar)  Appoflolici  dì  far  mer-  Uficio , oppofizionc , c nfpofla  , Abbati  Generali  de’  Canooici 

carzia,  ó traffico  , oppofizionc  1^1.  num.  la  Regolari  della  Mozzetta,  Man- 

à delta  Bolla  1669  num.  5.  A Gefuitì  fi  prefigge  il  tempo  telicna , e Berretta  nella  Capella 

Rifpofla  à detta  oppofiziooe  1669.  Uiennale  a*  Lettori  Provinciali,  Puntificia. 

num.  tf.  c Prepofli . A*  Mercenari  s’ini*  Bolla  per  Monaci  Ciflercienfi , OfTcr- 

Bolla  a*  Frali  Conventuali , a’Ono*  bifcca’LticiConverfl  dipaflare  vanti  , & Aflineml  1666.  nt^ 

nid  Scopetrinl  , c Scuole  Pie , alla  Proleflìone  fra*  Cherici  , e mero  4 ’ 

1669  num.  IO.  la  proibizione  del  Voto  . Agl'  Bulla  alli  rerziari  Religlofi  della  Re- 

Bolla  delfaCanonìzazlonecoirrflrat-  Oflervami  Minori  Oltramonia-  denzUne de* Schiavi i6tf6.  nume- 
ro di  Vita  , e Miracoli  di  San  ni  fi  concede  l'elezione  de*  loro  ro  5. 

Pietro  «l'Alcantara  1670  nume*  Superiori  per  Voti  fegrvtì  . A'  Bolle  de' Regolari  , Capacdni  , Te- 

ro  j.  Domenicani  rabolizionc del  Pri-  rcnztani,Francercani,Oflervan- 

Bolla  del  Giubileo  Unìverfale  , Pri*  vllcgio  di  afeendere  agl’ Ordini  ti , Olivetani  ,Ctflcrcienfi  , e Ca- 

vìleei  a’famigllari  del  Papa,  a’  Sacri  prima  del  tempo  prefiflb  latrava  itf va. num.  15. c itf. 

Conclavifti,  èt  Abbreviatorì, A dal  Sacro  Conciliodi l'rcnto,  e Bolle  de* Regolari,  Ofrerranti,  Te- 
a'  Piuori  itf7a  num.  tf.  reiezione  de*’ loro  Provinciali  dell’  rcGanì  , e Capuccini  167}.  nu- 

Bolla  per  concordia  fra*  Vefeovi  , e Indie  doverfi  approvare  dal  loro  mero  5. 

Rc:*olari  inrorivoalla  ConfifTio*  Generale.  A*  Oterici  Regolari  Bolle  fino  a]  numero  di  undici  ema- 
no, e Prediche  1670.  num  S.  «li  San  Lorenzo  in  Lucina  fù  nare  per  riformare  « Privilegi  de' 

Bolla,  ò Decreto  proibitivo  alle  Me-  concefTo  , che  11  loro  Generale  Regolari  1659.  i.um  S- 

retricì  di  crear  Confi  vitalizi  à faflc  perpetuo.  Indulgenza  Pie-  Belle  dodici  a'  Mmoti  Oflervanti  di 
loro  favore,  oppofiziooe  , e rif-  narta  nelle  Chiefe  de*  Gefuiii  Spagna  di  non  pafTare  a* Recol- 

polla  1670  num.  ta  nelle  Felle  di  Sant*  Ignazio,  e letti,  ò RiformatL  A*  Merceiw* 

Altra  B.)Jta , 6 Decreto  intorno  al  San  Francefeo  Saverio  itftf}.  nu-  r),  che  ti  Superiori  del  Convento 

Beato  Pietro  Pafeafìo  , Santa  mero  14.  locale  ne' Capìtoli  Generali  non 

Rofa  di  Lima,  e del  Beato  Sta*  Altra  Bolla  intorno  a*  Regolari  , pofTono  gxlerc  ta  Voce  arriva  li 

nlsiao.  A favorede!  Montcdel-  a*  Mercenari  per  afeendere  al  fi  concede  il  Convento  di  Sao 

la  Pietà  di  Roma  , e rivocazk>*  grado  di  Maeflro  . A*  Minori  Pietro  Nolafco  di  Rocca  di  Pa- 
ne de’  Privilegi  di  non  pagar  OfTervami  diCafliglia  , & altri  pa,  & il  Onferva'oredelli loro 

Collette  itf7a  num.  ti.  foitopofli  al  Comiflario  della  Fa-  Privilegi.  A' Bafiliani  nc'Coo- 

A*  Regolari  per  gl' Oflervami  Caf-  miglia  Oltramontana  AUcScuo  venti  del  Tardon  di  Spagna  glifi 

fincnfi , e loro  ambitoperi  O-  le  Pi«rrrezlone  della  nuova  Ca-  pcrmetre  ricever  Novizj.  A'O- 

flercienfì  . Per  le  Scuole  Pie  , fa  nella  Terra  di  Pi>c  ina , a' Do-  flercienfi  di  Francia,  chedebba- 

Mcrccnarl,  e Carmelitaoi  1670.  menicani  l'approvazione  de’ Can-  noconviverc  tuuiinfìeme  fenu 

num.  iz.  didaci  alle  Parochie  nelle  Mif*  fepararfì  per  non  voler  mangiar 

Bolb  per  t Culto  di  Sao  Ferdinando  fioni  dell’  Indie  4 A favore  de’  carne  . A’  Convcnt'Ujiì  di  Sao 

Tot»9  . Nono  a Fran- 
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Francrico  li  furono  rìnovjti  , e 
confirmate  luctc  le  Bolle , e De- 
creti con  flretia  , 3c  ciana  efrer* 
rana . AlJi  Cherici  Rcgc'Uri  del- 
le Scuole  Pie  gli  fi  concedono 
quattro  AfTiiicnti,  ò Conlulcori 
del  Generale.  Agl’Olfcrvaacidi 
Siide^na,  e Spagna  il  fare  efe- 
qaic  a'  Defonti  r clic  loro  Chiefe , 
èc  à quelli  di  Spajjtna  fulTero  due 
provinci-'ill  feparati  > uno  dell' 
antico  Titolo  di  San  Gio;  Bac* 
tilia  , e laUro  del  Pietro 

d’Alcantara.  A'  Minimi  di  San 
prancefeo  di  Paola  fà  decKa  la 
Caufa  di  dover  ricevere,  eritc- 
rere  i profifii  deila  Famiglia 
Grillo  i$6o.  num.  txes}. 

Altra  Bolla  à favore  del  Duca  di 
Medina  SiJonia  Fondatoredi  tre 
Conventi  ncll'Andaloda  dell*  Or- 
dine di  Santa  M.iria  delia  Mer- 
cede. A’  Gefuiti  di  Genova  di 
proleguire  la  fabbrica  della  loro 
Chieta.  Alli  MilT>onarj,ò  Alun- 
ni .del  Collegio  di  Propaganda 
Fide  gli  fi  proibilce  il  pail.'iggiu 
ad  altre  Religioni . Bolla,  e proi- 
bizione di  alien.irc  li  beni , feu- 
di , ò altre  à perfone  ilranicre 
fuori  delio  Stato  EcclefiaUico , e 
delle  adiacenze  di  Roma  i66o. 
riunì.  14. 

B^lte  d’indulgenze  a'  Confratì  della 
Compagnia  del  Saminimo  Ro- 
lario  . Indulgenze  perpetue  alla 
Vifiia  delie  Chiefe  dearAgolli- 
niani,  e Benedettini  per  le  Felle 
de*  loro  Fimdafori , & altri  de- 
fcritrl  parimente  fimi!!  a’  Con- 
frjti  della  Comj'agnia  del  Car- 
mine 1671. -nutn.  4. 

Opp<il>zi>me,  erifpolleà  dette  In- 
dulgenza i6jt  num 

Bolle  a'  Valfaili  del  Papa  di  poter  efer- 
citare  la  mercanzia  fenza  pre- 
giudrzio  della  Nobiltà  1671.  nu- 
mero  S. 

Erezione  dell'  Univerfità  Letteraria 
tKlla  Città  di  Utbino  1671.  mv> 
mero  9 

Bona  , conquìftata  da' Collegati  1673. 
noin. ao. 

Bonaccorfo  f^Tcìaccorfi  Chcrìco  di  Ca- 
mera , tuo  viaggio  in  Francia, 
1664.  num  18. 

Suo  parere  nella  Confuka  de’Pre- 
lati  per  l'Udienza  privata  del 
Cardinale  Chigi  Legato  al  Rd 
di  Francia  1664  num  z. 

Sue  Cariche,  e Promozione  al  Car- 
dinalato 1669.  num.  13. 

Bonaccorfo  Booaccorfi  , lua  Promo- 
zione al  Cardinalato  i^.  no- 
mero  13- 

Bordcos,  c fua  follevazione , e pena 
ricevuta  dal  Ré  t666.  num.  1 7. 

Borgogna  invafa  dal  Ré  di  Francia 
perfooalmente  1674.  oum.  a4- 

c 

C Amera  AppofiolKa.,  fiia  preten- 
fiooe  lój^a  i beni  del  Conte 
Frangipani  1673.  ni*m  7. 
Camillo  Piazza  Inquifiiorc  in  Napoli 
difcacciaro  i66r.  num.  14. 
Camillo  Mclzo,  fua  Piotnozione  al 
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Cardinalato  1657- num.  15. 

Camillo  Adalli,  fatto  Cardinale  » e 
primo  Mtnifiro,e  poi  privaiodel 
Minillero  1634.  num.  1.  e Rg. 

Camioietz,  ocrupatoda’ Turchi  fcac- 
ciandone  i Polacchi  16  jt.  nume- 
ro  »6- 

Candìa  diléfa  da’  Veneti  contro  I Tor- 
chii667-  num. 27.  efe^oun. 

Si  rende  à patti  al  Primo  Vifire^ 
iiSdp  num-  rj. 

Cardinale  Sacchetti  , fua  morte  , e 
degne  qualità  1664.  num.  9. 

Cardinale  Mancini,  fua  morte  1^72. 
nnm.  17. 

Cardinale  Giberto  Bor/ocneo  , fua 
morte  1672.  num.  17. 

Cardinale  Rolxrti,  lua  morte  1673. 
num.  r«. 

Cardinale  Lorenzo  Imperiali  , fua 
morte  1673  num.  14. 

Cardinale  Guakipri , fua  morte  1^73. 
num  >4 

Ordinale  Federico  B.irromeo  , fua 
mone  1673.  num.  14. 

Caidinale  Bunaccorlì  , tua  morte , e 
qualità  1675.  num.  13. 

Ordinale  Leopoldo  de’  Medici  , fua 
morte  , e qualità  1675.  nume- 
ro 12. 

Ordinale  Rafponi,  fua  morte, e qua- 
lità 1675  num.  1 3.  , 

Ordinale  Altieri  piglia  à foilencre 
riìdittn  delle  Dogane  di  Ritma 
contro  gl'  Ambalciatori  Rcgj  , 

1 674.  num.  3.  e firgue . 

Travagliato  dalla  pcififlcnza  delle 
dìfiererze  cogl’  Ambafciatori  Re- 
gi 1673.  nur»  3. 

Si  concorda  cogl' Arobafeiatori  Re- 
gi 1^75.  num  7. 

Ordinale  Gio:  Baiiifia  Spada  , fua 
morte , e qualità  1^75.  num.  la. 

Ordinale  Marcello  Santa  Oocc , lua 
morte  ,e  qualità  1674.  nume 
ro  15 

Ordinale  Ottavio  Acquaviva  , fua 
morte  1674- num.  ij. 

OrdinalcGio:  Bona , (tu morte  1 674- 
num.  15. 

Orlo  Secondo  Ré  d’Inghilterra , fuoi  < 
difparcri  coll’ Olanda  i666.num.  I 
i4.f«g.  i667.num.  25.  I 

Entra  nella  triplice  Lega  contro  la 
Francia  i66Ì  num.  2-feg. 

Nuova  rottura  di  lui  contro  l'OIan-  ' 
da  1670..  nom.  io- 

Tratta  l'accordo  con  efia  1^71.  nu- 
mero 14. 

Suo  manifefio  contro  gl'  Olandefi 
1672.  num.  21. 

Orlo  Quarto  Duca  di  Lorena,  fuoi 
dilparcricol  Rè  di  Fiancia  , e fu- 
ga in  Germania  1663.  num.  2 1.  e 
1670.  noni.  19. 

Orlo  Barberino,  fua  Promozione  al 
Cardinalato  1653.  num.  11. 

Orlo  Orafa  Nunzio  à Venezia  trat- 
ta di  rimettere  colà  i Gefuiti  , 
1637.  num.  4.efieg. 

Sua  Promutiuoe  al  Ocdinalaio 
1^64.  num.  8. 

Orlo  Pio,  fua  Proaoztooc  al  Cardi- 
nalato 1674.  num.  3. 

OrloOrri,  tua  Promozione  alOr- 
dinalato  1669  num.  13. 

Orlo  Cardinale  Bonelii,  fua  Promo- 
zione 1664-  num.  8- 


Orlo  Secondo  Ré  d’Inghilterra  bat- 
tuto da’  Oomuelliiti  1651.  nuro. 
2ac2i. 

Và  al  Congreflb  de’ Pirenei  inutil- 
mente 1639.  num.  13. 

Rifiabiiitoal  Trono  i46o.  num.  17. 
e a8. 

Si  accorda  co’  Portughefi  , t66ì. 
num.  22.  ' 

Si  muove  contro  l'Olanda  1663. 
num.  aS.e  1665.  num.  12. 

Carlo  Emanuelto  Duca  di  Savuja , fua 
morte  1675.  num  30. 

Orlo  Quarto  Dnca  di  L'>retia  , fua 
morte,  c qualità  i6;j.num.  19. 

Orlo  Quinto  Duca  diL«ri-ra,  Ge- 
nere Imperiale , (uv  Vittorie  in 
Olanda  1673.  num.zt  e 2;. 

Ormine  , Indulgenze  per  I Cunfra- 
celli  1673.  num.  4. 

Ofate  , fi  rcn-ic  a'SpagnuoIi  , 1632. 
num.  6.  feg 

Ofimiro  Ri*  di  Poli  nia  , muore  In 
Franca  1673.  rum.  2a 

Cadrò  , e R.mciglione  Incamerati  , 
1639.  num.  3. 

Efcameraci  1663.  num.  rz. 

Celio  Ptccoi.jm'n»  Nuozio  m Francia, 
fuoi  travagli  idèo.  num.  d. 

Sua  Promozione  al  Ofdmalato  , 
16^4  num  8 

Cefare  di  Ellres , i'ua  Promozione  a| 
Ordinalato  i67Znum.  2. 

Impugna  io  Concìiluro  la  Promo- 
zione fatta  dal  Papa  1673.  nu- 
mero 3. 

Cefare  Rafponi  Plenipoteoziario  del 
Papa  in  Francia  166%.  num.  13. 
e fcg. 

Suoi  oegoziaci  16^3.  num . t. 

F>1  in  Pila  1664.  num.  i-e  feg. 

Sua  ProonoZioioe  al  Cardinalaro  , 
\666.  nuoi.  V- 

Chipurlì  Primo  Vifire,  fue  qualità  , 
1637.  *7  ^Ifg- 

Maltratta  l’AmbafiJarore  di  Fran* 
eia  1637.  num.  3T. 

Sua  morte  1661.  num.  20.e  32. 

Clemente  Nono  Papa , fuoi  uiEzj  per 
la  Pace  1667.  num  6.  e fcg. 

Sua  differenza  co’ Veneti  per  l'Ac- 
que  di  Ferrara  1667.  num.  9. 

£ co!  Regi  di  Milanupcr  l'inimu- 
nità  E^Iefiallica  1667  num.  10. 

' Soccorre  la  Città  di  Ragufa  pet  il 

I T cf  remoto  1667.  num.  1 2. 

! Dà  ajuii  a’  Veneti  per  U Guerra 
contro  il  Turco  1667  num.  27. 

Fà  demolire  la  O I mna  eretta  con- 
tro i Cord  1668.  num.  4. 

Elegge  Legato  il  Cardinale  dì  Van- 
domo  id68.fiiun.  4. 

Dilpenla  per  il  Prencipc  di  Porto- 
gallo di  fpofar  la  Spofa  del  Ré 
luo  fratello  iddS.  num.  3.  e de- 
gue. 

Dichiara  Beata  Rofadi  Lima  166Ì. 
oum.  1 2- 

Gmfi-rma  I Ordine  delle  Dame  del- 
la Croce  ik  Vienna  , t66S.  no- 
mero  16. 

Procura  la  quiete  nella  Corte  dì 
Madrid  feonvoUt  da  Don  Qio; 
d'Audtia  i66f  num.  20. 

Ottiene  un  foccorfoRealeperCan- 
dia  dalla  Francia  1669.  num.  r. 

Dà  nuovi  ordini  contro  i Gìaofe- 
flifii  num.  2. 

Prol- 
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PrcNbifce  la  mcrcaniia  a’Mil!ionat) 
1669.  Dum  5.e Dum.  6. 

Canonizza  il  &a(o  Pietro  d'Alcan* 
cara , e la  Beata  Maria  Maddalc' 
na  de' Pazzi  1669.  num.  7. 

Sua  lofermUi,  e morte  1669.  oum* 
14.  e fieg. 

Oemence  Decimo  « Tua  Elezione,  e 
Patemi  addoctivì  i6^o.  nutn.i. 
c feg. 

Pubblica  il  -PfocelTo  della  Vita  , e 
miracoli  di  San  Pietro  d' Alcan- 
tara i67a  num  j. 

Riceve  l'Ambalciatorc  di  Porto- 
gallo i^7a num  4. 

Pone  metodo  alle  differenze  fri  i 
Vefeovi  , e Regolari  1670.  nu' 
mero  io. 

Pubblica  il  proceiTo  della  Vita  , e 
miracoli  di  Santa  Rofa  di  Lima 
1671.  num.  t. 

Difpcnfa  l'cfercizio  della  mercan- 
zia a'  Nobili  1671.  num.  9. 

Eriege  l'Unirerllii  di  Studio  In 
Urbino  t^7i.num-9. 

Altre  Tue  ConlUcuzIoni . Vedi  Bol- 
le. 

Riceve  un'  Inviato  di  Mofeovia  , 
• fé  73- num.  1. 

Difficoltà  fopra  la  rifpoffa  da  darfeli 
1673.  num.  z. 

Accre^  il  Culto  i San  Gaetano 
1^73.  num.  3. 

Concede  varie  Indulgenze  a'  Re- 
golari , e Confraccroitc  , 1673. 
num  4. 

BeatiBca  Pafquale  di  Baìion  1674 
num.  r. 

Beatifica  Gioc  della  Croce  1674 
num.  2. 

Ordina  un' Editto  foiwale  Dogane 
di  Roma,  di  cui  s'aggravano  gl' 
Ambafeiatori  Rcg)i474.  nume- 
ro 3. 

Hà  diftVrenie  cr>'  Reej  di  Napoli 
fopra  il  confine  ddi>>  Scoto  £c- 
cleliat>ico  1674  num.  K 

Apre  le  Porte  Sante  del  Giubileo 
Univciljlc  1675.0001.  I- 

Deputa  una  0>ngrcgaz'fa»e  per  de- 
cidere ledifferenze  fri  il  Cardina- 
le Altieri  , c gl'  Ambafciacorl 
Regj  167;.  num.  z. 

Rilpofic  vignrofe , chedàagl'Am- 
bafeiatori  Regj  fopra  le  differen- 
ze col  Cardinale  Altiai  , 1675. 
num.3. 

Beatifica  i Martiri  Gracooenfì  1675. 
num.  S. 

Colonia  deffìnata  al  CoogrefTodi  Pa- 
ce 1673.  num.  27. 

Concezione  della  Beata  Vergi  ne  diffi- 
nira,  edifefa  lédi.num.  13 

Conti  Frangipani , Nadaffi  , e Sdrì- 
ni,  loro  ribellione  contro  Cefare 
1671.  num.  i7  cfeg. 

Corfì,  loro  iofulco  all’ Ambafctacore 
di  FratKia  iddi,  num.^ e 

CoGmo  Gran  Prencipe  di  Tofeana  $ 
Tue  nozze  1661.  num.  03. 

Colimo  Gran  Prencipe  di  Tofeana  , 
fooì  viaggi  i568.  num.  4.  e feg. 

Succede  Gran  Duca  c.}|  nome  di 
Cofìmo  Terzo  1670.  num.  15. 

Criffina  Regina  di  Svezia,  tua  rinun- 
zia del  Regno  , & abiura  dell' 
errila  1654  num  1 3. 

Sua  Lettcraal Papa  1655. quen.iz. 


Suo  ricevimento  lo  Roma  , 1655. 
num  13. 

Suo  viaggio  in  Francia  1656.  nu- 
mero ao. 

Ed  in  Svezia  1666.  num.  14. 
Oiffina  DuchelTa  di  Savoia , fum  dl- 
ffurbi  co'SpognuoIi  1651.  nume- 
ro 3. 

OiHina  DuchelTadi  Savoia,  accetta 
la  neutralità  2658.  num.  i.  e fe- 
guenti  ■ 

Crinofuru  Vìdtnaa,  fua  morte  1660. 
num.*  j6. 

D 

DAtaria  Appoffolica  , Tuo  Archi- 
vio eretto  1673.  num.  6. 

Decio  Azzolini , fua  fedeltà  in  rivela- 
re al  Papa  le  cofe  pregiudiziali , 
1Ó54.  num.  12. 

Sua  Promozione  al  Cardinalato  , 
1654.  num.  la. 

Domenico  Contarini  Doge  di  Vene- 
zia, fua  morte  1^75. num.  ap. 
Domenico  Cecchini  Cardinale  , fue 
qualità,  e morte  1656.  num.  >2. 
Domenico  Ballarmi  fatto  Gran  Can- 
celliere in  Venezia  tóóó.  nume- 
ro 29. 

Doncherchen  conquiflaco  dalli  Spa- 
gnuoli  i6;z  num.tS.  c fiegue. 
Doronerfeo,  muove  il  Turco  contro 
la  Polonia  1^71.  num.  a5-  e ad. 
Duca  di  Guifa , fi  arma  contro  Napo- 
li 1654.  num.  lavii. 

Duca  di  Guallaita,  compone  la  diffe- 
renza  di  Modonq  1659.  num.  2. 
Duca  di  Novallies  foccorre  Candia  , 
e parte  1669.  num.  27.  e feg. 
Duca  di  Mercurio,  accoglie  il  Cardi- 
nale Chigi  Legato  1664.  nume- 
ro s8. 

Si  porta  à fedare  i tumulci  d’Avf 
gnone  id64  num.  28.  e 1665. 
num  I.  efèg. 

l^uca  d'Oftooa , Tuoi  progreffi  in  Por- 
tc^allo  idda.num.  ai. 

Sua  l'confiita  da'  Portoghefi  1664. 
num  29. 

Duca  di  Savoia,  occupa  Trino  zd58 
num.  I . e feg. 

Suoi  intereflì  aggiuffati  nella  Pace 
de’  Pirenei  1659  num.  10. 

Si  concorda  co'  Veneti  quanto  al 
Titolo  di  Rd  di  Cipro  iddi,  nu- 
mero 33. 

Suo  Edutocootro  gl' Eretici  idd5. 
num.  3. 

Suo  difparere  co’  Genovefi  idd;. 
num.  IO. 

Soccorre  i Veneti  io  Cmdia  idd7. 
num.  27. 

Si  concorda  co’  Genovefì  , 1670. 
num.  13. 

Duca  di  Orleans  contro  il  Cardioale 
Mazzarino  id52-  num.  15.  c feg. 
Incontra  il  Cardinale  Chigi  Lega- 
to 1664.  num.  23. 

Duca  di  Scioixl  bianma  la  Riforma 
delta  Segnatura  fatta  dal  Papa , 
tdda  num.  z.  efeg.^ 

E 

EBrei  di  Mantova  cagionano,  che 
fia  difcacciatoqueirinquifitore, 
] 6dd.  nani.  9.  e 10. 


Elettore  di  Ctonia  fà  progreffi  con- 
tro gPOIandcn  i673.oum.  24. 
Elvas  aifediara , e liberata  1659.  nu- 
mero 21. 

Emanucllo  Mendozza  Vice  Ré  di 
Sardegna  occifo  id6$.  rum.  23. 
Emanucllo  Tcodofiodi  Buglione  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1669. 
num.  t ^ 

Encrico  di  Turena  abiura  l’Ercfìa  , 
1668.  num.  24.  1!  reQo  vedi  à 
Turena . 

Enerico  .Marefciallo  di  Turena,  fua 
mone,  e qualità  ld75-  num.  16. 
Enricbccia  d'Orleans  , fua  morte  , 
iddp.  oum.  24. 

Erpeato  Tromp  , fua  mone  , 1653. 
num.  27. 

Evcrardo  Nitard  Gefuita  Inquifitore 
di  Spagna  iddj.  num.  18. 
CoDtraffato  da' Grandi  iddd.  num. 

19.  id68.  num.  19. 

Forzato  à partir  di  Spagna  iddg.. 
num.  21. 

Ambafeiatore  di  Spagna  in  Ro- 
ma, fue  oppofìzionJ  à tal  Cari- 
ca 1 672.  oum.  t. 

Evoca  liberata  da’  Portoghefi  1659. 
num.  22. 

F 

FAblo  Chigi , fua  Promozione  al 
Cardinalato  1652.  num.  12. 

Sua  AfTunzioneal  Pontefìcato  1655. 
num.  8.  il  redo  vedi  AtefTan- 
dro . 

Fabrizio  Savelli  Cardìtule , fua  morte 
1 660-  num.  1 6. 

Fabrizio  Spada  , fua  Promo^one  ai 
Ordinalato  1675.  num.  4. 

Faudu  Pi  li  Cardinale  , fua  morte  , 
1653.  num.  13. 

Federico  di  Affìa  L^ntgravin  , fua  • 
Promozione  al  Cardinalato  1 65  z. 
num.  12. 

Federico  Baldefchi  , fatto  Cardinale 
col  Cognome  di  Colonna  1 674. 
num.  14. 

Federico  Borromeo,  compone  le  dif- 
ferenze della  Corte  (b  Spagna 
16^.  num.  20. 

Sua  Promozione  al  Cardinalato  , 
1670.  num.  14. 

Federico  Terzo  Kd  Danefe  Invaio 
da'Svezefi  1659.num.12. 

Pace  frà  ellt  t ^o.  num.  1 7. 

Felice  Rofpigliofi,  fua  Promozione  al 
Cardinalato  1 673.  num.  13. 
Ferdinando  Terzo  Imperadore  , fue 
nozze  1651.0001.  2. 

Dichiara  fopra  il  Titolo  del  Duca 
di  Savoja  1653. num  14. 

Fi  eleggere  Rd  de' Romani  il  Fi- 
gliolo 1653  num.  14. 

Soccorre  la  Polonia  contro  gli  Sve- 
zefi  1655.  num.  18  e feg. 

Manda  gente  in  Italia  per  a;uto  de- 
gli Spagnuoli  1656.  num.  19. 
Conftrifce  il  Vicariato  Imperiale  al 
Duca  di  Mantova  1657.  nume- 
ro 9. 

Sua  morte,  gloria,  e qualità  1677. 
oum.  7. 

Ferdinand''  Quarto  d'Aufiria , eletto 
Ré  de’  Romani  , 1653.  nume- 
ro 15. 

Sua  morte  1654.  num.  12. 

Perdi. 
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Ferdinando  Gran  Oaca  di  Tofcana, 
(ue  qualità  , e mcme  1670.  no* 
mero  i j. 

Ferdinando  Rd  di  Onillia  Santo,  Tuo 
Calco  1(71. num.  i. 

Ferdinando  di  Valenauola  , Favorito 
del  Rè  Cattolico,  pcrfcguttato , 
1675.  num.  i6. 

Fermo,  fued'fferenze  per  le  Cariche 
del  Pub'.>lict\  terminate  per  Bolla 
1667  num  8. 

Filippo  Quarto  Rd  di  Spagna  , Toc* 
^ corre  le  rediziooi  di  Francia  i6;i. 
mim.  io.  1654.  num.  aa  c feg. 

Sue  armi  in  Italia  léja-  num.  6. 
c 7 

Soccorre  i Veneti  1651.  num.  i8- 
e 19 

* Sue  d’ffrrcnic  co’  Genovefi  , fuo 

abboccamento  col  Rè  di  Fran- 
cia , e Pace  1 6 59-  num.  1 j. 

Uifapprova  rar/namento  del  Papa 
contro  la  Francia  i66a.  num.  15. 
c nom.2j. 

Si  fdcj;na  contro  D.^n  Gio:  d'Au- 
Uria  i65a.  num.  29. 

Sua  morte  1*565  num.  j6 

Fri  Filippo  Tomafo  Ovard  ,fua  Pro- 
mozione  al  Cardinalato  , 1675. 
num.  4. 

Filippo  Bi'tiizi  Santo,  Tua Canuoiza* 
ztone  1671.  num.  5. 

Flavio  Chigi  , fua  Promozione  al 
Cardinalato  1657.  mim.  15. 

Spedito  Legato  in  Francia  per  11 
fatto  de’  Corfi  1 664.  nam.  4. 

Sue  differenze  per  M Ceremoniale , 
ed  onori  ricefuti , 1 664.  oom.  1 8 
e feg. 

Sua  capacità , ed  applicazione  nell’ 
infermità  del  Papa  fuo  Z.io  1667. 
num.  i.efeg. 

Francefeo  Cornato  Doge  di  Venezia, 

• fua  morte  1655.  num.  Z4- 

Francefeo  Molino  Doge  di  Venezia  , 

qualità,  e morte  1655. nam.  14 

Francefeo  Cardinale  Rapaccioli,  foa 
morte  1657.  num  16. 

Francefeo  Canonici,  detto  Mafcam- 
bruno,  fuoi delitti,  c pena  1653. 
num  6- 

Francelco  di  Sales,  fua  Bcaiificazio* 
ne  1 66t  num.  i j.. 

Sua  Canonizr-izione  , e ProceiTo 
1666  num. 6. 

Francefen  Neri»  primo , foa  Promo- 
zione al  Cardinalato  1669.  nu 
mero  ij 

Sua  morte  1670.  mim  T4. 

Francefeo  Ravizza,  Tuoi  Confisi'  al 
Papa  per  incamerar  Cafìro  1660. 
num.  4 e fee- 

E fopra  remcfgcnze  colla  Francia 
1 662  num.  j t. 

E’  Il  primo  Miniftro  della  Lega- 
zione de)  Cardinale  Chigi  in 
Francia  1664  num.  8 19.  e ?2. 

Eletto  primo  Nunzio  in  Portogallo 
1670.  num.  4.  efeg. 

Suoi  negoziati  alla 'Corte  di  Fran* 
eia  per  il  Cardinale  Altieri  ivi . 

Francefeo Golhelmo  di  Baviera,  fue 
megie  azioni , e promozione  al 
Cardinalato  1660  num.  15. 

Sua  morte  1669.  num.  19. 

Francefeo  Maria  Mancini  , fua  Pro* 
mozioue  al  Cardinalato  1669. 
num.  15. 
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Francefeo  Borgia  Santo  , fua  Caoo- 
oizzazioiìc  1671.  num. 

Francefeo  Cardinale  Montalto  , fua 
morte  1655.  nunv  17. 

Fratkcelco  Adriano  Cardinale  Ceva , 
lue  qualità,  e morte  1655.  nu- 
mero 17. 

Francefeo  Cardinale  Paotocci  , fua 
Promozione  1657  num.  15. 

Sua  morte  1661.  rum.  8. 

Francefeo  Cardinale  Barberino  , fuo 
Voto  nel  trattato  della  Lesa 
contro  il  Turco  i66t.‘  num.  6.  e 
^€g. 

Aiuti  , che  dà  a’  Veneti  per  la 
Guerra  di  Candia  i668.  nume- 
ro 7. 

Francefeo  Nerli  fecondo  , fua  Pro- 
mozione al  Cardinalato  , 167^ 
num.  13. 

Francefeo  dcj»r  Albizzi , fua  Promo- 
zione al  òitd'nalato  1 654.  nume- 
ro 4. 

Francefeo  d'Efle  (^uca  di  Modona  , 
fue  idee,  e mammonio colla  ni- 
pote del  Cardinale  Mazzarino, 
1655.  num.  4.  e feg. 

Travagliato  dall’ armi  .Spagnuole 
fc  ne  libera  1665  num.6.  c nu- 
mero 14. 

Rtfpondo  al  Papa  f<  pra  la  pace^ 
d’italici  1656.  num  13. 

Tenta  in  vano  l'afTedio  di  Alrf- 
fardria  1 65  7.  num.  1 9.  e feg. 

Concorda  la  ncorralitù  col  Duca 
di  Mantova  1658.  num.  la.efc* 
gxiemi . 

Sua  morte,  e rìcordoal  F.’lìolndì 
cfTerc  nflequiofo  al  Papa  1658 
num.  4. 

Francefeo  Morofini  , fue  prime  tm 
prefe  in  Levante  contro  i Tur- 
chi 1655.  num.  25. 

Capitan  Generale  Veneto,  1658. 
num.  27.  e 28. 

Difende  , e rende  Candia  , 1669 
num.  20. 

Francefeo  di  Soufa  Ambafeiator  Ji 
Portogallo  non  ricevuto  , 1656. 
num.  16. 

Francefeo  Duca  di  Lorena  già  Car- 
dinale, fue  qualità  ,cmorce  i6;a 
num  T9. 

Francefeo  Duca  di  Beuforr,  fuaim 
prefa  in  Ondia,  e morte  1669. 
num.  27.  e feg. 

G 

G Aerano  Tieni , fua  Ononizza* 
ziune  1671.  num.  3. 

Sai>  Gaetano  , Culto  dceretatuli  dal 
Pap.a  1 6;j.  num.  ?. 

Galeazzo  Msrefcofl  Nunzio  in  P.o 
Ionia,  fua  Orazione lu-lia  Dea 
per  l'elezione  del  Rè  1669.  nu- 
mero 21. 

Galeazzo  Marefeocri , fua  Promotìo' 
ne  al  Cardinalato  1675.  nam.  4- 
Soni  uffizi  premurofi  in  Spagna  per 
la  Concordia  frà  il  Cardinale  Al- 
•Ieri,  c^rAmbsfeiatori  , 1675 
num.  6. 

Garzia  Ré  del  Congo,  manda  Am- 
bafeiarori  ai  Papa  1651.  num.  8. 
Gafparo  d’Aro  Marchefe  di  Lichè  , 
inquifito  per  incendiario  , t<5<5a. 
nam.  25. 


Gafparo  di  Carpegna , foa  promozio- 
ne al  Ordinalato  1670.  nume* 
ro  r4- 

Genovefi  in  difparcreco’ V'cncti  1653. 
oum.  30 

Altri  co’  Maftefj  i65t.num.  16. 

RicuOno  di  foccorrere  la  C-andls 
1656  num.  15. 

Ijxo  difparere  co' Spagnuoll  1661. 
num.  td. 

E col  Papa  1665.  num.  4. 

Spantano  di  tener  Ambafeiator  In 
Cx>fiantìnopoli  1667  num  30. 

Alloggiano  l'Infame  di  Spagna  , 
j666.  num.  ra. 

Differenze  loro  col  Dura  di  Sa- 
voia per  i Confini  1667.  nume- 
ro IO. 

Che  fi  compongono  1670.  nume- 
ro 1 3 

Difcacciano  l'inquìfitore  1669.  nu- 
mero II. 

Genovefi  , loro  differenze  col  Duca 
di  Savoia  con  oflilità  1672.  num. 

, 6.  7.8  f 

Sofprniione  d’armi  impoffa  frà  effì 
dal  Ré  di  Franda  1672.  nume- 
ro IO. 

Genovefi , loro  difparere  col  Ré  di* 
Francia  1673.  num  9.  che  fi  con- 
corda . 

Gbiron  Francefeo  Velia  Generale  de* 
Veneziani  , vtfita  la  Dalmazia 
1661  num.  26 

Difende  Candii  1665. 

Giacomo  Nini  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1666.  nam.  7. 

Giacomo  O^'dmale  Franzont  , foa 
prooi'iZ'one  i6éo.  num.  15. 

Giacomo  Attuiti  Parriarca , fuo  inful- 
to  di  archiùi|iata  in  Roma,  e 
fua  conteia  lopra  il  portar  U Ro- 
chetto  fendo  Nunzio  in  Venezia 
1658.  num  9. 

Giacomo  SirmondoGcfuita , fue  qua- 
lità , e mone  i6ji.  num.  33. 

Giacomo  Corradi,  fua  promozione  al 
Cardinalato  1651.  num.  12. 

Sua  morte  16W.  num-7. 

Giacomo  Rofpigliofi  , Tua  f|H‘dfzìone 
al  OequI  per  il  fatto  de’  CoiÌQ 
1662.  num.  12- 

Mandato  da  Clon)er*e  Nono  al 
Ré  di  Francia  per  la  Pace  1667. 
num-  7- 

Suj  promozìoneal  Cardinalato  nu- 
mero i6. 

Giac<imo  Parriarr.'t  Altoitl  fèriro  di 
arehibu^iaca  in  Roma  1652.  nu- 
mero 14. 

Gianfcniifi,  rìcafano  fbfcrivere  11  for- 
mulario del  Papa,  vi  fono  for- 
zati dal  Rè  trt^,  num.  2. 

Gio:  Almerico  C.»ntr  Tedi  , fi  fi 
caoo  de*  Ribelli  Unoherì  1674. 
num.  t6 

Gio:  Carlo  Cardinale  de’ Medici,  fua 
morte  1663.  num  15. 

Gio:  Cafimiro  Rèdi  Polonia,  fi  ac- 
corda co’  Mofeoviti  i66t.  nom. 
18.  1662.  num.  31.  e feg. 

Fà  progrefli  contro  I Mòfcovlt!  , 
1663  num.  30.  1664.  num.  30. 

Tranquilla  le  fédiziooi  de’  Polac- 
chi 1669  nam  24.  e 25. 

Nuovi  tumulti  contro  di  lui  166& 
num.  26. 

Rinunzia  la  Corona  di  Po!oni.i  1668. 

num  26. 


Digitized  by  G(  - 


DELLE  COSE  NOTABILI.  655 


nom.  36.  Vk  in  Francia  nume* 
ro  37. 

Gio:  Francefco  Binnolclla  Vcfcovo 
41  Nicorcra  uccifoi649.Duni.9. 

Gio;  Giacomo  Ordinale  Panctro!i  , 
Tue  qualità,  e morte  i6]t.  num. 
9-  e IO. 

Gio:  della  Croce  dichiaiato  Beato  , 
1074.  num.  1. 

Gio;  Subierchi , reprime  i T orchi  con- 
tro la  Polonia  1670.  num.  15. 

Già*  Subierchi  eletto  Ré  di  Polooia 
1674.  num.  jo. 

Soiìknc  grandi  oHHità  da  i Tur* 
chi  1674.  num.  31. 

Gio:  B>ma,  fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1ÓO9.  nutD.  I). 

D.  Gio:  d'Audna,  acqoiOa  Barcello- 
na 165»-  num.  19. 

Suo  pericolo  in  mare  1656.  nume- 
ro 11. 

Suoi  pro^rcfli  in  Portogallo  1661. 
num.  a j.  t60}-  num.  20  e 27. 

Sua  pretenGooe  alta  Corona , e per- 
dita della  grazia  de)  Ré  Filippo 
Quarto  1664.  num.  ip. 

Richiamaco  alla  Corte  i66£.  num. 
19.630 

Sue  macchine  contro  l'inqoifìcore 
Nitard  i60jL  nota. la eia 

Arma  contro  la  Regina  1669.  nu- 
mero 2. 

Gio;  Cappello  Bailo  Veneto  alla  Por- 
ta , arrecato  105».  num-  )oe  Teg. 

Sua  deiperazione  , e chianaata  à 
Venezia  1654.  oum.  39. 

Gio:  UelGno , fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1 667.  mim.  3. 

' Gio;  Battilla  Cardinale  Altieri  , fua 
mone  1055.  num.  ij. 

Gio:  Battila  Paletta  Cardinale,  Tua 
mone  1008-  num.  19. 

Gio:  Stefano  Cardinale  Draghi,  fua 
mone  1669.  num.  i0. 

Gio:  FrancclcuGoodi  Arcivefeovo  di 
Prrigi,  Tuoi  torbidi  col  Preocipe 
di  Coodè  1051.  num.  IH 

* Fatto  Cardioale  1052.  num.  11. 

Suoi  torbidi,  carcerazione,,  fuga  , 
e venutaìD Roma  10}^. num.  18. 
c <Vr. 

Gin:  NicilòC'ntiCommifTifìodelle 
tre  Provincie  1655.  num.  i8. 

Sua  prom*'Xione  al  Cardinalato  , 
1000.  num.  7. 

Suj  c.in  à verfo  le  Monache  di 
Rabula  fuggite  m Ancona  per  il 
Terremoto  1607.  num.  12. 

Gio:  Baccilìa  Bauauni  Segretario  Ve* 
neto  Inviato  al  Sultano  , 1654. 
num.  29. 

Tratta  la  Pace  col  Vifire  , I0Ó2. 
num.  17.  i06{.  num.  ^5. 

Condotto  dal  Vdire  in  Grecia  , 
muore  1000.  num.  39. 

Giorgio  MoroGni  Capitano  Generale 
Veneto , fuoi  ufhzj  contro  i T ur- 
chi  i00t.  nuov  }. 

Giorgio  Ragazzi,  chiede  foccorfo  al 
Papa  contro  il  Turco  , e fe  li 
nk^  1058.  num.  8- 

Soe  ^iliU  contro  I Turchi  num. 
1 5.  c feg. 

Rinuncia  il  Principato  di  TraoGl- 
vania  1059.  num.  1». 

E’  Ihnmento  di  rotiurafràCcfare, 
e il  Sultano  t659unom  17. 

Si  batte co'Tuichi  1064.  num.  19. 


Giorgio  Ra^iofebi  Vke-Cancelieredi 
Polonia  , fua  fcJizione  , <057- 
num.  21.  e 22. 

Girolamo  Colonna  Cardinale  , fua 
morte  1 000.  num.  8. 

Girolamo  Farnefe  fua  promozione  al 
Cardinalato  1058.  num.  ir. 

Sua  morte  i008.  onm.  15. 

Girolamo  Boncompagni,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato  1664.  nu- 
mero  8. 

Girolamo  BonriG  , fua  promozione 
al  Cardmalato  1057.  num.  t|. 

Girolamo  Cardinale  Vcrofpi  , fua 
morte  i05».num.  i}. 

Girolamo  GalUldi , fua  pronaozlone 
al  Cardinalato  107}  num.  i}. 

Girolamo  Cafanova , (ua  promo^ne 
al  Cardinalato  >07).num. tj. 

Giulio  Spinola  Nunzio  in  Vienna*, 
fue  didcrenze perii Ceremoniale 
1000.  num.  10. 

Sua  procnoziorte  al  Cardinalato  , 
1007.  outn.  2. 

Giulio  Roma  Cardinale , fua  morte, 
105».  num.  I}. 

Giulio  RofpiglioG  Governatore  del 
Conclave,  fàctoCardhuie  1057. 
num.  15. 

Ektto  Papa  col  nome  di  Ckmeote 
Nono  1607.  num.  5. 

.Giulio  Cardinale  Mazzarìal,  fooì  ne- 
goziati colla  DuchelTa  di  Savoia 
per  tenerla  nel  partito  Francefe 
1 051.  num. 

TravaaliatOjprocclTato,  e bandito 
di  Francia  i052-  nim  11. 

Suo  ritorno  in  Francia  , ed  afiè- 
dia  Parigi  i05».  num.  15.  c fe- 
gttcnti . 

Su»  premura  contro  i GiaofenifU 
165$.  num.  4.  c 5. 

Sua  entrata  in  Parigi  1 05}.  nume- 
ro 25. 

AfTedia  Srenè , a locooquiGa  1054. 
num  10. 

E preferra  Arai  1054.  num.  tj. 
t feg- 

Invita  i Veneti  cootrogliSp^nuo- 
li  1050.  num.  21. 

Dà  la  Piazza  di  Donebereben  agl' 
IngleG  1658.  num.  19. 

Conclude  la  Pace  frà  k due  Co- 
rone a'  Pirenei  1 659.  num.  1 6. 
e feg. 

Rifiuta  di  afTiilere  in  detta  Pace 
al  Ré  d'Inghilterra  1059.  num. 
20.  e fcg. 

Perfeguiea  gl’  Ugonotti  i06a  no- 
aaero  21. 

Giufeppe  Francefco  Borri , fba  ereGa , 
e carceraz>nne  i00i.  num.»;. 

Giufeppe  , perche  sì  raro  ne’  nomi 
de’  Grandi  oeU'  aniicbitl  1075. 
num.  14. 

Grave-pigliata  dagl’imperiali  contro 
I Fraocefi  1074  num.  27. 

Gran  Duca  di  Mulcovia , fpedifee  un* 
Inviato  à Venezia  i07}.num.  34. 

Gregorio  Barbarigo,  fua  promozione 
al  Cardinalato  i00o.  num.  15. 

Gremovillc  Ambafdacor di  Frarvda, 
fuo  difcorib  al  Coofegliu  Cefa- 
reo  107».  num.  18 

Gualtero  di  Leslé  Ambafeiator  Cefa- 
reo  alla  Porta , protegge  i Geno- 
vcfi  perii  ttafBco1005.Dum.29. 
e ja 


Guglielmo  Prendpedi  Froftembereh , 
tenta  di  effere  Coadiutore  dell’ 
Arcivefeovo  di  Colonia  , I07i. 
num.  19. 

Goglklmo  Prencipedi  Fruftembergh 
carcerato  per  ordine  deU’  Impe- 
radore  1074-  num.  17. 

Gullielmo  Preocipe  d'Orantes  Gene- 
rale d’Olanda,  attenta  kpra  Var- 
den , e Carleroy  1673.  num.  »i. 

1 

JAnus  Prencipc  di  TraoGIvania  , 
implora  l’aiuto  di  Cefare  contro  il 
Turco  >600.  num.  34. 

Sconfitto  daU’Abbafiì  muore  i002 
num.  20. 

Indulgenze  accrefeiute  dal  Papa  à va- 
ri Regolari  contradetee , e diftfe 
1673.  num.  4. 

lanoceozo  Decimo  Papa  abbellifce 
Piazza  Navona  1651.  numi. 
Ragioni  perle  quali 000 difende  il 
Ordinale  Mazzarini  proceffaio 
In  Francia  1651.  num.  4.  e 5. 
Riceve  rAmbafeiator  del  Ré  del  Con- 
go 1051-  num.  8. 

Sopprime  Conventi  piccoli,  105». 
num.  I.  e feg. 

Riceve  Ambafeiatori  dalla  Cina  , 
I05a.  num.  33. 

Condanna  le  cinque  PropoCzionì 
di  Gianfeoio  165^  num.  ».  efe- 
gnemi . 

Fà  punire  il  fuo  Datario  Mafcam- 
brano  1653.  nuoi.  0.  e feg. 

Hà  difièrenze  co'  Veneti  per  la 
Propofiziuoe  de’  Vefcovi  1653. 
num.  IO. 

Fà  rimovere  il  Vice-Rèdi  Napoli 
1653.  num.  17. 

Suol  difgufii  col  Cardinak  Aflalli , 
che  difeaeda  da  Palazzo,  i0T4- 
num  I e 2. 

RicuCi  di  permettere  di  far  un’  efer- 
dto  di  Fanti  contro  il  Turco  , 
1054.  num.  7. 

Arma  i 0>ntini  per  impedir  il  paf- 
fo  a’  FraDCefi  per  Napoli  1074* 
num.  9. 

Suoi  affi»!  per  la  Pace  frè  le  due 
Corone  1054-  num.  20. 

Sua  infirmkà  , e morte  i055«  nom. 
>.  e a. 

Ifabelta  Clara  DucbclTa  di  Mantova 
G fpofa  1651.  num.  x 
DlfcacciarioquiGcore,  e Gagglofta 
con  Roma  ricevendolo  , i000. 
num.  9-  lo. 

Hà  difTerenza  de’ Confini  con  Mo- 
dena, e fi  aggiufla  s«06.  nomie- 
ro  13. 

Ifola  de’  Fagiani  nel  fiume  Bidafeo 
eletta  ^ il  Congrego  di  Pace  , 
e per  rabboccatnentode  i Rè  di 
Prandi , e di  Spagna  1659.  nu- 
mero 20. 

Ifola  di  Pinefe,  fua  Colonia , nome- 
rofa  per  la  gente  di  una  fola  Na*' 
ve  1008.  num.  I9. 

L 

LAzzaro  Moccnigo  , fua  Vittoria 
conrro  i Turchi  1055.  num.  »0. 
Vuiuntario  fi  pianta  culla  fua  Na- 
ve, oracolo  alla  fuga  delle  Oc- 
toma- 


D 


■ by  Google 


656 

tonuoe  i6y4.  num.  28.  e 
Eletto  Capiiaoo  Generale , fue  Vìt’ 
lorie , e morte  giofioTa  1657.  dq- 
roero  27.  e fcg. 

Lazzaro  Pallavkino,  fatto  Card  ìdéIc 
1669.  num- 17. 

Leonora  Gonzaga , fpoTa  l'Iroperado' 
re  Ferdinando  idji  nuai-2. 
Fonda  un’Ordine  di  Dame  Cavai- 
lerclTe  della  Croce  per  un  prodi- 
gio i6£8.  num.  16. 

Leoj^ldo  Primo  Imperadore , foa  ele- 
zione léjS.  nuca.  13.  14.  e re- 
ggenti . 

Ncgaajuti  a’ Veneti  contro  il  Tor- 
co per  non  rompere  feco  1659- 
nom.  II. 

Aiuta  Brandem borgo  contro  la  Sve- 
zia 1659.  num.  12.  feg. 

Vilita  gli  Stati  Tuoi  PatrloKmiali  } 
r66(v  num.  tS-  1 

Perde  Varadmo occupatoli da’Tor- 
chi  idèo.  num.  20. 

Rompe  la  guerra  al  Sultano  i66a 

Cerca  di  fuggir  l'impegno  col  mede- 
fimo  i66i.  num.  19- 
Dà  foldati  al  Papa  contro  la  Fran- 
cia tèda.  oum.  14. 

Perde  Naifel , è forprefo  da’ Tor- 
chi idda«  num.  17.  e 
Tratta  Lega  dc’Prencipicol  Papa 
control  Torchi  iddi. num. la 
Sua  Vittoria  al  fiume  Rab  idd4- 
num.  ir.  e feg. 

Impediicc  le  nozze  del  Zio  Arci- 
duca idd4.  num.  14. 

Sooì  di  fparcrl  cella  Francia  per  ha- 
ver  eflà  comprati  firudi  Impe- 
riali tdd5.  num.  1 5.  e feg- 
Concorda  le  differenze  di  Brema) 
iddd.  num-  14- 

Fi  la  Pace  col  Torco , c vi  fpofa 
l’Infanta  diSpagna  iddd. Dome- 
rò id. 

Impone  il  Culto  dell'  Immacolata 
Concezione  iddjr.  num.  iS> 
Soccorre  t Veneti  inCandia  iddj. 
nuro.  7- 

Fli  Lega  colta  Svezia  contro  la 
Francia  i6d8  num.  17- 
Hà  torbidi  cogl’  Unghefl  ,celebran 
do  due  Dieie  1670  num.  id. 
Congiura  fattagli  contro  da’ Ribel- 
li Utighcri,  feoptrta  , c punita 
1671  num  15. 

Si  oppone  al  Prencipe  di  Frulìem- 
bergh  per  la  Coadjaroriadi  Co- 
lonia 1671.  num-  19. 

Soccorregf  Olandcfì  attaccati  dalla 
Francia  id7J.  num.  17. 

Dichiara  la  guerra  alla  Francia  , 
id7j.  num.  id. 

Pafia  alte  feconde  nozze  coìi'Ar- 
ciduchdTa  Claudia  d lofpruch  , 
1673.  num-  id. 

Sodisfa  agl'Ungheri,  rimovendoil 
Vice-Ré  Apringhen  1673.  nume- 
ro 17. 

Fi  carcerare  il  Prencipe  Fruftero- 
bergh  con  fdegno  della  Francia 
id;4.  Dom.  17. 

Sua  divozione)  e VotoàSaoGìo- 
feppe  1675-  num.  t4- 
Oftilità  delle  fue  armi  contro  I 
Francefi  io  Alfazia  id75.  nume- 
ro 17. 

Soe  Armi  aiTcdiano  Agenare  lou- 
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tilmente  , id77.  num.  ao. 

Leopoldo  Arciduca  d'Aofirìa)  acco- 
glie la  Regina  di  Svezia  , che 
abgiri  l’erefia  id54-  num.  13. 

AfTedia  Ares , rotto  da’  Francefi  ) 
xd54.  num.  17.  e feg. 

Tutore  del  Nipote,  feco  compere 
per  la  Corona  Imperiale  1677. 
num.  iS. 

Leopoldo  Prìncipe  de*  Medici  , fatto 

■ Cardinale  1667.  num.  id. 

Leopoldo  di  Baden  Generale  dell’ 
Imperio  in  Ungheria  contro  il 
Torco  idd3  nuni.  20 

Sconfitta,  che  dà  a*  Turchi  al  Rab 
id64-  nuro.  la  e frg. 

Libri  proibiti  ) autorità,  che bà il  Pa- 
pa di  condaooarli  idd5.  nume- 
ro id. 

Lilla  in  Fiandra,  conquifiata dal  Ré 
di  Francia  i6d7-  num.  22. 

Lorenza  Imperiali  , fua  promozione 
al  Cardinalato  td54.num.  3. 

Governatore  di  Roma,  hà  trava- 
gli per  il  facto  de’ Cotti,  1661. 
num.  7.  e feg. 

Và  in  Fraocia  fpontaoeamenre  , 
ed  II  Ré  lo  accoglie,  e fiima  , 
1664. 

Sua  morte. 

Lorenzo  Delfino  afiedia  Oti,  1674. 
nam.  25. 

Ludovica  Maria  Regina  di  Polonia , 
muore  1 667.  num.  ad. 

Lodovica  Albertoni , dichiarata  Bea- 
ta 1671.  nom.  I. 

Luigi  Di-cimoqoarto  Ré  di  Francia , 
latto  maggiore  , 1671.  num.  19. 

Perde  Cafale  1652.  num.  8. 

Ricufa  di  ricevere  11  Nunzio  Cor- 
fini 1652.  num.  10. 

AtTedìa  Parigi , lo  acqutfia  , e per- 
dona a’  Ribelli  id7a.  num.  17. 
e feg. 

Fà  efeguirc  la  condanna  del  Papa 
contro  Gianfeoio  id53.  num.  4. 

Suoi  progrefii  io  Italia,  id73.  nu- 
mero la. 

Fà  carcerare  il  Cardinale  di  Rciz 
td53-  num.  la.  c feg. 

Sua  carcerazione  in  Retz  , id53. 
num  24. 

Si  concorda  co’  Genovefi  , 1^73. 
num.  ad. 

Và  alfalfedio  di  Stené,  efoccorre 
Arai  id74.  num.  id.  e frg. 

Efcbtfce  di  far  Arbitro  l'Imperado- 
re  per  la  Pace  in  Spagna  1675. 
num.  19. 

Riceve  la  Regina  di  Svezia  id5d. 
num.  20. 

Domanda  le  nooe  dell’ Infanta  di 
Spagna  in  vano  id56.  nDm.27. 

Si  oppone  airetrziorx-  del  Ré  de* 
Romani  , id77.  num.  19.  id;8. 
num.  la. 

Si  collega  coir  Inghilterra  , id7d 
num.  20.  e feg.  * 

Stringe  la  Lega  detta  del  Reno 
contro  la  Spagna  1678.  nume- 
ro 13, 

Acqutfia  Doncberchen , c k>  cede 
al  Ré  Briiianico  id78-  num.  20. 

Peofa  alle  fue  nozze  con  Savoja  , 
idj8-  num.  ar.  e 22- 

Riceve  un  Chiaus  Torco  per  l’ol- 
traggio latto  al  Tuo  Amlùfciato- 
rc  1678.  Dum.  31. 


Luigi  Ré  ’d!  Prahda , tratta  la  Pace 
a'  pirrnn  col  Ré  di  Spagna  t d59. 
num.  I d.  c feg. 

Conkrm^  detta  Pace  num.  19  feg. 

Soci  difparcri  col  Papa  1660.  no- 
merò 6. 

Perregoìta  gl’  Ugoootti  iddo.  nu- 
mero ai 

Soccorre  i Veneti  in  Candìaiddo. 
THim.  22. 

Si  abbocca  col  Ré  di  Spagna  iddo. 
nom.  23.  e riceve  l'Infanta  Te* 
refa  per  fpofa. 

Suoi  fenfi  per  Taccldenre  dc’Corfi 
in  Roma  contro  il  Tuo  Amba- 
(ciator  Ocqui  iddi.  num.  aa. 

Sofiiene  la  prcemiitenza  del  fuo 
Ambafriator  in  Londra  eoo  li 
Spaffìupli  iddi.  num.  27. 

Non  prezza  la  raitrura  del  Siri  à 
prò  del  Duca  di  Parma  , 1663. 
num.  3. 

Riceve  Avignone  tn  depofito  fino 
alla  conairdia  col  Papa-.,  1663. 
nom.  6.  e 7. 

Rifiuta  la  propofiztone  di  fare  la 
guerra  al  Papa  co’  beni  delle 
Chiefe  tddj  num.  9.  e ro. 

Si  fdegna  contro  il  Duca  di  Lore- 
na 1663.  num.  23.  c 24. 

Si  concorda  col  Papa  1664.  nnm.i. 
e feg 

Acmglic  con  firanrdinarj  onori  il 
Ordinale  Chigi  Legato,  1654. 
num.  1 8 e leg 

Rir^erde  i tumulti  degl’  Avi^no- 
neficon  fut  lettera  idd5.  num.i. 

Nuova  rottura  fua  col  Ròdi  Spa- 
gna , jS6}.  num.  19. 

Fonda  una  Colonia  nell’  Ifola  di 
San  Lorenzo  id67.  num.  20. 

Suo  maniùfio  delle  ragioni  fopra 
la  Fiamira  1 067.  num.  7.  c Icg, 

Pafla  in  F andrà  , e fà  nuovi  ac- 
quifij  1607  num  29. 

Sue  apprenfioni  per  le  triplici  Le- 
ghe idd8  nom  2.  e 3. 

Confente,  che  fi  demolifca  la  Co- 
glia in  Rcrma  contro  I Corfi  , 
id68.  num.  4- 

Fà  abbruciare  gl'  Atti  del  Parla- 
mento di  Partii  id48.  nom.  27. 

Soccorf]  Reali  alla  Guerra  di  Can- 
dia  1669.  num.  i. 

Riceve  un’  Inviato  Turco  , xédp. 
num.  iS. 

Vuole  le  dependenze  delle  fue  con- 
quifie  in  Fiandra  1669.  nume- 
ro 19 

Spoglia  degli  Stati  il  Duca  dì  Lo- 
rena 1670.  nom.  19. 

Scicene  la  triplice  Lega,  ibja 
num  20. 

Afiifical  Prencipe  di  Fruficmbergh 
per  farlo  Coadiutore  dì  Colonia 
1671.  nom.  19. 

Invita  la  Spagna  à coilcgirfi  feco 
contro  gl’  Olaodefi  1671.  nume- 
ro 20. 

Si  muove  ofiitmenre  contro  gl’O- 
landefi  , 1671.  num.  23.  1672. 
num.  23. 

Suoi  acquìfii  contro  di  efii  num. 

24  f 

£ particoUrmerue  Utrech  , dove 
refiituUce  la  Reli^one  Cattolica 
ivi  nom.  28. 

Avvaoza  le  fue  anni  contro  Am- 
ficf- 
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AefJam  , 1672.  nom. 
oam.  XI. 

Luigi  Rèdi  Francia , occupa  gii  Scaci 
agrOiandefs  1671.0001-  24.  t (Vg- 

Jrritaco  concrol  Gcnovefì  ,fì  placa 
per  mezzo  del  Rè  Brictaoi^}  , 
167^.  num- 

Reprl^  l tooiulci  deile  Città  del 
Tuo  Regno  1675.  num.  zi. 

Fà  forprendere  la  OctadcUa  di  Uc* 
gl  1675.  nani.  12. 

AcquiOa  Dinaoe  , Ho!  , e Lira- 
bórgo  1675.  num.  ^ 

Si  coocorda  con  Braodembocgo  , 
167J.  num.  ^ 

£fce  in  Campagna  corneo  l’Olan- 
da eoo  timore  de*  Spagnaolì  , 
167 1-  num. 

Anedia  Mailrich,  e lo  conquida  , 
IÓ7J.  num.  lA. 

Manda  Deputati  in  Colooia  per 
trattare  la  Pace  , 1673.  nume- 
ro iL 

Fà  nuovi  acquifli  di  Trbveri  » di 
Colmane  con  Tramaggi  da  altra 
parte«673.  num.  28. 

Soccorre  la  ribellione  dì  MeiCna 
contro  il  Rd  Cattolico  * 1674. 
mim.  11.  e fes. 

Conflitto  ài  le  (ne  armi , e quelle 
di  Lorena  1674.  num. 

Procura  di  tirare  al  foo  partko  gli 
Svizzeri  1674.  num.  20. 

Incontro  delle  dì  lui  armi  cogl'im- 
periali con  Vittoria  num. "ai. 

Perde  la  Piazza  di  Grave  nume- 
fo  ^ 

Si  cbiama  altamente  oflèTo  per  la 
carcerazione  del  Prencipe  di  Fru- 
liembergh  167^  doih-  17. 

Fi  invadere,  edtflruggere  tutto Ì1 
Pal.uÌnato  1674.  num.  18. 

Invade  perfonalroente  la  Borgogna , 
e la  foggecia  1674.  num.  24. 

Abbandona  crentadue  Piazze  in 
Fiandra  , profegneodo  roUilità, 
1674.  num.  ^ 

RelU  perditore  contro  gli  Spagnuo- 

% li  io  Catalogna  1674  num.  29. 

Soccorre  i MeffìneG  coli’  Annata 
Navale  1675  num.  ^ 

Luigi  Pofiz  de  X^eon  Plenipotenzia- 
rio di  Spagna  in  Roma  per  la 
Lega  contro  il  Turco  iddi,  nu- 
mero L e i^. 

Governatore  di  Milano  riceve  la 
Spofa  Imperatrice  i66d.  Dume- 
to 12. 

Accorda  le  controvcrCe  frà  Modo- 
na  , e Mantova  , 1666.  nume- 
ro 1^. 

Luigi  di  Aro  , rotto  da’  Pevru^fì 
1659.  num.  I r. 

Plenipotenziario  di  Spagna  a’  Pi- 
renei , conclude  la  Pace  frà  le 
due  Corone  1659.  nutn.  lA  elé- 
guenti. 

Procuratore  del  Rd  di  Fraocia  fpo- 
fa  rinflioca  idèo.  num.  n.  e Ve- 
gueoti . 

Sua  morte  , e qualità  iddi,  nu- 
mero 14. 

Luigi  Bertrando  , Decreto  per  la  fua 
Canonizzaziooe  1671.  num. 

Luigi  Mattei  fpedito  da  Celare  a’ 
Prencipi  Italiani  Mr  foccorC  con- 
tro il  Turco  Idei.  num.  1. 

Luigi  Molino  Ambafclator  Vcoeco 
Tomo  Tcrxfl . 


ai  Sultano  iddS.  num.  ^d. 

Muore  colà  2671.  nuro. 

Luigi  Omodei  , fot  protnoaiooe  al 
Cardinalato  td52.num. 

Luigi  di  Mencorda,  Auto  Cardinale 
1667.  num.  a< 

Luigi  di  Brurglemoat  Plenipotenzia- 
rio di  Francia  nel  CongreiTo  di 
Pifa  i 664.  mitn.  11.  e leg. 

Luigi  Cardinal  di  Vandomo  Legato 
Appoftollco  iddS.  num  ^ 

Oirpenfa  fopra  il  matrimuni»  del 
Prencipe  di  Portogallo  colia  Re- 
gina fua  Cognata  iddLnum.  1. 
e <L 

Sua  morte  tddp.  num.  l£.  Vedi 
Duca  di  Mercurio. 

Luigi  Portocarrero  , Tua  promozlooe 
al  Cardinalato  tddo.  nona,  t 

Luigi  Prencipe  di  CooddT^oói  tu- 
multi , e carceraziooe  i^i.  nu- 
mero  ^ e feg. 

Sue  oflirìtl  contro  il  Rd  Luigi  , e 
Mazzarioi  1652.  oum.  15.  c fé- 
guenti . 

Fatto  Generale  di  Spagna  afledia 
Aras  1654.  num.  ij.  e fèg. 

Viene  iocluib  nella  l^ce  de’  Pire- 
nei xd59.  ìli  e feg- 

Luigi  Mocen^o,  Tuoi  vantaggi  con- 
tro i Twebi  idsi.  uum.  iL 

Sorpteode  II  Forte  di  Malvafia  , 
id5).  nnm.  ^t. 

Muore  in  Ondia  idy?.  num.  id. 

Luigi  deirOio  Straiicò  di  Meffma  , 
fue  male  arti  per  domarli  id7i. 
. num.  12-  c Itg. 

M 

MAcbtavelli  Cardinale,  Tua  mor- 
te 1652.  oum.  ij. 

MakcCi  Cavalieri,  loròibddizfazlooe 
contro  i Genoveiì  1656.  nuene- 
ro  !£, 

Aufiliari  de’  Veneti,  hanno  dililèren- 
ta  con  eC  per  la  divifìone  della 
preda  idjd.  num.  20.  c feg. 

Sono  Coadiutori  alla  Vittoria  con- 
trol Turchi  tdT7.  oum.  >7-cfcg. 
c id^i.  num.  21. 

Concordati  dal  co’  Veneti  , 
iddi.  num.  2 

Loro  diGcrenza  co’  Veneti  per  il 
Ceremooiale  iddt- num.  32 
Marc'  Auconio  Bracino  C^riMoale , 
muore,  num-  ti. 

Marc’  Antonio  Ordinale  Fraodotti , 
fua  morte  iddé-num-L 
Marcello  Ordinale  Lanci , fua  mor- 
te id^z  num. 

Marcello  Ordinale  &nra  Ooce  pro- 
mofTo  al  Ordinalato , idfz  nu- 
mero la. 

Marchefe  dì  Oracena  , battuto  da* 
Fraooeiì  idji.  num.  q. 

Occupa  orale  , e Trino  , 1652 
num.  6.  e feg. 

Si  batte  co’  Fraacefi  , 165 1.  nu- 
mero la. 

Suoi  moti  contro  Modooa  , 1655. 
num  4.e  feg. 

Leva  l'ailedioda  Pavia  difcaccian- 
dooe  i Francefi  165;.  num.  i^. 
e 

Soccorre  gli  Svìzzeri  Ottolici  con- 
tro l Procedami  1656.  num.  6. 
e feg. 


Marchese  di  Vilart , perfuade  U Rd 
Octolico  ad  opprimere  gl' Olan- 
defi  unito  colla  Francia  , 1671. 
num.  IO.  c feg. 

Margherita  Infanta  dì  Spagna  fpoTa 
deir  Imperadore  , fuo  arrivo  io 
Iralia  i66d.  num.  12  e id. 

Suo  arrivo  in  Vkona  , c fi:de  fat- 
tevi iddd.  num.  Li 

Sua  morte  1672  num.  io. 

Maria  di  Agnllion  dà  docea’Mtdio- 
narj  iddo.  num.  u. 

Matta  Maddalena  de’ razzi  afaìica  al 
Otalogo  de*  Santi  , iddp.  nu- 
mero 2:  « ffg* 

Maria  Artna  Regina  di  Spagna  , Tuoi 
uffizi  contro  Don  Gio:  d’Auflria 
1664.  num.  iQ. 

Suoi  didnrbi  per  la  fua  r^eoza , 
iddf.  num.  l£i 

E per  rioquiGtore  Nltardi,  i46j. 
oum.  ^ 

Fà  rifpoì^ere  ai  Maoìfedodel  Ré 
di  Francia  fopra  le  di  lui  prete- 
fc  in  Fiandra  1667.  num.  L 

Soccorre  i Veneti  in  Ondia  iddf, 
num.  2: 

Suoi  difpareri  con  Don  Gio:  d’An- 
dria  iddS.  uum.  tp.  c feg. 

Nirga  di  collegarG  cd  Rèdi  Fran- 
cia contro  rÒlanda  1671.  nume- 
ro  30. 

Maria  Gran  Duebefla  di  Tofeana  , 
ritorna  in  Fraocia,  1675. nume- 
ro 14- 

Marrio  Ordinale  Ginoctei,  fua  mor- 
te 1671.  num.  14. 

Martiri  Gracomìcnfi , Beatificati  dal 
Papa  1677.  num.  L 

Maflrich , fuo  alTcdio , e conquida  fat- 
ta dal  Rè  di  FrarKia  167}.  nu- 
mero zi 

Maurizio  già  Ordinale  , e Prencipe 
dì  Savoia  , muore  , 1657.  nu- 
mero 12 

Medici  Ordinale  , Dia  morte , iddd. 
oum.  L 

Meemet  Quarto  Sultano,  foci  torbi- 
di colla  mone  ckll'  Ava,  idji. 
nom.  VI. 

Soccorre ìrpoloniacontrogli  Svez- 
zeli  1615.  num.  ^ 

Gran  feverltà  nel  punire  à morte 
i fediziofi  idjd.  num.  ^ e fe- 
guenti . 

Rocu  la  <Iu^ra  à Celare  io  Un- 
gheria vi  fà  progrefli  idd}.  no- 
merò tj-  e feg. 

Sollevazione  contro  di  lui  per  ha- 
ver  mode  due  guerre  in  un  ceoi- 
po  iddi,  nnm. 

Suoi  lenii  per  la  pace  fatta  con 
Ofare  1664.  num.  qj. 

£'  corretto  dai  Muiti , 1667.  no- 
mero 19- 

Spedifee  il  Primo  Villre  ali'  a/Te- 
dio  di  Oodìa,  iddi.  num.  2^ 
e fèg. 

Acquila  Oodii  i patti  1669.  no- 
mero  31. 

Suoi  acquiili  io  Polonia  idyi.  num. 
25.  e ad. 

Si  concorda  co*  Polacchi  , che  lì 
promettono  triboco  1671.  Dame- 
rò iL 

Sua  ira  contro  I Ver>ezìani  per  i 
Confini  di  Dalmazia  t^t.Duin* 
22:  e feg. 

O 0 o 0 Mef- 
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Menale  in  lingua  Fnncefe  1 proibi- 
to i66t.  nom.  9.  e io. 

MelTc  de’  &mi  foddist'anno  per  Aif- 
òagio  de'  Morti  » ióép.  nume- 
ro 9. 

Meflioefi  , loro  prima  moHa  di  fe- 
ditione  contro  il  Governo  Spa- 
gnuolo  1671.  rrum.  12^  C13. 

Congiura  loro  col  nomo  della  Set- 
ta' 1671.  num.  14. 

Prorompono  À nuovi  luoittlù  t^2- 
num.  tf. 

Si  dividono  nelle  fizioni  de' Mer- 
li , c Malvizzi,  difcacciando  il 
Vice  Rè  1672.  num.  iz. 

Loro  Oratori  alla  Corte  di  Spa- 
gna non  erauditì  , 1^7^.  nume- 
ro 1 1 . 

Prorompono  in  nuora  liollevazio- 
nc  1*74.  nupi-  9- 

Rteorrorm  alla  Protezione  del  Rè 
di  Francia  1674.  num.  10.  efe- 
guentl . 

Sono  roccrwfi  dall' Armata  di  Fran- 
cia 1^74.  num.  11. 

Loro  gran  fame  foccorla  per  mi- 
racolo 1674-  num.  13. 

Soccoifi  dall'Armata  di  Francia  , 
1675.  num.  9. 

Loro  Copgìura  contro  i Francefi 
feoperta  , e punita  , 1675.  nu- 
mero la 

Michele  Rè  di  Polonia  , foa  elezio- 
ne 1669.  num.  31. 

Spofa  rArciduchclTa  d'Audria  1670. 
num.  17.  e 14. 

Viene  alTaltato  da’Turchi  , 1^71. 
num.  15. 

Monrecuccoll  Generale  Imperiale  , 
foccorre  Na;afc/  , nume- 
ro 17. 

Ma  non  Oi^ìITa  , e poi  batte  I 
Turchi  , 1664.  num.  ri.  e fe- 
guenti . 

Mortara  alTediata  da’  Francefì  1^74 
num  4. 

Mol'cnviti  , mandano  un'  Inviato  à 
Roma,  de  à Venezia,  >673., 
rum.  I. 

MolFì  Maomettano  , interpolo  da* 
Veiteti  per  la  Pace  col  Saltano 
16)5.  num.  29. 

Sua  Lcrtcraal  Confclforedcll’ Im- 
peradore  per  la  Pace  1659.  nu- 
mero 13. 

MuHca  riformata  nelle  Chiefedi  Ro- 
ma 1657.  num.  iz.  e 1 3. 

Muz  o M.ittel  Generale  Pontificio  , 
muore  in  Candia  , lóèg.Dutnc- 
ro 

N 

NErìo  Corfini  Nunzio  in  Fran- 
cia , accettato  1652. rum.  io. 
Fatto  Ordinale  \666.  num.  7. 
Nicolo  Conte  Sdrloo  , Aia  ribellio- 
ne , proa  fTo  , e morte  , 1663. 
num.  31.  1664  num.  10.  e le- 
guentl . 

Nicolo  Acciafulì,  foa  promozione  al 
Ordinalato  1669.  num.  17. 
Nicolò  Sa^edo  tratta  la  Pace  col 
Turco  i65i.  num.  zy. 
Ambafeiarorc  in  Roma  tenta  Tur- 
mare  un'  cferciiodi  fanti  contro 
il  Turco  , 1674.  num.  7.  e fc- 
gucml 
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Eletto  Doge  di  Venezia  , 1677. 
num.  29. 

Nicolò  di  Bagno  , fua  promozione 
al  Cardinalato  , 1677..  num.  5. 

Sue  opere  pie  » e morte  , 1663. 
num.  13. 

S Nkola  di  TolerriiiK) , Aio  prodi- 
gio nell’  elTufiooe  del  faogue  dalle 
lue  Braccia  1677.  num.  31. 

Nicria  in  Ungheria  , occupata  da’ 
Turchi  1653.  num.  18. 

Nome  Santifiimo  di  Maria  li  viene 
permeA'o  Culto  fpeciale  , 1671. 
nu(B.  I. 


O 

ODoatdo  Veccbiaftili  , Aia  pro- 
mozione al  Cardinalato  1660. 
num.  17. 

Sua  morte  1667.  num  7. 

Olande  fi  , loro  guerra  cogl*  Inglcfi, 
1653  num.  17. 

Loro  Pace  ^1'  ineflì  1674.  nu- 
mero 13. 

Collegati  colla  Francia  1662.  nu- 
mero 24. 

Nuova  guerra  cogrirglcfi,  1664. 
num.  3. 

Si  concorda  co)  Vefeovo  di  Mao- 
ftcT  iò6y.  iTum.  15, 

Battattlic  loro  eogl'IngleA in  mare 
1666  num.  2a. 

pace  loro  cogl'  Ingletì  in  Breda  , 
1667.  num.  15. 

Entrano  nella  triplice  Lega  contro 
la  Francia  1668.  num.  2 e 3. 

E condizioni  di  lei  , 1670.  nume- 
ro 33 

Compongono  le  dtlferenze  frà  le 
due  Corone  1669.  num.  19. 

Si  colicgano  crui  altri  Ptend^  con- 
^ tro  la  Francia  1671.  nom.  18. 
Muove  loro  guerra  per  quefla  ca- 
gione il  Rè  di  Francia  , 1070. 
num.  23. 

OfTerifeono  Pace  , e foddi;fazione 
al  Ré  d'Jnghilierra  1671.  nume- 
ro 24. 

Loro  preparamento  per  la  guerra 
contro  la  Frartcia  , 167Z  nu- 
mero 19. 

Si  battono  le  loro  Navi  colle  In- 
glefi  1672.  num.  22. 

Sono  aflaltacidal  Ré  di  Francia  lo 
perfona  1672  num  23.  I 
Loro  tumulti  t efoddisfazkmi  i5;z 
num.  29. 

Soccorfi  dall' loiperadore  1673.  nu- 
mero 17. 

Attentati  loro  vani  contro  la  Piaz- 
za di  Vocaden  , e Carierei  1673. 
num.  2r. 

Stretti  da' Francefi  fino  Cotto  Am- 
rterdam  td;?-  num.  22. 

Fanno  sbarco  tulle  Colle  di  Fran- 
cia 1^74.  num.  28. 

Loro  Pace  con  Colonia  , e Mun- 
fler  1674.  noni.  22.  * 

Loro  Pace  coll'Inghilterra,  1674. 
num.  23. 

Acquiflano  Meleapur  in  India  1674. 
nom.  3Z 

Oliviero  Ornmuel  , perfeeuira  il  Rè 
Carlo  Secondo,  c da  Sovrano 
i<5i.  rum.  11.  e feg. 

Rompe  la  guerra  agl'Ólandeficon 
varie  Battaglie  1673.  num.  27. 


Manda  TArniau  Navale  nel  Me- 
diterraneo, e Tirreno  IÓJ4- nu- 
mero 9. 

Occupa  al  Ré  di  Spagna  la  Gra- 
maica  1657.  oum.  20. 

^ Sue* mate  qualità  , 1656.  num.'27. 
Si  collega  coila  Francia  1677.  nu- 
mero 20.  e ZI. 

Sua  morte  1658.  num.  24. 

Orano  In  AlTrica  difefo  dalF  Armi 
Spagnuole  contro  i Mori  i6j$. 
num.  Z7. 

Orazio  Prencipe  di  Parma  , Gene- 
rale de'  Veneti  , 1676.  num.  29. 
e 

Sua  morte  idyd.  num.  31. 
Ottavio  Acquaviva,  fua  promozione 
al  Cardinalato  1674.  oum.  3. 

P 

PAce  fra'  Polacchi , ed  Ìl  Ré  1671. 
num.  13  efeg. 

De'  Pkenei  1679.  rum.  24- 
Del  Settentrione  i6do.  num  33. 
Frà  Venezia  , e Savo)a  1661.  nu- 
mero 33. 

Frà  il  Papa  , ed  il  Ré  Criflianif- 
fimo  1664.  num.  z.  e feg. 

Frà  Cefare,  ed  il  Sultano  , i€6^. 
num.  tf. 

Frà  Spagna,  e Ponogalio  , 1667. 
num.  24- 

Frà  Ingleli,  ed  Olandefi  in  BreJa 
1667.  num.  a 5. 

Di  Aqttirgraoa  1668.  nom.  z.  cfc- 
guencl . 

Frà  l'Elettore  di  Colonia  , il  Ve- 
feovo  di  MunArr,  e gl' Olande- 
fi  1674.  num.  22. 

Frà  linghiherra , e l'Olanda  1674. 
rìum.  23. 

Fra'  Torchi  , e Polacchi  , 1*71. 
num.  2c-  e ad. 

Palatinato  Arno  diAruggere  dal  Rè 
di  Francia  , 1674.  numero 

18. 

Paiuzzo  Palotzi  , foa  promozione  ^ 
Cardiiutato  1466  num.  7.  4 

Addottalo  in  Caia  Alricii , epri- 
mo  Minillro  di  Cicmcme  papa 
Decimo  1^701  num.  z. 

Speditee  Nunzio  Ravìzza  à l^arìgi 
per  foddlsfart  al  Ré  Oifiiaoil- 
fimo  1670.  num.  7. 

Suoi  dinarbicogl'  Ambafeiatori  del- 
le due  Corone  in  Roma  . Vedi 
Ambafciarnri . 

Paolo  Emilio  Rondanini  Cardinale, 
(U4  morte  j6<58.  num.  19. 

Paolo  Saveliì  , fua  promozione  a! 

Cardinalato  1664  num. 8. 

Papi  , ò Pontefici  Romani  , Mro 
Balle  , Decreti  , ed  azioni  dife- 
fe  dalle  cmtrarie  oppalìzionl. 
Che  Irnocenzìo  Decienonon  man- 
cò al  tuo  debito,  non  diiéndeQ- 
do  il  Cardinale  Mazzarino  coo- 
tro  il  Patlamento  di  Parigi  che 
lo  proccii'ava  iÒ7i.i*om  7 
Che  la  {opprrAiooe  de' piccoli  Con- 
venti de’  Rrg-dari  fù  proviJen- 
za  ottima  1872  nom.  2.3  4. 
EiTerc  ioffiftrmi  le  ragioni  per  la 
cond.tnna  delie  drsque  Propofi- 
zioRi  di  Gianfeoio  , (673.  nu- 
mero 3. 

EiTcrc  le  Commeode  de'  MonaAerf 
non 
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IKJO  ofofpaiiooi  , ma  profùleiv 
za  det  ben  pu'ìblicr)  16^4  num  d* 
Altre  ragioni  per  la  foppreflìonc 
delle  Religioni  , ò fiano  Cardini 
Regolari  1656.  nam.  £.e  di 
Ragioni  perche  la  Moiica  non  puoi 
collcrarfì  , non  riformata  nelle 
Chiefe  1657.  num.  lì.  e i?. 
Ragioni  per  k quali  Ale(raDHrbSct« 
limo  ricusò  l'Ambafdatorc  di 
Portogallo  165S.  nuiiL-L 
Non  eflcr  od  vana  , rx!  pregiudi- 
ziale la  Penicen^ria  Appoftoli* 
ca,  ma  eiTenziale  al  bene  Spiri- 
coale  deir  Anime  1659.  num.^ 
ter 

Che  AfelTandro  Settimo  provido 
io  riformare  la  Sigoatora,  e nel 
prefiggere  le  qualità  de*  Prelati, 
lèdo.  num.  L a-  e I: 

Che  lo  fieffo  non  errò  neir  imporre 
le  Decime  iddi,  num-  z.  3.C4- 
Havere  k>  fteflb  bcoe  operato  in 
proibire  il  MilTale  in  lingua  Frao- 
eefe  i6di.  num.  2,^:  ^ 

Elfere  Avignone  libero  della  Santa 
Sede  , e non  feudo  di  Fraocia  , 
id^.  num.  2:  idd^^num.  a-e  3. 
Che  fi  appartiene  al  Papa , non  a' 
Vefeovi  il  proibire  i libri  rei  , 
1665.  num.  j.  d.  e 
Non  pregiudicare  alla  D^iiàVe- 
fcovale , che ì Vefeovi  lolTerva- 
no  alla  menfa  ne‘  banchetti  fo- 
Icr.ni  iddd.  num.  LL 
Difefa  delk  adoni  di  Papa  Alef- 
laodro  Settimo  iddp.  num.  4. 
Ragione  privativa  del  Papa  di  dif- 
penfare  negl’  impedimeoti  del 
matrimonio  i6d8.  num.  s e 6. 
Non  contenere  fuparfiiaione  la  Be- 
oedkJoae,  che  fi  dà  colla  Saotif- 
fima  Eocarifiia  tddS.  num.  10. 
Altre  ragioni  per  l'autorità  Papale 
di  fupprimere  le  Religioni  id68. 
num.  II. 

Che  i Cardinali  fatti  dal  Papa  fono 
maggiori  de'  Vefeovi  1668  nu- 
mero I j. 

Non  havere  errato  Clemeote  Nono 
in  dire,  che  la  Veneradone delle 
Reliquie  de’ Santi , è aniralo  di 
fede  idòp.  num.  2^  ^ 

Ragioni  per  le  qualiClemente  No- 
no proibì  a’  Mifiìooarj  Evai^e- 
Ilei  la  mercanzia  1669.  num.  f .6. 
Ragioni  della  Concordia  flabilira 
da  Ckmente  Decimo  fia’ Vefeo- 
vi. e Regolari  id7a  num  d.  e 7. 
Difeia  di  non  errare  i Papi  nella  co- 
pia , che  concedono  delk  lodul- 
ttoze  1671.  num.  ^ e ^ 

Ne  pure  perrindolto  a’ Monaci  di 
creare  Abbati  Titolari  1671.011' 
mero  6. 

dritto  de’  Papi  di  efiggere  le  anna- 
te, e quindienniperlafpedidooc 
delle  &)tk  1671.  num.  la 
Poter  il  Papa  applicafe  lelndolgen' 
ze  in  fufiìraglo  de’ moni , 1673. 
num.  ^ 

Parlamento  di  Parigi  riformato  dal 
Re  di  Francia  iddi.  num.  a;. 

Pafquak  di  Baìioo  Beato,  (ueqùnicà 
1674.  num.  % 

Pavia  alTedlatada'Prancefi,  e libera- 
ta dagli  Spagnuoli  id^s-  num.  14. 
Peoiccndaria  Sacra  rifonnata , 1659. 

Tffftt  Ttfjp . 


num.  j.  e feg. 

Pier  Luigi  Caraffa  Cardinale  , fua 
morte  jd5rnoro.i7. 

Pier  Donato  Cefi  Cardiuale , fua  mor- 
te 1656.  oum.  2. 

Pietro  Bafadonna,  fua  promozione  al 
Cardinalato  id73.  num.  13. 

Pietro  di  Alcantara  Santo,  riformale 
Monache  Serafiche  1^9.  num.  2: 

Canonizzato  dal  Papa  , e Bolle  del 

- procelfo  iddp.num.  2; 

Pietro  Preocipe  di  Ponogallo  , Tuoi 
difpareri  col  Rè  fuo  fratello  1 666. 
num.  ai.  e fog. 

Spola  la  moglie  del  detto  Rè  foo 
fratello  i6d8.  num.  ed. 

Fà  Paceeoi  Rè  Cattolico,  e fue  con- 
dizioni idd8.  num.  4 ■ 

Manda  Ambalciatore  al  Papa , che 
lo  accetta  1^20.  num.  4. 

Congiura  fcopcrta  , e punita  con- 
tro di  lui  1671.  num.  12. 

Pietro  Otcobono  , folto  Cardinale  , 
id5a.  num.  la. 

Pietro  Vidoni,  promolfo  al  Cardina- 
lato iddo.  num.  15. 

Pktro  di  Arbucs  Santo  , foo  Culto 
permefib  1664.  num.  ar 

Pietro  Barzellini  Nunzio, loUecita  i 
foccorfi  del  Rd  di  Francia  per 
Candta  iddp.  num.  1. 

Pietro  di  Marca , foa  mone, ed  opera 
condannata  idda.  oum.  ^ 

Pktro  Durazzo  , Inviato  di  ^nova 
alla  Porta  per  il  commercio,  1 6df 
num.  jg  c 31. 

Pio  Quinto  Papa  , dichiarato  Beato 
i47Z-oum.  _ . 

Prelati  della  Curia  Romana  , loro 
qualità  preGcritre  tddo.  num.  l 

Principe  di  Coodè , dirìgge  la  Battaglia 
di  Seoef  id74.  oum.  2^. 

Principe  di  Vaibehia , per  falvarfi  da’ 
Turchi  dà  la  figliola  al  Boldano 
idjz  num.  ai.  e fcg. 

Principe  Lubomifebi,  fòe  fdkvazioni 
iddj.  num.  24  ejeg. 

Rompe  la  Dieta  di  Polonia  1667. 
num-  >6. 

Principe  di  Conci , fpofa  la  Nipote  del 
Cardinale  Mazzarino  1652. 

Conquida  Vìlb-Franca  , ed  altre 
Terre  id54.  Dom.az• 

Princtpe  d’Oranges,  cooqolfia  Grave 
id74-  num.  17. 

Prior  Bichi  perche  non  và  alla  guerra 
di  Candiaoolk  Gakredcl  Papa 
id^p.  num.  2: 

PropoGziooi  cinque  di  Gianfoniocoo- 
dennate  dai  Papa  1673.  num.  l 

Propofiziooi  crenracioqoe  dannate  da 
AlelTandro  Papa  Settimo  idòr. 
num.  la 

Altre  venticinque  oondennate. 

Profpero  Caf&ellifoa  promozione  al 
Cardinalato  1654.  num.  2; 

Sua  morte  1659.0001.9^ 

R 

R^ufa  foccorfa  dal  Papa  per  il 
‘Terremoto  1667.  num.  tx 
Rd  di  Polonb  fà  avvanzarc  r Armata 
contro  il  Turco,  e fua  morte  , 
1673.  num. 

Rd  Giovanni  di  Polonia  confeguifee 
VittoriecootroiTurchi,  cTar- 
tari  1675.  Dum.  iL 


Rè  di  Spagna  , dichiara  la  guena  alla 
Francia  in  difefa  dell  Olanda  , 
1673.  num.  18 

Sue  differenze  col  Rèdi  Portogallo 
1673.  num.  ^ 

Rd  di  Spagoa  brtàmulti  fia'  Grandi 
nella  fua  Maggioranza  , 1675. 
num.  lèi 

Rd  di  Svezia  , muove  la  guerra  all’ 
Ekrtore  di  Brandemburgo  1675. 
oum.  ^ e iL 

Rd  d’Inghilterra  , (iniopre  una  congiu- 
ra cootrodi  lui  de' Cattolici  1Ò73. 
num.  31. 

Viene  follccì^ato  dalli  Spagnuoli  al- 
la Pace  coir  Olanda  ^3.  nume- 
ro 31. 

Sua  Pace  coll’Olanda  i674-nom.2-?. 

Religione  di  San  Giorgio  in  Alga  Top- 
preffa  1668.  num.  it. 

Di  Sao  Girolamo  di  Fiefolc  foppref- 
fa  tó68.  num.  ji. 

Rimino  Città  , feoffa  dal  Terremoto 
id7X  num.  13. 

Rinaldo  Cardinale  d'Efie  , fooi  di- 
(furbi  per  fraodiìgia  del  fUo  Pa- 
lazzo in  Roma  1660.  num.  Z; 

Riceve  rAmbufciatrìce  di  Fraocia 
perfeguitaca  da’  Corfi  i6d».  nu- 
mero 4;  c L 

Sua  morte  1671,  num.  r7. 

Rito  Mozzarabico  nella  h^lTa , cofo 
fia  1667.  oum.  I. 

Rocchetto  ne’  Prelati  fé  fia  coperto 
cofa  fignifichì  1658.  oum.  p. 

Differenza  ioforta  in  Francia  col 
Ordioak  Legato  fopra  efib  , 
1664.  num.  iL> 

E’  fegno  di  abito  piò  fomiiofo  de* 
Prelati  lòdd.  oum.  11. 

Rofa  dì  Lima , dichiarata  Beata  1668. 
num.  Ut. 

Afaitta  fia*  Santi  , Bolla  del  foo 
Procelfo  id?t.  num.  i 


S 


CAngue  prodìglofo  dalle  Bracete  di 

3 San  Nicola  da  Tolentino,  1675. 
num.  13. 

Sbrodolone  llabioo  Ebreo  , fuacar> 
cerazione  in  Goftandoopoli  , e 
morte  1 €66.  num.  30. 

Sdpiooe  Cardinale  d’ Elei , foa  pro- 
mozione , e morte  1 67^  num.  14. 

Segnatura  , Tribunak  Supremo  dì 
Roma  riformata  dal  Papa  1660. 


num.  L ».  e 3. 

Sforza  CardirMie  P^bvicioo , fua  pro- 
mozione 1659.  nom.  IO. 

Sua  morte , ed  eloeio  1667.  num.  17 

Stgilmondo  Chigi , foa  promozione  al 
Cardinalato  1667.  nom.  >6 

Sig}rmoodod’Aufiria,faa  morte  1665. 
num.  14- 

Srooolefco  , acquiflato  da’  Mofeovitì 
1654.  24. 

Sorbooa  di  Parigi,  condanna  due  Li- 
bri , che  il  Papa  rìconofee  per 
buoni  1668.  num. 

Spagnuoli,  acquiftarwln  Sicilia  la  Sa- 
ponara , e perdono  Melazzo  1675. 
non».  IX 

Redatto  Superiori  a*  Fraooefi  io 
Catalogna  1674.  num.  29. 

Loro  cautela  In  Fiandra  per  non 
rompere  la  guerra  colla  Francia 
IÒ7X  num.  »i. 

O 0 0 o a Stan- 
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Standit,  Ifola  dt/cfa  da’Veoeei  cen- 
erò i T archi  1 668.  ouen.  3 1 . 
SranUlaio  Koska  Beato,  fe  li  permet- 
te Culto  1671.  num.  1. 

Stato  libero  per  contrarre  marrimonio 
come  debba  proraiCi  1670.  ouaie- 
ro  Q. 

Stefano  Cardinale  Puraazo,  Tua  mor- 
te 1667.  num.  17. 

Steod  , Piazza  di  Fiaruira , caduta  in 
potere  de’ Francefi  1654.  num.  16.  ! 
Svizzeri,  loro  difparcre fra’Cattolici , 
e Proteflanti  1^56  num.  ti. 
Inclinano  al  partito  Fraoceie  con- 
tro l'ioiperadore  num-  aa 

T 

T Anger  in  Affrica  ceduta  da*  Por- 
lugheti  agringlefì  16d1.num.29. 
Tenedo  fi  rende  a' Veneziani  , 1665. 
num.  3«. 

Terefa  Infanta  di  Spagna  Spofa  del 
Ré  di  Francia  1659.  num.  24. 

Suo  ingreffb  nel  Regno  i66a  no- 
merò 24. 

Onori  , che  al  Cardinale  Chigi 
Leg-tto  1664.  nom.  25. 

Tiberio  Cardinale  Cenci,  fua  morte 
1653.  num  13. 

Tomafo  di  Villa  Nuova  Santo  , fuo 
proceffb  delta  Canonizzazione  , 
i6;8.  num  ra 

Tomaio  Prencipe  di  Savoja  Generale 
di  Francia  alledia  Pavia,  1675. 
num.  14. 

Sua  morte  1656  num.  13. 

Tournai  inFianiira  occupatadal  Ré 
di  Plancia  i6<i.  nom  ir. 
Treveri  affediata  dagl' Imperiali , ri- 
cuperata dalle  mani  de' Francefi 
con  loro  fconlìcra  1675.  num.  19. 
•Trìulzio  Cardinale  , Governatore  di 
Milano  i6j6.  num.i2. 

Tonta  focenrrer  Valenza , c fi  riti- 
ra , e muore  1656.  num.  14. 
Torchi  jloco  prugreflì  ,e  audclià  con- 
tro la  Polonia  1674  num.  31. 
Sollevati  io  Arabia  contro  il  Sul- 
taun  per  la  cuffodìa  del  fepolcro 
di  Maometto  1671.  num-  31. 
Battati  dai  Ré  Sublcfchi  in  Polonia 
1675.  num.  z8. 

Torena  {i  pregreffi  nella  Marca  Bran- 
demburghefe  1673.  num.  23. 
Turcna  Marefciallo  , acqaifta  Don- 
ebercheo  1658-  nam.  19. 

V 

VAlenza  , pigliata  da’  Francefi  , 
1656.  num.  2. 

Difefa  1658.  num.4. 

ILefiitQiia  al  Re  Cattolico,  166O' 
num.  IO. 

Vacilct  Arobafeiatore  di  Francia  in 
C^antinopoli  , oltraggiato  da* 
Turchi  166$.  num.  31. 

Varadioo  affediaco,  e prefo  da’  Tur- 
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chi  1660.  num.  20. 

Veneti,  loro  Vittorie  control  Turchi 
1651.  num.  24.  e feg. 

Loro  oppofiztone  alla  Bolla  della 
fopprcffronc  de'  Conventi  de'  Re- 
golari 1672.  num.  3.  efeg- 

Mandano  rAtnbafciatoreGippello 
alla  Porta  , arreflatovi  , tóyi. 
num.  3.  c \e%. 

Loro  difparere  col  Papa  circa  la 
propofiziooe  de’  Vefeovati , con- 
cordato 1655-  nom.  la 

Dilpareri  loro  con  Genova  , e Sa- 
voia 1653.  num.  29-  efeg. 

Temano  di  formare  un* eferdto  di 
fanti  1674.  num.  iS. 

X«oro  fconhtta  io  Dalmazia  1674 
num.  «7. 

Incoocro  dell’  Armata  Ortomana 
fanguioofo  1674.  num.  26. 

Mandano  un' Inviato  in  Mofeovia 
1655.  nom.  24. 

Loro  progreflì  in  Levante  , ma 
non  lotto  Malvalla  1657.  nume- 
ro 27. 

Vittoria  loro  contro  I Turchi  a’ 
Dardanelli  1657.  num.  ad. 

Loro  uffizi  prr  la  Pace  co’  Mini- 
Uri  Ottomani  r677.  num.  29. 

Ricufano  di  unirli  colla  Francia 
contro  gli  Spagnuoli,  c Tedcfthi 
1676-  num.  li. 

Altra  Vittoria  dell’  Armi  loro  a' 
Dardanelli  coll'acqulftodel  Te- 
Dcdo  1656.  num.  29.  efeg. 

Ricevono  i Gefuitl  ad  iffanza  del 
Papa  1657.  num.  4.  e fcg. 

Mandano  Ambafeiatori  ItCromucl- 
) lo  1677.  num.  17. 

Ricevono  l'Ambafciarore  Mofeovi- 
la  1677.  mim.  26- 

Gnque  Ortaglie  vìttoriolc  dalla  lo- 
ro Armata  contro  TOtcomana  , 
1677.  nom.  27.  efeg. 

Perdono  il  Tenedo  , c Letnno  , 
1677.  oum.  31. 

Liberano  la  Città  dì  Cattare  da’ 
Turchi  1677.  num.  31. 

Agitano  in  Senato  fe  debbafi  ce- 
dere Candia  per  la  Pace,  167I. 
num.  27.  e i6. 

Refifie  agrinvìtì  della  Francia  con- 
tro la  Spagna  1659.  num- 17. 

Loro  progrelil  contro  il  Turco  , 
1679.  ^ 

Attaccano  in  vaoo  Negropoote  , 
1660.  num.  27. 

Così  fopra  la  Canea  num.  30.e  feg. 

Battaglia  lorofoctoCandia  nuova, 
i66a  num.  32- 

Ricula  i foccorfi  dal  Papa , e per- 
che, rtceveodolìda  altri  , i66t. 
num.  30. 

Battaglia  Navale  co’  Turchi  con 
inCgne  Vittoria  1661.  num.  31- 

Concordano  li  difparerico’Maltcfi 
}66i.  num.  a.  1 

Ecol  Duca  di  Savoia  1662.  nom.33. 

Nuovi  difparerl  co*  Malceli , c Pon- 
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teiici  per  il  Ceremoniale  martt- 
timoié63num.  33.  i665  fuim.i2. 

Scoprono  il  tradimeoco  del  CalilU 
da  Fermo  1667.  num.  12. 

Nuovo  attentato  contro  la  Canea 
vano  i666.  num.  27. 

Loro  differenze  col  Papa  per  le 
Acque  1663.  oum.  9. 

Azioni  delle  loro  Armi  io  Candia 
1667.  num.  27. efeg. 

Sono  foccorfi  da  moìti  Principi  ad 
ilUf>za  del  Papa  rééS.  num.  7.feg. 
e 1669.  num.  1.27. 26.  efeg. 

Refa  di  Candia  a 'Turchi  colla  Pa- 
ce 1669.  num.  31. 

Nuovo  torbfdo  co' Turchi  toRifa- 
Do  1670.  num.  17. 

Si  muovorn)  à prccelTare  il  Gene- 
rale M.^rofini  r67anum.2^. 

Spedilcoro  Coo'.  j'arj  per  regola- 
re I Cunfini  in  l^ltnazia  col 
Torco  167».  num.  27.  e fcg. 

Si  accordano  co’ Turchi  peri  Con- 
fini di  Dalmazia  1671.  num.  27. 
c fee. 

Mandano  Inquifitori  per  buon  Go- 
verno di  Tcrraftrma  1671.  nu- 
mero 32. 

Ricevono  un*  Inviato  Mofcovlta  , 

1673.  num.  34. 

Vercelli,  rellituitodagli  Spagnuoli  al 
Duca  di  Savoja  i66a  nom.  la 

Vefeovo  di  Mimilcr , fue  conrefe , ed 
oAilità  cogl'  Olaodefi  1664.  nu- 
mero 27. 

Sua  Concordia  con  effì  1667.  nume- 
ro 17. 

Sue  differenze  con  Branfuich  1670. 
num.  18. 

Suoi  progreffi  contro  l'Olanda  , 
1671.  num.  27. 

Scaopre  la  congiura  contro  la  fua 
perfona  1673.  nom.  24- 

Villa-Franca  pigliata  da’  Francefi  , 

1674.  num.  22. 

Vin^nzo  de  Paulis  Fondatore  della 
Millìone,  fua  qualità,  e motte, 
1660.  num.  35. 

Vincenzio  Maculani  Cardinale  , fua 
morte  1667.  nom.  17. 

Vincenzo  Cardinale  Cotlaguir  , fua 
morte  lédanum.  16. 

Vincenzio  Rcrpiglìofi  Generale  dell* 
Armi  Aufiliariein  Candia  1699. 
num.  I. 

Sua  dimora  in  Candia  inutile  , e 
ritorno  1669.  num. 27. efeg. 

Vitaliano  Vifoonti  , (uà  promozione 

al  Cardinalato  1667.  oum.  2. 

Sua  morie  1671.  num.  14. 

Vittorio  Siri , lua  {cnctnra  per  il  Duca 
di  Parma  contro  la  ^e  Appo- 
ffolica  1663.  oum.  3. 

Ungheri  Ribelli,  loro  nuove fedizio- 
ni  contro  Cefare  1672  nom.  IO. 

UtbÌDO  decorato  coir  Uolverfitàdello 
Studio  1671.  nom.  o. 

Utrech  cooquilbito  dal  Rè  di  Frau- 
da 1672.  0001.28. 
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